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AMA. 


AmAAQUA  GROUS.  ( Ornit.  ) Qio- 
vaDDÌ  fiarrow',  nel  tuo  primo  rU^gio 
DtlU  parte  meridionale  dell*  Affrica  , 
T.  a«  della  iraduiioae  francese;  p-  5o> , 
ci  riferisce»  cbe  gli  uccelli  cosi  cbianati| 
al  Capo  di  Boooi-Speransa  vivono  so*| 
cevolmeote  presso  le  sorgenti  » cbe  for>j 
roano  ourocroee  brigate  » e die  c^nuno 
pnò  tanto  avvicinarsi  ad  esse  da  Mterle 
nccidere  a colpi  di  bastone»  o di  scu* 
diacio.  Il  ramn»òitato  viaggiatore  non| 
parla  n4  della  grandetta»  nè  del  colore 
di  tali  ttcceilt»  ma  probabilmente  trat- 
tasi in  questo  pesso  d*  una  specie  del 
genere  '1  etrao  ai  Linneo  » groui  in  in- 
slese,  Tetruo  namaqua,  Gmel.  (Cb.  D.) 

AMACASA.  ( Boit)  In  Roi«  e favon  tro- 
vasi citato  sotto  questo  nome  pernviano 
il  tolanum  Ireioides,  L.  (J.) 

AMACOZQUÉ»  AMALAZOSQUfi»  A- 
MALOZQUE.  (Ornir.O  Femandes  » e 
Miereroberg  ci  dicono  cm  quest*ucceUo 
palustre  coi  piedi  fessi  è grosso  quanto 
una  tortora,  che  le  sue  gambe  sono  rosse 
pallide»  e le  nughie  nere»  come  pure  il 
becco  » che  è sottile»  e molto  lungo.  La 
parte  inferiore  del  corpo  è bianca»  la  co* 
da»  di  mediocre  grandeasa»  è ticcbiolata 
di  lionato»  e di  nero  ; ha  un  doppio  col- 
lare nero»  e di  sopra  agli  occhi  si  par- 
tono due  laKe»  che  vanno  scendendo 
lungo  il  collo  ; il  dorso  dnalmente»  e la 
coda  è mista  di  bianco»  di  nero  e di 
lionato.  Quest*  uccello  ^e  fabbrica  il 
nido  io  primavera  aulle  rite  del  lago 
del  Messico»  si  ciba  d* inietti»  e dì  ver- 
miciattoli, e Mieremberg  a questo  suo| 
nutrimento  abituale  dice»  cbe  vi  agginn- 
ge  dei  pesduoli.  Se  perù  » come  par; 
verisimìle»  questo  volatile  è una  specie 
di  piviere»  rigettar  devesi  quest'ultima 
as8enioue»€  con  più  valido  moUro  quella 


pure  dell*  Autore  del  DUiotiario  degli 
animali  » cbe  gli  assegna. per  cibo  degli 
uccelletti»  lo  che  è tmpoasibile  per  la 
conforroasione  del  suo  becco.  ,fCu.  D.) 

AMADAVAU.  (Ornit.)  V.  Amssoava. 
(Ch.  D.) 

* AMADlGl  , Àmadt»  (Malaenz,)  Nome 
aceutiBco  di  una  specie  di  mollusco  del 
senere  Cono»  Conns  Amadii,  Hwass.  V. 
Cono.  (Duv.) 

» AMADOXTA  [PnsJ.  ( Boi,  ) È cosi 
chiamato  il  frutto  di  una  varietà  di 
pero»  pyruM  eommunis  L.»  detto  aucbe 
pera  oiriedòt»  (A.  &*) 

AMADOU  ROÙXf  (£oi.)  V.  Esca  aossa. 

A^AuÀuVlER.  ( Bot,)  V.  Fosco  obl- 

L*  BSC\.  fP.  B.) 

AMADOUX  BLANCS.  (Aot.)  V.  Escae 
Btancrii.  (Lm.) 

AMADRIADI.  (Afumm.)  Nome  applicato 
da  Limieo  alla  scimmia  Cinocefalo  Ur* 
tarino  V.  CisocsraLO.  (F.  C.) 

AMADRIADE.  {Boi*)  Hamadry‘a$^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  » a Bori  in- 
completi » dioici  e cagioue  di  aborto  » 
della  famiglia  delle  rumiaco/<icee»e  della 
dieeia  poiiamiria  di  Linneo  » offrendo 
per  carattere  eaiensiale:  alcuni  fiori  dioici| 
un  calice  di  ciii<|oe  o sei  fegliolioe;  dieci 
a dodici  petali  lineari»  prolungati;  stami 
corti  e numerosi  nei  fiorì  maschi;  ovarìt 
numerosi  riuniti  iu  capolino  nei  fiori 
femmine;  altrettanti  stimmi  ; veruno  sti- 
lo. 11  fruito  consiste  io  cassale  ovali» 
moQosperme. 

**  Le  uosioni  imperfette  che  ai  hanno 
intorno  al  frutto  del  genere  amadriade» 
rendono  assai  incerto  il  posto  ch*ei  deve 
occupare  nella  famiglia:  nondimeno  Oe- 
csuJolle  lo  ha  collocato  dopo  gli  anemo- 
ni » coi  quali  ha  qualche  somiglianma. 
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**  Commcnon  intitolft  coll  ^neilbj 
m«re  , d«  «[ta  ( ama  ) intUma  , « 
OpVfUf  (dtjrmoi)  forett»,  qucrc8to,| 
ToUndo  «llndere  che  le  pianta  che  gli 
appartengono  • crefoono  nello  foreate 
afpHe  terre  Magellaniche. 

AaabaiAOB  iiaoaLi.a«ica , Hamadrjrat  ma- 
grltaniea,  Ltmk.,  Enejrcl-i  Commera.; 
Herb.  Qoaata  pianta  ha  raapetto  di  nn 
ranuncolo:  i molto  piccola , non  alian- 
doai  che  da  «piatirò  a cini{ue  pollici.  Le 
aoe  foglie  aono  piccinolate,  tolta  radicali, 
laouginoaa , qoaai  cordata profomla- 
mente  diriae  in  tre  lobi  acuti,  lacinia^ 
quaai  peonatiBde,  larghe  nn  pollice  cir- 
ca : il  picciuolo  lungo  due  o tre  pol- 
lici , guainato  alla  beta.  Dal  metao  di 
queate  foglie  ai  etera,  uno  scopo  sem- 
plice, nudo,  lanuginoso,  un  poco  più 
Inngo  dalle  foglie,  terminato  da  uu 
a cinipae  Bori  alterni , sessili  , dioici 
quasi  in  spiga  , lunghi  circa  un  mciso 
pollice,  di  coler  palio.  Le  foglioline 
del  calice  s«»o  concare,  orali , acute  e 
caduche;  i petali  lineari,  acutissimi, 
nn  poco  piu  lunghi  del  calice;  i fila- 
menti degli  stami,  corti,  setacei;  le 
antere  ovali-bislunghe.  Questa  pianta  è 
stata  stmperta  da  Gommerson  nel  di- 
stretto del  Magellaii,  alla  sommiti  dalle 
montagne  boschive. 

AiUDaiaDB  coToaosa  , Hamadryat  to- 
mentosa, Dee.,  Sftt-,  aeg.,  i , p.  a»6. 
Pianta  erbacea , bianca  e cotonosa  sa 
tutte  la  sue  parti.  Il  colletto  della 
radica  i coperto  di  filamenti  fibrosi  che 
aono  Tavanso  delle  foglie  vecchie  distrut- 
te. Le  foglie  sono  tutte  radicali,  «(oasi  ol*| 
bicolari,  picciuolate,  in  cuore  all!  basa,! 
con  cinque  o sette  lobi  bislunghi,  intieri, 
slargati , acuti , qualche  volta  trifidi; 
nella  pagina  inferiore  bianche  e moiUi 
cotonose  , nella  superiore  coperte  di 
peli  dispostìHn  forma  di  tela  di  lagno , 
col  picciuolo  cilindri*»,  cotonoso,  lungo 
da  quattro  a cinque  pollici  ; doe  o tre 
fiori  sessili , ravvicinatisaimi , posti  alla 
sommiti  dello  scapo,  e col  calice  vellutato; 
circa  venti  cassale  ovali,  riunite  in  ca- 
polino , striate , acuminate  dallo  stimma 
persistente.  Questa  pianta  cresca  sul 
pendio  delle  montagna  neU’America  me- 
ridionale, e fiorisce  verso  il  principio 
del  mese  di  febbraio.  (Pois.)  (A.  B.J 

AMADUVAD.  (OraiQ  V.  AnannavA. 

, (Cb.  D.)  , 

AMADZ,  DMAD,  URD.  ( A>(.  } 0a- 

madz,  Humadh,  Huadh.  Nomi  arabi  ,j 
seoondo  il  Dalachampio»  del  tapatlmati 
da  lui  detto  anche  U^U,  efaeè^ta||m 
titact  dai  Francesi,  nftrita  al  * 


LinDM  Dice  Forakal,  che  il  niasea  ee- 
tieariut  è l’ hanbe^t , degli  arabi,  e che 
il  loro  htmMÌt  1 il  suo  rumtx  f ictus , 
detto  da  Dalile  homm^dt  ed  asaimilato 
al  rumtx  roseus  di  Linneo.  (J.) 

AMAUA.  (Bot.)  Albero  delffe  Filippine, 
non  bmie  determinalo,  il  dì  cui  legno, 
.secondo  il  Camelli,  1 nero  «ime  quello 
deir  ebano.  (J.)  e 

AMAGDONU.  (Bot.)  V.  AHaacim.  (J.) 

AMAUOUO.  (Boi.)  Hamagogum.  In  al- 
cuni jibri  antichi  di  materu  medica,  tro- 
vasi indicato  autto  denominazione 

la  peonia,  peonia  emeiaalit,  L.'  (L.  D.) 

AMAU.  ( Ornit,  ) Home  arabo  , oecimdo 
Forfkal , del  Barbagianiri,  Strix flammea. 
Lino.  (Ca.  D.) 

AMAIOtlA.  (Bot.)  V.  Anaiova.  (M.) 

AMAJOVA.  (Bot.)  dmajova,  Aubl. , 
Supp.  p.  i3,  t.  875.  Genent  di  pianta 
della  famiglia  delle  rubiacet  a della 
vtniandria  monoginia  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Aublet  sopra  un  arboscello 
della  Guiana , che  Lamarek  nell'Enci- 
clopedia , e VVilldeuow  hanno  riunito  al 
genere  luimtlia,  «lai  quale  differisce  per 
le  diverse  parti  della  fruttificazione  che 
sono  aumentate  di  un  sesto , per  l’ ova- 
rio che  1 attaccato  al  calice  soltanto 
mediante  la  base,' e per  i semi,  che  di- 
sposti io  ciascuna  biggia  su  due  ordini, 
son  separati  da  alcune  membrane  che 
formano  in  tal  guisa  altrettante  mezze 
logge. 

11  tronco  di  quest’arboscello,  alto 
circa  sei  piedi  e «li  nn  diametro  <U  sei  o 
sette  pollici,  si  «livide  alla  sommiU  in 
molti  rami  della  stessa  lunghezza  del 
tronco , diritti , e raemiti  longitudinal- 
mente di  grandi  fo^ie  ovali,  intiere,  riu- 
nite tre  a tre,  e avente  ciaKnna  alla 
ascella  un  piccolo  ramoscello  , che  egual- 
mente che  t rami  porta  aH'estreaiiU  al- 
cuni fiori,  IM»  ben  noti  per  anche  ai  bo- 
tanici , ed  ai  quali  succedono  «lei  fratti 
gialli , deasili , raccolti  in  groppi , car- 
nosi, coronali  dal  calice  persistente , e 
contenenti  diversi  semi  disposti  in  varie 
fila  gli  noi  su  gli  altri,  attorno  «li  una 
placenta  centrale.  - 

Gli  armadilli , datipus.  L. , sono 
ghiotti  dei  semi  di  quest’  albero;  e gli 
abitanti  del  paese  che  lo  conoscono  sotto 
il  nome  «li  amaioua  , lo  dicono  anche 
qnasU  ragione!  sema  da  armadiUo. 


Dobbiamo  a Desfontainca  uns  co- 
gnizione più  esatta  del  genere  amaioaa, 
avendone  egli,  non  ha  guari,  pubblicaU 
nelle  Memorie  «lei  Museo  di  Storia 
fe'^atarale  «K  Parigi,  una  piccola  mono- 
Qiieeto  genere  si  compone  pre- 
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Mfitcmeale  di  »re  ipccie,  tolte  orlgioi- 
rio  dell'  America  «{ainoaiBle , ed  d da 
DeafonUincf  carallerinalo  coti  .■  calice 
■Olierò,  di  oo  aol  pesto,  m Ira  danti, 
caduco;  corolla  con  tubo  rigonfiato  , con 
lembo  profeiidaménte  dirito  in  tei  lobi 
eguali,  patenti  ; tei  turni  cortittirai,  at- 
Uccati  e contenuta  nel  tubo  della  corolla; 
orario  inlóro;  uno  ttUniiia  rigonfiato, 
il  frutto  d una  bacca  n-iocuLire,  poli- 
■perma.  Quetto  genere,  a parere  di 
Kuntb,  dere  etaere,  nella  famiglia  delle 
robiacee,  collocUo  a canto  al  generi  gt- 
nipa  , mmrdenia  ■ randia»  (A,  B.) 

AMALAGO.  (Hot.)  V.  Anoueo.  (J.) 
AMALAiUdSQUK.  (Oritii.)  V.  Ana- 
coagoe.  (Cn-  D.) 

••  AMALFI  [Liiion»  n’].  (Boa.)  Due  ra- 
rielà  di  limone  , eitrui  medie»  , L.  , 
hanno  quatto  nome  ; la  prima  è il  fi- 
mon  amalphitanui  majnr  del  Ferrano , 
e l'altra  i il  limeon  umalphitanut  mi 
nor  dello  ttetao.  (A. 

amalgama.  (Chim.)  La  parole  amal- 
gama non  dere  etaere  prete  io  altro  Mn- 
■o  , che  per  indicare  le  combinasioni 
dei  meUllicol  mercurio.  Intorno  eque 
■ta  parala  ti  commettono  tempre  da  pei* 
tutto  due  errori  : il  primo  ai  A di  farne 
una  parola  matcnlina,  mentre  che  A re- 
ramente  femminina;  il  aecoodo  A l'ap- 


ramente  femminina;  il  aecoodo  ó l'ap 
nlicaxione  di  qnetU  parala  a certe  com- 
Muasioni  aHalto  attranea  a quella  dei 
■netalli  col  mercurio. 

**  Le  amalgama  conoacinle  fin  qui 
tono  qoalle  di  oro  , di  platino,  d*  ar- 

Sento,  di  rama,  di  ttagno,  di  piombo, 
i sinco,  d'antimonio,  di  hitmnto, 
d'artanico  , di  telloro  , di  todio  , d 
poUttio,  di  calcio,  di  bario,  di  atroo 
aio , di  litio  a di  magnetio. 

L’amalgama  la  piu  utila  A quelli 
dell’ argento  a dell’oro,  terreodo  ad 
eatrarre  quatti  due  meUlli  dalle  mi- 
niere e a tepararli  dalla  matrice,  come 
anche  alla  doratura  ed  alla  argentatura. 
Il  primo  di  quatti  due  uai  dà  origine  a 
metodo  di  amalgamasione  V.  Aacano 
Maacoaio  , Oao.  (F.)  (A.  B.) 
amalgama  nativa.  (Min.)  Coti 
chiamati  la  combinasione  naturale  del 
mercurio  con  T argento.  V.  Maacuato 
aacaaTtLB.  (B  ) 

AMALGAM  AZIUNK.  (Ckim.)  Si  chiama 
■malgamaxione  il  metodo  meUllur|ico 
che  ai  tegoe  in  oggi  in  molte  miniere 
d’ Alamtgua,  e che  contiate  nel  meteo- 
lare  a freddo  con  una  certa  dote  di  mer 
curio  i minerali  che  contengono  dell 'a  r 
genio,  affine  di  tepararne  ed  ottenerne 
queat' ultimo  metallo.  (F.) 

AMALIA.  (£niom.)  Sotto  quetto  nome 
Dition.  delU  Sciente  Nat,  yol,  li 


il  Carocchio,  o l’Agrione  fancinlla,  rar; 
a , era  aUla  indicata  nella  Storia  com- 
pendiata degl'  Intctti  dei  Contorni  di 

Rriai.  (C.  1).) 

AMALOZQUK.  (prnit.)  V.  Aiuoozgi'E. 
(Cn.  D.) 

**  AM ALTEO.  (Bor.)  dmatlhea.  Detraux 
ha  propottn  di  chiamar  coti  quel  frutto 
etairionico,  eterocarpico  eh 'A  comporto  di 
molti  orarii  contenuti  in  un  calice  eliiuto 
nella  cima;  di  quetta  aorta  di  frutto 
ai  trorano  etempj  nell'  agrimonia  , nel 
poterium,  neW aic/iemiUa  , ec.  (A.  B.) 

' AMALTHEA.  ( Boi.  ) V.  Auturao. 
(A.  B.) 

AMAM.  ( Ormi,  ) Nome  arabo  del  pic- 
cione, CoiumSa , aecoodo  Fortkal  , De- 
tcripliome  Animatium  , ee.  pag.  9.  (Cn. 

AMAMA.  (Boi.)  Hamama.  Troraai  in 
Raurolf  pietraio  quetto  nome  arabo  di 
una  tpecie  di  cardamomo.  (J.) 

AHAUALlfàRA.  ( Bot.  } Hamamali- 
gra.  Trorati  in  Flnmier  regiitrato  qua- 
tto nome  careibo  dell’  aeroilieum  au- 
reum,  tpecie  di-  un  genere  che  A aperto 
nei  due  emitferi.  (A.  B.) 

AMAMELIDE.  (_Bot.)  Hamamelie,  genere 
di  pianta  dicotiledoni,  a Bori  completi, 
polipetali , dalla  famiglia  della  AerAeri- 
dee  e delU  tetrandria  diginia  di  Lin- 
neo , il  quale  preaenta  per  carattere 
etteoxiala  : un  calice  pertirtente  , con 
quattro  dirialoni , circondato  da  due  o 
tre  teaglie , una  corolla  com  poi  La  di 

3uattro  petali  alterni  colle  diriaioai 
el  calice;  una  acaglia  alla  baie  interna 
di  ciatcun  petalo;  quattro  slami  colle 
antere  attaccate  all'  orlo  dei  filamenti  ; 
uu  orario  topero,  x-lobo;  due  itili.  Il 
frutto  cooaiite  in  una  noce  i-loculare, 
a-raire  colle  raira  bifida  , contenente 
due  artlli  coriacei , monotpermi  , e che 
ai  apre  alla  aommiti  con  clatlicitA  ; i 
temi  bitlunghi,  lurtri  ; la  cicatrica  tupe- 
riore;  la  radicella  diacendeute;  l'embrione 
circondato  da  un  perìipermo  carnoao. 

" (fuetto  genere  terre  di  tipo  alla 
famiglia  delle  amamelidae  di  Roberto 
Brown.  V.  AiiAniLince. 

AMaiittioa  DXLI.4  Viaoiaia  , Hamamelie 
virginiana  , Lino.  ; Uubam,  , Arhr, , 
tah.  114  ; Lanik.,  Ut.  gen. , tab.  88; 
Cateab.,  Carot.,  3,  p.  3,  tab.  a.  Quetto 
arboicello  ai  alu  da  quattro  a tei  piedi 
da  terra  , ed  ha  l' abito  e il  fogliame 
del  noccinolo.  I tuoi  futtt  ti  diridono 
in  ramotcelli  latti , cilindrici , glabri  e 
grigiattri,  carichi  di  una  peluria  cortii- 
aima  tulle  gemme  e tui  giorani  rigetti. 
La  foglie  anno  alterne , piccinolate  , 
orali  , ottuac  , crenata,  glabra  , larghe 
a 
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o trt  mUìcì  II  loufhe  tire*  ^Uro 
pollici  ; i tooo  bUocO'gUllMtri , U> 
Icraii,  ramiQMMlt,  poMli  topra  pedun- 
coli cor(i|  pubeaceuti  cose  i picciooli;  i 
palali  lineari,  alralti,  proluufati.  Qua- 
ali  Qori,  ordinariameole  ermarrodiii  , 
aouo  (|uakbe  rolla  nioAoici  o dioici, 
aaaaili  , e riuniti  Ira  inaiema  in  no  in- 
Tolùcro  di  tre  ib^liolina  orali. 

Quetla  pianta  creace  alla  Virginia  e 
ia  malte  altre  contrade  dell*  America 
aettentrionale;  a fu  inlrodptU  io  Europa 
da  Colliujou  net  17)6.  Queato  arti^ 
acello  coUiraai  alto  acoperlo,  ed  alligna 
beniuimo  in  qualunque  terreno,  purché 
aia  00  poco  Creaco;  e poiché  doruca  in 
autunno,  può  in  couaegueora  decorare 
boécbetti  di  <^tieiU  atagiona.  Matura 
fruiti  nella  priroarera  aegueote;  e quao 
iuuque  non  tema  i ghiacci,  pura  di  rado 
fruttìGca  nei  climi  di  Francia.  Molti 
plicaai  per  polloni  a per  aemi  che  ordì 
narianieote  non  ai  lerane  che  nel  aecoodo 
o tara*  anno.  La  fua  acoraa  ha  un  aa 
pura  amaro  a 'aatringcnta  , che  laacia 
aulla  lingua  una  impraaaiona  cha  conti' 
Dua  per  qualche  tempo. 

Furali  ( F/or.  j4mer.,  1 , p.  ai6^  ha 
fatta  menaiooe  di  un'altra  apacte  di 
amamelide  aoUo  il  nome  dì  amamelìde 
eoo  foglia  piccole , hamameiis  micro- 
phjriia  , la  quale  creace  nella  Nuora- 
Georgia,  a ai  diatiogua  dalla  preoedenté 
par  le  aue  foglie  moHo  più  piccole 
qoaai  orbiculan  , inteccaie  a cuore  alla 
loro  baae,  glabra  nella  pagina  aoperiore 
no  poco  roride  e punteggiate  in  quella 
inferiore , ed  avauli  groaae  dentellature 
ottuae.  (Foia  ) 

**  Roberto  Brovrn  ( Thret  tpte,  of 
Plunts  foUnd  in  China,  p.  3.)  ne  ha  de- 
acritta  e fìgurata  una  teraa  apecie  ripor- 
tata dalla  Cbiua,  la  quale,  eeeondo  lui, 
potrebbe  forae  aoUo  il  nome  di  lonfp$ta^ 
lum  formare  un  tenere  particolare , di 
ilinto  per  il  auo  abito  e per  la  deiacenia 
delle  autere,  (A.  R.) 

AMAHLLIUE.  (Bot*)  Hamamelis*  Que- 
llo nome  greco,  aecoodo  il  Dalecbam- 
pio  , era  dato  da  Ateneo  al  mtipilut 
nm*Lanchier\  e preaentemeute  un  tal 
nome  è applicato  a un  genera  differeniia- 
timo.  (J,) 

AMAMELIDEE.  ( BqC  ) Hamnmeli 
dcae*  Roberio'’Bmwii,  daacrireodo  molle 
piante  uuore  troraté  nella  China  ,,  ha 
propoato  di  atabilire  queata  famiglia 
ch'ai  caratteriaaa  coai:  fiore  templetuj 
calice  tnexto-adereute  ; quattro  petali  ^ 
quattro  filameuti  che  alternano  coi 
pelali,  ed  bauno  delle  antere  con  due 
logge  • ciaJcUcdutia  delio  quali  apreat 
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mediante  ona  Taira,  che  ora  ai  atacca 
intierameatc , ed  ora  rimane  attacca- 
ta  da  Udo  degli  orli;  un  orario  a locu- 
S lare,  contenendo  no  orulo  eospeao:  due 
etili;  il  frutto  aemi-infero  , caesulare; 
l'embrione  con  radicella  enperiore,  con- 
tenuto ia  un  perUperme  quasi  della 
•teaaa  lunghezea. 

L'autore  riferìace  a queata  famiglia, 
t>ltre  V hamametis  che  terre  di  tipo  , 
aoobe  i generi  dicorypht  di  Helit- 
Tbouara,  e dahlia  di  Tlmoberg,  agtiua- 
geodori  con  ìncerlecaa , e come  da  dorer 
far  parte  di  una  aexiooe  diatiola  « la 
foihtr^Ula.  Egli  iodica  l' affinità  che 

?|ueata  famiglia  ha  da  un  lato  colla  sua 
■miglia  delle  hntniaete , e dall'altro 
col  eornui  e colle  araiiaett.  Joaaieo 
inclina  a credere  che  le  amamelidee 
debbano  inrece  rientrare  nelle  cercou- 
dianet  dello  aleaao  JuMieu  , o igroòiee 
di  Richard.  Ùiet,  Clast  (A.  B.f 
• AMANDAVA,  AMADAVAU,  AMA- 
I3CVAU.  (fiirniu)  Si  chiama  all'India 
con  queiti  direrai  nomi  il  Bengali  Uc- 
chiolato  di  Buffon  , FringUta  aman- 
dayn  Lin«,  che  è rappreeentato  nel  auo 
abito  ertiro , a iemale  alia  Tar.  l.  a 3. 
dalla  Storia  Naturale  degli  Uccelli  cau- 
torì  di  VieilloU  (Ce.  O.) 

■ AMANITA.  (Bou)  Dillea 

arerà  coal  ioaiceto  le  apecie  di  quei 
funghi  che  dagli  autori  auoi  contempo- 
ranei q un  poco  poateriori , come  il 
Micheli,  il  i'ourncibrt,  il  Veillant, 
i'HaUer  ec.  ai  diatinguerano  sotto  11 
nome  di yuqgua,e  che  corrispondono  agli 
agarici  atipitati  di  Linneo. 

Haller  che  nelle  aue  prime  opere  arerà 
adottato  il  nome  di  Junmu$ , ai  è poi 
aerrito,  nella  aua  Stona  delle  piante  della 
Srìaxera,  di  quello  d*amanita  per  indi- 
care gli  agarici  a atipite  centrale.  Jua- 
aieu  e Lemarcà  hanno  pure  ueato  que- 
sta parola  nel  aeoao  medesimo:  me  il 
nome  d'agarico  dato  da  Linneo  ò pre- 
valso, e il  nome  d' amanita  é etato  ri- 


•erbato  da  Feraooo  ad  un  genere  smem- 
brato dagli  agarici,  e caratteriazato  da 
una  roiva  o borsa,  die  inriluppa  più 
o meno  completamente  il  fungo , men- 
tre è giorliio,  c che  persiste  Intiera  o 
io  parte  alla  base. 

Questi  funghi  banoo,  come  gli  agarid, 
un  cappello  distinto,  aoslenulo  da  uno 
atipite  centrale  e guemito,  nella  parte 
di  sotto , di  lamine  o sfoglie  di  luo- 
gbesxa  ineguale , che  aoatengono  alcune 
piccole  caasule  (làecae),  le  quali  racchiu- 
dono da  sei  a otto  semi  o sporule. 
Quasi  tutte  le  specie  crescono  tu  icrrs, 
nei  bosdii. 
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Friet  rianiica  ^ue«lo  f«erB  «gli  a/fu- 
rici , m*  Ite  dUtiugue  due'miiHti  prin- 
cipali. La  prima  comprende  le  emenite 
propriamente  détte , ed  è caratlernxata 
dalle  afoglia  persiatenti  , che  non  cani 
biano  di  colore , dalla  luperQcie  inferiore 
del  ano  cappello  f ricoperta  mentre  é 
giorane  da  una  membrana  , che  rompen 
doai  forma  un  anello  intorno  allo  ali 

file.  A gueata  aexione  apparlei^ono 
'ovolo  comune  , agaritut  aurantiueut 
di  fiulliard,  o amanita  eaegana  di-  Per. 
aoon  ( V.  Ter.  3i4  i Bg.  9.^  e l'orolo 
falao,  agaricut  muuariut  di  Itiooeo  o 
amanita  mUMcaria  ài  Peraoon(V.  Ter 

ani.  Bg.  1.) 

Ut  prima  di  queste  specie,  codosciuU 
volgarmente  toUo  i nomi  «li  xn*olo\  ovolo 
buono  % o%>olo  ordinario  % di  cocco  , ec* 
distiagoesi  facilmente  per  la  sua  volva 
intiera  e penistente,  per  il  celor  giallo 
delle  sua  sfoglie,  e per  il  soo  cappello 
che  ha  la  soperBcle  superiore  tinta  d'uu 
color  rosso  aranciato  nnlto>  senta  ▼emoa 
macchia  di  bianpo» 

La  seconda  spècie»  detta  rolgarménte 
ovolo  malefico,  cocco  malefico , ovolac 
do , uovolacdo , ovolo  con  ounte  tul 
cappello , lignota  dorè  , ec*  na  invece 
una  ToWa  incompleta,  vale  a dire,  che 
forma  soltanto  una  apecie  di  rigonfia 
mento  scaglioso  alla  haae  dello  stìpite,* 
Is  sue  sfoglie  sono  bianche,  ed  i|  suo 
cappello  è coperto  di  macchie' parimente 
bianche,  formate  dagli  atracci  delta  voì- 
Va.  — La  prima  apecie  é un  alitneptn 
mollo  atimalo,  Taltra  al  contrario 
tino  dei  funghi  pib  perniciosi.  ^ 

La  aecooJa  aetione,  alla  quale  Frìes 
ha  dato  il  nome  di  volvaria,  dritìngnesi 
per  le  sue  sfoglie»  che  divengono  bmoe 
come  quelle  deali  agarici  della  setione 
dei  prataioli  [Pratella),  pretto  dei 
quali  è collocata  questa  setione.  La  fsc> 
cis  inferiore  del  cappello  non  è ricoperta 
da  Veruna  membrana  , ed  il  ano  stipite 
è in  conseguenu  nodo.  L'agarico  a voU 
va»  agarieut  voUmeius  di  Bulliard,  pnò 
esser  riguardato  come  il  tipo  di  qnests 
tribù.  (AooLfo  BtoeceiatT.) 
AMANITA*  Nome  dato dsF greci 

e dai  romani  a certi  funghi  commesti 
bili,  che  è difficile  di  riconoscere  fra 
quelli  conosciuti  presentemente,  quan* 
tunqua  credati  che  fossero  agarici,  mga 
ricut,  Lino.  V*  AuMovirt.  (Ltn.) 
AMANOA  DELLA  GUlANA.  ( Aot.  } 
Amanoa  guianentii.  6 un  bellissimo 
albero  , col  quale  Aublct  ha  fatto 

Seoere  amanoa,  figurato  nelle  sue  Piante 
•Ila  Guiana,(raè.  loi),  ed  appartencuts, 
secondo  i manoscritti  di  iutfien,  alla 
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(amiglU  delie  euforbùcee:-  Oueet’ albe 
ro,  cbiMiMto  amanou  dai  pìibi,  cresce 
nelle  forctia  della.  Guiana  ^ a giunge 
all ’elteau  di  jetsaqU  piedi  circa,  aopra 
un  trootn  che'b.  Ira. piedi  di  diameiro. 
La  eoa  chioma  é'carica.di  noilieroti  ra- 
moscelli, guemili  di  foglie,  lunghe  quat- 
tro i»lljci.  ovali,  alterna, è immite  alla 
bas<  del.' Ideo jiicoVuoio  'dr'due.  pmcole 
atipn^  ^e.fjrufo  cadono.  I Bori  , pic- 
colissimr,»  varageUi , aefsili- < raccolti 
in  piccoli  pacchetti  sopra  alcune  -Spiglie 
a xig-sag  poste  sll’estramiu  'dai  ramu- 
acalli  o nelle  ascella'  della  foglia  anpe- 
riori  , ’msncsnOL  dì  corolle  , ed  hanno 
ciasclvdttno  un  Melica-  con  cinque  divi- 
sioni eguali  I cinque  stami  con  lilaaianti 
cortissimi  , attaccati  sotto  I'  ovario  , 
alterni  colle  divisioni  del  calice,  e ter- 
minati da  larghe  antera  ; un  ovario 
di  tre  angoli,  aormontato  da  ano  stim- 
ma, triangolare  e concavo.  Il  frutto  non 
é conosciulo.  È probabile  cÌm  vi  aieuo 
dei  Bori  maachi  e dei  fiori  femmine  sulla 
steasa  pianta  o so  piaule  differenti.  Il 
legno  di  queat'alberoi  durissimo.  (Mass.) 

AMANSIA.  ( Bot,  ) Àmantia , genere  di 
piante  crittogame  , della  'famiglia  delle 
aigka  , anione  delle  ulaaeee  , che  he 
per  carattere  ; una  fronda  divise  da  un 
nervo  e da  una  aoetanu  reticolata  a 
magli*  «sagone|  concettacoli  situati  al. 
l’eatremiU  dei  ramoacsIU  e ripieni  di 
aeminali  (caasule,  Lamk.}  elitrati,  invi- 
luppati in  una  sostanu  muccoaa  e ge- 
latinoaa. 

Le  amsttsie  sono  graeioslfsime  piante 
marine  ( nelle  quali,  ove  ai  osservi  alla 
luce  la  loro  aostanxa , ti  riconoeca  una 
struttora  regolate  e reticolata  che  ai 
maniiesta  elr  occhio  nudo.  Queaie  pisele 
che  sono  di  un  Color  verde  o verde 
rossastro,  presentano  forme  eingolari;  e 
le  loro  frondi  tono  cpease  volta  legline- 
xate  o pettinale  da  un  solo  lalo  , e i 
ramoecelli  nascono  dal  messo  della 
diramaiiooe  nervosa.  Si  trovano  rara- 
mente nelle  Collesioai,  e crctenno  alle 
Antille  e alle  coete  della  Mnova-lManda. 
Il  aig.  Lamouroos  , antoie  di  questo 
genere,  ne  indica  quattro  specie,  delle 
quali  le  doe  ttguenli  sono  le  pib  cu- 
riose. 

Aitiesia  uotTirtna  , Amantia  mutiifida  , 
Lk,,  Nov,  Bull,  nhil.,  i8oo,  N.”  9o  , 
p.  339.,  Uh.  6 , f.  C.  D.  E.  Fronde 
ramosa  , con  tatti  i ramoecelli  dentati, 
e anpraddentati.  Questa  apecie  che  giunge 
eir  eltetia  di  due-a  tre  pollici , fu  sco- 
perta alle  Antille  dal  lig.  Poileeu.  ^ 

Asuaaia  stmixo-riHSTa  , Amaniin  semi- 
f innata  , Lk. , Ettmi , peg.  55-,  t.  5 } 
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OmiU  (pccie  di  versifica  daila  prcoe- 
denie  per  la  sua  fronde  famosa  con  ta- 
mosoelli  fascicolati,  Ugliusxata  in  forma 
, di  Acuti  da  pettine  sopra  no  solo  lato, 
'i'rovasi  nei  mari  della  N oora-Otanda. 

Questo  genere  fu  dedicato  al  sig. 
Saint- Amena  , naturalista  d'Agen  , al 
anale  siamo  debitori  Adla  cogniaione 


di  un  gran  numero  di  specie  nyore,  che 
egli  discopri  ■ ' 
trancia.  YLim.) 
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**  AMANTILLA.  ( Aot,  ) È eoe!  detta 
vólgarmeats  la  ualènains  offìeiiutlit,Lt. 
AMAVA.  ( Bài,  ) Albero  lattieinoso 
' della  -Gniana  che  non.  si  i per  apcbe  po 
tota  riferire  a rerun  genere  cognito  : e 
aold  si  sa  che  il  suo  sugo  abbia,  qnaliti 
medicinale.  (A.  &) 

**  amara  notes.  C Bat.  ) Nome  toI- 
■ garedel  sotanùm  dnteumafa,  L.  (A.  B.^ 
**  AMARACARVO(£<m.)  Ammracarimt.\ 
genere  di  pianta  dicotiledoni,  della  fa. 
miglia  delle  rubiucet  e della  ttlrandria 
moHogimit  di  lainneo,  stabilito  da  Blu. 
me  a adottato  da  Dacandolie.  1 caratteri 
• ebe  gli  si  assegnano  sono  I seguenti 
calice  con  tubo  ovale,  un  lembo  4*fidò, 
inegualet  omoHa  infundiboliforme , con 
lanca  eilioaa,  cmi  lembo  profondamente 
4eado;a  nattro  stami  inseriti  alla  fsnce;| 
uno  stilo  i-lobo  ; droM  baocata , coroJj 
nata  dal  calice  , a-pirena , eoi  pireiii 
(fjrmm)  un  poco  solcati  sul  dorso,  ibo- 
nospermr. 

Anaaacaaao  roasscziixt^,  Amaraearaut  pu- 
bttcciu  , Blum.,  Bijdr.  FI.  mta.  Ind., 

r'I*  9^4  i l^ich.  Mim.  Soe.  Hi$t.  mat. 

, peg.  198;  Decand. , Prodr..,  t.  4-  > 
paf . 473.  Picoolo  frutice  ramoso  , con 
ramoecelii  pubescenti , con  faglie  opM- 
ete  , brevemeote  picciuolata  , lanceola- 
te , glabre  nella  pagina  sn^ieriore  , piii 
pallide  nel  mextfi  e quasi  pubesceoti 
nelle  eenatucie  ; colle  stipula  cannatej 
alla  buse  , bifide  all’  apice  , csdiiclie  ; 
coi  fiori  mccM  , solitarii  nelle  ascelle 
. delle  fogfìe,  raramente  terminali,  brat- 
teati alla  base.  Cresce  all'isola  di  Ola- 
va , e alla  Nusa-K^ambanga.  (A.  B.) 
AUÀRACUS.  ( Bot.  ) Seoodno  la  brola, 
nn  principe  di  Cipro  di  nome  dmaru- 
cus,  fa  cacabiato  dopo  la  sua  mprte^in 
.una  piante  odorosa,  alla  qaaie  fu  dato  il 
, nooN  di, lai,  p questa  i la  maggiorana, 
on'aaiUim  majorana  , L.  (J.) 
amar AGQ.  ( fiat.  ) Nome  che  esprime 
l'amareiu  della  Manta,  e che  indica  pres- 
so il  Cesalpino  m matrioorU..  (£.  Casa.) 
* AMABANTACEE.  (AoSO’  dmarantka- 
enee..  Famiglia,  di.  pianta  dicotiledoni , 
scdza  corolla,  di  stami  ipogiiii  o attac- 
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cati  totto  r.ovario.  Gli  stami,  id  nu* 
mero  aCmpre  definito,  hanno  ì loro  fifa- 
menti  rhiniti  in  nn  tubo  più  o meno  lun- 
go,  qualche  vòlta  accompagnati  da'  oca- 
glie  intermediarie.  L’ovario  semplice  , 
sormemtalo  da  uno  , due  e tre  stili  , 
diviguò  una  cassula  i-loculare,  ripiena 
di  uno  o più  semi  attaccati  ad  un  ricet- 
tacolo centrale  , coU’embrioae  del  seme 
che  4 avvallo  intorno  ad  un  perispermo 
farinaceo.  Le  piante  di  quatta  famiglia 
sono  erbe  e di  rado  snlfriitici  , ed  hanno 
le  faglie  alterne  o opposte.  1 fiori  in 
spiga  o in  capolino  , sono  monoici  iu 
nn  sol  genere  , ermafroditi  negli  altri. 
Il  perispermo  farinaceo  dìstiugue  questa 
famiglia  dalle  altre  della  classa  dalle 
apetale  ipogine,  e la  ravvicina  alle  atri- 
piicee,  che  hanno  gli  stami  attaccati  al 
calice  , e alle  csriofillea  munite  di  una 
corolla  polipetala. 

Le  amarautacee  furono  in  principio 
dillse  in  dne  aexioni  ; ma  il  sig.  Au- 
gusto di  Sainl-Uiiaire  avendo  osservato 
che  la  seconda  sesiooe  contiene  dei  ge- 
neri che  hanno  gli  stami  inseriti  nel 
calice,  ne  fece  una  nuova  famiglia  sotto 
la  denominaaione  di  paroniehit  , avvi- 
cinandola a quella  delle  portuiacee. 
Quindi  è che  presentemente  la  famiglia 
delle  vere  amarantacse  non  ai  compone, 
che  dei  generi  compresi  nella  prima  ae- 
■ione,  e questi  sosto  a fòglie  nude  alterne, 
c a foglie  nude  opposte. 

' Foolh  nonn  ^Tsan. 

» 

Àmaranthut  ( V.  Tav.  604  ) , poly- 
cArou  , eafoaiu  , attua  , digtra  , Ititi., 
budetia , deeving'ia  di  Roberto  Brown, 
triekinium  dello  stesso  , ptiUuu  dello 
stesso  philUpidum  di  SchmalU,  eba- 
eussoa  di  Runth.  . 

t-; 

Fooun  «in»  ovvoan. 

f 

Ireiiua  di  Linneo,  pupal , I*  amarait- 
toida,  gomphttna,  ilitemrum  ebe  Brown 
e ForsLsI  indicano  sotto-  la  denomina- 
cione  di  aitkatnanttra  (V.  Tav.  584), 
eomattt  di  Burmano  , nyttanthtt  di  Ro- 
berto Brown  , phtloxtrut  dello  stesso. 
(J.)  (A.  fl.l 

* AMAKAN'rE.  f Bot.  ) Nome  volgare 
della  fitolacca,  phrthoiacea  deeaudra. 
(A.  B.) 

AHARANTHACEAE.  (Bot.)  V.  Ana- 
asnrscaa.  (J.) 

AMARANTHUi.  (Bot.)  V.  AaMiaa- 
Tins.  (A.  B.) 

AMAHANTHOIDES.  (Bot.)  V. 

TuiDi.  (E.  Casa.)  ,.i  1 
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AMARANTHUS.  (Bot.)  V.  AMAiàvro. 
(MàM.)  . . 

*•  AMAÌìATÌ'VIOE^  (Bot.)  jH^ranihu. 
Tro?a<i  io  Dioacoride  cosi  indicato  l'o/t* 
tirrhum  mjjus , L.  (A.  B.) 

• AMARANTO.  ( Bot.)  ^Imaranthiu  ^ 
JoM.;  Lari.»  iab.  767.  Genere  di  pUnU 
della  feiniglU  delle  amarantacee  e della 
ato/ircitf  peiftondria  di  Liiioeo.  Ha  le 
^iie  ovali,  oaaivvero  ovali  lancTOlSte  ; 
i bori  piccolisiimi,  nucnerosissimi,  rac* 
colti  in  grappi  alle  ascelle  delle  foglie 
superiori,  o diaposti  airestremiU  del 
tronco  e dei  ramoscelli  in  grappili 
dlindrici  , che  col  loro  insieme  for- 
mava una  apecie  di  panooccbia.  Cia- 
SCODO  tndjviaUjo  porta  dei  Bori  maschi 
e dei  Borì  femmine,  muniti  entrambi 
di  un  calice  di  tre  e cinque  foglioline 
lanceolata  appuntate.  1 Borì^  maKhi 
hanno  tre  Slami  in  certe  specie , e ne 
hanno  cinque  io  certe  altre;  i loro  fila- 
menti non  sono  riiiortK  1 fiori  femmine 
hanno  un  ovario  terminato  da  tre  stili, 
che  diviene  nna  cassala  con  tre  punte 
nella  parte  superiore,  monosperma,  e 
che  si  apre  trasversalmente  come  nna 
scatola  da  tabacco. 

Gli  amaranti  sono  piante  erbacee,  sn> 
noe  o bienni,  col  caule  ramoso  e spwe 
volte  solcato;  sì  usano  , per  la  massima 
parte,  come  piante  da  ostaggio  in  Ame- 
rica o nelle  Indie  , dhva  crescono  spon- 
taneamente; e si  coltivano  in  Europa 
per  servire  nella  stagione  sutaona le  d'or- 
namento nei  giardini  a motivo  dei  co- 
lori variati  eoe  pigliano  1 loro  cauli , le 
loro  foglie  e i loro  fiori.  Alcnne  di  que- 
ste piante  non  si  alzano  ebe  uno  p due 
piedi  dal  suolo,  e U maggior  parte  |inn* 
gono  a quattro,  a cinqiie  , a sei  ed  an- 
ebe  a piu:  ve  n'è  poi  una  , oaservata 
da  Bosc  e da  Michan  in  America , ebe 
si  eleva  fino  a due  tese  coir  un  caule 
grosso  quanto  nn  braccio. 

Le  specie  di  amarsuto  pih  notabili, 
che  si  coltivano  s preferenza  , sono 
quelle  che  hanno  i fiori  di  tre  sismi. 

Fibai  TSiASOii* 

AnaiAVTO  vaicoLost,  dmaranthu»  tricot 
for  • Lino.  ; 'Lob.,  icon.,  i5a;  volgar- 
mente fior  di  gtlotia,  trha  puppagmllo, 
Meruwg/ia,  marmvigtia^dti  Ptrù  , eia- 
ravigUu  di  Spagna.  Ha  il  caule  sito 
due  piedi , carico  di  foglie  scresiate  di 
verde , di  giallo  e di  rosso. 

AnasanTO  suro  , Amaranthus  hlitum  , 
Linn-;  Lob.,  hon.  , volgarmeoU 
ft/edoiu,  hUdoné  , 6fsio,  hlito  bianco, 
erba  poii>eriaa,gran$Uinaf*pa%iol0ni. 
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\é  Questa  specie,  che  in  alcune  contrade 
à mangiata  come  gli  spinaci  , b una  di 
quelle  che  crescono  naturalmente  in  Eu- 
ropa , trovandoli  comunemente  intorno 
le  abitazioni  , lungo  i muri,  ec. 

I tuoi  cauti,  distesi,  lunghi  un  piede 
e inezao  $ e guemiti  di  piccole^  foglie 
ovali , smarginate  , luogaroente  picciuo- 
late,  hanno  alte  ascelle  dei  Bori  verdastri 
raccolti  io  piccoli  pacchetti  cilindrici. 

**  AKASaintr  rioaSBLLOso , Amaranthus 
mrianehoiicus  , L.;  Willd. , Amarant., 
pag.  i5..  Uh.  9,  fig.  18;  volgarmente 
fiorbelioso.  Questa  pianta,  che  è per 
Lamarck.  una  varietà  j3  àtW amaranthus 
tricolor  di  Linneo,  ha  i fusti  duri,  alti; 
le  foglie  lupgameute  picciolate,  ovali, 
acute,  d'nu  colore  come  di  .rame  nella 
pagina  superiore , e d*  un  color  tosso 
nerastro  in  quella  inferiore;  i fiori  leg- 
germente pedicellati , e non  sessill,  rac- 
colti in  piccoli  pacchetti  alle  ascelle 
delle  foglie.  Cresce  siriudie  orieotsll,  e 
fiorisce  sul  tardi. 

Anatarro  poucaiso  , Amaranthus  po^ 
IXgamus,  Lio.  Spreng.  Syst.  %^p.\\.om. 
I,  pag.  9^7.  volgarmente  fior  d a/nore* 
Ha  il  fusto  alto  due  piedi  « verde,  gla- 
bro, ramoso,  e sparso  di  foglie,  le  quali 
sono  laòceolate,  posate  sopra  luoghi  pic- 
ciuoli e sparse  d'un  color  verde 
do;  i fiori  di  color  d'erba  , disposti  in 
specie  di  gomitoli,  aesaili  nell  ascelle 
delle  foglie , e formanti  pure  qu  po- 
co di  spiga  alta  sommità  della  pianta  : 
alcttui  di  questi  fiori  sono  ermafroditi 
'composti  di  due  stami,  « d'un  ovario 
so  Cui  sono  due  stili  ; gli  altri  poi  tono 
fiorì  femmine,  ed  hanno  l'ovario  con 
tre  itili.  Questa  pianta  cresce  alle  In- 
die « ed  è annua. 

Flou  mTaiDEi, 

••  Anaaarro  vaìiaocceinTo  • Amaranthus 
pànioutatus , Llnn.;  Willd*,  Amar», pag» 
3a,  tsb.  a,  fig.  4»  dmaramthus  esiosioi~ 
dss  e earacasanus,  &ontb:  volgsrmtnle 
disciplint»  Ha  l'abito  dell*  umaranians 
tanguineus  e dfell*an««rfl#whns  eruenius, 
se  non  che  il  suo  càule  è il  doppio  più 
alto  di  questi  ; hi  le  foglie  verdastre 
mescolate  di  una  tinta  rossa  , ed  i fiori 
disposti  alla  sommità  del  caule  Ìo  una 
specie  dr  racemo  che  coifaparisce  panooc- 
cniuto  a motivo  delle  spithe  particolari 
che  lo  compongono.  V.  Tav.  6o4*  One- 
sta pianta  creKe  in  America,  e colti- 
vasi nei  giardini. 

• Awaaarro  a noti  tu  rascrtro,  Ama- 
ranthus hypochondriacus , Lino.;  vol- 
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Nome  volgare  della  pkytholaecn  deoed- 
dm , h-  (A.  B.)  j 

AMARANTO  DI  MARE.  ( Polip.)  V. 
MaoatPoaa-  (De  B.) 

••  AMARANIOOIALLO.  (Boi.)  Noon 
volgare  preijo  il  MiclwUi  \L»xìc.  io!., 
an.  il>73  ) del  ttitapluUum  oritntmie. 
(A.  B.J 

••  AMARANTO  PORPOREO. 

TroTaiì  coti  oominaU  presjo  il  UallMli 
U eeiotia  eiutraentis  purpurpu,  (A.  o.) 

*•  amaranto  SALVATICO.  (aoi.  ) 

Nona  irolg^re  deira<M«r4n(A4u  sungiU^ 
neus»  lo  alcoue  pfrti  della  'l^osceoa  « 
iodicaai  eoa!  folgarmepte  anche  il  fr<<* 
folium  praUtue,  L.  (A#  B.) 

AlttARANTOlDEe  ( Boi.  ) Gomphr  ena  f 
I4.,  Joai.g  t»ani.g  lìluatr.  tah.  t8o«  Ge- 
nere di  piante  della  faraÌBlU  delle  aata- 
Pantactt  e della  peitleoorie  mu>nogima 
di  Linneo  , conpoato  di  oUo  o nove 
apecìe  dì  piente  aaiatiebe  e americane  » 
qiuai  tutte  erbacee»  e i di  Cui  linri  » po- 
ali  alle  aacelle  delle  foglie  o aiì'eatrc- 
ooiU  del  caule  e dei  ramoacclli , for- 
mano alcuni  piccoli  capolini  globeloai, 
arcebi  e laatrì.  Ciaacun  fiore  abbrac- 
ciato da  due  grandi  aquamme»  colorate 
e cMvergenti , ba  un  calice  con  ciuqne 
dlrisioni  profende,  cinque  antere  attac- 
cate aU'orifiaio  di  un  tubo  che  formaai 
dalla  riunione  dei  filamenti  degli  atamig 
ed  un  ovario  aormontato  da  due  alili  e 
da  due  atimmi  , il  quale  diviene  una 
caaaula  i-loculare  che  apreai  traaver- 
aalmente»  e non  coutiese  ebe  un  aeme« 

AnaaaaToiOB  OLoaoLoaa , Gomphntna  glo^ 
bulota.  Lino.»  RumpL,  Aikb.,  S,  pag« 
289.  tab.  IDO-  fig*.  a ; volgarmente  ama- 
renfo  » ^rpttuini  , temprtvi^fi.  Questa 
specie  elle  è originaria  dell*  Asia  , col- 
tivasi in  Europa  dove  forma  1*  orna- 
mento dei  parterre  a molavo  della  splen- 
didesaa  de^auoi  BorL  È erbacea,  alta 
un  piede  e meato  circa,  composta  di  no 
cesto  di  cauli  nodosi  , ebe  a ciascun 
nodo  hanno  due  ramoscelli  e due  foglie 
oppoetc  , ovali , allungate*  Il  <«anla  e i 
ramoscelli  sono  terminati  da  un  ca- 
polinodi fiori  colorati  di  un  bel  porpo- 
ra ; Il  qoal  capolino  è aulficieiilcmeote 
groaao,  ed  è cinto  da  due  foglioliue*  Di 
questa  apecie  conoKonai  due  varieU,  nna 
a fiore  bianco  delta  amarantoide  bianca, 
e l'altra  a fiore  roaao  detta  amarunloidc 
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garmeotn  coda  roste,  tag^tna  apargoia 
a india,  llj  suo  fusto  grosso,  verda- 
atro  e glabco,  giunge  all'altetaa  dì  quat- 
tro pi^i;  le  l^lie  aono  ovali,  appun 
tale,  verdi  roaaastre,  nervose  ne(U  pa- 
gina inferiore,  e lunghe  quanto  i pic- 
ciuoli; le  inferiori  pigliano  una  tinta 
pbrporitia  verso  i marmni,  e reatre- 
miti.  I fiori  formano  alla  sommitil  del 
fusto  o nell* ascelle  superiori , multe 
spighe  rossastre,  cilindriche,  essai  lun- 

thè , raccolte  in  faacetto , e diritte  per 
a maaairaa  'parte.  Questa  pianta  cresce 
nella  Virginia,  anelli  Meova-logbilterra. 
Ausaairo  codato,  dmarpnthus  Caudatnt, 
Linn.;  MilL,  Uh.  ai;  volgarmente  &/i<o 
magifiora  , coda  , codole  , erba  coda, 
Specie  nolabiliasima  per  i suoi  lunghi 
grappoli  di  fiori  di  color  roaao  Sangui- 
gno , che  pendono  verso  la  terra  dalla 
aommiti  ai  un  caule  debole  e atorto  , 
alto  da  due  a tre  piedi , e'^oernllo  di 
foglie  verdastre  , trasversate  da  nervi 
biancastri  nella  pagina  inferiore. 
AMASaaTO  oiau.o  , Am  tranihas  ftaifui , 
Lion.;  Mill.,  N.^  17. 

Amasasto  snaoao,  Àmaranthus  tpinoius. 
Lino.;  Rumpb.,  5,  p.  a8p,  I.  100,  f.  a. 

Queste  due  specie  si  riconoscono  con 
faciliti,  la  prima  per  il  color  i iallo  dei 
fiori  e la  seconda  per  due  spine  poste 
alla  baie  di  ciascuna  foglia^sUuata  sul 
esule. 

* Gli  amaranti  , quantunque  abbiano 
dei  vivi  colori,  pure  non  ne  hanno  mai 
dei  brillanliasimi  e ebe  dilettino  roc- 
chio, avendo  per  la  massima  parte  nna 
tinta  cupa  e le  foglie  sparse  di  mac- 
chie livide.  Alcuni  poi  hanno  un  aspetto 
totalmente  tristo,  per  cui  gli  antichi 
fra  le  piante  che  consacravano  ai  morti, 
avevano  preso  un  amaranto,  portandolo 
in  segno  di  doclia  nella  feste  fune- 
bri, e piantandolo  intorpo  alle  tombe, 
li  nome  amarnnthus  deriva  da  (i  pri- 
vativa, e (locpcuvopipu  {marainomai) 
marcire  ed  (aaiAos)' fiore;  e se- 

condo altri;  'dalla  sola  privativa  a,  e 
I [iscpatvojji^t  volendo  Indicare  che  i fiori 
degli  amaranti  non  perdono 'mai  il  co- 
lore oè  appaaaiacouo  and>  quando  aoo 
•occhi.  (’Msti.)  (A.  B.) 

**  AMARANTI.  ( Bot.  } Sotto  questa 
denoroioazione,  oltre  le  specie  che  com- 
pongono il  genere  amaranto,  ai  coooaco- 
DO  volgarroeute  anche  varie  altre  piante 
appartenenti  a generi  diversi.  (A.  B.) 

*•  AMARANTO  BIANCO» (/foi.;  Nome 
volgare  della  ceiosia  argentea..  (A.  B.) 

**  AMARANTO  DEL  PERÙ',  (floi.) 


rossa. 

AMaSAvroioa  Piortoosa  , Gompkrtnu  fru~ 
tieosa  , Hort. , Par.  Piccolo  arboscello 
sempre  verde  , che  ba  i fusti  diritti  , 
nodosi , con  due  foglie  ovali  a due  ra- 
moscelli cilindrici  biancastri,  a eiasenn 
nodo»  Questi  ramoscelli  , egualmente 
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cb«  i fosti,  hanuo  in  cinu  alconi  pe- 
diaocoli  colanosi  a ramosi  , terminati 
da  fiori  di  un  bel  color  porpore  Mme 
i precedenti,  raccolti  in  capolini  jfucco* 
lissiosi  cbe  si  allungano  inveccl^ndo. 
Questa  specie  colUrasi  io  alcuni  giar 
dilli  botanici  di  Europa. 

Uo*eltra  pianta,  riunita  a ouesto  gè 
nere  sotto  il  nome  di  Gomphrtnm  la- 
'terruplm,  non  sembra  che  gli  appartenga: 
perciocc^  dieersifica  dalle  altre  specie 
per  i suoi  fiori  muniti  di  un  calice  tu* 
oolato  a disposto  elle  sommità  delle 
pianta  in  luugM  apigbe  opposte.  (Mass.) 

• AMAHANTOlDl.  (Bot^  ,4marmnthoi- 
dn.  Questo  nome  col  quale  gli  antichi 
boUnici  iiKltcarano  diverse  piante  più 
o meno  atialogbe  all*  amaranto  , t che 
Tonroefort,  al  riferire  di  Plumier:'ba 
consacrato  al  genere  oomioeto  dipoi 
gomohi'tmm  , è sUto  male  e proposito 
applicato  da  Sloaoe,  nella  aua  Islorìa 
della  Gtamaica,  a ooa  ainanlera  che  co> 
atituisce  preaeutemente  il  genere  rolnra- 
dra  Veuteiiat  ( Tukl»  du  Ret^n.  req.} 
iodica  sotto  il  nome  di  amaruntoidi  la 
famiglia  delle  e#R«rn/ilncee  di  Jnssseu, 

(E.  Csis.)  (A.  B.) 

AMARASCA  [ CiLiifiiÀ Bou)  V* 
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AuAaafcntsa  CiVieqia.  (A.  o.) 
AMARASCHIMA  , o AMARASCA 
[CtuaciA].  {Bot,)  Nome  del  fruito  di 
una  varietà  di  ciliegio  , ctratus  uutma* 
rts^  Là.,  che  il  Mictielv  ( Aur.,  MSS.  ) 
cosi  definisce  ctra$ut  smilza  ,fruetu 
rubro  rotundot  pulpa  ruf*»,  lenerri^, 
aquota  et  acida  , pedunculo  hiunciali 
(A.  B.) 

AMAREGGIOLA.  ( Bai.  ) Prw  p 
Cesalpino  ed  sltrì  autori  trovaci  indi' 
caU  sotto  questo  nome  volgere  la  mu* 
Crtcurie  parlhenium  , detta  anche  ame* 
retlu  dal  MaUìoIì.  (A-  *B.) 

AMARGON,  AMAGDOWG.  (Sot.)  Ha- 

margon  ,*  Hamaf^doag*  Camelli  cita 
aotto  questi  nomi  un  grande  albero 
dalle  Filippine  di  fiori  ascellari  bian- 
chi ! le  quali  foglie,  mescolate  con  un 
poco  dì  calce  e cotte  aotto  la  cenere , 
^noo  in  aegoito  colle  csprresìone  un 
auso  oleoso  e lattescente  ^ che  applicato 
caldo  su  i tumori  , li  risolve  pconta* 
meute.  Ma  una  descrizion  cosi  breve  , 
non  permette  di  determinare  il  genere 
di  questo  vegetabile.  (J.) 

**  AMARIA  ( Boi,  ) Àataria  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
ìrgumtnote  e drìle  morutdeifia  etandria 
di  Linneo,  stabilito  da  Mutis  e adottato 
da  Oecamlolle  e da  Sprengel.  l.cerat* 
Ieri  che  gli  assegnano  sono  i ^nenti  : 
calice  cilindrico  dsisccoU,  rotondato  alla 


base,  5-fido,  coi  lobi  lineari  rinnili  al* 
r apice;  cinque  petali  eguali,  obovati, 
patentissimi  ,^cereqati  dalla  base  fino 
all'apice;  dieci  stami  suboliit , ev«-Ut , 
coalili  in  /orma  di  tubo;  uno  stilo  fili- 
forme, colle  stimma  capitato;  ovario 
bislungo,  stipulato,  adcso  al  calice  collo 
stipite;  legume  lunghissimo,  pedicellalo, 
deiscente,. I •ioculare,  3*valvc,  con  molli 
semi  quasi  rotondati,  compressi. 

Le  amarle  aooo  frqlici  americani  di 
foglie  semplici,  cordate. 

Ahaììa  mcciOolata,  Amaria  di  foglie petio* 
Ipta,  Scb.  Mut.,*5«m.  ntuu.  gran,,  1810, 
p.  Decani!.,  Prodr,^  t.  a.,  pag.  .^19.  ; 
Spreiig.,  Syti.  atg,  c.  p.,  pag.  a54-  Ha 
le  foglie  picciuolate,  fatte  s cuore,  e i 
fiori  lermiuali.  Cresce  alia  Nuova«Gra* 
iMta. 

Amasia  di  rocui  sassiit,  Amuria  tettili- 
Jolia  , 6cb.  Mut.;  Decand.;  Sprepg.  Ha 
le  foglie  sessiti,  quasi  aniplessicauK  , i 
fiori  ascellari  col  peduncolo  moUifloro. 
Cresce  alla  Nuova-Granata.  fA.'  B.) 

* AMARILLI,  0 AMARILLIDE  {En- 
tomO  Denominazione,  di  cui.  aveva  usa- 
to Geoffroy  per  indicare  la  farfalla  della 
Pilosella,  Papilier  PilottlLue  L.  (C.  U.) 

AMARILL4I  (Bai,)  AmasiLlidb. 

AMAKILLIDE.  (Bct,)  AmarrUit,  Lino. 

?;euere  di  piante  monocotiredoiii  della 
aroiglia  dei  narciuoidet  m àtWetandria 
monuguiia  di  -Liuneo.  Le  amarillidi  , 
che  quasi  tutte  si  fanno  distinguere  per 
l'eleganza  della  loro  forma,  per  il  brìi* 
Unte  colorito  e per  l'odore  gradevole 
dei  loro  fiori , crcacouo  io  tutte  le  parti 
del  globo.  Hanno  una  radice  bulbosa,  al- 
cune foglie  radicali  allungate,  uno  acapo 
erbaceo  e una  spala  di  no  solo  pezzo,  cbe 
si  apre  dal  lati.  Questa  spala  in  alcuno 
spècie  non  contiene  che  un  fiore  , men- 
tre io  altre  ne  contiene  due  , ed  in.*  un 
maggior  numero  ne  contiene  di  più,  Cia- 
scuu  fiore  è peduncolato  , ed  ba  alla 
base,  olire  U spaia  comune,  anche  una 
picpoia  spaU  lineare  ; manca  di  corolla, 
ma  il  calice  ne  ha  tutta  1'  apparenza  ; 
il  quale  ahoccta  al  disopra  deirovario  e 
pislìa  la  forma  di  un  imbuto.  11  tubo  del 
calice  à guernilo  di  peli , e dì  piccole 
lamios  io  forma  di  scaglie,  ed  ba  nel 
suo  orlo  sei  divisioni  più  o meno  pro- 
fonde, eguali  o iuegusli,  la  maggior  parte 
delle  quali  sono  qualche  volta  rivolte 
in  fuori.  Gli  stami  in  numero  di  sei , 
sono  attaccali  al  tubo  calicioale;  vi  è un 
pistillo  gracilf  ed  ano  stimma  trifidu: 
lo  stilo  e gii  stami  rav^iciuati , si  abbas- 
sano  qualche  vofU  fino  al  puiKu  iu  cui 
si  dividono,  e si  raddinzzam»  alla  loro 
estremità  ui  forma  di  arco.  11  fratto  è 
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una  cafiol»  $-locul«r« , S-Talra  • con 
tiene  molti  aemi. 

* Si  contano  circa  teanoU  apecìe  di 
amarillide  , che  latte  it  coltivano  nei 
giardini  come  piante  di  ornamcnlo;  e 
noi  frattanto  faremo  conoaccre  le  più 
riapettabili. 

Amaìillidi  tiLttaiiMAj  Amavrttii  formo- 
àitMtma  ^ L.  Trovasi  nell*  Amrrica  me 
ridionale  c particolarmente  al  Messico. 
Questa  pianti  che  è una  delle  più  nota- 
bili del  genere,  e che  coltivasi  net  giar 
dini  di  Europa  fino  dal  iSqI,  ha  il  balbo 
coualcaue  foglie  lanceolate,  slrette.  Ina- 

5 he  un  piede  circa  ; lo  acapo  più  lungo 
elle  foglie,  terminato  da  un  gran  fiore 
solitario  che  é di  un  color  roaa»  pórpora. 
Le  tre  divisioni  inferiori  ravvicinate,  in- 
TÌluppaoo  gli  stami  e lo  stilo,  e si  pie- 
gan  cou  essi  : le  altre  tre  superiori  che 
sono  risorgenti.,  ai  allontanano  fra  loro. 
L'insieme  del  fiore  ha  l'aspetto  di  una 
croce}  e aualche  volta  , ma  di  rado,  la 
spala  contiene  due  fiorì.  Nel  tempo  della 
fecundasione,  cioè  quando  le  antere  lan- 
ciano il  polviscolo,  osservasi  la  mattina  e 
la  sera  ona  goccia  di  liquore  all'estremiti 
dello  atimma.  Questa  bella  specie  fiori- 
sce spesso  doe  volte  ranno,  in  prima- 
vera e io  estate;  c cresce  allo  scoperto. 
Ahasillidi  dbl  Giapvoss,  AmarrUU  ssr- 
ttientÌM,  Linn.  Questa  specie  aiveriifica 
poco  dalli  precedente  per  lo  scapo  e 
per  le  fùglie;  ma  i suoi  fiori  di  un  co- 
lor rosso  vìvo,  molto  meno  grandi,  riu- 
niti in  ombrella  e in  numero  di  otto 
sono  regolari,  banuo  le  diviaiont  cortis- 
aime,  e qualche  volta  anche  accartocciate 
in  fuori,  gli  stami  risorgenti:  il  bulbo  è 
DOtabilmeote  grosso.  Questa  bella  pianta 
cresce  airisela-di-Frsncia'esI  Giappone, 
e troraai  pure  neirisola  di  Guernesèy, 
dove  è fama  che  sia  più  di  un  secolo 
che  vi  fosse  gittata  da  un  bastimento  che 
Mrl  solls  spisgga:  ora  vi  si  è nators- 
liisata,  e gli  abìlanti  la  eoltivano  per 
farne  un  commercio.  Fiorisce  in  autun- 
no , vuole  Olia  eapoattione  calda  e una 
terra  sabbiouosa  ; e di  rado  riesce  allo 
scoperto. 

AMAaiLLiDB  sELLADOioia,  AmarflU»  htlLi'- 
doriti , H.  R.;  Amaryllii  rotta  , Lam.; 
volgarmente  amarìUi  bcUadomna,  btl- 
iudonna  ,'  narciso  htlladantui,  Gresce 
alle  AotHle  e nell'Amertca  meridionsLe; 
ha  lo  scapo  alto  due  piedi , terminato 
da  cinque  a otto  grandi  fiori  di  color* 
rosa  mischiato  di  niaoco;  questi  fiori 
nascono prima'delle  foglie,  le  quali  sono 
liscisaime  e leggermente  piegate  a gron- 
da. Questa  pianta  fiorìKe  dorante  l'estate 
e 1'  sutuono;  e coltivai  silo  scoperto  , 


nè  rìcbiede  quasi  Temna  deUgeasa,  se 
non  che,  come  la  precedente,  fa  di  me- 
stieri porla  in  una  terra  leggiera  e aab- 
biouosa,sd  una  ospoiiiiooe  calda.  (B.  M.) 

••  Amasillids  arneosiTA,  Amuryllìt  rt~ 
licii/ar«,  Ait.' QpesU  specie  ha  gli  acapi 
compressi,  muuiti  alla  loro  baie  di  fo- 
glie bisloughè,  ristrette  nella  parte  infe- 
riore. La  spala  non  contiene  le  più 
volte  ebe  due  fiori.  La  corolla  è lobu- 
lare e incUnata  alla  soa  base,  cimbra  al- 
rorifiaio  del  soo  lobo;  le  sue  iscisiout 
sono  marcate  da  vene  trasverae,  retico- 
late , V.  la  Tsv.  ^02*  Questa  piaoia  cre- 
sce si  Brssile. 

**  Amasillidb  gialla.  Ama^Uit  luUa^ 
Lino.,  Stermbfrgta  lutea,  Ker.,  8p«ng. 

reg»,  t.  2,  pag.  $7;  'Tolaarmente, 
Stifferano  giallo,  patxuomini,  nyaeiato- 
Questa  specie  ebe  per  la  cooformauone 
del  suo  fiore  soatglia  molto  i colcbichi 
e i crochi,  ha  on  ^Ibo  assargrosso  che 
getta  cinque  o sei  foglie  risorgenti , lun- 

f;be  on  piede>e  messo  o qualche  coso  più, 
argbe  quattro  o cinque  linee , smus- 
sale alla  lor  sommità,  lisce,  e tinte 
di  on  color  verde  carico  o nerastro.  Dal 
messo  di  queste  foglie  sorge  uno  scapo 
lui^  quattro  pollici , che  sostiene  oa 
bel  fiore  giallo,  diritto,  oampanolalo. 
Isolare  , coi  tre  petali  eatemi'  un  poco 

fiu  grandi  dei  Ire  interni.  Questa  pianta 
comunissima  in  Italia,  Ìo  Ispagaa,  • 
Ooriace  in  seltembrq. 

**  Amasiludb  a araucB , Amarillit  rit- 
tata,  Lherit.;  Speng.  Syu.  vtg*  , t.  2, 
p.  Si.  Questa  bella  specie,  notabile  per 
il  color  dei  petali,  tinti  net  messo  (K 
00  rosso  porpora  , con  doe  strisce 
bianco-giallastre  agli  orli , ba  gli  scapi 
eilindrict,  terminati  da  aletmi  fiorì  pe* 
dicellati , colle  diviaioai  della  corolla 
lanceolale,  acute  quasi  acuminate;  le 
tre  interne  riooite  io  lobo  e che  aderi- 
scono nells  lor  parte  inferiore;  le  esterne 
libere  fioo  alla  lorò  orÌKÌoe:  gli  stami 
■ODO  un  poco  più  corti  della  corolla,  colle 
antere  verdi-|iaflaatre,  conaistenti,  ottu- 
se, eoo  tre  filamenti  on  poco  più  corti;  il 
pistillo  uo  poco  più  luogo  degli  stami;  lo 
stimma  Lodo,  colle  diviaioai  ripiegate 
io  fuori , solcate  auperiormrnte.  Croscè 
al  capo  di  Buona-Speransa , ed  alliina 
benissimo  presso  di  noi , piirobè  neirin- 
verno  ti  difenda  dal  ghiaccio.  (A. 

” AM ARILLIDEE. (i9ot.)  Amaryllidcae» 
Roberto  Browo  , nel  ano  Prodromo,  ha 
formato  sótto  questo  nome  una  famiglia, 
nella  quale  ha  riuniti  tatti  qoei  gene- 
ri della  famiglia  Jdelle  narcisaaidee  di 
Jussieu  , che  hanno  l'ovario  infero,  lad- 
dove con  quelli  della  stcaaa  famìglia  che 
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farano  l'oTiHrio  »ap^,  ha  ramalo  raltra 
delle  tmtnculliaM,  ‘ 

Ecco  i cantieri diatiptiéì delle  aaiaril - 
lidee;  ofario  inicra;  celica  iaoiioeeMlo, 
tubulneo  , eoa  aai  dirUioiii;  aai  Anni 
coi  filamenti  coeliti  ; ovario  con  tre 
lo{ga  poliaperme  ; alilo  aaoipHca,  e 
alimma  trilobo:  U flotto  d una  eaaanla 
loculicide,  trivaire,  poiiaperma'  o uua 
bacca  che  contiene  toitanla  tra  aenii. 

I generi  di  queaU  ramiglla  hanno  la 
radica  bulbifera  o Ibroaa  , alcuni  fiori 
diapoeti  in  ombrella  , ordinaciamaate 
grandi  a aptepflidi  , per,  cui  qaàate 

5 lauta  aarrono  d’ornamento  nei  giar 
ini,  e nei  parterre.  1 yeueri  ohe  appar- 
tengono a qnaata  finniglM  aono  i aagnaati  : 


naotea  umairBaa. 


Crinaia,  L.;  ealoU*mmm,  R.  Browo  ; 
panerniium,  L.  ; amaryllis  , L.  ; nur- 
eiuus,  L.;  ùueoium,  L.j  gaÙMhtu,  L.; 


aaiMca  riiaoaa. 

/ ^ 

Àlftrotmeri»  , Lrno.^  dcryuUktt 
Correa.  Dia.  elasM.  f&.  B.) 

* AMARO.  (Ba.")  Noi  traduciamo  coai 
le  deoomiaaxàoni  amaro»  a •mtmroHn  , 
aotto  cui  nel  mexxo  giorno  dalla  Fran- 
cia indicanai  vàrie  piante  dei  rampi,  i 
di  cui  acmi  meacolàti  con  quelli  dai  ce- 
reali,  comunicano  al  pane  un  aapore 
amaro.  Gli  jormukop»»^  tconioidtt , L. 
detto  anche  amartUa  a Hontpellier , 
iathjrrus  ophaea , if.  , 0 agroMttauna 
Bithaga  , L.,  aono  conlnaij  aotto  qanate 
nrnoarinaaioni..  (J.) 

AMARO.  (Chim.)  La  parola  amaro  indica 
nu  aapora  agradevala  Aa  ai  trova  in 
molti  comporti  chimici  natnrati  , maa- 
aime  nei  aali  ed  in  alcuni  aatraUi  ve- 
getabili. 

La  bila  degli  animali  ha  qoeUo  aa-' 
poro  coal  forte,  che  negli  oai  ralla  vita 
ed  in  alcune  arti,  chiamaai  , col  nomo 
di  mataro,  la  veaciebetta  ripiena  di  fiale  ; 
a ai  dice  I*  amaro  degli  uccelli , dei  pe 
aci , del  carpo  , re.  Fra  i vegetabili  la 
acoru  della  china  , e le  foglia  della 
caotuuree  BaUùrupa , L.  aono  notabili 
per  la  loro  amareau  ; il  qual  aapoie 
denota  apcaao  qualità  febrifngbe. 

Vi  è uua  aoatanu  gialla  pràdotia  dal 
l'auone  dall'acido  nitrico  aulla  maggior 
parte  delle  aoatanu  animali,  la  «pale 
na  un  amareau  coal  forte , che  alcuni 
moderni  l' hanno  indicala  particolar- 
mente col  noma  di  Oiateria,o  aoatanu 
amara.  (F.). 

■ amaro  di  WELTHER.  {Chim.)  V. 
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Inoàooje  SoaTAiac  airaiaoiaTi,c  Acino 
aaaoaanrico.  (Cu.) 

AMARUU.  V.  Auiao  (J-).  , 

AMAROUN.  (flot.)  V.  Anaao.  (i.) 

AMASOMIA.  (-/Voi  ) Aatatonia,  genere 
di  piante  dicotilrdooi , a fiori  completi, 
tnbniati,  detra  famiglia  delie  uerà«aat.-ce 
a della  didiaaatìa  aagiotpaOaa  di  Liu- 
neo,  atabilflo  da  Linneo  figlio  nel  ano 
Suppliracnto,  a prima  di4ni  da  Anblet 
aotto  la  denominaaione  di  taliguU.t  , 
nelle  eoe  Viaute  della  Uniau.  V.  Tau- 
ciua.  (J.) 

AMASPLRMA.  (Boi.}  Àataspartaa.  Fila- 
mauli  articolati , aodoai',  con  nodi  o 
^icoli  rigoafiati,aeminiformi  o aamini- 
ferl,  cheai  upanuo  diaaolvendoai. 

In  Araatperma  toralottt  Filamantilaa- 
■nnai , ramoai;  nodi  globulari,  nauiirì, 
molto  più  piccoli  degli  articoli. 

* 3.  Amarrata  Jlaeutota  ^ Filamauli 
aempiici,  in  forma  di  peoaello,  roaaa- 
atri;  nodi  gialli,  che  aono  la  nutà  degli 
articoli.  ? 

' 3.  Aauuparma  atonilia.  Filamanti 
«mpiici,  intralciati,  ialini;  nodi  bi- 
alunghi,  verdi,  piò  luugÙ  degli  articoli 
intarmediarii. 

Noi  dobbiamo  al  aignor  Ràffineaque- 
Scbimilta  ( Somiol.  , iticii,  >8i4.  } la 
enguixinne  di  queato  genera  della  fami- 
glia dalle  alghe  , aetione  delle  conferve, 
a di  quelle  apecie  probabilmeiHa  marine 
finora  coufomeoi  caramium.  fLwt.) 

**  Queato  genera,  atabilito  da  RaBue- 
MM,  l riportato  con  incerteau  da  Bore 
de  ^-Vincent  alla  wà  bmiglia  dette 
AavaoaiBB.  e II  genera  amaaparmu  , ( di- 
a c'  egli) , pòicM  non  i auificicniemeule 
a rarattcrìauto,  merita  d'eaaara  eaami- 
a nato  di  nnovu.  lo  fatti  alcuni  fiUmeiiti 
a articolati  convanguno  lanu  rcruna  cc- 
a cealona  a tutia  le  arlroAitt-,  r la  piante 
a che  mancano  di  a ridicola  cioUi  , a che 
a ignora  ti  aono  riferite  a queata  famt- 
e glia  , co  ufi]  la  colle  eonftrva  , non  ri 
a pnaàuno  ..appartenere,' e debbono  aii- 
e dare  alle  uvacea',  i nodi  o articolà  ri- 
e^  gaoBali  convengono  pura  alle  noalra 
a Umanra  e alle  nùalre  -caramiara  ; a 
e riguardo  poi  alla  teparaiioua  degli 
e articoli  per  diaaulnxiona  , cid  boa  po- 
e trebbe  ttabflire  un  carallara.  Ci  aem- 
a bra  per  altro  eba  il  genera  amutptrata 
a contenga  alcune  tpccie<  intieramente 
a diaparate;  a le  ateau  anatra  oaaatra- 
a,  nioai  ci  ban  dimoatràt»,  cIm  la  ariro- 
a diaa  che  .hanno  i filaaaeatt  cacen- 
a xialmeata  templici|  non  poauno  mai 
a calere  ranvicinale  alle  .coefìnve  vu- 

< moie.  Impernacbd  i filaoleali  acm- 

< pltci  a i filamcuti  rimoai  riaalUuu 
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k jempK  d*  an'organitutioM  talsmtè 
« diraru,  <U  (ornare  due  famiglia  di 
a meri  che  fi  rìgoardaruiH)  per  lungo 
a tempo  eoaae  (ormanti  un  tol  genere 
a di  poca  importansa  nella  crittogamia 
a^aqnalica,  ma  che  depbomi  dieenire 
a molto  importanti  agli  occhi  dai  Raio- 
e togi^  a DÌel,  cfati,  V.  Atraohina  a 
cort^ara. 

'Il  Tocafaolo  amatferma  li  oompoaa 
di  (amia)  iniieme,  unltamenta» 
a di  output  (rperaan)  lana,  polchi 
k fpade  di  i^aeito  genara  hanno  i aami 
eba  anno  nniti  (ira  loro  medianta  i Hla- 
nrenti.  (A.  B.) 

AMASSI.  (Hat.)  V.  Boa-iuui.  (J.) 

AMASSOCOrUTOrt..  (Onui.)  Uccel- 
latto,  che  troaaai  nella  regioni  tempe- 
rata Àil  Meiaioo,  il  di  cni  abito  4 nH- 
ato  di  grigio,  a di  aaro  nella  parti  lu; 
pariori  , colla  inferiori  cenerina , e Far- 
naudea,  cip.  aoi.,  ci  dice,  che  il  auo 
canto  i molto  piaceaole.  (Cil.  D.) 

AMATOR.ORO.  (Boi.)  In  Xhonberg  tro- 
vali lotto  quello  nomo  giapponaia  in- 
dicato il  ligillo  di  Salamone , poijrgo- 
natum  rui/;are  , Deif.,  natia  eonnaila- 
na  voif^naatua» , L.  (A.  B.) 

**  AMAUAOSIS.  (Bot.)  Nome  della  pi 
cnta  , eoaium  mnciUalum  , La.,  praiso 
Dioacoride.  (A.  B.) 

**  AMAXI’l'IS.  (Boi.)  L.a  Jacirtia  glo- 
atarata  è coli  indioata  aell' opera  di 
Teofraato.  (A.  B.) 

AMAZONC.  (Ornai. ) Bnlbn  ha  indiaato 
lotto  queita  denominaaionc  l pappagalli 
del  nnuTO  Cdnlinente , che  hanno  una 
macchia  roaia  antl’aletta,  a Linneo  l’ha 
applicata  ad  ano  'aivolo  del  Surinam  , 

frolle  auanlo  la  cinciallegra',  a che  ha 
'ahito  hruiio,  eolia  parte  luncriore  dalla 
tetta  di  color  lùwato.  V.  Parraoau.o. 
aia.  u.) 

AMBA.  (Bot.')  Nome  antioo  della  atangi- 
Jàra  indica,  o lecondo  qualche  latore, 
dei  frutto  di  qnatt’albero.  (J.) 

A M BAU  IO.  (Mamm.)  Tale  4 il  nome  di 
una  ipecia  nun  conoaciuta  di  gatto  della 
Colta  d’Oro.  (C.) 

AMBAIBA. -{Sot,}  Cecropia,  L.  Albero 
d'un  genere  particolare  della  famiglia 
deir  oriicnera , a delia  direia  drian- 
dria  di  Linneo.  Queitoregatabila,  molto 
interaiiante  per  t anni  iiii,  ha  rioernto 
nelle  direrac  contrade  deU’America  me- 
ridionale il  nome  di  jaruma  , urakute- 
ha.,  a koulaifuin , indipeodantamente  da 
quello  d'ambaiba.  Pagli  Europei,!  mo- 
tivo della  midolla  di  cui  il  auo  tronco 
4 ripirno,  4 detto  anche  Irgno  Camnonr, 
e Legno  iiw^tta,  come  para  figgo  dtt 
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y«oco  ptr  I*  Mo  eoonomlcn  che  m ne 
fu  , come  mrobtitMbilé.  tNlrt  • quote 
dmominaiuMii  piacque  poi  a Linneo  eba 
avo«M  preaao  i boUoici  il  oomed*uu 
ru  d*  AleiM  nmè  ceeropina 

Plomier  riguardava  quaai'albero  co- 
ma un  fico  avandona  r ahito;  qm  ut  A 
diatintn  por  altro  per  camera  dioico  p e 
per  i tuoi  fion  in  amenU  embriciati , i 
quali  in  prìnapto  aono  ooatomiti  in  una 
•pala. 

Mei  Bori  maachi  U calie*  turbinato  i 
con  angoli  otCoaip  a forato  alla  aommiU 
da  dua  buebi  » dai  qqaii  aacooo  diM  ala- 
mi: nai  fiori  fammioc  poi  il  calioa  im- 
bttiifofmo  è bifido,  ad  è coperto  nell* 
dua  leoditora  da  dna  eorpoicoli  cadu- 
obi,  eba  fumigKano  antera  sterili.  L'o- 
vario ancotoao  ad  oUaao  , ha  un  solo 
stimma  io  eapolino,  quasi  sestile.  La 
casaula  angoloaa«  contieoa  aoltanto  ua 
piccoUasimu  sama.  Dal  che  résulta,  cho 
egli  appartiene  alla  famiglia  dairorti- 
cacee,  sesione  deH*  ortica  ^ a ooo  io 
quella  dei  fictUa 

• L*ambaÌM  è un  albero  atto  circa  Ir* 
metri.  Il  suo.  trooco  è semplioa , ripieno 
dì  midolla  nella  articoUaìoni,  mentre  è 
giovine,  e dlvieiM  in  seguito  Iqnssi  lotto 
picuo;  polla  aoltaoto  alla  soa  anmmitd,  e 
•opra  loDgbi  piedooti,  grandissime  foglie 
paimale  • ombilicale , intiere  , verdi  « 
Un  poco  ruvida  nella  pagina  superiore  , 
sparse  di  diramasioot  nerrote  « assai 
bianche  nella  pagina  inferiore^  Queste 
foglie  prima  del  loro  sviluppo  *ouo  eoo- 
teuule  in  on  invoglio  oaduoo.  L'albero 
ba  un  abito  bello,  che  ei  couserva  an- 
che dentro  le  stufe  ^Ide;  cresce  eoo 
molta  npidité , nè  è delicato  : abbonda 
aUa  Giamafoa,  a Sao  Domingo,  alla 
Guiaòa,  e in  altre  contrade  dell* Ame- 
rica meridiooate. 

Il  legno  ddrambsiba  è tenero,  poroso, 
leggero,  e capace  di  divenire  eatrema- 
mente  secco  , massime  quello  della  ra- 
dice: proprietà  che  sotto  la  xona  tor- 
rida lo  rende  eminentemeote  iofiamma- 
hile«  £ i naturali  dal  paese  si  procurano 
il  fuoco  mediante  questo  legno,  confri- 
cando vivamente  lu  un  foro  fatto  in 
•questo  vegeUbUe,  no  fusello  d' mi  le- 
gno assai  duro  , intorno  al  quale  ai  gv- 
volgoDo  due  o tre  giri  d'uoa  oordicetia  , 
nome  neH'arco  da  iomitoria 

Di  queat'albrro  trovasi  una  figura  assai 
ben  falla,  sotto  la  deoominan*one  di  ce- 
empi'a  afnàm6*»nell*lllustrasioui  di  La- 
marck , t.  fino  (D.  ha  V.) 

L'ambaiba  ( dice  Tuasac  io  aggiunta 
e correzione  di  quanto  è stalo  qui  so- 
pra esposto  } detto  froasàeaa  poi- 
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cM  U»  il  tronco  '»olo,  adqpraM  per 
fare  degli  acqii«loUi . i q>«l*  P««'  »«"> 
dire  aOuo  di  breve  durala  j'iioo  couaer-^ 
vandoai  che  ijoalche  mcae*  l giovani  raini 
d' uu  anno  anno  l foli  che  aieoo  ripieni 
di  midolla  , la  quale  apariace  nell  anno 
■uaaegoeiiU.  Con  la  aqoria  di  queal  al- 
bero ai  Canoe  dei  còrdami , che  aprono 
per  caveage  de  oavallii  lo  aon  d opi- 
nione che  potnrbbeai  ao 'qpaat*  albero 
inaeatare  per  appcoaaimamento  la  rima, 
o albero  a pane,  urtocMrpm  iaciio,  L- , 
Il  che  recherebbe  mollo  vantaggio , ove 
ai  abbia  riguardo  alla  difficoltà  di  mol- 
tiplicare queàto  vegetabile  iDUrcuantOj 
cbe  produce  fhilti  aeoaa  aeeau  Ideata 
due  alberi  aoqo  della  ateaaa  famiglia  , 
ed  hanno  molti  rapporti  fra  loro.  Le 
figlie  , ed  anche  il  le^no  dèi  etcropia, 
danno  colU  incinereaione  una  eccel- 
lente poUaaa,  colla  quale  gli  Sfiaguuoli 
fànoo  un  ottimo  aapouej  e di  piu  le  fo- 
glie aeccete  che  aiano^  aH’ombra  , tn- 
.Tono  da  reipe  per  ^lire  il  legno.  In 
cidendo  le  aooru  dei  giovani  ràmia'hace 
nn  liquore  viacoao  che  divien  nero  al 
contatto  della  luce  a ddl'acie,  ed  è ^ana* 
logo  al  caoutcbouc»  d^mponendgei  per 
altro  prontamente.'  Si  roaiuiano  pu  i 
frolli  di  queaf  albero,  i quali  wno  toc- 
chcrati , e piacciono  molto  ai  ragaaxr 

(Oc  T.)  . • 

AMBAIl  INGAl  (Vot.)  Nomo  d nn  albero 
del  Braaile,  meoaiouato  da  Fifone  cbe 
lo  riguarda  come  una  apecie  d'embaib-*, 
o coaiehin , ceerepin.  di  Linn^  Se- 
condo qneato  autore , ha  le  foglie  eoa! 
ruvide  nella  pagina  inferiore , pn  cui 
ce  ne  poieiamo  aervire  _ per  polire,  r 
fratti  aono  prolungati,  d'un  aapore  dol 
ce,  e non  buoni  a mangiarai:  contiene 
poi  un  ango  balaamico  , che  adopraai 
vantaggioaamenU  per  conaoUdarc  la  pia- 


ghe, (Haaa.). 
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.«„»„AM.(Sol..)  Albero  della  coaU  del 
Malatiar , Bgurato  in  Rbéede  (voi.  i , T. 
Si).  L>ao  ba  le  foglie  pennate , i Bori 
diapoali  in  pannocebie,  i fruiti  di  forma 
ovoide,  che  in  un  mallo  auccolenlo  r 
graaiaaamrnte  acido,  contengono  un  nrc 
ciolo  d*una  auperBcia  iueguale,  ediviao 
iolernaraente  in -cinque  logge:  qocato  i 
rambado  dei  bramini.  Sembra,  che 
debba  appartenere  al  genere  tponJUs , 
nella  famiglia  delle  terebintinacee  , a 
che  abbia  molta  aomiglianu  calla  tpon- 
diu»  ejrtk-nu  , detta  albero  di  Citerà, 
.Sonner.,  Ind.  a.  p.  *»i.  p.  n3.  fJ.J 
AMBAFAIA.  ( Boi.)  Arnhapar»-  l’reaio 
il  Rbéede  Irovaai  indicato  aoltn  qpe- 
ato  nume  aMlabarico  la  aurica  papapa 

(i) 
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AMBAKK.  (fior.}, Grand' albera  dell  In- 
die , mentlonato  da  Durante  o da  Bau  - 
bino.  Eaao  i 6n  qui  poco  cnnoaciuto;  a 
diceai,  cbe  il  ano  frutto  abbia  un  tepore 
acidetto,  a cbe  al  mangi  acconciato  col 
cale,  e con  l'aceto  per  eccitare  l’app«- 
lilo.  (Mata.)  , 

’AMBAHVALE.  (fiat.}  In  qualche  hbro 
trovati  citata  tolto  quatta  denoraina- 
aiooe  una  apecie  .'di  poligaia.  Bocy  de 
Si. -Vincent  penta  cbg  queato  nome  poe- 
ta ea«r  un  derivalo  (Kilt  parole  unt- 

be/'i'UJli.  (J.):(A.  B.} 

AMB  ARVASTL^(  fior.)  V.  Anatavava. 

amÀrvateVIàmbarvasti,  VO- 

TREVATE.  (fior.}  Nomi  tolto  i quali 
abiUuU  del  Med<|étcer  conoKono  11 
4^11*0*  La,  d cbe  i coloni  dell  liole 

di  Frància  hanno  cambiato  in  quello  di 
, che  nella  lingua  del  mal- 
casi  iodica  il  meae  di  lujtliot  con  che 
deve  acmbrar  aiugolara  nel  trovare  in 
euo  due  aiguificati  ooal  dlaparati , ma 
»ove  ai  rimonti  al  lenao  preciao  di  anetia 
‘f  paiola,  ae  ne  scopre  con  facilità  la  ra- 
gione ( Iroparocchà  qoeali  popoli,  qual- 
mente cbe  molti  altri  che  noi  riguar- 
diamo come  selvaggi , hanno  molta  ag- 
giujtatcìsa  e molta  logica  pel  loro  lin- 

Suaggioe  Questa  parola  infatti  é com^ioala 
i due  voci,  mmbar , cbe  io  alcuni  cah- 
tooi  significa  pioggia  o acqua  ìualaata  , 
a ¥0te  o vato , pietra  ( B.ilo  , Batu 
dei  Malesi  K il  cbe  esprime  colla  m«s- 
aima  precisione  la  grandine,^  .aUodo 
alla  parola  piaggia,  di  niVsra:  imperoc- 
ché «ella  parte  del  sud  del  .Mfdagascar 
al  forte  Delfino,  gli  abitanti  sono  spesso 
lestimoai  nella  loro  sUgione  invernale,  e 
maatime  nel  luglio,  di  questo  fenomeno, 
a cosi  hanno  con  tal  deoomfnaaiooa  di- 
atiolo  questo  mese»  Inoltre  essi  hanno 
paragoiMto  I semi  del  cajan  si  granelli 
dèlia  grandine,  il  che  è sUlo  cagione 
che  à divenuto  un  suo  soprannome, 
poiché  il  ano  vero  nome  è anjf  toufri. 
Quutl  temi  con  una  preparaaioim  aaaai 
tcmplice  formano  in  alcuni  cantoni , 
roaaaimamcDte  in  tempo  di  carcatia,  una 
parta  principale  dal  nutrimento  degli 
abitanti. 

In  certe  contrade  delllolerno  »i  edpca 
ut  queato  arhoacello  un  baco  che  rive 
in  aocielà,  e eba  produce  une  bell»  ^ 
le;  però  aarebba  coaa  deaiderabUe_ che 
qeealo  iosetto  focae  meglio  conoacinlo. 

(A  P ) 

AMBÀSSE  di  gol.  (Ittiol.)  Il  nome 
d'  Ambaaae,  che  aigniBca  hiioito,  é alato 
apfdicatb  ^ Comraeraon  ad  un  peace , 
ciw  Leoépèdn  ba  coUocqlo  nel  eoo  genere 
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Caotrooono  , VentroBnmm  mmiatut- 
V.  CtiTioroMO.  (P.  M.  O.) 
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A MBA  VILLA,  (tfor.)  Sdito  qorftti  detto- 
‘mÌMtiooe  i creoli  dell*  ìaoU  di  Borbone 
diitingoottn  molti  «rbuiti  di  ^lie  mi 
■ute  , I quali  ébUaiin  le  aommHà  delle 
mouUgiie.  QueaU  detioaìna^ìooe  i ttl 
lereta  dalla  parola  ioalcaaa  Aposa-tioi. 
(A.  P.) 

*.  **  Alcuni  di  questi  arbotli  cosi  ebU 
mali  ai  trovano  nrerìli  al  ^nere  lemciu 
«li  Peraooo  o Aii&erliu  stabililo  da  Bory 
eie  St.'VÌDceot,  il  quale  pare  noa  eoo- 
venga  col  Helit-Tbouars , circa  ad  avere 
' la  pe^l*  creola  per  radicele, 

1*allra  malcaaa  ch*é  il  nome 

di  una  apcciedi  scopa,  erica  anAatfiUa. 
Si  cliiama  poi  paiiicolarnieote  am^riV* 

' la  di  fiori  gialli  dna  specie  d* iperico, 
hrfMricum  pentieatia  di  Commerson,clie 
anila  gli  Aessi  hioglii  e che  dà  una  re- 
•ina  odorose.  Con  tutte  le  piante  di  qee- 
Ao  nome  si  nrepera  un  airoppo  detto 
tirvppo  che  ha  npatatione 

di  essere  veloerarioe  pettorale.  (A.  B.) 
AMBLL.  (Boi,)  Specie  di  ninfea  aeM*lu« 
die,  nym$pkea  ioittt,  £4.  che  cresce  eb- 
iMNidanteroeiitc  nelle  risiere , e che  d 
la  stessa  pianta  che  Prospero  Alpino  os> 
servò  io  Egillo  , e creaà  che  fosse  il 
loto  degli  Egixisni,  figuralo  nei  loro  mo- 
uumeoli  : la  duale  assenione,  coufer- 
«sala  da  Dclia1e,é  stata  combattuta  re- 
centemente da  Necloux  in  una  memo- 
ria che  ei  presentò  sii*  lAitoio.  V.; 
Niarca.  (J.)  ^ 

AMBCLA.  (0D(.)  Oli  a^abi  • I peraiani  , 
t*d  i lurcbi  chiamano  cosi  la  cicca  di^ 
siicha  • L.  • che  II  liamfio  ( Jmh.  7.  ,p. 
3i  d.  33,  f.  tt)  nomina  eferame/a,  e che 
^"il  caramai  di  molti  paesi  delPIndie 

■ WbELANIA.(»>«.1  ^mhfUma.tXì» 
n>  dell.  C.ieniM  « detU  Uoi.aa  , che 
fnnn.  aa  genere  particolerc  nella 
*glie  delle  apocine*,  «nìone  degli  oeiri 
nempKci , e che  apMrticne  alle  pentmn- 
Jrìtt  Monogiiua  di  Linneo.  Secondo  Au- 
Mei  , (roTMÌ  in  qued’ albera  un  calice 
córto,  con  cinque  dirieiuai  profonde; 
la'^Corolla  cilliidrici  a fance  riitrin- 
U,  colle. cinque  diriiioni  oblique;  gli 
•Uni  corti  colle  eotere  a saetU  ; lo 
•timoM  orale  < che  ripou  «opra  un  O' 
rario  dapreuo  ,e  teminelp  da  due 
punie:  la  uisula,  orale  e camoaa,  eon- 
ttene  mólti  aemi  atUccati  ad  un  Ira- 
raeaao  aottile  e acbiaociato,  con  un  inri- 
luum  aagrinato. 

albero  ó lattkinoao , e ginoge  *1- 
l'ahetu  di  circa  tre  metri;  bt  i re- 
moicelli  nodoei , le  fbg K«  Mtlnngbe  , 


onpoatc,  no  poco  undulate,  coauialenti, 
glabre,  rerdt;  i Oori  biancastri,  racculli 
in  piqcoli  coiipabi  in  numero  di  tra,  o 

auattro  in  ciaccona  atcella  ; il  fratto 
'un  color  giallo  limone  grintnao  o co- 
perto di  rerruchc. 


Questo  frullo,  ^usutunquu  Isttieinnso, 
spogliato . delia 

sla  macerato  nelracqusr,  dirien  Ituono  a 


quando  I 


sna  peli.,  e 


maogiarai  acquistaDdo  un  sapore  gra- 
liosameote  acido-  ManifesU  una  riaeoai- 
U che  lo  fa  aderire  ai  denti  a alla  labbra; 
u queaU  UnaciU  i stata  cagione  ebe  fra 
i Qwli  si  A forouto  il  nome  aiagolarc 
>dl  quieoAi.iw/aiil. 

Con  meati  fratti  coll  spogliati  ai  fa 
una  eouleuoae  acida  e rinfrescauta  ; e 
quando  ai  confettano  aensa  prirarli  della 
loro  palle,  direogono  allora'  leggeralenta 
purg.tiri,  a ai  preacrirouo  alU  òùanua 
contri  la  diasculerii. 

Il  nome  ealibo  di  qnrat’albera  A pa- 
ruM«rft.  V.  Te  Pianta  delle  Guiaua,  tab. 
104,  amMania  «ciiAn,  L. 

* Un'  altre  a|iaeie  , ebe  A una  liana 
aquatica,  distingucsi  per  i suoi  ramnacelli 
rampicanti,  e massima  par  il  ano  frutto, 
il  quale  non  ba  cha  una  sola  loggia , a 
ciò  torta  perebA  la  altra  aborliacono; 
queaU  piaoU  A il  pacvuri-raiiu  dei  ca- 
raiht.  Aublet  ne  eveee  fatto  il  suo  ge- 
nere pacouria.^  Tutti  due  questi  generi 
sono  alali  riuuiti  da  iicbretMr  tetto  il 
nome  di  wiffngAAe^u.  Lo  Scopoli  ri- 

rU  ì’amiefaMia  di  Aublet  al  ètntwka 
Adtnaon;  ma  per  courincerti  delia 
neaauna  aumiglianu  ebe  peata  fra  loro, 
batU  , come  dica  Adriano  di  Juaaieu  , 
dare  uu'oecbiata  alla  tav.  io4  delle 
Piente  dalle  Gniane  , dora  A la  6gura 
del  mimo  , e alla  Ur.  3o  del  tom.  4- 
ddr  lAirt.  MaL,  ebe  rappreaenU  U ae- 
coodo.  (D.  M V.)  (A.  B.) 

AMBERtol.  (Bot.)  Danti  d'Intart  nello 
Memoria  dell'Accademia  delle  Scienxe 
dell'anno  ' 1719,  ba  applicalo  questo 
nome  a quella  piaalA  che  praawtemenle 
conoacem  aotlo  quello  di  étatuurea  lip- 
pii  ; e Adanton  uè  ha  fatto  un  genere 
narticolare  aotlo  io  Mesto  noole  d'o«- 
eerAoi,  Il  genera  aaibmu  di  Veillant 
A diTcraiiataio  , comprendendo  quelle 
ceutaurea  (be  benuo  V iuvotucro  com- 
posto di  scaglie  oUate  , eemplieiaaiue, 
a eorritpoudendo  fa  contegueuu  alle 
cantaurra  propriamente  detu  di  Jna- 
tieu , eli'  aal^tr^ha  di  Pereoon , a al 
caittauriua»  di  Decandolle.  La  parola 
■luAerAoi  A fUta  pura  nsiU  per  indicare 
particolarmente  la  eantaurea  suatttoitns 
di  Willdenow  ; dM  A una  della  apacie 
ralgarmcnta  dette  ambretta.  (E.  Cast.) 
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AMBERGER'A.  (Rm.)  Hitmbergirm.  Lo 
Scopuli  « il  Necker  hanno  dato  quoto 
Dome  alla  cocnkeim  o caeuria  d'Aublet, 
che  da  Willticitnw  ha  aTuCo  pare  il 
Dome  di  tckotuboea  : rpa  non  sembra  ca- 
tere  occeasarha  il  eamhianfento  del  nome 
primitiiro.  WilWcoow,  nelle  Memorie 
•lei  Curìofi  della  Ilatara  di  Berlino,  ha 
fatto  nn 'altro  genere  lumnìtiara  , che 
aecondo  la  deaerinone  ch''ci  ne  dà,  di- 
Teraillca  dalla  eaeueia  aoltanto  per  dite 
brattee  poale  InreriorMeole  al  calice. (J.) 
AMHERIC.  {Bot.)  V.  Caneiio.  f;I.) 
AMHETTI.  (Sol.)  Qneelo  nome  bramino 
* è dato  alla  begonia  del  Maialar,  Aego- 
lua  motabarieu  Lamk.,  airibiaco  di  au- 
rata, Aiàiieua  anratenaii  , L.  ,alla  aon- 
meratia  acida  , L.  Suppì.  - Il  frutto  di 

2 neat*  ultimo  e le  foglie  degli  altri  due 
anno  un  aapore  acido,  da  «ni  prohahii- 
meiite  aembra  loro  prorenire  queat*idea- 
tità  di  nome.  (J.) 

AMBI.  (Hot.)  V.  Aaroctaro.  fJ.) 

AMBIA.  IBot.)  Lemeri  nel  ano  DiiioM- 
rio  di  droghe-  aempliei  , dice  che  indi- 
caai  con  tal  nome  no  bitume  liquido 
giallo,  che  per  il  auo  odore  n la  aue 
■virtù,  a’avTlcinaalla  rcaioa  taccamaoca. 
Queato  bitume  'acorre -da  una  bntana, 
che  trovar!  nelle  viciname  del  mare 
dell*  Indie. 

AMBIO ENO.  ^Ao(0  chciadica  du* 
Matura.  Il  aie.  Mirbel  chiama  calice 
ambiguo  quello,  la  di  coi  parte  eatema 
ha  I'  aapetto  e le  conaiatenaa  del  calice, 
e la  parte  interna  tiene  della  natura  della 
corolla  : di  che  ai  trovano  esempi  nella 
grrvaia  e nella  maggior  parte  delle  pea- 
aiflore.  (Masi.) 

AMBIGUO.  (Sot.)  dmbiguut,  cioà  d'ori- 
gine incerta,  il  ale.  Mirbei  chiama  am-' 
Eigoi  i tramenìi  ( diaiipiatrnie  ) che,  in 
un  pericarpo  indeiacente , (anno  corpo 
nel  teiMo  ateaao  coti'  asse  centrale  , e 
colla  (Imete  di  questo  pericarpo  me- 
Jeaimo , e che  per  tal  ragione  nòn  pea- 
aono  esser  cousiderati  nà  come  valrta- 
ri  , vale  a dire  , prodotti  dall'  espan- 
sione della  aoatansa  delle  valve  , il  Cai 
insieme  forma  il  guscio  del  pericarpo  , 
ni  come  placentari , vale  a dire  prodotti 
dalla  sostanza  della  placenta.  I trameqxi 
dell’arancio  sono,  per  modo  d’esempio, 
in  questo  esso.  (Mktt.) 
AMBIGUUS^Aoi.)  V.  Aniicvo.  (Mass.) 
**  AMBINU)C  (Boi.)  Commersofl  aveva 
dato  questo  nome  al  erotois  m'oUuea- 
num  , L.,  a motivo  della  ferma  del  auo 
IVutto  , conosciuto  volgarmente  eolio 
quello  di  noce  di  baneoul.  (A.  B.) 

* AMBIR,  (fello/.)  Gli  Arabi  cosi  chia- 
mano, aecon^  rorakal,  nna  specie  di 
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pMce  del  Mar  roMo,  del  genere  Trìglìap 
ed  i il  Mutiuf  uariflumma , Porszal. 
V.  Taictsa.  (F.  M.  D.) 
.kMBISE.(Afansas.)Queata  denominatinne 
à stala  applicata  da  Mieremberg  ad  una 
feci,  che  esso  erroneamente  credè  un 
pesce.  V.  Foca.  (F.  M.  D.l 
“ AMBJEGUA,  ÀèJEGOA.  (Bot.)  È 
no  liquore  oleoso  e odoroso,  al  quale  i 
brasiliani  attribuiacono  molte  qualità 
medicinali  , e che  raccolgono  In  certo 
conchiglie;  credesi  possa  provenire  dal- 
l’albero chiamato  ambailinga.  (A.  B.) 
AMBLIODO.  («otO v/mà/^oduas  ,P.  B.; 
Meetia,  Hednr.  Genera  di  piante  della 
famiglia  dei  mutehi , che  ha  per  carat- 
tere : una  arricciatnra  cncnliiforme,  un 
opercolo  conico,  l’nrnetta  posata  sopra  un 
Inn^o  tubo  guernito  al  ano  oriBaio  d' un 
pérutomo  doppio,  cioè,  nella  parte  ester- 
na, di  denti  corti  ed  ottusi ,«  nell*  in- 
terna di  cigli  diritti  , dispoati  come  a 
pani  di  tncchero,  e reticolati;  la  gnaioa 
del  perichesio  manca. 

Questo  |enere,  formato  aecondo  i ca- 
ratteri ultimamente  osservati  da  Hedisig, 
è composto  di  tre  specie,  nna  delle  quali 
’ 'era  conosciuta  dai  lùtanici  sotto  il  nome 
di  brjrum  trichadet.  L. 

•Il  nome  di  amhljrodum  deriva  etftJ^Vf 
(ambljn)  ottuso , e o3Vf,  (odopt)  dAite, 
a qiolivo  ilei  ano  principale  carattere  , 
che  è quello  d’ avere  I denti  corti  ed 
ottusf,')  Questo  genera  è la  meetia  di 
Uedwif,  poeta  fra  I suoi  diploperistomi 
a denti  reticolati,  per  avere  il  fiore  ma- 
schio ad  il  Bore  femmina  terminali  ; 
ed  è il  vesMiqnattrrsimo  genere  del  mio 
metoilo  che  la  parto  slalla  sesioae  dei  dt- 

specie  conoscinle,  sono; 

I.*  Ausliooo  DI  Lvnoni  rui , Àmbljro- 
dum  lòntieHum  , F.  B.;  Meetia  longi- 
eeta,  Usdes.  He  le  frondi  ovali  , laneeo- 
late , aperta;  l'urna  piegala,  posto  sopra 
sm  lunpo  tubo;  l'opercolo  conico.  Que- 
sta specie  , che  trovasi  in  Francia  , ed 
in  quasi  tatto  Europa,  è il  naiuai  tri- 

nrum  iK  Linneo,  figurato  Dell’opera 
ledsvig,  tab.  Il  , e M. 

1.*  Aneaiono  ouciaoèo,  dmbh'odum 
utiginoMum,  P.  B.,  Brrum  trichodie,  L. 
Meeeia  uligiaeeà,  Hedw.  Mnium  uligi- 
Hoeipm,  Gmel.,' flgnralo  in  Dillenio,  t. 
4o,  fis.  58.  Questo  specie  ha  le  frondi 
lussart,  ligsilale  o ottuse; l’urna  pirifor- 
me, obliqaa;  trosrasi  In  Alemagna. 

S.*  AsteLisM»  asiecmocto,  Ambtrodum 
dealbiitum,  P.  B.  ; Bryum  deMatum , 
Gmel.  Ha  le  frosidi  laneeolste,  quakhe 
volta  verdi,  l’ ama  piriforme,  piegata. 
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ì denti  un  poco  senti**  focata  specie 
cresce  in  ScoxU^  e t rosasi  figursts  nel- 
l'opera postuma  di  Hedwtt.  lab.  il  Or* 

b.  ^ B.)  . 

Weber  e Mobr , e dopo  questi 
Volte  Bride!  luono  fatto  dcll*a«ai/ra 
dum  lonMìgrtum  un  gecwe  particolare 
Sotto  ia  oeDomioauonc  di  dimlocomium 
sulla  conaiderasiooe  ebe  i cigli  del  pe< 
Hatono  lutemo  sono  numero  di  se- 
dici, raTTÌcioati  coppia  a coppia,  non 
riuniti  per  meato  d'una  membrana  re- 
ticoUta,  come  osacrraai  noi  genere  «ai 
hly€%dum  p meesie.  fA.  B,1 
AMBLYODUM.  (Hou)  V*  AMamooo. 

AMBO.fBot.)  V*  Risoroaa.  (J.) 

**AM6CiIjAZA.  f Placourt  cita  sotto 
tal  nome  un  altiero  non  per  anche  bene 
determinato  del  Madagascar , che  ado- 
prasi  nella  cura  delle  malattie  del  cuo- 
re, e ebe  non  btsogua  coofoodere  col- 
r Amhma  lAUà.  (A.  B.) 

*AMBON.  (Boi.)  jNome  d'uu  albero  del- 
le Indie  orientali,  menzionato  da  Prefoat 
e nella  Btoria  generale  dei  riaggi  (T. 
Il,  68^.  Ksso  iM  Is  forroa  del  nespolo; 
ed  il  frutto  ebe  somiglia  una  susli 
cootieoe  un  nocciolo-  riveatito  di  ooa 
polpa  delicata,  ma  ripieno  da  mia  man- 
dorla, ebe,  al  riferire  dei  vÌB|giato- 
ri , cagiona  del  giramenti  di  camper 

cfa«  se  ne  mangi.  Quest*  alocro  è 
Ignoto  ai  botanicgr  ?i  é auto  alcuno 
peraltro  che  ba  creduto  riconoscevi  il 
roombin  , spondims  mombin  ,^1#. , os- 

• *^frchno$  (J.)  f A.‘BO 

AMBORA.  (Boi.)  Gli  Stanti  del  Ma- 
dagascar indicano  sotto  questa  denomi- 
ostione  un  albero  del  loro  peeie , il 
qoaleYorma  un  genere  particolare  , a' 
cui  Commerson  seern  applicato  il  nome 
di  mttkndMiea,  Soooerat  na  ha  data  nel 
suo  Viaggio  alle  Indie,  la  figura  di  una 
specie  iouicaodola  tamhourisui.  Jnsaieu 
per  altro  adottando  con  ragione,  il  primo 
di  questi  nomi  cioè  mmborm  il  qnale 
ricorda  U suo  paese,  ne  ha  dato  il  ca- 
ratlcn  più  preciso  , rieneodo  alle  de- 
acriaiooi  di  questi  autori  le  oascrra- 
tiotti  da  esso  utte  negii<Erbarj.  ^li  col- 
locò in  principio  quest'albero  ntlla  fa- 
nirglia  delle  on/cacse,  rta  l'esame  della 
fruttificazione  sull'indivìduo  viveole  ne^ 
lo  fece  allontanare  ; e ulteriori  ricerche 
latte  intorno  e questo  genere,  gli  e lo 
b^oo  fatto  colloca  re  nella  noova  famiglia 
dèlia  mammùt,  1 fiorì  di  quest'albero  so- 
no nuachi  e femmine  sullo  stesso  iodivi- 
dooomqira  individel  difiereoti;!  primi, 
tolitar)  o in  racemo,  conaislono  in  nno 
inviluppo  generale.  In  principio  comi* 
stente  od  intiero,  quindi  diUtandosi  alla 


( aa  ) AMB 

nijWiiU..  (,MM>dÌTÌd«iidori  ìn  qiutira 
Strìsce  che  SI  eccartoccisno  per  la  parte 
di  sottn.  Tutta  la  parie  interna  è sparsa 
di  stami  con  filamenti  molto  corti,  con 
naUre  a aaetta  , disiesh  verso  il  centro 
e risorgenii  soccessivsmaite  ; Ì fiori 
, femmine  , qossi  sempre  solitar) , atisc- 
cati  al  tronco  o posti  all*  estremità  dei 
rami , banoo  un  invituppo  analogo  e 
qoello  dei  fiori  maschi,  ma  più  ulto*, 

• ovale  , vuoto  iutemamente^  aperto  alla 
sommità  mediante  un  ombilico.  Alcuni 
ovarj  numerosi , ciascuno  dei  quell  è 
sormontato  da  uno  stilo  corto,  trovanti 
immersi  nella  sostanza  interna  di  questo 
inviluppo  ebe  si  addensa , riionUa  in 
forma  ai  pera  vuota,  ed  in  qualche  spe- 
cie diviene  di  nn  volume  cooaideramte. 
La  auperficU  di  questo  frutto  à.  mollo 
ineqoale;  e quando  questo  è maturo,  sì 
divide  io  petti  carnosi,  per  cui  riioan-. 
goQo  allo  scoperto  i temi  conteouti  in 
un  trillo  polposo  c colorato,  e rlcopcnti 
immadiatameota  da  una  membrana  iater* 
Bs  coriacea  e da  un'aJtra  calcma  più  so- 
lida* L'embrione  con  radicclla,  diretta 
verao  rattaccitora  del  sema,  occupa  il 
centro  di  un  perisperpao  carnoso  che  .lo 
riempie  intieramente. 

Questo  genere  contiene  diversi  alberi 
notabili  per  la  loro  frnltificazinnt , la 

?uale  manifestasi  ordinariamente  lungo 
tronchi  fino  alle  radici;  le  foglie  sono 
quasi  opposte,  ma  accompagnate  da 
stipule.  Il  tronco,  ebe  è spesso  vuoto, 
è adoprato  dai  n^ri  per  fare  dei  iamiam 
o tamburi  , oestvvero  deiU  alveari  da 
PMxbie,  chiamati  bomimrat  airisola  di 
Borbone,  dal  che  gli  aono  venuti  1 uo- 
pi di  feguo  dm  bombarda  di  Ugna 
tamburo.  La  Yorma  poi  aipgolarc  dei 
fruiti  gli  ha  dato  .presso,!'. francesi  an- 
che il  nome  di  pot-dr^hmmbrt  faeot. 

Jussieu  e Lsmsrci  bsnuo  riguar^to 
questo  geqere  come  vicinissffllo  ai  fichi 
nella  IsBiiglia  delle  orticoctt  , poiché 
if  suo  frutto  sembra  essere  efiettiva- 
mente  dalla  stessa  natura  di  quello  di 
questi  alberi.  A parere  dei  Dominati 
autori  sarebbe  aocbe  intermediario  tm 
il  fico  e i ricettacoJi  delle  dorutniei 
ma  una  tale  affinità,  aolameote  esleri<v 
re,.à  contradetta  da  altri  caratteri  che 
aono  di  maggiore  importanza , come 
I*  esaenza  delle  stipula  , la  aituaziotw 
opposta  delle  foglie,  il  sugo  non  latteo, 
e massime  la  struttura  interna  dei  semi. 

. (Joestq  geocre  prubabilmeoU  contiene 
più  specie  che  non  ai  sono  lufiìciaiite- 
mentc  distiate,  e la  principale  è quella 
descritta  da  Bcwnerat  e figurata  nel  suo 
Viaggio  alle  Indie,  (voi.  t- 
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Ì^.  ) iotto  U Dome  di  t^mtfounna. 

(A.  V.)  fc 

**  Bory  de  St.-Vloceot  iTera  riimiU 
■ questo  genere  an’eltra  tpecin  sotto  U 
iiidìc««ione  di  ‘ ^mbora  tomeniot»  , U 
quale  è fa*'  monimìa  roturuiijttitti  di 
Vetit'Thouara.  V.  BfoeiMu.  (A.  B.) 

AMBORA  ZAHATA.  ( 9o<.  ) AtiMBea. 

AMBOTAY.  ( Bot.  ) Nome  galibo  rtfU 
strato  in  Aublet  (6i6«  t*  a^).deira- 
noee  amhottr,  (J  ) 

• AMBOUTUR.  (Boi.)  Secondo  Fl^rt, 
i una  piccola  erbe  che  nasce  nei  prati 
al  MaJafascar  e cHe  be  l'abito  della 
lineria.  Il  sapore  di  questa  pianta  è un 
poco  aosteroe  alquanto  amareq  gli  ai- 
tanti la  roasiicano  per  far  aeri  I deuit  , 
te  labbra  e le  gengive  , noa  cbe  per 
avere  on  Salo  gradevole.  Crcdesi  possa 
essere  il  betel,  (A.  R) 

AMBRA.  ( Boi.)  la  qualcbe  cantone  del 
mexxogiomo  della  rranei#  a*indieano 
Yolgarniente  sotto  Ìl  ooom  d*  amhrm,  i 
virgulti  o ramoscelli  flessibili  della 
vetrice  ra/ie  t'iatinuiis.  (J.)  * 

**  AMBRA  BIANCA.  (Chum.)  ft'C<MÌ 
detta  una  «pKÌ«  di  nccioo,  cW  i faUa- 
co  • truapamU.  Fa  in  antico  aDabo  il 
Doma  dell'  adipocM.  o bianco  di  balena. 
V.  SocoKo.  (A.  B.) 

*•  ambracane.  ( ckim.  ) Nome  , che 
ebbe  io  sotico  r ambra  tri|ia.  V.  An- 
M>  paisi*.  (A.  B.) 

AMBRA  (^LALLA.  '(  Mi»-)  La  parola 
ambra  derira  , coaae  diceu , dalle  roce 
araba  mmiùr, 

Per  evitare  qatlonque  confoiiooe  fra 
l'ambra  grigia , e la  gialla,  è stato  ap- 
plicato a quest'  ultima  il  nome  di  Soc- 
ciao  , nella  nomenciatura  mineralogica 
melodica.  V.  Soociao.  (B.) 

ambra  grigia.  (CAim.)  In  mancanza 
di  una  cognizione  certa  e positiva  aol- 
rorigine  e tulla  formazione  deirambra 

• ' grigia,  ed  in  mancanza  di  osservazioni 

ablwatanza  precise  per  _ determinarla  , 
potrebbe  iiiogci  la  cbimica  dare  so  me- 
ato oggetto  lidie  nozioni  esatte:  ma  dopo 
i nuovi  metodi  chimici  non  i stata  fatta 
l'analiti  di  questa  soataoza.  Qad  che 
Hrrrmaiio  a Cartbaoaer  né  banoo  detto, 
altro  non  A che  il  riaollamento  di  uo 
esame  incompleto  ed  anche  erroneo.  Non 
vi  à anakigU  reale  fra  qacata  sostanza 
ed  un  bitume;  ella  i pisttoito  una  spe- 
cie di  corpo  resiooao  o satrstto  resino- 
so, volstilissimo,  odorosissimo,  fusibile 
come  la  erra,  poco 'solabile,  nell’àlcool 
e nell' etere.,  ed  accompagnato  vsrisi- 
milmenle  ds  qualche  materia  salina. 
Ella  ai  appmsima  mollo  a cerio  so- 
sUozs  ammaU  odoroaissisN  , . Dome  il 


mnacbio , lo  zibetto , 11  castorao,  ad  ha 
tolte  quelle  grandi  proprietà  roedidnali 
attriboitele  in  altri  tempi,  easendo  con 
maggior  vantaggio  adoprata  nellarte  del 
pnifumiere,  che  nella  medicina.  (F.) 

Questa  soslansa  à stata  analizzata  Ja 
BouHIoo-Lagranga , e noi  esporremo  i 
priacipeli  naultameati  dallo  sue  osser- 
vazioni. 

L’ambra  da  lai  impiegata,  era  di 
nn  color  bigio  cenerino,  aparso  oel- 
r interno  di  alcone  strie  gialle;  l’odoro 
cbe  elle  emiava  era  grato  e soave. 

Ella  ava  qoasi  insipida,  aveva  una 
dapaiti  di  0,849  ■ <>>B44  ssaendo  1 il 
peso  dsll’aoqoa;  a gradi  61, 5 ai  foidava 
In  uo  liquido  scoro  brillaats;  a iou° 
ai  dissipava  in  vapor#  bianco. 

L’acqua  non  aveva  aziona  sa  di  casa 
altro  cbe  alla  temperatura  di  ibo^  ; in 
questo  esso  alla  sdoglieTa  un  poco  di 
materia  amara,  a ai  separava  dall)  am- 
bra fusa  DB  sedimento  nero. 

L’ acido  solforico  concentrato  la  car- 
booizxava  nn  poco  ; l’oddo  nitrico  U 
aonrartiva  in  una  materia  gialla,  ama- 
ra, di  apparenza  reoiiiaaa. 

Quando  ai  fondeva  una  parte  di  am- 
bra con  due  di  potassa  , se  ne  otteueva 
nua  massa  saponosa  anaasttibile  di  di- 
sdo^iarai  in  totalità  nell’acqua. 

C ammtmiaca  liquida  a calda  ogiva 
nulla  maniera  iatasia  della  potassa. 

Gli  olii  d'olira,  di  ravizzosM,  gli 
olii  volatili  di  tremenliua  , di  aabiiM  o 
d'iaaopo  bau  diactolto  l'ambra  a caldo. 

L’eisre  l'ha  diaeiolta  a freddo  eoo 
gran  facilità. 

1 resgsuti  adoprati  da  Booillon-La- 
grange  por  analizzar,  l’ambra  tono  lu 
calco  c l’alcool.  . 

Faccodola  bollire  con  un  latte  di  calco 
egli  iM  ha  astratto  dall’acido  benzoico; 
in  segoilO IrattundoDC  nna  seconda  quan- 
tità ooH’aloool , prima  freddo  , poi  bol- 
lente, à restala  uoa  malaria  Oora  oarbo- 
noaa. 

Evaporando  aeparatamanta  le  dna  la- 
vatore alooolicbe,  ha  ottenuto  dalla  pri- 
ma una  malaria  ohe  egli  conaider.  co- 
me nua  min.;dalla  seconda 'uua  materia 
cIm  egli  nliiama  adipoeara,  perobe  à ae- 
Coodo  caso,  analoga  alla  sostanza  grassa 
dei  cadaveri  , dascrilla  da  Foorcrop. 

L’ambra -ausliazata  era  formata  di 

Adipocera  . ^^>77 

Reaiua  • 3o,b5 

Acido  benzoico  . ......  ii,i3 

Materia  caibonpsa,  . . , . 5.S& 
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Noi  faremo  due  oaacrvaztoni  su  que- 
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ito  lavora:  . U , 

<lalU  priiM  to^uw  enlla  nalcrU  (raMa 
dei  oadavcri,  oon  i aul&cieatenienle  di- 
Boatrata  dalla  oaaenrawooi  da  Booil 
loa-l^ranga(e  la  aecooda  ia  ae 

guito  ai  uotUi  larari  ani  ecM’pi  craaai, 
abbiamo  motivo  di  |Mnaare  cba  ir  prin- 
cipio odoroao  aoa  d alato  poaiibile  d’iao- 
larr  dalla  reaina  col  metodo  dcaariUo 
ncll’aiialiai.  (Ca-^ 

**  Le  Doaioai  incomplctd  cba  li  ave- 
vano mila  atoria  nalorala  a chimica 
dell’ambra  ^fia  , allorché  Foorcro; 
Cbevreal  acciaierò  di  qneita  loatanaa  oel 
diaiolurio  francale,  non  coocraaaro  che 
ne  foiae  parlilo  ia  no 'modo  indialacienla 
Farà  noi  premiticDdo  qni  alenai  rapidi 
cenni  mila  atoria  della  opinioni  aqate. 
intorno  ali’originaa  alla  natnra  di  que- 
ate  Mitanxa , aiporramo  quindi  ciò  che 
di  più  poiilivo  ci  hanno  (atto  conoacari 
i propelli  dalla  acieoaa. 

Nei  tempi  naaioti  a*  d varianentr 
congetturalo  anfl'  oriaine  a ralla  natura 
deir  ambra  grìgia,  Em  d itala  rìgnar- 
data,  ora  come  un  corpo  appraténento  al 
regno  organico, ora  al  ragra  inorganico: 
imperocmid  vi  d alato  chi  I'  ha  creduta 
il  ngato  di  no  peice  ; chi  In  atareó  di 
certi  uccelli , ridotto  allo  italo  di  am 
bra,  aurei  l' elione  protnngata, dell’oc 
qua;  chi  i bri  di  cera  e di  miele'eipo 
Iti  per  iango  tempo  al  aole;  chi  no  bi- 
tume o uno  aolfo,  Arerroe  aveva  npi- 
iMlo  che  fona  una  ipecie  di  canCùra  , 
Silvatico  una  gommi,  Libivio  U ichiuma 
dal  mera,  iicaligaro  una  ipacie  di  fun- 
go, Cardano  il  bianco  di  balena  , Nau- 
man  una  loitaoia  bituminola  analoga 
al  inccino  o ambra  gialh,  che  trovandoli 
natante  lui  mare  , fona  nungiata  dai 
capidogli,  e convertita  in  ambra  grigia  : 
V iraj  paiuò  , che  fom  nna  ipeeia  di 
adipocora  prodotta  dalla  potrofaaipne 
d’ alcuni  polipi  aurini  morti  , a aeom- 
poati  dall’  acqua  dal  maro. 

L’ opinione  poi  di  Swediaar  d aiata 
quella  ebe  ha  avuto  più  ereditò,  fino  a 
quali’ ultimi  tempi.  Coniiderando  egli 
cM  F ombra  grigia  trovali  negli  iale- 
itini  dal  Capidoglio,  phitittr  maenct- 
l>halut , L.,  a cM  ipeau  volte  li  ri 
acunlrano  in  eau  alcuni  frammenti  di 
Uache  di  peaci,  d’oua  di  leppia  ec.,  che 
hanno  larvito  di  cibo  alù' auimala,  cre- 
dè tbe  l'ambra  grigia  altro  non  fune, 
che  una  rolla  ma  eicremenliiia  indurita, 
o una  ipecie  di  beoiar  di  queito  cetaceo; 
e ciò  cne  avialorava  qiMla  opinione,  ii 
era  cba  gli  eietumeiili  delle  vacche  , 
dei  porci  ec.,  tramandano,  mentre  aon 
lecchi  , radon  dell*  ambra.  Ma  l’ana 
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liii  chimica  inilituita  ultimaraenla  da 
Pelletier  aCivqpton  ha  fatta  abbaudo- 
narn  l’opinione  di  Snediaur. 

Da  quello  loro  lavoro  riiulta  che  i 
principii  coatitnentl  l' ambra  grigia  loo 
tali,  che  invece  d’una  aoataoxa  eacremen- 
tiaia,  la  dimoi|rano  nna  ipecie  di  cal- 
colo, o prodottg  accidentala  cha  formali 
negrintaatini,  od  ■<>  apecie  nel  cicco  di 
queati  animali|,  in  occaiioiM  di  certi 
alati  morboai  : inbtti,l’Ait»aiaa,  prin- 
cipio .particolare  ed  immediata  delram- 
hra  grigia,,  della  quali  coalitoisco  la 
8Sa  parta,  a cba  Bonillon-Lagranga , 
nella  ma  inoliai  qoi  aopri  riferita  da 
Chavraul , pigliò  arroneamenta  par  odi- 
pocera,  d una  materia  criatallina  molto 
analoga  par  la  ina., natnra  alla  coloite- 
ritM  dai  calcoli  biliarici,  i quali,  coma 
ai  m , agno  lempra  on  prodotto  dallo 
alato  morhoio  rblla  bill  di  molti  ani- 
mali. Ecoo  friUaoto  I materiali  cha  ha 
fomiti  r analiii  di  PiUatier  a Co- 
vra ton; 

Ambreina fifi 

baliamica,  doìce,io-  « 
lubili  nell’acqua  ai 
nell'  alcool,  acidida,f 
moatrando  di'  conte-/ 
nere  nn  poco  d’acidoV 
benxoico.  * 

Materia  aoUbila  nell’acqua-. 

Acido  benxoico  V 1,5 

Idrodorato  di  aoda.  . . . t ^ 

Perdita n 

L'ambra  grigia  formali  più  partico- 
larmeala  ueali  intaitiui  di  quelle  ape- 
cie  di  capigllo  che  abitano  i mari  della 
Nuora-loghiUarra  a della  Bermuda;  a 
vodeii  galleggiara  in  pernii  di  diverae 
^roiiexia  wf  mare  vicino  alle  iaole  Mo- 
Tncebe  , al  MadagaKir,  a ai  Sumatra  , 
trorudoai  attche  aparaa  aulje  calta  del 
Coromendetle,  del  Braaile,  deirAffrica, 
della  .Cbiua  e del  GiappoiM.  Si  aooo 
veduti  dei  pexxi  di  ambra  grigia  mollo 
volumiuoai  ; a negli  atti  di  Lipaia  del 
1700  le  ne  deacrive  nuo  che  palava  181 
libbre.  (Quella  che  aomroiiiiitrario  I ca- 
pidugli  elle  ai  pctcìno  alla  Nuova-lu- 
gbillerra  a alla  oarmuda , giunge  fino  a 
un  piede  di  diametro,  e pela  ao  libbre. 

In  commercio  ai  conoicuoo  'parecchie 
varietà  di  ambra  grigia , ma  tali  dilTe- 
renu  dipendono  aempn  dall'exaere  eua 
più  o meno  alterata  nella  aua  jnarità  da 
malarie  catranoe  , colle  qimii  trovaai 
aovenla  mcaoolala.  Exiendn  piutloato 
rare  c in  contegnenaa  aaaai  coatoae  , 
vi  d ehi  U faliifici,  cercando  d'iniilarla 
con  reaina  , cara  ed  altre  materie  , e 
UMniiiiicemlo  a quelle  un  leggiero  odore 
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di  muKhio  ; ma  tali  frodi  .«  MOprono 
con  farililA.  (A.  B.)  ■ ^ 

••  AMPRA  INSETTIFERA.  {Chim.)  fc 
coai  detta  una  aorta  di  Mccino  imbrat- 
talo ila  inaetti  di  vario  genere.  (A.  B.; 
*•  AMBRA  LIQUIDA,  ft  Aim.)  Lo  ato- 

raca  liqiiido.^  che  acola  dal /iquii/amiar 
■ttfracifluu  di  Linneo  , fu  dello  in  altri 
tempi  ambra  liquida)  come  anche  Itqui’ 
dambra,  (A.  B.) 

•*  AMBRA  NERA.  {Chim.)  Gli  antichi 
indicavano  aatto  tal  nome  tutte  ij^uelle 
aoatanae  che  afregale  manifeaUvano 
proprietà  elettriche.  Presenleroenle  ap- 
plicaai  ad  una  varietà  deH'ambra  gri- 
gia e ad  una  reaina,  delta  aitnmenti 
ladano.  (A.  B.)  ' 

•»  AMBRARIA.  (Boi.)  L’ aiuhotpermum 
aaihiopieum  di  Linneo , che  è il  genere 
tourarfortia  del  Pontedera,"  rhbe  quealo 
nome  dal  Eabticio.V.  AaToiraaiao.(A.B.) 

•*  ambraria.  (Bai.)  Ambraria,  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  rubiacee  e della  ditcia  poliaUetfia 
di  Linneo,  atabilito  da  Cruae  e 'adot- 
talo da  Decaudoile  nel  ano  Prodromo 
(T.  4,  p.  58o),  dorè  ai  poaaono  vedere 
I caratteri  che  gli  ai  aaaegnano. 

. Le  ipecie  di  cui  ai  eomjione  quello 
genere,  creicono-al  capo  di  Buooa-fiipe- 
ranaa,  e wnn  ; . 

t**  ambraria  glabra,  Crui.,  lìub*  cap,', 
pag.  9 e l5  , .che  ha-  le  foglie  teni4e 
couuato-perfogliate  , i frutti  obovato- 
qnaii-globuloai  I glabri,  aub-anaolosi  j 
L*  ambraria  ^rta  , Lrul.  loc.  cil., 
ebe  ba  le  foglie  leniate  , connalo-perfo- 
gliate  , i frutti- colonoio-irti.  Fora*  a 
quella  convien  riportare  la  cli0brtla 
ciaerta  di  Linneo.  (A.  B.)  - 

AMBHF. A.  (MaUeoj.)  V.  Lmaca.  (Da  B.) 

••  AMBKEATI.  ■(  ehm.  ) Combinaxioni 
aaline  dell’acido  ambreico  con  lé  reipet- 
tiva  bali  aaliOcabili/  V.  ’Aiiaacipo 
Acido,  (A.  B.) 

••  AMBREICU  { Acido  ].  (Chim.)  Pelle- 
tier  e Caventou  trattando  l’ ambraìiia 
coll’acido  nitrico,  hanno  ottenulo  un 
acido  particolare,  al  quale  hanno  da- 
to il  nome  di  ambreico.  Queat’  acido  à 
iallo  qugndo  i in  malia,  ma  divien 
ianco  allorché  aia  diriio,;  à poco  ao- 
lubile  nell’  acqua  , facilmente  aolubile 
nell’alcool  e ueH’etere;  fuiibile  ad  una 
temperatura  maggiore  di  io«°.  S'uniict 
colle  beai  aalificabili , e forma  con  caie 
dei  aali  diilinti  cbianuii  ambrtati,^ 
Giova  qui  avvertire,  che  Oeiranlichei 
opere  dichimiceè  indicato  col  noma  d’a- 
cido ambré|co  l’acido  auccinioo , per 
avere 'il  luccioo  anche  il  nome  d'ambfa 
gUlta.  V.  Acido  amaaaico.  (A.  B.) 
Diiion.  delle  Scienze  Nat.  yol.  11. 
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’TAMBREINA.  (Chim.)  Principio  graaao 
particolare  contenuto  nelPambra  grigia. 

.,  , ..  Proprietà.  ' 

' L’ ambreina  é bianca /e  in  crlitalli 
Boccoli  ; aoavemente  odoroia  , Iniipida. 

Non  ha  aaiooe  ani  Colore  della  lac- 
camuB'a.  ■' 

E igialubile  nell’  acqua,  tanto  fredda 
che  calda  ; aolubiliaiiiaa'  nell’  alcool  e 
.nell'  etere.  , ^ 

'Si  rammolliace  a òn  calore  di  15°, 
e ai  fonde  a quello  di  3i°. 

Eipoita  a una  teinperatura  di  loo° 
piglia  un  color  bruno',  ai  decompone  , e 
ai  volatilixu  in  parte  in  un  fumo  bian- 
co, che  a parere  di  Pelletier  e Caventou, 
non  è gbe  ambreiua  volatilixiata. 

Non  ai  laponiBca  cogli  alcali,'  il  che 
la  ravvicina  alla  coleiteriua,  dalla  quale 
ai  altonlana  per  euer  fuiibile  a uua 
temperatura  di  3l°,  laddoaré  la  coleate- 
riua  u’ abbiaogna  d’ un’altra  molto  mag- 
giore.  ^ 

Trattata  coll’acido  nitrico,  vi  ai  di- 
acioglie  con  aviluppo  di  .gai  nitroio , e 
ai  converte  in  un  acido ’c£e  Pelletier  e 
Caventou  hanno  diatiuto  col  nome  di 
acido  ambreico.  V.  Anaaai^  Acidq.^ 

Preparazione,  ^ - 

^ L’amhreina  .eaiste  nell’ ambra*  grigia 
della,  quale  forma  la  parte  principale. 
Pelletier  e Caventou  aon  giunti  a otte- 
nerla > trattando  l’ ambra  a caldo  cbn 
alcool  puro  di  una  deniità  di  0,817  , 
Gltgaudo  il  liquore  tuttora  bollente , ed 
abbandonandolo  a a*  ateaao.  Ove  la  tem- 
peratura aia  poco  elevata  , I’  amBreina 
ai  depoaita  ben  prealo  lotto  forma  di 
criatalli  pib  n meno  regolari,  che  com- 
’parUcdno  come  tanti  Bocchi  aciolti.  Si 
raccolgono  quelli  criatalli,  e ai  compri- 
mono fra  del  fogli  di  carta , perché  ri- 
mangau  privi,  d’qna  'gran  quantità  di 
alcool  che  coolengcuo.  Colla  evapora- 
zione delle  acque  madri,  a'  ottiene  altra 
porzioD*  abbondante  d’^  ambreina  I 
ipua'te  per  allio  à meno  pura  della  pri- 
ma, ma  che  ai  può  puriGcarh  diacioglien- 
dola  di  nuovo  nell’alcool  e faceudola 
criatalliazare. 

Jetoria.  . . 

Malgrado  che  Rose  e Bucbolz  aiano 
atali  i primi  ad  annunziare  l’eaialenza 
di  una  aoilanza  partiòolare  neU’.ambra 
grigia  , pure  la  acoperla  di  lei  .4  dovuta 
ra  Pelletier  a Caventou , come  quelli  che 
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net  i8v>  gianicro  i primi  id  iaoUrU  , 
a fama  conoacert  tolte  le  proprietà  , e 
coti  per  ria  di  dimoitraaiope  a dieWa- 
raila  cffettiramaote  un  priocipio  di- 
stinto e perlicolere.  (A.  B.J 

••  AMBRtN’U-  (Bpt.)  In  alcons  parti 
della  Toscana  couoicesi  sotto  tal  nome 
Tolcare  lo  ^lUjfhaliUm  sthotcat.  ( A 

•XirfURETTA.  (Bo«.)  Si  d* 'onesto  qome 
ai  semi  dell'  abelmosco , hilitout  abet- 
motekui,  L.i  adoprati  nella  pulreri  odO' 
rosej  alla  caoUurea  gialla  musckiaU  , 
ceai0urtt*i  moschuta  ■ » che  c^ltirssi 

nei  giardini  : e alla'Centaurra  talm^n- 
tiea,  LfS  redoTÌoa  Salratica  , Mcuhitua 
an-riuii,  L.,  ha  pare  questo  noma  rol 
gare.  (J,)  (A.  B./ 

•*  AMBR&'T  l A GIALLA.  (Bnt.)  Nome 
rolgard  della  cMtaurea  Mlrobiiacta  di 
Scupoli  , che  lo  Sprengel  dubita  possa 
essere  Is  ctfttMcta  alba  di  Linneo. 

«^AMBFl^Tl'A  [Pesai.  {Boi.)  Ha  qoe- 
alo  nome  il  frutto  ai  una  varietà  del 
pjmiM  coi9t,munù,  • Lti  che  preaao  Tour* 
ucfort  t il  Micheli  et  MSS.) 

(rovaii'co»i  deacriltu:  cQmfeuni$ 

Matilda,  tf^nota,  frucm-  mmìU, 

/etnuginto,  in  ofe  H^escenU,  tnecha 
rato  odoralo,  (A,  B.l 
••  AMBRETTA  5ALVATICA.  ( Bot.  ) 
4u  eato  QOfae  volgare  Ìo  alcune  parti 
della  Toicfor,  il  fteum  urbunum,  (Aq  B.) 
••  AMBRETTA  SCURA  (/tot,)  Nome 
volgare  della  eenlaueta  anvourpurem 

(A.  B,) 

AMBRETTOTIE.  ( Boi,  ) Nomo  vol- 
gare (lolla  eentmuréu  orientulit,  (^A,  B.) 

aSiBROMA.  (Sol.)  V.  AaaoiiA.  (D.  H.) 

AMBROSIA.  (Solà)  dmbrotia,  L.  Geuere 
di  piante  a Dori  monoici  » che  ba  molti 
rapporti  col  genere  xantfu'um  Lq»  della 
singéne^ia  pentandria  di  Lioueo.  I ca- 
ratteri che  ai  aaaegnaoo  a queato  geoe- 
re souQ  i tegoroti*  q . 

maschi.  Calice  mooonllo,  emi- 
ffcftéq,  conleueote  più  Qori  .attuati  aopra 
uu  ricettacolo  nudo  ^ lloicoli  tubiiloai  , 
ooQ  ciintue  iuciaióal;  cinque  stami  colle 
antere  diatinte;  uno  alilo  e duo  ttirnma 
aemnlìce. 

Fiori  Jem/Ht ne,  Caliep  monomio  in- 
tiero p peraialeute  , circondato  Verao  Ig 
metà  della  tua  auperPicie  esterna  da 
cinque  denti  o da  ciuque  tubercoli  ^ 
corolla  non  aaisteute^  ovario  aupefo,  aor* 
moutato  da  due  aulì  rluuiti  alla  lor 
base,  Il  frutto  à ufta  piccola  noce  mono- 
a^^rma^  che  ai  ricopre  del  calice^  e che 
diviene  coriacea. 

A.  Lt  Jusaiou  colloca  questo  genere 


nella  famiglia  delle  eorimhifire  ; mm 
ove  ai  consideri  rtosieme  dei  suoi  ca- 
ratteri , e ai  ri^oardino  t Boacoli  ma- 
schi come  calici  aenaa  corolla  riuniti 
in  un  involucro  comune,  pare-,  ginaUi 
la  ateaaa  osservazione  di  queato  dotto 
botanico,  debba  estere  invece  rìuoito 
alle  orticacee. 

**  Enrico  Caeaiui  colloca  questo  fo- 
nare nella  tribù  delle  ambrostmeee,  ae* 
lione  seconda,  detta  ambrosiacte-proio^ 
te/H  ( atnbrosieae  archetjrpae  ) della  fa- 
miglili delle  .Si/sanfsr«a 
Le  ambrosie  sono  erbe  o arboscelli 
obe  crescono  nell'America,  nel  Levante 
• nell'Italia  hanno  le  foglie  lobate  o 
peuuatifide,  le  inferiori  delle  quali  sono 
qofskhe  voits  opposte  , e le  superiori 

3uasi  sempre  alterne  ; i Bori  mssehi 
^ isposìi  io  spighe  lunghe  e terminali  ) 
i Borì  femmine  poco  numerosi  e ravvi- 
cimati  per  mezzodì  piccoli  pacclietti,  po- 
sti ibferiormeule  ai  maschi,  uelle  ascelle 
delle  foglie  che  trovanti  alla  base  delle 
spighe. 

AmiBOsiATairtOA,  Jmhroùatrijida,  Lin., 
Morta.  Hist,  3.,  tace.  6.  t.  f.  4»  volgar- 
mente «irenzio  del  Ctsnadà.  Questa  spe- 
cie è orrginaria  della  Virginia  e del  Ca- 
nadà{  é grande,  annua,  ha  l'Tusti.ramosi. 
alti  da  sei  a otto  piedi,  goernìti  di  foglie 
- opposte,  picciuolate,  verdi,  e un  poco  ru- 
vide pi  tatto;  le  inferiori  delle  quali  eouo 
larghe,  incise' in  cinque  lobi  sppuiiUti 
odeutatt,  e somigliano  alqiHinto  per  Im 
loro  forma  quelle  del  pUUqo;  le  supe- 
riori poi  sono  più  piccole  e con  tre 
lobi  appunteti  : i Bori  maschi  fono.gial- 
Isalri,  fbrmando  alla  sommità  del  fusto 
e dei  ramoscelli  alcune  spighe  lunghe 
circe  tre  ionici.  Questa  specie  coltivasi 
nri  gtardiui  botanioi  di  Europa!  (D.  P.) 

•*  Enrico  Cassini  ha  cesi  descritte 
le  Calatidi  femmine  della  specie  qui 
sopra  indicata.  ^ 

Molte  calatidi  uniOofe,  sesiili,  perfet- 
tamente libere  , sì  ravvicinano  in  una 
specie  di  capitello,  sopra  un  calateforo 
irregolare,  piccolo,  piano , glabro,  e tono 
accompagnate  da  alcune  brattee  ; eia- 
aouna  calatide  unillora  ba  un  periclinio 
formato  di  squamme  disposte  in  duo 
Ble  e coalite  fra  loro  , tuori  che  alla 
sommità,  la  quale  reita  libera,  ed  ha 
la  fbrma  di  una  piccola  unghia^;  le 
squamme  della  Bla  esterna  timo  in  mo- 
mero  dì  cinque  e molto  più  corta  di 
quelle  che  sono  in  numero  di  due;  cia- 
scun periclinio  inviluppa  strettamente 
e completamente  un  sol  fiore  femmina, 
spròvvute  di  cocolla  e formato  di  on 
ovario  Atnse  ^ sormontato  da 
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uno  Itilo  dÌTÌM>  in  ilus  lunghi  diraoii' 
iWoi,  ctì*  Cleono  diiroriSiio  del  peri- 
clinio;  il  cliamio  di  ciiKuna  cilitide 
è ioipptndicólilo.  Se  il  noilro  modo 
di  coiiiidcrire  le  Cilitide  fomminidel- 
I*  atnbroitti  d hén  fondilo , è cbiieo 
che  innestindo  iniieroe , mediente  i lo- 
ro periclinii  , due  cilitidi  d*  imbroiii  t 
li  otterrà  il  cepitello  del  xanthium: 
per  il  qual  motÌTO  Linneo  ebbe  a 
dire,  diffidi*  inttlligUur  fruetu*  xan- 
thii,  antetfuam  notai  lit  ambrosia*.  (E. 

Caia.) 

AMiaoiia  Maiimaa,  Amtrosia  maritima 
Lino.;  Tolgarniente  ambrosia.  Ha  il 
(ulto  diritto , fuernito  di  molti  ra- 
moKilli  , alto  circa  tre  piedi  e dieno  , 
formando  nn  cioffo  piramidale  , roton- 
Aato,  di  un  color  cinereo  ; |e  foglie  al 
teme,  piociuolate  , pobciceuU,  molila 
lime,  due  colte  pienatifidcr  oon  linuo- 
lità  rotondate  i i Qorì  aono  giillaatrì  , 
B eompariacono  in  autuqpo.  Queata 
pianta  creice  lungo  la  rira  del  mare  e 
nel  Lecante.  Tutte  le  lue  parti  traman- 
dano un  odore  soare , quantuni^ue  forte, 
ed  hanno  un  lepore  aromatico  alquanto 
amaro,  ma  non  oitinte  gradevole:  eiia 
à cordiale,  tonica,  cefalica;  stomachica  e 
antistbrica  ; adopraii  in  mfusione  tei- 
forme  dopo  averla  fatta  seccare  ester- 
na'mente,  ed  i riaolutica.  ' 

Auaaosia  aaaoia^  Ambiviea  arboreiCem, 
Lamb.,  Enc.  Quelli  specie  diitinguesi 
per  il  ino  frutto , nel  quale  troranai 
quattro  semi)  ed  è itala  da  Cacanilles 
costituita  in  do  genere  particolare  sotto 
la  denominagione  di  fnanieria  artimi- 
lioiJit.  V.  Fisisiaia.  fD.  P.)  (A.  B.) 

AMBROSIA.  (Bot.')  V.  AiiotaIo  di 
CAUPO^  (A.  B.l 

AMBROSI  A DEL  MESSICO.  (»><.)  V. 
Cncaoronio.  f D.  P.) 

AMBRUSIACEE.  ( Aot.)  Ambnuia^eat. 
1 dite  generi  anlbroiia  e Xétnlhium  fu' 
rono  collocati  senza  cerona  dilScoltà 
da  Touruefort  alla  testa  della  sua 
classe  delle  composte  Jfloiettlosei  Adan- 
aon  non  manifestò  dal  canto  suo  veruna 
rcpupuania  in  ammetterli  nella  sua  fi- 
miglu  delle  composte;  se  non  che  que- 
sto eiudiuoio  botanico  senti  la  necessità 
di  formarne  un  gruppo  _ particolare  , 
compréso  in  questa  fami^Ka  , e costituì 
la  sezione  delle  ambrosie.  LinnCo  nei 
suoi  ordini  naturali  ammesse  parimente 
due^generi  fralle  Composte,  in  una  Se- 
zione ch‘ai  chiamò  nucumintacee  ■ e 
dove  associò  loro  mal  a proposito  molti 
generi  assai  disparali  e qai  giova  ^av- 
vertire che  Linneo  aveva  in  principio 
rigettalo  questo  piccolo  ftuppo  oelle 
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compoaU  f per  quindi  collocarlo  nelle 
amtntaceta  11  fìg.  di  Joisieu  (Genera 
Planimrum  ) aranzò  alcuni  duobj  lm> 
porUnti  aoìla  affiufti/del  xunthium  e 
dell*a«N&ros<fi(  e tgUar<>lU  gli  immesse 
prpvviAoriamedle  ^clXa  aua  ulìima  te- 
lóne delle  corimbtjetef  ma  annunziando 
che  forte  cdnfcnÌTà  in  teguito  rionirlt 
alle  oriieacee,  nvTicina^doli'atla  cena* 
pa  p eannubisa  Indi  i Ventetut , 

Latearck.  , Decaudolle  e ^Desfontaibet 
rldo^eodo  a certezza  il  do1>(>io  pt^dcntc 
del  tig.  di  J'atsieu,  ai  affrettarono  pre- 
maturamente a collocare  fra  Ifc  o4*ticace<s 
i generi  ambretta  t Ixanthiuiri^  ai  quali 
il  sigs  Pf^funtaioes,  ag^iunle  inoltre  il 
genere  iVBp'ticcome  lo  aVeVa  fiTlio  Lin* 
neo.  11  ale.' di  Jifaaieu'^  nelle  aue  Me- 
morie -llulfe  compoate  ^Ànn*  dti  Mus.), 
ha  avuto  occaalnuè  ^di  riioroare  su  que- 
aoggettOp  e piratate  nel  <auo  dubbro, 
malgrado  ropinione  del  aig.  Richard, 
che  pensava  che  Ì due  eeneri  io  dlaputa 
doveiaer  Corma^e  una  umigliA  diattola, 
immediatamente  Yictna  am^  composta. 
Roberto  Brown^cbecontemporatieamenle 
a noi, osservava  la  dispoaiztone  singolare 
delle  diraibazipni  nervose  della,  corolla 
delle  ainantrre,  concluderà  Con  ragfona 
ebe  r generi  xanthium  ed  ahtbr^stà  tipn 
potevano  andar  separati  da  questa  fami- 
glia. Filialmente  crediamo  dl**rer  dia* 
sipata  ogni  dubbiezza  iiUorÀó*a  ciò, 
oelle  DOilre  Memorie  auUe  aiiiantere , 
dove  abbiamo  esaminati  minutamenlo  ì 
piò  piccoli  organi. 

Stabiliamo  auoqne  nella  famiglia  delle 
aioantere  ona  tribù  naturale  delle  am- 
(rosincee , cofflpoata  dei  generi  ambro- 
sia , xunthium  , fratiseria  , éd  anche 
del  gtoefe  iva  , il  quale  ubi  abbiamo 
creduto  potere  associare  agli  altri,  se- 
condo retempio  del  aig.  Desfootainea  ; 
e noi  non  esitiamo  un  solo  mometttO  a 
collocare  queate  tribù  frà  quella  dèlie 
eiiurttee  e quella  delle  antemidee  , av- 
vertendo che  questo  gruppo  ha  in  un  mo- 
do speciale  delle  relazioni  evidenti  colle 
antemidee,  e più  parlicolarmeole  abCora 
col  genere  artemisia  che  appartiene  a 
quésta  trtbùé 

Quando  ai  persiatesaC  nel  togliere  il 

J;enere  iVa  , b*aterà  per  caratterizzare 
e ambroaiacee  dir  qui  con  Adanaon  , 
ebe  i Borì  maschi  sono  raccolti  in^certi 
invòlucri  diapoati  in  spiga  alle  esiremitè 
dei  rami , mcntèe  ebe  i fiori  femmine 
aono  aggruppati  neUe  ascelle  delle  fo- 
llie che  trovansi  in  f^ndo  alle  spighe. 
Tuttavia  il  haccharU  t il  ^naphaltnm 
tiioicum  hanno  pure  i fiori  maschi  e i 
fiori  femmine  aeparaii  in  diverti  iuvo-' 
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tocri  »'  e r prtoscnta  sello  atesso  datino  ind^itlon.  Calatide  feaamaoa  con 

ÌDVolucro.  pericltoio  formato  dt  éffasinine  eoalile, 

^ ambrosiacec  lianno  lo  stilo  e lo  contenente  nO  solo  flore  pHeo  di  co- 

•limnsa  analoghi  a anelli  delle  antemi-  rollai  ^iorì  maschi  sema  Ulao  orarlo, 

^dee  0>aiassìrac  dcìV artemisia.  1 loro  con  corolla  rerdaatrà  , Campaniforme, 
aiamt  presentane  pure  deU^analogia  con  sena  tubo  distinto  dal  lerobo;  alami 

(joelU  d^Ue  ante miiéce  ; e indubitata*  nòli. aderenti' alla  corolla.  Foglie  al* 

mente  oe  ne  potremo  convincere,  ogni  leene. 

qual  vetta  facciamo  una  osscrvatione  3.  Xannnutf;  i=  Tonni, 

comparativa  fra  (|uesti  e'  quelli  della  (Lflgl)— Cin.<~ Juss.^Gaertn.  — Rich. 

santoiinm  rosmarini '/<7Ìia:  i fTiamenti  f i8o(ì)  Aon.  da  mas.  t..  8.  l84*  H. 

|inn  sono  coaliti  die  nella  psrt^  basilare  Cass.  ( i8i3  ) Dia.  R'.  Brown.  (i8i4) 

delta  corolla,  ma  lo  sono  ordinariaroeiile  Geqo.  rem.  p.  37.  Rùotb.  (i8io.^ 

Ira  ]oro*iu.un  tubo,  e le  antere  sono  4*  * Farnsaaia.  = Xanthii  sp,  Linv 
assolutamente  libere.  La  corolla  ha  la  61.  T-duss. Ai^bmsiae  sp.  Lam.  ^ 

forma  di  un  Beo,  ed  è di  una  sostaota  Fransena.  Cavan.  f 1793}  — Wiltd. 

rerdastra,  erbacea,  analoga  a quella  di  Pera.  Casi.  Dia. 

un  calice;  i suoi  nervi  sembrano  alqnanln  5.  * Aymoetk.  — Ambrosia.  Tonni, 
ramosi  nell*  iVe  Jru$e.icens  , è ciò  è la  (i6^)  — -Lin.— Jais. — Gaerta.~K.unih. 
>aola  anomalia  nella  famigiia  delle  si-  ~.n.  Casa.  Dia.  (E.  Gàss.) 

. nsùtere.  La  cipsela  è nuda  , Ijuantun'  , AMBROSIE.  Aot.  ) Jmbrottae.  B una 

que-  lo  xanthium  strM/nnrjum  offra  alle  - sezione  formata  da  Adanaon  nella  fa* 
volle  ou  debole  rodimento  di  pappo  miglia  delle  Composte  , e vi  comprende 

difforme.,  incompleto,  semi-abortito:  aoltaoto  i due.  generi  ambrosia  e «ali- 
la quale  osservsfioa^  è molto  prSgrvo-  <A«uet.  Qwotinique  la  sezione  delle  Jm- 

le,  imperocché  essa  dìpiostra  che  I*  o-  mortali  evqnella'dei  ttuaceli  , tra  le 

vario  è inforo  come  nelle  sinantere.  quali  egli  colloca  le  ambrosie,  non 

. s.*  Enidco  Cassini  aver  fatte  siano  naturali,  nondimeno  vi  si  ricono- 

nuove  ricerche  Intorno  a questa  tribù  aòe  che  questo  gran  botanico  ha  aospet- 

aStufale  deiram&roii'drrc,  si  è trovato  tati  i veri  rapporti  che  legano  le  am- 

nella' neceesità  di  dividere  qaesta  atessa  brosle  alle  altre  ainantere:  imperocché 

tribù  in  due  distinte  sezioni , chiamando  la  sezione  delle  immortali  ifloisce  col 

la  prima  ambroaiacee-ivec,  umbrósieae^  graere  iVa^  e quella  dei  tanaceli  comin- 

iVrqe,  é la  aeconda  ambrosiacee-proto-  eia  col  aenere.tfrfeoi^rsia.  (G.Cau.)  * 

tipe,  om5t*oiri>ac-arsée<7^r,e asse^oan-  AMBROSINIA.  {Bot.)  Ambrorìnia-  l3a$~ 
do  ad  entrambe  i seguenti  caratteri,  e s'V,  L.  Qoesta  pianla  é una  mònocoti- 
generi.  Jetlune  della  'famiglia  deHe  aroidte  o 

^ , deWa  jfotiundria  monoginia^ài  Lirineo; 

5i;zion.g  /.  Anaosiacte-itn*  ^ ‘ caratteri  che  essa  ha  non  pennet- 

. ( ./fei6roiMae*iVèae. } * tono' di  avvicinarla  a vemu'altra  ape- 

^ \ ^ eie.  È un'erba  bassa,  con  radice  tnbe- 

Ceratferi  : CalaUdi  btsessnali , di*  *t>sa  e carnosa  ',  e cresce  nella  Sicilia  e 

scoidee.  Periclinio  formato  di  sqoamme  nella  Barberia.  |Ia  le  foglie  ovali , lar- 

libere*  Fiori  femmine  provvisti  d'uni  {.He  nu  pollice,  lunghe  due,  verdi,  la- 

corolla.  Fiori  maschi  aventi  un  falso  atre,  qualche  volta  a festoni,  e posate 

ovario,  la  corolla,  biancastra , iofundi-  sopra  lunghi  picciuoli  che  mnovono 

buliforoie,  con  tnbo  distinto  dal  lembo;  tutti  dalla  radice.  Dal  mezzo  delle  fo- 
gli stami  adesì  alla  corolla.  Foglie  op-  glie  nasce  uno  scopo  alto  due  pollici 

poste.  ^ ' ■ che  finisce  in  una  spala  che ‘é  unaape- 

Al-  ole  di  foglia  accartocciala  alla  base  e 
lamand.  ined.  ~ Lio.  ('^0  terminata  in  punta  nella  parte  superiore. 

a.  * IvA.=rCon^sae  tp.  Tourh.  '^Tar*  Qee|ta  apata,  verde  nella  part<;  esterna, 
conanchi  sp.  Vaili.  (1719)  ~ i>arCéeitrV  e sparsa  di  macchie  rosie  nella  parte 
.sp.  Lin.  (1737)  ~ Iva,  Ltn.  (174^)  giunge  fino  atls'  lunghevza  di 

— Joaa.— • Gaertn.  ■ IT.  Caos.  Di^.  nii  pollice  e mézzq;  la  tua  cavità  è 
Vsnira.  Adqps.  (<736)  _ divisa*  io  due  logge  da  no  tramezzo 

^ ■ ■ . » w'  . t - - fc  trasvcroalè , che  non  arriva  aUà  som- 

‘ dazione,  ii.  AnaosiACES-vaotOTtra.  miti.  11.  pistillo  globu loto,  che  ba  lo 
' (Amh^osieae-Jrchetjrpae.)  stilo  ciliflarico  cpperlo  da  uno  stimma 

' ottuso,  é sitaato  alla  base  dells'foggia 

« Caratteri  : Calatidi  «misetsoali  ; le  anteriore,^  trovandosi  nella  loggia  poste- 
femmine  ed  i msKbi,  rioniti  sul  me-  ' riore  numerose  antere  , disposte  sopra 
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una  lìnea  longitadbiale  alla  meU  ilei 
tra  meato* 

È probabile  cbe  il  polriscolo  fecon*^ 
dante  che  scappa  dalle  antere,  caca  dalla 
loggia  poeleriore  dall*  alto'  della  tpata  , 
e ricada  nella  loggia  aniariore  per 
condare  11  pìatUlo*  U frutto  è una  cas* 
aula  Mlispcrma. 

U Bassi,  cbe  nel  decorso  se^o,  fa  di> 
rettore  del  Giardino  botanico  di  Bo- 
logna^ dedicò  ranno  1^63  «jjoésta  pianta 
ai  HP.  Bartolomcneu  e Giacinto  Am- 
brosini,  morti  circa  un  aecolo  prima. 
Onesti  due  religiosi  furono,  uno  4^po 
r altro  professori  di  Botanica  a Bo- 
logna, laaciando  varie  Ojiere,  le  quali 
wr  altro  aouo  badate  m un*  assoluta 
dimenticAuta.  (B.  M.) 

**  Oltre  la  specie  qui  sopra  descrìtta 
registrasene  da  nnxbnrgh  on  altre  delta 
unibrosinia  eilùtrit  , la  quale  lu  le  fo- 
glie lanceolate,  le  spate  con  l*apice  ova- 
to fimbriato:  e nsKe  al  Bengali,  f A. 
B.) 

••  AMBROSrOLO.  (Bof.)  Nome  volgare 
della  wlia  /oò/nida.  (A.  B.)  ' 

AMBUBEIA.  {Boi,)  I romani,  al  rife- 
rire di  Adansun  , .cbiomavan  cosi  la 
clondritla  f^uneta^  L.  (K.  Càss.) 

AMHUGIA  {Bot*)  Nome  volgere  (taliano 
del  radicchio  , dchorium  inihjrbtUf  L. 
CE.  Cass.) 

**  AMBUtAM.  (Boti)  Presso  U Rhéede 
(Hort,  MaLab.t  1,  tab.  So;}'  trovasi  in- 
dicata sotto  questo  nome  la  spendius 
amara  di  Lanvarck,  che  è V.eaia  amara 
di  Coromerson.  (A.  B.) 

AMBULATORE6.  (Ornit.)  V.  Cawiiika- 
Toar.  (Cu.  D.)  ' ’ 

AMBULI.  (Box.)  Nome  brgpmano  dt  un 
erba  aquatica  delle  Indie  , che  sembra 
appartenere  alia  famiglie  -delle 
cKìe,  e che  trovati  descritta  e dgurata 
in  Rbéede  ( Malab.,  io,  p.  11^  t.  6*  ), 
sotto  la  denominauone  di  manga^nari, 
11  suo  caule,  alto  mi  piède,  groseo , te-' 
nero  ,.  vuoto,  erticolaio  , ha  in  ciascun 
nodo  due  o tre  foglie  seselU , e in  eia- 
•chednna  di  queste  trovaei  alle  ascelle 
e verso  la  soramiiA  della  pianta,  un 
fiore  porporino  e peduncolato,  cbe  ha 
un  calice  di  un  solo  pezxo*e  di  cin- 
qoe  denti;  la  corolla  tubulata,  monope- 
tala, 5-lobe  ; gli  stami  in  numero  di 
quattro;  e 1*  ovario  libe^  cbe  finisce 
io  uno  stilo  e in  uno  stimma.  11  fratto 
ò una  cassula  pentagona,  i-locaÌare,  ri- 
piena di  temi.  Tutta  la  pianta  e oias- 
iimamente  le  foglie  ed  i fiori,  spendono 
un  odore  soave.  La  decoaiona  ai  questa 
pianta,  cha  è di  tra  sapore  amarissimo, 
La  riputaziona  dì  ecceUeote  febrifugo , 


e>  pigliasi  pure  nel  latte  contro  la  ver- 
tigine. (J.) 

**  Lamarck  (Eoe.  mrt.)  ha  fatto  con 
questa  pianta  un  genere  particolare , 
appartenente  alla  trtrandria  monoginia 
del  sistema  sessuale , iutitolandolo  am- 
buiia,  (A.  B.) 

••  AMBULIA.  (Bpt.)  V.  AMttJU*(A.  B.) 

AMBULON*  (Boi.)  Lo  Scatigero-e  Bau- 
hma  -fanno  menzione  di  on  seme  che 
ha  questo  nome.,  grosso  quanto  on  co- 
riandolo , bianco  come  on  confetto,  e 
che  proviene  da  nn  albero  deiriaoladi 
Arnchit.  Una  tal  descrizione  conviene 
benissimo  al  frutto  della  nerica  céri’ 
frra,  L.,  che  è coperto  di  uoa  sostanza 
bianca  > la-  qnale  separata  , per  mezzo 
dell*  acqua  calda  , diviene  una  vera  ce- 

«’^AbÌbJjLONG.  ( Boi.  ) ProMo  il  R.jo 
troT.^  indicato  aotto  Ul  nome  uà  «I- 
bero  non  bene  determiuato,  cbe  bi  il 
frutto  aimile  a un  cono , e che  Mmbra 
eisere  uoa  palma  o qualche  pandano. 
(A.  B.) 

AMBUYA-EMBO.  (Be(.)  BcIIiaaima  ape- 
eie  di  arìilntochia  rampicante  del  Bra- 
aile  (Pisone,  Bros.),  ricina  ali’ari*to/o- 
ehim  ffrandifiorn ,yV .{  eaaa  ha  le  foglie  a 
cuore,  i Bori  di  uà  aolo  odore,  fialirttri, 
renati  o pnnteniati  di  roaao,  grandia- 
ahni,  ed  areiiti  la  forma  di  uno  atomacn 
umano;  ^ueiti  Bori  ti  prolongaoo  àill. 
aommitl  liruna  linguetta  Innate  alretta, 
e in  un  fllamento  che  finitee  in  nna  larga 
appendice.  Qneala  pianta,  data  in  deco- 
alone  nelle  oitmaioni  , è rieacita  con 
tucceiao  ; adoprati  anche  pei  bagni  e 
iier  fumigaaioni  come  fortificante.  fJ.) 

AMCAVELLA  , INAMEAVELLA  . 
f Boi,  ) Hmmchavtlla  , inhamthavrUa, 
Pretto  il  Dalechampio  è indicalo  tolto 

’ qiieati  nomi  arabi  il  sium.  (J.) 

AMOAMANIAS-  (Boi.)  Hamdttmaniat. 
In  Hermann  tro.aii  indicata  tolto  que- 
ato  nome  la  f^rtwia  atiaiica  , tolto  cui 
è queata  apecie  conoteiuU  nell' itola  del 
Ceiitn.  (J.) 

AMEB-ALOMALEB,  AMEB  ALCAIC. 

( Boi . ) Hameh~athomaltb  , Hameb^ai" 
ebaieh.  Nel  Datecharopio  trorenti  regi- 
ttrali  quatti  nomi  arabi  del  eolano  nero, 
Mnlanum  nigrum.  (J.) 

AMEFITEO.  (Bot,)  Hamtfiieo$.  Al  rife- 
rire del  Dalechampio,  queatoèil  nome 
arabo  del  ttùtrium  ira-  (i.) 

A M E I R A .( Erprtol.)  V.  Aniira.  (F.M.D.) 

AMEIVA,  o AMEIRA.  (Erpetol.)  Nome 
d'uoa  Lucertola,  che i la  Locarla  amtiva 
Li.  V.  LucetToLa. 

Abbiamo  pure  oaato  di  qneato  nome 
per  indicare  tutte  le  lucertole  propria - 
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ni«iU  che  «olio  if  collo  non  hanno 
nollara  tcacHofo.  (F«  M.  i).) 
AMELANCUIEK.  (Ade.)  Ar^acello  del 
genere  croi«i«gui.  Teurnefort  i’  ha  di- 
pinto col  nome  di  folio  ro- 

tundiori  fructu  nigro  > tuodulol  | c 
Vatllaat  ue  ha  fatto  on  cralae^f,  per- 
chè i sooi  aenti  tono  eartilaginoai , il 
che  dìAìngoe  qaegto  genere  dai  ne«|^i 
che  hanno  i aemi  Maei.  Linneo  non  ba- 
dando ponto  a queste  dirUicNiì , e for> 
■Modo  qneati  generi  dal  numero  degli 
etili,  oc  ha  fatto  no  àirsp^j;  ma  La* 
march  ha  cietabilito  il  genere  di  Vali- 
laut , e Tba  compreao  nel  genere  ero- 
ler/|ws«  Crani»  poi , nelle  sue  Piante 
d*  Austria  , aeendo  contati  otto  o dieci 
acmi  • ha  trovato  che  Linneo  eresi  in- 
ganu.ito  fissando  questo  namero  a cin- 
que, e ne  ha  fatto  tm  seréna*  Final- 
nenta  Willdenow  considerandola  forma 
dei  frulli  e il  numero  delle  loro  logge, 
l'ba  compreso  nel  suo  gensre  pynu- 
(J.  St.  U.) 

***  Bicdihas  e Llndley  hanno  formato 
^ epu  quest*  arboacel lo , a ìqUo  la  deuomi* 
Daaione  di  amflmnchitrt  no  genere  parti- 
CQlare,  adattalo  da  D^ntlolle  nel  suo 
Prodromo  (L  9,  p.  63»),  dorè  gli  al 
assegnano  i aeguenti  caratteri:  Colrx  5- 
iTfdea»  Pialo  looctolaia^  Siamina  co- 
Ijroi  $(d>hrtvioro»  OtmriV  locali$  io  »eu 
potila  5 éi'pnr/itis«  0*>uia  lo  fo  lo^ 
ealorum  partitionibta  solitAria»  Stjrli 
5 hai  tubcoaiiti.  Pomum  maiurum  5- 
^loculat^.  Semino  3-S,  tndocorpo  epr 
tiiaoineo. 

Oltre  la  pianta  che  forma  i|  tipo  di 
questo  genere,  Decsndolle  ti  riferisce 
altre  quattro  specie,  le  qusK  tutte  sono 
tolte  MÌ  genen  mespUiu,  erataegus 
prrut,  (A.  B.) 

**AMCL£TlA.(Boi.}V.AMtLazii.(A.B.) 

**  AMELEZIA.  (Aor.)  AmtLeiia  , genere 
di  piatite  dicotiledoni  della  famìglia 
delle  liirorie  e deiresun^rin  asonogi/sia 
di  Linneo,  formato  da  Decandolle  colla 
pepli»  indica  di  VVilldenow  che  è l'om 
mannm  peploidee  di  Sprengel.  1 carat- 
teri asaegnatigU  nel  suo  Prodromo  sono 
i aeguenii:  calice  campanulato  tuboloso, 
eoo  quattro  lobi  piìi  grandi , eretti , orali 
acuti  connireoti  coi  sini  fatti  a dente, 
minimi;  petali  nulli;  quattro  stami  in- 
sariti-  nel  tubo  del  calice;  orario  orato, 
su  cui  è uno  stilo  filiforme  con  stimma 
capitato; Cassola  orale,  la  quale  quando 
è giovine,  compariste  bilocuiare,e  qoiodi 
uniloculare,  biralre,  polisperma. 

Il  nome  naieèetia  d aerirato  dal  greco 
opcX)}TOg,  cioè  negletto.  (A.  B.) 
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AMELI.  (Aoc.)  Nome  breemanp  di  od 
arboscello  sempre  verde  descritto,  e A* 
furato  io  Kbéode  (Hort»  Malmb»,  p*65» 
L 33,  f.  9)  sotto  il  nome  ro*labaricodl 


kmrttig^omelpodi»  Cresce  nelle  contrade 
saasqse  del  Malaber , giirage  airaUesxn 
di  tette  piedi  , e si  divide  in' molti  ra- 
moscelli guemiti  di  foglie  rotondate  » 
orali,  opooste  , e terminate  da  un  roaa* 
«etto  di  Dori  biaoclii^  aparsi  di  rosso, 
areoti  ona  corolla  con  cinque  divisioni 
a cinque  AUmi.  Di  tutte  le  altre  pa/li 
poi  si  ba  ona  cognisionc  cosi  imperfetta^ 
che  ci  resta  impoasiblle  a determlnarà 
il  genere  a cui  a questo  arboscello  deve 
appsrtcnere.  Sappiamo  dal  Bhéede  che 
la  decozione  delle  foglie  è un  rimedio 
sovrano  contro  la  colica-,  e che  le  radici 
coite  con  le  foglie  nell*  olio,  ai  adopraoo 
SMtaggioaameote  per  maturare  i tnmorL 

(Mass.) 

AMELIA.  (Dot*)  Hamelia  , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  completi , 
monopetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
n^iaoee  e delia  petUundrio  monoginim 
di  («inneo.  I caratteri  che  distingnemo 
questo  genen  sono  i seguenti  : nn  calice 
persisUnte,  con  cinque  denti;  noe  co- 
rolle iofundibuliforme;  il  tubo  lunghis- 
simo, il  lembo  piccolo*  cinque  lobi  1 
cinque  stami  ; no  orario  inicro  s uno 
stil^  uno  stimma,  fi  fratto  è nos  bacca 
orale,  coronata  dal  calice,  separata  in 
cinque  loggè  da  alconi  traiqeazi  memhra- 
Dosi|  con  aemi  numerosi  io  cisscuna 
louit. 

Questo  genere  comprende  degli  arbo- 
aoelli  che  hanno  i fiori  molto  graaiosi  , 
le  piti  volte  di  nn  bel  color  rosso,  o di 
un  giallo  |raaciato;  (e  foglie  opposte  o 
ternate.  «Se  ne  coltivano  diverse  specie, 
le  quali  richieggono  la  stufa  calde,  nna 
terra  tostanzÌoaa,efrcqnenti  innalBatore 
Beil'eslste;  queste  specie  si  moltiplicano 
margottaudo  1 rigetti  dell*  anno  prece- 
dente,  che  gettao  ^rbe  nel  corso  delTsa  - 
no  • e che  debbono  esser  Uglisti  nella 
primavera. 

Amilia  01  F06UB  vtLi*rTSrB  , finmelio  pa-^ 
ten».  Lino.,  Latak.,^1.  ^/i.,  tab.  i55, 
Ag.  9 ; Fior»  Per.,  9 , tal^  991  ; fig.  a ; 
Burm.,  Amer.,  tab.  9ifi,  fig.  9;  Smith, 
Etot, , Ub.  94;  volgarmente,  presso  i 
francesi,  mort  aux  rate,  cioè  ameiassa 
topi.  Arboscello  sito  da  cinque  e set 
piedi, con  ramoscelli  angolosi,  vellubiti 
verso  la  sommiti, .guerniti  di  foglie  ter- 
nate, picciolate,  molli,  ovali  acute  alla 
due  estremità , cotonose  nella  psgioa  in- 
feriore , lunghe  da  tre  a quattro  pollici, 
colle  stipale  piccole,  acote,  i fiori  ros- 
ai, disputi  in  racemi  Tellotati,  pannoe^ 
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ehiatii^  ttMaiiuli,  pieliti  o riurgenti 
in  una  rarietè,  uuilaUrali,  con  pedicello 
cortissimo.  Le  bacche  sono  nere  e con- 
tengono un  sugo  di  un  color  nerp  por- 
pora. ColliTaai  questa  pianta  in  alenai 
giardini  botanici  di  Eurofia,  e cresce 
nell’ America  ncridionale  in  meiao  ai 
boschi,  al  Perù  e nelle  Ticinause  di 
Cartagena. 

Anat-ta  DI  raom  ftttiai,  Hamelìa  tpha*- 
rocarpa,  Ruix  • Vnoa , ■ Fior.  Par.,t, 
tab.  SII,  6g.  6.  Questo  arboscello  giunge 
all’slteiza  di  dieci  a dodici  piedi  sopra 
tosti  che  hanno  i ramoscellitemati,  ros- 
sastri , Tenutati  mentre  aon  giovani  ; le 
foglie  son  tarpate,  bisluuglie,  ondulate, 
Tellutate  in  ambe  le  pagine,  lunghe  tre 
pollici , con  diramazioni  nertose  rossa- 
stre, come  lo  sono  anche  i picciuidi;  In 
stipole  lanceolate  . caduche  $ i fiori  ter- 
minali,  disposti  in  spighe  unilaterali, 
riunite  in  corimbo.  Il  cjsJice  è tuhuiato; 
la  corolla  è rossa  giallastra.  Il  frutto  è 
una  bacca  globosa , grossa  quanto  un  pi 
sello,  di  superficie  scabra  , di  un  color 
porpora  nerastro  ; i semi  compressi , or- 
biculsri.  Questa  pianta  cresca  al  Perù, 
nel  le  foreste. 

Amclis  di  rioai  ciuzi,  Hamtlia  ehiy- 
lantha,  durarti.  Fior.  Ind.  oceid.,  I . 
pag.  4Ì4>  ^*<=<I'>  Icon.  rar.,0,  tah.  335; 
Laoik.,  III.  tab.  l55,  6g.  i;  Hamtlia 
patena  , West.,  Si.  crac.  pag.  zoo.  Quo 
sta  specie,  scoperta  sulle  montagne  della 
Gianiaica  e a Caraca,  i un  arboscello 
coi  ramoscelli  glabri  , spesso  scapezzati, 
guerniti  di  foglie  glabre,  otali-bislun- 
gbe  p '«cutnÌDate;  eoi  Bori  diipoAti  io  ra 
cent  atcelbrig  paooocciHutì , patcutii^  o^ 
termtnati  in  piccoli  rafooacelli , appena 
piò  lunghi  delle  focile.  La  corolla  é 
gialla  p lunga  un  pollice  e piò;  il  tubo 
rigonBato  nel  suo  mesao,  il  lembo  con 
cinque  lobi  orali , oUuii;  le  antere  luo 
gbiaiime,  afeae  longitudinalmente;  lo 
•iimma  a dare  prolungato.  11  frutto  è 
una  bacca  che  esce  fuori  del  celUe>  con 
cinque  logge  poliaperme. 

Amcua  di  rioaroBADDi,  HatntUa  grandi- 
flora , Lbérit.  • Sert.  dngl,,  4»  ^b.  7; 
liametia  t^ntricoia,  Swart.,  44^  Que* 
aio  arboacellOp  originario  della  Giaroal- 
ca,  ha  i ranoacrlU  glabri,  le  foglie  ter* 
nate,  glabre  orali,  acumisate,  alle  roltt 
colorita  di  roseo  agli  orli;  atipule  aobu* 
late  , piegate,  in  forma  di  aculeo;  i ra- 
cemi termiuali,  qualche  rolta  aacellari  ; 
la  corolla  quaai  campanulata,  gialla, 
lunga  un  pollice;  il  tubo  rentrìcoao  alla 
base;  il  lembo  cou  tre  inctaioni  diritte, 
due  drlle  quali  superiori  un  poco  piu 
luughe;  una  bocca  buluuga  quasi  a dieci 


facce,  di  colore  acarlatto,  5*locnlare,  eoo 
logge  poliaperme. 

AmbCia  cod  aAciMi  AScetLABi , Hamelid 
axUiaris,  Swartx,  Fior»,  44^* 
eli  appena  legnosi , alti  da  x a 3 piedi; 
l*ramoacellì  glabri , erbacei;  le  foglie  di 
un  color  rerde  scoro,  glabre,  orali,  aca* 
minala  1 i racemi  aaceflarì,  disteai,con 
ie  diraroaaioni  trìfide;  i fiori  piccoli, 
seaaili^di  un  • color  giallo  pallido,  i* 
laterali;  la  corolla  IuImUU  ; il  lembo 
con  cinque  lobi  diritti , eguali;  lo  stioi*  - 
ma  lineare,  compresso,  li  frutto  é una 
piccola  bacca  bislunga  , 5*loculare  cou 
logge  polisperoie.  Questa  pianta  cresco 
sulle  rocce,  alla  Giamaica. 

Li*  Hameiia  MuautoUm  di  Kunth  (tn 
Humb  e Bovpl.  Fov»  Gen.;  3*pag.  4>4) 
ha  molta  somigliauu  eollAume/ia  ckrr* 
jantha  , ma  ne  differisce  per  le  sue  fo- 
glU  ternate  o qaateroete,  per  i suoi 
bori  porporini,  quasi  sessili,  odorosi. 
li* humeiia  xovuUnsù  dello  stesso  di* 
versifica  pocbìstimo  dsU*  Aà/ne/ia  gran* 
diflora,  avendo  le  foglie  ed  i raososcelti 
leggermente  pubescenti,  ed  i fiorì  dispo* 
sii  a cono.  (Foia.) 

AMELIA.  (Boi»)  ffamelia»  Lamarck  e 
Willdenow  . hanno  riunito  a questo  m* 
■ere  V amaiovm  d*Aubl«t,  genere  cne 
deve  essere  cousetrsto,  perchè  le  diverse 
parli  della  frultificaxione  sono  eumeu- 
tate  di  un  sesto,  perché  l'orario  non  I 
attaccato  al  calice  se  non  mediente  la 
base  , e perché  , in  ctascuns  loggia  , l 
semi  che  sono  disposti  io  due  file  restano 
separati  dalle  membrane  che  formano 
• Itrctiaole  mexse-logge.  (J.) 

**  AMELlACLK.  ( Bota  ) Hameiiaoiaae, 
Runtb  f AW.  Gen.  ét  Spec»  aeqarin.  , t. 
3,  4i^’)  ba  stabilito , sotto  questd  nome, 
Is  settima  sexione  della  famiglia  delle 
rubiac99  , e la  caratterissa  cosi  : frutto 
baccbiforine  o drupaceo,  di  cinque,  quel* 
tro  o sei  legge  polisperme.  (A.  B) 

• AMELLO.(tfvl.)  AmtUua{Carimbifere. 
Juss.;  aingentiia  superflua.  Lina.)  Ge- 
nere di  piante  ebe  Adanson  nominò  iia~ 
6um,da  cui  é distinlissicno,  e ebe  apper- 
tiéne  alla  tribù  delle  asterte , sesione 
quarta  delle  asteree-heliidee  acll' ordine 
naturale  delle  sinantere  di  Enrico  Cas- 
sini , il  quale  gli  assegna  i seguenti  ca- 
ratteri: 

Calatide  raggiata:  disco  moltinoro,  re* 
golarifloro,  aodrogini  masculifloroi  co- 
rona disposta  in  una  Krie , liguliflora  , 
femmiuinora.FericlioioemisfVrico,  presso 
a poco  eguale  ai  fiori  del  disco;  formato 
di  squamale  disposte  hi  poche  serie, 
ineguali,  irregolarmente  embriciate,  «d* 
dossale,  liucari*a<;ule,  fogliacee.  Clìaau*' 
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«io  Itrgn  » conico  , poco  dorato , 
nitodì  aqoamtnette  aualo^oalU  aqnaoi* 

*nie  del  pcricUnio»  preaao  appoco,  efna li 
ai  Bori , cba  inrolgnno  il  clinaotio  a 
a«U  , Iioeari*acute  , roenabranoM  , «ni- 
nenri»  t^aodaiifere.  Frulli  coinpreaai  bi- 
lataralmeota  , oberali,  Upiduli , contor* 
nati  di  on  orlicelo  au  cìaacaoa  d|lle  due 
coitole,  eiterna  ed  ioterua  ; pappo  dap« 
pio:  ratlerao  del  quale  è cortiiiimo, 
•tefanoide  , membranoio , irregolare,  in* 
tcrrotto,  iuciio;  l'interno  é compoito 
di  due  a cinque  i^uainmcllule  corte  , 
rariamente  diairibuite  , ordinariamente 
poite  in  distanza  fra  loro,  caduche,  fili- 
tonni  , ^laminale,  aub  membranose, groi* 
ae,  un  poco  difformi,  acute,  lungameote 
a irregolarmente  barbeJlulate  , bianche. 
Corolla  della  corona  con  linguelta  larga, 
largamente  lineare , nn  po<»  tridentata 
alla  aomroità.  Corolla  del  disco,  con  lem- 
bo ebe  ha  groaaa  glandule  allungate  e 
cinque  diriaioni  cortisaime.  Antere  ri 
lerale.  Stilo  da  aaterca , ineiaao.  (i) 

(E.  Cam.) 

**  Eurico  Caaaini  feoe  questa  deaeri- 
«ione  generica  aair«anM/fur  ijrehnitit  e 
siilt'4aMÌ/wi  anismtut,  ebe  ei  confuie  in 
principio  coirame/lor  ttrtnuus  di  Will- 
deoow , col  quale  rawomiglia  moltiasi 
mo,  aebbeiM  dlalingua  lumcientemente 
per  le  foglie  che  non  prcaentano  terun 
dente. 

Gii  amelli  sono  fuffmtici  tempre  Terdi, 
origtnarit  del  capo  di  Bnona-Speranaa. 
AntLLo  liicniTB,  Àmtlla*  ìyckniù*^  Linn.  ; 
Breyb. , Prodr. , tab.  i5 , fig*  n*  ^ un 
arbuito  del  capo  di  Buona-Speranu,  che 
•i  alea  da  otto  a dieci  pollici  in  forma 
di  piccolo  cespuglio:  4e  ano  foglie  sono 
opposte,  lanceolate,  intieriaaime,  oììom; 
cotonose  e di  on  color  verde  biancastro* 

1 fiorì  imitano  quelli  degli  art#r:  etsi 
sooo gialli  nel  centro,  di  on  bel  turchino 

(l)  **  Ànt9etdentem$rU9  a qìitsta 
dt$cripioM  dtl  genere  amelloa.  Despota 
tes  m areica  nU  Dizionario  Franetst 
fatta  un  altra,  oh*  noi  qui  rinoiHiamo 
in  nota  , htneh*  rigettata  dal  Cattini 
come  incomplèta:  • Fiori  raggiati  e 
terminali,  che  haiino  no  calioa  quali 
emiaferìco  , composto  di  squamine  em- 
briciate, lineari,  addossate;  alcuni  fio- 
sculi' ermafroditi , quinquefidi,  alcuni 
semifosculi  femmine  con  due  o tre  ilea- 
ti  ; ricettacolo  copèrto  di  pagliette  ; 
acmi  del  disco  con  cinque  setole  ci- 
gliate su  i loro  orli,  e quelli  delle  eir- 
couferenta  sormonteti  de  quettro  a aCÌ 
pagliette  cortissime  e ecuminete. 

lA.  B.) 


AME 

alleclrcoofereati;  Coaalnciano  e compa- 
rire verso  U'mtlà  deirestele,  e durano 
molto  evanti  nelFautunao.  Questa  specie 
i coltivuU  in  veri  gi/irdiai  botanici,  dove 
moltiplicasi  per  masse, e cooserveii  nel- 
le aranciere,  (l).  F.)  h 

.Amslso  4 oMaeti.LA,  Jmellu*  umhrllatut, 
L.  Questo  gresioso  arboscello,  tndigeuo 
della  Giamaica  e delle  altre  Aotille,  è 
notabile  per  il  color  verde  carioo  delle 
aue  foglie  nella  pagina  superiore  e per 
quello  biauoo  argentino  nella  iuferiore , 
la  quale  è formala  da  una  membrana 
ebe  si  può  separar  dilla  foglia,  e solU 
quale  si  può  scrivere,  con  noe  matita, 
come  sulla  carta.  (Da  T|) 

Amsllu  ASaciATO,  Amelltu  nniju/su  , H. 
Casa.  Fusto  probabilmente  erbaceo,  col 
cilindro  midollare  lartbissimo scoi  tubo 
legnoso  poco  grosso;  lungp  più  di  dieci 
pollici  ( nell' esemplare  lecco  e incom- 
pleto, che  noi  descriviamo)  probabile 
mente  risorgente  , semplice  , un  poco 
flessuoso,  gracile,  cilindrico,  alquanto 
striato  I molto  guemito  di  peli  bianchi, 
addossati , piccolissimi , • frammiscbiatl 
di  qualche  pelo  rado,  lunghissimo,  ar- 
tiooiato.Due  ramoscelli  laterali, altemi, 
semplici,  divergenti,  natia  qualche  <U- 
atausa  dalla  aommiU  del  fusto;  fogne 
alterne,  distinte,  quasi  raddiriisste , 
assoUitamente  sessili,  lunghe  un  pollice 
e messo  circa,  lineari,  ordinariamente 
ttrminate  in  punta  ottusa,  sempre  intie- 
rissime su  i margini,  senza  alcun  dente, 
uninervi;  coperte  in  ambe  le  pagine  di 
piccdii  peli  bianchi  numerósissimi,  ^rti 
e rigidi;  la  pagina  inferiore  presente 
ancora  alcuni  peli  lunghi  articolati^  tre 
calatidi  grandi , aoliiarie  alla  sommità 
del  fusto  a dei  due  ramoscelli;  ptricli- 
■io  reso  scabro  da  peli  corti  e lunghi;  le 
•quamme  itileme,  un  poco  violette  alla 
sommità;  disco  giallo;  corolla  probabile 
mente  violetta  ; clinansio  manifestlsai- 
mameote  conico;  psppn  interno  compo- 
sto órdinariameute  di  due,  spesso  di  tre 
0 quattro,  raramente  di  cinque  squam* 
roellnle*  Trovansi , nel  disco  , alcuni 
fiori  maschi , o a ovario  starile,  misti 
fra  i*  veri  ermafroditi  a ovario  fertile; 

Sii  ovari!  Sterili  baono  due  grosse  gUn- 
ule,  poste  imiBcdiaUmente  sotto  il  pappo 
esterao. 

Questa  pianta raccolta  da  Sonoerat, 
prcMbilmeote  al  capo  di  Buoua-Speran- 
sa,  era  innominaU  neirKrbario  di  Jus- 
sieu , dove  1*  abbiamo  osaervata.  Le  ca- 
latidi, quantunque  secche  da  lunghiasimo 
tempo,  esalano  ancora,  quaudo  si  sfre- 
gano, un  forte  odore  d anacio,  che  ema- 
asti  indubiUtameute  dalle  gl^dula  cba 
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•i  irofauo  sull*  tquamellule  t tulle  co* 
rolle  del  ditco.  (fc«.  Cam.) 

**  Enrico  Cittioì  riforiotudo  questo 
genere,  ha  riferUe  ad  altri  generi  alcune 
specie  ebe  gii  appartenevano  : cosi  dcl> 
Vameltus  diffum*  di  Wìlldeiiow  ba 
fatto  il  tuo  ehiliotriehum  amt-Uoideum, 
ed  ba  associato,  sebbene  con  iiicertessa, 
V amellut  umbtUaUu  Ltunco  al  ge> 
nere  liabum,  sotto  la  itidicaxinne  speci- 
6ca  di Brownei*  V*  Cbiliotsico 
e Listo.  (A.  B.) 

AMELLO.  ( Boi.  ) Nome  volgare  del- 
J'aster  ameÙus  di  Linneo.  V.  Ambl- 
Los.  Sotto  questo  medesimo  nome  , 
egualmente  ebe  sotto  quelli  di  atterano 
t di  Ceppita  zalvatica , è conosciuto  io 
Toscana  1*  erigeron  acre  di  Linneo. 
(A.  B.) 

AMELLO,  ffamelius»  (f’oss.)Èana  delle 
denominasioni  stata  altre  volte  appli- 
cata airostricbe  fossili,  e lo  Sebeurero 
indicava  sotto  questo  nome  le  orecchie 
dei  pettini  fossili.  fD.  F.) 

**  AMELLUS.  (^ot.)  Sotto  questo  nome 
derivato  da  MtUa^  fiume  ebe  trovasi 
nel  Bresciano  , Virgilio  indicò  un  bel 
fiore  ebe  dalla  descrixìon  cb*  ei  ne 
dà  (i),  sembra  appartenere  a una  spe- 
cie di  estero  , oster  ameliui  di  Lin* 
neo.  V.  Astsso.  ì botanici  moderni 

(l)  Est  eii'am  flo$  inpratis  cui  nomea 
ametio 

PfCere  agricolae  , facilii  quatrtntibus 
herba  ; 

Namque  uno  ingentem  toUit  deeaespiu 
stlk>um  , 

durens  ipse;  sed  in  Joliif  , quae  plu' 
rima  circnm 

Funduniur , vio/oa  tublucet  purpura 
nigrae  ; 

Smept  dedm  nexis  ornatat  torquibus 
arac  ; 

dsper  in  ore  sopor  i tonsis  in  vallibus 
illum  ' 

Pastore»  et  curva  iegunt  prope  flumina 
Mellae. 

(Georg.,  lìb.  IV,  vera.  371.) 
y'ha  ancor  nei  prati  un  fior  cui  dier 
d*  amello 

Gii  agricoltori  il  nomet  a chi*l  ricerca 
Facil  ti  mostra , ehè  da  un  solo  cespo 
Molli  rami  produce  ; etto  b dorato , 
Ma  nelle  foglie  che  d*  inloroo  spande 
Misto  traluce  il  poroorin  colore 
Della  nera  viola  t a Dei  sovente 
Si  eoronan  con  etto  £ sacri  altari: 
Acerbo  è il  suo  tapor  : e nell* erbose 
Falli  I pastori  e su  le  curve  sponde 

H colgono  di  Metta 

(Trad.  del  Soave.) 
Dixion.  delle  Sciente  Kai»  VoL  ìl> 


barino  poi  applicalo  mi  tal  nome  a un 
genere  di  piante,  i di  cui  fiori  somi 
gitano  molto  quelli  della  specie  di  aslero 
qui  Sopra  indicsU.  V.  il  cenere  Amello. 

CA.  B.i 

AMELFO.  (Boi,)  Nome  bracmano  di  un 
albero  di  media  graiidezaa,  sempre  verde, 
comune  al  Malabar  uei  luoghi  sassosi  , 
descritto  e figurato  tu  Rbcede  (Flm. 
Malab.,  5,  p.  tot,  t.  5i  ),  sotto  il  nome 
di  amelpotli,  l numerosi  ramoscelli  die 
compongono  la  sua  chioma , sono  oppo- 
ati  Come  le  sue  foglie,  delle  quali  la 
superficie  inferiore  è guerniU  di  tu* 
bercoli  nelle  congiunture  delle  dirania- 
BÌoui  nervose;  cisKuu  ramoscello  fini, 
sce  tu  un  mszzello  di  piccolissimi  fiori 
biauchi , tuttora  incogniti  ai  botanici. 
Leggesi  in  Rbéede  che  la  radice  di  que- 
alo  albero,  la  quale  è giallastra  ed 
amara , ba  nome  di  eccellente  specifico 
contro  la  morsicatura  del  aerpcnli , e 
che  la  plelie  del  Malabar  credo  che  Ita- 
sti  il  portarla  addosso  per  averne  un  ef- 
fetto (elice.  (Mass.) 

**  AMELSINO,  (tìot*)  In  Dìosmride  è 
così  iudicsla  la  parietaria.  (A.  B.) 
AMENTACEE.  (Boi.)  Amentaceae.ijiieslo 
nume  era  atato  dato  dal  celebre  lour- 
Dcfort  ad  una  classe  del  suo  metodo 
ebe  conteneva  gli  alberi  con  fiori  spu- 
tali e con  assi  separati  , disposti  in 
amento,  vale  a dire  io  una  epiga  più  o 
meno  cooipatta  sopra  un  asse  comune, 
il  quale  cosi  ricoperto  presenta  in  parec* 
cbi  la  forma  di  una  coda  di  gatto,  donde 
è venuto  il  nome  di  fiori  a gatto,  ol- 
tre quelli  di  fiori  ameutacei,  fiori  ju- 
liferi.  Questo  stesso  nume,  più  circo- 
scritto nel  metodo  naturale,  indica  con 
una  spccialiii  maggiore  una  setioue  di 
questa  classe,  la  quale  forma  essa  pure 
ona  famiglia  composta  d'alberi  ed  ar- 
boscelli, le  foglie  dei  quali  aono  sempre 
semplici, allerue,  stipulale*  I fiori  maschi 
disposti  in  ameoli  baiiuo  degli  stami  iu 
nij  numero  determinato  o inaeterminato, 
e sono  attuali  ora  sopra  un  calice  d'uii 
sol  peaxo  diversamente  inciso,  ora  so- 
pra una  semplice  scaglia,  che  fa  le  veci 
del  Calice.  1 fiori  femmine,  disposti  oi  1 
modo  stesso,  o solitarii,  o raccolti  iu 
p.iccbetti,  hanno  un  simil  calice,  o una 
auglia  che  circonda  011  ovario  ordina- 
riaiuenle  semplice,  sormoutato  da  uno  o 
da  due  stili,  che  fluiscono  in  varii  slirn* 
mi;  e questo  ovario  diviene  una  cauuia 
coriacea  o ossea,  ora  libera  dal  calice, 
ora  fjciente  corpo  con  esso,  e conte- 
neute  un  solo  sema,  o alle  volta  da  due 
a tre,  I* embrione  dei  quali  manca  di 
perispcrmo. 
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I fiori  femmtac  «oao  qQalche  TolU 
riuoiti  ai  aaacbi  tulio  tietto  amento  , 
ma  le  |4ii  Tolte  tono  teparati  tanto  aulla 
medesima  pianta, guanto  ancora  tu  piante 
cliflerenti  ; gli  uni  e gli  altri  di  questi 
fiori  tono  Terdaalri,  piccoli,  di  poca  ap- 
parenta , e nateono  spetto  alle  ascelle 
delle  foglie. 

1 frutti  generalmente  piccoli,  tono 
più  grossi  nel  noce,  nella  auerce,ete- 
iiatamente  nel  castagno.  Nella  dlstrU 
utione  melodica  delle  famiglie  dicoti- 
ledoni ti  tono  riuoile  in  uua  classe  par- 
ticolare , aotto  la  denomiuatione  di  di- 
cline quelle  che  avendo  gli  atti  separati 
TerticalmeQte,noo seguitano  pib  le  regole 
relative  alla  aituaaiooe  respettiva  degli 
organi  aettuali,e6o  d* allora  ai  possono 
riguardare  come  regolari  le  amentacee 
che  tono  collocate  in  questa  clatte  tra 
le  orticacee  a le  conifere.  (J.) 

**  Questa  famiglia  è ataU  divisa  ds 
Yenteiist  in  cinque  setiooi. 

Nella  prima  si  comprendono  qnelle 
tante  eoe  aono  ermafrodite,  e tdie 
anno  l'ovario  semplice  e libero,  come 
i generi  fotkerj^iUu  , ulmut , ceilù  , 

Nella  seconda  si  contengono  quelle 
che  topo  dioiche,  coirovano  semplice 
e libero,  come  i generi  ta/ix,  popului , 

Nella  terea  si  riuniscono  le  monoiche 
a ovario  semplice  e libero;  e sono  i ge- 
neri comptonia,  httula,  ainus,  eory-lus. 

Nella  quarta  sono  comprese  le  monoi- 
che con  l'ovario  infero;  e sono  il  quar- 
CUf  t carpintit  p eùslanea , Jagttt. 

Nella  quinta  vi  aono  comprese  qnelle 
che  sono  roonoiobe , ma  con  T ovario 
rooltiplioe,  come  il  litjuidamhar  ed  il 
platanui. 

Un  eMme  piò  scrupoloso  sa  qnesti  di- 
rersi  generi  ha  impegnato  alcuni  botanici 
moderni  a distribuirli  io  parecchie  altre 
famiglie:  cosi  hanno  formato  la  famiglia 
delle  ulmactt  per  Vulmus  e il  ceUit\ 
quella  delle  talieinet  per  il  àalix  e il 
popu/uj;  quella  delle  mirictw  per  il  my- 
riea  ; quella  delle  bctulinee  per  il  M* 
tufa  e Vainui;  quella  delle  cupuli/kre 
per  il  qturousp  li  fugut",  cùitamm  ac. 

lA-  BJ 

AMENTO,  GATTINO,  GATTO,  CO- 
DA,  JULO.  (Bot.)  dmenttim,  Cafulus 
Juiui.  L'amento  di  cui  offrono  esempj  il 
micio,  il  pioppo  , 1' ontano,  il  noce,  il 
Docciunlo,  il  pino,  ec. , è una  specie  di 
spiga  che  ha  1 fiori  attaccati  all' asse  a 
peduncolo  comune  mediante  le  brattee  , 
le  quali  in  questo  caso  fanno  le  veci  di 
peduncoli  particolari,  ^ccaadp 


brattee  si  vengono  a togliere  neccesM- 
rianiente  i fiorì , cosa  che  non  accade 
sella  spiga  propriamente  detta  , poiché 
in  essa  le  brattee,  allorché  vi  si  trovano, 
hanno  un*  attaccatura  distìnta. 

Gli  amenti  sono  unisessuali:  una  spiga 
unisessuale,  come  quella  della  querce, 
piglia  alle  volte,  a motivo  d'  una  certa 
analogia,  il  nome  d'amento. 

11  salcio,  il  pioppo,  la  mirica  hanno 
gli  amenti  maschi  sopra  un  individuo, 
e gli  amenti  femmine  aopra  un  altro 
individuo.  Nel  bidello,  nel  carpino,  nel 
noce,  il  m«lesimo  individuo  porta  gli 
amenti  maschi , e gli  ameuti  femmine. 

Gli  amenti  maschi  sono  pendenti  nel 
bidello , nel  noce,  nel  carpino;  c sono 
eretti  nei  pini,  negli  abeti,  nel  cedro 
del  Libano,  ed  in  molti  salci:  essi  ca- 
dono sempre  dopo  la  fioritura. 

Negli  amenti  maschi  i fiori  aono  or- 
dioanameute  comporti  soltanto  di  stami, 
i quali  alle  volte  tono  circondati  da  ua 
perianto  semplice. 

1 fiorì  degli  amenti  femmine,  mnnitl 
sempre  d'un  perianto  adereule,  sono 
contenuti  io  certe  cupole. 

Negli  amenti  femmine  dei  pini , degli 
abeti  e dei  larici,  le  brattee  hanno  alla 
loro  base  una  Innga  aquanama  (pedun- 
colo squammiforme  ),  Le  cupole  che 
conleugono  i fiori,  sono  attaccale  su  que- 
sta specie  di  peduncoli  alla  rovescia , 
imperocché  il  loro  orifieio  riguarda  Tassa 
dell'ameulo.  Dopo  la  fioritura  i peduuco- 
li,  e non  già  le  brattee,  acquUtau  volu- 
me, e dìveugono  squamme  legnose,  che 
nascondono  i frutti  aovrappoueudoai  Tuoa 
all'altra  coma  gli  embrici  d'un  tetto. 

Negli  amenti  femmine  dei  cipressi  , 
delie  tuie  e dei  ginepri , le  cupole  che 
contengono  i fiori,  sono  erette  e non  ro- 
vesciate come  nei  pini , e sono  attaccalo 
immediatamente  sulle  brattee,  le  quali 
divengono  squamme  l^qoae  come  nel 
cipresso,  o soccolente  come  nel  ginepro. 

Gli  aoieoU  femmine  allorché  son  ma- 
turi, pigliano  il  nome  di  strobili.  Quella 
dei  pini,  degli  ebeti,  ec.,  si  conoscono 
eomuoemeate  sotto  il  nome  di  coni  ; 

Sielli  dei  cipressi  e delle  tuie,  sotto 
nome  di  coccole;  e quelli  dei  ginepro 
a motivo  della  loro  consisteuza  succo- 
lente c del  loro  aspetto,  sotto  la  deno- 
minaiione  di  beccoe,  sebbene  piu  co- 
munemente si  dicono  coccole. 

L'  organUeasione  particolare  degli 
amenti  femmine  e d'altre  piante  conU 
fere. é aula  sviluppata  da  Mirbel.  (Mass.Ì 
**  AHEOS.  Nome  volgare  del  si- 

son  ammi.  (A*  B.) 

4M£EA.  ( Bot.)  I4  Commersoa  trovasi 
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lotto  tal  noitae  deacritU  ODa  fpecie  di 
spondias*  (J«) 

AMERI.  ( Bot.  ì L*  indaco  , indigofera 
tinctoria , troraai  Bgorato  aotto  tal  no> 
me  preiao  Rheéde,  Malab»  i»t.  54«(J*) 

* AMERiClMA.  (Erpetoi.)  Nome  d’un’ 
Iguana,  che  è VjguaM  fatcìata.  V. 
loUAVA.  (C.) 

••  AMERIMNON.  ( Bot.  ) Queato  Toca- 
bolo  cbe  derira  da  a « da  fJi€p(fÀva, 
Tale  a dire  , sema  cu/tura  , era  ooo 
dei  nomi  coi  quali  i greci  cbiamavano , 
al  riferire  di  Plinio,  il  lemperviVum  tee- 
torum,  Roberto  Brown  dando  a questo 
Tocabolo  la  desinenza  latina  di  aeieri* 
tnnum  , lo  ha  applicato  a nn  genere 
particolare  di  piante,  le  quali,  per  Tero 
dire  , non  hanno  Tenina  relazione  eoo 
quella  di  cui  con  tal  nome  intendevano 
i greci.  V.  Ambsivro.  TA.  B.) 

«*  AMERUdNUM.  raoc.)  V.  Auaatiuoa 
e AMBamao.  (A.  B.) 

* AMERINA.  ( Bot.  ) Nome  antico  del- 

V elaeagnus  angustijolia  , L.  , che  ri- 
guardato allora  come  un  salcio  era  chia- 
mato salix  amerina  , Michi  in  Plinio 
amerina  indica  aa/cio.  lo  seguito  fu  ri- 
ferito al  genere  zitipìius;  e Gaspero 
Bauhino  ne  fece  posteriormente  un  otea 
a motÌTo  del  suo  fogliame  e della  forma 
del  suo  frutto,  per  coi  gli  sono  venuti 
i nomi  volgari  di  olivagno  , olivastro 
straniero,  olivo  boemico  ec.  ^0 

^ AMERINGA.  (Ornit.)  Alberto  Magno 
nel  ano  Libro,  De  Seeretis  Saturae  ec., 
indica  sotto  questo  nome  lo  Strillozzo  , 
Etnherita  miliario  , Lin»  (Cn.  D.j 

* AMERINNO.  {Boi*)  dmerimnum  , 
Brown,  Juss.  Genere  di  piante  della 
nona  sezione  della  famiglia  delle  legu- 
minose e della  diadelfia  decandria  di 
Linneo  , distinto  per  Ì SMuentl  carat- 
teri : calice  tuboloso,  bilabiato,  col, 
labbro  superiore  di  due  denti,  e coirin- 
feriore  trifldo  ; corolla  papilionacea 
colla  carena  dipetala  e piu  corta  delle 
ali  e dello  stendardo;  dieci  stami  coa- 
liti. Il  frutto  b nn  legume  stipitato, 
membranoso,  compresso,  bislungo  , ri- 
atrioto  alle  due  estremità  , bivalve  , e 
cootenenle  da  ano  a tre  semi  reoifor- 
tni  , compressi  (J.  S.  H.) 

**  Molti  alberi  ed  arboscelli  con  ra- 
moscelli gracili  e pendenti  , con  foglie 
opposte  , ser^lici  o imparipennate,  in- 
digeni della  Giamalca,  della  Spagnuola, 
e delta  provincia  di  Venezuela  , osser- 
vati dal  Brown  , da  Jacquin  e da  altri 
botanici,  formano  questo  genere.  Swartz 
colla  indicazione  di  amrrirnnum  ebe-, 
nus  vi  aveva,  ma  con  incertezza  , ri- 


ferito I*  aspalathus  ebenus  di  Linneo  , 
che  b Valdina  di  Adaoson,  la  br^a  di 
Browne  , il  pterocarpus  ebenus  di  Pcr- 
aoon  e pt.  glaber  di  Reichenbacb;  ma 
n*à  stato  separato  f V.  Aldira  e Aspa- 
iato  ) a motivo  del  suo  Irgtime  corto  , 
ripieno  di  due  semi,  diritto  dalla  parte 
della  sutura,  curvo  e aiuuoao  nel  mezzo 
dalla  parte  opposta  , e in  ona  parola 

5er  essere  intieramente  diverso  da  quello 
eli*  amerimauou 

Foglie  semplici. 

AMsatvico  ni  rtoai  giocoli  , Àmerimnum 
par»^i/7orum,  Spreug.,  SysU  veg»,  t.  3, 
p.  1^1.  Ha  le  spine  ascellari,  geminate, 
consistenti , divaricate,  le  foglie  bialun- 
go-laoceolate,  attenuate  da  ambi  i lati , 
labre,  con  racemi  ascellari,  composti 
i piccoli  Bori. 

AMBSiitNo  DI  Bsowvb,  dmerimnum  Brow- 
nei  , dacq.:  Spreng.  Srst,  veg.,  t.  3 , 
pag.  iQt.  Inerme  , colle  foglie  quasi 
coraato-ovate , nitide,  glabre,  coi  fiori 
in  racemi  a corimbo,  composti. 
AMtziRso  sTSiaoso  , AmerimnHm  sirigu- 
losum  , Runtb  in  Humb.  et  Bonpl.  , 
Eov.  Gen,  amer. , 6,  p.  389;  Decand., 
Prodr*,  t.  a,  p.  4zi;  Spreug.  Syst,  veg. 
eur.  posi.,  p.  168.  Inerme,  coi  remi 
ferrupneo-coloDoai , colle  foglie  quasi 
cordato-ovaie,  ottuse,  cortamente  pelo- 
se, coi  fiori  in  racemi  ascelbri,  aolita- 
rii  , piu  lunghi  tre  volte  dei  picciuoli. 
Cresce  airOrenoco. 

Foglie  pennate. 

Amviirvo  Dt  roc.ttt  labgbi  , Àmerimnum 
lutijolium,  Willd.;  Spreng.  Syst.  veg., 
t.  j,  p,.  193;  Àmerimnum  pinnaium , 
Jacq.  E un  albero  con  foglie  pennate 
composte  di  sei  foglioline  ovato-bialun- 
gbe  , acuminate,  glabre,  Con  fiori  in 
racemo.  Nasce  alle  Indie  occidentali. 
Amisirro  PuaascziTt.  Àmerimnum  pube- 
scene,  Willd.,  SpeC.  plani*,  t.  S , p. 
909;  Sprrng.  Syit.  vcff.,  t.  3.,  p.  191.; 
Pterocarptis  pubesceits , Poir.  Albero 
molto  elevato  , coperto  di  noe  scorza 
cenertba  , e diviso  in  ramoscelli  guer- 
niti  di  foglie  alterne,  impari  penna- 
te, composte  di  ondici  a tredici  fo- 
gliolioe  ovali , lanceolate,  acuminate, 
nicéiuolate  , Colla  pagina  inferiore  pu- 
bescente] i fiori  SODO  in  racemi  solita- 
ri! , filiformi , e qualche  volta  ramosi 
alla  base. 

Varie  altre  ap^ie  ai  trovano  riferite 
al  genere  àmerimnum  cbe  in  queato 
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Ditlonarfo  fanno  parte  di  altri  ceneri 

(A.  B.ì 

**  AMEnSTlA.  {BotA  /Irnhentìn»  |enere 
di  piante  della  fanlglia  delle  leffumi^ 
nose  e della  coorte  delle  Caaaiee»  Ticino 
»\\*  hetrrtMtemnn  di  Deafoataioea  , eU 
bilito  da  Wallich»  che  lo  ha  pubblicato 
nelle  ane  Pianiat  a$iaticm€  reriorea 
nel  1839.  1 caratteri  |jenerici  che  gli 
aaaegna  aono  Ì aegoenti:  SepaU  4 basi 
tonnata  in  tuhttm  porsiitentom  apiet 
staminijtrum , tuffulium  hraettit  ana-l 
bus  oppo9Ìtis  maximit , ae«iiVal/one| 
$'a/^'atit.  Petaia  5 inatgua/ta:  duo  infi- 
riora  minuta,  mbulato-hamosa;  falere* 

Ha  euneiformia,  dii^aricuta  ; supremum 
mmximmM,patens,obeordfttum,unguieu 
iatum»  Staadna  10  diadelphu  ; filnmcn 
tii  9» tu  tubum  iongum  eonnatÌM,  inpcrnt 
iihtint , altornio  nante;  decirnttm  liòe 
rum,  basi  pedittUo  orarii  aceretum 
jintherae  rcrealifee  ; omntt  poUintj'e- 
rae  , alternaa  broaiorot»  Oranum  $ti‘ 
pitatum  /aleatum  , 4*6  oruiatum  , sti- 
pite  tubo  eafycino  adnato;  st*iut  fili- 
formit  ; stigma  eonufxum  pttrrum.  Le- 
gumen  pedteeUatum  , planum  , oblon- 
gum,  oligotpermum, 

Qyeato  genere  é atato  intitolato  alla 
contMaa  Amherat  e a ana  figlia  , che 
nel  tempo  del  loro  aoggiomo  all'  lodo 
atauo,  coltiTarono  con  ardore  lo  atudio, 
della  botanica. 

AmasTiA  voaiLB , dtnherttia  no&/fiV 
Wallicb»  Plani»  Atiat»  rar»,  Faac.  1, 
tae.  I.  e a.  È un  albero  di  foglie  traudii 
compoate  di  6 a 8 coppie  di  fogltoTioe  aa* 
sai  grandi  ; ed  ba  i fiori  in  grappoli  pan* 
denti  , di  un  color  rotto  tìto.  Quatto 
vegetabile  che  forma  il  tipo  del  genere 
amhentia , e che  aopera  ogni  altro  in 
beileaaa^  abita  la  proTÌncia  di  Monta-j 
beo,  aituata  tulle  cotta  deirJenaaaerìm, 
nell' impero  dei  birmani.  (A.  B.) 

AMESTE^.  (Mamm»)  V.  Atuna.  (F.  C.) 

AM£l'AMORFO::il.  ( Entom.  ) Voca- 
bolo greco  composto 
(^ametamorphosit)  col  quale  alcuni  £n*| 
tomologi  indicano  gl*  insetti , cbe  non 
aobiacono  trasformazione , o metamor 
foti,  ecaogiauo  solamente  di  pelle»  eomei 
la  maggior  parte  degli  alteri»  (^li  aranet* 
di,  i^^lignati»  imirlapodi»!  nemouri| 

AMÈ'i'HYS'/'EA.  (Bot.)  V.  Aiinitnvi. 

AMETISTA.  (A/i/t.)  V.  Quuxo  .ioti- 

ITA.  (B.) 

AMETISTA  BASALTINA.  {Hin.)  L. 
pietra  descritU  da  Sage  lotto  qaeito 
nome  nella  lua  Mineralogia  , è la  calce< 
lulfata  crislallixuta.  Romi  de  Lille] 
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parla  di  questa  pi^ra  neirartleolo  dogli 
smeraldi  , senza  però  confonderla  con 
essi,  e la  cita  solamente  per  il  car«Uerc 
dei  cristalli  simili  a quelli  dello  aroe* 
raldo,  ma  appartenente  ed  una  sostanza 
da  esso  non  conoaciula. 

AMariSTA  oaiaaTALB  dbì  ctoiBLLiBai*  En* 
CTCl.  raétbod.  È la  telesia  paonazza  di 
Uaùy  V.  Tblssia.  (B.) 

* AMETISTA.  {Ornii»'^  Nome  specifico 
d*  un  Uccello-mosca  di  Caienna,  e del 
Brasile,  Trochiluttamtthiitinui  L.  (Ca. 
D.ì 

* AMETISTA.  rjS'rpefof.)  Denominazione 
applicata  da  acbneider  ad  un  s^^rpente 
da  esso  collocalo  nel  genere  dei  Pitoni, 
e che  è il  Python  amethr$tinu$  Daud. 
V.  PiToai.  fF.  M.  D.) 

* AMETISTINA.  {Bot.j  Àmethystea,^- 
ncrc  di  piante  delle  (amiglia  delle  la- 
biate e della  diandria  monoginia  di 
Linneo.  1 caratteri  che  gli  si  assegnano 
sono  i seguenti  : calice  corto  , quasi 
campanulato,  con  cinque  incisioni  ine* 
guiili;  una  corolla  tubolosa,  irregolare, 
quasi  biUbiata,  5-loba,  cui  lobo  inferiore 
più  grande , concavo  ; due  stami  presso 
■ poco  lunghi  quanto  la  corolla  ; uno 
alilo  ricurvo,  e terminato  da  uno  stimma 
profondamente  bipartito;  due  semi  nudi. 

Questo  genere  contiene  soltanto  la 
specie  cbe  segue: 

AMBrisTiBA  01  noti  Azzuaat,  Ameihyttea 
eaeruUa,  L.,  Lam.  3,  t.  18;  volgar- 
mente ami'tettina,  È una  piccola  piauta 
di  un  aspetto  grazioso,  con  ramosoelU 
opposti  , con  fiori  in  corimbi  ascellari 
e terminali. 

Tanto  le  sommiti  del  ramoscelli  cbe 
quelle  dei  fusti,  pigliano  un  colore  tur- 
chino graziosissimo  : esse  cresce  nei  luo- 
ghi montuosi  della  Siberia.  fP.l 

**  AMHERSTIA.  ( £ot.  ) V.  Ahbbstu. 
(A.  B.} 

« AMI,  o ONCINI.  (ffot.)  ffiim.  Si  di- 
cono cosi  quelle  parti  accessorie  delle 
pUnte  cbe  si  annoverano  fra  le  cosi  dette 
arali,  e aono  quelle  setole  o pungiglio- 
ni che  hanno  la  eitremiU  curvata  m 
gnisa  d'amo  o d*  oncìuo,  per  cui  le 
piante  o le  parti  di  esse  a*  attaccano 
con  fadliU , come  Mr  esempio  , il  ce- 
lioe  della  lappa  bardana,  arctium  lap- 
pa, il  pericarpo  della  martjrnia  probo- 
teidea,  i semi  della  cariofillata  , geum 
urbanum,  le  foglie  della  psretiaria,  pa- 
rieterta  officinalis»  Quando  questi  ami 
si  dividono  all*  estremità  in  più  parti  , 

SifUaim  allora  il  nome  di  ^loehidt,  e ai 
icono  biglochidi  se  sono  divisi  io  due, 
trigloehiai  se  sono  divisi  in  tre  ec.  V- 
GieocniDi.  (A.  B.) 
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AMIA  , Jmia.  (luimi.)  Qaefto  genetv  di 
(leici  tUbilito  dà  Gni«liQ  nella  decima- 
tcna  edizione  del  S^Mtema  naturae , 
iroraai  nell 'ordine  degli  addomioali  ot’ 
sei , ed  ba  molla  eoalogU  coi  siluri  p e 
coi  pUtistacbi. 

Moo  se  oe  conosce  ancora  se  non  aos 
specie  , la  quale  abita  nelle  acque  dolci 
della  Carolina,  ed  ba  il  corpo  scaglioso, 
alluogato,  la  testa  ossea,  scabra,  e come 
scorticata,  le  mascelle,  ed  il  palato  con 
denti  aguzzi , e 6ltl,  dodici  raggi  alla 
membrana  branchiale , due  filamenti  sul 
naso  , ed  una  piuna  dorsale,  lunga,  ed 
unica. 

I.  Amia  calta.  Amia  ealt^a,  Gmel. 

Ha  la  linea  laterale  diritta,  la  pinna 
caudale  rotouda , eoo  una  macchia  nera 
ai  lati  della  coda  , e la  sna  carne  non 
somministra  un  buon  cibo. 

B — lu.  O.— 41.  P i5.  V.— 7.  A.— 

lo.  C.«">uo> 

Lunghezza  tre  decimetri. 

Un  indÌTÌduo  di  questa  specie  trorssi 
nella  collezione  del  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Parigi. 

Un  pesce,  che  1*  Artedi  ha  chiamato 
Scomher  amia,  è stato  collocato  da  Lin- 
neo fra  gli  sgombri,  e trasportato  suc- 
cessivamente da  Lacépède  nel  suo  genere 
Carance,  V.  Cazaucb. 

Il  SalTÌano  ba  applicato  il  nome  di 
amia  ad  un  altro  pesce  , che  da  Lacé- 
péde  è creduto  il  suo  centronoto  li- 
sano  , e che  Bonaterre  ha  però  rappre- 
sentato per  isbaglio  nell’Enciclopedia 
metodica  sotto  il  nome  di  sgombro 
amia.  (F.  M.  D.) 

AMIANTINITE.  Rirw.  (Jtfin.)  È Pst- 
iinoto  sctcolsre  d'Haùy.  V.  i caratteri 
di  questa  pietra  all*  articolo  Attuoto. 

(B.) 

AMIANTO.  (Min.)  Questo  nome  deriva 
da  due  Tocaboli  greci , che  indicano 
inalterabile , che  non  si  macchia  , il 
qual  siguificato  deve  applicarsi  alla  pro- 

firirtà  di  questa  pietra,  che  è simile  al 
ino,  di  non  alterarsi,  com’esso,  all’a- 
«ione  d*  un  fuoco  ordinario.  V.  la  sto- 
ria di  questa  pietra  aU*articolo  Asissto. 
(B.) 

AMIANTOIDE.  ( Min.  ) L.métherie  h. 
applicato  quMto  Bome  ad  oni  pietra  , 
la  di  cui  natura  è ancor  poco  conoaciuta, 
c che  ha  molta  analogia  con  I’  aibeato, 
poiché  al  pari  di  eaao  è compo^  di 
langhi,  e toUili  Glamenti,  i quali  però 
aono  piti  elaatici  di  quelli  dell’  aabeato 
(leaiibile , e più  fleuibili  di  quelli  del- 
r aabeeto  duro  ; hanno  ordinariamente 
un  colore  oliTtceo,  e qualche  volta  an- 
cora giallognolo,  o bruno  cupo  luatro. 
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L*smUntoÌde  , sottoposta  sii* azione 
del  csnuelltno , si  fonde  in  uu  vetro 
nero. 


Vauquelin, e Blacqoart  l'hanno  ana- 
lizzata, e vi  hanno  trovato  : 

Silice 

4? 

Calca . . 

> 11,3 

MagneiU 

7.5 

Ossido  di  ferro  « 

. ao 

Ossido  di  manganese  • • • . 

lo 

95,6 

Perdita 

• 44 

100 

Questa  pietra  che  trovali  presso  il 
borgo  d’Oyssns,  e nella  miniera  d’AU 
lemont,  nel  dipartimento  dell*  Isére,  ac- 
compagna le  sostanze  di  qualunque  na- 
tura, che  hanno  parte  nella  composizione 
dei  filoni  di  questa  mioiers  singolare, 
e siccome  il  ferro,  ed  il  manganese  os- 
sidati vi  si  trovano  frequentemente , 
vien  riguardata  come  estranea  alla  sua 
natura  la  quantità  di  c|uesti  ossidi,  che 
r analisi  vi  ha  scoperti. 

Hsùy  è di  parere,  che  la  bissolite  di 
Saussure  appartenga  a questa  pietra,  ed 
effettivamente  al  pari  di  essa  é formata 
di  filamenti  sottili,  e verdastri,  trovasi 
al  borgo  d*  Oysans  , al  Monte-bianco  , 
al  Lauteraar  , a si  fonde  egualmente 
sll*aziooe  del  cannellino  io  ano  smalto 
bruno  nerìccio:  è però  in  filolini  più 
corti,  più  tosti,  ricnoprendo  le  pietre  s 
guisa  di  nn  musco  , e fitislmente  , se 
possiamo  dedurre  qualche  cooclasione 
dall*  analisi  fattane  da  Sanssure  figlio 
sopra  venlidue  grani  di  materia  , la  bis- 
solite contiene  molta  argilla  senza  man- 
ganese, nò  magnesia. 

Se  queste  due  pietre  sono  della  mede- 
sima specie  formeranno  due  varietà  , la 
prima  delle  quali  potrà  esser  chiamata 
amiantoide  capillare , io  lunghi  fila- 
menti flessibili,  e giacenti , e 1*  altra 
amiantoide  bìisolite»  in  filamenti  corti, 
e mano  flessibili,  che  ricuopre  le  pietre 
s guisa  d'no  musco.  (B.) 

AMiATITE.  (Min.)  Il  Uolt.  Santi  (yiaa- 
gio  nel  Senese)  ba  cosi  chiamata  la 
varietà  di  quarzo  concrezionato , che 
trovasi  a Santa-Fiora  , regione  che  è 
una  parte  del  Monte  Amiata.  V.Qoazzo 
coscazziovATo.  (B.) 

••  AMICA  NOCTURNA.  (Bot.)  Il  Rum- 
fio  ( Amb.,  5 , p.  a85  , t.  98  ) ha  indi- 
cato con  questo  nome  latino  la  poljran’ 
thes  tuberosa.  (A.  B.) 

••  AMICI  A.  ( Bot,  ) Amicia  , genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
leguminose  • della  diadslfin  aeeandria 
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di  LinneO)  ctabUito  da  Rnnth  il  quale 
gli  assegna  per  carattere  : un  calice 
campanulato  , 5-Gdo  , con  due  lobi  su- 
periori, rotondati,  massimi,  coi  laterali 
minuti,  coir  inferiore  bislunm  carenato, 
concavo;  un  vessillo  ebe  oltrepassa  le 
ale  e la  carena  ; dieci  stami  col  tubo 
posto  superiormente;  un  legume  lineare 
compresso,  con  cinque  articolaxloni  le 
quali  sono  troncate  ai  lati. 

Questo  genere  si  compone  di  frutici 
sesudenti,  coi  ramoscelli  e,  coi  picciuoli 
pubescenti  ; colle  foglie  mortamente  bi> 
juglic,  lustre,  appuntate  ; coi  peduncoli 
ascellari,  aii  i quali  trovanai  da  cinaue 
a aei  fiori  gialli  ; con  due  brattee  orbi- 
culate  oppoate  fin  dalla  base  dei  pedi- 
celli. Esso  ò molto  alfine  al  genere  poi- 
retia  dal  quale  distinguesi  soltanto  pel 
calice. 

Amicia  OLAVOTTLOSi,  Àmicia  elanduloia  , 
Kuntb  in  Humb.  tt  Boupf.,  Sov.  gen, 
am.  6,  p.  Sii  , t.  600;  Spreng.  Sjrst. 

cur.  poit.  pag-  ^94*  Quc^*le  pian- 
ta che  cresca  a Quito  in  America , 
ba  le  fogliolioe  obovate,  quasi  smargi- 
nate, il  veasillo  quasi  cordato,  il  legume 
con  cinque  articolationi. 

Amicia  xicomseidb,  Jmicia  zygomeres , 
J^ecand.,  Prodr.,  t.  1,  p.  3i5;  Spreng., 
Syst.  ueg.  eur,  post.  p.  3^.  È origi- 
naria del  Messico , ed  ha  Te  foglioline 
quasi  cordate  , mucronate , il  vessillo 
lungamente  obovato,  mucronato,  il  le- 
gume con  due  articolationi.  (A.  B.) 

**  AMlClOmiAlON.  (Boi.)  Presso  Dio- 
scoride  trovasi  aver  questo  nome  il 
t»itrx  agntu  caslus,  L.  (A.  B.) 

AMiDE,  Amydae.  lErpttol.  } Oppel  ha 
applicata  questa  aenominatione  ad  una 
famiglia  dell*  ordine  dei  Cbelonii  , che 
comprende  le  testoggioi  terrestri  , e di 
acqua  dolce,  i caratteri  della  qual  fami- 
glia sono  i seguenti  : testa  variabile  se- 
condo i generi , e le  specie , alle  volte 
coutinua  col  collo,  talora  più  piccola 
di  esso,  ordinariamente  coperta  cii  plac- 
che poligonali,  ed  in  alcune  specie  to- 
talmente nuda;  mascelle  cornee,  mucro- 
nate , sdentate  : occhi  distinti  , legger- 
mente sporgenti  ; guscio  variabilissimo 
nella  forma,  e consistenza , ora  depres- 
aa,  e molle,  talvolta  molto  convessa , e 
dura  ,ec.;  aterno  egualmente  variabile: 
collo  cilindrico,  raramente  ingrossato  ^ 
spesso  allungato  : quattro  piedi  coi  diti 
corti,  quasi  eguali,  e separati.  V.  Cai- 
tosii.  (H.  C.) 

**  AMIDENA.  (Bot.)  Presso  Adanson  è 
cosi  indicato  il  genere  orontium.  Y 
Otnazio.  (A.  B.) 

AMIDINA.  ( Chim.  ) il  sig.  di  Ssas- 
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aure  ha  distinta  sotto  questo  nome  ona 
sostanza  che  si  produce  abbandonando 
la  pasta  d*  amido  a se  stessa,  a una  tem- 
peratura di  30  a^5^»  in  contatto  o anche 
senza  il  contatto  delParia. 

Proprittà4 

L*amidina  è opaca,  semitrasparente, 
bianca  o di  un  color  bianco  giallastro^ 
senza  odore,  senza  aapore,  in  frammenti 
irregolari , friabilissima. 

Insolubile  nell*  alcool,  e solabilissima 
nell*  acqua  a 60^. 

Le  sostanze  alle  quali  più  si  avvici- 
na sono  l'inulina,  Tamido,  e la  gomma 
che  risulta  dalla  torrefazione  deH'ami- 
do.  Ma  ha  caratteri  tali  da  esser  facil- 
mente distinta  da  tutte  queste  sostanze* 
Infatti  diversifica: 

1.^  dall*  inulina  per  colorarsi , come 
l'amido  , in  color  turchino  coll’  iodio; 

3.^  dall*  amido  per  non  formar  gela- 
tina coll'acqua  bollente,  e per  non  di- 
venir vÌKosa  la  sua  dissoluzione  nella 
potassa  ; 

3.^  dalla  gomma  d'amido,  per  non 
essere,  come  questa,  solubile  in  tutte  le 
proporzioni  nell’acqua  fredda;  per  co- 
lorarsi in  turebioo  colla  soluzione  ac- 
quosa d'iodio,  e per  formar  coll* acqua 
una  dissoluzione  che  si  coagula  col  sot- 
tocarbonaio di  piombo. 

Prtparaiione. 

L'amidina,  com'sbbiaro  detto,  è nn 
prodotto  che  risulta  dalla  scomposizione 
della  pasta  d'amido.  Ora,  perchè  accada 
questa  scomposizione,  si  piglia  questa 
pasta  e si  espone  a una  temperatura  di 
30  a 3$^,  in  contatto  o anche  senza  il 
contatto  dell’  aria.  1 principii  costi- 
tuenti I*  amido  reagiscon  fra  loro  , e 
danno  origine  a nuovi  prodotti  , fra  i 
quali  all'amidioa,  nel  modo  che  segue: 
Col  contatto  Senza  il 
dell*  aria*  contatto 

dell*  aria 

Zucchero  • • . • • 4?  >4  49*7 

Gomma 33,0  0,7 

Amidina  .....  8,9  5,3 

Ligooso  amilaceo  io,3  9,3 

Lignoso  mescolato 
con  carbone  . . tracce  0,3 

ro  ido  i ndecom  po- 
eto   4>(’ 

L'emidina  che  trovasi  mescolata  con 
queste  diverse  sostanze  , si  separa  te- 
nendo il  tutto  per  otto  o dieci  ore  in 
nacerazione  con  acqua  fredda  , il  cui 


Digitized  by  Googk 


'AMI  ( 3q  ) A!Vn 


peto  «la  veutl  TolU  m anfora  di  quello 
deiramido  impiegato^  e quindi  GItraudo 
e lavando.  Nel  liquore  Citrato  ritnan> 
goDO  la  gomma  e io  zucchero;  e l’ami* 
dina  reità  cogli  altri  prodotti  eoi  Gltro. 
Laonde  per  iiolarnela  ai  tratta  questo 
residuo  eoo  acqua  bollente  che  diacioglie 
r amidioa  aoltanto;  ai  Olirà  la  solo* 
zioue,  ai  fa  evaporare*  e il  reaiduo  ebe 
ne  rimane  è l'araidioa  t la  quale  quando 
ai  voglia  nerfetlamente  pura  , ai  polve- 
rizza, ai  lava  con  una  piccola  quantità 
dì  acqua  fredda,  ai  tratta  di  nuovo  con 
acqua  bollente,  ai  GItra , e ai  fa  evapo- 
rare la  aoluxione.  (A.  B.) 

AMIDO.  (CAiflf,)  Beocbà  la  parola  amido 
aia  specialmente  adoprata  nella  lingua 
familiare  e nelle  arti  per  indicare  una 
aoatauza  bianca,  inaìpida,  pulveruieuta 
che  al  estrae  dalla  farina  alterata,  dalle 
lavature  e dall’  infusione  più  o meno 
lunga  nell' acqua,  questo  termine  è di- 
venuto in  oggi  la  denominazione  geue* 
Tale  di  una  quantità  grande  di  sostanze, 
le  quali  di  un  origine  diversa  , ed  oc 
cupanti  un  luogo  differente  in  molte 
specie  di  vegetabili,  hanno  nondimeno 
una  natura  simile.  L’amido  ai  chiama 
ancora  fecula  bianca  , fecula  amilacea. 
Egli  esiste  abboudantemeote  in  tutti  i 
semi  cereali,  nei  tronchi  di  molte  palme, 
nelle  scorza  di  alcuni  licheni  , ed  in 
molte  radici  tuberose  , delle  quali  alle 
volte  forma  qnasi  tutta  la  massa,  come 
io  quelle  delle  orchii* 

Si  leva  ramido  trattando  coll'acqua 
queste  materie  macinate  o raspate  , la 
quale  acqua  divUn  bianca  e latticinoaa  ; 
allora  ai  passa  a traverso  ad  uno  staccio 
di  crino,  e ai  lascia  riposare.  L’amido  ai 
deposita  in  polvere  al  fondo  dell’acqua  ; 
ai  decanta  il  liquido  quando  è chiaro  , 
e dopo  aver  messo  l’amido  in  cassette 
col  tondo  di  tela  e di  figura  rettango-| 
lare,  ai  fa  seccare  all’ aria  asciutta  e in 
una  stufa. 

L’amido  cosi  preparato  è in  pezzetti 
formati  dalla  disgregazione  della  massa 
principale;  non  ba  sapore,  e ai  stempera 
un  poco  nella  bocca.  Stillato  a fuoco 
nudo  dà  un’acqua  carica  di  acido  ace- 
tico tinto  di  olio  empireumatico,  un 
poco  di  olio  scuro , molto  acido  car- 
bonico , deU’idrogeue  carbonato;  e la- 
scia un  carbone  voluminoso  che  brucia 
con  facilità  e che  contiene  del  sotto- 
carbonato  e del  fosfato  di  potassa  , del 
fosfato  di  calce  e della  silice.  Gettato 
sui  carboni  accesi  brucia  e sparge  fumo 
con  odore  piccante.  Torrefatto  aola- 
mente,  si  rende  solubile  ncU* acqua,  e 
può  soalìtttirai  alla  gomma  in  alcuni 


casi,  nel  quali  questa  il  deve  adoprare 
miacliiata  con  certi  colori.  L’amidu  è 
inalterabile  all*  aria  asciutta  ; è insulu- 
bile  nell'  acqua  fredda  , nella  quale  però 
si  stempera  , nè  ai  scioglie  neiralcool 
e nell’  etere.  Si  diacioglie  beud  nel- 
l’acqua bollente,  alla  quale  comunica 
la  proprietà  di  rappigliarsi  in  uua  spe- 
cie di  gelatina  allorcLè  ai  raffredda  , U 
naie  si  considera  come  nn  idrato  , cd 
solubile  nell’ acqua  , nutritiva  e su- 
scettibile di  ioaciairai  spontaneamente. 

Questo  idrato  d*  amido  lasciato 
•U’aria  asciutta  si  ritecchUcc,  e forma 
una  massa  aemitrasparente  dell’aspetto 
della  gomma.  Quando  l’aria  non  gli 
permette  di  seccarsi  prontamente,  allora 
si  decompone  e vi  e produzione  di  di- 
verse sostanze  e di  Amioiva  ( V.  questa 
parola).  Esposto  l’idrato  a* amido  in 
Contatto  dell  aria  fredda  e della  conge- 
lazione, si  decompone,  e Tamido  si  de- 
posita riprendendo  le  proprietà  primi- 
tive, secondo  le  osservazioni  di  Vogel. 

**  Facendo  subire  all’ amido  razione 
della  potassa  , allora  acquista  la  pro- 
metà di  sciogliersi  nell*  acqua  fredda. 
Messo  in^  contatto  coll’  ionio  , tanto 
quando  si  è bollito  nell’  acqua  , che 
quando  è crudo,  forma  una  combioa- 
zione  che  subito  prende  ì colori  tur- 
chino, violetto  o nerastro,  secondo  le 
proporzioni  deli*  una  o dell’ altra  so- 
stanza. Cosi  per  esempio  a parti  eguali 
il  colore  è turchino,  se  l’ iodio  è in  ec- 
cesso il  colore  è nerastro,  e se  l’amido 
vi  è soprabboudante  il  coloro  allora  è 
violaceo  ; secondo  i sigg.  Gautbier  do 
Claubr^  e Collio,  vi  è una  combinaziouo 
di  amido  e di  iodio  che  è totalmeuto 
bianca.  Comuuque  siasi  ^ questa  pro- 
prietà di  colorarsi  in  turchino,  ba  fatto 
mettere  in  uso  l’amido  come  reagente 
per  scoprire  la  presenza  dell’iodio, 
potendo  all'opposto  1*  iodio  servire  a 
conoscere  resistenza  dell’amido  nelle  di- 
verse parti  o prodotti  dei  vegetabili. 

**  ^ L*  acido  nitrico  debole  aciogita 
l’amido,  U quale  restando  sotto{>oslo 
all*  azione  lunga  e cootiuovlta  di  que- 
sto acido  si  converte  in  acido  ossalico. 
V.  Ossalico  Acido. 

Quando  si  fanno  bollire  per  treutssel 
ore  conio  parti  d’  amido  stemperato  in 
quattrocento  parti  di  acqua  contenente 
una  parte  di  acido  solforico  a sessaii- 
tasei  gradi  , e ai  procura  di  rimettere 
l’acqua  in  ragione  che  si  evapora  , si 
converte  l’amido  in  un  vero  zucchero; 
vale  a dire,  in  un  corpo  che  è suscetti- 
bile di  subire  la  feroienUzìone  alcooli- 
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ea.  Per  ottenere  quest*  ottimo  alto  etato 
uro,  beata  aetarrire  recido  colle  crete, 
tirare  e far  concentrare  il  liquore  a 
consistente  di  stroppo,  e toì  abbando- 
narlo a sè  stesso.  Lo  tuccnero  criatel> 
lizza  confusamente.  Questa  osaerrazìoue 
dovute  al  sig.  Kireboff,  e per  aé  stessa 
curiosa,  lo  é ancora  di  più  per  i resul- 
tementi  che  essa  presenta  quando  si 
cerca  di  esaminarla  a fondo.  Infatti 
questa  conversione  è operata  da  una 
piccolissima  quantità  di  acido  , la  di 
cui  energia  è anche  diminuita  dalla  gran 
nassa  di  acqua,  nella  quale  si  è allun- 
ato , e suc<^e  senza  che  recido  resti 
scomposto,  o entri  in  combinazione  , 
sia  coiramido,  sia  con  dei  corpi  prove- 
nienti dalla  sua  decomposizione.  Il  sig. 
di  Saussure,  che  ha  tenuto  dietro  a que- 
sta operazione  con  molto'criterio,  e ha 
veduto  che  ,1*  amido  non  si  cangiava  in 
materia  zuccherata  , altro  che  fissando 
una  certa  quantità  di  acqua  ; aecondo 
esso  r azione  dell*  acido  solforico  si 
limita  a diminuire  la  viscosità  della 
soluzione  acquosa  di  amido,  ed  a favo- 
rire perciò  la  combinazione  di  questo 
principio  con  una  certa  proporzione  di 
acqua.  Secondo  le  analisi  che  egli  ba 
fatte  dell*  amido  e del  suo  zucchero  , 
ne  resulta  che  cento  parti  di  amido 
puro  seccato  a cento  gradi,  fissano  z4»6z 
di  acqua  per  passare  allo  stalo  di  zucche- 
ro* 11  peso  di  quest*  ultimo  deve  dunque 
essere  maggiore  dì  quello  deU'amido  ado- 
pralo.  Ma  perchè  nel  corso  del  lavoro 
vi  è sempre  qualche  perdita,  e i*amido 
ordinario  contiene  dell'  umidità  e delle 
materie  terrose , cosi  non  si  ottengono 
per  ogni  cento  parti,  che  ottanta  a no- 
vanta di  zucchero,  (Cr.) 

’**  Diversi  chimici  hanno  fatta  1*  a- 


Dili.i  dell’ .mido,  ed  ecco  qneli 

ne  sono 

state  le  risultanze. 

Analisi  di  GsT-Lussac  e Thenird. 

6,77 

CarlMuio 

4^.55 

Ustigene 

49.B8 

Analiy  di  Stnasare 

100,00 

Idrogene 

Carbonio  • • . 

45,39 

Ossigene 

48,3 1 

Azoto 

0,40 

100,00 

Analisi  di  Berzelius 

7.090 

Cartolo 

A3,3a7 

Ossigene 

49,533 

1000,000 
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AnaliA  dell*  amido  di  patate  di  Ber* 
zelius. 

Idrogene • 7,066 

Orbonio 4^4^' 

Ossigene 39,4^3 


100 />oo 

Analisi  dell*  amido  di  patate  il  più 
puro,  di  ColUrd  e Martigiiy. 

Idrogeno 1*690 

Carbonio 10,891 

Ossigena  • • • 10,417 


o5,ooo 

Il  sfg.  Raspai!  esaminando  l'esterna 
forma  delle  molecole  cristalline  dell* a- 
mido  , ba  riconoscinto  : 

I.®  Che  l'amido  esaminato  col  micro- 
scopio si  presenta  sotto  la  forma  di 
granelli  globoloai,  duri , trasparenti , i 
quali  son  composti  di  un  tcgamenlo 
esterno,  il  quale  Involge  una  sostanza, 
che,  aecondo  il  detto  Raspail,  ha  molta 
analogia  con  la  gomma  ; 

o.^  Che  1*  amido  è libero  nelle  cel* 
lulo  dei  veeetabili  ; 

3.^  Che  la  forma  dei  granelli  è diffe- 
rente nei  diversi  vegetabili  , essendo 
sferica  nei  cereali , irregolare  nelle  or- 
chidi,  molto  più  voluminosa  nelle  patate 
che  nelle  altre  piante.  (Si  può  consul- 
tare la  memoria  del  sig.  naipail,  per 
avere  più  estese  informazioni , ioclnsa 
negli  Annalts  dts  Scienets  NaturtUeB  , 
i8z5,  p.  384.  ) 

Parmeutier  ha  fatto  conoscere  diverse 
radici  dalle  quali  ai  può  estrar  Tamido  ; 
e Robert  ha  indicato  molte  altre  parti 
vegetabili  le  quali  contengono  questo 
principio. 

Fra  le  radio!  che  contengono  1*  amido 
vi  sono  quelle  di 

Patata,  tolanum  tuherosum  ; 
Ararut,  Marantha  indica  f 
Brionia , Brjronia  alba  $ 

Aro,  At'Wn  maculatum; 

Tapioca,  Jairopfia  manioth  ; 
Bulbocastano,  Bunium  buolhocaste-> 
num  ; 

Orchiile,  varie  specie  di  orehi$  ; 
Colchico,  Colchieum  aulumnaicf 
Ermodattilo,  Colchieum  illirieum. 

Fra  i semi  vi  sono  principalmente 
quelli  di  .* 

Grano,  Tritieum  satiuumf 
Orzo,  /iordeum  tmlgaref 
Vena,  Avena  saliva; 

Segale,  Segale  cereale} 

Miglio,  Panicum  miliacewn  } 
Riso,  Ory»a  sativa; 

Gran-turco,  Zea  mays; 
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Cftstafno  , Casianem  vttca  ; 

F*tc,  yicia  faha; 

Piselli,  Ptxum  tatì%'Um,  e molle  al- 
tre legumiuose. 

Ua  preparazione  dell*  amido  pare  sia 
molto  antica,  fiacche  Plìoio  nel  lib.  i8, 
cap.  n,  r altribuìsce  agli  abitanti  del 
risola  di  CÙo. 

La  proprietà  più  importante  dell*  a- 
nido  e di  aerrire  al  nutrimento  degli 
animali , poiché  forma  la  base  della 
maggior  parte  degli  alimenti  ve^abili, 
c contriboìKe  alia  formatiooe  ael  pane. 
Io  medicina  si  osa  come  addulcitieo 
contro  la  tosse  , contro  la  diarrea  e la 
dissenteria.  Nelle  arti  la  pasta  fatta  con 
1*  amido  cotto  serre  ad  incollare  la 
carta  e molti  altri  oggetti  » e a dar  la 
aalda  alle  telerie  , alla  biancheria  e ad 
altri  tessati.  (A.  T*  T.) 

AMIDO  DI  SALUTE.  (Chim.)  È stalo 
dato  queato  nome  alla  fecola  di  patate. 

A^l^DALA.  (Fois.)  fe  alato  cosi  chia- 
mato UDO  Spatango  a dorso  un  poco  ta- 
glitmte  , rappresentato  nell'Opera  di 
Klein,  Tab.  l4*  h.  V.  Spstavco.  ( D. 

•*  AMIODALEE.  ( Bot,  ) Amy^tialtat 
Juasieu  aveva  sotto  questu  nome  stabi- 
lita una  sesta  sesiniie  nella  famiglia 
delle  rosacee,  che  egli  ha  dipoi  soppres- 
sa • ed  alla  quale  aaseguara  i aeguenli 
caratteri;  orario  unico  e libero,  munito 
di  un  solo  alilo  collo  atimma  non  dì> 
riso  , direneodo  una  noce  i-loculare , 
ricoperU  quasi  sempre  di  un  mallo  e 
contenente  uno  o due  semi.  V.  Rosacib. 

Questa  seziona  , riformala  quindi  da 
Decandolle  e da  lui  indicata  sotto  la 
denominazione  di  drupacee  , forma  per 
esso  nella  famiglia  delle  rosacee  la  se- 
conda tribù.  (A.  B.) 

AMIGDALlTc.  (Min.)  Voce  sinonima 
d*  Amigdaloide.  V«  AmcnsLoiDt.  (B.) 

AMIGDALOIDE.  ( Min.  ) L'amigdaloide 
non  dere  iu  rernn  conto  riguardarsi  co- 
me  nna  pietra  analoga  alle  geodi,  e alle 
stalattiti  ec. , ma  secondo  la  giudiziosa 
oaaerrazione  di  Dolomieu  non  e che  una 
maniera  d'essere  comune  a molte  pietre 
di  natura  ordinariamente  difTercntiasi 
ma.  Questo  nome  é stato  generalmenlr 
applicato  alle  pietre,  le  quali  sopra  un 
fondo  uniforme  presentarono  dei  noe» 
cicli  orali  , o rotondi  come  mandorle, 
ed  è questo  pertanto  un  epiteto  utile  , 
perche  espressiro,  che  impiegheremo 
per  indicare  dilTcrcnti  specie  di  queste 
pietre  aggregate  per  cristallizzazione , e 
che  riuniremo  sotto  il  uomo  generico  di 
roccia. 

JJizion,  delle  Scienze  Sat.  Jf. 
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i)  Dopo  la  pubblicazione  ilei  primi 
volumi  di  questo  Dizionario,  abbiamo 
procurato  di  stabilire  una  classazione  mi- 
neralogica delle  rocce  composte,  la  qu.*ilc 
esige , che  da  noi  venga  trattato  questo 

(l)  Il  nome  d*  Amigdaloide  (Msw- 
DBLSTBia)  ifenne  sul  principio  applicato 
a tutte  le  rocce,  che  presentat/ano  dei 
noccioli  inviluppati  come  le  mufi^/oi7c 
nella  patta  ; ne  avuto  riguardo  si  alla 
natura  deà  noccioli,  che  a quella  della 
patta , tono  tiaie  riunite , e confuse 
totto  il  nome  di  MsHDBLtTatH  , d'amig- 
daloide  ,e  di  varioliti , molte  rocce  di 
natura  , e d*  origine  differentissime. 

J teguenti  fatti  sùn  da  noi  creduti 
ttfficienti  per  provare  una  tal  confu^ 
tiene. 

Brockant , tcritlore  di  tomma  etat~ 
tetta  , e di  una  critica  giuditiota , 
che  ha  fatto  conotcet't  i lavori  minerà^ 
logici  della  celebre  tcuola  di  Frepberg, 
indica  all*  articolo  dei  Gbukstbiv  pbi- 

MITIVI  CBBT*  BOCCI  AMlCDSliOIDI  , pri/l- 

eipalmente  quelle  che  tono  state  c/im* 
mate  varioliti , e qualche  volta  etùa- 

STBIB,  AMIODALOIDB,  MAVOBISTBia  PUMI- 

Tiro,  ed  ecco  pertanto  questi  due  nomi 
quoti  indistintamente  già  alla  mede- 
tima  roccia  applicati.  All*  articolo 
dell*  ami gd aloidi  di  trantixione,  e di 
quelle  yeondarie,  il  nome  di  Mabdei.- 
STBiH  vien  pure  applicato  a queste  rocce 
ormai  dalle  prime  diversissime,  la  qual 
dfferensa  non  è sfuggita  a Brorhant, 
che  però  ha  potuto  soltanto  indicarla. 

Rtuss , che  parimente  ha  pubblicato 
I lavori  di  IVerner  con  esleosione  molto 
maggiore,  ma  con  minor  critica,  riu- 
nisce indistintamente  all* articolo  yktio- 
LITI  V amigdaloidi  petrosilicee  della 
Duranee,  e le  vere  varioliii  a noccioli 
calcarti  dell*  Itère , ec* 

Saussure , autore  si  rispettabile  in 
gvognotìa  da  non  doverci  dimenticare 
di  citarlo,  e la  di  cui  nomenclatura 
delle  rocce  può  ben  essere  riguardata 
come  la  più  usitata  nella  lingua  fran- 
cese, ha  nominalo  vabiouti  lii(/e  le 
rocce  glandutose ,e  specialmente  quelle 
del  Drac , e delC  Èmme,  alle  quali 
conserviamo  lo  stesso  nome,  ed  i natu- 
ralisti, che  i primi  hanno  scoperta  la 
postxione  di  questa  roccia,  l*  hanno 
egualmente  inaicata  sotto  nome  di  vu- 
rioiite , che  in  seguito  te  i stato  co- 
stantemente applicato  da  Dolomieu  , 
da  Drlamélherte  (Th^orte  de  la  Terre) 
da  Patria,  e ita  quasi  tutti  i mineru- 
loghi  geologi,  che  ne  hanno  parlato. 

Ecco  dunque  rocce  differentissime , 

0 
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ikomt  toUo  UQ  punto  di  vltU  ««folaU* 
mente  diflereute  cU  quello,  «otto  il  quele 
rjt?evsmo  preMuUlo  e quell* epoca. 

Le  purti  couiluenli  t$stn%iali  della 
roccia,  alta  quale  applicliiamo  eacluai- 
varatile  il  nome  à* amif^daloide  , sono: 
uba  pasta  dì  petroselce,  coni eoeu te  noc- 
cioli sferoidali  di  petroselce,  di  un  co- 
lore più  , o meno  dUTerente  da  quello 
della  paala. 

Le  sue  parti  eo«titt/e/iC<  accessorie 
sono  anGbolo , più  , o meno  (uso  nella 
pasta. 

Le  parti  eventuali  disseminate  sono 
feldspato  in  piccoli  cristalli,  epidoto, 
giada  in  noccioli  rotondi,  mica,  e ferro 
ossidlllato* 

Le  parti  eventuali  sono  calcario  lami- 
nore,  e raramente  argento  naliro  se- 
condo De  la  l’ourette. 

Struttura,  La  pasta  di  queste  rocce  è 
compatta,  a frattura. ordinariamente  sca- 
gliosa; t noccioli,  che  sono  presso  a poco, 
o anche  inlieramenle  della  natura  me- 
desima della  pasta,  ma  di  una  grada- 
xiooe  di  color  diverso,  ai  trovano  ade- 
renlUsimi  alla  pasta,  ed  anco  insieme 
con  essa  ai  foodoiM;  la  loro  struttura 
è apesso  compatta,  qualche  volta  lamel- 
lare , o hbrosa  a ubre  convergenti,  r 
qucall  noccioli  non  presentano  giammai 
veruna  cavità  o nel  centro,  o in  alcuna 
delle  loro  parli;  ordluariameute  sono 
connueoti,  il  qual  carattere  sUbilisce  tra 
questa  roccia,  e quelle  d* aggregazione , 
come  per  esempio  la  pudingbe , una 
grandissima  diversità  da  struttura , e 
contribuisce  a provare  esaer  la  pasta  , 
ed  i noccioli  di  formaaione  simulunea. 

che  tutte  indistintamente  ricevono  dai 
primi  il  nome  d*  amit^daloide  ( uit- 
Dblstsis),  dagli  altri  quello  ai  va- 
riolite , e che  sotto  questi  due  nomi 
vengono  confusamente  descritte  ; noi 
però  abbiamo  *folulo  far  cessare  Una 
tal  confusione  , distinguere  ciò  che 
deve  essere  separato,  e servendoci  dei 
nomi  giò  formati,  per  non  crearne  dei 
nuovi , abbiamo  creduto  doverne  cir- 
coscrivere il  significato , ed  applicare 
Ctaseuno  di  essi  in  modo  preciso  ad 
una  sola  specie  di  rocce,  ond*è  che  li» 
beri  nella  scelta  , abbiamo  per  la  roc- 
cia più  comune  fidottato  il  nome  di 
vari'dite  , come  il  più  usitato  dai  più 
antichi  e più  celebri  mineraloghi fran- 
cesi , e per  la  m>^no  frequente  quello 
d*  Auicoaloids  , senz*^annettcre  al  loro 
significato  grammaticale  maggiore  im- 
portanza di  quello  che  fallo  avevano  i 
nosin  maeslil. 


La  pasta  come  pura  i noccioli  uoa 
fono  sempre  omogenei,  poiché  la  prima 
qualche  volta  è granitoide,  o porfiroida, 
e gli  altri  sono  ceai  pure  composti  o di 
parli  raggianti  , alquanto  disordinata 
e di  vari  colori,  o di  ooccioletti  ovoidi 
regolarmente  disposti  nel  centro , o alla 
circouferenza  dei  noccioli  principali , i 
quali  appuulo,comc  i piccoli,  sono  spesso 
circoOilati  da  una  specie  di  buccia  di  un 
colore  particolare,  che  gli  accompagna 
costantemente , c vesta  tutti  i loro  con- 
torni, allorché  sono  coufloeoti , a qual- 
che volta  iuGne  i noccioli,  aleno  grandi, 
o piccoli , sembrano  composti  da  strati 
concentrici  di  differenti  colori. 

Vi  si  osservano  talora  dei  noccioli  di 
calce  carbonata  lamellare,  i quali,  seb- 
bene di  natura  differentissima  da  quella 
della  pasta,  possono  tuttavia  conside- 
rarsi a'egual  tbrmazione. 

La  coesione  é talvolta  fortisaima. 

La  Jrattura  é sempre  unita. 

Durezza,  Le  amigdaloidi  hanno  so- 
vente una  durezza  grandissima  , e sono 
suscettibili  di  bellissimo  puiimeoto,  e 
soprattutto  unito,  che  si  ottiene  in  con- 
seguenza dell*  identità  di  natura  della 
pasta,  e dei  noccioli,  e che  le  distingue 
dalle  varioliti. 

Colore,  Vi  sono  amigdaloidi  di  tutti  i 
colori,  ma  il  verde  pallido  é il  più  co- 
mune. 

Talvolta  i noccioli  sono  del  colore 
medesimo  della  pasta,  ma  d*un  altro 
tuouo,  alle  volte  haiiuo  uu  colore  dilTc- 
reutissimo,  ed  allora  la  tinta  é più  cupa, 
o piu  pallida. 

dUerazioni  naturali.  Queste  rocce 
son  pc^o  alterabili,  e quando  si  sfal- 
dauo,  i noccioli  quasi  sempre  si  separano 
dolia  pasta , benché  però,  in  altri  casi, 
ue  sia  essa  imbevuta,  e non  possano  più 
disliuguersene;  i colori  cambiano,  poi- 
ché il  verde  passa  al  giallo,  al  rosso, 
al  paonazzo,  al  porporino,  ed  anco  al 
tur^isiiccio»  ( DoaraBs.  ) I noccioli  , 
spesse  volte  alquanto  più  duri?,  o mea 
della  pwata  alterabili  , sporgono  alla  au- 
perGcte  dei  pesai  aUcrati. 

Passaggi.  Ksrameate  accade , che  le 
amigdaloidi  passino  alle  varioliti , colle 
quali  spesso,  e per  molto  tempo,  mal- 
grado la  loro  notabile  differenza  , sono 
stata  confuse;  più  facilmente  perù  pas- 
aauo  ai  porGdi,  oGli,  all’euriti, 
al  diabaso.  0 diorite,  ed  alcuni  geogno- 
iti  ancora  it  ccmaiderauo  come  diabasi 
(grùnsteinì  di  grana  mlouta.  Qusudo  i 
loro  noccioli  apariscono,  allora  più  non 
s|  disliiiguonQ  dalle  petroselci,  dai  trap- 
piti,  «d  altre  rocce  umoguuee. 
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Moh  posto ao  mai  confondersi  colle  pa> 
diuglie. 

VOI«A*. 

I.  AnicDSLoine  TxiDSSTii. 

Tinta  in  generale,  e primitiramente 
Verdastra. 

Ettmpi.  — Amigd.  della  Durante. 
Pasta  Terde  Cupa,  e nocciolo  rerde 
pallido.  Questa  ner  caso  d'alterazione 
rende  le  tinte  rossastre,  delle  quali  ab- 
iamo  anteriormente  parlato  | il  peso 
speci0co  della  sua  pasta  e di  u,93.,  e qne> 
sta  fondeai  in  smallo  nero,  ed  I noccioli 
io  smallo  biancastro,  i quali  ora  iMiati, 
ora  confluenti,  vanno  fino  a i3.  mill.  di 
diametro.  Qnesl’amigdaloide  conosciuta 
sotto  il  noma  di  pariolite  della  Bu- 
ranee,  trovasi  in  petsi  rotolati  nel  letto 
di  questo  fiume,  e si  crede  che  scendano 
dalle  montagne,  che  coronano  la  valle  di 
Servièrea  , nel  Brianzonese.  — Amigd. 
della  Bruche,  che  trovasi  in  pezzi  rotolati 
nella  valle  della  Bruche,  dipartimento 
del  Basso-Reno,  ed  ha  la  contestura  qiusi 
granulare.—  Amigd.  delViiOla  di  King, 
Stretto  di  Bau,  la  di  cui  pasta  i verde 
grigingnola , coi  noccioli  piccoli , bian. 
castri,  qualche  Volta  un  poco  lamellari, 
essendovene  ancora  dei  neri , che  sem- 
brano snfibolo.— /fmtgrf.  del  Volterrano 
in  Toscana.  ( DosoMitv.  ) Pasta  verde 
pallida  , noccioli  del  medesimo  colore , 
aspetto  terroso,  noccioli  sporgenti.  Que- 
sta sotto-varieti  offre  l'eaempio  d’un'a- 
migdaloide  alterata. 

3.  Amigdaioids  oaioiooaoLS. 

Tinta  generalmente  grigiognola,o  bian- 
castra. 

Esempi,  — Amigd.  di  Niolo  in  Cor- 
sica. Pasta  grigiognols , noccioli  nera- 
stri, di  struttura  raggiante,  con  lo.  a 
i3.  mill.  di  diametro.  — Amigd.  di 
Corsica.  Pasta  biancastra , un  pòco  la- 
mellare, con  noccioli  bruni , rotondi , 
inegualmente  sparsi,  confluenti,  dendri- 
tici. — Amigd.  dell'  Ancora  in  Siberia. 
Pasta  bianca,  translucida,  scintillante, 
difficilmente  fusibile  , noccioli  sferici 
grossi  quanto  un  granello  di  pepe,  quasi 
tutti  confluenti,  neri,  compatti,  oa 
strati  concentrici , sembrando  composti 
di  un  misto  di  pietra  cornea,  e di  stea- 
tite. (PaTZia.) 

3.  Ahicdsioidc  aossssTzi. 

Pasta  che  pende  al  paonazzo , o al 
rossastro. 

Esempi,  —a  Amigd.  di  filalo.  Pasta 
paonazza  cupa,  quasi  nerastra , noccioli 
rosei.  — Amigd.  di  Siberia.  Pasta  ros- 
Castra,  o anco  bruna,  con  noccioli  grigi. 
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oouflaenlip  talfolla  contornati  di  bianco, 
darUtima,  0 nel  massimo  grado  omoge* 
Dea.  — di  Corsica^  Pasta,  c noe- 

doli  rossi,  piccoli  quanto  granelli  di  mi- 
glio, fìttUsfeni , c raggianti.  — Amigd. 
della  Sena,  presto  l'ercelli.  Pasta  gri- 
gia rossastra,  sndicia,  e terrosa  per  di- 
minuita coeaionc  , noccioli  di  un  color 
rosso  mattone  Tiro  , grossi  come  pi- 
selli, a strati  concentrici.  Sausatas.) 
— /imigd.  di  Sainte-Oaile  , diparti- 
mento  del  Basso-fieno.  Perreltamcntc 
simile  a quella  di  Corsica,  ma  coi  noc- 
cioli corepittie  — Amigd,  di  Frejus. 
Fasta  stratoss,  paonatia  pallida,  e verde 
capa  quasi  translucìds;  la  parte  paonazza 
è la  più  abbondante , i norciofi  grossi 
quanto  un  pisello,  sono  di  un  grigio 
paonazzo,  a strati  concentrici,  oa  con- 
testura fibrosa  conTergente.  ( Da  Saus- 
SDB*.  J i4^P) 

La  posizione  particolare  delle  amig* 
daloidi  non  è ancora  perfettamente  de- 
terminata, poiché  la  confosione  che  ha 
regnato  tra  queste  rocce,  e le  variolUi, 
si  è estesa  perfino  sulla  loro  posizione; 
ma  é certo  che  le  amlgdaloidi  apparten  - 
gono  ai  terreni  primurdiali  , e a quelli 
di  transizione,  ed  accompagnano  princi- 
palmente l’euriti,  ed  i porfidi,  coi  quali 
si  mescolano  ad  un  punto  tale  da  non 
potere  alle  volte  stabilire  terun  limite 
preciso  tra  queste  rocce.  Alcuni  graniti 
globart  possono  pure  , In  certi  casi , 
passare  per  gra^lioni  all*  amlgdaloidi 
grigtognole,  ma  non  se  ne  conoscono  an- 
cora esempi  autentici.  (B.) 

**  1 nomi  di  viriolite,  e d*amigda- 
loide  nel  significato  applicato  a queste 
rocce  del  Sig.  Brongoiart  , non  essendo 
stati  adottati  uniformemente,  né  tampoco 
ammessi  i motivi  di  questa  distinzione, 
uali  etto  gli  ha  esposti,  il  sopraddetto 
ig.  Brongniart  ha  in  seguito  dato  il 
nome  di  Fariolin'  a quelle,  che  ha  |k>ì 
chiamato  amigdaloldi , e di  Spilif  e 
quelle,  cb*Mli  credeva  doversi  appellare 
Variolitl.  V.  Vaìioliti,  • sfiliti  al- 
I*  articolo  Rocck.  (F.  N.) 

AMILACEA.  (Chim,)  Questa  parola  non 
usasi  che  come  epiteto  delle  parole  ma- 
teria o fecola,  per  indicare  P amido,  il 
quale  per  i chimici  é una  fecula  fine  o 
pura.  V.  la  parola  Amido  e Fscula.  (F.) 
AMILTONIA.  (Ì9or.)  Hamiltonia,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  incom- 
pleti , dioici  o poligsmi , della  LmiglU 
delle  eleagnoidee  e della  poligamia  aie- 
cia  di  Litineo.  Questo  genere  ha  il  se- 
guente Csrattere  essenziale:  Fiori  poli- 
gami o dioici;  negli  ermafroditi  un  ca- 
lice molto  piccolo  con  cinque  divisioni; 
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corolla  DOD  esiatcntc;  un  diaoo  carnoao» 
netUriformc,  5*denUU>:  itami  attaccati 
oirorìGaio  del  tubo  del  calice;  nuora 
rio  infero;  uoo  alilo;  uno  alimtna  io 
canolinn.  Il  frullo  è mia  drupa  coronata 
dallo  dirisinni  del  calice»  la  ouale  con« 
tieue  una  piccola  noce  l-locularea  mo- 
nosperma. 

Amiltokia  olioia»  Ilamiltonia  oUifera, 
Will.^5pec.»  4*  Purab,  F/or. 

Amer.,  178,  lab.  i3;  PyrnUriu 

pubera^  Mich.,  Amer.,  a pa^.  a33.  Ar- 
boacelio  acoperto  nella  Virginia  e nelle 
montagne  della  Carolina  occidentale  ; 
il  gnaie  ha  le  radici  di  un  odore  for- 
te e agraderole.  11  auo  fuato  |iuoge 
all*  alleala  di  tre  a tei  piedi  e più  dal 
anoto  » diridendoai  in  ramoacelli  pube- 
acenti,  guerniti  di  foglie  alterne,  pie- 
cìuolate,  orali-bialungue , intiere,  acu- 
minate alla  BommiU,  glabre,  renale, 
pubeaceiiti  aulle  renature,  un  poco  ri- 
atriiite  alla  base,  lungbeqnattro  pollici;  i 

Ìiicciuoli  pubeacenti,  lunghi  meato  pol- 
icc;  i flori  diapuati  io  racemi , o piut- 
toato  in  spighe  terminali,  della  lungheaaa 
di  un  pollice  e meato  circa;  il  calice 
leggermente  pubeaceote.  tubulato  Delti 
parte  inferiore  , colle  diriaioni  rivolle 
in  fuori;  i Qlameoli  degli  alami,  corti 
e groaai  ; le  antere  orali,  cou  due  log 
ge,  alcrili  nei  fiori  femmine;  lo  alilo 
diritto,  groaao,  più  corto  delle  diriaioni 
del  calice;  lo  alimma  in  capolino  com- 
presso. 11  frutto  è una  drupa  piriforme, 
che  contieue  una  piccola  noce  globosa 
con  un  solo  seme  rotondato,  oleoso,  ri- 
vestito di  un  inriluppo  membranoso, 
alquanto  fibroso.  (Pota.) 

AMILTONlA.  (Boi,)  HumtUonia,  Il  ge- 
nero di  pianta  cosi  nominato  da 
Iilciìberg  e da  Willdenow , é il  perula- 
ria  di  michaut.  La  aleaaa  pianta  era 
ataU  anlcriormeute  descritta  da  Beau- 
roia,  sotto  la  denominaaioae  di  pUuro- 
gunù,  iu  una  diaacrUaioue  che  non  è 
stata  stampata.  (3.) 

AMINKA.  (iht.)  Serapione,  medico  ara- 
bo, cbiamara  cosi,  al  riferire  di  Ga- 
spcro  Baubino , la  reaina  delta  impro- 
priamente t^omma  anime,  (J.) 
AMINUU.  (Dot,)  Presso  Pisoue  (Brag.  p. 
186J  trovasi  indicato  sotto  questo  nome 
brasiliano  il  ^ogsepium  herbaeettm  di 
Linneo,  che  1 portoghesi  chiamauo  al- 
uoAon.  (i,) 

AMiOTA,  Hamiota,  (Ornit,)  Nome  ap- 
plicato da  Klein  , Prodr,  Atf,,  p. 
al  suo  XIX.  genere,  che  comprende  le 
tre  tribù,  Aniea,  Ciconta , e Anoma- 
lorotler.  (Ch.  D.) 

AMlHBAlUb.  ( Boi,)  Avicenna  diatin- 
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gueva  sotto  questo  oomc  il  berberi,  &er- 
berti  vulffarii,  (J.) 

AMIRl  ,(Bot.)V.  Amili.  (J.) 

AMIRIDB.  (Èot,)  Aa^ris,  Liun,,  Juss., 
LamcL. , llluiir,,pL  3o3.  Genere  dt 
piante  dicotiledoni,  della  seooiula  ae- 
aione  della  famiglia  delle  terebiniaeee 
e deli*  oitanAn a mono^inia  di  Linneo. 
Esso  offre  i seguenti  caratteri  : fiori  di- 
sposti  in  pannocchie  ascellarì  e termi- 
nali , eoo  un  calice  4*^cnlato  e persi- 
stente; corolla  telrapetala,  coi  petali 
aperti  \ otto  stami;  uno  stilo  grosso  , e 
uno  stimma  in  capolino.  11  frutto  è una 
drupa  aecca  , rùtond.tla  , contenente  un 
nocciolo  globoso,  lustro  e monoapermo. 

Le  s^>ecie  riferitegli  sono  alberi  o ar- 
boscelli caotici  a foglie  ternato  o im- 
pari.alatc  , sparse  di  punti  trasparenti 
in  qualche  specie  : il  sugo  proprio  di 
queste  piante  é resinoso  o balsamico. 

**  Amisidi  di  noli  policami,  Amyris  po^ 
lyg^ama  , Cavan.  ; ìùon,  rar.,  3,  p.  no, 
taU  939;  Willd.,  Spte.  plani, p.  383. 
Spreng.  ^si.  yea,,  t.  a,  p.  017;  Schi» 
nui  (lependent  t Ori.;  Duruuna,  Katìih, 
Albero  allo  da  quindici  a diciotto  piedi, 
rivestito  d'una  scorza  bruna,  con  nu- 
merosi ramoscelli  t quali  sono  coperti 
dt  foglie  sparse , semplici , mediocre- 
mente picciuolate,  ou  poco  coriacee, 
ovali-lauceolate,  lustre,  intleriasirne.  1 
flori  anno  poligami,  disposti  in  racemi 
semplici,  numerosi  ascellari, coi  pedicelli 
capillari , col  calice  emisferico, 
to,  colla  corolla  di  giallo-pallido,  di 
quattro  pelali  ovali,  ristrinti  alla  base, 
con  un  corpuscolo  centrale,  piano,  orbi- 
cola  re  , che  ha  quattro  crenature  nei 
fiori  maschi  i i^uali  hanno  otto  stami, 
quattro  dei  q^uali  più  alti  sono  siterai 
coi  petali:  1 fiori  femmine  (irigiut, 
8preng.  ) mancano  quasi  di  stilo,  ed 
hanno  gli  stimmi  com|>oiti  di  tre  o 
quattro  corpuscoli  globosi  , coi  fila- 
menti più  corti  di  quelli  dei  fiori  ma- 
schi , provvisti  di  antere  forse  sterili  , 
un  ovario  libero  globoso,  il  frutto  é una 
drupa  sferica  che  cootiene  un  oocctolo 
solitario,  monospermo  (V.  la  Tav.  994). 
Questa  pianta  cresce  ai  Chili;  e la  prima 
volta  che  fu  portata  in  Europa , fu  col- 
tivata nel  giardino  botanico  di  Madrid. 
Amiìide  ELiut,  Aniyrii  elemifera.  Limi.; 
Plum.,  /con.  100;  Amyris  PlumeriìfDe» 
cand.  ; volgarmente  elemi , elemi  uera^ 

Somma  eUmi  , gommelemi.  Quest*  al- 
erò , a parere  del  Linneo , è I*  idea» 
riha  dei  brasiliani,  ed  è quello  che 
produce  il  vero  elemi  di  America.  Le 
sue  foglie  sono  alate , con  tre  o cinque 
foglioliae  ovali-appuuUte,  leggerUsima- 
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mente  crenalete»  e perforate.  Quando  ai 
fa  una  incisione  nella  scorta  di  quest'al- 
berUf  scola  dorante  la  notte  una  resina 
oduroaissinia,  il  di  cui  odore  è auaiogo  a 
quello  dciranacio,  dovuto  a un  olio  vo- 
latile ebe  facilmente  si  estrae  colla  di> 
stillazione;  e questa  resina  è nel  giorno 
dopo  raccolta  dai  TOrtoghesi , i quali 
le  danno  il  nome  di  ulmececam*  Kssj 
acquista  allora  un  colore  giallo  verda 
atro  e la  consistenza  della  manna*  « La 
a resina  elemi,  dice  Geoffroy,  applicata 
« esteroameule  risolve  i tumori,  de- 
« terge  le  ulceri,  addolcisce  e calma  i 
■ dolori  interni,  e impediicc  la  corro- 
« zione.  Raccomandasi  specialmente  per 
« le  piaghe  e per  le  contusioni  della 
« testa  e dei  tendini.  » 

**La  tardenia  Bummiferu  di  Linneo, 
pianta  che  nasce  al  Ceilan,  dà  pure  una 
resina  elemi  che  diversifica  poco  da 
quella  prodotta  AeW amy ri*  tUmifera 
di  Linneo.  La  resina  elemi  trovasi  spesso 
in  commercio  sofisticata  colla  resina  di 
pino,  massime  del  pinus  australi* , 
alla  quale  ai  unisce  dell’  olio  di  spigo. 

Amuidz  dzl  Giliad,  Amyri*  fileadensis, 
Liiin.  È un  albero  di  una  grandezza  me- 
diocre: le  sue  foglie  sono  alterne,  po- 
sate sopra  un  corto  picciuolo,  e impo- 
ste di  tre  fogliuline  elabre  e iutiere;  le 
due  laterali  sono  ovali,  e la  terminale 
ovale-lanceolata* 

Amami  dilla  micca,  Amyri*  opohaUa’ 
mum,  Lino.;  Bel.,  Ó6s*  ic.  loo*  Albero 
alto  quanto  il  nastro  Ugostro,  colle  fo- 
glie iropari-slate , composte  di  tre,  cin- 
que o sette  fogUoline  sessili. 

A parere  di  molti  viaggiatori,  queste 
due  piante  producono  il  sugo  resinoso 
conosciuto  nel  commercio  sotto  il  nome 
di  balsamo  di  Giudea,  della  Mecca  , di 
Egitto,  di  Siria,  di  Gilead,  e io  latino 
opobulsamum , dia  cui  è derivato  il  vol- 
gare opobalsamo.  Secondo  Prospero  Al- 
pino, questo  sugo  quando  è estratto  di 
fresco,  é bianco,  d*un  odore  eccellete  e 
Mnetrantìaaimo  che  si  avvicina  a quello 
della  trementina,  ma  più  soave  e più 
acuto,  di  un  sapore  amaro,  acre  e 
astringente.  Quando  questo  balsamo  è 
recente,  se  ai  verta  Defl’acqua,  non  va 
a fondo  a motivo  della  sua  gran  legge- 
rezza ; ma  si  distende  su  tutta  la  soper- 
ficie,  vi  forma  una  pellicola  che  oopo 
poco  si  coagula  , e cosi  se  ne  leva  un 
iMlsaroo  biaocbtssimo  senza  perderne 
la  menoma  parte.  Siccome  questo  baU 
aamo  i meno  buono  quando  é vecchio, 
cosi  ai  diatiniue  dal  nuovo  mediante  la 
sua  gravità,  U quale  i tale , che  caso  va 
subito  a fondo,  quando  si  getta  ucll’acqua. 
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Gli  antichi  raccoj>lievano  soltanto  il 
balsamo  che  scola  da  per  sé  slesso  o 
per  via  d’ incisione,  dall' arboscello  che 
lo  produce;  ma  presentemente  se  ne  rac- 
coglie di  tre  sorte.  Quello  che  scola  da- 
gli alberi  è rarissimo  io  Europa,  p4*r  es- 
sere adoprato  dai  grandi  della  Mecca 
e di  Costantinopoli.  L’altra  specie  è 
quella  che  si  ottiene  colla  prima  bolli- 
tura, e che  sopraimota  sull  acqua  urlla 

?[uale  ai  fanno  bollire  i ramoscelli  e le 
ogiie  dciralbero.  Questa  seconda  specie, 
che  è come  un  olio  limpido  e lluido,  ò 
riserbata  per  oso  delle  dame  turche  che 
se  ne  servon  per  render  molle  la  pelle 
e per  ungerai  1 capelli  : coaicebà  essa  non 

§iuDse  a noi  se  non  per  mezzo  dei  grati- 
i,  eoe  ne  fanno  dei  presenti.  L’olio  che 
soprsnoota  dopo  la  bollitura,  é più  den- 
to, meno  odoroso;  ed  è quello  che  é 
portalo  dalle  caravane,  e che  i il  balsa- 
mo più  comune  io  Europa,  detto  balsa- 
mo della  Mecca.  11  qual  balsamo  ba  ri- 
putazione di  guarire  la  corruiioue  e la 
pulrefazion  delle  viscere,  e di  esserjpan- 
Uggioso  negli  accessi  del  polmone , del 
fegato  e dei  reni,  preso  che  sia  interna- 
mente. È alesaiformaco,  eccita  la  tra- 
spirazione, e adoprasi  molto  per  quelli 
che  rimangono  avvelenati , e che  sono 
stati  morsicati  dai  serpenti  o punti  da- 
gli scorpioni.  Unto  prendendolo  iolema- 
menle,  quanto  confricandosi  la  cute. 
Gli  egiziani  t’usano  frequentissimamente 
in  medicina,  prendendone  tutti  i siorni 
un  mezzo  grosso  come  rimedio  piu  elfi- 
esce  contro  la  peate;  c pretcnaeai  che 
le  donne  egiziane  trovino  io  caso  un  ri- 
medio contro  la  ateriliU,  inghiottendo- 
lo, o adoprandolo  come  suppositorio,  o in 
fumigazioni.  Finalmente  e stato  sempre 
celebre  per  la  cura  delle  piaghe,  appli- 
calo esternameute;  nel  che  ba  mostrata 
incuoi  tempo  taoU  efficacia,  da  comu- 
nicare il  suo  nome  agli  unguenti,  ed  agli 
olii  Tuloerarii  i più  preziosi*,  laonde  gli 
empirici  e i ciarlatani,  per  render  le  loro 
droghe  di  un  maggior  credito  presso  il 
popolo , le  hanno  onorate  del  nome  di 
balsamo. 

iMiaiDB  DILLA  GiAUAicA , Amarri*  balsa- 
mi/era, Lino.;  Sìoen.Jam»  hisL,  a,  p. 
a4  » Ub.  166.  È un  albero  alto  venti 
piedi  , il  di  cui  legno  è bianco  e di  un 
grato  odore:  le  sue  foglie  sono  alate, 
composte  di  due  o tre  coppie  di  foglio- 
line ovali,  con  una  piccola  punta  spesso 
smtisaata  o smarginata;  i tuoi  fiori  so- 
migliano molto  quelli  dei  nostri  pugni- 
topi.  Quesl'albero,  quando  ai  brucia, 
tramanda  un  grato  onore,  ed  ha  nelle 
Antille  il  nome  di  legno  di  Rodi* 
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Amikidi  EATàT,  Jlmm  kafat , For«k.  ; 
Baisamodcndron  kafat  , Kuoth.  È un 
albero  che  ha  un  legno  rowo,  i ramo- 
acelli  un  poco  apinost  alla  loro  co  rami- 
ti» L«  tue  foglie,  vellutate  mentre  con 
giovani,  divengono  glabre  invecchiando; 
cono  composte  di  tre  foglioline  ovali, 
cecaili , e dentate  verso  la  punta,  l suoi 
frutti  contengono  un  sugo  resinoso  bian* 
castro,  e di  un  odore  soave.  II  legno  di 
quest'albero,  il  quale  è indigeno  del- 
rArabia,  è un  oggetto  di  commercio 
molto  considerabile  in  Egitto,  dove  è 
usato  per  comunicare  ai  vasi  di  terra 
che  si  espongono  al  fumo  di  questo  le* 
gno,  un  sap(»re  gradito  io  quel  paese. 

•*  Amisids  dii.  Capo,  Àmjrrts  eapensis, 
Spreng.  «Srai.  veg,  a,  p.  ll8;  Fagara  ca- 
penila,  Thunb.  Hs  le  foglie  pennate 
^jughe,  le  foglioline  ovate,  ottuse  cre- 
nate, quasi  sesfili,  i rami  flesiuoai , 
aculeati,  1 Rori  in  pannocchia.  Cresce 
•I  capo  di  Buona-Sperania. 

••  AntaiDi  marittima,  dmyris  maritima, 
Liun.  Ha  le  foglie  ternate  e pennate 
3>jughe,  le  foglioline  bislunghe,  ottuse, 
crenate  , attenuate  alla  base  , opache  , 
glabre,  le  pannocchie  ascellari.  Essa  è 
nativa  del  Brasile. 

Amiridb  armata,  Amyrii  armata,  Spreng. 

ueg»  t.  a,  p.  119;  fagara  armata, 
Thunb.  Ha  le  foglie  pennate,  moUi*)u* 
gbe , i picciuoli  quasi  angolosi , glabri , 
alleati,  le  foglioline  lanceolate  crenate, 
nitide,  pellucido-appuntate  ; parallela- 
mente venate , i Bori  cimosi , quasi  te- 
trandri.  Cresce  nell*  Affrica  australe. 

**  Amiridb  btbiopilla  , Amyris  /letero* 
phyUa,  Willd.  ; Spreng.  SyH*  vtg.', 
idea  aracouchini , Aubi.,  Gutan.  V. 
Icics. 

"*  Amimdb  ambrosiaca  , Amyris  ambra- 
siaea , Lino.;  Idea  guianensis.  Aubi., 
(ruian.;  Idea  tacamahaca,  Ruotb;  vol- 
garmente u/6ero  d*ineentOg  Ugno  d* in- 
censo» V.  IciCA. 

**  AMiatDB  DI  KovB  STAMI,  Amjrris  en- 
neandra,  Willd.;  Idea  enneandra , 
Aubl.,  Guian»\  volgarmente  araou  dei 
galibi,  V.  IciCA. 

**  Amiridb  altissisu,  Amyrit  altissima, 
Willd.;  Idea  altissima,  Aubl.,  Gu/an.; 
Idea  maerophjrlla,  Kuulh;  volgarmente 
cedro  bianco,  e una  varietà  delU  cedro 
rosso.  V.  ictcA. 

* Molle  altre  specie  si  trovano  in 
Spreiigel  riferite  al  genere  amiride:  le 
quali,  comprese  quelle  qui  sopra  de- 
scritte e iuaicate  , asceodnoo  a trenta- 
quattro  ; e tutte  possono  essere  sdo- 

ftrate  utilmente.  Credesi  che  lo  storace 
ìquìdo,  la  mirra  e varie  altre  aoatanze 


del  commercio  provengano  da  differcolt 
amirìdi. 

Presso  i droghieri  il  frutto  deH'ami- 
ride  della  Mecca  trovasi  sotto  il  nome 
di  earpobalsamo',  e il  legno  o piuttosto 
i piccoli  rami  di  questa  pianta , aotto 
quelli  di  silobalsamo  , siUbalsimo  , xi~ 
lobatsamo.  Sebbene  queste  produsiooi 
vendano  dallo  stesao  arboscello,  le  loro 
virtù  SODO  molto  inferiori  a quelle*del 
balsamo  della  Mecca. 

Il  nome  generico  d!  amyris  è formato 
da  nna  parola  greca,  che  siguiRca  fluire; 
e presso  i Francesi  ba  avuto  quello 
volgare  di  hatsamier , imperocché  dal 
tronco  di  molte  tpecie  scola  un  sugo 
resinoso  e spesse  volte  balsamico,  f J. 
S.  H.)  (A.  B.l 

*•  AMIRIDEE.  Amyrideae.  Nome 

di  una  aeztone  stabilita  da  Kunth  nella 
famiglia  delle  terebintacee  e adottala  da 
DecandoIIe  ^Prodr,  a p.  81  che  ne  fa 
la  quinta  tribù  nella  ateaaa  famiglia.  I 
caratteri  che  le  si  assegnano  sono  i se- 
denti: Fiori  crmafrodilt;  quattro  petali 
ipogìni , qnaai  anguicoUtl  , emhriciali 
quando  il  fiore  è in  boccia;  otto  stami; 
ricettacolo  ingrossato,  rilevato;  ovario 
t-loculare  biovulato;  attmraa  aessile  in 
capolino;  seme  non  albuminoso,  coi  co- 
tiledoni carnosi  e colla  radicella  supera 
brevissima.  (A.  B.) 

**  AMIROLA.  (Bot.)  Amirola.  II  nome 
di  Lagunoa,  uno  dei  generi  della  Fior* 
del  Perù , fu  da  Peraoon  cambiato  in 
quello  di  amirola , perché  non  fosse 
confuso  coi  nomi  di  tagunaea  e dt  /n- 
guna  , sotto  coi  Loureiro  6 Cavanillea 
avevano  distinti  due  diverti  generi.  V» 
Laccboa.  ^A.  B.) 

AMlHON.  (Bot.)  Al  riferire  de!  Dsle- 
ebamnio,  e questo  nno  dei  nomi  ara- 
bi della  conarilla , ehonddlla  juneea. 

A^l^COO.  {Amiakoho.)  (Ornif.)  Cono- 
scesi  sotto  questo  nome  alla  Baia  di 
Hudson  r allocco  gridone,  Bubo  clama- 
tor  di  Vieillot,  Strix  mexicana  , ame- 
ricana, e naeda  Groel.  (Cn.  D.) 

AMISK.OHO.  ( Ornit,  ) V.  Amiscoo< 
(Cn.  D.) 

amite  , Hamites.  ( Fots.  ) Parkinson  ^ 
Organ.  rem.  Le  singolari  conchiglie 
di  questo  genere,  di  cui  si  trovano  sole 
porsioni  del  nucleo  interno,  a' incon- 
trano negli  strati  antichi  con  bclemmi- 
ti,  ed  ammoniti,  e sembra,  che  da  5o- 
werby  sieno  state  collocate  con  le  baca- 
liti; ma  benché  sotto  qualche  riguardo 
se  ne  avvicinino,  come  pure  all*  ammo- 
niti, agevole  riesce  il  distinguerle  y poi- 
ché non  sono  né  diritte  come  le  prime. 
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nè  rtTToUc  « ipirale  <u  loro  ste«Mr 
come  (|u08i*  ultime* 

Kcco  i caratteri»  che  loro  aasegna  So- 
werbv  nella  lua  onera  ( Min»  Conch.  ) 
t«  I.”  Pag.  i35.  Coocbiglia  coucamera- 
la»  fusiforme»  curvala  , o piegala  sopra 
sé  stessa  » col  margine  delle  coocame> 
raxiooi  ondalo»  e a sifone  situato  presso 
il  margine  esterno. 

Gli  amiti  hanno  di  comune  con  le 
haculiti  e le  ammoniti  il  carattere 
delle  loro  concamerazioui  rinlagUate 
nel  contorno  » e forate  da  un  tubo  col' 
locato  presso  il  margine  esterno  \ sem- 
bra però  che  tali  conchiglie  » dopo  es- 
ser cresciute  in  linea  retta  per  una 
certa  lunghezza»  si  sieoo  ripiegate  su  loro 
stesse  per  riprendere  successivamente 
un  nuovo  prolungamento  sempre  in  linea 
retta»  e le  KauuclUture»  delle  quali  sono 
coperte»  segoitando  per  tutta  la  super- 
ficie» vi  ha  luogo  a credere  che  le  vo- 
lute» o piuttosto  gli  accrescimenti  ri- 
piegali non  si  appoggiassero  gli  uni 
sugli  altri»  come  le  volute  dell’  ammo- 
niti » che  sono  sempre  accosto  a quella 
che  precede. 

Nella  sopraccitata  opera  di  Sowerbj 
tav  6l.  6g.  6»  trovasi  la  6gura  di  una 
conchiglia»  o del  nucleo  di  una  conchi- 
glia fossile»  sili  quale  ha  dato  il  nome 
tl’  hamitei  adpresiUi , col  vertice  che 
sembra  iutiero.  E replicata  sopra  sé 
stessa  » in  linea  retta  , sopra  una  lun- 
ghezza di  settea  otto  linee:  1*  a^rtura 
c rotonda,  e poiché  i margini  delle  con- 
catneraziooi  non  sono  sinuosi  » dubits 
quest*  autore  » che  appartener  potrebbe 
ad  un  altro  genere  diverso  da  quello 
degli  amiti. 

Ecco  le  altre  specie  pubblicate  da 
Sowerbj  : 

Hamite»  ttnuU»  La  porzione  del  nu- 
cleo iuterno  di  questa  specie»  che  tro- 
vasi rappresentata  nella  tav.  6i.  fig.  i» 
è diritta»  sottile»  e fitta  di  scannella- 
ture oblique.  Questo  pezzo»  per  la  sua 
forma  diritta»  potrebbe  esser  considerato 
come  una  porzione  di  baculite»  qualora 
se  ne  conoscesse  qualche  specie  egual- 
mente fitta  di  simili  scaonelUlure  » eia 
forma  di  tali  pezzi  ha  senza  dubbio  po- 
tuto far  confondere  quest*  altima  con 

Sii  amiti  » benché  vi  sia  ragion  di  cre- 
erà » che  quello  di  cui  ora  si  tratta  » 
essendo  una  porzione  diritta  che  trova- 
vasi  fra  due  ripiegature»  appartenga  a 
questi»  e non  alle  bacaliti. 

ìlumìtes  rotunduM  , Sow.  » 1.  c. , fig. 
2 e 3.  l pezzi  rappresentati  sono  cilin- 
drici» e ripieni  di  scaunellature  circo- 
lari; quelli  bguiraii  sotto  il  N.^  a.  prc- 
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scotano  una  leggera  incorvatura  » e 
r altro  delineato  al  N.^  3.  mostra  una 
ripiegatura.  V.  Tav.  4^^ 

UumiUs  aitenuatus,  vìow.  » 1.  c.»  (Ig. 
4*  Questa  figura  rappresenta  una  ripie- 
gatura» e duo  porzioni  psrslcllc  di  un 
nucleo  interno  » la  prima  delle  quali  è 
in  proporzione  molto  più  grossa  del- 
r altra»  e lo  spazio  vuoto  tra  esse  indi- 
cberebl^»  che  qui  doveva  essere  il  ver- 
tice. 

I/amites  compressusf  Sow.  » 1.  c.»  fig. 
^ e 8.  Sembra  » che  questi  pezzi  diffe- 
riscauo  dai  precedenti  solo  per  la  loro 
forma  compressa. 

HamiUg  maximut  t Sowerb.  » tav.  6z 
fig.  t;  Parkinson»  Org.  rtm»,  t.  3»  tav. 
lo.  fig.  4*  Questo  pezzo  » che  ha  dicci 
a undici  linee  di  diametro  sopra  duo 
pollici  di  lunghezza»  presenta  una  grande 
incurvatura»  ed  ha  moltissima  analogia 
coir  humilts  rotunduM, 

Hamitet  iniermedius  » Sow.  1.  c.  » 
fig.  2»  3 e 4*  eccettuata  la  figura  a de- 
stra ; Parkinson  » t.  3.  tav.  io.  fig.  i. 
e 2.  Questa  specie  gremita  di  scannel- 
Isture  oblique  é meno  grossa  della  pro- 
cedente» e per  le  sue  forme  sembra  riav- 
vicioarsi  all*  hamiiei  tcnuit» 

Hamitet  gtbbotus  , Sow.  » 1.  c.  » fig. 
4-  Sembra  » che  questa  specie  abbia 
molta  analogia  colla  precedente. 

Tutte  queste  specie  si  trovano  in 
amichi  strati  ai  contorni  di  Folkstone 
Eent  io  Inghilterra. 

Hamitet  nrmatug  » Sowerb.  » tsv.  68. 
Questa  specie  distinguesi  dall*  altre  per 
la  sua  grandezza  » e per  le  spine  onde 
era  armato  il  guscio.  Il  pezzo  rappre- 
sentato da  Sowerbj  per  indicarla  ha 
otto  a nove  pollici  di  lunghezza  sopra 
DO  pollice  circa  di  diametro»  ed  é di 
forma  un  poco  compressa.  Si  compone 
di  due  porzioni  diritte  » e psrslelle»  ri- 
piegate da  un  angolo  rotondo»  e distanti 
un  pollice  l*una  dall* altra»  cd  é co- 
perto di  cordoni  di  due  grossezze»  che 
fra  loro  s’alternano.  SulU  carena  dor- 
sale d'una  di  esse  porzioni  osservasi 
una  doppia  fila  di  punte  » lunghe  sci  a 
sette  lince»  e collocate  elle  distanza  di 
nn  mezzo  pollice  l'uoa  dall*  altra.  Sul- 
l’altra  porzione  trovasi  da  ciascun  lato 
nna  sene  di  tubercoli  rotondi  » posti  » 
come  le  punte»  sui  cordoni  più  grossi. 

Questo  pezzo  é stato  trovato  in  uua 
marna  argillosa  a Aoak  presso  Benson 
in  Ozfordsbire. 

Hamitet  spinuiotus , Sow.  Il  bel 
pezzo  di  questa  specie  » rappresentato 
nella  tavola  2i6*  N*^  i » è un  poco  in- 
curvato ; la  lunghezza  estcndesi  ad  un 
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pollice  eopra  due  linee  di  diametro^  c 
predata  aulU  carena  dorsale  acute  pun- 
toliue. 

l/amites  spinif^er,  Sow. , Tae.  mede- 
fitna  fig.  3.  I pezzi  rappreaeulatt  sono 
leggcrroente  incurvati  » depressi  sui  lati, 
e carichi  sulla  loro  curra  esterna  di  un 
doppio  ordine  di  nodi. 

iiamites  lubcrculutus  , So«r.  I pezzi 
rappresentati  alla  6g.  4 * ^ della  mede- 
sima tavola,  come  pure  Vhamites  tur- 
gidus,  e r hamiteM  nodoius  , delineati 
ai  JN.  6 e 3 della  tavola  gii  citata  , 
hanno  molta  analogia  con  V humitfs  spi- 
ntger , e tutte  t^esie  specie  si  trovano 
nei  contorni  di  Fulkstoue. 

Hutmles  plieatUis , Sow.  tav.  936* 
6g.  I.  Il  pezzo  rappresentato  é curvo, 
e depresso  sui  lati , la  superficie  gre- 
mita di  leggèri  cordoni  trasversi  ; da 
ogni  parte  ossenransi  due  ordini  di  tu- 
bercoli rotondi  , ed  è stato  trovato  in 
una  marna  argillosa  a Bisbopstrovv 
presso  Werminster  in  Inghilterra. 

L'autore  di  quest'articolo  possiede 
alcuni  pezzi  di  questo  genere,  che  diOe- 
riscooo  da  tutti  quelli  sopraddescritti  ; 
ma  non  può  affermarsi  che  appartengano 
a specie  diverse  , attesoché  tutti  i pezzi 
fino  ad  ora  incontrati  sembrano  porzioni 
della  conchiglia,  o del  suo  interno  nu- 
cleo, le  di  cui  ultime  volute  diversificar 
potevano  dalie  prime,  come  accade  in 
alcune  specie  d'  ammoniti  , colle  quali 
sembra  che  gli  amiti  abbiano  molta 
analogia.  (D.  F.) 

AMITI,  o AMMLTI.  ( Fora.  ) Questo 
nome  è stato  applicato  a piccoli  corpi 
rotondi  come  granelli  di  miglio,  e sono 
stati  pure  cosi  chiamati  i Miuoliti. 
V.  MiLIOLlTt.  (D«  F.) 

* AMIUDOTO,  Amiudutut-  ( Erpet»  ) 
Specie  di  Vipera,  k'ipera  ammadjrtei , 
Lvlubtr  ammodyies  Linn.,  Vipera 
rUa  Aldrovandi.  V.  Vipeia.  (F.  M.  D.) 

AMMACO>M ACHO.  (dot.)  l portoghesi 
della  costa  del  Ma  Ubar  indicano  cosi  la 
$eat^ola  koenigii  di  Vahl,  descritta  e 
figurata  da  Rhéede  sotto  la  denomina- 
zione di  btlu-modagan  (Tom.  4>  t.  So,) 
e della  quale  Gaertner  fa  una  lohoiia\ 
e chiamano  ammaco  il  ntodagan  dello 
stesso  autore  ^t.  $9),  piccolo  arboscello 
del  paese  meaesimo,  che  ha  il  Gore  di 
cinque- petali  , cinque  stami  e nn  stilo, 
ed  na  il  frutto  che  è io  forma  di  pera, 
ripieno  dì  molti  semi  minuti:  la  qual 
descrizione  è iosullìcieule  perché  se  uc 
possa  determinare  il  genere.  (J.) 

AMMANNIA.  (dot.)  Ammunnia,  Houst., 
Juss.  genere  di  piante  della  seconda 
seziunc  delU  famiglia  delle  litrarU 


e della  ftentandria  monoginia  di  Lin- 
neo. Fsso  comprende  alcune  erbe  aqua- 
tiche di  foglie  opposte  , di  fiorì  nume- 
tosi  situati  alle  aKelle  delle  foglie  ; 
i quali  sono  tessili  e piccolissimi,  op- 
rasti e quasi  verticillati;  hanno  il  ca- 
lice campunuLto , striato,  8-dentalo,  la 
corolla  tetrapetala,  con  quattro  stami, 
e qualche  volta  non  esisteute.  11  frutto 
é una  cassuta  di  quattro  logge,  coperta 
dal  calice,  e contiene  molte  semenze.  La 
massima  parte  delle  amroannie  crescono 
nei  luoghi  acquitrinosi,  ed  hanno  rice- 
Tulo  un  tal  nome  da  un  botanico  che 
ha  descritte  le  punte  dclU  Russia. 
(T.  S.  H.) 

**  Sprepget  Tom.  1,  pag. 

6.  44^)  riferisce  si  genere  ammannia 
diciannove  specie,  le  quali  sono: 

tà'ammannìa  i‘olund\folia  di  Rucbaii, 
che  cresce  alle  Indie  orientali,  ed  ha 
il  caule  diffuso , le  foglie  quasi  sessili , 
orbicutate,  glabre,  integerrime,  le  spi- 
ghe terminali; 

\^*  ammunnia  ratmotior  di  Linneo  , 
che  é r ammunnia  purpurea  e rerti- 
cilluta  di  Lamarck,  \* ammannia  denei-^ 
Jlnra  di  Hotb  , e la  cornetia  t^rtieiilata 
di  Arduino.  Essa  ha  il  caule  ramoso 
con  aitguli  acuti,  i rami  patentissimi, 
le  foglie  quasi  cordato-lineari,  i fiori 
qu*si  sessili,  e sab-seui;  e cresce  oel- 
l'Amenca  boreale  , nell'  Indie  orientali 
e occidentali; 

L'am/Tiaa/iia  latijolia  di  Linneo,  che 
è dell’ Indie  occidentali,  ed  ha  il  caule 
molto  semplice,  con  angoli  ottusi,  lo 
foglie  cordale  lanceolate,  abbraccianti 
il  fusto,  i fiorì  lessili , quasi  terni; 

L*itmtnannia  humtlit  di  Miebaux  , 
originaria  dell'America  boreale,  e che 
ha  il  caule  procumbente,  ramoso,  le  fo- 
glie lineari , attenuate  alla  base,  i fiori 
sessili  opposti; 

L*amuiannia  debilÌM  di  Ailon  nativa 
deirindie  orientali,  che  ha  il  caule  pen- 
dente ramoso  , le  foglie  lanceolate  , at- 
tenuate alla  base,  i fiori  quasi  pcduncu- 
lali , raccolti; 

L^  ammanala  nana  di  Roxburgh,  che 
è l'ammannia  rosea  di  Poiret,  ori- 
ginaria dell* Indie  orientali,  e che  ha  il 
caule  strisciante  alta  base , le  foglie 
cuneate,  e i fiori  solitarii,  sessili  ; 

L'ammannia  ten^galcnsis  di  Lamarck, 
originaria  dell'Affrica  occidentale,  che 
ha  il  caule  ramosissimo,  le  foglie  orec- 
chiute alla  base,  lanccoUto-ltneari , i 
fiori  pedicellati , aggregati , il  calice  4' 
dentato  ; 

la* ammannia  pinnafliìda  di  Liuneo  , 
che  cresce  a Giava,  ud  ha  il  caule  pro- 
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cambmt€  f getta  radici , conpreaao, 
le  foglie  lineari  penoaliSde,  i fiori  quaai 
•oliUri; 

ì/ammanmta  p€ntmndra  di  Aosburgh, 
originaria  delle  Indie  orientalif  e che  ha 
il  caule  atriadante  alla  base , la  foglie 
laoceolale,  i fiori  solitarii^  stsaili,  brat- 
leali. 

L'tfMflsannia  ocfndr»  di  Linneo»  ori* 
sioaria  delle  Indie  ortenlali , la  quale 
na  le  foglie  alabardato-lìnrari,  i pedun* 
coli  qoaai  Sfiori,  TcriicUlaU,  i fiori 
con  olio  sUmi  ; 

L*«moi<innia  sangui /tofsiiCadiSnrerta» 
cbe  cresce  elle  Indie  occidentali,  e che 
he  le  foglie  cordaU>*lineari , semi-am- 
pleasiceuU  , i peduncoli  quasi  S fiori, 
a fiori  con  olio  alamij 

L»*ammanH4a  dtffata  di  Willdenow  » 
cnrieinarìa  delle  Indie  orientali,  le  quale 
ha  le  foglie  lanceolate,  alquanto  ottuse, 
ristrinle  alla  baae  , le  superiori  cordate 
e roretcìo,  i peduncoli  ascellari,  corim* 
bosi , poaciflori  ; 

L*ammannia  multiflora  di  Roxburah, 
cbe  nasce  a CalctiUa,  ed  ha  le  fo^ie 

?;uast  cordaio-lineari,  i peduncoli  asccl- 
■ri,  corimbosi , ooltHlori,  la  cassala  u 
loca  la  re; 

L*  amaianm'a  artnartA  di  Rnnth  , 
datira  della  Caraca,  la  quale  ba  le  foglie 
cordaio-lineari,  semi-ampleaaicaali,  i pe- 
doncoli  quasi  S-flori,  i fiori  tetrandri. 

L'amoiannia  auriculata  di  Willde- 
now, cbe  è rammannia  ractmo$u  di 
Rolb  e La  eoecinta  di  Persoon,  origi- 
naria dell* Egitto,  colle. foglie  cordato- 
ìanceolato-lineari , i peduncoli  corim- 
bosi, i fiori  ottandri: 

L'aMmannin  baeeiftra  di  Linneo,  che 
è rammannia  indica  di  Lamarch,  na- 
tiva delle  Indie  orientali,  della  China  e 
dell*  Italia.  Ha  le  foglie  bislunghe ro- 
tondate da  ambii  lati,  breTissiinameule 
picciuolate,  i peduucoli  Terticillati,  pau- 
cittort,  i fiori  con  due  petali  fugaeis- 
sioi  ; 

L'ammannia  aegyptiaea  di  Willde- 
now • die  é I*  ammannia  yindit  di 
Hornemanu  e la  tapueu  di  Marchall 
de  Biebersteio  , e che  trovasi  in  Egitto 
od  al  Cancaso.  Està  ba  le  foglie  laoceo 
lite,  attenuate  alla  base,  sessili,  i fiori 
ascellari , glomerati; 

L*  dmmannia  i^steatoria  di  Ro- 
xburab  , nativa  delle  indie  orientali, 
cbe  ne  le  foglie  lanceolate,  i fiori  quasi 
a corimbo,  t rami  incrocicchiali; 

L*amoiannia  ptploides  di  Sprengel , 
che  è la  ptplii  indica  di  Willdenow,  e 
colla  quale  Decandolle  (Prodr,  t.  3,  p. 
76)  ha  formato  un  genere  particolare 
X^ision.  dclU  5cisnx«  Nal*  Fot*  II- 
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aotto  la  indicasione  di  ameUiia,  V. 
Amuisia; 

L*ammannia  rubra  di  Hamilton»  uà- 
Uva  del  Nepal,  cbe  ha  le  foglie  bisluii- 

?be  , ottuse,  sessili  ,•  i ramoscelli  tìori- 
•ri,  ascellari,  opposti,  cbe  eguaglÌMiio 
quasi  le  foglie,  i fiori  sessili  , il  caule 
eretto,  tetragono.  (A.  B.) 
ammasso.  {Min»)  Si  applica  questo 
nome  in  geogoosia  a on  domicilio  » o 
mauiera  iT  essere  particolare  dei  mine- 
rali nel  seno  dèlia  terra , la  qual  ma- 
niera b diversa  dagli  strati,  e dai  fi- 
loni. 

Gli  ammassi  indicati  dai  minalori  te- 
deschi sotto  il  nome  generale  di  Stock, 
sono  riunioni  di  materie  minerali  me- 
taliiche,  combustibili,  o auebe  pietrose» 
di  una  natura,  o di  una  specie  dificrcute 
da  quella  della  roccia,  cbe  costituisce 
• il  terreno,  cbe  le  comprende. 

La  forma  degli  ammassi  è spesso  in- 
determinabile, e non  accade  giammai, 
come  osservasi  nei  filoni,  negli  str4li , 
nei  banchi,  o nei  letti  , chele  dini«*n- 
aioui  in  lunghexxa,  o {>rofoodilà»  Supe- 
rino coDsiderabilmente  quelle  iti  fon- 
do, o grosaezxa,  distincuendosi  anco  da- 
gli strati,  banchi  , o letti,  in  quanto 
cbe  non  può  osservarsi  alcun  paraUHi* 
amo  continuo  tra  le  loro  facce. 

Gli  ammassi  essendo  oonoelante  limi- 
tati, e non  costituendo  mai  esai  aoli  un 
terreno,  debbono  esaere  accuratamente 
distinti  dalle  mosse,  o rocce  in  ma»sc  , 
ed  a torto  è alato  qualche  volta  applica- 
to questo  no  me  a domicilii  di  mtnrrali, 
accordandosi  ora  i ccogno»ti  francesi  ad 
applicare  il  nome  drammasso  alla  apecie 
di  domicili!,  cbe  abbiamo  definito  (1). 

Gli  ammassi,  secondo  le  forme  prin- 
cipali, cbe  presentano  la  loro  posisione 
relativameule  alla  atratificasione  4*»» 
terreno»  a in  segnilo  d'alcnne  altre  |uir- 
ticoleriU,  sono  sUU  distinti  in  quattro 
forme  difierenti. 

Chiamasi: 

Ammasso  TaasTiasALi  ( 5ieAender  Stock) 
quello,  qaslonqne  Steno  e le  sua  forma, 
e le  proponioni  delle  eoe  dimensioni , 
il  di  COI  grand'esse  taglia  piò  o meno 
obliquamente  gli  strati  dei  terreni  stra- 
tificati, o et  preeeota  in  una  posizione 
Ticiaa  alla  verticale  nei  terreni  non  stra- 
tificati , tale  essendo  il  mnersle  di  ferro 
di  5tablbei^,oel  paese  di  Nassaa-5iegen. 
Amjusso  PAaALtt.to  ( Lirgendcr  Stock  ) 
quello,  che  ha  il  grand*  asse  in  una  di* 
razione  presso  e poco  parslelU  • quella 

(1)  Kor.  de  Bonnard,  7.  D»  M» 

38,  376. 
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degli  strati , o presso  a poco  oritsoo' 
tale  nei  terreni  lu  massa. 

Il  minerale  di  rame,  e di  piombo  del 
RameUberg  ueirHarU»  può  coiuidcrarsi 
come  esempio  di  questa  specie  d'am* 
Diaaso. 

Ammasso  laraALotaTO  (Stock  ff'rrA)  t do- 
micili! di  minerale f che  sembrano  for- 
mati di  Ulta  rooUitodiae  di  piccoli  0* 
loui , cbe  s*  incrociano  » e s*  intralciano 
per  'tolti  i versi. 

H minerale  di  stagno  di  Geyer  io 
Sassonia , quello  di  mercurio  suifurato 
d'idria,  presentano  ammassi  intralciati 
grossissimi,  e il  minerale  d'argento  di 
AUemont  offre  un  aromeaso  di  questa 
forma  multo  meno  esteso. 

Ammassi  laascoLASi,  o minerale  a eogoii» 
o a nidi  (Butf^n  ìVtrk  Putten^  alcuni 
domiciliidi  minerale,  composti  di  pie* 
coli  ammassi , di  forma  e ai  posinone 
irregolarissime,  cbe  sono  collocati  gli 
noi  dietro  gli  altri,  e sembrano  indicare 
o numerosi  punti  di  precipiUaione  di 
minerale  in  meaxoagli  strati,  o alle  mas- 
se, o cavità  posteriormente  riemuite. 

Si  possono  citare  com'esempio  di  que- 
sta maniera  d'essere  le  miniere  di  ferro 
d’Ibcrg  nell'HarU,  quelle  di  piombo 
di  bleyberg  nella  Carintia,  i cogoli  ge- 
nersluieiite  elUssoidi  di  ferro  carbonato 
terroso,  cbe  si  trovano  in  mezzo  ai  ter- 
reni conteuenti  il  carboo  fossile,  e qual- 
che volta  ancora  nel  carboo  fossile,  ed 
una  parte  infine  del  mercurio  sulfutrato 
dMdria. 

Airnrticolo  Domicili!  dsi  misseali 
torneremo  a parlare  delle  -diverse  ma- 
niere d'essere  dai  mìnéralt,  eie  parago- 
neremo con  gli  altri  dumicUii,  eoe  Ter- 
ranno particolarmente  trattati  agii  arti- 
coli Stiati, Raschi,  Litti, e Filosi.  (E.) 

AMMAZ/.A-CAME.  (Bot-,)  Presso  i fran 
cesi  conoscesi  sotto  la  ileoomiuazione  di 
tue^chitn  ì\  colchico  comune , co/c/n- 
cum  autumnale\  L.;  il  qual  nome  é 
pure  osato  dal  Dalecbampio  per  indi- 
care la  noce  yoniica,  etryehnoe  nux 
vomica,  L.  (J.) 

AMMAZZA  L'ASINO.  (Bot.)  Nome  voi- 
gare  della  mazza  di  S-  Giuseppe,  ne- 
rium  oUamier , L.  (A.  B.) 

« AMMAZZA-LUPO.  (Bw.)  Nome  vol- 
gare deli*  acominm  ijreoctonum  r deri- 
vato da  Ijrcoetone , uomo  greco  che  si 
compone  di  Xvxo;  (Ixcos)  lupo,  e di 
XTetVCi) (creino)  uccidere,  ammazzare. 

AMM  AZZA-MOSCHE.  (Hot.)  I francesi 
indicano  col  nome  di  lue-mouche  una 
specie  di  fungo  velenoso,  aguricue  mu^ 


icariuM  di  Linneo,  che  è Vamanita  mu- 
scarta  di  Persoou.  V.  AmaiCita.  (Lbu.) 

AMMaZZA-PECOHK.  (Bot.)  Presso  i 
francesi  conoscesi  sotto  il  nome  dì  tue- 
brbris  la  pingut  nella  vulgaris^  (L.  D.) 

AM  Mi.  (BotA  Anmi , genere  di  piante 
dvlla  famiglia  delle  ombnllijere  e della 
pentamlria  dtginia  del  sistema''  ses« 
auale  , vicinissimo  ai  genere  carota  , 
daucus,  dai  qusle  diversifica  esseuziaU 
mente  per  avere  i-  semi  glabri.  I carat- 
teri di  questo  genera  sono  i segueuLi  : 
cinque  pelali  a cuore,  ineguali  alla  cir- 
coutereiiza,  più  piccoli  nel  disco;  om- 
brelle munite  di  un  involucro  con  io- 
giiuiiuc  |>eoualitide ; due  semi  piccoli, 
glabri,  striati.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere hauuo  le  foglie  fiuainente  lucise. 

Amui  cout'HS,  Ammi  majue , Liuu.,  Uo- 
don.,  Pempt,,  4iS,  Ammi  acutuefolium, 
Wilid.  lierb,\  volgarmente  amuti,  capo 
bianco,  cornino  nostrale  , rindomolo  , 
riiXomiUo , soijione»  Ha  i cauli  striati, 
alquauto  flessuosi,  le  foglie  glabre,  i 
fiori  bianchi,  i semi  bislunghi  con  nove 
strie.  Cresce  nei  campi  e sui  cigli  delle 
strade,  ed  è, comune  in  Italia,  dove  fio- 
risce nel  maggior  nel  luglio. 

I semi  sono  caldi,  aròmatigi,  di  un  sa- 
pore un  poco  sere  e piccaule;  e passano 
per  un  eccellente  csrminslivu,  quantun- 
que poco  usati. 

Amui  vissaca  , Ammi  visnaga,  Lam., 
Dici,  ; Jacq.  , Hort.  vind, , 3 , t.  a6; 
Daucus  visnaga,  Lion.  ; volgarmente 
visnaga,  visn^ida,  bisnaga,  busnaga  , 
■bisnagaria,  capo-bianco , pastricctano* 
I suoi  esuli  souo  diritti;  il  ricettacolo 
deirombrelle  uuiversale  è grosso,  e ro- 
toudalo;  t petali  eguali  o biauchi  ; i 
semi  bislunghi,  lisci  e segnati  ds  tre 
strie.  Questa  pianta  cresce  io  Barberia, 
in  Italu  , in  opagna  ed  anche  io  Fran- 
cia, fra  le  messi.  1 raggi  delle  ombrelle 
induriscono  invecchiando,  ìogialliacono, 
cd  acquistano  un  odore  aromatico  gra- 
ziosissimo ; ed  essendo  rcsisteuli  abba- 
stanza da  servire  di  sLuzziesdeoti , si 
iwrlano  dai  Levante  e dall*  Affrica  a 
Marsiglia  , ove  si  vendono  per  que- 
st'uso.  (P.) 

**  Ammi  ui  ^oclii  clauchb  , ammi  glaU‘ 
cifoglium,  L^eyr.;  Speng.,  veg,, 

t.  1,  p-  Quq.  Questa  specie  Imi  le  foglie 

flsuche,  le  radicali  pennate,  colle  foglio- 
iue  cuueale,  lobate,  ottusaoieule  den- 
tate, le  caulioe  a-peuuate  colle  fugUo- 
liiie  semi-decussate , obltqu.iroeuie  lo- 
bate, mucronate,  collo  foglioliue  ddl'in- 
volucro  a-peniiate,  aristate.  Nativa  della 
Gallia  australe  e della  Grecia. 

Auui  cicuraaio,  Amtm  cicutunum,  WiU- 
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den.  Hérb.  j Sprcng. , * . 

p.  9o5.  QuciU  piantadi  cui  ignoravi  U 
patria  , ba  le  foglie  temato^decompoale, 
te  fogliolÌDfl  lìneari>aubulate,  mollifide» 
flaccide,  t picciooli  a guaina,  le  om> 
brelle  compoate  di  raggi  rigidi , coi  pt> 
dicelli  allungati,  griiiTolucri  fogliacei. 

Aauci  ACAULB,  /fmmi  acaule,  6pretig.*,  Sx*t- 
aeg*,  t.  tf  p.  QoS;  Bunium  acaule,  M. 
6.  Pianta  che  cresce  al  Caucaso  , di  fo> 
glie  radicale,  i>pennatiGde , colle  fo- 
glioline  looltiGde  lineari  sctacee , colle 
ombrelle  semplici,  radicali,  pedimcola- 
te,  cogr  involucri  che  uguagliano  le  oo* 
brelle. 

Aum  cBtviTO  , Jmmi  erinitum  , Gasa. , 
PI.  rur.,  p.  laS,  Fior,  5*c.,  t.  i,'33a; 
Decaod.,  Protlr.,  t.  4>  P*  * Ha  il  cau* 
le  striato , glaberrimo , superiormente 
ispido  per  le  setole  di  cui  è sparso;  le 
foglioline  lineari-set  acce,  acute,  COI  pic> 
ciuolt  quasi  ispidi;  le  vagine  amplie  , 
membranacee,  maucbeggianti  scarinse  al 
margine;  |riovolncri  rooltiGdi,  reffe»- 
ai , i raggi  esterni  delle  ombrelle  prò* 
lungali.  Questa  specie  è annua  ; Gorisce 
nell 'apri le  e nel  maggio  ; ed  é afota  aco* 
perla  dal  Gaasone  in  Sicilia. 

L,*ammianéihiJoliumdì  liamarck,che 
è H duucui  crinùus  Ai  Desfonlainea  , e 
meifolìuM  di  Brotero  è riferito  da  Spreti • 
gel  ( Sr»t.  aeg.  t.  i,  p.  899)  ai  genere 
torili^ 

li*  ammi  eopdcum  di  Linneo,  che  é 
il  daucut  eoptieuM  di  Peraoon , e tra» 
chjrapcrmum  di  Link  , è riportato  da 
Spreogel  (Srst.  aeg,  t.  990},  al  genere 
huntum,  eoa  Docandolle  ( Prodr.  U 4* 
p.  ii4)  el  genere  ptjrehotis  colla  indi- 
casioue  apeciQca  di  eoptieu. 

Wammi  di\*^uricatum  di  Peraoon,  che 
è il  $i»on  putiUum  di  Michaux  , 1*  at- 
thusa  </iVuricafa  di  N«tUll  é il  daueui 
diaaricattis  di  Walter  , è da  Sprengel 
(Sj^st.  ueg,  t.  I,  p.  887}  indicato  cui 
nome  di  siion  «fii^aricaCnr,  e da  Décan- 
dolle  è riferito  al  genere  leptocaulis. 

L*ammt  eapillaeettm  di  Michaus,  che 
é la  pimpinella  leptophjrlla  di  Peraoon 
e V ueinusa  leptopi^lla  dì  Nuttall,  è 
riferita  da  Sprengel  al  genere  sison  colla 
indìcaxiooe  apeciflcl  di  eapillaeeus,  e da 
Decandolle  allVieloiciaifium  colla  ateasa 
iodicasione  tpccìGca. 

L'ammi  costatum  di  KIHott,  che  per 
Sprengel  è la  stessa  apecie  dell*  amen 
eapillaeeum  di  Miebaox  , è riferito  da 
Decandolle  al  genere  heloseiadium  , va- 
rieti  |3  dell*  heloeeCadium  capillàceum. 

La  parola  ammi  è derivata  dal  greco 
(ammot)  arena;  e fu,  secondo  al- 
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cuoi,  applicata  a questo  genere  perchè 
alcune  specie  di  esse  crescono  nei  luo- 
ghi arenosi , e secondo  altri , perchè  pro- 
ducono un  seme  , che  tanto  per  la  sua 
forma,  che  per  il  suo  colore  somiglia  i 
grani  d'arrua.  (A.  B.) 

**  AMIdlNEAE.  ( Boi.  ) V.  Ahuiìlcz. 
(A.  T.  T.) 

*"  AMMINÉE.  (Boi.)  Àmmineae.  Tribù 
stabilita  da  Koch  e adolUta  da  Decan- 
dolle, nella  famiglia  delle  ombrellifere, 
ed  alla  quale  si  assegnaoo  i segueuti  ca. 
ratteri  : frutto  nei  lati  manifestamente 
compresso-e  il  più  delle  volte  didimo  per 
i lati  contratti;  mericarpii  con  cinque 
costole  Gliformi  e grandi,  quasi  alato, 
colle  laterali  formanti  margine  e tutte 
eguali  ; aeme  rotondo  , o gibbosamente 
. convesso  , un  poco  pareggiante  per  la 
parte  anteriore  o da  pertutto  rotondo; 
ombrelle  perfettamente  composte. 

Decandolle  nel  suo  Prodromo  (i,  4i  P* 
98)  riferisce  a questa  tribù  i geucrt  ru- 
mia  di  Hoffmaan,  cicuta  di  Linneo,  zltia 
diKocb,  peniacr^ptaAi  Lebmann,  apium 
d{  Hoffmann,  petrois/iniun  di  Hofl‘mano, 
wydleria  di  Decandolle,  trinia  di  Hof- 
fmanu , heloseiadium  di  Koch,  disco^ 

SUura  di  Decandolle , leptocaulis  di 
futtall,  ptyehoiis  di  Koch,  yà/car<a  di 
Kivin , àison  di  Linneo  , schutlxia  di 
Sprengel,  amati  di  Linneo,  aegopadium 
di  Linneo,  carum  di  Koch  , buntum  di 
Koch,  crxptotaenia  di  Decandolle,  pim- 
pinella di  Linneo,  si'um  di  Linneo^ 
bupteurum  di  Linneo  , heteromorpha  di 
Cbamisso  e di  Scbiecbtendal.  fA.  T.  X.) 
**  AMMIRABILE  [Puca].  {Boi.)  Frutto 
d'una  varietà  di  pesca,  amygdalus  per- 
sica,  la  qual  varietà  Ouhamel  ha  cosi 
deGnita  : Umygdalus  persica  > 
paruo , fructu  magno  globoso  » dìlule 
rubente,  carne  firma  succharatu.  fA.B.) 

*•  AMMIRAGLIO.  Prcs*o  i|  CU- 

• rici  (èst»  delle  Piani, ^ part.  3,  lib.  1, 
pfg;  398)  trovasi  cosi  indicala  nua  varie- 
tà del  ranuadUui-asialicus,  L.'(A.  B.) 
AMMIRAGLIO.  (Entom.)  Alcuni  Ento- 
rooGli  cosi  cliiaroano  la  tarLlia  diurna, 
che  GeolTroy  distingne  col  nome  di 
Falcano, e gli  altri  autori  , sulle  trac- 
ce di  Liunco,  con  quello  d*  Atalania. 
(C.  0.) 

* AMUURAGLIO  [cìasocI  {Malncas.) 
Nome  d’una  specie  di  mollusco  del  ge- 
nere Godo  , Conus  amiralis  , Lion. 
war,  B.  A.  sxiroordiiiarins  Favann. 
Conchì  /.  Tov.  17.  Gg.  I.  %.  V.  Cono.  (D.) 
*AMM1RSINE.  (Boi.)  Amm\  rsine.  Pursb 
nella  sua  Flora  deU'America  aetteutrio' 
naie,  ha  sUbìlUo  questo  genere  per  il 
Icdum  thymifolium  di  Lamarck , ossia 
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bui^olium  di  BergiM  , eh*  dliMimesi 
dilla  altra  ipacie  di  Itdum  per  il  tuo 
abito , a in  particolar  modo  |wr  la  eoe 
caaiula  S locnlari:  la  quali  ai  aprono  alla 
lor  aonmilà  e non  alla  baaa.  Il  calice  è 

rfoDdimentadiTiao  in  cin^ne  incitioni; 

mrolta  i pentapatala,  gli  ilami  rile- 
vati. Peraoon  (Sfnoptii  Plani.)  aveva 
già  aeparata  quatta^  pianta  dal  /aduni 
per  una  toa  aotto-diviiiooa  , »ptican- 
dale  il  nome  di  Uìophrltum.  (Poli.) 
AMMOBAT^.  (Erpetoi.)  È on  aerpente 
della  Guinea  , che  dicali  veleno ao.  Se- 
condo l’Abate  Baio  ha  arandi  acaglie 
cenerine,  di  forma  romboidale  regolare, 
il  ventre  di  color  lavagnino , la  teata 
depreaaa,  e la  gola  iqoarciatiaiima.  Que- 
llo rettile  non  è Inificientemente  co- 
noicinlo.  (H.  C.) 

AMHOBIO.  (Boi.)  Ammoiium.  {Carimhi- 
ftrt,  Jnu.  Singtamia  pidigamià  Iguu-! 
It , Linn.  ) Genere  di  piante  itabiliUi 
da  Roberto  Brown,  appartenente  alla 
noatra  trihh  delle  inutae,  alla  aeeione 
delle  inutea-gnafalita  , ed  al  groppo 
delle  cnaiiniee,  nell’ ordine  delle  linan- 
tere  nel  quale  noi  lo  collochiamo  fra  i 
due  generi  cauinia  a isodia.V.  la  tribòr| 
delle  lioLic. 

Poiché  abbiamo  analiiiata  alcune  ca- 
latidi freaebe  , le  quali  erano  itate  pro- 
d^e  da  un  individuo  coltivato  al  giar- 
dino del  Re,  coal  noi  poaiiamo  deacri- 
vere  i caratteri  di  questo  genere  gioita 
le  noitra  proprie  oaaervaaiooi.  { 

Calatide  non  coronata  , egualiHora , 
moltiOora  , regolariOora  andrOginiflo- 
ra.  Periclinio  emiiferico,  preaao  a poco 
eguale  ai  Bori;  formata  di  aquamme  re- 
golarmente embriciate,  addoaaate,  bi- 
ilongbe,  coriacee,  membranoae  lugli 
orli;  aormontato  da  una  grande  appen- 
dice, patente  , raggiante,  larga,  ellit- 
tica, coDcava,  icarioia,  Ùanca.  Clinan- 
lio  largo,  conico,  guemito  di  aquammet- 
te  ponte  molto  inieriormente  al  fiorì,  bi- 
alungbe,  un  poco  concava,  coriaoee-mem- 
branoae  , nninervie,  acuminate  e quali 
•pineieenti  alla  aommiti.  Ovario  Muiia, 
bialungo,  alquanto  obcompresio  , aob- 
tetragono  , _ glabro  ; ^ppo  itefaooide  ; 
corto,  continuato,  iutiero,  lub-membra- 
noio,  munito  di  due  piccole  appendici 
filiiormi,  le  quali,  una  a destra  e l’altra 
a sinistra,  oltrepasiaoo  la  di  lui  lom- 
mità.  Corolla  articolata  laU’ovario,  coqj 
tubo  lungo , carnoso  a verde,  con  lembo 
più  largo,  ben  distinto,  sab'CÌIiadraceo,j 
giallo  quinqoelobo  alla  sommità.  Stami 
con  fijamenti  innestati  soltanto  nella 
parte  inferiore  del  tubo  della  corolla, 
con  antera  munite  di  appendici  basUari, 
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lunghe  e capillari.  StUo  ( di  gnaislea  ) 
con  due  itimmatofori  luoghi , arcuati  in 
fuori  , provvisto  di  orlicci  stimmatici  , 
ed  avente  la  sommità  troncata  e coperta 
di  mIì. 

Di  questo  genera  conoscesi  una  sola 
specie. 

AmioiiO  aravo,  Ammobium  elatum  , R. 
Brown^  Afss.  ; Sims  , Boi.  mag. , ti." 

B BOI  ^anta  erbacea,  cotouosa, 
di  radica  perenne  , di  fusto  eretto,  ra- 
moso , alato  di  foglie  intierissime  : le 
radicali  lanceolate , ristrì  nte  alla  base  ; 
le  altre  più  piccole  a decurrenti.  Le  ca- 
latidi sono  solitarie  alla  sommità  dei 
ramoscelli;  il  periclinio à bianco;  la  co- 
rolle aon  gialle. 

Uocstp  pianta  fu  scoperta  nel  l8o4  , 
nella  Nuova-Gallae  sulla  riva  del  mare, 
da  Roberto  Brono,  il  quale  le  diede  il 
nome  generico  di  umaioàium,  composto 
dt  due  voci  greche , che  esprimono  che 
essa  abita  i luoghi  areuoai , dal  che  i 
francesi  le  hanno  derivato  il  nome  vol- 
gare di  labulieoie.  Ma  questo  nuovo 
genere  era  rimasto  inedito  fino  al  i8i4> 
epoca  in  cui  Sims  pubblicù,  nel  Aoca- 
nieal  m^aaine,  una  figura  dell’  amma- 
bium  disegnata  soma  individui  colti- 
vati dopo  poco  in  1nthiltcrra,'e  accom- 

Sagnata  di  una  breve  a cscriaions  estratte 
ai  MSS,  di  Brown.  < 

Questo  illustra  botanico  ripocta  il 
suo  genere  ammabium  alla  nogenetia 
poligamia  aguale , lesione  delle  dinoi- 
dae,  e lò  caratteriua  cosi; 

Ricettacolo  con  paglietta  distinte  ; 
pappo  che  forma  una  arricciatura  den- 
tata; antere  provviste  di  due  setole  ella 
base  ; involpcro  embrieiato  , colorato  , 

V raggiante.  Egli  oaterva  altresi  che  l'in- 
volucro  à emiaforico , con  lamine  bian- 
che / le  interne  della  quali  sono  distese 
e formino  un  brave  raggio;  che  le  co- 
rolla sono  uniformi , gialle  ; che  gli 
stimmi  sono  troncati  ; che  i semi  sono 
ancipiti , è il  ricettacolo  nervoao- 
* Nella  nostra  classasiona , come  ab- 
biam  visto,  l’emeioèiiim  appartiene  a 
un  picco  lo  gruppo  della  caitinitt,  com- 
prendendo le  inulee-gnafaliee  a clinan- 
sio  squamellifero  , dove  deve  esser  po- 
sto fra  la  éaaainia,  a Cui  confina  me- 
diante la  eattiaia  spaetabilii  che  ha  il 
fusto  erbaceo  , le  foglie  decurrenti,  lan- 
ceolate, a V india,  al  quale  ultimo 
genere  si  avvicina  per  il  suo  pappo  che 
è ridotto  a una  semplice  arriccUtora-  A 
cagione  di  questo  ravvicinamento  del 
napTC , Sprengel  ( Spat.  vag.  c.  p.  pag. 
3oo)  ha  riunito  il  geners  ammobium  al 
genere  india. 
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h*ammohium  è oiw  belU  pUnt«,cbe 
poA  contribuire  all*  ornamento  dei  no~ 
atri  giardini , dorè  poò  rirere  alto  aco- 
perto.  TttlUroUa,  poiché  non  mpporU 
i geli  dei  nostri  interni  p contiene  che 
presso  di  noi  sia  coUitata  come  una  pianta 
annua  , qusntnncjue  nella  Nuota^Olanda 
ella  sia  perenne.  (S.  Cass.) 

AMMOCEfl  O , Ammocattui,  {Htiol-)  Ge 
nere  di  pesci  stabilito  da  Dumérit  nella 
famiglia  dei  cìcloslomi  y e da  lui  sepa- 
rato dalle  lamprede. 

Questo  tocabolo  deriTs  dal  greco 
(arsila)  e xÓltOf  (c«éi7e)#  * si- 
gnifica « che  r animale  tita  ordinaria- 
mente oeir  arena. 

Gli  ammoceti  dtstinguoosi  per  i se- 
gueuti  caratteri:  branchie,  io  numero 
di  sette  paia,  riunite  in  una  m^esima 
cariti,  con  orifiai  esterni  distinti  per 
ciaacuna  di  esse , bocca  solamente  temi- 
circolare»  concata,  allungata,  pressoché 
aaoarciata  , con  due  Isbhra  io  addietro, 
aneolata,  e con  la  fronte  forata  da  un'a- 
pertura unica  per  le  narici,  obe  i stata 
creduta  uno  abatatoio. 

Questi  pesci  TÌtooo  nel  fiumi»  e nei 
ruscelli , e col  curvare,  e piegare  le  loro 
lebbra , formano  una  specie  di  grifo  mo- 
bile, col  anale  grufolano  con  molU  ra- 
piditi  nell’arena,  e Mila  faoghigUa  per 
restarti  poi  immersi  intiere  giornate» 
e quando  non  possono  cosi  nascondersi 
sotterra  , cadono  , e rimangono  distesi 
per  fianco  in  fondo  all'acqua»  ott  ben 

Eretto  ditengono  preda  dei  p^i  voraci. 

is  maggior  parte  delle  specie  d'ammo 
ceti  aon  cieche , e in  generale  si  cibano 
di  materie  animali , viventi , o morte. 
Quasi  tutti  gl*  ittiologi  hanno  confuto 

fu  ammoceti  colle  lamprede  » ed  Orna- 
ius  d’Hallois  (Journal  de  Pbyiigue  i8o^ 
ateva  indicata  la  loro  ae^raaione»  ef> 
fettuata  poi  nel  i8ia  da  Duméril  » con 
altrettanta  maggior  ragione»  in  quanto 
che  le  loro  differente  interne  tono  ap- 
ponto  coti  distinte  come  quelle»  che  si 
osservano  nella  forma  esterna. 

11  loro  occhio»  appena  estemameote 
visibile,  trovasi  però  sotto  la  pelle»  e 
racchiude  pure  un  cristallino  sferico. 
Benché  si  osservino  sette  orifiai  esterni 
per  le  branchie»  questi  organi  sono  con- 
tenoti  in  una  cavitò  comune  » ed  il 
sacco  che  gli  comprende  è cartilagineo , 
e pih  che  nelle  lamprede  vicino  alla 
bocca  » verso  la  quale  estremità  si  scor- 
gono due  valvule  semilunarì  » col  mar- 
gine libero  ondeggiante  nell'Interno,  e 
che  costitoiice  una  specie  d*  epiglottide, 
che  permette  all’ acqua  contenuta  nella 


bocca  di  passare  nella  cavità  delle  bran- 
chie, non  però  di  ritornare  da  queste 
nella  bocca.  Il  centro  di  questa  cavità 
supplisce  alle  fuiiaioni  dell*  esofago  , 
che  solo  comiocia.al  di  sotto  delle  bran- 
chie, mediante  un  orifitio  longitudi- 
nale, discende,  in  forma  di  un  sotti- 
ìiasimo  canale  , dietro  il  cuore,  e tra- 
versa il  fegato.  Tutte  le  braqcbie,  e il 
diaframma  costituiscono  otto  come  semi- 
diaframmi  , aderenti  da  una  parte  alla 
sebieua  , ove  la  loro  riuDtoue  presenta 
un  piccolo  tubercolo  pressoché  polposo, 
e ondeggiaute,  e dall*  altra  unendosi 
dietro  lo  sterno.  Il  canale  intestinale  fi- 
nalmente non  è ritenuto  da  una  specie 
di  mesenterio  come  nella  missine.  V* 
LansacDà,  Ciclostomi  , Missiva. 

1.0  Ammocsto  tosso.  (^Ammoeattus 
rnàer.)  Pftromyu>n  ruher  , Lacép. 

Carat*  Occhi  piccolissimi,  pinne  dor- 
sali bassissime,  la  caudale  laoceolata  , 
apertura  della  bocca  un  pocò  ristretta  , 
color  generale  rosso  sanguigno  » piò 
cupo  sol  dorso,  che  sui  lati. 

Questa  specie  è stata  scoperta  da  Noél 
di  Ruano,  verso  rimboccatura  della 
Senna , ove  i pescatori  la  chiamano  Mt- 
t'-ocebio  rosso  ( sept^otU  rougs  ) a mo- 
tivo del  suo  colore,  e cieca  (mutugle)  in 
conscguenaa  dei  suoi  piccolissimi  occhi. 

L'ammoceto  rosso  si  caccia  nell'arena, 
•otto  U quale  rcapira  per  un  meccani- 
smo particolare , ed  ancora  poco  cono- 
Kiuto  , che  all*  acqua  sola  permette  di 
penetrare  nelle  sue  branchie,  e non  ha  in 
generale  che  sei  o sette  pollici  di  luu- 
ibeeza.  V.  Tav.  36. 

a.®  LiiintDA  DI  nomi.  (Ammoeaètus 
branchiutia,  Donàa.)  Pttromyson  Òrun- 
ehialir,  Linn. 

Cerat.  Occhi  piccolissimi,  e velati  da 
una  membrana , cinque  a sei  dentini,  ed 
OD  osselto  semicircolare  in  fondo  alla 
gola  , pinne  dorsali  bassissime,  e termi- 
nanti in  una  linea  curva».!  muscoli,  • 
gl*  integuroenti  del  corpo  disposti  in 
modo  da  farlo  comparire  come  anno- 
iato , dorso  verdastro , fianchi  gialli , 
ventre  biaiico»  lunghesia  di  sei  a sette 
pollici  al  piò* 

Le  lamprede  di  fiume  abitano  costan- 
temente t fiumi,  e i rutcelli»  senza  mai 
scendere  alla  loro  imboccatura  nel  mare, 
a si  trovan  pure  nei  ruscelletti  di  mon- 
tagna , per  eaempio  nell*  Auvergna.  Pre» 
teodesi,  che  ai  attacchino  aoch’eaae  coma 
le  lamprede  di  mare  sol  corpi  solidi  in 
fondo  all’acqua;  l'autore  però  di  (juesto 
articolo  ne  ha  vedute  in  grandissimn 
numero  immerse  nella  faughiclia  dea 
fossi  limacciosi  , ove  pare,  cÉie  al  cibano 
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di  Termi,  d^inMtti,  e epecinlmeote  di 
animali  putrefatti  , e Boac  ne,  ha  prete 
molte  con  natte  fìtte,  adraeate  con  inte 
itiui  di  pollo.  Diceti  ancora  che  iotm- 
docano  restremiU  attai  toltile  del  foro 
muto  al  di  tolto  deiropcrcoto , e della 
membcana  delle  branchie  dei  grandi  pe* 
aci  , per  attaccarti  a (fuetti  organi,  ed 
ecco  il  motiro  per  cui  Linneo  ha  ap- 
plicato a tale  apecie  il  nume  di  bran 
ehiuUs,  benché  quetto  fatto  non  aia  punto 
accertato. 

Le  Lamprede  di  Game  tono  buone  a 
mangiarti  , e te  ne  imbaudiacuno  le 
mente  in  molte  proviocie  della  Francia, 
aotto  il  nome  di  aeU*-occbio  (tepi^oeti); 
non  è però  generalmente  uqa  Tivanda 
molto  alimata  a motivo  della  loro  tomi 
giùnta  coi  lombrichi,  o vermi  tèrreatri. 

Retittono  lungamente  alla  morte 
per  questo  motivo  appunto,  « per  il  loro 
volume  sono  attai  ricercate  per  adescare 
i lucci,  le  trote,  ed  altri  petei  voraci,  o 
che  aman  far  preda  di  toli  animali  tìtì. 

ni.  c.ì 

AMMOCHISE.  ( Afin.  } Quella  |Mmla  aU 

Snifica  arena  d'oro,  ed  Agricola,  e 
ioesio  de  Boor  l'hanno  usala  per  indi* 
care  la  mica  cialla.  (B.) 

AMMODENDRO.  (Bot,)  ^mmoden- 
Jron,  Fischer  e Decandolle  baryio  for- 
malo con  la  sophora  argentea  di  Pallat, 
che  é la  podalyria  argentea  di  WiU 
dennw , un  genere  particolare  apparte- 
nente alla  famisiia  delle  leguminose  ^ e 
probabilmente  alla  tUcundvia  nu>nogtnia 
di  Lioneo.  I caratteri , ebe  gli  ti  atte- 
gnann  tono  i leguenli  : calice  minimo,: 
peraiilente,  caliculato;  (ignorati  U for 
ma  e la  situazione  dei  petali,  né  ti  aa 
se  gli  stami  stano  dittinii);  legume 
piano,  merobranoto  con  un  solo  teme  nel 
mezzo,  marginato  dall'ala , samaroideo; 
acme  reniforme , compresso. 

Questo  genere  non  è battantemente 
noto,  ma  come  afifer-ma  Fitcher,  è di- 
stintissimo, e ai  sTvicina  pei*  1*  abito 
s\V  asiragaloi  tragaeuntas , o airA4i/<> 
modcndron\  e se  gli  éUoi  aon  lìberi, 
(U)me  sembra  che  siano,  é da  aggiungerti 
allora  alla  tribù  delle  soforee  di  Decan- 
dolle,  pretto  il  genere  myrospermum, 
(A.  B.) 

AMMODENDRON.  (Boi,)  V.  Akmo- 
nsaoao.  (A.  B.) 

AMMODITE,  Ammodites*  Que- 

sto nome,  che  indica  un  animale  dotato 
della  facoltà  d* immergerti  nell'arena, 
perfettamente  conviene  ai  petciu<>lo«  col- 
locato dai  moderni  natùralitli  sotto  que- 
tto nome  in  un  genere  particolare , e da 
Laccpéde  immedùtamenle  posto  dopo  le 


murene.  L'ainmodite  à il  trùeaimn  lento 
genere  stabilito  da  quello  dotto  ualura- 
[it^a  , ed  appartiene  ai  pcKÌ  ossei  , rd 
apodi. 

* Carat0  gen.  Una  pinna  ovale,  la  cau> 
dalq  separata  dalfuiule  , e dalla  dor- 
sale, testa  compre«sa  , e più  streUa  del 
corjpo,  labbro  superiore  doppio,  ma- 
scella inferiore  stretta,  ed  appuntata  , 
corpo  allungtlittimo. 

L'amraodite  ba  molta  ra^somtglfanza 
colle  murene  non  solo  per  la  forma  del 
corpo,  come  ancora  pei  costumi.  Si  cac- 
cia ntnl'arena  marina  aHa  profotulilà  di 
due  decimetri  circa  per  rintracciarvi  dei 
Termi  , dei  quali  i avidissimo,  e per 
trovare  scampo  dalla  voracità  di  molti 
pesci , particolarmente  dei  maccarelli , 
Scomber  scombi-us  Liun.,  e d*  altri  ap- 
fùrtent-nti  al  medesimo  genere.  Per  Ul 
motivo  i pescatori  tulle  cotte  di  Francia 
' ai  trrvono  di  questo  peacìuolo  come  di 
un*  esca  eccellente  net  loro  mestiere,  ed 
ogni  giorno  ne  preudouo  uua  quantità 
notabile  neU'srena,  che  per  il  rillusso 
del  mare  rimane  all' asciutto. 

I.  AuMooita  stCA.  Ammodites  tobiu- 
nus , Lino. 

La  maicella  inferiore  è più  protratta 
della  superiore,  la.  pinna  caudale  bifor- 
cati , l'orifìzio  d*  ambedue  le  narici 
doppio,  gli  otthi  non  anno,  come  quelli 
delle  murene,  velati  da  una  pelle  semi- 
trasparente,  e veggonsi  tre  linee  laterali 
su  ciascun  fìanco  del  cor|>o. 

B.—  n.D.—  60.  P.— lu.  A.— u8.  C.— 16. 

La  lunghezza  è di  nu  decimetro,  c 
mezzo  circa. 

Si  trova  sulle  spiagge  dell' Europa 
nell*  arcua,  ed  ba  ordiiiariametile  aes- 
sanlatre  vertebre,  che  sono  leggermente 
articolate,  e perciò  può  avvolgerti  a 
ipirale  quasi  come  un  serpe.  11  tuo  co- 
lore à turchino  argentino,  più  chiaro 
sotto,  e lacentiasirno.con  fregili  bianchi, 
« turchinicci  tuli'  addome,  ed  una  mac- 
chia bruna  in  faccia  all'ano. V.  Tat.  35. 

L*  autore  di  quest'articolo  ba  trovato 
a Dteppe  diverti  amreodìti  quasi  toUl- 
mente  argentini,  con  le  duo  maacelle 
Muali,  e quattordici  raggi  alla  sola  coda. 
Colà  i pescatori  conoscono  l'ammodìte 
sotto  il  nome  d'équtlle  (ago).  (F.  M.  D.) 
AMMODITE.  (£rpetol.i  Nome  spect- 
6co  d'ona  Vipera,  che  è la  Vipera  am^ 
modjrtes,  ColUber  ammodytes  Lino.,  f'i- 
perù  illfrìeu  Aldrovandì,  e t»atreille  ha 
pur  descritto  sotto  io  stesso  nome  uno 
Ocitalo.  V.  ViPBRA,e  Scitalo.  (H.  C.) 

AMMONI.^,  Ammonta.  (Coneh.)  l3ìooìsìo 
di  Monlfort  ha  stimato  proprio  doversi 
cangiare  la  desinenza  del  vocabolo,  a/n- 


Digitized  by  Goo<^I( 


AMM 


( 55 


monili*»,  «(Potuto  par  indicare  una  nu- 
nsrroM  tene  di  concbiglìe  fossili  , poi* 
chè  (|uelU  die  è il  tipo  di  questo  ge- 
n»*re , coiiotcesi  vivente.  1 caratteri  di 
tal  genera  sono:  conchiglia  univalve, 
cuncanitTsU,  convpressa , avvolU  sopra 
sè  >Ussa'in  un  piano  verticale,  cou 
tutti  i giri  vielU  spira  visibili,  apertura 
intera,  rotonda,  modificata  dal  penul- 
timo gird  della  spira  , concamer^àoar 
unite,  forate  da  uti  solo  tifone. 

La  sola  specie  di  questo  geuere  cono- 
sciuta allo  stalo  vivente,  proviene  dai 
mari  delta  China,  ed  è il  grau  oautilo 
a spira  di  Favanne  , /4m,  t'ireata  , di 
nove  |>nllict  nel  suo  oiaggior  diametro, 
aupr^  una  grossezza  di  tre  pollici  e 
rorzzo  alla  tua  ajicrtura;  i colon  ea^enii 
tono  presso  a poco  aimili  a quelli  del 
luutiJo  poinpilio,  il  gdscio  e giallo, 
oti.Uto  di  bruuo , 1*  inirruo  perlaio,  e 
la  parte  della  spira  sporgente  nell'aper- 
tura  è tutta  nericcia,  come  nel  pom- 
iliiu  Mou  abbiacoó  alcuna  notizia  aul- 
animàle.  V.  Auhositb,  « Cosai  d'Am- 
MosB.  ( Db  B.) 

A MMO^i  1 A r ilammonia»  (Enionffr)  La' 
treille  ha  fallo  Conoscere  aoUo  questa 
deuominazione  uua  specie  di  coleottero 
della*  famiglia  degli  òtemossi,  o Torà- 
cici , descritta  dal  Rosai  col  nome  di 
Tenebrione  dubbio,  T*  tubrioì  dubitu, 
e cbc  noi  pure  abbiamo  iiidicsta  con 
quello  di  Cebrione  jid  antenne  corte  , 
C>6no  br<uÌGovni$  Oliv.  V.  Cbbbiobb. 
(C.  D.) 

ammoniaca.  (Chim,)  L*ammoniaca 
é uua  sostausa  alcaliua  , distintissima 
dalle  altre  specie  di  questo  genere,  per 
il  suo  odore  vivo  e per  Is  sua  graodis* 
aima  volatiliU.  Eseeudo  i sali  die  ella 
forma  cueli  acidi  ••  chiamati  da  molto 
tempo  sali  ammoniacali,  cosi  i chimici 
lucxieriii  hanno  adottato  il  uome  di  am- 
inouuca  per  indicare  questo  alcali,  (F.) 

••  Composizione. 


Facendo  passare  ripetutamente  un  certo 
numero  di  scintille  elettriche  a traverso 
a loo  parti  in  volume  di  gas  ammonta 
co,  si  giunge  alla  totale  scomposizioue 
di  esso,  ottenendo: 

parti 

Gas  idrogene.  iSo 

Gas  aiolo  »,  * So 

Queste  parti  rappresentanoeiattanent» 
il  peso  di  loo  parti  di  gas  ammonìaco, 
dal  che  per  legittima  conseguenza  ne 
viene: 

1.^  Che  i pribcipìi  costituenti  il  gas 
ammonìaco  sono  l'tdrugeoe  e Tazoto; 
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Che  questo  alcali  è formalo  in  vo- 
lome  di  : 

Gas  idrogeiie 3 

Gas  azoto . . I 

ovvero  in  peso  specifico  di  : 

Idrogene. 31, i5 

Azoto  loo 

3.^  Fhialraente  che  il  gas  idrogeuv  e il 
gas  azoto  si  trovano  nel  gas  ammoniaco 
condensati  della  meli  del  loro  volume. 

Riducendo  frattanto  in  nomeri  propor* 
ziooali  ed  in  atomi  la  composizione  del 
gas  ammoniaco,  abbiamo: 

In  prop.  I di  azoto  177,03  *p  3 d*id ro- 
gane 37,^5»  ' 

In  atom.  I di  azoto  177,03  ^ 3 d*idro- 
geuc37,3o5=rH3  Az.  — ' 

.•  /Prepara  £to/ae. 

f . 

Benché  si  "possa  ottenere  Tammctoiaca 
dalle  materie  animali  per  mezzo  della 
distillazione  a fuoco  nudo,  nondimeno 
questo  prodotto  essendo  ordinariamente 
allo  stato  di  sale  ammoniacale,  e sempre 
imbrattato  da  un  olio  empireumatico,  si 

f referisce  di  separare  quest* alcali  daU 
'idroclursto  di  aoimooiaca  per  mezzo 
della  cilce  che  si  mescola  con  questo 
sale.  A tale  oggetto  si  polverizzano  se- 
paratamente parti  eguali  di  calce  e d*i- 
droclomto  di  ammoniaca , si  mescolano 
intimamente  in  un  mortajo  , e se  ne 
riempie  fiqo  a tre  quarti  una  storta  di 
gres^  la  quale  si  pone  in  un  fornello 
a reverbero  e si  fa  comunicare  cou 
on  apparalo  di  ^oulf.  L'ammonbca 
che  SI  sviluppa  io  stato  gassoso  é con- 
dotta , mediante  i tubi  di  vetro  p di 
gres , in  fondo  ad  alcune  bocce  ripiene 
di  acqua  fredda,  ove* si  condensa  satu- 
rando (^uest*  acqua. 

Da  CIÒ  rilevasi  che  1*  ammoniaca  può 
essere  in  due  stati  > cioè  allo  stato  di 

5as  ed  allo  stato  liquido:  in  ciascuno 
ei  quali  è necessario  che  elU  sia  Cono- 
aciuta.  (F.) 

**  Paoraiirs*  risiCBm  b csiicicbb. 

L'ammoniaca  allo  stato  di  gas  è quasi 
meté  più  leggiera  dell'erta,  poiché  il 
auopeoo  specifico é 0,591.;  ed  écom 'cosa, 
trasparente  e'invieibUe. 

Ha  no  odore  acre  e piccante,  eccitando 
le  lacrime  ed  irritando  le  narici. 

Fa  cadere  in  aifisaiagli  animali  che  la 
respirano;  ed  è incapace  di  mantenere 
i corpi  in  combustione;  ma  se  in  questo 
gas  a^imroargeun  lume  acceso  , ai  vede 
prima  che  si  spenga  aumeotqrsi  il  duco 
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i)«ll»  fiamoM,  il  cbe  Jipeada  dalli  eom- 
baaticHM  di  ua  poco  d' idrogena  cbe  ai 
ae|iara  d-il  gai  ammoaiat»)  reatato  in 
parte  acooposto. 

Volge  al  rerde  i oolori  aaaarri  di  al- 
cuni Tcgelabili,  riitabiliaea  quelli  ar- 
loiaati  dagli  acidi , e cangia  in  roiao- 
bruDO  il  color  giallo  della  cnrcnma  e 
del  rabarbaro. 

Agiace  coma  nn  leggiero  canitico  mite 
aoataoae  aniniali,  aenza  diacioglicric , nè 
cauterìxaarlc,  come  fanno  U potaaaa  « la 
aoda. 

Jmmoniaem  * Corpi  imponJiroli. 

La  loca  non  ba  aiionn  ani  gaj  ammo- 
niaco. 

l<a  acinlltla  elettrica  lo  decompone. 

A nna  temperatura  ^ 4®**  aolto  aero 
ai  eoodeoaa  aenaa  cambiare  alato.  Clooet 
«d  llacbett  hanno  Teduto  depoaitarai 
una  piccola  ffoantità  di  liquore,  quando 
facerano  paaaare  del  gaa  ammoniaco  a 
traverao  a eaai  la  coi  temperatura  era 
tenuta  4**’  lotto  sero;  ma  non  è alato 
ben  dimoatrito  ae  queato  liquore  P<^ta 
case  re  vapore  acqnoao  contenuto  oeìram- 
moniaca.  Faraday  peraltro  avendo  raf- 
freddato e compreaao  nel  tempo  ateaw 
quello  gas , è giunto  a olle  ua  re  no  li- 
quora  incoloro. 

Un  calor.  rollo  ciliegia  non  fa  cbe  di- 
latare coniiderabilmente  il  gai  amm^ 
niaco,  aenu  indurvi  veruna  asione,  e ciò 
dimoitraai  nel  modo  aeguente.  6i  faccia 
uaeare  queato  gaa  a traverao  a un  tubo 
di  porcellana  che  aia  coperto  da  carbo- 
ni acceai,  e ai  raccolga  nel  bagno  a mer- 
curio dentro  a un  tnbo  graduato  di 
vetro  , il  gaa  cbe  traveria.  So  queato 
tubo  di  vetro , gii  pieno  di  gaa  ammo- 
niaco , a'  immerga  nell’  acqua , vedremo 
che  nell’iaUnte  queata  aiaorbiri  tut- 
to il  gaa  I lanciandoli  dentro  al  tubo. 
Ora , ae  il  calore  aveaaa  agito  aul- 
r ammoniaca  da  decomporla  , queato  aa- 
aorbimento  non  potrebbe  aver  luogo. 
Giova  pertanto  avvertire,  perchè  l’eape- 
rieosa  rieaca  bene , che  U tubo  di  por- 
cellana non  aia  permeabile  ad  alcun  al- 
tro gai  a in  conaegueosa  aia  lutato  al- 
reitemo  e verniciato  internamente,  e< 
cbe  il  gai  ammoniaco  aia  aaaolutamente 
aaciutto:  ove  si  mancane  a queata  di- 
iigenxe  , il  gaa  ammoniaco  rimarrebbe 
sGuip  poeto. 

Àmmonitaa  e Ouigtnt. 

L’osaigene  non  reagisca  sol  gas  am- 
moniaoo  alla  temperatura  ordinaria,  ma 


a una  tamperatura  elevata  lo  decompone. 
Infatti  ae  in  un  provino  pieno  di  mer- 
curio a’iotrodoc»  una  meacolanu  In 
parti  eguali  di  gas  osiigeoe  e di  gai  am- 
moniaco, e vi  s’immerge  un  lume  ac- 
ceso, il  miscuglio  gassoso  a'  inGamma  e 
detuona,  e il  gaa  ammoniaco  rhnan  de- 
CUmpoato,  riiultaodooe  dell’acqua  e del 
gas  noto  in  stato  libero,  una  parte  del 
quale  ai  unisce  a una  portione  di  osai- 
ccne  e forma  con  caso  dell’acido  nitrico. 
Lo  stesso  eSetto  ai  ottiene  colla  acin- 
itille  elettrica  nell’eudiometro  s mer- 
curm. , 

4 

Ammootacm  t Atta. 

L’aria  pure  non  ha  atiooe  sul  gas 
ammoniaco  sa  non  ha  una  temperatura 
molto  elevata,  e ae  non  quando  si  fa 
paaaire  la  meacoiaosa  di  questi  due 
Guidi  daatici  a traverso  a un  tnbo  di 
porcellana  iocandeaceote  ; a qui  pari- 
mente accade  produsiooe  di  acqua , di 
gas  aiolo,  e di  acido  nitroso  o nitrico. 

Ammoniaca  a Corpi  etmpliei  eom- 
ònidèifi  non  mttoUiei, 

L’idtogenee  l'aaotonoo  manifeatano 
veruna  aiione  sul  gaa  ammonisco;  ed 
ignorasi  il  modo  con  cui  ai  comportano 
il  boro,  il  fosforo  e il  seleoio  an  que- 
sto gaa. 

il  carbonio  alla  temperatora  ordina- 
ria non  esercita  aul  gaa  ammoniaco  altra 
aiione  cbe  quella  di  aaaorbiroe  nna  gran 
quantitè  : ma  quando  si  scaldi  Goo  al 
tatto  un  tnbo  ili  porcellana,  nel  quale 
aia  del  carbone  e vi  si  faccia  passare 
una  corrente  di  queato  gas,  allora  accado 
reasione  fra  il  carbonio  e i priocipii  del- 
l'ammouiaca  , dal  che  hanno  origioe  i 
gas  asolo  ed  idrogene  carbonato,  ed  una 
soatanaa  la  quale , - poiché  ba  l’ oilore 
delle  mandorle  amare , Clooet  pensa 
possa  eaiere  acido  idrocianico. 

Lo  solfo  coirajoto  del  calore  agisce 
fortemente  aulì’ ammoniaca , la  quale  ai 
decompone  in  parte , per  cui  ne  aisulta 
uno  sviluppo  dì  gas  asolo  e di  gaa  idn^ 
gene,  noe  porzione  del  quale  aeiua  pi- 
gliare Io  stato  di  gaa,  si  osai  sullo  zolfo 
acidiScandoIo  ; e cosi  vi  ba  produzione 
d'acido  idroaolforico  che  dò  origine  a 
un  idrosolfato  coirammooiaca  rimasta 
indecom|iOata. 

< Mettendo  io  contatto  il  gaa  cloro  col 
gas  ammoniaco  in  apparali  opportuni  a 
bagno  a mercurio,  accade  una  vièa  rea- 
zione fra  questi  gas  con  avilnppo  grande 
di  calorico  e di  alcuni  densi  vapori,  dai 
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qotll  emana  ona  luce  molto  viva.  Il  gas 
aiomoiùMo  sì  scompone  parmialmente  ; 
Taxolo  piglia  lo  stato  libero  dt  « 
ridrogene  si  fìssa  sul  cloro»  jl  eoe  <U 
origioc  ad  un  idroclorato  coirammooia* 
ca  ebe  noii  si  é decomposta*  Lo  stU 
lupoo  di  luce  poi  noQ  ha  Iuom»  quando 
il  cloro  e l'amioOtaiaca  souo'allo  stato  li* 
qoido.  Accade  pure  la  stessa  scomposi- 
alone  / implegaudo  1*  ammoniaca  li' 
quida  ed  il  cloro  gassoso;  e secondo  che 
il  cotttaito  sarà  più  .o  meno  intimo  , 
potrà  csserri  più  o meno  sviluppo  di 
luce.  , - 

Giusta^e  osservaaioni  di  Colin , l'io> 
dio  e il  gas  ammonìaco  reagitconò  di 
loro  alla  temperatnra  ordinaria  » quando 
per  altro  l'uno  e l'altro  son  bene  asciut* 
ti»  Allorché  il  gss  ammoniaco  incontra 
l'iodio  » si  produce  nn  liquore  tìsco» 
ao»  pero  e nspleodente»  madie  va  di- 
minuendo  dì  aplendore  e di  viscoaità  in 
le  aaeorbiace  l'ammooià^  r la 


ragione  che 
quale  in  questa  reazione  non  aubisce 
Verona  acomposizionc  per  parte  deirio* 
dio»  ma  invece  riodio  e l'ammoniaca 
si  combinan  fra  loro;  e dando  origine 
a un  iodero  di  -ammoniaca  » il  ^ualo 
benché  per  sé  slesso  non  sie  fulminan* 
te,  nondimeno  se  si  getta  nell'acqua 
dove  piglia  aobito  1*  aspetto  di  una 
polvere  scura , e ouindi  si  se^a  e ai 
comprime»  allora  fulmina  assai  forte* 
mento:  i prodotti  di  questa  fulmina* 
zione  sono  ioduro  d'azoto  a idriodato 
d*  ammoniaca. 
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Àmmeniqfa  e Mttalli, 

Allorché  si  fonde  il  potassio  nel  gas 
ammoniaco,  accade  fra  onesti  due  corpi 
una  forte  reazione.  L’ ammoniaca  si 
scompone  io  parte;  l'idrogeoe  si  svi- 
luppi inos;  e l'azoto  ai  porla  sul  polas- 
sio»  dal  che  risulta  un  azoturo  di  questo 
metallo»  che  combinandosi  alla  porzione 
d'ammoniaca  rimasta  indecomposta \ dà 
orìgine  a una-  materia  verde  olivastra 
chiamata  atoturo  ammoniacale  di  po~ 
iaetio.  Il  volume  deU'idroeeiie  Sviluppa- 
tosi é sempre  eguale  a qudlo  che  dà  col- 
l'acqua la  quantità  di  potauioadoprato. 
Quindi  il  oig.  Thenard  ha  sempre  tro- 
vato ebe  la  acomposisione  deir  ammo- 
niaca era  proporzionale  alla  quantità 
del  potaMÌo  ch'egli  impiegava»  se  non 
che  ha  pbtuto  conviocersi»  che  secondo 


’ che  U temperatura  era  più  e meno  elcTs* 
la.  l'aaaorblmentodfl  t^a  ammonraco>  era 
* più  o meno  grande»  mcresceodo  <|uesto 
in  ragione  che  la  temperatura  aumenla- 
vasi»  e aostenevaai  per  niù  lungo  tempo: 
le  quali  differenze  e^li  na  espresse  in  utia 
tabella  dove  sono  registrati  t risulta  menti 
che  ha  avuti  da  diverse  esperienze;  nelle 

aneli  bs  sempre  impiegati  gram.  o» 
i potassio»  variando  aoltahto  la  quan* 
tità  di  gas  ammoniacale  ed  il  grado  di  tem  - 
perstora.  Ilgsa  ammoniaco^  atato  misu- 
rato in  un  tubo  graduato  le  di  cut  iz3 
parti  equivalevano  a un  centrritro»a  teli 
misure  si  son  fatte  sempre  alfsi  tempe- 
ratura di  i5^  e alla  pretaione  di  om.»75. 


EeptrUfiza  faU$  con  grnmm,  o,  oaiz  di  pota$$io. 


• 

uFsusazi. 

GAS 

AMMOVUOO 

Impiegato. 

atsiDCo 

gassoso. 

NATURA 

del 

.assiovo. 

GAS 

aMUosuco 

assorbitoo 

dccomjKtslo. 

1. 

a. 

3. 

«. 

f ' t 

ìSo 

i66,5- 

i6o 

i5o 

145,5 

145,4 

170 

194.5 

ai7,5 

130.5 

”9 

11^,5 
108 
ia3,4 
143  > 

émm.  ìdroe. 
1 16  -78,5 
•iSg  78,5 

4 '.9  77.5 

38  70,5 

39.5  78,5 

45.5  78 

64  78 

laA*^ 
ii8»5 
1 la 
1 16 
100 
016 

Se  la  quantità  di  gas  idrogene  svilup- 
palo da  grafdm.  o»  ozw  di  poUssio»  é di 
di  centilitro^' ne  segue  cM  la 
quantità  di  gas  asolo  assorbito  da  questi 
gramm.  o,  ozia  é di  a^ia3  centiittri  » 
essendo  rammoniaca  formata»  io  vo- 
lume» di’ 3 d'idm^eiie  e di  i d'azoto. 
Ora»  siccome  calcinando  l' azoturo  am- 
moniacale di  potaasio»aeoe  tviloppa  l'am- 
Dtiion»  delle  Sciente  Sat.  $^ol»  II. 


nmniaca  soltanto»  il  residuo  che  é nn 
vero  azoturo  di  potassio»  dev' esser  for- 
mato di:  parti 

Potassio  • • • . ; 100 

Azoto 

Il  sodio  hs  sol  ^as  ammoniaco  la  stessa 
azione  del  potassio  » ma  ne  decompone 
e ne  assorbìe  una  maggior  quantità  ; e 
1*  azoturo  ammoniacale  che  ue  risalta» 
8 
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ha  lo  ttatao  colora  ed  à focibUc  come 
quello  di  potafiio. 

Il  8ig.  Tbesard  ha 


pure  M qoeeU 
E$ptrÌ9n%€  fiìtte  eon  premale 


combioailooa  ripetute  retpariense  me*le* 
•ime  che  •uiraxoluro  ammouiecele  di  po- 
Umìo,-^  D*ba  avute  le  riaultanie  aegaenli: 

om  di  iodià. 


Z>PM|UZS. 

(vAS  , 

AMMOVIACO 

■impiegato. 

RESIDUO 

gassoso. 

NATCKA 

-del 

reaiduo. 

UA8 

AMMOUIACO 

'assorbito  0 
decomposto^ 

• 9. 

4- 

4oo  parti 
- 

’4>o 

4'9 

5o8 

3o> 

348 

% 

Sto 

ammoniaco,  169 
idrogeoe,  i3z 

ammouiaco , 171  ' 

idrogene-,  isi 

ammobiaco,  ttl.7 
idrogena,  l3t» 

ammoniaco,  i8fi 
idrogeoe,  i3z 

914  p.rli 
ai4 

• 

193 

i5i 

Appli^ndo  lo  sttMO  calcolo  di  cui  ti 
À fallo  uao  qui  aopra  per  raaoiura  api- 
' iDouiacale  d»  poUMÌo , si  troverà  ebe 
Tauoiuro  ammoniacale  di  «odio  é fbr- 
niato  dn  » 

5odio.  • . 100 

Azoto ig»8ui 

Se  ai  mettono  io  un  tubo  d*  porcel 
lana  dei  fili  di  ferro,  di  rame»  d*ar- 
genio,  di  platioo.o  d'oro , e vi  «i  fa  pai 
sare  una  corrènte  di  *§••  ampiooiaco  a 
• una  temperatura  elevatiMima,  accade  al- 
lora completa,  acomposia^oiie  di  questo 
fluido  elastico  » e questa  è tanto  più 
pronta,  quanto  più  intenso  è il  calore. 

Feraltrp  una  tal  proprietà  non  è pos- 
seduta iu  pari  modo  da  tutti  questi 
metalli;  ed  essa'  ira  gradatamente  de 
creacepdo  dal  ferro Aoo  «11* oro:  coste 
cliè  il  ferro  la  posaiade  in  roaaaimo 
grado.  È notabile  che  il  paio  dei  metalli 
nou  Taria  punto  Dell’  oprra«im>e  , i 
rasoio  e l'jdrogene  tviluppaiisi  rapprc' 
aculano  euttamente  .la  qoantfU  d’am- 
moniaca decomfmsta  : aolo  esirrvasi  che 
il  ferro  ed  il  rime  divengono  fragili  di 
duttili  che  erano  | maasune  il  rame,  il 
quale  nel  tempo  atesso  cambia  di  colore, 
pasaando  dal  roisp  al  giallo  ed  eocheal 
Liaocbiccio,  Ma  tal)  cambtamenii  gono 
meracneote  fisici,  dipendendo,  da  una  di- 
aposisioue  particolare  che  piglisoo  le 
^(decole  di  questi  meteHL 

B de  presumersi  .che  git  altri  metalli 
esercitino,  coi  favore  ^un’eltra  tem- 
peratura, la  stessa  axiòpe  dei  qui  sopra 
indicati. 

jimmoniao^  e Ostidi  non  m€tmUici. 

.Non  sappiamo  bene  quale  sig  J'asionr 
deir  «assillo  di  fosforo,  di  carbonio, 
doro  e di  quelli  dì  azoto  aul  gas  am 
moniaco;  e solo  ci  è noto,  che  quando 


vi  concorra  rajuto  del  «alore,  posaono 
questi,  e segnatamente  l’ossido  di  cloro 
e il  protosndo  di  azoto  , Cagionar  la 
scomposÌAÌoDe  di  questo  jas. 

Azione  dfiV  aequa  {protoiùdo  d*i~ 
droqrqv  L'acqua  ib  qualunque  stato 
clU  sia  ai  uoÌKe  fàcilmente  al  gas  am* 
mooiaco.^  producende  freddo  se  à in 
•tato  di  ghiaccio,!  sviluppando  calore  m 
è io  stato  di  liqtndo:  dei  quali  due  op- 
poséi  fenomeni  è facile  a darsi  la  spie* 
gazione^ove  riflettaai  che  nel  primo  caso 
il  ghiaccio  assorbe  U gas  ammonisco  li* 
quefaceodosi,  e in  conseguenza  appro* 
prisodosi  il  ealori^co  dei  corpi  che  lo 
circondano  ; ed  acquistando  in  questo  , 
suo  nuovo  stato  una  capacità  maggiore 
per  esao,  mentre  ngl  secondo  caso  l’ac- 
qua non  cambiando  di  stalo  e non  ap- 
propriandosi calorico,  è forza  ebe  si 
reiida  aensibile  quello  ebe  abbandona  il 
gas  ammoniaco  nel  suo  passaggio  allo 
stato  di  liquido. 

Sccqudo  i varii  gradi., di  temperatura 
e di  pressione  , r acqua  può  assochire 
in  diverse  proporzioni  il  gas  ammo- 
niaco., del  che  risultano  ••duzioni  am- 
moniacali di  densità  dilTereoli.  Alla  tem- 
peratura e alla  pros«ioiie  ordinaria  l'ac- 
qua ne  boò  disciogliere  una  qOantità 
eguale  «<f  un  terzo  circa  del  proprio  pe- 
to , ossìa  un  volume  4^  ^olte  mag* 
giore  del  seo  : cosiccnà  per  questa  coiq- 
binazione  mentre  il  sun  volume  aii« 
menta  di  una  mcl4  circa,  il  suo  peso  di- 
minuisce circa  di  un  decimo.  Se  la  tem- 
peratura jdali*  acqua  segna  4o^  Rèaum. , 
allora  non  vi  è asiorbimeoto  di  gas,  il 
qufle  invece  traversa  I*  acqua  senza 
punto  disciogliervisi.  Il  Davy  ba  nella 
seguente  tabella,  espresse  le  'diverse  den- 
sità ebe  acqtiislaon  le  soluzioni  ammo- 
niacali, secondo  che  vanzDQ- le  propor- 
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&Ì01IÌ  delle  perii  coapoocnti  queste  so* 
Iasioni  med«iìciie.  ' 

Tahila  dtUa  dtnsilà  dM  acqua  am- 
moniacale , corica  d*  ammoniaca  in 
di^^se  proponioni. 


Peso 

Quantità 

Quantità 

•ptdBco 

dell  ammo- 
niaca. 

^tell’Kqua. 

3a,5o 

67.50 

o,8iijS 

70,75 

Of^ìOO 

74.“° 

0.9054 

*5,37 

74.SJ 

0,9160 

41,07 

& 

0,9155 

«9i54 

0,9316 

■7,54 

81.48 

0,9385 

15,88 

84. Il 

0,^35 

■ 4.53 

85.47 

0.9Ì7* 

13,46 

86.54 

o,g5i3 

ri, 40 

87,60 

0,9545 

11,56  ■ 

8é.44 

o,g5;3 

0,9597 

■o,8a 

. 89.18 

IO;  *-7 

3g,83 

0,9619 

o,^a 

9*w 

. 9,5o 

90,40 

90,00 

QuesU  eoltiuoee  acqaòia  di  emroo' 
DÌaca  é ciò  ebe  comunemente  a’-lotende 
coi  nome  di  ammoniaca  liqftida. 

L'immoniaca  liquida  è wnsa  colore, 
trasparente  come  l\cqoa,  della  quale  é 
speddeamente  nien  grare  ;*  ha  rodere 
del  gas  ammoniaco , un  sapore  acre  e 
caustico;  reagisce  su  1 colon  asturri  di 
alcuni  vegetabili^  su  quelli  di  cqrcuma, 
di  rabarbaro  cc.  , infine  ba  le  proprieti 
delle  soitauxe  alcaline,  e quelle  stesse 
del  gas  ammoniaco. 

Abbassando  gradetameote  la  tempera- 
tura  fioo  a 33^  sotto  lo  aero' Oc.,  rsei* 
tnouiaca  liquida  si  raccoglit'in  cristalli, 
ma  se  invece  si  abbassa  rapidamente  fino 
al  4o^  , allora  si  addensa  rappigliandosi 
io  una  specie  di  gelatina,  p nmao  quasi 
aeftxa  odore.  ' 

Entra  lo  ebulltsioiie  a una  tempera 
'tura  minore  di 'quella  che  abbisogna  per 
far  bpllir  1* acqua  , e Pammonuca  vi 
piglia  lo  stato  di  gas. 

Tenendola  esposta  all’ aria^  si  volati 
litza  lentamente,  assorbendo  dall!atmo< 
sfera  l'acido  carbonico,  parte  dèl'qdaje 
si  combina  coirammooUca  ebr  si  esala, 
e parta  con  quella  ebe  rimane  in  solu- 
sioae  neK*  acqtia,- 

Ammonfmea  a Oisidi  metallici^. 
L'ammoniaca  in  ^to  di  gas  scom» 
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pone,  col  bvori  di  aiu'alta  temperatura, 
la  maasima  parla  degli  oasidi  meUlUci 
sema  |v:raUro  oombiuarsi  ad  alcuuu;ed 
alcpotrarioalla  temperatura  ordmaria  si 
oomj>ina  cop  molti  e oou  ne  decompone 
v^ri/tap.  Poidiò  i%gas  ammonisco  decom- 
pone V rìdóca’^L'ajuto  del  calore  tutti 
quelli  ossidi  cbe  son  ridotti  dall'  idro- 
gene,  cosi  si  i, creduto  c^  questa  szioue 
decomponente  dipeodi.daU' idrogeue  dt 
questa  sostS|^za*  alcalina.’ 'L*'ammouiaca 
liquida  è parimeiùe  capa<;e  (li  *gire  sugli 
ossidi  metallici,  segnatamente  idrati , e 
di  comSinarsì  con  e^i.  Tali  combina- 
sioni  si  sob  chiamate  amviod/ttn.  L’os- 
sido di  sioqo',  l'ossido  di  cadmio,  Ìl  deu- 
tossido  d'arsenico,  il  protossido  e il 
deutostido  di  raiqe,  1*  ossido' d'argento, 
SODO  solubilissimi  iiell^  ammoniaca  lì- 
quida; meno  solubili  il  deutoasido  e il 
trìtossidò  di  antimonio  (acido  antimo- 
nioso  e atitimouico),  l'ossido  di  telluro, 
l'ossido  di  nichel  e Tossido  di. cobalto,  i 
quali  due  ultimi  non  vi  si  disciolgooo  se 
non  quando  soop  idrati:  quelli  poi  di 
ferro,  di  stagno,  di 'rame,  d'argeuto, 
d'oro  e di  plalino  lo.sono  con  maggiore 
diiBcoItà.  'Tali  dìssoltisroni  sono  senza 
colore  , tranne  quelle  di  deutossido  di 
rame,  di  protossido  di  cobalto  e di  ni- 
chel^ e tutte  si  fanno  alla  temperatura 
ordioaria.  Molte  di  queste  coqibiua^oui 
si  sCompoqgono  colla  evaporasaooe,**ab- 
bandon^odo  l'ammoniaca  cbe  si  aviJnppa 
allo  ttato  di  gas:  di  maniera  cbe  non 
vi  sono  cbe  gh  ammoniuri  di  arsenico, 
di  rame,  di  aolimouio,  di  mercurio,  di 
arj;ento,  di  oro  e di  platino,  i. quali  si 
possono  otleoefw  noti  scomposti  evapo- 
randoli , e ì quattro  ultimi  divengopo 
eslremamente  fulmiuanti.  M4  le  pro- 

S rietà  respeltivo'  di  questi 'atfamoniori 
potrauuQ  vedere  é ciasciinò  ' articolo 
4c(  ncUlli  in  particolare. 

Ammoniaca  e Acidi» 

L'ammoniaca,  tanto  alla  stato  di  gas, 
chetilo  stato  di  soluzione  neU'acqua,  si 
combina  con  tutti' gli  acidi  , dando  ori- 
gine ad  altrettanti  sali  i quali  son  quasi 
sempre  neptrì.  Quando  essendo  ella  gas- 
sosa, lucpDtra  degli  acidi  cbe  lo  siano 
egualmente,,  allora,  come  ha  osservato 
il  siq.  Gav-Luasac,  la  combmazione  di 
questi  acidi  relativamente  ql  loro  volu- 
me succede  io  proporzioni  seenpUcissime 
col  gas  ammoniaco  , qualunque  sia  il 
sale  cbe  risulta  o neutro  0 aottosàle.  lo 
dimostrazione  di  ciò,  noi  esporremo  qui 
la  seguente  tabella  estratta  dal  Traiti 
de  Cntmie  del  sig.  Tbenard  : 
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• PRUPORZIUNl 

4 IV  rilLL'ISt. 

"GAS^AtlfuO. 

i vnipnn.  K 

1»ROIH>RZIONI 

i«  raso. 

' . 

'GAff^TAClDÒ. 

ammon.  | 

Idrocloralo 
di  ammoniaca.  • • 

loo 

lOO 

100 

iiS.87 

Carbonaio  di 

amrnoD.  neutro . . 

lOO  ' 

• 100 

loo 

*54.69 

Carbonato 
di  ammoniaca. . . 

lOO 

So 

lOO 

Fluobor«to 
dì  ammoniaca.  • . 

too 

loo 

100 

397.33, 

Sbttofluo^rato 

di  ammoniaca. . • 

loo 

So 

100 

I9«.63 

Altro  Sottofluob. 

di  ammòoiaca  . • 

too 

33.33 

too 

i3*,66 

f ruosilicato 

r di  ammonisca. . .. 

loo 

So 

100 

Clorossicarbonato 

di  ammoniaca; . • 

. loo 

^s 

100 

i4a,oo 

Solfito  di 
ammon.  neutro»  • 

lOO  ^ 

So 

lOO. 

188.98 

Cty-LaiMC 
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GIoTaimi  DtTj 
^ ( Ann.  de  Chim., 
Ì.JBÙ,) 

Tbeurd 


Ammoniaca  c Olii  *tien%iali» 

dobbiamo  al  Sig..  Rarb  alcaiM  cape 
r»enie  aulP  azione  cbe  eacrcitanò  recì* 
procameale  fra  loro»  Pammooiaca  e di- 
verai  olii  cstctuian. 

L'olio  easeaziale  di  garofano,  metao 
in  contatto  dciranmoolaca.  liquida  con 
centrata  » ai  conrerte  subito  ip  btia 
massa  criatajlina  assai  consUtante,  la 
quale  toma  ad  esser  fluida»  a Pofio 
riacquista  le  sue  proprietà  » aj^oa  che 
Paramontaca  ai  faccia  eraporare. 

L^olio  essensinle  di  cannella  non  cam- 
bia cosi  rapidamente  coiP  aggiunta  del- 
Kamo)opiaca»'e  non  fa  cbè  addensarsi  : 
peraltro  sembra  che  fra  esso  a questo 
alcali  accada  una  intima  combinazione, 
imperoccbè,  anche  quando  ai  eapooga 
alrazirme  del  òólore»  l'olio  non  ritorna 
più.  fluido. 

■Praitabdo  coll*  arnmoniaca  Pollo  ea- 
scnziale  di  mandorle  amare  non  prirgto 
d'acido  idrociano ^ diriene  in  princìpio 
aoltanto  ou  poco  più  denso»  ma  coll'an* 
dare  del  tempo  acquUU  nna  dureaza 
tale  da  pòker  essere  poUerizzsto. 

Azione  dell'  Ammoniaca  sulV Economia 
vegetabile  ed  animale^ 

Non  si  sa  bene  qnaP  azione  eserciti 
P ammoniaca  au  i regetabili;  e aolo  ci 
è noto  cbe  i di  lei  sali  » come  molti  al* 
tri»  accelerano  la  regetazione  de  Ha  piante. 


Iniettando  dell*  arorooniaca  liquida 
nelle  rene  o introducendola  nello  Itoma* 
co  degli  animeli,  essa  cagiona  qaaai  aem- 
pre  la  morte:  nel  primo  caso  eglece 
direttamente  àul  sialema  nenroso  e maa> 
airae  auIU  colonna  vertebrale»  e nel  se- 
condo caso  attacca  l4  diverae  parti  del 
canale  digestivo  eccitandovi  una  intiam- 
mazione  considerabile  » e determinando 
cosi  una  lesione  al  cervello.  Quando  per 
altro  essa  aU  molto  allungaUcon  acqua» 
e aia  fatta  deglutire  iò  pmcola  dose» 
perde  quéste  qualità  deleterie»  e ai  cam- 
bia invece  in  un  ottimo  farmaco»  ala 
contro  l'ubriachezza  cagionata  da  liquori 
' alcoolici  > aia  contro  il  coti  ^deito  mwea- 
frinamen/o»  cui  vanno  soggetti  alcuni 
animali , come  i vactini»  le  pecore  ec.  » 
in  conKguenza  d'aver  pasturate  delPerbe 
umide* 

Stato  Saturale*  * 

» Sebbene  Ì sigg.'Cbèyallier»  Latsaigne 
e Boullay . abbiano  riicootraU  Pammo> 
niaca  liMra  in  alcune  piante  » come  nel 
chenopodium  vulvaria  > nel  eorbui  nti- 
cuparia  » n^l  tilas  ec.  » non  dimeno  il 
di  lei  stato  più  naturale  e nel  quale  più 
di  frequente  s'ancontre,  è quello  di  com- 
binazione salica;  per  esempio  nelle  ori- 
ne dell*  uomb  » del  cammello  ec.»  tro- 
vasi combiuata  a diversi  acidi»  e io  al- 
cune miniere  di  alhime  alP  acido  solfo- 
rico. It*  ammoiuaca  si  sTilpppa  incus- 
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^iintmMnU  dalle  ioaUnie  animali  in 
putrefazione , coafe  ancUc  da  quelle  che 
ei  dialillaoo.  V.^aenaaTazio». 

Uii. 

~ L’  ammoniaca,  allo  alato  di  fluido  eia- 
ntico  d Muta  uai.  Ma  quando  i iliKiolla 
nelTacqua,  ne  acquista  degli  importanti 
nella  medicina  , nelle  arti , e massime 
nella  chi mica>  dove  riesce  d'un  reagente 
prezioso  per  riconoscere  la  presenza  di’ 
varii  corpi , e per  scomporre  e ridarre 
molte  eltre  soslauze.^ 

- Storia, 

L’esistenza  dell' ammonìaca,  che  pri- 
ma della  nomenclatura  sistematica  in- 
trodotta nella  chimica,  cbiamaraai  «fco- 
ii  volatile , alcali  volatile  fluor*  , al- 
cali volatile  eaustieo,tA  auchp  hartthorn 
(ciod  spirito  di  cerno},  spirilo  d'orina, 
spirito  di  sale  ammoniaco , poiché  ot- 
tenerasi  dalle  coma,  dall' orina  e dal 
sale  ammoniaco,  é stata  intieramente  sco- 
nosciuta dagli  antichi,  Fer  un  tempo 
quest'alcali  fh  confuso  con  un  suo  sale, 
cioè  col  'sottocsrbonato  di  ammoniaca  ; 
e Black,  fu  il  primo  a mostrarne  la  dif- 
ferenza ; quindi  Schède  trattando  l'am- 
moniaca cop  alcuni  ossidi  metallici, 
giunse  a decomporla  e a conoscerne  i 
principii  Costituenti,  al  che  arrizò  pure 
PriestlcT  decomponendo  l'ammoniaca  per 
mezzo  nella  scintilla  elettrica.  Final- 
mente l'opinione  rii  questi  due  chimici 
fu  pienamente  confermata  dall'analisi 
che  con  tanta  accuratezza  institui  Ber- 
thollet  sull'  ammouiaca  nel  tj85-  Men- 
tre per  zia  analitica  eransi  dimostrati  i 
principii  costitoenti  l'ammoniaca,  Ao- 
stia  potè  in  seguito  dimostrarli  anche 
per  zia  sintetica  : imperocché  aznds 
messo  del  ferro  bagnato  con  acqua  In 
una  atmosfera  di  puro  gas  santo,  oséerzò 
che  l'acqua  si  scofnponeza , e che  il  di  , 
lei  ossigene  mentre  portazasi  sul  ferro 
e l'ossidaza,  il  di  lèi  idrogene  combi- 
nazasi  col  gas  azoto  e formaza  con  esso 
dell'  ammoniaca.  Questa  esperieuza  di 
Austin,  ripetuta  dipoi  da. Vauquelin , 
ebbe  gii  stessi  risultamenti.  Il  Daz^ 
frattanto  azendo  scomposti  gli  alcali 
flasi,e  azendo  trozato  che  si  componezan 
di  ossìgeno  e di  un  metallo}  credè,  se- 
guendo egli  semplicemente  la  leggi  di 
analogia  , di  dezere  arametteee  resi- 
atenza  dell'  ossigene  anche  nell’  ammo- 
nìaca., doze  riguardò  l' idrogena  e l’a- 
zoto come  ossidi  di  un  metallo,  a cui 
diede  il  uomé  di  aennooi'o,  L 'ipotesi 


) AMM 

del  DszZ  ebbe  per  sostenitori  alcuni 
zaienti  chimici.  Ira  { quali  il  Berielius, 
che  ricevuta  questa  i{x>tcsi  Coir  tutta  la 
fiducia,  giunse  perfino  a calcolare  la  pro- 
porzione rii  ammonio  e di  ossigene,  ne- 
cessaria a formar  l'ammoniaca^  ma  l'e- 
sperienza , in  faccia  alla  quale  deze  ta- 
cere qualunque  anticipato  ragionamento 
non  che  le  analogie  e le  ijmtesi,  ha  dato 
sempre  per  principii  componenti  del- 
l'ammoniaca ridrogene  e (‘■azòto,  (A.  B.) 
AMMONIACA  MURIATA,  (Min.) Que- 
sto sale,  poco  abbondante  nella  natura , 
raramente  presentasi  iaolato  e puro  ; 
ma  siccome  possiede  caratlcfi  oltremodo 
distintizì  , facilmente  riconoacesene  la 
presenza  ad  onta  dei  corpi  estranei  che 
lo  inziluppano.  ■ 

I semplici,  fi  sicuri  mezzi  per  ricono- 
scerlo sono  la  zolatilizzaziona  comple- 
ta , e senza  precedente  liquefazione  per 
mezzo  del  calore  , ed  ii  piccante  odora 
d’ammoniaca,  che  esala  allorché  ziena 
triturato  con  calce. 

Possiede  altra  proprietà  che  sono  co'ra- 
plelamente  sensibili  soltanto  suU’ammo- 
Dtaca  muriata , isolata  , e cristallizzata. 

II  suo  sapore  é orinaceo,  ed  é questo 
sale  distulubilissirao  nell'acqua,  essen- 
done necessaria  una  quantità  della  fredda 
sei  zolle  maggiore  della  calda , ed  in 
questa  dissoluzione  producasi  un  fireddo 
sensibilissimo. 

Urdiosria mente  cristallizza  in  aghi , 
misti , o riuniti'  in  fascetti,  la  sua  (òrma 
primitiza  é l'ottaedro  regolare,'  e poche 
sono  le  zariclé  di  forma  che  presenta  , 
derizando  tutte  da  una  criatallizaazloos 
artificiale. 

I,  AMHogiAca  nnaiÀTA  raiisiTizA.  E 
l’ottaedro  regolare,  difficile  ad  otteoerai. 

a,  Ammouiaca  muziata  cusica.  A’ 
A'  (i).  Questa  zarieté  slottieoe  coll’éza- 
porazione  dell’ orina,  e sembra  dnzuta 
alla  materia  contenuta  da  questo-  liqui- 
do, che  Fourcroj  ka  chiamata  urea. 

3.  AsuionucA  MoaiAza  ziumdsa.  Que- 
sto sale  é filmato  di  aghi  , o filamenti 
riuniti  sopra  un  filamento , che  serve 
d’asse  agli  altri.  Queati  aghi,  caaminatj 
col  microscopio  si  mostrano  composti 
d'ottaedri  , e prssentsòo  un' elasticità 
■otabilissima,  ^esto  sale  non  ha  color 
particolcra  , é trasparente  allorché  é pu- 
ro, ma  piò  comunemente  é imbrattato 
di  sudiciume. 

Quantiinque  in  minore  abbondanza 
de^i  altri  sali  sia  sparse  nella  natura  , 
tuttazler  più  frequentemente  zi  a'  incon- 

(i)  f'ergati  la  spiegazione  di  questi 
segni  aie  articolo  CaisTAUiiiaaiosa. 
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iti  quel  che  noa  i.i  dovrebbe  crederloj 
p«r  la  tua  ?olatilìU  , e aooima  duaolu-l 
bilìlà.  I 

Trotaai  principalmeote  nei  conloriii 
dei  nilcvi»i , >aublimato  vicino  ai  craUrii 
nelle  cre||é ideile  Uve,  • mUto  altre 
lualeHfl  voUtìU  • e coal  pure  presto  il 
cratere  dell*  K Ine  la  Sicilia  » e vidlaoa 
•Vuasuolo  iu  lla|im»  nel  luo^o  detto  le] 
iinlf4tara,  ove  ai  ariluppa  da  oatarali 
apiragli,  ooaaai  in  quearantico  cratere. 

È alalo  per  loofo  tempo  raccolto  col 
porre  alia  bocca  di  qaeati  spiragli  di- 
Terit  pesai  di  tegolo»  eoi  quali  aitaccsai;! 
breiaUck  però  ha  reitiAceto  qoéato  pro-l 
ceuo  col  aoalitaire  ai  tegoli  uei  tubi  di 
terre  eaaai  Isnghi , in  coi  questo  sale  ai 
coiidcuaa  eoo  assai  minor  perdita. 

Il  Valleria  dice»  che  trovati  anche  in 
Venia  nel  Tun^atati»  ed  ivi'  miatol 
ora  terra»  o io  raareacense  aopra  rapi» 

. lo  chiama  sale- amroonhira  io  croata  , < 
lo' indica  pare  in  alcone  miniere  ni  car 
hoD  fossile  dfiU’lnghilterra»  spacialmente 
in  qpeile  dinNevcaitle; 

Citaai  ancore  nell'acqua  di  certi  la- 


5 hi  dèlie  Toscane»  ed  in  alcune  fontane 
i f^rmaolb.^  s,*. 

•La  maggior  parte  dcirammooiaca  ma- 
fiata  del  cohamercio- proviene  dall* 
io»  ove  nel. cammini  receogliesi  la.fing- 
^ìie  prodotte  dalla  combustione  dello| 
sterco  degli  animali  ruminanti , che 'io 
■q^uel  p»eaeai  cibano  di  piante  salmastre. 
Si  colloca  poi  questa  filiggìne  m rasi  dì 
vetro,  simili  e grandi  matràcci'»  e si  ri 
scalda  tanto  da  aepacaroe  colla  sublima 
ejoOe  rammonieca  manata»  la  quale] 
operssione  dare  due  giorul.  Óueato  sale 
SI  atUcce  alle  parti  superiori  del  ma- 
traccio {NYodendori  le  forma  dt  pani 
»£mì  compatti  » ma  sempre  imbrattati 
d* Otta,  poraione «di  filiggìne»  che  aecol 
traecina;  Molti  artigiani»  che* impiegano 
quello  aale»  lo  pnderitcooo  iò  tale  atato 
immuro  e quéUo  bianehiasiaio»  e sembra 
. nìigUore  pe^  avvivare  i mefalU»  di- 
aoaaidaudo  tl  piccolo  strato  d'ossido 
che  sempre  jdi  rtcuoqre.  Dieci  chilo 
gramsnt  di  otlggioe  aomainiatrudo.  tre] 
chilogramipr  circe  di  sale  ammoniaco. 

• «-Il  padre  Steard  ha  preteso»  c^  el  cg* 
giuegeSM  aUoJtercoda'abbniciarài.  orina, 
di  cammello»  e sai. marino.  Haatetqaiat,] 
e Lem  ai  re  dicono  esaev  suificirate»  che 
questo  sterco  provenga  d*  ammali»  òhe 
abbiano  mangiato  piante  salmastre. 

4n  varj  luoghi  deU'Curopa,  ed  in 
Francia  prejpèmi  rammoniaca  menata 
io  diflerenti  maniere. 

' fiéì  Belgio  ai  abbrucia  filiggìne  eoa 
carboo  foMiia»  e aoda  muriata.  La 
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liggipe  ottenutane/  posta  io  pieenli  ma- 
tracci » ;c  ne  4 aaparato  colla  aoblima- 
tinrie  il  sale  amuioniaco»  già  formatovi 
dalla  prÌ,Tua  combuatioiie. 

A S.  Dtooiaio  {ureaso  Parigi  'ai  riu- 
niva in  camere  di  piombo  l'acido  ino- 
riaticcf , avilnppatodal  muriato  di  aoda 
eoiracilfo  aoliorico»  all*  ammoniaca  ot- 
tenuta dalla  dtaUllaaioiM  delle  materie 
animali.  ^ 

la  altra  cifcottaase  ai  è decomnoato 
con  qeeato  medesimo  carbonato  d^ am- 
moniaca il  muriato  calcarlo  dell*  acqua 
madre  delle  saline.- 

Sforai  al  grandi  diretti  ad  ottenere 
un  Sale  ; dimostrauo  esser  questo  usato 
aaaai  nell'  arti  » ed  infatti  » quantunque 
aia  ordinariamente  impiegato  in  pìccole 
dosi»  ae  ne  fa  un  consumo  considerabile» 

5rcbè  serve  in  variatissÌBe  circoatanw. 

MONI  ACALE.  ( CUm  ) Adiettiro 
levato  dalla  parola  antica  amaàoniaco  » 
e che  è ancora  adoprato  per  indicare  i 
•ali  formati  dalla  coittbiaasione  dei  dif- 
ferenti acidi  coll'ammoniaca. 

• AMMONI  At:EO.  (CAiiii-)  L'idroclo- 
retp  d'ammoniaca  » detto  comnnemente 
•ale  emmoniaco-  » ebbe  anticamente  » 
presso  aicneì  acrlKori  » questo  epiteto. 


(AIR)* 
LMMr- 


ammonìaco  [gomma].  (CAim.)  V. 

GoMMI.MIIIt.  [CM  ) 

• AMMONIACO  [oo«ma].  (Bm.)  Sago 
gommo-ruinosQ, portato  dai  dewrti  della 
Libia,  in  lagrima  bianeba  intamamenta 
gialle  al|.’eateroo;  e ai  crede  poaaa  aa- 
aera  eatratto  da  utia  pianta  ombrellifam. 
Olliriar  panaa  ebe  proTaoga  dalla /i- 
Ai/a  fKrtiea,  Sprangai  dalla  ferula  fe- 
nda^ di  Daifbntaioea,  Willdaiiow  da 
nna  apatie  di  htraelrum,  » qiialcnn  al- 
tl^>  dal  buion  g\UnmiJtrum.  È auto  in 
medicina  come  Andante , ed  entra  aej- 
le  compoaixiani  dai  cerotti  riaqlattti. 

Sa  fola  < 

el  saio  che  ai  chiama  oggi  idrocloretq 
di  ammoniaca  » ed  anche  muriato  di 
ammooiqca.l^esentemeotc  la  parola  Sal% 
ammohiucQ  non  è piò  in  uso  nella  cbt- 
mica , ma  lo  à sempre  nella  arti  e pel 
corómercid.  (F.) 

* ^MMONlACUBi;  (Bota)  In  Vlinio 
trovasi  coal  indicata  la  ^rula  commu- 
titi di  Linneo»  pianta  <^>doscìuU  dilla 
piò  ramota  anticnitl.  (A.  B ) 
AMMONIATO.  (CWm.)  K.laprolh  In- 
dici sotto  tal  nome  le  combìnpaioni  di 
■mraoniaca  e di  un  oasido  meUllioo  » 
ette  ora  ai  dicono  Ahmosiinii.  (A.  b) 


lMONlA.ee  ^ALul.  (Chìma).  QuesU 
tda  ere  uoa^votta  m d^nominaiicme 
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••  AMMONIO.  (Chim.y  MeUllo  iwjte 
tico'cbe  il  Davy  «uppoae.  Asci^  il  r« 
dicale  delC«nimofftac«*  V:  alTart.  Am- 
MOHIACA  • p«g.  6i.  (A.  B.) 

••  AMMONIO-CÀflBÒNICO.  (Ùhim.) 
Mentre  sUbilivtii  U oomeicUtora  toe 
«todicji  chimica,  vi  fu  <!lii  prnppsc  di 
cbìamai;  coal  il  aoito  carbonato  di  am-. 
mnniaca.  (A.  B.) 

Ammonita»  (f*oa«.)  Genere 

di  conchislie  foteiU  sparfC  in  quantità 
iniiamrrabili  nelle  masse  cakarie.,  o 
acbUlose  che  formano  uno  d^Ii  strati 
intcrniedii  deHVésteriM  scorie  del  no- 
stro globo,  alle  quali  è assegùàto  un  |al 
nome  per  la  loro  rassomi^iansa  alle 
corna  di  un  montone. 

Le  ricerche  fui  qui  fatte  per  seno- 
prime  le  ansiose  Taveoti,  riuscite  sono 
assolutamente  nifruttnose,  ossia  che  le 
specie  sieno  stste  dìslruUe  da  cause  sn 
. cera  incognite , o perchè  soltsnto'  esi- 
stano nelle  profonditi  dell'alto  mare. 

òi  riconoscono  per  la  loro  forme  cir- 
colare , e compressa  sui  Isti;  t giri,  che 
le  compongono,  si  toccano  senta  invi- 
lupparsi^ e la  lóro,  essili  è aIìtìss  in 
una  YnolliCiidine  di  celle  da  conesmers* 
tioui^  trssvefsaJi , i di  cui  margini  sono 
profondamente  rihtsglisti , e ^rsie  d**» 
un  tolin  collocato  presso  la  carena  dor 
sale,  e Bqalmenle  le  loro  interne  pareti 
sono  articolale  da  suture  sinuose. 

L'analqgia  di  struttura,  cl^e  passo  tra 
i Dsutili»  e le  ammoniti,  fsv presumere 
che  Tsuiinale  di  quest'  oltinie  concbi- 
gliè  ha  doTuto'essere  molto  rsssomL 
glisnte  a quello  deHe  prime,  e in  coo' 
segiients  air«oimsle  degli  Argonauti 
Vr  Ascosauts.  Cosi  i naturalisti  che  si 
sono  maggìolmente  occupati  delle  fami* 
glie  naturali,  hanno  descritto  questi  tre 
generi  l'uno  dopo  raUro«.CnwVr,  7<tè. 
c U tab,  dts  moUus*  Jnat,  comp. 

I.  t'ul. 

É stato  destritto  un  numero  as^i  no- 
tabile di.  specie  d* ammoniti,  ma  ! cs> 
ostieri,  che  hanno  servilo  a distinguèrlr 
non  sqo  forse’  sempre  di  sulBcicnte  im 
pt>rtsn£a  perchè  queste  divisioni  vadano 
esenti  dalla  critica,  soprsUuUo  quand* 
le  descruioni  sono  state  fatte  sopra  sol 
nuclei,  il  che  è per  piii  volte  accaduto, 
essendo  rarissimo  il  trovare-  ammcwiiti 
col  loro  guscio  ben  conservalo,  poiché 
ordinariamente  esso  è disirullo,  o' non 
ravvisabile.  (A  iimiler^roo  ad  indicarne 
qtialmne. 

1.^  L*AmmoiIì.tb  sacco,  d/umoniScs  erta- 
ca  , firug.  Enc^cl.  llivcrse  strie  onda 
tale  si  stendono  in  traverso  sopra  la 
spira,  t le  più  rilevate  .mellou  capo  a 
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•vari  tubercoli  cojlocati  io  due  file  ini 
dorso  della  carena.  Questi  specie  è stata 
tfovata-  nelle  montagne  della  Svixvi-ra  , 
secondo.  Langius,  e nel  Basso^Delfinaio 
MCondo  ^riiguières,  che  ne  possedeva  un 
irtdfvidoo  di  perfelU  conservazione,  e 
del  diametro  di  ventotto  linee;  le  sue 
' cellette  erano  riempile  di  jpalo  calcaiHo 
cristjtllizzsto. 

a.®  L*  Ammositb  iiiolcata, 
tet  bisu/cata , Brug.  Langins  , Hist. 

P*8'  ^4*  I. 

Le  coitole  sodo  semplici , e poco  ni|. 
merose , e un  doppio  solco  contorna  i 
lati  dclls  carena^  che  è acuta. 

Questa  specie  >è  state  seoprrU  in  $vit- 
sera,  in  lughilterrs^  nelle  Cévennes, 
ove  alcune  hanno  cinque  decimetri  di 
diametro,  della  qnal  grandezze  se  ne 
trovano  giomalmeote  io  una  roccia  cal- 
caria grigia  eitremameniedura,eo  cui  è 
fabf)riceto  ii  villaggio  di  Luze,  diparti- 
mento dell' Alta-^aona,  e vi  si  trovano 
miste  con  Ito  gran  numero  di  grìnti,che 
heono  il  guscio  bed  conservato,  mentre 
quello  dell' ammomti  è iotelroenU  di- 
atmlto.  «.• 

3®  L'AMMoatlhi  siPoacATA,  Ammoni- 
Irà  bifurcaia  , Bròe.  Bourgpet,  Traitó 
dea  petrif.fpl.  41  1:  081. 

Céstofe  trssverseli , slootsoate,  bifor- 
cale sqi  lati  della  spira,,  cod  un  tober- 
colo  slls'  biforcatura.  Questa  specie  è 
stata  droveta  irti  Basep-Uclfìnsto , ed  in 
Svizzera,  ed  ^ circe  ddlici  centimelri 
df  diametro.  V.  Tav.  898.  89^. 

* Brnguiècea  Dell*  £nciclo{wtlhi  ha  de. 
terminale  altre  venti  specie* d'.ammcuH- 
te,  le  quali,  per  la  maggior  parte; -eono 
delineate  bell' opere  Si  Boorguet,  e*  di 
Laogius,.da  noi  cilate.  Venti  specie 
pure  ne  sono  stale  descritte  da  Laènarck. 

Nulle  diremo  sulle  diverse  sosteoze, 
che  hanno  petrìBcsIo  le  ammoniti , nè 
sulla  natura^  degli  .strati,  ove  sono  state 
Kopert9>  nè  sugli  altri  fossili,  cM  qoall 
•ODO  confuse,  considerazioni  tolte,  che 
snparlerigonq  alla  ggologls.  (D.) 
AMMON  l i }.  (p^usa>J  Sodo  stati  alle  volle 
.Cosi-  chiamali  i comi  d'smmotie.  V. 
Cossi  n’ AMMaat,.  (D.  F.) 

AMMONITI  z SILLl;  (ffot,)  A NspnU 
sj^chiamao  còsi  diversi  funghi  buonis- 
simi a mangiarsi:  essi  sono  ciò  che  i 
francesi  chiamano  cep»  o nofironi , ed 
•ppartengopo  al  genere  èoJeins  di  Lin- 
neo. La  specie  piò  notabile  è quella  drtU 
io  Frsqcis  irte  noiPs,  la  quale  produce 
molla  sclMoraa  quando  si  la  cuocere.  La 
pah>ta  ammonito  non  è che  una  corruzione 
della  parola  amazita,  osata  in  antico 
ed  anche  prementemente  ib  qualche  parla 
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d*  lUll^  per  Indipare  ctrU  fpede  di  fan* 
gki.  drritra  <1*  SuiUui.  (tiiM.) 

AMMONITRO.  (Chim.)  NeHe  antiche 
opere  di  ctiinica  troraai  applicato  que- 
llo- n^me  a un  compoato  latto  di  rena 
macinata  e di  nitro»  adoprato  per  fare  un 
vetro  candido  e p<^ro«  jtmmoniiro  li 
forma  di  (nevaioi)  arena  » e di 

VtTQùV  (miron)  uìlro.  (A.  H.) 

AMMONIURI.  (CAim.)  Conbinaxioni  del- 
rammoutaca  colle  héti  aaliBcabiU.  'V. 
AmvopUca.  (Ch  ) 

**  AMMONOn*  (Àot.)  Pmao  Dìoacoride 
trovasi  cosi  Indicata  la  pluntéigo  coro- 
noput  di  Uioneo«  (A«  B.} 

AMMO-TKA»  y^jnmocAee.  (Poiip,*)  Savi- 
gny  od  suo  lavoro  aul  genere  Aityo- 
ntU/Hf  ne  ha  formato  aotlo  questo  no- 
me uno  piccolo,  che  aembra  difierire 
dal  ano  genere  Lobular^m  (Ale.  exos) 
aolo  per  non  easere  i polipi  totalmente 
retrattili  uél  corpo  comune;  comunque 
aia,' De  Laorarck  , che  lo  colloca  nel 
•uo  ordine  dei  polipi  tobiferi,  (V.  Po- 
nivi Tcsaraai  ) coai  lo  caraUeritxa: 
polipo  non  retrattile  ^ di  corpo  al- 
quanto corto,  con  otto  tentacoli  petti - 
fidi  laterelmente,  vivente  aopra  uu  corpo 
cornane, .che  dividesi  in  pia  steli  corti 
e ramosi,  le  ultime  ramifiesuonf  ram> 
roaisate , ovato-coooidi  , amentiformi  \ 
ovunque-  polipifero’,  pel  quale  uUimo 
carettere  questo  genere  differiscé  ds 
quello  delle  Xeuie.  V.  Xisia.  Savignj 
hs  descritta  una  apecie  di  qqeato  ^e* 
nere  , che  è 1*  Ammotea  verdaatra , 
Amm.  vfreacens»  con  gli  ateli  btaoclu 
raroosiuiiui , ed  i polipi  bruni  verda- 
•tri,  trovato  aulU  costa  del  mar  Rosso. 
(De  B.) 

**  Un'altra  ne  è coogetiaralmente  al- 
legata da  De  Laraarck  col  nome.apeci- 
6co  (il  pìuUtoidei  » aopre  le  Ggura  di 
Ks|»er  Supplem.  a.  tav.  3.,  che  sem- 
bra aleggiare  un* ammotea»  e che  ha 
per  carattere  ^i 'essere  fornita  di  come 
un  germe  di  stipite  , diviaa  auperior- 
mente,  co*  ranosCelU  corti  conglome- 
rati » lobuldi  • ed  i lobnli  sueglobosi. 
Abita  i miri  orientali.  (P.  N.j 
AAlMUCCHlATl  [STàMi].^  Sia- 

mxt\a  cttnftritu  Gli  ataroi  in  piccolo  nu- 
mero, e che  si  trovano  semplicemente 
attaccati  ai  lati,  si  dicono  revviciosti 
CQ.me  nella  borsana,  Aorrogo  ojffièinalit, 
U.  (Quelli  poi  che  aono  irmmassfeii  fra 
loro  iit  gran  numero  , ai  dicono  am- 
mucebiati,  come  neUunnona,  nelle  «sa- 

fioo/ia  , nel  Uriodtndron , ec.  (Mass.) 

iiMYBSlN£.  ( Boi»  ) V.  AnuiasiitB. 
(Poia.) 
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AMNIO.  (Anat,)  Hembnma»  che  invi- 
luppa immèdiaUmenle  il  feto  nells  ipa- 
mee  , e che  è ìnviluppsta  dal  corion, 
dell'uomo  è aemplice,  aotUle , tras^- 
rcofe,  (Mesi  priva  di  vasi  visibili.  U 
feto  vi  A immerso  in  mezxo  ad  un  li- 
quore chiaro,  V i acoso  » coagolobìlc  eoa 
gli  acidi,  e col  calore,  menoebé  non  sin 
alterato  dalla  putrefaxlooe»,  ed  altret- 
tanto più  abbondante  io  propomione 
della  massa  del  feto,  quanto  esao'é  più 
di  recente  coueepitó.. 

L'Amnio  rientra  in  aè  ateaso  a gnisn 
d‘  imbuto  onde  formare  noa  tosta  guaiun 
al  cordone  ombiitcale* 

Questa  iftembrstni,  ed  il  auo  liquore 
ai  trovano  tieeli  animali  ovipari , come 
nei  vivipari,  il  liquore  aerve  a preser- 
vare il  feto  ^sgli  urti  troppo  viplenti  , 
a render  lubriche  le  vie  del  parto,  e 
secondo  l'opintone  di  molti  anatomici, 
anco  a nutrire  io  parte  il  feto,  pene- 
trando dalla  sua  bocce  nello  stomaco, 
ed  a supplire  con  ciò  alle  funsioni  della 
placente  , quando  esse  non.  sono  ancora 
m atllvitè,  0 sono  lese,  o pegli  aniimli 
finalmente , ebe  sono  mancanti, di  que- 
sta parte.  V.  Placssta. 

Ignòrasl  K origine  di  questo  liquore, 
benché  siasi,  voluto  attribuirne  la  pro- 
diuione  ad  alcnne  glsndule  che  non  eai- 
atouo,  essendo  d'altronde  probabile, 
che  trasudi  dalle  pareli  .interne  della 
membrana.  (C.) 

**  AMNIOTATI.  (Boi,)  Combinazioni 
•aline  dell'acido  amniotico  colle  basi 
salificabili.  Gli  amniotsti  hanno  per  ca- 
rattere di  - esser  solubili,  e scomposti 
dalla  maggior  parte  degli  acidi.  V. 
AèQUA  DiLL*  Axatos.  (A.  B) 
AMJilOTlCO  [Acido].  (Chim.)  V.  Ac- 
qua dbll’avvios. 

**  AMO.  (Bete.)  Piccolo  strumento  d'ac- 
ciaio, nocinatoy  con  punta  a guisa  d'an- 
cora. usato  in  diverse  maniere  di  pesca, 
cioè^  nella  cosi  detta  a galla  ,e  a londo, 
ed  in  quella  colle  corde,  ec.  (F.  6.) 

* AMO  DI  MARE,  (fuioi.)  Gol  nome 
Hamenn  dtmer,  corrispondente  e quello 
Toscano  Amo  tfi  more,  indicasi  volgar- 
. mente  fu  Francia  il  Leptoccphnlu$  Àtor^ 
risii  Gmrl.  V.' Luttocipalò.  (H.  C.) 
AMOLAGO.  Nome  malaMrico  di 

una  apecie  di  pepe,  figurata  in  Rbéede 
ff/ort.  Malah.,  7,  F.  che  Linneo  ri- 
ferisce al  ano  pio^r  malabari , aotto  la 
dennmlnaiiuiie  di  amatolo . (J.) 
AMOMEAE.  {Boi»)  V.  Auoisn-  (J.). 
AMOMEE.  (5oC.^  Amomeae.  Fginiglis  di 
piante  monocotiledoni , con  alami  poaati 
•opra  il  pistillo,  che  faceva  parte  delle 
•utaminee  negli  Oì'din€*  naturale»  di 
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Lìofi«o»«  che  Mcondo  il  priocipio,  cIm 


tembra  oaturAla,  pigli*  il  *ao  nome  dal- 
i'amoino  come  uno  dei  generi  pi6  co> 
DOtciuli , ìnturDoal  qnele  ai  aggruppaoo 
tutti  gli  «Uri.  1 caratteri  geoeralt  di 

3ucsta  fiinitglia  anno  od  calice  colorato, 
irifo  comunemeute  in  aei  iuciaioni , 
apeaao  io^uali  e irregolari,  circondato 

3ualche  folta  alla  ina  base  da  altre  tre 
ifiaioot  piu  piccole,  cbc  raaiocoiglia> 
DO  a-  nn  calice  esterno.  Un  aolo  ala- 
me  col  filamento  che  ai  attaccaalla  base 
dello  stilo,  è sovente  slargato  come  una 
delle  difisiont  interno  del  calice,  e si 
confonde  con  esse;  l'antera,  lunga,  li- 
neare, semplice  o gemtusta  , è posata 
accanto  al  filamento*  L'ovario  infero 
o aderente , sormontato  da  ano  stilo  or- 
dinariamente filiforme,  e terminato  da 
uno  o più  stimmi  , diviene  una  cassala 
3*locolare  , 3«valve  , svendo  ciascuna 
valva  nel  ano  meato  nn  dissepirafnto 
sairorìo  del  <|usle  sono  attaccali  molti 
semi.  L'embrione  occupa  il  centro  di 
un  perispcrmo  cartilaginoso,  che  rtem' 
pie  l'interno  del  seme. 

Le  radici  sogliono  essere  quasi  sem- 
pre tuberose;  ed  i fusti  erbacei,  gner- 
niti  di  foglie  alterne,  sono  ricoperti 
dalle  guaine  formate  dalla  baso  di  que 
sta  medesime  foglie,  le  quali,  secar 
tocciale  primi  del  loro  sviluppo,  sono 
quindi  segaste  longitudinslroente  da  più 
nervi  paralleli  o da  un  sol  nervo  prin- 
cipale, da  cni  escono  a destra  ed  a manca 
molti  nervi  seeondarìi  e paralleli,  di- 
retta verso  la  circooferenta.  1 fiori  ac- 
compagnati da  spste,  si  trovano  ora  sul- 
restrcoHiè  del  fusto,  ora  sopra  nna 
apatica  particolare,  ebe  esce  laterslmeole 
• dal  fusto  a immediatamente  dalla  rs 
dire. 

(Questa  famiglia,  posta  nell'ordine 
naturale,  fra  le  musacee  e le  orchidee , 
distioguesi  dalle  primo  specialmente  per 
avere  ao  solo  stame,  e dalle  seconde  per 
avere  il  frutto  3*loculare,  non  contando 
la  struttura  molto  diflcrenfe  degli  organi 
■casuali.  1 generi  che  vi  si  riferiscono  sono 
il  ctitimhìum,  U canma,  ÌMgloòbdi,  ìumjr- 
rama,  i*amomum,  il  coiliu , la 

kaempjeria  , la  maranta  , la  ihalia  , la 
curcuma , la  seàoaria , la  peronia  di  La 
roche,  V heiienta  di-  Wiildenow  o Ae- 
ritiera  di  Hois , la  maniisìa  di  Sima , 
il  phi^nium^9  r/ioras(cr/ia  di  Willde* 
DOW  , lo  spfimerocarpus  di  Gmelin  , e vi 
si  potranno  aggioogere  il  phrlloén  di 
Loureiro  e Vea»  ehium  di  Koenig,  quando 
questi  due  generi  non  rientriuo  in  alcu- 
no dei  precedqiti, 

Queste  piante  hanno  generalmente  un 
Diiion»  delle  Sciente  Nat,  Val,  SI, 
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abito  graaioso,  e certi  fiori,  dei  qiiali  i 
botanici,  desiderano  descrizioni  di  una 
maggiore  esatteiza,  fatte  aopra  eaempUri 
freschi,  aifino  di  stabilire  le  loro  idi** 
sulle  vere  distiitaioni  geoerìcUe.  1 Semi 
di  qualche  pianta,  e la  radice  di  un  m;ig- 
gior  numero  di  queste,  hanno  un  sapore 
acre  e piccante,  che  le  fa  usai'c  come 
condimento  e come  medicamento:  dal 
che  é venuto  a questa  famiglia  il  nome 
di  drimiritc  dato  da  Ventenat,  e forse 
quello  di  scitami  né , che  le  dà  Linneo. 

* Questa  famiglia  ha  provata  una 
modificasionn  per  parte  di  Roberto 
Brown,  il  quale  le  ha  tolti  diversi  ge- 
neri, come  I Canna  , maranta  , thalia, 
phiynium , e myrosma , e ne  ha  fatta 
tuia  piccola  famiglia  che  ha  chiamata 
eannee , e che  disttuguesi  per  la  su.i 
antgra  semplice  , e per  i suoi  semi 
mancanti  d^enJospermo.  Adelfo  Brou- 
gniard  dividendo  la  famiglia  delle  amo- 
ma  in  due  setioni,  forma  la  pri^a  se- 
zione colle  cannge  dì  Brown.  (A.  B.) 

AMOMO.^fiol.)  Amomutn,  Linn.,  Suupl.; 
tàum.,  HÌustr,,  a.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  amomee  e della  mo- 
namlrta  monoginiadi  Linneo.  Esso. pre- 
senta i segueuti  caratteri:  Fiore- compo- 
sto di  un  bvario  su  edi  si  apre  un  ca- 
lice doppio,  l'esterno  del  qnaw  è mcin- 
brsooao  e sfeso  irregolarmente  in  tre 
parti -alla  sommità;  l'interno,  che  LIu- 
tico  ha  chiamato  corolla  , à coloralo , 
tabulato^  alla  base  e diviso  profoiida- 
meute  in  quattro  Mrti  ineguali  : Ja 
parte  inferiore  è detta  nettario  da 
Linneo.  Un  aolo  stame,  largo^  attaccato 
al  tubo  della  corolla,  alibraccia  Ib  stilq 
che  sormonta  F ovario,  e questo  diàieoc 
una  cassula  3-loculare,  polispernia. 

Questo  genere  è composto  di  varie 
piaute  erbacee,  le  più  piccole  delle'quali 
j^ungoDO  iir altézza  dì  due  piedi,  e le 
più  grandi,  fino  circa  a doé  Tanto 
per  lo  radici  quanto  per  le  foglie  somi- 
gliano le  nostre  canoe»  2^no  quasi  tutte 
ortginarie  dclF  Asia  ,■  alcune  sodo  col- 
tivate in  Francia  nelle  stufe  calde;  e 
tutte  generalmeute  soo  notabili  per  il 
loro  saper  piccsnib  e aromatico,  qua- 
lità che  le  fanno  impiegare  nei  loro 

ÌMCsi  natii  ed  anche  in  Europa,  come 
Iroghe  e come  medicinali.  Le  loro  ra- 
dici grosse , cimose  e striscianti  pro- 
ducotra  alcuni  fusti  sterili  e alcuni  altri 
fertili;  i primi  formati  dai  picciuoli 
delle  fogliecbe  ai  abbracciauo  e si  aosten- 
go^  a vicenda);  sono  più  alti  degli  al- 
trt ; a questi  ultimi  sono  solidi,  man- 
canti di  foglie  , ma  guerniti  di  scaglie 
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fnembraooM,  iD  metto  alle  qoeU  natcotio 
i 'frori. 

Le  apecie'^li  questo  ^neva  , che  per 
la  loro  utilità  e celebrità  meritano  ili 
eatrre  più  coooiciute,  ai  poasooo  ridurre 
a quattro. 

Amoiìo  ztaztao,  Àmomttm  tinffibtr,  Lio.; 
Tolgarmeole  , scaserò  , zensero  nero , 
Zifnero,  tenzet^r^  , sensatvro.  ec.  Oue> 
aia  pianta  figurata  e deKritù  in  Aheede 
( //orr.  Ma/ub;  t.  it  « p.  ai  , iab.  la  ) 
sotto  il  nome  d*  injcbt  , ama  i luoghi 
umidi,  e cresce  seux»  alcuna  coltoli  in 
diverse  contrade  delle  Indie*  Là  sua 
radice,  della  grossexxa  di  no  dito,  no* 
dosa,  strisciante,  dirisa,  e coperta  di  una 

J ielle  grigiastra,  produce  tre  o quattro 
usti  sterili,  Tcrticsli,  alti  due  piedi , 
e gaerniti  di  fqgUe  fatte  a lancia , 
lunghe  de  sette  à otto  pollici , disposte 
alUroslivamente  su  due  file  opposte  e 
in  una  direxioqe  quasi  orixxoalsle.  1 
fusti  che  producono  i fiori,  nssoooo  sL 
quanto  distanti  da  quelli  sterili , giun> 
gooo  appena  all'altexxa  di  un  pieae,  e 
sono  coperti  di  scaglie  membranose , te 
superiori  delle  quali  sono  più  grandi  , 
e ciascuna  di  queste  abbraccia  un' fiore. 
La  divtatoob  Superiore  della  corolle  è 
lunga,  fatta  a Tolta  e più  rilerata delle 
altre;  le  duè  divisioni  laterali  aooo  pie* 
cole  e divergenti  ; la  inferiore , corta  , 
larga  «e  sfesa  in  dee,  è terminat*  da  nn 
contorno  rosso  con  alcuni  punti  gial* 
lastri.  la  Taé*  102. 

La  radice  di  questa  pianta  conosdtnta 
in  curamercio  col  nome  di  sensero,  ha 
un  odore  aromaticissimo,  im.Mpore pic- 
cante quanto  quello  del  pepe,  e il  di  lei 
uso  , come  rimedio'  e corno  eondimeato, 
è mollo  sparso  presso  gl*  indiani*  Leg-' 
gesi  in  Raynal  che  gli  spegnuoli,  |Ìunti 
alle  AntiUe  , presero  una  specie  di  pas- 
siono per  questa  droga.  Essi  ne  man- 
giavano la  mattina  per  agnxxar  Tappe- 
tito  ; la  portavauo  'alte  loro  mense 
fresca^  a confexlbosta  in  Tsrii  modi  ; 
ne  ricevano  uso  fdopo  il  pi*soio  per 
aiutare  la  digestione:  infine  essa  era 
nei  loro  viaggi  di  mare  Tantidoto  cen- 
tro lo  scorbuto*  CU  abitanti  dell*  an- 
tico continente  adottarono  ^ gusto^di 
quelli  del  nuovo;  e lo  teuMro  entrò  in 
tutte  4e  pietanze , e si  conservò  un  tal 
.gusto  fino  a che  il  pepe,  che  era  sta- 
to per  luiuo  tempo  carissimo  , ncrti  fu 
abbassato  <u  prezzo.  Allora  lo  zenzero 
decadere  alquanto  di  credito,  fu  relegato 
nelle  farmacie  f . e si  cessò  qnasi  di  col- 
tivarlo ovunque  , tranne  alla  Giamaiòa. 
Lo  zenzero  migliore  è quello  dd  Mela- 
bar.  (Masso 
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L'amomo  senxero  ^aggiunp  De  Tos- 
sac) , originario  delle  Indie  oriénleli  » 
è siala  portato  alle  Antille,  dove  per 
lungo  spàzio  di  tempo  è stato  Toggetto 
della  coltura,  di  molti  coloui , special- 
mente  alla  Giamaica.  Esso  uou  è rioscito 
che  Delle  montagne,  dove  si  è ostare- 
lizzaùr'ìn  modo,  ebe  1^  già  coperti  alcnni 
cantoni , dai  qnali-  ha  esclusi  gli  altri 
vegetabili. 

In  vista  del  modico  prezzo  della  ra- 
dice di  questa  pranla  , i coloni  si  sono 
dilgostati  della  sua  coltura  , la  quale 
non  iudennizza  ebe  mediocremente  le 
spese  «wprreuti  pei  virìi  preparativi 
che  questa  radice  richiede  prima  ebe  sia 
messa  iti  commerciò. 

Ecco  in  che  consiste  la  coltivazione 
dello  zénzero.  Allorcbà  la  terra  è ba- 
sUntemente  lavorata  e nettata  dalle  cat- 
tivo erbe , si  fanno  colla  marra  certe 
buche  profonde  di  duo  o tre  pollici  e 
distanti  .fra  loro  un  mezzo  piede  ; in 
ciascuna  delle  qnali  buche  si  mette  un 
pezzo  di  radice  che  si  ricopre  col 
Diede.  Nell*  anno  vegnente  si  scavano 
le  radici,  tagliandone  i fosti,  e si  puU- 
àcono  beue  dalla  terra  ebe  le  eirraoda , 
mediante  'ripetate  lavaUre  con  acqoa  ; 
se  ne  leva  le  prima  pelle,  e quindi 
s*  immergono  in.  caldaje  piene  di  acqua 
bollente,  aflìne  di  diatruggere  la  esse 
ogni  principio  di  vegetazione. 

Al  quale  efifeiio  si  adopcafio  alenai 
panieri  di  liane,  i quali  stanno  aospesi 
sopra  le  caldaje,  e mediante  nna  corda 
ebe  scorre  sur  una  puleggia  ai^  possono  a 
piacere  abbassare  ed  alzare  : cesicebà  si 
fanno  subire  alle  radici  Unte  immer- 
sici, qiignle  si  credono  necessarie  per- 
ché resti  distrutto  questo  principio  di 
vegeUzioue. 

Ove' si  facesse  di  meno  di  quesU  ope- 
razione, le  radici  vegeterebbero,  e cosi 
■nderefabero  soggètte  ad  una  fermeoU- 
zione  '.ebe  ne  cagionerebbe  la  dìstru- 
ziont  CompleU*  Ciò  eaeguito,  si  distende 
lo  zenzero  aucli  stessi  spalti,  nei  quali 
•I  mette  il  caffè,  perché  ai  prosciughi^ 
avvertendo,  di  stooderio  bene  ; e vi  11 
lascia  finché  ài  giudica  che  sta  in  tiro 
pei*  esser  messe  in  commercio,  t 

Va*  altrq  ragione  che  ha  non  poco 
céntrilHilto  a fare  abbandonare  la  colti- 
Véziona  dello  zenzero,  si  é.che  questa 
pianU  deiaripra  Ul mente  le  terre,  che 
per  lo  spaftio  continualo  di  molti  anni 
non  vi  . può  creacele  veniu  altro  Vegeta- 
bile',^ CM  bisogna  Usciai*e  il  terreno 
* in  ripoeo  per  moltissimo  tempo,  ed 
avere  mi*  estrema  diligenza  per  ealirpar- 
na  4o  zenzero  , del  quale  rimau  sem- 
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prt  quAlche  frtipinento  di  radice,  che 
riproduce  nuove  ^ute.  1/  autore  di 
quello  articolo  riguarda  lo  temerò  come 
uno  dei  doni  plÉ  pretioai  per  quei 
pacai' caldi  ed  umidi.,  dove  U malattie 
proveogooo  per  la  maasiaaa  paVte  dallV 
ionia  dello  atomaco  t dalle  traapiraiioni 
■rréstate  per  un  litantaneo  paesaggio  dal 
gran  caldo  del  giorno  alla  {reacura  della 
notte. 

tro  tenterò  è ìocìsìto  , potentemente 
diaforetico  ; e 1*  autore  di  qneato  arti- 
colo ne  ha  vedati  ed  anche  prosati  ef- 
fetti aorprcodenti  nelle  affetioui  catar- 
rali , reumatiche  , e forse  gottose.  Si 
prende  in  infusione  triforme,  alla  qnsle 
ai  aggiunge  delio  toccherò , e auando 
ti  voglia  anco  del  latte,  il  che  rende  que- 
sta tevanda  molto  gradevole  ; ma  per 
altro  non  bisona  nsame  troppo  .apesso 
per  estere  molto  caiefacente.  (Di  T.) 

Amomo  ttBOiiBaT  , Amomum  tgrum^t , 
JLinn.,  ffatou^insehikua , Rbéed.,  ffort. 
jtfaiafr.r p*  >7,  t.  i3;  volgarmente 
tr/isero  bianco,  tenterò  ta/rafieoj  Que- 
sta specie  che  distinguesi  dalla  prece- 
dente per  i ìnoi  fusti  sterili  pili  elaVati, 
per  le  sue  fc^ie  più  lunghe,  c per  i suoi 
fusti  fertili  ebetumoo  le  scaglie  colorite 
di  nn  bel  rosso  , è coltivata  alle  Indie 
come  pianta  d*  ornamento  e da  cncina, 
ma  non  ili  tadta  copia  come  'Vi  si  fa 
deiru/nomifm  si ngi ùrr,  imjwrocehé  è di 
no  odore  e di  no  sapore  più  debole. 

Amoho  casDAMOMO , Amomum  cardamo^ 
mum  , Linn.  ; Amomum  rmeemotum 
l*amck.  , Encyel,\  Elettari  , Rb^ed., 
fhrt,>  Malab»,  11,  p.  9>  t.  4 * Q*!^' 

sta  specie  distinguesi  con  facilità  dalle 
due  precedenti  per  1 suoi  fusM  sterili, 
•Ili  dieci  piedi,  per  le  sue  foglie  lunghe 
circa  quindici  pollici  e largm  da  tre  ■ 

Jiuattro  , ed  in  specie  per  I suoi  fosti 
ertili  i quali  Sono  minuti,  striscianti 
e guemiti  di  grandi  scaglia  membranose 
air  ascella  di  ciasenba  delle  quali  nsKe 
un  grappolo  di  Bori.  I frutti,  tali  quali 
ai  vedono  nella  farmacie  , somigliano 
grappoli  di  uva , e sono  composti  di 
cassale  rosèastre,  rotondate,  sormontate 
da  una  protùberansa  , rilevate  da  Ire 
costole  principali,  e divise  in  tre  logge 
ripiene  di  semi  bmnastri.  Questi  frulli 
sono  nn  oggetto  di  comùiercio.atis  costa 
del  Malabar  , di  dove  sono  inviati  in 
Eoropn  per  uso  medico,  e nelle  diverse 
parti^  delle  Indie  dove  gli  abitanti  gli 
adopreno  come  condimento  , • mesco 
lano  ordinarhiipente  i semi  col  loro 
Brrci..  ( V.  ouesta  parola  ).  L'odore  di 
questi  frutti  à'peneirantfufao,  e ai  av- 
vicina a quello  della  canfora;  e il  loro| 
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Mpore  à vivissimo,  lasciando  sulla  Hu^ 
gas  una  seniaaione  di  un  fresco  grade- 
vole.*- Le  proprietà  medicinali  , come 
quglle  di  tqlU  le  altre  specie  di  amomi, 
consistono  nel  fortificare  ■ lo  stomaco  c 
nel  facilitare  la  digestione* 

Akomo  csasa  tAiADisi,  Amomum  granum 
paradisi,  Ltoo.;  EUttari,  Rhéed^,  Bort. 
Malah,,  (I  , t,  6;  volgarmente  carda- 
momo massimo,  ffrana  paradisa  A pa- 
rere di  Lamarck , Questa  pianta  non  è 
che  una  varietàx  deiraelooium  carda- 
momum,  distinguendosi  soltanto  per  le 
sue  foglie  le  quali  sono  più  lunghe.  1 
suoi  frulli' sono  adoprati  come  quelli 
del  cardamomo;  e l'odore  soave  e il 
grato  Mpore  del  semi  hanno  fatto  dare 
alia  pianta  il  nome  di  grana  paradisi. 
(Mass.)  ® ^ 

' AMOSlO  GERMANICO.  (Boi.)  Nome 
volgare  del  sison  ammi.  V.  Sisois> 


aÌiOMi]m.  (Boi.)  V.  Ano)io>.  (Mass.) 
AMONGEABA*  (Bot.)  Specie  di  pianta 
graminacea  citata  sotto  questo  nome 
brasniano  dal'‘Piso»e  ( Brasi  , la 
quale  sembra  .avvicinarsi  al  paoico  o 
aH'Ao/cui  sj^ieatus,  che  i n^ri  del  regno 
di  Beroou  chiamano  agù  o sagù  , e 
quelli  del  regno  d|  Tambook  dró  o 
drok^  V.  Acti*.  (J.) 

AMONIA. (Bo<.)  Amonia,  Nel  tempo  stes- 
so che  il  Nestler  pubblicava  , nella  sua 
Monografia  dglle  Antille,  il  gènere  amo- 
nia per  y agripwnia  agrimonoides,  L., 
ti  Pollini  nelle  sue  Piaule  rare  di  Vero- 
na , atahiliva  lo  atesao  genere  sotto*  il 
nome  di  spailantania , distinto  dalle 
agrimonie  per  un  calice  doppio,  restemo 
del  quale  campanulato  con  dicci  o do- 
dici rintagli  permanenti  e non  uncina- 
ti, e rintemo  tabulato,  con  cinque  di- 
visioni, rlstrinUs  all'  orifiaioj  -cinque 
petali  ; da  cinico  a otto  atanii  Inseriti 
sulle  pareti  interne  del  calice;  nn  ova- 
rio , doe  stili,  due  stimmi  ; no  setne  glo- 
boso, hontenuto  nel  calice  ÌBduaato(Poia.) 

**  Il  Necker  che  anteceodenteoiente 
•I  Nestler  e ai  Pollini  aveva  chiamata 
«trefito/iia  Vagrimoaia  agrimonoides  di 
Linoao,  indicò  sotto  il  nome  di  spal- 
iamania  ia  pingara  d*  Aiiblec  , che  è 
la  gustauia  di  Linneo  figlio.  (A.  B.) 

* AMOORA.  {Bof.)  Amoora,  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  meliaeee  e 
dell'e/an^fria  monoginia  dì  Linneo  eta- 
biltio  da  Rosburgb,  il  quale  gli  assegna 
i seguenti  caratteri  : Fiori  poligami  , 
calice  3-datato  , u-brattealo  ; tre  petali 
conniventi;  nrceolo,  che  poKa  interna- 
menth  le  intere;  cassala  3-locularc,  con- 
tenente dei  semi  con  ari  Ilo. 
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Aunòii  t.  eippcccio , Aftoora  cuculiata 
Kosb.;  Spreng.  SrU-  tvg.,  toa.  a,  |>u. 
■ 33-  Albero  J«l  Bmgil , il  quale  ba  Te 
ikiqlie  jiintMte  , glabre  , ottuie , 4 Boni 
iMaBOOcliiuli,  flavi*  (A.  B.) 
AMORAVEN.  ( Hot.  ) Cbiamtai  coii  in 
alceqe  |»rti  delie  Filippine , un  albero 
conoiciuto  più  geoeralmenle  in  quelle 
iao\e  aoUo  il  noeae  di  molovin.  (J.) 
amore  l'ISSUMA.  {ItUol.)  Pirone.,  ed 
il  Raio  hanno  deacritto  rotta  qnerto 
nome  breailìano  un  peace  dell' America 
Australe,  oaaervato  da  ^<aeépide  nella 
Collerione  del  JMuaeo  di  Storia  Matu- 
nle  di  Parigi  ; e di  cui  ba  formato  un 
genera  vicino 'ai  ^obii,  o braccioli , da 
esso  chiamato  (àobioraoioide.  V.  làoiio- 
noaoiDi.  (F.  M-  P.) 

•*  AMORET'fl  D' EGITTO.  (Bo«.)  V. 

V.  Anoaiao.  (A.  B.) 

**  AMOREUSSlA.  {Bot.)  Ampreuxia,  ge- 
nere di  pianta  dicotiledoni  della  fami- 
ella  delle  roseeee  stabilito  da  Rais  e 
Pavon  e adottato  da  Ilacandolle(Pra<fr. 
tom.  s , pag.  638  presso  il  anale  gli 
si  assegnano  i seguenti  caratteri.  Calyr 
b-partitiu,  tHiotreainimo,  lohU  oblan- 
giseeufis.  retala  Sealyet  majora,  ad\ 
\ tjutdem  basin  forean  iiutria.  Stam. 
cirrlter  ao . unied  serie  diepoeita  , pe- 
talie  breviortt,  aptea  obtuta,  au(  émar- 
ginata,  Ovmrium  oaatum  liberiim'  ( ’an 
omninó?)  ì-dacuiart'  multiovulatum.^ 
Stilkt  filijòrmie  acntué.  Captuia  alata. 

Questo  genere  b stalo  intitolato  adì 
Amoreux,  celebre  botanico  di  Mont- 
pellier, e contiene  la  specie  seguente. 
AiAissPsiia  ratauTivina,  Amortuxia  pal- 
mati fida  , Rnix  et  Par.,  Fior.  Mas,,  ic. 
ined.  E un  erba  la  quale  ha  le  fbglie 
lungamente  piccinolate,  aotipniate;  al- 
terne , palmatifide  ; cid  lobi  seghettati 
all'apice  , e congiunti  alla  base  qnasi 
per  messo  d'.nna  membrana  fogliacea. 

1 .padandili  sono  ralitarii , opposti  alle 
fodie,  quasi  terminali,  piegati  all'apice, 
i-uori  ; 1 fiori  roasastn.*  Questa  specie 
travasi  at  Messico.  {A.  B.  J . 

V AHpREUXiA.  (Bot.)  V.  AAoanttta. 

, . (A.  È.)  - . 

AMORFA»  ^ SotaJ  j4mqjrpkai  L»  'Xau.p 
. geoere  di  meote  della  -aei^  eezioM  dettai 
ituDiglìa  aetle  Ugilmifoea'  o della  dùt- 
■dtl^  dteandria  di  Linneo. 

Qatate  genere  comprmida  cinque  ape- 
eie  , Ih  quali  sono  -,  v * 

Anosra  ancaicasa  , Amorpha  fnuieota , 
L.,  Duham.,  Arbr.,  1 , lab.  4(i  > 
garmeute  indaco  hattardo,  bona  di 
Giare,  amorosa,  c smorfia  corretta- 
mente da  amorpKa.  È un  arboscelloj 
allo  da  otto  a dodici  piedi , «>a  iogliel 
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Impari-alale,  e coprale  da  quindici 
a diciannove  coppie  di  foglioUne  ova- 
li , ottuse , verdi , glabre  nella  pagina 
superiore , e paheàeeati  in  quella  infe- 
riore. I fiori  sonò  disposti  in  spiga  e 
di  Colar  porpora  violetto , col  calice  S- 
dentato,  colla  corolla  formata  di  un  sol 
petalo  ovale  , concavo  t btluso  e per  lo 
meno  il  dóppio  più  grande  dal  calkc. 
Gli  stami  son  dieci , coi'  Slamanti  che 
formano  nn  fascetto  lasso  nn  poco  alla 
sommiu.  L’ovario  i ovale, e au  quale 
trovasi  nno  stilo  lesiniforn^e  ; il  Tratto 
b nn  Imme  piccolo,  un  poco  lunato, 
punteggiato  o coperto  di  tubercoli  glan- 
dulosi,  contenente  noe.  o due  semi  fatti 
à rene. 

Quest’ arboscello  Cresce  natnrslmente 
alla  Carolina,  e coltivasi  da  molti  anni 
in  Francia  allo  scoperta,  dove  peraltro , 
come  osserva  Duhamel,  perdo  molti  rami 
durante  l'inverno;  ma.  poiché  vegeta 
con  virare,  non  manca  nel  ■ tempo  di 
estate  di  formare  un  cespuglio  molto 
naxioso  , e'  cosi  può  esser  messo  nei 
boacbetti  di  questa  stagione,  mantenendo 
le  foglie  fino  ai  primi  fieli.  Nei  giardini 
che  son  molto  esposti  al  freddo,  se  ne 
poMono  fare  delle  siepi  graxioae;  e sic- 
come getta  di  qua  e ai  lé  lunghi  rami, 
è necessario  fermarli  sopra  pergolati,  le- 

f indoli  coi  salci.  Moltiplicasi  con  faci- 
iU  per  via  di  rigetti  che  buttan  radi- 
ci: e potrebbesi , alfine  di  conservarlo 
nule  grandi  invernate,  mettere  un  poco 
di  concio  sulle  barbe. 

' Aiioira  nsas,  Amorpha  nana  , Nntt.; 
Spreng..  Sret.  rag.,  tom.  3 , pag.  8a6  ; 
Decana-,  Prodr.  a , p.  u56;  Amorpha 
spserophytla,  Pursclv.  Specie  suCTrutico- 
aa,  nana,  alquanto  glabra  , colle  foglio- 
line ellitticbe,  mucronate,  poi  calice 
glabro,  il  quale  ha  tutte  le  dentellature 
oetoso-acaminale , e coi  legami  coule- 
nenti  un  ' solo  seme.  Cresce  sui  colli 
erbosi  del  Missouri,  ^ 

' Anoara  casata  , Amorpha  glabra  , 
Desf.;  Deeand. , Prodr.  t.  1,  p,  u56.  È 
quasi  arborescente , glabra  , colle  fo- 


afi a IjiauFa  g iv* 

.mioline  éll4tieo-bislangbe,  colle  infime 
'aiatanti  dal  fusto  , col  calice  glabro,  il 
quale^  ba  quattro  denti  ottusi  ed  uno 
acominato  , col  vessillo  glanduloso  , e 
coi  legami  oligospermi.  Cresca  neU’A- 
merica  boreale. 

* AAoara  aiavcaioeia  , Amorpha  eaitt- 
sraiM,  Nutt.{  Spreng.,  -^st.  reg.,  t.  3, 

S.  Jlafi  j Decanm,  Prodr.  t.  1,  p.  i56. 
pecie  sofiruticom,  bassa,  bianco.co^ 
•noaa  in  tutte  le  sue  parti,  colle  foglio- 
line  ovato  ellittiebd  mucronate,  le  infi- 
me delle  quali  sono  avvicinate  al  fusto. 
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col  cilloB  ootoooio  il  <H»I»  I» 
ullatare  o»«U,  icule,  . «o'* 

rio  a oml«lo,ecol  ìrgafoe  contcoentr 
un  «lo  «ni»-  CrtJce  «I  Miuourì  e al 
MiaaiasipI,  nella  Loigiana. 

••  Auoara  aaaacia  , /tmorpha  Aerftacao, 
Walt.;  Spreug.  t-  3 , p.  3a6  ; Decaod- 
ProJr. , t.  > , p.  «56.  Amorpha  puht- 
sctnj,  WilU.,Sp«c.,  3,  p.  970,  Amor- 
piu,  mumiU,  M».,  Ftor.  hor.  am.  I,  p, 

61.  Kanta  baaaa  , erbacea  . pute^ole , 
la  qoale  ha  le  faglioline  ellittiche  mu- 
cronate ; tolle  inferiori  areicinate  al 
fusto,  il  calice'  pubescente  con  tutte  le 
dentellature  acute,  hreri,  i legumi  conte- 
nenti un  «loaeme.  Cresce  alla  Florida, 
alla  Carolina  e alla  G«rgia,  nei  luogo 
secchi  e arenosi;  . 

Amorts  i fonnata  da  « priratira,  e 
da  una  parola  che  aigniBca  forma , cioè 
aeoia  forma  o difforme , impen^M  1 
Bori  di  questo  genero  mancano  di  sta  e 
di  carena,  (d.  !».  H.)  (A.  B.) 
AMOR-GUACU.  (/tuo/.)  Petce  poco 
noto,  menlorato  dal  Baio,  e di  cui  man- 
giasi la  carne  al  Brasile.  (IC  C.) 

* AMORINA  ( Eniom.)  Geoffroy  ta  ap 
plicsto  il  nomo  d’  Amourette  , che  noi 
coai  traduciamo , ad  un  piccolo  coleot- 
tero , la  di  cui  Urrà  Tire  di  materie 
animali  secche.  L’insetto  ariloppato 
trorasi  aui  Bori,  ed  è l'Antreno 
Aaihrtnu,  variut.  V . AaTsiao.  (G.  U.; 

• amorina.  (Bot.)  Noi  diamo  questo 
equiraleote  italiano  alla  parola  amount- 
le,' colla  qoale  nello  colonie  francesi 
delle  Antille  »’  indicano  alcuni  arbual 
ooctnait  che  ^ alUceeiio  ai  Tiandanti  . 
forae  coal  deiii  in  oomparaiìooe, come  ri- 
fletto « cjueato  propoaito  Bory  de  Si.- 
Viuceifl,  dai  coatami  delle  donne  che 
erano  colà  deportoto  o che  ri  aefaÌTano 
i nibustieri  <,d»i  quali  queati  peeai  fu- 
rono popolati.  Le  piante  piu  conoadute 
•otto  Ul  nome  aonq  le  aeguentt 

^hqbiiia  di  òAn-CaiaToraao  f Aiaonairr® 
va  SAieT-CaiiaroTHa),  f'ortameria  aeu 

Umta , L.  r**  * \ 

Lcovo  D*Aiioaiwà  (Boia  o àiconarrTi), 
Mimosa  ttnuifoUaf  L. 

AMoaiaa  aaaTAaoA  (Anonairrt  •aTAant), 
Queato  nome  ai  dà  a una  apecic  di  m 
laoo  apinoaiaaimo I e all’incontro  è di* 
•Unta  con  quello  di 

ÀMoaiva  Donaanca  (AiaonatTTa  raaaCHa) 
no*  altra  apecie  di  aolaooj  che  manti 
interamente  di  apioe* 

Anoaiaa  otaLLA  (A^iocanm  jaowb.)  Alla 
Ca)caoa  è codi  detta  la  nudicago 
rea,  L.«  i di. coi  It^mi  tono  fatti 
oocinon 

Lo  aUaao  nome  à*  aimourtiu  è pare 


aaaio  in. Francia  dai  giardinièri  e dagli 
abitanti  drlla  campagna  per  indicaredi- 
veral  vegetabili  che  creacono  nei  campi 
0 nei  prati*  e che  tono  d'  un  abito  mollo 
gratioao  come  i aeruenti  : 

AnoataA  dii  raATi  ^ ÀiaooaaTni  dii  ^***) 
Irenis  flox  > L.,  detta  in  'lo- 

acini  * mareìieritina  .Tossa  t Violina  Hi 

prato,  ocuiua  ehristi , e fior  Hi  cucu- 
iio,  poiché  eaaa.fioriace  nel  meae  in  cui 
vien  queat* uccello.  > 

A noli  I A CIAIDC  ( AnOOaiTTl  OB^KDt)* 

érigaa  maxima^  L-*  detta  in  loacana 
sonaglini,  * ^ 

AmoaiÌa  MuacoaA  (Aiaonaam.  «oraam  ) 
saxifraga  hypnoiHe^  L. 

AMoaiiA  i^iccoLA  ( AMooaam  ptrir»  ), 
poa  trjgrostis , ìja,  o brita  eragrosiis. 
Palla*  detto  in  Toacaua  * gramignone. 

Amobiva  TiBMAm  ( AnocaiTTa  Taai»<>A*' 
Ti),  bri%a  media  * L.,  che  in  Toacida  è 
conoaciota  coi  aomi  di  erba  tresnolina  , 
tentennino  * e tamburini.  (J*) 

**  amorino*  amorino DEGITTO, 
AMORETTI  D'EGITTO.  (BeO  Ha 
queati  nomi  volgari  la  rtseda  odorata* 
L.  V*  RaaBDA.  (A.  B.) 

AMORINO  SALVATICO.  (Fot.)  Nome 
volgare  della  reseda  pkyttuma  * L. 

••'amÒR  nascosto,  o AMOR  PER- 
FETTO'. (Bot.)  fc  coooaciuU  in  To^na 
sotto  quarti  nomi  Toigtri  l’nquiicgia 
vulAorit,  L.  (A.  B.) 


• amorosa.  (Bot.)  Nome  Tolgare  d«l- 

l'ajnorBAn  frutieo$a,\ • AnoaTi.  (A.  B.) 
**  AfdOR  ll^ERFETTO.  (Bot.)\.  Ano» 
RaacosTo.  (A.  B.l  < 

amorpha.  (Bot.)  V.  AnoàTi.  (J.  S-  H.) 
AMOR-TINGA.  (fttiol.)  Peace  braailia- 
nn , poco  conosciuto , di  coi  parla  il 
Raio.  La  aoa  cataa  è buona  a man- 

••‘amÒÌc'iN^  [Seti**].  (Bot.)  è il 
froUo  di  una  rarietà  4»  susino, 
domtitica,  L , che  prearo  il  Micheli 
(Fr.  et  Bar.  MSS.)  è cosi  deBniU  : prur 
nus  domettiea , friictu  ovato  Moi^o  , 
ni^ro  eueruUo,  palpa  tenera  dutcìore, 
nucleo  sponte  prosiliente. 

■Ve  n’*  un  dtra  Tarielà  detU  tutina 
ampteina  di  Boeiino,  deBuaU 
dal  Micheli  (Fr.  et  Bar.,  M.SS.  ): 
prunut  domestica,  fructu  longo  , circa 
petiolum  angUstato  , nigro  purpurn  , 
palpa  rujesccnte  acida,  nucleo  firmiter 
haderente. 

L’amotcina  dommOten.»  l amatcìnn 
nera  , altre  due  yarieti  , sono  il  prunut 
domestica  damascena , il  prunut  dome- 
stica hungariea  di  lUtfooUlnea.  ( A. 

B.) 
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*'  AMOSCIMA  Ut  i>0MU:«0  IScmiaJ. 

(Boi»)  V.  Amo$ci«a  Sutìnm,  fA. 

**  AMOSCiNA  DOMMASCA  [Musiva]. 
(Bot.)  V.  AnotcìKA  Susina,  (JL  B.) 

* AMOSO.  (Boi,)  Hàmosus  ^ cioè  coU*4< 
pica  rtrolto  a goiaa  d'amo.  La  . ipioe 
del  cactus  spinosistimus  soao,  per  eaam- 
pio,  àmose.  Un  uU  apiiato  ai  applica 
pure  al  calice^  al  pericarpo,  al  acme,  ec. 
di  carta  puntai.  V.  Ami.  (Maaa.) 
AMOURLTTE.  (ATiUom.)  V.  AMoaiaa. 

re.  n.) 

AMOURETTE.  (J3o<  ) V.  AMoaiaa.  (J.) 

AMHA.  ( Bot,  ) Nome  mtigaao  dt  una, 
apacie  di  èco.  Qfieata  parola  aembra  ebe 
aia  Keoarica^  ed  ba  cartamantà  un  af>! 
gnìBcato  io  «pieata  lingua.  V.  Akfs  e 
Ampali.  (A.  r.)  » 

AMPAC*  (Bot,)  Ai^fcus.  Nomtf  generieo, 
aotto  il  4fuak  il  Ramfio  ha  daacriUi 
(Hery.  Tol.  «,p.  186)  daa  alberi 

dalla  Indie  orientali,  ebe  (uoiio  la  fo* 
glie  oppoate,  con  tra  foglioline  poaata  ao- 
pra  un  lungo  |licciuolo,  e i fiori  dilpoati 
in  panooccnie,  aìtoati  aireatremilà  dei 
ramoacelU  , ciaadono  dei  quali  ba  ona 
corolla  tetrapetala  con  molti  atami  a un 
orario  libero,  tarmioaCO  In  un  aolo  alilo, 
e eba  ai  coneerté  in  dot  piccole  cataufe, 
contenente  ciaacqna  un  aenie.  Questa  de 
acrixione  non  di  dattagliata  abbaatan- 
xa , nè  al^baalanaa  completa , perché  ai 
possa  rìcoboacera  la  famiglia  di  questi 
alberi. 

Quella  pianta,  che  il  Ramfio  nomi, 
na  ampie  di  foglia  larehe,  umoacus 
iatijolius,  ba  la  fogliolioe  longba  da 
aette  a otto  polKci,ed  ha  uu  odora  pe* 
aatrautiuimo.  Le  aue  foglie  aouo  daiar- 
aire  ed  uaate  par  bagni;  la  acoraa  aparge 
un-  forte  odore  di  becco,  ad  ba  reputa, 
xiona  d*  acccllenta  Qoan^ioo.  Soola  da 
questa  pianta  una  reainà  odoroaiasima , 
ma  di  poco  oao,  aanrendoaeoe  aoltanto  i 
maleai  per-fiaaare  nei  maniebi  gli  atra-, 
menti  di  ferro,  e le  loro  armi.  fMaaa.) 
AMPALATANGH  VARI.  (Boi.)  Nome 
malgaro  che  aigoifica  niVs/a  di  scimmia 
o di  Miri,  dato  Dell'iaola  del  Madaga* 
acar,  accondo  Flacourt,  ad  un  albero 
aaaai  grande,  la  cni  foglie  eba  ai  dU 
cono  essere  aatringenti , aono  digitate^ 
composte  di  aette  fogliolioe,  il  che  dà 
loro  raapello  di  nn  piede  o della  palma 
dalla  mano.  Qoaat*  alberò  he  pura  il 
nomadi  fiton  raMi»,  che  aigoifica  aa<u 
foclie.  (A.  P.)  . 

**.  Borp  de  ot.*Viocent  dica  che  fiton 
rmytn  non  aigoifica  sHta  fofflis,  ma 
hooo  foglia  di  fede,  (A,  B.) 

AMPALl,  AMPALT.  (&m.)  Secondo 
Roebon , é questo  nn  alWo  dal  Mada 
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gaacar , arante  una  foglia  rotonde  ch« 
pulisce  il  ferro.  Diversi  aono  gli  alberi 
di  questo  nome  al  Madagascar,  che  ai 
distinguono  per  la  rurideaxa  delle  loro 
foglie,  come  un  ficq  allmre  chUmato 
ampslót , o ampelaas,  e il  gelao  grat* 
tugia,  morus  ampalis  Lam.,Dict.,  11 
quale,  aotto  il  roedesiipojiome  à*amp*iti, 
coltiraai  airiaola  di  Francia  per  curio- 
aiU , a motiro  del  suo  fruito,  che  si 
ttanlleo  rerde  aocbe  quando  é maturo, 
a ebad  aimila  nella  forma  ad  un  bruco. 
È il  Ifoa  Lelals  di  Flacourt.'  V.  questo 
rocabolo.  (A.  P.) 

AUPANA,  (Bot.)^  Nome  raalabarico  del 
^lont'ar,  horassus  JliàheWfofmis^  di  Lin- 
neo , genere  della  famiglia  delle  palme. 
V.  BoRAsan.  (J.) 

AMPA  THROUTS.  (Bot,)  Nome  malgaso 
apeoie  dì  grtwiu  del  Madagaacar. 

aÌlPE.  (Bot,)  Questo  nome  nella  lìngua 
malgaaa  indica  una  specie  di  trmgia  del 
Madagaicar,  pungente  coma  le  nostre 
ortiche,  ed  altre  piante  che  hanno  la 
stesia  proprietà.  (A.  P.)  . 

AMPELANG  THl  FOIiHÈ.  (Bot,)  So. 
condo  Rochon,  é una  geoaiaoalU  con  un 
fiore  aioleito,  che  cresce  al  Madagascar. 
(A.  P.) 

AHPELIDE,  Ampflis,  (Ormi.)  L'Aldro- 
yando  ba  applicato  questo  nome,  aolle 
iraeca  di  Callimaco,  al  Beccofmaoue , 
Ampelis  garrulus  L.,  e tale  esprea- 
aiona,  che  può  avare  la  corrispondente 
in  fraoceaa  nel  vocabolo  vincite  ( vl- 
gnaiuola  ) trae  la  sua  oririna  dal  guato 
predominante  del  becootooaone  par  le 
uve.  {fono  stati  pure  cosi  chiamati  altri 
piecolt.  uccelli , che  ai  cibano  ancb'eaai 
particolarmente  d'ava,  per  esempio  t 
beccafiebi , a Linneo,  che  ip  principio 
a^va  usato  dallo  ataaao  termina  per  in- 
dicare la  velia,  lo  ba  auccasaivamante 
riaerbato  ai  Cotinga , Ampelis,  di  cui  il 
Becoofruaone  é una  specie.  (Cu.  D.) 

**  AMPELIDEAE.  (Bot,)  V.  Ampilioss. 
(A.  B.l 

**  AMPELIDEE.  (Bot,)  Am^iideae,  Si- 
nonimo di  vinifere  presso  Auutb  a De- 
candolle.  V.  Vi» 


ivirn».  (A.  B.> 
AMPELITE,oTERRA  DA  VlTl.(Mi/i.) 

Gli  antichi  applicavano  questo  noma,  e 
quello  di  farmacite  ad  una  pietra  nera 
bituminosa,  suscettibile  dì  sialdarai  al- 
l'aria, e che  ponevaai  appiè  delle  viti 
per  distruggere  grinaatti  lunnoai  al  ger- 
mogli di  questa  pianta.  Plinio  ci  dica, 
ebe  rassomiglia  al  bitnme,  ti  macina 
coir  olio,  e oonaarva  il  suo  color  nero, 
benché  bruciata,  a Dtoacorìde  aggiunge, 
chi  coatiena  piccoli  carboni  culla  na- 
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tura  ilclU  pece/t  cb«  tro?MÌ  a Seka- 
da  io  Sirp. 

Xeofraato  *ooo  parU  dHL’  ampelite , 
e «{ueato  aoo  aileDaio  ha  fatto  credere 
al  Vormio , « ad  Avicola  ^ che  tal  pie- 
tra foaae  il  carboo  foaaile  , rammentata 
dal  dtato  aa>or  paco,  benché  Hill, che 
ne  è atato  il  dotto  commentatore,  non 
ci  abbia  irasmesM  ona  aimil  notiùa. 

Nel  rimaDente,  aembra  certo.,  che  ae* 
r ampelite  degli  antichi  nno  era  sotto 
veruno  aapetto  il. nostro. ctrbon- fossile, 
doveva  talvolla  avvicinarvisi , e trovarsi 
nelle  medesime  ci^ostaoae  di  qocsto 
fossile  bitamiooao-  Rome  de  iLialc 
Hauy,  ec«,  rignsrdaoo  rarapelita  come 
ODO  achiato  nero  bitiJminoao,  e qoe- 
arnltimo  sntore  la  riferisce  alla  aoa 
argilla  acbiàtosa  grafica,  ed  ambedue 
allo  schiètus  fft^rico  det  Vallerio,  ben- 
eh*  caso  dica  eapreaaamaote,' che  non 
deve  confonderai  Tampelite  col  suo  $rhi^ 
situ  ntgrica,  eil  il  medesimo  riferisce 
questa  ^etra  degli  anticlii  atla  sna  terra 
bituroiooàa  fessile  argillosa,  vsr.  della 
specie  a64* 

- iiiamo  ancor  noi  del  parere  di  Rome 
de  Liale,  e d*Haiiy,  essendo  d'altronde 
quasi  impoaaìbile  il  decidere,  se  una 
pietra  deacritts  con  tanta  auperficialiti, 
quanto  l'ampelite  degli  antichi,  poaan 
appartenere  piuttosto  all'una,  o airal- 
tra  specie  di  dne  pietre,  che  come  lo 
sehiMtus  nigriea  rassomigliano  alla  terra 
bituminosa  del  ValJerio  da  noi  alle- 
gito.  (B.) 

••  AMHELOAGRIA.  (Bot.)  Presso  i. 
greci  iudicsvasi  cosi  la  vite  , uitii  Ai- 
brusca.  L.,  da  ain:Ù.O^  (tìwpa/os)  vile 
e ayplO^  (ogriot)  agresto.  (A*  B.) 

“•  AMPELOLEUCE.  ( fo<.  ) Cioè  wte 
òianea.  Nome  con  coi  i greci  chiama- 
vano, secondo  alcuni,  la  vitalba,  c/e- 
maiis  vitalba , e secondo  altri  la  brio- 
nia , ^rroniu  alba,  L.  (A*  B.) 

AMPELOPRASO  .(^pt.)  Mlium  ampe- 
/opruium,  L.  Specie  d'aglio,  che  ba 
l'abito  del  porro,  le  foglie  a gronda  , 
inguainate  Cella  parte  bassa  dello  sca- 
po , i fiori  di  un  color  verde  bianchic- 
cio , coi  filamenti  dr^li  stami  che  fini- 
scono in  tre  punte,  (^sce  nel  Levante. 
V.  Aglio  (J.) 

AMPELOS.  ( Bot*  ) Nome  greco  della 
vite.  ( A.  B.) 

AMPELOS,  AMPELAAS.  V.  Ampali. 
e Fico  (A.  P.) 

AMPELOS-IÙAIA.  (Boi.)  In  Teofra- 
slo  hs  questo  qomc  la  vile  idea . noe- 
cjnium  vittg-  idaea  ,^L.  (Z,)  , 

**  AMPELOSSIUE.  (Aoi.  ) Amp^loptis, 
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Senere  di  pianta  dicotiledoni,  polipetale, 
ella  famiglia  delle  , e della 

ptntundria  monoginia  di  Linneo,  ala- 
bilfto  da  Richard  padre  nella  Flora  del* 
l' America  settentrionale  dr  Midiaux,e 
adottato  da  Decandolle  { Prodr.^  I.  i , 
p.  63)1),  che  lo' colloca  nella  sua  fami- 
glia delle  amptlidttt  tribù  delle  sarrneo- 
iaeeè.  Queslogeqere  è ialermcdio  fra  il 
genere  cissus  e il  genere  vitìs  , diversifi- 
cando da  quest'ultimo  per  non  avere  i 
petali  cahttratii^  ma.  liberi  , reflesd'  e 
caduchi , per  avere  i fiori  ermafroditi , 
mentre  che  tuttg  le  viti  dell*  America 
boreale  eono  dioiche^  e diversificando 
dairaltro,  al  (Male  è più  affine,  per  avere 
i fiori  penlanvi. 

Le  specie  di  coi  si  compone  que- 
sto genere,  sono  nno  smembramento  dei 
generi  cissns  , t>Uù  e hot r su.  , 

Foghe  ten^liei*  ■ * 

AMPeLossioB  DI  FocLtM  cvoairofetti,  //mpe- 

lopsis  cordata  , Mx.;  Fiat,  bqr.^  arft., 
I *'  P-  tSg  ; Ciatu»  ampflopah  • Pera. 
Encìt.f  i,p.  i4);  Fitti  indtuisa^yVìWà.p 
Beri.  Baumt.  538.  Cisso. 
Ampslossidb  sotsia  , Anpeiopiff  ' botriu  , 
,Decand.,  Prodr,,‘  i,  p.  633  ; Botria 
aJricaKa,  Lour.,  CocA,  i,  p.  191.  V. 
Bora  I A. 

Foglie  palmate  con  3-6  foglioline. 

AMPBLossiDe  DI  ciiTQtn  roouB,  AmpeJopsis 
quinguefoliop  Mx.,  i/or.  bor.  amer,,  1, 
p.  -160;  CiisUi  hederaceap  Ebrb.,*  fìtdera 
auinquefolia  , Lina-,  5/r.  09)  ; FitU 
Aederacea,  Willd.;  ^itit  ^tmqtstfoliap 
Lsmsrck.,  111.,  N.  a8i5.  v.  Ciste. 
Ampxlossidb  iasi)T4,  Ampelop$is  hirtuta, 
Doira.,.Cot.,  i66;  Decand  , Pt'odr.p  1, 
p.  633.  Questa  pianta  è forse  noa  va- 
rietà della  precedente. 

AMrSLOSSIDB  DI  FOOLIB  TIBVATB.  Amptloo^ 
alt  ternata  p Decand.,  Proar.,  U 63  J ; 
Fitta  ternata,  Roth  in  Roem.,et  Schnlt., 
• Sjrat.  5 , p.  319.  Ha  le  foglie  di  color 
ceoerino  e cotonpse  nella  pagina  inferio- 
re, con  tre  foglioline  bislunghe,  ovali, 
mucronate  doppìgmente-seghetUte  , le 
laterali  oblique  ,■  il  caule  cotonoso  a 
sparso  di  cirri.  Abita  le  Indie  orientali. 
AupcLossinv  01  rocLiB  Dirnatm,  Am- 
pe^psia  heteropl^llap  Slum.)  Fitit  /«un- 
nica , Spreng.  .^Jt-  ueg.,  c.  p,  pag.  90. 
Ha  le  foglie  semplici  e ternate,  cobila- 
te,  crenato-seghettate,  glabre,  i corimbi 
dicotomi.  Trovasi  a Guvs. 

Foglia  pennate  o bipennate.  * 

AMPXtOSSIOB  DI  rOCLlB  PBBBATB,  Amptlop- 
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Mf  pinnaM  ■ Hocm.  et  Schalt.  , 8j<t. 
5,  |i.  Jn;  l'ilii  pinmmla,  V»hl, 

3,  p.  43.  Hi  li  fi^ie  pepnitb  , glabre , 
eoa  ctnqiie  (bglioliae  deafito-iegbettate. 

AvreuiiiDi  DI  r^Ui  nmain , ' Ampe- 
lefiii  biptnnutm,  Hx.  Flor.  bor.  anur., 
I,  p.  160;  yitii  arborea,  WilW.  Sp.,  1, 
B.  1 183  (.'l'jiiu  itane,  Pera.,  Encb:,  1 , 
r i83.  V.  Viti.  (A.  B.)’ 

••  AMPELUKK.IA.  ( Boi.  ) L’  alrijUei 
katineui  di  LinneOi  troraai  citata  aotto 
quello  nome  preaao  Dioacoride.  (A.  B.^ 

AmPENDA.  (Qrnil.)  Quella  denomina 
liona  , che  al  Conio  aigniBca  Uiarolo, 
è applicau  dagli  abitanti  a diverfi  nc- 
celuy  da  eui  creduti  di  caltiro  augurio, 
per  «empio  le  gallare  , le  ciTtlte  ec. 
(t:«.  D.) 

• AMPETOROS.  ( Boi.  ) Quello  nome 
regiatralo  in  Dioacoride  lembra  indi- 
care Iq  diolìe  mantima  , Deiy.,  che  b 
Vathanaeia  maritima  di  Linneo,  o qual- 
che inafalio  dì  fiori  bianchi.  (E.  Caia.) 

AMPHEREPHIS.  (Bw.)  V.  AiriaiviM. 
(E.  Cala.) 

AMPHIBOLIS.  (Boi.)  V.  AanaouDi. 
(Leu.) 

**  AMPHICARPA.  (Boi.)  V.  Airicairaa. 
(A.  B.)  ' 

*•  AMPHICARPAEA.  ( Boi.  ) V.  Airi 
calma.  (A.  B.l 

••  AMPHIDIUM.  (Bol.)Genrre  di  piante 
crittogame  , appertenrate  alla  famìglia 
delle  mueeoìdee , atabilito  dal  Néea  , c 
riunito  quindi  dall’  Hooker  al  ^nere 
tpgodon.  La  gapea  compaeta  ilei  Riddi 
è conaiderata  ull’  Arnott  (Mbm,  de  tu 
Soc.  d’hiit.,  a,  p.  a65.)  come  V amphi- 
dium  pulvinatum  dei  Néel  , facendone 
una  rarieU  diatinta  ; ed  in  i^ueato  Di- 
xionario  ha  l'indiciiione  di  tytodon 
conoid*um.  Hook.  V.^Ziooooii.  (A.  B.) 

*»  AMPHILOCHIA.  ( Boi.  ) V.  Airiio- 
dia.  (A.  B.) 

AMPHILOMA.  ( Boi.  ) V.  Airiuma. 
(Leu.) 

••  AMPHILOPHIOM.  (Boi.)  V.  Ainio 
no.  (A.  B.) 

*•  AMPHINÓMIA.  (Boi.)  V.  Airuoiua. 
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(A.  B.) 

*•  AMPHIOTIS 
Alin>Hll^OGOM 

(Pota.) 

••  AMPHIRRHOX.  ( Boi.  ) V 
(A.  B.) 

••  AMPH 
troftio.  (A.  B.) 
AMPHlTRbT^A 


(Lem.) 
•«  ami4 


(Bota)  V.*AiFion»E. 
(Bota)  V*  ABFIPOOOIIBa 
ApriiBU). 

ISHORIU&I.  (Bot,)  V.  Abti- 
(Bota)  V.  ABriTiBBiA 
ABriTM' 


AMPHITRICOM.  (Bota}  V 
cx>.  (A.  D-) 


AMPLAMPl.  ( Bota  ) Maraden  , mI  mo 
viaggio  a Somatra  , cita  aotto  ^uvvto 
nome  una  pianta  cb*  ei  qualìBca  per 
nna  vita  a toglie  di  boMolo  ed  a 6^ri 
flofculosi;  ma  una  tale  indicazione  è per 
vero  dire»  difettoaisaieaa;  ed  egli  Im  vo> 
luto  forte  indicare  l'aropall  dell*  Indie 
e foglie  rotondate  ed  • piccoli  frutti 
aperti  alla  aomroìtA  » i quali  poaaooo 
imitare  la  forma  d'  no  calice.  (J.> 

AH  PILLA.  (Bota)  Humpilla.  Al  riferire 
del  Burmanoiop  indicaai  al  Ceilan  aotto 
queata  denominazione  uua  apecie  di  aaUra-' 
pio.  (J.) 

AMt'lNNA.  (Bota)  HampUtrta,  I)  fùccolo 
albero  ebe  al  Ceilan  ha  queato  nome,  o 
che  dal  Burmauniop  gì  otta  la  prima  tape- 
BÌocie  che  el  ne  fece  del  frutto , fa  ri* 
guardato  come  nu  carpino,  è V htHyèu- 
rum  Urobiliferum  dLLinueo.  (J.) 
AMPLEShlCAULL.  o ABBRACCIA- 
FUBTO.  (Bota)  AmtpUxicuulis»  Qnaodo 
il  picciuolo  ebe  rcrre  la  foglia,  o il  pe- 
duncolo che  regge  il  bore  comiociaso  a 
alargarai  fin  dalla  loro  baae  per  abbrac- 
ciare il  fuato  nel  punto  della  loro  ìnaer- 
zioae,  prendono  il  nome  d*ampfea«ica^e» 
o di  abbraceiajusto , nome  |che  ei  ap- 
plica pure  alla  foglia  aeaaìle,  allorché 
troveai  nella  atesaa  circoalanza.  (L.  P. 
Rad.) 

AMPLESSO  , dtmplexusa  (Fora.)  Creato 
nuovo  genere  é alato  stabilito  da  Sower- 
b/  nella  tua  opera  intitolata,  Miturmt 
Conchologjr  of  Grtat  Britain  , ed  ha 
applicalo  questo  nome  generico  ad  una 
specie  d*ortcKcrate  ciltndrìeo,  diviao  da 
coocamerazioni  interne,  striato  longitu- 
dioalroente,  e col  gnicio  pìeghelUto  sai 
lati  • ove  corrispondoDo  le  coocamerazio- 
ni. Il  mentovato  autore  ha  rappresentate 
nel  Vota  I.  tab.  la  apecie  da  esso 
chiamata  Amplexu*  coroiloidfSa  V*  tav« 
455.(D.  fa) 

AMPOLLA.  ( Bota  ) Amputa,  Lscum  o 
vescichette  ripiene  d'aria  , che  si  o^ 
servano  in  diversi  fuchi  , e che  dimU 
uuendo,  il  peso  epecìBco  di  tali  piante 
marine  le  reodono  galli^ianti.  Qneste 
ampolle  contengono  ordinariamente  certi 
filamenti  intrakiati,  che  Linneo  riguar- 
dava come  gli  organi  maschi 'di  queste 
piante.  V.  Tai.Atito»iTi.  (Miss.) 

* AMPOLLA.  ( Uatacoza)  Nome  speci- 
ficò d*uo  mollusco  del  éeoere  Bulla  ^ 
che  é la  Bulla  ampulta  Linn.,  Q Bulla 
aquatica.  V.  Bulla  avoiTH:a.  (0.)  (F. 
B.) 

• AMPOLLETI’A.  (Bota)  Nella  Lingna- 
do^  la  raUriuna  ìoQUita  di  Linneo,  o 
ftdia  tÀitoria  di  Oecaudolle , è couo- 
•ciula  Botto  il  nome  di  ampouUtu,  evi 
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r delta  anche  pouie  grasse  (^llina  gras- 
sa ) , nome  che  rìcoraa  quello  di  ga//i- 
nrlUf  col  quale  oltre  a parecchi  altri, 
è Tolgarmeote  indicata  queata  pianta.in 
Toscana.  (J.)  (A.  6.) 

AMPOMBE.  Nome  maleaao  che  si- 

gnifica paglia  di  riso , e cne  gli  abi- 
tanti del  Madagascar  applicano  anche 
ad  alcune  altre  specie  u graminacee. 
Questo  focabolo  può  serrire  d'esempio 
per  far  conoscere  quanto  s'ingannino  gli 
europei  intorno  1*  espressioni  di  quei  po- 
poli , di  Cai  non  ioteodon  ia  lingua. 

Alcuni  francesi  dopo  arar  percorso  un 
longo  tratto  di  paese  deserto  nel  Madaga- 
ecar«  arrivarono  presso  una  naxione  che 
possedeva  delle  accurate  coltivaxioni  ; un 
malgaso  del  loro  seeuito,  preso  dalla 
gioia  nel  rivedere  della  jiaglia  di  rìso 
che  gli  presagiva  un  miglior  nutrimen- 
to, esclamò  : Ampomb*  ioe , aoò  ecco 
dellA  paglia  di  riso.  1 francesi  credet- 
tero allora  che  questo  fosse  il  nome  della 
contrada , la  quale  da  quel  tempo  io 
poi  non  è conosciuta  che  sotto  auello 
di  Hombetoe , e colla  quale  1*  isola  di 
Francia  mantiene  alcune  relaxioni  com- 
merciali. (A.  F.) 

••  AMFOMELLE.  Presso  il  Sodc- 

riiii  e il  Mattioli  oa  (Questo  nome  vol- 
tare il  lampone,  rubus  idaeus,Li.(K.  B.) 

AMFONDRE.  ( fìat.  ) Vocabolo  preso  io 
prestito  dalla  lingua  matgasa,  col  quale 
I creoli  di  Borbone  indicano  la  guaina 
delle  foglie  di  areca  o di  ehamoeropt. 
La  cosislensa  di  questa  guaina,  essendo 
nel  tempo  stesso  solida  e flessibile , la 
rende  loro  utilissima  nelle  gite  di  molti 
giorni,  a cui  si  scciogono  nell'interno 
deirisols,  lungi  da  qualunque  abitaxio- 
ne;  poicliè  ne  ricuoprono  le  provviaorie 
capanne  cbe  inalxano  in  questi  viaggi  , 
e se  ne  servono  snebe  per  stoviglie. 
Hanno  pure  l'industria  di  farvi  bollire 
deli'  acqua  e cuocer  del  riso  , facendo 
Ufo  del  metodo  praticato  dagli  abitanti 
del  Katacbalka,  il  quale  contiate  nel  far 
rifcaldar  delle  pietre  ed  immergerle 
quindi  nell*  acqua  contenuta  in  questa 
specie  di  vaso  vegetabile.  Finalmente  v| 
fanuo  ancora  evaporar  l'acqua  del  mare 
al  calore  del  sole,  procacciandosi  coti 
a poche  spese  del  sale.  (A.  P.) 
AMPOU  FÒUTCHI  o AFOUTH.  (floi.) 
Vocabolo  malgato  , che,  aecondo  FU- 
court,  iodica  il  mahaut  d'America,  la 
cui  icona  si  adoprs  per  formar  dei  cor- 
dami ; e al  dire  dello  stesso  Flscoart, 
non  esiste  altro  legno  cbe  sia  più  leg-i 
giero  di  questo,  il  quale  è di  una  mas- 
sima biaocbezxa  ed  atto  ad  esser  lavo- 
rato , non  che  e aommioUlrare  un  car- 
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bone  leggerissimo  c buono  per  formar 
delia  polvere.  Questa  è una  specie  dì 
celtis  moltiplicatasi  all'iiola  di  Francia 
ed  a quella  di  Borbone  ( La  Riunione  ) , 
nella  quale  è conosciuta  sotto  il  nome 
A*  Andareze.  V.  Avoastxx  e Ccltidb. 
(A.  P.) 

AMIH)ULETA.  (^ot.)V.  AMPottBTTA.(J,) 

AMPOULl.  Secondo  Flacourt,  e 

queata  nu^  erba  del  Madagascar,  la  di  cui 
radice  tritata  e mescolata  con  acqua  , 
è riguardata  come  un  rimedio  sovrano 
contro  le  sincopi  e 1 mali  di  cuore. 
(A.  P.) 

AHPULLARlA,  Ampullaria.  {Co^h.) 
De  Lamarck  bs  aeparate  sotto  questa 
deoominaxione  dal  gran  genere  Bulimus 
di  Bruguières,  alcune  specie  di  concbU 
glie,  delle  quali  non  si  conoscono  gli 
animali,  e che,  per  quanto  è noto,  sono 
unicamente  fluviatili,  e provveduti  d'un 
opercolo  corneo.  1 caratteri  sono  : con- 
cniglia  globulosa,  ventricosa,  ombilicata 
alla  base,  senza  callosità  al  margine  aU 
nistro;  l'apertura  intera  più  lunga,  che 
Ixrgs , coi  margini  rinnili , ed  un  oper- 
colo corneo.  Le  specie  da  esso  riferitevi 
sono  V Ampullaria  Jasciata.  o il  cordoa 
blù  , Helix  ampuUaceus  di  Lino.,  Buli» 
mus  ampull/tceus  di  Braguìères , rap- 
presenUto  in  Fsvanne,  TaV.  5i.  fig.  D. 
8.,  e il  Bulimus  urcetis,  o l'idolo.  V. 
Tav.  848.  di  questo  DU. 

B questo  un  genere , cbe  ha  molta  ana- 
logia con  le  natici , che  sono  del  peri 
omhilicate,  ed  hsn  talvolta,  o non  hanno 
l'ombilico  coperto  di  sostanza  calcaria, 
poichò  hanno  auch'esse  ima  forma  glo- 
oulosa,  e ventricosa.  Le  natici  però  son 
tutte  marine,  la  loro  conchiglia  è gene- 
ralmente assai  grosse,  e chiosa  da  ua 
opercolo  calcario,  articolato,  col  rnargiue 
•iniatro , che  presenta  una  grossa  Callosi- 
tà. Postiamo  di  più  fare  osservare,  uni- 
tamente a De  Roìasy,  cbe  siccome  tro* 
vansi  molte  ampollarie  fossili  a Grigoon 
con  conchiglie  evìdvutemeute  marine,  è 
probabil  coaa , cbe  questo  genere  debba 
riavvicinarsi  si  genere  nstice,  il  quale 
contiene  esso  pare  diverse  specie  mari- 
ne , e fluviatili.  (Db  B.) 

AMPULLARIA.  (àfalacot.)  V.  Elice. 
(D.  F.ì 

AMPUTAZIONE.  (Agric.)  La  tepa- 
raiione  di  parte  di  una  pianta,  operata 
per  mezzo  di  nn  ferro  « dal  rimanente 
della  pianta  stessa,  si  dice  smpotszione. 
L|  amputazione  che  si  fa  di  alcuni  rami 
stimati  superflui  e che  è rigusnlats  come 
no*  operazione  necessaria  all'  accresci- 
mento più  regolare  e più  vigoroso  di 
molti  alberi,  specialmente  da' frutto,  si 
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dice  più  parlicnlarmeote  potatura  (V. 
quecU  paruU);  meutre  io  geacr«le  qua* 
liioquc  altro  taglio  deationto  ad  aspor- 
tare parte  di  un  TegetabiJe,  si  com- 
prende sotto  il  nome  di  amputazione. 
Così  q^iiaudo  sì  scapezzano  gli  alberi  per 
ridurli  a capitozza  ; quando  si  tagliano 
ìorp  molli  rami  airoccasionc  di  tra- 
piantarli alquanto  grossi , e ebe  perciò 
si  recidono  loro  molle  radici;  quando  sì 
tagKauo  dei  rami  o anche  dei  trónchi 
MT  farri  gli  innesti  a marsala  zufolo ec. 
(V.  in  questo  Dizton.  T.  pag.  e 
seg.  ),  come  pare  quando  si  cesojano  le 
piante  per  tenerle  a spalliera  , a siepe, 
o tlar  loro  qualche  forma  particolare  e 
determinata,  si  fanno  altrettante  ampu- 
iazioui , le  quali  se  non  sono  moltipli- 
cate sorerchiamenle  o su*  tronchi  e rami 
grossi  , non  sono  pericolose  alle  piante; 
ma  al  contrario  riescono  tante  furile 
dannosissime , se  sono  fatte  malamente, 
senza  regola,  col  taglio  non  ben  netto,  ec. 
Mei  groasi  tronchi  spesso  accade , che 
le  amputazioni  mal  fatte  ofiTrono  la  sa- 
pcrficie  del  legno  all’ azione  del  sole, 
deiraria,dol  freddo  o della  pioggia,  dal 
che  ne  viene  che  spaccandosi  m quei 
posti  il  legno  medesimo  per  il  ritiro  che 
fanno  le  sue  fibre  rimaste  morte,  lenta- 
mente penetra  l'acqua  nella  sostanza  del 
legno , die  a poco  a poco  poi  si  guasta 
e marcisce  per  lungo  trailo , con  danno 
DoUbite  deU'albcro  cui  appartiene.  Per 
la  quat  cosa  è necessario  avere  avver- 
tenza di  eseguire  le  amputazioni  e le 
potature  iir  modo,  che  le  recisioni  non 
oflVaiio  superficie  in  piano  , ma  sempre 
inclinata,  acciò  l'acqua  piovana  non  vi 
si  |K>s8a  arrestare,  e.quindi  infiltrare:  ed 
oltre  a ciò,  bisogna  difendere  almeno 
per  i' primi  mesi  queste  tagliature,  ri- 
cuoprendole  di  una  qualche  mesturs,  dì 
che  sarii  più  estesamente  trattato  all'ar 
ticolo  PoTATORA  o Misturb.  Molti  agri- 
coltori poco  pratici  e meno  teorici,  non 
conoscendo  il  modo  con  cui  saccede  l'ac- 
crescimento delle  piante  legnose  (V.  Al 
RBRo  (Fisini.  pegfefi)  e Caule.)  avendo  la 
smania  di  vedere  presto  cresciuti  gli  al- 
beri , clic  essi  pongono  nelle  loro  pian- 
- tazinni,  amputano  tutti  i rami,  l quali 
si  trovano  al  basso  del  fusto  principale, 
dei  giovani  individui,  prima  che  la 
pianta  abbia  preso  il  necessario  vigore 
e ingrossamento  proporzionato.  Da  ciò, 
ne  viene  che  gli  alberi  crescono  in 
luDgliezza  , ma  non  in  grossezza,  e re- 
stano drboìt^  ed  inerti  a resistere  al- 
rinipclo  dei  venti,  e apeaao  perisco- 
no. fucata  pr.itica  soltanto  può  rie- 
scjrc  ulileneUa  co|tiva4uue  dei  cipresii« 
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de^li  abeti  o di  altro  albero  simik  da 
CUI  si  vogliano  avere  antenne  lunghe  e 
non  grosso  legname  da  costruzione.  la 
quanto  poi  alle  altre  maniero  e tempi  di 
ese('uire  Tamputazione  di  parte  (legli  al- 
beri, si  consulti  l'artìcolo  PoraruiA  di 
qncsto  dizionario,  dove  si  vedrà  che  non 
eseguendo  q^ielle  regole  stabilite  , si 
corre  il  pencolo  di  vedere  andar  male 
molte  piante. 

Talvolta  l'ampnUzione  è necessaria 
su  qualche  parte  di  nu  albero,  perché 
altro  malattie  o accidentali  danni , vi 
hanno  cagionato  nn’ alterazione  che  po- 
trebbe riescire  pericolosi  per  tutto  il 
vegetabile.  Allora  non  é necessario  aspet- 
tare ai  tempi  prescelti  per  la  potatura, 
ma  conviene  che  l'amputazione  sia  fatta 
quando  il  bisogno  lo  richiede.  Solo  po- 
trvbbesi  dire  che  converrebbe  scansare 
la  stagione  fredda  , perchè  i diacci  che 
fossero  per  accadere  in  codesto  tempo  , 
potrebbero  riuscire  di  danno  più  sol- 
lecito forao  e più  certo  della  malattia 
che  si  pretendesse  sradicare.  Del  resto 
queste  amputazioni  sono  efficaci  e ne- 
cessarie per  rimediare  alle  alcerì,ai 
carcinomi , alle  escrescenze,  alla  rogna^ 
alle  lacerazioni  prodotte  dagli  animali 
o dalle  intemperie,  e ad  altre  malattie 
delle  piante,  naturali  o accidentali  ec., 
che  s^ incontrano  in  molli  vegetabili. 
La  piaga  che  risulta  dall*  amputazione 
fatta  per  qualunque  motivo , convieno 
che  abbia  una  certa  r^olariti,  e che  sia 

fiù  semplice  che  si  può.  Per  tal  motivo 
amputazione  dovrà  esser  fatta  con  ar- 
nese beu  tagliente  e con  nna  certa  arte, 
in  modo  che  non  produca  lacerazioni 
sfibramenti,  spaccature,  o altra  altera- 
zione; dovrà  il  taglio  essere  inclinato  e 
volto  verso  la  terra,  perchè  le  acque  di 
pioggia  non  vi  ai  fermino,  dovrà  essere 
pur  quanto  é poasibile  fatto  in  dire- 
zione capace  di  non  restare  esposto  si 
venti  settentrionali , e quando  sta  questa 
amputazione  eseguita  sopra  rami  o tron- 
chi grossi,  nei  quali  spesso  la  scorza  é 
rugosa , si  cerchi  che  non  vi  siano  an- 
nidati all* intorno  del  taglio  insetti  di 
sorte  alcuna,  perchè  questo  è spesso  un 
se^no  che  ivi  la  scorza  è morta,  e nou  ò 
piu  capace  di  rimarginare  con  un  nuovo 
orliccio  la  piaga  che  ai  è fatta  sol  ra- 
mo, e difendere  cosi  1*  ingressa  dell'ac- 
qua , o degli  insetti  fra  i4  legno  e la 
buccia , cosa  che  potrebbe  produrre  una 
deperiziooe  di  vita  in  quel  pezzo  di 
tronco  e formare  ano  zingone  inerte,  di 
cattivo  aspetto , ed  anche  dannoso  alla 
vegeUzione  dì  parte  dui  vegetabile. 
Alscrq. 
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Molte  volte  le  empuUxlooi  fitte  io 
pri  grossi  rimi  cigionino  il  trisiHii- 
meoto  di  un  umore  viscoso  pirticolire, 
il  quile  i I scipito  delti  piiots  princi- 
pile ; noi  ibbiimo  svuto  luogo  di  ve 
dere  questo  inconveniente  sopri  dei  vec- 
chi olmi , forse  perchè  imputiti  in 
tempo  inopportano,  o non  con  le  re 
gole  conficenti  illi  loro  circostinu,  li 
quili  però  eri  ststo  ntile  l’ ipporre  una 
quilcbe  mesturi,  nel  modo  stesso  che 
noi  crediimo  neccssirio  l’ spporli  sopri 
tolte  le  pirli  delle  piinte  imputile,  il- 
l'oggetto  di  fidlfure  li  cicitrixxiiione 
delli  scorsi , mediante  I‘  oriiccio  che 
essi  vi  formi , perchè  con  teli  mesture 
si  viene  id  impedire  il  riseccimento  che 
i visi  tronciti  delti  scorai  stessi  neces- 
sariimente dovrebbero  soffrireqnindo  re- 
stissero  in  billi  deiritmosfen,(A.T.T.) 

AMiiALEIRA.  (Bo«.)  Al  riferire  di  Li- 
mirck  , è questo  il  nome  indiino  delti 
cieca  ifistica,  L.  (J.) 

AMSONIA.  (flot.)  Amtonitt.  Wilther  in- 
dieivi  sotto  til  nome  uni  plinti  spoci- 
nei  della  Cirolini , che,  i parere  della 
maggior  parte  dei  botanici , non  è che 
uni  specie  di  tabernimontana  , tabcr- 
naemonlana  amsonia.  Essa  distinguesi 
dalle  sue  congeneri  per  lo  stimma  or- 
bicolare , per  i follicoli  diritti  e non 
orìxxontili,  nè  polposi  nel  loro  interno, 
c per  1 semi  troncati  obliquamente.  Mi- 
chaux  pensi  come  Wiltlir  , che  se  ne 
possa  fare  un  genere  distinto , il  che  è 
stato  fitto,  (V.  il  seguente  articolo.  ) 
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AMìÌONIA.  (Bor.)  Anuonia,  genere  di 
piante  dicotiledoni,!  6ori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  apoci- 
née  e della  pentandria  monoginia  di 
Linneo.  Esso  ha  ner  cirattere  essen- 
semiale  : una  corolla  infundiboliformr; 
roriOiio  del  tubo  chiuso;  il  lembo  con 
cinque  stami  ; uno  stimmi  in  capolino, 
circondato  da  un  anello  membranoso  ; 
due  follicoli  diritti.  I semi  sono  cilin- 
drici , troncati  obliquamente  e sensi 
«ssere  inviluppati  da  una  sottanxa  pol- 
posa. 

Le  amscmie  sono  piante  erbacee,  poco 
alle,  e di  foglie  alterne.  Esse  appartene- 
vano in  principio  al  genere  tabernat- 
montana  i ma  poiché  si  distinguevano 
da  questo,  tanto  per  il  loro  abito,  quanto 
ancora  per  qualche  carattere  della  loro 
fruttificaxiona,  impegnarono  alcuni  bo- 
tanici , come  Walther  e Michaux , 
farne  un  genere  a parte  sotto  la  denomi- 
zione  A’ anuonia,  nome  giè  indicato  da 
Clayton  e che  ricorda  il  celebre  Amson. 
(Questo  genere  malgrado  che  sia  stato 
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ripetuto  in  principio  dà  qualche  bota> 
DICO  , d auto  quindi  ammesso  dai  più. 
Aiàsoutk  DI  rooLiB  laious  , jémsonìa  la^ 
Micb.p  Fior.  tìr.  Amer.  i.  pag.» 
131;  Tuhertuitmontana  anuonia.  Limi., 
Pluken. , Phyt» , Ub.  iiS,  6g.  3. 
Questa  piante  a*aT?icina  molto  per  il 
suo  abito  alla  eamtraria  ; ha  le  radici 
no  poco  carnose , le  quali  producooo 
dei  fusti  dirittf,  erbacei , glabri , alti 
circa  nn  piede/e  da  questi  ai  dipartono 
alcuni  ramoscelli  aitemi , nn  poco  sugo- 
tosi , appena  pubescenti  ; ha  le  foglie  bre« 
Tenente  picaolate  o quasi  aeaailt , orali- 
lanceolate,  ralere,  acote,  glabre  nella 
faccia  superiore,  un  poco  pubescenti  nella 
pagina  di  aotto,  «come  sirotaale  alla  loro 
base*  1 fiori  tono  terminali,  raccolti  in 
grappoli  corti , diramali.  Il  calice  è di- 
TÌso  rn  cinque  rinUgli  profondi,  eguali; 
la  corolla  è imbotiforme,  d'un  colore  az- 
zurro pallido,  ed  nn  poco  odorosa;  il 
tubo  è prolungato  , cilindrico  e chioso 
al  suo  orifizio;  il  lembo  è di  cinque 
lobi;  gli  sUrai  non  sono  rilcTati  ; lo 
stimma  i in  capolino  , circondato  da  nn 
anello  membranoso.  Il  frutto  consiste 
in  doe  follicoli  diritti,  cilìndrici , il- 
lunf^ali , scuminati,  reflessi;  i semi  sono 
nudi  rotondati, roridi,  non  inrilunpati  da 
polpa,  e obliquamente  troncati  alla  som- 
miU.  Queata  pianta  creace  nei  luoghi 
amidi  ed  ombrosi , nelle  foreste  della 
Carolina  e della  Virginia. 

Amsoiiia  di  poolib  srarrrt,  Amsonia  an> 
guttifoiia,  Micb.,  toc,  cit.  ; Vent., 
Choix  de  pi.,  tab.  39;  Poir.,  Ul.,  Sup- 
pi.,  tab.  933;  Tabernaemontarìa  ant(U~ 
itifoliaf,  Alt.,  Hort.  Kew.,  1,  pag.  3oo. 
Questa  specie,  ricinissima  alla  prece- 
dente, ha  dei  fusti  erbacei,  ramosi,  ci- 
lindrici , un  poco  pubescenti , con  i ra- 
moscelli siterai,  goerniti  di  foglie  al- 
terne o sparse,  rarr^dnate , nurocrosia- 
aime,  diritte,  molto  strette,  quasi  linea- 
ri , pubescenti  specialmente  nella  pagina 
inferiore  , intere  , leggermente  cigliate 
agli  orlik  I fiori  sono  disposti  slPestre- 
mità  dei  ramoscelli  in  piccole  pannoc- 
chie o in  racemi  corti , diramali  ; le 
parti  della  fruttificazione  eomlelìano 
quelle  della  specie  precedente.  Questa 
pianta  cresce  alla  Carolina,  ed  alla  Vir- 
ginia nei  luoghi  aridi,  e sabbiosi- 
Q^oià.) 

AMSTER.  (dfumm.)  Nome  tedesco*d*una 
apede  di  rosicatore,  adottato  dai  Fran- 
cesi per  il  medesimo  snimale,  e che 
quindi  dai  naturaliati  ai  é reso  nome 
di  genere. 

11  rero  amster  è la  sola  specie  ben 
cuooKiuta  di  questo  genere , mentre 
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tutte  le  altre  w\  ai  riaTvicioano  dubbia* 
mente,  e perche  hanno  con  essa  un 

Itunio  comune  d’organixiaaione , cioè 
c borae  faciali:  il  qual  groppo  è alato 
formato  da  Pallai  aoUo  il  nome  di  aiu 
re»  èuceuti , ta»  poiché  nou  conaiderava 
i caratteri  geuerici  aotlo  il  puuto  di  ti 
ala  medeaimo.di  oggidì,  regueré  molla 
incerteiza  aulle  Tcre  analogie  di  queali 
animali , fincl>é  non  fieno  alati  di  nunro 
atudiati,  e pili  completamente  paragonali 
con  raroatcr  di  quello,  che  abbia  fatto 
il  meuiOTito  Pallai.  Per  tal  moliro  ap* 
punlo  non  aaaegncremo  nel  preaedle  ar' 
ticolo,  contro  il  noatro  siateroa  , i ca- 
ratteri di  queato  genere,  temendo  di 
attribuire  alle  diferae  apecie  organi  dif- 
ferenti da  quelli,  ebe  realmente  abbiano, 
ma  riferiremo  riguardo  a ciaacuna  apecie 
tutto  ciò,  che  aarà  conoadoto  della  loro 
organiaxaaione,  e qnl  aoltanto  diremo,  che 
tutte  hanno  cinque  diti  ad  ogni  piede  , 
eccettuate  le  tre  ultime.  Il  qual  piano  da 
noi  egualmente  seguito  per  il  genere 
Gerbillo,  riuniace  il  doppio  vantaggio 
di  diatiuguere  i generi  artiBciaU  dai  n«* 
turali  , c di  far  conoacere  le  parti,  die 
hanno  meno  progredito  nella  oloria  del 
mammiferi,  e che  richiedouo  nuove  iu 
dagtni , ed  oaaenrazioni. 

L*  Aiuraa  : ASus  erieetu» , Lion.  ; le 
Hamster,  F.  Cuv.,  fitst*  nat.  de»  Mam 
tni/ère»;  Bufl*. , tom.  i3,  tav.  l4>  Oue- 
at'^animale  ha  tre  molari  a ciaacon  lato 
delle  maacclle,  il  primo  auperiore  con 
tre  paia  di  radiche,  e tre  di  tohercoli , 
formati  da  due  solchi  traaveraali , e da 
un  terzo,  che  traversa  il  dente  nel  senso 
delia  sua  lunghezza,  il  aecondo,  più 

Siccolo  del  primo,  con  due  paia  di  ra* 
iebe,  e due  di  tubercoli,  ed  il  terzo, 
di  tutti  il  più  piccolo,  con  tre  radiche, 
ed  altrettanti  tubercoli.  U primo  mo 
lare  della  mascella  iuferiure  ha  sole  cin- 
que radiche,  e cinque  tubercoli , poiché 
la  tua  parte  auterìore  non  é divisa,  e 1 
due  che  succedono  ai  rassomigliano  per- 
fettamente, avendo  quattro  radiche,  e 
altrettanti  tubercoli,  ed  uu*egualgran 
dezza.  Quando  l*eU  , consu mando  la 
corona  di  questi  denti , ne  distrugge  i 
tubercoli,  cd  i tolcbi,  sono  tuttavia  ri- 
conoKÌhili  per  il  festone  che  presenta 
il  loro  margine , e le  di  cui  caviti , 
come  pure  i risalti, corrìapoodono  ai  sol- 
chi , ed  ai  tubercoli,  che  vi  erano  pre 
cedentemente.  Gli  occhi  tono  piccoli, 
globulosi,  sporgenti , e di  pupilla  ro- 
tonda, la  conca  esterna  delle  orecchie  é 
mollo  ampia  , rotonda,  e semplice,  le 
narici  sono  aperte  sui  lati  d*uu  piccolo, 
muso,  spartito  nel  suo  mezzo  da  un 
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aolco,  il  labbro  superiore  è diviso  da 
un  incsvo  ebe  è il  prolungamento  di 
questo  solco,  l'inferiore  , piccolissimo, 
cuopro  appena  grinciaivi,  la  lingua  è 
erossa , e molle,  e il  labbro  superiore 
e auomito  di  luoghi  halfi. 

La  palma  e uuda,  con  cinque  tuber- 
coli; il  primo,  situato  alla  base  del 
dito  esterno,  e dell* annoiare,  è allnn* 
gaio  trasversalmente , il  secondo,  ro- 
tondato, corrisponde  al  medio,  il  terzo 
airiodice,il  quarto,  grande,  rotondo, 
é collocato  sotto  il  pollice,  cd  il  quinto 
è in  quadrato  smussato;  la  prima  delle 
sue  facce  corrisponde  al  primo  tubercolo, 
la  seconda  al  quarto,  la  terza  termina 
una  parto  della  palma  , e la  quarta  con- 
torna esternamente  la  palma  medesima. 
La  pianta  é nuda , e solamente  dal  lato 
esterno  , verso  il  calcagno  , si  osserva 
un  semicerchio  di  peli  colla  punta  di- 
retta verso  il  centro  di  essa , che  ha 
inoltre  cinque  tubercoli , il  primo  dei 
oali,  rotondo,  e diviso  in  tre  parti  da 
uè  leggieri  solchi,  corrisponde  ai  diti 
esterno,  ed  annulare,  il  secoudo  piccolo 
ed  ovale  , trovasi  tra  1* annulare,  e il 
medio,  il  terzo  è situato  tra  il  medio, 
e riudice,  il  quarto  resta  immediata- 
mente sotto  ad  esso,  e in  faccìs  al  pol- 
lice, ed  il  quinto  è ovale,  leggiero,  e 
collocato  uu  poco  sotto, e tra  il  primo, 
ed  il  quarto.  La  verga  finalmente  è po- 
sta iu  una  guaina  libera,  e pendente , e 
lo  scroto  si  distingue  pochissimo  dsU 
l'addome. 

Quest'animale  ha  le  parli  sapcrìorì 
liouate  bigìccie,  i lati  della  testa,  il 
giro  delle  orecchie , i Iati  del  corpo , le 
natiche,  e la  coda  di  un  color  lionato 
mollo  lustro,  tutto  il  disotto  del  corpo, 
e la  sommiti  del  braccio  nera,  il  giro 
dalle  labbra,  e le  parti  anteriori  delle 
quattro  eitrcmiU  bianche;  si  osservano 
tre  macchie  bianche  ciallognole  sui  lati 
del  corpo,  la  prinu  delle  quali  Sulla  ma- 
Kelia  inferiore,  la  seconda  anteriore,  e 
la  terza  posteriore  alla  spalla  ; il  giro 
delle  narici  , e i diti  sono  afidi,  e car- 
nicini, le  unghie  bianche,  ed  i badi  neri, 
e luoghi.  Dall*  origine  della  coda  al 
muso  ha  otto  pollici  di  lunghezza  , e U 
coda  ne  ha  uno,  e set  linee.  V.  Tav.  71^ 
Quantunque  l'amstcrsi  cibi  di  radi- 
che, e di  tutte  le  semenze  cereali,  e fa- 
rinacee coltivate  dall* uomo,  può  aocbe 
vivere  di  carne,  e quando  è stimolato 
dalla  fame  , non  risparmia  neppure  la 
aua  propria  specie,  ond' é che  la  fem- 
mina diverrebbe  la  prima  vittima  di 

?iuesto  bisogno,  M il  auo  istinto  non  la 
Kcsse  allontanare  da  lui,  subitoci^  gli 
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amorosi  appetiti  più  non  gli  rendono 
l*uno  aiTaltro  nccessarj.  Quest’animale 
■i  acara  un  coro  a doppio  canale,  il 
primo  dei  quali , obliquo , serve  a ri- 
gettare la  terra  scavata,  ed  il  secondo , 
perpendicolare,  gli  serve  d’ ingresso  , e 
di  Qscita;  questi  canali  si  dirigono  ad 
un  numero  indetemainato  di  scavi  cir- 
colari , che  insieme  comunicano  per 
mezzo  di  condotti  orizzontali,  il  primo 
dei  quali  acari  è prorreduto  di  un  buon 
letto  d’erbe  secche,  e serre  di  rico- 
rero  all* animale,  mentre  gli  altri  sono 
destinati  a contenere  le  prorvisioni,  che 
accumula  reno  il  tempo  della  matu 
rità  delle  messi,  e dei  frutti , traspor- 
tandole coH’aioto  delle  sue  borse  facia- 
li, ciascuna  delle  quali  cootieue,  come 
dicesi,  un’oncia,  e mezzo  di  grano. 
Questi  magazzini  posson  nascondere  di- 
verse staia  di  rarie  specie  di  riverì,  che 
gli  serrono  per  passare  rinrenio  senzA 
andar  soggetto  a prirazioni , durante  il 

Sjoale  cade  in  letargo,  dopo  arer  chiuse 
e aperture  del  suo  covo. 

Sembra  ^ che  gli  amster  si  riprodu- 
cano tre  o quattro  volte  nell'anno  , cbc 
la  gestazione  duri  quattro  settimane,  e 
che  la  femmina  partorisca  sci  6no  a 
dodici  figli  , dai  quali  è abbandonata 
dopo  un  brevissimo  Allattamento. 

Dicesi  • che  Iper  il  parto  si  acari  un 
coro  con  più  di  due  uscite,  formato  di 
sole  due  stanze  una  per  se , e per  i 
propri  figli,  e 1* altra  per  le  prorrisio- 
ni  , e cbc  ordinariamente  abbandona 
questo  covo  dopo  la  partenze  della 
prole. 

Quest'animale  rire  solitario,  benché 
in  gran  numero,  in  Francia,  nell’ Alsa- 
zia , in  Germania  , nella  parte  australe 
della  Russia,  e della  Siberia , e in  Tai^ 
tarla. 

L’Acsi:  Mui  accedala.  Pali.,  U Ha- 
gri,  Vicq-d*  Azir , Anat,  da 

Animaui,  Mai  acceduta,  PsIUs,  Gliris, 
p.  , tar.  i8  , a.  Il  naso  è rotondo, 
e pubescente , ed  ha  nuda  non  solo  una 
fascia  situata  sopra  le  narici , come  an- 
cora un  circolo  a mezza  luna  collocato 
sol  tramezzo  di  esse.  Le  narici  sono  se- 
parate da  un  solco  , ebe  si  prolunga  sul 
labbro  superiore  , quello  inferiore,  ed  i 
margini  della  bocca  hanno  un  singolar 
rigonfiamento,  gli  incisivi  superiori  sodo 
gialli  alla  loro  faccia  esterna  , e gl’  in- 
fi*riorì  più  bianchi;  ba  le  orecchie  semi- 
nude, bislunghe,  rotonde  verso  la  cima, 
e leggermente  sinuate  verso  il  margine 
posteriore;  il  rudimento  del  pollice  della 
roano  è senu  unghia,  la  palma  ha  tre  tu- 
bercoli corrispoodeiiU  ai  diti  , un  quarto 


corrisponde  al  pollÌcv,fao  quiuto  più  pie* 
colo  è paralrllo,  c la  pianta  ne  iia  nei. 

Quest 'animale  ha  bianco  il  giro  della 
bocca,  e del  naso,  e il  disopra  delle  borse 
faciali;  il  rimanente  del  corpo  è supe- 
riormente grigio  giallo  misto  di  bruno, 
inferiormente  bianco  grigio  , la  punta 
delle  estremità  bianca,  e la  coda  bruna 
sopra,  e bianca  sotto;  i baffi  sono  bian- 
chi , quasi  della  lunghezza  della  testa, 
e dal  naso  all’ origine  della  coda  ha  tre 
pollici , ed  undici  linee  , avendo  nove 
linee  quest* ultima. 

Trovasi  nell* Asia  Boreale,  esce  |in 
tempo  di  notte,  ed  emigra,  come  dicesi, 
in  numerose  faUngi. 

Il  F&co:  Mas  phacm.  Pali.;  le  Phé , 
Vicq-d'Azir,  «!^sr.  Anat.  des  Animaux, 
Mus  phaeus , Pallas.  Gliris,  pag.  z6i  , 
tav.  i3,  a.  il  naso  è. nudo,  ed  osservasi 
una  piega  sulle  narici;  un  medesimo  solco 
divide  il  naso , ed  il  labbro  superiore  , 
le  labbra  sono  grosse  , e le  orecchie 
ovali,  e villose  iu  cima.  Davanti  all’o- 
rifizio auditorio  vedest  una  piega  annu- 
lare,  ed  una  piccola  làmina  esterna,  ro* 
tonda,  e cortissima;  il  pollice  delle  mani 
è senz*  angbia  , e trovsusi  due  gremii 
tubercoli  sotto  il  carpo  , ed  un  altro 
conico,  ed  esterno;  la  pianta  ne  ba  cin- 
que ^llocati  sotto  il  metscsrpo , e di- 
sposti in  peotsgooo , con  le  unghie 
biincbe. 

È cenerino  biancastro , leggermente 
bruno  sopra  t lati  del  corpo , la  fron- 
te, ed  il  muso  sono  più  bianchi,  ed  il 
giro  della  bocca  , tatti  la  parte  supe- 
riore del  corpo,  e l’ inferiore  delle  mem- 
bra è di  un  bel  bianco.*  dalla  nuca  fin 
sul  dorso  vedesi  una  linea  di  lunghi  peli 
neri  ; le  orecchie  sono  brune , e la  /oda 
è bruna  aopra  , e biancastra  sotto  ; i 
baffi  sono  neri , e luoghi  , 'e  dal  muso 
air  origine  della  coda  ha  tre  pollici,  e 
cinque  linee  , avendo  questa  nove  linee 
e mezzo.  Proviene  dalle  parti  tempera- 
te della  Persia , e trovasene  vicino  ad 
Astracan.  Pallai  non  crede,  che  dormano 
nell* inverno,  avendone  presi  al  laccio 
nel  mese  di  dicembre  , e trovatone  lo 
stomaco  pieno  d’alimenti. 

L’Aszkaiio:  Mu»  arsnuriuf,  Pallai.; 
U SabU , Vicq-d'Azir,  Syst.  Anat. 
det  Animaux,  Mas  artnarius , PaMas, 
Gliris  , p.  z65  , tav.  i6  , a.  11  oaèo  à 
rossastro,  e pulMScente,  i peli  dei  baffi 
son  più  lungm  della  testa  , e numero- 
sissimi , le  labbra  piccole  , gl’  incisivi 
gialli,  le  orecchie  grandi,  larghe,  ovali, 
leggermente  pelose  , c giallognole  ; il 
pollice  delle  mani  ha  uo^nughia  , e vi 
sono  due  tubercoli  sotto  il  carpo  : la 
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pìanU  oe  Ha  cinque  lotto  il  metaUrM», 
ed  il  rìmaneote,  fino  «lU  cime  del  cal- 
CAcno,  è nudo.  TulU  U parte  auperrorr 
del  corpo  è grigia  periata  « e V infe- 
riore f 1 Qancht  io  baaao , i quattro 
piedi*  e la  coda  tono  dì  nn  bel  bianco. 
Dal  naao  all*  origine  della  coda  ha  tre 
toIIìcì*  cd  otto  linee*  e questa  ha  dieci 
linee.  Trorasi  nelle  arenose  pianure 
che  circondano  il  Gene  Ortin  * esce 
aollanlo  la  notte*  e ei  riposa  nel  giorno 
in  un  coro  con  tre  ascilo  , proTreduto 
nel  fondo  di  un  letto  di  molli  erbe. 
Fallai  ha  trorato  alla  Ano  di  maggio  in 
uno  di  questi  cori  una  femmina  con 
cinque  Agli. 

Il  Sovoaao  : Mtit  ton^arut  * Pali.; 
/e  .So/igar*  Vica-d'Aair*  SrH.  Ànat. 
dtt  animaux»  Mus  tongurus  » Fallai  , 
Clìrìs , p.  169*  tar«  io*  b.  1 peli  del 
IwfH  aooo  piu  corti  della  lesta  * e nu 
meroai  * le  labbra  grosae  * j^l'  incisivi 
gialli , le  orecchie  ovali  * pieghettate  , 
molli*  e leggermente  villose;  il  pollice 
delle  roani  rudimentario  * i tubercoli 
della  palma  * e della  pianta  poco  di- 
stinti. Il  corpo  di  sopra  i grigio  cene- 
rino* con  una  linea  nera  che  va  dalla 
nuca  alla  coda;  dai  lati  si  veggono  quat- 
tro macchie  incaalrale  in  un  largo  eoo 
torno  bruno  rosso-biondo  verso  ralto*  e 
Ano  al  mezzo*  la  prima  sul  collo*  1* 
seconda  dietro  la  spalla*  la  terza  snlla 
coscia*  e la  quarta  sui  lati  deiroriginr 
dslla  coda , e tutta  la  parte  inferiorr 
del  corpo  * della  coda*  ed  i piedi  sono 
di  tal  colore»  Ha  un  pollice*  ed  ona  llnan 
dal  naso  airorìgine  delia  coda*  e questa 
Ila  quattro  pollici  * e mezzo. 

Trovasi  col  precedente*  esca  di  gior- 
no * e si  scava  un  covo  obliquOf  Quello* 
in  cui  si  trovano  la  femmins  ed  i suoi 
Agli  * discende  oblmuameote  * e termina 
io  una  cavità  rotonda  foruita  d*grbc  sec- 
che* ove  sta  la  prole,  e da  questa  stanza 
scende  un  canale  perpendicolare  * che 
mette  capo  senza  dubbio  a qualche  altro 
ricovero  da  inverno. 

L*Oaoso:  Mut  furunculus , Pali.* 
C/irw  * p.  273  , lav.  i5,  b;  L* Oroso* 
Vicq>d'Azir*  Anat»  da  Animaux. 
Gl'incisivi  sono  stretti*  i superiori 
bruni*  e gU  inferiori  gialli;  i balB  hanno 
la  stessa  lunghezza  della  testa*  le  orec- 
chie SODO  grandi*  ovali  * e quasi  nude* 
ed  il  pollice  delle  mani  è uncuicoUto. 
Superiormente  è bruno  giallo  higiolino* 
di  una  tinta  più  pallida  sui  Banchi  * e 
bianco  sudicio  inferiormente  ; la  con- 
giuntura del  carpo  e del  calcagno  è gri- 
ia  bruna*  più  pallida  che  nel  rimanente 
ol  corpo  nei  primi*  mentre  nei  secondi 


questa  dHTereaza  è appena  sensibile  iii« 
tomo  al  calcagno*  e i piedi  anteriori  aono 
bianchi.  Vctlesi  una  linea  nera  longitu- 
dinale* che  partendo  dall'occipite*  pro- 
segue fìno  all*  origine  della  coda  * ove 
un  poco  sroortisce.  La  coda  é bianca  con 
una  linea  nera  sopra*  e le  orecchie  sono 
nericcie  con  un  margine  bianco» 

_ Trovasi  nelle  regioni  arenose  delle 
rive  dell*  Obi. 

Le  tra  specie  seguenti  possono  solo 
riferirsi  a questo  genere  con  molu 
maggior  dubbiezza  delle  cinque  pro- 
cedenti. 

La  prima  di  esse*  il  Mut  hur$ariu$ , 
Schaw*  Zoolof^ie,  p.  100*  Ag.  i3B,noa 
ha  orecchio  esterno*  ed -i  suoi  incisivi 
superiori  sono  scannellali  loogitudiiial- 
nente.  Ha  quattro  aolì  diti  ai  piedi 
anteriori*  e cinque  ai  posteriori*  le  un- 
ghie dei  quali*  corte*  e piccole*  mentre 
quelle  degli  anteriori  sono  più  forti*  e 
le  due  medie  molto  lunghe  * ricurvatc* 
e fossorìe. 

Quest*  animale  è bruno  giallo  , più 
pallido  sotto*  alle  estremiti*  e alla  co- 
da * e più  cupo  verso  la  testa  ; i diti 
sono  coperti  di  peli  bianchi  ; le  borse 
faciali , pendenti  * e rivestite  di  peli 
grigi  bianchi  * e circondate  supcnor- 
meote  di  peli*  che  si  rialzano  a guisa  di 
gala.  Trovasi  al  Canadà. 

Il  CnrvcniLLA:  Mus  /amger*  Molina* 
/Jist,  nat,  du  Chili  ; U Chinchilla  * 
GeoA'rov  * Catal»  da  animaux  du  Mu- 
teum.  Ha  il  corpo  coperto  dì  peli  mor- 
bidi* lunghi*  e sericei  * il  pelame  è ir* 
regolarmente  ondulalo  di  bianco  * dì 
gngio,  e di  bruno*  il  ventre,  e le  zampe 
sono  tutte  bianche  * e le  orecchie  molto 
grandi*  rotonde*  0 membranose.  Dicesi 
che  abbia  quattro  diti  ai  piedi  anterio- 
ri * e cinque  ai  posteriori  * la  coda  è 
mediocre*  nè  è noto  se  abbia  borse  fa- 
ciali. Molina  lo  crede  del  Chili. 

Il  Mus  anomalust  Thoroson  * Trans» 
do  la  Soeiété  linneenne,  di  cui  Desma- 
rest  ha  formato  il  suo  Amster  anomalo, 
Descn.*  Nouu.  Dici»  d'Uist»  nat.,  che 
avrebbe:  borse  faciali*  cinque  diti  a 
tutti  i piedi*  armati  d'unghie  acute*  il 
pollice  cortissimo,  la  coda*  lunga*  quest 
nuda  * e scagliosa  * e molle  spine  lan- 
ceolate miste  nel  suo  pelo.  Le  forme 
generali  sarebbero  quelle  dei  topi  pro- 
priamente detti*  con  le  borse  .faciali  ia- 
ternaraeute  fomite  di  radi  * e biaiiclit 
peli. 

Tutte  le  perii  superiori  del  corpo 
sono  brune  castagne*  quelle  inferiori 
delle  gote  * c della  gola  soo  bianche  * 
come  pure  l’ interno  delle  membra  * il 
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vculrt , e U mct^  iuferiore  della  coda  , 
c il  diso(ira  di  easa  è di  on  colore,  clic 
•'avvicina  al  nero. 

Trovasi  all'Isola  della  Trioìtà,  e De- 
am^rest,  nel  caso  che  formar  dovesse 
un  genere , ha  proposto  il  uoroe  Hetc^ 
romrs.  (F.  C.) 

AMULARIA,  Hamularia.^  {Entoz.)  Ce- 
nere di  vermi  inteslinali  , stabilito  da 
Treuller  per  una  specie  di  verme  asce- 
roide , da  esso  trovato  nelle  glaudale 
bronchiali  d*im  uomo  estenuato  dal  mal 
venereo.  Schraock  ha  applicato  a <Uiesto 
genere  il  nome  di  lin^uattolu,  e ^der 
quello  di  lentacularia.  Il  RudolH,  che 
nella  sua  grand'opera  sugli  Enlosoari 
aveva  adottato  questo  genere  col  nome 
immaginato  da  Zeder  , ed  anco  aggiun- 
tevi due  spMÌe,  benché  facesse  già  osser- 
vare, che  U paio  d'appendici,  il  quale 
accompagna  la  bocca , e che  forma  il 
carattere  principale  di  questo  genere  , 
molto  ti  rassomigliava  alle  appendici 
maschie  delle  ascaridi,  ha  però  cangiato 
d*  opinione  nella  sua  Sxnopiit  ; infatti 
vi  sopprime  questo  genere  , e delle  tre 
specie,  che  vi  collocava,  le  due  prime, 
cioè  V hamuluria  suhcomprcssa  , che  é 
la  specie  osservsla  da  TreuUer,  c Tòn- 
mularia  cilindrica  vanno  tra  le  fila- 
rie, e la  terza  , ossìa  rAaiaii/nria  no 
duloiu  , passa  nel  genere  Trichosotna. 
Crediamo  proprio  frattanto  di  assegnare 
i caratteri  di  questo  genere  , e far  co-^ 
noscere  la  specie  trovata  da  Treutler,i 
quali  caratteri  sono:  Corpo  rotondo  , 
cilindrico,  senza  tracce  d'articolazioni, 
una  delle  estremità  ( la  testa?)  munita 
di  due  tentacoli  laterali , o terminali 
tnbulosi,  bocca , ano,  e sbocco  degli  or- 
gani della  generazione  incogniti. 

L'  AMOLzaia  LisrancA.  Uamularia 
lymphaticatTttxdX.,  Obseru.  palh.  un., 
p.  io,  tab.  Il  , fig.  37.  Verme  luw 

Eresse  a poco  quanto  un  pollice,  sottile, 
ruuo,  variato  di  biancastro,  rotondo, 
all  poco  compresso  sui  lati,  la  testa  non 
distinta,  terminata  da  un  vertice  ottnso, 
lotto  il  quale  sporgono  due  uncinetti 
(hamuli)  la  coda  continua,  ottusa.  V. 
Tav.  1073* 

Treuller , il  quale , come  abbiamo 
detto  sopra  , ba  trovato  questo  verme 
nelle  glaodule  bronchiali , agginn^e  di 
essere  d'opinione  d'aver  veduto  r ani- 
male fissato  per  mezzo  dei  suoi  due  tubi 
alla  parete  interna  dei  vasi  linfatici,  c 
che  non  vi  ha  altra  bocca,  e pare,  che 
non  sia  stato  successivamente  veduto  da 
alcun  altro  osMrvatore. 

L' Ani’Laaia  cilivdrica.  Uamularia 
cilindrica , Rud. , Entoz* , tav.  XII, 


(ig.  G.  per  Zeder,  c Schranck.  Per  il 
Hudoin  è adesso  una  specie  di  bhiria  , 
ed  é un  vermiciattolo  rotondo,  eguale, 
ottuso  alle  sue  due  estremità , lungo  mi 
pollice  e mezzo  , e che  ha  ad  una  di 
esse  (si  di  sotto  secondo  Zeder,  o nella 
stessa  direzione  secondo  Schranck)  due 
tentacoli  (ìliformi,  corti,  e riuniti  alla 
loro  base.  È stato  trovato  nella  pleura 
del  Lanius  collurio.  Velia  piccola. 

Parleremo  della  terza  specie  allearti- 
colo  TaicosoMA , ma  osserveremo  che  il 
Rudolfi , nei  caratteri  del  genere  Fila- 
ria, non  assegna  che  un'appendice  unica 
per  l'^organo  maschio  della  filaria  pa- 
illota , la  sola  apccie  , nella  quale  ab- 
ia  veduto  gii  organi  della  ^ueraziuoc, 
talché  potrebbe  darsi  che  vi  fossero  real- 
mente dei  vermi  intestinali  , che  aves- 
sero in  egual  modo  una  delle  estremità 
fornita  d'un  paio  d'appendici,  lo  quali 
non  appartenessero  all*  apparato  della 
generazione.  Noi  lo  supporremmo  alfret* 
unto  più  voloutieri , in  quanto  che  noi 
stessi  abbiamo  osservato  nella  collezione 
del  Museo,  un  verme  sottilissimo,  ciliu* 
drìco,  lungo  quattordici  a uuindici  pol- 
lici, e di  mezza  linea  di  diametro,  di 
coi  un'estremità  aveva  un  paio  d'ap- 
pendici un  poco  ricurve  indentro , a 

S risma  ottuso,  della  medesima  natura 
el  rimanente  del  corpo,  ed  alla  loro 
base  vedevasi  una  piccola  fenditura  tra- 
sversale per  la  bocca.  Non  vorremmo 
pefò  assicurare,  che  onesto  venne  fosse 
intestinale,  poiché  la  pelle  aveva  al 
giuoco  della  lucei  colorì  dell' iride, 
come  osservasi  nel  maggior  numero  dei 
vermi  che  non  son  tali.  (Db  B.) 
AMULl.  (Bof.)  Questo  nome  bramino 
é stalo  dato  tanto  ad  una  graziola,  cro- 
tiola  chamaedrijolia  , JLam,  , da  nbé- 
ede,  (//ort.  Matab.  9,  p.  i65,  t.  85,} 
descritta  sotto  quello  di  tsicria^man^a^ 
nari,  quanto  all*  ottonia  dell* Indie, 
hoitonia  indica  e che  é il  Itjudan-flU- 
ria  del  medesimo  autore,  ( V.  iz,  p. 
71,1.  3G).  Qneste  piante  eruacee  hanno 
ira  toro  alcuni  leggieri  rapporti , e sono 
ambedue  monopetale  . ae  non  che  la  pri- 
ma appartiene  alU  famiglia  delle  per- 
$onatc,  la  seconda  a quella  dello  pri- 
mulacee.  (J.) 

AMDlilO.  (fiot.)  Hamulium,  {^Corimbi- 
Jtre  Juss.;  Sineenezia  poligamia  supera 
ftua , Lina.)  Questo  nuovo  genere  di 
piante,  ebe  noi  qui  proponiamo,  ap- 
partiene aU'ordtno  delle  siaantcra,  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  eliantee , e 
alla  sezione  dello  elianlee-praoiipe , 
dove  noi  lo  collocbismo  presso  il  genere 
veihiÀina  dal  quale  distinguesi  1.^  per 
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la  toa  calatide  hrcrltiimamente  rag 
eìata  , con  coronà  continuata , molti-| 
flora,  dispoata  quaai  aopra  due  Già; 
per  il  ano  pappo  formato  di  due  aqna- 
mellule  aaaolatamenle  nude  , l' interna 
delle  anali , molto  più  lunga  , è acumi- 
nata alla  aommitù.  Ecco  i caratUri  ge- 
nerici che  noi  abbiamo  otaerrati  aopra 
individui  freacbi. 

Calatide  breviaaimamente  raggiata  , 
comporta  di  no  dùco  moltifloro , regola* 
rifloro',  androgioiBoro^  e di  una  corona 
irregolarmente  i-3>aenata  , ^tinnata,' 
moltiflora , liguliflora,  feminiflora.  Il 
periclinio  orbioolare , eonveaao  , o ouaai 
cmiaferico  e inferiore  ai  Bori  del  di- 
eco  , i formato  di  aquamellole^  irren- 
larmente  i-i-3-aeriate , poco  ineguali, 
addoaaaie  , bialun^e , quaai  fof  liaoea , 
colla  parte  auperiore  ap^endicilbrine , 
non  addoaaata.  Il  clinanxio  d conioo  e 
proTviato  di  aquamette  irregolari , va- 
riabili , inferiori  ai  Bori,  aemi-abbrac- 
cianti,Ì>ialuoghe  lanceolate,  quaai  mem- 
branoae,  uninervie.  Gli  avarii  oono  molto] 
compreaai  'bilateralmente  , obovali-bi 
alunghi,  iepidnli;  una  larga  warunatera 
Camma  ai  aviluppa  dopo  la  Bontura  au 
ciaccona  delle  due  coatole  anteriore  e 
poateriore  ; il  pappo  è compoato  di  due 
aqoamellula  oppoate  fra  foro , conti- 
nuate Goo  all' avario,  molto  conaiaten- 
ti,  Gliformi,  aubniate,  cornee,  apine 
acenti,  aaaointamente  node , o inappen 
dicolate , l'eatema  delle  quali  molto 
più  corta  e diritta  , raramente  manca 
per  aborto;  rintema  poi  i più  lar^a  e 
rivolta  aU’uitremiU  a goiaa  d’oncino. 
Ee  corolle  ifella  corona  , le  quali  aono 
un  poco  pih'tnogbedi  quelle  dal  dicco, 
hanno  il  lobo  lungo  la  metà  della  lin- 
guetta , e queata  à corta , ellittica,  a nu 
poco  bidentata  alla  aommità. 

Annuo  ' abavo , Hamutium  alatum,  H. 
Caaa.;  yarbetina  alata.  Lino-,  dp.  PlA 
eif.  3 , p.  la^o.  i ntu  pianta  erbacea  ,| 
di  radice  peiénne , che  getta  degli  ateli 
alti  circa  tre  piedi,  eretti,  un  paeoflea>| 
aooai,  ramoai,  cilindrici,  alati  per  la 
decorrenza  dello  foglie , atriati , petnOi. 
Le  faglie  Inngha  da  tre  a quattro  poh-, 
Ilei , aono  alterne  , aeiaili,  decurranti, 
bialunghe,  riatrinle  inferiormente,  ot 
tuae  o poelaiaatmo  acute  alla  aommità  , 
dentate  e ondulate  an  i margini,  peloae 
in  ambe  le  pagiue.  Le  calatidi,  larghe 
otto  linee , e compoato  di  Borì  con  co- 
rolla gialli^araociala,  tono  aolitari  alla 
oonimilà  di  lunghi  ramoacelli  nodi,  pe- 
duocolifurmi , eretti , atriati,  pubeacen- 
ti.  Queata  pianta  abita  aU’iaola  di  Cara- 
lao,  al  Sarìname  aeUe  vicinanze  deirA 


( 8o  ) AMV 

vana  , nell'  iaola  di  Cuba  , dove  Boriace 
nel  meae  di  febbrajo. 

Il  Linneo  aveva  detto  ( 5p.  PI.,  ed. 
3,  p.  1070)  che  la  verbetiaa  alala  di- 
veraiGcava  conaiderabilmente  dalle  altre 
apecie  di  ttrbtsina  per  il  ano  abito  e 
per  la  aua  atruttura  , da  dover  force 
coatituire  un  genere  a parte.  Il  Kunth  poi 
è di  contraria  opinione  ( A’ov.  Gea. , ed 
in-4.®,  t.  4.  P-  a motivo  c^  le 
due^  aquameìlule  del  pappo  cono  eguali 
e dirette  alla  aommità  nella  verhetina 
dUeoldta,  Ma  , la  qOale  , aeeondo  lui, 
à una  apecie  Bollo  analoga  alla  reràe- 
sìna  alala. 

L'oncino  del  pappo,  ebe  caratterizza 
il  noatro  genere  haamlium,  à indobiu- 
tamente  deatinato  a facilitare  il  mezzo 
di  apargera  i acmi  di  ^neata  pianta,  at- 
taocandoci  ai  peli  degli  animali  che  vi 
ai  aecoaUno.  Imperoccbà  l'autore  Mia 
natura  ha  dato  ai  fratti  di  mollò  altre 
pianta  iatrnmanti  analoghi  a dealinati 
allo  ataaao  oggetto.  (E.  Caaa.J 
AMUSA.  (PoiTì iJno  dei  nomi  coi  quali 
Serapiooe  indicava  la  banana,  attua  pa- 
radiu'aca,  L.  (J.) 

AMUSIO , /feiuiiuni.  (Coneb.)  Rleio,  e 
recentemente  Megcrle  propongono  di  aa- 
parare  cotto  queato  nome  alcune  apecie 
del  genere  Peclen  di  Linneo.  (Da  È.) 
AMUYONG.  (Bot.)  Fratto  o piuttoato 
geme  delle  Filippine,  che  oembru  pro- 
venire da  nna  apecie  non  bene  determi- 
nala di  cardamomo.  (J.)  i 
AHVaLLIS.  (fiot.)  Nome  braemano della 
eieta  dieliena , L.  che  i il  neli-pouli  , 
deacritto  e Ggurato  in  Rhéade  (Hort. 
Malaò.,  3,  So,  t.  4?»  4^)  Ltùoa.  (J.) 
” AMYGDALEAE.  (Sor.)  V.  Anieoa- 
bza.  (A.  B.ì 

**  AHYRID^E.  (Bot.)  V.  Aauaioaa. 

fA.  B.) 

AMYRON.  (Bot,)  Nome  dal  earthamue 
lanalut,  riforitoda  Teofraito.  (E.Caaa.) 
ANABA,  Aaahat.  (Jltiol.)  Cuviar  ba 
riunita  rotto  queale  nome  in  un  genere 
particolara,  alcuni  peaci,  che  da  Sebnei- 
der  erano  alati  confaci  con  gli  AnG- 
prioni.  ' I 
il  vocabolo  atiabai  deriva  dal  greco, 
f aigniGca  arrampiealor*  ^ ccvajSacvCÙ  , 
•<ti*o.y 

Gli  anaba  appartengono  alle  famiglia 
dei  lettoaomi,  e preaentauo  i aegueiitl 
caratteri:  dentellature  acute  al  oolto- 
orbitrario,  all'opercolo,  al  aotto-oMr- 
ctdo,  e aU'inter-opercolo , non  pero  al 
preopercolo,  lo  ebe  gli  dialiugue  a prima 
vieta  dagli  anGprioni  ; muco  ottuao  n 
corto , testa,  0 corpo  totalmente  coperti 
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di  larghe  Kaglìè^  d^nii  redunforffli  aalle 
doe  meacelle,  foH!  e conici  alla  faringe; 
ed  apparatcr  di  lamiiio  complicate  alla 
radice  delle  hraacble,  destinato  probabil- 
mente a ritenerti  l'acqua. 

1.^  11  5nitAL,  ^ntiban  icundens» 
(p€i‘cm  seanàem,  DaldorlT;  ^ntAioa 
reetu</i/ieu«  , Blocb.)  v 

Ca;*aiteri.  Corpo  terde  scuro  sopra , 
giallo  dorato  sotto,  muccoso,  pinne  dor- 
sale, ed  anale  che  possono' ri^trarsl  in 
un  solco,  la  caudale  rótonda  ,*  orifixi  po- 
rosi regolarmente  dUppsU  aulla  fronte, 
e scaglio  ruvide  col  margine  bianco.  V 
Tat.  1096. 

Sennal  ò iì  nome,  che  applicasi  dai 
Matabarìci  a qo^to  pescai 

•Nel  notomWe  1791,  il  luogotenente 
DaldorfT  1*  ha  osservato  al  'J'ranqoebar 
in  nno  spacco  della  scorta  di  nna  ^alma 
a vcotagliorprobabilmente  deìUCory^pha 
umbracnlifira,  ove  tfortavari  di  arram- 
picarsi, edera  pà  arrivato  due  metri  ao- 
pra la  superficie  d'uno  stagno  ticiiso, 
mentre  sospeso  a destra  , e e ainistra 
per  metto  dalle  dentellature  dei  aooi 
opercoli,  agitava  k coda , si  sppiccava 
eoo  gli  acuti  raggi  dePe  pinne  doraale, 
ed  auale,  staccata  anccessitamente  i tuoi 
opercoli.fi  sollevata  su  queste  medMÌrae 
pinne,  di  nuoto*  attaccatasi,  e pib  In 
alto  dalia  prima  tolta  , ed  usò  delle 
Stesse  manotre  per  trascinarsi  sull'araoa 
ove  fu  posto  , su  coi  visse  fuori  del- 
r acqua  più  di  quatte*  ore 
l«a  lunghetta  del  Senna!  b di  cinque 
a sei  pollai  circa.  Gli  abitanti  del  Tran- 
qjuebar  credono , che  le  spine  dei  suoi 
opercoli  Siano  velenose  , e preteodesi , 
che  viva  sovente  netl*  acqua  piovana  ra- 
dunata alla  baie  delle  foglie  delle  palme. 

Crede  Schneider  che  aia  il  meaesimo 
peace , di  cui  parla  John  sotto  il  nome 
di  Unntl,  o di  panati  èri,  e che  man- 
giasi da  alcune  popolatiooi  lndiafle.(H4C.) 

• ANABAINA.  (Boi.  Critt.?  o Zoéi.?} 
genek^  stabilito  nella  fami- 
glia delle'  attrodite  da  B017  de  St.- 
Vincent,  del  quale  giova  qpi  recar  per 
intero  on  articolo  cn'egli  na  consacrato 
a quello  genere  stesso  nel  Dittonarìo 
cJaesico  di  Storia  naturale. 

m 11  cenere  anobaina  , dic’c^li,  sem 
bra  molto  vicino  alla  aotto-famiglia  delle 
oaci//uri>,  nella  quale  peraltro  ci  nteiiia-' 
mo  da  inscriverlo  ,^icbè  la  forma  delle 
lue  articolationi  n6'  lo  allontana,  e lo 
ravvicina  alle  trtmellarie.  Come  le  pri- 
me , le  anabaine  aon  composte  di  fila- 
menti  liberi  almend  esternameiilf  / in- 

§ rossa  udo,  ed  anche  agitandoli  fuori 
ella  muccositi\  o della  membrana,  i di 
JJizton,  delle  Scienze  Nat.  yoL  II* 
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cui  filamenti  fléiacono  con  sovrapponi 
fra  loro.  Questi  filamenti  peraltro  *on 
formati  di  articoli  più  o meno  roton- 
dati t più  o meno  Mslungbi , e non  di 
segmenti  paraUeli  o trasveresU  , cosa 
che  nei  Variì  Iteti  , dà  loro  totalmen- 
te r aspetto  di  quei  filamenti  moni- 
liforml  e oaraUerìstici^  *che  si  trovano 
impegnati  nella  sostanti  dei-viostoc  ( V. 
tÌosToc)|  o di  qnelle  serie  di  globuli,  dei 
quali  pigliano  spesso  la 
medesima  alcutke  specie  d'infdsorii,  per 
esempio*  il  monaa  lene.  V.  Moiune. 

a 1 caratteri  del  genere  di  cui  ci  oc- 
cupiamo, conaistodo  nel  doppio  tubo  dei 
laro  filamenti'  libeK  e semplici,  l'estemo 
dei  quali  ebe  ' sembra  essere  cìKodrico 
c inlrticolato,  è sfuggiti  all'òcchio’drgU 
osaertstori^  dovlccno  rintefno,  il  solo 
ch'è  alato  osservato,  è composto  di  ar- 
ticoli ovoidi  oobrotoodati,  disposti  come 
le  periodi  una  collana,  alcuni  dei  qnali 
posti  a intervalli  fra  toro,  armo  più 
groaai  degli  altri.  Certi  filamenti  sparai 
di  queste  artròdiee  introdotti  fra  qMlU 
di  qualche  oscillarla  odi  nostoc  In  de- 
liquescenza, hanno  dato  origioe  d sbagli 
incredibili , perocché  son  sei^rati  al 
dotto  algologo  Agardb  una  metamorfosi 
animale,  dandone  e^li  le  figura  (icon, 
Mg,  ìned.,  t.  13,  f.  3,  e 4)  come  tanti 
diversi  stati  delle  aua  oscillatoria  Jls- 
xuosa.  Alle  parole  ABraoDia , .Tiaesia, 
ZoocASP»  e Leda  , spiegheremo  quel 
che  noi  peosismo  del  csmbiamento  nelle 
piante  in  animali  «.degli  anhnalt*  in 
piante  ; e frattanto  c*  interterrrmo  a 
meuzionare  le  diverse  speda  di  «nabaina 
da  noi  osserrste. 

e Questi  esseri  manifestano  della  muc- 
«oaità  al  Aitto,  allorché  si  rendono  ad 
esao  sensibili  per  la  riunione  di  nn  nu- 
mero assai  grande  di  filamenti.  Noi  non 
• abbiamo  in  loro  riacoutrato  verun  moto 
oscillatorio,  ma  st  bene  un  moto  ' pro- 
gressivo >molto  st^nsibile,  che  somigna 
qualche  poco  quello  che  fanno  nello  stri- 
sciare i idmbncbt.  E questo  moto  e 1e 
carte  che  eaao  determina , sono  d*  un*  e- 
strema  lentezza:  mercé  la  qual  facoltà 
ai  vedono , maasime  le  specie  aquatiche, 
elevarti  alla  aoperficie  dellu  aeque  Inngo 
le  conferve  9 i frantami  d'altri  vegela- 
bili , strisciar  sulle  pinne , roeKolarsi 
fra  le  oscillane  aorpastaqdoìe,  lo  che 
ha  fatto  meritar  loro  il  Home  coi  quale 
le  indicheremo. 

4*  5prcie  d*acqua  ^foice. 

Asabaiva  falsa-  oaciLZATOMA,  Anahaina 
pseudO'Ose^Uatoriu , Bory,  Diet.  class., 
1 1 
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fi«.  8,  «.i.r.  0$cilUtot‘i^  /K\riio#a.| 
Agardh,  doirc  it  6Umento 

cb«  rimane  a deitra  della  fignra  3,  oa> 
aia  un'ftrlicolaiione  jiià  groaaa  delle  al- 
tre, à molto  bene  eapreaao.  (^esU  ape* 
eie  di  un  color  rerde  nero  ha  A HUmenti 
410  poco  piu  groaai  di  qyelU  delle  aoe 
cooitoèri , qiiaDÌoiK{ue  aiaoo  Ippena  ?t- 
aibili  • tbrmaudo  eaai  no  teaauto  filUa* 
aioio  aallc  aatreiniL^  dei  ramoacelU  delle 
confenre,  dei  raunocoli  aqoetici  o d’ai- 
ti«  piaoDe  (K  queato  genere,  che  abitano 
le  ecque  pure  ^quaai  aUgoanli.  Eaaa  ai 
aifta  dal  fondo  alla  aupericie  deU*acqpa 
in  eapaoaloaf  cijfiili  a dei  petii  di  Cor- 
dicella/della  lungkean  da  uno  a dieci 
pollici  » raccoclieudo  delle  boUe  d*aria, 

• aprendoli  airealremità  io  piccole  ro- 
aette  . oooe.ae  1 6Umeali  -OKÌllaiaero  , 
dacché  aioagooo  a Qor  d'acqtta  , flg«  a. 
Queatt  lilameuti  veduti  col  microacopio, 
comparìacooo  cbiaramcule  formali  d*nn 
tubo  inarticolato',  ntiriuleroo  del  quale 
è comprèao  il  tubo  articolalo,  .oos^M^o 
d^priicoli  che  ftedO  preaao  a poco  qua; 
drali  , rotondali  dagli  angoli,  Og.  o , e 
cbepigliao  ben  prratoJa  figura  ovoidale; 
a pani  dicci  arUcoli  circa  trovaaene  uno 
il  di  cui  volume  d doppio  o triplo  di 
, quello  dei  precedenti  e dei  seguenti,  fig.  c. 

» Aaaaaiaa  Manaaspiaa,  Anabaina  mem- 
hrunimt  ^ Bory,  Dici»  elmts,,  fig,  8,  </, 
dove  i filamenti  aon  veduti  con  una  lente 
che  ha  un  foco  di  tneaaa  linea;  Oscilla^ 
lorip  Htxuoia  , Agardb , /oc.  cit»  fig. 
4.  1.  Dlaraenti  piò  fini  di  quelli  dclin 
precadaota  e colorali  di  verde  carico 

Siq  bello , atriaciaoo  aulì#  ea^naioui  di 
i^rae  conferve  dei  foaaati  d^acqoa  fer- 
ma , e éniacooo  col  formare  intorna  a 
quelle  di  coi  poacono  iropaéroairai , al- 
cune piccole  membrane  di  un  v#rde-aa- 
lurro  , papìrìfiormi , appena  traapareuti, 
limili  ad  un'ulva;  e noi  abbiamo  avuto 
luogo  di  credere  ebe  in  tale  atato  qne- 
ata  membrane  presentino  leu/ue  huUosat 
linutp  tc*  di  molte  Flore.  Vedpti  coi 
microacopio  queali  filamenti  nei  quali 
diatioguaai  a ataoto  il  tubo  eatemo,  com- 
pariacoDO  Mrfellamonle  moniliformi , 
compoati  (U  piccole  afere  traaparenti , 
con  articoli  diie  o quattro  volte  più 
rotai di  dieci  in  dieci , di  dodici  in 
odici , apeaao  anche  più  remoti,  e qual 
che  Volta  terminali.  £d  d qoeala  apecie, 
nella  quale  i moli  di  curva  e di  pro- 
grcasiooe  atriacianle  tono  più  manìfe^ì. 
a AaaaatPA  viaMALi,  Anal^ina  therma- 
Ih,  Bore,  Déct,  c/ea«.;  Ti'tnttllu  thir- 
jR<f/ir,  Tliore,  CA/or.  lan.,  Fucus 
ihcrmalit  , Secondai;  Ulva  tmbrrifiihi- 
formi»,  Var.  QueaU  produtioue  aiogolarc 
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delle  acque  termali  più  calde,  aveva  fino 
del  Vì^  richiamata  l^atteuaiooe  del  Q« 
riio  del  gran  Mouteiqateo , ei  natunr* 
liati  ebe  frano  alati  io  grado  di  vederle 
non  avevan  anpotoa  qual  getiere  rifèrirlt. 
Tbqfe  le  aasognava  i aegiaeuli  specifici 
caralleri  tbe  dimostrano  assai  beoe  il 
ano  aipetto:  SosUtnxm  polimorfm,  gritt* 
h'tw»  , t^sicuiosa  , ir  tjogih,  smrdt  , 
Ihcim  mttHrt  è giovìru  , ginUastra  e 
copcri^,in  un*ftà  più  at*anutia,  di  al^ 
cune  créste  dhpoHe  in  fothna  di  rtti* 
etlln  , il  che  dà  toro  una  certa  »omh 
glianxa  colla  luniea  interna  del  te» 
eondo  eiomaeo  dei  ruminanti,  £lla 
am»lu  in*  certi  tempi  deiraiino  le  va» 
■ca  della  pubblica  piatta  dì  Dat  , dove 
il' calore  dell*  acqua  ergna  da  49  * 
Rdauro-;  r aambra  ebe  Sulh  l'avesae  pa- 
rimente oaacrvata  fino  dèi  1748.  a ^ibia 
Inghilterra.  Molte  creste  che  sono  alla 
etoa  auperficie,  elevandosi  a suiaa  di  corde 
all*alleata  di  qualche  piede,  e diverse 
piBitre  della  aoa  aostaota  terminando 
gol  divenir  notanti  a fior  <Facqoa,  fanno 
al  che  eaèa  ingombra  beo  presto  i luo- 

thi  che  I*  hanno  vedota  naicere,  ed  ob- 
liga  a tenerli  politi.  4 filamenti  coali- 
tuenti,  veduti  col  microacopio  , compari» 
•cono  aemplici , fnlraJcitti,  di  un  bel  co- 
lor verde  e talmente  finì,  che  uua  lente 
che  abbia  un  foco  di  metta  linea  bastn 
appena  a fame  coooacere  Torganitta- 
tiooe , la  quale  io  oltre  non  A p<-rcet- 
libile  se  nou  nelle  parti  più  freacne,  più 
giovani  e più  verdi  di  questa  itrana  ar- 
trodieè  f il  cui  moto  aerprggiaiite  non 
é stato  per  anche  ben  dimostrato. 

• AatiAtat  iMPALFABiti,  Anubaina  im- 
palpnbUis,  Borj,  Dici*  clan,  I fila- 
menti di  questa  apeoie  aon  ^osl  - fini 
che  la  loro  prgaohgaaione  afugge  qujsi 
a una  lente  di  una  Jiuea  di  foco,  dislin- 
gfiendoai  appena  la  loro  forma  quadrata, 
rotondata  dagli  angoli,  e i globuli  più 
groaai  che  si  vedono  posti  di  distanza 
in  dialanz*  nelle  eongeueri  dì  questa 
specie.  La  quale  è desse  che  tiuge  ao- 
venie  di  un  color  verde  bronzo  bril- 
lante o verde  mela  cupo,anpecGcialmeotc 
Ja  melma  di  certe  paludi,  o ancora  la 
base  dei  fuali  e le  foglie  di  aala  che 
ai  decompongono  nells  acque  stagnanti. 
Questa  specie  A la  conferra  impercepti~ 
At/is  di  quella  Memoria  che  noi  pubbli- 
cammo intorno  alle  conferve  di  acqua 
dolce  delle  vicinanze  di  Bordeaux,  prima 
che  Verna  altro  al  fosse  ancora  occupato 
in  Francia-di  questo  genere  di  piaute , 
memoria  della  quale  si  eolio  di  ]k>ì  ri- 
pródotte  multe  oiaervaziuui  senza  ci- 
Urue  mai  la  sorgcule. 
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t U bysius  flos^mfuaé  M Lmoeo>chc 
tnoUi  hanno  creduto  Ai  ritrovare  inai* 
cune  oacillerie,  e 001*  quale  ai  adoo 
parinaeote  cOnfoae  certe  encbelidi , ci 
n tnbra  che  aia  no*  anabaiua  ; na  poi-' 
cW  non  abbiamo  oaaervati  i filamenti 
(K  qoeata  apccie  flattoante  che  iu  eaem- 
plari  aeccati  aul'  talco,  noi  non  c’impe- 
pegoereno  • deacriveme  l*orgenitsa- 
lioae.  . • * • -> 

* t 

J ' *H*  Spteie  Urrtstri* 

« Aimbaiva  ucHiriroaMi , ^rwbaina  li- 
cheniformi*  9 Bory,  Dict^  cIomì.  Questa 
SMcie  è aiata  ccrtafnente  confuta  con 
nlcniM  ooatoc  decompoati  in  atato  di 
deHqueacenxa,rn  che  ha  fatto  dire  a 
Vaucher  che  egli  aveva  creduto  otaerva- 
re,  nei  filamenti  iDooitiformi  di  certe 
apecie,  alcuni  globuli  più  groaai  degli  al* 
tri,  aegoatameute  quelli  dHle  eatremi 
U.  La  apeciè  di  coi  al  tratta  , creace 
verto  la  fine  d'autunno,  allorquando  la 
temperatura  è calda  ed  umida,  aullai 
terra  graaaa  del  gturdini  ombroat , nei 
viali  degli  orti,  • in  quelle  parti  dow 
non  è erba.  Nei  quali  luoghi  aaaa  forma 
certe  macchie,  tinte  di  un  color  nero  ver-^ 
daatro  cupo,  mtKcoae  e lustre,- che  in- 
crostano apeaso  la  borraccina  o le  gio- 
vani erbe  fialle  qnaK  rìmangoo  forate 
nella  loro  aostanxe;  queste  macchie  sono 
più  aottiK  alle  estremità,  dova  il  loro 
aspetto  ricorda  quello  delle  rosette  di 
diversi  eotlema.  Se  la  aoatanu  di  que- 
aie  eapaosionl  o macchie  viacOae  ai 
CAamtna  col  microscopio , ai  troverà 
composta  di  filamenti  semplici , tinti 
di  un  verde  giallastro,  un  poco  più 
grossi,  più  eorti,  ma  nel  rimanente  si- 
mili a quelli  deiraeaàuiea  memhrani- 
na,  I pnmi  ghiacci  fanno  iparire  questa 
artrodiea,che  ai  dìscioglie  ip  mucijiaggiue 
nell'acqua  dovp  se  ne  fa  l'eaperienma  , 
senta  cne  i spoi  fiiaroenti  vi  oscillino  o 
si  aprino  in  fdnsa  di  rosetta.  La  con- 
ftrva  yMormtkioldu  della  Flora  danese 
(tab.  tS^7)  forse  può  essere  una  specie 
atsai  grande  d'anabaina.a  (Boav  di  Sr.- 
VmcauT.) 

ANAbASI.  {Dot»)  /fnoàasfs,Linn.,  Juss., 
Lsm.  llluttr»  tab.  i8i.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  atripic9$  e della 
ptntundria  dif^inia  di  Linnèò.  I suoi 
fiori  non  hanno  bell’aspetto,  e son  si- 
tuati alle  ascelle  delle  foglie  o all*  e- 
sl  remiti  dei  ramoscelli , e cUacbedun 
fiore  à munito  di  tre  brattee;  il  calice 
ha  cinque  divlsiooi , gli  stami  sono  in 
numero  di  sa^  TWario  è terminato  da 
due  stili  e diventa  un  seme  iTTolto  a' 
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spirale.  Dopo  la  fioriiura  il  calice  in- 
groSM,  divenendo  cnmoso  ella  haae  . al 
richiude  sopra  il  seme , e apiega  orit- 
xontelmcute  il  sub  lembo  secco  e mem- 
brsnuao. 

* Questo  gènere  è viciaisalmo  al  ge- 
nere ialtola^  dal  quale  si  dietlngue  per 
il  suo  calice  carnoso  , per  l’embrione 
, avvòlto  in  spirale  4 laddove  è 
onzrontale  nella  $alsita\  q ai  compone 
di  specie  ebe  sono  aaflrdtici  di  un 
aapelto  irìsiq  é che  crescooò  alla  riva 
del  mare  e nei  loogbi  salsi , in  lUlis  , 
in  Spagna,  in  Egitto,  in  Siberia  ec.;  oè 
hanno  altro  oso  che  quello  di  servire  di 
combustibile.  (M.) 

I resao  Conio  Sprsngel  (5fil. 

L p-  QnSyù  troTtnotegiatrate  le  se- 
guenti aosbasi. 

Auàsasi  saatA  poclii,  ^nahatii  aphyt- 
la,  Linn.;  dnabisis  tarUiriea,  Pali.;  Sul» 
soia  articulata  , Forak.  Quaste.  specie 
ha  il  catrfa  fruticoso  , privo  di  foglie, 
ebe  si  divide  in  remi  articolati;  ed  ha 
i fiori  Ésesllari  oppósti.  Le  sua,  radice 
é lagnosa,  storta,  profonda,  spesse  volte 
più  «ossa  d*  un  pollicoL,  grigia.  Cresce 
Del7Afia  minore  e media  , snlle  rive 
del  mar  Gaapio. 

CBBTAcas  , Anabasi»  erttaeea  , 
Pali.  Ha  il  caule  froUcoao  privo  di 
foglie  , ramosiasimo  , coi  ramt  de- 
cumbenli  , articolati  aemplicistiari  ; i 
fiorì  ascellari , aolitarii;  la  radice  le- 
gnosa , verticale,  quasi  ramosa.  Que- 
sta  specie  à aunua , e cresce  nei  deserti 
dell’Asia  media. 

Ausassi  rtoaioA,  Anabasi» florida,  M.  B. 
Ha  il  caule  artioolalo  , ramoso,  colle 
articolazioni  prolungate  ,■  i rami  e Je 
foglie  <^uato  vaginanti,  o|iposte  ottuse, 
i calici  colorati,  jc  annua  , a cresce  nei 
colti  aridi  dell*  America  ibèrica  o mag- 
giore, verso  il  fiuidc  Ciro.  ' 

AlASSSt  S roOMt  Dt  TSMSitOI  , Amnbasi 
iamaritei folta, 'Và‘tnn»i  Saisola  taman's- 
eifolia  , Lag.  Ha  il  caule  fruticoso  con 
ramoscelli  branchi  glaberrimt , sparso 
di  foglie  piccole,  Iriquetra,  lesioìformi, 
i fiori  sscellart,  quasi  spiegati,  sub-tri- 
gioi.  Nasce  in  ti^gna. 

Absbssi  PoOLioes,  Anabasi»  fdliota,L,\ntt., 
Saisola  clqv$Jolia , H.  B.;  Salsola  hoc- 
tiferà,  PalL.Ua  il  caufe  erbaceo,  rigi- 
da, glabro^,  le  f<^ie  fatte  a clava,  in- 
curvate, i calict  trifilli.  Nasca  nella 

. Taurb,  a nel  deserti  dell*  Asia  media. 

Aasassi  mousuoss  , Anabasi»  monandra , 
Schrad.  Piantà  annua  con  caule  erbaceo 
diritto,  con  foglie  rotoodste,  carnose, 
le  inferiori  prolungate  , le  superiori 
sqoamiformi , acute  , coi  ramoecalli 
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flejtibiU  ; eòi  fiori  la  «plgt , moMudri. 
Cresce  come  la  precedeute  nei  deserti 
deir  Asie  medi» 

•L*  aH^bajìs  sMnositsim4i  è sUts  ds 
LsbilUrdiere , da  Forskal  c da  Deslbn 
tsìiies  riferita  al  genere  salsoia  chia- 
mandola il  primo  satiola  tchintu,  il 
Iccomlo  ' mucronata  t il  terzo 

saltola  catnphorotmoidci.  V#  Samoi^. 

(A.  B.) 

ANABASIS.  (Bot»)  Questo  eocabdlo  che 
npparieoera  prima  aUVjAad/ia,  arbusto 
I cui  gioTsni  ramosteUi  acmbrauo  es- 
aei^  arCicolatL,  è slato  dato  dipoi  da 
JUaneo  al  gènere  descritto  nell*  articolo 
precedente  » e il  Cui  abito  è presso  a 
poco  lo  ttesso.  (d.) 

**  ANABATA.  ( Jnahalm,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fioi*i  completi, 
mooopHali  , della  lamigUa  delle  a^ci* 
/•se  e della  pentandria  ’monoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Willdenow  e adot- 
tato da  Bprengel  nel  suo  Sf$itma  i^ege- 
tmhilium.,  Esso  ba  pèr  carature;  uu 
Calice  campaoUlatOf-  brevissimamenU  5- 
denUto;  uiU'OoroUa  cacnpaouIaU  , col 
lembo  S-Bdo  ; èinque  antere  sessili  nel 
inù>;  un  itilo  prominente.  11  frutto  è 
una  Cassola  ‘tetracona  coronaU  dallo 
stilo  persistenU,  colie  tsWe  pUceotifere. 
Asasata  oooaoaa  , Anabata  odorata , 
Wtlld., /ètri., ‘ Spreng.  Sf^st.  veg.,  t.  i, 
p.  5Sa;  Ruuwolfia  opvotUifolia,  Spreng. 
Aeu.  Entd.  3 Frutice  elabro  di  foglie 
opposte  bislunghe  , glabre  , attenuate 
da  ambì  i lati , quasi  coriacee , breris- 
simarneotc  plcciuolate , di  fiori  biaocbi 
coi  p^uncoil  opposti,  inpanuocebis  om- 
breltifera.  QuesU  ptanU  cresce  nell*  A- 
ncrics  sustrale.,(A.  B.) 

**  ANABATE.(Aó<.)<ènii6utcs.Decan4olIe 
ha  belaoo^^Cfteme  utgelabUium  sUbiliU 
sotto  tal  twms  una  quinU  sezione  nel 
seoere  fcoollò  per  quelle  specie  , che 
osano  i fiori  turchini  e bisnehi,  col 
sepalo  superiore  ÌQ/forma  di  casco  con- 
tesso,  che  sono  disposti  io  racemo  Jasso, 
e che  hanno  il  caufe  scandente,  tolubile. 

Tali  specie  che  sono  io  numero  di 
cinque  sembrano  essere  esolicbe , ma 
deir  emisfero  boreale.  (A>B.) 
AMABATES.  ( iPoi.  ) V,  Avabitb. 

A^ABL^O,  Anahlipi»  Nome 

d*  un  genere  di  p^ce  della  rkmiglU 
dei  cUindrosomi , ebe  per  lungo  tempo, 
e male  a proposito  è auto  riunito  con 
i cobiti.  * 

L*  Artedi  ba  ibrmato  il  rocabolo 
ahabUpt  dal  greco  ivcc^Ximì  ( a/eane 
gii  occ^ti),  e Bloch  , Sebneider  , Lacè- 
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pède,  Daméril,  e CuWer  lo  hanno  adot- 
lato.  * ,. 

11  più  distinto  carattere  delI**Ana- 
blepo,  e ebe  può  aerviDe  a distinguerlo 
senz'eccezione  da  tutti  gli  animali  vèr* 
iebrati , couiista  nell’  arsre  occhi  .prò- 
miuentissicoi  , la  di  cui  eproea,  ed  iride 
sono  divise  iu  dus  porzioni  , apparte- 
nenti a sfere  diverse»  da  fasce  trasver- 
sali , dimodoché  bsnoo  due  pupille  , e 
sembrano  doppie,  quantunoue  abbiano 
un  solo  crisuflino,  un  solo  corpo  tì- 
treo  , ed  una  sola  retina  , come  è' stato 
riconosciuto  da  Lacépède.  Il  margine 
della  loro  orbita  è sporgentissimo. 

ApfMirtenendo  ciascuna  porzione  dèlia 
cornea  ad  una  sfera  partioolscp»  il  cen- 
tro delle  loro  iocorrsture  non  è Io 
stesso , ed  essendo  il  crisUllioo  sensi- 
btlmente  sferico  , non  debbono  esservi 
due  refrazioni  differeoti  per  i due  fasci 
di  raggi  luminosi,  che  hanno  traversato 
ognuna  delle  cornee,  dimodoché  debbano 
sussistervi  due  fochi  distinti  sopra  la 
netina.  . ^ ^ 

^ Un  altro  carattere  non  men  notabile 
si  é che  gli  organi  della  generazione,  e 
la  resdea  dal  maschio  nanoo  il  loro 
canale  escretorto  nel  margine  anteriore 
della  pinna  anale , il  quale  forma  una 
appendice  grolla,  lunga,  rivestita  di 
scaglie  , forata  ncU'  estremità  , e che 
serve  indubitaUmente  al  coito. 

JUa  femmina  infatti  é vivipara,  e la 
prole  nasce  già  molto  avanzata. 

Gli  Anab|epi  hanno  il  corpo  cilin- 
drico, rivestilo  di  robuste  scaglie,  quat- 
tro raggi  alle  brauebie  . la  testa  de- 
pressa, il  muso  troncato,  la  bocca  squar- 
ciata trasversalmente,  armata  alle  due 
mascelle  di  danti  a pelo  di  velluto,  le 
pinne  pettorali  in  gran  parie  Kagliose, 
una  pìccola  pinna  dorsale  situata  sulla 
coda,  e^  più  in  addietro  deirauale.  Gli 
ossi  fariUgéi  aono  grandi  , e forniti  di 
molti  piccoli  denti  globulosii,  la  vescica 
natatoria  è vasta,  l'iniestioo  ampissimo, 
senza  c^cù  , il  fegato  bilobo,  e il  latte 
doppie  • quantunque  piccolo  in  propor- 
zione dell*  individuo  , come  io  tutti  i 
pesci  , ove  ba  luqgo  un  vero  coito. 

1.^  L*  Abablzpo  del  Suaibam,  Aaa^ 
hUpf  tètrophihulmus , Bloch. 

( Cobitia  anahUpa , Lino.  ) 

Curatteri.  Corpo  un  iwo  depresso 
«opra,  coda  totalmente  cilihdrìca , linea 
laterale  leggerisiimamente  doltneala, ma- 
scella supcriore  più  protratta  dcirinferio- 
re , e ripiegata  verso  il  basso  ; da  ogni 
Lato  del  corpo  cinque  strìsce  longitudi. 
Dall  aericele,  che  spesso  si  riuniscono 
verso  la  pinna ‘caudale.  V.  Tav.  3oo. 
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Ideilo  pesce  , che  offre  cosi  strane 
siogoUriti  , è U sola  specie  conosciota 
nel  cenere;  si  - trora  al  Surioam  , nel 
6um«  e presso  le  rire  del  mare;  si  moU 
tiplica  assai  , ed. è gralo  cibo  agli  abi- 
Unli.  iìpesió  si  slfncia  sopra  il  greto, 
donde  saltellando  ritorna  , allurchè  è 
apavenlato  dà  qnalche  oggetto.  • 

'rrascorre  ana  parte  della  saa  Tita 
quasi  del  tutto  nascosto  nella  fanghi- 
glia, ed  in  tal  posiaioue  non  può  scor- 
gere se  non  che  gli  oggetti  che  sono  so- 
pra U sna  testa  , ed  allora  probahil- 
mente  la  sna  iride  soperiore  , pocbis- 
siido  illaminata,  contraesi  in  mòdò  che 
la  pupilla  corrispondenle  rotondandosi 
s'ingrandisce.  Quando  al  contrario  l'a- 
nimale  nuota  presso  la  superllcie  delle 
acque , quest'iride  esposta  ad  una  luce 
più  Tira,  ristringe  assai  la  pupilla  cor- 
rispondente, mentre  rinferiore  dilatasi, 
c gli  permette  di  scorgere  i rermiciat- 
toli,  di  cut  si  ciba,  e i grandi  pesci,  dei 
quali  potrebbe  divenir  preda. 

Una  disposisioue  per  cosi  dire  ana- 
loga ritrovasi  in  un  genere  ..d*  insetti 
aquatici  nominati  girini.  (H.  C.) 

ANACA.  (Ornif.)  Tale  è il  nome  d*  on 
parrocebeito  dei  Brasila  PsìUacu$  ana- 
ca  L.,  grossQ  'quanta  un*  allodola. 
(Cn.  D.) 

ANACALITTA.  {Bot.)  Aauealyytta.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  muscoic/tfv,  sta- 
bilito da  Rohllng^,  e che  non  differi- 
sce dagli  eueaijrpte  , seooudo  Brtdel 
e dai  grimmia , secondo  Decaodolle,  se 
non  che  per  la  sua  capigliatara  dimec- 
«aU  o Sfesa  lateraltneote.  Comprende  ana 
sola  specie,  la  quale  pei  snoi  caratteri 
ambigui,  si  allontana  o a* avvicina  a 
diversi  generi  , senaa  poterne  stabilire 
uno  chiaramente  distinto.  È il  f^rimmia 
lanceolata  di  Smith  , FI*  bnt.,  e di 
Decaodolle  FI.  fr.,  comune  sai  mori  , 
sulle  pietre,  nei  campi  enei  boschi 
aridi.  V.  GaiiiMis.  (Lim.)] 
AMACAL'VPTA.  {Boi»)  V.  Aracautts. 
(Leu.) 

ANACAMPILE  [Foglia].  {Bot.)  Folia 
anacampyla.  Hedwig  ha  indicate  cosi 
quelle  fMlie  che  sono  raggiate  o sqoar- 
rose,  cioè  rivolte  perogai  verso.  (A.  B.) 
*•  ANACAMI>*1IS.  {Bot,)  Genere  di 
piante  monocotiledoni,  della,  famiglia 
delle  orchidee  e della  eìnaruirid  mono- 
f^inia  di  Linneo  , stam^ito  da  Richard 
padre,  che  lo  formò  coll*  orehif  pjrra- 
midaiie  , L.,  aMcgnandogli  i seguenti 
carsUerì:  un  calice  colle  diviaioni  mv* 
vicinate  in  casco  ; un  libello  patente  , 
che  ha  alta  sua  base  due  sfoglie  rilevate 
e lougitudinalif ano  sprone  conico;  ligi- 


noitomo  coriisiimo  ; V antera  eretta  , 
a loculare,  i due  pacchetti  nei  quali  è 
contenuto  il  polviscolo  , appunt/ti  alla 
base,  e riuniti  aopra  urla  relirella  com- 
pressa in  una  piccola  borsa.  V.  Oaciii- 
DE.  /A.  B.) 

.\WACA»!PTODON.  ( Bot.  ) Genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  delle 
muscoidee,  stabilito  da  Bridel,  e caratte- 
rissato  dal  suo  peristomo  doppio.  Tester- 
no  del  quale  ha  sediei  denti  piramidali, 
si  ripiega  io  fuori  e finisce  con  attaccarsi 
sulTurna;  Tinternoha  parimente  sedici 
denti, maalteriii, con  altrettanti  cigli<a- 
pillsri,  molto  più  corti,  inflessi  in  dentro 
ed  orizzontali  ; capigliatura  conica,  gla- 
bra, sfesa  alla  base- 
Questo  genere  , che  Bridel  ba  fatto 
conoscere  nel  1819,  non  contiene  che 
una  sola  specie,  e questa  è Téinueamp- 
todon  spltichnoidtM  di  Bridel  , da  lui 
còUocato  in  principio  nel  genere  prcho- 
tricèuoi , e che , secondo  ocwaegricbe  , 
sarebbe  una  specie  di  neckera, 

Lt* anacamptodon  tplachnoidti  è nn 
mosco  che  trovasi  nelle  viciiùinze  d’  El- 
wangen  in  Suabia,  e dieesi  anche  nelle 
diverse  parti  dell*  Alemagna.  Crcsee  in 
forma  di  pìccoli  pratelli  erbosi  sulle 
scorze  dell*  abeto , dove  aderisce  in 
modo  da  esserne  sUccato  con  didìcoltA. 
11  suo  folto  è strisciante,  ramoso,  lungo 
da  wi  a dodici  linee  al  più  , gnernilo 
nella  sua  'parte  inferiore , di  un  gran 
numero  di  piccole  radici:  le  sue  foglie 
iono  dense,  ovali,  lanceolate,  appunta- 
te; le  sue  cassale  sono  bislunghe,  lun- 
gamente pedicellate,  munite  d*un  oper- 
colo conico,  un  poco  ottuso,  che  flnitee 

10  un  becco.  (Lem.) 

ANACANDAlA.  (£Wrto/.)  V.  Aracae- 
DIA.  (H.  C.) 

ANACAMDEF.  ( Erpetol.  ) Conoscesi 
sotto  questo  nome  al  Madagascar  un 
piccolo  serpente  non  più  grosso  di  ua 
tubo  di  penna,  che  certamente  a torto 
credesi  entrare  nell* ano,  ed  esser  ca- 
gione di  morte,  se  non  venga  sollecita- 
mente estratto.  Quest*  animale  nou  è 
noto.  (F.  M. 

ANACANDIA,  {Erpetol.)  Questo  nome 
non  è applicato,  come  lo  hanno  creduto 
alcuni  natnralisli,  ad  un  boa  del  Cey- 
lan  , ma  al  boa  anacondo  del  Surìnam. 
V.  Boa.  (F.  M.  D.)  ‘ 

ANACARDlEE.Yffot.^  Juuieu  ba  sotto 
tal  nome  formata  la  prima  sezione  nella 
fsmiglia  delle  terehtntacte , che  com- 
«prende  le  terebintacce  vere.  Essa  piglia 

11  suo  carattere  distintivo  dall* eiisUnzA 

, di  un  disco',  dalla  separazione  dei  6la- 

menti  degli  slami  , da  nn  ovario  scm- 
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plÌM,  i-locotare  , i oroUtA,  o per  con- 
Mgoenie  d«  un  brutto  ttoDorpcroio*  V» 
Tteiii«TACsit.  (A.  B.) 

^ ANACABDIO.  ( Boi»  ) /énaeardium  , 
Lam.,  JuM. , genere  di  piante  dicoiiU- 
doni  « foglie  grandi , aempiici , a fiori 
. pi(;poli  ed  in  panuocchie  terminali , ap- 
parteneate  alla  prima  aeaione  della  fa- 
miglia delle  tert'bintactk  o alia  pentmn' 
dna  iri^inia  di  Linneo.  £mo  preaeoU 
I seguenti  ccratUri  ; «alice  campanulato 
. quinquefido;  corolla  pentapetale;  cinque 
stami  con  antere  bislunghe;  ovario  sor- 
montato da  tre  stili  corti  e da  tre 
stimmi.  11  frutto  è una  sptM;Ìe  di  noce 
bislunga»  depressa  ai  lati  in  forma  di 
cuore,  più  larga  alla  base,  che  riposa 
'Sopra  un  peduncolo  (ricettacolo  pirnoso 
nu  poco,  più  grosso  del  frutto),  dilatalo, 

, ii^rossatp  , turbinato  , o simile  ad  una 
, piccola  coppa. 

**  (fuetto  genere  é Ticiousimo  all*a- 
cagiù  , eaittudiim  , col  quale  è alato 
spesso  confuso,  malgrado  che  ne  sia  di- 
stintiasimo  , massimo  per  non  apparte- 
nere alla  medesimo  cUsse  nel  sislema 
sessuale.  (A-  B.) 

AsaCasdio  di  foclii  LsaCRS,  Ànacardium 
. Idtifolium  , Lata,  l ‘È  un  grande  albero 
. che  ba  le  foglie  alterne  , ovali , quasi 
ottuse,  glabre  di  un  color  verde  neric- 
cio nella  (lagioa  superiore  , biancbiccie 
c pubescenti  in  quella  inferiore,  ^ue 
si  albero  cresce  sUe  Indie  orientali. 

* AhSCÀSDIO  QMESTAI.B  O 01  FOCUS  LUS* 
CHS  , AnaGtifdium  lonp'Jolium  , Lsm.» 

t.  ao8,  £ un  alMro  alto,  di  un 
bell'ah.ito  , ed  ha  le  foglie  grandi  , lan- 
ceolate, appuntate  alla  due  estreouli  , 
posate  sopra  picciuoli  molto  corti,  ver- 
di, glabre  , lisce  nella  pagina'  superiore 
e pubcscrati  in  quella  inferiore.  Cono- 
■ scasi  un  gllro  SDScsrdio  s foglie  lunghe, 
ma  più  piccolo  del  precedente  , di  cui 
forma  mia  varieté:  esso  è figurato  presso 
.il  Rumfio,-(  Amò,  i,  tab.  70  ) sotto  la 
indicatione  di  ca$suuìum  sylve$trt\  ed 
è.,  secondo  Ìl  Rajo  die  lo  chiania  ana- 
cardium  sxl^esire,  un  albero  di  medio- 
cre grandetta  , il  quale  cresce  natoral- 
mento  sulle  montagne.  1 frutti  delTana- 
cardio  racchiudono  una  mandorla  buona 
a mangiarsi  e molto  gustosa,  quando  il 
fruito  è colto  di  fresco  , della  qoala  sì 
nutriscono  gli  abitanti  ddle  isole-  Filip- 
pine « di  parecchie  parti  delle  Indie  , 
facendola  ab|brus(o1are  sotto  la  cenare 
alfine  di  spogliarU  del  guscio  , e la 
mangiano  , insieme  coliti  altre  vivande  . 
tanto  quando  è acerba  acconciata  col 
tale,  qnanto  allorché  è matura,  confeMala 
Ì^kÌo..iaccbcro.  Un  tal  guscio  contiene 


dentro  le  caviU  della  eoa  ripiqgatQra  un 
amor  muciUsgginoia , acre-p.-kMisiiU  e 
caustico,  che  si  adopra  allt.lbdie  , per 
segnare  la  bUocberia  di  un  colore  brono 
indelebile;  serve  socora  per  fa^'Meir  in- 
chiostro da  scrivere,  pestando'!!  fraMo 
é mescolandolo  con  ona  certa  qusutité 
di  ligcivia  e di  aceto.  Questo  medesimo 
snga  é usalo  nella  veterìnarfa  per  mon- 
diócsre  le  ulceri  dei  bestiami , qousu- 
msndo  le  escrescense  carnose,  i porri,  le 
volaticbe,  ma  qui  giova  per  altro  avver- 
tire che  appena  le  parti  malate  sono 
alate  confricate  con  questa  sugo dsb- 
bon  esicr-  sobìto  lavate  con  'acqua.  In 
fine  si  preleude  , al  dire  di  Goi^roy, 
ebe  r «nacsrdlo  abbia  la  proprietà  pon 
solo  d'attenuare  e di  rarefare  gli  umo- 
ri, e d'aiutar  tutti  i sensi , ma  anche 
di  facilitare  la  pcrcesiooe , e fortificar 
la  neiuoria.  , 

L'AsacaSDio  occiDsgTACJi  , indicato 
in  questo  Disionarìa  sotto  -il  nome  di 
Acacie',  ( V.  questa  parola  e lU  Tav. 

) forma  un  genere  diverso , detto 
cajsunum^  Nelle  opere  di  Linneo  vien 
conservato  a questa  pianta  il  nome  di 
Anatardium,  e aids  quello  di  iemeear- 
pus  all'  a/i0cer</<um  * loneijòiium  , il 
che  reca  nella  materia  medica  ooa  con- 
fusione di  nomi,  ma  questa  1'  bao  fatta 
cessare  t botanici  francesi  col  ristabiliie 
r amica  oomenclatnra. 

Anaeartlium  , é cosi  detto  , secondo 
Gaspero  Baubhio  a motivo  del  frutto  , 
ebe  ba  in  certo  modo  la  forma  e il  co- 
lore di  un  cuore  risecebito.  (J. 
ANACABDIUM.  (Bot*)  V.  Aeacasmo. 
(Jì  S H ) 

**  ANACAJUDE.  (Bot.)  Anac^rif  , ge- 
nere di  piante  della  Lmiglia  delle  idrt>~ 
caridfe  , e delia  diceia  moftadtlfia  di 
Linneo,  forroslo  da  Richard  padre  con 
uiu  pianta  raccolta  da  CommersoM  nelle 
vidiiaiìse  del  -BlooLevideo,  e pubblicato 
nelle  Memorie  dell'  leiituto  di  Parigi 
del  ifiii.  Ecco  i caratteri  che  gli  si 
aaaegnano:  Spala  sessile,  tubuloaa,  alar- 
gaU  e bifida  nella  sua  j^fle  superiore,* 
nn  Jol  fiore  maschio  pesato  aopr'a  un 
peduncolo  due  volte  Ido  largo  di  essa  ; 
calice  con  tei  divisioni  reflesse,  l'esterne 
nn  poco  più  corfe  e più  larghe  delle  in- 
lem*  ; nove  sismi  composti  di  antere 
sessili,  bislunghe',  sderenli  a una  specie 
d'ssse  0 dé  cohimella  céolrale.  Questa 
desciitione  generica  è stala  fatta  anl- 
r individuo  maschio , non  conoscendoli 
per  anche  qnèllo  femmina. 

AlscasiDS  CAiLiTSicoiDi , Anachafii  col- 
iitricÌMidti  , Richard."  È una  piccola 
pianta  erbacea  di  logUe  sessili,  opposte. 


lineari,  e dì  spala  solitarie  ed  ascellari. 
Kssa  ba  l'abito  di,un  euUitricht.  (A.  B.) 

AN  AC  ARSI  , Anacharsit.  ( Itiiol.  ) Se- 
condo il  ’Gcsnero  , Dt  Aquulit.,  p.  4°  > 
Esicbio  ba  applicato  questo  nome,  ad 
un  pesce,  cbe  non  m è noto.  (H,  C.) 
ANACAU.  (Boi.)  V.  Aiaco.  (J.) 

••  ANACE.  (Boi.)  V.  .Asacio.  (A.  B.) 

**  AN.ACHARIS.  (Bot.)  V.  Aaacafiit». 

(K.  B.) 

ANACHITE.  {Min.)  (Reuss.)  V.  Aasw- 

CBITt  ÌB.) 

ANACHUIDE.  {Min.)  (Bertrand  ) V. 
Aharco^t*.  (B.) 

ANACICLO.  ( ) AnucYclut , Linn., 

JuftSa  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  eorimbifere  , e delia  sin^eneaia 
éuperjlua  di  Linneoa 

i«e  apecie  di  queato  genere  banno  le 
foglie  mollo  intagliate,  i llori  gialli  e 
*Urmipali,  prorviati  di  un  caHce  etniafe 
neo  , formato  di  squamme  o foglioliue 
erobricUte  , ineguali,  i floaculi  erma- 
froditi quinquefidi  posti  nel  disco  , e i 
floiculi  femmine , interi  situati  dia 
ctrcouferenxa.  Il  ricettacolo  è conico  e 
guerntlo  di  paglieltr;  i semi  aon  clr 
condali  da. una  arricciatura  membrano- 
sa f smarginata  alla  sommità* 

Gli  anacicli  sono  piante  c^e  cresòmo 
nelle  regioni  aostralt  dell* Europa,  ncl- 
r isola  di  Creta  ed  io  Levante  : esse 
eoo  molto  affini  alle  aotemidi. 

AiacicisO  DOSATO  , Anacyelu*  aurtua  , 
Lino*  I suoi  fusti  sono  alti  da  sei  a 
dieci  pollici,  aon  glabri,  minuti  e moltn 
diramati  ; le  foglie  aon  Bipinnate , già- 
bre  , con  intagliature  dislanU  fra  loro , 
e <|iiaai  capillari.  I fiori  aon  solitarj  , 
e SI  fanno  distinguere  pei  loro  calici 
dorati,  acarioai  e lustri  negli  orli.  Que- 
sta pianta  cbe  tramanda  da  tutte  le  sue 
parli  un  piacevole  odore  quando  queste 
ai  stropicciano,  cresce  net  dipartimenti 
meridionali  della  Francia,  in  Italia,  ec. 

**  Questa  pianta  è stata  tolta  dal 
genere  anacyciua  da  Enrico  Cassi- 
ni, il  quale  ne  ba  fatto  un  genere  par- 
ticolare aotto  la  indicazione  di  marcf 
Ha  ; ed  ba  riferito -al  genere  a /incfc/u5, 
come  or  ora  vedremo,  V anihcmia  pyra- 
thrum  , chiamandola  anacrclua  pyre^ 
thrum,  V.  Masciua.  (A.  B.) 

Adaciulo  vsllutato,  Anacycltu  aaleniH 
nuj,  Limi.,  Loh*  ic«  773'*  Questa  ape^’e, 
che  trovasinelle  vicipaiize  di  Tuntsi  ed 
io  lapagu  , sugli'  argini  dei  campi  , 
come  pure  in  Italia  , e uelfa  parte  me- 
ridiotialedt  Francia,  ba  i fusti  che  giun- 
gono alTaltezza  di  un  piede  e mezzo  cir- 
ca, sono  ramosi,  e coperti^  come  le  altre 
parti  delia  pianta,  di  biauchi  che  K 


danno  nn  color  cenerino.  Le  sue  foglie 
sono  pennate.,  moltifide  , le  foglioliiie 
aumentano  dì  grandezza  verso  la  som* 
mità  delle  foglie,  sembrando  spalulale 
nel  loro  Insieme;  I fiori  sono  riuniti  in 
capolino  ed  hanno  le  aquamme  calici- 
nali  molto  vellutate.  (D.  P.) 

Enrico  Cagsini  riformando  questo 
eoere  , lo  fa  .appartenere,  nell* ordine 
elle  ainanUrtt  alhi  sua  tribù  naturale 
delle  anUmidea  t sezione  seconda  ante» 
midet-'proUHipt  9 al  principio  del  gruppo 
delle  aatemidee^rQioitpa  vare  imme- 
diatamente avanti  al  genere  anil%etnìa. 
(A.  B.) 

Tournefort,  die* égli,  è il  vero  autore 
del  genere  anat^clua , eh*  ei  classava 
fra  le  raggiate  e che  nominava  coluta , 
dandogli  per  tipo  Vanthtmia  vaUntina 
di  Linneo, e assegnandogli  i seguenti  ca- 
ratteri che  aon  degni  d^etaer  notati  per 
la  loro  esattezza:  Coluta  ea^  ptantae 
genus  , Jture  nune  radiato  , nunc  Jtoa^ 
cuìoio,  cujua  acilicet  di%cua  ex  ptnri» 
mta  JJoseutiSf  corona  uero,  ài  adait,  ex 
aemijtoicutia  eomponilur , ambrjronìbua 
tnaidenlibuaf  et  catyce  plcrumque  squa^ 
moM  compreftenaia  ; tmbryones  aitlcm 
deinde  ubaunt  in  aemina  piana , cor- 
diformia  , et  quaai  alata.  Vaillant, 
mal  inspirato  questa  volta  , chiamò 
aantolinmdea  un  genere  presso  a poco 
corrispondente  al  coluta  di  Tournefort; 
ed  applicò  escluaivamente  il  nome  ge- 
nerico di  coluta  alla  coluta  turbinala 
di  Linneo , posta  da  Tournefort  alla 
fine  del  suo  genere  colÀita  , e clm  evi- 
dentemente non  era  congenere  delTun- 
themia  yatenlinar , vero  tipo  di  questo 
genere.  Linneo  accrebbe  il  disordine  , 
riunendo  aotto  il  nome  dì  cviula,  i due 

feneri  ananthoeyetua  e coluta  di  Vail- 
aut,  e nominando  anacyctua  un  genere 
cbe  corrisponde  a un  bel  circa  al  coluta 
di  Tournefort  e al  aanloitnoidta  di 
Vaillant:  il  qual  geuere  unacyciut  , 
tale  quale  è caratterizzato  e composto 
da  Linneo  , nou  diversifica  dal  geuere 
anlhemia  g che  per  la-  calatide  non  rag- 
giata. Persoon  Iraltanto  nel  suo  fyuop^ 
ais  piantarum  ( t.  3,  uà  4^4  ) ^ Decau- 
dolle  nella  sua  Flora  francese  (1.  5,  p. 
48)  hanno  stabilito  éhe  una  tal  di0e- 
reiiza  era  qui  troppo  mcoalante  (i)  per 
distinguere  due^  generi,  e che  il  caral- 

(l)  Necktr  dit'ide' ii  genere  anacy- 
clus  di  Linneo  in  due  generi  , eh*  ei 
chiama  anacyclua  e hiortbia,  atiribuendo 
ai  primo  te  apecie  che  tuinno  tu  caltf 
tiiìc  raggiata  , al  avcando  quelle 
che  l*  hamuì  diat.oìdàm 
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tOTB'Mteniialmeikte  distinùvo  del  genere 
risiedeTa  bella  forma  dei 
•uoi  frutli*  Questi  botanici  avrebbero 
forte  dbTnto*  avvertire  che  riforniaodo 
eoai  anacjrcltu  t lo  riconda 

covano  esattamente  allo  stato  nel  quale 
Tournefort  lo  aveva  fin  da  priocipioj 
costituito  sotto  il  nome  di  cotula,  l^e| 
osservaaioni  che  ho  fatte  su  molte  spe- 
me d' anaorclut  tni  hanno  persuaso 
hbe  qoesto  genere  poleva  esser  definita 
con  una  etattena  maggiore  di  quella 
che  ai  è useta  finora;  ed  io  propon 
ge  di  riconoscere  T anMeeiis  Valenti- 
na di  Linneo  come  il  tipo  del  genere 
di  Cai  si  tratta  4 ’e  di  caretterissarlo 
cosi  : , 

Calatide  sempre  coronata,  ordinaria 
mente  raggiata,  qnalcbe  volta  disooidea: 
diaoe  mollifioro,  regolarifloro , androgi 
DÌIIoro;  coroni^  ordinariamente  raggiata, 
t alle  volle  non  raniata  , disposta  in 
nae  sola  seWe,  ligulUlora»  Periclinio  or 
blcolsre,  convesso  > o quasi  emisferico, 
presso- a poco  eguale  ai  fiori  del  disco; 
formato  di  aquamme  disposte  in  poch** 
serie,  incnali,  irregolarmente  embri 
ciste,  addossate^  ovale-bislunghe , co 
riacee,  terminate  da  un'appendice  de 
éurreate  , marginiforme , rotonda , so 
venie  pih  o meno  intagjiata,  Kariosa 
riietnt^ff  convesso  o conico  , guemìto 
sqnaiemette  situate  inferiormente  a 
fieri,  larghe,  alquanto  piane,  quasi  cu 
neifortni,  acnminate,  coriacee-membra 
nose«  Ovetti  compressi  a rovescio,  obb 
vali,  c labri  , lisci,  aventi  an  ciascuna 
delle  dee  Peetole  laterali  ona  larga  mar- 
ginatura piene* tn  forma  d'ala,  mena 
braceo-mmosa , e «he  ha  sulla  faocn 
interne  an  pappo  retafanoi de  , più  « 
;aMo  meuifimto*.  irregoUrmente  iuta 
dimldlato,  continuato  colla  mar- 
giÉetutf.  ■ Corolle  del  disco , con  tubo 
àrtscolalo  anll* ovario,  compresso  a m- 
veecio,  con  lembo  da  cinque  divisioni 
mpilldse  snlU  facci»  interna  , ciascun» 
delle  qosK  ha  dietro  alla  sommità  nii 
corpo  calloso,  corto  sulle  divisioni  este^ 
ne,  lungo  sulle  divisioni  interne.  Co- 
rolle della  corona , eoo  tnbo  ordinaria 
mente  articoUto  suirovarto,  Compressoj 
a rovescio,  con  linguetta  ordinariamente 
a raggi,  più  o meno  lunga,  larga,  ellit 
tica  , appena  a-trideatata  alla  som- 
miti. 

Nei  fiori  interi  del  disco,  il  pappo  r 
la  margioatora  deirovario  sono  molta 


più  piccoli  POCO 'manifesti,  e le  appen 
dici  fatte  ir  Amò  della  corolla 
grandi»  lè  . 
non  esista,  tT 


sono  piu 
sufsnoide  pare  che 
non  si  manircsts  su 
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gli  orarti  della  corona,  1 quali  allora 
sono  contenuti  colla  corolla. 

Avacicbo  PiEirao,  Anacyctui  py^thrum, 
H.  Gasa»;  Anthemis  pyrethrum,  Lton.; 
voigaraanU  piretro,  periir^o  di  Zepanie. 
pilatro»  Pianta  erbacea^  inodora  coi  fusti 
psteilti , distesi  sulla  terra , luoghi  circa 
un  piede, 'cilindrici,  ramosi , pubescen- 
ti; foglie  slteme,  tinti  di  un  verde 
un  poco  glauco,  goeruite  di  lunghi  peli  * 
bianchi  e molli:  te  radicali  sono  lunghe 
circa  quattro  pollici,  larghe  circa  un 
pollice  picciuolate,  lineari,  3-peunate, 
con  divisioni  strettissime  , Koesri , un 
poco  carnose;  le  caulioe  poi  sono  molto 
' più  corte  e sessili;  calatidi  larghe  quasi 
un  pollice,  o brevemeate  raggiate,  so- 
litarie alfa  sommità  dei  fusti  e dei  m- 
rooscelli;  disco  giallo;  corona  un  poco 
interrotta  , coapoita  di  circa  dodìgi 
linguette  venate  , non  contigue  , rag- 
gianti, corte,  larghe,  bianche  superior- 
mente, rosse  ininriormeote,  terminato 
da  tre  denti  rotondati;  periclinio  emi- 
sCcrico,  più  o meno  guernito,  come  il 
SQO  supporto , di  lunghi  peli  bìsnehi  e 
molti,  rormato  di  squamme  ovali,  ot- 
tuse coriacee , membrauose , e diafano 
sugli  orli,  fogliacee  alla  sommiti  ; clì- 
oansio  alquanto  piano  o poco  convesso , 
rotondato,  quasi  emisferico  cón  squam- 
metlo  obovali-quaii-orbicolari quasi 
intieramente  diafaoe-membranose  nel 
tempo  della 'fioritura , divenendo  in  ae- 
guito  toste,  cortacM, cartilaginose,  grosse 
slU  sommità.  Il'  fruito  dei  fiori  fem- 
mine'è continuato  per  mezzo  dalla,  sua 
sommità  colla  base  nella  corolla,  la  quale 
è persistente  senza  riseccarsi,  mentre  che 
il  resto  di  questa  corolla  si  risecca;  il 
pappo  di  questi  medesimi  fiori  compa- 
rendo innestato  colla  base  persisteota 
della  corolla,  non  è manifesto',  e sembra 
aon  esistere.  Trannf  questa  piccola  noo- 
mtlia  che  d è sembrato  esistere  anche 
■eirhmicvv/Mi  clavatus , la  pianta  che 
noi  descriviamo  ci  ha  presentnti  tatti  i 
caratteri  generici  del  tipo  deira/inc/*- 
elat,  qui  sopra  descritto. 

11  vero  genere  anaejr^ut , tal  quale 
noi  lo  concepiamo,  diversifica  dal  genere 
aathgmis  pef  duo 'caratteri  principali: 

1.^  Per  gli  ovasU  compressi  a rove- 
acio,  e muniti  di  una' larga  marginatara 
tulle  due  costole  laterali  ; 

' 2.^  Per  le  corolle  del  disco  che  hanno 
un  largo  corno  calloso  , notabilissimo  , 
sulle  loro  divisioni  interne. 

5i  potrebbe  dividere  questo  genere  io 
due  sezioni  , la  prima  delle  quali  sa- 
rebbe caratterizzata  da°li  ovarit  della 
ooroua,  papposi  e articolati  colla  corolla. 
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c 11  Mcooil*  digli  oTirlI  della  corona  , 
i quali  mancano  di  papp'*  • aono  conli-| 
nuati  colla  corolla,  (b.  Casa.! 

••  ANACIO,  ANICIO.  ANICI,  ANA 
■ ■ dello 

L pianta  deirepiuml 


mente  11  Boa  indovino,  Hoa  eonitriclor 
Linn. , di  cui  è alala  molto  eaagerata 
la  grandezza,  e la  potenza.  V.  Boa.TC.) 

SO.  ( Bot.’)  2 coll  dello  Tolgarmentel  ANACTIRION.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  dei- 
tanto  il  aeme  che  la  pianta  deirepiumi  raiieotin,  aWeiaiiia  abtinlhium , L 
aniium.  V.  Ano.  (A.  B.)  I presso  Dioacoride.  (E.'Cass.). 

*•  ANACIO  SALVATICO.  (Boi.)  Co-|AN  ACTIS.rBu(.)y.  A>aTTiDi.(E.  Cau.) 
noaceai  in  alcune  parti  della  loacanal  ANAC\CLUS.  ( Bot.  } V.  AaaciCLO. 
lotto  questo  nome  volgare  il  cAucro  l (E.  Casi.)  , 

phrllum  temulum.  L.  (A.  B.)  I*  ANADAnA.  (Conch.)  Nome  Tolgaw 

ANACIO  stellato  o STELLARE. I applicato  da  Adanaon  ad  una  specie 
(Boi.)  Nome  volgare  dell’ i/L'cium  del  genere  Mrca,  chti  V Arca  anli- 

saium.L.  V.  Biaoai  oizia  Cmaa.  (J.)|  quota  Linn.  CDa  B.)  (F.  6.) 

ANACO,  ANACAU.  (Boi.)  Albero  del  ANADENDROMALACHE.  (Boi.)  Ga- 
Madagaacar , che  cresce  sulla  riva  deli  spero  Biubinu  sospetta  che  la  pianta  cosi 
mare , e le  cui  foglie  rassomigliano  quel-l  nominala  da  Galieno,  aia  t’allea  malva- 
le  d*  un  equiseto;  ed  i forte  il  jfitaol  rota,  althaea  rotta  di  Cavanilles  o al- 
dello  ttesso  paete,  eatuarina  littorta.ì  era  rotta  di  Linneo.  V.  Altu.  (J.) 
(J.)  _ IANADENIA.  (Bot.)  Anadtnia.  Genere 

AN  ACOCK.  (Bot.)  Pianta  legnminou,  ci-|  della  famiglia  delle  prottacee  , e della 

tata  da  Giovanni  Baubino  e dal  Ha)o  perF  * ' ' ' ’’ 

nni  specie  di  pisello,  il  coi  seme  simi- 
le a quello  del  faginolo  , ma  dallatimoj 
e più  grande  , i rosto  e nero.  Ma  sic- 
come il  inescuglio  di  rjiietti  due  colori 
conviene  a parecchie  piante  di  questa  fa- 
miglia, nei  gentri  rrjrlhrina  , tophora, 
robinia , ec. , però  non  è possibile  di 
determinare  con  precisione  a quale  di 
queste  piante  appartenga  nn  tal  nome.  (J.) 

ANACOLUI’PA.  (Boi.)  Nome  malaba- 
rico  d’una  pianta  strisciante,  Bgurata 
ueir//oT(.  Ualub.  V.  10  , l.  4)>  I*  quale 
sembra  essere  la  xaponia  nodijlo'o 


Lam.  3,  I ,p.  5g,  per  l’ avanti  riferital 
da  Linneo  al  genere  vtrbtna.  Rbeéde| 
dice  che  il  sugo  di  questa  pianta  òse- 
scolato  col  pepe  polverizzato  , guarisce 
l'epilessia , a che  b il  solo  rimèdio  co- 
nosciuto contro  la  morsicatura  del  ser- 
pente eohra.captlia.  (J.) 

Ari  ACOMPTIS.I  ( Bot.  ) Nome  malga- 
sn , che  secondo  Flacourt , indica  un 
albero  del  Madagascar  il  quale  prodocej 
nn  frutto  che  i lungo  quanto  un  dito , 
non  però  tanto  grosso , di  color  bigio  , 


tttrandria  monoginia  di  Linneo,  ebo 
ha  dei  rapporti  col  grcviUta.  È stato 
stabilito  da  Rob.  Brown  per  certi  ar- 
boscelli della  Nuova-Olanda , la  mag- 
gior parte  dei  quali  sono  pubescenti, 
guemiti  di  foglinline  pennatinde,  lobate, 
cuneiformi;  i Bori  geminati,  muniti'di 
brattee ,'  disposti  in  spighe  laterali  o ter- 
minali. Ogni  Bore  offre  una  corolla  (pe- 
rianto  aemplice,  M.  ) di  quattro  petali 
concavi  alla  aommiU;  manca  di  calice  , 
e di  glandule;  ha  quattro  antere  aituate 
nella  concavità  di  ciascun  petalo,  ed 
ha  uno  stimma  conico  a un  ovario  di 
due  ovuli.  11  frutto  consiste  in  un  fol- 
licolo monospermo  ; il  sema  non  à alato, 
il  secondolovulo  abortito. 

Questo  genere  comprende  tge  sole  spe- 
cie rammentate  da  Rob.  Brown,  V ana- 
denia  pulchtlla , trifida  , ilicifoUt. 
Nella  seconda  di  queste  specie  la  corolla 
à irregolare  , lo  stimmi  un  poco  diffe- 
rente, il  follicolo  legnoso  che  sì  divide 
in  due  porzioni , motivo  per  cui  se  ne 
potrebbe  furmare  un  genere  particolare. 


bruuo  t brixiotato  tU  bigio>bi«DCo,  e chel  ANADIOMÈNE,  (ffot.)  Anadro^^ne, 

j_i._  — n-l  nei-*  di  piante  crittogame  della  famiglia 

delle  alighe  ^ atabllilo  da  Agardh  , che 
lo  caratterixxa  per  la  ana  fronde  flabel* 
liforme,  visibilmente  e simmetricamente 
venata  , riferètidovi  Vulbfa  stellata  di 
Wonlf  ti ehf noidei , Dill  , Muse., 

tab.  19,  fl^a  ai  )•  ch*ei  dice  essere  la 
stessa  specie  àe\\*anadjromena  flabellata 
di  Lamoproux  (Polyp.,  coroll. , p.  965, 
pi.  i4i  6g.  3)  trovata  da  qaust* ultimo 
nel  musco  di  Corsica, e posta  dallo  stesso 
insieme  coi  polipi  coralligeni  nel  regno 
animale.  Agardh  indica  la  soa  pianta 
sulle  coste  del  Brasile  e oel  golfo  del 
19 


geme  un  sugo  latticiaoso  dolce,  adoprato 
per  quagliare  il  latte.  Le  foglie  di  qne-l 
st*  albero  somìgltaoo  quelle  del  perù: 
ma  tali  iodicasioni  sono  troppo  insulH* 
cientl  per  farlo  conoscere  ai  botanici. j 
(A.  P.) 

^ ANACONDAIA  , o ANACONDO. 
(RrptioL)  li  Baio  ci  riferisce,  cbel's 
nacondo,  secondo  antichi  viaggiatori , è 
un  aerpente  gigantesco,  che  abbatte,' 
soffoga  , infrange  i più  grossi  qnadru- 
per  esempio  i bufali,  e le  tigri. 
Siamo  d* opinione,  che  Tansoondo  sia 
uua  grosaa  specie  di  boa,  e probabil- 

Di  Sion.  dtUt  Scitme  Nat*  Kof.  //• 
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Mestico.  Ve  ne  tono  dae  sttre  specie  JAhaoalltdb  net  campi,  AnagalUs  phóeni^ 


cioè  i* arutdynmene  plicatti  e V anadyo- 
ment  oh$cura^  cbe  prorengono  dai  mari 
aoatrali.  (Lsm.) 

*•  ANADOTIUM.  {Bot.)  Questo  genere 
stabilito  da  Bridel  ocUa  umiglia  delle 
muteoidee , è riaoilo  per  Hedwigalse-j 
nere  gjrmnoHomum  di  Schreber.  V.j 
GtirvotTOMo.  (A.  B.j 

ANADROMI,  Anadromi.  {Ittìol.)  Viene 
applicato  questo  nome  ai  pesci,  che  dal 
mare  risalgono  neirinterno  dei  fiumi,  e 
delle  riviere.  U vocabolo  è greco,  e oc 
reca  seco  it  significato  ava , jursiim  ^ 

^ tfursiM. 

Alessandro  di  Tralles  chiama  ana 
dromo  no  pesce  da  lui  vantalo  contro 
repilesala,  che  , per  quanto  credesi,  ò 
il  capito,  apecie  della  famiglia  dei  ci 
prini.  (H.  C.) 

ANADYOMEN£.  (Bot.)  V.  Asadiomhb. 
(Lem.) 

ANAETHETUS.  (Ornit.)  V.  Aeeteto 
(Ch.  D.) 

ArlAPA,  Anapka,  (Ornit.)  Questo  voca- 


cea,  Lam.,  Flor,,fi\,  a p.  a85;  Labi. 
Illusi.,  t.  101;  AnagaUis  arMsnsi/ , 
Lina.,  5bvc.  aii;  volgarmente  anaga/> 
lide,  belìickina,  ce/ito/icA<o  rorso,  erba 
btllica , erba  che  fa  cantar  le  galline ^ 
erba  , tersanella  , mordi  gal-~ 

lina  f morsus’gallinae.  La  radice  di 
Questa  specie  é annua,  ft^rmala  da  molti 
nlamenti  corti , protluceiido  uno  stelo 
debole,  angoloso,  diviso  fio  dalla  baso 
in  ramoscelli  numerosi,  patenti  e di* 
stesi  sol  suolo,  lunghi  da  cinque  a dieci 
pollici  , gueroiti  di  foglie  eguali , quasi 
ottuse,  glabre,  sessi  li,  opposte,  o qual* 
che  volta  ternate.  1 fiori  aon  piccoli  , 
d*un  bel  color  rosso,  bianchi  io  una 
varieU,  posali  nell' ascelle  delle  foglie 
•opra  peauDcoli  gracili , lunghi  per  lo 
meno  il  doppio  delle  foglie;  i lobi  della 
corolla  sono  slargati  nella  sommiti , ed 
hanno  le  crenature  un  poco  glaudulose. 
Questa  pianta  è comune  nei  campi  col* 
tivati,  lungo  le  strade,  su  i mari,  e 
ipcoraincia  a fiorire  nel  maggio  conti- 
nnando  tutta  l'estate. 


bolo  ebraico  che  indicava  un  uccello  ra-|  Aeaoallidb  cilksti  , AnagaWs  caerulea. 


paga,  dal  moderni  ebrei  è stato  mutato 
dalla  Ma  gotica  aignlfieaxiooe  onde  ap 

r'iicarle  alTOtarda,  Otit  tarda.  Lido. 

I Gesnero  assegna  pure  questo  nome 
come  sinonimo  della  bubbola  nella  stessa 
Uogus.  (Ch.  D.) 

•*  ANAFUSTOS.  (fiot.)  Presso  Dìoico- 
ride  trovasi  così  indicato  il  veratrum 
V,  VatATio.  (A.  B.) 

AMAGALLIDE.  {B  of.)  Anagallii , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  polipetale-, 
delle  famiglia  delle /7ri'mn/acee,  Jusa.,  c 
della  pentundria  monoginia  del  siiteroa 
sessuale.  1 caratteri  principali  di  questo 

genere  sono  i seguenti:  un  calice  mono* 
Ilo  eoa  cioq[ue  divisioni  acute,  una  co 
rolla  n^mpetsla  fatta  a ruota , col 
l^bo  diviso  in  ciague  incisioni  ovali , 
cinque  stami  barbati  alla  base;  anova- 
rio supero,  globoso,  sormontato  da  uno 
stilo  nllforme , terminato  da  uno  stim 
ma  in  capolino;  una  cassula  globosa, 
i-loculare , la  quale  si  apre  trasversaU 
mente,  e contiene  numerosi  semi,  st- 
uccati sopra  un  ricettacolo  centrale. 

Le  anagallidi  sono  piante  erbacee,  ra 
ramente  arbusti;  hanno  le  foglie  oppo 
sle,  intiere,  e i fiori  solltarii,  ascellari 
Se  ne  conoscono  circa  dodici  specie  , la 
massima  parte  delle  quali  sono  naturali 
eli* Europa,  o per  Io  meno  all'antico 
continente;  e due  soie  sono  stat^  fin  ora 
trovate  in  America.  Le  specie  seguenti 
crescono  sponUneamenU  in  lUUe  e in] 
Fraacu.  a 


Lam«,  Flor»,fr,f,  a,*p*>  ^85.  Anagallie 
monelli.  Lina.;  volgarmente  erba  griset- 
fina , terzanella.  Questa  specie  diver- 
sifica dalla  precedente  per  le  sue  foglie, 
le  quali  ordinariaroente  sono  un  poco 
più  lunghe  e più  acute  , per  i lobi  aelU 
corolla  che  sono  più  stretti , un  poco 
dentati  alia  sommità;  ma  specialmente 
peri  suoi  fiori  cbe  sono  di  un  bel  color 
tnrebino  che  noti  varia  mai  in  rosso,  e 
solUnto  alle  volte  in  bianco.  Essa  tro- 
vasi nei  luoghi  stessi  della  preceden* 
te  ; e,  come  questa,  fiorisce  dorante  1*  e* 
state. 

Le  due  apecie  qui  sopra  descritte  si 
rassomiglisn  talmente  rispetto  alle  lor 
proprietà  , da  essere  indiflerentemente 
impiegate  negli  stessi  usi.  Le  loro  parti 
erbacee  non  sono  odorose  , e quan- 
tunque poco  sapide,  lasciano  in  capo 
a qualche  tempo  sull' organo  del  gusto 
un  sapore  un  poco  acre  ed  amaro:  le 
quali  proprietà  fisiche  aanunxiano  si- 
curamente che  queste  due  specie  pos- 
sono possedere  qualche  proprietà  medi- 
cinale; ma  non  vi  ha  dubbio  cbe  tali 
virtù  non  siano  state  troppo  esagerate 
nella  maggior  parte  dei  casi.  Infatti  tro- 
vasi negli  autori  consigluto  l' uso  di 
queste  piante  nella  ostruiione  del  vi- 
sceri, nell' idropisia  , nella  melanconia, 
nel  delirio  delle  febbri  essetitiali , nella 
gotta,  nell*  epilessia  , nell' etisia  poi* 
monale,  nel  cancro,  nella  rabbia  ec.  ec.  , 
della  quale  ultima  crudele  ed  orribile 
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maUtlia  non  tolo  ai  i pmoniztaU  Vt- 
uagillide  come  preaereatiro,  ma  è itala 
in  oltre  «onunsiata  come  aicuro  rime- 
dio anche  dopo  la  dicbiaraiione  del 
male.  E probabilmente  i moderni  hanno 
eateae  le  di  lei  proprietà  6no  a questo 
punto  piu  conseguenza  d'avere  adottato 
senza  esame  ciò  che  Dìoscoride  altri» 
baisce  di  niililà  all*auagallide  contro 
il  veleno  della  vipera.  Nè  gli  autori  che 
hanno  preconizzata  questa  pianta  come 
rimedio  della  idrofobia,  hanno  mancato 
di  appoggiare  quanto  essi  annunziavano, 
a numerose  testimonianze  di  persone  della 
maggiore  stima.  Ma  quante  altre  cose, 
incredibili  ed  anche  assurde  non  sono 
state  del  pari  appoggiate  a simili  appa- 
renze! Comunque  vada  la  cosa,  Tana- 
gallide  è caduta  io  disuso  per  la  mas- 
sima parte  dei  medici , riguardandosi 
come  troppo  incerto  quel  che  n'è  stato 
detto  altre  volte.  Ciò  che  per  altro  vi 
è di  piu  positivo  , si  è che  dobbiamo 
essere  circospetti  nell*  amministrar  que- 
sta pianta:  imperocché  Tazione  che  essa 
esercita  sali*  economia  animale  è assai 
energica  p polendo  giungere  fino  al  punto 
di  cagionar  la  morte.  Cosi  Orfiis  ha 
fatto  perire  un  caue  di  mediocre  gran- 
dezza , facendogli  inghiottire  Ire  grossi 
d'estrsttod'snagallide;  ed  aperto  questo 
animale,’ ha. trovata  leggiermente  infiam- 
mata la  membrana  muccosa  dello  sto- 
maco. 

1 semi  di  queste  due  sp^ie  d*anagal- 
Iklc  passano  per  veleno  dei  canarini  che 
peraltro  gli  amano,  e che  al  contrario 
si  nutriscono  continuamente  con  quelli 
delt*o^ine  mrdia  che  presso  i francesi 
ha  lo  stesso  nome  volgare  deiranagalli- 
de.  V.  Avacslus. 

AsAcaLLioa  sTaiscuvn,  dnagatlìi  rVprnr, 
l>ecand.,  Sjrnops.,  ao5«  (Questa  specie  si 
distingue  dairanagalUde  dei  campi,  per 
esser  più  ramosa  , piò  tosta  e forse  pe- 
renne ; per  avene  i pedicelli  dei  fiori 
appena  più  lunghi  delle  foglie,  e aegna- 
lamcnte  per  avere  il  fusto  ed  i ramo- 
scelli non  solo  giacenti , ma  striscianti 
sopra  li  terra.  Questa  pianta  è stata 
trovata  da  Clarion  nelle  montagne  del- 
r Alta.Proveuzs. 

Asacallidb  m^LiCATA  , Anapallis  Untila  , 
Linu.,  Mamt.,  335;  Lysimachia  tentila, 
JLinn.,  Epec. , un.  La  sua  radige  è fi- 
brosa , perenne  , e produce  alcuni  fusti 
gracili  quasi  filiformi,  lunghi  da  tre  s 
sei  pollici,  striscianti,  guerniti  in  tutta 
la  loro  lunghezza  di  foglie  rotondate, 
iccolissiroe,  brevemenle  picciuoUte.  I 
ori  sono  d*un  colore  Incarnato,  due  o 
tre  volte  più  graudi  del  calice^  retti  da 


alcuni  pedicelli  filiformi,  sstai  più  lun- 
ghi delle  foslic.  Questa  anagallide  cre- 
sce nei  Inogoi  umidi  e scquitrinost. 

AaiOilLiDa  DI  rocLiB  cbassz  , Anap^allit 
erattifoHa  , Thore , CA/or.  Lond* , 6u. 
Ha  le  radici  fibrose  perenni  , le  quali 
danno  origine  a parecchi  fusti  semplici, 
gisceoli , striscianti , lunghi  da  due  a 
tre  pollici,  guerniti  di  Hoglie  rotondate, 
nn  poco  carnose,  posale  sopra  corti  pic- 
ciuoli. 1 fiorì  sono  biaocfai«  retti  da  pe- 
duncoli più  corti  delle  foglie;  la  loro 
corolla  è il  doppio  più  grande  del  ca- 
lice , le  diviaioni  del  quale,  del  pari  che 
le  foglie,  sono  guernite  sgU  orli  di 
punti  glsodulosi  e nericci.  Q^^*^ 
eie  è stata  trovata  da  Thore  nei  luoghi 
umidi  arenosi,  e nelle  torbiere  di  Dax. 

ANAGALLlS.  (^oc.)  Nome  latino  del 
genere  Avacallidb.  Siccome  i francesi 
applicano  indistintamente  il  loro  volgare 
mouron  tanto  all* nne^a//is  phoemceti 
di  Lamarch , quant'ancora  t\V aitine 
media  di  Linneo,  cosi  aflìne  di  scansare 
ogni  equivoco  fra  queste  due  piante , 
usano  a preferenza  nelle  opere  di  medi- 
cina il  nome  latino  anagallis  per  in- 
dicare V anagullit  pAoenicra:  nome  che 
per  Adason  era  divenuto  anche  quello 
della  famiglia  che  corrisponde  alle  pri- 
mulacee.  (U.  db  V.) 

ANAGENITE.  {Min.)  Nome  che  Hsiiy 
propone  per  darsi  alla  roccia  d'aggrega- 
zione o pudiuga,  composta  di  frammenti 
di  roccie  primordiali  ( Urfels  cong/o« 
mtrat»)  V.  HnDiiiCA,e  Breccia.  (B.) 
ANAGIRI.  {Boi.)  V.  Avaciridb. 

” ANAGIRIDE.  (Boi.)  Ana^yt  is,  Lino., 
Juss.,  genere  di  piante  della  quatta  se- 
zione della  famiglia  delle  /l'guminoie, 
e delia  decandrta  monof^inia  di  Lin- 
neo. Questo  genere  comprende  alcuni 
arboicelli  di  tòglie  lernsle , biancastre 
e cotonose,  con  slipule  opposte  alla  base 
di  ciaschedun  picciuolo.  1 fiori  sono  di 
color  giallo,  riuniti  io  mazzetti  e si- 
tuati alle  ascelle  delle  foglie;  hanno  uo 
calice  corto,  resistente,  con  cinque  denti, 
ipòcrsteriforme  o fatto  a coppa  ; la  co- 
rolla con  cinque  petali  : lo  stendardo 
cordato  a rovescio  e molto  corto;  due 
slé  alquanto  più  lunghe  dello  stendardo; 
la  carena  con  due  divisioni,  lunghissima; 
U stami  in  numero  di  dieci,  distinti. 

1 frutto  consiste  in  un  legume  allun- 
gato , compresso,  uo  poco  ricurvo,  quasi 
ibboso,  e racchiude  uo  huofk  numero 
i sema  reniformi  , i quali  divengono 
turchinicci  allnrcbè  lon  maturi. 

” Abacisidb  rBTtoA,  Anagyris  foetida,  L.; 
DuUam.,  Arb.  1,  tab.  18:  volgarmente. 
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mntgiri , int^rja  , lupina  , 

JuMColaria , Jaginoio  Utila  Madonna  , 
o/iVo  della  Madonna  » • • motivo  clel- 
Todore  f{raiieTote.cbe  cmIiuu  le  «ue  fo- 

flit* , laburno  fetido t il  cbe  pur*  pre»so 
franceti  gli  u«  fatto  dar*  il  nome  di 
boi»  puuni  t cioè  legno  pmuUentr»  Que* 
ito  è uu  piccolo  «rbo«cello  che  giuDtfe 
aU'altexia  di  Mite  o otto  piedi;  ha  le 
foglie  alleroe,  picciuolate  • composto 
di  tre  fogliolioe  ovali , bUluoghe,  colle 
atipule  opposte  ai  picciuoli»  lo  t^raucia, 
dove  a motivo  dei  forti  inverni  è necea 
«ario  tenerlo  a «pallierà  e coprirlo  eoo 
«tiio)e,  Ooriace  all'avvicioarsi  della  pri* 
mavera;  ma  iu  Italia  comincia  a fiorire 
nel  dicembre  • matura  i frutti  nel  «giu* 
goo,  ai  spoglia  oeir  agosto  e si  riveste 
noli*  ottobre.  Questo  arboscello  quaudo 
è fiorito  fa  di  sè  vaga  mostra  nei  bo- 
acbrtti  per  i suoi  bei  grappolelli  di 
fiori  giallo-verdi. 

Le  sue  foglie  pestate  jMSSano  per  ri' 
solutive  • ed  infuse  od  vino  guariscono 
i violenti  mali  di  testa  ; i suoi  iwmi 
sono  estremamente  emetici,  e vi  è chi  as- 
sicura che  preparandoli  come  quelli  del 
cafi^,  si  ottiene  un  rimedio  dficace  con 
tru  i vapori. 

**  11  legno  delTanagiride  è pesante  , 
compatto  di  color  giallo  sudicio , die 
tira  un  poco  si  verdastro  verso  la  scor- 
za, eii  è capace  di  pigliare  uu  bel  pu 
limeiito. 

* 1 suoi  semi  messi  iu  terra  dopo  che 
sono  matori  non  tardano  s nascere;  e 
conviene  osar  delle  diligense  quando  si 
trapiantano  le  piccole  pianticelle,  cioè 
baaare  che  non  restino  offese  nelle  barbe 
e però  levarle  con  mollo  pane.  Si  può 
moltiplicar  questa  pianta  auche  pervia 
di  margotti. 

L'anagtrido  cresca  naturalmente  io 
Spagna  ed  in  Italia,  e il  Clusio  l*ba 
trovata  nel  dintorni  d'Arlea. 

**  Curzio  Spreogel  ( 1^^.»  0,  p. 

346)  riguarda  come  varieté  di  questa 
specie  r anagyrig  lati  folta  di  Brousso- 
net  e di  Wtlideoow,  cbe  da  Oecaodolle 
( Prodr.  , a , p.  99  ) è dichiarata  come 
una  specie  distinta  , ponendo  egli  in- 
vece iti  liuea  di  varietà  di  questa  aoa 
giride,  Vanagyris  glauca  dei  gtardi 
nirri. 

**  L'nmiq^ris  foetida  di  Loureiro 
cbe  è la  chtnensit  di  Sprengel,  forma 
per  Decandolle  il  tipo  del  suo  genere 
mucrotroph , el  quale  egli  riferisce  an- 
che , r anagjrris  inodora  dello  stesso 
Loureiro. 

11  nome  anagYrit  è formato  da  due 
voci  greche  ) « cioè  simile 


a una  carva,  alludendo  alta  forma  dei 
fiori  e dei  legumi.  (J.  S.  H.)  fA.  B.) 

* ANAGiRi  Minore.  {Boi,)  i>r«sso 

il  Mattioli  trovasi  ,indieato  con  questo 
nome  volgare  il  crtisus  laburnus , L. 
(A.  B.) 

ANAHAMKN.  (Bot*)  Nome  arabo  da  cui 
deriva  quello  à.*  anemone  dei  greci  e 
dei  latini  , adottato  tanto  nella  litogua 
italiana  che  francete  , per  indicare  una 
pianta  che  forma  T ornamento  dei  giar- 
dini. V.  AasMons.  (J.) 
ANAKTORION.  iBot.)  È il  doid.  dei 
gladiolue  communii , L.,  presso  Uio* 
•coride.  (^A.  B.} 

ANAKUEx.  ( Bot,  ) Secondo  che  dice 
Hochou  , è una  specie  di  seosìtiva  che 
cresce  al  Madagascar.  (A.  P.) 

ANALCIMO.  ( Mtner,)  1 caratteri  e- 
steriii  dell*  aoalcimo  aono  poco  visto- 
si, e per  riconoscerlo,  o vi  bisocna  un 
poca  di  abitudine  , o meslio  T esatte 
osservasioue  dei  caratteri  usicii,  e chi- 
mici. 

Le  forme  crìstallioe  colle  quali  qu*- 
ata  pietra  ai  è offerta  ai  nostri  occhi 
fiuu  ad  ora,  derivano  dal  cubo,  e perciò 
vciij(oao  a dare  dei  cristalli  , che  noi 
indichiamo  in  un  modo  generale  colPe- 
piteto  di  sferoidali,  e la  sua  forma  pri- 
mitiva l'ha  fatta  chiamare  dai  miuera- 
loght  tedcKhi  «oolite  cubica. 

Quando  l anoì  cristalli  sono  traspa- 
renti , la  loro  roltora  è undulata  , e 
quando  sono  opachi  , è compatta  , e di 
grana  fine.  Questa  pietra  è dura  da 
graffiare  il  vetro  , e stccoroe  era  stata 
riuuiU  alle  «eoliti  , il  Uolomieu  la 
chiamò  per  questa  tua  durezza  zeolito 
dura.  Al  cannellino  ai  fonde  in  un  vetro 
bianco  seroitrasparenle. 

Debolissima  è 1*  elettricità  die  au 
questa  pietra  si  eccita  collo  sfregameu- 
toj  e da  questa  scarsità  di  vigore  elet- 
trico rilsuy  ha  desunto  il  nome  di 
analcimo. 

Il  suo  peso  specifico  stà  s quello  del- 
r acqua,  come  2 a l atl'incirca,  né  per 
anco  ha  potuto  calcolarsi  con  esattezza. 

La  forma  primitiva  dell*  analcimo  è 
il  cubo;  ma  sui  soli  cristalli  diafani  si 
veggono  degl*  indizi  di  lamine  parallele 
alle  facce  del  cubo. 

Due  aono  le  varietà  oriftallizzate  dol- 
1* analcimo,  che  si  conoscono. 

t.**  Analcimo  irisputUato.  P Au  (t). 
Le  facce  principsli  di  questa  forma  sono 
parallele  alla  primitiva,  cd  i tre  triau- 
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goli  ifoiceU,  che  ftUuno  ioreco  degli  au- 
goli  del  cubo  a,  cUacuna  testala  , sono 
formali  d^Ua  decresccuaa  di  due  file  iu 
larghexxa  attoroo  a questi  angoli. 

4nalcimo  traf^zoiduit.  Aa  È la 
decrescenza  roedesima  della  forma  pre 
cedeule^ma  i triangoli  degli  angoli  solidi 
venendo  a prolungarsi  ed  a riunirsi  > 
cliiuJooo  del  tutto  le  facce  del  cubo 
primitivo,  e formano  ventiquattro  facce 
trapezoidali  eguali  e simili.  La  prima 
varietà  non  può  abagliarai  con  verun’al* 
tra  pietra  , essendo  propria  unicamente 
dell  analciroo  la  forma  trìspunUta;  ma 
la  seconda  è comune  coU'am6genoe  col 
granato  trapezoidale  ; il  primo  è affatto 
infusibile,  e Taltro,  più  duro  dell'auaL 
cimo  , é fusibile  in  scoria  nerastra. 

■ **  3.®  /inalcitno  €ul»o  oUatUf^»  1*  Ai 
Trovasi  alla  Somma  , ed  è di  colore 
incariMlo,;ed  appartenente  alla  Sarcolite 
di  Tbomsou. 

Talvolta  questa  pietra  trovasi  in  masse 
inxgoUri,  mastoidi  o rsggiauti.  Varia 
di  colore  dal  limpido  al  bianco  opaco,  ed 
al  rosso  incarnalo,  il  qual  colore  è per 
ordinario  dell*  aiiaÌcimo4rapezoidale. 

Le  sue  varietà,  ebe  non  hanno  forma 
regolare,  potreb^ro  sbagliarli  a prima 
vista  colle  varietà  amorfe  drlla  stilbile, 
e del  mesotipo  : ma  la  atilbitd  ba  una 
superficie  periata , e i suoi  cristalli  ai 
sfaldano*  al  piti  legger^  calore  , ed  il 
mesotipo  è fscilmeute  elettrico  per  ca 
lore,  caratteri  non  couvenienti  all*  ansi 
cimo.* 

* Mon  è stata  questa  pietra*  perineo 
trovata  fuori  dei  prodotti  vulcanici  , 
ov'easa  però  è poco  comune,  se  forse  ad 
un  altro  genere  di  rocce  non  appar- 
tiene «^ella  di  WalJeshut.  Fu  il  pri 
mo  il  Dolomieo  a trovarla  in  Sicilia 
presso  Catania  nelle  lave  dell*  Etna.  La 
varietà  tra{>ezoidale  à aiata  trovata  in 
quelle  di  Doinbartou  nella  Scozia,  ov*é 
essa  di  un  bianco  opaco,  e di  un  consi- 
derabile volume,  come  lo  è nella  Valle 
di  Fassa.  1 cristalli  di  Scozia  sono 
spesso  coperti  di  preiiìle  intimameutr 
incastrata  con  essi.  (Dz  ttooazoa.). 

In  generale  le  varietà  di  aualcimo 
iopriodicaie  molto  difieriscono  fra  di 
loro,  nou  solamente  per  la  forma  , ma 
anco  per  il  complesso  del  loro  aspetto , 
c r Haiiy  coufetia  , che  sulla  perfetta 
identità  della  loro  specie  ai  può  elevare 
qualche  dubbio. 

Il  Vauquelin  ba  pubblicato  1*  analisi 
di  questa  pietra.  Essa  é , a suo  parere 
composta  di 
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Riguardasi  come  una  varietà  rossa  di 
■nalcimo  un  minerale  rosso  incarnato 
in  cristalli  cuboHsttaedri,  trovato  nelle 
Uva  di  Montccchio  Maggiore  nel  Viceii* 
tino  dal  Faujas,  e nelle  rocce  della  Som* 
ma  dal  Thomson,  il  quale  lo  chiamò  sur- 
colite,  ed  avendolo  analizzato  vi  trovò 

Silice So 

Allumina ao 

Soda  con  potassa 4*^ 

Calce 4i^ 

Acqua ai 

100,0 

Questa  varietà  è meno  dura  dell*  a. 
nalciioo  biauco , e ai  lascia  graffiare  dal 
vetro:  si  fonde  al  cannellino,  ma  dilficiL 
meuto,  e vi  si  gonfia  , dando  odo  smalto 
bianco  fosforescente  : la  sua  rottura  è 
lamellosa,  ed  il  peso  specifico  a,o8 
* L*auaÌcimoche  trovasi  nelle  lave  non 
ò impastato  in  queste  deiezioni  vulca- 
niche, come  i cristalli  di  amfìgeno,  ma 
al  contrario  vi  è collocato  distitilamcule 
nelle  cavità  loro,  le  veste  de* suoi  cri- 
stalli , e pare  eaaervisi  aggregato  per  in- 
filtrazione dopo  lo  shocco  delle  Uve  : 
essendo  in  ciò  ausi  diflVrenle  dalTain- 
figeno,  che  esisteva  nelle  pietre  trasfor- 
mate iu  lava  • prima  della  loro  meta- 
morfosi , come  opinò  la  maggior  parte 
dei  geologbi,  e questa  opinione  sembra 
fondala  sopra  una  ragionevole  analogia. 
Piella  Valle  di  Fassa  aderisce  airapoHt- 
lile  laminare,  ed  alla  calce  carbonaia  cu* 
boide.  (B.)  (F.  N.) 

ANALISI.  L'analisi  è un  prin- 

cìpal  mezzo  che  la  chimica  impiega  i>er 
riconoscere  U natura  dei  corpi  compo* 
ali,  e consiste  nel  separare  o nel  disu- 
nire i priucipii  che  coslituiscooo  questi 
corpi  medesimi.  Le  aoalisi  ai  distìn- 
guono in  semplici  o vere  , in  false  o 
complicate  , lu  prossime  o imcnediale  , 
iu  remote  o me^le. 

Uo'analUi  Semplice  o vera  è quella 
che  dà  dei  priucipii  , la  rìunione  dei 
quali  fornià^  il  composto  primitivo  , 
come  nella  scomposizione  del  cinabro 
(aolfuro  di  mercurio},  in  zolfo  e in  mer- 
curio. 

Uu*analisi  falsa  o complicata  à quella 
che  non  dà  isolatamente  1 veri  prlnci- 
•pii  dì  un  corpo,  poiché  eflellivameute  si 
complica  |K.*r'uu  seguilo  cunliiiuato  di 
comoinazioni;  e tale  à la  scomposizione 
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delle  materie  vegetabili  e animali  f»tU| 
l>er  mcixo  del  fouco. 

L*  analtii  prosainM  o immediata  è U 
prima  die  li  fa  provare  a un  corpoj 
mollo  compoala  , come  a una  fogli 
una  scorta,  a una  radice,  a uu  fruito  ec.,| 
dai  quali  si  comiucia  a separare  i su 
gl»i,  le  fecole  , il  pareocliima  ec.  , per 
metto  di  questa  prima  analisi  che  dàj 
soltanto  dei  prodotti  composti  essi  pure. 
L’autore  di  quest* articolo  chiama  ana. 
lisi  remota  o mediata  quella  che  si  fa 
in  secondo,  terso  e quarto  luogo,  sulle 
materie  già  otleoute  dairanalisi  pros* 
sima.  ^ I 

Uiiliiigueai  parimente  in  analisi  per 
fuoco  e per  re.igeuti,  secoudo  la  maniera 
colla  quale  vi  si  procede;  • in  analisi 
delle  acque  , delie  terre,  delle  pietre,  dei 
minerali,  delle  piante  , degli  animali, j 
secondo  gli  esseri  composti  che  si  ina 
littano.  (F.) 

ANAHIENIA.  ( Boi,)  Anamtnia,  genere 
di  piante  stabilito  da  Venteuat  nel  i8o3, 
c pubblicalo  nella  sua  beU'opera  sulle 
ptatiie  coltivale  alla  Malmaison.  Esso 
appartiene  alla  famiglia  delle  ranuneo» 
lueee  e alla  poliandria  mono^im'a  del 
sistema  sessuale,  comprendendo  parec 
chic  specie  descritte  da  Linneo  sotto  il 
nome  d*  adonit.  In  conseguenza  delle 
osservstionì  presentate  da  Ventenatalla 
classe  delle  sciente  fisiche  dell’Istituto 
di  Francia,  ne  risultava  : 

i.P  Che  V adonit  capensit  compren- 
deva tre  specie  distinte; 

(^he  queste  specie  avendo  un  frut-' 
to  formalo  di  parecchie  bacche*,  dove-! 
vano  costituire  un  genere  nuovo.  Ora 
questo  botanico  1*  ha  stabilito  io  un 
modo  positivo,  assegnandogli  per  essen- 
ziale carattere:  un  calice  di  cinque  fo- 
glioline, una  corolla  di  cinque  petali 
o più  , con  unghietla  nuda  ; parecchi 
ovarj  situali  sopra  un  ricettacolo  globo- 
loto,  ed  nn  frutto  formato  di  direrse 
bacche  monosperme. 

Questo  genere,  vicinfosimo  ^Whydra- 
Mtis  e »ÌVadonist  differisce  dal  primo  peri 
la  struttura  del  fiore,  e dal  secondo  per] 
la  natura  del  suo  frutto  che  è baccifero*' 
Le  anamenie  hanno  un  fusto  erbaceo,! 
le  fc^lie  radicali  il  più  delle  Tolte  bi-i 
trrnate , le  /ogliolioe  laterali  *pMso| 
troncate  obliquamente  alla,  base  ^ dt  ra-' 
do  a-aUte  ; i fiori  sono  disposti  sopra 
uno  sc^po  in  forma  di  ombrella.  'i 
L’AsAMeNiA  DI  roCLii  coaiacci,  ^ue-j 
me/tia  coi  iacea  t Vent.,  Jard, 
t.  aa , è una  pianta  .erbacea  originarla 
del  Capo  di  Buona-ilperaiisa , le  cui  fo- 
glie souo  a -ternate,  con  atcuue  fogliolino 
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quasi  cordate,  dure  e an  po* glabra;  le 
laterali  quasi  sestili,  obliquamente  tron- 
cste  sopra  uno  dei  lati  della  loro  base* 
Il  nome  generico  d*<inaeieme  formasi 
dal  vocabolo  anahamen  , osato  dagli 
arabi  per  indieare  1*  adonide  e ranemo- 
n».  (J.  S.  H.) 

• **  Salisbury  precedi  di  tette  anni 

Ventenat  c^lla  formazione  di  questo 
genere*.  Infatti  egli  aveva  fino  dal  >7^ 
fatte  le  stesse  osservazioni  sulla 
renta  ebe  tanto  per  l’ abito  , quanto 
per  le  parti  .della  fruttificazione,  offri* 
vano  alcune  specie  d’ adonide  dalle  altro 
specie  , e sentita  la  necessità  di  stabi- 
lirne un  genere  particolare  , intitolò 
questo  knowlionia  , io  memoria  di 
Knowlton.  1 botanici  frattanto  rendendo 
omaggio  al  vero  autore'di  questo  genere^ 
tuono  abbandonata  la  dcoomioazione  dt 
onamrnia,  e adottata  quella  di  knowlten 
nia.  V.  Caout.TORiA.  ^A.  B.) 

ANAMUE.  ( Ornit,  ) Questa  pernice  del 
Suriuaro  , di  cui  parla  Stedman  , è 
grossa  quanto  un*  anatra.  Il  suo  abito 
bruno  scuro  sul  dorso,  sopra  le  ali  e 
sulla  parte  supeàiore  della  testa,  é di  nn 
bellissimo  bianco  nella  parte  inferiore, 
stlraversalo  do  verghe  ranciate,  e nere. 
Il  viaggiatore  inglese,  il  quale  dichiara 
non  aver  giammai  veduto  un  uccello  più 
bello,  ha  pur  trovato  che  la  sua  carne 
era  nn  cibo  delizioso.  (Cii.  D.) 

ANANACUlCARl(U.(&o<.)  Nome  che  ha 
nel  Brasile  una  palma  di  tronchi  spi- 
nosi e di  foglie  fatte  a ventaglio  , figu- 
rala in  Visone  , ( Brut.  p.  i3o,  ) e che 
sembra  essere  una  specie  di  lootaro  o 
borsSSo.  (J.) 

ANANAVALA.  (Boi.)  V.  AaatAPLA. 

• ANANAVLA,  ANANAVALA,  ANA- 
PALA.  ( Boi.  ) Nomi  ebe  gl'  indiani 
danno  ad  on  albero  poco  noto  delle  Fi- 
ine , chiamato  rhus  lutonis  da  Ca- 
( Ra)r;  Sappi»  luz,  p.  Bo , n.  io  ), 
il  quale,  secondo  la  figura  che  iieha  data, 
sembra  avvicinarsi  alle  gssgis*  L'a- 
spetto di  qnest*  albero  è bellusimo,  e 
.la  sua  scorza  ha  la  proprietà  astrìn- 
gente dei  som  macco , rhus  coriaria  , . 
il  che  forse  fu  causa  che  il  Camelli  an 
facesae  on  rhus.  (U.)  (A.  B.) 

' ANANAS,  Secondo  il  Thevet, 

è un*  alterazione  di  naaas  , nome  che  1 
naturali  delle'  Gniana  danno  alla  hro» 
melia  ananas  , e che  presso  il  Msrgra- 
'vio  è scritto  nana.  (A.  B.) 
ANANASSO.  ( Boli  ) Bromtlia  , Linn* 
genere  di  piante  mooocotiledoui , della 
famiglia  delle  hromeliaeee  di  Jusaieu  , 
e deli* esen^f/'iu  eioitoginia  di  Linneo. 
Si  coQOKouo  piu  di  venti  specie  di  sna- 


lippin( 

raeili 


natti  , le  quali  crescono  nei  paesi  caldi 
deirAsia,  dell*  Affrica,  e defrAmerica. 
Sodo  piante  erbacce,  perenni,  che  re- 
ataoo  sempre  moKo  basse  ; la  maggior 
parte  crescono  sopra  la  terra  , alcune 
altre  soo  parasite.  Le  loro  foglie  partono 
dalla  radice,  sono  sciaboliformi,  piegale 
a gronda,  e spesse  volte  armate  di  spine 
agli  orli.  Lo  acapo  sorge  di  meato  alle 
foglie,  portando  dei  fiori  disposti  io 
spiga  o in  corimbo  o in  pannocchia, 
ciascuno  dei  quali  ha  un  calice  aperto 
sopra  r ovario.  Queato  calice  poi  è 
composto  di  tre  foglioline  esterne  per* 
•istenti , e di  un  tubo  interno  colorato  e 
petaloide,  diviso  in  tre  lobi  piu  o meno 
profondi,  gueruiti  di  tr&  piccole  brattee 
alla  loro  ^se  interna;  gli  stami  in  nu- 
mero di  sei  sono  attaccali  ora  aull'o- 
vario,  ora  sul  calice;  le  antere  sono  di- 
ritte, ed  hanno  la  forma  di  un  ferro  da 
freccia.  Vi  è un  solo  stilo  gracile,  sor- 
montato da  ano  stimma  trifidq.  Il 
fmtto  consiste  in  una  bacca  3-loculare, 
polisperma. 

In  alcune  specie  i fiori  disposti  in 
spiga  compatta  producono  alcnne  bac- 
che che  nella  loro  maturiU  son  tutte 
saldate  iusieme,  e formano  un  sincarpo 
soroso  , il  che  può  osservarsi  nell*  ana- 
nasso coronalo,  di  cui  parleremo  fra 
poco. 

la  altre  specie  poi  essendo  i fiori  pih 
separati,  le  Dacché  restano  distinte  ed 
isolate. 

Da  queste  due  maniere  d'essere  deri- 
vano , come  ben  si  vede  , due  divisioni 
naturali  nel  genere  ananasso. 

Aitavasso  ooiosato  , Bromelia  unanat  , 
Lina.  ; volgarmente  ananasso  , ananas. 
Questa  celebre  pianta,  aecondo  ogni  ap- 
pareoxa  , é originaria  dell*  Indie  orien- 
tali; fu  trapiantala  lo  America  ove  con 
estrema  faciliti  a* è moltiplicata,  e col- 
tivasi nelle  stufe  in  Europa  dove  il  ano 
frutto  è servito  alle  niente  dei  aignori. 

Questa  specie  ha  le  foglie  radicali 
fatte  a gronda  , spinose  agii  orli  , 
molto  rasaomiglianti  a quelle  deU'aloe, 
ma  non  tanto  grosse  e meno  succuleoli; 
il  tronco  verticale,  alto  circa  due  piedi, 
gnemilo  di  foglie  corte;  i fiori  turchini, 
terminali  , riuoìU  in  apiga  molto  com- 
ita  ; gli  ovari  ravvicioatiasimi.  Le 
ccbe  maturanao  si  saldano  iuaieme, 
formando  un  solo  fmtto  (sincarpo),  si- 
mile nella  sua  forma  ai  coni  del  pino  , 
me  assai  più  grosso.  Questo  frutto  è 
ialliccio  esternamente  e biancastro  al 
entro  , ed  ha  la  somraiU  coronala  di 
un  ciuffo  di  foglie,  il  quale  posto  in 
terra  dà  origine  a ^una  nuora  pian- 


ta. Nasce  parimente  dai  germogli  sui 
lati , ma  queali  ai  sviluppano  con  più 
lentexxa. 

La  coltura  fa  spesso  abortire  i semi 
di  questa  pianta. 

• rarieià. 

Molte  varietà  si  conoscono  dell*  ana- 
nasso comune,  le  quali  possono  ridursi 
al  numero  di  eette,  cioè: 

1.^  L*  Avauasso  sPiàoto  a fmitto 
■lAVcn.  (AKA«ASàrtirBtTX  a*  fsoit  vCapc), 
/4nanas  acuUatus,  fructti  o\'ato,  carne 
alhida  , Toumef.  Questa  varietà  ha  un 
frutto  ovale,  la  cui  polpa  tende  al  bian- 
co^ ed  è la  più  comune  in  Europa,  non 
però  la  più  stimata  avendo  un  saporeagro; 

9*^  L*  Asavasso  selvoso  a vaorro 

GIALLO.  (AraSAS  àptvvux  a’pVOIT  JAOHl), 
Ananas  aculeatut,  fructu  pyramidato, 
carne  aurea,  Tournef.  ; Ananas  aruiea^ 
tustfruetu  conico,  carne  aurea,  PJum. 
Il  800  frutto  è piramidale  , d'uu  colore 
dorato,  e d*  on  sapore  più  stimato  di 
quello  della  varietà  precedente; 

3.^  L*  ArARASSO  8PIROSO  PAR  DI  SUC- 
cntao  , o PURTiTo.  ( Araras  ^pirecx 
A*  PAiR  DI  socRv)  , Ananas  acuieatu$, 
mazirno  fructu  conico,  Pfum*  Il  suo 
frutto  supera  in  grosiexxa  1*  ananasso 
giallo , ed  à anche  di  on  aapor  più 
gravioso; 

4-^  L*  ArARA^SO  a PIATTO  PIRAMI- 
PALR.  (Ararasa’  psuit  ptiamioal). 
Ananas  fructu  prromidato , olirae  co- 
lore, inCMs  aureo,  Mill.;  An  ananas  aca- 
leatus,  fructu  prramidato  , virescente, 
carne  aurea  , Enc.  Chiamasi  anche 
Ananasso  dì  Mon-f errato  , dal  nome 
d’ona  delle  piccole  Antille,  ore  colti- 
vasi di  preferenza  a lotte  le  altre  va- 
rietà. Il  colore  del  fruito  è olivastro 
al  di  fuori  e giallo  al  di  dentro;  l’o- 
dore e il  sapore  s'assomigliaiio  a quello 
del  cotogno; 

5.®  L*  Ararasso  ipiroso  mila  avair- 
TV  , o POMO  appio.  ( Araras  vpirrux 
POUMB  DB  rbirvttb).  Ananas  acuieatus, 
fructu  ot^mlot  carne  aurea,  Plum.;  An 
ananas  fructu  ouato,er  luteo  uirescente 
carne  aurea,  Mill.  Il  frutto  à piccolo 
e si  avvicina  alla  mela  renette  pel  suo 
sapore  ed  odore  ; 

6i^  L* Arabasso  pitta,  o svrza  spi- 
RB.  (Araras  pittb).  Ananas  non  acuita^ 
tut,  pitta  dictus , Plom.;  Toumef.;  A- 
nan'us  lucide  virens,  folio  vix  serrato. 
Diti.  Ha  le  foglie  tinte  d*  un  verde 
chiaro  le  quali  mancano  quasi  di  spine 
agli  orti.  Qitesta  varietà. è detta  dagli 
smcricani  re  de^li  ananassi  \ 
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L*  AvAiiAtio  PRouriRr).  ( Arahav 
paotiFBRi).  QoesU  varietà  iliflèrttce  dal» 
le  altre  iu  quantochà  il  fratto  invece 
di  avere  alU  fommità  ^on  bel  ciafTo  di 
foglie , ne  getta  moHe  piccole  che  eacouo 
dì  meiao  alle  bacche. 

Deli  7-ioao  è l'aoanaaao  nei  climi  cal- 
di, e giudicasi  preferibile  ai  frutti  che 
lianno  maggior  pregio  iu  Europa  \ ma 
dubbiamo  conveoire  che  1*  ananasso  col- 
tivalo nelle  nostre  stufe  , è ben  lungi 
dal  meritar  quest'elogio.  In  America  si 
estrae  colla  espressione  dall*  ananasso 
un  lir|uore  inebriante  che  dà  forza  , to- 
glie le  nausee,  risveglia  gli  spiriti  e 
provoca  le  orine,  e dal  quale  debbono 
astenersi  le  donne  inciille. 

L'ananasso  non  è solamente  molto 
grato  al  gusto,  ma  è ancora  molto  salu- 
bre, facilitando  la  digestione  senza  trop- 
po afiret  tarla,  e rianimando  le  forze  del- 
lo stomaco  senza  riscaldarlo.  Malgrado 
per  altro  c|uesti  vantaggi,  ha  l'iocon- 
veniente  di  provocare  il  Isangue  dalle 
gengive  ; nà  vi  à che  la  varietà  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  mela  rtntUt 
che  Don  produce  un  tale  effetto. 

Quest'articolo  rimarrebbe  incompleto, 
ove  non*  fosse  fatta  menzione  della  col- 
tura che  esige  l'ananasso,  imperocché 
questa  pianta  forma  un  oggetto  di  com- 
mercio in  Europa.  E noi  pertanto  non 
possiamo  far  cosa  migliore  , che  citare 
un  passo  di  Dumont  de  Courset,  estratto 
dalla  sua  eccellente  opera  inlitolata  il 
tfotaniro  coltivatoror 

« La  terra  degli  ananassi , dice  qae- 
a sto  naturalista,  dev'esser  sostanzio- 
« sissima,  coosistefUé,  ed  atta  a lasciaC 
a passare  1*  nmidità.  I vasi  net  quali 
a poDgonsi  gli  ananassi  saranno  sempre 
a proporzionati  alla  forza  di  questi  ; i 
a più  gracidi  debbono  avere  un  piede 
a per  ogni  dimenaione,  e molti  buchi  o 
a fessure  nel  fondo.  Gli  ananassi  si  tra- 
a vssaoo  tutti  gli  anni  nel  mese  d'a- 
a prile,  ora  lasciandone  ' intatti  i nani 
a ovvero  una  porzione  delle  loro  rsaici, 
a ora  logliendois  tutte,  vale  a dire  a 
a colo  nudo:  e quest'ultimo  metodo  è 
« il  più  usalo.  Ma  se  a questi  ananassi 
a trapiantali  di  fresco  a culo  nudo,  si 
a dà  un  calore  alquanto  più  forte  di 
a quello  che  ne  ricfaìeda  Telà,  produr- 
« ranno  i fratti,  m#  sarà  sicorz  la  perdita 
a dell*  individuo  per  aver  frotlificato 
a prima  di  aver  avuto  forza  bastante  a 
a produrre  tm  frutto  di  una  conveniente 
a grossezza.  Tatts  le  diligenze  di  qnbsta 
a coltura  si  riduomo  pri  nei  pai  mente  • 
a un  solo  punto,  il  quale  è d'impedire 
a che  la  punta  ^aJruUo  fino  all'epoca. 
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a nella  quale  essa  aM>ia  tanto  vigtfe  da 
« dame  uno  di  sufficiente  grandezza. 

« Al  che  nini  ai  può  giungere  se  non  per 
m zia  di  molli  letti  sotto  le  stufe  a telai 
a i quali  segnino  diflferentl  gradi  di 
a temperatura.  Il  giovane  ananasso  non 
a ha  bisogno  che  di  dodici  gradi  ; quello 
a che  non  à abbastanza  forte  per  poter 
a dar  frutto , debbe  averne  da  treu- 
a ta  s quarauU.  Il  calore  non  nuoce  mai 
a s questa  punta  quando  deve  fruUìG- 
a tare;  ed  anzi  quanto  più  n*svrà,  tan- 
a io  più  bello  sarà  il  frutto.  Uevesi 
a procurar  dunque  di  regolar  l'anaDasso 
a m modo,  dal  suo  primo  nascere  fino  a 
a tanto  ebe  le  sue  ic^lie  abbiano  acqui- 
«(  stati  due  o tre  piedi  di  lunghezza  , 
a eh'  ei  giunga  alla  sua  maggior  forza 
a senza  che  obbia  dato  frutto.  Ote  ci 
a piacerà  che  fruttiOchi,  basterà  ebe  gii 
a s'aumenti  il  calore,  peixioocbà  lo 
a stesso  rampollo  tostocbè  è |M*auUto  , 
a dà  frutto  , se  la  temperatura  è troppo 
a qalda.  Gli  ananassi  richie4k>ao  d^es- 
a sere  molte  volte  ionslfiatl  in  tempo 
a d'estate  non  tulle  foglie,  ma  sopra 
a la  terra.  Nell'ihvenio  poi  non  vogliono 
a acqua  ; ed  io  questa  stsgiooe  si  poo- 
e gono  sulle  tavolette  della  stufa  calda 
a o nelle  vallonee  di  calor  moderato.  • 

(B.  M.) 

**  Asarssso  di  roCLin  Ltmenz,  Bromtha. 
karatMi , Lino.;  Cmrof^aia^aeangmt  Pie*, 
Brawk,  191.  Ha  molte  foglie  radicali, 
diritte,  lineari,  alle  da  cinque  a otto 
piedi,  larghe  due  pollici  circa,  acumi- 
nate, gueroite  di  spine  corte,  molto 
pungenti;,  t fiori  acauli,  sessili , sggre- 

Saii , in  numero  di  doe  a trecento,  tinti 
'un  colore  azzurro.  La  radice  di  que- 
sta pianta  è composta  di  un  • gnn  nu- 
mero di  fibre  ramose,  e ^wastre.  Cr^ 
sce  nei  baschi  alla  Martim^ , e colti- 
vasi nei  giardini  d'Europa  per  la  bel- 
lezza delle  sue  foglie  e dei  suoi  fiori. 
Ananasso  saavanoo,  Bromdiu  pinguin  , 
Lino.;  pinguini  DUI.  Questa  s^te  ha 
un  «abito  molto  grazioso,  somigliando 
la  hrùmtlia  eoeiscur- Getta  dalle  radici 
alcune  foglie  lonsbe  tre  piedi,  larghe  doe 
pollici , orlate  di  molte  spine  bruno-ne- 
rastre, concave  o ùtte  a gronda  , verdi 
nella  pagina  soMriore , biancaitre  e pol- 
verose nella  inferiore»  con  delle  strie 
longitudinali, disposte  in  faKetio  aperto. 
Queste  foglie  mentre  son  giovani  sono 
gueroite  egli  orli  di  cigli  bianchi;  e lo 
scapo  che  elevasi  dal  mezzo  di  queste 
foglie,  i alto  da  due  a tre  piedi , cilin- 
drico , pubescente , grosso,  consistente , 
guemito  di  brattee,  le  quali  sono  sem- 
pre più  piccole  in  ragione,  che  s'avvi- 
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cieaoo  alla  aommtU  dello  icapo.  1 Bori 
cbe  aooo  rotei  Dascoao  aelle  atcelle  delle 
braltee»  privi  di  peduocoto,  e diapotti 
IH  modo  da  forotare  am  belli  tpiga 
pinoiidale.  V.  U Tar. 
natto  aalretico  cresce  alla  GUnaìca  , 
a 3ao  Domingo  ed  a Barbadet,  e eoiti» 
▼ati  nei  giarditti  d*  Europa  per  i inoi 
Bori. 

Aaaaatto  oi  CatACca  o aiavauo  a noai 
Dosati  , Bromelia  ehrjrsantka , Jacq. 
Ha  le  foglie  cigliato'tpiiioae , ipuoto* 
nate , con  denti  a aega , le  Ifrattee  lau* 
ceolale,  dentate,  giallMOole  , i fiori  d*oQ 
color  giallo  dorato,  peduacoiali,  raccolti 
in  grappoli  lunghi  uu  piede , coamti  , 
più  coiti  delle  foglie  terminali.  Questa 
pianta  creaci  nelr  Aaarica  meridionale, 
e coltivasi  nei  giardini  d*  Europa. 

Avavasso  di  roGAia  OTTOsi,  Bromelia  Un- 
gulata Linn.  Ha  le  foglie  se^betUto* 
apinuloae,  oUnte,  erette,  la  spiga  com* 
posta , colle  spighette  alterne.  Cresce 
alle  Indie  occidentali,  nei  boschi. 

Avavasso  di  nsasDì  saattcb,  BromHia 
braaUata,  8v«  Cresce  alla  Giamaica 
aolle  rocce,  ed  ba  le  foglie  seghettato- 
spinose,  acute,  le  spiga  decomposta , 
le  brattee  ovato-lanceolate,  colorate , 1 
^lici  oncinatO'muCronati. 

Avakasso  iBCAiSATO,  Bromelìm  if^arnata, 
Ruia  e Pav.,  Hor.  ptrua,,  5,  pag.  3a, 
tab..nSa.  Specie  peruviana,  coO*  foglia 
fatte  a lingua, spuntonate,  séghettatO'Spi* 
noae,  còlla  spiga  composta,  colle  brat* 
tee  ottuse , col  calice  acumioaio. 

Avasasso  fatto  a |k)Bsa  , Bromtlia  tpha- 
tflaia,  Ruia  e Pav.,  Flctr.  -,p€ruv.  3, 
pag.  Si.  Ha  le  foglie  epadifouni»  acu' 
tissime , dgliato^coleate  , le  spighe 
ascellari,  troncate  a cono,  le  brattee  Un* 
ceolale.  OUfce  al  Chili,  nai  luoghi  umidi 
ed  ombròK 

Asamasso  BicoLOSB  , Bromolìa  hicofor  , 
Ruia  e Pov»  Fior»  pernn.,  3,'pà|-  33. 
Ha  le  foglie  cigliato>apinose,  acuminate, 
patenti , quasi  cotonose  , i fiorì  aggre* 
gali,  aassili,  le  brattee  intuiate,  i 
calici  polverosi.  Nasce  al  Chili  ^ dove 
fiorisce  nell*  aprile  e nel  maggio. 

AaisAsso  FAvaoccBiOTO , Bromi-Uà  pani- 
culifuru,  Swarta,  Prode»  56;  Fior»  Ind, 
occitf.,  I,  pag.  5^.  Ha  le  fo^ie  lauceo* 
late,  segbettato-spiuose,  lo  scapo  diritto, 
lungo  più  di  un  piede,  rivestito  di  brat- 
tee lanceolate,  i fiori  prduocolali  in 
racemo  composto, qnaai  tomentoso.  Cre* 
ace  alla  Giamaica. 

Carato  Spreugel  ( Sytt»  ueg.  ) oltre  le 
dieci  specie  di  ananasso  qui  sopra  de> 
scritte;  annovera  anebe  le  aegueuti  t 
La  Broaulia  mmiiorrata  di  WilU 
Diuon»  dtlU  Scitnzé  Nat»  Voi»  IL 
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deoow  , cbe  ba  le  foglie  verdi , dentato- 
apiuQse  all* apice,  i fiori  io  spiga  cbto- 
moaa,  e che  cresce  alle  Indie  occiden- 
Ull. 

La  Bromalia  fattuotaàì  Lindley, colte 
foglie  segbetUto*spinos«  , acuminate  , 
la  spiga  composta,  le  brattee  lineari  colo- 
rate , i calicA  rettilinei  , inermi  : cresce 
al  Messico. 

La  Bromelia  melanantha  di  K.er , 
colle  fogli  glauche^  oUose,  spuiHonate, 
ci^liato-apinose,  erette,  collo  seepo  aom- 
plico  , lanoso  , colle  brattee  scartoae  , 
acarohiate,  integerrime,  colla  spiga,  in- 
divisa, eoi  calici  quasi  globosi,  carnosi, 
lanosi.  Questa  specie  trovasi  all’ isola  di 
8.  Trinila. 

La  Broaulia  pyramidalit  di  Cnrtis, 

0 bromelia  nudicaulU  di  Ker,  nativa 
del  Brasile,  la  quale  ha  le  foglie  verdi  , 
acute  , aegbettato-spiuuioaa  , lo  scapo 
coperto  di  brattee  bislunghe,  acute,  co- 
lorate, la  spiga  semplice,  alquanto  lassa, 

1 calici  un  poco  ottusi. 

La  Bromelia  midicatdis  di  Linneo, 
specie  dell*  Isole  Caraibe , che  ba  le 
foglie  laicamente  lanceolate  , ottuse , 
coriacee,  mancanti  di  nervi,  tinte  di  un 
color  verde  lucidò  , seghettate  e sparse 
superiormente  di  piccole  spine  nere,  lo 
s^po  villoso  , rivestito  superiormente 
di  brattee  colorate  , la  spiga  semplice 
terminaie  , t calici  acuti , un  poco  ou- 
cinati. 

La  Bromelia  ttuea  di  Mejer , specie 
del  8ariaem  , cbe  ba  le  foglie  fotte  a 
lingua  , spioosn-ciffliaie  , lo  soaPo  -quasi 
lanoso  , coperto  di  brattee  , la  epiga 
comMsta,  vacillante,  le  brattee  ovate  e 
i celici  spuotonati. 

La  Bromelia  marteneìi  di  Meyer  , 
originaria  del  8urÌQam  che  mollo  eo- 
Brìglia  la  precedente; 

La  Bromelia  humìlif  di  Jacquier , 
specie  delle  Indie  occidentali  , cbe  ha 
le  foglie  dentato-spiuoee''  molto  lunga- 
mente acuminate  , patenti  , le  ascnile 
stolonifere,  i fiori  acanli  bratteati,  rac- 
colti in  spiga,  i calici  ottusi. 

La  BròauUa  pallida  di  K.er  , specie 
dell* America  australe. 

La  Bromelia  iridi  folia  di  Martius  , 
nativa  del  Brasile,  che  ha  le  foglie  tan- 
ceolato-eoiiformi,  inferiormeute  un  poco 
spiuoao-segbeitate  , i fiori  remoti  , rac- 
colti aùaas,  in  spiga  , le  spatc  dei  fiori 
laneeolete  loogitudinalmente  , adeee  al 
peduncolo» 

La  Bromelia  eylatUrie  di  Willde- 
now,  nativa  del  Brasile,  che  ba  le  foglie 
cigliato-spioose,  molto  acuminate  , i ra- 
cemi composti , cui  piccoli  racemi  cbe 
i3 
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appena  etacrgooo  , brattea  c^e  aape- 
rauo  di  grati  laoga  i racemi. 

La  /iromciiM  acungm  di  Linneo  p na* 
lira  del  Braaile«  colle  foglie  cigliato^pi- 
uoae  • rieurre,  colie  paouocchie  diffuse. 

Là  Bt'ttmelta  lucilia  dì  \Villdeoow« 
nativa  dell’ America  australe,  che  baie 
Ibelie  salegerrime,  la  apiga  chiomosa. 

Viumier  ba  colla  brirmtliu  karctat 
bllt)  un  genere  a parte,,  eolio  la  iodica- 
sione  di  i^araluj , al  quale  tono  alate 
riferile  tutte  le  fpecte  del  genere  èro- 
meda  , iratioe  la  hromelta  mnunat»  A- 
dulfo  Brnugniart , ebe  oel  Diaiooario 

* classico  di  Storia  naturale,  ha  seguito 

uo  téle  esempio,  dà  come  caratteri  dì- 
•tintiri  del  genere  kuratast  on  calice 
tubulòao,  t i frutti  situaci  alle  ascelle 
delle  brattee  peraistenti,  i quali  nou  ai 
saldano  mai  insieme  per  tornoaVe  uu 
frutto  aggregato  , come  osstn^vast  nel- 
r ananasso  coronato.  (A.  B.)  « 

ANANASSO  DLl  BOSCHI.  (BìH.)  Jac- 
quin  dice  ebe  alla  Marliuicca  cblamasi 
cosi  la  tiUaruisia  linguiata  , f PI.  A- 
mer.  91,  tar«  63.  ) V*  CiasoATa.  An- 
•blet  nelle  sue  Piante  della  Guiaoa  , dà 
questo  nome  aU*ao«nasao  aalvatico,  irò* 
mjflia  /)ias*u(n,  L.  Aasvasao.  (J.) 

»•  ANANASSO  DELLA  CHINA,  (floi.) 
Nome  volgare  del  pandanut  odorqxis- 
ssmu.  (Al  B.) 

* ANANASSO  DI  MARE.  V.  Maosi- 
aosA.  (O.^ 

* ANANASSO  PITTA,  («ot.)  Specie  dì 
asìauasso  non  spinoso,  secondo  Plumier, 
e che  in  questo  Diaionario  forma  la 
sesta  VMrieià  della  hromtiiu  ananas»  V. 
Asavasso.  (J  ) 

ANANCHtTE , Ànanchitec.  {Echinod.) 
Klein,  e quindi  Lamarck,  e tutti  gii  soo- 
logi  posteriori  aepsraou  sotto  questo  no- 
me alcune  specie  del  gran  genera  Echinu% 
di  Linneo,  di  cui  ne  formano  uuo  così 
'Caratteriaaato:  corpo  irregolare, oonoide, 
o ovale  con  ambulacri  completi,  pei  quali 
soli  differiscono  dal  genere  Spalangus  ; 
la  bocca  iajreriore,  quasi  marginale,  tra- 
sversa, e l'ano  parimente  inferiore, 
marginale,  aU'altra  eslrvniitè»  (Ds  B.j 

Non  se  ne  conoscono  ancora  che  tre 
sperio  fossili. 

1.^  Asascuitbs  OTaTos,;che  trovasi  in 
molta  abbnndauia  a Meuduu , a Bougi 
▼al,  e a Maute.  i suoi  ambulacri  sono 
poco  distinti , ed  il  suo  guscio  spesso 
trovasi  ripieno  di  silice;  sicuni  natufs- 
listi  banuo  scrìtto,  che  il  corpo  detl’a- 
nimale  ecasi  cangiato  in  q^iiesta  sostanza, 
ma  poicbii  questo  guscio  a talvolta  tutto 
rico;>erto  di  piccole  ostriche , di  vermi 
cuUris,  di  ilustrc , o di  alLfi  corpi,  che 


bsoDO  potuto  rtmanervi  attaccati , t vL 
vervi  aolo  dopo  la  caduta  delle  punte  , 
e la  morte  delranimale,  è di  chiara  evi* 
denza , che  la  sua  aoatanu  non  ha  po« 
luto  esser  la  causa  della  presenza  della 
silice  nella  parte  mlema.  V.  Tav.  1090. 

AaAacniTBscAaiKATua,Nob. Questa 
specie  ha  una  carena  dal  vertice  lino  sU 
l'aoo,  ed  i suoi  ambulacri  sou  distia- 
tUaimi.  Trovasi  a Gbampiguellci  prcaao 
Auxerre. 

3.^  Amabchitu  Tvitaout.aTvs , Nob. 
Questa  é^cie  à estreroMmeale  imbolare, 
poiché  le  pietre  del  guscio  essendo  con- 
vesse verso  il  centro,  si  veggono  distin- 
tissime , ed  il  suo  vertice  é molto  ele- 
vato, e la  parte  inferiore  depressa.  Non 
i nulo  ove  trovisi  questa  specie.  V,  £• 
CMivo.  (D.  F.) 

ANANCUITE.  (Min.)  Plinio,  nel  Libro 
$7  , cap.  1 1 , rammenta  questa  pietra 
come  osata  dai  maghi  oeU’idromaozia,  o 
evocazione  per  mezzo  dell'acqua,  ed  al 
cap.  4*  io  ztcsso  naturalista 

che  il  diamante  chiatnavasi  unachiu* , 
lacchè  gli  si  attribuiva  la  facoltà  di 
ùsipare  i falsi  timori  ec.  Se  ad  onta  di 
cosi  piccole  differenze  questi  due  nomi 
s’applicano  alla  medesima  sostanza.  Tu- 
nanchite  sarebbe  il  nome  del  diamanla 
usato  nella  divinatoria.  (B.) 

ANANDHIA  (Bot.)  È il  nome  d’una  apo- 
de di  tosHillaggioe,  tusùiago  unanaria^ 
Linn.  (E.  Cass.) 

••  ANANGKLOS\^flor.)  Presso  Dioaoo- 
ride  trovasi  aver  questo  nome  il  rusco, 
rutena  acuiéatut»  L.  fA.  B.) 
ANANTALI-MARAVARA.  No- 

me malabarioo  ótiVepidendruin  ovatump 
L.,  di  Cui  il  Rhéede  dà  una  buona  Ggu- 
ra  (voi.  re,  t.  7).  1 Gori  diqoeita  pianta 
sono  bellissimi,  durano  lungo  tempo,  e 
abiicciano  anche  quando  il  Caule  è sepa- 
ralo dalla  radice,  come  accade  a molto 
altre  piante  crasse,  le  quali  perdendo 
tuia  minor  quaotiU  di  fluido  per  una 
traspirazione  insensibile,  impiegano  il 
succhio  che  retta  dkI  caule  tagliato,  al 
manteuimento  dei  Bori.  Negli  apparta- 
menti costumasi  di  sospendere  i rami 
che  soQ  vicini  a fiorire  , e cosi  ce  ne 
prolunghiamo  il  godiiuento  senza  spesa 
e senza  Utro  cure.  V«  Mazavaaa,  Epi- 
DBVDao.  (J.) 

•*  ANANTERICE.  (Bllt»)  Ananlherix» 
Nutlal  nei  suoi  generi  dell’America  set- 
tentrionale , ba  propoito  qiirstu  genere 
appartenente  alla  famìglia  delle  opoctnccp 
sezione  delie  ascltpicdttp  rilVreadovi 
r asdepias  viridis  di  Walther,  che 
Sprangel  ha  inserita  nel  gomphoearpus 
4i  Roberto  Brotvo,  L'  anamhcrix  si 
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àVYkiM  ^ Il  ìM  abito  u\\’a»eltpia$,  e 

Cr  I tuoi  caratteri  al  calotrOpit  di  Ko- 
rto  Brown  , ma  diatÌDgaefi  dal^imo 

yer  I tuoi  cappucci  nnocaoti  di  app«D< 
ki  comiciilata.  (A.  B,  ' 


ANArTrUERIX.  (floi.) V.Aaairwaici. 

ANANTHOCYCLUS.  (Bot.)  Dilleii  e 
Vaillaut  coal  rkiamarano  alcune  piante, 
ebe  Linneo  ha  compreae  nel  tuo  genere 
mtulu.  (H  Catt.)  • 

ANaNTHOPUS.  (Boi.)  V.  AaaaToro 
(A.  B.1 

•*  ANANTOPO.  (£0(1)  /^namhopusi  ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  ciitan- 
Jcia  eiandrìa  del  aiatema  aauuakk  ala- 
biljlo  da  Rafitaea<]ue,  e registrato  nel 
SrHema  vtgttabilium  di  Sprengel,  dorè 
ai  trota  arerò  i aegneOti  caralleri:  apata 
internamente  gelalinoaa,  la  quale  inrolve 
1 fiori  a ii  peduncolo  che  almctitce;  ca- 
lice dirlao  in  tei  partii  con  tre  lacinie 
caterne  acariote , con  due  interne  più 
grandi,  e colla  ietta  labelliforae,  coo- 
trena;  itami  dituguali , adeti  allo  aiilo 
rtlleiso.  Ignorati  il  fmttot 
■ Questo  genere  non  comprende  ebe  due 
mie  specie,  l’ anaitlhopUi  eordatut,  che 
ba  la  apata  fatta  a cuore  e la  foglie  lan- 
tcolate,  mancate  alla  baie,  e ranurubo- 
pus  clandestinus  che  ha  la  apata  fatta  a 
lacco , tpuolonaU  , quindi  piana  reni- 
forme alla  baie,  e le  foglie  lanceolate, 
icabre,  glauche  nella  pagina  inferiore. 
Nascono  ambedue  alla  Luigiana.  (A.  B.) 

ANAPALA  (Boi.)  V.  Aaaian.a.  (M.) 

• ANA-PARUA.  (Boi.)  In  Rhéede  («or 
mal.,  7,  t.  lo)  troraai  indicato  lotto  tal 
nome  il  pathos  scandsns,  col  quale  e 
roooiriota  questa  pianta  alla  cotta  del 
Malabar.  (J.) 

ANAPHALISi.  (Boi.)  Uno  del  nomi  della 
diolii  candidissima  , Deaf. , lecondo 
Dioscoride.  (E.  Casti) 

••  ANAPODOPILLO.  (Boro  Anapodo- 
phfUuM.  Tournefort  e Catesby  ìndica- 
ron  coti  il  genere  podophyUum,pctà>b 
le  foglie  delle  piante  che  lo  compoa- 

5ono  aomiglìino  pei  loro  lobi  i nirdi 
1 on*  anatra.  V.  PoOOPfcLo.  (A.  B.) 
ANAPURA.  (OrAit.)  Laèt  sotto  questo 
nome,  p.  4^  della  tua  Deacriiione  delle 
Indie  occidentali , fa  conoscere  una  ape 
eie  di  pappagallo  , che  ba  l’ abito  ra- 
riato  di  rotto,  di  giallo,  di  verde;  di 
nero,  d*  axxurro,  e di  bruno | d facile  ad 
addomesticarti  , e U mentorato  autóre 
aggiunge  che  dà  alla  luce  dei'  figli 
quali  allevi  in  acbiavitù.  (Cg.  D ) 
aS  ARDLOC,x  ANGUSEDLOC.  (ìutol.) 
Secondo  Bloch  ti  conoacooo^lla  Uroe- 
landia  sotto  quelli  due  homi  l’ AnOr 
rhichas  Lupus  L. , ed  U Cj-ctopuru. 


nimpat  4>.  Y.  Auataica,  è Ciciottuxo. 
(FfMi  D I • . - • . 

nARfrASl.  (Boi.)  Nome  di  un  albero 
delle  Filippine  poco  ancor  conosciuto  , 
del  qoile'ba  fatto  meniìone  il  CamelK, 
e che  trovasi  figurato  nei  suoi  màoo- 
acritli,  alla  fig,  18.  La  tua  chioma  larga' 
e diatela  ha  nomeroti  ramoscelli  guer- 
uiti  di  grandi  foglie  alterne,  lanceolate, 
segnate  nella  pagina  superiore  da  tre 
grandi  diramaxionl  nervose  lonpiodi- 
Bali,  e coperte  nella  inihriore  da- 00  co- 
tone biancastro.  Colla  sua  acorxt  che  i 
di  oolor  nero,  gli  abitanti  del  paese  pre- 

5 arino  una  filaccia  che  adoprasi  in  luogo 
ella  canapa  e del  lino  ; e raccolgono 

Snre'  i noccioli  dei  frutti , facendone 
ei  braccialetti  che  superstixiosamcnte 
portano  addqseo  come  preservativi  cou- 
tro  il  veleno.  (Mas.) 

ANARRHINUM.  (Bot.)  V.  Aaaaaiao. 

ANARRICA,  Anarrhichos.  (Itlinl.)  Que- 
sto genere  di  pesci  stabilito  dal  òesne- 
ro,  e successiramente  adottato  dai  mo- 
derni natorallit! , è il  trentasetteiimo 
di  Lacdpàde,  che  lo  ha  collocata  imme- 
diatamente dòpo  lo  Spadone. 

Curali,  gent  Gli  anarrica,  hanno  il 
muso  rotondo  , più  di  cinque  denti  co- 
nici a ciascuna  mascella,  diversi  demi 
molari  di  sopra  e di  lotto,  ed  una  lunga 
pinna  dorsale. 

1 pesci  compresi  in  questo  genere  sono 
molto  temati  dai  marinari,  che  navigano 
nell’Oceano  aetleutrionale , u motivo 
della  loro  tniaxiabile  voracità  , per  Cui 
t stato  ad  assi  applicato  il  nome  di 
lopo-marfoo,  C di  rapace,  e sebbene  non 
lieno  grossi  quanto  i grandi  squali,  sono 
ugualmente  feroci , poiebà  tentapo  tal- 
volta di  afihrrare  I -marinari  nelle  barche 
pcscareccie,  e possono  anche  arrampicar- 
li sulle  medesime  coll’  aiuto  delle  loro 
pinne , quando  non  venga  loro  opposta 
resistenxa  alcuna.  Al  loro  appresaarai 
fuggono  tutti  ali  altri  pesci  più  deboli, 
ed  al  Contrario  I più  fòrti  oatinatamente 
gl’  inseguono , e gli  assalgono  fino  fra 


gli  scogli  submarini  ^ che  servono  ad 
essi  di  ricóvero-  Gli  anarrìCa  uniscono 
alla  ferocia  del  pesca  cane  la  villi  del 
lupo.  Il  loro  corpo  i comprCiMi  cd  al- 
lungato , come  pure  la  Coda , e perciò 
nuotano,  serpeggiando  on  poco,  e con 
una  certa  leiitexia  , che  gV  impedisce 
spesso  di  raggiungere  la  preda  Inarata. 
La  conformaxione  interna  corrisponde 
alla  loro  voracità,  giacché  hanno  un 
ampio  canale  intestinale  quasi  diritto  , 
un  largo  ano,  e forti  mascelle,  e 'come 
i pcKi  cani  ordinariamente  preferiscono 
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di  eo^onitre  imì  fondi  ^ inofftrai^o! 
Torto  le  cotte  neiU  k>la  prìmarort,  pei 
deporri  le  uova , grotte  cune  j»itefli 
aopra  le  pianU  marin^  (cbe  vettooo  gl 
•Cucii  a Uor  d'acaua.  Hanno  le  apertare 
de^fa  bocca  • delle  branchie  larilie.  e 

5 li  occhi  grandi.  Il  nome  generico  è tolto 
al  greco  9 e tignifica  arrampìcalore. 

. i.°  Aetaaica  lupo,  ^narrhìehat  Ih 
putt  Ad  ogni  mitcella,  e al  palalo  ha 
deoti  cittei  , e dariatimi,  la  tua  tetta  i 
grotta,  il  moto  rotondo,  la  fronte  eie 
vaia,  e la  bocca  grandittìoa;  la  oeU« 

. é grotta,  e vitcoaa  come  quella  deiran 
guTlla  , e vettiU  di  piccole  tcaglie,  te 
noi , e rotonde,  natcoste  tpctto  totto 
l'epidermide,  ed  on  poco  allootaoaLe  le 
uue  dairaltre.  Ha  noa  linea  laterale. 

w.  A.— 46.  a-74.  C— j6. 
Loogo  fino  a cinque  metri. 

Non^tolo  vive  net  mari  del  Nord,  ma 
trovati  ancora  a ìlotanv^Bay  aulla  cotta 
orientale  delta  Nuova  OlaBda,  ed  ha  un 
'color  nero  ceoerioo  eopra,  e un  bianco 
più  o meno  puro  aotto.  V.  Tav.  7$. 

Troranai  qualche  volta  ip  varie  perii 
dell'Europa  tlcuni  denti  fottiì| , che 
aembraoo  aver  ^Ita  eomigliaoia  coi 
■ moiad  deli'tnarrica,  dell*  orata,  e d'al 
tri  petci , e che  ti  coootcono  aotU>  i 
nomi  di  bufoniti , giacchi  per  lango 
tempo  ti  è creduto  che  qneati  denti  fot- 
earo  pietre  utelte  dalla  tetta  del  roapo. 
L'autore  di  quetto  articolo  ba  gii  eea- 
minato  molli  huroniti , be'  ricono- 
aciuto,  che  quetii  denti  appartengono  a 
peKi  vicini  all'anarrica  lupo , ma  per 
altro  difierenti,  e che  indubìUtamente 
più  non  etitiooo  nei  mari. 

Anarrica  atriato,  delle  cotte 
'della  GraO'BretUgna.  Ha  atrie  irrq^o. 
lari , qaati  tratvertali , e brune  abpra. 
P.--18.  C.— 13 

3.^  AvAiaiCA  lAaaaa,  Anprrhichui 
aiinor  ^ Lino,  Ha  otto  denti  cartiJagi 
nei,  ed  eculittimi  alla  parte  anteriore 
d*Moi  matcella. 

IJ.— 70.  P.— 30.  A.— 44*  C.  - 31» 

Abita  nel  mar  glaciale,. la  aua  gran* 

, dexza  è di  un  metro  circe , ed  ha  ordi 
narrameiile  un  color  grigio  nericcio. 

3.^  Avaimca  PAVTBaise,  AnarrkichA* 
Dantherinui,  L.  Ha  le  labbra  doppie, 
la  pinna  cau^le  on  poco  lanceolate,  e 
la  parte  auperìore  del  corpo  e della  coda 
con  macchie  rotondg,  e brape. 

B. — 7.  D.— 67.  P.-*30»  A.— 30. 
Lunghezza  (u  un  metro  circa. 

Trovati  nel  mar  glaciale,  aulle  coite 
della  Rotaia.  . 

L'eulore  ba  otMrralo  ont  pelle  tacca 
di  queai*  aiurrlca  nella  coiieaione  di 


PoUeoonier,  che  em  Teatita  di  piccole 
•caglie  molto  aimili  • quelle  delrantr- 
. rice  lupo,  e leggermente  oonveaae  nel 
loro  centro.  (F,  M.  D.) 

ANARRlNO,  {B<A»)  Anarrhinum^XÌPiU 
Geoere  di  piante  a Bori  monopetali  ir- 
regolari , della  famiglia  delle  per$0H»u 
e della  didinamUa  angiospérma.  I aùoi 
principali  caratteri  contittooo  neiravere: 

I.*  IJn  calice  pefiitleDU  con  cinque 
divitioni  profoode; 

3»*  Una  corolla  thboloaa  prolongaU 
e a prone  pretto  U eoa  baie , o non  prò- 
luo|aU  , col  lembo  bilabiato  ; il  Uimro 
ieperiore  3*lobo,  l'inferiore  3-lobo,  ed  è 
eeoM  pelato  prominente  ; la  felice  pretao 
del  tubo  rìmao  libera  ed  aperta  ; 

3. ^  Qnattro  lUmi  didinami,ed  no  aolo 

itilo:  • 

4. ”  Una  caatnU  rotondata  , con  dne 
buchi  «ila  aommiU  ,'dÌTÌta  in  dne  log- 
gia pollaperme  , che  ai  aprono  in  pa- 
roccoie  valre.  Quetto  genere  ai  dUtio- 
gue  dei  generi  iinaria  e uniirrhiaum  per 
la  tot  corolla  aperta  alla,  ftnee  e man- 
cante di  pelato  prominente-  Se  ne  cono- 
ecooo  iti  apecie,  di  cni  le  tegueali  aooo 
le  principati. 

t.^  Aaaaatvo  a rocLii  di  aatLini , 
AnarrhinuM  hellidifotium , Detf.  ; Li- 
maria  Mlidi$  folio  ^ Baob.  Prod.  106. 
Qoetta  pianta  giunge  all*  altezza  d'nn 
Piede,  o d'un  piede  circa;  il  ano  caule 
e diritto  , cilindrico,  semplice  nella  aun 
parte  inferiore,  e per  lo  più  ramoeo 
nella  inpeHore  ; le  l^ie  redicalt  aono 
ovali , tpatuleie,  glabre,  irregolarmente 
dentate  nei  loro  mareini,  coperte  di 
aerri  loogUodioall;  quelle  del  caule  eoo 
rintagliate  In  più  divitioni  ineguali,  li- 
OMrì;  i fiori  eoa  piccoli^  biaocattri, 
frammiachiati  di  color  Tioletto , mu- 
niti di  ano  aproue  piccoliatimo  e ri- 
curvo , quasi  eettili , molto  ravvidnati 
fra  loro,  n disposti  in  guisa  da  formam 
del  grappoli  eracili  in  ctroa  al  caule  ad 
ai  ramoacelli.  (^etia  apKÌe  cresce  nel 
meszogioi^  della  Francia , ed  è alate 
anche  trovata  nei  contorni  di  Parigi. 

3.^  AvABStio  PCOATO , Anarrhioum 
padaium,  Detf.  FI.  All.  3,  pag.  5i,  t. 
l4i*  Il  caule  di  queste  piante  è diritto, 
alto  da  eei  a veuti  pollici , ordinarU- 
mente  ramoso  nella  sua  perle  superiore; 
le  tuq  foglie  ràdiceli  , Esposte  in  ro- 
setta ella  base  del  caute,  sono  ovali  o 
orali-Uoceolete , ristrette  in  forma  di 

StcciuoU  alle  ior  bete , Tellutete , cinte 
i denti  Ineguali;  quelle  del  caule  eoa 
pedate,  glabn , proloo«leaieole  divise  in 
sette  o nove  dategli  lineeri-laoceoleti  : 
i suoi  fiori  aon  biancbi,  TellaUU,  mu* 
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niti  di  ono  iprooe  coclu*uno  e neorro, 
«esiili  o quifi  feMÌli,  diipoiti  iu  grap- 

SdIì  compatti  alla  aommità  del  caule  e 
ai  ramoacelll.  QoeaU  pianta  creac*  aulle 
colitne  Delle  TÌcinanie  d*  A.lg^t'i,  in  Bar- 
beria. ' 

3.»  Aiaaaiao  racTlcoao,  Mn^rrkinum 
fruticótum  , Deaf-  FI.  Atl.  a,  pag-  Sa» 
t.  14^.  Queata  apecie  forma  ua  arbo-. 
acello  riaorgenle,  alto  due  o tre  pi^i  , 
eoa  ranroacelli  ciliodrici»  allungati,  af* 
filati;  le  lue  ìbglie  aon  peraiateuti,  in- 
tiere, alquanto  carooae;  le  inferiori  apa- 
tulate,  e la  auperiori  Itneari-lanceolate; 
i anoi  fiori  aon  bianchi,  picooliaaimi , 
mancanti  di  aprona,  diapoati  in  grappoli 
allnngati , poco  gaeruiti , gracili  e ter- 
minali.  Queata  pianta  craace  aul  monte 
Atlante.  (^L.  D.) 

ANARTHRIA.  ( Bot.  ) V.  Aiaaraia. 

A^fAR'Àu A.  ( Bot.  ) AnarthrU.  Genere 
di  piante  di  fiori  glilmacei,  della  fami- 
glia delle  rtMiacte  ^ appartenente  alla 
diecia  Ifiandria  di  Linneo.  Qneato 
getiere  i molto  proeaimo  allo  tctuuno- 
dum , da  cui  Boa  difleriace  eaaeuxiaU 
mente  che  per  i tre  filamenti  degli 
itami  liberi  e non  mOòadelfi,  come  pure 
per  l'abito  delle  apecie,  le  quali  aono 
t^n  numero  di  cinqup , originarie  della 
Nuova-Ulanda  , ove  furono  acoperte  da 
Rob.  Brówn.  Eaie  hanno  radici  perenni; 
e producono  dei  fuili  oemplìci , co£p* 
preaai  , UlrolU  proliferi  e diramati  , 
aproTriiti  di  guaine  e di  nodi,  guernili 
aoltanto  alla  lor  bare  di  f^lie  diapoaU 
. in  due  file.  I fiori  aono  in  apighe  ra- 
moee  ^ terminali , ed  hanno  alla  baie 
dei  ramoKelli  ona  brattea  caduca  jn 
forma  di  apatula.  ^oia.) 

* ANAS.  ( Ornit.  ) Nome  latino  genorico 
dell'anatra.  V.  Aiaraa.  (Cn.  D.) 
ANAS.  (CnncA.)  Nome  generico  non  «a- 
ratterizuto  , e immaginato  da  Rlein 
per  una  specie  di  murice.  V.  Moaica. 
(Di  B.) 

•*  ANASARCA.  (Dot.)  Questo  eocabolo, 
eiclusiro  ua  tempo  della  patotogia  ani- 
male , fu  per  la  prima  Tolta  introdotto 
da  l’Iencb  in  quella^  dei  regetabili  Mr 
indicarvi  una  malattia  che  et  colloca  Tra 
le  caehtiticht,  e che  nel  Saggio  teòrico^ 
pratico  delle  malattie  delle  piante  di 
Filippo  Re,  occupa  la  classe  ili,  for- 
mandoTi  il  genere  XVI.  L'anasarca, 

fiatta  la  definizione  che  ne  di  Plencl , 
ona  mollezza  tumida  ed  acquosa  di 
tutte  le  parti  d' uq  TCfeitabile  ; essa 
viene  in  conseguenza  o di.  una  stagione 
in  cui  frequenti  tieno  state  le  piogge,  o 
di  una  irrigazione  aoTCrebia  : qautdi  vi 
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aon  pii  soggetti  quii  vegetabili  che  si 
coltivan  .negli,  orti  o che  crescono  ili 
terreni  fertili  e naturalmeute  acquiln- 
nosi.  Le  piante  attaccate  da  queata  affe- 
zione morbosa  , acquistano  un  maggior 
. volume,  senza  pigliare  per  altro  il  color 
bianco  delle  piante  intiSichite , diven- 
gono insipide,  inodore,  né  sommini- 
strano saghi  resinosi  ; ed  i Rutti , le 


radiche  e i bulbi  di  queste , che  parta- 
i cipaoo  pure  delle  stesse  qualità  , non  si 
possonaconaervar  lungamente.  A questa 
malattia  deve  altriboirsi  la  qualiU  in- 
feriore del  vino  che  in  alcuni  anni  rie- 
sce di  iiessuu  vigore  , non  che  la  ^ 
tendenia  a inacidire,  e Si  osserva,  dice 
« H Re  , che  negli  anoi  ne' quali  ab- 
a bondano  all'estremo  le  piogge,  ancora 
a i cereali  hanno  le  semenze  aoggetla 
' a a questo  malore.  Elleno  appena  com- 

* pite , auziebé  pienamente  disseccar,! , 
a ammolliscono,  e se  niente  niente  ven- 
e gono  stimoUte  dal  calorico  , svitup- 
a panai  i loro  embrioni  , « nascono  le 
a nuove  pianticelle  sulla  api^a  a.  Questa 
malattiad  giddicstà  jrrimedtabils,  e.  i^ 
lo  può  essere  prevenuta,  ove  trattisi  d'ir- 
rigazioni soverchie.  (A.  B.) 

ANASA-TAMAREl.  ( Bar.  ) Presso  il 
Bormanno  trovasi  sotto  tal  nome  in- 
(licats  la  pinta  tiratiolf-,  col  quale  i 
conosciuta  ella  costa  dai  Coromaiidel.(J .) 
ANASCHOVAD1.  (Bot.)  Nomo  malaba- 
^ rico  dell' rfrpAnntopus  teaber  L.,  pianta 
'della  famiglia  delle  corimbifere,  (i.) 

• ANA-SCUNDA.  { Bot.  ) Il  Rbéode 
(Hort.  MaUb.,  t.  35)  cita,  sotto  questo 
nome  malabarico  11  tolanum  farox,  L., 
apecie  spiuOslssima.  Detcrville  ha  erro- 
neamente creduto  che  questo  foaio  il  no- 

• me  di  una  pianta  del  Ferii.  (J.)  (A.  B.  ) 
ANASFOROi  ( Bot,  ) Anuiphmii.  Cre- 

• desi;  che  il  polypodium  fiUx-fotmina 

di  Linneo  avesse  questo  nome  presro 
gli  antichi , o almeno  che  tale  fosse  il 
noma  d'  una  sna  varietà.  V.  Ariaio  a 
Fatcn.  (Lais.)  , '• 

ANASO.  ( Bot.  ) V.  Assolo.  , 
ANASPHORON.  ( Bot.  ) V.  Assrroao. 

aÌìASI^IDE  (fntopi.).  Anatpit , GoolT. 
Gcucre  d'  insetti  coleotteri  dalla  fami- 
glia degli  stenntteri  , o angu^ proni. 
Vicino  alle  mordelle,  ed  ai  ripifbri. 

Geoffroy  ha  formato  qneato  genere 
' natorslisaimo  , non  ancora  sdottato  dal 
Fabricio.  Il  suo  nome  è formato  di 
due  vocaboli  greci,  dell' a privative  e di 
Òtfrttt  (atpit),  acutello,  giacchi  il  carat- 
tere essenziale  di  qoeat'insctto  consiste 
nell' avere  ono  acntello  cosi  piccolo  da 
stentare  a ravvisarlo. 
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QimiI*  infetti  dlSeriieooo  d*{  rlpifori 
P**^  le  antenne  ebe  ranno  ^aen- 

aibilmente  ingrofiando,  e moniiifiirmi . 

• »w  pettinale,  o Habellilbrini.  v 

Si  diatinguooo  dalle  oordelle  pei 
erere  lo  acntello  inrUiblle  ad  oochio 
nodo,  e l'addome  non  terminalo  da  una 
«pecie  di  «oda. 

<^•1  caratterizziamo  il  cenere  Ana- 
apidc  ” 


Antenne  flliformi  <»n  eli 


a . . 0-— • .•aaa.^ecMO  UIII|Pril]l  O 

ultimi  aMicoli  un  poco  piì^  groaii , 
tre  abbreriate  , a futura  riunita  aenza 
acntello,  ano  non  nrolnngaio,  tarai  odo 
ciiH]ue  articoli,  e I poeleriori  con  qnat 
tro.  ^ 

u°  Aaiirioz' oMCZALz,  Anatpit  hu 
mtritlu,  Lino. 

F^n.  Smiea.  N.o  833.  Geof.  Hhl 
d.  iiu.  t.  I,  p.  356,  N.«  a. 

{ Anmtpe  d tiichei  jauntt^  ) Anaipidc 
e macchie  l'alle. 

(■'•r-U.  Nera,  con  una  macchia  gialla 
alla  baae  d-’  ogni  elitra. 

Non  coiioiceai  il  modo  di  rirere  di 
queat  inaetti,  le  di  cui  larre  non  aonu 
ancora  aiate  punto  oaaerrate;  i però 
probabile ^che  ai  cibino  di  legno,  poiché 
abbiamo  Iroralo  piti  colte  l' ipabtto 
antto  le  acorib,  aebbene  ordinariamente 
a locootn  ani  Bori,  Volg  nella  aera,  e 
In  tempo  di  caldo  ) troraai  addornien- 
lalo  nelle  Corolle  , ■ ma  al  piò  piccolo 
moto  ai  agiu , e appena  preao  fa  il 
morto , e ai  laacia  cadere  aenza  cercare 
d atUccarai. 

».®  Aaaarini  a oozfALhTTo  oiaiLo  , 
Amaipi$  rufieollit. 

Ceoir.  ibid.  N.»  3.  (itnnape  d eorae/ri 
/•unt.  J 

Carati.  Nera  con  la  bocca,  il  coraa- 
lelto,  e le  zampe  gialle. 

Si  trora  ani  Bori. 

3. *  Anaarina  vzaa,  Anaspit  atra» 

Geoff.  ibid.  N.o  I, 

Carati.  TutU  nera. 

Qacato  piccolo  inaetto  d comonlaaimo 
al  principio  della  prìmarera  ani  Bori 
del  rorp,  ed  i tutto  nero.  V.  Tar.  aji. 

4. "  Azurinc  ioaAcica , Aaatptt  tho- 
ractea,  Linn. 

N.®  06.  Mordeila.  ^ 

.of.*'®**’  a ■ leale  e coraaletto 

gialli. 

Linu  «tene,  Anatph  Jlan , 

* ^“U".  Gtrrn.  init.  l3,  tab.  14. 

, f?***  8*»l**a  «»  la  eatremil* 

o«ll  elilre  brape# 

“ Troraai  aulle_  piante  nmbelliière. 

. ..  .. 
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Pailz.  Faun.  Gtrrn.  init..  i3,'ub.  <3. 
Carato  Nere , con  le  ffonlV  t In 
zempe  gialle. 

**  Troraai  aoi  fiori.  (F.  B.) 
rotìV  daatptt  lat»‘ 

Carati.  Nera  colla  boCca  , margine 
- a Ó **??*  leatacee.  (t.  D.) 

ANASSA.  (Fot.)  In  alcune  contrade 
dell,  ndie  dice  Bory  de  St.-Vincenl, 
e coli  indicato  l' ananiaao  Corouato  t 
tromrlia  ananas,  !..  fA.  B.) 

dnattera.  Albero  del- 
I leoU  di  Borbone  ( Le  Riunioue  ),  Co- 
noacinto  da  Juaaieu  per  mezzo  di  un 
eaemplare  eenze  nome,  troralo  nell'er- 
bario di  Commeraon  , e giudicalo  aua- 
l®8®  eli  Anasttr  |li  Rumph,  7,  l.  7 
Vocilo  genera  della  famiglia  della 
apoetnet  e della  prnlandria  monoginia» 
ha  per  carattere  un  Calice,  piccolo  ^uin^ 
qucBdo;  la  corolU  più  Iniiga,  nrccolaU, 
con  cinque  lobi  interoameute  relluUti* 
cinque  sterni  che  alternano  colle  diri’ 
noni;  uno  itilo,  collo  stimma  didimo'  In 
csaaula  è bialuuga  , bitaire  cogli'  ^li 
rientranti,  ì quali  a' applicano  sul  Lu- 
di un  placenU  centrale  Coperta  di  semi, 
formando  eoo  eiai  doe  logge.'  Queale 
▼airole  allontenandoai  , lasciano  Cosi 
scoperta  le  placenU  che  si  diride  in 
due  nelle  sna  lunghezze  j le  foglie  sono 
opposte,  quelle  della  parU  bassa  cada- 
che:  I fiori  ascellari,  io  corimbo,  f D. 
ni  V.  ) ' 

ANASSETO.  (Bel.)  Anaxeian.  Nome  di 
un  genere  di  piante  della  famiglia  della 
corumUftre  , lUbilito  da  Gaeriner  con 
a Icone  specie  del  genere  gnaphalium  di 
Linneo,  che  hanno  il.  ricrtUcolo  dei 
temi  munito  di  peli  o di  pagliette  ella 
nrcodferenza , inrere  d'arerlo  alfatto 
nudo.  Questo  carattere  i eembrato  inauf- 
ficiente  ai  boUnIei,  ed  il  genere  non  è 
fUto  adottalo.  (Maia.) 

“ Enrico  Caiaini  orila  aua  classazione 
delle  Sinantere  ha  riammeiao  il  genere 
anaxeton,  collocandolo  nella  tribù  nata- 
nte delle  inu/re,  prime  aeziotie  della 
tnuUe-grafatla , seltimo  gruppo  della 
itriRct  Vtrt,  fra  ì’endottura  e II  ptra- 
triehe,  e fu  ba  CÓusiderabllmeDie  rifor- 
mato come  Tedreroo  da  quanto  aegut. 

« Gaertner,  dic'eell,  attribuisce  al 
genere  anareton  il  clinanxio  relluUto  o 
paleaceo,  almeno  rerao  le  circonferenza, 
e preienU  come  tipo  di  Onesto  genere 
lo  gaaahttlittmjptlidum  di  Linneo,  con- 
fando ebe  fucate  pianta  non  appar- 
tiene a on  Ul  genere,  ma  che  glie  n'ha 
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offerti  beoti  cetaelmeuU  i caratteri  eo- 
pra  UH  iudiriduo  cbe  moairava  avere 
uoa  apecic  di  mostruosità  accideolale  « 
e il  di  cui  cUoaDaìo  era  sparto,  terso  ia 
aua  circuufereota , di  alcque  pagliette 
lineari.  Usando  uu  tal  modo  per  atabU 
lire  un  genere,  ci  sembra  cosa  molto 
biaaarra  e poco  degna  dell'illustre  au- 
tore. Ma  comunque  vada  la  cosa,  Gaert* 

Bcr  ammetle  io  questo  suo  genere,  im> 
mediaUroeote  dopo  il  falso  tipo  dello 
gnaphalium  foetiaum , tre  ap^ie  chfei 
non  lu  vedute,  e i di  cui  caratteri  ge- 
nerici, cb*  e' piglia  dal  Bergiua,glì  aem 
brano  piu  o meno  incerti.  La  prima  di 
queste  tre  specie  (anaxeion  aròoreum) 
ba  il  clinauaiO  lanoso;  la  seconda  f omi- 
X€ton  erispitm)  ha  il  clinaoiio  nudo,  ad 
eccezione  degli  orli  nei  Quali  sodo  delle 
squammetle  analoghe  alle  aquamme  in* 
terne  del  periclinio  , ba  il  pappo  ere- 
apulo;  la  terea  (anareton  nudìj.olium) 
ha,  secotido  il  Bergius,  il  ditianzio  guer- 
siilo  di  pagliette  lanceolate,  quasi  amar 
giuate,  acinose,  un  poco  più  lunghe  de- 
gli orarii  ; fqa  Gaertner  osserva  che 
Linneo  attribuisce  a questa  pianta  espres 
■ameiite  il  clinaniio  nudo*  Dei  quattro 
uaaxeton  di  Gaertner,  convien  necessa- 
riamente escludere  Ì1  primo,  perctoc 
cbà  chiaramente,  e per  coufessione  dello 
stesso  Gaertner , t estraneo  a questo 
genere  « e noi  perlsuto  ne  facciamo  un 
ndicìirytum  aotio  la  indicatiune  di  he- 
lichrysu$H  Jotiidttm-  Le  altre  tre  specie 
debbono,  ginsta  i caratteri  che  loro  si 
aUribuìscouo,  appartenere  a tre  generi 
diflcreuti  ; e sembra  cosa  perfettamente 
convenevole  sotto  ogni  aspetto  di  con- 
servare il  nome  generico  di  anaieLon 
air4mnrf*|(m  arboreunt,  che  o'è  per  noi 
il  vero  tipo,  h*  unttxeion  crispu^H  dì 
Gaertner,  che  non  è sicuramente  conge- 
nere nè  del,  precedente  uè  del  seguente, 
diverrà  il  tipo  di  no  cenere  particolare 
da  noi  detto  bitlyx.  la*  unaxeton  nndi^ 
Jolium,  di  cui  Gaertner  aveva  fatta  Tul- 
lima  specie  del  suo  genere  comparendo 
ai  suoi  occlit-coma  la  più  incerta,  di- 
viene la  seconda  specie  del  nostro  ge- 
nere iepisctine.  Da  quanto  abbiam  detto 
risulta,  che  le  quattro  specie  di  anaxe-^ 
toH  di  G«erlncr  appartengono  a Quattro 
generi  ditTereuli,  i quali  sono  rAc/icAr/*- 
sn/n,  Vunaxeton  U billya,  il  UptSiUne» 

• Ecco  iiilanlo  t caratteri  che  noi  sa- 
legnaroo  al  genere  a/iusT  'So/it 

« Calatide  non  coronata,  egualiflora, 

auiuquefljra  , re^lariflora  , androgini 
ora.  Frriciinio  superiore,  ai  fìori,  for- 
mato di  aquamme  disposte  in  più  seriO; 
r esterne  delle  quali  aiiiio  lanceolate 
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acute;  le  Intermediarle  ovali,  ottuse, 
bidentale  e rossicce ‘alla  sommità,  cigliate 
alla  base  ; le  ìuleroet  cuneiformi  , bian- 
che, reiuse  alla  sommità,  cigliate  infe- 
riormente, Clinantio  aparto  di  fimhrille 
lanose.  Qyaril  cilindrici , pappo  com- 
poato  di  squamelluie  poco  numerose , 
filiformi.  Corolle  con  cinque  divisioni. 
Calatidi  ravvicinate  in  capolini  irrego- 
lari. » (L  Cass.J  (A.  Bb) 
ANASTATICA.  (^Bot.)  ^nastaticM,  Ge- 
nere di.  piaoU  dicotUedour,  a fiori  com- 
pleti , polipetali  , rcffolari,  della  fami- 
glia delle  ci'ocij'ere,  della  tetradtnamta 
siltculttsa  di  Linneo.  Esso  offre  per 
caratteri  essenziali:  un  calice  con  quat- 
tro fugUolioe  erette,  quattro  petali  un- 
guicolatì;  aperti  in  croce;  sei  starai  te- 
(rsdiosiqi  / un  ovario  supero  , uno  stilo 
snbulato  , persistente.  11  frutto  è una 
piccola  siliqua  cortissima  , a locniare  , 
colle  caselle  spesso  . monosperoie  , pro- 
lungate alla  loro  sommità  in  duo  specie 
d*ali  concave^  dalle  quali  s*  inalza  una 
punte  subulaU,  formata  dallo  stilo  pcr- 
ataletile. 

AaasTATica  icaoMiTSlCA#  Anastatica  Ai«- 
rocuntica  , Lina.,  Lémk.,  UL  gen, , 
Ub.  555;  Jacq.,  fiori,,  tab.  58  ; Lob., 
fcoti.  , 1 , tab.  aod  t volgarmente  /iosa 
di  Ge/Vep.  Piccola  pianta  erbacea  , alte 
tre  0 quattro  pollici,  il  di  cui  caule-di- 
videsi  inferiormente  in. più  ramoscelli 
aperti , ramificati , coperti  dì  peli  corti, 
fascicolati  o in  stella,  guarniti  di  foglià 
allerue,  orgli,-apaloUte#  un  pqco  ottuse, 
munite-  di  alcuni  denti  pi'Co  apparenti  , 
ridotte  in  forma  di  picciuolo  verso  la 
loro  base  , lunghe  circa  un  pollice  e 
mezzo  , d*  un  verde  bigiicastro  , sparse 
di  piccoli  peli  bianchi,  disposti  a stella. 
1 fiori  aon  biinchi,  piccoli , sitnati  so- 
pra apìgbo  scasili,  ascellari,  corte  e vel- 
Intste:  il  loro  calice  è diviso  in  quattro 
foglioline  òvali-bislunghe  , concave  e ca- 
duche ; i petali 'Uognicolati  , buluoghi  , 
ottusi;  i filamenti  detU  slami  subulati, 
le  antere  rotondate'  ; 1*  ovario  piccolo  , 
vellntato , munito  d*uno  stilo  lesinifor- 
me,  c d*uno  siimmf  glubuloso. 

11  frutto  consiste  in  una  piccola  siliqua 
corlisainia,  divisa  in  due  logge  , avente 
alta  sommità  due  ale  opposte,  rotonda- 
te, coucave  al  di  dentro,  di  mezzo  alle 
quali  a*  inalza  una  punti  un  poco  bi- 
slunga , sporgente  in  fuori  : ogni  loggia 
contiene  uno  o due  semi  rotondati. 

Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  sah« 
biosi  e marittimi , nella  Siria,  neil*  A- 
Vabia  ed  alle  rive  del  mar  Rosso,  sulle 
coste  di  Barberis,  ec.  Coltivasi  in  vani 
glardiqi  d*  Europa  , e si  moltiplica  per 
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tU  di  Mmi  posti  in  rtil  in  una  ttrr* 
> * le  pisQticelle  nate  dai  pre- 
detti aemi  ai  irapiaoUno  in  terra,  di  fac- 
cia a on  muro  sitbato  n menògioroo. 

Quando  qucata  pianta  ha  terminato 
la  sua  Teselaiioon  e maturati  i aooi 
frutti,  perde  le  foglie;  i tuoi  rami  allora 
•i  aeccano,  ai  aggruppano,  a*  intralciano, 
ai  piegano  Ìo  dentro , c ai  contraggono 
in  un  piccolo  gomitolo  rotondato,  della 
\<roa»etaa  appena  di  uu  pugno.  1 reati 
deir  autuono  abarhano  qaeaOi  pianta  io 
tiera , e la  trasportano  sulle  rire  del 
mare,  dure  ai  raccoglie  é ai  porte  io 
Europe,  come  un  oggetto  di  curioaiU 
• sotto  il  nome  malissimo  adattato  dÌ7^»ia 
di  Gericd.  In  questo  atato  è aoKetUbile 
di  aprirai  e di  distendere  t suoi  ramoscel- 
li, quando  sia  inumidita  , quindi  ai  ri- 
chiude in  forma  di  palla  in  ragione  che 
ai  riaecca:  ilqual  fenomeno  annunaia  che 
ttoo  ad  un  certo  punto  casa  possiede 
U facoltà  igrometrica,  per  la  sua  aensi- 
biliià  alle  impreaaiooi  dell*^ana.  1 ciar- 
latani hanno  pr06ttato  di  questa  pro- 
prietà per  abosarai  della  buona  fede  dei 
creduli , dando  loro  ad  iotendere  che 
non  detd>eepricai  che  nel  di  di  Natale, 
e predicenoo  alle  dotiue  incinte  uu 
nacto  felice  « n nel  corso  dei^loro  do- 
lori poogon  per  qualche  tempo*  nell* ac- 
qua questa  rosa , la  quale  rMranoo  al- 
lora aprirai  iPoia.) 

ANASTATIGEAE.  (Bof.)  V.  A»*- 

srariCBi.  (A.  B.)  * 

”*  ANA2lii'A  rLCEK.(Bo<.)  dnaitatieeat. 
Quinta  ‘■tribù  stabilita  da  LiecandoUc 
{Ptodr.,  I.  p.  l85)  nella  fa mig Ita  delle 
enkcìfire,  ed  alla  quale  sì  asaegnano  i 
aegnenti  caratteri:  silicula  longitudinal- 
mente deiscente,  colle  ralre  concave 
che  hanno  internamente  e traarersal- 
roonle  i dÌTisprj  orixtoatan  che  sepa- 
rano i semi  smarginati.  Cotiledoni  piani, 
addossati  fra  loro , paralleli  al  diviso- 
rio. (A. 

ANASTOMO.  (Orrut»)  V.  CaavoiAvro. 

rci..^  D.) 

anastomosi.  ( d/uuom.),  rianione  di 
bocche.  Allorché  due  rami  d’arteriè, 
di  vene,  di  nervi,  dopo  essersi  sepsrati 
da  un  tronco  cpimme , o proveoieatl  da 
tronchi  diversi  , nuovamente  ai  riuni- 
àcuno , una  siffslU  riunione  chiamasi 
anastomosi. 

Xje  anastomosi  sono  frequentissime 
nel  corpo  dell*  uomo  e degli  auimsli , e 
sono  d'utilità  estrema;  quando  un  vaso, 
n un  nervo  i reciso,  airacciito,  o com- 
presso , tutti  i suoi  rami  diverrebbero 
inutili  se  ì vasi  ó i nervi  che  si  anasto 
ro osano  col  primo,  uon  comunicatsefo 


egualmente  con  questi  rami  per  1*  ana- 
stomosi. 

Per  messo  deU*aoistomosi  dei  nervi 
si  efrcttuaoo  le  simpatie,  o le  trasli- 
dont  d*  effrlli.  V«  SiMraTla. 

**  AN^STÓMOBl.  (Boi»)  Anatlomoiii’ 
Così  4*  ìodicaoo  nell*  anatomia  dei  ve - 
retabili  gU  attacchi  o imboccature  che 
Unno  tra  loro  le  diramasioni  dei  vasi, 
per  i quali  scorrono  t diOerenti  umori 
della  piante.  A aomigliaoaà  poi  delle 
anastomosi  dei  nervi  nceU  animali,  così 
dette  dagli  antichi  perchè  riruardavano 
i nervi  come  canali  ripieni  ui  oo  fluido 
particolare,  hanno  i botanici  e|ualmeote 
chiamato  anastomosi,  la  riuotoni  e in- 
tralciamenti delle  fibn  legnose  fra  loro. 
(A.  T.  r.) 

ANATASO.  (Mtà*)  L'Anataso  d’Haujr, 
chiamato  in  principio  acorlo  ottaedro 
rettaogolsre  diÉBournoo  , quindi  scorto 
turchioo  da  Romè  de  Tlsle,  ottaedrite 
da  Banssure , oisanite  da  Lamethérie 
non  è una  aostaoxa  pietrosa,  ed  infbtU 
Haiij  aveva  già  sospettato  , che  fosse 
soslaasa  meUllica  per  la  sua  proprietà 
dì  condurre  la  scintilU  elettrica:  Vau- 
queliu,  nel  ripetere  l*  esperienee  d*  Ea- 
mark  sui  numerosi  cangiamenti  disco- 
lori , che  quatta  pietra  subisce  quando 
vien  futa  al-  caoneUino  eoi  borace  , vi 
trovava  derCaratteri  metallici,  sd  aven- 
dola fimlmeote  analiszata  Bell*  anno 
lo.^  vi  riconobbe  tatti  i caratteri , e le 
proprietà  del  titano.  Pertaato  Tanataso 
e una  specie  di  àitano  ; ma  quale  è la 
dilTereaza  fra  esso,  ed  il  titano  ossidato, 
questo  è ciò  che  accora  non  sappiamo. 
È certo  ebe  la  aaa  forma  primitiva  , 
che  è un  ottaedro  rettangolare  allunga, 
tu  , Doa  può  in  verna  modo  riarvìci- 
narsi  a quella  del  titano  , che  è un 
prisma  retto  a base  quadra.  V.  Tiraso. 
[B.) 

ANaTE.  Bot.  ) Nome  volgare  dell*«- 
nona  asiatica  , probabìlmeute  corrotto 
d^l  vocaboln  ahate,  impiegato  in  diversi 
paesi  per  indicare  V unona»  (J-) 

**  Secondo  il  Somiini , r iodiea  in 
commercio  col  nome  di  suste  la  btxa 
orc//aaa,  L.  (A.  B.) 

ANATERO.  ( hot»)  Anatherum,  Genere 
di  gramiukeee,  stabilito  da  De  Beauvoia 
(/fgroft.,pSg.  leS,  tab.  il,  fig.  toc  ii,) 
per  alcune  specie  àipanicum  e di  ahdro^ 
po^on  che  offrono  delle  spighette  ^ipicu- 
/ae)  composte  di  due  fiori;  1 uno  dei  quali 
è pédunculsto  , maschio  o neulto  , col 
ediihcolo  nudo  ò lanuginoso,  Taliro 
sessite  , poligamo^  la  valva  inferiore 
del  calice  verrucosa  o arricciata  ; quel- 
le dalla  corolla  matiebe  ; due  piccole 
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Aquamme  troocate  e frangiate,  alta  bat« 
dell*  orario.  Bisogna  riferire  h >(aesto 
genere  il  panicum  muricatum  ,,  Lion  , 
V aruiropogon  bicornìsf  mutieus,  L.  ec. 

(Po»*.) 

••  ANATETAMENON.  (Bot.)  La  pa- 
rietaria  , è rosi  indicala  presso  Dioico, 
ride.  (A»  B.) 

ANATHERUM.(Aoe.)V.AsATMo.(Pota.) 

ANATIFA  , Anati^a.  ( MoU^  ) Genere 
di  molluschi,  stali  collocati  nel  oncnero 
degli  acefali.  Si  distinguono,  come  i ha* 
Uni,  da  tutti  gli  animali  di  quest'or* 
dine,  per  i tentacoli  articolati,  e ciliati, 
disviti  a coppie  iu  numero  di  renti , 
o iMÌi  da  ciascun  lato  dal  loro  corpo,  e 
tanto  più  meritauo,  secondo  Curier,  di 
formare  un  ordine  a parte,  io  quanto 
che  per  molli  riguardi  ai  riarricioano 
ai  moooculi,  o entoroostracei. 

11  nome  (fanatifa  è scorciato  da  ana* 
tilcra , e dere  la  aua  orìgine  ad  una  fa* 
rota  , poiché  credendo  acoreere  qualche 
analogia  tra  la  specie  la  più  comune , 
raiiatifa  lÌKÌa  , c le  iunomereroli  ana- 
tre, le  quali  abbondano  sulle  rire  ma- 
rittime dell*  Occidente  , e del  Setten- 
trione dell*  Europa,  s'immagtuarono  1 
loro  abitanti,  che  da  essa  nascessero 
questi  uccelli  , e la  chiaouron  fin  d'al- 
lora  conca  anatifera. 

La  conchiglia  dell'anatifi  ha  la  forma 
d’  un  cono  depresso, ed  è ordinariamente 
compila  di  cinque,  o sette  ralrule  pria* 
cipiii,e  talrolta  d*  no  numero  grandis* 
alino  di  ralrulette , la  maggior  parte 
triangolari,  o trapeaotdi , le  quali  non 
tono  riunite  da  reruna  cerniera,  ma  re- 
stano insieme  connesat  per  meszo  del 
mantello  dell* animale,  cne  ricoopre  il 
loro  interno,  ed  apresi  anteriormente  in 
uno  squarcio  longitudinale,  come  osser- 
rasi  nelle  biraWi.  La  base  della  con- 
chiglia é unita  ad  un  tubo  carnoso,  più 
o meno  Inngo,  fissato  per  l'alira  estre- 
mità agli  scogli , ai  legni  dei  Tascelli , 
ai  fuchi,  alle  gorgoaie,  ed  anche  al  fondo 
arenoso  delle  ipiacge  marittime,  il  qual 
tubo  è composto  eli  tre  strati  di  fibre  , 
di  forma  circolare  nei  due  esterni,  e 
molto  più  dure,  e più  consistenti  che 
nello  strato  interno,  e quelle,  ond'è 
formato  quest* ultimo,  si  stendono  pa- 
rallelamente da  un'estremità  alTalIra 
del  tubo  medesimo*  Il  corpo  dell'iioa* 
tifa  è aderente  al  tubo  in  egual  modo 
per  la  sua  base , o parte  posteriore , ed 
inferio^.  La  bocca  situata  airopposto, 
Terso  il  centro  del  ventre,  ai  dirige  iu 
aranti,  allorché  l’animale  si  distende 
fuori  della  sua  conchiglia,  ed  in  aù,  quan- 
d'egli é ripiegato,  ed  offre  un  singolarìs- 

Viiion,  delU  $cien%€  A'«l.  fo/.  //. 
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aimo  apparato  d'organi. Sei  sfoglie  paral- 
lele sottili,  quasi  triangolari,  dentate  al 
loro  margine  inferiore,  che  è libero,  la 
contornano  aoperìormeote , e sopra  una 
parte  dei  fianchi.  Le  due  afoglie  esterne 
aderiacooo  alquanto  ad  un  altro  organo 
collocato  alla  parte  inferiore  della  bocca, 
duro,  sporgealiuimo , triangolare,  e 
molto  simile  ad  una  mascella  inferiore. 
Una  tromba  aguzza,  alla  di  cui  base 
redesi  nna  piccola  apertura , difesa  per 
ciaKun  lato  da  due  lamelle  triaogolaii, 
termina  ^estremità  auperiore , e fra 
questa  tromba , e la  bocca  si  trovano  da 
ogni  parte  cinque  o tei  tronchi,  i quali 
soatengouo  nn  egual  numero  di  coppie 
di  tentacoli  di  aostanza  cornea,  la  di  cui 
Inoghezza  aumentasi  a misura  che  si  al* 
lontanaqo  dalla  bocca,  composti  di  nu- 
merose articolazioni,  ciliati,  e ricurvi 

10  avanti.  L'animale  gli  fa  oK»>'e,egli 
agita  ad  ogni  momento  fuori  delU  sua 
conchiglia,  nè  é da  porsi  in  dubbio, 
che  con  Ul  manovra  procori  d'attrarre 
verso  la  bocca  i corpicciuoti  altmt*ntari. 
Ha  un  canale  intestinale, che  regrui  lungo 

11  dorao,  e rìsale  verso  la  tromlM,  e due 
tubi  serpeggianti  ai  suoi  lati,  che  vi  fi- 
gurano come  teaticoli  ; le  ovaie  tono 
verso  la  base  del  corpo,  e talvolta  fra 
essa  , ed  il  mantello  osservasi  un' im- 
mensa quaniità  d'uova,  che  forma  un 
grosso  strato  di  materia  giallastra  , la 
quale  ricuopre  il  dorao  dell'animale.  Le 
branchie  tono  piccole  sfc^lte  coniche,  di 
sostanza  molte  , attaccate  alla,  base  dei 
tentacoli , coaicché  vi  si  veggono  tante 
paia  di  filetti,  quante  di  tentacoli;  que- 
lli filetti  però  tono  diretti  in  aenso 
contrario,  cioè  verso  il  dorao,  e giacenti 
sol  corpo  sotto  il  mantello.  Nè  minor 
Dudrero  di  particolarità  ci  viene  presen- 
tato dal  aislema  nervoso.  Il  cervello  é 
collocato  a tra  versoi  sopra  la  bocca  , 
quattro  nervi  si  conducono  ai  muscoli 
contigui  a qoest' organo , ed  allo  sto- 
maco; dne  altri  cordoni  abbracciauo 
1*  esofago  f si  riavvicinano  per  formare 
nu  ganglio,  e successivamente  s'inal- 
zano, accosti  Tono  all'altro,  fra  i ten- 
tacoli , cisKun  paio  dei  quali  riceve  on 
filetto  nervoso  , che  si  stacca  dal  cor- 
done principale  senza  produrre  rigonfia- 
mento. Abbiamo  a bq^a  posta  preso  a 
trattare  circostanuatamente  deU’organiz- 
zazione  delle  anatife  , poiché  essa  offre 
molte  particolarità  in  paragone  di  quella 
degli  altri  molluKhi.  Quelle,  che  ri- 
guardano il  sistema  nervoso,  o le 

chie , son  dovute  alle  oaMrfazioni  di 
Curier  (An^Uomie  eomparèe  t.  « e 
mancano  nelle  descrizioni  del  Poli* 
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L*  anitìfa  f attaccata  mediante  il  suo 
inbo  carnoso,  potendo  solo  mooversil 
per  via  dell*  alliingaineulo , o acorcia*! 
mento  di  <fuesio  tubo,  e dei  movimenti 
di  OrssioBe  In  tutti  i sensi  , presenta 
poche  siueoUrità  sopra  la  storta  dei  aooi 
coatumi.  n centro,  nel  quale  ala  im- 
mersa, è ripieno  di  materie  cUe  aervir 
là  possono  a alimento,  e ciò  recKlevasi 
iudispenaabile  alla  tua  conaerrasione , 
poiché  lè  riesce  impossibile  il  trasferirsi 
fungi  per  cercare  il  cibo , e onde  irò* 
Tarlo  le  basta  di  determinare  ?erao  la 
bocca  una  corrente  del  liquido  embienle 
per  messo  delle  moUiplicate  aue  braccia. 

La  maggior  parte  nelle  apecie  vhrouo 
in  gruppi  di  quindici,  Tenti,  pino 
meno,  preferiacooo  t luoghi  battati  dalle 
onde,  e quando  ai  attaccano  alle  eareoa 
d*on  Taicello,  prescelgono  una  posi* 
«ione  distante  alconi  pollici  dalla  linea 
deir  acqua,  e aoprattutto  premo  il  ti- 
mone. 

Ci  limiteremo  ed  indicare  le  apecie 
piò  notabili. 

1.0  L'AnATire  LiaciA,  Brug.  Enc  , 
Lepat  antttijeratl^iììu.f  Argeov.  Gonch. 
t.  a6,  fi  E. , Poli , Ut.  6,  f.  7.  e aeg.; 
Tolearmeute  la  Conca  anatifera,  (ia  Bei'' 
naSke)  la  Bemìcla , {la  Sapinette)  (sì 
mile  ai  rami  d’abete.) 

Questa  è la  apecie  che  he  dato  motÌToj 
al  materiale  errore  aull'origine  dell’a- 
natre.  Trovasi  a gruppi  di  Tenti , più  o| 
meno,  iu  tutti  i man  d'Europa,  nel 
r Oceano  asiatico,  ec. , e ai  attacca  a! 
vascelli , al  fondo  arenoso  dalle  rive , e| 
agli  acogli.  Il  ano  tubo  coriaceo,  trasaet 
aalmenle  rugoso,  la  dì  cui  lunghezza  ra 
ria  da  un'alice  Boo  ad  otto,  e la  lua 
conchiglia  compressa  s CRique  TalTule,; 
liscia  , aervono  a distinguerla  dalie  altre| 
specie. 

^ Q.o  li  PoLLtcmoi,  Lepat  poUicioet, 
Linn. , Brug.  Enc.,  Argenr.  Conca,  t. 
So,  6g.  E.  “ . . . 

..  Il  nome  di  questa  specie  deriva,  eome 
dicesi,  dsHa  aomigliauza , che  hanncij 
creduto  scorgcrri  gli  antichi  con  Pnn- 


chia  del  pollice,  o col  pollice  del  piede. 
Un  tubo  forte,  grosso  e corto,  di  torma 
conca , come  a sagri  per  un  grin  nu-| 
mero  di  valTulette , che  lo  ricuoprono,| 
• cinque  graòdh  TalTnle,  formano  il  ca- 
mtere  di  questa  specie , i di  cut  indi- 
TÌdui  si  trovano  riuniti  in  numero  di 
Tenti  o più,  di  differente  gcnadetM, 
* nel  MeJiterrjtneo,  sulle  coste  ael^  Spa- 
gna , della  "Normandia  , delle  j^ttn^ 
gua,qc.,e  servono  di  cìIm  in  variipnesi. 
dopo  essere  stati  bolliti  nell'acqua.  Sos*' 
siate  pure  il  pregiudizio  che  sieaod’in- 
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centivo  agli  amorosi  piaceri,  e la  loro  car- 
ne , aecOMo  il  Hondelezio,  diventa  rossa 
■ella  cottura,  come  quella  del  gambero. 

S.^  L’AasTivA  upsi  , f^pusauriia, 
Liun.. , Lepat  leporina  , Poli  , tav.  6, 
f.  ZI,  Seba,  Tbes.  aniiu.  V.  3,t.  16.  f.  S. 

Questa  apecie  ha  una  singolarissima 
couformaztoqe ; il  tubo  dìlntas»  in  uu 
sacco  coriaceo  contenente  l'animale,  • 
cinque  valvuline  sono  come  disperse  alta 
NperBcie  di  questo  sacco,  il  quale  ha 
due  appendici  auriculiformi  alla  sua 
parte  superiore  e posteriore.  È stata  tro- 
vata in  diversi  mari  ti* Europa.  (D.) 
ANATITE.  È stato  applicato  que- 

sto nome  al  corpo  fossile  agatizzato,  di 
cui  vedevi  la  Ggora  nel  catalogo  ragio- 
nato di  Davila , e nelle  Mera,  sopra 
diverse  parti  delle  scienze,  voi.  4>  1*^* 
14»  Bg«  ^*>,3  , poiché  ai  é immagiuato 
rìcouosctrvi  la  forma  d*un  ananasso, 
quantunque  siavi  ogni  ragion  di  credere 
che  questo  bel  pezzo  possa  essere  un 
cono  d*  albero  sempre  verde.  (D.  F.) 
ANATOME.  (Conch  ) E questo  un  nuovo 
genere  tntrouoito  nel  sistema  da  Dioni- 
sio di  Moolfort  per  un  animale  conchi- 
lifero , da  lui  osservato  in  alto  mare 
aopra  alcune  piante  marine.  La  conchi- 
glia é libera  , con  la  spira  discoide  de- 
presM,  ombiticata  aopra  ona  delle  facce, 
quasi  come  nei  plaoorhi.  La  bocca  ro- 
tonda , non  modiGcata  dalla  spira,  lu 
uno  squarcio  molto  profondo  al  suo 
margine  concavo , e le  labbra  sono  ta- 
gllcuti.  L’aaimale  , aggiuoge  il  ineuto- 
vato  autore,  é attaccato  al  corpo  su  cui 
riposa  la  conchiglia  mediante  una  spe- 
cie di  rauacolo  o di  parte  cornea  , ebe 
esce  dallo  squarcio  della  bocca  , e la 
testa  ha  due  tentacoli  aguzzi.  Secondo 
questo  zoologo,  è un  genere  che  non  ha 
veruna  analogìa  né  eoa  gli  aonelidi,  né 
coi  polipi,  né  coi  polpi,  OS  lui  chiamati 
testacei.  Creda  che  il  Soldini  abbia  co- 
■oaciuta  molta  apecie  che  gli  apparten- 
gono, e qaella  da  esso  osservata,  e cbia- 
mata  ^natome  indìAtt,  A rappreaontata 
matta  eoa  CooAh.  lopa.  ' fi  > pag.  176. 


AIlATOttlA.  E in  powalc  I*  cogoizione 
deHa  conformaaioiia  dei  corpi  organiz- 
zati, e vi  ha  pandA' Panatom  i a si  del- 
dm'dagli  animali,  e delle  piante. 
Alla  scìeoad,-che  comprende  la  confor- 
mazione di  tutti  i corpi  organizzati 
•ottona  punto  di  vista  generale,  è sialo 
applicato  il  nome  d'auatomia  comparata. 

' Appariieue  all'  anatomia  T occuparsi 
delia  sola  cognizione  intuitiva  della 
struttura,  quale  ci  ai  presenta  si  venai, 
o soli , o aiutaU  dagli  atramenii , a ri- 
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lascia  alla  fisiologia  la  Cbra  di  spiegare 
razioDo  degli  organi  9 o siTeero  di  fa 
la  storia  di  quest'asiooe  medesiiìka* 

L*aDatbmla  cosi  circoacritU  altro  non 
è per  vero  dire,  che  una  specie  d’arte,  o 
se  pur  vogliamo,  una  cogutaiooe  empiri 
ca,  e attenente  ai  sensi;  il  suo  esercizio 
•sige  talUvla  delicatissioii  processi. 

1 processi  deiranStomia  si  riducono 
a tre  classi,  che  sono  la  .dissezione , la 
macerazione,  a Tiuiezione. 

La  Uissssiosi  è Tarte  di  separare  per 
via  di  strumenti  taglienti  le  diverse 
parti  dei  corpi  organizzati  togliendole 
successivamente,  onde  scuoprire  t|uelle 
che  sono  celate  al  primo  aspetto , e con« 
dderare  le  loro  figure,  posizioni,  e con* 
iMssioni* 

La  MACBSàZiOHvè  un  mezzo  per  sup- 
plire alla  dissezione  quando  si  opera  so- 
pra a Icone  parti  in  siffatta  guise  fra  di  loro 
intralciate,  e cosi  intimamente  contes- 
sute che  veruno  strumento  tagliente  giun- 
gerebbe a separarle.  Si  ricorre  allora  ai 
mezzi  chimici,  e siccome  queste  parti 
sono  dissolubili  lu  differenti  mestrui 
8*  impiegano  successivamente  questi  di- 
versi mestrui  per  disciogliere  separsta- 
meote  ciascuna  parte,  e lasciare  le  al- 
tre. La  macerazione  serve  pure  a ren- 
dere opache  le  parti  trasparenti,  a con- 
solidare le  troppo  (laide  , ed  a renderle 
con  tal  mezzo  sensibili. 

L'IviBztovs  Qualmente  è nn  mezzo 
per  far  comparire  i vasi  che  non  pos- 
sono vedersi  mediante  la  loro  eccessiva 
tenuità , o il  colore  troppo  simile 
quello  del  fondo , sa  cui  scorrono.  Si 

foofiano  spìngendovi  con  forza  qualche 
iquore,e  si  distinguon  dsl  fondo  col  dsre 
a questi  liquori  un  colore,  che  stacchi 
da  quello  del  fondo  medesimo.  Si  detar- 
mina  finalmente  la  loro  (orma  acegliendo 
dei  liquori,  cne  si  consolidaDO  dopo  es- 
servi stati  iuietUtl. 
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A cUacoDO  di  questi  vocaboli  trat- 
terenib  degli  strumenti,  e delle  materie 
che  vi  s’ impiegano.  (C.) 

ANATOMIA  VAGETABILE.  (Bot.)  V. 

I Tzsscto  oacaaico  osijucBTASiLt. 

ANaTRì^,  Anut,  (Ori|^H  BUCO  La  riu- 
nito nel  jne^sim^tf^^^H^  cigni  le 
oche  e le  assegnate 

per  caratUr!  dentel- 

lato sui 

presso  sotto  e tvnBnsto  da 

una  forma  menerai - 

mente  uii^ilMnA^ , lingua  *lHg’*(* 
sui  msrgm^ffir^Ktusa,  qnattro'miti , 
di  cui  i trefiBlnri  insieme  uniti  da 
una  membriu  il  posteriore  isolato, 
gambe  più  co^endel  corpo,  situatn  fuori 
dell* addome,  e zmnnate  inferiormente. 

Le  oche  differiscono  dall*  anatri  per 
avere  il  becco  grossissimo  alla  base,  e 
che  va  insensìbilmente  diminuendo  in 
grossezza,  fino  a divenire  una  punta  ro- 
tonda , mentre  le  anatre  hanno  il  becco 
più  largo  che  grosso  alla  base  , e dila- 
tato alla  punta.  Le  prime  hanno  anche 
le  narici  meno  distanti  dalla  fronte,  la 
lingua  più  assottigliata  airestremità,  il 
colTo  più  lungo,  à il  corpo  (liù  grosso 
delle  seconde,  nelle  qoali  le  gambe  sono 
collocate  più  in  addietre.  1 cigni  poi  si 
distinguono  dall*  ime  e daH'altro  per 
ano  spazio  nudo  tra  il  becco  e Tocchio, 
e per  il  loro  lunghissimo  collo.  Abbia- 
mo creduto  poterci  servire  di  questi  ca- 
ratteri per  divìdere  in  tre  il  genere 
yfnti,  assai  numeroso  in  specie.  La  pre- 
seuza  o l’assenza  dei  tubercoli  alla  Mse 
del  becco,  ha  successivamente  sommi- 
nistrato un  mezzo  per  suddividere  le 
specie  d*oche  e d’anatre,  e queste  inol- 
tre , secondo  la  grossezza  del  corpo  , 
sono  stale  divise  in  due  sezioni,  le  quali 
comprendono  le  anatre  propriamente  det- 
te, e le  aizavole,  come  vedremo  nel 
seguente  prospetto. 


Pjiuipsdi  a tre  diti  anteriori  palmati , ed  il  quarto  libero. 


JLo  (pazio  tra  il  becco  e l'occhio,  ondo; 

il  collo  longhiiiimo Cicno. 

( Cygnut.) 


Seni* 
nudò 
becco  e roc- 
chio. 


Becco  al  groaao  che 
lungo  alta  baae, 
collo  lungo  . . . Oca 
{Anttr.) 


,1 


iBecco  più  largo  che 
groaao  all*  baae , 


{Oca  domeatica , 
oc*  aalTatica,  ec. 

<OcadiMoacoTÌa, 
ocdiGaioe.,ec. 


Becco  aeoza  tnberéolo , 
Becco  gibboao ...... 


collo  corto. . 


■ Becco  aeou 


A«ATaa  / ubercolo. 
^Anas.)^ 


..Uroa.e*ta.  / “«"t«  *“«• 


i^rpo  piccolo.  Altarole- 
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Numerose  specie  d'anatre  popolano, 
in  tutte  le  P^rti  del  mondo,  le  rive  del 
mare  e deì  numi  , tutte  voeaiio  agevol- 
mente aui  ^utti,  fendono  ronde,  e vi 
ai  tuffano  pe^^elier  la  preda  , nè  ab- 
bandonaoMB^HP)  eletto  domicilio  se 
non  quaH^^Rura  delia  lor  prole  le 
richiama  al^^Va,  e Tenuti  apftena  alla 
luce  i figlijgu^uo  anch'esai  alTamato 
aoggtorno.  L'uiwditi  infatti  non  unò 
penetrare  nel  cor^,  nè  far  loro  prnfere 
una  parte  de  ir  agilità  , a Biotivo  dell'u- 
mov  sebaceo,  che  ne  iovemicia  Tabito. 
Il  corpo  arcuato,  e imoTeaso,  il  collo  che 
ai  eleva  sopra  un  petto  sporgente,  la  coda 
corta , raccolta  io  uij  sol  fascette , ro- 
tonda alla  sua  eslrecqità,  e di  una  fòrte 
contestura  , e finalmente  i piedi  larghi 
e palmati  costituiscono  questi  uccelli 
come  naturali  abitatori  del  liquido  eie* 
mento,  cosicché  verun'altra  dimora  tanto 
lor  piaccia  quanto  questa,  c sembri,  che 
nòn  si  curino  di  posarsi  a terra.  È ben 
vero  che  i loro  piedi , abituati  a pre- 
mer continuamente  una  superficie  umi- 
da, debbono  esser  offesi  dalle  scabrosità 
del  suolo,  e che  le  cosce  articolate  quasi 
del  tutto  ìli  addietro,  ed  oltre  il  centro 
di  gravilà  rendono  d'altronde  assai  fati- 
coso il  loro  passo,  e perciò  portano  il 
corpo  oriszonulmente,  avansaiido  i piedi 
à'ono  dopo  l'altro.  Una  progressione  io 
avanti , eJ  una  declinaxione  Terso  il 
centro  del  corpo  gli  costringe  a circuire 
camminando,  a portarsi  poco  ìnnanai , 
anche  affrettandosi , ond^è  che  la  loro 
andatura  sembra  aTere  un  qualche  im- 
pedimento.  Al  contrariò,  tutti  i loro 
raoTimebli  si  effettuano  con  facilita  sulle 
acque,  ogni  fuoiione  t1  ha  luogo  como- 
damente , le  diverse  eTÒlusioni  Tengono 
rsppreseotate  con  grazia,  ed  è questo 
finalmente  per  essi  un  luogo  di  riposo, 
e di  piacere. 

Condacooo  le  anatre  nna  TÌta  meno 
laboriosa  della  maggior  parte  degli  altri 
uccelli , poiché  l’elemento  che  abitano  , 
offre  ad  esse  una  continua  sussiStenxa  , 
che  prendono  agevolmente,  e trovano 
senza  pena,  nè  fatica,  e però  ne  sono 
innocenti  i costumi , e pacifiche  le  ahi- 
tudìui.  Questi  palmipedi  hanno  potuto 
per  il  loro  modo  di  TÌvere  , pei  luocbi 
che  abitano,  e per  la  facilità  del  Tofo, 
spandersi  io  tòlti  i continenti,  ed  in* 
fatti  piu  tra  essi  che  fra  gli  altri  ai  tro- 
vano egualmente  le  specie  nelle  due  parti 
del  mondo*  Hanno  valicato  gl*  immensi 
spazi  di  mare,  iosormootabil  confine 
per  gli  uccelli  terrestri , gli  hanno  tra- 
versati a volo,  o a nuoto,  e ai  sono  tra- 
sferiti nelle  terre  più  ionlanc.  Tullio  o, 
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quasi  tutti  all’epoca  dei  loro  amori  si 
ritirano  nelle  regioni  piò  boreali,  poi- 
ché ivi  trovano  un  asilo  quasi  impene- 
trabile, e necessario  alla  funga  infanzia 
dei  loro  figli , e dove  restano  per  tutta 
la  stagione  dei  laughieaimi  giorni  di 
q^uesti  climi,  abbandonandogli  solo  uel- 
Pautuono  onde  passare  nei  paesi  meri- 
dionali; avauti  però  l’eqaioosio  di  pri- 
mavera seguitano  il  cammino  del  sole 
per  ritornare  nelle  gelate  r^iodi , loro 
paese  natale* 

PaiUA  sszioit.  Germani  dì  mare* 

Carat.  gru.  Becco  gibboso. 

GeaMASoTTO  ni  mass  , /4nas  nigra , 
Linn.;  tav.  color,  di  Buffon,  978  , 
e tav.  sSo  di  Lewin.  L’abito  di  questa 
specie  è di  un  nero  lustro,  che  va  ap- 
pauDandoai  sopra  il  ventre,  due  tuber- 
coli , di  OH  bel  rosso , divisi  da  una 
striscia  gialla,  si  osservano  alla  base 
della  mandibula  superiore,  la  di  cui 
estremità  non  hs  ongbietta.  Questa  man- 
dibola, gialla  nel  mezzo,  è nera  nel 
rimanente  come  l’ inferiore,  le  palpebre 
sono  gialle,  e i piedi  bruni,  la  gran- 
dezza è presso  a poco  quella  del  ger- 
mano reale,  ma  più  raccolta,  e piti 
corta.  Tutte  le  penne  di  quest'uccello 
son  di  un  nero  carbone,  liscte,  e tal- 
mente fitte,  che  scuotendosi  nell*  uscire 
dall' acqua,  resta  asciutto* 

La  femmina  grossa  presso  a poco 
manto  il  maschio  è nera  ferruginea. 
Credeat , che  quelli  che  hanno  1 abito 
grigio  fieno  gli  individui  giovani,  e seb- 
bene afeuni  riguardino  come  femmine  t 
germanotti  di  mare  conosciuti  sotto  il 
nome  di  grisettes , questi  però  sono  in 
assai  miuor  numero  dei  neri  , e ordina- 
riamente non  se  ne  trovano  neppure 
dieci  sopra  cento  altri  presi  alle  reti,  lo 
che  punto  non  favorisce  1*  ultimi  opi- 
nione. Al  rimanente  i germanotti  di 
mare  abitano  i due  continenti,  e preferi- 
scono il  soggiorno  delle  parti  piò  setten- 
trìonali*,  donde  scendono  sui  mari  di 
Fraucia , e dorante  l'invemo,  dal  no- 
vembre fino  al  marzo , si  trovano  sulle 
sue  coste  marittime,  ove  gli  conducono 
i venti  di  nord  e nord  ovest*  Allora 
il  mare  ne  è quasi  coperto,  vanno  svo- 
lazzando qoà  , e là , ai  mostrano  sopra 
l'acqua  e spariscono  ad  ogni  momento, 
èssendo  il  loro  cibo  favorito  una  specie 
di  conchiglia  bivalve,  liscia,  e bianca- 
stra, chiamata  dai  pescatori  ^aimraii , 
onde  prendergli  ai  tendono  orizzontal- 
mente delle  reti  assai  lente  al  di  sopra 
di  questa  conchiglie , delle  quali  in 
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molti  luoghi  è ricoperto  11  foodo  del 
mare , formuidoTi  dei  baochi  che  il  ri- 
flusso mette  aìraiciuUo  sulle  sue  ri?e. 
’i'ali  reti  così  tese  circe  due  piedi  so- 
pra r arene  f si  troreoo  ricoperte 
marea  alte,  e questi  uccelli  che  seguono 
il  rifluiao  elle  disteuse  di  due  o tre- 
cento passi  dalle  rive»  ri  si  impastoia- 
no, cercando  il  cibo;  che  se  alcuni,  più 
dilfidenti,  se  ne  allontanano,  e passano 
al  di  sopre,  si  slanciano  poi  come  gli 
altri  nelle  maglie  gatleggianli , e così 
presi , tutti  aSbgsoo  , ed  i pescatori  do» 
po  il  riflusso  Tanno  a ateccergU  della 
rete. 

l germauotti  di  mare  non  Tolano  giam- 
mai altroTe  che  au  di  esao  , e solo  ti 
iTolasaeno,  il  che  Tiene  attribuito  alla 
posisione  dell*  ossa  dell* ali,  che  hanno 
piu  Tediale,  ed  alla  conformatioue  delle 
aue  caTÌU  , nelle  quali  s*  incastrano  i 
due  femori,  TÌcioissimi  l*uuo  airaltro, 
ond'i  che  acquistano  una  aomma  faci- 
lità per  nuotare»  (Quando  camminano  , 
oacillaoo  , portano  il  corpo  quaai  dirit- 
to, il  loro  passo  è lento , e se  Tengono 
spinti  cadono,  poiché  per  gli  afoni  che 
fanno  , perdono  1*  equilibrio  , essendo 
però  infaticabili  sull*  acqua,  e correndo 
lui  flutti  coir  agilità  stessa  delle  pro- 
cellarie. La  loro  carne  sà  di  pesce  io 
modo  disgustosissimo» 

* 11  germanotto  di  mare  ha  dato  mo- 
tivo alle  fsTole  le  più  assurde.  Sebbene 
questi  uccelli  sieoo  comaoissimi  neli'io- 
Teruo  sulle  coste  d*  logUiltern,  passano 
però  restale  io  regioni  assai  più  set- 
tentrionaii , e siccome  non  conoscerast 
uà  «il  nido  né  le  uova  di  questi  palmi- 
pedi , che  si  Tedevaiio  iuaspeitaUmeute 
comparire  io  quantità  considerabili  , e 
non  potendo  immaginarai,  cb«  per  pro- 
pagare si  ritirassero  in  luoghi  ove  il 
trediio  è si  rigido  , si  credè  meglio  il 
supporre  un  modo  di  geoeraaione  contro 
Datura , ed  ognuno  si  è abbaodonato  ai 
disordini  della  propria  immagioatione 
per  ispiegar  questo  fatto , finché  gli 
Olandesi  nei  loro  TÌaggi  si  nord  non 
ebbero  trovato  i germanotti  di  mare 
cbe  covavano  le  loro  uova.  Alcuni  rav- 
Tiaando  nei  tentacoli  ciliati  del  molla 
SCO  , cbe  abita  la  conchiglia  chiamata 
poi  conca  anatifera  , aualifa,  e volgar 
mente  in  Francia  saointUe,  (simìie  ai 
rami  dell’ abete)  nn^appareosa  di  piu- 
me, ai  sono  dati  a credere  cbe  divenisse 
un  nccello,  ed  altri  hanno  preteso  che 
i gdrmanotti  di  mare  nasceasero  so  ta- 
vole d'abete  imputridite,  o altri  rottami 
di  vascelli,  sui  anali  si  attaccavauo  delle 
conchiglie  simili  e quelle  delle  aoatife- 
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Secoqdo  questi  vi  si  sppiccaTano  col 
becco  , e si  staccarsao  quando  erano 
impennati  , e capaci  di  cercare  il  cibo, 
ed  altri  accertavano  cbe  erano  le  coo- 
cliiglte  le  sole  attaccate,  e cbe  uscivane 
r uccello  giunte  che  fosse  al  suo  per- 
fetto sviluppo.  Alcuni  pure  vi  sono 
stati , i quali  banoo  sostenuto  che  in 
Inghilterra,  è particolarmente  neirisola 
Pomonia,  una  delle  Orcadi , -crescevano 
degli  alberi  cbe  producevano  frutti  simili 
ad  un  nccello,  e che  cadendo  nell'acqua 
alla  loro  matorité  , ai  trasformavano  in 
un  vero  uccello  chiamato  anstr  mrho^ 
rvns,  e Michele  Maiero  ha  scritto  espres- 
samente un  libro  intitolato  D*  f^otucri 
arhorto.  Abbiamo  qui  riportate  queste 
ridicole  oarrsiioni  solo  per  far  cono- 
scere di  quel  grado  d'assurdità  sia  ca- 
pace rimmaeinésioue,  quando  cerca  di 
spiegare  c|uello  die  non  intcndesi*  Il 
circostansiato  racconto  di  queste  stra- 
vaganae,  e la  citasione  delle  opere  nu- 
merose, nelle  quali  sono  state  per  più 
secoli  ripetute  , formano  il  soggetto  di 
un  curioso  Trattilo  sopra  l'origine  dei 

SermanoUi  di  mare,  composto  da  Grain- 
orie , pubblicato  nel  l68o  a Gaen  dal 
medico  Malouin,  e ristampato  a Parigi 
cent'anni  dopo. 

Questi  uccelli  generalmente  conoaciutl 
sotto  il  nome  d' oche  di  Scoais  , hanno 
ricevuto  molte  altre  deoominaaioni  par- 
ticolari, come  quelle  di  eiakist  cluker$p 
eiakigtit,  clakgfiMt  WL'aiwj,  btrnieUsp 
herna^uesp  , bérnetttt  , 

fss  , barliastti  , barbaUt  , , 

graueigruf  p granbanew  p mAcota  p ma^ 
crouleBt  nouvetUtp  roCgattsen,  etc.  molte 
delle  quali  per  verità  s'applicano  ad 
altri  nccelli  della  stessa  natura.  L'opi- 
nione cbe  'l  germanotti  di  mare  non  na- 
aofssero  da  congiuoaione  animale , é 
quella  appunto,  alla  quale  debhesi  ori- 
ginariamente t*  uso  di  considerare  la  loro 
carne  come  un  cibo  da  giorni  magri. 

Gsìmavo  ni  MAIS,  Anai  fusea,  Lton., 
Ut.  color,  di  BolTon  , N.®  969  ; de|la 
Zoolof»  Brilann.  N.®  96  , e di  Lewin 
N.®  t48.  Differisce  dal  germanotto  di 
mare  per  eisere  il  doppio  più  gn>sso  ; 
il  tubercolo  carnoso,  situalo  alla  base 
del  becco,  è nero,  i lati  del  becco  sono 
gialli  , il  messo  è nera,  e l'uoghietU 
rossa , la  parte  superiore  dei  piedi  , e 
dei  diti  gialla,  rancìaU  ioternameoCe; 
le  membrane  , e le  unghie  sono  nere  , 
ed  é bianca  una  macchia  accanto  all'oc- 
chio come  pure  lo  spacchio  dell*  ala. 
La  femmina  , come  quella  della  specie 
precedente,  non  ha  tubercolo  sopra  al 
iMKCo,  il  suo  abito  4 bruno  sa  tutte  le 
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p4Tti  nere  oel  mafchio*  • le  lue  aera 
•ODO  bianche. 

* (^ueti*  uccello  abita  gU'ateaii  paesi 
del  germanoUo  di  mare  , . è però  meno 
comuae»  ed  iu  Toscana  riguardasi  come 
un  palmipede  piuttosto  raro.  (F.  B.) 

^ * GtSMaaO  01  MAiB  A BECCO  LASCO, 

.Anat  perjp<W//<i(a  , Lino.;  tar.  color, 
di  BufiTun  , 99$.  £ singolare  questa 

specie  per  U largbeaia  del  suo  becco 
depresso  , spianato  , contornato  da  una 
linea  raiiciata,  la  quale,  circondando  ^li 
occhi,  vi  prende  1*  aspetto  di  occhiali  ; 
sopra  i lati  della  mandibula  superiore 
ri  è un  tubercolo  nero  , e quadrato,  il 
resto  del  becco  è giallo  rossastro  con  uno 
spasto  grigio  biancastro  avanti  il  nero, 
essendo  pure  di  quest'  ultimo  colore 
tutto,  rapito,  e redesi  sul  vertice  della 
testa  uo  triangolo  bianco  , ed  una  mac- 
chia eguale  sopra  l'occipite;  i piedi  ei 
diti  sooo  di  un  bel  rosso,  le  membrane, 
e r unghie  nerìccie.  È piò  grosso  del* 
Tanatra  comune,  e la  sua  largliessa  to* 
tale  ba  cinquantasetta  centimetri  ( 11 
pollici).  (F.  B.) 

* La  femn\ina  differisce  dal  maschio 
per  aver  Tabito  color  di  filiggiue,  la 
testa  ed  il  collo  piò  chiari,  con  sfuma* 
ture  cenerine  brune  sbiancate  alla  fronte 
e alta  nuca,  ove  il  maschio  è bianco,  i 
tubercoli  del  becco  solo  accennati  , ed 
esso  ctueriuo  gialliccio,  i piedi  e le  dita 
brune  , e per  essergli  inferiore  nella 
grandezza.  (F.  B.) 

Dai  selvaggi  della  Baia  d* Hudson, 
luogo  natale  del  germauo  di  mare  a 
largo  becco,  vien, chiamato  misse  quagu 
ta  wow  , e eooc  dagli  abitanti  dello 
stato  di  I^ew-Yorck,  ove  comparisce  nel 
solo  inverno;  nidiOca  nella  terra  di  La- 
brador, in  cui  trovasi  per  tutta  la  bella 
stagione,  fra  i giunchi  e le  canne  ^ im- 
pie|(aiidoae  le  foglie  e gli  iteli  per  ma- 
teriali esterni  ; ì'  interno  è foderato  di 
piuma,  au  cui  la  femmina  depone  quat* 
tro,  o sei  uova  biauche.  Edwards  , che 
ne  ha  pubblicata  una  Bgura  molto  esat- 
ta , tav.  i55,  ci  narra  che  approda  io 
Inghilterra  , e si  posa  aulle  praterie  , 
ove  si  pasce  d*  erba  , genere  di  vita  ben 
diverso  ds  quello  delle  specie  precedenti, 
e che  indicherebbe  piuttosto  una  vera 

^ anatra  che  uo  germano  di  mare. 

**  Wilson  d'altronde  cì  assicura  che 
egli  vive  di  piccole  bivalvi  e di  altri 
prodotti  che  trova  nei  fondi  marini. 

Apatiia  del  Nilo,  Anai  nilotica , Lino. 
Quest' uccello  , descritto  da  Hasielquist 
nel  suo  Viaggio  al  Levante,  ha  la  parte 
superiore delM  testa,  ed  il  collo  bianco,  e 
ticcbiolato  di  grigio  , una  bisoca  striscia 
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dietro  l'oecMo  , il  dorso  biancastro  « il 
petto,  il  ventre  e le  cosce  brune,  e tra- 
versate da  linee  nericcio  , i Ganchi  Con 
macchie  bisluugbe,  e btgioltne,  la  caU 
losità  dei  margini  del  becco , e la  ca- 
runcola , che  è alla  sua  baie,  porporine, 
l'iride  gialla,  la  coda  molto  folta*,  o 
rotonda  alla  sua  estremità,  I piedi  rossi, 
e le  unghie  nere.  La  sua  statura  è fra 
il  germano  reale  e l'oca  comune,  ben- 
ché quest'  uccello  sia  piò  alto  di  gam« 
he  del  primo. 

Si  trova  nell'alto  Egitto,  ove  cono- 
scesi  sotto  il  nome  di  bah , sddomesti- 
^ casi  auevolmente  , e vive  coi  gallinacei 
. nei  pollai. 

Asatba  MoscniATA,  b volcasmists  Asa* 
TSA  mota,  Anas  moschata,  Linu.  Que« 
st*  uccello  rappresentato  nelle  tavole 
colorita  di  Buffon  , osservasi 

p^ure  nella  Descrisione  degli  uccelli  di 
Franconia  fatta  da  Wolf.  Nello  stato 
di  libertà  Tabito  del  maschio  sulla  par- 
te superiore  del  corpo  , è nero  lustro 
a reflesii  verdognoli  , e rossastri  , uue 
larga  e bianca  fascia  traversa  T oc- 
chio , le  piume  del  vertice  della  te- 
sta, e della  nuca  sono  lunghe,  strette  e 
sparse  a ciuffo,  il  becco  è rosso  con  fa- 
sce nere  trasversali  , ed  nna  caruncola 
alla  base,  gli  occhi  sono  contornati  ds 
una  pelle  nuda,  sparsa  di  papille  di  un 
rosso  molto  vivace  , che  divengono  vi- 
sibilissime soltsoto  all*  età  di  due  an- 
ni , I piedi  pur  rossi,  e le  unghie  tur- 
chine castagne.  È questa  la  piò  grossa  fra 
le  anatre  conosciute,  ha  sessantaciiique 
centimetri  ( a piedi  ) di  lunghezza  , la 
femmina  é piò  piccola,  senza  tubercoli, 
e Mpille.  (r.  B.) 

Riebiamaudo  le  deuomioaxtont  volgari 
di  quest'uccello,  che  sono,  anatra  In- 
diana , di  Guineano  di  Barberi*',  po- 
trebbesi  credere,  che  fo«.«e  originario 
dell' Affrica  , quantunque  sembri  ormai 
veriGcato,  ebe  trovasi  nello  stato  salvi- 
tìco  solamente  al  Brasile,  ed  alla  Gaia- 
Da,  ove  dimora  nei  pantaoi  allagali.  Ni- 
diéca  sopra  tronchi  d'alberi  imputriditi, 
e la  madre,  appena  venati  alla  luce  i 
figli,  gli  prende  ano  dopo  l'altro  col 
becco,  e gli  getta  neU'acqua;  fa  due, 

0 tre  covate  DeU'anDO,  ed  è composta 
cisKuna  di  dodici  a diciotto  uova  , ro- 
tondissime, e bianche  verdognole.  Que- 
sti palmipedi  che  sono  diffidenli  quanto 

1 nostri  germani  reali,  non  possono  co- 
glierai che  per  sorpresa  , quantunque 
nel  tempo  della  muda  i naturali  gli 
prendano  vivi,  poiché  è questa  talmente 
completa  , che  rìmangooo  totalmente 
spennati  neU'istesso  tempo. 
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Qpect’anatra  ha  U toc«  crara  « lauto 
tenue,  che  appena  a'iuteoae,  meno  che 
uoo  aie  incoHerita il  pasto  è lento,  e 
pesante , ed  è così  buona  , e ricercata 
Delle  colonie  la  sua  carne  , che  allerasi 
preferibilmente  alle  nostre  anatre  dome- 
aiiche.  Questa  carne,  dura  e scura  esala 
peraltro  un  odore  di  muschio,  e poiché 

uesio  proviene  da  un  umore  giallognolo 

Itrato  pei  corpi  glandulost  del  grop- 
pone, assicurasi  che  tagliando  una  tal 
parte,  come  pure  la  tesU^  allora  aa  aolo 
di  a4lvatico  come  il  germano,  easendo 
però  aeropre  un  cibo  poco  digestivo. 
Plello  stato  di  domesticità  la  grsudesxa  , 
e rimpennsturs  hanno  subito  delle  site* 
rssioni:  è piò  piccola,  il  color  bianco 
è piu  o meno  esteso  sul  suo  abito,  ed  i 
reiiessi  sono  meno  distinti  , nulla  però 
avendo  perduto  della  sua  fecondità,  poi- 
ché la  femmina  può  covare  in  quasi  tutti 
ì lemjpi  dell*  anno,  e ciò  direbbe  altri* 
buirsi  ai  molto  calore  del  maschio,  che 
fra  gli  uccelli  del  suo  genere  ai  distin- 
gue per  il  grao4c  apparalo  degli  organi 
destinali  alla  generasione.  In  maucausa 
di  un  sutUcieiite  numero  di  femmine 
delia  sua  apecie,  a* appaia  con  l'anatra 
comune,  e da  questa  unione  provengono 
dei  bastardi,  l quali,  come  assicurasi , 
sono  infecondi  tra  loro  , capaci  però  di 
moltiplicare  con  la  specie  ordinaria,  e 
da  cui  cosi  naKOOO  individui  in  stato 
di  produrre  si  insiemi,  come  colle  ana- 
tre domestiche,  e coll* incroctameolo  di 
queste  due  specie  si  giunge  a procurarsi 
delle  razze  ptìi  forti , e più  belle.  Ma 
poiché  questa  è più  gros*a,  più  tran- 
quilla, ed  ha  la  carne  al  buona  quanto 
quella  delTanatra  domestica  , dorrebbe 
essere  più  moltiplicata  di  quel  che  non 
è difatto  : essendo  però  di  un  natu- 
rale più  salvatico  , richiede  partico- 
lari attenzioni  , quella  per  esempio  di 
tenerla  in  stagni,  o vivài  circondali 
da  mura,o  situati  in  uu  giardino,  senza 
di  che  queste  anatre  sono  soggette  a 
smarrirsi,  poiché  di  boon  grado  vanno 
seguendo  la  corrente  deiracqua,e  lauto 
Inngi  a*  avanzano  da  non  ritrovar  poi  la 
via  al  domicilio.  Le  alletta  pure  il  sog- 
giorno dei  pantani,  e degli  abbevera- 
toi, essendo  però  necessario  che  non  re- 
stino' isolate  , ma  sempre  in  tal  situa- 
zione, che  un  oggetto  qualunque,  fosse 
anco  un  muro,  basti  a distrarle.  Sic- 
come queste  anatre  non  ai  procurano  da 
loro  stesse  una  quantità  aufficiente  di 
cibo,  fa  d'uopo,  onde  prevenirne  Tal* 
luiKanameoto  dall'abitaztoue  , porre  nei 
luoghi  che  frequentano  dei, beccatoi  pieni 
di  veua  ammolUU  d*  acqua , poUnda 
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anche  apprestar  loro  midolla  di  pane  ba- 
gnata, ed  aggiungervi  delle  sciacquature, 
da  esse  preferite  a qualunque  altro  ali- 
mento. Alcuni  economi  legano  le  ali  a 
queati  uccelli  per  impedirne  la  fuga,  al- 
tri poi  atrappan  loro  le  penne  , o eli 
fanno  un'incisione  alla  prima  arlicora- 
zione  deU’ala,  il  che  però  non  bisogna 
praticsre  , giacché  queste  operazioni 
molto  , ed  in  funesta  guisa  influiscono 
lulla^  loro  salute,  e d'altronde  tal  pre- 
cauzione é inutile  flnché  trovano  intorno 
ad  essi  quell'acqua  che  é lor  necessaria. 

Avara  a azaLt,  jinat  re^ia,  Linn.  Questo 
palm^ede  del  Chili,  fatto  conoscere 
dal  Molina,  deve  la  ana  denominazione 
ad  una  apecie.di  cresta  rossa  , membra- 
nosa e compressa  che  a'  inalza  Bolla 
sua  fronte  ; e un  terzo  più  grosso  del- 
l'anatra domestica,  porta  un  collare 
bianco  intorno  al  collo  , tutta  la  parte 
superiore  del  corpo  è turchina  , e i’in- 

\feriore  grigia  bnma. 

Aiaraa  a tzsta  caicia,  Anai  ipectmhilif, 
Linn.  Edwards  ha  pubblicato,  tav. 
la  figura  di  quest'anatra  che  ha  una  ca- 
iueine  fine  e morbida  quanto  quella  del- 
l'Eider,  Anat  moliisiima,  ed  una  carne 
ssMrttissima.  È superiore  io  grossezza, 
alf'auatra  domestica,  ed  ha  presso  a 
pMo  seisantaciuque  centimetri  (a  piedi) 
di  lunghezza.  La  parte  superiore  della 
lesta,  e la  nuca  tono  cenerine  turchi- 
niccie,  con  una  separazione  formata  da 
una  doppia  lista  di  punti  neri  , le  goto 
verdi  chiare,  la  fronte  spartita  da  due 
piccoli  freghi  neri,  che  ai  avanzino  sulla  ^ 
parte  superiore  del  becco,  con  due  altrif!'^ 
mollo  in  addietro  sugli  sugolL , il  gìrd 
degli  occhi,  ed  il  ventre  neri,  il  cello, 
la  gola,  ed  il  petto  bianchi,  il  dorso, 
e il  groppone  a reflessi  porporini  sopra 
un  fondo  nericcio,  e le  penne,  che  ri- 
cuopron  U coda  aopra  e sotto, -d'un  bel 
nero  lustro.  Da  ogni  lato  della  coda  os- 
servasi una  oaccEia  bianca  rotonda , le 
penne  alari  sono  bmne  , le  lettrici  su- 
periori porporine  lucenti  , e terminata 
da  no  punto  bianco  , la  coda  é bruna 
cupa , e scalata,  il  beccQ  rosso,  come 
pure  il  tubercolo  muscolare,  che  é se- 
parato in  due  prominenze  , e i piedi  fl- 
nalmenle  sono  di  on  rosso  sudicio. 

6i  distingue  la  femmina  per  un  tu- 
bercolopoco visibile,  per  gli  occhi  con- 
tornati di  turchino,  pel  corpo  ticebio- 
Isto  di  bruno  , di  nero,  e di  rossastro, 
per  una  fascia  trasrersa  bianca  tulle 
ali , le  di  cui  penne  sono  cenerine  alla 
loro  estremità,  per  la  coda  di  queal'ul- 
timo  colore,  e flualmenle  pei  luoi  piedi 
neri. 
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Qi^sfa  fpecU,come  l«  tue  cooceoeri, 
i*inolir«  dalia  &ia  d*  Hudaoa  nelle  re* 
liooì  fneri<lioaali  ^ all*  avvieioaril  delle 
brioate,  é comune  oei  due  contineoti , 
poiché  troTaai  egualmente  io  Siberia, 
ed  io  fiorregia,  e ai  ciba  di  conchi- 
glie , che  ra  peacando  nel  foodo  delle 
ac<|Qe,  e che  logbiotte  aol  quando  èri- 
tornata  a galla. 

Otton  Pabrlcio,  a coi  andiamo  debi 
tori  di  rarie  notiate  aulì#  abitudini  di 
queale  anatre  , cl  aaaìcnra  nella  eoa 
F»unu  Groenlandiea  , che  ai  fa  loro  la 
caccia  eoo  giarellotti  propri  ad  ammaa- 
zare  gli  occetli  aquatici.  I cacciatori  le 
aorpreodono  quando  ai  tuffauo  per  co- 
glier la  predace  urmeotele  apareotaoo 
con  le  arida,  che  non  oaaodo  staccare  il 
roto,  4 refugiaoo  sotto  I* acqua  ^ e ri- 
^ mangoD  colpite  nel  momento  io  cui  reo 
* gono  a mostrarsi  alla  sua  snperficie. 

Aaaraa  Taonava:  ,4nat  tadorna.  Lino, 
tav.  color,  di  Buflbo,  53;  di  No- 
aerosa , il  maschio  e U femmina  con  le 
nora,  tar.  m a loo,  e di  Borkhausen, 
parimente  il  maachio  e la  femmina. 
Questo  bel  palmipede  ha  la  testa , e la 
metà  del  collo  nera  cangiante  io  verde, 
un  gran  collare  bianco,  il  petto  coperto 
da  una  larga  fascia  gialla  cannella,  che 
risale  in  forma  di  listello  sul  dosso,  il 
bssso  reotre  della  medesima  tinta  , on.n 
atrisets  nera  ani  foodo  bianco  dei  lati 
del  dorso,  le  ali  dello  stesso  colore,  a 
reflessi  verdi  lucenti  sulle  penne  secon- 
darie, le  di  cui  tre  piu  ricioe  al  corpo 
l^ialle  cannella  sul  margine  etlemo , e 
bianche  sopra  1*  interno,  le  grandi  let- 
trici, e le  penne  delta  coda  nere,  le 
piccole  bianche,  il  becco  rosso  pallido, 
il  giro  delle  narici  nero,  come  pure 
ruogbietta,  sulla  di  cui  base  redesi  un 
tubercoletto  rosso  sanguigno,  ebe  mo- 
strasi soltanto  nel  secondo  sono , nel 
tempo  degli  amori,  e ebe  sparisce  nelle 
altre  stagioni,  i piedi  e le  membrana 
carnicine.  La  femmina  diflerisce  dal 
maschio  per  aver  1* abito  meno  lustro, 
e per  essere  piti  piccola.'  La  gramleiu 
di  questi  uccelli  è un  poco  maggiore! 
di  quella  deiranslra  comune;  e le  gambe 
sono  alquanto  più  alle,  dirersificando 
pure  nei  becco,  la  di  cui  parte  supe- 
riore è arcuatissima  presso  la  testa,  sca- 
rata in  arco  coiicaro  sopra  le  narici,  e 
che  li  lisa  oriasontalmenle  all*  estro- 
miti  in  forma  di  cucchiaio  rotondo , e 
contornato  da  una  scanalatura  assai  pro> 
fonda , e semicircolare.  Gli  indiridni 
^orani,  nella  loro  prima  lirrea , hanno 
il  dosso  bianco,  e nero,  ed  il  reotre 
biaacbissimo  , ed  a questi  colori  assai 
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decisi  soccode  no'impeniutnra  grìgia:  al- 
lora il  becco,  ed  i piedi  aooo  turchini, 
e auccessiramente  verso  il  mese  di  set- 
tembre comincisoo  sd  oriursi  del  loro 
bell* abito,  che  prende  tatto  11  suo 
spicco  soltanto  net  aecood*anoo.  Questi 
palmipedi , che  hanno  il  privilegio  di 
conservare  costantemente  Ì loro  bei  co- 
lori, non  aooo  meno  intereasaoti  per  In 
abitadiui,  e per  il  naturale. 

Compariacono  io  primavera  sulle  co- 
ste seltcolriooali  di  Francia,  ed  appena 
giunti  si  spandono  nelle  pianure  d are- 
na , di  cui  soo  coperte  le  terre  vicine 
al  mare;  vedesi  o;;oi  coppia  andar  va- 
gando nelle  conigliere  aparsevi,  e car- 
carvi  un  abìtatìone  net  covi  dei  conigli. 
Hanno  veritimilmeole  molta  cura  nella 
acelU  di  questa  apeCiC  di  dimora,  giac- 
ché ne  visitano  on  centinaio  prima  di 
trovarne  noa  ebe  loro  convenga,  e scel- 
gono aollsnto  quei  covi , che  hanno  al 
più  tre  metri  (9  piedi)  di  profondtU  , 
che  son  aperti  io  taccia  a dei  tumoleUt, 
che  si  dirigono  verso  l'alto,  e il  di  cui 
Ingresso  , esposto  al  meaxogiomo , può 
essere  veduto  da  qualche  coliraetta  molto 
loolaiia.  Le  tadorne  non  fabbrican  nido 
in  questi  covi,  ove  però  la  fémmina  de- 
pone le  sue  prime  uova  sulla  nuda  rena, 
e' quando  ba  compito  di  deporre  queste 
nova,  che  sono  dieci  o dodici  nelle  gio- 
vani, e 'dodici  a quattordici  nelle  vec- 
chie, le  inviluppa  di  nna  calugtue  bianca 
molto  folta,  ai  cui  ai  apoglia.  L'iucu- 
haiioiM  dura  trenta  giorni,  e in  questo 
tempo  il  maschio  rimana  assiduamenta 
aolla  collinalta,  da  coi  allontanasi  due, 
o tre  volte  il  giorno,  eolo  per  soderà 
in  traccia  di  cìto  al  mare.  La  mattina 
e la  sera  abbandona  la  femmina  le  sue 
nova  per  il  medesimo  bisogno,  ed  allora 
il  maschio  entra  nel  covo,  specialmente 
la  mattina , e quando  la  femmina  è di 
di  ritorno,  ai  porta  di  nuovo  solla  col- 
lioetta.  Quando  vtdesì  in  primavera  uno 
di  questi  uccelli  atarseoe  cosi  alle  ve- 
dette, é cosa  sicura  di  trovarne  il  nido, 
e basta  aspettar  l'ora  in  coi  si  porta  al 
covo,  quando  però  non  se  ne  accorgi, 
poiché  allora  vola  via  dalla  parte  oppo- 
sta, e va  ad  aspettar  U femmina  al 
mare.  Al  loro  rtlomo  volano  ambedue 
per  luogo  tempo  al  disopra  della  coni- 

Sliera  , e vi  scendono  sol  quando  sia 
ileguata  ogni  ombra  di  sospetto.  Il  pa- 
dre e la  madre  conducono  al  mare  i Agli 
nel  giorno  posteriore  a quello  della  loro 
nsKiU,  a SI  combiosoo  io  modo  ebe  vi 

Smungono  ordinariamente  a marea  alta  , 
quale  atlentione  procura  ai  Agli  il 
rantaggio  d'arrivare  più  presto  aTi'sc- 
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<|iii , a Ba  d(  qaoto  momeoto  pià  non 
comp*rÌKoiio  a tèrra.  Se  reognno  in- 
cootrati  allorché  dal  nido  ranno  al  ma- 
te, il  padre  e la  madre  rólado  ria/ e fin- 
gendo eua  di  caporoltare  e di  cadere 
alla  dUtania  di  cento  passi,  si  trascina 
poi -sul  renlre  battendo  in  terra  le  ali, 
• con  quest’ astnaia  attira  Terso  di  sé  il 
cscciators;  ma  siccome  i figli  restano  im- 
mobili fino  al  ritorno  dei  loro  genitori, 
si  possono  facilmente  prendere,  quando 
Tengano  scoperti.  Le  tadorne  salratiche 
non  tìtooO'  a brigate  come  leanatre  , 
bensì  a coppie  tante  sul  maìlH|h^e  a 
terra  , e cessa  la  loro  unione  nBi|ier 
la  morte;  del  maschio,  o della’  femmina. 
l)al  modo , col  quale  nidificano  le  ta- 
dorne,, chiaramente  redesi  che  il  nome 
di  .eienulopes  o vulpanstr  (oca-Tolpe) , 
stato  ad  essa  applicato  dagli  antichi , 
loro  conriene  altrettanto  più  in  quanto 
che  attribuiecouo  al  loro  vulpamer  l’i- 
stinto , proprio  anco  delle  pernici , di 
venire  a presentarsi,  ed  abbandonarsi 
aranti  al  cacciatore  per  salrars.i  prò- 
pri figli. 

Questa  s^ie,  che  ha  la  calugine  fine 
e morbida  quanto  quella  dell’  eidcr  , 
giunge  nella  primarera  in  ’piccol  nu- 
mero aullu  costa  di  Francia , e riparte 
ueH’autnnuo.t  sebbene  aicsni  indiridui 
vi  restino  durante  l'inTemo  : frequenta 
anche  delle  regioni  più  settentrionali,  le 
Ui'cadi , r Islanda  , la  Uotlafidia , Il 
KamlschatLa  e perfino  la  cotta  di  Die- 
men.  ' - 

ili  addomesticano  le  tadorne  col  far 
covare  le  loro  uova  dall'anatre,  la  quali 
allevano  con  molta  cura  questa  prole 
estranea  , purché  abbiasi  V avvertenza 
di  non  lasciare  ad  asse  veruna  delle  sue 
uova.  Si  cibano  di  midolle  di  pane,  e 
di  grano. 

SscoSDS  sszioai.  Anatre  propria^ 
mente  delfe. 

Carat.  gen.  Becco  non  gibboso;  corpo 
di  mediocre  grossezza. 

Gaansso  issls  , o ooczoviaot  il  ma- 
schio, Asaras  la  femmina:  Ana'e  ko- 
tehas  , Linn.  ; ter.  color,  di  BolToo  , 
num.  776,  777,  maschio  e femmina^ 
tav.  347  di  Lewin , il  maschio.  Benché 
qoesta  specie  sia  mollo  conosciuta,  itoii 
dobbiamo  omettere  la  descrizione  del 
suo  abito,  poiché  molti  la  confoudmiD 
con  altre  diversissime  per  I colori , le 
forme  , e per  la  carne  più  o meu  sapo- 
rita. Il  maschio  ha  la  tasta  , la  cola , e 
la  metà  aoperwe  del  collo  venie  sme- 
raldina  a reflcisi  paonazzi , un  collare 
Diiion.  delle  Seieau  Nàt.  f^ol.  IL 
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biaoico  tlretUiSimo  bruito  porporioop  U 

Farle  tuperiore  del  cdllo^  il  ddrsup  e 
ioferioro  del  corpo  cenerina  bruna 
•parn  n.fMlte  ^ri§ie  bianche^  il. grop- 
pone aero  caosianle  io  terde  cupOp  la 
larga  faacia , cne  attraTeraa  l'occUiop 
paonazu  cangiante  in  verde  dorato,  ed 
na  aopra  uba  atriicia  bianca.  Ventiquat- 
tro peone  compougono  U coda,  1^  quat- 
tro di  oeixo  aono  nere  e cangianti  in 
verde,  e ricurve  a aemicerchiop -le  altre 
grigie  brune  , e contornate  di  bianca- 
atro,.i  piedi,  i diti  e le  membrane 
raociate,  le  unghie  nericcie,  ed  tl  becco 
verde  giallastro. 

La  femmina,  come  in  tutte  le  specie 
dì  questo  genere  numeroso,  è sempre  più 
piccola,  e non  fornita  de»  colori,  che 
adornano  U maschio  ; me  il  suo  abito  è 
cariato  di  bruno , e di  msaicclo , lo 
specchio  delle  ali  è più  fosco , la  parte 
' superiore  del  becco  rossastra,  e ticchio- 
lata  di  nero,  c I*  inferiore  tutta' del 
primo  colore.  V.  Tav.  579. 

Verso  la  metà  d'ottobre  compariscono 
i j>rimi  eermani  nelle  regioni  setten- 
trionali della  Francia,  ma  a piccole 
brigate  ebe  vengono  seguite  un  mese 
dopo  da  altre  più  numerose,  e si  rito- 
noscono  al  loro  volo  alto,  all»  linee  in* 
elitiste  ed  ài  triangoli  retolari  che  ogni 
brigata  va  segnando  nelraria.  Appena 
sono^  tutti  arrivati  si  veggono  volare 
coulìouamente,'  e portarsi  da  uno  stagno, 
e da  un  fiume  aa  altri.  Girano  piu  di 
notte -che  di  giorno,  ai  cibano  » viaggia» 
no,  giuoaoiiOp  e pedono  principalmente 
la  sera  ad  anco  la  notte,  durante  la  quale 
il  sibilo  del  loro  volo  ne  palesa  il  pas- 
saggio,  (^uautunque  il  battere  delle  loro 
all  ala  più  strepitoso  nel  momento*  della 
loro  partMsa.  finché  11  rigore  della 
stagione  bon  gli  priva  d'insetti  squali* 
ci,  di  pesciuoii  , di  ranocchio,  di  semi 
di  gioocbi,  e d*  alcune  altre  piante  pa- 
lustri, che  somministrano'' loro  un  cibo 
abbondante,  dimorano  attonio  ai  fiumi, 
ed  alle  grandi  riunioni  d'acqua  ala* 
gasate  ; appene  psrò  sono  esse  gelale , 
si  ritirano  ai  connoi  dei  boschi  per  rac- 
cogliervi le  ghiande  , 0 si  gettano  sui 
campi  onde  pascersi  del  grano  iu  erba. 
8e  il  freddo  cootinua  0 diviene  trop- 
po rigido,  ai  allontanano,  e si  traspor- 
tsDO  in  regioni  più  temperate,  per  poi 
ritornare  allo  amogliniento  del  giaccio 
verso  il  mese  di  febbre jo.  La  sera  or- 
dinariamente si  veggono  ripassare  , me- 
diante i venti  del  sud  , mscodooe  pe- 
rò .le  brigate  meno  numerose,  poiché 
in  quest^  epoc?  cominciano  ad  a|pa- 
iarsf.  Ogui  coppia'partè  aeparatamedb  , 
i5 
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}•  ■■•|(ior  pirte  del  giorno,  *i„. 
gl»  I»  .lidio,  iiiln  ferm.j|  .|u.nJo  * col 
Inriito  da,  , ,j  .(Trcj,  j 

prr  rn-Uo  rcgiOM  horcali  , o»«  Laia 
riowng.orjiei 

pWra.  d,  trancia  alcune  coppie,%fe  "I. 
d.Hcaw  nelle  paludi.  Il  U^o  acallo 
^ll»  rcitfroiu»  e ordiuariaioeoU  un  folto 
c»ipu||lio  di  giuochi  , alto  ed  itnUlu  , 
il  COI  adatU  il  centro  per  nido , mI 

Uolo  tulle  le  coppie  eimno  iaoUtrii> 

Qtlillff  Mrlì  » He  niiilDrAM#*  ..ì  1 


_ . '•'■rr'’*  isouit  in 

SHIe‘r«^7  ’ . •<  dir  di 

J^leree  , luogo  le  acquo,  ni  Umpoco  a 

lo  **  apaiU^o 

. * macchie,  all.  diatan»a  di 

no  chilometao  (uu  quarto  di  lega)  dai- 
1 acqua,  e ne  aooo  ataU  pur  redulc  al- 
enne  dc|wre  le  nota  oid  nidi  di  gai- 
acre  , e di  oomacchie,  aopra  allwri  al- 

d^r.' o *^*d“’*‘*  * “'^■^‘«ariaineot».  di 
dicci  a quindici,  e qualche  eoli,  diario 
uova  bianche  verda.t™,  rappreaenU  e' 
da  Lewin  mII.  'X.v.  55.  .* 

tema  del  nido  i foderala  della’^hima 
«U  la  feiOniioa  ai  air.pp,,  * delU  quale' 

hliHfcr™  2 '"'■‘a  e**»  la  ab-' 

^mfona,  Siccome  ? molto  aceorU.  coal 

ali,.**  di  powrai  alla  di- 

"“‘«•paaai  dal  nido, 
e aoJo  glonaWTi  col  tenere  una  vi»  lor 

“^a  ' l'occhio  aempre 

lento  a.l  oa«.r«re  ae  vi  aieoo  temici 
all  loh.rDo,  giacche  poaala  una  volta 
lenoni  * **°''*|5  *"  **”•”  «ac'cinaraì  dei- 

don^  iT  'i"^g«alc  abban- 

donare.  Il  macchio  rimane  in  qualche 

l^iv'"il*  .•'“'"Pa?"  nelle  gite’ i.ccc.- 
la.*  ?■  del  cibo,  e la  difeode 

Ì^'v1ct*  ‘ ì**'!  cl«  vormbb^ro 

iToro  ed  dura  treni. 

f Heh  ’ In  ve'*"  "2““  *"*  ‘“«i 

in”f'  * L ordinariamente 

mndCce  le  medfe  gli 

*“  •'ine  . « preleiideai  che 
qiuloFA  D«.  «icao  troppo  louUoi  ! o il 
uido  aia  in  un  luogo  troppo  alto  i ee. 
nitori  gji  prendano  col  becco,  e *ve  ali 
Irgaportioo  a uno  .11,  volu.  Ginote *«, 

«a»  la  femmina  gli  riqoiace,  gli  oa-' 
^nde  tra  le  canne,  e nel  temp^  dell, 
rili  «l'^rP^edUeaue  ali,  1 SUbe- 

rio  , ed  1 piccoli  ioaatti  che  preodooo 
aulì,  auperficie  dell'.cqq.  ne  Ornano 

iLr'Tl” ^“•«Ingine  gwS^ 
l^a  gli  cuopr»  per  lungo  tempi,  ni 

ir^wcT  ***“  "•“*  «rct  dopo 

.a  1'  *‘*^'“*  '*  P«“« 

all  cono  le  ultime  a iphnUre.  In  ule 
l'imi  ''"•""di  X^i-inmnoui,  e 

I 101J.0U0M,  IO  cut  allofa  a«  trovano  di 
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tuoi,?  3riir^„:?; 

m.o  1 '*■?  '•«no  volo  .1  vig„. 

“&'•  S-li."  ,tx 

Cnrriapoudenti  del  nuovo  mi*  1” 
•n,igr.To„i  deir  '• 

* *•  II.»»  * 

dTlo!!  ((f Pg'.''""*"*"'»  a covare' preSl 

Molte,  aono  le  varietà  eka 
nella  raiu  d.l  che  ai  conoacooo 

nella  raxaa  del  germaoo  reale;  tali 

2,z‘“- -Si:. S: 

U Geanano  »»,t,  ,„„a,o  ^ 

peraicu  . var.  C . che  ha  |,  ,„^  V?* 
cervice  cenerine  . e U »rie 
del  corpo  riallaatra,  '*  'nfenore 

Va?  i**  -^"«a  —/or. 

fdu;p;ii'.V.:„Td"?run'ellL‘"*‘^‘ 

il  doTiQ  color  di  filici, je,  6**ww  , e 

llaCilK|l4R0ftK4t.gC«icin 
var  E.,  tutto 

piedi  neri.  , > «m  uecco  , e 1 


Di/  - ^ 
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It  (juiuso  ■(Ut  TiccaioLtTo  , Mnat 
natMu,  nero  lul  dorto  t e eoa 

BMCcbie  gialUitre- 

It  Gumàio  ■•àLI  IMO,  Ànat  nigra, 
▼ar.  G.,  che  ha  nera  la  tetta,  ed  il  collo. 

Il  pofMilo  ha  chiamale  autUe  a quattro 
ali  diverai  uccelli  di  queato  genere,  che 
comfiarTero  verto  il  1680  nel  Bulonue- 
ae  , perché  avevano  U ali  tagliate  in 
guiaa  diverta  dagli  altri,  con  le  grette 
|iennc  che  ti  tIonUnarauo  dal  corra  , 
e rinauevano  a|>orgenti,  e l'Abate  nol- 
ict  Aa  veduto  in  Italia  alcune  oche,  le 

?|uali  avevau  pure  l’aletta  rdveteiata  in 
uovi,  lo  che  obbligava  le  erandi  ^nne 
a atar  aollcvate  in  vece  d etaer  «Titleae 
lungo  il  corpo  , come,  anco  ae  ne  veg- 
gono in  diverte  proviiicie  di  Francia. 

Benché  la  carne  del  germano  reale 
abbia  un  oleoto,  tendente  al  rancido , e 
ai  tligeritca  difficilmente,  è più  tenera  , 
piò  tncculeota  , e di  miglior  tapore  di 
queUa  dell'  anatra  domettica,  e per  dar- 
gli la  caccia  ti  impiegano  diverti  Bel- 
ai , che  tutti  esigono  molta  accorteqta. 
Siccome  non  ha  per  abitudine  di  andar 
liintaiio  quando  ti  alta,  a guiaa  di  quegli 
uccelli  eoe  volano  diritto,  .ai  può  aver 
tanto  tempo  per  mirargli  un  cólpo 
quando  parte  a aeaaapta  patti  di  diatan- 
la , quanta  te  ne  avrebbe  per  una  per- 
iiiee'che  partiate  a trenta  > nò  ai  dee 
precipitare  allorcbò  ae  ne  la  caccia 
col  fucile.  Ulrcrai  cacciatori  naacoati 
in  un  casotto , o coperti  in  qutlunijue 
altra  maniera , gli  aspettano  sulla  riva 
delle  acque , ove  tono  invitati  da 
anatre  domeatiebe  femmine,  ivi  poste; 
i cacciatori  tono  avvertiti  deirarrivo 
di  quetU  uccelli  dal  aibilo  delle  loro 
ali  , e sparano  eoi  primi  che  giungono, 
po^bè  , te  il  giorno  ò tol^  tramontare  ; 
preato  pattano  i momenti  giiù  favore- 
voli. Per  coglier  questi  uccelli  a tiro 
lungo , ti  adopraoo  ordinariamente  Inn- 
ghi  ^ fucili , -e  di  grotto  calibro  , chia- 
mati spingarde,  e tre  ne  tono  la  spe- 
cie. 11  primo , che  ti  chiama  spingarda 
grotta,  tu  tei  o sette  piedi  di  canna , e 
aerve  a tirare  alla  diatanu  di  centocin- 
nanta  patti , il  secondo  ò mediocre , e 
i carica  minore;  l'uno  e I' altro -Te- 
ttano tempre  colla  bocca  apraggiata  so- 
pra nn  soategno,  o in  qualctie  apertura, 
ed, il  tcrio,  che  è un  grotto  fucile,  terre 
pw  tirare  a vola.  l>a  caccia  con  fucili 
di  groam  calibro  ai  fa  aopra  la  Stona 
con  barciMtli  leggeri,  luoghi,  stretti,  ed 
appuntati  anteriormente , denominati 
fimrqutiu*  ( ^tci  ) , che  tono  co- 
atruiti  d'abeto  , di  tre.  metri,  e venti- 
cinque ccnlimclri  (go  piedi)  di  luughei- 
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u , sopra  tettantacinque  ^timeUi  ( i 
piedi)  di  larghexxa  nel  fondo,  c con  al- 
trettanto di  bordo;  quelli  che  ti  chia- 
mano arlecchiui , o vogatori  amo  fatti 
di  quercia,  ed  hanno  cinque  metri  1 
ottantacinque  ocqtitnetri  o tei  metri  e 
mexxo  ((8  a lo  piedi)  di  luiighexu,  ao- 

f>ra  novantotlo  centimetri  (5  piedi;  di 
trghexxa  nel  fondo , e quaranCanove 
centimetri  ( un  piede  e 0 pollici  ) di 
bordo.  LIu  fastello  assai  grotto,  e tbngo 
ottantun  centimetro  circa  (a, piedi  -e  tì 
pollici)  ò Btaato  in  traverao  con  caòffcbi 
all'estremità  del  bercbe'tto  ; e térve'a 
cuoprire  il  ceccietore  , ed  11  rematori;  , 
che  leggono  tnl  fondo  ^1  btrehetto  ; 
la  bocce  della  apingarda'  patte  uel  fa- 
stello per  no  baco  rotondo  ; ed  il  cac- 
cietore , che  va  seco  odo  la  covrente  del 
Su  me,  trova  con  questo  metto  )’ oppor- 
tunità di  tperare  sai.  germaui  aenxa  ,ea- 
aer  veduto.  Si*  fa  pura -ad  etsi  un’altra 
caccia  dilkttevoliaaima , chiamata  dai 
Franceai  SsniiitcK.  La  caccia  ài  ger- 
roaootti  ai  fa  in  estate  negli  ttagui , 
quando  principiano  e volere.  O'rdina'- 
riameote-  a’  incontrano  di  buon  mat- 
tino , e vurio.  il  mexxodi  , aulle  rive  , 
nei  luoghi  molto  erbosi,  dt  potere  av- 
vicinartegb  aata!  per  tirargli  comoda- 
mente; ai  pnù  dar  loro  la  caccia  anco 
tulio  atagno  in  qualunque  ora  del.  gior- 
no , roeltendoai  in  nn  barebetto  , ed  è 
queata  di  buona  riuscita  tpecialmenle 
nei  piccoli  atagni , ove  ò facile  I’  occi- 
dergli  Su  che  ve  n’ò  , giacché  poaauuo 
meno  tloutànarai , nò  ai  perdono  mai  di 
vista.  Queata  caccia  diviene  anco  )>iù 
Copioaa  qoando  è alata  ucciaa  fa  madre, 
poiebò  ili  mancanxa  di  eaae  ai  attacca 
per  un  piede  un'  anatra  domcetici  con 
una  cordicella  ad  un  cavicchio  Sito  in 
riva  allo  stagno,  ih  modo  che  abbia  li- 
bertà di  rouqverai  aull'ac^n^.  Il  cac- 
ciatore ti  nielle  un  poco  lu  disparte, 
l' anatra  oomiooia  a gridare , t appena 
udita  dai  germauotli  , le.  ai  avvlci- 
nano , eredeudola  la  madre  , e ai  De- 
cidono allom  a colpi  di  fucile.  Se  poi 
fi  vuoi  prendergli  aenxa  aparargli  ad- 
dotto, ti  gettano  tuli'  acqua  , vicini  al- 
r anatra  , degli  ami  adescati  con  patio 
di  vitello  , con  ghiande  , con  petcinoli, 
con  ranoccbielle  ep.,  e questi  ami  aono 
attirati  a cordicelle  legate  a dei  cavic- 
chi'Sui  in  Hva  airao^ua.  ‘ 

**  Sebbòne  nei  pednJi,  Sumi,  e laghi 
della  Toacant.ti  pratichi  la  caccia  ai 
germani , e a molti  altri  uccèlli  aqua- 
tici , quasi  èon  gli  ttesii  metodi  usati 
in  Francia,  vi  hau  luogo  per  a K ni  alcuoe 
differenze,  che  qui  brevemeule  iodiche- 
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ittBO.  t.^Qdindo  II  etA^tilore  ttà  »U 
Paspctio  dei  |ermanl  ftol  marine  dei 
patlali,  si  nasconde  in  nnt  Inka  acA«aU 
tieila  tarrf  iu  Ticioanui  di  caso , aolle* 
▼andò  di  tempo  in  tempo  la  lesta,  onde 
oaaefrare  d'onde  arrÌTÌno^edove  ai  posino, 
litecoìne  però  non  dt  rado  aTriene  , che 
questa  buca  per  la  sua  prosatmità  alle 
acque,  queste  ri  flllrtno , roso  mi*: 
liore,  e plii  conunemeiite  praticato  si 
quello  d*  incastrarei  nna  botte  aco* 
perchiàu  , ore  il  cacciatore  può  stare 
cón  mafgtor  comodo,  e all*^asciutta. 

1 barchelli,  che  fra  noi  ai  adoperano  per 
questa  cacoia,  non  hanno  quasi  cenerai* 
mente vn  nome  speciale,  cosi  cbiarean* 
dosi  preaaochò  io  tutte  lr*Maremme  To- 
scane, se  pure  non  ai  eccettuino  quelli 
usati  oerpadule  di  Bientina  , ebe  oltre 
at  nome  ai  barohetti,  ai  conoacono  anco 
aòtto-queUl  di  guKÌ,o  aciaita^famiglie. 
3.^  Non  praticasi  M noi  di  poère  nel 
barChetto  il  fastello,  che  dere  aerrire 
a nascondere  il  cacciatore , ed  11  rama- 
locq:  il  primo  per  la  riitretleasa  del 
barChcUo  ▼!  ri  comunemente  sent'allr^ 
compagnia,  facendolo  da  aò  ales^  ano- 
*aare,  e per  non  esser  reduto  dai  ger 
'mani,  si  fdraia  nel  medesimo,  e come 
dicasi  in  nostra  lingua  fa  il  gattont , 
doude  è dòfirato  il  ▼qcodòIo  Gurfoisorc, 
nome  speciale  di  questo  genere  di  cac 
eia.  4*^  Quella  , che  i braneesi  fanno 
npialmeote  ai  cerinaoi,  e chiamano  Ba^ 
aiioage,  pdlche  ha  una  certa  analr^ta 
colla  caccia  della  Tela,  da  noi  praticata 
per  le  Folaghe  > «arè  daacrilta  in  ap* 
nendiceaquest'oltima  all’articolo  Fòlaga. 
V.  ‘Folaóa.  5.^  La  caccia  al  germanotti 
nsaai  anco  fra  noi,  non  però  col  fucile, 
ma  coi  ceni  addestrati  a prendergli  in* 
nartiti  che  rolino;  coom  pure  praticaai 
qòeNs  con  gli  ami.  (F.  d.) 

Her  fir  'loro  una  caccia  più  lo  grande, 

' ai  tendono  nqll*  acqua  delle  reti  come 
quelle  da  lodole,  o reti  aperte  , fomite 
di  quattro  forti  sbarre  dr  ferro  , ebe  le 
tengono  obbligata  sulla  fanghiglia.  La 
corda  per  cbiuder^e  reti,  volgarmente 
chiamata  Tratto  , retta  nel  ckaoHo  ( e 
qucjte  debbono  attera  iteae  in  un  luogo 
coperto  da  aetta'ntacinqoe  centimetri 
(a. piedi)  d*  acque.  11  teoditora*attacca 
oÌTèrse  anatre  avanti  alle  reti;  quelle 
apparleneuli  ella  raiaa  dei  germani 
reati , nate  da  nova  di  questa  specie  , 
snidate  in  Primavera  sotto  le  migliori  ; 
i maschi  coi  quali  tonò  state  appaiate' 
nel  mese  d'ottobre  .sono  rinchiusi  iu 
uu  Canto  del  casotto. , Gli  occhi  del 
cacciatore^  debbono  eaaer  sempre  rivolti 
airorisaonte  , apecialmeiite  verso  tn-i 
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montana,  poiché  appena  vede  One  bri* 
gata  di  germani  devìe  preudero  uno  dei 
maschi  e gettarlo  in  aria.  Quest*  oocHlo 
Tola  subito  verso  gli  altri , e ai  moiace 
con  essi  , mentre  le  femmine,  an  ^cui 
'passa  , gridano;  e lo^rtcbiamano.  Se  il 
primo  tarde  groppo  a ritornare  , si  dà 
il  volo  ad  nnf  secondo,  e apessisaimo  ad 
nn  torto,  ed  allora  le  grida  raddoppiate 
delle  femmine  gli  ricouducono , e sono 
seguiti  dai  germani  , che  ai  posane  io- 
fieme  cen  loro.  La  forma  d«»l  casotto 
gli  insospett»^  talvolta  , ma  vengono 
subito  rassicùrali  dagli  xirobelli , che 
veggono  nuotare  senta  timore  verso  le 
femmine , che  rimangono  tra*  il  qiset* 
to^  e le  reti.  Si  avanxaoo  essi , aeriti 
dagli  altri , ed  il  tenditore  che  sta  in 
osservatiotie  coglie  il  momento*  in  cui 
pasaan  di  metto  alle  reti  per  scoccare , 
e ne  preode  falora  una  dottine,  e più 
in  una  sola  volte*  Queste  càccie  ei  fe 
solo  di  notte  al  lume  di  luna  , ed  11 
tempo  più  favorevole  é la  levata  dì 
questo  pianeta,  ad  un  oranvanti  il  gior- 
no) praticaiidoai  sempre  con  buon  anc* 
cesso  , quando  regnano  i venti  setten- 
trionali del  nord-ovest,  poiché  allora  i 
germani  viaggiano , o sono  io  moto  per 
rìuoirsh  lo  questa  caccia  'sa  prendono 
non  aoUmente  l germani  che  s^odooo 
al  richiamo  delle  loro  femmine , per 
qnaoto  etseme  alto  il  volo  ; me 

encore  A*ll<’ni,  mestoloni,  stsevole,  mo- 
riglioni, ed  altri  uccelli  di  pedule  , ebe 
vengono  al  richiamo  delle  anatre,  x>  ae- 
gnoDo  timballi  che  talvolte  volano 
con  essi  per  più  di  mi  /quarto  d'ora. 
Nelle  paludi  dellè  ^ioni  seUentrìonali 
di  Francia,  presso  il  mare,  ae  cH  fa  la 
caccia  in  grande  in  alcuni  aem  o pie- 
colt'‘golfl  naturalmente  disposti ,/>  ar- 
' tiffcialmente  scavati  tango  la  riva,  o 
nel  folto*  dei  Canneti.'  Praticasi  però 
uesta  caccia  con  maggiore  apjuirato,  • 
iletto  sullo  stagno  a'  Arminvilliers  , 
una  riva  del  quale,  circondata  di  canne, 
▼a  terminando  in  òn  boacbelto  , ove 
Tacque  forma  un  -eeno  profondo.  De 
questo  porto,  sempre  in  ceUne  ai  é dato 
orìgine  a molli  canali  , che  penetrano 
nell* interno  del  bosco  ad  archi  sinuosi, 
e questi  canali,  conosciuti  sotto  il  nomo 
di  comi , assai  larghi,  e profondi  alle 
loro  imboccetura  nel  seno  , vanno  di- 
minuendo in  larghetta  , e profondità  e 
mttura  che  ai  torcono,  internandosi  nel 
bosco  , ovh  terminano  in  nn  prolunga- 
mento e punta,  eaaciutto  per  TaffaUo. 
11  canale,  alla  metà  circa  dhella  sua  lun- 
ghetta, é coperto  da  una  rete  ad  arco, 
■assai  Urge  , ed  alte  , che  però  va  ri- 
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«triDgradoai , ed.  ibbeifiiidofi  pià  che 
il  cimle  eppìocolifce,  e termina  alla  luà 
pneU  in  un  bertoTelIè  fondo  , che  ai 
chioiie  a saoco-  In  mezao  af -boacbeUo 
e nel  centro  dei  canali  riaiede  1"  ana- 
tralo, che,  partendoai  dalla  aqa  oaaetla, 
▼a  tre  volte  il-  giorno  a apandere  il 
grana  , ondi  cibare  per  tatto  il  eorio 
dell’  anno  pili  di  cento  anatre  aemi-do- 
mealkhe,  aemi-aaleatiehe  , che  nuotando 
sempre  nello  atagno  , non  mancano  al-< 
I*  ora  consueta  , ed  al  cenno  del  fischio 
di  «ungerTi  di  mio,  e posarsi  sul  seno 
delfi)  atam  , per  imboccar  poi  nei  ca- 
naii  ore  il  cibo  le  aspetta.  San  queste 
gli  limbelli,  che  nel  mrsn  delia  stagione 
sneacnlandosi  alle  brigate  dei  germani , 
gli  conducono  nel  seno , e da  questo 
* gli  guidano  nei  canali  , mentre  l’ ana- 
Iraio  , naacosto  dietro  a cannicci , ra 
gettando  il  grano  aranti  ad  essi  per 
condareli  fin  sotto  I*  imboccatura  della 
parte  alla  delle  reti;  allora  mostrandosi 
tra  gli  interralli  dei  cannicci,  obliqua, 
mente  disposti  onde  nascondealo  ai  ger- 
mani , che  vengono  di  distro  , 'spaventa' 
i più  inoltrali , e gli  determina  a get- 
tarti ove  non  vi  ha  rinscitt , ed  a pre- 
cipitarsi alla-  rinfusa  nel  bertovello.  'In 
tal  guisa  se  ne  prendono  fino  a cin- 
quanta e tessanla  per  volta , eateodo 
perù  cosa  rara  che  le  anatre  semi-dome- 
stiche vi  entrino,  poiché  avvexie  a que- 
sto gioco , ritornano  sopra  lo  gtagno 
per  ricominciare  la  ateata  mainVra  , e 
preparare  una  nuova  preda.  Una  caccia 
consimile  ai  pratica  pure  in  Inghilterra 
nelle  contee  di  Lincoln  e di  Norfolk, 
e può  farei  sopra  altri  stagni,  che  prs- 
aentino  la  stessa  faciliti. 

**  Le  due  sopraddeseritte  maniere  di 
far  la  esoda  ai  permani  coh  le  reti  non 
sono  conosciate  in  Toscana.  (F.  B.) 

hi  prendono  egualmente  i germani  so- 
pra gli  stagni  con  una  rete  tpsa  verti- 
calmente, a simile  alla  pantiera  , che 
serve  per  le  bcccaccie  colla  pince  d’El- 
vatki,  che  ateodendosi  per  via  d’ nna 
molla  prende  il  germano  per  le  gambe 
e per  il  collo,  e finalmente  colla  g/cn/'e 
che  è la  caccia  meno  dispendiosa  è la 
più  tempKee , per  far  la  quale  è neces- 
sario r avere  negli  embrici  grandi , In 
mezzo  ai  quali  ti  (orma  un  buco  di  tal 
capacità , che  vi  pattino  quattro  fili  di 
ferro-  di  mediocre  grosaetia,  e lunghi 
nn  piede  ; ti  torconb  , a ae  ne  curvano  le 
quattro  estremità , a citacona  delle  quali 
a’  attacca  saldamente  un  laccio  di  sei  o 
d’otto  crini;  ti  cuopre  d’  argilla  il  di- 
sopra dell’embrice , spargendoci  del  gra- 
no bollito  nell’acqua,  a tt  ne  gettono 
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anco  iatorno  al  Iaccìo  alcani  graoelM  , 
eba  debbono  «erri re  |»«r  adeacare.-  Qoo- 
sta  caccia  si  fa  alla  Nascosta  ed  è^Unfo 
più  v^taf gioia  g in  quanto  che  sì 
|irendere  nn  lermano  accanto  ad^un  aU 
tro  Seoxa  cbeqoesto  se  ne  accoraa.  L*en> 
beice  deve  eaaar  ricoperto  almeiio  di 
quattro  pollici  d'acqua»  i lacci  dcTOoo 
fileggiare  oriamontaimente  » o fra  due 
acqne»  e i germani  che  ai  tuffano  per 
mangiare  il  grano  che  aeree  di  adesca- 
mento^ ri  restano  ingalappiati  per  *it 
collo  senaa  poltraene  liberare.  Siccome 
accade  alio,  ▼otte  che  amuorono  1*  em-> 
bricép  e lo  traacinano  lonUno»  colla  me- 
desima corda  te  ne  attaccano  diversi» 
•che,  si  mettono  di  distansa  in  distansa. 

**  Tal  genere  di  caccia  che  si  fa  in 
Francia  ai  germani  con  una  rete  tesa 
▼crticalmente » e sinfile  alla  pantiera» 
che  per  quanto  sembra»  serve  colà  per 
le  beccacce»  non  conosoesi»  nà  praticasi 
In  Toscana.  La  pantiera  uaasi  Ira  noi  » 
e non  comunemente  per  le  lodole»  nà 
mai  per  le  beccacce  » che  si  prendono 
col  fucile  » coi  lacci  a scatto  »'0  a bar- 
ceccirto  » e in  alcani  Inoghi  della  To- 
scana» particoUrmente  sull'  Appennino» 
col  frngiiolo.  come  pure  con  una  Ragna 
sottile»  benché  poco  usata  fra  noi,  posta 
■Urafcrso  a quegli  sbocchi  dei  boschi» 
da  coi  soeliono  uscire  . o rientrare  le 
beccacce.  V.  Bbccaccia.  La  pince 
Udifki,  che  per  la  sua  dcnorotnaxiòne , 
ed  apparato  potrebbe  corrispóndere  nella 
nostra  lingua  ed  uso  ad  una  schiaccia  » 
non  conotccsi  fra  noi.,  La  g/nn^e  trova 
per  noi  ii  suo  vocabolo  equivalente  in 
quello  dei  Ucci  » ebe  noi  pure  usiamo 
per  prendere  i germani;  in  Toscana 
non  SI  adoperano  gli  embrici»  piriià  i 
lacci  si  attaccano  a dei  cavicchi  ficcati 
in  mexxo  agli  acquitrini  prbssimrai  pa- 
duU  » ove  i germani  si  sogliono  |>osare 
per  ivi  trovsrg  di  che  slimeoUrsi.  (F. 

P.  ) 

L'ÀvATBa  ooìiMTica,  /4nat 
Lino.  Le  nova  germani  feijDmioe» 
tolte  gli’  mezze  alle  canne  ed  ai  gioocbi» 
e date  a covare  ad  nna  gallina.»  che  te 
adotta  » hanno  da  principio  prodotti  net 
pollai  diversi  individui  aaWatici  » faota- 
atici , fuggitivi  ♦ e ìoceaiantemeoU  agi- 
tati dal  desio  di  vivere  in  libertài  <|uan* 
tuoque  i toro  discendenti  » divenuti  più 
quieti  » e più  trattabili  » abbiano  dipoi 
^0*0(10110  la  razze  domestiche.  Molte  ana- 
tre Uomegtiebe  rasapaàtgliaoo  ai  germa- 
ni , riconoaceodosi  per6  ai  loro  colori 
più  smorti  e meno  distinti  | alle  forma 
meno  eleganti»  e meno  disinvolte»  lad- 
dove questi  ultimi  hanno  le  sqoamme  » 


ANA  ( I 

4€Ì  piedi  <pi6  6u«t  ^ rgueli  • t le 

membrane  pib  «oUiU  ^ le  uftgUie  piò 
acute,  più  riliicroti  , e le  gambe  più 
•teUe,  ut*  indiviiiui  giovaoi  ai  di*t>n- 
gQODo  ai  piedi  ili  ua  roaeo  roeo  tìto  e 
mea  ludo,  o avellendo  loro  gai  penua 
dell* ala , che  deve  avere  la  punta  oaolle, 
e aanguiooleDla.  Ovuaque,ai  è cercato 
d*  appropriarli  una  apecie  Mbto  utile 
Quanto  quella  dell*  anatra  doaeaUea  pel 
, doppio  vantaggio  della  aoa  piuma , e 
•della  carne  ,.e  per  la  aua  facile  educa- 
xiooe.  lat  auatre  come  tutti  gli  uocelli 
domeaiici , hanno  wbito  riufluenxe  della 
domraticiU,  polche  t colori  dell*  abito 
ai  aone  amortiti  , e talvolta  affatto'  an- 
nullati, come  oaaenraai  orU’aualra  tutta 
bianca.  Se  ne  vedono  delle  più^  o meno 
brune , nere,  o variale  di  queati  colori, 
altre  banuo  aa^uoto  oruaroeoti  cetranei 
alla  razaa  primitiva  , quelle  per  eaempio 
che  portano  un  ciuffo  cnm^ioato  di  un  fa> 
acetlo  di  piuma  aituaCo  dietro  la  teela, 
ed  altre  anche  più  deformate  dalla  do- 
mesticliciia , hanno  il  lieoco  atorto«  e 
curvo  in  baaao.  Oltre  alle  audJetta  va- 
. rìelà  , riconaaceai  ancóra  V anatra  dome- 
atica,  qoaodo  ae  ne  imbaudiacono  le 
menae,  aUauo  atomaco  augoloao»  quan- 
tunque piqxo  di  maggior  quantità  d’a- 
dipe^ che  quello  del  germano^  che  ha 
questa  parte  aempre  rotonda. 

Il  metodo  d'educaxiooe  in  grande 
che  vieu  praticato  nelle  regioni  aetten- 
irionali  di  Francia  é altrettanto  aera- 
plke  quanto  curioao,  e potrebbe  adot- 
«tarai  nei  cantoni  paludoai  delle  diverse 
palli  della  Francia,  delle  quali  notiaie 
^andiamo  debitori  a fiaillon  , die  per 
lungo  tempo  ai  è Occupato  dell*  educa- 
xiooe  desìi  ucceHi  aquatici.  Si  fanno 
covar  le  mmmine  nelle  case  , a il  giorno 
dopo  la  nascita  degli  anatrotti , ogni 
abitante  contrassegna  quegli  che  gli  ap- 
^arteognoo.  Tubo  tagliaudo  U prima 
ungliia  del  piede  destro  , l'tltro  la  se- 
conda , ad  alcuni  facendo  un  buco  io 
una  parte  della  pelle  del.  piede,  ee.  ; 
dopo  la  quale  operaxiona  ai  portano  gli 
anatrotti  colle  madri  nella  palude,  e 
^ basta  io  seguilo  averci  pcchio  qnde  al- 
lontanarne gli  uccelli  rapaci , apecial* 
mente  i falchi  di  palude  , che  spno  i 
lor  più  crudeli  nemici.  Verso  il  mese  di 
giugno  gli  abitanti  ai  riuniscono,  per 
prendergli  con  reti,  ed  i conlrasaegui 
gbtfuc  iiNlicano  U proprietà  reapeitivà, 
lasciaodene  tuttavia  nella  palude  una 
quantità  aulficieutc , per.,  far  moltipli- 
care la  specie  1*  anno  seguente/  non 
meno  che  per  servire  nel  tempo  d*  in- 
verno al  richiamo  dei  germani , e gel* 
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landò  loro  deirorao  che  amano  assai  # 
ai  a.vvesxano  a venire  all*  abitaxìooe. 

l^a  carne  dcll*aualra  domettica  è mollo 
ati.mala;  iSmmoudcxxa  però  degli  ali- 
menti di  Cui  al  ciba , la  rende  poco  sa- 
lubre , e secondo  Pleuck  l*abuso  pò- 
Irebbe  cigionare  la  cacbeàU,  sebbene 
aucala  qualità  noctevole  venga  corrette 
aalTuso  delle  semeose  cereeli. 

Le  piume  di  queste  anatre  formano 
no  oggetto  di  commercio , e in  diversi 
paesi  , per  ritrerne  maggior  vaneggio 
ai  tolgoQ  loro  nel  mese  di  maggio,  e di 
settembre , avanti  il  tempo  delU  muda, 
quella,  che  cuqproao  Ìl  cmlo,  il  veotre  e 
u disoitù  dalle  ali  ; ai  fanno  poi  seccare 
iu  forno,  dcq>o>levalooe  il  pane,  e que- 
sta opemxione  ripetesi  per  più  volte 
onde  urne  svaporare  tutta  la  parte  olen- 
■ sa.  Sebbene  queste  piume  eieno  d*  noa 
qualità  inferiore  • quella  deU*oca,^nao 
Mrù.  baslaule  elaaliciià  , per  pruwiie 
^toroiaru,  mcsOolandole  colle  altre,  delle 
materasse  e del  guanciali  nei  diparli- 
menii  del  Nord. 

Asataa  a secco  cuavo , /inai  cisrui- 
rostra*,  Lion.  Quest*  uccello , fallo  co- 
noscere da  Fallas  , e preso  nel  Belgio  , 
à nn  poco  più  grande  del  germano;  ha 
r ìride  lionata  , la  teMa,  il  collo,  ed  il 
groppone  neri  ed  a reOessi  verdi  acuri, 
Té  ciuqao  prime  peone  delle  eli  bianche, 
. lo  specchio  nero  oangiante  in  axmurro, 
' ed  una  macchia  ovale  biaoca  sopra  la  gola. 

. La  CasAPiMt4/  ò Moaiouaa,  o Cf- 
CALon,  jinaa  str/pcra^  Lino.  4 tav. 
color,  di  BuSbo  n.^  c di  X^ewlo, 

n.^  sSq.*  Questa  specie  trae  Ì1  nome  di 
strr/Mia , secondo  il  Gemerò,  dalia  sua 
voce  più  grave,  e più  mprmoreggiante 
di  qqBlla  deh  germano  per  quante  Buf- 
fon assicuri  il  cootrario^  Ha  cinquanta- 
quattro  ceuUraetri  (so  pollici)  di  luo- 
gbexxa  totale ;r  il  becco  e nero,  i piedi 
aoup  di.uQ  giallo  smorto,  le  membrane 
otre,  U tasU  è liccbiolata  di  bruno  nero, 
e di  bianco,  ma  il  primo  colore  domina 
sul  vertice  delta.tesia , e sul  disopra  del 
collo;  il  petto  là  coperto  dei  mmesimi 
colori  ebe  spoo  vermicolaii  eul  dosso 
cd  I ffaocbi , loepecebio  delle  ali  Com- 
posto di  tre  fasce,  la  prima  nera  , la 
«seconda  bianca,  e la  Lctm  castagna  ros- 
t Satira.  11  maKhio  depo  la  slagioo  deeli 
atOQri  prende  uu  abito  grigio , e fra 
tutù  ,Je  auatre  à quello  che  conaerva 
più  a luu|;q  i Jmì  colpri  delle  sue  peone. 
La  feroimoa  è roeu  grossa  del  maschio, 
e »*u  differisce  per  av«»re  delle  macchie 
nere  sul  fondo  vosea'stro  del  |»eUo;  ha 
il  groppone  della  siesta  tinta  del  dosso, 
•enu  però  lince  vermicolate,  e come 
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«lire  «fsucqe  ioTCCcbUuilo  1 «o- 

lori  del  maicliio. 

Giuug«  t|it«9t''an«lm  nel  nvMe  «li  no 
vcn^iie  «uiH**  lo  coste  di  FrAucis»  s'i- 
uollre  , quaudo  J*ftiveruo  à rigido»  bel- 
rinleriKi  delle  terre;  frcqueuU  «llor*  i 
graudi  sUgiii  dei  Vosgi»  e comparisce 
lu  ilaHa.  Passa  * r esti^  • e ni^itica  in 
òvezia , in  Siberia  » io  Russia»  e la  pa 
vili  d*un  albero  è il  ritiro,  che  sceglie 
la  femoiioa  per  deporvi  le  uo«a.  Proba- 
bilneiite  «{uesl'occtsUo  si  avanaa  ancor 
più  verso  il  nord,  poiché  si  trova  nelle 
parli  boreali  dell*  America  settentrio* 
naie.  Più  accorto  del  germano  aa  evitare 
il  colpo  di  fucile,  tulTaudosi  nel  mo- 
melilo  in  CUI  vede  la  Uamma  dello  aco* 
dellino. 

**  Non  solo  le  Canapiglie^  o Morigia- 
ne»  quanto  molti  altri  uccelli  aquatici, 
come  i Morislioni  , i Quattr'occhi  , le 
Morette,  le  Morette  tabaccate»  i Tuf 
felli  » ec.  aanno  evitare  U morte  col 
tuffarsi  nrecipìtosl' appena  veggono-  1m 
Hamnia  dello  acodcllino.  Il  cappellotto, 
di  recente  , e Taotaggiosfi  iuveoaione  , 
usato  quasi  gciieralroente  nei  nostri 
tempi  «lai  cacciatori  » avendo  tolto  il 
caso  di  suscitar  fiamma  eslerii.-Hncute 
avanti* i'esplosiofie  deirarmcr  rien  per- 
ciò a recare  un  Colpo  inevitabile»  e «più 
cm  to  sii  questi  animali,  l'sccurteaiui  dei 
quali  , come  di  molli  altri»  ancorché 
pfiontissima,  oppone  un  piccolo  ostacolo 
agli  àrtifisi  dgiringegno  umano.  (F.  fi..' 

**  La  CauSpiglia  abita  comuueiqeDte 
nell*  iuveruo  le  uoalre  paludi  'loscaiK-. 
(F.  B.) 

* ik  Fisriost,  Bisaio»  Bisso,  o Capo 
PMSo»  /ituig  Lìuu.  Il  maschio 

rappreseulato  uélle  tav.  color,  di  Buffoo 
N.°  8a5  e di  Lewin  N.**  aSa,  ha  qua- 
rantotto centimetri  (18  pollici)  di  luii- 
glieasa.  li  suo  becco  é corto , turchino 
sopra,  nere  sotto  ed  all*  estremità  » il 
vertice  della  testa  lionato  chiaro , la 
fronte,  i lati  , roccipit»  e la  aommità  ■ 
del  cullo  d*una  tiula  castagna  ticchio- 
lata di  nericcio;  il  primo  colore,  puro 
aoi  lati  del  cullo,  é ri  m pia  sialo  da  un 
uericcio  filtggiiioao  sul  davanti,  e prende 
una  gradaiiune  di  odor  UtgioUoo  nella 
perle  iuleriore;  alcune  lince  trasverseti  a 
saetta»  e diverai  freghi  biancastri,  e ne- 
ricci , si  mescolano  graitoaameiile  sopra 
il  dosso  » il  gpoppiue  e le  penne  scapo- 
lari ; il  petto  ed  il  ventre  ainio  di  un 
bel  bianco,  i fiauclit  variali  di  grigio  e 
di  bianco,  le  teltrici  inferiori  della  coda 
nere  cupe , le  auperiori  cangianti  in 
Verde  dorato  auì^  lati»  le  due  peuue  in- 
termedie» ccnetioc  abbruuiU  » Urisi> 


nano  a punta  » e sorpassano  le  altre  di 
alcuni  millimetri  » te  laterali  soho  gri- 
gip,  e contornate  di  biancastro,  parte 
anteriore  dell*  ala  é varialo  di  cenerino 
bruno  e di  biancastro  » le  tèttrici  medie 
aouo  biancastre»  le  grandi  di  un  grigio 
^ bruno»  che  prende  una  mena  linfa  ce> 
neripa  sopra  Le  penne»  il  di  cui  apecebid 
é verde  dorato,  e cooturnato  di  un  nero 
vellutato,  i piedi  e le  membranu  aooo 
* piombale , e le  noghie  nere.  , * 

^ La  femmina  differisce  daf  maschio 
, per  avere  la  testa»  la  gola,  e la  sommità 
del  colio,  ticchiolale  di, punte  nerastre 
.aopra  un  fondo  roasiprio,  il  petto  ed  il 
ventre  biancbi  , lo  specchio  dell*  ala 
molto  meno  largo  » e men  lucente , ed 
il  reato  del  corpo  bigiolino.  ' 

La  voce  chiara  , ,c  sibilante  che  il  Fi* 
stione  fa  apessisaimo  intendere  qnaodo 
' vola,  lo  distingue  da  tutte  le  allre.spe- 
. eie.  Salcrme  , ed  altri  latori  attribni- 
acono  qiiesto  fischio  sì  batter  delie  eli, 
ma  Bufibii  -ci  asaicura  del  loro  inganno» 
ed  aaaerisce  che  è una  vera  voce,  ed  uu 
snoBo»  come  ogni  altro  grido^  emesso 
dalla  glottide.  Questo  palmipede  natural- 
menta  vivace  d Agilu,  é sempre  in  mo- 
to ; nasce  di  ^lor  grigio»-e  nella  prima 
età  non  saprebbesi  dtstìbguéme  i sessi  , 
maip  primavèra  le  p«nne  del  mascliio 
si  colorano , e verao  la  fine  di  foglio 
tono  rimpiaziate  da  penne  grìgie, e apure: 
tutto  sparisce  nel  tempo  degli  amori»  e 
va  pére  perdendoti  U voce. 

I Fislioiii»  che  giungono  in  Francia 
verso  il  mese  di  novembre  e che  si  Iru- 
sferiscono  al  s(id  fino  in  Egitia*»  •*'!«)• 
camminano  versò  il  nord,  loro  paese 
nativo»  alla  fine  di  rasrao.  Le  loro^tiova 
sono  brune  pallide  eoo  roeive  tinte  più 
scure.  Stanno  tempre  in  numerose  bri* 
gate»  o voliuo»  o nuotino  , veggono  be- 
nissimo di.  notte»  meno  che  non  sig  lo* 
tale  roscurilà»  vivono  degli  stessi  ali* 

. menti  deirallre  anatre»  sostengono  bene 
il  freddo»  e rimangono  in  mare  àncbeÀn 
tempo  di  burrasca. 

**  I G-<tioni  trovnusi  nelle  nostre  ma* 
renvmè  Toscane  in  auluono»  inverno,  e 
primavera»  ed  è multo  probabile^  che 
uaLcKe  coppia  resti  a uidificare  tU  noi. 
b • B.) 

Ìl’Fistioib  coi.  cicrro»  -f/auj  rufint. 
Lino.;  tav.  color,  di  Ruffnq  918. 
Questa  .specie  » che  trovasi  fn^Franria» 
iMUchè  di  rado  » ò stata  veduta  in  Bar* 
)>eria  dal.  vhiggialore  Shaw»  e da  Pallas 
lui. laghi  dei  deserti  della  TarUria  » e 
le  acque  del  mar  Caspio. . à grande 
quanto  il 'germano»  ìa  testa  i coperta 
di  belle  piume  rosse  bionde»  sotti M»  e 
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mHcm,  l«goU»  U gola,  «d  il  giro  dal 
Collo  SODO  roski  ÌMoodi , il  petto  ed  il 
Tttitre  tieri  lc||geriseot«  onoali  di  gri- 
gio, e i Qancin  rarUU  <11  bianco.  IT 
•orso  è grigio  brodo,  il  groppone,  e le 
teltrici  soperiori  della  coda  sono  nere , 
qqelle  inferiori  bianche  ‘colorile  da  ona 
■lezia  ttoU  rinata , le  piccole  lettrici 
delle  ali  bianche,  le  medie  e le  grandi 
eeoerute,  le  prime  peone  delTati  nerq, 
le  altre  rinate,  e ceocricie,  quelle  della 
coda  di  qoeat*ulliaio  colore,  riride,  ed 
il  becco  roaao,  ed  i piedi  neri. 

La  refomiua  non  ha  ciuflb,  il  ano  abko 
è qaaai  generalmeDte  bruno  , ed  il  auo 
becco  rotsastcDi 

Il  fi«tioue  eoi  ciuflb  é in  Toecaoa 
un  uccello  rariaaimo.  (F.  6.) 

Il  Fisrioar  dki.  Caro  di  Bnova-Sn-^ 
aa'axa,  Ama  eopeecia.  Lino.  Quest* ec- 
« colto  é grande  preaao  a poco  quanto  il 
fiftione  propriamente  detto,  JamM  pene- 
lopr,  poiché  ha  trentotto  ceotinirtri  (i4 
pollict)  di  luoghexaa  totale.  11  suo  becco 
e rosso  e nero  in  punta-,  la  testa.  Il 
daranli  del  collo  ed  il  petto  sooo  tur- 
chini cenerini  con  puuti  nericci,  il  dosso 
bruno  rossastro,  le  piume  sooo  orlate 
di  gÌNllognolo,  le  penne  delle. eli  cene- 
rioe  scure,  \o  specchio  é turchino  erer- 
' doguolo , con  un  largo  contorno  bianco, 
i piedi  eono  rossi  pallidi,  la  membrane 
ncriccie,  e le  unghie  nere* 

It  Fistio«B4  sacco  asso,  Ana§  arbo^ 
rra , Lino.;  tar«  color,  di  BuRon, 

804.  Le  peone  nertccie,  di  coi  è supo* 
rtormeole  coperta  la  testa  di  questo  6- 
stiuoe,  sono  di  aulHciente  luoghexsa  per 
' comparire  come  un  ciuffetto  quando  Tue- 
celiò  lè  aolleva.  La  fronte,  e Toccipite 
sono  di  color ' rossiccio,  il  disopra  del 
collo,  il  dosao,  e le  penne  scapolari 
.brune  nlarginate  di  rosso  bioodo>  il 
groppoue  , a le  lettrici  della  coda  nerio> 
ce;  il  bìXQCO  che  dòmine  sopra  la  gola 
sa  tolte  la  parti  Inferiori,  è ticcbiolalo 
dr  nero  sul  davanti  del  collo sol  ven- 
tre , sulle  teltrici  inferiori  delle  coda, 
e sai  petto  cfae.4  rossiccio,  come  pure 
sulle  teltrici  superiori  delle  ali , le  di 
cui  grandi  peone  sodo  nericce  e le  OMt- 
saoe  brune  c contornale  di  rossastro; 
»il  becco,  e U coda  baooo  lo  stesso  co- 
lore delle  peone  primarie , e i ' piedi* 
sono  piombati. 

L'America  seUeotrionale  ò la  patria' 
di'questo  Ustione,  ebe  inoltrasi  oeirin- 
verno  fine  nell*  isole  Antllle. 

Il  Fistioss  a ssa»  tosso,  Anaè  eu- 
tumnali» , Limi.  Nella  tavola  colorita 
di  Boflbn  N.^  BsG,  trovasi  una  fignro 
OMlto  culle  di  questo  palmipode , che 


he  il  sincipite,  ed  il  collo  castagni  chiari, 
roccipite  nerìccio,  le  gote  e la  golagri- 

f'ie  clyitre,  il  dorso,  e le  penne  scapo- 
ari  bruno  castagne,  il  groppon#,  e le 
tettrici  snpertori  della  coda  mancastre 
con  màcchie  oericcie,  lo-  piccole  teltrici 
del  disopra  delle  ali  neriocie,  le  medie 
lionate  rouiccie , le  grandi  bianche  ^ le 
penue  nericcie,  e toniomate  di  grigio 
estvrtiameute , le  piìi  vicine  al  eorpo 
.brune' castagne;  le  penne  della  coda  si- 
mili a qaelle  dcirali,  il  becco  roaso  , 
ruiighietta  nera,  le  narici  gialle,  i piedi 
camiciai.' 

Trovati  qncsta  specie  a Caienna , n 
nell*  America  seUeutriocule. 

Il  Fisrioss  a coda  hksa,  Ana$  mela- 
nurm,  Liiin.  Questo  Fistiolie , fatto  co- 
noscere dallo  9copoli,  tdl  coi  igtiorssi 
il  paese  , non  a interamente  grosso 
quanto  il  germane  ; il  disópra  della  te- 
sta ed  il  dosso  sono  rossi  biondi , le 
piume  del  collo,  e del  corpo  ceuerine  , 
il  groppoqe  ònero  e ticchlolato  di  biau- 
00,  le  peone  delFali , e della  coda  sono 
del  primo  colore,  il  becco  ed  t piedi 
roesi  smorti. 

* La  tÌAH^ioiAvi,  o Codoss,  Ams 
meuim.  Lino.  Il  maschio  di  questa  spe- 
cie, che  distiogoesi.  dalla  femmina  per 
la  sua  lunga  co<la,  è rappresentato  nelle 
iav.  QolerA  di  Buflbn  sotto  il  N.^  964  • 
e io'<|aelle  di  Lewin  sotto  il  N.^  a<»3  , 
c Noxeman  ha  delineato  il  maschio  e In 
femmiDa  nella  tav.  oa.  e 93.,  che  si  ve- 
dono egualmente  neirOmitològìa  germa- 
nica di  Borebbausen.  11  maschio  ha  cin- 
quantaquatiro  centimetri  piedi) 
come  specie  precedenti , assume  a 
suoi  bei  colori  nella  sola  primavera;  al- 
lora il  disopra  della  testa  è bruno  va- 
riato di  rossiccio,  le  gote,  la  gola, 

i lati  e il  davanti  del  collo  sono  bruni, 
un  frego  nero  lucente  alle  due  estremità 
e cenerino  .nel  messo,  si  stende  ia 
lungbeua,  dal  vertice  delia  testa  fin  so- 

Era  il  dosso,  la  di  cui  sommità  ed  i 
iti  sono  variati  di  linee  brune  trasver- 
uli  e a Mette  sopra  mr  fondo  cenerino. 
La  parte  inferiore  ed  il  groppone  sooo 
dà  no  color  cenerino  tendeute  al  bruno, 
U petto  è bianco , come  pure  il  ventre 
in  alto,  il  basso-ventre  ticcliioUto  di 
ponti  grigi,  e di  strisce  vermicoUte  so- 
pra no  fi^o  biancastro,  le  penue  delle 
ali  aono  cenerine  .brune , le  intermedie, 
contornate  eateriovmente  di  un  color 
rame  roaetta;  aoprale  grandi  teltrici  ai 
riservano  dlverae  larghe  atrìsce  longilu- 
dioali  nere,  e bianche,  le  due  peone 
inUrmedie  della  coda , grige  alia  loro 
òrigine,  aouo  nere  nei  restò,  strette  , 
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e multo  più  lunghe  4clle  I«UmJì,  chr 
«on  VariiU  di (grìgio,  e di.  liou>to,  il 
Lecco  i oerìccio,  f pi*di  e le  membrane 
tono  piombale,  o le  ungbie  brune- 

La  femmina  ha  Tarie  macchie  nere 
eparae  aul  fondo  roaao  biondo  brano  del 
auo  abito  , il  ^ual  color  bruno  d chiaro 
sulle  tettrici  delle  ali,  che  hanno  il  mar- 
gine eateno  grigio , lo  specchio  gisllo 
listo,  e orlalo  di  bianco.  _ 
i incontrfno  delle  cam^igiane,  o co 
doni  in  quasi  tutte  le  parti  del  mondo , 
in  Europa,  in  America,  in  Tartarla  , al 
Xamtscbalka,  ed  alla  China,  e preferi- 
scono I climi  più  freddi  per  covarri,  ed 
allevarei  la  i>role. 

**  La  campieiaiia,  o codone  ù comune 
in  Toscana  nelrinvemo-  (f.  B.) 

* Msstocoss,  o PaUTToss,  jinat  cly- 
peata  . Lina.;  tar.  color,  di  Buflbn, 
num.  g)i  , 973,  maschio  e iemmina. 
Un  bel  verde  aureo  riluce  sopra  If  te- 
sta, e sulla  metà  snperiore  del  collo  de) 
maschio,  un  turchino  gaio  doro hia  sulle 
piccole  tettrici  delle  ali , un  bianco 
puro  sopra  le  medie,  sulla  parte  bassa 
del'  collo  e sul  petto  , le  grandi  penne 
sono  ornate  d’ano-opecebio  rerde  brou- 
slno,  il  rimanente. del  disotto  del  corpo 
è rosso  biondo  vivace  , il  groppone  e 
le  tettrici  superiori  della  coda  Sono 
nere  cangianti  in  verde , le  scapolari 
variate  di  bianco , di  neriocio  4 di>  ce- 
nerino turohino  e di  verde  aureo  , le 
penne  dell’  ali , e della  coda  brune  , e 
quest'ultime  biaucastre  al  contorno  ester- 
uamenta,  terminate  a punta  , i piedi  di 
un  bel  colore  rancialo,  e le  uognie  gri- 
gie, Il  becco  i nero,  grande,  lar^o,  ro-' 
tondo,  e dilatato  in  cima  a guisa  di 
cucebiaip,  e ornato  di  denti  sottili  a 
pettine.  Ls  Uinghezxa  totale  del  mr- 
iluloue  è di  ciniiuantun  centimetri  ( 1 
piede,  e 7 pollici),  ed  à minore  in  gros^ 
sexza  al  germano.  . 

La  femmina  difTcrisce  dal  maschio'per 
avere  le  piume  della  testa , del  disopra 
del  collo  e dei  dosso,  brune,  « contor- 
nate di  rossiccio,  tutto  le  parti  inferióri 
lionate  e variate  di  bruno,  e lo  specchio 
delle  ali  più  smorto.  Assicurasi  che  nel 
ano  primo  anno  sia  totalmente  grigia  ; 
l’abito  dei  vecchi  maschi  presenta  qual- 
che diversità  , poiché  alcuni  individui 
hanno  delie  penne  grìgie  con  molte  punne 
colorite  , quantunque  questa  varietà  na- 
sca probabilmente  dall’ assumere  questi 
uccelli  un  abito  grigio  dopo  la  stagione 
degli  amori,  li  largo  becco  di  questo 
pafmipe^  gli  ha  fatto  acquistare. la  de 
nominazione  di  mestolone,  o palcttone, 
e il  soprannomo  piMyriiuhoi , con  cut 
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r hanno,  indicato  VVillugby,  l'Aldm- 
vaudo,  ed  altri  ' ornitologi.  Uue  larghe 
aiaudibule,  armate  di  denti,  gli  servono 
a ritenere  i vermiciattoli,  gl’ insetti,  cd 

I crostacei  che  va  cercando  nella  fàii- 
griglia  in  riva  alle  acque.  A questi  ali- 
menti il  Gemerò  aggiunge  le  mosche , 
che  quest' nccellu  pceude  destramente 
svolaziaudu  sull’acque,  donde  gli  pro- 
vengono i nomi  di  mugjf-ent,  e d’anas 
mutearia,  applicatigli  da  quest’-Auturc. 

II  mesUilone  ricusa  costantemeute  il  pane 
ed  il  grasso , i selvatico,  e trìsUi,  dor- 
me tutto  il  giorno,  si  dà  molto  muto  la 
sera,  e si  bagna  per  più  volte  nella  notte. 
Sarebbe  desiderabile  ebe  quest’uccello, 
che  ad  un  ricco-  abito  nnisce  una  carne 
delicata  e ^saporosissima , potesse  dive- 
nire un  abitatore  dei  pollai,  quantunque 
sia  dillìcilc  l’assae&rlo  alla  schiavitù. 

Il  mestolone  é conosciuto  nel  setten- 
trione, al  Ramtschatka,  od  anco  in 
.Amarìca,  <ove  al  inoltrerebbe  Gn  nel 
hleasico,  se  , come  lo  presume  UuSba  , 
V pacapatlahoac  d’Herraaudez  deve  ri- 
ferirsi alla  sua  «pecie  , .come  pure  il 
tep^atlahoac  del  medesimo  autore , di 
cui  Brisson,  ed  altri  m^odisti  formano 
uni  sprae  dbtipta , sotto  In  denomina- 
zione d'anat  meeicana.  Comunque  però 
sia  ,1  questi  uccelli  passano  l’ inverno  in 
Francu,  vi  si  trattengono  dal  novembre 
fino  all’aprile,  e alcuni  pure  riman- 
gono nell' estate  sulle  coste  settentrio- 
nali dflla  medesima.  Secondo  Baillon,  a 
cui  siamo  debitori  di  ottime  òsaervazioui 
sulle  anap'e , giungono  verso  il  mese  di 
febbraio,  si  spandono  per  )e  peledi , e vi 
covano  ogpi  anno  { la  femmina  dorma  11 
Suo  nido  con  grossi  cesti  di  giunchi , 
isolati,  in  luoghi  poco  accessibili , vi  de- 
posita dieci,  o draici  uovo  rosse  biqnde, 
pallide , e le  cova  per  veutolto  a trenta 

Jiorni.  I Gpli  nascono  coperti  di  una  ca- 
uginu  bigiolina  1 il  loro  becco  largo  in 
qUe)  tempo  quaai  quanto  il  corpo,  gli  dà 
una  GwUomia  sgraziata,e  pare  eoe  gli  de- 
fatighi poiché  lo  tengono  sempre  appog- 
,gialo  aul  petto;  corrono,  e.  nuotano  as- 
sistiti dal  padre,  e dalla  madre,  • al- 
r appressarsi  del  minimo  pericolosi  ri- 
coverano sotto  l'erba,  mentre  i genitori 
si  precipitano  nell’acqua  e vi  ai  tnBauo. 
Rassomigliano  alla  truintiua  nbll’età  pri- 
mitiva, e dopo  la  prima  randa  i giovani 
maschi  si  adornano  dei  loco  bei  colorì , 
che  però  si  lamio  vivaci  soltanto  dopo 
la  seconda. 

**  1 mestoloni  , o palettoni  abbonda- 
po  in  Toecana  nel  tempo  di  primavera. 
(F.  B.)  . . 

.*  i^vsTia’occut , il  maschio  adulto  , 
iG 
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MoMTrom  ,.i|  giov»o«,  e U frriMDÌB«, 
Caoiiolo,  Caciaccìo.  Cavoiic,  /tnas  ctmn^ 
gu/a, Lilio.;  Ut.  col.fl>  Buffon,  N.^  802, 

• (li  Levio , N.®  a56.  Qàest'occcUo  ba 
rirkio  gialla  aurea,  la  tesU«  ed  oua  parte 
dal  collo  nera  loalrata  di  verde  , duè 
craodi  macchie^  bianche  agli  angoli  del 
beoco,  il  baaao  del  collo,  tutto  il  davonti 
del  corpo,  e la  maggior  parte  delle  tet- 
irict  delle  ali  di  questo  steseo  colore , 

11  becco,  le  p^ne,'U  ooda,^e  il  diaopra 
del  corpo  di  un  bel  nero,  e i piedi  gialli 
raociati.  X«a  sua  luagimsa  tdUve  si 
estenda  a >qoanntotto  centimetri  ( 18 
pollici  ). 

lemmiiui  si  dittiogoe  per  HI  suo 
abito  tendente  al  bruno  sa  quelle  parti», 
ove  if  maschio  è uero,  e per  un  bianco 
sudicio  ove  qubslo  è bisn^  ^ 

d*  aitronde  pia  piccola»  e anima  le  due 
macchie  bianche , che  si  osservino  nel 
maKliio  agli  <1^1  bécco. 

Queata  iptdle  , che  abita  il  imrd  dei 
due  cootittgoti#  conoiceai  alla  Groelao* 
dia  aolto  il  nome  di  K*t9f*tUUorpÌM  suk , 
j ed  alla  Baia  d*  Hudson  sotto  quello  di 
mii<rpe-equa-P»«we<v.  Essa  abbandona  le 
regioni  boreali  neirautuuoo»  passa  Tin* 
Verno  eoi  fiumi  » e sugli  stagni  di  Fran> 
eia  » e ritorna  nella  primavera  al  auo 
paese  nativo»  ove  ni«6ca  nelle  buche 
degli  albeH  » da  essa  interuamente  co- 
perte di  piante  graminacee,  e la  covaU 
componesi  di  sette  a dieci  uova  bianche. 
Quest*  uccello , ebe  si  tuffa  eccellente^ 

' mente,  cammina  con  la  massima  dilH* 
colU,  poiché  assuefatto  e muoversi  nel- 
l'acqua s piccoli  lanci,  la  di  cui  spinta 
è prodotU  da  nna  viva  , e dora  mossa 
dei  piedi,  mantiene  anco  sul  suolo  que* 
St*  abitudine , e non  vi  si  muove  cw  a 
baiai , batleflde  cosi  foi  teniente  la  -terra 
cui  suoi  larghi  piedi , che  il  passo  pro- 
duce il  medesioko  strepito  di  on  nic« 
chiodi  roani;  e sebbeocV  aiuti  coir  alt 
per  cooaervari  l'equilibrio  , lo  perde 
ad  ogni  momento*^  cade  sullo  stonaco 
ae  viene  inseguito,  e siccome  i suoi  piedi 
delicatissimi  s*  tnfraogono  d*  altronde 
sulla  rena,,  viene  a terra  solo  per  starvi 
in  Hpoao,  f'itto , o disteso  sulla' spiaggia. 

’ « 11  Quattr'occhi  trovasi  Comune- 

mente  io  Toscana  nell*  inverno,  e par? 
ticolarmenté  in  abito  giovanile.  (F.  B.)‘ 
.««i»  * L*£ioii,  Ands  moUttsimtt,  Lina. 

Alcuni  caratteri  di  onesto  palmipede  si 
assomieliaoD  a quelli  ebe  si  os^rvano 
particoUrmeote  nelle  oche,  ed  altri  lo 
ravvicinano  alTanatre  propriamedte  dei* 
te.  Brìsson  , Buffoo  ed  altri  antori  lo 
hanno  collocato  colle  prime,  e se  gli  ap- 
plica geaeralmenU  il  nome  d*oca  a cala 


) 


ANA 


^iiw  ; «elli  pefò  fra  i nodcrni  nitora- 
isti,  eoe  hanno  dÌTÌ.0  i cigni, 'le  oche, 
e In  anatra  in  generi  o in  aexioni,  non 
hanno  aeparato  l’eidar  da  qoeate  nlti- 
me  . e gli  hanno  conaerrata  la  denomi- 
naiionk  linneana  d’  aiutt  molliuima. 

Dopo  arer  oaaeraato  Coaier , che  il 
becco  de*  Unattr’ occhi , o Morettoni  ai 
allontana  (Tal  carattere  genarale  di  quello 
delle  anitra  , ^iebé  inrece  d*  eiaera 
altrettanto,  o più  largo  alla  loà  cetre - 
nità  che  rerao  la  teata  , è più  atratta 
anteriormeqte , riconoace  la  atesaa  par- 
ticolarità preaao  gli  eider  , la  di  cui 
fronte  Tiene  d'altronde  a doccia,  perchè 
£11100  angolo  le  piume.  Ideata  cìrcoatan- 
aa  unita  all*  altea»  del  becco  alla  bue, 
atabiliicano  Tarie  analogie  con  le  oche, 
quantunque  gli  eider  ebbiMio  i piedi 
eituati  in  addietro  del  corpo.  L’abitn- 
dioe  di  cercare  nel  aano  dei  mari  agi- 
tati, ore  incrociano  ^uati  tutto  il  gior- 
no, i piaci  e le  conchiglie,  che  prendono 
alla  anperficie  dell’ acqua , o tulHindoai, 
gli  allontana  pura  dalle  oche,  la  quali 
troTano  mila  terra  1'  erba,  di  cui  for- 
mano il  loro  cibo  primario.  Il  Maggiore 
Cartwrieht  ba  ralutato  la  rapidità  del 
Tale  dell'  eider  e dictannoTi  miglia  ogni 
era. 

n matchio  pesa  più  di  quattro  libbra, 
ha  quaai  due  piedi  di  lunghnu,  cotto 
pollici  di  più  di  abraccio  nel  toIo  , le 
■ ane  ali  piegate  ai  utendono  6no  alla 
metà  della  coda  , che  non  ba  neppure 
quattro  pollici,  il  beoco,  lungo  due  pol- 
lici e roetio  è nero,  le  ma  baie  copèrta 
di  una  membrana  rugo»  , ebe  dirideai 
in  doe  aopra  k franta,  ore  ai  rinniaoono 
le  due  parti  delbi  faatia , nera  paonai- 
u,  e liscia  00 me  Teltuto,  che  cuopia  il 
Teiiice  della  teata,  l'occipite  bianco 
Terdognolo  , la'gbtè  , la  parte  inferiore 
del  collo  , li  doaao  , le  aeepolan  , a le 
piccole  tettrici  dell'alà  sono  bianche , 
alcane  fra  le  grandi  tettrici  più  lunghe 
delie  altre  , e ehi  si  arricciano  alla 
estremità  aopra  le  peone , il  petto  in 
baiso,  il  Tctitre,  SI  gro^pona,  e le  penne 
alari  e caudali  ncre^>-tt  gambe  Tardi. 
La  fatbmina , mnlUf  più  piccola  , e che 
pena  taci  libbre  eira,  ha  l’abito  bruno 
raataAro , con  mmae  tinte  gialle  , eoa 
àtriace  Ipngiludintli  brune  sulla  te- 
sta, àd  il  collo,  e con  altre  traiTcruli 
sul  reatante  del  corro.  Le  grandi  pen- 
ne dell' ali  , e quelle  della  coda  so- 
no brune  cupe  , le  penae  aecoodoria 
dell'  eli  hanno  il  margine  più  chiaro,  e 
i piedi  sono  cenerini  rerdognoli.  Se- 
condo Temminck  la  trachu  del  raa- 
kIiìo,  U di  coi  dUmelro  è lo  aUaao  ia 
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lutU  U toft  lungbeiu  » è coiApoftl«  di 
aoeUi  duri  , ioteri  , ciliudrid  , la  U* 
^inge  inferiore  diitUii  antcriormeotc , 
e forma  dalla  parte  sinutra  una^  leggera 
protuberatiaa  oasea',  • semisferica^  e il 
'noitulino  triangolare  %de1  fondo  della 
glottide  è ppomiucolisaimo. 

11  maschio  e la  femmina  sono  rap> 

riresentalt  nel  loro  stato  perfetto  • sj- 
'età  di  qoatlr'aDni^  nelle  tavola  co- 
lorite di  Bu0bn , nom.  209  e ao$  , iu 
£dwards,  tom.  1,  ter.  98;  nella  Storia 
degli  uccelli  dell*  lughUierra  di  Lewin» 
tom.  6,  Ut.  344  < « negli  uccelli 

di  Germania  dt  T^aumato  » Ut.  54*; 
siccome  però  fino  a tale  epoca  1*  abito 
di  quest*  nccello«  e soprattutto  del 'ma* 
scbio,  i soggetto  a considerabili  Tana- 
aioni , ne  sono  sUU  formate  delle  spe- 
cie poramente  nominali. 

Mei  primo  anno  le  gote  e il  collo  in 
alto  ^ bruno  più  p meno  capo  » lo 
stesso  colore  domina  sopra  la  teste  » il. 
di  cui  Tertice  è dÌTiso  da  una  lascia 
biancastra^  con  .ponti  neri,  la  parte  in<^ 
fcriore  del  collo,  ed  il  petto  prcaenUno 
delle  atriaoe  trasTersali  nere  e bienebe, 
con  nna  tinte  rossa  bionda  cenerina,  le 
piume  del  Tentre  sono  brune  nericce 
col  margine  bisneastro  , il  dorso  e la 
coda  bruna  più  cupa.  Le  acapolari,  non 
per  anco  corrate  a falciuola  , sono  dirit- 
te, e rotonde  Terso  la  cima , il  becco  è 
Tenie  scuro  , cólpe  pure  i piedi  ^ che 
spesso  hanno  on  color  bruno  rossastro. 
L*  ncoello  è rappresentato  in  que^o 
stato  sotto  il  nome  d'enas  iptctaoilii 
ftmina  sili  taT.  4<>>  del  ^useuai  Cari- 
honiat%am  di  Sparmaon. 

Quando  1*  etder  4 gionto  al  suo  se- 
cood'anno  , si  Teggoiio  sul  collo,  sul 
petto,  e sul  dosso  io  alto  dÌTcrsi  grandi 
spazi  bianchi , laddoTe  il  rimanente  di 
quest*  ultimo  è nero  capo  , e le  parti 
inferiori  sono  sparse  di  macchie  , o di 
striace  nere,  biancastre,  e rosse  bionde. 
Tale  era  rìndÌTiduo  su  cut  tra  stata 
f«ite  la  6>a  TaTofa  del  Huttum  Corlto 
nianum. 

All*eU  di  tre  anni  finalcnente  t*abilo 
diviene  più  regolare,  ed  il  bianco  più 
puro,  quantunque  ancora  Tt  rimangano 
alcune  penne  brune  o bgato  sul  collo  , 
roccipite,  e le  gote  asiorooHO  una  tinta 
Terde  chiara,  il  dosao,  ed  alcune  penne 
scfpolari  aoo  nere  tuttora  , e cosi  era 
l' eccella  dtlinealo  nella  Ut.  89.  del- 
r Opera  di  Sparmano  sopraccitate , con 
la  denominazione  d*  amu  Mpteiabilis 
ma»,  Temmiock  pretende  , che  male  a 
pro|iosito  gli  aleno  stati  supposti  il  becco 
cd  1 piedi  rossi,  s fratUolo  queste  parti 
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baono  lo  stesso  colore  nell*  indWiduo 
rappreseoteto  in  Edwards,  Stor.,  ^om. 
3,  Ut.  134»  cd  in  Séligmann,  tom.  5,  ter. 
49.  Leufin , che  ba  pur  figurato  questo 
occeUo  nella  teToia  a4fi  della  sua  Orot- 
lologla  ingleae,  l'ba  delineato,  cou  un 
tubercolo  prominente  sul  becco,  mentre 
la  mandibèla  superiore  i soUraeote  di- 
Tisa  .in  due  lamine  depresse  > bencbó 

frobàbilmente  non  STessc  sott*  occhio 
'individuo  , di  cui  per  altro  la  fisura 
di  Sparmann  area  di  già  dato  una  falsa 
idea. 

1 luoghi,  OTe^U  eider  itebiliscono  la 
loro  dimora  abituale  , sono  le  regioni 
più  fredde,  contro  il  di  coi  rigore  sono 
abbastanza  difesi  da  quel  fitto  mantello 
si  conosciuto  sotto  il  OAtme  d'edredon. 
Sebbene  questi  uccelli  non  sieno  più 
come  nu  tempo  tento  numerosi , se  ne 
trovano  tuttora  io  gran  quantità  nell'l- 
slaoda,  nella  Lappooia,  alla  GroeUndla, 
alla  Spizberga,  al  Ramtscbalka,  passano 
anche  in  America  , e se  ne  Tcdono  nel 
peeM  degli  Esquimali  , al  Caoadà,  alle 
isole  Miquelon,  d'oode  Mauduyl’  ne  ba 
ricevuti  più  volte,  nella  Muova-lngbìl- 
terra,  a nelle  Stato  di  New-korck.  Le 
regioni  europee  che  più  fir^acoteoo  , 
oltre  a quelle  da  noi  già  indicate,  sono 
la  Srezia^  la  Dauimarca,  le  isole  Ebridi 
e le  OrCadi,  ma  non  ae  ne  rocootrano 
mai  tulle  coste  dell* Oceano.  Martens 
ha  parlato  di  essi  sotto  te  deooroìna- 
zione  d'anatre  di  pic^nte  ( canhrifa  de 
montagne  ). 

Gli  eider  al  cibano  di  peaci , di  con- 
chiglie, d*  insetti , di  piante  marine,  si 
mostraoo  avidissimi  delle  budella  di 
pesce  gettate  dalle  barche  pescamccie  , 
stanno  in  mare  tutto  rinvemo,  vengono 
a terra  soUanlo  a aera,  e U loro  ritorno 
tulle  coste  riguardasi  come  un  presagio 
di  tempeste. 

Mei  tempo  degli  amori  i maschi  fanno 
continuamente  sentire  il  gridò  ha  ho 
con  voce  roca,  e quasi  gemente;  la  v(Ke 
della  femmina  è simile  a quella  detl'a- 
nalte  comune.  Sembra,  che  io  questa 
spectn  si  trovino  più  maschi  che  fem- 
roioe  , e siccome  queste  sono  le  prime 
a divenireadulte,  s'appaiano  subito  coi 
vecchi  maschi.  Più  tardi  i giovani  ma- 
schi si  battono  , ed  i vinlt , che  non 
hanno  trovato  da  appaiarsi  , spesso  vo- 
kno  soli  ; vengeoo  essi  chiamati  dai 
Norvegi  gieid-Jugl  e gie(d-ace , e aooo 
probabilmente  quelli,  che  a'.iacoDtrano 
^ accidenU  nelle  latitudini  più  meri- 
dionali di  quelle,  che  sogllodo  frequen- 
tare. 

Questi  uccelli  nidificano  au  terre  ba- 
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gnale  dal  mnre  / iu  proav)fitorii  , «ii 
•cogli,  e moHo  41  rtn«ro  di  (jtuilcbe  ple> 
tra  fra  Terbe,  e le  fHd  collncano  il 
loro  nido,  eoo  la  luMe  cómpotta  dt  foco, 
e alla  di  cui  cotlraiione  da  principio 
lavorano  inaieme  al  il  maselito,  èbe  la 
ferotniua^  la  quale  be  ricuopre  aucceaai% 
Tameut'e  ri  fondo  e gli  orli  ai  qndia  ca- 
lugine,  che  4!  avelie  ed  ammasat  finché 
non  formi  all*  intorno  un  *|roa»o  oHÌc< 
ciò , che  appiana  poi  anlle  gora  quando 
le  abbandona  per  andare  io  traccia^di 
cibo.  Il  maschio,  che  non  paricela  al- 
r inciibatiooe  , fé  guardia  in  vicJunaa 
del  nido,  per  avvisare  dei  pericoli  leena 
femmina,  che.  subito  nasconde  la  testa, 
nè  vola  via  se  non  quando  ne  divcitga 
necessaria  la  fuga.  Le  uova  'Verdi  oliva- 
stre, rappresentate  da  Lewin  nella  tsv. 
54,  sono  generalmente  in  numerò  di  ciu 
<^oe  0 sei,  e somministrano  «n  bnòno  sii- 
ménin.  Troll  nelle  we  lettere  sull*  L 
slsiids  pretende  che  se  ne  trovino  CSlora 
fino  a dieci  in  un  medesimo  nido  occu- 
palo db  due  femmine  che  vivono  in- 
sieme, e concordi.  Allorché  per  la  prima 
Volta  si  tolgono  quest* uova  con  la  calu- 
gine  ond*ersn  coperte,  Is  femmina  si 
snioma  una  seconda  volta  per  rivestirne 
il  nido,  in  coi  denone  un'altra  ccrvaia 
meu  noraerosa  della  prima.  Il  nido  può 
essere  'spogliato  a^co  per  la  seconda 
* volta  , ed  tu  questo  ceso  supplisce  il 
maschio  spiumanddsi  lo  stomaco  per 
rimpiasxare  con  la  sui  che  è più  bianca 
quella  caingtnc  che  la  femmina  noifpuò 
più  somministrai^.  La  covata  allora  è 
composta  di  sole  due  o tre  uova , che 
bisogni  avvertir  -èiene  di  non  toglier 
nuovamente,  onde  non  esporsi  a vMere 
qael  luogó  abbandonato  ji^r  sempre. 

lo  Norvegia  ed  in  lslaiK|a  vi  sono  dei 
looghÌ,ore  questi  nidi  si  trovano  s cen- 
tinaia, e tali  cantoni  ai  trasmettono  pei^ 
eredità  al  proprieàarìi,  che  àOtne  di  ri- 
chiamare gii  eider  sono  giunti  a for- 
mare delle  isolelte  artificiali,  tagliando 
le  lltogoe  di  terra  prohiogate  sol  mare, 
ed  slr  epoca  delle  cove  Danno  anco  la 
precauaiooe  dt  ricondurre  sul  continente, 
t'gr^i  che  vi  mautoogono,  còme  pure 
i cani,  per  lasciar  libero  il  campo  agli 
nccelli,  che  vi  si  vogliono  stsbiure. 

Brnnaicb,  che  nel  1763  ha  pubblicato 
una  monografia  degli  Eider assicura 
ebe  1 corvi  distruggono  le  loro  uova  , e 
ne  uccidono  i figli , lò  che  determina  la 
madre  a far  loro  abbandonare  il  nido, po- 
che ore  dopo  la  naKita.  GlÌAiccelli  squa- 
tici  non  abbisoguano  di  on  eccitamAito 
particolare  per  agire  in  tal  modo,  quan- 
tunque l'autore  aggiuoga  che  Teider 
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femmina,  prendendo  I figli  sol  dosso, 
eli  traspórtn  con  placido  volo  sul  mare, 
donde  più  non  ritornano,  e che  mblte 
cAvatc  unendosi  ifiaienie  formano  nel 
mese^di  giugno  s di  luglio  delle  brigale 
di  venti  o trenta  individui.  Le  femmine 
abbandonate  dai  maschi  che  più  non  le 
seguono,  s*occupsno  di  continuo  adagi- 
tare  I*  acqua  per  far  ventre  a galla  unita- 
mente alla  fanghi^ia,  e alla  rena  gTlu- 
•etti,  e le  coochtglieUe,  delle  quali  ai 
cibaiiQ  i figli. 

Dicèsi,  0)e  gli  eider  abbiano  tna  riU 
assai  lunga,  • che  nella  loro  estrema 
vecchìezaa  divengano  tatti  grigi.  La 
carne  è molto  buona  a mangiarsi  , e le 

felli  servono  dà  pel  iteote;  la  lorocalugine 
soprattutto  troppo  preaiosa  perchè  que- 
sti occelli  meritiDO  di  essere  rispettati, 
e il  Poptoppidan  Belli  sua  storia  natu- 
rale dèlia  Norvegia  racconta,* che  è proi- 
bito roccidèrglt , quautunque  Olafaeit 
e Povelsen  nel  lore^iaggto  in  Islanda , 
tora.  \ , p,  101  della  traduzione  fran« 
cese , assicurino  che  questi  ordini  non 
vengono  più  eseguiti , e che  il  numero 
degli 'eider  è sensibilmente  diminuito 
nei  distrétti  di  Riosar,  e di  Gooldbriug 
dappoiché  sa  ne  fa  loro  la  caccia  col  fu- 
cile. Tollerando  queste  iufraziooi  così 
nocive  ad  un  ramo  di  commercio  molto 
importante , è cosa  certa  che  ne  derivi 
fin  cPora  on  deterioramento,  ae,  come 
n^ti  pretendono,  la  calugine  presa  so- 
pra l'uccello  morto  è coperta  d*uiia  carta 
* taìuccoiità  che  la  rende  auacettibite  di 

{mtrefaziono,  e se  d'altronde  è meno 
eggera  di  quella  di  cui  al  spoglia  la 
stessa  femmina,  ed  elartiéa  a se^o 
tale^  che  il  volume  di  due  o tre  libbre 
che  potrebbe  ristringersi  in  on  gomitolo 
f comprimendolo  fra  Te  mani , è capace 
di  aiuterai  fioo  a poter  riempire  un 
piemipd  ben  grande.  Per  raccogliere 
questa  calugine  nei  oidi  devesi  scégliere 
tin  tempo  aaciutto,  e fa  d'uopo  aver  cara 
dì  non  scacciarne  troppo  alla  pe^o  la 
madre,  temendo  eba  spaventata  non  la- 
sci cadere  il  auo  sterco  appra  le  piume, 
poiché  allora  bisognerebbe  sparpagliarle 
r sopra  nn  vagliò  di  cordai  e iMtterlecoQ 
ano  scudi8cio»'onde  purgarle  dalle  soa- 
zure  che  iiT  questa  operazione  ricadono 
mediante  il  proprio  lor  peso.  Gli  abi- 
Unti  delle  regioni  aettcntrionali  me- 
scolano spesso  alla  calugine  dell*  eider 
quella  dèlie  altre  specie  d'anatre,  e sic- 
come possiede  egualmente  la  qualità  di 
conservare  11  calorico,  non  è molto  fa- 
cile l'aCcorgersI  di  questa  frode.  (Cu.  D.) 

- * Momcliosi  , o Bosco,  Jerina, 
Lina;  11  morigUone  che  abita  il  setteu- 
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trione  deU'Europa  e deM' America^  é 
rapfreiciitNto  in  Bu0bn,  8o3|  ed  in 
I*ewiu  , Ut.  aS4<  Ha  t*iride  colordi 
noccioola , i piedi  piombati , la  teiU  ed 
ima  parte  del  collo  bruna  roasa  bioiida»> 
al  qad  colore  aaccede  aopra  la  gola  un 
bruno  nericcio,  cbe  ti  atende  aol  petto, 
e ani  doaao  in  atto,  il  rimanenle  di 
queita  parte,  ed  i fianchi  leggiadramenU 
Tarlati  di  piccole  aaelte  nerb  aopra  un 
foudn  grigio  pérhto;  il  Tentre  ed  il 
batto  Tentre  preaentano  la  steaaa  meteo* 
lauta,  quantunque  le  atriaca  Tcrnitcolate 
aleno  meno  apparenti , le  tettrici  del* 
l'ali  tono  in  parte  cenerine  e in  parte 
briMie,^e  la  peune  pretto  a poop  dei  me 
deaimi  colon,  le  tettrici  inferiori  della 
coda  nericce  , e le  penne  cenerine  brune. 
Il  ano  corpo  è di  torma  c6rU,  e raccol- 
U,  e della  lunghetta  dt  qoarantaaei  cen- 
timetri ( I piede,  e 5 poirici.) 

Alcune  macchie  roaaicce  ai  TCggono 
•parte'  aulii  teaU  e fui  collò  della  fem* 
mina  , e le  tinte  del  auo  abito  tono  in 
generale  più  ammrte» 

L'AltlroTando  fa  meotrone  di^  un  mo- 
riglione nero,  cfaé  gli.  ornitologi  riguar* 
datio  qnal  Tariet)  ul  precedente;  qa  la 
teata  , la  gola  CT  la  ttageior  parte  del 
colio  caaUgiia  acufa,  il  dotto,  il  grop-. 
pone  , e la  coda -neriteia.  Il  petto  ^ il 
Tentre  Tarlati  di  questo  colore,  e di  ce- 
nerino, le  ali  miate  di  nero  e SI  bianco, 
r Iride  gialla,  ed  i piedi  neri.  Latbam 
ne  deeeriee  anche  un  altro,  cbe  ha  brune 
le  parti  auperiori  del  corbo. 

Il  Tolo  dei  morìgliom  dtffbriace  da 
quello  del  germano  per  eaeere  più  ra- 
pido, e quando  quelli  uccelli  ai  attrup* 
pano  in  aria,  aUnno  in  stretto  groppo 
tenta  formar  triangoli.  ATeiido  eaà  en 
naturale  diffidentiatimo,  riesce  dUficile 
1'iTTÌctnaraegli,  e quanto  timidi  a terra 
altretUnto  coraggiosi  auH'acque , non 
permettono  che  gli  a'tccoallno  altre  ana- 
tre , e le  scacciano  a*  beccate;  quando 
poi  tono  sulla  rir» , il  minimo  pericolo 
gl' induce  a rìcoTrarai  auir  acqua’,  ore 
rimangono  per  tutU  la  notte , anco  in 
tempo  di  gelo,  e tì  ai  agitano  Unto  che 
basti  per  impedire  che  paté  non  ai  ag- 
ghiacci Intorno  e loro.  Come  il  quat- 
tr'occhi, il  raorigfiobe  cammina  a sten- 
to,ed  è obbligato  a battere  di  qnando  in 
quando  l'ali  onde  couaerrare.  l'equiU- 
brio  Su  terra;-  11  ano  grido  TÌen  )urago- 
nato  al  grate  cibilo  ai  un  grosso  ser- 
pente, « ai  ciba  di  Termi,  di  crostàcei, 
e di  peaciuoli  , cbe  Ta  cercando  nella 
fanghiglia.  ^ 

**  11  moriglione,  o boaco  % comune 
io  "Toscana  nririarefiio,  e neU'antiiano. 


* L*  AraraA  MiLi.ortfAv:  ^altra  spe- 
cie di  Murrelinoe)  Limi.; 

Ut.  color,  m Bunon,  looa.  Alcune 
analogie  oeNa  grandetta  e dispocitiotie 
dei  colori  di  queaU  sn^ie  co|u  prece- 
dente, cirbmata  da  Bul^n  Miliouiit', 
hanno  deUrminato  lo  aieaao  autore  a 
chiamarle  Millouinan»  Un  colore  che 
ha  del  nero  ed  a refleasi  rerdi,  e color 
di  rame  le  cuopre  le  teata,  e il  collo, 
e troTasi  diviso  in  forma  rotonda  sul 
petto  e sul  dotto,  diTersi  piccoli  ‘trat- 
teggi nericci  corrouo.  sul  fondo  grigio 
periato  del  mantello;  e del  groppone, 
il  Tentre  e lo  stomaco  sorto  di  un  bel 
color  bianco,  un  collare  miao  biondo 
porà  distinto  campeggia  sul  metto  del 
collo  , il  becco  ed  1 piedi  anno  bianchi,  e 
l'iride  aurea, benché  questa  descrìtione 
non  possa  conTenire^  a tutti  gli  ìijdÌTÌ- 
dui,  poiché  assicurasi , che  sopra  qna- 
ranU  n cinquanta  appena*  due  se  np  ras- 
somigliano perfetUmeote.  Se,  come  ere- 
desi,  ì*/én0t  fraenata  descritta  da  Spar- 
mann  (Mas.  Carlaon.,fatcÌc.'9,  Ut.  38), 
è la  feoomioa  di  quest' uccello,  il  bruno 
domiuerebbe  sul  suo  abito,  il  suo  coìto 
farebbe  rosaaitro  eoa  una  metta  tinta 
bruna  sul  dosso  e \à  coda,  ed  aprebbe 
il  Tentre  bianco,  H becco,  ed  i piedi 
neri  eoo  un  larn  cerchio  bianco  alU 
beae  delle  mandibule./ 

Questa  specie  abiU  le  atesee  mgioni 
del  moriglione , me  per^  è più.  rara. 

* Moaerfa , Mostrrovt  1 otco  , Mo- 

•■TTOSK  COL  CTOITO  , ^ligula  , 

Lino.';  Ut.  color,  di  BufToo,*n-^  looi, 
e di  Lewiu,  N.**  t58.  Un  abito  neri», e 
bianco,  ed  un  largo  e pendolo  ciuffo 
diatitiguoao  questo  piccolo  palmipede.  11 
primo  còlere  getta  dei  reflessi  porporini, 
e rosli  TerdognoU  sulla  teata,  sul  colto, 
sulle  ali , aolia  coda,  sul  petto  lo  alto, 
sulla  parte  superiore  del  corpo,  e sol- 
l'ano^  l'altro  é puró  sol  Tentre,  e Terso 
il  metto  delle  aelU  alle  otto  prime  penne 
alari,  ( piedi  sono  neri  esteniamenle  , e 
rojaaatra  neirinterno , il  becco  è tur- 
chino chiaro,  e l'Ìride  La  lun- 

ghetta totale  di  questo  ticceno  è di  joa- 
rauUtre  centimetri  (46  pollici),  e la  lem- 
mi uà  é bruna  punteggiaU  di  grigio,  e 
senta  ciuffo.  1 gioTani  maschi  hanno  da 
principio  uo  color  grigio  affumicato, 
aocceiaÌTamente  alla  prima  muda  aiau- 
mooo  hn  abito  più  lucente,  quantuoqua 
non  ai  rireaUno  di  tutti  I loro  bei  co- 
lori che  nel  secondo^  anno  , e il  becco 
non  dÌTtnta  turchino,  che  a quest'epoca. 
“ MolU  sono  le  Tòrteti  conoaciute  di 
questa  specie,  la  prima  delie  ^oali  é 
bruna , eoo  la  teata , il  becco,  ed  1 piedi 
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oerij  U secood*  il  doMO  bruno,  la 
ImU  e il  colio  io  alto  roiao  biondo,  e 
U terta  partnento  con  la  teata  ed  il 
coilo  roMo  biondo,  ma  col  rimauonte 
del  corpo  bianco. 

La  moretta  compariaca  m Francia  aolo 
nell*  inverno  meno  dtifidénte  delle  al- 
tra apccle  ai  può  avvicinarsele  a liro  di 
•cbioppo,  e quando  vola  via  poco  a*  al- 
lontana^ cabimina  oacillaodo  col  corpo 
qnaai  diritto  , « aiccome  è di  un  na- 
turale pio  rieaoe  facile  I*  addomeati- 
caria. 

**  MoasTTA  TRUCCATA,  RoasinA,  Roa- 
aiALA , Gollbtto,  /encopAiAu/aaoa 
Bechat.  Tav.  color,  di  Buflbn  looo. 
Qucata  specie  ba  la  testa,  il  collo,  il 
petto,  e 1 fianchi  lionati  roaaaatri  viva- 
ciaaimi , aUorno  al  cptlo  un  collaretto 
bruno  cupo,  aotto  la  mandibola  inferiore 
una  macchia  angolare  bianca  pnra , il 
dosso  , e la  ali  brune  nericce  a reileiai 
porporini,  con  queste  partì  sparse  di 

rintioi  rosai  biondi,  lo  ap^cnio  dei- 
ala  bianco,  nero  aireatremiU,  il  ven- 
tre, e il  sottocoda,  bianco  puro,  il  becco 
longo,  e»turcbmo^ nerìccio , Tunghielta 
aera,  riride  bianca,  1 tarsi,  e i diti, 
cenefiui  acaurrognoU,  le  membrane  nere, 
• i5  pollici  di  lungbessa.  ) 

LaTeromhia  ba  la  testa,  il  collo,  il 
petto,  ed  i fianchi  brani , ma  tutte  le 
penne  sono  rossicce  chiare  airestremiU: 
non  vi  si  osserva  collare  attorno  al  collo, 
e le  peline  delle  parti  snperiori  aono  ne- 
rìcce, e bmoe  coisre  io  cima;  nel  rU 
manente  roeapmigUasl  al  maschio,  ed  è 
lunca  14  pollicì.- 

mi  giovani  dell*  anno  il  vertice  della 
testa  è brano  nerìecio,  tutte  le  penne 
delle  parti  superiori  sqoo  orlate  e ter* 
minale  di  bruno  resaiccio,  e la  noraione 
bianca  del  ventre  ha  delle  siumaiure 
brune  chiare. 

Abita  i vasti  laghi , e 1 fiumi  delle 
regioni  Orientali  Eoropjee,  è di  passo 
regolare  in  Germania,  accidentrìmenie, 
o poco  numerosa  in  Olanda  , in  Fran- 
cia , e in  Inghillerra.  Si  ciba  d’iu- 
setti , di  ranoochielle  , di  piante  aqua- 
tiche , e dei  loro  semi,  e raramente 
di  pesciuoti.  Nidifica  nelle  giuncaie  in 
riva  ai  grandi  fiumi,  e ai  paduli,  e der 
pone  nove,  o dieci  uova  bisoebe  legger- 
meule  verdognole. 

**  Le  Morette  tabaccate  sono  abbon- 
danti in  primavera  , nei  vasti  peduli 
Toscani , ove  nidificano.  (F.  B.) 

MoaiTTA  PICCOLA  , Jiuis  glauctott  , 
Lina.,  Questa  specie  vien  riguardala  da 
alcuni  ornitologi  oome  una  varieU  della 
Moretta,  e da  altri  quale  apecic  di- 


ANÀ 

stinta.  Ha  la  testa  feitnginea  , V iride 
aurea,  due  collari,  uno  bianco  e Taltro 
grigio,  il  dorso  e le  tetirìci  delle  ali 
d*uua  Unta  scura,  variata  d'akune  atri- 
ace  biauebe,  le  grandi  lettrici  con  Ur« 
macchie  bianche , la  coda , e le 
penne  .primarie  nere,  le  aecoudarie  bian- 
che, «d  i piedi  gialli. 

Abatsa  cHiocciAToSA,  Ànat  glocilam. 
Lina.  Quest*  nccello  è stato  ;coal  chia- 
mato da  Pallai  a motivo  del  suo  grido, 
che  imita  U chiocciare  della  gallina. 
S*iocontra  qualche  volta  in  Inghilterra, 
eaaeodoperò  pi6  comune  nella  parte  orien- 
tale della  SiMria.  Ha  una  macchia  ro- 
tonda e giallaatra  fra  il  becco  e roc- 
chio, il  verUce  delia  Usta  bruno,  la 
nuca  verde  cangiante  in  psonaMo  , co- 
me pure  «una  roexaa  lunetta  dietro  le 
orecchie,  la  parte  superiore  del  collo,  e 
del  corpo  ondulata  di  nero  e di  bruno, 
la- gola  porporina,  il  petio  rossastro  e 
iiccbiolato  di  nero , il  ventre  bruno 
cbtsro  picebettato  d*nua  mesa»  tinta 
pifi  cupa,  le  penne  scapolari,  le  grandi 
lettrici,  e le  penne  primarie  cenerina, 
ie  secondarie  verdi,  lo  specchio  di  que- 
kt* ultimo  colore,  e con  uu  largo  con- 
torno bianco  , le  due  penne  intermedie 
della  coda  nere , le  altre  brune , e or- 
late di  bianco,  le  iettrici  verdi,  il  becco 
piombato,  e i piedi  gialli. 

ASAtSA  COL  CIVFro  O*  IsLASDA , ÀMM 
islandica  , Lino.  Quest'anatra  ba  il 
petto,  ed  il  ventre  bianchi,  i piedi  gialli, 
le  piume  della  testa  nere,  e lunghe. 

ÀsATta  alooLCA,  ^nas  k» galea,  Itlnn, 
Qqest 'uccello,  ebe  differiKe  dal  fistione 
per  avere  la  gola  ondulata  di  cenerino, 
e lo  specchio  delle  ali  bianco  argentino, 
è stato  osservato  in  Russia,  ed  in  Si- 
beria da  S.  G.  Gmelin.  ^ 

Avatsa  aouù  , jinas  marsa  , Lino. 
Que&t* uccello  cbtsmato  soukl  dai  Rossi 
a motivo  del  suo  grido,  è grosso  quanto 
ralsavoU*  U suo  becco  è turchino, 
grande,  largo,  rigonfiatissimo  alla  base, 

. sull*  indietro  delle  narici,  e rigatola 
ci^.  Ha  la  testa  biaoea  coq  una  mac- 
chia nera  sopra  le  palpebre  , ed  il  collo 
di  quest'ultimo  colore,  le  ali  brune,  le 
patte  anteriore  del  collo  bruna  gìalla- 
'iira  ondulata  di  nero,  il  doiso  misto  di 
/giallastro  e di  bruno,  il  disotto  del  cor- 
po, e il  groppone  bruno  con  novolature 
grigie,  la  coda  composta  di  dìciotlo 
penne  strettissime  e toste,  i piedi  qoasi 
simili  a quelli  del  l'astrologa,  turebinicci 
davanli , e bruni  posteriormeule. 

La  femmina  be  il  becco  meno  gonfio 
alla  base  di  quello  del  maschio,  e bruno, 
come  pure  la  testa,  colla  gola  bianca. 
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ed  i gioTini  maichi  le  et  auomicKeno- 
11  luo  nido  è formalo  di  eiuocai  tea- 
foti  a diapoali  in  modo  da  farlo  galleg> 
■are  aull'acqad.  Il  aouH  direraifica 
alle  altre  aoftre,  e ai  rarrielaa  ai  pin- 

Saini,  ed  alle  altenodili  iwr  la  brerità 
elle  ali,  perla  manieri  di  tuffarai,per 
il  volo  imbaraaxatiaaimo,  e per  la  duE- 
cólU  nel  palio. 

AaaTaa  (iema  , Anat  tcandiaca  , 
Lino.  Quella  ipecie  ha  41  becco  largo 
e nero,  i piedi,  il  doaao,  le  ali  eia 
coda  dei  medeaimo  colore,  il  rentre  e 
le  penne  aecondarie  bianche  e contor- 
nate di  nero,  i lati  del  corpo  ferruginei, 
il  bailo  TeotN  cenerino,  il  rimanente 
deir  abito  caitagno  chiaro,  a chiamali 
Skonra.in  Danimarca. 

Aiaraa  maaooiaeA, .dAaa/rrru^fnea, 
Liion.,  Brit.  tool.  tab.  ^ Il  becco  di 
qoeit'anatra  4 tnrcbiuiccio,  l’abito  bruno 
roaaaatro,  più  pallido  lotto,  i piedi  aouo 
del  colore  del  becco,  le  membrane  d’una 
tinta  acura  , ed  abita  nell’  Inghilterra  , 
nella  Seezia  e in  Danimarca.  Sarebbe 
ella  la  femmina  della  legniate? 

Aaarea  a coLi.aac  Toiceiao,  Aitai  di- 
ipar , Lino.  Quella  bell’  anatri  ha  le 
forme,  ed  il  portamento  della  moretta, 
un  ciuOetto  lull’ occipite,  una  macchia 
verde  ameraldina  mila  nuca,  del  qual 
colore  4 la  fronte , gli  occhi  circon' 
dati  di  pinmette  nere  e letoie,  il  becco 
di  quello'  <;olofg  , come  pure  il  dono, 
il  davanti  del  collo  e la  gola  , benché 
•n  quelle  parti  getti  dei  reOeiai  pao- 
naxu.  Il  collo  4 aìbbellita  da  un  monile 
nero  paonaxxo,  più  lucente, e cangiante 
in  verde , il  petto  di  una  mexxa  tinta 
roiaiccia',  il  nmanenle  del  corpo  bianco, 
e l’ala  bruna  nericcia.  4,e  penna  medie 
preientano  una,  brillante  meicolanxa  di 
nero,  di  axxurroe  di  bianco,  le  piccole 
aouo  nere  paonaxie,  contornale  all’e- 
iteruo  di  bianco,  a quelle  ititìme  appun- 
tate , e ricurva  alla  loro  ealremitd  a 
guiia  di  falciuola,  la  coda  4 brune,  cor- 
ta, e a punta  , e i piedi  eoa  neri.  La 
femmina  ba  un  abito  molto  limile  a 
nello  della  beccaccia , ed  4 un  miato 
i bruno  e ferrugineo;  ha  due  mac- 
chiette bianche  aopra  le  ali,  che  lono 
diritte  e nericce.  Spirmano  nel  Mui. 
Carli,  file.  I,  tab.  7,  e 8,  ha  rappre- 
aenlato  il  maachio  e la  femmina  , che 
aouo  Itati  trovati  lopra  un  Qnme  del- 
r Oitrogoxia. 

Il  maicbio  non  larebb’egli  deicritto 
due  volte  in  Cmelin,  lotto  le  denomf, 
uaxioai  d’anai  f olearia,  e d'niui  Ilei- 
Uri  ? Queati  tre  uccelli  hanno  grandi 
aiulogìe  nei  colori,  e nella  diitribuaionc 


di  etti,  ipecialmente  queit’ ultimo  che 
ba  le  ali  egualmente  conformate. 

Avaria  coeaica,  ,4/lua  coiarea.  Limi. 
Quell’ anatra  ti  ravvicina  all’oca  per  il 
caratfpre  dei  tuoi  lungbiiiimi  piedi, 
quantunque  la  tua  grandexxa  lia  molto 
inferiore.  Ha  circa  leiianta  oentiiuetri 
( I piede  IO  pollici  ) di  lungheiaa , la 
tetta  d* un  color  lionato  amorto,  il  collo 
circoodath  da  una  collana  aera,  il  grop- 
pone, lo  penne  dell’ali  e della  coda  nere, 
come  pure  II  becco,  l'iride  e i piedi, 
le  lettrici  delle  ali  bianche , non  meno 
cbh  la  teata  e il  collo  in  alto,  e il  rima- 
nente dell’ abito  rotto  biondo.  La  fem- 
mina differiace  principalmente  dal  ma- 
achio  per  non_  aver  collare.  La  tua  co- 
vata 4 di  nove  o dieci  nova  bianche  e 
iù  grotte  di  quelle  dpi  germano,  eni- 
iQca  nelle  caverne,  e negli  tpacebi  de- 
gli acogli, 

Que^  tpecie,  che  incontrati  nelle 
regioni  le  più  meridionali  della  Ruiila 
e della  Siberia  , nell’  inverno  ai  ritira 

10  Periia  , e nell’ India.  Si  può  avvici- 
narsele aitai , il  tuo  patto  4 graxioao  , 
i|  volo  leggero,  e tacito,  e il  grido 
limile  al  tuono  del  corno  da  caccia,  o 
della  tromba  marina.  La  tua  carne,  le- 
condo  Gmelio , è una  aaporitiiaima  vi- 
vanda, quantunque  i Tartari  della  Cri- 
mea non  ne  mangino , e pretendino  che 
aia  iuulubre.  11  barone  de  Tott  che  l'ha 
atiaggiata  dice  pure  non  eaaer  buona. 

Avana  col  ciorpo  o’IsLavna,  /fnaa 
iilandica.  Lino.  Quell ’anaira  chiamata 
dagli  Itlandeti  hrafn-ond,  ba  il  davanti 
del  collo,  il  Mito  ed  il  ventre  bianchi, 

11  rimanente  dell’abito  nero,  pd  i piedi 
crocei, 

Avana  a pitto  votiaiTvo , Anai  ru- 
htm'.  Lino.  Trovati  talvolta  in  Inghil- 
terra queato  meitolone,  che  ba  il  becco 
largo,  e giallo  tendente  al  bruno  inter- 
namente , la  tetta  grande,  gli  occhi  pic- 
coli, l'iride  gialla,  il  petto  e la  gola 
bruna  rociaatra,  il  dotto  che  tira  al  bfo- 
Do , r origine,  e Teitremiti  deH’ala 
grigie,  le  penne  brune,  lo  tpecchio  por- 
porino, e contornato  di  bianco , la  coda 
corta  e di  quell’ ultimo  colore,  le  let- 
trici inferiori  brnne  lucenti,  ticchiolate 
d’ una  mezza  tinta  più.  cupa  , e i piedi 
bruni  roeaattri. 

La  femmina  ha  l colori  più  tmorti,  a 
lo  tpecchio  dell’ala  azzurro. 

Avana  a petto  tioaTo,  Aitai  lurida. 
Lino.  Queat’ anatn  4 Itala  trovata  nella 
Ruatia  meridionale  da  S.  G.  Gmelin. 
Ha  la  tetta  rotta  baia , una  macchia 
bianca  all’ angolo  del  becco,  il  petto  va- 
riato di  linee  iratveraali  roiie,  il  yao- 
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tr«  biancastro,  e ticcbiohito  di  Mriccio 
nel  inetso  i Banchi  a le  tettrlci  iafe« 
riori  della  coda  biiB(dke  nere,  le  qual* 
irò  prime  peone  dell'ala  nera  aircster* 
DO.,  cenerine  interaamente , I9  sci  clic 
aegoono  tolte  di  quest’ultimo  colore,  le 
altre  bianche,  ecceUiiata  rultima,  ebe 
é in  parte  nerìccia,  e in  parte  cénerioa, 
come  pure  le  tettrlci  superiori,  la  coda, 
• il  rimaneote  dcU'abito  nero;  la  sua 

Sri  Odessa  è alqoaoto  superiore  a quella 
ella  marxaiola. 

AaaTaA  tiKoscnaa  ; Ana§  kektuchka , 
Limi.  11  medesimo  natnratisU  ci  ba 
fatto  conoscere  questa  specie  da  lui  oa- 
aerrata  fui  mar  Caspio.  U suo  abito  è 
color  ru^giue  sulle  parti  sifperìori  del 
corpo,  bianco  nere  sotto,  il  groppone 
e la  coda  sono  ali  un  nero  capo,  e le  uU 
lime  penne  dell*  ala  hanno  la  punta 
bianca.  La  soa  iiinghessa  estendeste  piè 
di  cinquantun  cealimeiri  ( 1 piede,  7 
pollici.} 

AuaTA  a UCOO  TtCCniOSATO  01  MOSSO  , 

Amaa  pofkilorhjrmcha  , Lino.  L'isnladi 
Ccilanèla  patria  di  quest'anatra,  di  Cui 
Poster  Ili  pubblicato  la  figura  uella  sua 
sool.  ind.  Var.  l3.  .Ha  una  fascia  nera 
attorno  agli  occUi,  le  gote,  ed  una  parte 
della  gola  SODO  cenerine , lo  specebio 
dell*  ala  ha  un  contorno  bianco  con  una 
frangia  nera  in  basso,  le  penne  secon- 
darie sono  bianche,  il  margine  delle 
penne  è cenerino,  la  coda  e il . rimanente 
dcirabito  SCO  neri,  il  becco,  molto 
lungo,  è dello  stesso  colokc  con  macchie 
rosse  sui  Isti,  e bianco  all'estremiU,  e 
i piedi  son  gialli. 

Asatsm  nountCAnà.,An4i$ dominicana, 
Lino.  Sonoerat  ha  osservato  quest'ana- 
tra al  Ca|K>  4*  BaoDO'Speransa.  fe  grossa 
quanto  il  germano,  ea  ba  la  faccia,  e 
la  gole  bianche  ; una  fascia  longitudi- 
nale nera , che  parte  dalla  roandibula 
aiiperiore  , traversa  l'occhio,  e termina 
ad  angolo  acuto  un  poco  oltre  il  didie- 
tro della  testa,  incollo  ed  il  petto  sono 
dello  stesso  colore,  il  ^oeso  e le  piccole 
peone  dell*  eli  ^igie  cenerine  con  due 
hice  tresversali  più  thiare , le  penne 
primarie  dell*  eli  • e quelle  delle  coda 
sere,  le  lettrici  inferiori  di  essa,  cd  il 
ventre  grigio  chiaro,  il  becco  ed  i piedi 
simili  nel  colore  ella  coda. 

Aratma  cmicia  d*  Egitto  , Ana$  'da^ 
mimica.  Lino.  Questo  palmipede  Egf* 
siano , indicalo  per  la  prima  volta  da 
Hasaelqoita , è un  poco  superiore  iu 
grandezza  al  germano.  Una  macchia  fer- 
ruginea abbraccia  la  nuca  iu  forma  di 
mezza  luna,  ta  testa,  il  collo  in  alto, 
le  spalle,  e l'estreaiU  della  coda  eooo 


nere,  le  penne deireli  nero  verdognole» 
il  rtnianontc  dell'abito  è grigio,  e l’un- 
ghia del  dito  iKxtcriore  oUusiasima. 

AmaTS#  a TESTA  CUbOa  CAaMCI.I.A,  /!• 
nat  carjrophillarta , Latbam.  Ha  cin- 
quantun centimetri,  (19  pollici)  di  lun- 
g beata  totale,  il  be^  un  poco  cèrvo  in 
punta  , e del  color  della  testa,  come 
pure  la  metà  del  collo,  le  lettrici  del- 
ralt  lunghe  e ricurve,  lo  specchio  rosso 
ruggine^  il  resto  dell’abito  color  cioc- 
colata, i piedi  turchinicci,  e l'irida 
rossa.  Eccettuate  alcune  sfumature  , la 
lem  mina  rassomiglia  al  maschio. 

Incontrasi  questa  specie  in  diverse  re- 
gioni dell*  ladui*  ove  quaai  sempre  vive 
a coppie. 

Amatsa  a siocquMosso,  Anas  trjrthro^ 
r^ncha , Gmel.  Lathan  ci  ha  fitto  co- 
noacere  quest'anatra  del  Capo  di  Buona- 
Sperauza , che  è lunga  trentotto  centi- 
metri ( 14  pollici.)  Ha  il  becco  di  un 
bel  rosso  cupo,  e iocliuolo  in  punta,  le 
parti  superiori  bmne  scure,  |nu  pallido 
sull’occipite,  e sai  margini  delle  piume 
dorsali , i lati  della  testa,  sopra  roc- 
chio, e tutte  le  parti  inferiori  del  corpo 
bianche,  ed  il  petto  Uteralinente  con 
ticchiolature  brune  irregolari.  Sì  osser- 
vano soll’ali  due  fasce  trasversali,  e 
strette,  la  prima  bianca,  e Taltra,  che 
possa  al  dieotto , color  di  bufalo , U 
coda  e i piedi  son  neri  smorti. 

AhAtma  nSLAA  Mova  toesioa  , Anas 
tortida,  Liun.  Lo  Scopoli  ha  descrìtìa 
quest'anatra  tanto  succiiitaoiente  da  non 
potersi  ben  determinare.  È grande  qoaulo 
la  Moretta  piccola,  e ne  ba  il  porU- 
mento:  la  testa  è bianca,  il  collo  nero 

''\sopra,  e castagno  chiaro  sotto. 

Amatsa  Mambo  , o omll*  Isoaa  Barama  , 
Anat  bahamensis , Lino.  La  sua  gros- 
aesta  è un  poco  inferiore  a quella  del 
germano:  ba  la  testa  grigia  rossiccia 
sopra,  il  didietro  del  collo,  il  dosso,  il 
groppone  , e le  penne  scapolari  bruno 
rossicce  , le  gote,  la  gola,  e il  davanti 
del  collo  bianco,  le  parti  posteriori  gri- 
gier  rossicce  ticcbiolate  ai  nericcio , le 
tetlrìci  superiori  delle  ali  brune  scure. 
Io  specchio  verde,  contornato  dì  gialla- 
stro , e di  nero,  le  penne  primarie  si- 
mMi  alle  tetlrìci,  le  secondarie  gialla- 
stre , la  coda  grigia  , i piedi  piombati, 
come  pure  il' becco,  che  ha  inoltre  una 
macchia  triangolare  rauciala.  Trovasi 
quest’anatra  all*  isola  Bahama  , ed  al 

.^^Brasile. 

^ Amatsa  Mabmca,  o oml  Baasilb, 
hrasiliensis , Lino.  Questa  specie  ha  il 
disopra  della  testa,  del  collo,  e del  corpo 
bruno  cupo  , e questo  medesimo  coloro 
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domloa  pare  toUe  peme  delle  all  » che 
■ODO  contornate  di  biaaco,  e selle  prime 
teUriclf  ore  assume  an  certo  lucido  , e 
getta  dei  rellessi  verdoeuoii , mcotre  le 
grandi  sono  di  aAvVerde  eÌTace,  e nere 
•ir  estremiU.  Una  macchia  rotonda  , 
bianca  giallastra»  scorgesi  fr»  il  becco  e 
rocchio»  la  ^la  è bianca»  Ì1  disotto 
del  corpo  grigio  scuro  pendente  al  gtal* 
lo  » la  coda  nera  , del  qual  colore  è il 
becco»  e i piedi  sodo  rossi  Tiracisiiroi. 

^ Apatsa  a collava  di  TaasA^NuorA  » 
Ana$  ì^istrionìea  » Linn.  Il  maschio  di 
questa  bella  apecie»  che  Buffon  ha  fatto 
rappreaeiitare  nella  tar»  color.  N.  798, 
ha  la  parte  aoperiore  della  testa»  e del 
collo  nera  » nna  macchia  bianca  Terso 
l'orecchio  » ed  nu*  altra  tra  il  becco,  e 
l'occhio  ; nna  striscia  in  forma  di  so- 
pmcciglio»  dello  stesso  colore , percorre 
I lati  della  testa»  che  sono  azzurri  j>or* 
porìni  » e prende  una  tinta  rossiccia 
Terso  r occipite;  nna  fistia  bianca  sten- 
desi  in  lunghezza  sui  lati  del  collo»  un 
altra  d’cpuai  colore»  e frangiata  di  nero, 
iriTersa  il. petto,  ed  una  terza  passa' al 
di  là  delt'origine  dell'sli:  il  dorso  è 
bruno  scuro  » il  groppone  e le  tettrici 
delle  ali  nere  turchine  cupissime,  r 11 
grigio  fefro  del  petto  tirala!  bruno  sul 
Tcolre  » e si  cangia  in  biondo  rosso  tì- 
Tace  sui  Gsnehi)  le  penne  dell' sii  » e 
della  coda  sono  brune  » lo  specchio  è, 
azzurro  porporino»  il  becco  ueriecio»  i 
piedi  sono  piombati»  e .le  unghie  pigic. 

Il  color  pigio  che  à sparso  soirsl>ito 
della  femmina  , dieenU  .ueziccio  sulla 
testa»  e biancastro  sulle  parti  inferiori* 

L'isols  di  Terra-NuoTs  non  ^ la  sola 
regioni  preferita  da  quest*  anatra  »'  poi- 
ché uell^inTerno  s'inoltra  negli  Stati- 
Uniti  » e alle  Tolte  ancora  compartKe 
sulle  costo  di  Francis* 

Aiiatsa  di  Gzoscia  » Ana$  f^eort^iea , 
Lioii.  Questa  specie  ha  qoaranùnove 
centimetri  ( 18  pollici)  circa  di  lun- 
ghezza ; il  becco  un  poco  ritorto  io  sù 
é giallo»  coH'cstreaiiU  nera,  l'abito  ge- 
neralmente cenerino  con  sfumature  ros- 
•iccie»  lo  specchio  Tcrde,  e s contorno 
bianco  » le  penne  dell*  ali  e della  coda 
sono  nericcio  » e i piedi  grigi  Terdo- 
gnoK. 

1 laghi»  e i Gami  dello  stato  di  Geor- 
gia in  America  sono  i luoghi  fi^uen- 
tati  da  quest*  anatra. 

AsaTROTTA  a testa  crossa  • O CI  TOC - 
cniORA  » Anas  Itucephala  » Linn*  La  le- 
sta di  quest'anatra  è talmente  impiu- 
mata » che  le  è stato  applinto  il  nome 
di  testif  di  bufalo;  le  piume  ne  son  lon- 
gbe,  assottigliate  » e Terdi  lucenti  a re- 
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« flwsi  tiMrehini  • paonazzi  » le  gote  , il 
'collo,  il  disotto  del  corpo»  • Te  penne 
scapolari  btsDche  ; una  fascia  d'egusi 
colore  alendesi  lungo  le  ali  che  anno 
nere  » come  pure  il  dorso  » il  groppone» 
e 1» tettrici  soperioii  della  coda»  clic  ha 
le  penne  pigie;  i piedi  sono  rossi  ed  il 
becco  è piombalo.  La  femmina  è bruna» 
0 non  ba  la  testa  tanto  impinroata  come 
quella  del  maschio. 

Questa  specie  è sparsa  nell*  America 
felteutrionale  dalla  Luisiana  finn  al 
Canadà. 

• Bilc.*  Avatra  colcivfto»  Anat  spon^ 
sa  , Irfion.  Ut.  oolor.  di  fiuffou  , num. 

* 9^1  • maschio  e femmina  sotto  il 
di  Dcir  Anatra  col  ciuffo  delU 
Caronna.  Un  bel  peoòacchio  composto 
di  lungbe'piume  bianche*^  Tardi  e pao- 
nazze; rjcuopre  il  Tertica  della  CesU  » e 
esde  a ciuffo  sulla  nuca»  • sul  didietro 
del  collo»  ed  una  tinta  bronzina  spicca 
sulla  fronte  e sulle  gote  » la  msndibula 
iureriore  è contornata  di  piume  bianche 

fure,  « tal  colore  forma  -00  ìncaTO  sotto 
occhio»  e passa  lonpitudinaimentd  so- 
pra^  molti  puntini  bianchi  sònd  sparsi 
sul  bel  rosso  biondo , che  ricuepre  il 
eolio  in  basso»  ed  il  petto»  e quest'ul- 
timo colore  è coutorpato  sulle  spalle  da 
uo  frego  biaoco»  costeggiato  da  uno  ne- 
ro» Le  tettrici  delle  all  sono  hrane  nere 
1 relleisi  d'acciaio  brunito»  le  piume  dei 
fianchi  *parse  di  piccola  linee  nericcio 
sopra  on  fondo  grigio»  e terminate  da 
una  lista  nera  e bianca»  la  parte  inferiore 
del  corpo  é grigia  bianca  periata  » il 
dosso»  il  groppone  «le  tettrici  superiori 
della  coda  sono  brune  splendenti»  ed  al- 
cune piume  di  quest* ultime  » lunghe» 
assottigliate»  e di  un  bel  rosso  biondo  on- 
deggiano  sui  Isti.  Le  penne  delle  ali  sono 
brune  » e a contorno  bianco  esterno»  la 
coda  è simile  alle  ali  » scalata , e com- 
poala  di  sedici  penne,  1*  iride»  e il  becco 
■ODO  rossi»  i ^edi  rsneiati  » e le  mem- 
brane brune.  E lunga  quarsntanoTe  cen- 
timetri (18  pollici).  La  femmina  è bian- 
castra sulla- gola  e aul  Tentre  » bruna 
sul  Hmanaate  dell’abito»  ha  lo  spocebio 
dell*  occhio  azzurro  e Tcrde»  e sul  petto 
si  reggono  alcune  macchia  triangolari 
bianche  indice. 

^ Tra  i numerosi  palmipedi  che  abitano 
l'America,  settentrionale , non  ve  o'ba 
alcnoo  che  si  meriti  più  di  questo  di 
■esser  nsturalizzsto  in  Francis  » poiché 
alla  ricchezza  dell*  abito  unisce  nna 
carne  saporitissima»  e di  un  gusto  squi- 
sito» quando  però  non  pasca  nei  padult. 
È sglratico»  e diflideute  in  libertà»  quan- 
tunque preso  da  giovane  agerolmente  si 
>7 
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«TV«iti  ■Ili  tcbiavilìk,  ^ col  togliergli  la 
fiCoUi  di  YoUre»  si  potrebbe  iTeroe  nuoTe 
geooratioiù  che  diverrebbero  cesi  dome- 
etiche  come  lo  eono  le  taelre , lo  che 
preticeei  io  Germeaie  , e io  lochilier- 
ra.  Queala  epecie  ai  eppolUU  volentieri 
itti  più  alti  alberi,  donde  ha  acquiatatò 

10  Fraocia  il  OQinè  di  canard  brancku\ 
e eiccome  nella  Virginia  e nelle  altre 
regioni  limitrofe  ai  trattiene  nella  aola 
eatate  » ivi  ai  A chiamata  anatra  eaUva. 
Una  baca  d*  albero  è il  luogo  preacelto 
dalla  femmina  per  covate , e il  P.  Lè- 
dere nella  aua  uoova  reUtiooe  della 
Gaapeaia  dice  che  vi  alleva  1 auoi  figli 
fincnè  aieoo  divenuti  robuaii , aebbeoo 
mitri  viaggiatori  afiermido  che  appena 
nati  abbaqdouano»  come  tutti' gli  altri 
palmipedi , il  nido  , e aooo  tfaaportati 
air  acqua  dar  genitori.  La  prole  va  a 

.potarsi  tal  'dorao  di  esai  ^ vi  al  regge 
coir  aticnerai  alle  peone  col  becc<^  e coal 
tutti  1 figli  noo  aopo  l'altro  giungono 
al  loro  naturalo  elemento. 

Avatia  COL  civrro  nai.ià  Tuia  dicli 
Stati  » Anus  criuata  , Lion.  (^ueata 
apecie  ba  aesaantotto  centimetri  ( n5 
pollici)  di  lungbeau»  la  gola  e lapparle 
auteriore  del  collo  gialla  pagliata,  mi- 
ata  di  macchie  color  rugeioe,  lo  apec- 
chio  delle  ali  aziurro,  e bianco,  il  bec- 
co, le  ali  e la  coda  nera , il  rimanente 
deirabite  grigio,  Piride  roasa. 

Akatia  A VAcaA  aiAsiCA , Anas  t^idua- 
ta  , Lino.;  tav.  color,  dì  Bufibn  , 

SoS.  La  testa  di  queat*  uccello  è coperta 
come  di  uno  zendado  nero  , contornato 
Delta  aua  parte  anteriore  da  una  lista 
bianca  , e quealo  aceude  sul  collo  in 
avanti,  e inailo,  a ricadeaulr indietro. 
Le  ali  e la  coda  sono  neraatre,  ciò  che 
retta  dall*  abito  è riccamente  variato 
di  onde  , e di  fettoni  pur  neratlri , e 
biondi  roasi , la  tinta  dei  quali  è più 
forte  aul  dotto , e grange  tino  al  reato 
mattone  aul  collo  in  batto,  e aul  petto. 
Queat*  anatra  trovati  al  Maragnone. 

Latbam  tolto  il  medeaimo  nome  dì 
anas  yiduata , ne  deacrive  un'altra  da 

• etto  riguardata  come  il  tipo  della  ao- 
praddeacritta , che  ne  avrebbe  una  va* 
rieti*  11  qual  palmipede  ba  il  becco  roa- 
ao,  le  narici  gialfe,  la  tetta  bianca  da- 
vanti, nerb  dietro,  il  disopra  del  corpo 

• bcudo  , il  collo  in  betao  , ed  il. petto 
biondi  rotai,  il  ventre  rigato  di  lineette 

• truveruU  ed  interrotte,  nere,  e grigie, 

11  becco,  e 1*  iride  nera,  1 piedi  turchi- 
ni, ed  è più  piccolo  del  Fiatiooe  a becco 
rosso.  A Cariagena  d’America  oonoaceat 
sotto  il  nome  di  yiudìta. 

Avatsa  uofACA,  Ano4  moimc/m,  Linu. 


Eccettpata  U gran  macchia  verde , • 
paonamaa  , che  adorna  le  alt  di  qoeato 
uccello,  tutto  il  suo  abito  è varialo  di 
nero  e di  bianco  ; vedeai  un  poco  di 
bruno  all’eatreraità  delle  penne  dell*  a- 
la,  il  becco  è gialUatro,  e cou  la  punta 
nera,  e la  grandezza  superiore  a quella 
del  germano. 

AatTiA  LtovATA  , Ada$  ful%>a  , Linn. 
Quest' nccello  del  Measico  ha  il  becco 
cenerino  nericcio,  1*  occhio  nero,  la  te- 
sta, il  coUO,  il  petto,  il  venire;  le  co- 
sce , e le  lettrici  inferiori  «iella  coda 
lìoo«te,  il  dosso,  le  scapolari,  le  lettrici 
delle  ali  ed  il  groppone,  rigalo  traaver- 
•alroenie  di  lionato  , e di  bruuo  , del 
qual  ttltimu  colare  aon  le  penne,  la  coda 
ocra,  e bianca,  1 predi  cenerini. 

AHATna  oAZzatA  , o del  Lamados  , 
Aom»  tabradora  , Lino»  Questa  apecie, 
ebo  abita  le  terra  gelate  del  Labra- 
dor , e trasportasi  in  numerosi  brao- 
chi  nelle  proviocic  meridiouali  d^li 
Stati- UuiU,  è grotta  quanto  il  germa- 
no, ed  ha  quarautauove  cenHinelrì ,.(  i8 
pollici)  di  lunghezza  totale:  una  tinta 
roasiccit , attraversata  da  uua  atriacia 
nera  sulla  tetta,  atendesi  aul  collo,  che 
è circondato  da  un  collare  nero  , una 
fascia  d*  egusl  colore  vedeai  aul  netin, 
il  dosso,  le  ali,  ed  il  ventre  tono  nruui, 
le  acapolari , e le  penne  mezzane  delle 
ali  bianche,  il  becco  è nericcio,  e con- 
tornato alla  base  da  un  cerchio  raucuto, 
i piedi  sono  gialli,  e le  membrane  bru- 
ne. La  femmina  ha  le  parti  superiori 
Variate  di  bruno,  le  infeuori  di  bianca- 
atro  con  una  macchia  bianca  tuli* ala, 
e COI  piedi  neri, 

Avatsa  acuta,  Auas  futetseens,  Ltn. 
Quest*  uccello  di  Terra-Nuova  che  ha 
uarantun  centimetri  ( i5  pollici  circa) 
i lunghezza  ba  il  becco  turchiniccio 
e nero  lo  puota;  un  bruuo  paltidiasìmo 
cooprt  la  testa  , ed  il  collo  , e questa 
meoeaima  tìnta  è contornata  di  gialla- 
atro  aul  dotto,  sul  groppone  e aul  petto, 
le  ali  tono  cenerine , lo  specchio  è az- 
zurro, ed  orlato  di  bianco. 

AtATta  Jeaatt,  o antaicAta 
ricana , Linu.;  tav.  color,  di  Buffon, 
N.^  955.  Questa  specie  che  è anaraa  in 
America  dalla  Caieona  fino  alla  Baia 
d* Hudson,  ha  il  becco  color  piembaLt, 

uDghietla  nera  , roccipite,  e il  collo 
in  alto  variati  di  bianco  e di  nero,  una 
macchia  di  tal  colore  dietro  Tocebio  , 
il  davanti  della  testa  bianco  giallastro  , 
no  gran  frego  bianco  tulle  penne  del- 
rali,  che  SODO  bmne,  coma  pure  quelle 
della  coda,  che  ha  nere  le  tetirici  in- 
feriori, il  nmanenle  dgU* abito  fcrru- 
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gimo  Illudo  otulnlato  di  ocro«  • i piedi* 
oerioci. 

Ahatba  TàiUTà  A tnirrro  mìo  , 

jinas  Jamaicetuist  Liun.  (juMt*  Anitra, 
che  troraai  alla  GiaanaicA  ndl’iaTeroo 
aetteotrionale  ha  la  parie  superiore  dell» 
testa  nera  , il  dosso  , le  ali  e la  coda 
bruna  , le  gote  « e la  gola  bianche  » e 
ticchiolate  dissero,  il  disopra  del  collo. 
Della  parte  inferiore»  il*!petto  ed  il  Tea 
tre,  variati  dL strisce  trasversali  ferru>, 
ginec  cupe,  che  Urano  al  croceo,  le  parti 
posteriori , e il  groppone  rigati  in  tra- 
verso di  nerìccio,  di  rosso  biondo,  e di 
bianco  sudicio  , il  becco  larghissimo , 
turchino  sopra,  rancisto  sotto  e intorno 
aHe  narici,  del  qual  ultimo  colore  apno 
i piedi.  £ lungq  nella  sua  totalità  qua 
rantun  ccotiraeù'i  ( i5  pollici  }• 

Aasraa  Succi  , o m Jacquib  , j4nat 
Jacquini,  Linn.  Jacquiu,  di  cui  que- 
st* anatra  porta  il  nome  dice,  che  a S. 
Domingo  coooscesi  sotto  quello  di  Sue- 
ed,  e ^s  è OD  uccello  stridulo^  e di 
voce  scutUsims,  col  becco,  ed  i piedi 
neri,  coll 'abito  rosso  baio,  e col  aosso 
nericcio.  < 

Asatsa  sauvA,  j4na$  minuta  ^ Lino, 
^esto  palmipedc'è  d'uns  grossexta  me- 
aia  tra  il  quattr'occhi,  ed  il  germano. 
Un  largo  neo  bianco  osservasi  tra  il 
becco,  e 1* occhio,  ed  una  macchia  di 
egnal  colore  sull'ala;  il  davanti  del 
collo , ed  il  petto  sono  bruni  ^ rossicci , 
il  ventre  è bianco,  la  testa  , il  disopra 
del  collo  ed  il  mantello  bruni  nertstri, 
le  grandi  prone  delt'ali  nere,  le  secon- 
darie brune,  e molte  fra  esse  bianche 
in  punta,  il  becco  è nericcio , e i piedi 
tendono  al  bruno.  Si  dubita,^chft.quetU 
specie  sia  una  femmina,  e Latham  crede 
esser  quella  dell*  anatra  a collana  di 
Terra'Nuova,  e che  riodividuo  descritto 
da  Gmelio  sotto  il  nome  d'anas  Cor- 

5 unta  appartenga  alla  medesima  specie. 

luesta  non  diOVrisce  esseoaialmonte  dal-, 
j' anatra  bruna  se  non  che  per  avere  il 
groppone  bianco. 

IroVasi  sul  mar  Caspio. 

Asatia  scusa  dilla  Nuova- Yoia,  /4- 
na$  obirura.  Quest'uccello  ha  il  becco, 
il  vertice  della  testa  , il  collo,  le  peone 
dell*  ali , .e  della  coda  brune  nericcie, 
del  qual  colore  sono  i piedi , come  an- 
cora le  penne  della  parie  enferiure  del 
corpo,  che  sono  orlale  di  gialUatro,  lo 
specchio  delle  ali  aiiurro  , traversato 
di  nero , U coda  enneiforme,  e cetilor- 
nata  di  bianco.  La  sua  loogliezia  è di 
circa  scssantaciaque  centimetri  (u  piedi.) 

Avatia  a coda  lurca  di  TiaiA-Nuo- 
VA,  Jnas  glacialis,  Linn.;  tay.  color. 
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di  Buffon  , ioo8.  La  grandezza 

di  quest*  occello  à un  pocri  Inferiore  a 
quella  del  germano;  la  testa,  il  collo, 
ed  il  dorso  é^biàuco,  noa  fascia  lionata 
ranciata  parie  *dsgll  occhiò  steodesi 
lungo  il  collo,  il  ventre;  c le  penne 
scaimlari  son  biatiche,  il  rimanente  del- 
l'abito è nero  , I*  iride  • il  becco  sono 
rossi,  « questo  colore  acquista  una  tinta 
nerìccia  sui  piedi. 

/ La  femmina  differisce  dal  ipaschio 
per  avere  il  vertice,  e i lati  del  collo 
in  parte  bruni  neri,  un  collare,  e il 
basso  ventre  bisnehi,  11  di  sopra  del 
corpo  nero , e traveraato  da  strisce,  gri- 
ie,  il  becco  nero , e cinto  da  un  cercnio 
iancastro,  e U ^sua  coda  fìnaimrnte, 
benebé  scalata,  non  ha  i Jue  lunghi  fili, 
che  ai  veggono  nel  maschio. 

XrovAsi  essa  talvolta  io  Inghilterra  , 
ma  vi  comparisce  solo  o^rioverni  i più 
rigorosi.  Nidifica  alla  Baia  d' Hudson,  ed 
alla  GroeUodia  , e depooe  cinque  ubva 
bianche  torcbiniccie.  11  suo  volq  àrepido 
e sinuoso,  e sì  sostiene  suU'sris  in  modo 
da  mostrare' obliquamente  ora  II  ventre, 
ora  il  dnsM). 

Mistolosi  del  Massico, 
eanu,  Linn.  Latham  forma  di  quest*  in- 
dividuo una  Varietà  del  mestolone  Eu- 
ropeo. La  testa,  ed  il  collo  sono  verdi 
a refiessi  porporini  e neri , il  petto  à 
bianco,  il  rimanente  delle  parti  infe- 
riori del  corpo-  lionato,  con  due  mac- 
chie bianche  sui  lati  del  basso  ventre 
verso  la  coda,  il  disopra  presenta- delle 
luaelte,  che  dal  bruno  passano  al  bian- 
co, il  mezzo  della  penna  è verde  lu- 
cente , le  ali  sono  torchine  io  prioci- 

riio,  poi  bianche  verdi  splendenti,  e 
ionats  airestremiià  d' alcune  penne,  la 
coda  é nera  sopra  e bianca  sotto»  ma  il 
nero  caugiasi  io  verde  aureo. 

AiatiÌa  dilla  Noova-Zilaida  , Ànat 
novae  Sftlandiue  , Lina.  Quest'uccello 
cobosceii  alla  baia  d'Usky  sotto  il  nome 
di  pauk  , ed  è lungo  trentotto  centi- 
metri  (14  pollici.^  Ha  il  becco  bianco  ^ 
turchiniocio  ceuerioo,  l'iride  aurea,  U * 
testa,  ed  il  collo  nero  .cangiante  io  ai- 
zurro , e questo  primo  colore  spande 
qualche  re/lesso  verde  sul  disopra  del 
corpo  e sairsli:  le  parti  inferiori  sono 
cenerine  pallide,  le  penne  primarie  ce- 
nerine cupe,  le  secoiiaarie  rigate  di  bian- 
co in  traverso,  la  coda  è corta,  e verde 
sudicia,  e i piedi  son  simili  si  becco. 

Asatsa  a sacco  miussaroso  dilla 
Nvova-Zilabda  > fno4  maiaeorxnchos , 
Liun.  Questa  specie,  conosciuta  nel  suo 
nativo  paese  sotto  il  nome  di  hr-wego , 
distiuguesi  pel  suo  becco  cartilagiueo» 
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e i*  ima  loaUiiu  i)  molla,  da  non  po-| 
tar  Wvars  che  aaCebiaudo  i nriai,  p«r| 
i quali  fa  fhigando  naila  faogliiglia.  Ha 

?;aaranlMÌ  centimetri  ^ 17  pallici  ) di 
nnqbeaa  totale  , il  Meco  ceneriooj 
pallido,  r aagbielta  nffln , il  rerticel 
cenerino  rerdognolo,  una  macchia  bianca 
'attrarerao  le  ali  , un  misto  di  ferrugi-j 
neo  sul  petto,  il  ootpo  cenerino  turchi- 
niccio che  tira  al  piombato,  e i piedi  di 
una  tinta  pih  cupa  dal  becco. 

Asaraa  ciaonaoLara,  Àna$  lokata  ,\ 

Shaw,  Hist.  Nat.  Hiacellan.  Questo 'paUj 
mipade  della  Noora-CUanda  ha  Sotto  là 
mandibola  inferiore  ona  gran  membrana 
rotonda  e scnrisaima,  eoe  parte  dalla 
base  dai  becco , e pende  sulla  gola.  È 
grosso  quanto  <1  germano , ha  il  - becco 
grande,  corro  in  punta , e nero , e tal 
colore  domina  su  quaai  tulio  l'abito, 
che  ^ rariatodi  linee  longiludiiiali,  tra- 
srernli,  rermicolalc,  e di  maccbialinc 
biancastre  più  o meno  distinte.  Molle| 
ticchiolatnre  nere  si  regi;ono  sparse  sol 
fondo  bianco  tndicio  della  parte  aule 
riore  del  collo  e del  veotre,  lo  peone 
delle  ali,  e della  ceda  sodo  nere  anjorlo, 

« i piedi  piombati. 

Auiraa  waonct,  o .nusaaaaosa,  Aiut\ 
meaUirapKteea , Latham.  Wrongi  è il. 
nome  che  gli  ebitanti  delle  NnoTa  Gal- 
lee  mèridionale  hanno  applicato  a qne- 
et'auatra , che  he  ooSn  cioquantnn  cen- 
timetri (19  pallici ).di  langhcxaa  totale, 
il  becto  i nero , krgq , e membranoeo  , 
l’iride  enarra,  il  rertice  , e la  cerrice 
bruna  neriocia  , come  pnrd  una  larga 
macchie  interno  all’  occhio  , il  doaao  e 
le  ali  sono  brune  ferruginee  , con  una 
ftriscia  di  egnsi  colore  sopra  gli  occhi 
i lati , il  daranti  del  collo , c tolto  i 
disotto  del  corpo  bianchi  sudici  variati 

èi  grigio  ti’asveraalmente,  il  basao  rea- 
u e le  tetlrici  inferiori  delia  coda  quasi] 
nere.  . 

' AnaÀia  antmktk.  Aitai  /aiata,  Lath. 

Questo  bell'uccello  diatiogueai  per  il 
pron.-icchio  comnoeto  di  penqe  longhe,: 
e sottiiì  che  nnaeggleno  aopra  la  nu- 
M , adombrano  ima  parte  del  collo,  ed 
hanno  all'estremità  oo  paolo  nero  vel- 
lutato , che  risalta  sopra  il  fondo  rosso 
biondo  sudicio,  che  ne  è il  color  domi- 
nante. Il  petto  presenta  ona  graaiosa 
mescolania  di  bruno  rossiccio,  di  gri- 
gio argentino,  e di  macchiette  nere;  la 
testa  ed  11  collo  aon  color  di  cioecoUta,| 
il  dorso  in  alto  , le  piante  sei^lari,  le 
lettrici  delle  ali,  il  groppone,  il  ventre, 
le  tettrici  inferiori  e le  pedue  della  coda 
nere  e brune  cenerine,  ! Uti  del'pettoJ 
ed  i Banchi  grigi , varinU  di  liaeettel 
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tf wt»iaH  p e Yermfcolaltp  la  speedito 
è verde  brooiino»  con  uu  largo  oouiorao 
bianco , a i piedi  aon  bmiiie 
Idt  fecDmioa  differitoa  dal  nasebto 
jper  avera  il  baaao  veotra  biaacOp  ed  ano 
•pacchio  piò  piccolo,  e più  amoctoe 
Latbam  che  è alato  il  primó  a de- 
scriverà quasi*  anatra  , parla  d*aoa  va'- 
riat4>  cha  ba  la  tinte  pih  spiccanti,  e 
la  leaU  Con  un  ornamento  pid  ampio  : 
questa  parta , ad  il  colio  tono  di  so  bel 
roaao  biondo  , la  piume  dai  patto  in 
baaao,  a nel  measo  del  veotra  terfoinaie 
da  una  taetaa  luna  bianca  sópra  un  fondo 
grigio  gentile,  il  dosso  è variato  di 
quattro  o cinqua  grandi  machia  nere, 
a irregolari  nella  forma. 

A questo  palmipede , come  a quasi 
tutta  la  anatre,  a alaavota  d*Amaric« 
piscti  il  nposiirsi  su^li  alberi,  ond'é  che 
bisogna  cercarlo  nello  foresta  vicine  al 
6<irne  di  Hawsbury,  che  bagna  una  parte 
della  Nuova-Uailes  meridionale. 

AasraA  Hitosriba  ^ o a sovaaocteu  , 
A4nas  tuperctliosa , LioOe  La  Nuova- 
Zelanda  i Ja  patria  dì  quaat'anatra,  che 
ha  cinqaantascUe  centimetri  (ai  pollici^ 
di  lungheria  toUJe,  l auei  occhi  hanno 
un  contorno  bianco  , la  gola  è bianca 
audicia,  lo  specchio  deirsU  verde  aa- 
eurrognolo  orlato,  d*  ona  linea  oem  , H 
rimaeanle  dall*  abito  cenerino  bruno,  il 
becco  piombato , .a  I piedi  aono  cenerini 
acori.  Quest’oblio  coooscesi  alla  Baia  . 
della  Regina  Carlotta 'sotto  il  nome  di 
keturrera,- 

Cook  nel  ano  secando  viaggio  parla 
di  un’anatra  dalla  Nuova-Olanda,  che 
ha  sulla  testa  ona  creala,  rosaa  , e non. 
aoperiore  in  eraedeaaa  all’alaavola.  Il 
dosso  è nero  fostro,  il  ventre  color  6- 
liggina  cupo,  T iride  aurea  ,11  becco  ed 
i piedi  aoDO  piombati.  Queata  apecie 
dallaNuova-Olanda  non  vi  riocontra  fre- 

3oenUrneme,  ma  solo  trovali  in  abbon- 
ansa  aol  fiume  che  resta  in  foucU»  UU 
BaU  .d*  Usky. 

Tinaa  siztovi. 

Co^o  Tpieeotoa 

La  anatre  compresala  questa  aeaiona 
diversificano  dalla  preoedauti  per  essere 
geoaralmeota  piò  piccole,  loro  raasomi- 
gliando  d’altronde  nelU  conformaiionCf 
nella  moltiplica  varietà  dai  colori  tra  il 
maschio  a U femmina , e nel  genera  di 
vita.  È un  salvaggtume  assai  atìmato 
quantunque  la  carne  sia  tigliosa,  a dif> 
ficile  a digerirsi.  I RomauT  le  facevano 
moltiplicare  in  stato  di  domasUcheaia , 
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e Tertsimilmente  potremmo  rimKifci  an 
cor  noi  p col  coDtormarai  cio^'  al  loro 
natorale,  alle  loro  abitudini,  ed  appetiti. 

* Caaiocota  , ALiaroba  , bozzo  lo  , 
Baìuszola,  Boczaiacoiio,  ^na»  quer^ 
ùUéduUp  Lion.;  tar.  color,  di  Buffon 
496,  e di  Lewin  160.  Il  maschio  h«  il 
l^cco  nero , la  parte  aoperiore  della  te- 
sta bruna  scura,  e sui  lati  ona  strìscia 
bianca  che  ra  perdendosi  rerso  1*  occi- 
pite, lu  cui  Traesi  oua  gran  macchia 
bianca,  le  gote,  e il  disopra  del  collo 
ticchiolato  di  Ihiectte  loneitodinali  e bi- 
slunghe, il  petto  bruno  chiaro,  con  lu- 
nette nere,  il  reutre  bianco,  il  basso 
Tentre  e le  tettrici  inferiori  della  coda 
Tariate  di  bruno , sopra  un  fondo  bian- 
castro, le  lettrici  aclle  sii  grìgie , e 
bianche  in  punta,  le  prime  peone  cene- 
rine , e grìgie  Terso  il  centro  sul  mar- 
gine esterno,  le  altre  verdi  auree,  lu- 
ceuti  csteroamente,  le  secondarie  grìgie 
brune,  e a frangia  bianca,  le  piume  sca- 
polari lunghe,  e Tagameote  variate  di 
cenerino,  di' bianco  e di  nero,  la  coda 
nerastra,  e i piedi  piombati,  a lunga 
nella  sua  totaliU  quarantua  centimetri 
circa  (i3  pollici.) 

La  femmina  ha  rocchio  traTersato  di 
una  Usta  bianca  acura,  il  suo  abito  è 
cenerino  tendente  al  bruno  , molto  si* 
fflile  a qnello  della  femmina  del  germano, 
qoantonque  le  ali  non  abbiano  specchio 
Terde.  La  dlfferenca  tra  il  maschio,  e 
la  femmina  d si  notabile,  che  da  alcuni 
cacciatori  viene  essa  chiamata  tUrt,  ra- 
canettt , mareanette» 

La  Carrucola  comparisce  nelle  regioni 
di  Francia  in  autunno  e in  primavera, 
e si  triiferiace  piji  verso  il.  settentrione 
per  covare , benché  ivi  alle  volte  ne  ri- 
mangano. alcune  a nidiGcsse  nei  padnli. 
1 maschi  all*  epoca  dell*  appaiamento 
fanno  udire  un  grido  , che  diceai  avere 
una  certa  rassomiglianza  con  quello  della 
galliuella.  Le  mosche  , che  svolazzano 
alla  superficie  dell'acqua  e verso  le  sue 
rive  , ed  i semi  delle  pianta  aquaticbl 
sono  i loro  priroarii  aiirueiiti  in  alato 
di  liberlé,  ea  il  roisUo,  ammollato  nel- 
1*  acqua  ^ meglio  ad  essi  conviene  io 
quello  di  domestichezza.  Ouesla  S|>ecie 
ai  riunisce  in  branchi  nel  tempo  dei 
> Boo  osservando  però  ordine  re- 
golare come  r anatre  } stacca  il  volo 
disopra  all*  acqua , e parte  con  molta 
legierezza. 

**  Le  Carrucole,  o Alza  vele  sono  ab 
bondanti  in  ipverno  nella  nòstra  To 
acana  , ove  anche  nidificano  nei  peduli. 

(f-  B.} 

” MAzziiota,  Gzakaiolo,  GatceaiLLo, 
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ylnas  erstea.  Lino.;  tav.  color,  di  Buf- 
fon, 947  ; di  Noiemann  , 76  e 77  , 
raaKbio,  e femmina  col  nido , e le  uo- 
va ; di  Lewin  u6i,  e di  Borkausen  , Or- 
nit.  German.,  maschio  e femmina.  Que- 
st* uccello  luogo  trentotto  centimetri 
( 14  pollici  } ha  il  becco  nero  , riride 
color  di  nocciuola  , la  testa  e la  tneté 
del  collo  rossa  baia:, vedasi  verso  roc- 
chio una  fascia*  verde  con  un  bianco 
contorno  a ricamo  nella  parte  inferiore, 
e che  stendesi  fino  alla  nuca;  il  disopra 
del  collo,  il  dosso  in  alto,  e i tali  del 
corpo  sono  biancastri  e rigati  in  tra- 
verso di  lineette  nere,  il  davanti  del 
collo,  ed  il  petto,  bianchi  scori  , con 
macchie  nera  rotonde,  il  ventre. è bian- 
co, il  mezao  delle  tettrici  infertori 
della  coda  nero,  le  penne  che  ricuo- 
prono  l'ala  ini  disopra  sono  brune,  lo 
specchio  è vbrde  , contornato  ohliqua- 
meiite  da  un  nero  vellutato  , a frangia 
bianca  , la  coda  cuneiforme  , e bruna  , 
del  qual  colore  sono  i piedi. 

La  testa,  ed  il  collo  dells  fe«imi,na 
presentano  un  misto  di  bruno  e di  bianco 
sudicio,  e quett'ultima  parte  è bruna 
sotto,  e marginata  di  biancastro  , come 
Mre  il  petto  e i lati  del  corpo  , che 
na  le  parti  piu  inferiori  bianche  pure 
senza  veruna  apparenza  di  nero:  le  ali 
sono  timili  a quelle  del  maschio  , il 
becco  é olivastro  sopra  , e nero  aotio,  e 
- rì  veggono  alcune  macchie  di  questo  ul- 
timo colore  sulla  rasodihuia  superiore. 

La  Marzaiola  molto  più  comune  della 
precedènte  cova  nelle  regioni  <H  Fran- 
cia, e nidifica  nei  cesti  di  giunchi  i più 
siti:  i loro  steli,  ed  il  midollo  fan  parte 
' della  sua  costruzione,  ed  una  quantità 
di  piume  formano  lo  strato  su  cut  la 
femmina  depone  dieci  o dodici  odva 
bianche  sudice  variate  di  macchiette 
color  noccinoh  : questo  nido  é archi- 
tettato in  modo  che  sempre  galleggia 
auiracqua,  o si  alzi  essa,  o si  abbassi. 
Le  sole  femmine,  dice  iBulToa  , hanno 
cura  dei  propri  figli,  ed  i maschi  allora 
si  riunÌKono  insiemb  a branchctli , ri- 
tornando alla  loi'o  famiglia  nvU*  autunno 
per  poi  abbandonarla  nella  seguente 
primavera.  Si  incontrano  le  Marzaiole 
/ sugli  stagni  , da*  <|uali  ai  slontanano 
nella  sola  epoca  dei  ghiacci,  nel  qual 
tempo  frequentano  i homi  e le  fontane 
calde,  e in  primavera  mtodiino  sovente 
un  grido  che  sembra  esprimere  vanire  , 
f'oiiirv.  Si  cibano  di  crcsciona,  di  ca- 
• prifbglto  salvalico,  di  semi  di  canne, 
di  pcsciuoli  , e <i'ius<lti  aquatici-  L*a 
loro  carne  é tenera,  saporita  e migliora 
di  quella  di  tulle  le  altre  anatre. 
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Questi  specie  sbìu  seco  1*  America» 
e »rcoodo  LaihAiD  trovasi  pure  dcIU; 
Cbios  , e DcU*  lalanda  » e Buffon  crede 
die  sia  il  pfpottea  di  Femandes. 

**  Le  Marsaiole  cotnpariscoDO  io  To> 
scaoa  a branchi  oumerosi  nella  priraa- 
vera , e qualche  coppia  resta  a nidificare 
fra  iioi.  (Fk  B.) 

Massaioca  arriva,  /fruu  eircia.  Lino, 
tav.  ga  e q3  di  Nuseniauo.  Secondo  La- 
tham  questa  manaiola  è una  varieU,  o 
la  remitliua  della  precedente  , e Buffon 
sulle  tracce  del  Baio' si  è deterioioato 
a formarne  una  specie  distinta.  Mmo 
grossa  della  maraaioU  propriamente  det- 
ta , ha  il  becco  nero , le  gote  e la  gola 
castagne,  rocchio  circondalo  di  bianche 
strie,  tutto  il  mantello  cenerino  bruno, 
colle  piume  del  dosso  bUoche^m  pun- 
ta, le  teilrici  delle  ali  ceperiue,  le  pen- 
ne., e ouelle  della  coda  brune.  Vedesi 
auiroccLio  una  fascia  larga  un  dito  , 
tieni,  a>n  rvflessi  verdi  solerà Idini^  e 
orlata  di  bianco  , tutto  il  daranti  del 
corpo  è bianco  giallastro  sbiadato  , tic- 
clùolato  di  nero  pel  petto  , e nel  ^sso 
ventre,  i piedi  sono  iorcbiniccij  e le  loro 
membrane,  nere. 

Verso  i primi  giorni  di  manto  si  reg- 
'genn  giungere  queste  Msrzaiole  nel  pa- 
dilli  vicini  al  mbre  , ove  da  principio 
vagano  per  ogni  verso,  p a*  appaiano 
poco  tempo  dopo  il  loro  arrivo,  l grossi 
cesti  di  giuucoi,  o d'erbe  folte  , ifo- 
lati  nei  paduli , sono  il  ritiro , 'thè 
psescelgouo  le  femmine , rimuovendo 
I fusti  che  le  incomodano  » « a forsa 
di  grufoJarvisi  costruiscono  a terra 
un  nido  di  dieci  a tredici  centime- 
tri H o 5 pollici)  di  diametro,  che 
Ila  1* interno  rivestito  d'erbo  secche, 
Vingresso  nascosto  dai  ginnebi  che  sono 
inclinati , e la  sommiti  coperta  dalia 
loro  fuUesxa.  Depongooo  uns  sol  volta 
DeU'anno  dieci  a quattordici  uova  biau- 
che  sudice,  quasi  grosse  come  quelle  di 
tiiNi  pollastri,  l'iucubazìone  dora  venti 
giorni  secondo  alcuni  autori , e trenta 
secondo  altri , e al  il  padre,  che  la  ma- 
dre bauuo  egualmente  cura  dei  fiali,  che 
vengono  da  ambedue  condotti  all* acqua 
Subito  dopo  la  toro  nascita.  Siccome 
rahilo  dei  giovani  ai  assomiglia  a quello 
dclU  femmina,  i assai  dilticile  il  cfittiu- 
guere  i sessi,  e solo  avanti  il  tempo  de- 
gli  amori  assumono  i maschi  i loro  bei 
colori,  che  perdono  alla  muda  per  ador- 
usrscue  di  dqovo  nel  mese  di  gennaio 
seguente.  Balfoo  è d'opinione  che  que- 
ste osservazióni  del  defunto  Baillon  non 
appartcpgano  alla  specie  da  noi  descrit- 
ta, attesoché  il  suo  nido  non  è cosirailo 


nella  at«aa  maniera,  che  il  raastbio 
della  mariaiola  estiva  ba  cura  dei  figli 
fin  dalla*  loro  nascita  , lo  che  non  fn 
quello  della  manaiola  propriamente  det* 
ta,  e cbe'fiiialraeote  è abbellito  dei  suoi 
attributi  od  solo  tempo  degU  amori, 
mentre  vederi  apeaao  quest’ ultimo  rive- 
stito del  suo  bell'abito  fio  dal  mese  di 
novembre. 

Alza  vota  dil  Bukiv,  j4nag  formosa 
Lino.  La  Russia  , e la  Siberia  , sono  le 
favorite  regioni  di  qoest'alzavola , fat- 
taci ^noscere  dal  Georgi.  È grande 
quanto  l'alzavola  propriamente  detta, 
ed  ba  il  becco  nero  come  pure  la  parte 
superiore  delle  testa,  ove  quesiocolore 
è contornato  di  bianco  da  ciascun  lato  ; 
una  mezza  luna  nera  parte  dall'occbio, 
e si  stende  fino  alla  gola  , orlata  sopra 
da  una  tinta  più  pallida  , e sotto  da  un 
color  verde;  la  nuca , ed  i lati  del 
collo  sono  ondati , la  gola  é rossa  bion- 
da pallida  , ticchiolata  di  nero,  il  dosio 
bruno , 1*  ala  spuria  rigata  di  ferrugi- 
neo, dì  biauco,  e di  aero,  e ondulata 
cateroamaote , lo  specchio  nero,  con 
macchie  oblique,  veidt  aopra,  e contor- 
nale di  rosso  mattoue , le  ieitrici  ’iitfe- 
riori  della  coda  nere,  ticcbiolate  da  c^oi 
parte  di  ferrugineo,  e traversate  da 
strisce  bianche,  la  coda  bruna  con  le 
penue  intermedie  biancastre  , i piedi 
rossi  smorti,  e la  unghie  griaie. 

AtzavoLÀ  DI  raasui,  Anushytmalis, 
Var. , Lino. ; tav.  color,  di  Buffon,  n.® 
999.  Quasi' alzavola  , che  od  suo  paese 
uativo  coooteesi  sotto  il  nome  d’o-ede/, 
ba  tutto  l'abito  grigio  bianco  sulla  te- 
sta , sol  davanti  del  collo,  e sulle  parti 
inferiori , e ticcbiolato  di  nerastro  die- 
tro rocchio,  sulla  gola,  e sui  lati  del 
petto;  una  tinta  nerastra  cuopre  il  sin- 
cipite , il  disopra  della  testa  • del  cor- 
po , del  qual  colore  ò il  becco,  e i piedi 
tendono  al  bruno. 

Aliavola  Baliool  , Anas  halboul  , 
Lino.  Forakal  parla  d'on*  Alzavola  £cU 
ziaoa  chiamata  dagli  arabi  balboiU,  e che 
ba  il  disopra  del  corpo  cenerino,  e ondato 
di  biancastro,  la  testa  bruna,  le  tempie 
coperte  da  una  lista  verde  sfumata  diros- 
so, ebe  ai  allunga  sulla  parte  posteriore 
del  collo,  e ai  unisce  ad  una  macchia  a«- 
surra  nerastra,  il  groppone  nero  verdo- 

5 nolo  , con  frangia  rossastra  , il  disotto 
el  cprpo  bianco,  uua  placca  d egual  co- 
lore tulle  ali,  rt  becco  nero,  l'iride  bru- 
na, la  coda  composta  di  aedici  penne  mol- 
to scalate , e i piedi  cenerini , del  qual 
colore  è ondala  la  testa  della  feramiua. 

AtzAvoLacATTAfa,  An^s  gauair.  Limi. 
U nome  cuoaervalo  a quest’  Alurola  è 
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300110  atcjio  folto  il  oonlc  è conosctuU 
ii^lì  A rabi.  J1  bruDocoe.Je  cunpre  la  te- 
fta,  H doffo,  ed  il  petto,  cnutoroa  ester* 
Damcote  le  peooe  drlTali,  che  fono  nere, 
e bianche  tolto;  atauoie  ona  tinta  ceneri- 
na  fui  fianchi,  ed  è rimpiazzato  da  un 
color  nero  fuila  gola,  e fui  m«zzo  del  ven- 
tre; e dal  biaocaftro  fulle  teltrid  della 
coda:  una  doppia  Bacchia  bianca  occupa 
il  centro  dell  ala,  ai  veggono  alcune  ru- 
ghe fui  becco,  elle  atfoiiiiglif  alla  Ufta 
nel  colore,  e i piedi  tono  cenerini  turchi- 
nicci. 

Auavola  Eciziama  , ^narv  africahm  , 
Xiinn.Quealo  piccolo  palmipede  igroffo 
quanto  l*AÌzavola  propriamente  delta, 
col  becco  però  più  lareo,  e piò  grande. 
Ha  la  testa,  il  collo,  u petto  ed  il  ven- 
ire bruno  roffo  biondo , il  petto  bianco, 
la  parte  superiore  del  corpo  nera,  come 
pure  le  ali,  eccettuata  una  linea  bianca, 
che  ne  traversa  il  mezzo. 

La  fimmiua  diverfifica  dal  mafcbìo 
per  avere  la  tasta  ed  il  petto  bruni , 
il  qual  colore  é miflo  di  biai/co  aul 
petto. 

ALZAVoLASàc-SAaAf,  0 d'Aliìs Avnii A, 
Anai  alrrandrìnu,  Linn.  (Questa  specie 
dcfcrittf  da  Forskal,  e chiamata  dagli 
Arabi  suu-sarait  ha  il  becco,  ed  il  ven- 
tre in  basso  neri , il  collo  cenerino,  e 
variato  di  mezze  lunette  bianche^  il 
venire  biancastro,  i piedi  cenerini  gial- 
lastri , e le  membrane  brune. 

Alza  VOLA  ScAScnit,  o A saia,  Anaf 
arabica  , Linp.  Lo  Scarcbir,(  cosi  chia- 
mano gli  Arsili  quest*  Alzavola  ) ba  i 
lati  e il  dr  sotto  nel  becco  gialli,  il  di- 
sopra nero,  le  parti  superiori  ticchioUte 
di  grigio,  il  groppone,  e le  inferiori  bian- 
castre, e con  macchie  ceueriue,  lo  spec- 
chio dell'ala  nerastro,  orlato  di  bianco, 
i piedi  cenerini  gialUstri,  e le  membra- 
ne brune. 

Al7jivol4  SissAia  , Anai  Sif$air , 
Linn.  Lo  stesso  viaggiatore  ci  ha  fatto 
conoscere  questa  specie  che  ha  la  testa 
e la  coda  brune,  le  penne  di  quest*  ul- 
tima oriate  di  biancastro,  le  teltnci  in- 
feriori con  alcune  macchie  brune,  la  go- 
la, ed  il  ventre  bianco,  il  disopra  del- 
rata  bruno,  lo  specchio  verde  sericeo, 
con  un  Urgo  coni  omo  bianco  , il  becco 
piqmbsto,  i piedi  grigi  « c le  membra- 
ne brune.  ^ 

^ Al2avola  hiva  , Ana$  hina , Linn. 

polor.  di  Buffon  , n.  So5  e 806,  il 
msKhip  e la  femmina;  e tav.  ioa  di 
Edij'ards,  il  maschio.  Quest'Alzavola  ha 
il  bec^o  cedente,  e crigiò biancastro,  la 
te»ta  e 1*  origine  della  gola  bruue  , una 
Jinea  bianca  solio  rocchio,  una  oiacchis 
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verde  sopra  , il  cojlo  e il  dorso  in  aito 
bianchi,  e ticchiolati  di  nero,  il  dorso 
in  basso  ed  il  groppone  cenerini , còlle 
penne  d*  esso  orlate  di  bianco,  il  pe(to 
ed  il  ventre  simili  al  collo,  e i piedi 
cenerini. 

La  femmina  differisce  dal  maschio 
per  avere  la  testa  bigìolìna,  la  gola  bian- 
ca , come  pure  il  disotto  del  corpo,  che 
è- inoltre  .ticcbiolato  di  nero,  del  qual 
colore  è il  disopra,  e bianco  rossastro 
su  qualche  parte. 

Oibeck  che  è stato  il  primo  a descri- 
vere questa  specie  dice  eoe  i Chìnesi  la 
chiamano  hiaa~m»  ■ 

Alzavola  dilla  Cbiia,  Ano*  galeri’ 
culata.  Lino.  Non  vj  ha  alcuno  fra  i 
- paloMpedi , che  possa  paragonarsi  a que- 
sta bell*  Alzavola  , notabile  per  lo  sfog- 
gio dei  tuoi  colori,  e per  lasiomlarità 
delle  dne  penne  dell*  ala  lo  piu  pros- 
sime al  corpo  da  ogni  lato,  le  di  cui 
barbe  sono  lunghissime,  e si  spiegano  a 
ventaglio  aopra  il  dorso;  queste  penue 
estemsroente  hanno  un  color  d*  acciaio 
brunito,  e nell*  interno  un  bel  rosso 
* biondo  ranciato,  a contorno  bianco,  e- ne- 
ro, ed  a questa  riunionedi  belle  tinte  ag- 

Jiungono  una  forma  particolare,  cioè  la 
oro  estremiU -quadra,  e die  presenta  la 
figura  d*  un  triangolo.  Questo  maravi- 
glioso  ornamento  acquista  un  maggior 
risalto  da  un  magniuco  pennacchio  di 
lunghe  peone  sottili,  bianche,  porpori- 
ne, e verdi,  eh»  ornano  Toccipite  , la 
nuca , e Cadono  a festoni  sul  dorso  in 
silo;  quelle  dei  lati  del  collo  sono  stret- 
te, men  lunghe,  caAagne  porporine  , e 
si  dirigono  suirindietro.  Ha  la  fronte 
verde  cupa , le  gote  bianche , e rosse 
bionde  coiare,  Ì1  davanti  del  Collo,  e il 
petto  ìfì  sito  di  un  rosso  biondo  vivace 
ranciato,  accompagnato  sui  lati,  e in 
basso  di  quest*  ultima  porte  da  quat- 
tro strisce  trasversali  nere  vellutate , e 
bianche  neve , del  qual  colore  sono  le 
parti  posteriori , le  penne  dei  fianchi 
grigie  Docciuola  , su  cui  percorrono  di- 
verse liuee  trasverse  nerastre,  e termi- 
nate da  due  strisce^  la  prima  bianca, 
1*  altra  nera , il  dorso  della  stessa  tinta 
del  collo,  le  grandi  tcUrici  delle  ali 
bianche  esternamente,  e nere  all'estre- 
miU  , le  penne  grigie  brune,  a frangia 
grigia  bianca  al  di  fuori,  la  coda  che 
tende  al  bruno,  il  becco  rosso,  come  pure 
i piedi. 

Li  femmina , come  quella  della  bel- 
l'anatra a ciuflb  non  ha  che  idodesti  co- 
lori , tutte  le  parti  superiori  brune , le 
piume  dell* occipite  uu  poco  piò  lunghe 
dell»  altre,  una  Uaoa  bianca  aieiro  i*ioc- 
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cbio  , oa*  altra  loogltadinale  «Tanti  le 
cola,  la  gola,  il  reatre  , « le  tettrici 
inferiori  della  coda  d*un  bel  bianco,  il 
petto  bruno,  e rariato  di  larghe  maccbie 
orali  maae  bionde  chiare  «ui  lati,  le  ali 
cbc  tirano  al  bruno,  e manca  di  quelle 
due  peone  di  forma  straordinaria , che 
nel  maacbio  ricuoprono  il  groppone  , e 
ai  aorrappongoiio. 

Qucata  apecie  ricercatitaima  alla  Chi- 
na , trovasi  nella  prorincia  di  Nanhin, 
ano  naliro  paese,  aonde  è stata  traspor- 
tata per  tutto  V impero,  ed  è comnota- 
alma  lungo  le  coste  del  Giappone  , ore 
conoscesi  aotto  il  nome  di  Xìnnodiui. 
ludipendentemente  dai  anoi  colori  tì 
Taci  die  hanno  colpito  gii  occhi  dei 
Chtnesi , ha  quest*  nooello  per  essi  nn 
merito  altrettanto  maggiore,  in  quanto 
che  riguardasi  OMM  if  simbolo  della  fe- 
delti  coniugale,  ed  infitti  la  TÌjgiIia 
del  matrimonio  la  giovine  sposa  neere 
iu  dono  dalle  aue  amiche  nìi  paio  di 
queste  alsavole,  ornate,  e abbellite  di 
nastri. 

darebbe  deaiderabite  r'occa|iarBÌ  di 
moUiplicaro  In  Europa  questi  righi 
uccelli , ebe  in  tempo  d'estate  forme- 
rebbero romaoiento  delle  nostre  vasche, 
come  alla  China,  lauto  più  che  sarebbe 
facile  il  tras|K>rtargli , e Lasterebbe  pro- 
curargli una  temperatura  analoga  al  loro 
clima  oeirepoca  degli  amori, e tenergli 
riparati  dal  freddo  neirinremo. 

, Alzavola  oBt  coaoMASDKL , j4nus  coro- 
matui^L'anu  , Liuo.  ; tar.  color  di  Buf- 
fon , n.  9.^9  e 950  , il  maschio  c la  fem- 
mina. (Jiuesta  specie  ò grossa  un  terzo 
meno  della  marzaiola  , il  mascliio  hall 
becco  nero,  la  fronte,  la  gole,  il  da- 
vanti del  collo,  e tutte  le  partì  infe- 
riori di  un  bel  bianco,  il  plico  verdo- 
gnolo , dei  qual  colore  è ticcbiolata  la 
cervice  sopra  un  fondo  bianco  sudicio, 
il  Ut  sopra  del  corpo  brano  scuro  a de- 
boli reflessi  verdostri , con  quest'uUima 
tinta  cupa  sulle  piume  scapolari,  e sulle 
feltrici  delle  alt , che  hanno  le  penne 
nere  e bianche,  quelle  della  coda  nera- 
stre, ed  ì piedi  u'egoal  colore. 

La  fcmmioa  ha  il  pcLto  rigato  a tra- 
verso di  nerastro,  e di  rossìccio*,  ed  il 
suo  abito  è generalmcitie  più  smorto. 

Alzavola  hbll*  isola  di  Luzor  , Anat, 
Linn.  ^el  suo  paese  nativo 
couoscesi  sotto  il  nome  di  Saloy'asir. 
La  Stia  testa  ò presso  a poco  simile  nel 
colore  a qnclla  della  precedente,  il  di- 
sopra, ì lati  della  testa , c la  gola  bian- 
ca, il  collo  , il  pcUo,  e le  piccole  tet- 
ti'ici  deir  ala 'sono  brune  rossastre  , le 
penne  primarie , 0 quelle  della  coda  oare 


U.Ta^nlae,  il  dorso  , ed  il  ventre  coperti 
di  pruine  gialle , nere  iu  punta,  il  bec- 
co  , ed  i piedi  nerastri. 

Amatola  di  Giava.  Ooeat'  oocello 
ffnpprvseatato  nella  tav.  cuor,  di  Buf- 
fon n.^  93b , é riguardato  da  Linneo 
come  una  varietà  dell'anas  falcaria* 
Ha  la  parte  saperioré  della  testa,  le 
gote  e la  nuca  verdi  dorate  a reflesai 
color  di  rame,  la  gola  bianca,  il  colilo, 
tl  petto,  ed  il  ventre  vcriatt  di  nero 
e di  grigio  bianco  perlaio,  il  disopra 
del  corfM , Tali  • la  coda  teudepti  al 
bruno,  il  becco  nero,  i piedi  rossastri, 
•d  è grande  qntnto  I*  Alza  vola  propria- 
meute  detta. 

Alzatola  dkl  Madacascai  , Jna»  ma- 
daf^cariensit,  Lina.;  tav.  color,  di 
Buffon,  n.^  770.  Questa  specie  è grossa 
come  la  marzaiola , colla  tetta  però, 
ed  il  becco  più  piccolo.  Osservasi  una 
larga  maccma  verde  dietro  1*  orec- 
chio, Toccipite  eia  cervice  sono  neri, 
Jh  faccia,  e la  gola  bianca,  il  davanti 
del  collo  variato  di  lineette  brune  sopra 
un  fondo  rosso  biondo  e bianco  , del 
quale  iiltimo  colore  tono  le  parti  po- 
ateriori , il  dòsso  e la  coda  nera  a re- 
flessi verdi  lucenti,  il  becco  giallastro 
sopra,  nero  in  cima,  e sotto,  l'iride 
gialla,  e t piedi  sono  nerastri.  La  fem- 
mina non  ha  macchio  verdi  sui  lati 
della  tetta , le  parti  superiori  del  corpo 
sorto  variate  di  grigio  c di  bruno  , e le 
inferiori  grigie  biancastre. 

Alzavola  k TBSTA  BtAXCA,  j4nas  leu- 
eoeephala,  Latb.  Quest'uccello,  di  cui 
parla  il  Doti.  Shaw  nel  suo  Viaggio 
in  Birberia,  è poco  conosciuto.  È grande 
quanto  la  pavoncella,  ba  il  becco  largo, 
grosso , e turchino  , la  testa  bianca  , e 
il^rpo  color  di  fuoco. 

**  Questa  specie,  per  quanto  raris- 
sima io  Toscana,  ove  chiamasi  òobho  , 
merita  una  descrizsona  più  estesa  , per 
la  quale  ci  onilbrmeremo  a ciò  che  ne 
ha  detto  TemmincL.  (F.  B.) 

Vertice  nero  molto  cupo,  fronte,  gote, 
gola,  ed  occipite  d*  un"  bianco  puro, 
parti  inferiori  del  collo  , c nuca  uere  , 
ali  brevissime  , petto  , parti  superiori 
del  corpo , e fianchi  d*  un  bel  rosso 
biondo  cupo,  traversato  da  lineette  sa- 
ittate  brube  nerastre,  groppone  rosso 
iondo  porporino,  coda  nera  , lungliis- 
iima,  oonica,  a penne  canahcolfite;  parti 
inferiori  bianche  rossicce  , con  sottili 
Strie  trasversali  a saette,  becco  larghìs- 
almo,  turchino  vivace,  colla  base  ele- 
vatissima, ma  dilatata  nel  mezzo,  iride 
gialla  aurea,  piedi  bruni  cedcriiii.  Lun- 
ghcMt  i5  a tC'pollici.  Kt'ccchio  maschio. 
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Lm  %ft€chim  femmina  b«  tutti  i co* 
lori  rossi  biondi  sfamati  di  bruno  ce* 
neriao  ; le  linee  sagittate  meno  distin- 
te» iJ  rertice»  l’occipite»  e la  nuca  bruna 
cu|Ni  ; una  fascia  di  tal  colore  si  pro- 
lonfa  dalTangolo  del  becco  6no  agli 
orifiii  delle  oreccbie;  ha  la  gela,  le  co- 
te, e il  daranti  del  collo  bianco  gialla- 
stro , il  groppone  bruno  rosso  biondo 
a linee  brune  aagittate,  la  Coda  più  corta 
di  (Quella  del  inaschio  , il  becco  * e i 

£trdi  rossicci  , 1*  iride  gialla  chiara, 
uagheaia  pollici. 

1 ^iwani  maichi  d^U*  anno  rasaomi* 
gitano  alla  femmina,  ma  tutti  i colori 
della  testa  aouo  più  disliutt. 

Abita  i laghi  aalati  delle  regioni  orien- 
tali Europee»  é abbondantissima  in  Rus- 
sia , in  Lifonia,  e in  Fignia  » di  passo 
in  Uogberla  » e io  Austria  , nè  mai  in 
Olanda.  Si  ciba  di  coiicbiplie,  e di  pe- 
sci , e sui  mari  » e laghi  della  Russia 
costruisce  un  nido  di  giuochi  che  gal- 
leggia sull* acqua,  ove  deMoe  otto  uovà 
buuctie  Terdoguole.  (F.  d.) 

— AttaroLa  aBaiciosa  » dna$  alheola  , 
Linn.  Il  maschio  rappresentato  nella 
tav.  color,  di  Buffon,  0^94^»  ^ 
Edwards  , taf.  100  ba  ^uarautàtre  cen- 
timetri ( 16  pollici  } di  lungheiaa  » il 
becco  nero  aopra  » verdognolo  sotto , il 
verltce  nero  a refleasi  verdi  » e porpo- 
rini , un  collare  della  stassa  tinta  , le 
|ute,  r occipite»,  la  cervice»  il^  pMto, 
il  ventre,  e le  penne  aCapolari  di  un 
bel  biauco,  il  qual  colore  traversa  pure 
uua  parte  delle  penne  dell* ali  , le  altre 
variale  4IÌ  bigiolino  » di  bruno  ^ a di 
cenerino»  il  dosso  nero  vellutato»  il 
grnp|ione»  e il  sopraocoda  grigio  bianco , 
le  peone  cenerine  » ed  i piedi  ranciali. 

La  femmina  differisce  dal  maschio 
perébti  è più  piccola  , e perchè  ha  la  le- 
aU,  la  cervice  » il  dorso  » le  ali , c la  co* 
da  bruue , il  petto  » ed  il  ventre  di  nu 
bianco  sudicio , colore  che  è puro-  sulle 
grandi  tetlrici  delle  ali,  e torma  una 
macchia  bislunga  sui  lati  della  testa. 

Trovasi  quest*  uccello  nell*  America 
Scttenirionale , dalla  Luisiana  Ono  alta 
Baia  d*  Hudson.  Gli  stagni  circondati 
da  boschi»  ed  i flumicelU  > che  ne  per- 
corrono r interno»  sono  i luoghi  ove 
preferisce  di  soggiornare  , e la  femmina 
sceglie  la  buca  d*un  albero  per  ivi  oc- 
cuparsi d'una  nuova  generazione. 

- Alzavola  sansa  s BtAaca  » Ana$  minu-^ 
ta.  Lino.  La  lesta»  il  collo,  e le  peone 
dell*  ali  di  questo  palmipede  sono  di 
un  bruno  nerastro»  il  ^ual  colore  Schia* 
risoe  quasi  600  al  bianco  sulle  parti 
inferiori  , ed  è rigate  traaveraalcoeote 
Dition»  dtlU  Scitnzé  iVal.  Voi»  IL 
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di  linee  brune.  Si  veggono  due  macchie 
bianche  ani  lati  della  testa,  la  sua  lùn- 
gbezBa  totale  è di  treotadue  centimetri 
( la  pollici  ),  e Latbam  ci  assicura  che 
quest* uccello  è la  femmina  dell'anatra 
a collana  di  Terra  Nuov^. 

Alzatola  dblla  Caroliiia  » dnot  ru- 
tti'ea  , Linu.  Quest'uccello»  di  cui  (Ja- 
teaby  ba  data  un*( assai  cattiva  Bgufa  , 
tav.  98,  ba  una  macchia  bianca  ai  lati 
della  lesta»  dietro  I*  occhio»  ed  un'altra 
nell'ala  io  basso,  il  petto,  ed  il  ventre 
grigio  cbtaro  , tutta  la.  parte  superiore 
del  corpo  » e le  ali  bruna  cupe.  Questa 
descrizione,  che  appartiene  alla  femmi- 
na, non  indicberebM  élla  esser  ouesto 
un  individuo  della  specie  preceaenle  ? 
Il  maschio  dice  queat^autore,  ba  Tabito 
attraversato  di  bianco»  come  quello  di 
una  gazzera»  ed  alcuni  ornìtolo^  riguar- 
dano questo  maschio  per  la  medesima 
specie  deiraoatrolU  a testa  grossa»  o 
capocebioua. 

- A1.ZAV0LA  A tbsta  bsitva,  dnai  earo~ 
iinentis , Linn.  Ha  la  testa  , e la  noce 
imia  cupa  , una  terga  fascia  verde  dal- 
l'occhio all'occipite,  una  linea  bianca 
dietro  l'occhio,  il  collo  in  basso,  ed  il 
petto  licchioUt*  di  nero  , una  lunetta 
bianca  su  ciatcìHia  spalla  , il  dosso  on- 
dato di  nero  a di  bianco  , il  groppone, 
c le  tetlrici  superiori  della  coda  brune» 

10  specchio  verde»  e i piedi  nerastri. 

La  femmina  è di  un  bruno  cenerino, 

pendente  al  roaaaatro  , e tiechiolsta  di 
nero,  ma  nel  rimanente  simile  al  ma- 
schio. Questa  specie  ebita  le  atesse  re- 
gioni della  precedente. 

* Alzatola  sottcnoeaoii  » dna»  ditcon. 
Lino.  Nella  tav.  color,  di  Buffon,  N.^ 
966  vedesi  la  ffgura  di*  questa  specie» 
che  ha  trentotto  centimetri  (r4  pollici) 
di  lunghezza  » il  vertice  nero  , una  fa- 
scia trasversale  bianca  dalle  due  parti» 
l'occipite  e la  nuca  paonazza,  cangiante 
in  verde  lucente»  la  schiena»  e le  ics- 
polari  con  lìnee  Iraaveraali , « a saette 
grigie,  il  dorso  io  bsaao , il  groppone» 

11  aopraccoda  bruni  ^ il  disotto  del  corpo 
tìcchiolato  di  bruno  sopra  'un  fondo 
rossìccio  » lo  specchio  azzurro  » bianco  » 
e verde,  le  penne  prirearie  brune  cupe, 
le  secondarie  verdi  dalla  parte  esterna  , 
il  becco  nero  , ì piedi  gialli  , le  unghie 
Dor«atre.  La  femmina  e tutta  bruna. 

11  nome  conservato  a quest*  Alzavola 
è quello  stesso,  sotto  il  quale  conoaccai 
alla  Gutana.  * 

L*  Alzavola  souerourette  di  Bnffon  » 
rappresentata  nella  tav.  color., 
coi  nome  d*  Alzavola  della  Caienna,  in- 
dicata *da  Linneo  qual  varietà  della 
18 
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«oucrourou  , riguirdMt  da  Latham  come 
la  aua  feoimiiu»  1^  {ùuine  delta  teeta, 
dei  {ntto  , • di  tutto  il  dieopra  del  cor- 
po, JoDo  brune  neraetre,  eootomato  di 
ricio  bianco,  del  ^nal  colora  aon  quella 
elle  parti  inferiori,  eccettualo  il  mexao 
del  Tentra,  che  è biaacaatro.  Si  Tengono 
auirocebio  due  maccbie , una  bianca, 
r altra  aerde , aeparate  da  ana  linea 
bianca  , il  bocco  i auraatro  , e.i  piedi 
fon  gialli. 

i-atbaoi  nulla  ana  Synoptis , aoL  3', 
So4.  area  praieotaU  l'Aliarola  Waf- 
, cbiamata  alla  Baia,  d’ Hudfon  waw- 
pew-ne-wajr-U’pit , o fitd-duck,  come 
■ina  apccie  del  genere  anatra  , ma  eolia 
relaaione  di  Pennant , ba  poi  ripano- 
aciulo  nel  auo  aecondo  cupplemaoto  , 
p-  3^0 , cba  queat*  uccello  era  un  ae- 
gbeUone. 

-.  Auaeui,a  nn  Meaeiao , vfpea  Home 
Oiipaniae,  Lino.  È,  groaaa  quanto  l’al- 
xavola  propriameute  dette  , ba  (1  becco 
turcbiaiccio-eopra,  baro  eolio,  una  raac- 
. chia  biabca  tra  il  becco  e l' occhio,  la 
teata  lionata , Tarjata  di  neraatro  e di 
verde  aa*nrroa|lleodeatiaaHno,  del  quale 
nltimo  colore  aono  il  collo,  cdil  corpo, 
con  maccbie  nera  aul  petto,  come  pure 
le  piuma  acapolari  e le  tel'trici  «Ila 
coda,  quelle  dell 'ali  turchine,  e bianche 
in  .cima,  la  più  grandi,  e le  più  vicino 
al  corpo  biancaatre  , le  prime  peone 
nere,  alcune  del  meaao  verdi  all’eitcr- 
nn,  e lionate  all'eatremiU,  le  altre  bieii- 
ebe , 0 variate  di  nero , la  coda  nera- 
atra,  e a frangia  bianca,  c i piedi  roasi 
chiari.  ^ 

La  femmina  è diOerenlp  dal  maacbio 
per  avere  le  penne  della  teata,  del  di- 
aotto  del  collo,  del  corpo,  e defle  tet- 
trici  delle  ali,  bere , orlate  di  lionato  , 
e di  Jbianco  , tutte  le  parti  inferiori  dei 
medeaimi  colori,  la  penne  delle  ali  ne- 
re, , frangiate  di  bianco  , le  Intermedie 
veld!  ell%alarno  c nere  internamente, 
e i piedi  cenerini.  Pretenden  che  de- 
ponga  aole  tre  grandi  uova  bianche;. 
melteauauhUi  i il  nome  meaaiceno  di 
queata  ipecia,  cba  pnr  trovaai  ella 
Guiaoe. 

— ■ AiaavoLÀ  aotu  aiouna  a «ona  noma, 
Anae  dominiea.  Lino.  QueaC’ uccello  be 
il  becco  bruno  roaaO  biondo  , le  teata 
nere , le  penna  delle  parti  auperiori 
Bruna,  ed  orlate  di  rouo  biondo,  quelle 
delle  inferiori  grigie  bianche  rotaicce, 
puntcg|iale  di  bruno  acaro,  una  piaatra 
bianca  in  mearo  tirala,  che  ha  le  pen- 
ne neraatre,  quelle  delia  coda  nere,  lun- 
ghe, lotta,  e a pnnU,  e i piedi  bruni, 
Hernaiwlex  iodica  il  maadiio  di  que- 
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ate  apecte  col  nome  meatietno  di  ehU- 
eaHauhtli  , e la  femmina  cob  qneUo  dà 
eoteanauhUi. 

ALiavoca  a coda  tvieosa , Anoe  api- 
nota  , Linn.  I tev.  color,  di  ^Spn  , n.® 
967.  La  iangneaza  di  queat'  Alaavola  i 
al  trenta  centimetri  ( 11  pollici  ).  He 
il  becco  tnreh ino,  le  tette  néra,  e atri- 
acieta  di  bianco  tot  lati,  l'alnto  geoe- 
relmente  brano , miato  d'nna  afumatum 
più  capa,  la  Ma  bruna  pallida,  le  pen- 
ne dell’ali  della  medeiima  tinta  , con 
on  poco  di  bianco  sopra  le  lettrici  , 
qnelh  della  coda  ttmili  alle  ali,  lunghe, 
toste,  e a punta  acuta.  Queata  apecte,  a 
la  precedente  non  ' sarebbero  elleno  il 
metchio  e la  femmina?  (Cn.  D.) 

^Mello  stabilire  il  genei%'  anatra  ab- 
biamo indicati  i caratteri  propri  a far 
diatioguere  questi  eeeelli  dai  cigni  o 
dalle  oche,  occhateio  , che  originarie- 
mente  aveva  adbtlnta  queata  generica  di- 
vltione,  l' he  poi  convertita  in  tre  ae- 
xiooi  in  nne  posteriore  edixjoue  delle  tua 
Urnilologft , e Tnaminclt  parimeate  ha 
trovalo  i tre  generi  non  eboastanae  di- 
atinti;  Mejer  però  gli  ha  mantenuti,  o 
siccome  il  genere  anatra,  dagli  altri  dne 
“parato, -4  nonoatante  molto  cootidera- 
bile,  ba  proposto  una  diatribuxione,  che 
può  facilitare  i meaai  di  riconoscergli  , 
forinaucio  due  gruppi  di  quelli,  che  han- 
no il  dito  poflerìore  provveduto  d' una 
memliraua  ip  forma  d'ala,  e degli  altri, 
che  aono  privi  di  questa  membrana  me- 
deaima.^  Il  primo' di  questi  gruppi  è aud- 
diviao  in  anatre  aeiiaa  specchi  anlle  ali 
come  l'anat  nigra,  Uucoeephala , mot~ 
l ileima,  giaci  atei,  perepieillata/  In  ana- 
tre ebo  hanno  lo  specchio  bianco  , per 
e%mpio  l'anua,^c0,  rttfina,JuUgula, 
cungulo  , marita,  njrroca,  o teucoph- 
tnalmoe,  e in  anatre,  nelle  quali  è di  nu 
grigio  cenerino,  come  atU’anae  ferina, 
? . peoneaxo  come  all'  aita* 

hietrioniea.  Nel  aecondo  gruppo , l' a- 
iMu  rmila  , Pali,  f eaiarea,  Gmel.  e 
1 anat  streperà,  hanno  lo  epccchio  bian- 
co , «tendo  verde  nell'anaa  tadorna  , 
acuta  , èmeàae  , paadope  , cljrptata  , 
querqueriiria,  crwM. 

. -CttVitf  , CobiervaDdo  i grappi  di 
Meper , oaaerva  che  quelle  specie , lo 
queithannoll  polUea  orlalo  d'una  mem- 
bnùe , henne  enoote  le  testa  più  grotta, 
il  eolio .^ù  corto,  b ali  piu  piccole  , 
la  ceda  più  toaU  , 1 Urti  più  compres* 
ai,  1 diU  più  lunghi,  le  palme  più  in- 
tiere, che  pegjjin  camminano,  più  eaclu- 
elvamente -vivono  di  pesci,  e d' insetti, 
e più  apesoo  si  tuffano.  Fra  queste  apa- 
cii  diaUi^uc  i.o  i germani  di  mare. 
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cb«  hanno  il  btcco  largo,  • gooBo,  e di 
cui  la  Noo?a*OUoda  possiede  una  spe- 
cie a macchie  reticolate , notabile  per 
lina  caruncola  che  ha  sotto  il  becco , 
rappresentata  da  Sbaw  iota.  VIII>  tar. 
955  delle  sue  MHan^9$  d*  HUt.  na 
far.;  9.®  t fjuattr*occhi  col  becco  cor 
io , più  stretto  sai  davanti , alcaoi  dei 
quali  hanno  la  coda  appuntata  , come 
Tanatra  a coda  lunsa  di  Terra-Nuo- 
va, anas  glaeialìs,  Linn.,  tav.  color, 
di  fiuffun.  1008  (anas  hìemalis,  il  ma- 
schio giovine,  tav.  990  ),  l'anatra  ar- 
leccbioo,  o a collana  di  Terra-Nuova  , 
aruu  Aùfrio/iica,  Linn»,  tav.  color.  098 
( anas  minutùt  hi  femmina,  Uv.  color. 
799  }*  l’banuo  rotonda  o qua- 

dra, come  il  Quattr'occhi  propriamente 
detto,  anas  eìangulu  , Lioa.,  o anas 
giguctom  nella  sua  giovane  eU , e Ta- 
nas  alhttola  f tav*  di  BufTon , n*^  9^8,  la 
stessa  dell*  anni  ÌMcephata  di  Catesb^; 
3.®  gli  eider  1 quali  hanno  il  becco  più 
lungo,  più  stretto  sul  davanti,  e che 
sale  più  sulla  fronte,  la  quale  viene  a 
doccia  poiché  fattilo  aoeolo  le  piume  1 
come  può  osservarsi  Bell'dAtts  moUisti- 
ma,  rapprescoi^i*  stato 

adulto,  tav.  908  e 909  di  Buifoa  , e dì 
cui  un  giovine  maschio  di  tre  anni  Ire- 
desi  Bgurato  nel  Mus.  earls»  di  Sparm., 
Uv.  3p,  e nella  tav*  i54  d'Edwardi;  4-** 
i morigliomi  col  becco  largo  *e  depresso, 
molle  specie  dei  quali  sembrano  avere 
le  trachea  Urminate  da  rigonQamenti  , 
che  formano  a sinistra  una  capsula  in 
parte  mcmbrauoaa,  sosteouU  da  un  not- 
tolino, e ^a  ramificationi  osare.  Questa 
setioue  , oltre  al  morigltooc , ana»  Je- 
rirta.  Lino,  ed  anag  ruja,  Gmel.,  tav. 
color.  8o3,  coomreode  il  Mistione  col 
ciuflb,  anas  ruftna,  Linn.,  tav.  color. 
998,  l'altra  specie  di  morigliooe,  anas 
marita,  Liun»  Uv.  color.  ioo9,  la  di 
cui  femmina  ò rappresentata  nella  tav. 
38  del  Museum  Carla.  Sotto  il  nome 
d'aruzi  fratnata^  la  Moretta  tubaocata , 
o piccolo  moriglione,  Anas  Uueophihat- 
mos  Becbst:  , Anas  r^roea  Gmel:  che 
ha  per  femmina  1*  nnua  africana  , Uv. 
color.  1000,  e U moretta,  anas  fuligu 
la,  Linn.  tav.  color»  1001,  il  di  cui  in- 
dividuo giovane  é V anas  scandinava 
Uv.  color.  1007.  La  stessa  sesk>ne  com- 
prende ancora  fk*a  le  specie  esotiche  l’n 
nas  spinosa  , Uv.  color.  987, 988,  e Va~ 
nas  sttllaris.  Pali.  Spicilegi  fasde.  6, 
Uv.  5* 

Le  specie  comprese . nella  seconda  di 
visione  , quelle  cioè  che  liauno  il  pollice 
senza  membrana,  sono  di  testa  più  mi- 
nuU, di  piedi  meno  larghi,  di  collo  più 
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longo,  di  becco  più  eguale,  di  corpo 
men  groaso,  camminano  meglio,  cercano 
le  piante  aijoatiche  e i loro  semi,  come 
para  i pesci  , ed  in  generale  i rigonfia- 
menti delle  lóro  trachee  sono  dì  sostanza 
omogenea , ossea  , e cartrbgtuea.  Cuvier 
ha  propoato  di  separarle  io  più  suddi- 
visioni, cioér  1.^  quelle,  che  come  i 
mestoloni , hanno  11. becco  molto  luqgn, 
la  mandibiila  auperiore  piegata  a s^mi- 
ciliodro  , sUrgaU  in  cima  , con  le  la- 
melle lunghe,  sottili^  e che  rusomi- 
Kliano  a ciglia.  Tali  S0BO.i  meslolnrfi , 
Ira  i quali  trovasi  una  apecie  della  Nuo- 
va-Olanda, anas  fasciata,  Sch.  Nat. 
MiacelL , tom*  XVII,  Uv.  697,  che  ha 
i margini  della  mandibula  superiore 
prolungati  da  ambe  la  parti. in  un* ap- 
pendice membranosa.  3.^  le  anatre  il 
Lecco  delle  quali , depresstsaimo  verso 
r estremità,  rialzasi  a gobbo  sporgente 
alU  sua  base  come  nelle  tadorne  , e -ri- 
guardo ad  esse  crediamo  proprio  il  far 
oui  osservare , che  secondo  Geoifroy 
oaiat-Hilaire  , Mi^nagerie  da  Musèum 
d*hist,  nat.,  tono  state  impropriamente 
applicate  albi  tadorna  comune, <inuj  fa- 
doma.  Lino.,  le  denominazioni  di 
nalopéx  • vnlfHtnser , cioè  oca  . volpe  , 
che  solo  appartengono  ali*  oca  d*liÌgìUo 
o beroicU  armaU  , <mo«  aegfptiaca  , 
Gmel»,  Uv.  color»  379 , 989,  e 983;  3.^ 
quelle  che  hanno  qualche  parte  nuda 
alla  testa  , ed  anche  spesso  un  gobbo 
sulla  base  del  becco,  come  Vana  tra  mu^ 
schìata,  o muta»  4*”  Quelle  a coda  ap- 
punUU  , come  il  codone.  5.^  Quelle , il 
di  cui  maschio  porta  nlcone  penne  sol- 
levate sulla  coda  a guisa  del  germano. 
G.^  quelle  col  ciiHTo  io  tasU,  «col  becco 
un  poco  più  stratta  sul  davanti,  come 
l'alzavola  della  China  e l'anatra  Caro- 
lina , anas  galericalata  t sponsor  7.^ 
alcune  specie  asolicbe,  le  quali,  col  l^cco 
da  anatre,  sono  più  alU  dì  gambe  anco 
deli'oche  , come  fanas  arbcì^i  Vanas 
atitumnalis,  Vanas  vidttaèa  , i»w*  cblor. 
8o4*8i6, 898;^.*’  Le  picojlè  specie  com- 
prese sotto  il  nome  di  alxavoU,  in  testa 
alle  quali  vien  coUòcaia  1*  alta  vola,  anas 
propriamente  detta,  anas  querqttedula, 
Linn.  , Ut»  color.  94B  > il  dj  cui  vec- 
clito  maschio  è i'alsavola  estiva  , aoas 
circia» 

li  D*  Azera  neHa  sua  storia  naturale 
degli  uccelli  del  Paraguai  ha  descritto 
un  numero  beo  noUbile  d'anatre,  moltV 
apecie  delle  quali  sembrano  nuove.  La 
prima,  sotto  il  N.^  4^7*^^  esso  chia- 
mata grand  canard  t anatra  grossa,  o 
canard  royaf  # anatra  reale,  riferita  poi 
dal  Stmulni  alt'aoatra  muKhiata  o niu- 
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ta,  e U Mcoo<U  M.*’  ^ Tanatra  a 

creata,  canard  à crale,o  t*oca  brontiaa,, 
ote  broniéé  , rappreMoUla  ueUa  Urola 
colar,  di  Buffon  9^7*  la  licnocnt- 

Daatooe  d' oit  de  /«  cóle  de  Cot'Of^en 
del , oca  della  coala  del  Coromandel. 

Il  4^  ^ riserbato  aU*Aa4TaA  a 
0004  Aprila  rara,  anuai/^i/iicauda,  Vieill., 
apecie,  ebe  preaeiita  molte  analogie  eoi 
Fiitione»  Ha  la  coda  con  tedici  Moue 
appuntate,  fra  le  quali  le  due  medie  oU 
trepaatano  1*  altre  di  quindici  linee,  ed 
ha  veiitidue  pollici  di  loogbrau  totale; 
la  mandibula  aupenore  è neratira , e 
l'inferiore  gialla,  il  pileo  rotto  biondo 
Tarlato  di  nero  , cui  lati , sulla  nnca  , e 
sulla  cerTÌce  ai  reggono  dei  punii  neri 
sopra  un  fondo  biancaatro,  le  altre  parti 
superiori  tono  di  un  bruno,  che  scb|a* 
riace  sulle  sii,  le  quali  banuo  le  tcltrici 
e le  penne  Con  due  fasce  bianche  sepa- 
rale aa  un  nero  rellutato  a refletai  , le 
penne  della  coda  brune  » e come  quelle 
delle  ali  con  una  tinta  argentina  sótto , 
c il  tarso  è bruno  TenJogt*o|o. 

L*Ai»aTaa  NtaaSTAa  ad  ali  aiavcHa, 
As.,  4^^  chiamata  peposaea  pretto 
i Guarani,  ba  rentiquattro  penne  alle 
ali,  e quattordici  alla  coda.  Laaua  luo- 
glieiea  estendesi  a venti  pollici  e met- 
ro,'ed  il  becco  rosso  pemleote  .al  pao« 
iiazto,  con  la  punta  nera-,  ha  Teototlo 
lìnee.  La  testa  ed  il  collo  è nero  a re- 
Oetti  paonazzi  , le  penne  scapolari  pur 
nere,  con  molti  punti  turchini  pocodì- 
atinti,  il  dorso  nerastro,  le  piume  uro- 
pigiali  brune,  la  coda,  le  lettrici  supe- 
riori, e le  ultime  penne  delle  ali  nera- 
stre , con  le  altre  però  bianche  , i lati 
del  corpo,  il  Teiitre  lu  alto,  e le  gam- 
be rigate  trasreraalmeote  di  fasce  bian- 
che , e nere , e il  venire  in  basso  bian- 
co con  punti  neri  sopra  le  peone  anali. 
Le  femmina , che  é lunga  uu  pollice  me- 
no , ha  il  becco  d'una  tinta  piombata  , 
i lati  della  testa  biancastri,  lotta  la 
parte  superiore  del  corno  bruna,  l ffan« 
chi  rossicci,  il  petto,  ed  il  ventre  bian- 
chi sudici* 

L'asATta  iVATOta,  Aa.,  n.^  4^*  • dnas 
p/a<u/ea  , Vieiìl,  rigosrdaia  dal^nui- 
ni  come  il  Mestolone  del  Messico,  di 
Brìsaon,  dnas  mexicaftUpLtxaa,  e Latb., 
e da  Vieillot  creduta  noa  specie  partico- 
lare, è lunga  diciannove  pollici, ed  ba  le 
sedici  penne  della  coda  scalate;  il  becdo 
è nero,  c la  mandibula  superiore,  ooa 
la  base  larga  sole  otto  linee,  ne  ba  quat 
tordki  eli  Estremiti,  la  testa,  e la  oer- 
vice  sono  biancastre»  e come  asperse  di 
roacebiette  rotonde  e nere , il  restante 
del  collo  è nero,  e il  dono  eoa  aoUili 
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stricee  brune  chiare-sopra  un  fondo  ne* 
rastro;  ha  nna  macchia  bianca  alle  due 
parti  del  groppone^  l'ultima  penna  di 
ogni  lato  della  coda  d btauca , le  altre 
sono  iu  parte  bisnehe  e nere,  le  tetlri- 
ci  superiori  deU'ali  celesti,  le  scapolari 
nere  con  una  linea  bianca  nej  mezzo , 
le  penne  medie  verdi  csn^^ianti , e l'e- 
sterno nerastra,  i fìanclii,  e le  gambe 
rosse  bionde  macchiate  di  nero,  il  petto, 
ed  il  ventre  misti  di  rosso  paonazzo,  e 
di  nero,  il  basso  ventre  nero,  e le  piu> 
me  anali  biauche. 

L'asATSA  a tacco  riccoto  » Az.  n.^ 
43a»  e r Amatia  a raccia  siaaca  del 
medesimo,  n.^  4^^*  dnae  t^ìudita  e 
ieueopsie  , Vieill.  giil  da  noi  descritte, 
ma  secondo  Latbam  indicate  come  due 
varieU.  L'auatra  a becco  piccolo  è quella 
stessa  chiamata  dagli  Spagnnoli  wnt/ila, 
vocabolo  che  nella  loro  lingua  è il  si- 
nonimo di  viduatu  , e questo  nome  di 
vedova  è stato  applicato  a tale  eccello  a 
motivo  della  bianca  beuda,  oud'è  coperto 
il  davanti  della  testa,  e la  gola  , e che 
unita  al  nero  del  becco,  degli  occhi  » e 
del  di  dietro  della  testa  viene  a formare 
una  apecte  d’ ac^'oociatura  di  mezto-bru- 
no.  Siccome  la  deicrizioue  dj  qnetti  due 
uccelli  era  Incompleta,  osserveremo  qui 
onde  supplirvi,  ebe  1’ anatra  a pic* 
cule  becco,  le  di  cui  alt  sono  composte  di 
venticinque  peone,  ba  il  collo  in  basso, 
il  petto,  ed  il  ventre  con  strisce  bian- 
che, e nerastre,  le  piume  delle  spalle, 
le  scapolari  nere  ^ e contornale  di  bian- 
co , le  piccole  tettrici  delle,  ali  brune 
cupe,  le  grandi  teltricr -bianche , e nere 
Vellutate  airestremilà  ; del  qual  ultimo 
colore  sóOQ^  le  penne  delle  ali  e quelle 
della  coda,' il  becco  celeste  chiaro  so- 
pra, nero  sotto,  ed  in  cima.  Che 
l'anatra  s faccia  bianca,  la  piu  nume- 
rosa  specie  del  Ptrsguai , ba  ventisette 
penne  alle  ali,  che  la  testa  bianca  6a 
dietro  rocchio,  é succeasivameote  nera 
5oo  alla  metà  del  oollo , che  il  bianco 
della  gola,  il  quale  s'avanza  un  poco 
ani  davanti  del  collo  nel  maschio,  vien 
separato  iu  due  colorì  presso  la  femmi» 
na  dal  nero  che  scende  s punta  dslU 
cervice  che  ha  il  rimanente  rosso  mal- 
ione,  che  le  peone  scapolari  sono  nera- 
stre , ed  orlale  di  bianco  pallido,  che 
la  coda,  il  dorso,  il  groppone  , le  tet- 
trici superiori  delle  ali,  e le  loro  penne 
sono  nere  , egualmente  che  la  coda  e le 
gambe  , che  i fianchi  hanno  delie  strìe 
trasversali  bianche  , e nere  » che  una 
larga  fascia  nera  stendesl  sa  tntU  la 
parte  inferiore  del  corpo,  dal  collo  ia 
giù  fino  all' ano,  che  iiaalaicide  il  Ur- 
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io,  ed  il  giro  deiroccMo  tono  celesti 
e che  il  becco  è acro,  con  uoa  piccola 
fascia  egualmeote  celeste  dietro  1*  uo 
gbietta. 

L*Ai4Ta4  k BtCCO  Bolso  B PTOMB4TO, 
Ab*  enei  rttbtmHrts , Vieill. 

iti  trora  a Bueoos^Ayres.  Ha  i lati  delU 
testa,  e la  gola  biaoca»  il  pìleo  nerastro, 
roccipite  bruno,  e la  eerrice  rossa  bionda 
macchiata  di  nero,  le  piume  scapolari, 
e le  uropigie  nere  col  maf|pue  rosso 
bioudo,  il  dorso,  le  lettrici  saperiori  e 
le  peone  primarie  dell'ali  nerastre,  le 
secondarie  verdi  con  una  fascia  nera 
vellutata,  e l'eatremiU  rossa  bionda, 
quelle  della  coda  , in  numero  di  sedici, 
biancastre,  e orlate  di'  rosso  biondo,  1* 
parte  inferiore  rossa  bionda  vinata,  con 
macchie  rotonde  nere  lucenti , le  penne 
anali  rosse  bionde,  s lati  del  becco  rossi 
ranciati  , e il  rimanente  delle  mandi- 
buie,  come  pure  1 tarai,  piombati. 

— L*AvATaA  Ap  ALI  TuacuiBB,  Ax.  N.^ 
434  , anos  cyanoptera  , Vieill.,  già  da 
noi  brevemente  descritta  sotto  nome  d*a 
natra  succé  anus  jactfuini , ba  sole  do 
dici  penne  alla  coda.  Dalla  base  del 
becco,  che  é nero,  si  parie  nna  fascia 
stretta,  e nerastra,  la  quale  si  prolunga 
slargandosi  snlla  testa  , che  ba  il  rinfa> 
nenie  rosso,  come  pure  il  collo,  il  petto, 
ed  il  ventre.  Le  tettrici  superiori  del- 
l'ala sono  celesti,  e quelle  di  metto 
hanno  r estremità  bianca  rossiccia:  le 
penue  primarie  aono  nerastre,  come  pure 
il  dorso  eil  groppone,-  le  intermedie  di 
un  verde  gaio,  e a redessi,  e i tarsi 
gialli.  La  femmina  , un  poco  piii  pic- 
cola, ba  la  testa  ed  il  collo  brnno,  il 
dorso,  il  groppone  e la  coda  nerastra, 
le  parti  infìeriori  variate  di  bianco,  ed» 
rosso  biondo.  Questa  specie  trovati  sul 
Rio  deda  l^lata,  ed  a Buenos  Ayres. 

Dopa  quesl'snatra  il  D'Atara  descrive 
altri  due  individui  , il  di  cui  maschio 
ba  la  testa  e la  cervice  mista  di  bruno, 
di  bianco,  e di  rosso  biondo,  e mie- 
chials  di  nerastro,  il  rimanente  del 
collo,  ed  I lati  del  corpo  rossi  biondi 
chiari  con  macchie  nere , e rotonde  , le 
parti  inferiori  rossastre  egualmente  mac- 
chiate, le  piume  anali  nere,  la  coda  nera- 
stra sopra,  e argentina  sotto.  Vieillot  ne 
ba  formate  una  specie  sotto  il  nome  d'a- 
natra a testa  roaretzata,  anta  jaìpidea. 

L'AraTIIA  aoSSA  SlOHDA  B BiiaA  , Al. 
N.^  4^>  o'sus  òieo/or,  Vieill.  Quest'uc- 
cello, quasi  tanto  comune  si  HsraguaÌ,ed 
a Bueuos*Avres,  quanto  l'anatra  a faccia 
biaoca  , alla  quale  si  ravvicina  per  le 
forme,  e le  proporaioni,  ba  veuliselte 
penne  alle  ali,  e sedici  alla  coda;  il  suo 
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becco  à turchino,  1#  teste  rossa  bionda 
cupa,  con  un  listello  nero,  che  scende 
fino  alla  metà  del  collo,  e che  è traver- 
sato da  un  collare  biancastro,  il  rima- 
nente del  collo  rosso  biondo  giallastro, 
le  sCBpoIsri  souo  nere  con  una  tinta 
rossa  bionda,  il  dorso  e le  ali  nere,  come 
pure  la  coda , che  ba  le  tettrici  supe- 
riori bianche  giallastre,  il  petto,  ed  il 
ventre  rossi  biondi,  le  gambe  in  basso, 
ed  i tarsi  piombati. 

L'AkaTBA  IVBCUTIBt,  Ax.  N.® 
ana9  ipicuiiri , cosà  chiamata  dai  Gua- 
rani a iqotivo  dell'acuto  suo  grido,  tiri, 
o cnfiW.  Questa  specie  ba  veutisei  penne 
alle  ali , e quattordici  alla  cpda , il 
becco  ed  t tarsi  ressà,  la  parte  anteriore 
della  testa  brnoa  rossiccia,  la  posteriore 
nera,i  Utì  biancastri  come  pure  la  gola, 
il  rimanente  del  coIl6  rossastro,  le  piume 
scapolari,  le  tellrici  aapwìori.  le  ultime 
peoue  dell* ali  brune  chiare,  le  piccole 
tettrici  , il  dorao , e la  coda  nere,  lo 
sp^bio  verde,  o torchino  di  smalto  , 
e i fianchi  ticcliioJati  di  nero.  La  fem- 
mina, uu  poco  più  piccola,  ha  il  becco 
piombato,  e due  macchie  bianche,  uua 
delie  quali  avanti  , e sopra  l'occhio,  e 
l'altra  all* angolo  della  bocca. 

Queste  anatre  più  copiose  al  Paraguai, 
che  al  Rio  della  Piala,  a'incoolrano  or- 
dinariamente a coppie,  talvolta  a bran- 
chi dì  venti,  e si  confondono  nelle  la- 
gune con  altre  specie.  Sono  poco  salva- 
tiebe,  nbo  via^iauo,  e nel  mese  d'agosto 
formano  fra  i giuochi  un  nido,  ove de- 
pongono  diverse  uova  bianche  lunghe 
ventitré  linee  e grosse  tedici , e la  loro 
muda  Accade  sul  principio  di  BBsggio 

L'AbaTBA  a testa  BBtA,  At.  N.®4^8, 
anas  menaloctphala  ^ Vieill.,  trovasi  a 
Buenos-Ayros,  ed  ha  ventiquattro  penne 
alte  ali  ; la  testa  , e le  parti  superiori 
del  corpo  sono  di  nn  nero,  che. assume 
una  tinta  meno  cnpa  suirìodielro  di  esse, 
e che  presenta  sul  dorao  dei  puntini  ros- 
ticci, le  peone  intermedie  dell'ala,  e 
le  grandi  tettrici  tuperiori  btaoche , i 
fianchi  punteggiati  di  rosso  biondo  chia- 
ro, e di  nerastro;  U rimauenle  delle 
Mrti  inferiori  è marcttato  dà  nere , o 
di  bianco  argentino,  il  becco  verde  scu- 
ro , rosso  ella  base,  e i tarsi  sono  nera- 
stri psllidi.  La  femmina  ha  le  macchie 
del  Imco  raucìate. 

L*  Aratila  bccco  oiallo.i  rbbo  , 
At.  4^'  tf/uis  Jla^irottrit,  Vieiil., 
trovasi  egualmente  a Boeoes-Ayrcs  , ed 
ba  venticioqne  penne  alle  ali,  e dodici 
alla  coda;  il  becco,  nero  alla  base  ed 
in  cima  , è giallo  puro  nel  resto  , i tarsi 
sono  pioabnli,  la  testa,  e il  dorso  in 
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alto  preaentaoo  yarte  «trio  Dora«tre  e 
biaocue  sudice  » la  parta  poateriorie  del 
Collo,  e le  spalle  sono  nerastre  col  mar- 
giue  chiaro,  il  dorao,  il  groppone*  e la 
coda  bruni,  come  pure  l'ala,  che  ha 
due  fascia  rosse  bionde,  ed  uno  apeccluo 
verde  gaio  a relleasi  dorati , le  tettricì 
inferiori,  alcune  nerastre,  e l'altra 
argentine,  il  goxxo  è sparso  di  mac- 
chie nere  aopra  un  fondo  biancastro,  il 
petto,  ed  ir  ventre  sono  bianchi  con 
«triaca  nerastre  ed  interrotte,  il  ventre 
in  (sesso  e le  gambe  brone. 

L'ASaTSA  A Bacco  TBlCOtOtB,  At., 
K-»44o.  anas  Mersico/or,  YieiiI*,  tro- 
vasi,al  Paragnai,ha  ventiquattro  penne 
alTali,  e quattordici  alla  coda,  ed  é lunga 
quattordici  pollici  e mexao;  ha  il  pileo 
nero,  1* occipite  bruno,  e la  cervice  o 
il  dorso  nerastro,  con  strie  trasversaU 
bianche  rosse  bionda  sbiadate;  le  ali  pre 
aeotano  due  «oue,- la  prima  bianca,  e 
l'altra  piombata,  con  fasce  longitudinali 
nere  vellutate,  verdi  a reflessi  axzurri, 
paonazzi,  ed.  aurei,  il  davanti  del  collo, 
ed  il  petto  aono  bianchi  rossicci , mac- 
chiati di  nero , i tarsi  piombati,  l'iride 
À rossa  bionda,  il  becco  celeste  con  una 
macchia  rancuta  presso  le  narici,  e néro 
aita  base  cd  aU'uogbietU. 

L*  Ab  ATI  A A COLLABI  fCBBO,  Az. 

, antis  torquata , VieilL,  ha  venti 
tre  penne  alle  ali,  e dodici  alla*  coda; 
diverse  penne  biancastre,  e brune  in 
mezzo  le  cuopron  la  fronte,  i lati  della 
testa  , e il  davanti  del  collo;  il  pileo  è 
nero,  e al  basso  della  nuca  forma  nn 
collare,  so  coi  discende  un  frego  bianco, 
le  parti  superiori  sono  nere , eccettuata 
una  gran  macchia  bianca  altitUca  alle 
ali,  che  hanno  lo  specchio  a reflessi 
verdi,  e azzurri,  il  davanti  del  collo ^ 
cd  il  petto  rotti  mattone  con  macchie 
nere,  il  ventre  è bianco  sudicio,  con 
strie  traverse  nerastre  , ài  basso  ventre 
nero,  il  groppone  ba  due  macchie  bian- 
che separate  da  nna  linea  nera,  il  becco 
é piombato,  e i tarsi  sono  bianchi  con 
sfumature  rosee. 

L'Akatìa  a sopbacctclia  BiARcnz,  Az., 
n.^  44^  » on%t  UucophrjTif  Vieiil.  Que 
•t'anatra  del  Paraguai,  secondo  il  D'A 
zara,  ba  le  stesse  abitudini  deir<prcn 
tiri)  con  venticinoue  penne  alle  ali,  e 
dodici  alla  coda,cdÀ  lunga  tredici  poU 
Ilei  circa,  il  becco  nerastro  presenta  in 
cima  deUtf  mezze  tinte  torchine  cupo, 
ha  uiu  specie  di  sopracciglia  bianche  , 
del  qual  colore  sono  le  palpebre  infe- 
riori , e la  gola , la  testa  , la  cervice  , 
le  piume  scapolari  , e le  ultime  penne 
dell'ala  brune,  il  disopra  dell'aU  bruno 


narastro,  del  qual  colore  é la  coda,  col 
margiue  rossiccio , la  parte  anteriore 
del  collo,  il  petto,  ed  il  ventre  bianchi, 
e traversati  da  piccole  fasce  brune,  i 
tarsi  bianchi  con  tinte  rosee. 

Sorprenderebbe  asMi  che  il  Paraguai, 
e Baeuos-Ajres  possedessero  un  ài  noia* 
bil  numero  di  specie  nuove  Della  «ola 
fnmifllta  delle  anatre.  TI  D'Azara  però 
non  Ila  veduto  sovente  che  un  solo  o 
beo  pochi  individui  di  ciascuna,  ledi  cut 
diflereoie  non  erano  altresì  molto  con- 
siderabilife  potevano  derivare  dall'eU  e 
dal  sesso,  ood'è  che  non  biso;;Ha  esser 
tanto  solleciti  nel  riguardare  come  spe- 
cie reali  tutte  quelle  che  da  esso  sono 
così  qualificate,  poiché  un  piò  accurato 
esame  sulle  loro  località  , probabilmente 
riconoscer  farebbe  mollo  raddoppiature 
di  deuominaziooe.  Le  dcscriziom  di  que- 
st'autore sono  in  realtà  più  esatte  , ed 
estese  di  quelle  degli  autori  autiebi , per 
esempio  Fcmandea , che  sopra  uu  gran 
numero  d’anatre  del  Messico  ci  ba  tra- 
smesso incomplete  notizie;  ma  non  pos- 
siamo d'altronde  pronunziare  su  queste 
■Itioie  che  gludiij  molto  equivoci , é a 
tal  riguardo  dobbiamo  estere  altrettanto 
più  cauti,  in  quanto  che  s'incontrano 
esempi  d'errori  commessi  Hu  sul  geuere, 
bastando  Ìl  citare  il  wnjjii,  collocalo  da 
Latbam,  da  Gmelin  , e dal  Sonoini  fra 
le  anatre,  mentre  non  è cho  nu  scgbet- 
tone;  ed  io  Francia  pure  non  è stata  per 
lungo  tempo  riguardata  come  una  specie 
particolare  l*^alzavola  estiva  , an*js  cir- 
cia,  quantunque  sia  il  maschio  della 
marzaioU?  (Gii.  D.) 

ANATRA  (Econ.  rur.)  Trattando  que- 
sto aKìcolo,  noi  seguiremo  Parmentier 
il  quale  su  tal  soggetto  non  ha  lasciate 
che  poche  cose  da  desiderare  il  (V.  Di- 
zionario di  agricoltura , Encictopedia 
metodica.  ) 

L' educazione  dei  volatili  domestici 
è un  ramo  di  economia  rurale  lucroso 
e dilettevole  a un  tempo.  La  carne  di 
questi,  del  pari  che  le  uova,  le  penne 
e lo  sterco,  òlTrono  dei  vantaggi  incon- 
testabfU. 

Noi  frattanto  nel  nnraero  di  questi 
volatili  utjli  collocheremo  particolar- 
mente l'anatra  divenuta  domestica  im- 
perocché essa  moltiplicasi  colla  massima 
t^cililà  , ed  esige  pochissime  cure,  an- 
che nella  sua  prima  età.  Ma  siccome 
l'anatra  non  produce  bene  che  nei  too- 
ghi  aquatici  , cosi  nei  luoghi  aridi  e 
secchi,  lo  si  debbono  preferire  altri  vo- 
latili a dii  tali  località  convengano  me- 
glio..In  questo  articolo  parleremo  delle 
diflerouli  specie  di  aiutre,  del  tempo 
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ia  cui  fanno  le  uova»  della  coratura, 
della  educatone  degli  anatrotti»  ed  io 
Gue  del  Dutrìmento  delle  auatre. 

Dtllt  ijKcie* 

Nei  polla)  non  al  distiogoooo  che  due 
specie  d'anatre,  cioè  l'anatra  domestica 
e l'anatra  muta  o di  Barberia.  Ma  o?e 
ai  aTTerta  che  latte  le  anatre  amano  di 
stare  i^ell'acqua,  che  tutte  traggono  ori- 
gine dalle  uova  d'anatra  salvatica,  che 
si  addomestican  tutte  con  faciliti,  sem- 
brereblie  più  naturale  la  distioiione  io 
auatre  di  grande  e di  media  specie,  ^uel* 
le  della  prima  specie  trovaosi  principal- 
mente in  Normandia,  dove  sono  più  belle 
che  in  q^ualunque  altra  parte,  e però 
r Inglesi  Vanno  sovente  a comprarne 
elle  vive  nei  contorni  di  ftuen;  eque- 
sto  piccolo  commercio  è tenuto  in  molla 
attiviti  dai  capitani  di  cabotta^gio.  In 
Piccardia  e in  molte  altre  proviocie  ai 
preferiscono  quelle  della  apecie  media  , 
cioè  r anatre  domestiche,  che  i francesi, 
più  particolarmente  conoscono  sotto  il 
nome  di  canurd  (anatra  sgues- 

sante),  perchè  effettivamente  sembra  a* 
vere  maggior  dispoaizione  di  ogni  altra 
a tuffarsi  nei  luoghi  limacciosi,  nei  ru- 
scelli, lungo  le  pi^e  degli  stagni  e dei 
marezzi , iiifond!endo  il  l^co  nel  frugo 
per  (Cercarvi  del  nutrimento. 

Questa  specie  è più  feconda,  più  lon- 
ceva,  esige  meno  cure,  nè  lui  il  di- 
letto di  stare  più  giorni  lontana  dalla 
sqs  abitazione, e divenire  ptreonaeguen- 
sa  preda  delle  volpi,  delle  faine  o di 
altri  animali  diatruttorì.  Le  anatre  do- 
mestiche non  si  uniscono  che  con  quelle 
della  loro  apteie,  mentre  al  contrario 
quelle  di  Barbarìa  si  accoppiano  facil- 
mente con  le  femmine  d'altra  specie, 
dal  che  resultano  delle  anatre  mtticcie, 
e bastarde,  le  quali  formano  tutte  le  va- 
rietà che  ai  osservano  nelle,  campagne. 

Del  far  V uova. 

Le  femmine  dei  volatili  di  pnllajo 
non  hanno  d'uopo  dell*  unione  col  ma- 
schio per  produrre  delle  uova,  essendo 
Iste  unione  necessària  soltanto  per  fe- 
condarle ; ed  anzi  perchè  tal  feconda- 
zione abbia  luo^o  non  occorre  che  l'n- 
DÌone  col  msKhio  accada  ogni  volta  che 
depongono  un  uovo,  poiché  nua  sola 
unione  può  fecondare  tutte  le  uova  da 
nascere  in  una  atagionc. 

Una  sola  anatra  maKhia  serve  ad  ot- 
to o dieci  femmine , le  quali  quando 
hanno  un  sulGciente  nutrimento  e son 
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•ita.t*  lo  loogo  .d  tue  placeToIe,  co- 
mincuDO  f.r  I'uot.  nei  primi  giorni  di 
Mirro  e contiobino  6no  .1  termina- 
re di  Maggio  j e in  qarato  periodo  di 
tempo  biiogna  iorigil.rle , poiahé  esse 
depongono  la.nora  oTunque  si  trorano, 
in  luoghi  pili  lontani  e pili  ombrosi  , 
• alcuna  volta  nell’  acqua  ; e accade 
•peaao  che  dopo  averle  occultate  all'oc- 
coio  vigilante  della  massa ja  , le  covano 
furtivamente,  e quindi  ia  un  bel  giorno 
conducono  la  loro  piccola  famiglia  alla 
caaa  padronale  per  cercarvi  da  mangia- 
re, aenu  che  richiedano  alcuna  cura,  ni 
rechino  veruno  imbirazxo.  È prudenia 
all' avvicinarsi  dellà  primavera  di  dar 
loro  da  mangiare  tre  o quattro  volte 
al  giorno  , a poco  alla  volta , e sem- 

5 re  nel  luogo  ove  deaideraai  che  easa 
epongano  le  nova  , diaponendo  i loro 
nidi  convenientemente  , a mettendo  le 
uova  al  aicaro  dai  maschi,  i quali,  tro- 
vandole, le  mangerebbero  immancabil- 
mente. 11  nido  ove  le  anatre  hanno  una 
volta  covato  ,|  non  lo  abbaudontno  mai 
più. 

Un’  anatre  femmine  potrebbe  deporre 
da  5o  a 6o  uova  di  seguito,  le  quali  ao- 
no  nutrienti  quknto  quelle  della  gallina 
comune,  eaaendo solamente  un  poco  più 
grosse , e col  rascio  che  aembra  più  li- 
scio , più  eottile  e di  un  colore  celesto- 
gnolo.  Il  tuorlo  è grande  e di  un  giallo 
mollo  carico.  Cotto  I*  uovo  a bere,  la 
chiara  non  divien  lattea  , ma  acqui- 
sta una  conristenu  di  colla  , un  color 
bianco  pallido, ed  un  sapore  elusa  di  aal- 
vatico.  Queste  uova  tanto  assodate  che  in 
frittata  , sono  dslicatisaime  ; e gli  abi- 
tanti di  Piceardia  le  ricercano  per  fare  i 
berlingozzi,  perebddanno  a questi  un  mi- 
glior sapore  ed  un  color  più  bello,  e non 
esigono  molto  barro.  Ho  osservato  ao- 
cora,  dice  Parmentier,  ebe  alcuni  tuorli 
d’ uova  di  aqitra  aggiunti  alle  frittate  , 
le  rendevano  più  delicate. 

Delta  covatura. 

L’anatra  femmine  non  i naturalmente 
molto  disposta  a covare , e per  invitar- 
vela  ai  lasciano  ordinariamente,  verso  il 
termine  dell'epoca  in  cui  cessa  di  far 
le  nova , due  di  dette  nova  iù  ciascun 
nido,  avendo  cura  ogni  mattina  di  le- 
vare le  più  vecchie  afliuché  non  ai  cor- 
rompano. A seconda  dell’attitudine  dei- 
rana  tra  a cuoprirle,  ai  iwngono  da  otto 
6no  a dodici  uova  sotto  di  essa  per  esser 
covate  , astenendosi  dall 'aspergerle  con 
acqua  fredda,  come  qualche  autore  consi- 
glia molto  male  e proposito , poiché  que- 
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•U  prceaatioQ*  m;  uou  é oocerol* , è al- 
tneaoa«p«i^ua.Per  far  benché  Dtcéaaario, 
)i«r  quanto  ai  pnò,  cb«  le  uo?a  che  ai  pon* 
goao,  «ano  proprie  deiraoatra  coranle, 
o almeno  che  ve  ne  sia  nel  maggior 
numero,  perché  raoaira  ooa  cova  le 
uova  altrui  se  non  di  mala  Toglie,  e so- 
lamente per  r affetto  die  porta  alle  prò* 
prie.  L'Untco  tempo  in  cui  raoatra  tem- 
piioa  richiede  qualche  diligenea,  è quello 
della  covatura , nel  quale  non  potendo 
andare  a cercare  il  vitto,  bisogna  aver 
raUcosioae  di  metterglielo  davanti. 
Allora  ai  coataota  anco  di  piccola  do* 
ae  f ed  ansi  è alato  osaerTato  che  se  è 
troppo  ben  nutrita,  cova  male.  Le  co* 
valura  continua  pèr  no  mese,  e le  pdme 
covate  SODO  ordinariamente  le  migliori, 
perchè  il  calore  estivo  contribuisce  molto 
al  loro  sviluppo,  ed  il  freddo  impedisce 
sempre  che  si  fortifichino  le  ultime  co- 
vate. ' 

La  covatura  fatta  dalle  anatre  pre- 
senta qualche  inconveuieote.  Per  emm- 
|Ho , auccede  speaso  che  esse  laseisno 
raffreddare  le  uova  da  loro  covate  ,,  nè 
pn^aoiio  covarne  che  otto  o dieci  , e 
conducono  i loro  figliolcttì  all*  acqua 
troppo  presto,  ove,  se  il  tempo  è fred- 
do , ne  periscono  molti*  Per  le  quali 
ragioaìt  aogiiono  i contadini  far  covare 
k uova  di  anatra  alle  galline  comuni  o 
alle  UcditiM,dieaoDoasaai  più  affettuose 
ed  assfdne  delle  anatre.  Queale  madri  pq* 
atìoce  amano  roedUMìmo  i loro  pulcini, 
per  i quali  ahbiaofna  una  certa  altea* 
siouc  , pt>icbè  non  poteudo  essere  con- 
doni nei  luoghi  aquatici  per  i quali 
mustraao  fino  della  nascita  gran  traspor- 
to , segnooo  le  Mtlin4  per  terra , e per- 
dono un  poco  l^tiiomoe  iu  esporsi  si* 
l’acqua  sensa  alcuna  guida* 

La  pratica  di  far  nascere  artificial- 
mente i pnlciai  può  essere  applicata 
agli  analrotlì.  Alcuni  inglesi  hanno  cer- 
cato di  perinnionare  questo  metodo , fa- 
cendo consistere  il  loro  processo  nel  con- 
servare  un  piccol  numero  di  anatre  fem- 
mine vecchie  e nel  dare  le  loro  uova  a 
rovere  ad  una  gallina  per  otto  o dieci 
giorni  solamente,  dopo  di  che  le  aoUer- 
reno  nel  lilaoie  di  cavallo,  avendo  cara 
di  voltarle  sottosopra  ogni  dodici  ore 
fino  a che  siau  nate.  (Questo  metodo 
non  laKÌa  alcun  dubbio  lulla  sua  riu 
seda.  Unto  più  che  gli  anatmtti  possono 
alare  scasa  madre  appena  nati;  ma  scor- 
gevi bene  che  i vantaggi  di  tal  processo 
dipendono  dalle  località  e dalla  facilità 
più  o meno  grande  che  si  ha  di  procu- 
rarht  della  uova  d’anatra. 

Quando  ci  poasiamo  procurare-  delle 


nova  d*  anatra  selvatica  t facile  il  farle 
naacere  affidandole  ad  on'analra  domé- 
atica,  n,  il  che  è ancor  meglio,  ad  ana 
gallina.  1 oidi  ai  trovano  fra  i giunchi 
e negli  scopeti , prossimi  a luoghi  ac« 
qoosi  frequentali  da  tali  volatili.  Mon 
vi  è di  poi  cosa  tanto  facile,  quanto  il 
rendere  agevoli  gli  anatrotti  che  ne  prò 
vengono,  accostumumJoSheasi  alla  dome 
slicità  in  messo  ad  altri  anatrotti  di  spe- 
cie domestica,  purché  ai  abbia  l'atteA- 
aiooe  di  tarparli  da  una  delle  ale: 
aeosa  questa  precansione  se  ne  vole- 
rebbero con  le  austro  aalvatiche  che  sog- 
giornano abitualmente  in  Uli  loralitè  , 

0 che  vi  passano  a torme  ad  un’epoca 
fissa  dell*  anno. 

È no  errore  il  credere  che  nn*  anatra 
femmina  ricusi  di  covare  le  proprie 
nove,  allorché  essa  stessa  è stata  covata 
da  madre  non  naturale , imperocché  l’ì- 
atiolo  della  natura  trionfa  au  tatto  ; e 
Parmentier  dice  a questo  proposito  di 
non  aver  mai  veduta  nelle  anatre  alcnnn 
repognansa  a covare,  quantanque  covate 
esse  pure  originariamente  da  galline  oo- 
mom,  0 da  tacchine.  • 

Degli  anatrotti. 

Vi  Toeliono  3i  giorno  di  covatnra 
prima  che  nascano  gli  anatrotti  , sia 
che  si  lasci  all’anatra  la  cura  dì  covare 
le  proprie  uova,  o che  queste  siano  state 
affidate  alta  gallina  comune,  osila 
tacchina.  Le  cure  che  aoii  necessarie  per 

1 pulcini  di  gallina''  nostrale  e dì  gal- 
lina d'india  , occorrono  anco  per  gli 
anairotti  ; mia  questi,  come  si  é detto  , 
possono  stare  senta  la  madre  appena 
nati,  li  loro  miglior  nutrimento  net 
primi  giorni,  è pane  sbriciolato,  imbe- 
vuto di  latte,  di  acqua  e di  un  poco  di 
vino  o di  sidro.  Alcuni  giorni  dopo  st 
prepara  loro  ona  pasta  fatta  con  un  pu- 
gno di  foglie  di  ortica  tenera  cotte  , 
tritate  minutameotn , mescolate  con  nn 
terxo  di  farina  di  granturco,  di  grano 
saraceno  o di  orso  , aggiungendovi 
quelle  uova  iniervibili  dette  barlacce, 
cotte  però  antecedentemente.  Al  momento 
che  gli . anatrotti  hanno  acquistato  un 
poco  di  forza  ai  dà  loro  aa  mangiavo 
delTerbe  d’orto,  crude,  tritale  e me« 
scolate  con  un  poco  di  crusca  intrìsa 
nell*  acqua.  L’orzo  , le  ghiande,  le  pa- 
tate colle  e alcuni  pesciolini,  potendoli 
avere,  conveogooo  egualmente  a que- 
sti volatili,  i quali  ai  gettano  sulle  di- 
verse sostanze  che  incontrano,  e mo:>tra- 
no  per  esse  fio  dalla  loro  più  tenera  età 
una  voracità  che  cootcrTino  per  tutta  la 
loro  vita.  - 
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Gli  aoatrotti  hiono  bliogno.  d'avert 
acquistata  delU  fona  prima  fhe  vadano 
tiell*acqua«  Però  couvieoe  tenerli  cbinsi 
aoUo  una  gabbia  da  pulcini  per  otto  o 
dieci  giorni;  e. ciò  ai  ta  con  faciliU  ape- 
cialmente  (|uandu  aouo  alati  covati  da 
una  gaUioa  nostraU  o da  una  gallina 
d'india,  a procurando  di  tenere  aotto  la 
gabbia  un  poco  d'acqua:  dopo  un  tal 
tempo  ai  poaaoo  mettere  io  libertà.  La 
loro  ioclinaaioue  aatufalo  li  condoce  ben 
presto  verao  Tacque,  ove  ai  tufTano;  e le 
galline  cbe  li  guidano  non  potendo  ae- 
guirli,  dimoalrano  con  acbiamaui  a gc> 
miti  la  inquietudine  e Tagilanioue,  in 
cui  sono  per  la  loro  famiglia  adottiva. 
Deveai  pure  uaere  qualclie  precauiione 
prima  cbe  ai  laacino  andare  gli  anatretti 
con  lo  anatre  adulte,  per  limora  cbe  que- 
ate  non  li  maltratiino.  Bisogna  dar  loro 
da  mangiare  conx  agli  altri  pollami , 
cioè  sempre  alle  raedeaime  ore  e nel  me- 
deaimo  luogo,  affiucbè  si  avvczaino  a 
trovarviai  regoUrmeute , e non  ai  al- 
lontanino; ed  è necessario  accostumarli 
a ritornare  la  sera , tenerli  chiosi  nei 
polla}  che  lora  aoo  destinati , e situar 
questi,  per  quanto  il  locale  lo  permetta, 
vicino  «Ila  poeta  o eUro  vaso  d'acqua 
che  si  suol  collocare  nel  cortile  del  poi* 
lajo. 

Sulrimetuo  dtlU  atutire» 

Le  anatre  ai  outrUcono  con  eatrema 
facilità,  perciocché,  oltre  che  per  una 
parte  dell' anno  possano  eaaere  abbando- 
nale a loro  stesse,  le  vagliature  del 

Srauo  e le  apattatore  dei  graoaj,  le  ra- 
tei, i frutti  ec«  convengono  loro  benia* 
•imo,  purché  siano  un  poco  umidi.  Sue* 
cede  bene  spesso  cbe  qoando  aoo  proaaime 
alTacqua  v'inzuppaDO  i loro  alimenti 
per  umettarli , e però  stanno  voleti- 
tieri  nei  paKoU  umidi , i q'uli  ai  po- 
trebbero fadlmeute  ricMoprire  di  piante 
le  più  ricercale  ed  amate  da  questi  vo- 
latili. Le  anatre  della  graude  e belL 
apacie  non  riuscirebbero  tanto  bene  nelle 
vicinante  Ruen,eaulle  rive  della  Senna, 
se  vi  si  mancasse  del  metto  di  nutrirle 
con  lombrichi  cbe  si  prendono  nei  prati, 
e die  si  duiribuiscono  loro  tre  volta  il 
giorno  nei  polla),  ove  si  racebiudono  ae- 
paraUmeute;  e da  ciò  unicamente  di- 
penda se  ai  hanno  colà  degli  aoatrotli 
molto  per  tempo,  grandi,  grassi,  bian- 
chi , e tali  quali  si  vedono  nei  mercati 
fìn  dai  primi  di  giugno-  Le  anatre  aon 
SI  ghiotte,  cbe  ai  mettou  di  fret]uente 
a Irangogiare  intero  un  pesce  o un  ra- 
nocchio, cbe,  se  non  lo  rigettassero  ben 
Dìiion»  dtlU  Hcienit  Nui>  lU 
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tosto,  ne  risentirebbero  sovente  del  ri- 
scaldameulo*  Le  chiocciole,  ! ragni,  i 
rospi,  le  interiora  degli  animali,  gli 
Insetti  convengono  al  loro  appetito  car- 
nivoro; cosicclié  questa  S|>e€ie  di  pol- 
lante potiabbe  rendere  il  maggior  servi- 
tio  in  un  giardino , distruggendo  una 
moltitudine  H*  insetti,  che  ordinarìa- 
menio  vi  felino  un  guasto  irreparabile, 
se  d'altronde  la  sua  voracità  non  espo- 
nesse ad  altri  incouvetiienti  capaci  di 
bilanciare  un  tal  vantaggio. 

Bisogna  attentamente  impedire  alle 
anatre  Tingressoin  tutti  i fiumi  e viva], 
ove  si  aljeva  del  pesce  , senta  di  cbe  i 
pesciolini  divengono  tosto  loro  preda  , 
polendo  esse  in  pocq  tempo  distruggere 
uno  stagno  abbondante  di  pesci. 

Bisogna  pure  osservare  cbe  le  acque 
nelle  quali  le  anatre  possono  sudare  ti- 
beranitmle,  non  contengano  sanguisughe 
le  quali  fanno  perir  gli  aoatrotti  atlac- 
canuosi  ai  loro  piedi.  perviene  poi  a 
distruggere  queste  sanguisughe  col  metto 
delle  tinche  ed  altri  pesci  che  ne  fanno 
lor  cibo. 

L'anatra  femmina  ha  tanto  trasporto 
per  le  peone,  che,  non  ponendovi  cura , 
ne  strappa  «Ile  aelline  una  jtran  qoeii- 
rità  ; e Tarmentier  dice  d'aver  veduto 
la  groppa  di  alcune  galline  affatto  spen- 
nate per  cause  di  tal  passione  dell' ana- 
tra. Quindi  bisG^na  procurare  cbe  le 
anitre  non  si  avvicinino  alle  galline. 

Qusuluuqoe  Tanalra  ami  la  Irberlà 
sopra  di  ogni  altro  bene  , e quantunque 
sia  stalo  oevervato  cbe  potrebbe  facil- 
mente ingrassare  senta  essere  rinserrala, 
tuttavia  1 esperieota  ha  provato  che  vi  si 
pcrvieue  più  sollecitamente  mettendola 
in  una  stià  o gabbia  da  polli  , e ammi- 
nistrandole una  quantità  suffìcieiite  di 
granaglie,  o di  crusca  alquanto  farinosa, 
ed  un  poco  di  acqua  per  umetUrsi  .il 
beo;o.  GT  Inglesi  ingrassano  te  anatre 
coti  gli  aranti  dell’ orto  dopo  fatta  la 
birra,  macinati,  e impaaUti  con  Ulte, 
o con  acqua.  Biella  bassa  Biormandia, 
ove  si  fa  commercio  di  anatre  perché 
ih  terreno  vi  é umidiximo  , si  prepara 
una  pasta  con  farina  di  grano  saraceno, 
e se  ne  formano  dei  bocconi  coi  quali  si 
governano  le  aoaire  a latietà  tre  volle 
il  giorno  a per  otto  o dieci  giorni  di 
continuo,  dopo  di  cbe  sono  in  grado  di 
esser  vendute.  L'epoca  io  cui  si  portano 
a Parigi , pelate  e pulite  dalle  interiora 
per  meglio  conservarle , é appresso  a 
poco  dal  mese  di  novembre  fino  al  mano. 

L'anatra  off'ra  un  cibo  c<xelleote,  ma 
é necessario  cbe  sia  giovane , e morta 
per  soflbeationa  solide  per  dissaagoa- 
*9 
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mento.  Coloro  cbe  le  «lleTano  per  ven 
delie,  eoli  foruti  « dissanguarle  prima  di 
esporle  in  mercato,  perclid'  avendo  L 
pelle  rossa  , potrebbesi  credere  che  fos- 
sero morte  naturalmente. 

Del  resto  le  uora  , la  'carne,  le  penne 
e lo  Stereo  delle  anatre  formano  una  ren- 
dita non  dtsprrgiabile  del  pollajo,  e tale 
da  richiamar  1 atlenaioDe  dei  contadini 
verso  quei  looglit,  ore  i prati  e Tomi- 
diU  del  auelo  possono  favorire  la  edu- 
cagione  di  questi  pollami  , e farla  dive- 
nire IU1  ramo  esaenziale  d'indastria  agri 
cola  per  gli  abilanlì.  (T). 

* A DI  ATRAI  A.  (Orni<.)  È stata  applicata 
questa  deuora illazione  ad  una  specie  d'a 
quila,  cbe  assale  parlicoUrmente  le  ana- 
tre, ed  è il  Fttlco  nae%^iut  Lin.,  Fulco 
macuiatus , et  naeuius  /un,  Lin.  cur. 
GmcK,  Aquila  Planf^a  tun.  Vieill.,  A- 

Xuila  clan^a  K\wn  , Morphaos  aduli. 

Iilrov.  Ornitb.  Tom.  i.  pag.  aii.  tab. 
ai  5.  e VaieU  cunartitèrt  di  Kolbe. 
(Ch.  D.)  (f.  B.) 

•AN  ATR  aVraTAIOLA  DI  FRANGI  A 
C^Cunard  de  ore  de  France)  (Ornìl.)  \ 
Francesi  oim  pur  cbiamano  la  pccola 
Otarda, Otis.leirax  Lin.,  che  io  Toscana 
volgarmente  conoKesi  sotto  il  nome  di 
gallina  pratiiola , o fagianella.  (Ch.  D.) 
(F.  B.) 

ANATRO.  (Chinu)  Questa  è ona  specie 
di  carbonato  di  soda  nativa,  che  è con> 
sidarato  come  ostro  puro,  e come  chi 
dicesse  ostro  per  eccellenza.  V.  Natbo, 
£ion*,  Cazsovato  DI  soda. 

Qualche  volta  il  sale  o fiele  di  vetro, 
che  è un  cloruro  di  sodiò,  è stato  cbia* 
malo  anatro  fattizio.  (F.) 
ANATROTTO.  (Ornit.)  Tale  è il  nome, 
che  volgarmente  usasi  per  indicare  Tin- 
dividuo  giovane  dell'anatra  domestica, 
anai  domestica  L.  (Cn.  D.) 
ANATTIDE.  Ihot,)  Jnaetis,  (Cinaroct- 
JaUt^un.fsingenesia  poligamia  eguale. 
Lino.)  Genere  o sotto-genere  da  noi  sta- 
bilito e collocato  Delia  nostra  tribù 
delle  earlinec,  sezione  seconda  carlinee- 
pi'olotipe,  fra  i generi  acarna  e atracljr 
hi.  Esso  é fondalo  sopra  una  pianta 
della  Palestina  cbe  noi  abbiamo  osser- 
vala neir£rl»ario  del  $ig.  Gay,  dove 
aveva  la  indicazione  di  atraetylis  ser- 
vuiuloides , Siebier.  11  genere  auactit 
i essenzUlmeote  caratterizzato:  l.^  dal- 
la calatide  composta  di  fiori  tutti  eguali, 
uniformi,  ermafroditi , a sub-regolari  ; 
a.^  dal  pericliòio  assolulameute  simile 
a quello  del  vero  airaetyli*» 

Avaitiuz  szaBATotuiDZ , Auaciit  serratU' 
Imdet,  H.  Cast.;  Airacijrlis  sevrululoi' 
</rs,  Siebier.  Fusto  erbaceo , ramoso , 
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labro;  foglie  alterne,  distinte,  Mssili, 
uiigbe,  strette,  elabre,  coriacee,  quasi 
pennatihde  , con  lunghi  denti  inegoali 
agli  orli,  spinose;  calstidi  solitarie, 
terminali  , bislunghe;  ciascons  calatide 
comiK>sla  di  circa  quindici  fiori , cir> 
conoaia  da  un  involucro  più  alto  di  lei, 
e da  un  periciioio  leggiermente  tomen- 
toso ; corolla  con  tubo  pentagono  o mu- 
nito di  cinque  grosse  costole  rilevate  , 
con  lembo  diviso  da  cinque  incisioni 
presso  a poco  égueli  ; sntere  munite  di 
appendici  basilari , molto  barbate. 

Avattidi  citeccuosA , Anactisì  caespi^ 
tosa  , H.  Oss.;  Atractjrlis  euespilous  , 
Delf.  Calatidi  solitarie  alla  sommità  dei 
ramoscelli , i eguali  sono  fino  in  cima 
guerniti  di  foghe  rsvviciustissime  ; eoa 
involucro  irregolare  poco  distinto  dalle 
l^iie  vicine,  formato  di  brattee  quasi 
disposte  in  due  serie,  un  poco  ineguali 
ed  alquanto  dissimili,  erette,  un  poco 
più  alte  del  pertcliiiio,  colla  parte  io- 
lerioro  stretta , consistente,  ruvida , co- 
riacea , lineare,  pemiatifida  , colla  su- 
periore in  forma  di  foglia.  Fericlinio 
inferiore  si  fiori,  campanulato,  formato 
di  squsmme  regolarmente  embriciate, 
addossate;  le  intermedie  ellittiche , co- 
riacee, membranose  su  i due  orli  la- 
terali , troncate  alla  sommità  cbe  é sor- 
roonUta  da  noa  lunga  appendice  aubu- 
lata,  cornea,  ruvida,  pungente,  spini- 
forme. Clinanzio  piano,  guernito  di 
fimbrìlle  squamelliformì  , numerose  , 
ineguali,  coalite  inferiormente.  Ubere 
superiormente,  colla  base  larga,  lami- 
nata, avente  spesso  agli  orli  lunghe  bar- 
be , colla  soramilii  aubulala  , cornea. 
Orarii  bislunchi , coperti  lutti  da  un 
grosso  strato  di  peli  eretti,  lanosi,  estre- 
mamente lunghi  e fini,  col  pappo  com- 
posto di  sqiiameliule  eguali  , disporle 
in  una  aerie,  libere,  coalite  solamente 
alla  base,  avente  la  parte  inferiore  gros- 
sa, quasi  tetragona,  cornea,  quasi  nuda, 
e la  superiore  filiforme,  guernita  di 
barbe  lunghe  e fini.  Corolle  sub-reeolari, 
con  incisioni  un  poco  inoliali.  Antere 
munite  d'appendici  apicilavi  acutissime, 
oasi  subulale  alla  sommità,  e d'appeu- 
iot  basilari  lunghe  e subulate.  Sltli  gla- 
bri , terminati  da  un  piccolo  cono  gros- 
so, sfeso,  palwsceiite. 

Noi  abbiamo  fatta  questa  descrizione 
sopra  on  csarnplire  secco  dell'Erbario 
del  Sig.  Desfoiitaincs,  le  di  cui  calatidi 
erano  state  per  mala  aorte  guastale  dagli 
insetti,  di  maniera  che  non  abbiamo  po- 
tuto osservar  bene  ì fiori  esterni,  nè  pro- 
varea sanicletiza  ohu  essi  fossero  eguali 
a quelli  iutcrui.  Il  perchè  noi  dubitumo 
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• lenti  poco  M questa  •pceie  i|»pcTtoga 
realmente  al  genere  anaetii,  il  cnt  no^ 
me , compoato  di  due  roci  greche , ai- 

SDìèca  prtvo  di  raffgi,  (E.  Cass.) 

AVINGA.  (Boi.)  Parecchi  arfaoecelli 
di  dÌTerai  pacai  aooo  riuniti  aotto  qoeato 
nome  io  qq  genere  apetalo  o aeiiza  oo- 
rolUf  il  cui  calice  è di  cinque  diciaioni 
profonde , C(^li  atami  attaccati  alla  eoa 
Daae  o aotto  il  piatillo  , in  numero  di 
otto  o dieci,  fra  i quali  a* inalzano  al- 
trettante aquamme  o appendici  liscici,  o 
Tellutate,o  frangiate.  orario  aormon- 
tato  da  uno  alilo  e da  uno  atimma,  di- 
Tenta  una  caaaula  coriacea,  leggiermente 
angolosa,  uniloculare,  trìraire,  deis- 
cente, ripiena  di  semi  immersi  io  nua 
polpa,  e poati  in  mezzo  alle  ralrule.  AU 
tri  ammettono  nel  frutto  tre  loggie  se- 
parate da  • alcuni  dissepimeoti  inseriti 
nel  mezzo  delle  ralrule,  che  la  polpa 
può  far  scomparire.  Le  foglie  sono  al- 
terne,! fiori  ascellari,  in  pacchetti  o in 
corimbo.  Dirersi  generi  che  offrono  tutti 
gli  alesai  caratteri  con  leggiere  differenze 
circa  al  numero  e alla  forma  delle  parti, 
aooo  in  rerili  confusi  con  questo,  come 
il  samjrda  di  Brown , figurato  nella  aua 
opera  sulla  Giamaica,  t.  a3.  f.  3;  IV* 
roucana  ed  il  pitumba,  che  Aoblet  ba 
Teduto  alla  CajenDa , e di  cui  ba  data 
una  figura  -,  t.  IZ7  ; Vanat*inga  del  Ma- 
labar  , meuzionata  in  Rhéeae,  rol.  4» 
t-  40i  melistaarum  del  grande  Ocea- 
no, citato  nei  generi  di  Forster,  t.  71;  il 
ebaetocriiter,  recentemente  descritto  da 
Ruiz  e Paron  nel  loro  Prodromo  della 
Flora  del  Perù,  p.  6r,  t.  30.  Veruno  d 
questi  generi , cambiati  presentemente  in 
aempiici  specie,  esiste  nei  gtsrdioi  d*Eu* 
ropa,  e questi  si  conoscono  soltanto  mercé 
le  descrizioni,  le  figure  e gli  erbarii.  MoN 
ti  ne  erano  stati  a prima  rista  confusi 
col  genere  immjrda  ai  Jacqoin,  facile  ad 
esser  distinto  massime  per  il  calice  su- 
baiato,  per  l'assenza  delle  squamme  e per 
la  riunione  dei  filamenti  degli  stami  in 
nn  tubo.  V.  Sahida  e Casiama.  (J.) 
ANAXETON.(Bot.)V.  Ahasssto.  (Mass.) 
ANAZÈ.  (£of.)  Albero  del  Madagascar, 
di  coi  Flacourt  dà  una  descrizione  in 
completissima;  nulladimeno  ri  si  può 
ricQooacere  V adaiuonia  digitata^  tanto 
più  ebe  è cosa  certa  che  quest’albero 
singolare  cresce  in  alcune  parti  di  quel- 
l'isola.  V.  AnAesoKiA.  (A.  P.) 
ANAEUE,  NANACHUE,  (Èou)  Wom 

arabi  dell'^masi  ptmnne^  L*  (J*) 

* ANBLATUM.  {Boi,)  Pianta  del  Le 
Tante,  di  cui  Xoumefort  (Gorol.  , 40) 
area  formato  nn  genere , e che  Linneo 
ba  riunita  al  genere  lattea,  sotto  il  nome 
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di  lathraea  anhluittm.  Di  questa  pianta 
nou  é stata  falla  menzione  dal  Persoou 
nel  fuo  srnopsis.  (J.) 

ANCA  NEGLI  INSETTI,  Cora.  (En- 
tom-)  Sotto  questo  nome  conoscesi  la 

Sarte  della  r^ona  inferiore  del  petto,  e 
el  coraaletto,  che  ricere  la  coscia  , o 
il  primo  pezzo  delle  zampe  anteriori  , 
medie,  e posteriori. 

Il  maggior  numero  degli- autori  non 
ba  distinto  questa  prima  articolazione 
della  zampa  , menochè  non  abbia  pre- 
sentato qualche  particolarità,  • lo  stesso 
Fsbricio,  nella  sua  Filosofia  entomolo- 
gica, ha  omesso  di  nominare  questa  parte 
neirenuroerazioi^  da  lui  fatta  delle  di- 
Tcrse  arlicolasioni  delle  zampe,  e nella 
sua  descrizione  del  corsaletto,  o torace, 
e del  petto,  (j’aoca  frattanto  offre  le 
più  curiosb  particolarifà  poiché  il  suo 
modo  d'articolarst‘c<^  tronco  determina 
la  natura  del  morimentn  generale  della 
zampa.  "Così  nei  coleotteri  le  ' zampe 
dette  toraciche  o anteriori  sono  per  la 
maggior  parte  articolate  sopra  00' anca 
elobulota  , che  permette  al  cubito,  o aU 
raogolo  della  congiunzione  col  pezzo 
corneo  del  braccio  , e del  cubito  altri- 
menti detto,  dello  coscia,  o della  gamba 
anteriore  , di  portarsi  totalmente  in 
avanti,  laddove  nelle  zampe  medie,  e 
posterieri,  I*  anca  é ordinariamente  cosi 
incastrata  che  appena  vi  si  può  muo- 
vere. Talvolta  pure  è questa  saldamente 
connessa , ed  in  con^uenza  immobile  , 
come  osservasi  nei  ditischi,  negli  alipli, 
nei  girìqi,  e nelle  notonette,  ove  la  ro- 
tazione dell’anca  avrebbe  recato  nocu- 
mento alta  eolidità  , che  debbono  avere 
i rèmi  rappresentati  dalle  zampe  di  tali 
insetti.  Al  contrario  nelle  cetonie,  e ne- 
gli scarabei  le  zampe  medie  e poslertori 
aooo  sostenute  da  un’anca  sviluppatis- 
sima, il  di  cui  maggior  diametro  e tra- 
sversale, e mobile  sti  quest'asse  onde  pro- 
curare probabilmente  alle  gambe  un  mo- 
TÌmento  più  esteso,  allorché  tati  insetti 
scavatori  gettao  fuori  la  terra  come  te 


talpe. 

^ Nelle  piattole,  nelle  lepisme,  o for- 
bicine • Tolgàrmente  dette  pesciolini  in 
Toscana,  l'anca  è mobilissima,  e depres- 
sissima, e nei  Capricorni,  nei  cureulioni, 
e nelle  crisomele  ^ che  jsi  servono  delle 
zampe  solo  per  camminare,  come  puro 
nelle  maggior  perle  del  ditterì.e  oegli 
imenotteri  , V snebe  sono  giobuloee. 
(C.  D.wr.  B.) 

*•  ANCETUM.  (Boi.)  Sinonimo  del  co- 
comero asinino,  momordtem  elattrium , 
L.  V.  Momosdica.  (A.  B.) 

**  ANCHIETEA.  (Bot,)  AnehioUo,  ge- 
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■ere  di  piante  dicoliUdoni  a fic»ri  irre- 
folari  « delia  famìglia  delle  violacea  e 
della  ^ntandriu  monoginia  di  Lìooeo» 
atabime  da  6i>HiUife  , il  quale  gli  ai 
aegna  per  caral  lere  : on  calice  5«partitu; 
una  corolla  irregolare  col  quinto  pelalo 
maaiimo  , . fatto  a aprono  ; uua  caaaula 
grande,  rigonfiata,  3-Talve^  potiiperma; 
i aemi  grandi , compreMÌ , alati. 

Quello  genere  comprende  le  aeeuenti 
Ire  apecie,  cbe  anno  irotici  hraatliaiii. 
AacmariA  a rocui  di  r«ao , Anchinea 
pyrifoUu  , St  Hilair.  ; 5preag., 

»^g.,  rur.  post.,  p.  5i  e 98;  NoiuUia 
• pyrifolia  , Mari.;  Spreog.  *"'8' 

t.  ,1 , p So5.  Ha  il  ^le  fmlìcòao,  vo 
lobile  , le  foglie  ovate  » acute,  crenate  , 

f>icciuolate,  i peduncoli  dei  fiori  aacel- 
ari,  aggregati,  il  quia^  petalo  ovato, 
acolo. 

AacffiBTiA  aAtCBai,  Anchitlea  taltUmrts , 
5t.«Hil.,  Plani»  US.  hra*,,  t.  10;  Spreng., 
Syst»  vtg.fCUr.  posi»,  p.  98.  Pianta  fni 
ticdaa,  col  fuato  eretto,  colle  foglie  quaai 
dentete,  glabre , punteggiale  da  una  ao> 
atanaa  reaìnoea  nella  pagina  inferiore, 
colle  atipule  scarioae  , cigliate , coi  pe« 
duncoli  aggregati,  aacellari,  vacilUuti, 
nniflori. 

AacniaTeA  aoqctF*mi.LAVA,  Anehielta  ro- 
qusftuillmmL,  Spreng. , Syst»  cur. 

posi.  08;  Noiseiiiaf  mqurfeutUana , 
ol.-Hif.  Pianta  fruticoaa,  rampicante, 
con  foglie  bUluDgo-lanceolale,  acute, 
crenalo-seghellate  , coi  pedunc<)li  qaaai 
racemosi , col  labello  quaai  e figura  di 
rombeo,  oUiito.  (A.  6.) 

**  ANCHIMOPS.  (19o<.)  Preaao  Dioacoride 
trovaai  eoa!  indicato  il  loglio  , lulium 
tsmul^nium , L.  V.  Loclio.  (A.  B.) 

**  ANCHONIEAE.  (Boi.)y,  Aicoaies. 
(A.  B.) 

ANCHONIUM.  {Boi»)  V.  Aaconio. 

aÀchoÀ  AGO.  (Uliot.)  V.  A»co»aoo.  (F. 
M.  D.) 

AMCHOVY./Bo<.)  Stoane, nella  atta  Sto- 
ria delia  Glamaica  , dà  queaio  nome 
all'albero  coooaciuto  dai  botanici  eolio 

auello'di  griat»  fJ.) 

CHUSA.  (Boi.)  V.  Arevaa.  (D.  ng  V.) 
**  ANCILANTO.  (Boi»)  Ancjrimnthus , 
genere  di  piante  dicotiledoni , della  fa- 
miglia delle  ruhiacnt,  e delta  pentan» 
dna  monoffinta  di  Linneo,  atabilito  da 
Desfootainee  e adottate  da  Decandolle 
■el  ano  Prodromo  ( Tom.  4.»  F*  4^  )t 
dove  trovali  cosi  caratterìsiato;  calice 
col  lobo  oveto  , col  lembo  5-partilo,' 
coi  lobi  ecnti  ; corolla  tubnlata  , vellu- 
tata, col  tubo  arcuato,  slargato  iosenat- 
bilmente,  col  lembo  irregolare,  quici- 


quefitlo,  con  due  lobi  superiori  pib  Inn- 

fbt,  i quali  lobi  aoo  Intli  calloao-subu' 
ati;  cinque  antere  aesatli,  inarrite  nella 
parte  superiore  della  corolla;  uno  alilo 
Ulifurme,  lungo  quawto  la  corolla,  collo 
stimma  rotondato,  crasao , quinquelobo 
all*  apice;  un*  ovario  5-locaIare  , cogli 
ovuli  nion«>apermÌ. 

Qiiealo  genere  à come  intermedio 
fra  I generi  eunera  e nonmtfita  , di» 
stingUL-ndosi  da  qi»eat*ullìmo  per  la  co- 
rolla arcuala  , per  il  lembo  irregolare  , 
e per  le  antere  aeasìli  incluse  , i quali 
caratteri  lo  fanno  al  contrario  avvki- 
uare  al  primo. 

AaatLAMTo  ancGinoso,  Anrylanthus  ruhi- 
ffinosut,  Deif  ; AIrm»  Mus»  , 4 > P*  5. 
l.  1;  Just.,  ifém.  Mus»,  6,  p.  396;  A. 
Ricb.,  Mènt.  Soe»,  hiti,  lìut»,  5,  p.  aoo. 
Frutice  coi  ramoacetli  villoai  , a foglie 
opposte,  ellittiche,  intere,  alquanto  pu- 
bescenti,, brevemente  piccioolate  , reti- 
colate nella  pagina  inferiore  , colle  eti- 
pule  coriacee,  acute,  vagiaaoti  alla  base, 
coi  fiori  1-3  brevemente  pedicellati  , 
aaceljari,  patolati, bratteati,  irsuti.  Que- 
sta pisuta  trovali  ad  Angola,  sulle  coste 
a*  Africa.  (A.  B.) 

* ANCILLA.  (Alalacox,)  Nome  specifico 
d*uha  Volata,  che  è la  Voluta  anelila, 
SolaudiT,  Voluta  anelila  Lamk.,  Voluta 
spectabilis  Lina.  V.  Voluta.  fDv  B.) 
(F.  B.) 

kNCILO,  Aneylus.  (Concà.)  L*  entomo- 
logo Geoffroj  è stato  il  primo  autore 
aisiemstico  , ebe  aU>ia  torniato  sotto 
questo  nome  un  piccolo  genere  delta 
patella  lacustri»  di  Limieo.  1 aaoi  ca- 
ratteri sono:  conchiglia  semplice,  co- 
nica , non  spirale  , quasi  simmetrica  , 
y apertura  ovale  , il  vertice  iocliuato 
indietro,  ed  on  poco  per  parte.  L'ani- 
male ebe  vi  abita  ha  un  largo  piede 
ovale , forpassalo  per  ogni  parte  dal 
mantello  ^ la  testa  con  due  tentacoli 
contrattili , cottici  , o triangolari  , gli 
occhi  alla  lor  base  posteriore,  e gli  or- 
gani delia  respirazione,  la  forma  e po- 
sizione dei  quali  non  sono  ancora  indi- 
cate da  veruno  autore,  comunicano  coq 
restaroo  mediante  un  sifone  cilindrico, 
corto  , contrattile , che  esce  verso  I*  e- 
atremiU  posteriore  del  corpo,  e dal  lato 
opposto  all*  inclioazione  del  vertice, 
secondo  De  Feruasac. 

Tra  le  sette  all*  otto  specie,  che  que- 
st* osservatore  ammette  io  tal  genere, 
la  più  coQiune  è 1*  Aneylus  lacustris 
di  GeoflTroy  , rappresentata  nella  Storia 
dei  Molluschi  di  Draparuaud , iar.  1, 
fig..  u5  , 16,  17.  Trovasi  nelle  acque 
dolci,  e sembra  che  nell* estate  possa 
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anche  rimanere  airaaciotto,  coitante 
mente  attaccata  fai-  corpi,  come  le  rere 
p,iUUe.  V.  l’aTiLLa.  (l)a  B.) 
AnCILODOMTE,  Aneylodon.  ( Ittiol.  ) 
Nome  applicalo  <U  Coriar  ad  un  genere 
di  pelei  della  famiglia  degli  acantopomi, 
che  Sebneider  ha  riunito  al  genere  Lon 
chiuro.  V.  Loacniuao. 

• 11  vocabolo  aocilodonte  deriva  dal 
greco  ( àyxùy.OS , aditncut  e Òioìif , 
drm  ) I e aigniBca  denti  adunchi  , uno 
del  principali  caratteri  dell’animale. 

Si  riconoacono  gli  ancilodonti  alla 
teita  nnda,  compressa,  armata  di  den- 
tellature, e di  spine,  allo  squarcio  della 
gola,  ai  denti,  fli  inferiori  soprattutto, 
disposti  a lunghi  uncini,  cfae  escono  dalla 
bocca  quando  d cbinsa’,  alla  seconda 
pinna  dorsale  lunga  , ed  alla  cavità  di 
quella  caudale. 

I.  L' A SCILODOSTB  DEL  SullESM,  An 
cjrlodon  turinamentf. 

(Lonchiurut  ancylodon,  Sefaneid.) 

Caratteri.  Corpo  argentino,  con  punti 
neri,  mascella  inferiore  più  lunga,  corpo 
bislungo,  compresso,  scaglie  lisce,  narici 
doppie,  linea  laterale  prossima  al  dorso. 

Del  isurinam.  (H.  C.] 

ANCIPITE,  o AFFILATO,  (fiot.)  An- 
reps,  ciod  compresso  ed  avente  i due  orli 

Siu  o meno  affilati  o taglienti.  Il  caule 
el  poa  unceps  , quello  deirArnerscum 
ascrrum,  etc.  sono  ancipiti.  (Mass.) 

*•  ANCIHRESSO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  cupreitum  sempervirens , L.  (A.  B ) 
ANCISTRU,  ( Bot.)  Ancietrum  , rorst., 

Juas  , genere  di  piante  dicotiledoni  a 
fiori  incompleti  , della  famiglie  delle 
rosacee  e della  diandria  monoginia 
di  Linneo.  Esso  ba  per  carattere  es 
semiale  i un  calice  monofillo , adeso 
aU’ovario,  e con  quattro  denti  aristati; 
una  corolla  di  quattro  petali  ovali  , 
lanceolati,  aperti,  eguali;  due  stami  più 
lunghi  della  corolla  ; un  ovàrio  semi- 
infero,  sormontato  da  uno  stilo  e da  ano 
stimma.  Il  seme  à ricoperto  dal  calice 
Ingrossalo , ed  è unico. 

L’  Aecistso  a foolie  di  ciiesoronio  , 
Ancietrum  anstrinaerolium,¥ort\-,  fiov. 
gen.  t.  è una  pianta  che  ba  molta 
somiglianza  coi  poterii  e le  sanguisor- 
be  ;Te  sue  foglie  sono  alterne,  impari- 
alate,  e composte  di  foglioline  in  forma 
di  cono  , dentate  a seca.  I fiori  sono 
raccolti  ih  capolino  globuloso,  pedunco- 
lato e terminale  ; hanno  un  calice  mu- 
nito di  due  squamme  alla  base  e di 
quattro  barbe  o resta  alla  sommità  , 
terminate  da  quattro  oncini;  la  corolla 
è di  quattro  peUli,  e ncchiude  due  iU- 
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raip  an  OTariop  ano  stilo  ed  uno  stimma 
io  peonelln;  it  frutto  è un  seme  hislun- 
go  p aiiusto  in  fondo  al  calice.  (Questa 
pianta  Cresce  nella  Nuora  ì^elanda. 

Ventenat  ha  falco  conoKere  una  nnora 
specie  d*ancistro  (//ore,  Ceitian.  t.  6.) 
che  differisce  dalia  precadente  per  i suoi 
cauli  striscianti,  lunghissìcoi  , per  le 
sue  foglie  ovali  bislnogbe,  per  i petali 
bislunghi  e lo  stimma  frangiato  ante* 
riormeute ,*  c Tba  cbismsta  aneisirum 
reptru.  (J.  Sa  H.) 

**  Il  genere  ancittrum  è stato  abo- 
lito dai  moderni  botaoìei  ; e le  specie 
che  Rii  apperleuevano  sono  state  rìrerite 
Is  massima  parte  al  genere  acaena. 
Quindi  I uncistrum  anterinarjQiium  di 
Forster,  descri.tto  qoi  sopra,  il  quale  ha 
per  sinouimi  ì*  ancittrum  diandrum 
dello  stesso  Forster,  decumbtnt  di  Gsert- 
ner  , tanguitorbuc  di  - Linneo  figlio  , è 
V acaena  tan^uitorbme  d\  Vabl  ; Vmn~ 
cit^um  reptns  di  Ventenat  snnuosisto 
oni  sopra  da  Jsumes,  é V acacna  oaa* 
Ùfolia  di  Ruta  e Paron;  V ancittrum 
dtcumhcns  di  Thunberg  e -di  Linneo 
figlio,  che  ha  per  sinonimi  V ancittrum 
latebrosum  di  vVilidenoir,  e Vagrimonia 
decumbtnt  di  Lioneo,  è V acaena  late* 
b^ta  di  Aiton , e cosi  delle  altre  spe- 
cie, molle  delle  quali  sono  stale  rico- 
nosdute  essere-semplici  varietà  dellaft- 
ctstrum  barbatum  che  in  priucipio  da 
Lamarck  era  stato  collocato  fra  gli 
empctrum,  sotto  la  indicsaione  di  empc- 
trum  pinnatum , e col  quale  Ruii  e 
Paron  hanno  formato  il  genere  margi* 
rocarput.  V.  Accia  e MAsoiaocacvo. 

La  psrola  ancittrum  à derivata  dal 
greco  ocyKtgzpov  (agcittron)  amo,  on- 
cino;  e ciò  alludesi  ai  piccoli  oncini  che 
terminano  le  barbe  o reste  del  calice. 
(A.  B.) 

ANCOACHA,  (Bota)  Nome  perariaoo  di 
nru  specie  di  tida , che  cresce  uei  din- 
torni di  Lima  , secondo  che  riferisce 
Feuillée  nella  sua  Storia  delle  piante 
di  questo  {«cse,  p.  7^,  t.  38.  Questa 
specie  diitin^uesi  per  le  foglie  ovali  , 
■llungate  e intaccate,  per  1 suoi  fiori 
Risili,  sotitsrj  , sscellsn,  posati  sopra 
luoghi  peduncoli;  e somiglia  niolto  la 
tida  alba  di  Csranilles,  t.  3,  f.  8.  Feuil- 
lòe  dice  che  usando  internamente  que* 
sta  pianta  , si  guarisce  dai  mali  di  sto- 
maco, e che  applicandola  esternaoiente 
si  fanno  venire  1 capo  t tumori:  1*  ul- 
tima della  quali  proprietà  appartiene  a 
tutte  le  ptaote  eoioUienti  della  famiglia 
delle  malvacec,  di  cui  questa  fa  parte. 
(^■) 
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*'  ANCONIEE.  (Boi.)  ^nrhonieae.  Dc- 
caodolle  lit  ctabilìU  «otto  qocsU  imlica- 
tioue,  nei  tuo  Sistema  dei  vegetabili  » 
r underìma  tritm  delle  crocifero,  carat- 
lerizvata  «la  una  ailicula  o filiqiia  che 
• i separa  Iraaversalroento  in  articoli 
Monoapermi  ; dai  cotiledoni  piani,  ad- 
doaaati  fra  loro,  e dai  temi  ovati.  £»ta 
contiene  i generi  ^oidhachiaf  anche- 
nium , trerigm<i.  (A.  E.Ì 

••  ANCONIO.  {Boi.)  Anckoniumt  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  crecifertt  della  telradinamin  ti- 
ticulota  di  Linneo,  lUbilitn  da  Decaii- 
dolle  (i’roc/r.,  t.  i,p.  vtget,» 

t.  a.  p.  578)»  che  gli  aategna  Mr  carat- 
teri : calice  telcaiepalo  coi  due  sepali 
laterali  gibbosi  alla  base;  corolla  Con 
petali  Corti,  ottusi  ed  interi  ; i quattro 
slaroi  più  aiti,  saldali  a coppia;  eiliqna 
biarticolata , ovoide,  bislunga,  indei- 
•cente,  terminata  dallo  stilo  che  è per- 
sistente,compresso  In  forma  di  rostro,  e 
sepsrata  Irssversslmente  da  una  artico- 
laxione;  ciasenna  porxione  è bilocuUre, 
e ogni  loggia  contiene  un  solo  teme 
pendente , col  cotiledoni  che  sono  in- 
cumbeqti. 

Questo  i^nere  ti  avvicma  al  genere 
t*eiìa,  massimamente  per  la  saldatnra  nei 
fooi  quattro  stami  più  lunghi;  ma  il 
suo  fruito,  imlaisceole  e appuntato,  ue  lo 
allontana. 

Ascovto  DI  LsatLLsaDièsB , Anchnntum 
bUlardieni , Decanti.,  toc.  cit.  Questa 
pianta  è perenne,  ha  il  fusto  alto  un 
piede,  i^nernilo,  specialmente  nella  sus 

fiarte  inferiore,  «li  foglio  obovali,  ai- 
ungule,  tomentose,  e avente  nella  sua 

rrle  superiore  1 fiori  disposti  in  spip, 
quali  sono  rossastri  e porporini.  La 
scoperta  di  questa  pianta  si  deve  a La- 
biliardière  che  la  trovò  sul  Monte  Li- 
bano, nella  Siria.  (A.  B.) 

* ANCORAGÒ.  (IttioL)  Molti  antichi 
autori  , e il  Dunamel  net  tuo  Trattato 
dalle  Pescagioni  hanno  chiamato  anere  , 
anehorajeo  , il  Salmo  salar  Lin.,  Salmo 
nobilii  ^honeveldt.  Salmo  vulearis  Al- 
drovandi.  V.  Tsota.  Bloch,  e Lscépède 
hao  pure  applicalo  un  tal  nome  al  Den- 
• tex  anchorafno  Lacép. , ^arut  anche- 
rafto,  Bloch.  V.Dsmct^  (F.M.D.)(F.B.) 
•*  ANCORA  SACRA.  {Hm,)  Ebbe  in  al- 
tri  tempi  questo  nome  volgare  la  scor- 
sanerà,  scorzonera  humìlis.  Lino.,  a 
motivo  della  riputasione  in  cui  era  te- 
nuta per  cuartre  molte  malattie.  (A.  B.' 
**  ANCORlO.  {Bot.)  fe  indicala  sotto  Ul 
nome  dal  Soderini  e dal  Micheli,  una 
varieté  della  miSis  vinifera,  L.  (A.  B.) 
**  ANCORNIA.  {Bot.)  Haneornia,  giuere 
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di  piante  delle  pentanJrim  monoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Gomex,  t adottato 
da  Curzio  Spreogel  (Syst»  veg,  t.  1 , p. 

' 5i  f),ilquale  lo  colloca  nella  famiglia  delm 
contorte*  1 caratteri  che  gli  si  nssegiisno 
Mno  i seguenti:  cslice  minimo,  diviso 
in  cinque  parti;  corolla  con  lembo  pa> 
lentissimo  ; cinque  sismi  inserili  in 
mezzo  si  tubo;  stimma  bifido.  Il  frutto 
è una  bacca  unilocuisre,  polisperms. 

Questo  genere  contiene  due  specie  del 
Brasile^  uua  delle  quali  è V haneornia 
ipr^osa,  descritta  da  Gomez  , e 1*  sUrn 
è 1 haneornia  pubesceat,  deKrilts  da 
Martius.  La  prima  si  distingue  per  le 
sue  foglie  bislunghe,  coriacee,  alquanto 
acute,  glabre, e per  i peduncoli  termi- 
nali , quasi  triflori  ; e la  seconda  per  le 
foglie  parimente  bislunghe,  ma  geumi- 
nate  e per  i rami  pubescenti  come  le  fo* 
glie  , per  le  cime  termioaU,  scasili,  dico- 
tome. (A.  B.) 

* ANCUìiA.  (Bot*)  Anehusa  , genere  di 
piante  dicotiledoni  monopetale , della 
famiglia  dello  borraginee  e della  pen- 
lanaria  monoginia  di  Linneo.  Ksso  ha 
per  caralteri  distintivi  : un  calice  5-par- 
tito^  una  corolla  iofundibulifortne,  colle 
divisioni  aperte,  ma  rilevate  , con  fauco 
chiusa  da  aquamme  le  qaali  Sono  ovali 
e salienti;  cinque  stami;  uno  stimma 
smarginato;  quattro  semi  o piccole  no- 
ci , rigonfiate  e perforate  alla  base. 

Questo  genere  è vicinissimo  al  genere 
borrago , e diversifica  dal  myosotts  sol- 
tanto per  alcune  leggere  differenze  nella 
forma  delta  corolla.  Siccome  la  specie 
Principale  di  questo  genere  per  avere  le 
foglie  simili  alta  lìngua  d'un  bove  fu 
detta  dagli  antichi  6ii^/oisum,  Tourne- 
fort  credè  bene  d*applicare  questo  stesso 
nome  aU'intero  genere.  Liniioo  poi  lo 
rigettò  per  ricordar  quello  di  anchasa, 
uno  dei  molti  nomi  che  dsvasi  all*ancAu- 
sa  qfficinalis  nelle  varie  contrade  della 
Grecia  , al  riferire  d'ippocrate  , Teofra- 
ato  e Dioscoride , ma  la  di  cui  etimolo- 
gia bizzarra  c*  indica,  dicesi,  una  pianta 
capace  di  soffocare  i moscerini  o zanzero 
colla  decozione  della  aus  radice.  (1) 

(t)  **  La  parola  anchusa  è derivata 
dal  greco  ccy)(0V70t  , ( agchoysa  ) cioè 
belletto , fuco  ,*  imperocché  la  radice 
d*  una  specie  di  questo  genere  che  non 
k /'anchusa  olBcinalis,  ma  sì  bene  /'an- 
chusa tinctoria  , somministra  un  color 
rosso  il  quale  ju  usato  come  cosmetico 
prima  che  ti  eoftoseetsero  colori  più 
belli- (Quindi  ci  sembra  che  questa  s<t- 
mologtu  sia  da  preferirsi  alV  altra  in^ 
dtcatà  qui  sopra*  (A.  T.  T.) 
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Le  ancast  tono  piante  abnot , bienni 
e peretuii,  a sts  ue  codUoò  più  di  trenta. 

AacosA  orriciaAtB»  Anckuta  ofUcinaUg  ^ 
Liuiu,  BUckw.,  t.  5oo;  /#«• 

chusa  4ilciiia(lon , Dod.»  Pempt*,  6ip; 
Ctrtium  ^ernia/iicttm,  Fuchi., 
volganneuie  bu^tonu  , lingua  bot»inu  , 
ii/t/fua  di  huè,  borranu  salvatiea^  Tro- 
vali in  latta  l*£uropa,  luogo' le  atrade, 
a pii  dei  muri  e fra  i «aiti.  È pereone, 
e Doriace  nel  maggio;  ma  quando  colti- 
vali uoa  vive  eoe  due  anni,  a cagione 
del  luo  troppo  rapido  accreicimeoto. 
Ha  i falli  erMcei,  alti  due  piedi  e più; 
le  foglie  radicali,  lunghe,  lanceolate,  ri* 
ilrette  alla  base  io  forma  di  picciuolo; 
quelle  del  fusto  alterne,  lesiili;  le  iu- 
periori  più  lardile,  orbiculate,  (^uaii  am- 
plesiicaiili;  i fiori  unilaterali,  in  sptglie 
corte,  terminali  al  fusto;  le  brattee 
ovali,  e i nettarii  non  barbati.  Al  Nord 
le  sue  foglie  aono  mangiate  come  quelle 
di  borrana , e danno  come  queste  del 
nitro  ; nè  le  sue  virtù  sono  state  meno 
contestate.  Si  ha  raitensione  di  tagliare 
spesso  questa  pianta  affine  d'averne  delle 
foglie  fresche.  Bollita  coll* aiiume,  se  ne 
ottiene  un* color  verde. 

**  Arcusa  comvrr,  dnehusa  italica,  RetA, 
Obi,  fo9c,,  I,  p«  t^;  Willd.,  Spcc.  pi,, 
>■  P>  756;  Sav.;  Bau  Btr,,  3,  p.  173; 
Guss.,  Prodr,,  1,  p.  3l3;  Anchusa  pa- 
niculata,  Alt.,  Ktw,,  i,p.  i77;Siblh., 
ihr,  gn  1^3;  Anchusa  offlcinalii,  Desf.; 
IJcr.  Hort,  Pa/i.,  8l|  Anchutm  amoena, 
Gmol.;  Cirsium  italìcum , Fochi.,  3^3; 
Bugloisum  uuigarc  majus,  Bauh.,  Hist,, 
3,  p.  578;  volgarmente,  huglossa , hu- 
gldiàsa  %folgart^  lingua  di  manto,  ^uR. 
sta  specie  ha  it  caule  che  i*inalu  con 
foglie  rugose,  strette,  lanceolate,  le  su- 
periori quasi  cordate  alla  base,  deour- 
reiili,  il  calice  Colle  lacinie  anguste , 
lanceolate,  acute  , la  corolla  axsorra, 
alle  volte  porporina,  quasi  irregolare, 
colle  lacinie  rotoudate,  la  fauce  chiusa 
da  netlariì  in  forma  di  squamme,  bar- 
bali. 1 fiori  sono  unilaterali,  in  racemi 
bifidi.  È comune  nei  campi,  fiorisce  nel 
™*8fi*o*  ^ ^ perenne. 

* Amcosa  di  poclii  stsstti,  Anchusa  an- 
gu$tifolia,  Lino.  Spècie  che  diversifica 
pochissimo  ^11’ q^cina/(i,  e c^  ha  le 
foglie  lineari  lanceolate,  ispide,  cigliate, 
con  brattee  ovato-lanceulale,  nel  tempo 
fioritura  abbreviate,  calici  ottusi, 
fiori  più  frequenlemenle  rossastri  ebe 
turchini.  Questa  specie  è dell*  Europa 
australe  ed  è la  spicata  di  Lamarck. 
Arcusa  dii  TiRroai,  Anchusa  tinctoria. 
Lino.;  Morii.  J ii,  Ub.  a6;  BuglosAUm 
tittaoriuut,  Lam.  , /'/or.  j^.;volgar- 
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mcnle,  huglossa  dei  tintori  f alcanna 
spuria,  arganeta,  arganetto-.  Questa 
S|N!cie  ha  i fusti  giacenti,  diffusi,  cal* 
loso>Ì8pidi , le  foglie  bislunghe,  semi- 
amplesstcsulì , t fiori  in  spighe  brat- 
teate , le  squamme  conca.ve  riochinse 
nel  tubo  sotto  le  antere.  11  color  rosso 
che  si  mostra  nei  fiori  della  maggior 
parte  delle  borrsginee  e che  è più  in- 
terno nella  scoraa  della  radice  di  alcune 
B|»ecie  del  cenere  litospermo  , si  trova 
in  ^ella  della  presente  pianta  in  un 
grado  tale,  da  potere  essa  usarsi  oell*arte 
tintoria  ; è anche  adoprats  nella  fartaa- 
cia  per  colorare  io  rosso  eli  olj  e i 
grassi,  il  color  bruno  dei  qaali  potrebbe 
talvolta  essere  poco  gradito.  S'impiega 
anche  nell*  economia  domestica  per  co- 
lorare dei  siroppi,  dei  grassi  e delle  pie- 
tanze, ma  si  dè  la  preferenza  alla  cocci- 
uiglia  per  questo  oggetto  coose  più  co- 
moda. 

Questa  specie  pìccola  giacente  e vel- 
InUta  0 piuttosto  lanosa  cresce  nei  loo- 
hi  aridi  delle  provincie  meridionsli,  ed 
originaria  del  Peloponneso  a diCipro. 
* Vi  é uoa  radice  del  Levante  , che 
dè'Unculor  più  vivo  e che  si  presume 
essere  egualmente  di  una  borragiuea , 
fwse  il  iithòspermum  tineiorium,  L., 
che  è i anchusa  ttnthoria  di  Willde- 
DOW  e di  Lamarck  {V.  1jiToseBSMo)e  che 
cresce  al  oievzogiofno  d'Europa,  in  Bir- 
beria ec.  1 Francesi  danna  il  nome  di 
Orcanette,  ed  Alcanette  a quaia  radici, 
dal  che  corrottamente  è venuto  il  nome 
argaoetta  nel  commercio  presso  gli  Ita- 
liani, che  la  dicono  ancora  alcoflna  'spu’- 
rta  per  distinguerla  dait*alcaaaa  vera  o 

^ d'Egitto, /o*vjoniai/iermù(V,  Alcapra.) 

Ar^sa  DBtLA  viaoiRi  A, Wrginiea, 
Linn.;  Lithospermum  sericeum.,  Lehm.; 
Spreug.  agg.,  1,343.  Caule  eretto 

con  rèmi  tricotomi,  superiormente  prlo- 
so;>  foglie  laucenlsie,  Mslanche,  ottuse, 
serìcee  superiormente,  e al  di  sotto  quasi 
vHlose,  biancheggianti;  fiori  sparsi  , col 
tulm  della  corolla  che  è doppia  in  lun- 
ghezza dei  calice.  Quantunque  di  fiori 
gialli,  come  quelli  della  Scinta  , la  sua 
radice  dè  un  color  rosso  bastantemente 
forte  per  essere  adoprato  dagl'  indìgeni 
dell* America  settentrionale  per  dipm* 
gerMoe  il  corpo.  È origioarià  della  vir- 
ginia, e si  coltiva  in  Karopa  perchè  è 
di  un  bell*  aspetto. 

" Arcdsa  saMeaRVERDR  , Anchusa  semptr- 
rirens,  L.  Sabb.  Hort,,  a,  t.  a3;  An^ 
chusa  amplexicauliSfSmilh.  Caute  eretto 
ramoso;  figlie  ovate,  dentile,  rapide, 
quelle  inferiori  con  liingfii  picciuoli,  le  su- 
periori sossili;  peduncoli  ascellari,  difilli; 
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racemi  cooiocati  qoait  a caDoUoo;  calici 
ottusi;  corolla  ipocratertxorme.  Nasce 
iu  S^gna,  ia  loghilterra  e oeU*  Europa 
australe;  e le  sue  foglie»  larghe  quasi 

. quauto  quelle  della  borrana»  ai  manten- 
gouo  ferdi  neirioTeroo. 

* Ascesa  A CBSPccLio  jénchuta  cat^ìtosa, 
W*  Caule  decumbeote  di  pochi  fiori; 
foglie  spatulate  Uoeari  alluogate  pelose 
ruride;  calici  olitisi  più  bravi  della  co 
rolla.  Bella  specie  le  di  cui  radici  ra 
moie  termioano  io  gltceltanti  ciuffi  di 
foilioliue  strette  velloiate . la  rìoDiooe 
dcJie  quali  forma  un  pratello»  che  si 
cuopre  di  fiori  bianchi  io  numero  di 
quattro  o cinque»  retti  sopra  bassi  steli 
Nasce  io  Creta,  ed  era  stata  osservata  da 
Toumefurt  oel  Suo  viaggio  io  Levante. 
(U.  DS  V.) 

**  AacuaA  acoatCATA»  Jnehusa  aggregata, 
Lthm.,  Afp.’j,  p.  aio;  Guai.»  ÌProtfr.  i. 
aia; oarviflora  ,-aiblb.  FL  grate,  a 
117.  Cauli  eretti  e diffusi»  foglie  lineari 
bislunghe»  ottuse»  iapidiaaine;  fiori  aeafili 
aggregati  in  spighe  più  lunghi  quat^ 
volte  della  brattea»  coi  calici  che  in- 
grosaaoo  in  frutto  » contenente  quattro 
noci  una  o due  delle  quali  solameole' 
fertili.  Tutta  la  pianta  e aspersa  di  ru 
vidi  peli»  ed  é nativa  della  Grecia  e della 
Sicilia. 

**  Asuusa  VAtieOATA»  Ànohuia  uaritgata. 
Guai.  Prod.  i.ai3.X*ehm.  A$p.  p>  ai3. 
A.  periata  Laro.;  Lycoptit  variegata, 
Liiiu.  Sp.  pi.  198.  LycvpsÌ0  buUata, 
Carili»  PI*  rar,  ruup*  jatc*  l*  o.  34> 
Cauli  ascendenti  quasi  semplici;  foglie 
ovato*bislungbe  sCmì-ampleasicauli»  ver- 
rucose» ispide»  deDlalc  ; racemi  aolitarj 
inferiormente  bratteati  » col  tubo  delle 
corolle  iueguale  e incurvalo.  Nasce  in 
Sicilia  e in  Grecia. 

**  Aacosa  sastasoa»  Anchu$a  hrlrida/tt- 
iiore»  Fi.  nap.p  1.  p.  4^»  tslx  il.*  Gnas. 
Prodr.  I»  3i4;  Anchusu  ondiiLuo»  Biv. 
vent.  !l.  P.  6;  Sibtb.  » FI.  -grate,  t.  i65. 
b'ogUe  bislunghe»  lanceolate»  sinuate 
dentate  » quasi  undulale  » peloso-ispide  ^ 
brattee  ovaio-lanceolate  più  corte  dei 
caliti»  1 quali  sono  5-dcnlati»  rigonfiati 
iu  frullo  e peudulù  Nasce  nell'Italia 
meridionale»  ed  io  Grecia.  (A.  T.  T.) 

**  ANCUSA.  (Fot.)  Presso  il  UiclicU  ha 
questo  nome  l'echio»  tchium  itaUcum. 
(A.  B.) 

**  ANCYLANTHUS.  (^01.)  AvaLAVTo. 

(A.  B.ì 

* ANCyLODON.  {luiol.)  V.  Ascilo 
IHìVTB.  (11.  C.) 

■ ANCYLUS.  (Ciffc/i.)V.  Ascilo.  (DsB.) 
••  ANCTSTRÒCARPUS  MAYPUREN- 
SIS.  KuuUi  aveva  così  iudicaU 
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la  mìertAta  dAUit  di  Swsrts.  V.  Mt> 
caoTBA.  (A.  B.) 
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ANUA.  {Boi.)  Grande  albero  marittimo 
del  Brasile  » il  cui  legoo  è leggiero , 
spoogioso  » e le  foclie  rarvìcmata  o 
sparse.  1 fiori  gramu  • gialli  sembra 
che  siano  mouopetali  » e che  escano  da 
un  calice  lutato,  cortiaairoo.  Il  frutto 
è uua  noce  ovale»  acutm  io  cima»  rteo- 
parta  di  un  mallo  sottile»  e contiene  due 
semi  assai  grossi»  che  hanno  un  sapore 
analogo  a quello  delle  castagne  » cUlle 
quali  peraltro  differiscono  per  essere  pur* 
galivi  in  somaao  grado#  talvolta euietici. 
Quest'albero  conoeceai  soltanto  per  la  de- 
acriBione  e per  la  figura. che  ne  danno  il 
Maregravio»  p.  no»  e Pisone,  p.  148  » 
nella  loro  Storia  del  Brsaile;  e pare 
che  appartenca  alla  famiglia  delle  en- 
forbiacee»  e che  abbia  molta  affioiU  col 
bancoul  » il  euale  come  esso»  nou  ha  che 
due  semi.  Quelli  dell'auda  sono  ado- 
prati  al  Brasile  come  purgativi»  ma  si 
modifica  la  loro  aatona  col  miachiarvi 
dello  succhero  e della  cannella.  L'olio 
che  dannò  colla  espreasione  adopraai  per 
coofricaaioue  .e  lumi.  Il  mallo»  ri- 
conosciuto come  aatriugenle»  arresta  gli 
aciogliroenli  di  corpo  » divenendo  in  tal 
guisa  il  rimedio  contro  Paaiooe  troppo 
energica  delia  mandorla;  e gettato  negli 
Slagui  uccide  i pesci.  (3.) 

••  VrcMq  Sprcngel,  (SyK.  veg.,  3,  p. 
64)  trovasi  riferito  questo  albero  alla 
monud'lfia  ottandria  di  Linneo  nella 
famiglia  delle  trieoeehe  » formandovi  il 
tipo  di  un  genere  particolare  sotto  la 
dcnominsxione  di  onda.  (A.  B.) 

ANUALUSITE.  (Min.)  Haùy  ha  collo- 
cato questa,  pietra  fra  le  aoatanze»  la 
natura  delle  quali  non  i abbsstanxa  de- 
Icrmiuata»  da  poter  loro  destinare  un 
posto  oel  sistema.  Conveoghiamo  pur 
noi  che  questa  aostanaa  i poco  ancor 
conosciuta»  e per  tal  piotivo  abbiamo 
preferito  lasciarle  l'improprio  nome  di 
audslusite»  che  almeno  ha  il  vantaggio 
*di  nulla  significare  piuttoatoché  asse* 
gnarle  quello  di  feldspato  spiro»  che  fa 
supporre  esser  questa  aoatanu  realmcnto 
un  feldapeto. 

Gì  sembra,  che  I più  distinti  carat- 
teri di  una  pietra  possano  esser  dedotti 
dalla  sua  atnittora»  dnretxa»  e fusibilitir 
ora  randalufite  differisce  assai  dal  feld- 
■ spato  per  i due  più  notabili , cioè  per  la 
sua  dureaia  » ed  infusibilità,  che  rhauoo 
fatta  perfino  paragonare  al  coriudone,  e 
Bouriion  l'ha  descritta  sotto  il  nome 
di  spato  adamàoLiuo  rosso  naooazao.  In- 
fatti ha  essa  la  proprietà  dì  graOisre  il 
quarso»  c qualche  volta  ancora  lo  api- 
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Dello,  mentre  il  feldspato  è coatante- 
mente  più  tenero  di  Queste  due  pietre, 
e sempre  fusibile,  ladaoTO  l'audalueite  i 
d* un*  assolata  infusibilìti  al  catioellino. 

Il  Suo  (>eao  specifico  di  3,i65,  è pur 
luagi^iore  di  Quello  del  fel^palo  nella 
proporzione  di  6 a 5. 

Riguardo  alla  sua  struttura  ha  rico- 
nosciuto Haùy,  per  quanto  fosse  possi- 
bile il  farlo  sa  pezzi  piceolissiini  ed 
impuri,  che  è seusibilmente  la  mede- 
sima di  quella  del  feldspato,  dimodoché 
un  tal  carattere  importante  riunirebbe 
queste  due  pietre , separate  d'altronde 
da  altre  proprietà. 

La  frattura  del  feldanato  è per  lo  pio 
lamellare,  c quella  della  ma^ior  J>arle 
dei  pezzi  conosciuti  d'audalusite  è quasi 
molU,  ed  un  poco  acagliosa. 

L’audalusite  fin  qui  Teduta  era  opaca, 
o pochissimo  trauslucida,  e rossa  pao- 
nazza audicia,  uè  è alata  ancora  trovata 
io  crtsmllizzaziooe  perfetta.  La  sua  forma 
ordinaria  è quella  di  un  prisma  a quat- 
tro facce  ebé  sembra  rettangolare, a canti 
poco  vivi,  e suusmU.  Hany  ne  posaiede 
alcuni  cristalli,  le  forme  dei  quali,  ben- 
ché poco  precise  molto  pero  si  acco- 
stano a quelle  del  feldspato. 

(Questa  pietra  appartiene  ai  terreni  pri- 
mitivi, o di  cristallittazione.  'Bourooii 
l'aveva  acoperta  nelle  roCce  granitiche 
di  Forcz  in  un  filone  di  felda^to.  Gny- 
ton  Tha  deacritta  negli  Annali  di  chi- 
mica, riguardandola  per  imo  spato  ada- 
mantino d'Europa,  e di  rorez,  d molti 
altri  mineralogbi  1*  hanno  considerata 
come  appartenente  alla  apecie  del  corio 
done. 

Ne  é tuta  anco  trovata  in  Spagna  nel 
regno  di  Castiglià , ove  é parimente  col 
locata  nelle  rocce  granitiche  micacee,  i 
per  quest* ultima  locaRtà  Deìamétherie 
le  ha  applicato  il  nome  di  andalusile. 

••  A ovelraitf-,  ^Lisaerensi  a Voi- 
tizei , e a Sterziug  nel  Tìrolo  , e a Gol- 
deostein  nella  Siesta  trovasi  pure  l'An- 
dalusite  in  parallelepipedi  cou  mica 

(F.  B.) 

Dal  fioqnl  detto  apparisce  che  l'an- 
dalusile  si  avvicina  al  corindone  per  la 
durezza,  ed  infusibilità,  caratteri , che 
rallonUnano  dal  feldspato,  dìsliugueii- 
doai  però  dal  corindone  per  la  sua  divi- 
stone iQeccanica.  Ulteriori  osservazioni 
ci  porranno  in  grado  di  decidere  se  de 
vesi  formare  di  questa  pietra  una  specie 
particolare,  o riunirla  con  quella  del 
feldspato*  (B.) 

ANDAN.\HYR1A.  (Bot.)  Cosi  appellasi 
al  Ceilan  una  specie  di  crotalaria,  cro- 
talaria reltua,  L.  (J.) 

Dition,  delle  Scienze  Noi.  Voi.  //. 


ANDARA.  {Bot»)  Nome  che  ha  al  Cei- 
lan la  miasoea  cinerea,  L.,  specie  he* 
nissimo  figurata  da  Burmanno  nel  suo 
Thesaurus  Zerèanicus  l,  a,  (J.) 

ANDARESE.  (Bot,)  Premna,  genere  dj 
piante  della  famiglia  delle  uer^^nacee  t 
della  didinamia  an^iosperma  di  Lin- 
neo^ I di  cui  caratteri  annodi  avere  un 
calice  bilabiato,  la  cordila  quadrifida  , 
quattro  itami , quattro  semi  compresi 
in  una  aola  bacca , o piuttosto  mallo 
polposo  e saccolento. 

Alcuni  arboscelli  che  vi  si  riferiscono 
e che  molto  somigliano  le  camere,  erano 
stati  da  primo  collocati  nel  genere  cor- 
nutia:  essi  sono  naturali  delle  Indie 
orientali. 

Il  nome  andartse  é alato  dato  da 
Commersoo  jparticoUrroente  alla  specie 
di  foglie  intiere,  premna  inCr^ri7b/i<z , 
i di  cui  fiori,  piccoli  e Hntl  di  un  bianco 
sudicio  escono  dalls  estremità  dei  rami 
in  piccoli  corimbi  guerniti  di  brattee. 
Le  aue  foglie  che  'hanno  ab  odore  forte 
e sgradevole,  dicesi  che  colla  semplice 
applicazione  f uarìteano  i mali  di  te- 
sta. Na  etisie  una  varietà  la  quale  ha 
le  foglie  leggiermente  appuntate  e i co- 
rimbi più  lassi^  ed  entrambe  ai  trovano 
figurale  presso  il  RumBo,  (l»r.  i34  e 
i33,  lib.  5)  sotto  la  denominazione  di 
gumira.  Egli  dà  inoltre  a questa  ultima 
il  nome  di  foglia  di  becco  Air- 

einum  : né  tutto  ciò  impedisce  agl*  In- 
diani t'usarne  nelle  loro  cucine  come 
condimento  dei  pesci  d'acqua  dolce,  e 
come  prìocipale  ingrediente  del  hohoto, 
che  preparasi  con  tsglìuoli  di  pesce  mezzo 
putrefallo,  e mescolati  con  diverse  piante 
tritate  e con'  altre  spezie,  rammassando 
il  tutto  e inroltaodoin  con  foglie  di  ba- 
nana. La  scorza  somrrftnistra  dei  legac- 
ci per  la  ricolta  del  riso  e per  far  pa- 
nieri; e il  legno  delle  radici  impiegasi 
per  far  dei  manichi.  11  tronqo  e stato 
alle  volte  adoprato  per  costruire  delle 
pirbahr  , sotta  di  barelietU  che  usano 
i selvaggi.  L'eftra  specie,  secondo  che 
riferisce  il  Runfio , è buone  soltanto 
a btaclarr.  V.  Alagao,  Atiiao  da  £m- 
ciasiA.,  Madss  ux  Dios.  (D«  ns  V.r^ 

La  parola  ufu/urrie  o anaareze* indica 
realmente  al  MadagsKsr  ud  arbusto  del 
genere  premna  \ ma  a Borbone  é appli- 
cata a un  albero  ebe  n'è  motto  lontano, 
essendo  uo  celiis.  (V.  CetTioi.)  Quan- 
tunque questo  albero  sia  comune  a Bor- 
bone e in  qualche  parte  dell*  *isoU-di- 
Francia  , nbudimeno  potrebbe  essere  che 
non  vi  sia  stato  naturalizzato  e traspor- 
talo dal  Madagascar,  dove  è detto  Am- 
voc-Fogtc«i.  (A.  F.; 
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ANDAHEZE.(0o(.)  V.  Aieiiui.  (A.IP-) 
ANDER50NÌA.^  Andersonia,  ge- 

o«re  della  famiglia  della  epmcridtt,  ap- 

Sarlcoeote  alla  Mnlttndria  monof^inia 
\ Uiiineo^  urnatimo  al  geoere  gpren^f 
/4a»da  cui  aifferiace  per  la  corolu  meno 
profondamcute  divìaa,  e per  le  M^uaro- 
lue.  Ha  il  calice  colorilo^  eoo  ciuqiie 
divUioui  t accompagoalo  alla  baae  da 
due  o più  brattee  fogliacee,  embriciate; 

• la  corolla  roQuopéUla,  della  luogheaca 
del  calice,  con  cinque  divUiooi  barbate 
alla  loro  base;  cinque  stami  attaccati  al 
iricettacolo  o ipogiui:  cinque  piccole 
squamale  alla  baae  dell* orano,  le  quali 
talfolla  souo  saldate. fra  -loro;  uu  solo 
Stilo,  aoa  cassala  couieoeote  molti  semi 
aderenti  alle  placente  corte  « ceutrali. 

Questo  genere,  stabilito  la  Roberto 
Browu,  contiene  sei  specie  osserrate  alla 
Nuova-Olanda,  le  quali  hanno  le  ^oplie 
piccole,  numerose,  sparse,  iuUeie,  i liori 
o disposti  à spighe,  o situati  alpestre 
mità  dei  ramoscelli  cortissimi.  (Foia.) 
ANDIRA.  Andira,  FU.,  Juss.,  ge 

nere  di  pmule  della  uuua  sezione  delle 
icf^uminose  , che  comprende  un  albero 
osservalo  da  Fisoue  nel  Brasile,  ed  è 
Vandtra  racemota,  Lain.,  Fis.,  Bras»  p 
1^5.  Giunge  all*  allessa  di  quaranta  i 
cinquanta  piedi  ; ha  la  cima  ramosa  c 
molto  bella^  le  foglie  alale  coti  una  in 
caffo,  e composte  di  sette  o nove  foglio- 
line  lanceolate  , appuntate  ed  intieris*^ 
sime  ; i Bori  disposti  in  racemi  pan 
nocchiuti  all*  estràmità  dei  rami  , aven- 
do ciascun  d’essi  un  calice  fello  a cop- 
pa , quasi  iutiero  o con  cinque  denti; 
le  sle  e la  carena  formate  di  due  pelali 
quasi  eguali  ; lo  stendardo  più  piccolo , 
gli  alami  in  numero  di  dirci  i quali 
formano  doe  pacebetti.  11  frutto  è ovoi 
grosso  presso  a poco  quanto  uu  uovo 
di  gallina,  sparso  Q«Ha  parte  esterna  di 
pìccoli  punti  biancbi,  avente  da  un  lato 
una  spècie  di  sutura,  • racchiude  un 
cocco  duro , rossastro , contenente  una 
mandorla  amara  e di  cattivo,  sapore. 
Fisooe  dice  ebe  il  nocciolo  del  frutto, 
Mlvecisxalq  che  sìa,  sì  arnministra  per, 
far  morire  i vermi,  ma  vuoisi  usare  una 
grande  circospezione  in  quanto  alla  do- 
se , poiché  prendendone  più  ib'  uno  acro- 
polo,  avveieBs.  Trovasi  quest*albero 
oetl'America  meridionale;  il  Fadre  Flu- 
mier  Ì*ba  osservato  alle  AuUlle,  e Pi- 
sene  al^  Brasile.  (J.,  S.  R.) 

**  L^andira  racemosa  di  Lamsrck  è 


Jl.u  d«  Wrijht  riferii.  .1  gen*re ,«/-  ANOIRA  ACA.V  Af^, 

■j  «4oU.lo  pipiiUellelto  BruilL 


|>**«ude^pres«otemeule  le  seguenti  specie. 

AiDias  01  HaasrULD,  Andira  har^eldii  , 
Lesefa.  Ann,,  Mut.^  i6,  psg.  4^  , t«b. 
34.  Arboscello  alto  da  tre  a quattro 
piedf,  di  scorsa  bruna  , dì  foglie  alter- 
ne, alale,  sensa  stipule  alla  loro  base, 
composte  di  tre  o cinque  foglioliue  op- 
poste, con  una  in  caffo,  glabre  ed  ovali  ; 
i fiori  son  bianchi,  lermiuali , privi  di 
odore  , disposti  in  spighe  , il  calice  in 
forma  d*  urna  , gibboso  alla  base,  il 
lembo  diviso  in  cinque  demi  quasi  egua- 
li , la  corolla  papilionacra  , Il  vessillo 
stretto  , lungo  quanto  le  ale,  la  carena 
di  due  pexu  : dieci  sUmi  diadelfi.  11 
frutto  è costituito  da  uu  legume  secco, 
iodeiscente,  a guisa  d*  olivi,  violetto  o 
ri  lucente,  con  un  seme  solo  circondato 
da  una  membrana  sottilissima.  Questo 
genere  della  famiglia  delle  iegumtnosn 
appartiene  alla  diaJUJd  decandria  di 
Linueo.  • 

Questa  pianta  che  è rara,  creace  a 
Giava  nelle  roootague  di  Tiugar,  e vieu 
cbiaroaU  dagrìuiligepi  pronO‘dnao,  Va- 
le a dire,  cAe  dà  Jurza  vii  anime. 
1 frutti  di  questa  pianta,  ridotti  io  pol- 
vere e mescolati  ai  cibi,  veugou  riguar- 
dati dai  giavesi  come  proprj  a preve- 
nire una  moltitudiue  di  malattie,  a dar 
foru  allo  stomaco,  ad  arrestare  Fefletto 
dei  veleni.  Questa  pianta  é pure  edopraln 
raulro  il  mollo  delle  bestie  velenose,  o 
in  tal  caso  la  rncKolano  col  sugo  di  li- 
mone e i* applicano  sulla  ferita.  Questi 
frutti  hanno  uu  sapore  amaro.  Abbiamo 
ealralto  questi  ragguagli  e la  descrisiooe 
di  una  tal  pianta  da  una  Memoria  di 
Lescbeoault,  pubblicata  negli  Aouali  del 
Museo  d*  istoria  Naturale  di  Parigi. 
(Po...) 

A.d...  kcu.^  Andira  rzcW.v, KuDlb. 
Ha  le  foglie  6-jugbe  , glabre,  le  foglio- 
line  ovate  bislunghe,  acute,  merabrano- 
M,  reticolate,  le  pannocchie  terminali, 
i calici  urceolati , quasi  tomentosi.  Que- 
sta specie  cresce  al  Moaico. 

AvDtas  aivaaiA,  Andira  riparia,  Kunlb. 

S Mesta  pisola  che  trovasi  si  fiume  della 
addaletia,  ha  le  foglie  6 juglie,  glaber- 
rìme,  nitide  nella  pagina  superiore  , lo 
foglìolioe  ovsto-bisluiigbe,  acuminale,  le 
stipule  gemioe,  subulate , le  pannocchie 
lerminali,  fbrrugiiieo-tomeuloK.  (A.  B.) 
ANDIHA.  (Bot.)  Nelle  ìsole  delle  Antille 
é usalo  questo  nome  per  indicare  l’Air- 
^■'*’******'  (^0 

A .r. . ...  j Nome  d*  ua 


da^l^  altri  botanici.  Ed  il  genere  atidira,\ 
riformalo  quindi  da  LesdieuauU,  com*| 


gravio  non  ha  sullicientcmeiite  descritto 
onde  pone  riconoscerai.  (C.) 
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* ARUIHA  GUMJU  (Mamm.)  t*omt, 

•otto  il  quale  conoicui  al  iiratila . 
condo  il  Mtrc|;ra*io«il  Fillostomo  Vam- 
piro , PhjrUottoma  ^spteirum  Geoffr., 
Canti  volani  maxima  murila  Sébo,  f'e- 
xptrtilio  iptclrum  IjiVù»  V.  Fillootoiio. 

(C.)  (F.  B.) 

AnDlRIAN-  ( Hot.  ) Nome  assegnalo  da 
Rhaaea  , medico  arabo,  alla  fata^gme, 
XYgophyUum  fahago  , ebe  da  Avicenna 
vien  chiamata  ar  n>jy>gi-  (J-> 

ANDJURr  (Boi.)  ^lorT)e  madegatio  cTun 
grande  alloro  delie  Moluccbe,  detcriUo 
e 6guratodal  RumGo  nel  auo  Erò,  Am- 
boin.  , Tol.  Ò,  p.  Si,  t.  39.  «otto  il 
nome  di  cartonarla , e dai  maleai  ap- 
pellato eajuma$  , vale  a dire,  if'g'no  da 
carbone  , imperocché  il  eoo  legno  che 
per  la  aua  durezaa  riesce  atto  a diversi 
usi,  formandosene  per  esempio  dei  già 
Tellotti  gli  abitanti  del  paese  , sommi- 
nistra un  carbone,  di  cui  fauno  un  con- 
sumo grandissimo  gli  oreOci  ed  i fab- 
bri. La  cima  di  quest*  albero,  compo- 
sta di  numerosi  rami  piegati  o penden- 
ti, ba  lungo  i gioTaut  ramoscelli  alcone 
foglie  ovali  ^ lunghe  Ire  o quattro  pol- 
lici , lanceolate  ed  intiere  al  loro  con- 
torno , ed  ba  verso  1*  esiremilA  di  que- 
sti ramoscelli  alcune  piccole  spighe  di 
Bori  unisessuali,  cOi  fiori  femmine  che 
prodneon  del  frutti  slmili  airolive,  la 
déscriaione  det  quali  non -meno  ebe 

2uella  dei  fiori,  é talmente  incompleta 
a non  poter  riferir  questo  vegetabile 
né  al  ano  genere,  ne  alla  sua  famiglia. 
?Mavs.> 

An  DR  ACHNE.  {Bota)  AnsAcnaa,  Avoaic- 
na  , Apasca  , Aliaioo^  (J.) 

” ANDRACME.  (i&oc.^  Andrachne , genere 
di  piante  della  famiglia  delle  euJotAtia- 
ree,  e della  monreia  pentandria  di 
Linneo,  il  quale  gli  assegna  per  carat- 
teri essentiali:  Un  calice  con  sei  diéi- 
sioni  , cinque  delle  quali  sono  intente 
•e  petaloidi;  cinque  squamme  bifide  e 
non  glandulose  poste  in  fondo  del  calice 
tanto  nel  fiori  maschi , quanto  nei  fiori 
femmine;  una  cassala  con  tre  costole  . 
5-loculare , contenendo  ciascuna  loggia 
due  semi,  (^est'ultimo  caratterV  serve 
a far  distinguere  questo  genere  dal  ge 
nere  clutia  di  Boerbaave.  ' 

* Asosacsb  TaLBpioiDa,  Andrachne  Irle 
phiotdet,  Linu.:  Limeum  humile , For- 
ab.;  Eraclitea  Keva§-  na^  Forsh.;  Tele’ 
pkioidet  prorumbent f Moencb;  volgsr 
mente  poreeiiuna  gTica,  È la  specie  più 
anticamente  conosciuta , la  quale  per 
1*  abito  somiglia  alcune  portulacee,  èd 
io  specie  il  teirphium.  Cresce  io  Italia, 
ed  era  stata  figurata  da  Boccone  sotto 


AND 

il  nome  di  glaux  a foglie  di  mirto , 
Mae»  3,  L 119.  Tpurnefort  recandola 
dal  Levante,  le.>li^' '^quello  di  refe- . 
phoides»  Lino^*6nalmeiite  le  ha  appli-  * 
calo  il  nome  di "dndrachne,  che  é pre- 
cisamentè  quello  stesso  col  quale  i greci 
indicavano,  la  portulaca.  Questa  specie 
é annua.  (D.  oa  V.) 

• 1"  is  specie' qui  sopra  descritta 

1 botanici  moderni  riferiscono  al  geoeie 
andrachne  altre  qustlro  apecie,  le  quali 
woo  : I.®  r andrachne  Jrutictitu  di 

Liuoeo  ; 3.®  1*  andrachne  ellipXica  di 
Rotb  ; 3.®  V^andracKne  orbiculata  dello 
stesso;  i tindrachne  atpera  di  Spren- 
gel.  ixaone  quest*  ultima  specie  Is  quale 
é nativa  dell*  lùgitto  superiore,  he  altre 
tre  credono  tutte  alle  Indie  orientali; 
e la  prima  é arborescente.  (A.  B.) 
ANuRACNE.  (Boi.)  Presso  il  boderioi 
trovasi  cosi  indicala  la  porcellana  , por- 
tulaca oleracea  , L.  (A,  B ) 

**  ANDRAFAXIS.  (boi.)  Presso  Teofra-. 
ito  trovasi  questa  espressione  sinonima 
di  atnplex.  (A.  B.) 

AWDREA- r(  Aoi.  ) Andraea  , genere  di 
piaute  crittogame  delia  famiglia  delle 
tnutcòtdet,  sezione  degli  apogoni. 

Carati,  gm.  Cappuccio  o calittra 
dmpauiforme , il  quale  non  ricuopre 
altro  che  la  cima  dell*  urna?  opercolo 
piccolissimo,  persistente,  aderente  eil^- 
stremitA  delle  divisioni  dell*4irna  ? ama 
peduMolata,  ovale,  b>*Riuga,  ebe  divi- 
desi  io  quattro  segmenti  eguali  , attac- 
cati, nella  h>ro  parte  superiore,  eiroper- 
colo,  c in  quella  inferiore  ad  un  gònfia- 
tneuto  che  somiglia  una  piccola  cupola; 
questi  segmenti  non  fanno  Che  aprirsi 
e piegarsi  su  toro  stessi  per  lasciare 
una  piccola,  escila  alle  pelveri  ed  ai 
semi:  cassala  (coiu4M//a  Hedw.) bislun- 
ga; nessuna  guaina;  foglie  del  pericbeiio 
lunghissime,  iu  numero  da  tre  a cinque, 
e che  spesso  ricoprono  ^intieramente  I 
peduncoli.  V*  la  Tav.  903. 

pillenlus  e Lionèo  hanuo  collocate 
le  due  sp^e  conosciute  di*  qtiesto  ge- 
nere; anéreu  rupeetrit  e andreà  alpina 
tra  le  jtingerruannim  ; cd  Ebrbart  é 
stato  il  primo  ad  osservare  minute- 
mente  la  loro  orgauizzazioue  : dalle 
quali  oiservasioni  rilevMÌ  essere  indu- 
bitato che  questo  genere -appartenga  alla 
famiglia  delle  muscoidee,  e non  a quella 
delle  epatiche.  (Queste  osservazioni  sono' 
con  molta  esattezza  esposte  nell*  opera 
postuma  d*Hedwig  ; ma  Ebrbart  ci  sem- 
bra caduto  io  errore  in  quanto  alle  di- 
visioni deirurns,  da  lui  presa  perdenti 
e per  il  peristomo  esterno.  Abbiamo 
cssmÌDite  queste  piante  con  la  pià 


AND  ( i56  ) AND 


mn^  altcDtioQ* ^pra  iiidirìdai*inan-| 
t 3*ti£i  <da  Herao(Mii^%£Ì  tUmo  accertati! 
che  le  polTerrfi^fMdanti  aon  contenute' 
totalmente  nell*  urna*  'che  divideai  in 
Quattro.  Rispetto  alla  cupola  che  resta 
••  dopo  la  caduta  delle-  divisióni  dell* urna, 
•-la  duali  non  le  son  che  oontigoe , noi 
la  nguardiamo  (salvo  l'esame  sopra  in- 
diviaui  freschi  ^ reiterate  osservazioni) 
Come  la  vera  cassala  , di  cui  la  colu 
mella  d'Edwt^  non  farebbe  altro  che  lo 
stilo. 

L'urna  deU'audrea  é peiloncofeta  , e 
onesto  peduncolo,  non  meuo  che  qoelloj 
degli  sjaphagnumf  non  forma  , come  in 
tutte  le  altre  maacoidee,  un  solo  e me- 
desimo pezzo  con  l*  urna. 

La  scoperta  di  questo  nuovo  genere! 
è da  reputarsi  tanto  più  preziosa , ini 
quanto  egli  serve  a atabilire  un  nuovo' 
e. più  riavvicinalo  passeggio  dalla  fami 
glia  delle  muscoidee  a quella  delle  epa- 
tiche. ' . 

Abbiano  posto  un  segno  dubitatifol 
(?)  ai  termini  cappuccio  ed  opercolo , 
a motivo  di  non- avere  osservato  queste' 
parli  assai  distintamente,  per  poterle 
indicar  con  certezza.  Però  abliisognanol 
ulteriori  ricerche  per  confermar  tutto! 
questo.  (P.  B.) 

**  MoW  ed  Hoober  hanno  aggiunte  a 
questo  genere  due  altre  specie,  cioè  Tan-j 
arata  rothiì  e Vandrata  nivalis.(A*  R.) 
AINDREAEA.  (Bqì‘)  V.  AvcacAi.  (Lzn.) 
ANDUCASBERGOLITE.  (Min.)  Dela- 
métberìe,  netta  sua  edizione  della  5cia- 
sraBa  di  Bergmami , ha  cosi  chiamata 
la  pietra  , indicata  da  loia  autore  col 
nome  di  giacinto  bianco  cruciforme  ,| 
poiché  trovavasi  esclusivamente  ad  An- 
dreasberg  nell’  Hartz.  Essendogli  aoc- 
cessivai^ente  sembrato^  tvoppo  lungo  un 
tal  nome,  1*  ba .ridotto  a quello  a' au- 
dreolite  nella  stia  seconda  edizione  della 
'^Tooria  della  Terra,  ^e  faremo  la  storia 
sotto  il  nome  d*  Armptomo,  applicatole 
* da  Haiiy.  V.  Abmotomo.  (B.) 
ANDRENA,  Andrena.  (£ntom.)  Genere 
d’insetti  dell^ordine  degli  imeaotteri , 
deUa  famiglia  dei  nielliti , o apiari. 

.QuestoHome  ^'apdrena  tolto  dal  greco 
'*bCV^{eva  ( andrena  ) è stato  impiegato 
, da  Aristotile  per  indicare  molti  iùselti 
che  vivono  sui  fiori,  n Ì1  Fabricio  1'  ha 
applicato  ad  un  genere,  che  comprende 
il  maggior  numero  delle  specie  da  nòij 
qo)  descritte. 

Questo  genero  d'insetti  è pessima-] 
^ mente  determinato  negli  autori , fra  i 
quali  rnna  quasi  dmversalmente  ansi 
tal  confusione,  che.  alcuni  moderni 


hanno  credoto  meglio  abbandonare  qoe« 
sta  denominazione  d'audrepa  , che  de- 
stinarla a apecie  che  sarebbero  stati  ob- 
bligati a raccogliere  da  tiiUi  i generi 
vicini.'  ^ 

Lo  Scopoti  ha  chiamate  nomade  ki 
medesime  specie , e Résumur  le  aveva 
indicate  sotto  il  nome  di  pro-api.  Infatti 
questi  duo  autori  avevano  osservato  che 
la  tromba  di  i^ueat’  insetti  difleriva  dn 
quella  delle  api  per  fi  numero  dei  pez- 
zi , che  costantemente  vedevano  in  nn- 
mero  di  cinque  ben  distinti  nelle  prime, 
laddovOae  numeravano  soli  tre  in  quella 
dall* andrena.  Olivier  a vea  stabilito  que- 
sto genere  tulle  tracce  del  Fabricio  , e 
PaSeva  fondato  sui  qaratteri  oaaervati 
dallo  SeopoK,  e dal  Rèzomur,e  Latreille 
finalmente  nella  sua  Istoria  dalle  for- 
miche di  Francia  , ba  provato  ebe  la 
maggior  parte  delle  andrene  del  Fabri- 
cio sono  femmine,  i maschi  delle  quali 
sono  stati  dal  medesimo  antere  collo- 
cati nel  suo  gènere  Ileo.  Kirby  , che 
ha  pubblicato  un  belliasimo  lavoro  sulle 
.api,  d*  Inghilterra  , non  ha  fatto  punto 
menzione  del  genere  Andrena,  «fi  coi 
ba  distribuite  le  specie  in  generi  dif- 
ferentissimi , considerando  soltanto  gli 
organi  della  bocca. 

Air  articolo  Ape  (V.  Ars  7‘liidicbe- 
remo  in  che  differisca  da  tutti  quelli 
della  famiglia  il  genere,  del  quale'ora 
ci  occupiamo,  quantunque  la  forma  ro- 
tonda del  primo  articolò  dei  tarsi  non 
basti  per  lar  distingueru  le  specie  dai 
maschi  degli  altri  generi,  se  non  vi  si 
•ggiungèoo  i seguenti  caratteri. 

Corpo  allungato  , a leggermente  vil- 
. losO  , eccettuata  la  parte  inferiore  del 
ventre,  ebe  in  alcune  specie  è provve- 
duta di  spazzole,  addome  peduncolato  , 
come  troncato,  e armato  di  un  aculeo 
retrattile.  Nelle  femmine  i membri 
rassomigliano  totalmente  a quelli  delle 
api,  le  anlenue  nei  maschi  sono  compo- 
ste di  tredici  articoli,  e di  dodici  nel- 
l'altro sesso , ed  inserte  in  mezzo 
fronte,  e ebe  quui  ai  toccano  alla  baie. 

Airartìcolo  Ape  indichereoio  totlociò 
che  rigaarda  rorganiztaxione  di  queati 
inaetti  V.  A»».' 

La  mani«.ra  di.  .irere  delle  andreno 
i «mile  a qaclla  dei  melliti  in  generale. 
polcM  provengono  da  larve  apode , che 
.VirOM  di  nna  paaia  melata  depoata  dalla 
madre  jntorno  air  novo  che  deve'pro- 
durle,  ed  il  verme,  che  ne  nasce,  aubi- 
ace  le  medeaime  metamorfoai. 

Non  ai  qpnoacono  individui  n entri  in 
queato  genere  , 1»  apecie  del  qoalc  in 
contegoenza  non  vivono  aocierolmente. 
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« wrobra  pure,  qbe  i roaachi  non  b*  oc- 
cupino nulla  della  coatruaione  del  nido, 
di  cui  uè  afsume  tutta  la  cura  la  madre. 

^«lla  terra , ed  in  un  suolo  aaciutto, 
ed  argilloso  , e taWolta  aucora  nel  le*  ( 
gno«  o nella  pietra  teiierìssima,  si  scaea 
essa  ordioariameiite  il  nido  coll'aiuto 
delle  sue  xampe  e delle  mandibole.  Le 
celle  hanno, soli  cinque  o sei  pollici  di 
profondili  , e sono  collocate  le  uue  ac- 
canto air altre,  e per  lo  più  hanno  una 
sola  apertura  , che  è loro  coosune. 
Quando  il  terreno,  in  cui  sono  scaTate, 
non  i abbastauaa  solido  , la  madre  To- 
rnita sulle  pareti  un  umor  grasso,  e 
nerastro  che  le  rende  molto  consistenti. 

11  fondo  di  ogni'  celletta  ‘è  ripieno  di 
una  cera  bruta  più  o meno  colorita,  ed 
odorifera  secondo  le  specie. 

G>sl  pure  I'hoto  è cinto  di  materie 
proprie  al  nutrimento  della  larTa  , che 
deta  naaceme.  i 

Le  andrene  ordioarian>ente  hanno  due 
generazioni  nello  atesao  anno  , e quelle 
che  nascouo  in  Frimarera,  nidihcaoo,  si 
coogiuugoDO,  depongooo  le  VoTs,  e tosto 
muoiono.  Le  larre  Tengono  alla'  luce 
Terso  la  metà  d'agosto,  depoogouo  egusl* 
mente  le  uots  , e solo  nella  prlmaTera 
seguente  le  andrene  escono  dalle  celle, 
oTe  sono  state  letargiche  in  tutto  il 
corso  deiriiiTemn. 

Sarebbe  difficile  lo  stabilir  dÌTÌsioni 
in  questo  genere  , le  specie  del  quale 
non  SODO'  state  ancora  con  sufficiente 
csaUuaxa  osserTste,  e qui  descriTcremo 
le  più  comuni,'  o quelle  che  presentano 
qualche  particolarità  nei  loro  coalomi. 

1.^  Asnassa  ToacRiiiccia*  Antiratna 
cueru/esce/is.  Dégeer  , Mém.  t.  1 1 , p. 
761  , tab.-  3o , fìff.  .93*  /’rtiie  ahtìHt 
madonne  bronzee  Q^iccola  ape  muratora 
bronzina  ).  Fabr.  ^ntom.  t.  H.,  p.  $07, 
W.®  8.  Aenea. 

Carati.  Nera  torcbiniccia,  o color  di 
rame  , addome  a anelli  biancastri  , o 
rossi  biondi. 

Linneo,  e quindi  il  Fabricio  hanno 
ODDsiderato  come  due  specie  il  maschio, 
e la  femmina  di  quest'insetto,  ed  infatti 
passa  fra  loro  una  grandissimà  diOVren^a 
nel  colore  , nella  grandezza  , e nel  nu- 
mero cbé  osserTasette  io  estate.  11  ma- 
acbio  è molto  più  comune  , color  di 
rame,  a peluTia  rossa  bionda,  senz'acu- 
leo, coll'ultimo  anello  dell'addome  come 
dÌTiso , e la  femmina  é la  metà  più 
grossa,  nera  , a reflesso  torcbiniccio , e 
a peluria  bianca;  la  parte  inferiore  del- 
l'addome ba  una  spazzola  di  peli  neri. 
Dobbiamo  a D^eer  , che  ha  QsaerTato 
il  nido  di  quest' inaoitoi  la  distinzione 
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da  esso  stsbilita  trs  '1  msschio,  e U fcm 
niiqa,  e da  lui  pure  riconosciuti  nello 
stesse  celle. 

Quest'andrena  nidifica  sui  muri  espo- 
sti si  mezzogiorno,  coree  le  api  mura- 
tore , e cinque  o sei  telle  sono  riunite 
sotto  uno  strato  dì  rena,  e di  ghiaia. 

a.®  AKDStsa  a cinTuaz.  Andrena  cin~ 
guiata.  ¥ehr.  Sjatem.  t.  II  • Somada 
ru®  i5.  Andrena  labiata  n.®  5.  Fanz. 
Faun.  Ger^  Apis  sphegoidet. 

Cerati.  Nrra  , a peluria  cenerina  , ad- 
dome nero,  liscjo  , col  aecondo  e terzo 
anello  ferrogiuro, 

* Quest*  insetto  à facilissimo  a rico- 
noscersi pel  la  differenza  di  colore, *che 
presentano  il  secondo  e terzo  anello 
dell'addome.  La  femmina  ed  il  maschio 
sono  stati  riguardati  come  due  apecie  , 
poiebà  quest*  ultimo  à quasi  la  metà  più 
piccolo.  i»i  trovano  sui  fiori  nelTaprile, 
e nell'agosto  nei  contorni  di  Farigi  , 
ed  in  Toscana.  (F.  B.) 

3. ®  AsnaiUA  «uiLoa  ni  aiMi.  Andi'tna 
cuprea  , Olir.  Geoff.  Hàst.  des  Insect. 
t.  11,  p.  41  ( I 6. 

Carati.  Nera  , corsaletto  coperto  di 
peli  rossi  biondi,  addome  splendente  di 
un  bel  color  di  rame. 

Queata  apecie  dUtinguesi  dall'andrena 
torcbiniccia  per  i peli  rossi  biondi  che 
cuoprono  quasi  totalmente  la  testa , ed 
il  corsaletto.  Si  troTa  sui  fiori  neKe 
TÌcinanze  di  Farigi. 

4. ®  Amdbsva  a zamti  TiLost.  Andrena 
pilipts.  Réaum.  Hist.  dea  Insect.  t.  VI, 
Mém.  4>  p*  95.  Fabr.  Spec.  insect.  t. 
1.  p.  4'4t  Andrena  citiata. 

C’uruf(./i'ut!ta  nera,  Tillosa,  sddome 
rilucente  , zampe  pbsteriori  con  peli 
bianchi. 

Quella  piccola  specie  d*sndrena  rss- 
somiglis  a prima.  tisU  ad  uoa  tifis  , o 
ad  una  formica;  la  testa  è largliislima  , 
la  fronte  TÌIJosa,  le  ali  tendono  «al  bru- 
no, e ciascuno  anello  dell*  addome  pre- 
aenta  un  fioc^belto  di  peli  che  gli  danno 
l'aspetto  di  dentato.  11 . mischio  ha  le 
antenne  un  poco  in  massa  , e più  cóHe 
dì  quelle  della  femmina.  V'.  Tat.  534- 

È comunissima  sui  fiori  , e sperial- 
mente  sulle  ombeilifere  , e sui  fiorì 
delle  cipolle  , de' quali  porta  seco  il 
puzzo.  La  sua  puntura  è acuta  , nidifi- 
ca nella  terra  arida,  a soprattutto  nei 
mattaioni. 

5. ®  AsDitRA  CABsovaiA.  Andrena  car- 
bonaria,  Christ.  Hj^men.  fig.‘  i4,  tsT.  17. 

Carati.  Nera  Tillosa  , «corsaletto  a 
peluria  biancastra  , addbme  con  anelli 
contornati  di  bianco. 

Questa  tpecit  è ordinariamente  più 
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trom  U nell  dtUé  precedenti.  Si  ot- 
•errano  aicunì  peli  biaocaatri  a loppe 
•ul  rerlice  della  tetta;  le  ali  trasparenti 
alla  baie,  tono  brune  io  cima  , e fui 
margine  eatemo,  ed  il  color  bianco  della 
peluria  passa  af  rosso  biondo.  Trovasi, 
beocbè  di  rado,  soi  fiori  Terso  il  mese 
d*  aprile. 

6. *’  Asd^va  laioaaoiDALt.  Andrena 

hsemorrhoiUalis)  Fabr.  Villers,  Entom. 
t.  Ut,  D.®  "4*  dichrfm. 

Carata»  Nera  a peluria  rossa  bionda» 
o cenerina  » ed  ano  ferrugineo. 

Questa  specie  è sol  da  qualche  anno 
mollo  comune  nei  contorni  di  Parigi. 
Le  sue  ali  sono  giallastre  col  mar^iue 
estrmo  bruuo  » e la  peluria  ferruginea 
dell*  ano  è quella  cbe  la  rende*  facile  a 
riconoscersi.  Si  trora  sai  fiori. 

7. ®  AsDasNA  A FASca.  jéndrtna  sue* 
cincia.  Réaum.  , t.  VI  , mem.  5 » p. 
i3i,  tsr.  IO,  fig.  I. 

Carait.  Nero,  corsaletto  lionato,  ad- 
dome orale  ad  anelli  orlati  di  bianco. 

'l'ale  Specie  potrebbe  facilmente  restar 
confusa  con  la  precedente^  della  quale 
ha  totalmente  la  grandezza,  se  in  questa 
l'and  non  fosse  quasi  aenza  peli.  L'ad- 
dome è come  gibboso,  «'tutti  gli  anelli, 
occeltuato  il  primo,  aono  contornati  di 
lina  specie  di  sfrangiatura  di  un  bellis- 
simo color  bianco.  • 

* Bcsiiraur  ba  trorato  il  suo  nido 
in  lughilterrs  io  nn  muro  , ed  À stato 
anche  osserrato  'nel  .midollo  di  un 
sambuco,  di  coi  era  stato  rotto  un  ra- 
mo. Quest*  Andrena  non  -è  rara  in  To- 
scsoB  sui  fiori.  (F.  6.) 

8. ®  AvoaiPA  A Zampi  siAScna.  An- 
drena n/8<ptfs."Pani.  Faun.  Gcrm.  Ins. 
n.®  7 • tab.  i5.  Fabr.  Syst.  Entom.  t. 
Il,  Hyiaeuf,  n.®  i3. 

Carati.  Nera,  a peluria  biancastra, 
addome  con  gli  aqellì  intermedii  rossi' 
biondi,  con  un  punto,  e una  fascia -nera. 

Questa  belle  specie  è allungatissima , 
nera;  con  pfli  cenerini^  il  labbro  supe- 
riore giallo  , la  fronte  coperta  di  peli 
rasali  biancbi,  le  antenne  sono  lunghe 
quanto  Is  testa^  ed  il,  corsaletto  presi 
insieme,  e le  ah  trasparenti  con  refleisi 
cansianti.  Se  oe  reggono  molte  rarietù. 
^ .Nqn  è rara  sni  fiori  , specialmente 
io  estate»  nella  corolla  delle  Ubiate. 

9. ®  AvDStpA  ANSULATA.  Andrena  n/i- 
nulata.  Geoff.  Insect.  t.  Il»  38o»  n.® 
i4-  Kirby  Mooogr.  dpts*  dngl.,  tab.  i5» 
fig.  3,  l.  II. 

Ciirott.  «Nera  , ^fronte  con  macchie 
gialle,  gambe  posteriori  con  anelli  bian- 
ebi. 

Quest*  insetto  raris  assai  nella  forma 


e nel  colore  delle  naacchie  della  fronte, 
cbe  sono  rossastre,  ferruginee,  o gialle, 
romboid.ilì  , Irìangnlari  o roCobde.  Il 
raascbÌQ  i più  piccolo,  senz'aculeo,  il 
tuo  ano  è coma  diriso,,  e le  antenne 
aono  più  lunghe  e un  poco  più  in  maasa. 

Si  trora  nel  Luglio  ani  fiori  della  re- 
seda, e dello  stoppione,  strratuia  arvrn* 
SIS,  L.  Si  laKìa  prendere  con  faciliti, 
ma  ìà  ina  puntura  é molto  dolorosa. 

IO.®  Aposbva  soaniFLoBA.  dndrema 
florisomnii.  Pani.  Faun.'G.  los.  n.®  46, 
tab.  i3.  Fabr.  System,  entom.  t.  Il, 
Hylaeut , n.®  5. 

Curali.  Nera,  a peluria  cenerina,  ad- 
dome cilindrico,  coocaro  sotto,  come 
gibboso,  ano  bidentato. 

Sembrebbe  mollo  probabile  che  que- 
st'insetto sia  il  malschio  di  un'jiltra 
specie,  giudicandone  almeno  dalla  forma 
del  suo  addome^  La  peluria  della  fronte 
é più  cenerina  di  quella  del  corsaletto, 
e le  zampe  posteriori  sono  spinosiasime. 

Quest*  insetto  è molto  comune  uel 
giardino  botanico  del  Mnseo  dì  Parigi 
sui  fiori  dello  spigo,  e dell* issopo,  ore 
si  addormenta  la  aera  , e ri  passa  In 
notte. 

M.®  AsoSeiA  A-  ZAMfS  OlAtLB.  An- 
drena  (lavipte.  Fourcr.  Entom.  Patìs. 
t.  Il,  Apie  n.®  i4* 

Corali.  Nero;  addome  color  di  rame» 
zampe  siallastre. 

11  Fab  ricto  ba  desoritto  qnesl'inaetto 
come  un  -ileo,  ed  è un  maschio  d'an- 
drena. Ignorasi  la  forma  della  sua  fem- 
roius;^  nero  cqlordi  rame  leggermente 
punteggiato»  e a peluria  rada;  ha  tutta 
la  bocca  gialla  , le  antenne  più  lunghe 
del  coi*8aIeUo,  quasi  tutte  nere»  eccet- 
tuati gli  Qlii(iii,tre  articoli , e le  zampe 
gielle»  come  pure  i trocanteri  del  paio 
intermedio. 

Trorasi  sui  fiori  delle  piante  siogene- 
•le,  principalmente  au. quelli  dello  siop- 
piont , e-*  della  ceotsurea  nei  luoghi  a- 
•ciutti  » ed  esposti  alla  sferza  del  sole. 

^ Quasi  tatte-  le  altre  specie  del  mede- 
simo genere  sono  altrettanto  poco  cono- 
sciute qosuto  quelle  cbe  abbiamo  de- 
•critto,  ed  é probabile  che  gli  autori 
abbiano  ussU  molte  raddoppiature  di 
denomiuazioni.  Siamo  costretti  a con- 
fessare, cbe  questa  famiglia  dei  melliti, 
e Tordioe  degli  iroenotleri  in  generale 
è una  di  quelle  parli  dell* entomologia 
ebo  ha  progredito  meno  delle  altre,  seb- 
bene comprenda  degli  insetti,  la  storia 
dei  anali  e estremamente  curiosa.  (C.D  ) 
* ANDREOLITE.  (Min.)  V.  Avdszas- 
■sacoLiTs  , e Abvotomo.  (B.) 

,**  ANDREOSCU4A.  (Boi-)  Andreoskia, 


Di^  ; ,,„Ì  by  Google 


r 


AND  ( iSg  ) 

Seoer«  di  pìabte  Jicoùlodoilit  polipeUU, 
etU  famiflU  delU  erocij'tre  , e della 
tetrmitnumta  siltcuosm  di  Lioueo,  sta' 
biliio  da  Decaodolle  {^Prodr.  t,  p.  190} 
che  lo  colloca  pella  soa  tribà  delle  si- 
simbree  o notori%ee  tiUauote^  fra  i ge- 
neri hesperis  e tisymbrlum,  1 caratteri 
ebe  egli  gU  assegna  sono  i seguenti:  ca- 
lice quasi  eretto,  eguale  alle  base,  ca 
duco^  petali  uofuiculati,  intieri;  stami 
tctradin^mi,  i due  laterali  più  bassi 
liberi  e seoaa  denti,  i quattro  più  «Iti 
ora  saldati  a coppie,  ora  aumeutati  di 
QD  deute  internamente  airapice;  siliaua 
tessile,  alquanto  rotondata,  colle  Talfe 
quasi  concave,  collo  stilo  breve  e gra 
Cile,  divisa  in  due  loculi  mediante  uu 
divisorio  membranaceo,  i semi  sono 
ovati , disposti  ìn  una  serie , ed  baunu 
i cotiledoni  alquanto  piani  e iucum 
beoti. 

Questo  genere  si  compone  di  tre  spe- 
cie tolte  dal  genere  sisjrmbrmm,  e sono: 

I.®  L*  anJreoskia  integrijoiia  che 
forse  è il  sisjrmbrium  inttgrifolium  di 
Linneo^ 

•iP  li* andreoskia  tglanduiosa,  clie  c 


il  sisymbrium  eglundulù4um  dello  stesso 
Decaodolle  t 

3.^  Li' andrtoskia  pectinùta,  ebe  è il 
sisymbrium  ptclinuium  dello  stesso,  r 
ebe  ha  i fiori  intieramente  simili  a quell. 
àxW*  andreosliia  integri  folta,  se  non  ebe 
sono  OD  poco  più- grandi,  V.  Sismssio 
(A.  B.) 

'*  ABìDREOSKIA.  {Bou)  V.  Aiosio* 
<K»IA.  (A.  RO 

' ANDRcUSIA.  {Bot*)  Jndrewsia.  Ven 
teoat  ha  cosi  nominato  in  onore  di  En- 
rico Andrews,  un  genere  della  didino. 
mta  angiotpersssa  e della  famìglia  del 
le  m/oporiMte,  cbe  quest' ultimo  svevs 
cbiainato  pogouin- , nome  che  presso 
Jussieu  indica  un  genere  della  famiglia 
delle  orchidee,  Roberto  Brown  poi  ha 
cambiati  i nomi  di  Ventenat  e di  An- 
drews in  quello  di  myoporuos  V.  Mio 
«oso.  (l*oia.) 

**  Curxie  Sprengel  ba  sotto  la  indi 
caxione  di  undrrwsta  stabilito  un  nuovo 
geoere  diversissimo^  dall*  andrewiia  di 
Vcoteuat,  imperocché  appvtiene  alU 
tetrandria  monogima  di  Linneo  e alla 
famiglia  delle  genzianee  di  Jussieu. 
Sprengel  ka  formato  questo  genere  colla 
centuureila  Perno  e paniculaia  di  Mi- 
ebauz  ( V.  CasTsoascbA),  assegnandogli 
per  carstlere  : -nn  calice  diviso  in  quat- 
tro parti  addoasalo;  una  corolla  cam- 
panulata, di  quattro  lobi,  persisteute; 
quattro  stami;  ouo  stiinma  ingrossato, 
glauduloso,  con  due  Umelle.  li  frutto  è 
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l-locul.re,  3'TiIt.,  coll. 
»al»«  inlIcK,  placnitir.n.  fA.  B.^ 
ANDREWSIA.  ( Boi.  ) V.  A.d..d.,*, 


ACipHlALA.  (Boi.)  Andn-ala,  genere 
”'j^°^  ***^**  d«fl«  ciroriacre 

^ 0 dell,  singtnetim  poligamia  tguaU  di 
Emneo.  yue.to  genere  b.  molta  affinità 
co  genere  hitracium , da  cui  differi»ce 
P«'  rtcettacolo  relluUto  dei  fiori.  Le 
andrlali  hanno  un  calice  cilindrico 
compoato  di  foclioline  o aquamme  em- 
■ briciats  e anbdlate,  diapoate  aopra  di- 
Ttr«  ordini  ; i fioretti  aon  tutti  erma- 
froditi,  e aemìlloacufoai ; i*  acmi  aon 
muniti  alla  lor  baae  di  un  pappo  tcIIu. 
tato,  aemplice  e aeaaile.  ed  hanno  un 
ricettacolo  coperto  dì  una  leggiera  pe- 
luna.  Le  apecie  di  qoeato'  'genere  aon 
tutte  erbacee,  e reatite  di  una  peluria  co- 
^ touoae,  delle  quali  ecco  le  piu  notabili. 
•Aauauu*  i rocue  iiTiiaa,  Andrtala 
inugr, folla,  Linu.;  Lialecb.,  Misi,  ir  1 16; 
BoUua  runcinata , Koth.  Ha  i fiori  di- 
apMti  In  Corimbo;  e poaati  aopra  pedun- 
coli uniUori  ; le  foglia  orali,  lanceolate, 
ampleaaicauli.  Queata  pianta  crcace  in 
ItalM  e uel  mexiogiomo  della  Francia. 
Aioai^a  a foglie  di  tiolacoiocco  , Au- 
arila  chetranihtJoUa , Heril.  , Stirp, 

2,  p.  35,  te  18/  dndryula  glan- 
dulosa.  Lame  Le  foglie  inferiori  soa 
Irggicrmeote  smarginsrq  a lira,  le  su- 
periori intierissime.  Il  ricetUcolo  é poco 
vellutato,  munito  alla  sua  dirconferen^ 
di  alcoue  paJeeb  La  sommità  aou  coperte 
8^**»<liilosi.  Questa  pianta  cresce 
a Maidera.  (P.)  , 

]j  «eiierg  andryala  è classato'da 
Enrico  Calsìoi  nella  sua  tribù  naturale 
delle  lattueee , terza  sezione  lanucee-ie» 
raciec  dopo  il  genere  rothiu.  Egli  lo  ha 
considerabilmqute  'riformato , rifereodo 
al  roihia  da  etao  pur  riformato , l'aA- 
dryala  cKeiranthifolia  qui  aopra  de- 
•wiita.  Bcto  l'esatta  e'completa  deaeri- 
mone  generica  del  genere  undvyala  fatta 
da  questo  b^soico  su  due  piailte  colli- 
vele  a Pangi  nel  giardino  dèi  Re,  setto 
i uooìi  di  andryala  integrijoiia  e ra- 
5nsiAa.  (A.  B.) 

Cslatioe  non  coronata,  raggistiforme, 
roolliOora,  fissifiol'a,  aodrogioiflora.  Pe- 
riclioio  campanulato.  Inferiore  ai  fiori 
esterni  ; formato  di  sqnamme  disposte 
in  uua  serie,  eguali,  contigue,  libere, 
addossate,  quasi  pisue,  non  inviluppanti, 
bislunghe  e liuearì-Uoceolate,  acute  fo- 
gliacee, uninerve,  iqembnaose  agli  orli; 
una  sola  squamms  sopraunumeraria  , 
eguale  alle  altre  squamme,  e situata 
esteroameote.  Clloanaio  piano  alveolato. 
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mancMite  iotierameiiie  di  tquatomette. 

Itili  gutirutto  sopra  i traroexxi  di  Om- 
bri Ile  numerose,  ineguali,  IntigbiMtnie, 
liliforini  (molto  più  lunghe  che  nel  ro- 
. thiu>  ) Orarit  esterni  ed  iuteroi  tutti 
papposi , bislunghi  ciliudracei , iroDCali 
air apice,  un  poco  assottigliati  o roton- 
dati base,  coperii  di  cirM  dieci 

grosse,  costole  cilitidiiche , striate  tra- 
srersalmeate,  ciascuna  delle  quali  forma 
un  piccolo  corno  rilevato  all*  apice  v 
pappo  degli  orarli  esterni  ed  interni 
lungo»  bianco,  un  poco  giallastro  alla 
base  , composto  dì  squamullule  poco 
numerose,  disposte  io  una  sarie , al- 
quanto ineguali , caduche , fìliformi,  sca- 
bre, molto  barate,  colle  barboline  Inii- 

fhissirne  per  in  giù.  Corolle  munite  di 
uugbi  peli  carnosi,  sparsi  intorno  alla 
parte  superiore  del  tubo  e alla  parte  in- 
feriore del  lembo.  (E*  Cass.) 

**  Il  Cassini  passa  quindi  ad  esporre 
comparativamente  le  ditferenie  che  si 
riscontrano  fis  i generi  andryala  e rot- 
Ai«,  e che  il  lettore  potrà  vedere  quando 
si  tratterà  di  qnest'ulUmo  genere.  V. 
Rotia  (A.  B.) 

ANDKIALOIDI.  (Jìot,)  Dccandolle  nella 
Flora  francese,  dividendo  in  quattro  se- 
zioni il  numeroso  genere  hicracium , ba^ 
denominata  la  seconda  di  queste  andria- 
Ioidi  o fulit  andriule'.  la  quale  com- 
prende le  specie  intieramente  coperte  di 
lunghi  pirli  bianchi  e molli , che  esami- 
nati con  UDS  forte  lente,  sembrano  den- 
tati o piumosi.  (£.  Cass.) 

**  ANDRIOLO  fcBAio].  (fiot,)  Applicasi 
qaeslo  nome  si  triticum  turf^idum , e 
al  triùeum  hybernum,  spica  ru6Va  su- 
hariitnta,  (A.  6.) 

*•  AROROCERA.  (£fo<.)  A ndroctra,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  mo- 
nopetali , della  famiglia  delle  solanacee 
e della  pentandfia  monogima  dì  Cin- 
neo,  stabilito  da  Rpttal  che  vi  riporta  il 
solahum  httemndfum  di  Porsch.  Que 
sto  genere  6a  tutti  i caratteri  del  genere 
solarium,  treiine  i seguenti  che  ne  lo  di- 
stinguono: calice  ventrtcoso>  con  cinque 
denti,  caduco;  corolla  monopetala  , tt>- 
tacea  , con  chique  lobi  ineguali;  antera 
declinale,  remote,  una  delle  qualià  più 
lunga  e coroicu|ala  : dal  quale  ultimo 
carattere  è derivato  a questo  genera 
il  nome  d*androcera»  V-  Solavo.  (A 
B.) 

••  ANDROClMBIO.  (5ot.)  Androcrm- 
liium,  genere  di  piante  monocotiledoni, 
a fiori  incompleti , della  famiglia  delle 
colchicacee  e della  esandrim  iriginia 
di  Linneo,  stabilito  da  Willdenow  e 
adottato  da  Sprengel.  (Questo  genere  à 
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uno  smembramento  del  genere  rnslmn- 
thium  , dal  quale  dietingoesi  per  Tae* 
senza  del  calice,  e per  la  corolla  la  quale 
ha  sei  petali  pruvWsti  di  una  unghiielta 
o cappuccio.  V.  Mklastio.  (A.  B.) 

ANDROCYMBIUM.  (fior.)  V.  Aanao- 
curato.  (A.  B > 

ARUROUAM  ASO.  (<Vin.)  Tolto  ciò  che 
dice  Fitnto  di  questa  pietra  si  è che 
aveva  la.  luceotexia  argentiua  come  il 
diamante  , che  la  sua  forma  era  qua- 
drala , e in  piccoli  quadratini,  e final- 
mente non  sappiamo  se  è diversa  dal- 
rargìrodamaso , per  quanto  conoscasi 
tuttnrs  meno  l'argirodamaso  deU'an- 
drodamsso.  11  paragone  di  quest'nltima 
pietra  col  diamante  non  ci  può  indurre 
a credere die  (bsse  una  pirite  bianca  , 
o marcasits  , com*è  d'optnìocie  L.  de 
Launay.  Sembra  ebe  questa  pietra  ab- 
bia maggiore  ans)ugla  col  feldspato  per- 
iato , o Con  la  calce  carbonata  periata  , 
ed  il  Confronto  coi  quadrati  «c.  parrebbe 
indicare  quest*  ultima  sostanis.  V.  As- 
GiauDAMAio,  e Gallaico.  (B.) 

**  ANOKOFiLACE. (fio/.)  Apdrophilax- 
Questo  genere  di  piante  dicotiledoni  , 
a fiori  dioici,  della  famìglia  delle  me- 
nisptrmacee  e della  diecia  esandria  di 
Lintico,  stabilito  da  Wendlaud  (f/ort. 
iferrerth,  3,  tab.  16)  per  nua  pianta 
che  ei  nominò  androphilur  scaruiens  e 
che  servi  a Willdenow  per  formare  Ìl 
suo  genere  vnendlondia  , è stato  de- 
scritto da  Richard  padre  come  la  stessa 

tìanta  dtl  fhentspsrmum  canrlinum  di 
liuneo  e di  Micnaux,  avendo  com’esso, 
sei  petali , sei  stami , sei  stili  e sei  cas- 
sule.  La  quale  identità  é stala  pure  ri- 
conosciuta da  Uecandoile  (Syst*  e Prodr,) 
che  separando  molte  specie  dal  genere 
mrnitotrmum,  sotto  il  nome  di  coccii- 
lus , Ila  indicata  la  pianta  di  Wendland 
con  quello  de  cocculus  carolinus»  V, 
Coccolo.  Jussieu  é di  parere  peraltro 
che  questa  pianta,  a motivo  del  suo  ca- 
rattere dei  Dori  » debba  costituire  un  ge- 
nere distinto.  V.  VvaoLiKDia.  (A.  B.) 
ANDROFORO.  (fior.)  Androphorum.  No- 
me da  Mirbcl  assegnato  al  sostegno  dèlie 
antere.  Quando  questo  sostegno  regge 
un'antera  sola,  Mirbel  gli  conserva  il 
nome  di  filamento,  sotto  il  qual  nome 
i geoerahneote  dai  botanici  conosciuto; 
ma  quando  ne  regge  più*  di  000  , il 
nome  di  filamento  diviene  inapplicabile, 
poiché  non  è più  allora  011  semplice  fi- 
lamento, ma  un  aggregato  di  filameli  in 
un  sòl  corpo  riuniti.  Cosi  ancors  in  ra- 
gione delle  forme  particolari  che  assume 
questo  seslegno  comune,  si  Uova  men- 
to vsCo  negli  autori  coi  nomi  impropri 
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4i  AetUriOf  di  coloouii  di  tubo,  d*ur« 
ceolp  I uc. 

L*«Ndruforoé  di  un  lol  peno  « seiiu 
diram«xiooi  Deil'Aurtf  crepitaru^  divisa 
uel  mtlulrucn^  rsiocwissiino  dcI  riciuo} 
Ha  la  rorma  di  otta  colouoa.  sntids  oeU 
Vhura9  Dello  Ux^idium , quella  diana 
colonna  incavata  uelU  malva,  nella  ti- 
gridia, ec<;  quella  di  un  tubo  «feaò  lon 
giludioalmcute  nella  |>nligala  d'Heisiero, 
puLjr^ala  heitieria,  nella  crotalaria,  ec. 
Ha  raapetto  di  una  corolla  Delt*_ama* 
raotoide  glohuioaa  , gomphrs/ia  aloòoia, 
nella  guureu  triehilioides»  NeU’asclc- 
piade  (ascUpias^  ba  delle  appendici  Ìm> 
hiitif.Trnii.^V.  braMs.  (Mass.) 

ANDROGINETTA;^ Boi.)  Stachr^nan- 
Bru/n,  genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  licoftodiacee  , il  cui  ca- 
rattere conaiste  aelTavere  i fiori  maschi 
posati  sopra  una  spiga  carica  di  brattee 
colorate  come  le  C^lie,  ed  un  fiore 
femmina  nella  parte  b«Ma  di  questa 
spiga  medesima. 

I fiori  maschi  sono  composti  di  brat- 
tee lanceolate  , ovali , acgli^tlaie  , atu- 
tissime,  aoUo  ciascuna  dèlie  quali  tro- 
vasi, come  in  quasi  tutti  i bcc^odii , 
un'antera  aessUe,  bivalve,  reniforme, 
contenente  un  ammasso  di  polvere  gisl- 
)a , inGammsbilissims  e impenetrabile 
all'acqua.  ^ . 

II  Gore  femmina  è composto  di  quat- 
tro o cinque  foglioline  caliciuàli  Un- 
ceoì aie  , acute,  aeghettate,  più  lunghe 
delle  brattee  dei  fiori  maschi:  queste 
foglioltne  inviluppano  una  cassala  mo* 
iioloculare,  trivalve;  le  valve  tono  quasi 
ovali,  ottuse,  cooten^ono  ordinsriammte 
tre  semi  sferici,  l>iauchi,  p ripieni  di 
uns  soslanis  gelatinosa. 

La  maasima  parte  delle  apecie  di  que- 
sto genere  bapno  le  foglie  distiche  , e 
crescono  nei  fUmi  caldi  sotto  U tona 
torrida. 

Il  «.fiore  femmina  non  è stato  osser- 
vato in  tutte  le  specie , e però  si  rende 
difGcile  a determinarne  per  adesso  il  nu- 
mero: quindi  è che'  per  analogia,  e ae- 
coodo  l'aapelio  di  queste  piaote,abbiamo 
composto  questo  genere  di  sedici  specie, 
ì^ra  m quali  trovansi  i i^copodiutn  ris- 
pestre  c mlpìnum  di  LinneO.  Le  altre 
apecie  sono  i iycopodium  Jlabrllatum, 
canieulatum.,  plumotum , circfnale  di 
Linneo,  e molte  altre  specie  nuove  che 
abbiamo  descritte  nel  nuovo  metodo 
delle  Iteopodiscee , delle  muscotdee  ec. 
Per  la  descrliione  j^articcdsre  di  eia- 
scuna  di  queste  specie  si  possono  con- 
sultare le  opere  dei  boUnici.  (P.  B.) 

•*  11  genere  stachjr^ynandrum,  sU- 

Dtzion.  delie  Scienze  Nat*  f^ul*  li* 
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bilito  da  Palisot  de  Beauvois  autore  di 
questo  articolo,  non  é stato  ammesso, 
e le  specie  di  cui  componevssi  che  erano 
per  la  massima  parie  lìcopadii,  aon  re- 
state nel  genere  lycopodium.  (A.  B.) 

ANDROGINO.  (Boi*  e Zoo/.)  Questa 
voce,  composte  di  due  vocaboli  greci, 
che  aigiiificano  uomo  e donna  , è sino- 
nima  d'ermafrodito  nel  suo  senso  ordi- 
nino; i botailici  però  JUiiugnooo  le 
isnte  snilrogine  , che  bauuo  i sessi  in 
ori  separati,  sebbene  sulla  medesima 
piauta  , dall* ermafrodite,  che  eli  hanno 
riuniti  nel  medesimo  fiore.  I^tremoio 
ancor  noi  stabilire  una  distlosioue  ana- 
loga io  Zoologia  , cbiamaudo  androgini 
gli  animali  che  hanno  i due  sessi,  che 
però  non  possono  fecondarsi  da  loro 
stessi,  come  la  chiocciola,  ed  ermafrO' 
diti  quel^  che  riunendogli  egualmeote 
ambedue,  non  abbisognauo  di  aver  ri- 
corso ad  un  sltrb  individuo  per  essere 

' fecondati,  come  1* ostrica.  (C.) 

ANDfip.MACHlA.  (tìot*)  [Corimbijrrt , 
Juss-;  Singeneiia  poligamia  sup  -r/lau. 
Lino  ] Questo  genere  di  piante  della 
famiglia.ydelle  $iaunlert,  è stabilito  da 
Bonpland  nella  magnifica  descrisioue 
delle  piante  equioosialt  da  lui  raccolte 
insieme  con  Humboldt.  Egli  assegna  a 
questo  genere  t aeguenii  caratteri:  t' 
vnlucro  colorato,  composto  d'u'ua  sesssn- 
liua  di  brattee  lineari  subuUte,  le  iuleciie 
deile  quali  sono  più  lunghe:  la  calatide 
>‘‘*ggiata  ; il  dÌKO  coperto  eia  uuinerosi 
flosculi  ermafroditi, coir corolta  tubulata, 
divisa  iu  cinque  lobi  lineari  ; il  rag- 
gio occupato  da  una  vvtiltua  di  semiflo. 
sculi  femmine,  con  corolla  alquanto  più 
lutigv  di;)!*  involucro  , ricurva  , termi- 
nata da  tre  piccoli  denti;  le  cipsele  obo- 
vale,  coronate  di  uh  semplice  p-'ppiS 
il  clinausio  guernito  di  palee  numero- 
sissime, corte,  scsriose. 

L* APDiioMACHrA  BscASiA  Jadromuchia 
igniarta,  BonpI.,  ò uns  pianta  erbacee 
cìM  SI  alia  più  di  tre  piedi  da  terra,  si 
dirama  fio  dalla  base,  e tranne  la  parte 
superiore  delle  foglie,  è tutta  coperta 
di  un  follo  strato  di  peli  bianchi  a 
guisa  di  drappn;  le  foglie  opposte  e po- 
sale sopia  lunghi  piccmoli  sono  ov^i , 
dentellate,  muuile  di  nervi  nella  pagina 
juferiore,  glabre  e rilucenti  nella  pagina 
superiore,  ed  hanno  sils  base  del  loro 
pic^uolo  grandi  appendici  a guisa  di 
•tipiile,  serai-aroplessicauU , reniformi, 
dentellale;  le  calatidi  sono  disposte  in 
corimbo.  Questa  pianta,  comune  nelle 
parti  calde  del  regno  di  Quito,  ove  porta 
il  nome  Volgare  à*hierba  de  suntehma- 
ria,  fornisce  agli  abàlanti  di  quel  paese 
ai 
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una  tj^ia  d*eKa  fatta  col  maio  strato 
di  peli  iotralciati,  di  coi  ai  ricaoprooo 
particolarmente  i teneri  germogli. 

Le  audromachie  rodate  dalTeutore  di 
questo  articolo  oeirerbario  di  Hum> 
boldt,  tembraito  appartenere  alla  trìbb 
naturale  delle  %»ernonief  ed  hanno  anche 
dei  rapporti  colle  se/iecionee.  Il  nome 
del  genere  rammenta  quello  d*Androma« 
co»  medico  di  Nerone.  (E.  Cass.) 

**  Le  speoie  che  presso  Riiuth  (Mm^. 
gtn.f  t»  4‘  P*  97»  si  riferiscono  al 
genere  anaromachia  , giungono  » com 
presa  la  qui  aopra  deacritta,  a dieci  le 

?uali  sodo:  Vunaromaehia  /uemctoides, 
’ androeiecAia  acaulii,  Vandromachia 
nubigena,  V ahdromaekta  se  t ti  lift  ora  , 
V amdromaekia  tfoluhilis,  Vandromachia 
grandijiora,  V andromùchia  toiidagi^ 
nta,  Vandromnehia  verbatgijolia,  l*4ira'  ' 
dromachia  melastotnoides*  Egli  iooU 
tre  diride  in  tre  sezioni  questo  genere» 
comprendendo  nella  prima  le  specie  acau- 
li, con  peduncolo  di  un  sol  fiore;  nella 
•ecooda  alcoue  erbe  coù  caule  ramoso 
e con  fiori  in  corimbo;  nella  terza 
quelle  apecie  che  ai  dUtingoono  per  il 
numero  dei  fiori  di  cui  ai  compone  eia- 
actin  caMliuo,  e che»  secondo  che  pensa 
Adolfo  orongniart  » potrebbero  formare 
nn  genere  particolare.  Sprengel  poi  uou 
ha  amrnesio  il  genere  undromackia  , e 
le  specie  dì  cui  si  compone»  le  ha  riferite 
parte  al  genere  toltdago,t  parte  al  ge- 
genere  dìplotiephium  dello  stesso  Runt. 
?A.  B.) 

ANDKOMEDA.  (0o<.)  /Andromeda»  gene  re 
d'arboscelli  e d'arbuati  della  Limigli» 
delle  ericinee  e della  decandria  monogi- 
nia  di  Libneo»  piu  d'ogni  altro  prossimo 
al  genere,  erica»  da  cui  diflTerisce  quasi 
soltanto  pel  numero  delle  parti  aumen- 
tato di  un  quinto»  vale  a dire,  che  b. 
dieci  stami  e cinque  dirisioni , invece 
di  otto  starai  e quattro  dirisioni  al  ca 
lice  ed  alla  corolla.  Nel  tempo  stesso 
allontanasi  dall'albatró  per  il  suo  fratto 
che  é una  caisula  secca  » e dal  vaccinio 
per  il  pistillo  che  non  è punto  iropeguato 
nel  calice.  Gaertner  inoltre  ha  in  parec* 
chie  specie  osservato  essere  inferiore  la 
radìcelia  dell'embrione»  laddove  nello 
eriche  d superiore:  la  qual  differenza  è 
pili  esaenziaìe  di  quella  del  numero  delle 
parti. 

Le  prime  apecie  d'Europa  che  si  co: 
nobbero  » furono  dai  botanici  (i  quali  ne 
avevano  cousìderato  il  fiore  soltanto) 
indicale  come  vaccinii  » osaicocebi  o 
scope  » allorché  Linneo  avendole  osser- 
vate in  Lappooia  senti  il  bisoguo  di  do* 
voroe  formare  un  genere  disUuto;  e poi 
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ché  i vaghi  fiori  di  queste  piante»  espo* 
•te  dalla  natura  sopra  apiaggte  deserte  » 
si  mostrarono  agli  occhi  di  quel  natura* 
lista  come  la  bella  Andromeda  sopra  lo 
scoglio»  cosi  volle  che  ne  portasnero  il 
nome.  I viaggiatori  in  seguito  no  hanno 
scoperte  più  di  trenta  apecie». la  massinoa 
parte  intorno  al  circolo  polare»  ma  al* 
cune  ancora  sopra  mooUgoe  di  varie 
regioni»  tanto  anatrali  che  equatoriali. 
Molte  di  quest'nltiroe  avrebbero  btso|QO 
delle  nostre  stufe  calde;  ma  la  maggior 
parie  al  contrario»  che  sono  naturali  dei 
luoghi  paludosi  e adombrati»  formano  nei 
nostri  giardini  rornamento  dei  gruppi 
di  piante  americane  o alpine. 

Gli  editori  del  onoro  Duhamel  hanno 
figurato  o almeno  descritto  ventisei  spe- 
cie d'andromede»  diatribuite  in  tre  ae- 
tioni»  cioè  » a Jo%lit  opposte;  a foglie 
sparse,  vale  a dire»  che  circondano  in- 
terameiite  l'estremità  dei  ramoscelli;  e 
a foglie  alterne.  Nelle  due  prime  se- 
zioni appunto  ritrovansi  le  specie  analo- 
ghe alle  scope»  che  potrebbero  dirsi  veri 
pimmei  degli  arbusti , imperocché  souo 
sette  o ottocento  volte  piu  piccole  degli 
abeti  e dei  larici  ; ed  abitano  al  par  di 
loro  le  regioni  fredde »'qusutunque  un 
poco  meno  prossime  al  polo.  Tre  dì 
queste  andromede  ^banno  dei  nomi  che 
le  confondouo  con  alcune  muscoidf^»  co- 
me! andromeda  A/’pnoides» figurala  nella 
Flora  danese  » t.  io  » e la  ly'copodiodes, 
in  Pallos  » ^3»  f.  i.  In  Gmelin  » t.  67  » 
f.  3»  riscontrali  quella»  mid'egli  area 
voluto  formare  il  genere  bi-yanthut  , 
la  quéle  effettivamente  non  ha  che  otto 
^o  nove  centimetri  d'altezza.  Cambiando 
emisfero,  nel  paese  dei  piccoli  quadru- 
pedi e dei  grandi  insetti»  mostros^  imi 
1768  improvvisamente  a Comroersou  » 
nelle  terre  magellaniche  » uh'aodroine<fa 
di  queste  istessa  sezione,  ' la  quale  era 
alta  quanto  un  uomo,*  ed  i botanici  For- 
ster padre  e figlio»  compagni  di  Cook  » 
ne  restarono  ingannati  nel  1774»  im- 
perocché non  avendo  veduto  i frutti»  la 
presero  per  no  albatro. 

Ma  le  andromede  delle  quali  abhiarn 
procarato  di  arricchire  i nostri  giar- 
dini» appartengono  alla  terza  lezione» 
e sono  quelle  grandi  di  fiorì  di  color 
vivace  e di  bel  fogliame»  cioét 

1.^  Andsomioa  D«t  Masilaiio»  dndny. 
mrda  mariana  » L.  Duh.  tav.  37  ; 

Avosousua  assosba  » 4ntlromeda 
arborea  ,Jrutei  , ec.»  Catesbi  ; t.  7 1 ; 

3.**  Ahdsomioa  PAUBoccntuTA»  Àndrx»^ 
meda  pàniculata,  vitis  iduea,....  Fluck. 
t.  a36 » f.'  i3»  e la  sua  varietà  a foglio 
allungale  »/rtaeT  - . . . Cateabi»  t.  ^3; 
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A»o«o«io4  I»  »*cna,  Andromtda 
rmcemota  ; 

5.0  AOOOOMBDà  01  MQJiTO  FOGLIO,  An^ 
dronuda  folifoUa  , L.;  Enea  , PlBCk. 
t.  Ili,  f-  I)  Potifolia,  BuxUaBi,  e..  5 
t.  49,  f.  ij  AnJromtda,  FI.  li»p.  t.  i, 
f.  3,  meglio  incbe  reppreieaUU  nel 
nuovo  Uubemel , teb.  3oj 

6.0  AfdioMida  A8CBlla»o  , Andro- 

meda  atciilarie  t Duh.  tev.  391 

n.OAFDAOHBDA  MA»OI»ATA  O IPLeFOlOTI, 
Andromeda  marginata ^ Duh.,  teb.  4®; 

8.0  Aidaomioa  CAticDLATA  , Andro- 
meda ealcyculata , Duh.  ter.  4*  5 

Q.o  AeoeooiDA  Fi»eoci»ot*  , Andro- 
meda ferruginea.  Wild.,  Walther; 

10.0  AFoaooeDA  CAUiaa,  e la  aua  va- 
rieli  , polveroaa  , o polverulenU  , An- 
dromeda oattinefolia , Venlenat,  e An- 
dromeda pulverulenta  viridie  et  glauca, 
Duh.  ',  BguraU  nel  giardino  di  Cela , 
Ut.  6o  ; 

11.0  AanaoMeoA  AcooiaATA,  e la  sua 
yarìeU  deoUU,  Andromeda  acuminata, 
Andromeda  serrata  , Duh.  Uv.^40‘ 

Queate  undici  apecie  offrono  innuroe- 
nbili  differeiiae  d'alteaxa.  Il  n._o  a ha 
quattro  metri  circa  ed  anche  sei  nelle 
contrade  più  fredde;  il  n.o  g nelle  due 
sue  varieti , ha  quattro  o cinque  metri 
nella  prima,  ed  un  metro  al  più  nella 
seconda;  il  n.«  3 ha  rslteiu  deiruooiO, 
e il  n.o  S tre  decimetri  al  più. 

Hanno  un  abito  diritto  e ramoso  quelle 
dei  uum.  a , 8 e io;  ceapuilioao  quelle 
dei  n.o  II  ; lasso  quella  del  g;  irrego- 
lare quelle  nei  4,  5,  a 6;  quasi  oriaxon- 
tale  quella  del  3; 

Le  foglie  caduche  sono  solamente  nei 
num.  I,  3 e 4-  , , ,. 

Esse  son  tinte  di  colore  verde  deli- 
cato nel  n.o  3,  pallido  nel  n.o  ii,  bigio 
nel  0.0  4,  cupo  nel  n.o  a,  glauco  nel  n.o  i. 
Lo  foglie  del  n.o  io  sono  lustro  io  una 
varietà,  coperte  dì  una  polvere  turctiinie- 
cìa  in  uu‘ altra  ;ÓJ  hanno  la  pagina  infe- 
riore color  di  ruggine  quelle  del  u.®  q. 

La  dimensione  di  queste  foglie  è molto 
grande  nel  n.®  a,  piccola  nel  n.®  g,  pie- 
■ colUsima  nel  5;  t quelle  del  o.®^  7, 
hanno  un  orlo,  il  quale  i accartocciato 
pel  disotto  nel  n.®  g.  ... 

1 Bori  sono  in  msaaettl,  tenninali  ai 
rami  nei  num.  1 a 5 ; in  spighe , nel 
n.o  6;  in  pannocebis  nel  n.*  a.  Peodun 
tutti  da  un  lato  nel  n.®  11  ; e sono  ac- 
compagnati da  altrettante  f^lie  rilevate 
oppoaUmente  nel  n.9. 8.  Nascono  alle 
ascelle  delle  fogliq  nei  num.  7 , 9 .<  ■<  > 
e nel  n.®  io  terminano  I ramoscelli  dcl- 
l’ anno  precedente , che  sono  intiera- 
mente privi  di  foglie. 
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Questi  fiori  generalmente  bianchi  , 
sono  di  color  ve^4**tró  nel  ni®  a ; ro- 
sato nel  n.o  ff*;  rosso  pallido  nel  n.®  7; 
molto  vivo  nei  num.  i e 5. 

Hanno  poi  maggiore  o minor  durata. 

Per  esempio,  sì  vedono  alla  meU  del- 
l’estate,  i num.  7.0  lij  nel  principio 
dell’estate  il  n.®  a;  in  tutta  l'estate  i 
num.  8 e g;  alla  fine  di  primavera  e al 
cominciar  dell*  estate  i num.  1 ,4  ® '®  • 
sul  finire  di  primavera  il  n.®  3;  dalla 
metà  di  primavera  fino  al  termine  del- 
r estate  il  n.®  6,  e fino  all’autunno  il 

n.o  5.  ’• 

L’ andromeda  acuminata  n.®  11  , di- 
stinguesi  per  i suoi  fiori  che  'spandono 
nn  odor  di  miele  soave  e molto  forte. 

La  Carolina  produce  , nel  novero  di 
queste  ^cie  , 1 num.  1,0,  3, 6,  7 e 
1 1 : la  Florida , i num.  i , fi , 7 > 9 • ' ° 
e 1 1 ; 

La  Virginia,  i num.  I,  a,  3 e 6; 

La  Georgia,  i num.  3,  g e 11; 

La  Peusilvania,  i num.  i,  3 e 4i 
Il  Maritand,  I nnm.  1 e 4S 
New-Gersea  , il  n.®  4- 
Rispetto  alle  specie  5 e 8 , esse  sono 
molto  più  sparse  delle  altre.  L’ Andro- 
meda di  molte  foglie,  n.®  5,  trovasi  io 
diverse  contrade  d’Europa,  ed  anche  in 
Francia;  ma  essa  ha  formato  una  varietà 
a grandi  foglie  nel  Gsnadà  , e due  al- 
tre a foglie  strette  ed  anche  lobulate  a 
Terra - Nuova  o a Labrador.  / 

Il  n.o  8 di  Siberia  i a foglie  più  grandi 
in  Russia,  e più  piccole  tanto  al  Kamt- 
scbatka  che  in  America. 

La  cronologia  finalmente  dell’  impor- 
tazione di  queste  piante  ci  dà  nel  1788 
i num.  I e 4;  nel  I75a  il  n.®  *1  nel 
1765  il  fi  e il  7,  tutti  dall’ Inghilurra; 
e nel  1799  il  n.®  10 , recato  diretta- 
menta  da  Rose  nel  ricco  giardino  di 
Cela.  ' 

. Fra  le  specie  che  anwa  non  posse- 
diamo, citeremo  l’aadfomeda  paivto- 
liea  e la  rumboidalie  della  Georgia  a 
delle  Carolina  , che  fin  qui  nim  sono 
state  che  descritte;  quella  del  <iisppone, 
che,  al  riferir  di  Tuoliberg,  vi  porla  il 
nome  di  eie  kwae,  che  vuol  dire  ieon 
non  mangia  ( lo  che  farebbe’  supporre 
l’esistanu  dei  leoni  in  quest’ isola  ) ; 
I’  andromeda  rupesirie  delie  Nuovg-Ze- 
landa;  e quelle  a foglie  di  salcio  e a fo- 
glie di  bossolo,  scoperte  da  Commerson, 
la  prima  all’ Isola-dl  Francia , l’altra 
nell’ isola  della  Riunione,  n figurale  da 
Smith,  t.  58*  5g;  V andromeda  erio- 
phpUa , vale  a dire,  a foglie  lanose,  tro- 
vate dal  Vendelli  nelle  montagne  del 
Brasile;  ed  altre  infine  più  nuove  an- 
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cor«  osservate  #ul  Chambonco  , e quat- 
tro dM  caldi  e ^lla  Giamaica  < 

alla*  nuora  Grao^ta, -che  avrebbero  bi 
aofnn  delie  poatre  atirfe  calde. 

5embra  che  lotti  qoe«ti  graziosi  ar 
.boacelli  siano  privi  d*\itililà.  Ma  se  ur 
.*  notaonn eccettuare,  Tandromeda  ir 
borea  , delta  albero  acetoso,  le  cui  fo 
glie  dannò  ona  decozione  acida,  rin 
^frrs<ante,e  aaiutare  nelle  fèbbri;  I*an 

dromeda  acuminata  o 1*  albero  da  mpe 
dcfir  Irocchesi,  dei  Ifatchez,  e 'dei  Fio 
rimanri  ; 3.^  Tandromeda  di  molle  fo 
^lie,  della  quale  iropUgaaai  i ramoacelli 
invece  della  galla  nelle  fabbriche  di  aeta 
di  Fielroburgo,  ove  se  i>e  -eatrae  uu  aero 
•ntido  e brillante.  (D.  di  V.) 

* ANDROMEDA.  ( /fainoz.  ) V.  Mbod 
•Btii,  a Miucti.  fDi  B.)  I, 

••  ANDROPETALARIO.  (Bot.)  Noma 
oaato  da  Dacndolle  per  indiCAM  qoa 
fiori  nai  quali  la  corolla  è molliplice 
e neutra  ,11  atami  ri  trasinuUBo  il 
palali  aampUci  a paoitiplici,  vi  rimane 
Intaltn  il  piatillo.  (A.  p.J  ' 

•*  AHDROWIII.AX,  IboI.  ) 


_ , V.  Aanao 

piUca.‘[A<  fr)  ■ . 

AMDROPÌ^ONO.  (^o<i  ) /indi'Qpoeon 

genere  di  pfanftc  delia  famiglia  delle 
Mraminn€ee  e della  .p^Utfamiu  moneeia 
ai  Linneo/ed  oggi  dassato  nella  trian 
drim  diginio,  il  di  coi  caraliere  è quello 
di  presetiNre  dei  fiori  ermafroditi  e de* 
fiori  maschi.  Questi  aitimi  sono  pedi 
cèiialt,  e sènza  Mrbe,*  gli  èrmafroditi  poi 
tona  aessili,  ed  hanno  nn  calice  nniflo 
rO|  bivalve,  una  oorolfa  parimente  bt 
valve,  munita  élla  sue  base  di  una  re 
Ita  o barba,  lunge  e attortigliata , tre 
atami,  e due  atiri.- 

I fiori  aono  diaposti  io  spighe  piii 
meno  vellntale,  qualche  volta  solitarie 
o pannocchùite,  o come  accade  più  apez- 
so,  digitate. 

Quealo  geoeCe  comprende  numerose 
#|>ecie,  delle  qoall  noi  presenteremo  la 
più  intercaaanti. 

AnaosoepHo  lasoTo,  Andropof^Mt  htrtum. 
JLìu.,  Pluka,  Alm.  17$. ^*t.  Qz  , fig.  I 
Sav.,  Bot,  Etr,  ttP*g*  44i  volgamiente 
barbone  p.  />im.  Ha  i fusti  léssi,  e ramo 
tt,  le  foglie  glabre,  i fiori  formanti  una 
pannocchia  com{>oata  di  spighe  geminate, 
posate  sopra  peduncoli  filiformi  e co 
dati,  alcuni  ciulB  di  peli  bianefai  , dai 
quali  b circòndato  ciaacuo  fiore.  Qneita 
pianta  cresce  itv  Barberia,  in  Italia,  in 
Spagna,  in  Francia  ec.,  fioriace  nel  là 
glio,  ed  è perenne.  ' 

AvDSorocoMo  coaeuTO,  dndropogon  (Ali#*  À' 
chjron  Lin.;  Ger.  Gali.  prév.  » 

f.  a;  Sev.  loc.  cit.;  volgarnMte|Mtliliè 
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tor/rtito.  Questa  specie  ai  .dietingoe  per 
> le  sue  due  spighe  terminali , diritte, 
' funghe,  un  poto  violeU»,  vellatate  alla 
* base  dei  fiori.  Ha  il  colmo  alto  un  piede, 
aemplice,  teoue,  ascendente;  è peren* 
ne  , e fiorisce  nel  giugno. 
AioaoPoooROsqoiaasTOo  A rioia-Dioiovco, 
dndropógom  schóenamthus,  Lin';  volgar- 
mente squimanto,  tquinantit  gtu/teo 
roso.  Questa  pianta  getta  -dal  mezzo  di 
alcune  foglie  numerose  , lunghe,  strette 
e faseicolsle,  dei  culmi  cilindrici , sca- 
bri, ripieni  d'una  midolla  fungosa,  ter- 
minati da  una  panoocchia  dì  fiori  com- 
posta di  spighe  geminate  , cortistime  , 
che  sorpassano  appeoa  la  specie  di  f aeé- 
oa  , che  le  inviluppa  alla  loro  base  : il 
rachide  è dentato  e vellutato.  Cresco 
nei  luoghi  sabbiosi  dell* Arabia,  e del- 
le Indie. 

Il  sapore  di  questa  pianta  è amaro  , 
on  poco  acre,  aromslicu;  il  suo  odore  è 
l^giero  ma  grazioso,  avvicinandosi  « 
quello  della  rosai  Lo  squinaolo  offre 
nelle  sabbie  sterili  dove  cresce,  uo  gran 
vantaggio  ai  cammelli,  ai  quali  aerve  di 
foraggio  , e di  letto  ; ed  il  suo  odore  aro- 
matico r ba  fatto  da  gran  tempo  ricer- 
care per  r uso  della  medicina,  colraudo 
ancora  nella  composizione  delfa  teriaca. 
Gl*  indiani  estraggono  da  ques^  pianta 
una  piccola  quantiU  d'olio  buonissimo, 
capace  di  fortificare  lo  stomaco,  ed  è 
da  essi  sdoprato  per  conservare  11  vino 
che  ottengono  dal  sago,  mettendone,  come 
costumasi  fra  noi  coll*  olio  comune^,  on 
piccolo  strato  sulla  di  IqÌ  superficie.  In 
generale  questa  pianta  è vulneraria  ^ ie- 
ciaiva  detersiva;  ni* infusione  delle  sue 
vette  fiorite,  oltre  sd  sver  credito  di  gua- 
rire i reumi  i più  oslioeti,  provoca  l'o- 
riue,  e scioglie  1* ostruzione  dei  visceri. 

AaoaoVocoao  casiooso,  Andropognn  ceri- 
coium  , Lina.;  Ruihf.  Amb.,%,  p.  17, 

U 7,  f.  z,  litt.,  A.  Questa  specie  crusca 
alfe  Indie,  dove  é motivo  della  sua  mol- 
UwcazÀone,  t dell*  altezza  dei  cuoi  col* 
au«.«lesce  incomodissima  ai  cacciatori, 
ed^ol^^gii  che  si  conducono  alia  pa- 
store. Malgrado  ohe  questa  graminacee 
M rignardi  come  inntile  e però  ai  di- 
strugga  dandole  /uoco , a GiaVa  è ado- 
piàto.  coprire  le  case  e il  popolo 
mccoglie  la  peluvia  aetaoea  oei  fiori  per 
farne  dei  cuscini  e goemirne  i letti.  I 
colmi  sono  minuti,  la  foglie  vellutate 
alla. loro  goaina;  e i fiori  formano  non 
•qU  spiga  terminale,  embriciata  , vel- 
Idtnta.  . 

Mosovocovo  Caino,  Andropogon  mm/ais, 
1^0.;  Anfiropogon  eùriodorttm,  Desf.* 
volgarmente  nardo  , nardo  ^indiatto  , 


APTD 

•^ifo  nardo.  Linneo  ha  creduto  dorer 
rifÌTire  a queata  |>ianta  il  nardo  indiano 
di  cui  gli  abitanti  di  UiaTa  fanno  un 
grand’ dso  nelle  cucine  per  condluiealo 
dei  peici  e delle  Carni;  ea<o  d aleaaite- 
rio,  cefalico,  atomachico  e nefritico  : le 
<juli  propnetl  gli  aeoo  alate  ricooo- 
aciute  da  Geoifroy,  il  quale  lo  deacrive 
come  una  radice  cbiomoaa  o pioltoalo 
un  inaieaae  di  6letti  attortigliati  e at- 
taccati al  capo_  della  radice  , die  aem 
brano  eaaere  i Blamenti'  nereoai  delle 
foglie  aercate,  rammaaaati  in  piccoli  pac 

rk.ii:  u: . 


cbettipgrotaieluughì  quanto  undito, tinti 
di  c^or  di  ruggine  <H  ferro  o di  bruno 


roaaiccio  , di  un  aapore  amaro  , acre  , 
^ aromaticcu  e di  un  grato  odore  che  ai 
araicina  a quello  del  cipero. 

^ pianta  poi  di  Linneo  ha  del  culmi 
alti  più  di  tre  metri  , ripieni  di  mi 
dolla  bianca  e fuiigoaa  , muniti  di  fo- 
glie lunghe  e larghe  j e i Bori  formano 
una  pannocchia  aempliciatima  e di  un  co- 
lor verde  pallido.  Creace  queata  pianta 
nelle  Indie  a Giara  4 al  Ceilau. 

**  Alcuni  nenaano  che'  il  nardo  in- 
diano aia  pronotto  da  una  apecie  di  ra- 
leriaua  , raimana  iutamunti  di  jonea, 
la  quale  creace  nelle  montagne  delle 
Indie.  V.  .Ntaoo  e Vaiaaiaaa.  (A.  B.) 

Laiatono  ancora  molte  altre  apecie  di 
andropogono,  le  quali  non  ai  conoacono 
quaai  che  per  le  deacriaiooi  che  ce  ne 
hanuo  dare  gli  autori  che  le  hanno  oa- 
wvate  ; e per  la  maaaima  parte  aono 
dell'America  o delle  Indie.  Deifontai- 
nea  n’ha  deacritta  una  nella  atra  flora 
del- Munte  Aliante,  aotto  la  iodicaaioue 
di  andropo/fen  lanigerum  , i di  cui 
I contenuti  in  una  foglia  che 

ha  la  forma  di  apata  ; alcuni  peli  , nu- 
roeroai  , bianchi  e lunghi  vi  fanno  le 
veci  della  valva  calioiaalè  ; le  foglie 
aono  glabre  , e accartocciate  agli  orli. 
Boac  ne  ha  pure  riportath  molle,  e.delle 
belle  dalla  Carolina.  ^.A.  |*.^ 

**  Nel  Sritratu  ve^ttubiiium  di  Cnr- 
eio  iiprengel  ai  rrgistraiio  più  di  aea- 
aantaaei  apecie  di  andropogono,  e ai  rife 
riacono  al  genere  tx>niof>oson,  atabiblo 
dallo  ateaao  Spreugel , I’  undropogon 
tchaenunthus  , e al  genere  taeeharum 
I andropoifon  caricotum , apecie  de 
acritle  qui  aopra.  (A.  B.) 

^ AanaoaiLH. 
dndrotaeet.  f Zool.  e 
Dot.)  Nome  applicato  da  alcuni  antichi 
autori  boUnici,  e fra  gli  altri  dal  Bau 
nino,  ad  una  apecie  di  corallina,  di  cui 
lournefort  ha  formato  un  genere  aotto 
H nome  di  AceUbolo.  V.  Acaranoui,  • 
naoairoaa.  (Da  B.) 


( i65  ) and 

So»  queali  piccoli 
luogbt  del  gemere 'atforùo  ( V.  Ar.AA|. 
co  ),  aeiioue  delle  roteile,  (rotula)  bruni 
o lionati,  delicatiaaimi,  notabili  per  la 
. loro  fragilità,  per  la  Inoghetia  dello 
atipite , e pel  loro-  cappello  , aeguato 
auperiormente  da  vene  che  paKono  come 
tanti  raggi  dal^  centro  alla  elrconferen- 
M , provenienti  dalle  lamine  che  ai  iii- 
terjwngono  in  queate  parti,  e ài  rendon 
yuibili  attraverao  il  cappello,  il  quale 
« naluralmeqte  aottiliaaimo.  Parecchie 
*000  le  apcciè  degli  audroaaci  ,*  le  quali 
creacooo  nei  boacbi  ao  le  foglie  morte 
e aono  atate  coofuae  con  Vataricus  an- 
drotaceu, , Lino.,  una  delle  apecie  che 
creace  nel  Nord.  fLa*.) 

(tìot.)  V.  Aaoaoaa- 
* ANDHOSELLA.  (Bot.)  dndro.acc  fC. 

Mre  di  niantè  deli’ ordine  delle  prim  i. 


5 Ta  uruiuc  aeiie  prtnvf 

iacee  e della  pentandria  monominia  di 
Linneo.  1 caratteri  che  gli  ai  aaaegnano 
aquo  I aeguenti;  calice  monoaepalo  , per- 
aiatente,  quaai  campaniforme , con  an- 
que  diviaiooi  in  gniaa  di  cinque  angoli; 
corolla  monopetala,  regolare,  ipocrate- 
riforme;  tubo  alle  Volto  cortiaaimo, 
lembo  con  cinque  lobi  guéoniti  di  pic- 
cole glandule,  giallaatre  alla  baae  ; cin- 
que aUroi  incluai  ; atilo  «orto  , termi- 
nato da  uiM  alimma  capitato,  piccoliaai- 
mo  ; ovario  globuloao , e di  una  aola 
rf'*r  **  fculto'  ù una  piccola  eaaaula 
globuloaa,  uniloculare,  conlenente  più 
acmi  attaccati  a un  aaae  centrale,  dei- 
Keat»  auperiormente  in  cinque  valve. 

Oueato  genere  ai  lavvicina  più  d’ogni 
•llroal  genere  primuU  , dal  quale  dine, 
nane  da  un  lato,  in  quanto  che  il  tubo  non 
*P?'’**"i*  fuori  del  calice,  i rinchinao 
nella  aoqgmità',  dove  in  alcune  apecie 
uovanai  pure  delle  glandule;  e dall'al- 
Irò,  IO  quantocbe.la  eaaaula  apreal  dalla 
aommiti  in  cinque  valvule  aolameute  : 
al  cbeei  può  aggiungere  la  diapoiiaione 
***  ombrella  con  un  collaretto. 
,ai  conoacono  circa  ventiaei  apecie 
di  andrMBllo,  qaaervale  aucce,aivameute 
5*!!? *>*i  Pirenei,  nelle  mootague 
dell  Auatria,  della  Carniola , della  Sti- 
ria , come  pure  nella  Cappadocìa',  ed 
una  piccola  apecie  a foglie  atrette  tro- 
veta  in  Siberia,  andrutace-filifórmis  , 
L.  , Gmel.  4,  t 44.  f.  a. 

Le  androaelle  aono  piccole  pianta 
«l’uo  aapettò  molto  gravioao , 
j-  1?**"  '***  '•  P'“  ’o**®  *ou  lutle 
radicali  e riunite  io  roaetU  alla  base  del 
fnato,  e coi  fiori  diapoati  in  -ombrella  e 
gnerniti  d’un  involucro,  o aolitarii  e 
aaccllari.  (A.  B.) 
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asei  , o ahei-caltalei. 

1 Mtleii  co»l  cUiim«DO,  »écoado  Bloch, 
un»  ipecie  «li  pc»»*.  d»  que»lo 

■ utorc  iolio  il  nom»  di  Johntut  mncui, 
c lucceuivameole  f*«o  cooo»c«r«  d»  L.»- 
c^pcde  »ollo  quello  di  Ltbto  Jiwi-  ». 
L»»»o,  lo»io,oOi»»M»».  fF.  M-  O ) 
KluLMi  iriwiÀ  f jinftUmu.  Uueai 


AND 

Do»  »P«l«  d>«  8‘“"S*  ^ *’*"^*.  Vi 
qotato  m»sgiore  delle  ‘'V™*  j; 

.lei  fiori  forniti  di  gr.ndi  cilici  e ^ 
gr.ndi  colUrelti,  è tUU 
tace  maxima,  J*cq  , W-  Auttr. 

f.m  i »nnu»i  cre«ce  “"P',  j.  1 L»»»o,  lo»io,  e ir- 

Kt  Ttrto  leqoinoaio,  m.lotU  “ Up^ElLEMA.  (Boi.)  AnciUma.  Quello 

ci»meridiou»Ie,nell»  Smier»,  e imII>I  .ubililo  d»  Roberto  Browo  per 

r-t  /t\  ukM  Vi  I D ..  . t.  niitn^ 


eia  IMV»  » - — -- 

Germania»  (D.  dì  V.) 

••  Linneo  ba  aeparalo  dal  genere  on 
drojecr  lotte  qaelle  apecìe  che  hanno  I 
tori  loliurii  o ««celUr»  o che  m.ncino 
d' ineoiucro  come  r«ndrof«cc  alpina  , 
r androtace  puhetctnt  , I aadrotact 
pyrenaiea  ec.  e ne  b»  formilo  un  ge- 
nere p.rlicol»re  eolio  I»  ind.ciiiooe  di 
aretia-  (A.  B.)  , , , 

» ANOROSEMO.  (Bm.)  Anilrotatmum  , 
iiiecie  d’ iperico  in  formi  di  irboeculo, 
conoiciuto  Tolgirmeiite  coi  nomi  di  »i 
ciliaaa,  ciciliana  , ruta  talralica  , erba 

S.  Lorento  , e che  diitingueii  d»  lolle 
r.llre  epecie  pel  luo  fruito  c»riio»o  e non 
cmolire  , molieo  per  coi  »i  delermin* 
Toornefort  i formirne  un  genere  »ep<i- 
rilo;  mi  Linneo  non  troeeodo  eulfi 
cienlc  qoe.lo  cirillere . ri.»  riunito 
aWhrpericum.  V.  Irmco.  Verillro  De- 
oindoile  e Sprengel  éegoendo  1 eiempio 
di  Toumefocle  di  Allioni,  hanno  idol 
telo  il  genere  andmiaemum,  e Bory  de 
Si.- Vincent  inclinerebbe  » farne  per 
lo  meno  un  *iollo-genere.  fJ.)  (A.  B.) 
ASDEOTOME.  (Boi.)  Androtomae.  Ah 
biimo  ouereiln  ohe  gli  «timi  delle  »i- 
mnlere  irerino  il  filiroenlo^  diriM  in 
due  pirli  da  una  apecie  d*irticolaxione;| 
lina  piollo  piò  lunga,  che  noi  chiinijimn 
V articolo  inferiore,  l’iliri  laaai  piu 
coti»,  che  no)  chiimiimo  V articola  »«• 
periort  o anieriftro.  Quell»  irticoli- 
aione  Tiene  inniiuiiil»  riraraenle  d* 
un»  ilroaialor»  , ipeaao  da  un  cambi»- 
mento  di  forma  , e qiiiai  aerapro  da  un 
cambiamento  aubilaneo  di  coloraaione  , 
che  Indica  uua  ililferenta  nel  leaiolo  o 
nella  éoalanxa  dell'organo.  Ci  i aem- 
brolo  pertanto  che  quello  cirillere  no- 
tabile doTeaae  preferirai  a quello  della 
connesaione  dello  antere , e però  ab 
biamo  proposto  d'aaaegnare  alle  ainan 

lere  il  nome  à*  androtome^{androto-^ 

mae),  il  quale  eaprime  che  i loro  itami 
sembrali  tagliati  da  un'arlicolaaione. 
(E.  Caia.) 

ANDRYALA.  (Boi.)  Quello  nome,  aoltn 
del  quale  preaentaya  ilDalecharapioI»  ci- 
cerbita, Jone/u<a,d  alatoquindi  da  Linneo 

applicalo  ad  un  alleo  genere  piò  ««"•' 
della  aleaaa  famiglia-  V.  Aaoaiai-a.  (J.l 
••  ANURYALOIDEAE.  (Boi.)  V.  A» 
oaiiuiiDi.  (A.  B.) 


St,ll,l:.iUA.  (COI.;  -aneli.».»,  -e 

geoere  stabilito  da  Roberto  Browo  per 
una  diecina  di  apecie  raccolte  alla  Suo- 
ya-Olanda , sembra  non  oliere  altro  che 
una  diviaioiie  delle  commeline , dallo 
quali  eaieoaiilmeote  dilfcriao»  pr  I M- 
senia  delle  brattee  in  forma  d involu- 
cro, die  nelle  commeline  accompagnano 
il  calice:  i filamenti  degli  aUmi  »n  gla- 
bri o barbuti.  V.  Coimitii».  (Fo**;) 
ANELITRI , Anelrtra.  {E'itom.)  \oco 
entomologica,  naat»  dal  LiaUro 
entam.)  in  oppoeiiione  a coleolUri , eO 
infatti  lignifica  leui’elitre.  o ilucci,  tio- 
yandosi  pure  quella  nieileaim»  ‘“P™" 
aione  nel  Carlelonio.  ( Exere.  p.  ìi-  ) 

(C.  D.)  , .. 

anelli  . Segmenta.  (^;«»«  )>'P"*- 
sione  adotlaU  nello  studio  degli  inaellt 
per  indicare  una  parte  del  corpo,  o 
«co  certe  macchie,  o falce  c.rcoUri: 
coai  dicon.i  anelli  del  corpo  nei  cento- 
gambi,  nelle  acolopendre  ec. , ed  anelli 
delle  inlenoe  , o anlenue  annoiale  per 
diitinguere  gli  articoli,  o falce  d un  al- 
tro colore,  fn  generalo  ai  uà»  p<u  |»rt.- 
colirmeote  di  quella  parola  quando  al 
parla  del  corpo  delle  larye,  o bruci , o 
Seir  addome  degli  inaetli  , aoprallullo 

detli  imenotleri.  ^ ... 

Dell»  forma,  o del  moti  degli  enelli 
avremo  Inogo  di  parljm  all  i.'': 

setti.  V.  laaiTti,  e , "li 

anello.  (Bot.)  Annului.  Si 
nome  .ll'orllccio  eUalico,  il  q>“'« '.'“g* 
nelle  felci  diacono  dei-coneettacoli  rto 
wmo  come  piccolo  icatole  che  contengono 
raminoli.  Il  nome  di  anello  applica» 
narimeute  all»  lamina  elaalic»  che  ri- 
copro nelle  moicoidee  la  aolur»  che 
uni^  1- urna  col  aoò  “P?"*'*';  ' 
meno  che  a quell»  "‘rt 

che  acorgeii  intorno  al  pedicolo 
funghi , il  quale  non  4 chg  un 
di  una  membrana  che  ooiKO  il  P«>1‘“|9 
il  cappello  prima  dello 
fongo-finalmenle  chiamali  coll  anche 
iV*p.od.ce  che  circonda  lo  ‘f»™* 
loMia.  della  tournejorlia.ec.  (***.**•/ 

• anello.  (Afafneo*-)  Nome  »P“‘6'“ 
d'un»  Ciprea,  che  4 

otru, tristi- i.'r-uS.:-!;-. 
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Bloch  , • dii  Diubeiiton  nel  genere  dei 
Chelodonti  , • riferito  di  Licépède  1 
quello  degli  Olicinti^  HnlmcanthuM  an- 
nulatHs  Lacép.  » Chuftodon  unnulart» 
Lii»n.  V.  Olacàuto.  (F.  M.  D.)fF.  B.) 

- ANELLO  DI  SATURNO.  (Ai.)  vf 
Fuibti,  Atrio^e  Sutima  ou.  mo*do.(L.) 

ANELOlTEKI,  dneloptera»  ^Entom.) 
Questi  deooroioiiioDe  é stiti  ositi  dii 
Riio,  Hiit.  insect,,  per  indtcìre  un  in 
tero  ordine  d'insetti,  che  indiodo  sog- 
getti 1 metimorfoii,  ed  ivendo  ani  ninfa 
immobile,  non  hanno  stacci,  o elitre, 
come  i lepidotteri,  eli  imenoltert,  i 
nerrotteri , e i ditteri.  QuesU  voce  é 
composti  di  dae  Tociboli  greci,  aveXcùv 


) 
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(tiiulon)  icoperta,  nude,  • di  izreoa 
(pie, a)  ali-  (C. 

AN^MA.  ^not!ìHa»  Gcnarc  di 

roaicatori  formato  del  porcellino  d' Io- 
dia  [Cavia  cchaym),  edeirapcrea  (Ca- 
via  u/ìtrtu.'^  Qimti  aoimati  erano  alati 
risultiti  al  Caria  lotto  il  nome  geoerico 
d' Hjrdrochorrut , ma  F.  Curiar  , nelle 
aue  Rteherchtt  tur  Ut  dtnti , iuaerìla 
nel  tomo  19.®  degli  Annoiet  da  Mu- 
ttum  d’HiUoirt  MuturrUe,  gli  ha  «epa- 
rati,  e ne  ha  fatto  nu  genere  partico- 
lare, al  quale  ha  applicato  il  nome  di 
aaoema  ( aenia  forzi,  aenza  spirilo),  il 
di  coi  carattere  principale  Couaiate  io 
quattro  molari  da  ciaacuo  lato  delle  due 
masoelle , che  rappreKotano  alla  au- 
perGcie  della  loro  corona  mediante  le 
ripiegatura  dello  smalto  due  triangoli 
a oaae  co  ai  u ne  , la  quale  guarda  T in- 
terno deija  bocca  nell,  mascella  supe- 
riore, e resterno  dcU' opposta.  V.  Ca- 
vii.  (K.  C.) 

“ ANÈMAGROSTIDE.  (iJor.) 
grouts,  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  graminaete  e della  triandria  di- 
ginia  di  Cionco,  stabilito  da  'i'rinins 
nella,  sua  Agroitografia.  Questo  botanico 
lo  ba  formato  con  due  agroalidi  , cioi 
Coll'nqruKia  ipica-vtnti  e V agrouit 
intrrrupta  (V.  AcaosTiom),  Scendo 
consistere  il  suo  principal  carattere  nella 
presenza  del  rudimeiilo  di  un  secondo 
fiore  che  abortisce  coslaolemeute.  Ma 
no  tal  carattere  non  é alato,  sufficiente 
per  risolvere  i botanici  ad  ammetlere  il 
nuovo  ecoere  di  Triiiius.  fA.  B.) 

••  ANKMaGROSIIS.  (fluì.)  V.  Asma. 
caosTiDE.  (A.  B.) 

ANEMIA.  . (Aoi.)  Swarti  e Willdenorv 
hanno  aenarato  dal  cenere  atmtioda  una 
ventina  di  specie  di  felci  che  vi  erano 
«tate  riferite  da  Cinueo  , da  Lamarck 
c da  Cavaiiiltea,  e ebe  ue  eran  distinte 
pei  loro  eonctUaeoU  (caasula,  Willd.) 


q^ati  turbinati  , Btssili , cht  mi  aprono 
laUratmente  t cht  sono  disposti  in 
spighi.  Quoti  concettacoli  ami  nudi , 
aeoza  anelli,  ed  hanno  la  sommità  guer- 
nita  di  atriera^gìanti , come  osservasi 
in  parecchi  altri  generi. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  cre- 
scono neH'America  meridionale,  e prin- 
cipalmente alla  Uiamaica  e a San-Do- 
fisnno  dalle  frondi  graziose 
che  di  rado  aon  maggiori  d*  un  piede , 
e sono  alate  o bi'alate , e rintagliale  ; 
bauDO  le  spighe  pannocebiute,  pedunco- 
late , geminate  e situate  alla  base  della 
fi^dc,  sebbene  talvolta  nascono  irame- 
distameute  dalle  radici  a sou  nude. 

I.  dot  mia  phjrllitidis  , Sivartx.:  O- 
simincfa,  Linn.;  Plom.  fil.  i33.  t.  i56. 
f ronda  glabra  , alata  , rìnlagliata  , bi- 
alunga,  lanceolata,  inegualmente  den- 
tellata, rotondata  alla  base;  stipite  li- 
T".?’  **  <t'  racemi.  Questa 

Mila  felce  crcKe  alla  Giamaica.,  a San- 
Domingo  , a Caracas , eie. 

«7*'n  adianthijolia  , Swnrtz  ; 

Win.,p,  5,  gi;  Otmunda  , id.  Ginn.; 
Plom.  fil.,  ,35,  I.  i5«.  Fronde  friaii- 
golsre,  quasi  tra  volte  alata  , cogli  ul- 
timi notagli  ovali,  appontati , dentati 
alla  sommità-;  stipite  glabro;  spiga  ilop- 
pia.  y.  la  tav.  481.  Questa  felce  per  la 
•ua  forma  e grandezza  ricorda  Vadian- 
thum  nigrupi , che  cresce  nei  nostri  bo- 
schi , e trovasi  alle  Indie  occidentali 
nelle  fessure  delle  rocce. 

3.  dnemia  verticillata  , Swarti.  ; 
OsmuHda;  Ginn.;  Plum.  fil.,  i3-i,i. 
160.  Fronde  tripartita  e qpasi  due  volte 
alata;  pinnule  bialuoglie , dentate,  ter- 
minali, lanceolate  e acuminate;  spiglie 
vefticellate  aopra  un  caule  o stipite  che 
?®*^f^*^*P*  rodice.  Questa  specie  che  i 
la  pili  notabile  del  genere , cresce  alla 

» ANpim  n • S«-Oomingo.  (G««.) 
ANEMOLO.  (Boi.)  Anemone,  genere  di 
piante  dalla  famiglia  delle  ranuncolactt 
i PPitandria  poliginia  di  Ginoro, 
che  offre  prr  carattere  : una  corolla  di 
cinque  petali  e più  ; uu  collarrtto  di 
due  o'  tre  foglioline  semplici  o divise 
più  o meno  distante  dal  Bore,  e die 
tien  lungo  di  calice; orarii  numerosi  po- 
sati sopra  un  ricettacolo  comune,  che  di- 
vellono altrettanti  acmi  o frotli-casau- 
lari  monospermi^  sormontati  ora  da  una 
punta,  ora  da  una  coda  piumosa;  le  fo- 
* . ®**'»  0 o®®®  semplici,  o lobate 

o digitale,  e Ulvolta  quasi  alate.  Questo 
genere  è uomemto  in  specie  , la  maggior 
parte  delle  quali  sono  ammirabili  per 
a loro  bel  Iella , e noi  farem  coooscare 
le  piu  loteresaaiiti. 
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Avmou)  DII  ciMPi,  /inemfine,  av^nariu. 
Lido.;  Anemone  («r/ia  • Dod. , Peoipl.., 
p.  \Ìt  ( Anemonae  ttnu^foliae,  J.  flaub./ 
3»  4^»  Tolfsarmente  anemàne , 
atemoto  orUn$€  ^ 0 ne  molo  selvatico, 
animalo  seemptOf  iindudoro,  fmgottino. 
Al  tbroare  uelU  bella  atagioae  dì  pri- 
mavera, aueato  vaghiaainio  6ofe  forma 
il  piu  ImIio  oroanieatn  dei  noatri  ^tar 
dioi,  e deve  tal  privilegio  alle  aue 
forme  leggiadre  e rotoodete,  alla  faci* 
lilè  con  cut  moUiplicanai  i petali,  alla 
vivaciU  jtd  alla  ricca  varietà  dei  colori 
che  regnano  au  Ile  aue  larghe  corolle*  Le 
principali  raeaie  itnle  compongooai  del 
roaao,  de)  bianco,  del  color  di  porpora , 
deb  lurcbino,  e di  parecchi  «Uri  colori 
intermedi,  che  ora  brillano  aoli  aopra 
ciaachedun  Bore,  ora  ri  formano  delle 
graxioaiaaime  none  regolari , o pure  vi 
ai  confondono  , e producon  fìori  acreaiati 
che  anno  d*una  bellexaa  ammirabile.  Le 
numerose  varietà  di  quella  specie  tono 
alate  deacritte  m opere  particolari  cbe 
trallano  della  coltura  di  questo  bel  Bo- 
re, il  quale  poi  è troppo  conoscioto 
perobè  ae  ne  debba  <^ui  dare  la  de* 
acrUiooe.  TutlavoUa  diremo  che  le  aue 
fogfie  assai  generalmente  diridonai  in 
tre  parli,  ciaacuoa  delle  <|ijali  è mu- 
nita di  foglioline  con  ritagli  più  o meno 
fitti,  e ebe  il  collaretto  è molto  linrìle 
alle  foglie.  Questa  pianta  è originaria 
dclVOrienle  (V.  Avabauik);  le  aue  ra 
dici  che  presso  Ì francesi  portano  il 
nome  di  pattes  o di  $ cioà  lampe 

o branche,  tolgqnai  dal  terreno  appena 
che  il  Bore  è passato,  e fin  dai  primi 
giorni  d'antonooii  piantano  in  una  terra 
leggiera,  e coal  si  continua  per  una  parte 
di  detta  itagroaie , onde  ottenere  fino  af 
termine  deireaista  una  gradevole  «pc-- 
cesiioii»  di  fiori  cKg  bisogna  aver  cura 
di  difendere  dalfa  pioggia  e dal  vento. 
Rsccolgonsi  ancora  1 àemi  dai  pori  più 
)>clli  per  viepiù  moltiplicare  le  varietà, 
ma  i fiori  non  ottengoosi  allora  che  nel 
secondo  anno*  ( 

Le  radiql  di  questa  pianta,  naailicgn- 
dole,  eccitano  la  talivazione  e mauten- 

OD  sant  i denti. 

aanoLo  Viscissiao  , Anemone  nareitsi^ 
flora  , Linn.,  Jacq.,  fi»  Ausir.  t*  a , 
159;  Cot'YophYllnto  nlpinn  ^uìnquefo- 
Ita,  C.  1$.  P«,  P.  ifix;  Alpina  penta- 
phyltaea  carropn* Hata , Lob.,  tc.,  p. 
696;  Ranuncoli  montani  eecundi  specie» 
altera  , Gius.  , Hist.  p.  333*  Questa 
specie  è notabile  per  avere  i fiori  dì* 
apoatì  in  ombrelle  semplici,  bianchi, 
poco  romatri,  cd  i semi  ovali,  1ÌKÌ, 
compressi. 
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Cresce  sulle  mon lagne  delle  Sviazére, 
in  Italia  , io  Francia  cd  in  Germania; 
è perenne,  e fiorisce  in  Aprile. 

* Aesuou)  TMrocLiATO,  Anemone  trifUiai 
Linn.,  Dodon.  Pempt,  4^»  Anemone 

. luncifloliu,  Purth*  Specie  beo  diatlula  per 
le  aue  foglie  con  tre  fogliolioe,  ovali  , 
dentate  ; i fiori  aon  bianchi  , un  poco 
roaaaatri* 

CreKc  in  Italia  e io  Francia  nei  bo- 
’schi;  à perenne,  e fiorisce  in  aprile. 

* AasnoLO  mi  eoacni.  Anemone  fte/itorose, 

Liuu.,  Curi.,  >V.  Lond.  t.  ^5;  Ame^ 
m tne  5 fìotin  , var.  americana  , Lino.; 
Anemone  fischeriana , Uccad*  vaf.  stbi- 
rica;  H<inunculns  tjrlaanum  , Moria., 
//.,  3;  5.  4»  f tOi  Nemorosus  r<i* 

nun*:nlu»  , Lob.,  ic.,  p.  673;  volgar* 
rornte  ànemoió  ùie/tco,  anemolo  sal^a- 
fico,  ranuncolo  bianco,  »iÌ0Ìa,iÌ  boKhi 
ai  ritornb  di  primavera  sono  ovjKique 
amalUU  di  q|uest' anemolo  cbe  vi  pro- 
duce un  belluiimo  efi'etto  pe'tuoi  fiori 
bjaucbi  , telvolte  un  poco  porporini, 
fiutata  pianta  è ecrìssima  , e le  sue  fo- 
glie, del  pari  che  le  sue  radici,  impie« 
gate  come  vessicator}  , infiammano  U 
pelle,  jproducendovi  delle  vesciche.  Fre- 
ieoflèii.  cbe  qnesto  rimedio  applicato 
sulle  braccia  guarisca  le  febbri  che  Su* 
gliou  venire  nella  primavera,*  e Choroel 
crede  che  questa  pianta,  usala  come  ca- 
taplasma, aia  atta  a guarir  la  tigna. 

* AxEMaLO  evatico  , Anemone  hepatiea  , 
Linn.|  Flnr,  Oun.  filo;  TrifoUum  he- 
paticum  flore  simpliri  , C.  B.  F.,  p- 
33o;  Hepaiicum  irtfolium,  Lob.,  ic. , 3, 

. 34;  tlepatica  trifolta.  Moria,  H*  3, 
. 4*  i*  , f.  I ; volgarmente  anemolt 
triiiAtaio  , erba  trinitax  o Xrinità  , ru- 
niincolo  tritfentato , trtfogiio  epatico  , 
iriJoglioHe  di  fiore  pauonaieo,  epatico 
dei  giardini,  Qactln  pianta  fiorisce  nei 
parterre  verso  la  fine  dell*  inverna  , e 
produce  spesso  dei  fiori  doppj  d*  un  1^1 
colore  turebino , violetto , rossastro  o 
bianco , secondo  le  varietà.  Passa  per 
vulneraria,  astriugente  ; e per  I*  avanti' 
adopravaai  come  cosmetico  per  rende  r 
bianca  la  pelle  del  volto. 

La  maggior  parte  delle  altre  specie 
d*aoem3lo  sono  caotiche  ,1  rare  e cono- 
c<;iiite  da  un  nuenem  piccolìasimo  da 
botanici;  ed  alcune  coltivanti  nei  giar- 
diui  botanici^  come  V anemone  0Ìrgi* 
niana,  e Vanemone  pensylrantct,  li. 

Akcmolo  palmato.  Anemone  palm.ita,  L., 
Mona.,  Hist,  a , S,  ^ , iì.  3.  I 

libri  fOQ  gialli,  di  mediocre  graiiilesta^ 
i petali  sono  Ottusi,  gli  eaterul  vellutati 
alla  lor  base  e sul  peduncolo,  le  foglie 
radicali  , reniformi , • due  o tre  lobi; 
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il  collaretto  con  due  o tre  foelinline  la 
ciniate.  Creace  «olle  rire  del  Tago , i 
nella  BarberU.  ^ 

AiienoLo  arsLtaro,  Anemone  hortensìs. 

Lina.  I Dalech.  p.,  ^4^*  cid.  ; Anemone 
etèllata,  Sar.,  Bnt,  Etr.^  t.  a , p.  (aa; 
roigarménte  argeeione,  sUUiù  Qoe- 
ata  apecie  orìginaria  della  Sriszera,  del- 
ì'IUlia  e dei  dipartimenti  meridionali 
della  Francia,  colliraai  molto  meno  delle 
precedenti,  nonuataotecbé  aia  leggiadria 
aima  , ed  abbia  i Bori  porporini  o co4or 


carnicino.  Comincia  a fiorir  nel  geu* 
najo. 

Avbmolo  siLTsarat,  Anemone  e^Uestris; 
Lino,  incontrali  questa  a^cie  nei  bo 
echi  e tulle  montagne  dell  Italia,  della 
Francia  e della  CTermauia.  Il  fiore  é 
grande,  bianco,  rellutato  al  di  fuori;  ed 
i frutti  sono  riuniti  io  un  capolino 
orale,  bianco,  lanuginoso. 

* Asbicolo  ruLaaTiu.A,  Anemone  puleattl- 
la,  L.,  FL  Dan.,t,  i53;  Anemone  ru- 
óra,  Lam.;  Anemone  intermedia,  Hopp., 
ScbulL  ; pulsatilla  vulgaris,  Lob.  ic., 
381.  Gius., 346;  Mill.,  Wiild.; 
Puliatillu  crastiore  et  majore 

flore  , C.  B.  H.,  p.  177  ; Tolgarmenle 
pulsatilla,  ca^folo  m-srino,  erba  del  l'Cn- 
to»  Questa  pianta  cbe  è una  delle  più 

Jrazioae  cbe  ai  trorino  all'intorno  di 
'arigi,  é comune  in  Italia  ereaceudo  nei 
terreni  aeccfii  e montuosi  ; ha  li  fiore 
grande,  dì  un  bei  colore  turchino  , lal« 
rolla  bianco,  ed  i petali  lanceolati;  le 
foglie  alate,  finamente  rintagliate,  molto 
rcllutate  mentre  aon  gioraoi.  Ai  fiori 
•uccedon  alcuni  frutti  riuniti  in  un  ca> 
polioo  rotondato,  coperto  di  luoghi  fila 
menti  Tellutatì  e quasi  aetoai.  Questo 
aneoolo  cbe  passa  per  iuciairo,  detersi  • 
TO  e vescicatorio,  e molto  acre,  ed  im- 
piegasi per  detergere  le  reccbte  ulceri  dei 
caralh.  Dal  sugo  eitralto  dei  fiori  ai 
ottiene  un  color  rerde.  (P.) 

**  Decandolle  HammeUendo  il  genere 
hepatica  di  Diilenio,  e Sprengel  quello 
pulsatilla  di  Touroefort,  entrambi  da 
Ì4ÌnDeo  compresi  'nell*  u/frmo/ie  , è arve 
noto  cbe  questo  ollimo  genere  é rima- 
sto diviso  in  tre  generi  aistinti>  cioè  in 
anemone,  hepatica,  pulsatilla»  Qnindi 
le  due  apecie  d'aoemolo,  anemone  /le- 
paiica  e anemone  pulsatilla,  de»critte 
qui  sopra , sono  aiate  insieme  con  altre 
riferite  ai  due  generi  riammessi  da  que> 
ali  botanici.  Peraltro  Jussieu  pare  non 
convenga  su  questo  smembramento  del 
genere  anemone , e al  più  stimerebbe 
meglio  fatto  che  r<i/ie«io/ie  hepatica, 
anziché  formare  un  genere  a parte,  fosse 
riunito  alla  ficarie.  Rodolfo  Bronsnìart 
Ditton,  delle  Sciente  Sai»  VoL  //. 
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coDCorà.  peli’ opinione  di  liiciare  in- 
ietto il  genere  anemone , e propone  in- 
T_ece  di  cerabiare  ^uei  tre  io  tante  ae- 
xioni  o aotlo-generi.  Ma  Loiaeleur  De- 
alougcbampa,  uno  dei  collaboratori  per 
la  parta  della  botanica  net  Dizionario 
franceae^  ai  i noatrato  dt  contrario ’av- 
.1^»  a ali  articolo  htpattcu  di  (|iieaLu 
Dizionario  medesinio,  ha  adottato  il  ge- 
nera riammeaao  da  Decaoilnlle.il  cbe  egli 
ha  riguardalo  eaaere  di  tale  ifnportaau 
de  ripetere  iri  le . deacrizione  dell' nna- 
oione  htpatica  lotto  la  iiidicaziona  di 
ht natica  triloha.  V.  Epìtic». 

_ Le  epecie  di  auemolo  che  ài  regiatrano 
m iipran^el  , tranne  quelle  che  si  tro- 
Tano  rirerite  al  genere  puUatiUa  i giun- 
gono circa  a quarguta.  (A.  B.) 

••  ANEMOlaO  marino.  {Attinoz.) 
Hanno  rolgarmente  qiiaato  nome , e 
Quello  d'ortica  marina  tutte  lo  apecie 
del  genere  Attinia.  V.  ATrieia.  (F.  B.) 

ANEMOLO  HUMOSO  MARINO. 
\Attinoe»)  Cbiamasi  io  particolar  modo 
con  questa  denominazione  volga  re  l'At- 
ttnie  bianca.  Actinia  piumosa  Gm.  V. 
Amila.  (^F.  B.l 

ANEMOLO  ROSSO  MARINO.  {^At- 
tinot,  ) CoQoaceai  apecialmenta  anllo 
questo  nocne  volgare  J*  Attinia  porpo- 
(f'*B  ^^**^‘*  equina  L.  V.  Arriau. 

ANEMONANTEA.  (Bot,).  Anema/^n- 
thea.  Quarta  seziona  che  DecaiK^lle 
*•  * Prodr,  \,Pp  18)  ha 

stabilita  nel  genera  anemone.  /A.  B.) 

ANEMONANIHEA.  (Boi.)  \»  Aa.- 

MOHAVTBA.  (A.  B.) 

ANEMONE,  (flot,)  Nome  generico 
dell*  AbbuoCpO.  Questo  vocabolo,  cbe  Jua- 
aieu  deriva  dalt'arabo  AnAH«HEa(V.  . 
questa  parola),  in  greco  eoona  aytjlOi 
(anemos)  cioè  vento.  Però  PHnio  e molti 
altri  dopo  di  Ini  , lungi  da  dare  a que- 
sto vocabolo  nna  provenienza  ariM , 
crederono  che  i greci  cosi  chiamassero  la 
pianta  detta  dai  botanici  ufteeione  coro- 
naria , o perché  essa  cresce  nel  luoghi 
esposti  ai  venti , o perché  i fiori  di  lei 
•1  aprono  nella  stagionedei  venti. fA.B.) 
ANEMONEAE.  (Bot.)  V.  Avenoaii. 
(A.  B.) 

ANEHONEE.  (Bot,)  Anemoneae,  De- 
caiidolle  ha  stabilita,  sotto  ouesta  indi- 
cazione, la  seconda  tribù  nelia  famiglia 
delle  i*anuneolaeee  t.  p.  160,  p 

Prodr,,  f,  p.  lo),  nd  alla  quale  àaaegoa 
per  carattere:  un  bocciamento  a tego- 
lato del  calice  e della  corolla;  i petali 
piani,  o non  eaiatenti;-1e  carpHle  mono- 
sperme, iudeiscenti,  che  le  piu  volle  fiot- 
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•oooo  in  codt  t io  «^rooi;  il  teme  |>en« 
deotf;  1 fucti  erbacei  f mai  rampicaoti; 
k f<«§lie  ora  radicali  , ora  cauUoe  « aU 
terne. 

1 generi  compresi  io  queata  tribù  ao* 

ri:  1.^  il  thaltctrum;  9.^  il  tttructit; 

^Vanemontf  4*®  ì*Kcpatiea;  .5.^  l*ùj^- 
iirtittts;  6.^  il  iinow/lon(a^7.^  tWonu; 
8.^  ì* fiamadryasj  g.^  TAecatonitf;  lo.^ 
il  kropfift.  (A.  B.) 

ANEMÓNOSPERMOS.  (Bot.)  Questo 
uome,  applicato  dagli  antichi  Mtaoiei  a 
molte  piante  poite  dipoi  nei  ceneri  ar> 
etotis  e goruria , è stato  adottato  da 
Adauioii  per  indicare  il  genere  ardo- 
tit.  (H.  Cass.)^ 

**  Questo  stesso  nome  di  anemono- 
tpermos  è stato  osato  da  Decaodollc  nel 
tuo  Sj^st€ma  ytgttahiiium  per  indicarvi 
la  quinta  seaiooe  da  lui  stabilita  nel 
genere  anemone,  ta  quale  contiene  quelle 
specie  i di  coi  Qori  sono  a ombrella  , 
come  V anemone  uirginiana , pensjrlt*ar 
mea , ec.  (A.  B.) 

•*  ANEMOSPHORON.  (Boi.)  Presso 
Dioscoride  trorasi  cosi  indicato  il  bai* 
bocastano  « 6u/iiu/n  bulboeattanum , L. 

(A.  B.) 

aNERPONTI.  (OraiV.)  Nome  imposto  da 
Vieillot  alla  sua  famiglia  dei  rampichi* 
ni,  alla  quale  assegna  per  caratteri  uu 
becco  sottile,  sabulato^  diritto,  o arcua- 
to, acutissimo,  o termiuato  a cono,  ora 
corto,  ora  lungo,  i diti  inegoàli , il 
pollice  più  lungo  dell’ Interno,  o eguali 
con  esso  più  corto  di  tutti.  (Ch.  13.) 

••  ANETA.  (Bot.)  Nome  rolnre  dcU'a- 
nrthum  ^rai^ltnt,  ta.  (A.  O.) 
ANETETO,  Arias.  (Ornit.)  L’ uc- 

cello, che  Browne,  Hist.  Nat.  of  lamaic, 
indica  col  nome  di  Anaethetus  major , 
è la  SuU  comune,  PeUcmnus  Suta  L., 
e r Anaethetus  minor  del  medesimo 
autore,  é il  Noddi  di  Catesby,  e il  Gab- 
biano bruno  di  Brìasou , Sterna  stolida 
Liun.  (Cb.  D.) 

*ANETO.(i8oi.^/^necAam,genere  di  piante 
dicotiledoni  polipetale,  della  famiglia 
delle  omhrtlbjere  di  Jussieu  e della 
pentandria  dtginia  di  Linneo.  1 suoi 
principali  caratteri  sono  : corolla  di 
cinque  petali  intieri,  arvolti  in  dentro, 
di  color  giallo;  ombrelle  mancanti  di 
collaretto.  Il  frutto  è ovale,  compresao, 
a strie  o a due  costole,  composto  di  due 
semi  pisoi  da  un  Isto  , e convessi  dsl- 
* l'altro.  Questo  genere  A mollo  alRoe 
alle  paitinscbe  a motivo  dei  frutti* 

Gli  aneti  lianno  le  foglie  Guissiraa- 
mente  intagliale,  e sono  odorosi  in  tutte 
le  loro  parli. 

Asaro  rarioo,  Aneihum  gruveotens,  L ; 


Lob.,  icon.  776;  folgsrmente  anefa, 
aneto,  finoccnio  fetido  , finocchio  puo~ 
toiente.  Questa  pianta  ha  un  fusto  ra- 
moso che  si  slaa  dal  suolo  tra  piede  e 
mezzo  circa , e le  di  cut  foglie  sono  fi- 
namente iutagliale;  ha  I fiori  gialli  e 
piccoli,  ai  quali  aoccedouo  alcuni  semi 
ovoidi  e schiacciati.  Coltivasi  negli  orti 
ed  è originaria  della  firpagoa  e dell*  Ita- 
lia : il  suo  odore  è forte  e fetido  men- 
tre la  pianta  è fresca  , ed  aromatico 

auàndo  è secca  , ma  meno  grato  di  quello 
el  finocchio.  Questo  aneto  adoprasi  per 
risolvere  i tnmori  ; e i suoi  semi  en- 
trano nei  clisteri  carminateri. 

Asaro  riadcctito  , Anethum  foeniculum  , 
Lino.;  Lob,.  le.  775;  volgarmente  finoe- 
chio  , finoechio  comune,  finocchio  dei 
campi.  Questa  specie , che  presso  i 
francesi  ha  il  nome  di  Jenouil  de  Flo- 
rence (finocchio  di  Firenze),  ha  i fu- 
sti i quali  giungono  a multa  altezza  par- 
tendo da  una  radice  bianca , fusiforme 
e odorosa,  e sono  provvisti  di  ampie  fo- 
lle ; ha  i fiori  gialli  i quali  formano 
elle  ombrelle  larghe , aperte  e con 
lunghi  p^uucoli  : cresce  nei  luoghi  sas- 
sosi ed  incolti. 

Questa  pianta  varia  per  la  coltara,  il 
che  le  ha  lalto  dare  diversi  nomi  ; ed 
allora  i suoi  semi  cessando  di  esser  forti 
acquistano  un  sapore  dolce  e grazioso  , 
per  cui  i confetturieri  li  sostituiscono 
a quelli  delTanacio.  In  Italia  t polloni 
e 1 fusti  teneri  del  finocchio  si  rosn- 
giaoo  in  lassista  come  il  sedano  (1).  Le 
cime  servono  di  condimento  io  alcuno 
pietanze;  i suoi  semi  fortificano  lo  sto- 
maco , facilitaiio  la  digesliooe , e sono 
vantaggiosi  per  coloro  che  solfrono  d'a- 
rie: quindi  con  1*  acquavite  e lo  zne- 
ebero  se  ne  fa  un’acqua  che  impiegaai 
nelle  coliche  ventose.  (F.) 

Il  genere  anethum  t stato  abolito 
da  Sprengel,  al  quale  è piaciuto  di  ri- 
ferire alle  Mstinache  Vanethum  grai^eo- 
Uns  sotto  la  indicazione  di  pattinaeu 
anethum,  ed  ai  mei  V aneihum  foenicu- 

(i)  **  Due  sono  le  varietà  di  finoe- 
chio, cioè  il  finocchio  forte  foeniculum 
acre,  e il  finocchio  dolce  fbeaiculum  dol- 
ce, I di  cui  polloni  si  mangiano  crudi 
e cotti.  La  seconda  varietà,  la  quale  è 
detta  finocchione,  finocchio  domestico, 
finocchio  di  Chiozza,  finoccliiodi  Roma 
ec.,  ^ molto  stimata  , quando  prima  di 
0^*er  gettato  il  fusto  si  ripiega  e si 
sotterra , per  cui  ingrossa  alla  basa 
delle  foglie  sul  nodo  vitale,  e divenendo 
bulbosa , forma  i così  detti  finocchi  di 
Bologna,  ben  noti  ad  ognuno.  (A.  B.) 
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lum^  lotto  U denominasioiM  di  mmtm 
/oeniculum,  anetkum  gegitum  àx  La* 
ourck  c Vnntihnm  piperiiam  di  Berto* 
l<mi,  detto  Tolgarmeote  finocchio  arahf^j 
ciao,  finoccAio  che  sm  d' araneim^  fi- 
nocchio  cedrato,  e che  oatce  ipoiftened 
in  earii  luoghi  della  Toscana  coile  vèt 
volterrano  ec.,  ai  ngnirdaoo  dallo  itèsso 
6preogel  come  laateasa  pianta  <)e1t'aQelo 
inocchio.  Le  voce  anelo  è deriva(a  .d^ 
greco  ccvnQov  (0C?9ci),  Io  ardo):  Imperoi^ 
ché  gli  antichi  itimaron  Vanathum  gra 
t^oiens  come  pianta  eccitante  ed  afro 
diaiaca.  (A.  B.) 

ANPACANTO,  Amphacanthus»  {TtXìol.) 
Questo  vocabolo  f che  deriva  dal  greco 
( a/Jtyt,  circa,  e Axav9flE,  spina)  e ai- 
gniSca  tutto  spinoso  all*  iatornp,  è stato 
applicato  da  Schneider  ad  un  genere  di 
pesci  della  sua  classe  degli  eptatterigii, 
che  sarà  da  noi  descritto  sotto  Ì1  nome 
di  Sigano.  V.  Sioamo,  (H.  C.) 

"•ANFEREFI  DE.  (Bot-)  Ampherephis,  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  com- 
poste e della  singenesta  poligamia  eguale 
di  Linneo,  stabilito  da  Kuntb  nel  i8ao. 
Questo  genere  che  presso  Sprengel  irò* 
vasi  collocato  fra  il  siris  e il  cacalia  , 
è cosi  caratterissato  dallo  stesso  Ranth 
(Dict-  Class,):  involucro  emisfenco,com 
posto  di  squamme  embriciate,  e circon- 
dato da  uu  secondo  invotocro  di  foglie; 
ricettacolo  piano  o nudo;  Gori  tubolosi, 
numerosissimi,  ermafroditi;  frutti  cilin- 
drici , solcati  t coronati  da  molti  peli 
compressi  , o da  squamme  lineari  che 
cadono  quando  il  frutto  h maturo* 

Una  tale  descrltione  generica  rende 
questo  genere  identico  col  ceniratherum, 
che  Enrico  Cassini  stabili  e pubblicò 
nel  1817,  cioè  tre  anni  prima  che  RuotU 
pubblicasse  questo  suo.  11  Cassini  per- 
tanto pensa  che  possano  sussìstere  en. 
trambi,  o come  due  generi,  o per  lo 
meno  come  due  sotto-generi  snlRcieote- 
mente  distinti.  Quindi  egli  fa  distin- 
guere 1*  amphertpkis  dal  centratherum 
per  le  squamme  del  periclinio  mutiche, 
uoQ  spinoso«aristate;  e cosi  mentre  al 
Centratherum  riferisce  quelle  specie  , 
come  V mmphsrepkis  aristata  di  Runth, 
sotto  la  indicasione  di  centratherum 
hrtvispinum,  le  quali  hanno  le  squamme 
del  periclinio  munite  di  una-  resta  spi- 
nosa ben  manifesta,  mWampherephis  poi 
assona  quelle  che  hanno  le  squamme  del 
periclinio  assolutamente  mancanti  di 
resta  come  1*  ampherephis  mutica  di 
Runth,  ch'ni  crederebbe  meglio  detta 
amoherephis  pilosa.  Questo  botanico 
colloca  il  genere  ampherephis  nella  tua 
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tribù  delie  rernoniee , quarta 
delle  s*ernoniee-prototipe  e pappo  non 
I doppio,  fn  ì*  hololepis  e tl  centrathe- 

* , e ri  aggiunge  la  seguente  specie 
. nuova.  (A.  B.) 

Asr^BFaoi  oaaziosA  , A^mpherephis  pul- 

• cnella  » H.  Caia.  Fueto  durissimo  che 
.comparisce  co^e  legnoso  , *ciJindrico  , 

^ striato,  ou-pocQ,  pubesceute  , ramoso. 

Foglie  alterne,  lunghe  quindici  linee  cir- 
. ca,  larghe  circa  a sci,  dsu&òlate,  molto 
e^reviaCe  verso  le  ^se  io  una  specie 
di  pìcciooLo  , ecute  alla  aommiU,  colla 
parte  ìnferioreJatierA,,  colla  sopertore 
intagliata  au  fiasdCn  lato  in  due  o tre 
grandi  denti  le  due  pàgine  glabre  , a 
spana  di  piccolissimi* i>OQti  rilevati, 
giallastri,  che  compariscono' come  resi- 
nosi. Calatidi  moltiflore  , lar^c  circa 
cinque  linee,  solitarie  e sessilt  alla  som- 
mità dei  ramoacelli,  i quali  hanno  della 
foglie  quasi  alla  loro  estremità.  Involu- 
cro irregolare  , variabile,  composto  di 
P*_ù  brattee  che  hanno  U forma  di  fo- 
glie ineguali,  dissomiglianti , quasi  di- 
sposte in  una  serie.  Periclinio  quasi 
campanulato , Ibrmato  di  squamme  ine- 
guali , disposte  in  più  serie  , regolar- 
mente embriciate,  addossate  , coriacee, 
glabr^  le  esterne  cortissime,  sormontate 
da  una  appeudice  ioapplicata,  bislunga, 
fqgitacea;  le  intermediarie  gradatamente 
più  lunghe,  quasi  ovali,  con  una  appen- 
dice Ipoco  dutiuta  , arcuata  in  fuori  , 
acarioaa  , un  poco  colorata  , coperta  di 
glandule  nella  parte  esterna,  terminata 
sn  una  punta  fatta  a lesina,  acutissima, 
patente;  le  squamme  interne  bislunghe, 
quasi  membranose , provviste  di  una 
appendice  patente,  quasi  rotondata,  co- 
lorata, roMstra,  gueroita  di  clandoie 
sulla  faccia  esterna , nn  poco  frangiata 
o dentellaU  agli  orli.  Orarìi  bislunghi , 
glabri,  striati,  che  hanno  nn  pappo  cora- 
posto  di  sauamellule  caduche,  uliformi- 
jaminate,  fatte  a lesina,  molto  barbel- 
lutate.  Corolle  porporine,  con  tubo  gla- 
bro, con  lembo  sparto  di  gianduia. 

Noi  abbiamo  fatta  questa  descrizione 
su  due  esemplari  aecchl,  in  cattivissimo 
stato.dooali  a Mérat  nel  i8z5  da  Urville 
e Lessi^.  Questi  esemplari  provenivano 
da  Individui  coltivati  nel  giardino  del 
porto  Jackson,  dove  secondo  che  dleesi, 
furono  trasportati  dalla  Nuova-S^laftda. 

Sia  comunque,  questa  specie  àdistiutìs- 
sima  àeWamphertphis  mutica  Ai  Ruotb, 
per  le  sue  foglie  motto  più  grandi , 
meno  dentate,  quasi  glabre,  e sparse  di 

fiiccoli  punti  ; per  le  sue  calatidi  sessi- 
I,  che  mancano  di  peduncoli  e son  po- 
sate sopra  ramoscalli  provvisti  di  fu- 
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gli#  fio  qoAii  «lU  lor  «omaiU;  Bnal 
mante  per  il  eoo  perklmio  grasio» 
mente  colorato.  * i 

Gli  eaemptari  che  abbiamo  amarrai» 
erano  in  aUto  di  bocciacoento,  pqfiitri> 
molto  araniato;  ed  abbiamo  trovalo  aopra 
f al  clinaqtio  qualche  squamctta  più  *o 
mano  analoga  atle'aquamme  luleroadel 
partclinio,  e la  di  fcoi  ^reaenaa  nou  era 
probabilmqnte  che  accidaotale.  Quindi 
pouiam  congetturare  con  qualche  reri< 
aimiglianu,  )ebe  le  equamelte  manife 
aliaaime  oaferrate  da  Aublet  aopra  il 
clinaniio  del  ano  genere  prirotfri/ia , vi 
ai  troTaasero  pure  per  aemplice  acciden* 
talitè.  La  quale  an^poaiiione  una  po* 
trebb*  ella  estenderai , applicandola  al 
nostre  o/igocarpAe  ed  aocbe  alTAelero- 
rofiia  di  Èiecandolle?  Ore  tali  congetture 
Ibaaero  confermate  daU'oaserraaiona  » i 
tl  genere  piptocorphàt  collocato  eoo  io 
certeiaa  fra  le  t*ernoniet , doreasa  eaaere 
riferito  altror#/  oe  risulterebbe  forse 
che  in  tutta  questa  tribù  *11  clioanato 
quando  é in  stato  naturala  non  potrebbe 
aver  mai  rere  aquamette*  « 

Il  genere  amphertphit  differiace  dal 
etntratherUm  del  pan  che  daU*Ao/ofepò: 
imperocché  la  preMuaa  o rataeoia  delie 
6mbrille  sul  clioanxio  non  è un  carat 
iere  cha  aia  d*un  maggior  ralore  dalla 
preaensa  o deiraaseusa  delle  reste  del 
periciinio.  Se  dunque  giudicasi  che  rom- 
pAe#  ep/iis.e  il  centrmtherum  siano  coo- 
generi,  qonriene  conseguentemente  rtu 

* nir  1*01)0  e Taltro  holoUpii.  Ma  in 
questo  sistema  non  sappiamo  ora  arre- 
• alarci , e riunendo  cosà  di  ricinanu  i 
generi  analoghi,  termineremmo  ben  pre 
sto  col  non  veder  che  un  sol  genere  iu 
tutta  la  tribù  delle  reruouiee.  V«  Civ. 
Ta«TBSO,Ot.OLIPIDI»  VBBKOaitB(&.  CaSS.) 

ANFIARTROSI.  ( ) & una  specie 

d*  articolaiioue  mista  , una  parte  della 
quale  rieoa  aaeeaita  par  mesxo  d*uua 
cartilagine,  e r altra  parte  é mobile, 
tale  asseitdo  rarticolaxioue  delle  rerte- 
bre  dorsali  fra  lora  V.  Abticolabiobx. 
(C.) 

ANFIBI.  (Zoo£  ) Questa  parola  significa 
doppia  rita  ^ ed  é stala  da  principio 
impiegsia  par  indicare  gli  animali  che 
rivono  si  oelTaria,  che  nell'acqua.  In 
questo  senso  non  r!  sarebbe  animale  a 
rigor  di  termine  anfibio,  beoti  appi), 
casi  uu  tal  nome,  l.^  agli  animulì  che 
passano  carta  epoche  della  loro  rita  to* 
talmente  nell* acqua,  e rirooo  in  altre 
aU'aria,  come  le  ranocchie;  a quelli 
che,  potendo  restar  sott'acqua  luoghis. 
simo  tempo,  ed  avendo  il  corpo  favore 
volmeote  disposto  al  nuoto  > slaoiio  per 


10  piò  aopra>  o oell* acqua,  quantunque 
abbiano  tempre  bisogno  di  respirar  l'a- 
ria , tali  essendo  le  foche  ; 3.^  infine  , 
ma  abusivamente,  agli  animali  che  molto 
fr^uentaao  le  aeque  per  rintracciarvi 

11  cibo,  o per  altre  cause,  come  il  cn- 
Itofo,  la  lontré,  I*  ippopotamo  ec. 

Ngl  sistema  di  Limieo  gli  anfibi  sono 
una  classe  particolaw , la  stessa  che 
noi  chiamumo  rèttili  , cioè  a dire  gli 
animali  a sangue  rosato  e freddo , a n 
circolaxione  semplice  , o cou  un  solo 
veolricuio  af  cuore.  (V.  KaTni,i.)  Que- 
sta classa  contiene  effeUivameole  non 
pochi  animali  aufibi  delle  tre  qualità 
aopriudicale,  ma  ne  cootieue  anche  mol- 
ti , che  non  lo  aouo  in  veruo  modo , e 
passano  tutta  la  loro  rita  sulla  terra  È 
vero  frattanto  il  dire  che  quasi  tutte 
le  specie  possono  far  di  meno  della  re- 
spiraxione  per  un  tempo  assai  lungo. 

* Nel  nostro  metodo  chiamiamo  man- 
miféri  anfibi  uu  ordine  particolare  di 
mammiferi  marini  che  hanno  quattro 
piedi,  ma  cosi  corti  che  possono  appena 
servir  loro  a strascinarsi;  quest'ordine 
comprende  due  soli  generi  , le  foche,  e 
i trichechi,  volgarmente  detti  vacche 
marine,  caralli  marini  ec.,  ed  Ìl  primo 
potrebl^  anco  esserne  acconciamente 
separato  per  collocarlo  coi  carnivori. 


IBIF  [Hi&btb].  (AoC.)  Plantae  am» 
phtbiar,  ùi' indicano  cosi  quelle  piante 
le  quali  crescono  indilferenlementn  Unto 
nell'acqua  che  fuori  , e tali  sono  l'a» 
pium  gf-artoièns , la  cicuta  rima  , il 
*T**mbrium  amphibiumt  *C.  (A.  B.) 

ANFIBIO.  (jITì/mcos.}  Tal  nomt:  é appli- 
cato a molti  animali  molluacbi , e più 
comunemente  aU'ambrea,  piccola  s|»ecie 
del  genere  Buiimo,  della  famiglia  delle 
elici,  e -di  cui  Draparnaud  ha  formato 
un  genere  aotto  ìl  nome  di  Succinea. 
V.  òucciBBi.  (Db  B.) 

ANFlBtOLITl.  (foli.)  È il  nome  gene- 
rico , che  é auto  applicato  alle  sostante 
petri  ficaie,  credute -derivare  da  anfibi. 
(D.  F.) 

ANFIBOLI,  ^mphiboli,  (Ornit-^)  Nome 
applicato  da  llliger  alla  tersa  fautigltn 
dei  suo  primo  ordine  d'uccelli,  scunso- 
res , rampicatori  i caratteri  dei  quali 
diversificano,  benché  abbiano  -tutti  il 
becco  nudo  alla  base,  solcato  alla  su- 
perficie, tenta  amargioature  alle  mandi* 
nule,  la  lingua  vibratile  fuori  del  becco, 
e i diti  disposti  due  d*  avanti , e due  di 
dietro^  coll'esterno  posteriore  versatile, 
tali  essendo  gli  Ani,  I Cuculi,  i Bucco  ec, 
rCn.  D.) 

ANF1B0L1D£.  (Boi,)  AmphìMis , g«- 
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n«r«  molto  ambiguo  delU  famlflU  delle 
alfihe,  fUbilito  da  Agafdb , che  ha  per 
carattere:  adpiti  che  partono  da  uoa  base 
formata  di  scaglie  ossee  , alcuoi  dei 
quali  €lirormi  , cornei  , solidi  » arti- 
colati, buttano  dalle  loro  genicolailooi 
alcune  foglie  iutierissime , lineari,  strel* 
te,  reoate  loogitudiiialmeute , della  con- 
■isténaa  di  quelle  delta  sosterà  , ma  piu 
rigide  e tìnte  di  un  verde  giallo. 

Questo  genere  si  allontana  per  i suoi 
stipiti  dalle  piante  fanerogame  , alle 
quali  per  altro  si  avvicina  per  la  na* 
timi  delle  sue  foglie.  Ignoratene  la  frut* 
Qcaxionek 

Agardb  ne  descrive  due  specie,  cioè  : 

L*  Aarisoi.ioB  biooshb  , Amphiholit 
bicorni»,  Ag.,  Sp>  4?4>  che  ha  Ip 

foglie  embriciate,  lineari , colta  estre- 
mità smarginata  e bicorne,  lo  stipite 
liforme,  corneo. 

L*  AsttaoLioa  a *rooi.ia  ot  sostiia  , 
Anfibolis  toiternefUia,  Ag.,  loc.  cit. 
475,  che  ha  lo  stipila  cortisiimo  e «uer- 
nito  di  foglie  embriciate,  lineari , 1«gn> 
late  e intiere.  Queste  due  piante,  rac- 
colte aopra  alcuni  tratti  di  mare  della 
Nuova-Olanda , tono  alate  osservate  da 
Agardh  negli  erbarii  del  Museo  di  Sto- 
ria Naturale  di  Parigi.  (L<vm.) 

ANTIBOLI  r&.  {Min!)  Abbiamo  ajinti- 
cato  un  tal  nome , nel  Saggio  di  Clas- 
saxione  mineralogica  delle  rocce  compo- 
ste, che  pubblicammo  net  i8<3,  alle 
rocce  g base  d*fenGbolo,  cioè  a quelle, 
nelle  quali  questo  minerale  predomiua  , 
ed  è accompagnato,  secondo  le  regole 
atabilite,  da  altri  differeuti  minerali. 
V.  questa  regole,  e la  Terminologia  al- 
l'articolo Rocce. 

L'anfibolite  è una  roccia  a based'an- 
Obolo  orttiblenda  , contenente  differenti 
minerali  disseminativi;  la  sua  struttura 
è talvolta  in  massa,  ed  ora  fiaaile , e la 
contestura  lamellare,  o fibrosa. 

Le  parti  nccearorie  diueminat»  sono 
ordinariameote  la  raioa  , il  granato,  il 
' diallaggio,  • il  feldspato. 

Le  purti  e%*enluali  eotìo  le  piriti,  che 
vi  s* incontrano  qualche  volta  irregolar- 
mente sparsela  noocioletli  come  grsoali 
( Et»  la  Taranlaaia  , Bsocbavt),  il  ti- 
tano nigrida,  1*  epidoto  oc. 

Ij*  eiifibolite  presenta  nella  sua  strnt- 
tara  una  pasta  cristallixxata  confusa- 
mente,  ora  in  laminette,  ed  ora  in  pic- 
coli prismi , o aghi. 

1 minerali  sparsivi  sono  egualmente 
cristallitxatì , e la  pasta,  e le  parti  dis- 
seminate dì  formaatnne  airoulUnea. 

Questa  roccia,  del  pari  che  l'aufibolo 
ornibleuda,  ha  una  grau  eoUdili,  e «olU 
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forsa  di  coesione , ed  è perciò  dilBcilis- 
aime  a romperai , specialmente  appena 
estratta  dalU  cava;  bensì  diviene  a poco 
a poco  piò  fragile,  e qualche  volta  an- 
cora fendibile  se  venga  esposta  alTaria. 

La  sua  frattura  è generalmente  dirit- 
ta , ed  unita,  ma  talvolra  Kabra. 

Hs  'crsa  uoa  gran  d u retta  , ed  è ca- 
pace io  alcuni  casi  di  p«iliroento,  che 
però  Qou  ba  mai  grsQ  lustro. 

Il  colore  della  pasta  è nero  , o verde 
cupo,  raramente  grigio,  o verde  chiaro. 

Essa  è fusibile  io  emalto  nero,  o bua- 
castro  , secondo  le  varietà. 

L'anfibolite  è alterabile  all'aria,  perde 
cosi  la  aoa  coesione  verso  la  superficie 
delle  masse , e si  cnopre  di  uoa  scorta 
sossastra , o tendente  al  bruno,  e di  ca- 
rattere argilloide. 

Questa  roccia  pasta  per  gradatiooi  al 
diabaso,  al  trappite»  alla  basaoite  , ed 
è anco  difficile  il  distinguerla  da  que- 
st'ultima  roccia. 

Vi  osserviamo  le  seguenti  vsrielfl: 

1.^  AarieoatTB  casaiToiòt.  Struttura 
in  massa,  contestura  granulare,  o lamel- 
lare , contenente  granati  •parsivi,e  pi- 
riti eventualmente.' 

Trovasi  questa  varietà,  che  è verdo- 
noia,  sulle  rive  del  Lago  Cornuto,  al 
Monte  firereti , e nelle  Alpi  della  Sa- 
voia, al  torrente  di  Verrei,  nella  falle 
d*  Aosta , ec. 

AariaotiTB  oviOLrva.  Struttura  In 
masM , contestura  lamellare,  con  ser- 
peatìoo  verde  disseminatovi.  Della  Bts- 
sére , presso  Bagoéres  / nei  Pirenei. 

3. ^  AiiriioLiTe  oiaLtaootca.  Struttura 
in  massa,  contestura  lamellare,  con 
diallaggio  bmniUe  sparsovi. 

4. ^  AarisotiTi  ATrtsoriCa*  Anflbolo 
attinoto  lamellàre,  aaccaroide.o  fibroso, 
trasparentissimo,  verde  assai  puro  quan- 
tunque pallido,  con  granati  dissemina- 
tivi. Fuiibile  in  smalto  biancastro  bol- 
loso. Di  Raf,  nel  paese  di  Baveutb. 

5. ^  AamoLiTB  micscsa.  Struttnra  in 
massa  , contestura  granulare  con  mica 
sparsavi.  t 

La  mica  è lucentissima,  nera  cupa  , 
o anco  bruna  rosslatra  metallica.  Questa 
bella  varietà  si  trova  a Bmaltgrube , ad 
Aiinaberg,  ed  a Beschergluk.  presso  Frey- 
berg  in  Sassonia. 

6. ^  AsriaoitTS  scffitroiDi.  Struttura 
fissile,  contestura  alquanto  fibrosa,  con 
mica,  ed  altri  minerali  sparsivi.  Delle 
cateratte  di  Siene  io  Egittcv  L'aiifibo- 
lite  sebistoide  di  questo  luogo  ha  la 
contestura  quasi  compatta. ~Di  Mildeii- 
berg  presso  Freyberg.  — Di  Soigsros  a 
duo  leghe  al  ponente  di  Nantes.  Contiene 
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quieta  dei  grani  verdognoli  » che  aere 
brano  apparlencrc  all' epidoto. 

DomictUo.  Le  auflbolità  ai  trorauo 
piuUotto  io  atrati,  o aubordioatl,  o prin 
cipali , nei  terreni  che  le  contengono, 
di  quello  che  io  intere  montagne,  e 
perciò  non  ai  preacoUno  ordinariamente 
m quelli  eateaiaaimi,  ed  omogenei. 

Appartengono  tutte  ai  terreni  primor* 
diali , né  contengono  mai  alcun  fram' 
mento  di  corpi  orgaoiitati;  benal  par 
certo  che  poauoo  ricuoprire  dei  terreni 
che  ne  abbiano,  di  che  daremo  la  prova 
Iratlando  di  queati  terreni. 

Accompagnano  il  caolino  nelle  loro 
parti  auperiori,  a Saiot-Yrièa  pretto 
Limogea , e contengono  , ed  accompa- 
gnano il  caolino , e il  gra&to  di  Paaaau 
10  Baviera. 

La  loro  atorta  geologica  » e aoprat- 
latto  quella  dei  minerali  metallici,  che 
eiae  contengono,  è talmente  cooneaan 
con  quella  elei  trappiti , e apecialmente 
dei  diabaat , che  ai  farebbero  inutili  ri 
petizioni  volendo  qui  annuniiare  tutte  le 
particolarità  di  tale  storta,  che  si  trove* 
ranno  all*  articolo  Diabuo,  considerato 
come  roccia  principale  dei  terreni  aulì- 
bolici.  (BJ 

ANFIBOLO.  [Min»)  Siamo  dehitorì  ai 
moderni  mineralogisti , e aopraltntto  ad 
Hauy»  d*  aver  saputo  fare  la  dillicile  ae 
paraaione  delle  pietre  di  tutte  le  specie 
^ generi,  che  erano  state  riunite  senza 
alcuno  discernimento  sotto  il  nome  di 
acorlo,  e di  averle  con  caratteri  impor 
tanti , precisi  c Chiari,  le  uiie  dalle  al- 
tre diatinle.  Le  quali  pietre  , tutte 
avetido  indiatintaroeute  ricevuto  il  nome 
di  acorlo  Unito  ad  un  epiteto,  tal  nome 
non  apparteneva  a veruna,  né  vi  era  ra- 
^ gione  per  lasciarlo  piuttosto  ad  una 
specie,  ebe  airaltra,  e questa  riflessione 
fece  risolvere  Haiiy  a rigettare  del  tutto 
una  denomioaiione,  che  era  motivo  di 
laoU  confusione.  La  specie  di  acorlo,  di 
cui  imprendiamo  a parlare,  chiamasi 
urdinariamente  acorlo  nero , ed  caso  l'ha 
appellata  énfibolo  per  indicare  i nu- 
miToai  equivoci , dei  quali  é stata  ca- 
gione. 

È anco  forse  più  importante  in  que- 
sto, che  in  ogni  altro  caso,  rasannarc 
all*  siiGbolo  dei  caratteri  precisi.  Quelli 
infatti  presealati  da  questa  pietra  cri 
alalliztata  sono  facili  a comprendersi, 
non  essendo  però  tali  quelli  che  essa 
offre  quando  trovasi  in  massa,  o in  cri- 
alallizzatrone  confusa. 

La  contestura,  la  frattura,  e ratione 
del  csunelliuo  aono  i Ire  mezzi  per  di- 
aliiiguere  con  maggior  aicttretta  quésta 
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pi.lr«  lotte  quelle,  che  le  rceeoiai- 
gliano. 

1.^  La  sua  fra t tara  è lamellare  in  un 
aenso,  e acabra  oeirallro. 

3.^  Le  lamine,  che  essa  coslantO' 
mente  presenta , esaminate  con  atten- 
zione, sono  paralelle  alle  facce  di  no  prì- 
ama  a base  romboidale,  le  di  col  facce 
sono  fra  loro  ioclinale  di  io4  fv*  ‘7^ 
e 55.  gr.  \ 

3.^  Foodeai  con  molta  facilità  al  can- 
nellino io  vetro  nero. 

Questi  tra  caratteri  rinnlti,  e special- 
mente l'ultimo,  sono  baatanti  a distio- 
guere  Tanfìbolo  daU'epidoto,  dall'atU- 
noto,  dal  pirossaao , e dalla  tormalina^ 
le  sole  pietre,  con  le  quali  potrebbe  ca- 
ntere confuso.  Hsmmentar  dobbiamo,  che 
le  lamine  deirepidoto  sono  ioclioste  le 
uoe  suli'aUre  di  ii4  gr.  tfà  e di  65 
gr.  tyi,  e quelle  del  pirotseno  di  gz  gr. 
e gr.  Nessuna  d'allroude  di  queste 
pietra  si  fonde  come  TanGholo  in  ano 
•malto  nero,  beo  facile  ad  ottenersi , • 
qaeti'uUifflo  carattere,  unito  a quelli 
che  siamo  per  indicare , serve  soprat- 
tutto a distingoere  Tsofibolo  in  masaa. 

L'anGbolo  é duro  abbastanza  per  graf- 
6are  il  vetro,  bensì  dìGicibneate  fà  acin- 
tille  coir  acciarino.  La  tua  polvere  ò 
ruvida,  aspra  al  tatto,  e questo  carat- 
tere lo  distingua  dall*  asbesto  doro. 

Non  ai  elettrizza  né  per  confricazione, 
né  per  calore,  lo  ebe  essenzialmente  lo 
separa  dalla  turmalina,  e Rnalroente  it 
peso  speciBco  di  questa  pietra  vieon 
espresso  da  3,35. 

L'anGbolo  si  pressota  ordinariamente 
in  cristalli  prismatici  neri  opachi,  e U 
loro  struttura  lamellare  fa  al  che  facil- 
mente giongesi  colla  divisious  meccanica 
alla  forma  primitiva.  Oiservasi  in  pri- 
mo lu^o  che  possono  esegnirsi  quattro 
sezioni  long itadinali  molto  distiots  , le 
quali  danno  per  forma  primitiva  no  pri- 
sma obliquo  a base  romboidale,  le  di  col 
facce  sono  inclinate  fra  loro  di  gr. 
34'  e 55  gr.  36*.  Le  sezioni  paralelle 
alle  basi  di  questo  prisma  aouo  meno 
dUtinte,  e producono  no  rombo,  gli  an- 
goli del  quale  sono  di  I33  gr.  ^ e Sj 
gr.  4*. 

1 prismi  cristalliztsti  d'anGbolo  of- 
frono per  la  maggior  parte  una  notabile 

EarticoUrité  , poiché  i due  vertici  non 
anno  sovente  fra  loro  analogia  verune 
nel  numero,  o nella  disposizione  delle 
facce , ebe  gli  compongono , uè  possono 
essere  in  ciò  paragonati  ai  prismi  di  tur- 
malina , nà  agli  altri  cristalli  eleltriet 
per  calore,  i di, cui  vertici  solo  differi- 
scono per  nuors  CaccelU  aggionte  alle 
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facce  aoalogbe  a quelle  dei  Tertici  op 
poall. 

Le  TarieU  di  forma  deiraoQbolo  aono 
poco  numeroae,6  raramente  in  criaUlli 
di  forma  caatU»  le  più  comuni  delle 
quali  aono: 

I.®  L'4>rtaot.ò  ooDicABomo  , M.i  G.i 
P.  B.i/a  (1)  È OD  priama  a aei  facce, 
terminato  alle  due  tcatale  da  tre  facce 
romboidali. 

L'awriBOLO  bqui  ormaiHTe , M.i 
G.i  E.i  al  p,  prisma  a aei  facce , 

terminato  da  una  parte  da  <|aattro  ira 
peti  y che  sono  rappresentati  dalla  for 
mula  £.1  6.1^3,  e dairaltra  da  due  pen 
tagoni  espressi  da  ai  p. 

Questa  rarietà  è una  di  quelle,  che 
troransi  fra  le  deiestoni  vulcaniclte  della 
Carbooetra  presso  il  Capo  di  Galea  nel 
Regno  di  Granata. 

Questi  prismi^e  tutte  le  altre  ▼arietà 
delVaoGbolo  sono  ordinariamente  nere 
opache  più  o meno  cupe. 

L*«o6bolo  cristalli szato  nel  ma^or 
modo  regolare  é raro,  come  abbiamo 
già  detto , ed  i più  bei  cristalli  di  que- 
sta pietra  s*iocontrano  più  coraunecnente 
nei  prodotti  rulcanìci , e soprattutto 
nelle  lave  acoriacee,  o pulvtruiente:  la 
loro  superGcie  è più  scabra,  e più  opaca , 
talvolta  pure  ferruginea,  la  frattura  piti 
lamellare , e sono  anco  di  più  dilKcilr 
fusione.  Werner  ne  ba  formato  una 
soUo-spccie  che  indica  col  nome  di 
òifndtt  coraea  hasaitìea. 

L'antibolo  ebe  trovasi  nei  graniti,  o 
nell* altre  rocce  delle  montagne  primi- 
tive, e che  costituisce  la  blenda  cornea 
comune  di  Werner,  ha  un  aspetto  più 
vetroso , una  struttura  meno  lamellare  , 
e i suoi  oristslU  sono  più  esatti,  ma  più 
raramente  iaolati.  Offrono  dei  fascelti 
di  prismi  solcati  o di  bacilli  neri,  qual- 
che volta  divergenti,  ora  sono  nei  nlooi 
quarsosi  dei  graniti  , e più  apesso  an- 
cora fanno  parte  della  composisione  di 
queste  rocce. 

L'aufibolo  non  è sempre  in  criitsMi 
isolati,  ed  ha  avoto,  come  molte  altre 
pietre,  la  sua  crislallisxasione  confuta  , 
«he  gli  ha  dato  un  aspetto  assai  differente 
onde  fosse  riguardato  quale  specie  di 
pietra  distinta,  ed  indicato  con  un  nome 
particolare.  Gli  è stato  assegnato  per 
lungo  tempo  dai  Tedeschi  il  nome  d'Aorn* 
blende,  o blenda  cornea  esclusivamente, 
finché  Werner,  applicandolo  a tutta  1m 
specie  è venuto  ad  appoggiare  col  suo 
consenso  l'opinione  di  quasi  tutti  i mi- 

(1)  ali*  articolo  CaisTsLLizZAZtOiis 
la  spiegatione  di  queitì  segni. 
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nvralogisti,  che  atlunlmenle  s'accordano 
nel  riguardare  l'orniblenJa  come  un  anti- 
bolo in  massa.  Noi  pec;à*iito  collochere- 
mo questa  pietra  fra  le  varietà  d'anlìbulo 
sotto  il  nome  di 

3^  AansoLO  LAMStt^se,  la  frattura 
del  quale  presenta  una  moltitudine  di 
lamioelte  intralciate  per«ogni  verso. 

4.®  ABriaoto^  ACicoLAta  , in  roass4 
composta  di  sottili  aghi,  che  rendono  la 
contestura  di  questa  pietra  come  fibrosa. 

Queste  due  varietà  hanno  talvolta  uu 
colora  verde  bruno  cupo,  e spandono 

auasi  sempre  l'odore  argilloso  alitan- 
ovl  sopra.  Sono  esse  estremamente  co- 
muni nelle  montagne  primitive,  fanno 
parte  della  compoaitione  di  una  molti- 
tudine di  rocce,  delle  quali  pur  for- 
mano la  base,  e danno  loro  talvolta, 
come  la  mica,  la  stultura  in  fogliette, 
soprattutto  se  l'anfibolo  in  massa  è mi- 
sto col  feldspato.  La  roccia  volgarmente 
detta  corno  dì  montone,  che  costituisce 
una  parte  della  montagna  delle  Cbalan- 
cheS  presso  Allemout,  é di  questo  ge- 
nere. 

Molli  mineralogisti,  e Werner  prln- 
cipalmenle  , riguardano  la  cornea  qual 
varietà  dell'antibolo  in  massa,  e que- 
st* ultimo  la  ludica  col  nome  d’ orni*- 
blenda  schisioMa.  Poiché  sembraci  che 
r anfibc/lo  non  sia  puro  nella  cornea, 
abbiamo  creduto  proprio  il  collocare 
questa  pietra  in  un  altro  genere,  e fra 
le  rocce;  d'altronde  l'anfibolo  in  massa 
SI  distinguerà  facilmente  dalla  cornea 
per  L Sua  frattura  lamellare,  poliedri- 
ca, o fibrosa,  mentre  quella  della  cornea 
è sempre  opaca,  granubire , o anco  ler- 
rosa.  , 

È cosa  difficile  lo  stabilire  con  esat- 
tezza la  ainontmia  di  questa  pietra  ; 
Mmbra  però  thè  il  Vallerio  ite  abbia 
indicata  qualche  varietà  cristallizzata 
confusamente  , colle  specie  del  corneue 
s^athotit*.  Werner,  ed  i suoi  allievi 
1 hanno  chiamata  orniblenda , collocan- 
dovi la  cornea,  lo  spato  gatteggiante  , e 
il  dUllaggto  melalloide  d^Haùy,  D*Au- 
beuton  e Roroé  do  Lisi*  le  hanno  ap- 
plicato il  nome  di  scoHo,  e K.Ìrwan  u- 
nalmeote  ba  destinato  quello  di  basaltino 
alla  varietà  che  trovasi  nelle  lave. 

Le  analisi  dell'  anfibolo  fatte  da  Berg- 
mau  , Kirwan,  ed  Heyder,  offrono  dei 
resultali  differentissimi  riguardo  alle 

3uantìtà;  lua  bensì  possiamo  conclu- 
orna  che  questa  pietra  contiene  quasi 
la  metà  del  suo  peso  di  silice,  un  quinto 
cirra  d*  allumina  , quantità  scarse  , ma 
variabili  di  calce,  e di  magnesia,  e, quasi 
uu  quinto  di  ferro,  ond'è  che  molte 
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dell*  «tie  TJirictà  agitoono  con  forxa 
•uU'ago  magociico. 

Si  è chiamato  più  particolarmente 
ornihUnda  raoBbolo  in  criUaUisu- 
siooc  coufuia,  e gli  è alalo  pure  appli* 
calo  il  nome  di  acorlo  apatico,  Korlo 
argilloao  ( Rome  de  . L«iale  ^ , gabbro 
( UeaniareUK  ec.  (B.) 

••  (^ueaLaltimo  nome  però  e im- 
proprio, perchè  è quello  deiroGolite  , 
nè  rorae  i'abuao  di  eaao  da  altro  pro- 
viene ae  non  che  dalTaver  oreao  per 
anfibolo  il  diallaggio  cbe  vi  è conleoulo. 
(F.  Pi.) 

Le  ultime  oaaervaiioni  d'Haù/,  faro- 
rite  da  peni  più  belli,  « meglio  carat- 
terinati,  baiioo  provato,  che  i minerali 
chiamati  attinoto  , e grammatlU  erano 
aole  varieté  d*anGbolo,  e dovevano  ea- 
acre  a queala  apecic  riunite.  Mentre 
adottiamo  una  riunione  atabilita  da  un 
oaaervatorecOal  Krupoloao,  fondata  aopra 
i caratteri  iniporlaiili  provenienti  dalla 
fenditura  nalurale,  dalla  durcxia,dal 
peao  apcciGco  ec.,  e aoatenuta  da  consi- 
deraxioni  di  un  ordine  eminente  , cre- 
diamo tuttavia  che  queali  tre  gruppi  di 
varieté  poiseggano  alcuni  caratteri  aaiaì 
rilevanti  da  fargli  reatar  riuniti  colla 
denoraioaiione  di  aotlo-apecie.  Plon  pos- 
•iamo  certamente  negare,  che  le  prò 
prìelé  eaierue  , le  quali  dialìnguono 
un  cristallo  d'attinoto  da  ono  di  gram- 
matite,  e d'aoGbolo,  non  diveraìGcbino 
nel  valore  da  quelle,  cbe  diaiioguouo 
l'anGbolo  dodecaedro  dall' equidilTeren- 
tè,  poiché  non  ai  è pensato  giammai  a 
separar  quettì,  laddove  molto  apaxio  dì 
tempo  è traacorao  avanti  di  decidersi  a 
riunire  i primi. 

Sull*  appoggio  di  tali  conaideraxiooi, 
che  anno  uua  conaecueoxa  dei  priucipii 
eapoati  all* articolo  MiveaAi.ociA,  ataoi- 
liremo  nella  epecie  delTaiiGholo  tre 
varieté  principali  , o sotlo-apecie,  che 
indicheremo  coi  aegueoli  nomi,  e che  p<H 
iranno  essere  in  tal  guisa  caratlerisxati. 

1.^  L*  A«fi»oxo  acoxtico  , nero,  o 
verde  nerastro  , lamellare,  in  cristalli 
spesso  terminali  da  più  faccette,  conte- 
nente del  ferro,  aeuxa  cromo. 

a.®  L*A«fisoi.o  ATTiVOTo,  verde,  o ver- 
dognolo, meno  lamellare,  m lunghi  pri- 
ami  o aghi,  di  rado  terminati,  conte- 
nente del  ferro,  e dell*  ossido  di  cromo. 

3.®  L*  Avritobo  ciaMMATiTx,  limpido, 
o biancastro  , generalmente  in  prismi 
corti,  cnmpresai , a quattro  facce  prin- 
cipali , non  contenente  nè  ferro,  nè  cro- 
mo, ec.  V.  agli  articoli  ArrivoToe  Gxam- 
MATiTi  la  storia  di  questa  due  sotto- 
specie. (B.) 


AMFÌBULIMO,  AmphìhiUimu»  {CoruhJy 
De  Lamarck  stabilisce  sotto  questo  no- 
me, Anru  du  Afns.  Voi.  6,  un  ptcoolo 
genere  di  conchiglia,  cosi  da  esso  csral- 
lerixxsto  ; conchiglia  univalve,  ovale,  o 
siibcouica  , apertura  intera,  più  lunga, 
cbe  col  margine  destro  tagliente^ 

nou  redesso,  che  risale  sulla  columella 
senx4  slargarsi,  e cbe  coufundesi  cou 
essa,  columrlla  semplice,  seuxopcrcolo. 
Vi  comprende  una  sola  specie  , l’^ai- 
pkihiUtmn»  cticullmtui,  Tav.  SS  Gg.  1 , 
il  di  cui  animale,  per  quanto  sembra  , 
è sconosciuto.  Riguardo  alla  conchiglia, 
ha  essa  molta  analogia  con  le  specie  del 
genere  Buiimo,  che  hanno  Tapertura 
grandissima  , e Dionisio  dì  Moutforl  , 
da  cui  è stalo  adottato  un  tal  genere  , 
vi  riunisce  quello  della  Succinta  di 
Draparnaud.  V.  BocaRXA.  V.  Xav.  aoS. 
(D.  ti.) 

••  ANFILARPEA.  (Bot.)  Amphiearpaea, 
Decani!.,  Amphìcarpa  , £11.  Genere  di 
piante  dicotiledoni  , a Gori  completi  , 
polipetali,  irregolari,  della  famiglia  dello 
ìe^uminote  e della  diadelfla  decundria 
di  Linneo,  stabilito  da  Élliot,  pubbli- 
cato da  NuUel(Gsm!ra  of  Sorlh.  Amf 
rie*  Pianti,  a , p.  il3)  e adottato  da 
Decandolle  (Prodr,  t«  a,  p.  3G3).  L ca- 
ratteri che  gli  ai  assegnano  sono  i se- 
guenti; calice  campanulato,  4 dentato, 
privo  di  brattee  alla  bsse  , coi  denti 
eguali,  quasi  ottusi  ; corolla  papilio- 
nacea,  coi  petali  bislunghi,  col  vessillo 
disteso,  incumbente,  quasi  sessìle;  starai 
diadelG  , colie  antere  rotondate  ; stilo 
Gliforme  , collo  stimma  in  capolino  , 
ovario  cilindrico,  e rigonfìato  nella  sua 
parte  inferiore.  Il  frutto  è un  legume 
compresso,  stipitato,  i 4*spermo. 

Questo  genere  , vicino  al  doltchot  e 
al  f^ljrcine  , si  compone  di  due  specie 
tolte. da  quest'ultimo  genere,  cioè  delle 
glfcinc  monoica  di  Linneo  e della 
cine  sarmentota  di  Roib,  entrambe  de- 
scritte in  questo  Dixiouario  al  genere 
glXcint.  V,  Gliciitb. 

Spreugel,  (ò^si.  ueg.,  t.  3,  p.  ii8,) 
formando  il  suo  genere  crfptolobua , vi 
ha  riferite  queste  due  medesime  speòie 
e insieme  cou  esse  la  gljrcine  subur~ 
raneu  di  Liuneo  , che  e la  uoandztiu 
s(i6<rrra/itf<f  di  Petil-Tboiiars.  (A.  B.) 

*"  ANFICONIO.  (Bot*)  Ampkìronium,  ge- 
nere di  piante  crittogame  della  famiglie 
delle  alghe  f stabilito  da  Nées  cha  gli 
assegna  per  caratteri  : fronde  Gliforme  , 
alquanto  rigida,  colla  su|>erGcie  rese 
scabra  da  alcuni  piccoli  granelli  e coali 
apici  delle  diramaiioni,  cbe  iulumiat- 
Koqo  in  una  specie  di  frutto. 
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Néefl  riferiice  • questo  rtom  il  bjr$ 
éUB  aurea  di  Lfioneo  » eoe  io  questo 
Dtsionsrio  lavasi  descritto  al  genere 
trentepohlia  f V.  TscsTtsoLià),  e il  Ors- 
etti aurea  del  Micheli^  eh*  è U Upru 
Ha  aeru^inosa  ^ell*  EogHsb  boUoy  , 
3i8i,  e che  Agerdn  ha  riferito  al  genere 
chroàlfpus  sotto  la  indicazione  specifica 
di  jolahus,  Sprengel  poi  vi  aggiange 
anche  il  brsaui  Jotuhus  df  Lìooeo,  che 
è il  chrooUput  odorattu  di  Agardh',  e 
la  conferva  arenicola  déirEoglish  ho- 

••  Arfr^DÌo  ,‘^Bot,)  V.  AMraiiftoM.(A.  B.) 
AMb'lUCNO.  {Min.)  Fra  i prodotti  rat 
canici  s*  incontrano  mo|.(e  pietre  a veo- 
tiquatlro  faccette  trapezoidali.,  che  ras* 
somigliandò  per  tal  forma  ad  noe  va' 

. rieU  del  granato,  gemma  fi  coqoecinta, 
furono  giudicate  per  lango  tempo  un 
grunato  incolore , e cbiaoiate  granati 
bianchi  da  nn  ootabil  numero  di  mine* 
ralogisti  , auantonque  nn  più  attento 
esame  di  tal  pietra  vi  faccia  scuoprire 
alcuni  caratteri  pariitolarì  , che  la  di 
stinguooo  da  tutte  le  altre. 

Fino  ad  ora  è stato  trovato  Tanfigeno 
' con*  sole  ventiquattro  faccette  trapezoi* 
dall,  e queste  lisce  e non  striate  xome 

auelle  del  granilo;  ma  d*  altronde  Tan-* 
pno  è infusibile  al  canneìltno,  mentre 
U granato  vi  riesce  di  agevol  fusione. 

Lo  stesso  può  dirsi  dell*  analcimo  tra* 
pezoidali, «che  notrebbesi  più  facilmente 
confondere  coll*  anfigeho  a motivo  del 
suo  colore  ogealrqente  bianco. 

Questi  due  caratteri  srtinciali  sono 
quasi  baataoti'  per  dÌ8tio||bere  Tanfi 
geno  dall'altre  pietre,  insuificienti  però 
onde  conoscerne  la  natura,  e la  prò* 
prieti. 

L*ao6geno  è ordinariamente  bianco 
audicio,  semitrasparente  , e la  sua  frat* 
tura  è acabra,  ovvero  ondulati  ; operando 
bensì  colle  m^etsaria  precauzioni  , si' 

Siuoge  colta  divisione  meccanica  ad  ona 
i queste  due  forme  primitive,  il  cubo, 
o il  dodecaedro  romboidale,  la  qual 
doppia  Grilline  ba  fatto  applicare  eque 
sta  pietra  if  nome  d'anfigeno. 

Con  maggior  facilità  ai  giunge  al  cu- 
bo , e aupponesi  ancora  , che  mediante 
|iiù  file  di  molecole  cubiche  sì  formino 
I decrescimenti  r che  debbono  dare  le 
fofme  atcoodarie , e tal  supposizione 
rende  più  agevole  il  calcolo  delle  leggi 
di  deécescimeato,  che  producono  queste 
forme. 

L*anfigeno  è pòco  duro,  e graffia  ap* 
pena  il  vetro,  la  sua  refraaione  è sem* 
plice,  ed  il  pe^  apecifioo, 

Klaproih  , e Vauqueliu  hanno  quasi 
Z>iSion.  dtlU  Scitn^  Nat.  Voi.  IL 
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cootemporanesmeote  analizzato  T anfi* 
géno,  ed  è qwU  ona  di  quelle  pietre, 
nelle  quali  è state  per  la  prioia  volta 
riaonosciota  la  presenza  della  potassa. 
Essa  è composta  di  • 

'Silice  .....  . 56 

«Allumina zo 

Calce  . V • . • • \ • u 

Potassa  • •' zo 

Una  soltanto  è la  varietà  di  fórma 
che  coooscesi^in  questa  specie. 

./  L*  AaPioeao  Tsavezoicui.sw  A.z.  Veo* 
tiquattro  trapezoidi  uguali,  e simili. 
Si^  veggono  spesso  sa  questi  cristalli 
dei  peli,i>  fenditure  naturali,  paralellc 
alta  piccola  diagonale.  ^ 

Sono  questi  cristalli  ordinariamente 
regolarissimi  , ed  a faccette  di  forma 
esatta^  quantunque  alle  Volle  gli  angoli 
stondi:  il  loro  colore  varia  dal 


sieno  rotondi: 

bianco  opaco  al  grigio  trasparente  I e 
talvolta  tono  fuco  imbrattati  da  vgrie 
porzioni  della  pietra  che  gli  contiene. 

* Gli  anfigeoi  a*  incontrano  per  erdi* 
nario  , né  mai  esclusivamente  , tra  i 
prodotti  vulcanici,  e talvolta  si  trovano 
in  lave  nere,  te  une  compatte,'^  dure, 

• vi  cooaervano  allora  la  trasparenza  , 

• la  solidità-  , le  sHrc  porose,  e scorifi- 
Mte  , ed  allora  sono  hisncbi  , opachi  , 
fràibiJi , ed  hanno  un  aspetto  logisro.  lo 
tale  alato  terroso , e di  colore  biauebis. 
aimo^  trovaosi  nei.tufi  vulcanici.  (P.  N.) 

**  Frovasi  pure  di  color  bigio  teoden* 
te  al  giallo,  al  verde,  o al  tàrchioo: 
e nrlte  correnti  di  lava  sottoposte  al 
suolo  4i  Pompeja  trovansl  di  coloVYos- 
*9*  i piu  grossi  crisialli  IrapexoidaH  ehr 
ai  conoscano  hanno  4*  millimetfo  di 
diametro  , e quei  della  varietà  dodecse- 
dra  raramente  « appena  giungono  a 9 , 
e questa  ultima  forma  è a facce  penta- 
gonali aimmetriche  , ed  è alata  osservata 
iralle  Uve  del  Vesuvio  dai  Sigg.  Mon- 
ticelli c Covelli.  (F.  N.} 

Si  trovano  pure  gii  anfigeoi  nelle 
rocce  primitive,  sebbene  più  raramente: 
inUtli  Lelièvre  ne  ba  osservati  in  una 
roccia  granitica  dei  Pirenei,  presso  Ga- 
yaroia , e Dolomieu  dico/vefiie  veduti 
in  una  matrice  di  miniera  d*oro  del 
Messico.  • 

Per  lungo  tempo  furono  considerati 
gli  anfi^oi^per  granati  resi  incolori  dai 
vapori  acidi  vulcanici,  sebbene  i carat- 
teri da  noi  assegnali  a questa  pieiaa 
sieoo  sufficienti  a provare  quanto  essa 
diArisca*dei  granati. 

La  presenza  degli  anfigeai  nelle  lave 
à staU  Tc^getto  di  numerose  discussioni 
fra  i mineralogisti  sull*  origine  di  que- 
sti crisUlii.  ^ 
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Alcuni , t di*<{iictlò  minierò  à Dolo- 
nicu,  rigaardauo  gU  Ao6getiÌ  come 
eeutrnti  nelle  pietre,  che  hanno  formato 
le  lave,  e suppongono  che  fieno  stati 
trascinati  nel  momento  della  loro  ern> 
nione  dai  vulcani,  senna  avere  per  parte 
loro  subito  aiteratioo^  veruna,  merci 
la  propria  infusibiliU. 

* Salmoo  , e Leo|ioldo  de  Bach  sono, 
di  contrario  parere,  cioè  che  gli  aoCgeni 
ai  fieno  formati  nelle  lave,  quando  erano 
in  alato  liquido, , c fondano  la  loro  opU 
nioiie  sulla  specie  d* impasto  che  osscr* 
vali  tra  la  Uva,  e certi  anfigeni,  e sul 
trovarsi  un  piccolo  noccioletto  di  questa 
lava  medesima  nel  centro  Vtceso  dei 
cristalli  di  auBgeno.  (b*.  N.) 

**  Inoltre  l 'analisi  comparaiivadetrsnv 
0geno  e della  lava  che  lo  contiene  , quale 
V abbiamo  da  Vaoquelin  > moatra  la 
identità  quasi  perfetta  dei  loro  elernmiti, 
talchi  U ditTerensa  nrìncipale  conaiste 
nel  trovarsi  un  poco  ai  ferro  in  questa, 
I • non  in  quella.  ' 

AnQg.  JLava 

. Silke 55  . : 53 

Allumina  ...  * ai  • . 18 

Calca a 9 

Potassa  circa  • • 17 

Ossido  di  ferro  o 

Olire  questa  lava  , che  più  cotmioe« 
mente  contiene  TanÓgeno,  io  un  calca* 
rio  tqoammoao,  crislallino , ordinaria- 
mente violaceo,  in  cogoli  'rotondeggianti, 
^trovasi  bsso  pure  in  cristalli  posti  al 
centro  in  geode,  e aggregati  or  colla 
iDgionite  , or  col  granato  nepo  , 0 col 
pifotseno,  o colla  vollaltonite.  (F,  Hv) 
Questa  osservsilone  che  presentasi 
Bollò  rispetto  d*una  forte  obiesione, 
viene  in  altra  guiaa  apiecata  dai  seguaci 
del  primo  parere  , poiché  credono  che 
la  roccia,  U quale  conteneva  gli  anBge- 
bì,  e poteva  aver  penetralo  questi  cri-- 
stalli , debba  nel  loro  interno  aver  su* 
hita  la  medesima  allcrasione,  che  1*  ha 
trasformala  ìu  lava. 

È ^ifficil  cosa  rappigliarsi  ad  on  par- 
tito tra  queste  due  opinioni;  sembra 
frattanto  Qie  nessuna  esatta  osserva- 
lioue  abbia  6n  qui  provala  la  forma- 
zione di  verun  cristallo  nelle  lave  in 
altro  modo  che  per  infillrasione  acquosa, 
ed  è perciò  che  ai  rende  itopoesibile 
r attribuire  agli  anfigeni  nua  aiffsUa 
•origine.  . 

Non  in  tutti  i vulcani  jì  trovano  gli 
anfigeni , per  quanto  sieob  abbondàniis- 
aimi  io  quelli  d*  Italia,  e apecialmeute 
nei  contorni  di'Napoli,  sulla  strada  che 
da  Roma  conduce  a Frascati  , presso 
Albano  infuna  roccia  vulcabica  compo* 


ala  di  mica  nera  , in  Islanda,  ed  anco 
sulle  sponde  del  Reno,  non  essendosene 
mai  incontrato  alcuno  nei  vulcani  estinti 
di  Francia. 

L*anfigcno  è stato  chiamato  granato 
bianco  da  Fau)as,  ^ Born  , ec. , leu« 
ette,  e granatite  ^ Daubenton,  leucite 
da  Émmerling,  Drochaot , re.  (B.) 

*•  ANtlLOCHlA.  (Bot.)  /Imphilochia, 
genere  di  piante  dicotiledoni , della  fa- 
miglia t^AùiVeedella  mononfinm  /nono- 
gtnia  di  Linneo,  stabjLto  da  Martios  e 
adottato  da  Decandolie  e da  àipreogelt 
Esso  ha  i seguenti  caratteri:  calice  pen- 
^ tascpale,  col  sepalo  snperiure  più  grande 
fatto  a aprone;  corolla  monopetala,  cor- 
data a roveacio,  unguióolata  ; antera  4- 
locolare  , colle  loggie  distinte  in  tante 
conpie;  ovario  libero.  Il  frutto  è una  cas- 
anla  corticata,  3 loculare,  3-vaWe,  colle 
quali  i-sperme. 

Questo  genere  è molto  simile  aU*e- 
ardhiiA  dt  Sprengel,  e si  compone  dì 
ue  specie , amahtlochia  dichotom^  e 
amphtlochìa  coricata,  Mari.  mn^.  /gen., 

3,  p.  127,  che  moo- alberi  brasiliani*  di 
foglie  opposte,  pi^ciaolate,.conaceer  reti- 
Miato- venose  e di  fiori  terminali , quasi 
interrottamente  a spiga.  (\,  B.V 
**  ANFILOFIO.  ^mphilnphium  , 

genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
completi,  monopetali  irr^olari , della 
famigfia  delle  bignonipt  e della  </i- 
dinamia  angiosperma  di  Linneo  , che 
ha  per  carattere:  un  calice  campanifor- 
me, con  doppio  lerqho,  reateruo  mem- 
branoso, fatto  a crespa  e patente,  e Tin- 
terno  9-labiato;  corolla  quasi  coriscea, 
9*labiata , colla  fauce  ventrioosa , solcata 
e compressa  ; labbro  aupenore  largo , 
fatto  a casco  , intaccalo,  1 inferiore  stret- 
to, 3-dentato  ; quattro  stami  didinami  , 
nei  .quali  distiuguesi  il  rudimento  di 
no  quinto;  stimma  diviso  io  due  lami-  * 
nette,  lì  frutto  é una  caasula  quasi  le- 
gnosa, ovale,  di  due  loggie,  e di  due 
valve  , nella  quale  ai  trovaoo  dei  semi  • 
embrìciati , circondali  da  un  margine 
membranoso. 

Kuuth  ba  formato  questo  genere  col U 
bignonitt  paniculata  di  Linneo  e con 
alcune  altre  piante  dell*  America  meri- 
dionale , che  hanno  le  foglie  opposte 
e composte  di  fogliolioe  parziali,  e al- 
cuni fiori  disposti  in  paooocebia  b in 
racemo ec. 

Anritorio  pavvogcbiuto  , Àmphifopfuum 
panicutatum,  Kuot  in  Humb.  et  BonpI., 
Soif.  gen.  et  Spec^t  3,  p.  148;  Bignonia 
panieulatu , Linn.  Arbusto  rampicante 
cìmifero,  di  foglie  bibate  colle  foglio- 
line  quasi  cordato  ovale  , acuminate  , 
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«p«rM  netU  pagìiu  inferiore  di  punti 
biaiicbi,  colle  diramaiioni  veooie  an- 
foiate  e coi  picciaoU  ÌULvq  CQtouoji  ^ di 
fiori  iu  racemi  eretti»  QaeaU  pianta  ere* 
ace  alle  Indie  occidentali  e nelTAoie 
rica  meridionàle» 

ia* umphilophium  macrophyUum  che 
per  Kouth  é una  specie  ^istinpi  di  que- 
sto  genere»  è cignardato  da  Sprengel 
t.  3,  p.  83G)  come  la  stessa 
pianta  At\\* amphUophìum  panicutatum» 

Aipilofio  di  Muris  » Amphiiop^ium  mu- 
tisti,  Kunth»  loc.  cii.  Arbusto  rampi- 
cante» di  foglie  binate»  cordato-quasUro- 
tendale , acuminate»  sparse  in  ambe  le 
pagine  di  una  tenue  pelu?^  come  quella 
che  è sulle  ale  di  una  farfalla»  coi  pic- 
ciuoli e colle  diramationt  venose  pulve- 
rvlente;  di  fiori  racemosi.  Cresce  alla 
Nuova-Granata. 

5prengel  aggiunge  un*  altra  specie , 
V amphilophium  pubtseens  , nativa  del 
Brasile»  che  diatiuguesi  per  le  foglie 
ternato-bipeunate  » pubescenti  » colle  fo- 
plioline  bislunghe»  ottuse»  sessili  » quasi 
loterissigie,  *e  per  Ì fiori  ascellari»  op- 
posti» peduncolati.  (A.  B.) 

ANFILOMA.  (Aor.  )Amphiiotna.  Acha- 
rius  iodita  cosi  la  feconda  divisione  del 
suo  federe  urceo/eria  » che  comprende 
delle  specie  di  licheni  » in  coi  Torlo 
delle  scutelle  (apothecia)  è rialzato  al 
di  sopra  del  lalìo»  e infecchian,ilo  finisce 
col  dfivenire  quasi  distinto.  V.  Uacao- 
. t.aaia.  (LtM-) 

ANFlNOidK.  (jtfof/.)  Genere  di  vermi 
marini  » stabilito  da  BrugaUres  » 1 ca- 
ratteri del  quale  consistono  nell*  avere 
il  corpo  allungato  pi6  o roano  depresso» 
un  paio  di  branchie  a ciocche»  o a piu- 
oiette*ad  ogni  articolazione»  e la  bocca 
senta  mascelle.  Ciascuna  articqlaaiòne 
ha  inoltre  due  ciocche  4i  peli , o di  se- 
tdie toste,  sccorapagnate  ognuna  ordina- 
riamente da  un  nlameulo  carnoso  piìk  o 
raeuo  lungo-  Osservasi  sulla  testa  un 
certo  numero  di  filameoti  tigaali,ed  alle 
volte  un  ornamento  a cresta  » la  bocca 
è uno  squarcio  longitudinale  che  può 
rientrare  » ed  nscire  da  una  cavità  ro- 
tonda » Tano  all'estremità  posteriore 
del  corpo»  il  canale  intestinale  comune- 
mente airitto , e senta  gran  circouvolu- 
tiene»  ove  solo  trovisi  arena»  o fanghi- 
glia'» lo  stomaco  è ana  specie  di  ventrì- 
colo carnoso  e robusto»  e la  parte  in- 
terna del  corpo  preseuta  numerósi  vasi» 
che  senta  dubbio  nell'animale  vivente 
dovevano  esser  pieni  di  sangue  rosso  » 
come  osKrvasi  In  quelli  degli  altri 
vermi  articolali. 

Si  couoscoiiò  sole  quattro  specie  in 
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?uesto  geoere  » descritta  e oolLocale  da 
hllas  Ira  le  afrodite»  e poate  da  Cme- 
lin  fra  le  Terebellecon  altre  s|Mcie  che 
non  vi  hanno  alcuna  rrlatione.  Dell^ 
•eguenti  quattro  specie  che  descrivere- 
,remo»  abbiamo  osservata  le  sole-  tre 
prime.  . 

1.^.  Airisons  ouLLS»  Aphrodita  /la- 
tta Tali.»  TtrchtUa  ftat»a  Grael.»  Am- 
phinoma  ehetttliàt  Brut.  Tra  tutte  le 
anfinomi  questa  piu  a'  ogni  ahr^  si 
avvicina  alla  furma  4pHe  afrodite  per  la 
sua  larthetu»  ed  à nel  tempo  steaso  la 
piti  belle  Spècie.  È lunga  tre  a quattro 
pollici,  e larga -nove  a dodici  liuee»  il 
corpo  è depresso  orittontalmeule»  e com- 
posto di  trenta  e più  anelli, ed  anco  di 

3uaranta  in  certi  individui  » ognuno 
i questi  snelli  ha  sulla  parte  dorsale 
due  branchie  in  forma  di  piume»  o piutto- 
’sto  di  foglie  di  felce.  Sui  lati  si  veggono 
due  • lunghi  mstteili  di  peli  d*ua  bel 
gislio  limone»  il  primo  dei  quali  supe- 
riore» e T nitro,  inferiore^  e dt  metto 
■I  superiore  esce  un  luogo  fiUmento 
carnoso.  La  testa  distingpesi  soUroeote 
per  U bocca  , che  è un  piccolo  squarcio 
con  doppie,  labbra  » le  dr  cui  intermedie 
si  prolungano  sopra  hi  nna  cresUtte 
longitudiiule.  I due  filamenti  carnosi 
del  primo  segmento  sono  più  svelti  de- 

f li  altri»  e rappreseut«no  due  anteupette» 
1 corM  termim  ia  due  appendici-  car* 
note  che  formano  una  piccola  foru  » H 
color  generale  della  pelle  è grigio  rossa- 
stro » ed  osservasi  una  macchietta  bruna 
sul  metto  della  parta  dorsale  drogai 
anéllo»  ed  qn*  altra  aul  lato  avanti  alle 
due  ciocche  di  peli.  Questa  specie  pro- 
viene da  tutto  il  mare  delT  indie.  V. 
Xav.  Ioga. 

AtriioMt  oitotcotiTa  Brug«»  7V- 
rehella  earunculata  Gmel.»  Àf^hrodita 
earuneulata  Pali.  Nel  nostro  individuo 
il  corpo  è grosso  quanto  il  dito  » e 
luogo  un  piede»  e Pellai  ne  ha  veduti 
alcuni  di  nove»  e di  quattordici  pol- 
lici. La  forma  è quella  d*  uu  prisma 
quadrangolare»*  vi  aobiamo  contati  ses- 
aaotaveì  anelli  » e HalUs  novanta  » i 
quali  hanno  da  ogni  parte  due  grossi»  e 
corti  falcetti  di  peli  sottili , tosti  » e 
bisoesstri»  il  primo  superiore»  e l'al- 
tro inienore  » e da  ciascun  fsscelto  esce 
un  piccolo  filamento  carnoso.  La 'bran- 
chia è collocata  dietro  il  falcetto  su- 
periore »e  rappresenta  gna  protuberaota 
rotonda  » cpmpoata  di  piccoli  GlanftiiU 
semplici , n.  sulla  testa  osservasi  una 
cresta  ovale  divisa  da  solchi  trasversi  in 
lobi  » che  vengono  suddivisi  da  altri 
piccoli  solchi  longiludioaii;  sul  dsTtati 
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di  qaetU  eretta  «i  reggono  qaiUro 
teoUfoletti;  Quindi  un  tolco  circon- 
dalo da  due  labbra  carnose , che  scende 
finn  alla  bocca  » che  è un'apertura  ro- 
tonda forala  rerticalcaenle  sotto  la  ir 
sta,  e contornala  da  uu  orlicelo  spor- 
gente; la  pelle  è tenera  , lustra  » e grigia 
pallida.  (Questa  specie  prorteoetlal  Golfo 
del  Messico.  ' 

3. ^  AartvonirrriAiDaaBrug.,  Àphrn- 
^<l«  roslrafa  PalL,  TtrtbeUn  roHrufa 
ònel.  Il  nos^rv  individuo  è lungo  un 
piede,  e conta  ctnquantaci|M|ue  anelti  { 
l^llas  ne  ba  veduto  uno  ebe  aveva  soli 
nove  pollici , e sessantaselauelli;  ognuno 
di^si  ha  dd  ciascuna  parte  due  maiastti 
di  peligialU,  corti  ed  appuntati.  L'In- 
feriore nasce  da  un  grosso  tubercolo  car 
iioso , che  sostiene  iooUre  un  pìccolo  fi- 
lamento, ed  UDO  simile  ha  origine  presso 
cfuello  superiore,  sopra  al  quale  vedési 
la  diraochia  composta  di  molti  filettim 
ramosi,  e che  formano  un  fiocco  rotondo 
rosso  biondo.  Sul  vertice  della  testa  si 
osservano  lei  filetiini  in  linea  trasver- 
sale, ed  u%  settimo  un  poco  msegiore 
collocato  più  indietro;  la  bo^s,  forata 
sotto  la  testa,  consiste  In  uo’a[ierturs 
rotonda,  entro  la  quale  trovasi  duo 
squarcio  longitudinale;  la  pelle  è grossa, 
nerastra,  e rugosa,  il  corpo pih  grosso 
per  d'avaoli,  e va  rastremanaoii  poste- 
riormente. Qaesl'aoiroale  proviene  dal 
l'Arcipelago  delle  Indie. 

4. ^  Asrisona  oarsasis  Brug.,  Aphro- 
dita  complanata  Pali»,  TereMla  com 

'planata  Gmel.  Questa  specie  a noi 
nota  per  la  sola  oescriaione  Tsttabe  di 
Palles  , molto  si  avvicina  alta  noreidi 
per  la  piccolenia  delle  brancbiè , e dei 
rascetti  di  peli;  il  corpo  è composto  di 
centotrenta  anelli,  i due  mottetti  di 
jf>eU  da  ogni  parte  sono  piccoli,  e bian- 
castri , ed  accompagnati  da  un  piccolo 
filamento,  e le  branchie  composte  di 
due  foscetti  dì  filamenti  ramificali;  Is 
testa  ha  i^nattro  tentacoli  ^ coi  due 
esterni  divisi  io  quattro  , e dietro  essi 
vedest  una  crestetta  ovale,  e la  bocca, 
forata  sotto,  è rotonda,  e rugosa.  Que- 
sta specie  proviene  dal  Golfo  del  Mes- 
sico. V.  Tsv.  log^.  1093.  »r>9^.  (C.) 
AWFINOMIA,  (Boi.)  /imphinomia,  ge 
nere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, polipetali,  e della  monadeifia  de» 
candna  di  Linoeo,  che  distiuguesi  per 
i seguenti  esyiUerf  r cslioe  ovato,  ven 
tricoeo,  persistente,  qiunquefìdo,  colle 
lacinie  lanceolate,  patulate;  cinque  petali 
nngutcolati , spatolati;  dieci  filamenti 
mooadelfi,  colle -antere  minute;  ovario 
OTste^  rugoso;  un  stilo  laterale  filiforme 
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semplice,  ottuso;  legume?  qoati  roton- 
do, coronato  dallo  stilo,  murìcaio-rogo- 
so,  f-loculare,  a-vslve,  colle^valvé  con- 
cave ; molti  semi  attaccati  alla  sutura 
Superiore,  abortivi  per  la  massima  par- 
te, ed  uno  quasi  rotondato  , reniforme. 

L*  autore  di  questo  genere  é De- 
Candulle  (B/xxfr.Oy  p.  Sii);  il  quale  lo 
ha  fatto  col  comnaru»  deenaùnne  dì 
Thunberg , ossia  hcrmunnta  triphjrlla 
di  Linoeo,  e lo  ba  collocalo  nella  fa- 
miglia d^lle  fogumfootv,  uUìma  tribù 
delle  detaricé.  3prengel  ba  ^dottato  que- 
sto genere  (5x*sl«  pve.,  cur. 'posi,  )• 
e lo  ha  compreso  fra  quelli  di  sede 
incerta.  V,  Cossaso.  (A.  B.) 

' ANFIOTIDK.  (Boi.)  /^mpàiolis.  Dtcan- 
dolle  (Prod.,  4»  P*  4^^*)  ba  indicala  con 
tal  nome  la  seconda  seiiooe  del  gqnere 
a/itiiis,  nella  quale  è compresa  V anatia 
lanceolata  dello  stesso  Decaodolle.  £oco 
ì carsUeri  eh' egli  assegna  a questa  se- 
siooe:  erbe  erette;  fdgiie  lanceolate;  co- 
rimbi tricotomi;  corolle  ipocrateriformi; 
calice  che.  è lungo  soltanto  la  metd 
dell'ovario,  e però  la  cassia  nuda  al- 
l'apicp.  ( A.  B.) 

ANFIPOGONE^  ( Boi.  } Amphipo^om» 
De  Beauvoii  riunisce  questo  genere  di 
graroigof  agli  aet^opoeon  dT  Willde- 
noiv;  e Roberto  Brown  io  pone  presso  il 
genere  Hipt  fiaudogli  per  caratteri:  4ia 
calice  unifioro  , bivalve  , colla  valva 
esterna' trifida  , coll*  interna  bifida,  es- 
sendo cisKheduna  divisione  terminsta  de 
una  resta  setacea  : due  valve  corollari  e 
quasi  uguali  ;‘tre  stami,  due  stili. 

Questo  genere  comprende  cinque  spe- 
cie originarie  della  Nuove-Olanda.  Nelle 
due  prime  (^amphipo^on  laguroìdee  , e 
ampktpo^on  turktnaitu)  le  sjfigbe  sono 
in  capolino , i fiori  esterni  sterili,  ver- 
tioil/ati,  io  forma  d'involucro,  le  valve 
del  calice  arricciate;  nelle  altre  tre1[oet- 
phipo^on  Mtrictua , dehilis,  «veneceui  ) 
le  spighe  sono  allungate,  le  Talve  del 
calice  glabre.  (Pota.) 

ANF1PR10N£  , Amphiprion.  ( /Ilio/.  ) 
3chneìder  ba  applicalo  questo  nome  ad 
un  genere  di  pesci  della  sua  classe  degli 
•ptattsrigli.  • 

Questo  vocabolo  deriva  dal  greco 
lajXpi , circa,  e TTpiOV  1 wrpfl,)e  signi- 
oca  dentellato  nella  sua  cinconyère/isv. 

Gli  anfiprionì  appartengono  alla  fa- 
miglia dei  leltosomi , e tono  stati  roo- 
fusi  cot  luliaui,  con  gli  sntìs  , e con  t 
sogtii.  Si  riconoscono  jil  corpo  ovale,  e 
compresso,  alla  testa  ottusa,  al  termi- 
nar della  linea  laterale  in  faccia  alla 
pinua  dorsale,  al  denti  rotondi  e sottili 
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ad  ana  soU  fila,  e aoprattutio,aUo  den- 
. Ull4iur«  dei  • quattro  peaii  degli  oper- 
coli/e  dei  «oltO’orbitar'u 

1.0  Aartpaiovi  itLC.4 , Àtttphrifùon 
ephippium  Sebo.  (Latjanut  ephìppium 
Dloch»  tab,  •à5otJi^*  3.) 

Caratteri»  Una  gr^n  macchUoera  alla 
parte  poiteriore  del  .corpo,  piaue  dor 
sale,  anale  e caadale,  ac^gUotf , <|ue- 
at' ultima  rotonda,  makcella*  inferiore 
pili  lunga  , denti  corti , ed  appuntati , 
dorso  arcuato,  scaglie  dure,  e eiliate,  co- 
lore in  generale,  roaaaatro.  V«  XaT*  <i5- 
Questo  pesce,  lungo  presso  a poco 

3uattro  pollici,  proviene  osile  vicinanse 
ì Trauquebar,  sulla  costa  del  Coro* 
mandai. 

3.0  ^ sTlisca  , ifasp^*- 

prion  polfmntu  Sebo.  (Pareo.  po//’ui«'i 
Lina.,  Mnthiat  pùirmnut  Bloch. , 3i6.) 

CaratUri.  Corpo  bruno , con  tre  fa- 
cce bianche , marginate  di  nero , oper- 
coli sinuosi  nel  messo. 

Si  pesca  fqueit'anfiprione  nel  mare 
dell* Indie  orientali,  presso  le  Moluc- 
che , e sulla  costa  del  Coromaudel.  Se 
ne  conosce  una  yarieU,  6be  La  il  aur- 
ine delle  pione  nero,  ed  un'altra,  che 
a il  corpo  striato.  V.  Tav.  Ii5. 

3.0  Aariraioat  bifaici4TO,  émphi- 
prion  bijaaciatui  Schu.  ( /inthìas  bija- 
sciotus  , Bloch,  tab»  3l6,  3) 

Caratteri.  Corpo  bruno,  con  due  fa 
ace  bianche,  pinna  caudale  rotonda,  lati 
bianchi  , ptooa  dorsale  arcuata,  piìi  ele- 
vata sul  oarauU.  D'Ambotna.  (rL  G) 
**  ANFIHKO.  (Boi.)  jlmpktrrhox.  Carsio 
Sprengel  ha  colla  ipmhuiaria  /ongr/ò 
Ha  di  St.  HUaire,  arboscello  del  Brasi- 
le, formato  un  ggitere  particolare  della 
ptntandria  /nonog/nia,  al  quale  aesegna 
per  caratteri  : calice  diviso  in  cinque 
parli;  corolla  di  cinque  petali  unguicu- 
lati,  apatulati , quasi  luuguali , colie 
unghie  couniventi  nel  tubo;  einquei  an- 
tere mucronate  all*  apice.  11  frilUo  é 
una  cassula  uuiloculare,  trivalve  colle 
valve  pUcentiflere.  V.  SparoLsaiA.  ( A. 

B-) 

* ANFISBENA,  Amphtihmenfn  {Erpetol.) 
Genere  di  serpente,  che  ba  per  cara!- 
-tere  delle  fasce  cTrcolari , separate  da 
solchi  angusti,  composte  ognuua  d*  oos 
serie  di  scaglie  quadre  sotto  il  ventre , 
e reltangoisri,  o ovali  sul  dorso,  le 
quali  fasce  cingono  tutto  il  corpo  fiuo 
aireslremiU  della  coda.  (F.  B.) 

Questi  serpenti  hanno  il  corpo  tutto 
di  una  sola  grosaeasa , e la  coda  roton. 
da , e quasi  tanto  grossa  come  la  testa , 
cosicché^  possono  camminare  ugu«lmente 
in  due  opposti  sensi , e aiccome  i loro 


I ) ANF 

occhi  sono  assai  piccoli , Hesoe,  quando 
si  muovono  , molto  diiiìctie  il  distìn- 
guere da  qual  parte  aia  la  testa , pel 
qual  motivo  è stato  applicato  a tali  ser- 
peuU  il  nome  d*anfisbeiia,  che  significa 
camminante  fn  due  aensi.  Gli . auliebi 
hanno  pura  osato  di  questo  nome  , ma 
iudubilaUmente  per  uu  altro  serpente, 
poiché  le  due  anfisbene  d*  oggidì  erano 
ad  essi  iucognite  a cagione  della  loro 
proi^uienaa  dq^i'Aaerica.  Può  anco  cre- 
dersi che  la  loro  aofisbeoa  fosse  un  ani- 
male imaragiuario,  giacché  le  attrAmi- 
vano  ad  ogni  estremità  una  testa  armata 
di  deuti  velenosi;  che  se  queste  favole 
hanno  qualche  fondamento  nella  natura. 
Certamente  ai  riferisoouoalla  Lucigiiola, 
che  raasemigUa  quasi  in  tutto  all*  au- 
fisbena , eccettuata  U forma  delle  sca* 

glie- 

Le  anfisbene  non  sono  velenose,  hanno 
i denti  conici,  fissi,  e disposti  sopra 
una  sola  fila  , i|uelli  della  mascella  so- 
periore  inuguali,  e se  na  coutana  sedici 
a ciascuna  , U testa  armala  di  scaglia 
irregolari , più  graudi  di  quelle  del  ri- 
manente del  corpo,  gli  occhi  vi  compa- 
riscono solo  come  due  puntini  scurt , e 
.le  narici  coasislono  io  dne  orifias  sem- 
plici forati  sull'estremità  del  mu9o;Jls 
Ungua  non  i estensibile,  e bifida  come 
nella  maggior  parte  dei  serpenti,  ma 
beasi  depressa,  corta,#  leggermente 
smarginata  , la  maacelU  tuperiore  fissa 
come  nella  lucignola,  ed  immobile  come 
negli  altri -serpenti,  il  canale  lutestiuale 
molto  lungo,  e che  forma  diverte  ri- 
volte, con  un  piccolo  cieco,  ed  un  grosso 
retto.  Lo  stomaco  di  no'anfist^a  da 
noi  aperto,  si  trovò  pieno  d*  insetti  di 
mediocre  grandetta.  « * 

sìu  ciascun  lato  del  corpo  osservasi 
una  linea  , chef  «Uatingue  il  dorso  dal 
veutre , e tutte  le  acaglie,  sulle  quali 
passa,  hanno  dne  rug^  ioerneiate  che 
formano  un  X,  la  qual  linea  non  eslen- 
desi  che  fino  all'ano,  ebe  é un'apertura 
ad  angolo  oltnso, circondsN  da  papillelte. 

Due  iole  specie  d*  anfisbeua  fin  qui 
si  conoscono,  cioè  : 

1*5  L'isisas,  o LS  Bissestras  r .fm- 
phishaena  alb*  Linn.,  Lacép.  Serp. 
t«v.  31,  fot.  I.  Essa  ba  dugeiitoveuti 
fino  a dugeototrmU  e più  anelli  intorno 
al  qorpo,  e sedici  fino  a diciotto  alla 
coda  ; e lunga  un  piade  e metto  circa  , 
e la  coda  qe  torma  appena  la  dodiceaima 
parie;  il  colore  è bianco  uniforme.  V. 
Tav.  517. 

Abita  al  Brasile  , e il  nome  l^iarum 
significa  in  qèella  linguai,  Signor  della 
terra.  U Uaregravio  ci  lu  fatta  oouo. 
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' af9Cìé , di  cui  M hft  d*U 

oam  daierlaioAe  non  equìvoca  , nè  oom- 
yrwid timo» per  ^u«l  motivo  Linneo»^ ed 
I Moi  aftcoeMori  Pabbiaao  tpplicaU  ad 
una  apeeie  del  geoei^  Cecilia,  alla  quale 
»Qon  poò  convenire^  e d'allroode  queali 
^aot4>rt  battilo  descritto  i costumi  dalla 
loro  amphi$ba4na  alhm  sa  ciò  che  il 
Marcgravio  ba  detto  della  sua  IbUra. 

Ci  racconta,  che  questo  serpente  fe- 
risce colla  coda  coma^purecon  la  testa, 
e che  la  sua  puntura  ,è  estremamente 
Velenosa , aaseraioni  ambedue  erronee. 
Aggiunge  cbe  ribiara  sta  sotterra,  ed 
ass«le  i formicolai  al  punto  di  far  vo- 
lar via  le  formiclib  io  gran  mollUodioe 
orarlo  Danno  acquistalo  le  ali;  cbe  ae 
possibile,  ehe  a questo  animale  piac- 
ciano la  fermicbe,  esse  però  non  hanno 
biaogno  d'essere  da  lui  insanite  per 
abbandonare  t loro  formicoUi  in  Oume> 
rose  schiere. 

U espilano  Stedman  cl  dicè  cbe 
Surinam  Tanfisbene  riep  ebiamaU  dal 
Tolgo  il  re  delle  ' fermicbe  , credendo 
chè  le  gros^  formiche  radano  a dbarla 
qpando  è cieca*  » 

* Molti  altri  serpenti  nono  pure  in 
treceis  delle  formiche , e qualche  rollìi 
•In  Francia  iroraai  il  colubrp  liacio , 
Coiuher  fliistrfaca  • uei  formicolai, eper 
tri  nutrirsi  dei  piccoli  ioaettfc  cbe  ri  ai 
rifugiano , e per  trorarri  forse  un  asilo 
dorante  d'inrerno. 

3 A.  L'ÀrroMicATA,  ^iM/ibisbaena  fuii- 
ginqsn  Linn.  Sotto  questo  nome  Sono 
state  rlonite'tntte  le  safisbeoe  rsriatc 
di  bruno,  e di  biancastro;  ma  i dirersi 
ìndìyidut  presentano  laute  dìfferenae 
nella  distribntione  dai  colori,  da  reo- 
der  pn)bsbile,  che  molte  specie  saranno 
state  confuse  io  ooa.  Il  Laorenti  ba  pro- 
curato di  distlogaerle , e ne  ba  stabi- 
lite quattro  ; ma  poiché  ai  è serrilo 
della  eola  autorità  delle  figure  del  Séba, 
^ le  sue  determinaiioni  uon  possono  aasera 
certe.  • 

Un  indiridùo  di  qaesta  specie  da  noi 
oaserrato  arera  dugeotorentidue  anelli 
aitomo  al  corpo,  e ventolto  alla  coda,  la 
tetta  biancastra  con  qualche  punta  bru- 
no, il  cor^  bruno,  e aparso  sotto > di 
macchie  bianche  delle  maggiore  inogoa- 
glianxa , e irregolarità  net  contorno,  e 
nella  poaisione,  ed  era  lungo  on,  piede, 
e meno.  Linneo  e ssecna  a questa  spe- 
cie diigentotreola  soelluin  tutto. 

Tutte  la"  aoGabene , delle  quali  cono- 
scesi  distiotameute,  l'origine,  proren- 
goMO  dall*  Americ»,  e il  Stélla , che  è il 
solo  a indicare  la  provboienxa  di  ctenne 
dal  Gejlan,  si  à iudttbttataineuU  sopra 


tal  ponto  a come  ad  tanti  altri, 
nato»  Anco  a qaesta  specie  sì  aUribu|pe 
1^  il  gusto  per  le  formiche,  ma*  lo  sto- 
maco del  unstror  individuo  non  conte- 
neva cbe  piattole , e granchi. 

G.  bebarr  nell*  opera  inglese  Intfto- 
lata  Naturaliit*i  Mi*ctllanx  ha  rappro- 
•entata  un’aofisbeea  di  color  rosso,  cho 
tembra^Jover  còatituire  ooa  tertg  spe- 
cie, per  qnSbto  U descristene  ds|aoe 
sia  incompletissima,  nè  permetta  di 
pronunaiare  ira  sicuro  gindniiò  So  qno- 
st'animsle  ^ cbe  forse  è un  iodirtd.ao 
giovine  dell'ibiara.  (C.) 

* ANFISILE,  AmphitUt,  (ftirà/.)  Klehi, 
•otto  questo  nome  da  lui  creilo , ba 
nella  sua  Opera  sui  pesci  descritto, 
•e  rappresentalo,  id  imitaaione  del  Sébi, 
il  centrfsco  catafrattato.  V.  Gbstsisco. 
Moi,  sulle  tracce  di  Carter,  lo  appli- 
chiamo ad  un  jmere  di  beici  della  fa- 
miglia deeli  anoslomi,  (V.  AriosTonO 
separato  ut  centrisebi  *di  Linneo'.  ( F. 
B.)  ^ 

Si  riconoioooo  le  anGiili  al  cofpo 
orale»  o* bislungo,  compresso  ai  Isti,  e 
tagliente  sotto,  alla  prima  pinna  dorsale 
spinosa,  ad  alla  posizione  «Ile  catope  , 
cne  sono  piccole , dietro  le  pinne  petUw 
rali*  La  ^ca  è piccola, ‘obliquarbente 
squarciata  , a aperta  in  cima  ad  no  luti- 
gnissimo  musò',  e T inteslino  sanv  cieco 
ripiegato  tre  o «quattro  rolte  aopra  se 
•tesso colla  rescica  nataCorìa  conside- 
rabile; ciò  ohe  però  lé  fa  specialmente 
digerire  dai  eentriscbl,  è il  dorso  caU- 
frattato  di  larghi  pesai  scagliosi  ( eoa 
la  spina  anteriore  della  prima  pioon 
dorsale,  cbe  ba  1* aspetto  dì  esserne  nnn 
continnasione. 

1.^  Aaristi,s  cATAvaaTTATt,  /ém^hinU 
sepSuSe.  (Centriteus  setUatms  -Linn.) 

Caratteri,  Placche  scagliose  sui  fian- 
chi, spina  della  prima  pinna  dorsale 
talmente  araomata  •uil'indietro  cbe  porte 
reno  il  basso  la  coda  , la  seconda  dor- 
sale , e l'anale.  V.  Tsr.  4*^  ' ’/* 

Questo  pesca,  che  non  oltrepassa  mal 
la  Tunghesu  di  sette  pollici  circa,  è tal- 
mente depresso  ai  lati,  che  rsssomiglin 
qualche  rolla  ad  uo«  semplice  lama , e 
la  catafratta  cbe  Io  ricoopre  è cosi  tra- 
sparente da  reder  con  facilità  la  Inctt 
attrarerao  11  dorso  deirauimale 

La  apina  della  'prima  pinna  dorsale  è 
molto  allungala , stendasi  assai  oltre  al 
lirello  della  coda, e si  dìride  in  due  parti 
d*  egual  luoghesu,  colla  superiore  cbe 
inca-tra  per  metà  nel I* inferiore,  c può 
essere  un  poco  sollereta  su  quest'ultima. 

Sotto  qaesta  spina,  e a molta  distaiiM 

dal  corpo  proprumsnte  détto,  rsdesi  U 
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prima  piooa  dornle  • che  orditiaria* 
mente  ha  tre  altri  aoH  raggi* 
il*  apertura  delle  narici  è-  doppia  , 
quella  delle  branchie  grande,  e curvili- 
uca,  r opercolo  It^io,  e traaparenle. 

Le  pione  pettonli  aeao  alloutanate 
dagli  opercoli,  le  catope  rianite,  e po- 
chiaainio  manifeate>  la  aeconda  donale, 

*e  r anale  viciaiaaime  alia  caudale  , e la 
colonna  vertebrale  inflessa  al  loro  livello* 

Il  dor%)  é bruno  aureo  lucente,  i lati 
•argeniioi , e gialli , il  venire  rosso  con 
slrMce  trasversali  bianche,  e quasi  tutte 
le  pinne  giailasl^. 

Questo  peKe  vive  di  vermiclsttoli 
roanni,  e d*  avanzi  di  corpi  organizzati 
che  può  trovare  nella  fanghiglia,  niuo 
veli  ìeourneole , éd  abita  nel  mare  del 
' r India,  e nel  mar  Rosso. 

AansiLi  asiUta  alla  zzocesa  , 
AmphUiU  veliuris  ( Ctniriicus  vtlita 
ri$  Pallai.  ) 

Curatieri,  Cqppo  argentino,  bislungo, 
lanceolato,  pinna  anale  lunga,  apertura 
delle  branchie  grandissima  , corjpo  co* 
pqflo  solo  per  metà  dalla  catafratta  , 
apina  dorsale  dentellata  sull*  indietro. 
D*Amboina.  (H-  C.) 

**  ANFlSPORhD.  {Boi.)  Amphitporium 
genere  di  praote  crittogame  della  fami- 
glia delle  hcoperdacee,  tribù  delle Jult- 
^inre,  e compreso  nella  divistone  dei  futi 
■ hi  aogiocsrpi  di  Persoon,  stabilito  di 
Liok  , il  quale  gli  assegna  per  carattc 
re:  un  peridio  seurle  , aoUile,  coute 
nenie  alcune  sporule  dimorfe  o di  due 
forme;  le  ooe  globulose  , quasi  opache 
poste  verso  il  centro  , le  altre  fusifor- 
mi, e trasparenti,  poste  verso  la  cira>n 
ferenza. 

Aansroaio  cnt  taiia  di  colozi,  ÀMphi- 
sporium  versicolor»  ^esla  è 1*  unica 
specie  descritta  da  Lipk,  la  quale  viene 
au  i bulbi  delle  liliacee , che  crescono 
Dell'acqua  durante  la  stsgioue  invernale, 
formando. alla  superficie  di  questi  bulbi 
al<;uoi  piccoli  tubercoli  che  hanno  una 
mezza  linea  circa  di  diametro . aouo  in 
principio  biaocbi,  quindi  gialli,  e fi 
niscono  con  divenir  grigi*  L'«iegeri(a 
punetiformit  di  Decaudolle,  la  quale 

fariinente  si  sviluppa,  sui  bulbi  delle 
itiacee,  sembra  essere  la  stessa  pianta. 
fA.  B.) 

AWFISXOMO  , Amphiuoma,  ( Entoz. 
Questo  genere  fu  slahilito  dallo  Zeder 
•otto  il  nome  di  Sirj'muea  , perché  il 
verme,  die  gU  serve  ai  bpo  era  stattà 
trovato  nel  canale  iiitestinafe  di  un 
allocco,  Stn'x  otus  Lio.;  ma  il  RudoMì 
facendo  osKrvpre , che  Uovasi  in  molti 
a/ut  animali , ba  ceugÌM  questo  nono 


in  quello  d*  amphittoma , che  slgniflca 
bocca  da  due  parti  , ed  vrcooe  i carat- 
teri: corpo  molle,  subciliodrico  , che 
ha  alle  due  estremité  no  poro  termina- 
le , e aolitario*  La  specie  più  comune 
é r anfistomo  capocchinne,  Amphùioma 
macrocephulum,  Goeze  , tav.  i4*  fig*  4 
z 6,  che  trovasi  nel  canale  iiitrs|iu«le 
di  molte  specie  del  genere  Gufo.  È lungo 
una  a tre  lince,  largo  una  mezza  a due 
terzi , bianco  , il  dorso,  ed  una  parte 
della  testa  bruna  turchiniccia  , la  testa 
ovale  , più  grossa  del  corpo,  e separata 
da  esso  pèr  un  ristrlgoiroeoto  , ir  poro 
anteriore  terminale  variabilissimo  nella 
forma , i sooi  margini  più  o meno  lo* 
bali  , io  ^uisa  da  farlo  qualdie  volta  , 
comparir  doppio  , il  corpo  più  lungo 
della  testa,  appuntato  alle  due  cime,  al- 
quanto curvo  sopra  , e forato  all't-stre- 
roità  posteriore  da  un  poro  più  piccolo 
dell' anteriore,  cqo  i*marjiÌDi.„creDalati. 

È ordinariamente  pieno  d’una  quanlità 
notabile  d'uova,  ebe  smodo  da  qeeato 
ultimo  poro,  e sul  dorso  si  veggono  di- 
versi vasi  rosai  Jongitudiusli. 

11  Hudnin  colloca  in  questo' genere 
dieci  specie , da  esto  suddivise  ni  due 
sezioni  ^ seeoodo  che  la  lestiV  i o nò 
distiula.  La  specie,  ebe  abbiamo  de- 
•critta  , appartiene  alla  frima,  e nella 
seconda  clie  ne  contiene  aoie  tre  , cite- 
remo r anfistomo  couicò,  rappresentalo 
iibeatoo,  ìlùt.  Nut,  dt»  Quudr,, 
di  Buffon,  tom.  4?  Uv.  i6,  tìg.  3,  tro- 
valo neU^ve. 

Tutte  le  specie  sono  siate  trovate  od 
canale  aliroeiilario,  ordioariammle  degli 
uccelli,  qualche  volt»  dei  rettili , come 
1 Atnpkitiomx  suhclavùtum  nella  Kanm. 
ttmporarta  , e finalmente  una  sola  nei 
mammiferi*  Y«  Tav.  1074*  (1^*  R*) 
AMFU'ANO  /Afi'n.ji  tlìniu  ci  narra  che 
questa  pietra  é pur  chiamata  cnsucoi/a, 
che  trovasi  nelle  rofiiiere  d'oro  deU'lo- 
die,  che  è simile  aH'oro,  e che  ha  una 
forma  quadrala,  e le  medesime  proprielà 
della  calamita.  L.  de  Lauoay  trova  fra 
questa  pietra  , c le  pinti  magnetiche 
qualche  punto  d'analogia  fB.) 
AMFl'iOll'E,  ( Fot»,  ) Desmarest  figlio 
ha  applicalo  questo  nome  ad  un  corpo 
fossile  da  esso  scoperto  a Moiitmartre , 
che  esso  riferisce  alla  famiglia  degli 
zoofiti  propriamente  detti,  ove  forma 
un  nuovo  genere , che  il  mentovato  au- 
tore coai  caratterizza  ; ■ Zoofito  a corpo 
a fisso,  senz'asse  calcano  ,*né  solido  , 
« ramoso,  a stelo,  e ramificazioni  for- 

■ mate  di  numerose  articolazioni  , o 

■ anelli  incastrati  gli  uni  negli  altri  ; 
« margine  superiore  di  ogui  anello  con 
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« qn*  InfaccitoM  ■lt«TiillT*Tnenl«  op 
m po»li»,  e toit'air  mtoMio  *li  qoeflo 
« marf'ine  raedeiimo  ,qi>«  ttrÌKÌa 
■ punii  proO>ndt , H»  ciftKon  H«i  quali 
»«ace  iiv  ciglio.  Vari  bottoni,  gemmi- 

a Tori  nell*  intaccature  dì  alenili  anelli 

m lérTonn,  per  quanto  aembra,  allo  tri 
a luppo  di  nuore  ratnlficaxioni. 

X»e  Anfiloiti  ai  tromno  in  un^  banco 
di  marna  ciallastra  a calorìa»  pieno  d 
impronte  di  corpi  marini , che  fortnar 
aembrano  a Tramontana  ctt  Parigi  il 
naaiatcio  dalla  forcnaaioac  calcane  alla 
cc/m^a.  (H.) 

ANFHRK21A.  (Bot.)  y4mpkitretia.  Hì\\ 
(Hiit.  plani»)  ha  formato  queato  genere 
•opra  alcuni  funghi  del-  genere  fletta 
di  Linneo.  La  apecte  più  notabile  dì 

3ueato  genere  è il  boletus  mtdulla  panis 
i Jacquer  ( tìfasr»,  p.  i,t.  il  ),  che  i 
un  fango  bianco,  apooglom,  duro,  piano^ 
perforato  auperiVmrnte  da  piccoli  tubt 
diritti  o obliqui , e che  ricopre  Ì Teccbi 
le^ni  « le  recchìe  teari.  Un'altra  ape 
eie  cresce  tiille  armature  delle  gallerie 
delle  minierei  hi  quale  è mollicona,  0 ai 
* H diannguere  per  la  ana  grande  eaien 
gione , giutigrnuo  fino  a quattro  piedi  di 
lpo|h^x^a.  (^)uesto  genere  , eh*  è il  te 
rouiM  di  Adanaoo'i  •eoatitoiace  il  porta 
terao  aotlo-fenere  dei  boleti  , deacrilto 
da  PeraooD,  e col  quale  alcuni  faotcnici 
moderni  hanno  fatto  un  genere  diatinto- 
V.  Bolcto.  (LenA  « 

»*  ANFlTRiCO.  (Hot.)  dmphUttchuik , 
genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  mueeniJee , tribù  delle  èiisa^ 
cee  , itahilito  da  Néea  , il  q;»ajc  gli  aa* 
aegna  per  caratteri  diatinliei:  alcuni 
• filamenti  ramosi  , decumbeiiti  » in 
crocicohiati  alla  loro  hOae  , semplici  < 
risorgenti  alla  loro  estremità  , e man- 
canli  di  trameatfl.  Questo  g^er#,  de 
acritto  da  Federigo  Wées  negli  Atti  del 
r Accademia  Cesarea  Leopoldina  dei 
Curioai  della.  Matura  xlell'anno  1818,  è 
alato  «dottato  dà  Sprengel  ,^il  quale  ol- 
tre alla  specie  che  gli  assegna  Néea  , oe. 
aggiunge  altro,  che  ei  toglie  dal- genere 
epharra,  ^A.  B.) 

AMFI  I RITIi,  Àmphitrite.fMofi.)Oentn 
di  Termi  marini  , il  dì  cui  càraltere 
consiste  nell'aTer  la  leata  fomifa  di  due 


pttti  lustri  metallici  , e pettiniformi 
Qoealt  «Dimali  abitaqp  per  la  maggior 
parte'  dÌTerai  tubi  che  Tengono  da  essi 
formali  agglutinando  dei  granrllloi  di 
rena,  e dei  frammenti  di  coochiglie,  e 
che  sono  ora  fissi,  « lalTolla  liberi,  ae- 
condo  le  specie.  Il  corpo  dell*  aofilrile 
é in  formaci  cono  allnugato,  e' ordina- 
riameote  Urmiua  in  una  cpda  lunga  , e 
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tubuloaa.  Gli  anelli  che  compongono  il 
corpo,  aoalengeoo  , tutti  o io  pafte,  d* 
ogni  lato  un  fascetto  di  alcune  setole 
toste  ^ adoprate  dall'animale  per  muo- 
Terai  , e -qualche  |(oUa  pure  a ciaacdoo 
di  essi  ai  règgono  nei  filamenti  carnosi. 
Le  branchie  delle  aofitrvti  aooo  attac- 
"cate  aòUaato  sulla  parte  anteriore  4pl 
corpo,  come  oasereasi  in  tutti  i Termi, 
che  abitano  nei  tubi,  poiché  quando  eaae 
fossero  attaccate  alle  parti  del  corpo , 
internate  nel  tubo,  resterebbero  ioutfli 
alla  respiraaione.  Queste  branchie  hanno 
la  forma  di  pennacchio  piumoso  ed  Ì1 
lorò  maggior  numero-^  di  qoaUr(\pat«. 
La  teata  dell'anfitrite  è come  trooeàU, 
intorno  alla  bocca  ai  veggono  dei  fila* 
menti  più  o meno  hurnemai,  che  le  aer- 
Tono  di  tentacoli  ^ i due  peUini  lustri 
sono  collocati  sotto,  ed  é probabile,  che 
ranimaJe  ne  usi  per  attrarre  a ae  i 
cprpi  destinati  ad  esser  sua  preda , e i 
granelli  di  rena,  che^uole'  attaccare  al 
tubo. 

' ^e  anfitriti  hanno  per  la  maggior 
parte  U pelle  cosi  fina , c cosi  traspe- 
retile  , che  ae  ne  Tede  attràTcrso  tutln 
la  parte  interna  , la  quale  per  ordina- 
rlo consiste  solo  in  no  canale  intesti- 
nale, sottile  quanto  la  pelle  medesima, 
e quasi  sempre  pieno  di  rena  , sebbene 
alcune  specie  abbiano  un  Teotricòlo 
muscoloso.  OsserTsai  pur-e  un  tsso  pieno 
di  sangue  rosso,  che  si  dirige  loogitudU 
.nalmeote,  e che  ha  oeiraoimale  Tirente 
Tiiìbilissitne  coutraaioni.  L*  autore  di 
quest'articolo  non  ti  ha  potuto  fin  qui 
riconoscere  il  Mstem«  nerroeo. 

P«ll«s  L^iTeTa  lasciato  i Termi  a ioba 
fra  le  Nereidi,  e Linneo  aveva  formato 
dt'uno  di  essi  mal  descritto  dà  Koebler 
il  suo  genere  Terebeila,  e collocalo  nel 
genere  .tiittR  quei  tubi,  di  cui 

nou.conoaceva  gli  anioyah.  Bluller  però 
ha  cominciato  a ordinare  nn  poco  la' 
distribuzione  di  questi  oggetti , ed  ha 
stabilito  il  genere  Aofitrite  , a cei  ba 
riuniti  tutti  i Termi  a tubi  fattisi,  che 
hanno  le  branchie  «Ila  parte  aolertoro 
del.  corpo.  ‘Bruguiéres  1'  ba  adottato,  e 
ne  ha  perfesiunat'i  i caratteri,  e le  no* 
atre  anfitriti  non  ne  comprendono  cb« 
sole  tre  di  quelle  del  mentoTato  hutore. 

Vi  'sono  ancora  due  specie  d'animali 
a tubi  failiai  , che  però  non  arenijo  le 
branchie  rstrlcioste  alla  testa  , si  ras- 
somigliano più  alle  nereidi , che  alle 
anfitriti  , e aooo  le  Spio  di  Gmelin  , e 
le  Terthella  di  Lamarck.  , molto  difie- 
renti  da  quelle  di  Linneo.  Per  ciò  che 
riguarda  le  Spio  V.  questo  geuere  al- 
r erticolo  Maasioc. 
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L'epiteto  di  fittixio  per  il  tubo  di 
qursli  Termi  è da  noi  uttUi  per  iudi> 
care  che  formasi  di  petsi  rapportati  , 
cIm  l’animale  riuoisce  insieme,  nè  ras* 
somiglia  a quello  delle  serpule  , e dei 
deotalii  , che  sodo  pur  vermi  a tubi  , 
ed  anco  molto  ricini  alle  anfitriti,  colla 
differenea  però  che  il  tubo  ai  forma  per 
trasudamento  causai  come  le  conchiglie 
ordinarie.  V.  StarcLa  , e Dirt4Lio« 

Gli  antichi  naturalisti  hanno  cono- 
sciuto questi  dirersi  animali  aotio  le 
denoroiuaxioni  saghe,  e dì  differentia* 
siroa  applicaiione  di  tubi  marini  , pen* 
nelli  marini  ec. 

1.0  L*  Asfitsits  dosats,  jémphttràe 
aurteopta  Muli»,  Zool.  Dan.  tar.  o6 , 
lunga  un  pollice  e roexao  ^ ogni  pettine 
è composto  di  dodici  pagliette,  strette, 
appuntate,  e splendenti  come  l'oro,  ed 
ambedue  sono  dtapoaii  sopra  noe  mede 
aima  linea  orizsootale.  Sulla  loro  bsse 
è distesa  una  membrana , che  si  prò* 
lunga  per  ogni  lato  in  due  Glamenli 
appuntati;  la  bocca  è circondata  aopra 
da  altri  filameuti  numerosi,  ma  corti, 
c quindi  succedono  da  ciascuna  parte 
due  piccole  branchie  a pennacchio.  I 
fascetti  di  setola  che  servono  di  piedi 
sono  giallastri,  e lucenti  come  rottone, 
ed  in  numero  di  quattordici  dalle  due 
parti.  L’estremità  posteriore  termina 
in  un'appendice  carnosa*,  orale  , che 
aerre  a cniudei*e  1*  estremità  posteriore 
del  tubo.  11  corpo  di  quest*  animale  è 
biancastro  a refleaai  paonaxsi,  il  tubo  leg- 
germente arcuato,  e iormato  di  granel* 
lini  di  rena  di  direni  colori,  e di  mi- 
noxxoli  di  conchiglia  , riuniti  con  una 
regolarità  ammirabile  , e formanti  un 
involucro  liscio  , e solido  , benché  leg- 
gero , e di  facil  trasporto. 

Troraai  qnest'anfitrìte  in  tolti  i mari 
di  Francia  fino  alla  Groenlandia,  « di- 
mora aoUo  le  pietre.  Il  suo  tubo  è la 
sabella  granulata  della  XII.  edizione 
di  Linneo,  e raufitrite  belgica  non  dif- 
ferisce sotto  renio  riguardo  da  (Siesta. 

Q.o  Aufitsits  dil  Capo  dl  Buona 
SrxianxA  • At/tphitrite  euptntit  Fall., 
Mìacel.  Ziool.  tar.  fig.  i.  e a.  Qua 
sta  specie  rassomiglia  quasi  in  tutto  alla 
precedente;  è però  due  otre  rolte  mag- 
giore, ba  i tentacoli  più  numerosi,  e le 
branchie  più  sriloppate.  11  suo  tubo  non 
è fornito  di  granelli  di  rena,  o almeno 
non  sono  risibili  aU'occbio,  ma  sembra 
piuUoato  un  tessuto  di  6bre  circolari  , 
biancastre , e setolose,  ed  è anco  più 
follile,  o più  liscio  di  quello  della  spe- 
cie precedente  , trovandosene  alcuni  che 
hanno  fino  a cinque  pollici  di  luughez*, 

Di%ion.  delle  ociense  Nat.  / o/.  II. 
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X.,  € per  es4i  b.  formalo  Linneo  U su. 
Sabella  chrjrutda.  Tpot.sì  qur.l’nni- 
■n.l.  nei  mari , che  circondano  il  Capo 
di  Buon.-Speranu. 

S.^AnriTsiTa  dilli  ostiiciii,  .4mphi. 
trite  ourtaria  Cn».  Lunga  più  di  un 
pollice,  la  test,  è ironc.ts,  e coronata 
da  utii  triplice  61.  di  punte  color  d’ot- 
lone  , la  Già  interna  è più  lunga  delle 
altre,  e conrerge  per  cuo|irire  un’aper- 
tura ,cbe  diiida  la  leata  in  due  lobi, 
1 quali  seraoiio  di  peduncoli  a qoeati 
triplici  pettini;  la  i»cca  è circondata 
da  una  nntabij  quantità  di  tentacoli,  e 
da  ou  labbro  inTeriore  spartito  in  quat- 
tro lobi  ; 'i  tre  primi  anelli  del  corpo 
binuo  dalle  parti  un  faacetto  composto 
di  cinque  setole,  e tutti  «>.Ungouo  un 
lungo  Glamento  membranoso,  ed  il  corpo 
termina  in  una  coda  lunga  e tubulosa 
che  ra  curaandoai  sul  davanti  per  eiprl- 
lerc  gli  eacremenU , giacchà  il  tubo  i 
ebraao  nel  fondo. 

Questa  aprae  à comnoiasima  sui  gu- 
aci  dell  ostriche,  da  essa  ricoperti  di 
tubi  tortuosi  formati  di  ghiaia  Gne,  ed 
assai  solida  , per  aaanto  ro«a.  Il  suo 
ventricolo  è rotondo,  e talmente  duro 
da  crederlo  quasi  cartilagineo  e per 
quanto  Mmbra  sll*solore  eli  questo  sr- 
ticolo  tale  specie  non  è staU  descritta 
da  reruno. 

4-®  L’AariTaiTi  VAviroani,  o PtAnt- 
dmplutrii,  atreo- 
lata  tuie,  Corel.,  Uv..  36.  Questa 
speme  à tanto  simile  alla  precedente,  che 
aareblw,  a parer  dell’aiitore,  dilHrilia- 
aiino  II  distinguerla.,  una  volta  uieita 
dal  suo  tubo;  viva  bensì  socievoirnenle, 
e forma  con  /a  rena  grandi  ma.<ise  cnm- 
poste  d’una  moltitudine  di  tubi  collo- 
cati gli  uni  accosto  agli  altri , e chinai 
ognuno  da  un  opercniato.  La  superGcis 
di  questa  massa  i divisa  in  altrettanti 
calieetti  quanti  sono  i tubi,  ed  in  fondo 
a ciascuno  di  questi  calicetli  medesimi 
ai  aprono  gli  indicati  tubi;  questi  però 
non  sono  perpendicolari  a tal  superG^cie, 
poiché  s immergono  io  senso  obliquo, 
e con  irregolarità  nella  massa  della 
. rena.  Trorssi  qaest'ammasso  di  tubi  su 
tutte  le  cotte  di  Francia  , e aon  quelli 
che  Lioneo  ba  chiamali  Sabella  alato- 
lite,.  fC.^  V.  Tav.  1114. 

" Per  .1  generi  Terebella  , e Sabella 
descritti  in  appendice  all’articolo  AnG- 
trite  nel  Dixiooarlo  originale  fraoceae 
V.  queste  voci  ejlereapeltive  lettere,  ove 
•®  _**•  ^,***^*x  P**’  ealesamente  , e àe  ne 
fa  in  piu  apeciai  modo  conoscere  l’or- 
ganixzazione , e le  abitudini.  fF.  B.) 

* A^FORCHIDE.  ( Bot.  ) Amphorebit , 
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I di  pUolt  dicotil«doaì  a dori  in-l 
conpleli,  irngoUM,  dalla  lamiilia  delle 
orekidt*-  a della  ginmndria  aiginta  dì 
Lioneo , formato  M Petit-Tlioaara  con 
due  pianta  che  ctetcono  alla  iaole  di 
Francia  a al  Madagaacar,  e ebe  Sprengel 
t.  3,  p.  680  a 71^)  ha  ri- 
ferile  a due  generi  diéaral,  cioè  l’uai' 
fhortfù  f en/cara<«  all’iìudanaria  i e l’am' 
phorcltit  iittrmii  al  rodriguttin  , chia- 
mando la  prima  hahtitaria  mmphorchU, 
e la  aeconaa  rodri/rn-  We  motcmnntntit. 

(A.  B> 

* AM(àA.  (Bot>)  Noma  malgaro  cba  per 
composiuona  cambiali  in  aitgan  e per 
elitione  in  ungA,  e cba  al  Madagaicar 
e in  molti  altri  paeai , dora  il  riio 
forma  la  bau  deiralimento  comune,  ai 
applicai  tutta  la  erbe  che  ai  mdggiaiio. 
Ideata  ai  mparano  con  molta  nmpli 
citi,  Lcaadola  bollire  nell’acqua;  ed  al 
lori  aomigliano  mollo  i noatri  apinac 

, cotti,  e aono  ciò  che  i maleai  chiamano 
Sajoa,  e gli  abitanti  deil'iiola-di^Fran- 
cia  a gl'  indiani  Baàoa  » Baarra.  La 
perola'engu  , nel  liuguaggio  del  paese 
aigniBca  eh*  lì  aiungM. 

Fra  un  numero  eateao  di  queste  piante 
noi  citeremo  le  principali.  ' 

Aaea  Maraan,  specie  di  cariofillu,  ricini 
al  pharaaotum,  la  quale  è aaaai  buona, 
quantunque  d’un  upore  An  poco  amaro: 
queliti  ca’i  indicata  daU’aggiunto  am- 
Jaett  che  significa  amar*. 

Aaoa  nanuu,  specie  di  rutili*. 

Aaca  nanao,  ipilmntlmt,  detto  òròife  1 
craiaun  all’ IsobHdi-Francia,  pianta  ai 
cina  all' acmcl/a,  che  par  un  suo  upo- 
re  piccante  A ricercato  da  molte  per 
sone,  ^ 

* Aaoa  lataaa,  È V Ultechrum  auilt  di 
lainneo  o mlttrnanthera  tetti  Ut  di  Ro 
berlo  Brown  (V.  la  Tar.  584),  citato 
dal  Rumfio  sotto  il  nome  di  olut  tquil 
larum , fol-  6,  p.  S7,  t.  |5. 

Aaoaa  aanaon  , specie  di  cwi/’an  , inde- 
terminato. 

Aioaa  iinoooT,  specie  di  folca  rampicante 
del  geiwre  acrostico  di  Lioneo , della 

- quale  ai  mannaoo  i gioaani  getti,  ad 
una  della  migliori  specie  anche  al  |usto 
degli  europei.  Generalmente  la  folci  non 
sono  nel  nomerò  dalla  piante  alimentari, 
e nondimeno  , secondo  ebe  riferisce  il 
Rumfio,  i malesi  naaoo  d' alcune  nella, 
etesn  maniera. 

^ 1 poveri  del  Maeaaur  ai  cibano  del 

r aenuticum  ai/iquoaual  coma  pianto 
•i*  ot^fflio.  Cacandolo  ioalenu  con  altre 
rrbe  bollir  nelF  acqua  flnchò  giunga  alla 
di  lei  superficie..  (A.  B.) 

‘ " lA-BoaisG  t epecis  di  ki*rucium  in 
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detsrmiitato,  cba  creace  nei  Inochr  pn- 
iudbai.  - , r 

• Aee-aira,  o piccola  Aecnira  di  Flacioort. 
L'angbira  è la  pianta  che  aU’ laola-di- 
Francia  chiamasi  iride  pth,  metllrina  , 
e malgrado  che  aia  una  aoiaaaeae'ri- 
ciaiaaima  al  tolanum  ulgrutt , forma 
il  Principal  nutrimento  dei  coloni  del- 
l’ laola-di  Francia  e di  Borbone  ( la 
Riunione;,  dora  essa  i portata  sulla 
migliori  tavole  aenu  che  ne  abbiano 
mai  rissatiti  cattivi  effetti.  V.  Baaou 
a iioLAeo.  " 

• AacHiTiah  , o aasen*  AneaiTB  di  Fin- 
court.  B il  tolanum  anghiri  di  La- 
marck,  che  chiamasi  semplicemente  an- 
ghiae  all’laola-di-Francla,  dote  è aUto 
traaportoU  dal  Madagascar;  i suol  frutti 
sono  stimati  da  molti  abitanti , ed  en- 
trano come  condimento  in  quella  pie- 

' lame  che  gl'indiani  dictino  carri. 

Ano  soaiai , nonid  malgaso  del  erthut 
eajan,  latitato  che  ambarvate  V.  Am- 
asavATB  e Casas. 

Ano  aoorai  aooaoi; , specie  d*  htdrtu- 
rum  che  cresce  nei  luoghi  paludosi  , e 
le  cui  foglie  beano  qualche  somiglianan 
col  cjrtitut  e*Jan.  - 

Aeo  aoorai  m>Daoo  vAve.  Con  quest’  nl- 
tima  parola  che  significa  femmina  , d 
disUnAa  nn’ altra  specie  d' hiilytaram  , 

, fi*  .“.®***  *'*•  precedente.  (A.  P.K 

AHGALA-DIAN.  ( Ornit.  ) Nome  sotto 
Il  quale  conoscest  dai  Midecassi  la 
•pecie  di  rampichino,-  che  è rsppresea- 
lata  belle  d.  delle  Storia  Nato- 
?!*,  rampichini  mangia-  lucchero  di 
Vimllot,  Ctrikta  lottniu  Gmel.  (Cn. 

V.  AecA.  (A.  P.) 

ANGARACO.  ^ffot.  ) d/igharako.  Gli 
abitanti  ^del  Ceilan  chiamano  cosi  una 
spwie  di  lodvigia,  ludwigia  oppotiti- 
joltu,  L.,  la  quale  apparlisoe  alla  fa- 

. P“"l«  onigrarle.  (J.) 

ANGARATUl.  (Bm.)  Noom  applicato  , 
MCosoo  II  DilMliciiipio  g a ifpa  ipecie 

. » imrtatCum  thupttti,  L.  f J.) 

ANGED.  (Ittioi.).  Nome  eMhe’  d'uà  gran 


, „ gCAIA 

pesce  del  Mar  Romo,.di  cni  fa  parola 
ForMal,  a ohe  aoMrflene  al  genere  Ca- 


V.  Canm.  fé.  C.)  V 

ANGEI DEN,  ANMUDEN.  (Boi.)  Preaao 


H ' Dalèclunne 
tali  nomi  arai 


io  trovasi  indicato  con 
on  lattrpiiium. 


Ornit.  ) 
linio  hi- 

manlom  , piedi  a corda  , 1 motivo 
della  deholeSM  delle  sue  gambe,  e da 
De  Lscépider  macrolartnt,  per  Is  loro 
ecceaaire  lungfaezte,  fa  parte  del  genero 
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Piviere,  charuHriut  , nel  siftecna  di 
Linneo/ e di  LatUarn;  ma  è piu  con- 
veniente il  tepararlo^  conservaudoglì/ 
come  ban  fatto  BrUfon , llliger,  ec^  il' 
nome  più  antico  d* hiM^fUopm  , seb- 
bene quello  di  macrotursus,  dedotto  d^* 
una  considerazione  ugnalmeute  impor 
tante  , abbia  suU* altro  il  vantaggio >di 
non  poter  esser  confuso  con  la  deuomioa- 
lione  dì  haematopuf,  riserbala  alla  bec- 
caccia dì  mare. 

Se  la  mancanza  del  pollice  non  esclu- 
desse l'angeletto  dalla  famiglia  delle 
gambette,  qpest'uccello  aembrerebbearer 
maggiore  analogìa  con  esse  loro,  che  coi 
pivieri , tanto  per  la  luoghesza  delle 
gambe  , quanto  per  la  forma,  e sotti- 

Sltezxa  del  becco.  Lo  stesso  potrebbe 
irsi  della  monachina  , se  i suoi  diti 
non  fossero  quasi  del  tutto  palmeti  ; 
ma  fra  ^li  uccelli  Gsslnedi , nel  piede 
dei  qoali  sono  tre  soli  diti,  tutti  diretti 
in  avanti  , i pivieri  hanno  io  geoecale 
il  becco  corto,  e rigooGo  verso  la  cima,  e 
quello  della  beccaccia  di  mare,  più  lun- 
go , è depresso  sui  lati,  e compresso  a 
cono,  mentre  1*  aogcletto  , di  statura 
molto  più  alta,  disUuguesi  d'altronde 
pel  becco  , che  eccede  io  lunghetta 
quello  dei  primi,  c che,  più  allontanato 
ancora  nella  forma  dal  bécco  delle  bec- 
cacce di  mare,  é lottile,  cilindrico,  e 
appantaliisimo.  Gii  altri  caratteri  degli 
àiigelelti  oooaìsioDo  nell*  avere  la  msn- 
dilwla  aoperiore  solcata  nella  sua  prima 
meli  , le  narici  lineari , che  aboccano 
■ella  scanalatura  , la  lingua  corta  , e 
acuminala,  le  gambe  $ i Urti  sottili, 
flessibili,  e cotnjNrcssi  Islerslmente,  i 
tre  diti  corti , diretti  io  avanti , con  i 
due  eslerui  forniti  sino  alla  prima  ar- 
ticolazione d'uoa  membrana  mollo  lar- 
ga, le  unghie  quasi  diritte,  e le  sii  con 
la  prima  penna  più  lunga  delle  altro  , 
che  sorpassa  la  eofla  , e con  le  dodici 
peone  uguali. 

Buflim  considerando  l*spparente  spro- 
porzione delle  gambe  di  quest'uccello, 
ebe  msl  sostengono  11  suo  corpicciunio 
collocato  molto  lungi  dal  punto  d'ap- 
poggio , e la  brevità  dei  suoi  diti,  poco 
suacettibile  di«  procurargli  una  base 
ferma  , non  ha  veduto  in  questi  mnl 
conformati  disegni,  che  un  avano  delle 
primitive  produzioni , le  quali  erano 
un  abbozzo,  che  la  natura  andava  fa- 
cendo per  concepire  il  piano  della  forma 
degli  esseri.  Maodujt  non  approva 

ruoto  questo  modo  di  raziocinare  sul- 
'opera  della  «reazione,  e trova  più 
convenevole  il  supporre,  che  la  auprema 
possanza  ha  tulio  veduto,  tulio  peusa 


to,  e tutto  eseguito  uell' htsute  me- 
desimo, senza  fare  siffaUi  tenutivi,  che 
la  degraderebbero  fino  a noi.  Non  sta- 
remo ad  esaminare  Ano  a qual  punto 
i*  iyia,*o  ralir>i*di  queste  o^ioioni  possa 
. eàfer*ibo({aU , e faremo  unicameute  os- 
;servare,  che  la  pripia,  nel  Plinio  fran- 
« cete , bòn  d.  pl)e  ani  congettura  del- 
i*  utessb  *geucfe  di  C|uelle  , che  ai  tro- 
vano, gm  ^Pliitio  latino,  il  quale  par- 
lando del  fildcchio,  coitvolvnlu4  «rps/i- 
sif  , Ho.  ai,  cap.  5,  lo  prescnU  infatti 
come  uq  imparaticcio  della  natura  per 
formare  11-giglio,  cmntfol^fulut  naturae 
rudimentum  lilim  /actre  condiscemlis. 

^ Del  resto  ciò  che  sembra  straordina- 
rio a Bufibn  , comparisce  agli  occhi  di 
alcuni  altri  una  maraviglia  della  natu- 
ra. Secondo  Deacourtiiz,  d*un 

yV«rure/iste,  tom.  a,  p-  a3S,  la  cooCor- 
mazìone  dell'angeietlo  à una  prova,  che 
questa  madre  avveduta  fino  nelle  più 
piccole  parlicolarUà  della  creazione,  ha 
modificate  le  forme  degli  esseri  aot- 
iMti  secondo  il  genere  dei  loro  gtorua- 
Iten  bisogni.  Vi  sarebbe  sUto,  aggiunge 
egli,  uu  difetto  di  dimeusioni  ueU'an- 
grleito,  se  fosse  sUtn  destinato  a cer- 
care il  suo  Dutrimento  sopra  un  ter- 
reno asciutto  , e magro  : ma  siccome 
ordinariamente  frequeoU  le  spiagge  del 
mire,  ed  i luoghi  inondati,  la  luugliezza 
delle  gambe  e del  collo  gli  danno  la 
facoltà  d*  internar  visi , e d’immergere 
il  b^co  nelP acqua  per  eatrarne  i vermi, 
e eli  insetti,  o le  loro  larve,  che  reaUno 
alla  soperflcie  della  fangbiglia.  L'ap- 
parente sproporzione  delle  sue  membra 
sarebbe  cosi  una  prova  , che  fa'  ptileuza 
motrice  dell' universo  abbraccia  tutte  le 
relazioni  degli  esseri. 

Diversi  autori,  tulle  tracce  di  Plinio, 
hanno  detto,  che  gli  an^eletti  mangia- 
vano le  mosche , che  intorno  ad  essi 
•votazzann,*  ma  è mollo  dubbioso,  che 
Uli  uccelli  , si  poco  stsbili  sui  loro 
piedi  vacillanti  , pratichino  un  simile 
esercizio , 'che  non  potrebbe  d'altronde 
aver  luogo  in  tutte  le  sUgmoi,  e qua- 
lora SQ  gli  fossero  veduti  fare  dei  mo- 
vimenti di  UsU,  che  si  è creduto  esser 
diretti  a questa  sprcie  di  caccia,  aembra 
più  naturale  il  dedurne  , che  questi 
avessero  per  iscopo  di  agevolare  l' in- 
troduzione dei  vermiciattoli  nel  gozzo. 
Gli  autori  in  generale  vanno  poco  d'ac- 
cordo sulle  abitudini  degli  angeletU,  poi- 
ché meotre,  fecondo  alcuni , abbìsogua- 
no,  per  mantenersi  in  equilibrio,  d'avere 
il  corpo  curvo  per  metà  , altri  preten- 
dono, fra  i quali  il  D*  Azsre  , ebe  va- 
dano camminaodo  con  portamento  ar- 
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dito , • di  xrao  {mtso.  Se  quest*  ultiraa 
assersioDC  è poco  prot>abiW , non  iem« 
bra  almeno  etaerri  iocerte««a  sulla  ra- 
pidità del  volo,  permeai  i piedi,  volti 

10  addivtro  , aoppliKOoo  alU  corteaaa 
della  coda  , e servono  di  /eltrid.  Sa- 
coudo  il  D*  Aiara  , il  loro  ^rido  ebe 
eaprimc  la  sillaba  goa,  si  fa  raramente 
intendere , e Ueicourtik  Ritiene  ai 
contrario,  che  questo  grido  importu- 
nissimo , e che  non  ha  presentato  lo 
stesso  suono  alle  sue  orecchie , Tiene 
iiicessaolemeiilc  ripetuto  da  questo  vo- 
latile, che  è d'un  carattere  molto  in- 
quieto. GH  angelelti  aono  monogami  , 
non  mudano,  come  asserisce  Temmiuck, 
che  una  aula  volta  io  Autunno,' e la 
loro  covata  , aecoodo  la  relatione  di 
molti  autori,  è compoaU  dì  cinque,  o 
aet  uova  , per  quanto  DeacuurtiU  ci 
dica  che  consiale  in  aole  due,  o quat- 
tro, aimili  nella  grosacsta  e nel  colore 
a quelle  della  pernice,  ed  aggiunga  che 
queste  oegligenlemeoie  deposte  iopra  un 
monticello  di  terra  sono  covate  come 
quelle  dei  feuicotteri , cioè  stando  l^aii- 
geletto  in  piedi.  1 figli  abbandonano  il 
nido  poco  dopo  la  nascita  per  andar  da 
loro  atesai  a procacciarsi  il  cibo. 

Quautunqne  gli  angeletti  aieoo  da 
per  tutto  molto  rari,  ae  ne  trovano 
nonostante  nella  diverse  parti  del  mon- 
do, poiché  il  Morsigli  ne  ba  vedati  sul 
Danubio,  e Sibbald  in  Scozia,  e ae  ne 
incoulrauo  talvolta  sulle  -coste  d'In- 
ghilterra , e di  Francia , essendo  però 
più  comuni  nei  contorni  del  Tauai  , e 
del  mar  Caspio.  Quest*  nccello  vive  pure 
in  Barberia,  è di  passo  io  Egitto,  e si 
conosce  alla  China,  e nell*  India  sotto 

11  nome  di  cruboli.  Alcuni  autori  prc- 
teudouQ , che  io  America  ve  ne  sienn 
tre  specie,  cioè  quella  del  Messico  de 
scritta  da  Feroaodez  sotto  il  nome  di 
comitUteall , Taltra,  che  Msiiduyt  rice- 
vè da  Caicnua  , tu  cui  il  Souuint  ha 
fatto  un  articolo  particolare  nella  sua 
edizione  di  BulToii,  sotto  ih  nome  d*ati- 
geleito  di  Caienna,  e Gnalmeiito  la  ter- 
za, che  il  U*  Azera  ha  veduto  al  Para- 
guai.  Ma  poiché  le  variazioni  poco  im- 
portanti presentate  da  questi  angeletti 
derivar  potrebbero  daU’atà,  dal  sesso, 
e dal  clima  , è necessario  molto  accor- 
gimento prima  di  determinarsi  a ri- 
guardarle come  altrettante  specie  , c 
Sembra  prudente  l*aspettare  ulteriori 
verificazioni. 

* Aaoei.trTo  coMoaa,  Cavalibs  D*EuaoPA, 
Cavalibs  n* Italia,  Navaino,  Himun~ 
Input  mtUtnuuierut  Meyer,  Chmrmdriut 
himatuoput  Lino.,  Uimaniopus  turop- 


ttmt  Meyer  e Temm. , Himaniopus 
alòicoilit , o angeletto  a collo  bianco 
Vieill.,  tav.  comr.  di  Buffon  n.^  878. 
Ha  tredici  a quattordici  pollici  daltn 

5 unta  del  becco  airestremilà  della  co- 
a,  e diciotto  a diciannove  fino  a qoella 
dell*  unghie.  Le  ali  stese  hanno  ano 
•'•braccio  di  due  piedi,  e di  cinque  a 
sei  pollici  : la  coda  ne  ha  soli  tre  , e 
q^iiando  vola  è oltrepasaata  dalle  gambe 
CM  fanno  le  veci  dt  rettrici  ; il  corpo 
grosso  quinto  quello  d*  un  piviere  pesa 
sole  quattro  a cinque  once;  il  becco 
luogo  due  pollici,  e aei  linee  è nero;  le 
gambe  , ed  i piedi  aono  di  on  rosso 
minio,  Puncbio  nerastre,  e l'iride  rossa. 
Il  davanti  della  lesta,  il  collo,  il  grop* 
pone,  il  petto,  e tutte  le  parti  inferiori 
del  corpo  aono  bianche;  l’occipite  eia 
nuca  nera  più  o meno  cupa  con  mac* 
chic  bianche , il  dorso  e le  ali  nere  a 
refleasi  verdognoli  nei  maschi,  e la  coda 
è cenerina-  La  nuca  , • 'qualche  volta 
l*occipite  sona  totalmente  bianchi  nel 
maschi  vecchissimi,  il  mantello,  e le 
ali  brune  con  margini  biancastri  nei 
giovani,  che  hanno  Te  piume  del  pileo, 
deir oòcipite,  e della  nuca  cenerine  ne- 
rastre, e i piedi  raocisti.  (F*.  B.) 

L*  angeletto  comune  nidifica  nelle 
vaste  paludi  salale  della  Russia,  e del- 
riJiigbeiia,  è accidentalmente  di  passo 
nel  Mezzodì,  in  Francia,  e in  Inghil- 
terra , nè  mai  vedeai  in  Olanda  , óve 
Temmiock  ne  ba  ricevuti  dall’Ame- 
rica molti  individui  , che  punto  non 
differivano  dagli  Europei.  V.  Tav.  4ni. 

**  L’ angeletto,  o cavalier  d'Italia, 
non  viene  in  ToKsna  che  nel  tempo 
del  suo  ripasso,  cioè  nel  maggio,  ed 
allora  è assai  comune  ; frequentemente 
si  vede  in  brsnchetU  di  otto , o dieci 
all’iralKKcatura  dei  fiumi,  e sulle  sponde 
de*  nostri  noduli , e stagni  non  lontani 
dal  mare.  Vola  rapidamente,  e cammina 

rduUosto  con  velocità  ad  onta  delle  sue 
unahe  gambe.  Per  il  solito  ai  trattiene 
ne*  luoghi,  ove  l'erba  è alta  , e l'acqua 
non  molto  profonda.  Là  e^li  prende 
gli  insetti,  èi  i piccoli  vermi,  che  vede 
selle  foglie,  o che  uuoUiio  a fior  d'ac- 
qua, e fa  spesso  sentire  un  grido  corto, 
e tronco,,  ma  aquilUnte  come  il  suono 
d*  una  piccola  campana.  Nel  Pisano 
ogni  anno  ae  ne  prendono  parecchi  con 
le  reti  da  coloro  , che  tendono  alle 
Steriu»  ( Savìf  Ornitologìa  7\>tcana 
Tomo  u.**  P<*S»  ^33.  ) 

Gli  altri  angeletti  presentati  coma 
specie  particolari  sono: 

AaCZLZTTO  A COLLO  MAVCO  , B BBIO  , Hi- 

mantopus  nigrìcoUis  VitUL  Questa  è 
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Im  specie  descritU  principio  cU  Mau* 
dnyt,  e quindi  d«l  Soaniui , 'loilo  il 
nume  d*  angciello  di  Caieona , nella 
tua  ediiioiia  di  Buffon.  Ha  venti  pollici 
dalla  pània  dei  becco  a quella  dei  diti, 
la  fro^e  bianca  come  nel  precedente, 
come  pure  il  davanti  del  collo,  e ìuUm 
la  parte  inferiore  del  corpo,  e la  coda 
grìgia:  mentre  però  ia  acbieoa  è nei  a 
nel  primo  , la  totaliU  di  queata  pàrte 
è bianca  nel  aecondo,  che  al  contrario 
è nera  sul  didietro  del  collo  , che  è 
bùiDCO  neiraiigeletto  comune*  (^ul  frat- 
tanto deveai  rammentare , che  tutta  la 
parte  eatema  del  collo  è ugualmente 
nera  nell' individuo  ucciao  la  Inghil- 
terra , e rappreaentato  da  Lewin  nella 
tav.  i83»  la  qual  circoetinu  è aembrata 
molto  eaaenzialo  per  fimo  naacere  la 
denominariooe  apeciBca. 

AaciLirTO  a coda  aiAPCA,  Himaniopus 
Uucurus  Vieill.,  Queat*  angelelto  è 
quello  che  aecòudo  Femandez,  pag.  19, 
cap.  aa  , chiamaai  comaltceaU  al  lMea*> 
fico,  ove  non  nidifica»  ma  giungevi  nel- 
r inverno  » dopo  aver  allevata  la  tua 
prola  in  ona  regione  piò  calda.  Qoeato 
uccello  deacriito  da  Briaaon,  .tom*  S,  p. 
36»  aotto  il  nome  d'angeletto  dal  Mea- 
•ico  , è groaeo  quanto  tl  piccion  torra- 
iolo» e oiceai  lungo  ventun  pollici  dalla 
punta  del  hecco  a quella  dell*  unghie, 
e quindici  pollici  èno  a quella  della 
coda.  Il  dito  medio  unito  airon^hia 
ha  otto  pollici,  i laterali  aodo  un  poco 
più  corti  , il  pileo  è nero  , le  ali 
lauto  aopra  che  aotto  aono  variate  di 
nero»  e lutto  il  rimanente  del  corpo  è 
bianco,  come  pure  la  coda. 

Airangeletto  di  cui  preaentemente  ei 
tratta  riìeriace  UeecourtiU  quello  , di 
cui  parla  nel  luogo  del  ano  Viaggio  giò 
citato,  e ebe  volgarmente  chiamaai  pei- 
pti , a motivo  del  grido  che  fa  aentirc, 
aoprattulto  quando  atacca  il  volo  , lo 
che  eaeguiace  con  molta  dilScolU  ae  i 
tuffalo  Deli* acqua.  Lo  alcaao  autore  a|- 
giunge  , che  queato  grido  è pregiudi- 
cicvole  ai  cacciatori , poiché  queati  nc- 
celli , imbrancati  coi  germani  , gli  av- 
vertono del  vicino  pericolo  , e danno 
loro  l'eaempio  della  fuga. 

Avcilbtto  a coda  ueba»  Himaniopus  mt-- 
ianuruM  Vieiil.  (focata  apecie  , che  é 
il  mhatuitui,  o piviere  a gambe  lunghe, 
e altrimenti  taneutio  del  D*  Aaara  n.^ 
3q3.  dei  tuoi  Uccelli  del  Paraguai  » è 
conaiderata  dal  Sennini  come  identica 
colla  precedente,  che  Buffon  non  sepa- 
rava dall* angelelto  comune.  È lungo 

Quattordici  pollici  circa:  l'individuo, 
eacritlo  dal  D* Astra»  avevt  U coda, 


nera»  come  pure  le  ali,  i lati,  il  di  dietro 
della  teaU  » e la  cervice  , ove  al  ùlso 
vedevaai  un  mezzo  collare  bianco,  lii 
altri  ii^ividuì  ie  parti  nere  erano  brune, 

0 semplicemente  bigioline»  e I* autore 
SMgnuolo  attribuisce  queste  differenre 
all'eté».  e crede  pure»  che  il  supporre 
una  grandezza  superiore  aeiraugeleUo 
del  Messico»  ed  un  misto  di  macchie 
nere^  e bianche  aulle  ali,  provenga  dagli 
errori  commessi  da  Fernandez  nella  sua 
descrizione  » né  vede  ragion  suflìciente 
per  Mparare  rangeletlo  di  queato  na- 
turalista dai  suo  proprio  » e dalla  spe- 
cie Europea.  (Cb.  D.j 

ANGELETTO  DI  MARE,  (luioi.)  V. 

Ascslo  di  masb.  (F.  M.  D.) 

ANGELICA,  ^ngrlicm,  genere  di 

piante  della  famiglia  delle  ombrellìfere 
c della  peniandria  dtginia  di  Ltnneo» 

1 di  cui  caratteri  essenziali  sono:  cin- 
que petali  Interi,  lanceolati,  curvati 
alla  aommiti  ; chiquo  stami  più  lunghi 
><161  petali;  due  stili  reflessi;  frulli  ovali 
o rotondati,  angolosi;  due  semi  nudi, 
segnati  da  tre  costole  dorsali  e profoiMle 
con  una  membrana  roarpiuale.  Le  om- 
brelle sono  composte  di  un  gran  nu- 
naero  dì  ra|gi,  guemiti  di  un  colUretto 
di  due  a cinque  foglioline  ; ed  hanno 
una  forma  globuloaa  ed  un  collaretto  esse 
pure  di  cinque  ad  otto  foglìoltoe  ; la  fo- 
glie son  grandi,  snesao  dne  volte  alate. 

Questo  genere  è appena  distinto  dal 
ligusticum  » e le  sue  specie  principati 
sono  : 

Abcbi.ica  ascaicblica.  Angelica  arctuin- 
gelica  , Lino.  Fior,  Dan.\  ao6;  vol- 

?;armentc  angelica,  arcangetica,  unge- 
tea  di  Boemia  » angelica  domestica. 
Le  sue  radici  sono  nere  ^airestemo  » 
e gettano  ua  fusto  grosso  , guerùito  di 
foglie  amplissime:  i fiori  son  nume- 
rosi e tinti  d*  un  bianco  verdastro. 
Questa  pianta  cresce  sulle  Alpi  , in 
Itali»  e net  dipartimenti  meridionali 
della  Frane!»;  ed  é pregevole  per  U 
bellezza  e )a  crandezza  del  suo  abi- 
to. Le  proprietà  che  le  si  atlribuiicono 
la  rendon  preziosa,  passaudu  per  sto- 
machica, cordiale»  sudorifera;  il  suo 
odore  che  si  avvicina  un  poco  a quello 
del  muschio,  é piacevolitaimd,  ed  il 
suo  sapore  é aromatico.  1 suoi  fusti 
ancor  giovani  e teneri  si  confettano 
nello  Bucchero»  a gli  abitanti  del  Nord, 
della  Lappouia  e della  Norvegia»  ae  ne 
nutrÌKOno  quando  son  verdi.  Si  é pre- 
teso che  le  sne  radici  macerate  nell'a- 
ceto fossero  un  preservativo  coutro  la 
peste. 

* Arcbucà  SALVATICA , Angelica  eflve- 
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strii  ^ Linn.;  Dodoti.  P,  mpU  3i8;  vnl 
farcncnto  angelica  , angelica  siL*cstre  > 
erba  angetfcM,  Ha  mplu  soiiiiglUoxa 
con  la  prvcedenU  , ma  è aitai  meoo 
otJorosa.  Nasce  nei  botcbi  e uet  monti; 
ed  è Derenne.  (P.) 

”*  Presso  lo  Spreugel  il  genere  ange- 
lica ti  compone  di  undici  specie,  la 
fnetà' delle  quali  i tolta  dai  generi  i/n 
peratoria , e sclinum,  L'Hofmanit  (Grn 
Umb»)  ha  creduto  bene  di  dividere  Vun 
gelica  in  quattro  distinti  generi,  cioè 
angelica,  archamgelica,  oHcrjcum,  co- 
nintifinum-  Peraltro  i caratteri  aste 
gnatt  da  questo  botanico,  noti  son  com 
parsi  abbatlaaxa  importanti,  o questa 
sua  dirisiooc  del  genere  angelica  non 
è sUts  generaiiBcote  ammessa.  Decau- 
dolle  aecfa,  nella  Flora  Francese,  com- 
presa fra  le  imperatorie  V angelica  wr* 
tieillaris  di  Linneo  (V.  InpeasTOiia.); 
ma  pel  quarto  Tolume  del  Prodromo , 
pag.  181,  ne  ha  fatta,  segoendo  ILoch^ 
un  ueucedanum,  (A.  B.) 
•*AWt;ELlCA  AÒUAnCA,  ANGE- 
GELICA  DEI  I^SSl,  ANGELICA 
DELLE  GREPPE.  (Boi.)  Nomi  eoi. 
gari  àeW  imperatoria  f^rticillaris  dtW» 
riora  Francese  di  Decaodolle.  V.  lupa 
SATOaiA 

**  ANGE 

AsOtLICA  SqUàTICà.  (A.  B.) 

**  ANGELICA  DELLE  GKEPPE.(fioiO 
V.  AaoeLics  AqrsTica*  (A.  fi.) 

•"  ANGELICA  (Ebi*].  (fior*)  Nome  tdI. 
gare  óeU* angelica  tyl^'cstris*  V.  A«ce> 
tlCA.  (J.) 

• ANGELICA  SILVESTRE.  (Bot.)  S 

applica  questo  nome  Tolgsre , oltre  al 
ì* angelica  Myluestris  , anche  •IPeeifO' 
podiUM  podagraria  di  Linneo,  eh* è la 
pimpinella  angcUcaeJltlia  di  Lamarck, 
detta  dai  Francesi  petilfangeliqne  e 
descritta  in  questo  Dtaionarto  al  genere 
pimpinella.  (J*)  (A.  B.)  • 

" ANGELICA  SPINOSA.  {Bot.)  È cosi 
detta  Tolgarmente  V arutia  spinota. 
V.  Aiaua.  (J.) 

ANGELlCEE.  {boi.)  Tribù  stabilita  da 
K.och  ( Umh.  98  ) nella  famìglia  delle 
ombrellifere,  e adottala  da.  L^andolle 
mel  quarto  tomo  del  suo  Prodromo  , 
psg*  1G4.  V.  OnsaBLLirBaB.  (A.  B.) 

**  ANGELlCOIDl.  {Bot.)  (Quinta  senione 
del  genere  peucedanum  di  Eoch,  atabi 
lila  da  Decaodolle,  Prodr.,  t.  4*  P*K 
181.  (A.  B.) 

ANGELI  MARAVARA  o ANSJELU 
MAR  AVARA.  (Aui.)  Specie  d’epiden- 
dro  del  Malabar,  epidtndrum  retu$um  , 
L. , pianta  parasita  come  tutte  le  sue 
coogmerì,  e molto  dannosa  agli  alberi 


lA.  (A.  B.) 

ELÌCA  DEI  FOSSI.  (Bot.)  V 


su  cui  cresce:  quindi  da  mara  (albero) 
e aara  ( male  ) le  é derirato  quella  di 
mararara,  cioè  mal  d' -albero.  V.  Ma- 
isVAlA  , ÉriDBRDBO.  (4*) 

ANGELINA,  tu  Linscat,  citato 

da  Gatpero  Dauhioo  , leggesi  ebe  al 
regno  di  Cochin  col  tronco  di  quest'.il-, 
bero,  che  é durissimo^  ai  faouo  delle 
barche  di  nn  solo  petto  espaci  di  con- 
tenere da  Tenti  a trenta  botti.  ^ 

**  Bory  de  St- Viucenl  aggiunge,  che  se 
ciò  non  è una  esagerationc , potrebbesi 
forse  riconoscere  in  quest*alberu  un  ca- 
suarina  o uu  tectona,  (A  B.) 

Nelle  opere  dì  materia  medica , U 
scorza  detta  d*aDgelin«  rieri  considerata 
come  derirante  da  un  grand'albero  della 
Gtunata,  uua  delle  isole  delle  Antille  , 
e citasi  come  sostanu  che  gode  di  una 
pmprieti  rermifuga  mollo  dutiota:  que> 
sti  libri  preterirono  anche  il  modo  di 
ammiuislrarla*  (J,) 

* ANGELO  1)1  MARE.  PESCE  AN- 
GELO, ANGELETTO  DI  MARE, 
JSNGEL-FÌSCH.  {ittiol.)  11  Cefalottero 
mobular , o Raau  tnobular  , Cephalop- 
terus  mobular  Dumér.,  Rafa  eephalop^ 
leTiA  Sebo.,  Boia  mftbular  Dubamel,  è 
stato  cosi  chiamato  da  rari  antichi  au- 
tori per  le  aue  grandi  pinne,  che  per 
la  forma  hanno  una  certa  raasomigliauxa 
tirali.  V.  CarAnoTTcao. 

Conoscesi  pure  tolto  Ìl  nome  d*  An- 

?clo  di  mare  lo  equadro  , S<fitatina 
uevi»  Cur.  Squulut  equatina  Liùn. 
(F.  M.  D.)  (F.  B.) 

ANGELON.  (£ot.)  V.  AacaLoeiA.  (Poia.) 
ANGELONIA.  (Bot.)  Angelonia,  genere 
di  piante  della  famiglia  d<dle  scrq/ìiiuriV, 
e della  didinamia  ungiosperma  di  Lin- 
neo ricino  al  genere  kemimerit , dal 
quale  differisce  nella  corolla  e nel  frutto. 
Il  ano  essenziale  carattere  consiste  in 
nn  calice  profondamente  dirtao  in  cinque 
parti,  due  delle  quali  sono  più  rarrtet- 
nate  fra  loro;  una  corolla  quasi  bilabiataa 
apertissima  ; il  tubo  corto  ; còl  suo  orifi- 
zio a rolla;  il  labbro  superiore  di  due 
lobi  rutoodati,  l' inferiore  molto  più 
grande,  di  tre  lobi  eoa  quello  del  mezzo 
mearato  alla  base  a guisa  di  zoccolo, 
che  poi  dilatasi  io  una  lamina  roton- 
data ; quattro  alami  didinami , i fiU- 
meoti  pelósi,  no  poco  arcuati:  le  an- 
tere di  due  loggie  dirergeati  ; l'orario 
sferico,  pubescente;  uno  stilo  cortissi- 
mo. Il  frutto  è una  cassala  sferica,  con 
quattro  solcature,  ch*é  munita  alla  base 
del  calice  direnato  leggiermente  carnoso, 
e si  a|>real  reitìce  tu  due  loggia;  i semi 
son  piccoli  e numerosi,  attaccati  ad  un 
riccUacob  carnoso. 
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Humboldt  e BuupUnd  , ■ntori  di  qur- 
sto  g«Det«  , hanno  ad  e*io  couierrato  il 
nome  dia  nei  paeae  Dativo  ha  la  apccie 
a<:guente. 

Aacunaia  a rocLio  di  taucaau,  Ànutlo 
nia  auiieario^ujia  , Humb.  e BonpI. , 
PI.  uefuin.  o,  pag.  93,  tav.  loS.  I cauli 
di  questa  pianta  sono  erbacei , alti  due 
piedi;  le  foglie  sestili,  opposte  in  croce, 
lauceolata , acale,  pubescenti,  dentale 
a sega,  lung^  due  pollici;  i Bori  d’uii 
bel  colare  Tioletlo,  aolitarii  , ascellari, 
molto  •Pfrii,  lunghi  un  pollice,  retti 
da  lunghi  peduncoli.  Cresce  nella  prò 
Tincia  di  Caracas^  dove  i conoeciuta  col 
nome  d’un/felon.  Ai  suoi  Buri  ai  altri bui- 
acdbo  le  proprietà  steste  che  hanno  quelli 
delle  nostre  viole  mammole.  (Pota.) 

**  Mpreagel  aggiunge  a questo  genere 
nn*  altra  specie  nuova  che  cresce  al 
Rio  grande,  e ch’ei  nomina  un^rluntu 
integerrima.  'Martina  vi  rifensce  il 
phyùdium  proeumbeni  di  Scbrader  che 
è la  eehetveria  arguta  di  Néea  sotto  la 
indicazione  di  aagelonia  proeumhemt 
L'angeionia  campeet rie  di  Nées  i con- 
siderata da  Sprengel  come  la  stessa 
pianta  dell’ nneeforun  ealieariarfolia. 

ANGELSANG.  ( Erpetoi.\  Valentin  , 
nella  tua  Storia  naturale  dell’Isola  d’Am 
boioa,  cosi  chiama  una  lucignula,  cbe  si 
trova  nei  boschi,  e tUuciati , e Salia,  co 
me  ti  vuol  pretendere,  sui  passeggeri  , 
e sugli  animali.  Le  sue  mascella,  senza 
denti.  Sono  unicamente,  die’ egli, aguzze 
come  quelle  degli  scarabei,  e produconi* 
nonostante- delle  piaghe,  ehe  cagionano 
una  tele  cocnte,  e moriale.  Avanti  il 
morso , caccia  nella  pelle  nn  aculeo , o 
nncinetlo  retrattile,  e velenoso,  cbe  tro- 
tti all’estremili  della  tua  coda  ottusa. 
E lunga  un  piede  circa,  e divertiBca 
dalla  lucignoìa  comune  solo  per  avere 
la  testa  più  grossa,  il  collo  più  stretto, 
il  ventre  più  largo,  e aiallo, a il  dorso 

f itilo  smorto.  Alle  volte  il  suo  colore 
nerastro  sopra  , col  ventre  grigio  va- 
riato di  bruno  cu|>o.  ^uest’ animala  à 
al  poco  coooscinto  dai  naturalisti  da 
non  poterlo  propriamente  collocare  in 
un  sistema  scieotifico:  la  sua  esistenza 
deve  pure  sembrar  dubbiosa,  e Daudin 
crede,  che  Valentin  abbia  voluto  par- 
lare piuttosto  d’uno  scorpione,  cbe  di 
una  lucignola.  (H.  C.) 

ANGII.  (Hat.)  V.  Aaoa.  (A.  P.) 

ANGH  AH  ARO.  (Aot.)  V.  Aacsasoo.  (J) 
ANGHIVE.  («ut.)  V.  Aaos.  ,A.  P.) 
ANGIIIVI  BÈ.  {bot.)  V.  Aacs.  (A.  P.) 
ANGIANIHUE  ( tìot.  ) V.  Aaciaaro. 
(E.  Casi.) 
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ANCIANTO.  (Bm.)  Angiantkut  {Corìm- 
Qtjert  ^ Ju0».  ; Stngent  sia  poligamia  st~ 
■ panili,  Linn.).  (Questo  gmeie  di  piante, 
cicHa  facniglia  delie  titianlttt g app«r- 
tiene  alla  nostra^ tribù  naturale  dell  >nu- 
’ prima  sezione  inulte  gnmfaiiet , 
ed  è compreso  fra  il  genere  rnephotis , 
9 caloceohalusa 

i-if**  “f^***®  manca  di  corona^  é ngua- 
iiUorag  bìflora , r^oUriflorag  androgi- 
Bifloraa  II  pcriclioio  è formato  di  quat- 
tro a<]uarDiDe;  il  clinanaio  manca  a*ap- 
ptndtca;  gli  orarii  aoao  bìalatighi  glabri 
co!  pappo  compoato  di  due  squamellule, 
la  di  CUI  parte  ìoferioro  é palciforme, 
deolellaUg  e la  auperiore  è 6liformc, 
e giternita  di  piccole  barbe  terao  la 
aomiDÌtip  le  calatidi  aonò  riunite  in  ca- 
polini ciliodnci,  q ciascun  capoliuo  ha 
un  calitoforo  legnosp^  guernito  di  brat- 
tee embriciate^  ciafecuna  delle  quali  ac- 
compagna una  calatide:  queale  brattee 
aono  oVali,  quaai  acarioaCp  un  poco 
colorate,  lunghe  <fuaiito  i pericliaii.  Fi- 
nalmente  alla  baae  del  capolino  trovati 
1 una  apecie  d'involucro  composto  di 
quattro  piccole  brattee,  quasi  rotonde, 
bianche,  lanoaes 

L Aaciavro  coroaoao  (/inpianthut  lo- 
mtntvsus,  Weodiaiid  ; Casiinia  aurea  . 
n.  Brown , //ort.  JTrM».)  d una  pianta 
erbacea , annua,  «econdo  Weudland  , pe- 
renne,  tecoodo  Roberto  Browo;  il  suo 
•telo  é diritto,  alto  uu  piede  e messo, 
booTO,  bruno,  ramoso,  coi  ramoacellt 
rapproiaimati,  diatesi,  asceadenti  , bi- 
gioguoli  nella  parte  inferiore  , bianchi 
e lanosi  nella  iupcriore;  le  foglie  aono 
alterne,  luughe  un  pollice,  spatolate  , 
patenti,  pbne,  bianche,  e lanoses  1 
capolini  terminano  i ramoacellt,  e sono 
composti  di  calatidi  a fiori  gialli.  Questa 

gbaU  fu  acoperta  ne)  i8ou  da  Roberto 
rown  nell'taola  di  S.  FraoccKo,  sulla 
costa  meridionale  della  Nuova-Olanda. 

' ^cndlaud  pubblicò  questo  cenere  nel 
^®lto  la  denominatione  di  angian^ 
t/iue,  nella  sua  Colletio  Ptaniànum,  t. 
11,  tab.  48.;  e sembra  eb’ei  l’abbla 
delcrllto  e figurato  sopra  un  eaemplara 
provanieole  dal  giardino  di  Kew,  dove 
I temi  portati  da  Roberto  Browo  banno 
pabdolti  degl’individui  perfetti.  Per- 
tanto Browu  non  tapendo  di  estere  sta- 
to jirevenuto  da  Wandiand  , ba  ri- 
prodotto questo  medesimo  geoere  nel 
i8i3  sotto  il  nome  di  eaeeinta  , descri- 
vendolo molto  iucompietameote  nel  voi. 
5 della  asconda  ediziooe  deil'fforiue 
Krweniie,  e dal  quale  sarà  GtU  men- 
zione all’articolo  Catsiau.  (E.  Casa.) 
ANGIARA.  (Boi.)  lo  Dalecbampio  Irò- 
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Tifi  regi*tr»U>  quello  nome  erilK>  del-  <•  Gli  egerìooidi,  agarìeoiJei , il  cni 
l'ortica,  urtic'u  unni,  L.  (J.)  ri^tUcolo  è lamellato  o Tcnoeo. 

**  AMGìDK).  Da  alcuni  botanici  t QneaU  aoddieuioae  comprende  tre 

alata  coal  chiamate  quella  epecie  di  pe-  generi amami  la  , agaricui,  met-utiul. 
ricarpo  o.  caeella,  detta  cocco  da  Gaert-  a*  l,  bo|etoidi,  boiftoMri , il  cui  rU 
oer  e crciatMarpo  da  Mirbel , la  quale  cettacolo  i aotto  la  forma  di  tubi, 
formati  di  due  o più  ibeolncri  teechi|  QuetU  auddirietone  comprende  due 
che  quando  il  fratto  è maturo,  ti  aprono  generi , dedalea,  bolelìlt. 
con  daiticiU  Terso  la  tutura  interna.  3.'  Gridnoidi,  hydnoidei,  il  cni  ri- 
l/i  a)  cettacolo  i aotto  la  forma  di  punte  odi 

* ANGINA  DEL  LINO,  (flot.)  dagiaa  denti  acuti. 

/ùii.  Noma  antico  dato,  aecondo  il  Da-  Quosla  auddiTitiono  comprende  due 
Icchaitipio,  alla  ciucata,  perchè  toffoca  e generi , tiiirateoio.  Aj'd/uim. 
fa  perire  il  fotto  del  lino  allolèihè  ei'ti  ' 4-  * giunodermati , gjrmnodermata  , 
attacca  : etta  è detta  anche  gotU  del  >■  eoi  peritpermo  è liacto  o ptpilloio , 

lino,  podagra  Hai,  e atroua  lido.  V.  »«1*  • dire-che  la  parte  tnperiore  del 

(AiacuT*.  (J.;  cappello  litcio  non  è lamellata,  nf  po- 

"*  ANGIHON.  (ffot.)  Odo  dei  nomi  col  ro»  , nè  a punte.  i - 
quali,  aecoiido  Diotcocide,  ai  conobbe  • QueeU  taddÌTÌaione  immprenJa' due 
daali  antichi  la  cicuta,  coaium  maeu-  thelephopa , outismeu' 

/oiuiR,  L>.  (A.  B.)  5.  I cltTiformi  c/orae/oreiet;  funghi 

ANGIOCARW  [VeoextHLi].  (Boi.)  Mir-  ' carnoei,  allungati.,  il  cui  cappello  ed  il 
bel  comprende,  aotto  tal  nome  quei  rege-  aottegno  non  tono  dfatintì  fra  loro, 
tabili,  I di  cui  fcntti  tono  ricoperti  da  Questa  auddiritione  contiene  due  ge- 
qualehe  organo  eatraneo  che  pii  adgura,  ath  , elmaria 

oaaierero  che  aon  fra  loro  uniti  in  gniaa  o.  Gli  eirelloidi , nelve{toidei , il  cui 
da  non  eaaer  ricodoKiuti  a colpo  d'oc-  cappello  atlpiUto  e membranoaó,  è di- 
chio.  Il  fruito  del  caatagno,  per  esempio,  atinto  dallo  atipite. 
è racchiuso  in  nna  cupola  apinoaa  che  Qumta  auddieiaione  comprende  dieci 
ha  r aspetto  d’un  vero  pericarpo;  quello  generi  epaihalaria , letiia  , Ae/orftu 
del  tasto  libo  è rÌTeatito  da  una  cupola  morchella  , tnmel^  , pesita , aeeobo- 
carnosa;  quelli  del  pino  sono  naacpati  lua,lM<uium,etiliiUm,aegerita. 
fra  delle  acaglie  legnose,  riunite  a cooo>  Ill.  l aauk^taa,  HMmatothécii , O i 
quelli  del  ginepro  son  ncoperli  de  brat-  fuMlii  biaaoidi. , . 
tee  auccolente,  ribnite  fra  loro  tolto  la  . Queat'ordine  comprende  dieci  generi, 
forma  d' una  bacca;  i piccoli  frutti  del  aseophora,  periMaia,  itaria,  no- 

lico  riTeatonola  parete  interna  dell*  in-  demalittat  ,'erineum  , racodium  , 

«olucro  particolare  cbe  porta  il  nome  himaaiia,  metehteriea  è rhizomoivha. 
di  fico;  quelli  iorioe  del  .getto,  dall' a-  Noi  ci  aiam  creduti  io  dorerà  di  pre- 
Iiaiiasio,  taldati  fra  loro  dalle  brattee  «entare  qui  il  aiatema  melodie»  di  un 
auccoleutc  che  gli  accompagoauo,  banno  ' dotto-che  ha  atudiatb  i funghi' in  guisn 
l’aspetto  d’uo  frutto  unico,  comu.U  da  spasero  la  maggior  labe  aulU 

maggior  parte  di  quelli  di  cui  fsccitmo  diviaione  di  quatte  piante , troppo  poco 
parolai  v7  Caaiau,  STtotlu) ,.  Sicoao,  - otaerrate  prima  di  lui;  ed  abbi  am  cre- 
&aoao,  ed  anche  Gianocatpi.  (Haas.)  dbto  sufficiente  l’bffrirlo  al  leUore  per 
ANGlDCARVi.  (Boi.)  Aatipcani.  Fuo-  dargliene  un’ idea;  ma  nón  adotteremo 
ehi  dclù-  accoode  citate  ieì  Idetodo  di  nè.Ie  dÌTÌaione  dei  tre  ultimi  ordini  di 
Perfoon,  i quali  tono  anddiriai  in  .tre  ' qneata  clatae,  i quali,  secondò  cbe  ab- 
’ordlni , bioè  : Diamo  gii  detto-,  ci  sembrano  dorare 

I.  lLiToi.aci,lpto/Atcii,9qoelli,Ueui  appacteuere  ai  funghi  ginnoipermi , né 
aoatanu  è reticolata  e racchiude  i temi,  le  mottiplicitè  dei  generi  di  questo  mcto- 

Quest' ordine  è compósto  di  due  ge-  do.  Ci  cantenturemo  adunque,  a ciascuno 
nen,del  elatkrue  e del  phallut.  V.  la  dei  nomi  che  il  lettore  può  cousultare, 
'i'ar.  3aS.  fig.,  ■,  n,  3.  d*  offrirne  i caratleri,  indicandoue  il 

II.  Gt’luiaoTBci,  hrmeaothecii  , o ' genere  a cui  eppartengooo,  secondo  Lin- 

quelli,  il  cui  ricettacolo  membranoto  neo,  Bulliard  oli  nostro  metodo. ’(P. B.) 
coiiliqie  i semi.  **  Giare  qni  arvertire  che  Krtooa 

Quest’ ordine  è auddiriao  in  aei -te-  nel  tuo  Sraopne  fyngoriim pubbli- 
xioni  , le  prime  tre  delle  quali  soltantn  mito  nel  ha  chismati  g^mnocarpi 

ci  sembrano  natnrali,  mentre  le  altre  -i  fei^hi  di  questa  seconda  claise;  ap- 
tre  pare  cbe  debbano  appartenere  alla  plicando  il  nome  di  angiocarpt  a quelli 
prima  classe,  i ginnocarpi.  della  prima.  {.A.  B.) 
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•*  ANGIOLONA  fPi«à].  (Bot.)  Frullo 
Ji  una  varietà  Jiel  pjrrus  communii , cUe 
il  Micheli  ( Fr.  Har-  MSS.  ) coi!  defi- 
iiiace : sativat /"vuctu  amumnalif 

g/oào«o  , stitiii  , parltm  Jìavesctntt , 
partim  ex  ruhro-ruJe»cenle  puntuto  aci- 
diuscuio.  (A.  B.) 

A N (i  I O F'r EfUB.  ( Bot.)  V . A igiottuioi. 
(Leu.) 

AwGlOSPERMlA.  (Bot.)  Angiosper- 
min.  Queatu  nome  deriTato  dal  greco 
iyyiOlOV  y Taao , e acme,  fa, 

compoaio  da  Linneo  per  indicare  il  ae- 
condo  ordine  della  XlV.  Claaae,  didina- 
mia,  del  auo  aialema,  a per  eapriner  che 
i aemi  nelle  piante  dì  queat 'ordine  alanno 
racebiuai  ip  un  pericarpo,  come  per  e 
aempio,  neirantirrino , neH'oryMoche 
ec.»  laddove  nelle  piante  del  primo  or> 
dine,giai/ioa^rmitf,  di  queata  medeaima 
claaae  i aemi  (V.  CsaoBio)  aon  nudi  in 
fondo  al  calice,  come  per  eaompio,  nella 
aalvia,  nella  lavanda  ed  in  altre  Ubiate. 
(Maia.  ) 

ANlilOSTOMA,  Anftroitomn.  (Conch.) 
Klein  forma  aotto  oueato  nome  un  senere 
mal  circoacritto  d «cune  apeae  del  ge* 
nere  //e/ix.che  hanno  l'apertura  anguata, 
la  quale  maggioroiente  viene  a Hatrin> 
gerai  per  via  dì  denti  irregolari,(Ui 

AMilOl  TERIUE.  (Boi.)  Aneiopteris , 
genere  di  felci  alabililo  da  noffoiano , 
adottato  da  Swarte  nella  ana  claaaaiione 
delle  felci , e che  da  Cavanillea  era 
alato  pure  fondato  aotto  il  nome  di  c/e- 
mentea,  per  collocarvi  niia  felce  diffe- 
rentiaaima  dai  poh ^dtum,  coi  quali 
ForaCcr  1*  aveva  confuaa.  Conaìatono  i 
caratteri  di  queata  pianta  nei  aooi  con- 
cenacoli  ellittici  che  apronai  per  mezzo 
di  un  poro  bialungo,  e formano  un  gran 
numero  di  doppia  serie  , traaveraali , 
da  cui  vien  composto  un  soro  (o  gruppo) 
marginale,  conliuoo,  mancante  d in* 
dusio  o cenicta* 

Li*  An^iopterii  erecta,  unica  specie 
di  questo  genere,  è una  grande  e bella 
felce  da  Cavanillea  paragonata  ad  una 
palma,  il  coi  fusto  o stipite  ba  cinque 
piedi  d'altezza  e un  diametro  di  aei 
pollici;  le  froodi  nascono  in  maszeiti 
alla  sommità  , c ciascheduna  ha  aei 
piedi  dì  lunghezza,  ed  è due  volte  pen* 
nata;  le  pinnule  son  lunghe  da  due  a 
quattro  pollici , strette,  lanceolate,  ap- 
puntate e dentate  aU'catremità.  Que- 
ata felce  arborescente  é stata  scoperta 
da  Forster  nelle  isole  Mariane  e della 
Società;  l'HotTmann  oe  ha  data  una  fi* 
gora  nel  duodecimo  volume  dei  Com- 
mentari di  Goltinf;a\  p.  Z9,  tav.  5. 

Diiion.  delU  Scienze  Nat.  Voi.  U. 


Mitchel  e Adauion  hanno  asiegnato 
il  nome  d'an^rb/;rerii  »\V onocica  sen. 
iibiiit  di  Linneo;  e il  Bernardi  adot- 
tando questo  genere,  ne  ha  cambiato  il 
nome  in  quello  di  caijrptrrium  i ma  at- 
tualmente i botanici  non  conservando 
piu  nel  genere  onodea,  Linn.,  che  la 
aol«  specie  da  noi  citata,  ne  reaulla  che 
y angiopteris,  il  ealypi.  rium  o l'o/io- 
elea  , i^icaoD  la  ateaaa  pianta.  V.  Oso* 
CLBA,  (Ltn.) 

ANGOBER'I  O.  (-Ornit.  ) Cornelio  de 
Brujn  descrive  sotto  questo  nome  nel 
Tomo  IV.  dei  suoi  Viaggi , p.  ^8.,  un 
nccello  palmipede,  da  lui  trovato  in 
Persia  , che  rasaoroiglìa  al  germano  per 
quanto  voli  piu  elevato,  e cammioi  a 
testa  alta.  Ha  il  becco  nero,  un  cerchio 
bianco  attorno  agli  occhi,  il  colio  rosso 
biondo  giallastro,  e le  ali  miste  di  bian* 
co,  di  rosso,  e di  nero.  (Ch.  D.) 

AWGOFORA.  (Bot.)  Aneophona,  genere 
di  piante  della  ieoianarta  monoginiu  , 
sUbiliioda  Cavauilles  (/con.,  voi.  A,  di 
Linneo  tab.  i38),  i di  cui  caratteri  so- 
no: un  calice  fflonn6 Ilo,  turbinato  , se- 
gnato di  nervi  prominenti;  una  corolla  di 
cinque  petali,  aperti  ed  inseriti  nel  cen- 
tro del  calice,  i Blamenli  degli  stami 
in  gran  numero,  colla  stessa  inierzione 
della  corolla;  un  ovario  ovale  e situato 
in  fondo  al  calice;  uno  stilo  tubulato, 
e terminato  da  nuo  stimma  semplice.  Il 
frutto  è una  caasula  situata  io  fondo  al 
calice,  di  tre  Ic^gie,  e di  tre  valve; 
i semi  solitari  in  ciascheduna  di  dette 
valve  hanno  nna  forma  leotìcolare. 

Le  due  specie,  angophora  lanceolata 
e angophora  cordi folia  (>  ),  di  cui  si  com- 
pone questo  genere,  potrebbonsi  riunire 
al  genere  metrosiderot^  col  quale  hanno 
molta  analogia,  diversi8catido  aoltauto 
per  PunUà  dei  semi  in  ciascuna  val- 
va , il  che  può  nascere  dall*  aborti- 
mento  di  quelli  che  siano  stati  nella  me- 
desima loggia.  Cavsoilles  dè  a questo  ge- 
nere U nome  d*an^op/iora  a motivo  del 
frutto,  il  quale,  come  egli  dice,  ha  la 
forma  di  un  vàio.  Le  augofore  crescono 
naturalmente  nei  contorni  del  porto 
Jackson , nella  nuova  Olanda.  (J.  S.  H.) 

* ANGOLA.  (Regno  della  Regione  merl- 
dionale'detl*  Africa  ) Molle  persone,  ed 
alcuni  scrittori  lo  confondono  nella  prò* 

fO**  Queeta  ultima  specie ^ cioè  /*an- 
gophora  cordifolia,  è stata  realmente 
riconosciuta  pa**  un  meti'osideros , e 
però  detta  da  Fentenat  mctrosideros 
cordifolia;  e come  tale  trovasi  in  questo 
Dizionario  descritta  all* articolo  Mi- 
raosiotao.  (A.  B.) 
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nuniit  con  Angora  (Città  dell’ Anato-i * ANGABC  o ANGUREK.  Nome 

é;.  _ A.:.  \ ^ jr-,.» -i.  \ ir ? t ' . 


lia  , o Aaia  minore  ) e dicono  conigl,  , 
e capre  d'-Angota  per  conigli  ^ e caprci 
d*  Angora.  (C^  (F.  B.) 

ANOOLAN.  Uiol,)  V.  Alaucio. 

* ANGOLAKE.  (^Entom.)  Il  nome  d*An’ 
guteuse , che  noi  cosi  traduciamo  , é 
auto  ap^ìcato  da  GeoflTroy  alla  Fakni 
amalaru,  Phutnena  amalaria  L.  V 
Falbka.  (C.  D.)  (F.  B.) 

ANGOLATO,  ANGOLOSO.  Cfioj.)  Vi  . 

una  difTerenza  fra  angolato  ed  angoloso, 
angolato  indica  degli  angoli  in  numero 
determinalo  o che  si  contano,  e ango* 
loso  degli  angoli  in  numero  indetermi^ 
nato  oche  non  si  contano.  11  caule  della 
salvia,  quello  del  scìrpus  iylraticus  , ec. 
SODO  angoUiti , mentre  quelli  della  pa- 
•tinica  , del  millefoglio,  ec.  sono  a/s^o 
tosi,  (MaasJ 

ANGOLI.  (Ornit.)  BufTon  ha  cosi  abbre- 
viato il  nome  di  Caunan^o/i,  col  quale 
chiamali  volgarmente  a Madras  l' uc* 
cello  appellato  dai  Geutù  booUu-corr 
ed  è un  pollo  sultano , Gallinutu  ma 
deraspatana  L.  (Ch.  D.) 
ANGOLIROSTRI»  Anguttrostra.  (Orn.) 
Nome  applicato  da  IJiìger  alla  sua  sesta 
fanigUa  d'accelli,  il  becco  dei  quali, 
d*  una  laugbezu  uguale  all*  estensione 
della  teata,  o che  la  sorpassa,  é appuo 
tato,  e ad  angolo,  e che  hanno  t du< 
diti  esterni  riuniti  alla  base  da  nna  mem 
brana,  e qualche  volta  soli  tre  in  tutti 
(Questa  famiglia  comprende  gli  alcioni, 
ed  i gruccioni,  o tordi  marini.  (Cr.  D.) 
ANGOLri’E,  An^ulùes  (Conch./  Diooi- 
sio  di  Moutfort  rorma  sotto  questo  nomi 
un  nuovo  genere  d’un  fossile,  che  tro 
vasi  in  gran  copia  sulla  parto  elevatai 
della  spiaggia  del  Capo  la  lieve,  pressoi 
THavre,  e che  dìBerisce  dai  suoi  iVan-^ 
tUd  per  avere  T apertura  ad  angolo  an- 
teriormente, pel  qual  carattere  la  con- 
chiglia viene  ad  essere  carenata  : essa  é 
rappresentata  nella  sna  Conch.  Tomo  1 
pag.  7.  sotto  il  nome  d*Angulile4  trian 
gularis.  (Dk  B.) 

**  ANGOLO  DELL'ALA,  Flexura , 
Vfl  plica  alae,  (Ornit.)  Cosi  chiamano 
{li  Ornilolc^i  TarlicolaBioiie  del  cubito 
col  carpo.  (F.  B.) 

ANGOLÓSO  (fio/.)  V.  Arcolato. 

* ANGORA-  ( Città  deir  Anatolia  , o 
Asia  minore.)  È molto  aiogolare,  che 
due  generi  d'animali  tanto  differenti 
quanto  il  coniglio,  e la  capra,  abbiano, 
come  io  loro  oaservasi,  acquistato  in 
quel  clima  il  pelo  bianco,  e di  tal  finezza, 
che  SI  approssima  alla  seta.^C.)(F.  B.J 
**  ANGRAECCM.  ( Bot.)  V.  Apgrec  e, 
Avgsico.  (A.  B.)  I 


malese  che  i fraocesì  hannu  adottato  per 
loro  volgare  del  genere  epidendrum , • 
che  fiory  deSu-Vincent  e Petit- Tbou- 
arj  cambiandolo  in  ungrecum  o 
graecum  hanno  applicato  a un  genere 
particolare  di  piante.  V.  EpioBBoao  • 
Aacatco.  (J.J  (A.  B.) 

ANUKELO  (Bot.)  Aagraecum , 0 An- 
frecum,  genere  di  piante  della  famiglia 
atiìe orcntdee  e della  gtnandria  monan^ 
dna  di  Linneo , proposto  da  Bory  de 
St.-Vincent  per  una  bella  pianU  del 
Malabar  (angrteum  eburneum)  descritta 
ÌB  qaesto  Dizionario  airarticolo  Liao- 
ooao,  e sUbilito  di  poi  da  Pelit-Tboaare 
odia  ana  Storia  della  piante  orchidee, 
raccolte  sulle  tre  isole  australi  d’  Afri- 
ca, pubblicaU  nel  i8az.  1 cantieri  aa- 
aeguati  a questo  genere  sono  i seguenti: 
pertanto  quj^  rovescialo;  tre  sepali  mi 
periori , labiati;  labbro  iodi  viso,  rara- 
mente lobato;  colonna  curvata,  libera, 
mancante  d'ale,  che  ollrepaaaa  l'antera 
coll  apice  ottuso  ; masse  polviaoolari 
unite  fra  Uro  raediaulc  la  gianduia  e 
gli  altacoagnoli. 

Spreogei  che  ha  adottalo  questo  ge- 
mere gli  ha  cambiato  nome,  chiaman- 
dolo aet'obion,  perciocché  ha  riguardato 
come  voce  barban , il  vocabolo  ungrae- 
cum  (i).  Noi  pertanto  crediamo  bene 
di  uou  doverci  scostare  dalla,  denemi- 
nazioiie  date  dagli  autori  del  genere. 

Le  specie  che  Petit-Thouars  r^istra 
aeW angraecutn  giungono  a ventiquat- 
ln> , e sono  tutte  del  Madagascar  e del- 
Tisole  mascarensi.  Lindley  ue  ha  sepa- 
rate due,  formando  coU'a/i^'raecum  ala- 
lum  il  genere  crypiopus , e riferendo 
ali  aerantktu  l'  angraecutn  tesquipedu- 
le»  (E,  B.l  ^ 

' ANGRECUM.(Bot.)V.  Arcskco.  f A.B.) 

I**  ANGRORGUiS.  ( Bot.  } (Questo  voca- 
bolo che  si  compone  di  angrec  e di 
orcAii,  era  stato  in  principio  proposto 
da  Petib»Thouars  per  indicare  q^uel  ge- 
nere noOTO  di  orchidee  che  egli  ha  di 
poi  denominato  angraecum.  V.  A«- 
ORBOO.  (A.  B.) 

ANGUE,  Anguù.  (Erpetoi.)Q\itsto  noma 

I 4 stelo  usalo  da  alcuni  aulicbt  autori  per 
indicare  indistintamente  tutte  le  specie 
di  serpenti;!  moderni  però  l'baimosp. 
plicato  a quei  soli,  che  hanno  il  corpo^ 
e la  coda  cilindrica,  totalmente  rico-> 
perii  ambedue  di  scaglie  imbrìcate  , e 

(1)  Barbara  vox  minutque  rette  scrtp- 
la,  cum  ex  angureck , augrek,  nomina 
malaico,  orla  sii.  5jst.  veg.  Tom.  3, 
p.  716. 
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U tuta  armala  di  pUcclia  fupcrior- 
mente.  V.  IiDcicioLa. 

L'A»oi:«QiJAoaoHDi,  AHgui$  quadru- 
pla Linn. , uon  è una  lacignola , nè  on 
rero  calcide,  coma  hanno  creduto  molti 
naturalisti:  noi  lo  riguardiamo  rame 
una  specie  di  Sepo  quadrupede.  V.  Sero. 

L’ Aacue  Caoraioroao,  o PoaTs-Soaa- 
OLio  deve  riferirai  ai  serpenti  a sona- 
gli. V.  Caorato. 

L’Aucob  cotaOTO  descritto  dai  mo 
demi  sulla  tracce  d'Hasselquist,  è In- 
dubitatamente Io  stesso  rettile  della  ce- 
rasta. V.  Virsaa.  (C.) 

ANGUIFORMI,  Anguiformu.  (Erpttol.) 
Oppel  ìndica  sotto  questo  nome  la  prima 
famiglia  da  esso  stabilita  nell’ordine 
degli  Ofidii,  e che  contiene  i generi 
Tortrice,  AnGsbena , e TiOope.  Assegna 
per  caratteri  ai  aerpmii  di  queata  fami- 
glia la  testa  d'un  diametro  minore  di 
quello  del  corpo,  o ikko  da  esso  di- 
stinta, il  corpo  cilindrico  Gno  all’ano, 
più  voluminoso  sul  davanti^  che  poste- 
riormente, senea  quasi  coda,  ovvero  cor- 
tissima , rotonda , del  diametro  del  cor- 
po, e elevata.  (H.  C.) 

ANGUILLACCU  (luiol.)  Anpiicasi  c|a«- 
sto  nome  in  diverse  parti  d'Italia  all  an- 
guilla comune,  quando  è di  mezzana 
grossezza.  (F.  M.  D.) 

*•  ANGUILLA  COMUNE,  Muraena 
Anguilla  L.  Gmel.  Syat.  ffat.  XIII. 
Tom.  I.  pag.  Il 33.,  Bloch  Tav.  jS., 
Encycl.  Pois.  Tav.  fig.  i.  (Itiiul.) 
V.  per  i caratteri  l’ articolo  Moassa. 

È abbastanza  noto,  che  la  carne  del- 
l'anguilla è saporita  , benché  un  poco 
indigesta  , che  se  ne  trovano  alcuni  in- 
dividui della  lunghezza  di  pochi  pollici 
che  fra  noi  diconai  cieche , Riio  a tre 
quattro,  ed  auco  sei  piedi,  od  allora 

3uesti  iudividui  sono  disgustosi  a ve- 
ersi,  i movimenti  tortuosi  dei  quali 
rnmmentauo  con  minore  agilitè  quelli 
dei  serpenti.  Tetri  ne  sono  i colori:  un 
bruno  nerastro  qualche  volta  velato  di 
gialliccio  stendesi  sul  dorso,  le  parti 
inferiori  del  corpo  sono  piuttosto  piom 
baie,  che  argentiue , giallo  smortei,  e 
come  sudicie  nell’ anguille  di  padule, 
biancastre  in  quelle  d’acqua  chiara,  e 
di  fiume , e la  muccositè  onde  cuopreai 
la  pelle  ba  assai  dello  kcbifoso.  Alcuni 
costumi  dell’ anguille  sono  d’altronde 
analoghi  alla  loro  forma  serpentina; 
sono  voraci,  salvaticbe,  nuotano  con 
la  medesima  facilità  si  indietro,  che 
in  avanti , stentano  a morire,  e possono 
nuotare  anco  qualche  momento  dopo  es- 
tere state  spellate  ; vanno  strisciandosi 
per  lo  più  in  fondo  ai  pantani  sulla 
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rta|liiglia  , che  do  retto  lolcato . vi 

JrofoltQo  g tìccM  sembra  esterno  il  loro 
avorito  elemento.  Mo  sebbene  godono 
di  stare  impaoUnote  nel  faueOg  tutta- 
Tla  aborrono  1*  acqua  torbida,  e tì 
restano  soObgate,  ond'i  che  i pescatori, 
a fino  di  prendere  più  agevolmente , e 
in  maggiore  abbondanza  le  anguille, 
intorbidano  Tacqua , ove  essa  è cbiaras 
t#e  anguille  comnni  si  trovano  nel- 
1* acque  dolci  fangose,  ma  limpide  di 
tutto  r universo,  ne  somministra  il 
Gange,  ne  sono  state  trovate  all* Isola 
di  rrancia,  ove  giungono  ad  on*e- 
norme  grandezza  , aasienrast  che  se 
no  sono  maneiate.  alle  Molucebe,  ed 
al  Giappone:  il  Volga  ne  è tutto  pieno, 
le  più  grosse  però , come  dicesi,  si  tro- 
vano net  laghi  delta  Prussia  Ducale /le 
paludi  della  Francia  ne  sono  popolate 
lu  abbondauza , rislanda  , ed  il  Narot* 
schalka  ne  danno  ugualmente,  quelle 
d'Inghilterra  pesano  alle  volte  dicioito 
libbre,  e in  Italia  sono  celebri  per  la 
grossezza , non  meno  che  per  la  delica* 
lezza  quelle  di  Comacebio,  e di  Bolse* 
na  (i).  6i  trovano  talvolta  ^ grandi  di- 
•tanze  dall*  acque  nelle  praterie  umide 
di  rogiada , alriKÌaidi  come  le  serpi  at- 
traverso l'erba  per  passare  da  uno  stagno 
all*  altro.  La  loro  carne  facilmente  ac- 
quista il  sapore  dei  luoghi , che  frequeu- 
Uiio:  ai  veggono  ogni  anno  salire  con- 
tr'aeqna  ai  ruscelli,  e più  ancora  ai  fiumi 
in  torme  iiiuumerabili , le  che  accade 
presso  di  noi  verso  la  fine  del  mese 
di  Gennaio,  o poco  dopo  il  principio 
di  Febbraio,  secondo  che  prima  o poi 
lo  permette  la  stagione  più  rigida  , o 
meno,  e queste  anguille  , in  torme 
ionumerabili,  sono  piccolislime , ordi- 
nariamente lunghe  da  no  pollice  e un 
quarta  a quattro  circa,  e si  spiugono  a 
ritroso  della  corrente,  veoendo  dal  ma- 
re. £ ne  è al  sterminata  la  loro  molti- 
tudine , che  il  Redi,  il  quale  nel  l66^* 
nei  breve  apazio , che  è in  Pisa  fra  il 
Ponte  di  Mezzo  , e il  Ponte  a Mare  or- 
dinò ad  alcuni  pescatori  io  quella  sta- 

(0  l^Mighieri  nel  Canto  XX/f'. 
dei  Purga  rammenta  V angnilU  .del 
lago  di  Botiena  , quando  paria  di 
Papa  Martino  IV,  che  ie  faceva  mo- 
rire nella  %^rnaccia  ( tpede  di  vin 
bianco  ) per  mancarle  por  avidamente 
in  isquisiti  mantcareHie 

e quella  faccia 

Di  là  da  luif  ptù  che  l* altre  trapunta. 
Ebbe  la  Santa  Chieda  in  le  tue  braccia^ 
Dal  Torso  Ju , e purga  ver  digiuno 
Uanguilte  ai  Bolsena  in  la  remacela* 
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gìone  di  pescarne,  da  essi  nello  fjMizio 
di  cinque  ore,  e non  con  «Uro  arnese, 
che  con  gli  slacci , ne  ricevè  piu  dì  ire* 
mila  libbre,  ed  un  petcalore,  come  il 
medesimo  Redi  racconta,  nello  stesso 
Giime  Arno  alla  distanaa  d'uu  sol  messo 
mislio  dal  mare,  in  sullo  spuntar  del 
l'alba  ne  pescò  più  di  dugeolo  libbre, 
che  erano  così  minute,  e sottili,  che 
ne  andava  iotomo  a mille  a libbra  delie 
nostre,  che  sono  di  dodici  once.  Al 
contrario  le  anguille  adulte,  alle  prime 
piogge,  ed  alle  prime  torbide  d'Agosto, 
nelle  notti  più  oscure,  c più  nuvolose, 
cominciauo  in  grossi  stuoli  a calar  dai 
laghi;  c dai  dumi  alla  volta  dei  mare, 
e nel  mare  deposi6ioo  le  loro  semerise. 
A questo  passo  i pescatori  fanno  prede 
immense  oÌ  sngoille,  le  quali  ripongono 
in  vivai,  o conservò,  per  averne  un* 
sufficiente  provvisione  per  tutta  l'an- 
nata. 

L'abitudine  che  questi  pesci  hanno 
di  stare  non  solo,  ma  di  vivere  per 
lungo  tempo  nella  fanghiglia,  ha  fatto 
credere  molti  scrittori  di  cose  natu- 
rali , che  questi  abbiano  origine  dalla 
putredine,  non  meno  che  qoeglì  animali, 
eh*  essi  chiamavano  imperfetti.  A con- 
validare la  quale  opii^ioiic  si  aggiunse 
il  non  aver  giammai  trovato  l'ovaia  in 

?[uesti  animali  , nè  averne  veduta  la 
rega  , poiché  si  é lungamente  riguar* 
dato  questo  pesce  solo  come  animale  di 
acqua  dolce.  Ma  le  osservazioni  del  Redi 
sopracceunale,  confermate  quindi  da  al 
tu  studiosi  della  Natura  provano  che 
r anguille  in  una  stagione  dell'anno 
sono  pesci  marini , e che  anzi  in  mare 
fanno  la  loro  generazione. 

Nuli*  altro  mancava  per  accertare  un 
fatto , che  tutte  le  analogie  rendevano 
indubitabile, ebe  Ìl  trovare  le  ovgie  nelle 
femmine,  lo  che  fu  probabilmente  os> 
servato  dal  Redi,  che  compilò  un'opera 
aull'anguille , e della  quale  non  ne  é 
rimasto  che  un  solo  frammento  pub 
blicato  dal  suo  scolare  Zambeccari.  Ma 
poi,  non  molto  tempo  dopo,  furono  di- 
ligentemente descritte  dal  Vallisoieri 
sopra  un  individuo  ricevuto  da  Cornac* 
cbio.  Inoltre  i pescatori,  che  le  preo- 
dodo  al  loro  passo  al  mare,  e le  con- 
servano chiuse  nelle  cestelle  di  vimini, 
sanno  che  da  esse  talvolts  si  veggono 
come  piovere  le  uova  dell*  anguille  , 
che  dòpo  avere  galleggiato,  vauno  ad 
appiccarsi  alle  piante  palustri.  Il  Leuwe 
nrM^cbio,  come  pure  ìl  Roudelexin , c 
Giorgio  Elsncro  cre«lerono,  che  le  au- 
uille  fossero  vivipare,  tratti  in  inganno 
airsver  veduto  nei  loro  iotcstiui  quan 


tiU  di  vermi  minutissimi  di  forma  co- 
nica, che  stanno  colla  loro  bocca  attac- 
cati alla  tunica  interna,  e che  sono  va- 
rie specie  conosciute  cioè  il  Cueullanm 
coronuUAM  , V.4àcavi$  labiata  , V E chi^ 
norhjrnchus  ftlobuiosui  ^ e ttrtticoUÌB  , 
il  Distoma  poljrmorphum,  e il  Bothrio- 
cepltalus  ciarteeps. 

La  proprietà  che  hanno  questi  ani- 
mali di  vivere  lungamente  nelle  lagu- 
oette,  o pozzanghere,  ebe  per  l'ali- 
dore non  tuono  più  comunicazione  col- 
r.acqua  corsiva,  nelle  quali  restano 
sepolte  nel  fango,  e anco  a secco,  ed 
atrofiche,  come  pure  di  prontamente 
riaversi  alle  prime  piogge,  ha  som- 
ministrato un  espediente  per  popolarne 
quei  laghi  I che  non  avendo  una  co- 
municazione col  mare  praticabile  da 
questi  animali,  mancherebbero  di  qne- 
ito  pesce,  lo  che  accade  riguardo  al 
lago  l'rasimeno.  A tal  cfletto  prendono  i 
paeuni  la  fanghiglia  di  certi  pantani  vi- 
cini ed  esso,  e la  gettano  nel  lago*  la 
questa  fanghiglia  slanoo  imprigionate  le 
ciecoliiie,  venutevi  dai  fiumi,  e fossi, 
in  cóngiuntura  d'escrescenze  d'acque, 
e queste  dentro  al  lago  ai  fanno  grandi* 
Appena  ai  acavi  un  pozzo,  0 facciasi 
una  piccola  apertura  uelle  Laude  aqui- 
taniebe , e visi  raccolga  qualche  pianta 
d'acqua,  non  tardau  molto  a compa- 
rirvi le  anguille,  e s'internano  nel  ter- 
reno umido  qualora  quest'acqua  venga 
a svaporarsi,  per  poi  ricomparire  allor- 

auanJo  ritorni.  Il  numero  enorme  d'in- 
ividui,  che  dal  mare  viene  luogo  i 
fiumi , e verso  I Ughi  è fortemente  de- 
cimato dai  lucci,  dalle  lontre,  dagli  ai- 
roni , e dalle  cicogne , che  ne  distrug- 

?ono  un'immensa  quantità.  Dal  canto 
oro  r anguille  divorano  molti  pesci, 
TÌvono  in  gioventù  di  larve,  di  lombri- 
chi, e d'aitri  deboli  animali,  assalgono 
poi  i pesciuoli,  le  ranocchie,  ed  anco 
le  reiue,  e dicesi,  che  quando  tono 
molto  grosse,  ai  gettino  suU'anatre, 
che  afferrano  per  le  zampe  quando  nuo- 
tano, e fanno  affogare  a somiglianza  dei 
coccodrilli  per  pascersene  poi  sott*  ac- 
qua* 

La  loro  pesca  é jnoUo  fruttifera,  ed 
io  certi  luoghi  se  nc  prendono  in  tanta 
quantità,  che  dopo  averle  fritte,  e ma- 
rinate formano  un  oggetto  di  commer- 
cio, e le  più  grosse  che  vengono  tagliate 
a pezzi  hanno  volgarmente  il  nome  di 
roethi  tV  ant^uilU»  L'eccessivo  calor 
dcH'cstalc,  quando  penetra  nei  fondi  da 
loro  abitati,  le  fa  sovente  morire  , ed 
in  alcune  estati  caldissime  si  sono  ve- 
dute perirò  iiuiumcrabili  quantità  d'ao- 
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Kuille,  che  si  nutrivano  nelle  lagune  di 
Vciicsia.  (F.  N.) 

• AN(;UILLA  CIECA.  (Uiioi,)  Cosi 
vico  chiamato  in  alcune  opere  il  Gastro- 
branco  cieco»  o Misaine  glutinosa,  Gu- 
ttrohrunchus  cateu$  Blocb  , Lacépède» 
Mrxint  ^lutinoui  Cioii.  V.  Gastso- 
■sasco,  e Mtsiist.  (P.  M.  D.)  (P.  B.) 

ANGUILLA  DELLA  GIAMMAICA/ 
(htiolA  V.  Taicfucao.  (H.  C.) 

• ANGUILLA  ELETTRICA,  ANGDIL. 
LA  BOVINA,  ANGUILLA  TURPE* 
DINE  Di  CAIENNA.  ANGUILLA 
DEL  SUHIN  AM,  ANGUILLA  THE- 
MUDANTE,  (iuiolt'^  Sono  stati  ap* 
pticati  questi  dìfiereuti  nomi  al  gin* 
Denoto,  o KÌDuoto  elettrico*  V.  Giaao* 
VOTO.  (P.  M.  D.) 

**  ANGUILLA  PINE.  (ìuiol.)  Si  cono- 
scono volgarmente  sotto  questo  nome 
r anguille,  che  abitano  le  acque  chia- 
re, e di  fondo  sassoso,  e che  a prefe- 
renia  deU'alIre  hanno  piii  delicata,  e 
saporita  la  carne.  (P.  B.) 

ANGUILLA  INDIANA.  C/«io/.;  WU- 
lughb^  ha  cosi  chiamato  il  Triebiuro 
elettrico.  V.  Tsicbiuro.  (F.  M.  D.) 

ANGUILLA  Macchiaiuola,  o DI 

SIEPE.  {ErpttoL)  Applicasi  questa  de* 
nominastone  io  alcuni  paesi  alla  vipera 
acquaiola , Coluber  natrix  L.  V*  Colu* 
sao.  (C.) 

ANGUILLA  MARINA.  {ìuiol,)  Alcuni 
pescatori  conoscono  sotto  questo  nome 
le  murene  marine,  specialmeute  il  gron- 
chio, ed  anco  Tammodite  esca,  o to- 
hiaoo.  (F.  M.  D.) 

••  ANGUILLA  PaGLIETANA. (/«io/.) 

Specie  d'anguilla,  rammentata  dal  Redi 
nelle  sue  Oi$tn>a%ioni  intorno  agli  ani-, 
mali  vWtnti,  che  si  trovano  negli  ani- 
mali riVent I.  (pag.  l5n.)  (F,  B.) 

ANGUILLA  RENAIUOLA.  (Imo/.) 
Valmont- Bomara  ha  applicato  questo 
nome,  a imitazione  del  Carletonio,  al* 
Tammodite  esca  , o tobiauo.  V.  Amho- 
DiTi.  (F.  M.  D.) 

• ANGUILLAKE.  (Jttiol.)  I moderni 

naturalisti  applicano  questa  denomina- 
sione  ad  un  Siluro,  o Macrotteronolo 
Egiziano  , 5i/urns  anguillam  Hassel* 
quist , Cinti.  , A/ucrop<ero/iotus  char- 
muth  Lacép.  , Lampetra  indica  ery 
throphihalmos  Ray,  ad  un  Plotoso,  o 
Platistaco  Indiano,  Ploiosus  anguilla* 
rii  Lacép.  , P/at/'stuens  anguillarts 
Bloch,  e ad  un  Gobioide  Chiuese,  Go- 
òioidei  anguillijòrmii  Lacép.,  Gobtus 
anguillarts  Gmel.  V.  Siluso,  Macsot- 
TsaoNoro,  pLoruso,B  Gosioios.  (F.M.U.) 
(F:  B.I  ^ 

ANGUlLCARlA.  ( Boi,  ) Anguillaria, 


Gaertner  formò  sotto  tal  nome  nn  ge- 
nere, che  Swartx  ha  riuuito  a\V ardisiu. 
V.  Asdiau.  (J.) 

ANGUlLLARlA.  { Bot,)  Anguillaria, 
Questo  genere  che  non  dev'essere  cnii- 
fuso  Con  V unguillnria  Al  Gaertner  (V. 
Abdisu),  é stato  stabilito  da  Roberto 
Brown  per  il  melanthium  indteum  di 
Linneo,  al  quale  aggiunge  altre  tre  spe- 
cie della  Nuova*01anda  , la  cui  corolla 
(o  perianto  aemplice,  Mirb.)  é compo- 
sta (li  sei  petali  uoguicolati,  caduchi  , 

C tenti,  in  stella;  sei  stami  inferni  alla 
se  dei  petali,  tre  alili,  gli  stimmi 
acuti;  una  cassula  nuda.  Hi  tre  valve 
semi-tramezzate , ed  no  gran  numero  di 
semj.  /Pota.) 

■'  Questo  genere  appartiene  alla  fa- 
™*8lj*/lclle  colchicacea  e alla  tsandria 
irtgtnia  di  Lttineo.  Le  specie  riferitevi 
da  Roberto  Bro]v  , tono  V anguillaria 
itmica  { mrlanihium  indteum  ^ L.  ), 
\ angui  (Iurta  uni  flora  ^ 1' an/^ui7/«ria 
btglandulosa , e V enguillaria  dtoccia, 
Sprengel  vi  aggiunge  il  metanihium  co- 
dtincUtnense  t Lour.;  e vi  aveva  ripor- 
tato anche  il  melanthium  caparne,  L., 
descritto  in  questo  Dizionario  all'arti- 
colo MeLAVTio  , ma  poi  ha  convenuto 
con  Willdeiiow  di  fame  un  androcrm- 
hium.  (A.  B.) 

*•  ANGUILLETTA  DELL'ACETO. 

{Entomox.)  Cosi  chiamasi  volgarmente 
dnbrio  aceti,  Ftbrio  anguillula  acati 
Muller  , verme  infusorio,  che  osservasi 
nell' aceto.  V,  Visaionz.  (F.  B.) 

“ ANGUILLETTA  DELLA  PASTA. 

( Entomot,  ) Coooscesi  comunemente 
sotto  tsl  nome  il  l^ibrto  glutinis  Mul- 
ler, verme  infusorio,  che  trovasi  nel- 
l'acqua della  paiU  da  librai.  V.  Viaaio- 
»i.  (F.  B.) 

••  ANGUILLULA  DEL  GRANO.  (AT/i- 

Comos.)  Tale  è il  nome  volgare  del  /^i- 
brio  tritici  Gteicb.,  verme,  che  infeste 
il  grano,  e gli  produce  una  specie  di 
malattia.  V.  Vibsioui.  (F.  B.) 

* ANGUINA.  {Bot.)  Trichosanthes , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  della  fsmi- 
glia  delle  eucurbitacee  e delle  monrciat 
monadel/ia  di  Linneo  e per  i moilerni 
della  monadel/ia  triandria.  La  prima 
specie  che  fu  conosciuta  ebbe  da  Mi- 
cheli il  nume  d* anguina  a motivo  della 
forma  dei  suoi  fruiti  luugbi , sottili  , e 
contornati  a serpente.  Il  nome  di  tri- 
chosanihes  dato  da  Linneo,  e che  sigiii- 
6ca  in  greco  Jiot'e  chiomoso  , esprìme  il 
Principal  carattere  di  questo  genere,  cioè 
l'essere  cigliate  agli  orli  le  cinque  divi- 
sioni interne  e corolliformi  dal  calice; 
le  quali  SODO  cortissime,  acute  e depres* 
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•e>  lo  noanto  poi  affli  lUmi  le  aoguìnc 
non  dilferiacono  dallo  momordiche. 

Nei  Gori  femmine  tatto  le  parti  tono 
allungate  • cioè  i tre  stimmi  in  forma  di 
lesina,  posati  sopra  uno  stilo  lUiforme  « 
e l'orario  che  diriene  un  lungo  fruttoV 
le  tre  loggie  del  quale  eoo  molto  sepa- 
rate, ed  i semi  compressi  soo  ricoperti 
d'una  tunica. 

Si  conoscono  da  sette  a otto  specie 
^d*anguina.  Unto  dell' Indie  Orientali, 
quanto  deU'America;  quattro  sodo  sUte 
coltirate  in  Europa,  e quando  sieno 
seminate  sotto  la  stufa  a telajo,  cre- 
scono molto  bene:  ms  la  sola  cbe  Gori- 
sca  a fruUiGcbi  oualcbe  volta,  è l'an* 
guina  di  fratti  tuDshi,  trichosanthes 

annuirla,  L.,  Mill.  Uict.  t.  3l,  Till., 
49  • Sonnerat  ba  recaU 

da  Malica.  (D.  01  B.) 

Il  trichosanthes  anf^uina,  detta  vol- 
garmente in  lUlta  serpentone  e sue- 
dietta  danese,  coltivasi  ali*  Isola-di- 
Francia  a motivo  dei  frutti  cl«  colgonsi 
quando  son  mexxo  maturi;  nel  .quale 
sUto,  tagliati  in  piccole  fette,  cotti  e 
convenovolmeule  coodisionati , formano 
un  cibo  sano  e di  prato  sapore.  QuesU 
pianta  chiamasi  dai  francesi  patate , no- 
me che  sembra  d'orìgine  malese,  e che 
applicasi  a diverse  cucurbiUcee,  le  quali 
servono  apli  stessi  usi,  come  la  momor- 
dica  luffa  , che  ha  il  medesimo  nome 
di  paiole  nelle  isole  africane  appar- 
tenenti alia  Francia,  ed  il  cucumie  ucu- 
tun^nlus , che  iri  è cooosciuto  aotto 
quello  di  papanpaia  o pipaneaia  , e 
questo  ultimo  è fra  i tre  il  pm  stima- 
to, motivo  per  cui  vi  h anche  più  gene- 
ralmenle  coltivato.  (A.  F.) 

**Le  specie  d'anguioa  registrate  presso 
Spn'tigrl  giungono  a tredici.  (A.  fi.) 
ANGUlNAKlA,  Anpuinaria.  (Polip*) 
Nome  generico,  col  quale  Dg  Lamarck. 
iodica  il  genere  detta,  Elea,  di  La- 
mouroux.  V.  Eri*.  (Da  B.) 

* ANGUINO.  { ErpeioL  ) Questa  deno- 
minazione applicasi  dai  moderni  natu- 
ralisti al  Proteo  , Proteus  anguinus 
Laureiiti,  eeuere  dell'ordine  dei  rettili 
batlracii.  V.  PaoTto.  (F.  M.  D.)  (F.  B.) 
ANGULOA.  ( Bot.  ) Genere  della  fami- 
glia delle  orchidee  appartenente  alla 
mandria  monandria  di  Liuneo  > *1** 
ilito  dagli  autori  della  Flora  del  Perù, 
vicioiaaimo  all'  epidendrum  , da  cui 
diatingoeai  pe'suoi  cin<|ae  petali  supe- 
riori  rovesciati,  speastaaimo  conniventi, 
uguali  fra  loro;  pel  labbro  concavo,  di 
VISO  in  tre  lobi  alla  sommiti;  per  Pan- 
tera  terminale,  opcrcolata,  e per  il  poi 
viacolo  in  due  paccbelti  pedicelUti. 


lo  queaU)  genere  son  comprese  della 
piante  psrasite,  bulbifere,  che  hanno  le 
foglie  membranose,  e gli  scapi  aormon- 
UU  da  uno  o più  fiori.  Oltre  V angu^ 
loa  unijlora , rammeuUU  nella  Flora 
del  Perù  , trovanai  altre  due  specie  ìa 
Humboldt  e Boupland  , Pìau»  Gen.  1 , 
p.  34^:  cioè , l' anguloa  superba  , tav. 
q3;  V anguloa  grandi/7ura , id.  ovvero 
epidendrum  grandijlorum  (Pian,  aequ. 

I , tab.  37.)  (Pota.) 

ANGUHEIC.  {Boi.)  V.  Aveste.  (J.) 

* ANGURIA.  ( Boi*  ) Anguria  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  monopetale  della 
famiglia  delle  cucurbitacee  e della  mo« 
necia  diandria  di  Linneo,  e per  i mo- 
derni della  diandria  mono^im'a.  1 auot 
fiori  hanno  un  calice  o corolla  per 
molti  botanici)  rigonfiato  mediante  U 
base,  con  lemlM  aperto  e inciso  in  cin- 
ue  parti  ottuse,  sormontato  al  di  fuori 
a cinque  linguette  esterue  ed  alterne 
(prese  per  il  calice  ).  Nei  fiori  maschi 
non  trovansi  che  due  stami  con  fila- 
menti corti  ed  opposti,  su  cui  sono  la 
loro  antere.  Quelli  femmine  hanno  due 
filamenti  uguali,  ma  sterili,  uno  stilo 
forcufo  e due  stimmi  bifidi;  un  frutto 
bialungo,  con  quattro  Costole  poco  ri- 
levate , e con  due  loggie  ripiene  di  pa- 
recchi iemì.  1 fiori  Ummioe  son  soli- 
tarli , ed  i maschi  a max/.ctti. 

Non  se  ne  citano  cbe  tre  specie,  Van^ 
guria  trilobata,  trijoliata  e pedata, 
naturali  alle  Antille,  delle  quali  la  più 
anticamente  descritta  è l'anguria  trilo- 
bata, L. , cbe  era  11  cnc.umis  triphyllos 
fructu  %fuviegato  di  Plumier,  Amer.  p. 
99.  Questa  ai  arrampica  fino  alla  parte 
più  alta  degli  alberi  ; i suoi  fiori  sono  di 
un  color  rosso  vermiglione  ; ed  i frutti 
cbe  son  gro^rsi  quanto  un  cetrìuolo , 
hanno  una  polpa  come  il  cocomero,  cbe 
dicesi  sia  buona  a mangiarti.  Per  que- 
sta specie  appunto  lo  stesso  Plumier 
stabili  tu  seguito  uii  genere,  applicando- 
gli il  nome  d'anguria,  il  quale  avendo 
appartenuto  al  cocomero  domestico,  cu- 
curbiia  citruUus,  era  stato  giudicato  co- 
me inutile.  Jaci|uin  ha  dato  le  figure 
d'altre  due  specie,  fm  le  quali  può  esser 
che  ve  ne  siano  delie  dioiche.  (U.  os 

**  Humboldt  ha  descrìtta  ana  nuova 
specie  d'anguria,  cioè  Vanguria  rosesi 
naturale  della  Nuova  Granata,  la  quale 
credesi  possa  esser  dioica.  Egli  aveva 
in  oltre  indicata  col  nome  d’ anguria 
umbrosa  uiraltra  specie,  cbe  di  poi  è 
stata  riconosciuta  per  Vanguria  pedata 
di  Liuneo. 

Il  nome  di  anguria  è derivato  dal  greco 
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a^^owpisv  (aggofrrion)  cioi  cocomero. 
(A.  B.) 

ANliURlA.  ( Bor.  ) Toornefort,  e molti 
altri  prima  di  lai , indicaTaoo  lotto 

? acato  nome  il  cocomero  domestico,  ri- 
erito  da  Linneo  e dai  suoi  successori 
al  genere  cucuriiCa,  (^cucurbita  citrul- 
Ium).  Un’altra  specie  di  Tournefort 
fa  parte  del  genere  eucumis,  (J.) 
ANGUSEDLOC.  (Juioi.)  V.  À«aanioc. 
(F.  M.  DO 

ANGUSTIHENNI,  ^ngustipennes.  (En- 
tom,  ) Abbiamo  usato  di  questo  TOCa- 
bolo  come  sinonimo  di  atenotteri , per 
indicare  una  piccola  famiglia  di  coleot- 
teri , che  banuo  quattro  aoli  articoli  ai 
tarsi  posteriori,  e cinque  agli  anteriori, 
r elitre  dure  , ristrette  , e le  antenne 
non  moniliformi. 

Appartengono  a questa  famiglia  i gè- 
neri  Anaspide  , Mordella,  e Ripiforo  , 
che  hanno  I’  elitre  aTTÌcinate  lungo  la 
sutura  , come  pure  le  necidali  , e le 
cdemere  , le  di  cui  elitre  sono  ugual- 
mante  ristrette.  V.  STziomti.  (C.  D.) 
ANG  LI STURA.  ( Hot.  ) V.  BoaPLienia. 
(Foia.) 

••  ANGUStURA  FALSA,  (fio/.)  Nome 

volgare  della  òrueea  /èrrugtnga.  (A.  B.) 

ANG  iOSTOMA.(C'oncA.}V.ARCiosToiiA. 
(De  B.) 

ANGZA-VlDI.(i9o<.)Qaesto  vocabolo  in 
dica  nella  lingua  malgaaa  nna  apvcie  di 
acopa  che  creace  alr  laola*di-Francia  , 
alle  isole  di  Borbone  ( la  Riunione  ) e 
del  MadagaKar:  ma  è da  notarsi  che 
nello  due  prime  non  trovasi  questa 

filante  che  a una  certa  elevaalone  sopra  il 
ivello  del  mare,  cioè  a dugento  tese  al- 
r Uola-di-Francia  « e a quattrocento  per 
lo  meno  a Borbone,  mentrechc  al  Mn- 
dagascar  nelle  parli  più  vicine  aU'equa- 
tote  come  a Foolpointe , ella  cresce 
sulla  riva  stessa  del  mare:  la  qualcosa 
prova,  come  molli  altri  fatti,  che  resa- 
iasioni  dei  peduli  rendono  la  tempera 
tura  più  fresca. 

I creoli  della  Riunione  hanno  alterato 
questo  nome  in  modo  quasi  da  nou  ri- 
conoscersi , imperocché  essi  ne  haunu 
fatto  un*  amhaviUa , nome  col  quale  non 
solamente  distinguono  questa  pianta,  ma 
molte  altre  che  sono  dello  stesso  genere, 
o che  bauno  della  soroigliansa  con  que- 
sta, a motivo  della  tenuiU  delle  loro 
foclie  , e che  abitano  insieme  con  es<a 
soltanto  su  i luoghi  elevati;  e queste 
piaute  sono  uu  seriphium,  un  phjr  fica,  e 
ì'hjrpen'cunt  lanctohuum , L«m.,  Dici., 
oiurrato  d.  Commcrsoii-  Questi  sbi- 
l.uli  danno  iiu  tal  uonia  aucue  a molle 


di  quella  hall*  coiilze  deicritta  da  La. 
march. 

in  questa  isole  trorauai  alcuni  altri  ar- 
busti di  Bori  composti,  raggiati,  gialli, 
uhc^  debbono  formare  un  genere  nuovo 
vicino  agli  aateri  , ed  ai  quali  ai  po- 
trebbe dare  il  nome  ambaviiUu.  (A.  P.) 

ANGZA- VlDl-LAHE.  (Bot. )Nome  mal- 
gaso  di  un  grazioso  arboscello  che  lia 
l’ebito  di  un  ciato.  Juaaieu  malgrado  il 
caltiTo  stato  di  un  esemplare  secco  dia 
conaervava  nel  auo  erbario , era  giunto 
a ariluppare  una  parte  de’ tuoi  carat- 
tep  , e ue  ba  composto  uu  genere  per 
•oche  non  pubbliceto,  chiamandolo  A*. 
mittemma , perchè  i , tuoi  atami  tono 
inseriti  sopra  un  sol  lato  dal  flore.  Au- 
bert  du  Fetit-Xboaara  trovando  di  que- 
aii  arboacetli  in  grande  abbondansa  al 
Madagaacar,  ba  avuto  agio  di  disegnar- 
li, e completarne  il  carattere,  che  verrà 

freaentato  al  vocabolo  EMiaraMiia  (i), 

I lermfue  tahè,  con  cui  fiuiace  qnetio 
nome  e lo  diatiugue  dal  precedente, 
aignifica  maachio  ; e questo  epiteto  , 
come  pure  quello  di  wuye  , femmina  , 
viene  da  questi  qmpuli  applicato  nel 
modo  steaao  eba  facevano  i noatri  aii- 
tichi  botanici  , per  distinguer  delle 
piante  ebe  diOeriacono  fra  toro  per  es- 
tere più  o meno  grandi,  o per  avere 
maggiori  o minori  virtù.  (A.  V.) 

ANI,  Crotuphaga.  Liuq.  (Orni/.)  Il  becco 
di  questo  genere  d’uccelli,  della  sezione 
dei  rarapicatori , è cnmpretao  ai  lati , e 
più  alto  che  largo.  La  m.ndibiila  aupe- 
riore,  che  forma  con  la  atra  convessità 
quasi  un  semicerchio,  ba  uno  spigolo 
taglieote  alla  aommità  , la  punta  ut  è 
un  poco  adunca,  e i margini  taglienti 
iucaitrauo  nella  mandibola  inferiore  che 
è diritta.  Motte  aelole  toste , e dirette 
in  avanti  contoruano  la  parte  superiore 
del  becco  ali’origiue,  le  narici  sono 
ovali  ed  aperte , la  lingua  camola , in- 
Ura,  è depreiaa  lateralmente,  ed  acuta, 
i piedi  hanno  due  diti  anteriori , e due 
posteriori  tatti  separati  circa  fino'  al- 
r origine,  le  ali  sono  corte,  e la  coda 
ha  sole  dieci  penne. 

Questi  uccelli,  particolari  al  nuovo 
Contiiieiite,  oquo  molto  comuni  al  Bra- 
aile,  al  Mesaico , a S.  Domingo,  alla 
Guiaiia,  e nelle  diverae  parti  dell’A- 
merica meridionale.  11  nome  d’ am  è 
quello  aotto  il  quale  ai  coooacono  al 

(i)  **  Il  genere  hemislemma,  già  a- 
dottato  da  tutti  i botanici  , è aompreeo 
neiu  Jaimgtia  delle  dilleoiee  a nella 
^ligai^ria  diginia  rf.f  „,/,ato  setsiiale. 


ANI  f aoo  ì ANI 


BrtiUe,  il  Mettico  •{  chiamioo  caca- 
l^HotoU,  « i Me){ri  nelle  colonie  fran- 
cesi hanno  loro  applic4to  i>DorDÌ  <li  òout 
de  peiun,  bvut  de  Ca6oCf  amangona  , 
otgruu-dimUe,  diable  de*  savane*,  dia^ 
bU  d>-*  patéluviers  , perroquet  noir . 
6ono  più  conoaciuti  a Caienoa  aotto 
uello  di  bouUieur*  de  Canari,  tollo 
alla  somigliania  che  passa  tra  H loro 

ramini  gorgogliare  dell'acqua 

Killenle  io  una  nunnitla  di  terra  , 
chiamata  canari  in  dialetto  creolo*  Il 
loro  nome  latino  che  aigoi6ca  niao- 
giatore  d’insetti  deriva  dairabitudìoe 
che  hanno  di  posarsi  sui  bori  onde  hec* 
care  te  secche,  e gli  altri  insetti  aimidaii 
fra  il  pelo  di  questi  animali;  ma  siccome 
la  bupémga  ha  già  ricevuta  una  deno* 
niinasioiie  analoga  per  un'uguale  abitu- 
dine , è stato  creduto  meglio  il  conser* 
vare  il  nome  brasiliano  nella  lingua 
degli  ornitologi , tanto  più  che  negli 
ani  quest’abitudine  non  è che  un  mexio 
totalmente  precario  onde  procurarsi  il 
cibo,  che  principalmente  Cunsiste  in  lu* 
certole,  ed  altri  piccoli  rettili,  in  vermi, 
in  larve  d'insetti,  ed  in  grosse  formi- 
che, in  manc-iosa  del  qual  nutrimento 
mangiano  frulla  , riso  , miglio  , gran 
turco,  ed  altre  semenxe,  senxa  rendersi 
però  nocevoli  alle  prentagioni  di  riso 
come  i merli , né  a quelle  di  miglio 
come  i pappagalli. 

1 luoghi,  che  gli  ani  preferiscono  di 
frequentare  sono  quelli  poco  ombreggiati, 
nè  mai  a*  incontrano  nei  boschi  d’al- 
beri d'alto  fusto*  Volano,  e alanno 
sempre  io  branchi  dì  dieci  a venti  ed 
anco  trenta,  e quando  ai  mettono  a terra, 
o appollaiali  raccolgono  la  teata  contro 
il  corpo,  e tengono  le  ali  pendenti  , io 
che  dà  loro  un  aspetto  frcddoluso.  Quando 
ti  posano  sulle  macchie,  o sugli  arbo- 
scelli delle  Savanoe  si  pongono  fìtti  gli 
uni  contro  gli  altri  sui  medesimi  rami, 
c vi  fanuo  udire  il  loro  canto  per  tutto 
il  giorno.  Non  sono  nè  timorosi  ue  salva- 
tici, il  colpo  deH'armi  da  fuoco  non  gli 
spaventa,  e potrebbesi  spararne  molti  di 
seguito,  ae  il  cattivo  sapore  della  loro 
carne  non  gli  preservasse  dalla  distru- 
none;  ma  cosi  deboli  sono  le  loro  ali,  e 
cosi  Bacco  il  volo,  che  noti  possono  so- 
stenere l'impelo  del  vento,  e gli  uragani 
oc  fanno  perire  un  gran  numero. 

Sebbene  gli  ani  non  abbiano  un  natu- 
rale meno  ardente  di  quello  delle  pas- 
sere, la  costante  amicixia  che  aussistc 
fra  loro  non  è mai  disturbata,  neppure 
nella  stagione  degli  amori  che  principia 
ili  Febbraio.  Nel  mese  seguente  lavorano 
alU  coaUuiioue  dei  nidi,  ì quali  collo« 


cano  in  folte  macchie,  o in  mezzo  ad 
alberi  fronzuti  in  quei  luoghi  appunto 
ove  i tronchi  formano  parecchie  in- 
forcature, e gli  formano  con  mollU- 
aima  solidità  di  piccoli  ramoscelli  sec- 
chi , intrecciali  con  erbe  filamentose. 
Si  vuole  che  questi  nidi,  il  centro  dai 
quali  è rivestito  di  foglie,  abbiano  gli 
orli  molto  elevati , e il  diametro  di  un 
piede , o di  un  piede  e mezzo  secondo 
il  numero  delle  femmine  che  vi  debbono 
covare.  Alcune  dì  esse,  aggiungeai,  fanno 
dei  nidi  isolati, o ncH'iiileroo  del  nido 
comune  praticano  una  separazione  fatta 
con  filolini  d'erba,  e spesso  ancora  nou 
trovasi  questa  separazione,  dimodoché 
talvolta  accade,  che  le  uova  si  mesco- 
lano, e ai  confondono;  una  però  di  qbe- 
ate  femmine  le  riunisce  e le  cova  tutte 
insieme,  avendo  la  precauzione  di  cir- 
condarle di  foglie  e di  fili  d'erbe,  che 
mantengono  neirintera  massa  un  calor 
sufficiente  per  farle  sviluppare.  Questo 
metodo  di  conservazione,  che  non  è 
stalo  osservato  negli  altri  uccelli,  viene 
praticato  da  questi  a misura  che  le  uova 
sono  alate  depoate,  e ogni  qual  volta  nel 
tempo  deir  incubazione  le  femmine  sono 
costrette  ad  abbandonarle  per  andare  in 
traccia  del  cibo.  Le  madri , ebe  hanno 
covato  insieme  danno  auccessivamciite 
da  mangiare  a tutta  la  famiglia  nascente, 
venendo  anco  aiutate  dai  maschi , e seb- 
bene i figli  nati  io  un  nido  separato 
sieno  allevali  particolarmente,  le  divrrse 
madri  non  trascurano  di  portargli  l'inv 
bcccata , insiiiuaudogli  cosi  fiuo  dalle 
nascita  le  qualità  ebe  renderanno  loro 
cara  un'associazione  della  alessa  natura, 
e manterranno  fra  loro  un*  intelligenza 
cosi  perfetta. 

Gli  ani  fanno  parecchie  covate  nel 
corso  deU'aDuo,  e ad  ognuna  d'esse  molte 
nova  di  color  verde  mare.  Quelle  os- 
servate da  VieiliotaS.  Domingo  erano 
ricoperte  di  una  crosta  bianca  e fria- 
bile , che  agevolmente  ataccavasi  eoo 
r unghia.  Non  è stato  ancora  verificato 
ae  il  numero  dei  maschi  sia  uguale  a 
quello  delle  femmine,. e se  una  tal  cir- 
cnalanza  influir  possa  sulla  costruzione 
del  loro  nido,  e sulla  loro  comunanza  nel 
tempo  deir  incubazione;  i fatti  però 
tanto  straordinari  raccutilali  su  tal  sog- 
getto, per  esempio  l'ingrandimenta  suc- 
cessivo di  un  nido,  al  quale  si  atiribui- 
scono  frattanto  degli  orli  elevati,  e la 
covata  delle  femmine  più  sollecite  avanti 
il  termine  del  lavoro,  più  naturalmente 
si  spiegherebbero  qualora  non  si  vedesse 
nel  gran  nido  di  queati  uccelli  che  un 
aggregato  di  nidi  particolari  fra  loro 
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riuniti  per  l’ abitudine  di  iter  ricini, 
ed  in  numero  più  o meno  grande  secondo 
i comodi  che  pud  offrire  la  situazione. 

Vucslo  appunto  i ciò  che  ha  noUto 
ieillut , e allora  l'incubatiouè  mara- 
vialiosa  di  luUe  le  uosa  fatta  da  una 
sola  femmina  Terrebbe  ad  esser  riguar- 
data come  una  farola.  .... 

tali  ani  sono  molto  docili . facilissimi 
ad  addomeiticarai,  e accerUii  che  pceii- 
dendogii  giorani  si  possa  dar  loro  la 
atessa  educazione,  che  ricevono  i pap- 
pagalli, od  insegnargli  anche  a parlare  ; 
ma  il  cattivo  odore  , che  tramandauo  fa 
si  che  sono  poco  ricercati. 

Quantunque  tutti  gli  ani  sieno  presso 
a poca  dello  stesso  colore,  abbiano  Ir 
stesse  abitudini  naturali,  e la  loro  gran- 
dezza non  presenti  una  notabilissima 
differenza  . siccome  però  quelli  che  vi- 
vono nelle  Savaune  scoperte  non  si  me- 
scolano mai  cogli  altri , che  si  trovano 
soltanto  fra  le  Riiofore  , siamo  perciò 
indotti  a riguardarli  come  due  specie 
distinte. 

Asi  D8LLB  SAVSaSB.  O VICCOLO  SBI. 

yhit^a  ani  Gemi. , tav.  color,  di  Buffon, 
II.®  ' ioa , f.  a.  QueaU  specie  ò grossa 
quanto  un  merlo,  ed  è lunga  sai  pollici  e 
messo  senza  comprendervi  la  coda  , che 
essa  sola  ne  ha  sette;  il  becco,  lungo 
tredici  linee,  ne  ha  nove  e mezzo  d al- 
tezza, ed  i nero  del  pari  che  i piedi. 
L'uccello,  che  sembra  affatto  di  que- 
si' ultimo  colore,  ha  le  penne  dorsali,  e 
le  tettriri  delle  ali  cuu  un  piccolo  orlo 
verde  cupo,  e lustro.  Il  resto  del  corpo 
offre  app<’Oa  alcuui  rellessi  Mooazzi,  che 
sono  anco  meno  visibili  nella  Cemmiua, 
un  poco  più  piccola  del  maschio. 

Vedeai  frequeiitcmenle  questa  specie 
sugli  arboscelli  delle  Savauue  presso  i 
ruscelli.  V.  iar.  65S. 

Aai  DBLLS  Ruoroii,  o CIARDE  Ari,  Cto- 
tvphagu  m>*jor  Gmel.p  tifa  color#  di 
Buflbti  p n.®  ioa,  f.  1.  Quest’uccello, 
presso  a poco  deUe  grossrzsa  d*  una 
gbiaodaia  , ha  dicioUo  pollici  di  lun 
gheziZA  , coroprcMvi  quclU  della  coda 
che  De  fornia  più  della  metà  ; Tabilo, 
nero  teudeute  al  bruno  , è uu  poco  più 
Variato  che  nel  precedente  , per  Torlo 
venie  lustro  , die  tcrosiiva  le  teltrici 
delle  ali  e le  penne  del  dorso.  Questa 
specie  è aasuefalta  a vivere  in  un  ter- 
reno più  umido  ove  trova  iuartli  , e 
piccoli  rettili  ìd  maggiore  abhoudanxa. 

Gmelin  oltre  come  costituente  una 
terza  apecie  Pani  camminatore  , croto* 
phaga  amhulutoria  » c Lathara  vi  ag- 
giunge falli  variato,  crotophuga 
ma  per  escludere  da  questo  genere  il 
Viiton.  delie  Scienze  iVol»  //• 


primo,  basta  ebe  oneat'uccello,  il  quale 
il  dice  ebe  abiti  al  Surinam,  e somigli 
d'altroude  al  grande  ani  , abbia  tre 
diti  anteriori  , ed  uno  posteriore , e in 
quanto  al  secondo  il  MsncUi  che  ue  ha 
data  la  figura,  tav.  191,  diebiara  che  è 
tuia  calcata  au  quella  esegmla  a Parigi 
sopra  uu  individuo  , che  esìsteva  altra 
volta  net  parco  di  VerMtlles,  e si  lirnila 
ad  aggiungere  che  il  becco  è meno  forte 
ebe  nelfaltre  specie,  e che  f uccello 
é nero  , eccettuato  il  dorso  , il  ventre 
ed  I piedi  , che  spno  rossicci..  Queste 
notizie  non  bastano  per  provare  che 
findividuo  in  que«ltoue  lia  appartenuto 
■1  geuere  Ani,  di  cui  io  ogni  caso  non 
poteva  esaere  ebe  uua  aemplicc  varietà. 

Il  D*  Azera  nello  aiesso  capitolo  dei 
suoi  Viaggi,  e aotto  i numeri  ^62  e 064» 
tratta  delle  due  specie  d'ani  conosciute 
da  lungo  tempo  sotto  i nomi  d’ani  delle 
ùiavauDc , e sai  delle  Rizolbre  , e d’  un 
altro  uccello  da  esso  chiamato  piririgua 
o piririta  ; critica  le  notizie  corauni- 
cate  a Buffon  dal  cav.  Lefebvre  Desbayea 
aulle  abitudini  degli  ani,  sebbene  questi 
fatti  sieoo  stati  verificati  relativamente 
ai  numerosi  tadiridui,  che  si  trovano  a 
San-Domiogo,  e fra  le  altre  cose  pre- 
tende che  questi  uccelli  s'aggiriuo  in* 
toruo  ai  bovi  nelle  pasture,  ma  non  ai 
posino  mai  sopra  loro  ; che  ^li  «mnoj- 
guuzut,  o ani  delle  Rizofore  aleno  molto 
più  salvatici  degli  annós  propriamente 
detti,  o ani  delle  savanoe^  che  fuggooo, 
e si  nascondono  si  precipitnsameute  da 
durar  molla  fatica  per  vedergli  e col- 
pirgli anche  quando  si  sentono  gridare 
alla  sola  distgiiza  di  quindici  o venti 
passi , e che  si  riouiscooo  in  famiglie 
di  otto  o dieci  nei  luoghi  coperti  di 
folte  macchie,  e ben  vestite  di  foglie  , 
al  vicino  che  lungi  dal  mare,  senza  però 
mescolarsi  agli  sui  delle  savaone,  i qim- 
li  al  contrario  vivono  nella  più  inti- 
ma unione  coi  piririgua  , lavorano  tal- 
volta anco  insieme  alla  costruzione  di 
un  gran  nido  di  forma  molto  depressa, 
s dove  tutte  le  femmine  depoiigouo  le 
loro  uova  , le  covano  finche  non  son 
nate  , ed  allevano  i figli  quest  che  fos- 
sero della  stessa  specie. 

Queste  circosUnze  , reUtivsmenU  si 
Boiiiiiui,  avrebbero  potuto  dar  luo^oad 
alcune  riflessioni,  allorché  si  é litqiUto 
a citare,  come  sinouimo  del  piriri^na, 
il  guira  acaugatara  del  Meregravio  e 
di  fisone,  che  é il  guira  cantava  di 
Bufi*on,  il  cuculus  eritlaiui  btutìliensi» 
di  Brisvun,  cd  il  eucuLui  guira  di  Lin- 
neo e di  Latbam.  Per  alcune  analogie 
eiterne  che  sver  posse  il  guira  csnUrs 
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eoa  i caculi,  m è lo  atesso  uccello  del  pi- 
rirìgua  del  D*Aaara,  i suoi  costami  deb- 
booo  farlo  DecessariarDeote  separare  da 
questo  genere  per  riunirlo  al  genere  ani, 
e la  comunanza,  in  cui  TÌvono  i piriri> 
gua  con  gli  ani  delle  Saranne,  parrebbe 
nu  motifo  bastante  per  considerargli 
come  identici,  se  i(  D*  Azera  , che  per 
lungo  tempo  gli  ha  esaminati,  ed  ha 
riconoKiuta  la  diversiU  delle  uura,  non 
ue  presentasse  d'altronde  una  deaeri* 
zìoue,  ove  sì  osservano  molte  altre  di- 
sparità. Infatti  le  dimensioni  sono  in 
generale  più  grandi  nel  piririgua,  la  di 
coi  penna  esterna  di  ogni  lato  della  co- 
da e più  corta  diciassette  lince  delle 
intermedie,  laddove  la  medesima  penna, 

Sresio  l'ani  delle  Savanne  , ha  soltanto 
ue  linee  di  meno  delle  due  del  centro 
le  pcnue  deiroccipite , lunghe  quyidic 
linee  , formano  presso  il  piririgua  un 
ciuffo  che  non  ha  J'ani  delle  Savanue, 
e il  dorso  e molte  altre  parti  del  corpo 
di  quello  presentano  del  bianco  che  non 
»«  Irova  nel  piccolo  ani. 

Consideraaioni  di  tal  natura  son  quelle 
probabilmente  ebe  hanno  determinato 
Vieillot  a collocare  il  giiira  canlara  nel 
suo  genere  ani,  supponendo  abbastanza 
itabilito  il  ravvicinamento  di  quest'uc- 
cello al  pirtrigua  , quantunque  sembri 
che  restino  alcuni  dubbi  a tal  riguardo, 
• motivo  dell*  uguaglianza  di  lunghezza 
di  tutte  le  penne  della  coda  di  quello, 
c la  forte  voce  che  fa  rfsnouare  per  le 
foreste,  ove  non  penetra  il  piririgua, 
che  d altronde  non  fa  sentire  che  pic- 
cole grida.  Del  resto  non  si  comprende 
qual  carattere  cosi  deciso  avrà  indotto 
Vieillot  a formare  mia  sezione  separati 
di  quest*  uccello  , e del  piccolo  ani  , i 
costumi  del  quale  hanno  tanta  affinità 
con  quelli  di  esso.  fCn.  D.) 

ANIBA  della  GUI ANA.f^or.)  Aniba 
f^utanensit%  Albero  della  Guìana,  col 
quale  Aubletha  formalo  un  genere  nella 
sua  opera,  p.  Sa;,  t.  ii6,  e che  Richard 
crede  possa  essere  una  specie  di  alloro 
Il  legno  del  suo  tronco  à di  color  cilri 
DO , ed  è aromatico  : le  foglie  sono  op 
poste  , o verticillato;  i fiori  piccolissi- 
DII  , disposti  alle  ascelle  delle  foglie  in 
grappoli  molto  lassi  , retti  da  lunghi 
peduncoli  «gracili.  Al  riferire  di  Au- 
blct,  questi  fiori  hanno  con  sei  divinoni 
profonde,  otto  slami  attaccati  sotto  un 
■®<’*“onlato  da  uno  stilo  corto. 
Egli  non  ha  osservato  il  frutto,  il  quale 
deve  essere  una  bacca  ripiena  di  un 
solo  seme  , quando  questa  pianta  ap 
partcìiga  alla  famiglia  delle  laurine, 
^csto  albero  uel  luogo  ove  cresce  , 
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i conosciuto  col  nome  di  U,tio  di  ct- 
..’.*.**  piròghe.  (J.\ 

I*  ^ <Ì’Aal>let  appartiene  .1- 

I Mtandria  monoginia  del  «ijtema  Ma- 
Mi  e.  ^hreber  facendone  pare  un  genere 
particolare,  gli  ha  soatitnito  il  nome  di 
erdrota  Uo^'f'dia),  nel  che  è stato  ae- 
® <*•  Sprengel. 

ANICt  MÉLLAfO.  {Bai.)  V.  A.acio 

8TBI.L4TO. 

••  ANICETO.  (Bot.)  Nome  .ernacolo  del 
tnnarrtum  uulsare  . L.  f A B t 
ANICHIA.  {Boi)  Alrcli  -^oie  di  un 
nuovo  genere  dell,  famigli,  dèlie  orna- 
ronrecee  descritto  d,  Mich.us  nell. 
Fior,  dell  America.  y„„io  genere  è 
che  sono  piccole 
erbe  dell  America  seltcnlrionale  , e che 
qu.ai  tutte  hanno  i caratteri  del  ge- 
nere pannychi,,.'  I loro  fusti  sono  r.- 
«nosi,  giacenti,  guemiti  di  foglie  oppo- 
ste, munite  di  stipule,  ed  hanno  dei 
p ccnii  fiiscetti  di  Gori  separati  mediante 

alcune  brattee.  Ci.Mun  Gore  offre:  |.« 
un  calice  con  cinque  divisioni  . avendo 
nella  parte  esterna  una  piccola  puot. 
Mtto  , punto  all’apice;  a.®  cinque  itami 
Jqnilche  voUa  meno  pgr  ahortimeiito)  , 

I Glamenti  dei  quali  aono  liberi,  e non 

P'.'-nnichie  mc- 
auute  alcune  squamme  alterne;  3.®  fl- 
naimenle  un  ovario  au  cui  è uuo  itilo 
e due  stimmi.  L'ovario  diviene  una 
Cassola  indeiscente,  circondata  dal  c- 
lice^e  ripiena  da  un  solo  seme,  il  quale 
i attaccato  nel  fondo  dell,  «ss, il.  per 
mezzo  di  un  lungo  cordone  ombilicale 
che  parie  dalla  aua  parte  laterale. 

La  pianta  conosciuta  da  Linneo  sotto 

II  nome  di  queria  canademii,  i una  spe- 
cie d anjrehta,  secondo  Michaiix;  ve- 

q“«»‘o  genere  offre  diletto 
ed  utilità.  (Mass.) 

•*  U genere  an)rehia  appartiene  all. 
puHtanaria  monoginia  dì  Linneo,  ed  é 
slato  compreso  da  Jussieu  nella  seconda 
sezione  della  famiglia  delle  paroniehiee 
Ira  1 Aer/iiarid  e il  parrtnycnia.  Le  ani» 
chie  delle  quali  si  è qui  sopra  parlato 
senM  darne  i nomi,  sono:  V anrehia 
dtcnotoma  {queria  canadensis,  L.,  tipo 
del  genere),  V a nrehia  herniaroiJet,e 
I an>  chia  arg  rocom«. 

Decandolle  (Prodr.  3,  p.  SGg.)  facendo 

due  specie  distinte  delle  varietà  a e |3 
dell*u/i7-cAia  dicholoma  Tovrey,  ri- 
guarda  la  prima  come  la  vera  aafchia 
dtehotoma  di  Michauz , e chiama  U 
seconda  anjrchia  cupillacea , eh'  ci  so- 
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Spetta  essere  identica  colla  queria  ca- 
piUucea  di  NuUal.  Quest*  ultimo  bota- 
nico ha  collocata  Vunychia  arf^yrocoma 
fra  le  paronichie»  nel  che  è alato  se 
giilto  da  Sprengel,  il  quale  ammeitèndo 
il  genere  anychia  , gli  ha  lasciato  so- 
lametiie  la  dichoiomat  che  Persoon  credè 
bene  di  non  separare  dalle  quarie  B.) 
ANICILLO.  {Boi.)  Una  specie  di  pepe, 
piper  anisalum  di  Humboldt  » che  da 
Sprengel  riguardasi  per  la  medesima  spe 
eie  del  piper  cataÌpufJoÌtu/n  dello  stesso 
è conosciuto  dagli  abitanti  deU’Orcnoco, 
al  riferire  dì  Humboldt»  sotto  il  nome 
di  anicillot  nome  che  mentre  ci  ri 
corda  quello  di  anacìo»  indica  la  qua 
liti  notabile  che  ha  questo  pepe  di  ese* 
lare»  tanto  dai  semi  che  dalle  foglie»  un 
odore  identico  con  quello  dei  semi  di 
questa  umbellata.  (A.  B.) 

••  ANICIO.  (5ot.)  V.  Abacio.  (A.  B.) 
ANICTANGIUM.  (Bou)  V.  Amittavcio. 
(Lsm.) 

••  ANIDRO.  (Chim.)  ! chimici  hanno  ap- 
plicato questo  adiettivo  (derivato  da  et, 
prie,  r U^p6>>  acqua)  a quei  sali  che 
sono  cristai  lizzati  seuza  contenere  acqua 
di  cristallisiazione. 

L'acido  solforico  quando  è allo  stato 
anidro,  cristallizza;  e in  questo  stato  è 
conosciuto  in  commercio  sotto  il  nome 
di  acido  toijorico  glaciale  » o di  Nor~ 
dhaitsen.  (A.  B.) 

••  ANIGELLA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  nigella  damascena*  V.  Nicilla. 
(A.  B.) 

ANIGOZANTO.  {BotA  Àni^ozantos  ru- 
yh .{pianta  scoperta  da  Labìliardìère  nella 
nuova  Olanda  » e che  trovasi  descritta  e 
figurata  nel  suo  Viaggio  in  ricerca  della 
Fèrouse»  1. 1 , p.  4*  < ttav.^u.  Le  sue  foglie 
lunghe  e strette  nascono  in  fascelU  dalla 
radice,  intorno  ad  un  caule  semplice, 
deir  altezza  d’uno  o due  piedi»  che  ha 
due  o tre  foglie  alterne,  ed  è terminato 
da  una  pannocchia  di  fiori  tabulati  e 
coperti  aireiterno;  ogualmeote  che  la 
sommità  del  fusto»  di  molli  peli  rossa- 
stri. Trovasi  in  ciaschedun  fiore  un  ca- 
lice colorato  (corolla  , Labili.  ) » tubola- 
to» obliquamente  terminato  da  sei  divi- 
sioni ineguali»  ricurve  io  dentro  e for- 
manti il  tubo,  sei  stami  attsccati  sotto 
le  divisioni  del  calice;  od  ovario  ade- 
rente al  Calice  » terminato  da  uno  stilo 
e da  uno  stimma.  Questo  ovario  diviene 
una  dassula  quasi  sferica» coronata  dal  ca- 
lice persistente»  e divisa  in  tre  loggie  ri- 
piene di  un  gran  numero  di  semi  ango 
losi.  Questa  pianta»  di  cui  Labitlar 
dière  ha  formato  il  genere  anigozan 
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thoi , è vicinissima  all*  argo/aiia  » ed  i 
soli  caratteri  che  sembran  distin^ere 
questi  due  generi  trovanti  nel  calice  e 
nello  stimma:  perciocché  le  divisioni 
del  calice  sono  uguali  neirargo/ar<a  ed 
ineguali  aeir anigozanthos,  e lo  stimma 
che  è semplice  neli'aitigosa/irAoi,  è di- 
viso in  tre  neirargo/asia.  (Mass.) 

**  11  genere  aaiffotanlhos  che  appar- 
tiene eWesandriu  monoqinia  di  Linueo 
e alla  famiglia  delle  dilatridee  di  Jus- 
•ieu  e.,  a quella  della  emoJoracee  di 
Roberto  Brown  , è stato  aumentato  di 
una  specie»  anipozanthos  fiavida  e non 
florida  f da  Rgdouté  » t.  i7fi»  nativa 
parimente  della- Nqova-Olanda  » e colti- 
vsta  » come  la  precedente  nelle  stufe  di 
alcuni  giardini  ootanici»  dove  entrambe 
fiorisoDo.  A SpreDgel  è piaciuto  di  so- 
stituire al  nomo  di  anigozanihos  quello 
di  schwaeerichenia.  .(A.  B.) 

* ANlKE'l^N.  (tìot,)  Freiso  Dioscoride 
trovasi  cosi  indicata  \a*smilax  aipera» 
L.  (A.B.) 

• AIMIL  , ANIR.  ( Bot.  ) Chiamasi  cosi 
1*  indaco  alle  Anlìlle.  Linneo  fece^del 
vocabolo  anil  il  nome  specifico  dell  io- 
digofera  aniL  (A.  B.) 

ANILAO  o ANILO.  {Boi.)  (Rajo,  5«p. 
/uz.»  79»  D.°  a.).  Nome»  secondo  il  Ca- 
melli» applicato  ad  un  grande  albero 
delle  Filippine»  che  ha  le  foglie  alterne» 
lunghe  sette  o otto  pollici»  lanceolate» 
appuntate  e dcnlate  a sega  ; t fiori  sono 
violetti  , dispogli  in  pannocchia  alle 
ascelle  delle  foglie,  e composti  » giusta 
la  figura  del  Gemelli  » di  un  calice  con 
cinqde  foglie  » e di  una  corolla  con  al- 
trettanti petali.  11  frutto. è lìbero  del 
Calice»  e racchiude  cinque  semi.  (Mass.) 
ANILlOS.?£rpeXo/0  Cosi  chiamali  nel- 
r Isola  di  Cipro,  secondo  Lacépède»  il 
Tillope»  o Lucignola^ombricale,  o lom- 
brico» T^pìUops  lumhricalis  Schn.,  dn- 
guis  lumbricalis  Lin.  » dmphisbuena 
subargentea  Browne.  V.  TifLoPt,  e Lo- 
cicsoLA.  (C.)  (F.  B.) 

ANIMA  DEI  BRUTI.  I brut?  tono  ani- 


mali irragionevoli»  vale  a dire,  diflerentt 
dall'uomo  in  quanto  ebe  ad  esso  solo 
si  attribuisce  la  ragione. 

La  questione  relativa  all'anima  dei 
bruti  non  spetta  alla  storia  naturale»  se 
non  in  quanto  che  ci  restriiigiaifio  a 
confrontare  le  loro  facoltà  intellettuali 
colle  nostre»  o che  si  cerchi  di  spiegare 
alcuna  di  queste  facoltà  con  cause  o con 
limitaziont  fisiche. 

In  generale  i bruti  hanno  i medesimi 
sensi  di  noi  » e nel  modo  stesso  risen- 
tono le  sensazioni:  in  seguito  di  queste 
stesse  seosaiioni  si  muovono»  cercano 
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fli  fu|^ire,<II  difendersi,  di  «tt»ccare,  se- 
condo ^rimpulsi  dei  piacere  odel  dolore. 

Sono  capaci  di  reiasioni  morali  con 
fili  allri  eaaeri  sensibili»  si  aflesionann 
p r li  Domini  e per  gli  animali  che  li 
beneBeano,  prendono  arversiooe  a auelli 
che  gli  maltrattano;  ma  inoltre  rafTe* 
sione  può  sorgere  dal  solo  uso  del  rirere 
insieme,  mentre  il  loro  odio  non  deriva 
talvolta  che  dal  capriccio. 

(^esle  disposixiooì  |»erò  suppongono 
memoria,  o almeno  nn  «cnlimeiito con- 
fuso di  reUsioui  di  qualità  al  soggetto, 
o di  qualità  di  altri  esseri  coll' essere 
aeotientc:e  possono  au.tsislere  in  diversi 
gradi  per  unt  moltitudine  di  esseri  dif* 
teretiti,cbe  distinguerà  lo  stesso  animale, 
gli  uni  dagli  altri.  1 conlrasiegni  di 
questi  diversi  ylTelti  le  bestie  gli  danno 
colla  sola  inirnaione  di  mostrarli,  e 
sono  essi  cnns\roilissimi  a quelli  che 
ai  darebbero  da  ^noi. 

I bruti  inoltre  per  meaao  delPespe 
rienaa  vengono  ad  acquistare  una  certa 
conofceoxa  degli  oggetti  fìsici,  di  quelli 
che  anno  o non  sono  pericolosi , scan 
satidu  perciò  i primi  per  relfetto  della 
stessa  sola  aperienxa  e della  meritoria, da 
cui  questa  aeriva , e aenaa  che  vi  sieiHi 
■pinti  da  un  allettamento  o rimgnanza 
attuale;  e la  stessa  esperienza  gristruisce 
delle  mnseguenie  , che  le  loro  azioni 
gli  procurano  nello  stalo  di  domesticità, 
e cosi  conoscono  che  quest'azione  sarà 
punita  dal  loro  padrone,  quest* altra 
ricompensata»  e però  se  ne  astengono, 
o le  fanno  non  Unto  senza  esservi  de- 
terminati da  un  allettamento, o una  ri- 
pugnanza attuale,  ma  ancora  in  opposi- 
zione di  questi  stessi  sentimenti  , e 
pel  solo  conoscimento  di  poterne  avere 
un  gastigo  o un  premio;  conosciroento 
che  suppone  e memoria,  e sentimento  di 
analogia  cioà  di  dedurre  che  per  essere 
altre  volte  accadata  una  cosa,  essa  acca- 
nerà nuovamente  , quando  si  riono- 
▼ìno  le  medesime  circostanze. 

1 bruti  hanno  ^ure  il  sentimento  della 
loro  aiibordinazione  » pniebà  pare  che 
conoscano,  che  cnloi  ebe  li  punisce  è 
libero  di  non  farlo,  e si  pongono  da- 
vanti ad  esao  in  atteggiamento  supplì- 
chevoie  quando  si  riconoscono  in  colpa, 
o che  lo  veggono  adirato. 

Quando  le  loro  emozioni  e le  loro 
passioni  reagiscono  sulle  loro  funzioni 
involonUrie  si  comportano  precisamente 
come  noi:  onde  vediamo  la  sorpresa  so- 
spendergli la  respirazione  , la  paura 
farli  tremare  , il  terrore  trargli  un 
freddo  sudore,  eccitargli  la  mossa  di  veu- 
tro»  e r amore  gli  agita  come  noi» 


£ssi  parimente  ai  niigliorano  ò si  gua- 
stano nelle  nostre  società  presso  s poco 
come  noi.  Cosi  abituati  che  tieno  ai 
comodi , si  trovano  dei  bisogni  che  non 
avrebbero  couosciuto  nella  viu  sslvt- 
tica  : la  loro  educazione  inoltre  li 
rende  capaci  di  cose  alle  quali  la  loro 
struttura  non  lì  disponeva,  e ben  di- 
retta, può  inainoarglì  docilità,  dolcezza, 
attività  , mentre  applicala  in  contrario 

f>uò  renderli  più  intrattabili  » più  col- 
erici , più  ribelli  e più  inetti  di  quel 
ebe  lo  sarebbero  naturalmente. 

Sono  essi  tnollre  capaci  di  quelle  qna- 
lilà  che  certamente  non  ai  riferiscono 
altro  che  ad  un  principio  sensitivo, 
come  per  esempio,  Teinulazione , di 
che  danno  una  prova  manifestissima  i 
barberi  : la  gelosia  , e quella  non  aolo 
che  mira  ai  godimenti  fìsici»  dei  quali 
altri  individui  godendone  potrebbero 
privarli , ma  quella  pure  che  si  rife- 
risce alle  alTezioai  morali:  poiché  chi 
non  sa  con  quale  impegno  i cani  si  di- 
aputioo  le  carezze  del  loro  padrone? 

Le  beatie  non  aolo  hanno  un  naturale 
linguaggio  fra  loro,  che  esprime  unica- 
mente l’attuale  sensazione:  ma  un  più 
complicato  ne  apprendono  dall*  uomo  , 
per  cui  fs  loro  comprendere  i suoi  vo- 
leri, e le  determina  a precisamente  ese- 
guirli. 

Cosi  non  solo  da  piecolìni  intendono 
la  madre,  vengono  a lei  quando  li 
chiama,  e fuggono  avvertili  da  lei  dà 
qualche  pericolo , ma  imparano  inol- 
tre uua  quantità  di  suoni  articolati 
dalla  bocca  dell'uomo,  e dietro  ad  est! 
agiscono  senza  ab*glÌo« 

Da  tuttociò  riunito  é cosa  innegabile 
che  le  bestie  abbiano  percezione,  memo- 
ria, giudizio  ed  assuefazione , U qoale 
altro  non  é che  un  giudizio  che  per  es- 
sere  stato  ripetuto  è divenuto  si  facile 
e familiare»  che  noi  lo  riduciamo  al- 
l'atto prima  anco  di  esserci  avveduti 
di  averlo  concepito  nella  mente.  £ pare 
ancora  di  scurgere  nei  bruti  le  facoltà 
quali  le  veggismo  nei  ragazzi;  con  que- 
sta sola  difiVrenza,  che  questi  van  per- 
fezionando la  loro  condizione  via  via  che 
imparano  a parlare,  che  é quanto  dire, 
via  via  che  dalle  individuali  e singole 
sensazioni  vau  foi  alandosi  delle  idee 
astratte , che  per  via  di  segni  conve- 
nuti imparsao  ad  esprimere  queste  idee, 
che  se  ne  forniatio  delle  genersli,  e 
subordiusiio,  e coouetlono  fra  loro  Ì 
gruppi  difìeronti  d'  idee  : dalla  quat 
epoca  solamente  s*  ìiicomìucia  a datare 
in  essi  la  memoria  distinta  dei  fatti,  la 
qual  memoria  ha  rorigioe  slcisa  ed  il 
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medesimo  istromentodel  nz(ocUfo,?ale 
« dire  il  linguaggio  aatratto» 

Per  qual  causa  pertMito  l'aoimale  non 
è capace  del  medesimo  perfeiionameato 
del  fanciullo?  Perché  non  si  forma  lin- 
guaggio  astratto,  né  riflette»  né  ha  me- 
iDona  circostanziata  de* fatti»  né  con- 
nessiune  di  ragionaiDcnli  complicati»  né 
trasmissione  d’idee  acquistate?  O»  per 
dirlo  io  altri  termini»  perchè  ciascuno 
IndÌTiduo  ha  la  sua  intelligeoza  racchiusa 
in  conhni  augustissimi»  ed  é come  con- 
dannato a percorrere  la  stessa  periferia 
degl*  indiridui  della  sua  specie  che  lo 
han  preceduto?  All* artìcolo  Auimals 
avrem  luogo  di  vedere  che  le  grandi  dif- 
ferenze» le  quali  distinguono  le  specie» 
bastano  a renderci  ragioue  di  quelle  che 
ai  acorgono  nelle  loro  facoltà:  ma  ve  ne 
ha  egli  dèlie  tali  d'onde  noi  siamo  in 
grado  di  conoscere  perché  una  si  enorme 
distanza  passi»  inquanto  airiutcllelto» 
fra  l'uomo  e l'animale  più  perfetto» 
mentre  si  piccole  ve  ne  ha  nell*  orga- 
nizzazione? 

All’articolo  Uovo  rileveremo  come  la 
nostra  specie  ha  dì  gran  vantaggi  t(i  i 
bruti  tutti»  si  per  la  sua  attitudine» 
che  le  dà  l'uso  libero  della  parte  del 
corpo»  onde  bene  osservare  le  cose  at- 
torno di  sé»  al  per  la  forma  delle 
mani  più  d’ogni  altra  opportuna  all'eser- 
cizio del  tatto»  si  per  gli  adeguati  ter- 
mini del  suo  odorato  e del  suo  gusto» 
che  lo  contengono  dal  troppo  lasciarsi 
andare  agli  appetiti  brutali»  si  per  la 
facilità  degli  organi  della  voce  a confor- 
mare un  linguaggio  dovizioso  e sonoro» 
ai  Analmente  per  la  debolezza  della  sua 
infanzia,  che  in  modo  durevole  e forte 

10  afleziuna  ai  genitori  col  prolungare 
necessariamente  la  sua  educazione  (V. 
Uomo):  vantaggi  tutti  però»  che  par- 
rebbe dovessero  influire  sullo  sviluppo 
maggiore  o minore  delle  stesse  facoltà  » 
ma  non  però  sulla  diversità  della  loro 
specie. 

k facile  beasi,  con  un  poco  di  rifles- 
sione» l'accorgersi»  che  le  facoltà  che 
danuo  tanto  vantaggio  alla  facoltà  no- 
stra pensante»  non  le  sono  esieutiali  » 
poiché  in  molti  casi  » come  per  una  ma- 
lattia» per  un  accidente»  per  vecchiaia, 

11  più  elevato  genio  può  ridursi  alla 
pari  di  un  fanciullo  o di  un  animale:  sic 
ché  nel  nostro  corpo  v'é  una  qualche 
parte,  la  salute  di  cui  è come  una  condi- 
zione al  peusiero»  e quest'organo  è un 
mezzo  al  nostro  pensiero  » ed  é come  la 
sostanza  materiale  per  cui  si  trasmette 
esso  ed  i materiali , dei  quali  viene  a 
costituirsi»  lo  che  è uu  fatto  semplice 


ed  innegabile  della  scienza  iiatarale»  nè 
nulla  ha  dì  comune  co'sisteroi  metafisici  » 
né  reiaziotie  alcuna  col  materialismo  , 
sistema  tanto  più  fiacco»  in  quanto  che 
scarsissime  tion  solo»  ma  ouite  affatto 
sono  le  nostre  nozioni  sutl'easenza  della 
materia»  e su  quella  della  sostanza  peu- 
sante  » sicché  esso  non  è atto»  nemmeno 
attenrndosi  alle  vedute  più  grossolane  » 
a Schiarire  la  minima  difficoltà  di  qua- 
tto mistero  profondo.  £ la  eonditioiie 
propria  dì  q uest*  organo  , di  potere*  in- 
fluire iu  modo  da  modificare  la  facoltà 
di  pensare»  fino  ad  annullarne  la  roani- 
feitazione  » fà  concepire,  che  degli  or- 
gani orlgiaariammte  modellati  in  modo 
differente  debbono  ancora  nei  diversi 
easeri  far  variare  qoeste  facoltà. 

Al  naturalista  non  occorre  l'ingerirsi 

10  questioni  sulla  natura  dell'anima  dei 
bruti;’  solo  si  occupa  delle  differenze  ma- 
teriali» «tnclie  particolarmente  di  quelle 
del  cervello,  e tien  conto  di  questa  dif- 
ferenze io  relazione  delle  diversità  del 
loro  intelletto,  come  osserva  le  diffe- 
renze di  atruttura  nella  vista  misuran- 
dole col  divèrso  modo  di  vedere  negli 
animali;  ma  mentre  queste  relazioni  di 
differenza  fra  gli  organi  della  vista  ed 

11  vedere  sono  percepibili-chiar^mente  » 
perché  sono  a sua  notizia  gli  effetti  fisici 
che  la  visione  produce»  non  può  però 
misurare  né  la  qualità  né  la  quantità 
delle  relazioni  eoe  passano  fra  la  strut- 
tura del  cervello  e l'ampiezza  dell*  in- 
telletto » perché  per  necessità  igonrerà 
sempre  ciò  che  produca  questa  notabi- 
Ussima  facoltà. 

Così  se  il  filosofo  pnò  formarsi  tioa  teo- 
rìa dell'occhio  ed  assegnare  la  ragione  fi- 
sica » per  la  quale  il  tal  occhio  vede  in 
tal  modo  e non  in  un  altro,  in  quanto 
al  pensiero  a nulla  più  è capace  di  esten- 
dersi » che  • fare  la  storta  dell*  organo 
cIm  vi  ha  più  relazione  , e dire  il  cer- 
vello del  tale  animale  è fatto  coti»  nia 
non  ne  so  la  ragione.  E la  storia  di  que- 
st'organo é quali  fatta  per  mezzo  del- 
J'  anatomìa  comparativa  , la  quale  et 
svela  le  relazioni  costanti  fra  le  forme» 
le  grandezze  e la  composizione  dei  cer- 
velli come  delle  altre  parli  del  sistema 
nervoso,  e soprattutto  del  cervello  degli 
animali , e dell*  estensiope  delle  facoltà 
intellettuali  di  essi»  le  quali  altrove  ri- 
•erbaodoci  ad  esporre  » basti  per  ora 
l'averle  annunziale  lo  nn  modo  gene- 
rale. V.  Ciavibi.0»  Sistema  eiavoso  e 
ISTIVTO.  fC.) 

Auima  [Sene  dell*].  La  natura  del  prin- 
cipio senziente  ed  intelligente  non  spella 
alia  storia  naturale»  ma  é una  questioue 
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ili  |iurft  anatomia  il  sapere  a qual  |>unto 
del  corpo  debboue  arrivare  gli  agenti  fi 
alci  che  occasionano  le  aenaaaioni , e da 
qual  ponto  debbono  partire  quelli  che 
producono  i moli  volontarj , ad  oggetto 
che  le  une  e gli  altri  ai  effettuino;  e 

aueslo  punto  comune , che  è il  termine 
elle  Telazioni  nostre  passive  e dette  at- 
tive con  i corpi  estemi^  è stato  chiamalo 
aede  dell'anima  o sensorio  corogne. 

Infatti,  per  vedere,  non  basta  che 
l'occhio  aia  colpito  dalla  luce,  nè  chi* 
per  odorare  il  naso  sia  investito  dai 
vapori  odorosi  ; se  poi  il  nervo  ottico, 
ovvero  il  nervo  olfattorio  aieno  o dt« 
strutti  o paralizzati  o solo  compressi, 
in  tal  caso  non  si  vede  uè  si  odora  nul- 
la: e cosi  le  parti  del  corpo  diven  , 
gono  insensibili e cessano  di  obbedire' 
alla  vohontè,  tosto  chela  comouicazione 
SÌA  intensità  in  qualche  puuto  dai  nervi 
che  vi  si  distribuiscono;  e siccome  o 
mediatamente  o immediatamente  tutti  i 
nervi  vanno  a finire  nel  cervello,  facil 
cosa  era  il  concludere  che  questo  sen- 
sorio deve  trovarsi  nel  cervello.  La  qual 
conclusione  viene  pieiiaroeiile confermata 
dall'esperienza  applicata  direlUmente  al 
cervello,  sul  quale  una  compressione  co 
rauiique  fatta,  o esternamente,  quando  il 
craiiiu  non  più  lo  difende,  oiuternamen- 
te,  quando  il  sangue  vi  ai  travasa,  o vi 
accorre  io  troppa  abbondanza , o che  vi 
ai  forma  qnalcne  tumore , subito  il  sen- 
timento e la  .volontà  vi  si  annientano. 

Ma  non  è poi  cosi  facile  l'assegnare 
quale  nei  cervello  aia  la  parte  special- 
mente addetta  a questa  importante  fun- 
zioue,  poiché  quest'organo  ebe  alla  mi 
nima  compressione  sospende  le  sue  fun 
«ioni,  può  perdere  delle  considerabili 
porzioni  dalla  sua  sostanza,  uè  fialtanto 
apparire  alcun  sensibile  indebolimento 
nelle  sue  lunsioni  ; sicché  il  sensorio 
cornane  non  è costituito  da  tutto  intero 
il  cervello,  ma  solo  da  alcuna  delle 
sue  parti:  ora. si  tratterebbe  di  ricercare 
quale  lo  sia  di  esse.  Ma  a tchiarire  que- 
sta seconda  ricerca  poco  ci  aiuta  Tespe* 
rienza,  soprattutto  perchè  le  ferite  che 
a'ioternano  profoudamente  nella  anstanza 
del  cervello  producono  alterazioni  troppo 
violente  e aubitauee  nell'animale  eco- 
nomia da  non  i»oler  chiaramente  distin- 
cuore  gli  efiefti  propri  di  ognuua  di  esse. 
t.  per  vero  dire,  si  è creduto  di  rilevare 
da  alcuni  falli  che  le  lesioni  del  cervel- 
letto aopeodouo  i moli  vitali  ed  invo* 
loutari,  come  quello  del  cuore,  mentre 

auclle  del  cervello  principalmente  in* 
uivaoo  sui  moti  ammali  e volontari: 
ae  non  che  queste  osservazioui  non  sono 


appoggiate  da  sufllcienti  oonfrrme,  e 
che  la  guida  principafe  in'siffatta  club* 
bieaza  è il  ragionamento,  le  opiulont 
non  han  potuto  riunirsi  in  un  solo  sen> 
limento.» 

Cercando  pertanto  un*  altra  via , il 
mezzo  più  naturale  si  era  di  rintracciare 
questo  punto  centrale  in  quella  parte 
nella  quale  andavano  a riunirsi  tutti  i 
nervi  : se  nou  che  una  tal  parte  non  ai 
ravvisa,  perchè  l'occhio  non  giunge  a te- 
ner dietro  all'andamento  dei  nervi  ae 
non  fìn  dove  essi  sono  peranco  assai  di- 
ttanti fra  loro;  riiumaginazione  ha  sup- 
plito al  resto  del  loro  cammino:  aiccbò 
gli  uni  b4nuo  supposto  che  tutti  anda- 
vano a riunirsi  nel  cervelletto,  altri  gli 
bau  mandati  alla  gianduia  piue<«le,  e 
finalmente  altri  al  corpo  calloso.  ( Si 
coofuUi  l'articolo  CaarsLLO  per  cono- 
scere le  sue  diverse  parti.) 

11  Cartesio  aveudo  preso  partito  per 
la  gianduia  pineale  ha  reso  celebre  que- 
sto piccolo  corpo , che  però  è poco  ve- 
risimile eh* esso  adempia  delle  funzioni 
cosi  grandi,  poiché  apetso  trovasi  alte- 
rato , o infarcito  di  concrezioni  pietrose. 
In  favore  del  corpo  calloso  si  sono  di- 
chiarati il  Bontevox , il  Lancisi  ed  il 
Lapeirouio:  nè  hanno  avvertito  che  que- 
sta parte  manca  a tutti  i mammiferi, 
mentre  il  sensorio  comune  dev'essere 
una  parte  essenziale , e l'ultimo  a man- 
care o a mutar  forma,  e qucala  obie- 
zione vale  pure  per  il  setto  lucido  adot- 
tato da  Uighy.  E per  ciò  che  spetta  al 
cervelletto  di  CUI  Drelincourl  ha  voluto 
sostenere  la  importanza,  v'ha  questa 
non  lieve  diflIcolU,  che  egli  è la  sola 
parte  del  cervello,  alla  quale  non  si  veg- 
gono chiaramente  dei  nervi. 

E nemmeno  come  sede  principilo  del- 
l'anima può  riguardarsi  qualche  parte 
doppia  , come  i corpi  atriali,  per  i quali 
si  è dichiarato  il  Villis,  e i due  grandi 
emisferi  , o piuttosto  la  loro  parte  mi- 
dollare chiamata  ceutro  ovale,  sosteuuta 
dal  Vìeussens.  Drfll'altro  canto  il  -^oem- 
mering  pire  che  abbia  beo  provato  che 
oiuna  parte  solida  v'è  che  sia  propria 
a questa  importante  funzione;  ed  infatti 
sembra  che  i nervi  agiscano  condiicendo 
verso  il  cervello, o verso  i muscoli  qual- 
che Iluido,  e che  l'eate  corporeo  aflelto 
dall'aQlusso  o reflusso  dei  fluidi  dei  di- 
versi nervi  dev'essere  anch'esso  fluido 
onde  poter  risentire  le  modifìcazioiiì 
meccaniche  o chimiche,  rapide  e diver- 
siflcanti  non  meno  dei  diflereiili  stati 
operati  dalle  rood  Ocazioni  tieir«nima; 
onde  il  Soemmcrtiig  riguarda  rumore 
racchiuso  nei  ventricoli  del  cervello  co- 
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me  il  rero  organo  dell’  anima.  Secondo 

10  ricorcne  di  questo  anatomico  il  mag- 
gior numero  dei  nervi  viene  visibilmente 
a terminare  sulle  pareti  dei  ventricoli, 
o almeno  vicinissimo  ad  esse,  e questo 
umore  che  li  riempie  trovasi  sempre 
nei  corpi  sani,  e non  si  travasa  se  limi 
dopo  morte,  come  Haller  ed  altri  6sici 
hanno  creduto.  (C.) 

••  ANIMA  DI  SBIRRO.  COrnit.)  Cono- 
scesi  volgarmente  sotto  questo  nome,  e 
quello  d^Auima  di  guardia  la  Sterna 
nigru  L.  V.  Sreaaa.  (V.  B.l 
•*  ANIMA  DI  SBIRRO  BIANCA.  (Orni».) 
Cosi  chiamasi  comunemente  la  Sterna 
leiicoptrra  lemm.  V.  Svaass.  (F.  B.) 
"ANIMA  DISBIRROGHOSSA.  (Orn/t.) 
Ha  questo  nome  volgare  la  Sterna  hi- 
runJo  L.  V.  STtaaa.  (F.  B.) 

*•  ANIMA  o CUORE  DEL  LEGNO. 
(Bnt.)  Conoscesi  volgarmente  sotto  tal 
nome  la  parte  centrale  del  tronco,  o dei 
rami  degli  alberi.  V.  Miootaa.  (A.  B.) 
ANIMALCOLI  INFOSORll.  (Zoo/.) 
V.  larosoaii.  (Da  B.) 

ANIMALE.  (Zoo/.)  Quanto  sembra  facile 

11  definirsi  che  sia  animale  , poiché 
ognuno  lo  concepisce  come  un  essere 
fornito  di  senso  o di  moto  volontario  , 
altrettanto  si  trova  spesso  diilici  lissìma 
r applicazione  di  questa  definizione  , 
quando  si  tratta  di  determinare  se  un 
essere  che  si  osserva  sia  o nò  animale. 

Si  tratta  in  primo  luogo  di  saprrr 
vi  airno  esseri  sensibili  ed  immobi 
ii  s giacché  non  é il  moto  una  necessa- 
ria conseguenza  della  sensibilità;  inol- 
tre se  fra  tutti  gli  esseri,  i quali  ci  pare 
che  esercitino  una  volontà,  ve  ne  abbiano 
alcuni  mossi  da  forze  che  ci  sono  Ko 
Dosciute,  e d’impulso  irresistibile,  poi- 
chè  è poto  cbo  il  Oirtcìio  rìguaroaTi 
gli  animati  , ad  ecceaìoiie  deiroomop 
come  pure  macchioe  senza  coscienza 
alcuna  dei  inoli  che  eseguiscono.  Ma 
seoza  ingolfarci  nel  meUBsìco  di  tal 
^aestione  , è chiaro  che  non  possiamo 
tenere  per  certo  che  un  esaere  difierente 
da  noi  abbia  delle  setiaaziooi , le  quali 
non  gli  attribuiamo  se  non  io  rista  dei 
moti  cbe  gli  radiamo  fare,  mentre  per 
credere  che  queste  sensazioni  sussistono, 

< necessario  supporre  che  questi  moti 
iieno  rolonlari  , e per  crederli  tali  è 
d uopo  animetlere  io  essi  le  sensazioni, 
circolo  rizioao , come  ognun  rede.  che 
nulla  ricne  a provare. 

K se  anco  ammettiamo  che  la  cosa 
stia  com  ella  ci  pare,  e si  supponga  che 
1 moli  esterni  sieno  in  essi  I*  effetto 
«elle  stesse  cause  che  in  noi,  resta  tut- 
tora un  buon  numero  di  diOicolU. 
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La  prima  si  è che  molte  piante  si  * 
muoYono  all*  esterno  io  modo  somU 
gliaotiasimo  agli  animali,  come  rediatno 
cbe  la  sensitira  toccata  si  contrae  non 
roen  prontamente  dei  tentacoli  del  po- 
lipo. Holrà  prorarsi  che  r*  ha  sensi  in 
un  Caso,  e non  neiraltro.»  Se  gli  ani- 
mali nella  ricerca  del  loro  cibo  mo- 
atraiio  desiderio , e nella  acelu  che  ne 
fanno  mostrano  dlAcernimento  , non  ai 
redouu  elleno  le  radici  delle  piante  di- 
rigerai da  quella  parte  ove  più  grasso 
è il  terreno,  cercare  le  più  minute  cre- 
pature nelle  rocce  ore  può  esserrl  uti 
PJKO  a alimento,  ed  inoltre  le  loro  fo- 
glie ed  i loro  rami  piegarsi  dalla  parte 
di  maggior  arie  e luce?  E se  anco  st 
piega  ali* ingiù  un  ramo,  le  aue  foglie 
non  ranno  fino  a torcere  i loro  ganibt, 
per  porsi  nella  più  opportuna  situazioue 
esercizio  delle  proprie  funzioni? 
Chi  potrà  accerurci  che  ciò  arrenga 
senza  coscienza  ? È rero  cbe  le  piante 
non  hanno  locomozione:  ma  quanti  non 
aoDo  gli  animali  che  stanno  afììssi  al 
Suolo?  In  questo  caso  sono  tutti  gli 
animali,  che  formano  i coralli  ; e non 

sarebbe,  per  lo  meno,  un'apparenza 
di  ragione  a aostenere  che  le  piante  che 
stanno  a Bor  d'acqua  e le  scaodeuti 
non  abbiano  aocb'esse  uua  specie  di 
moto  progressiro? 

iìecoudsriaraente  si  osiervi  che  spesso 
gli  animali  non  di  rado  ai  troraiio  priri 
delle  facoltà  dìstintire,  per  più  o meno 
tempo,  senza  però  arcr  perduto  la  rila, 
come  accade  in  stato  di  uoro , nel  son- 
no, nella  letargia  delle  crisalidi,  e delle 
altre  ninfe  degl’ insetti,  nelle  letargie 
morisse,  e si  converrà  che  spesso  può 
darsi  il  caso  di  non  potere  senza  gran 
difficoltà  asseverare  che  un  essere  il 
quale  si  ha  soli*  occhio  non  si  trovi  in 
questo  stato. 

tinalroente  quando  si  ha  sott' occhio 
morto , a nulla  possono  ser- 
virci le  facoltà  .che  sono  connesse  alla 
vita  , per  distinguere  a quale  dei  due 
regni  organici  abbia  esso  appartenuto. 

*^erò  è necessario  di  attenersi  ad  altri 
dati  per  iscio^liere  questo  problema  : 
dati  che  non  ai  rinvengono  se  non  nel- 
le modificazioni  dell*  organiszazione  , e 
nella  chimica  e meccanica  composizione, 
proprie  di  ciascuno  dì  questi  due  urdiui 
di  corpi.  E riguardati  come  corpi  or- 
ganizzati, hanno  gli  animali  ed  i vege- 
tabili un  gran  numero  di  punti  a co- 
mune, come  lo  sono  il  tessuto  areolare, 
r origine  che  ciascuno  trae  dalla  sua 
specie,  e l'accrescimento  o srilnppo 
operalo  dalle  parti  cstrauee  cbe  ri  s*  la- 
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corponno  , 1»  rejpir»xIoo«  t 9 •enai- 
combudioae  dei  Duidi  nutrieoti,  prime 
di  ieryiro  elio  eriluppo,  le  Ueepireiio- 
Dc  e le  eecrexiooi  , oeele  il  dieeiperei 
delle  molecole  che  henno  coelituito  il 
corpo , le  morie  neturele  effetto  delle 
YÌle  medeeime,  e dell' eeeersi  oitrutte 
le  meglie  del  teseoto  ore  lo  aoeUiiM 
cetreuee  si  eccomuleno  , le  (ecoltà  di 
produrre  ciescuno  giuste  le  specie  degli 
ludisidui  simili  e se,  e deetiueti  e reo- 
pr«MoUre  duelli  che  la  morte  ha  di- 
strutti,  e iuLio  quel  com(H)Sto  chimico 
che  provieue  de  uoe  quenlitd  di  sostente 
Uiiicaroeule  ritenute  dello  SUlo  di  eite, 
o che  teodouo  e dissipersi,  come  difetti 
ei  diisipeuo  ei  cessero  di  questo  eleto, 
(V.  UeiiAetizeito»  e Vit».) 

Oguuuo  di  questi  punti  iierò^in 
acuQ  regno  riaenle  particolari  modin* 
cexioui,  le  quell  prorengouo  delle  pre- 
eeuxe,  o dal  difetto  dello  fecolU  moUici 
0 leiisitive.  ■ 

Il  tessuto  dei  oegelebill  è di  uoe  tei 
eempliciU  , che  non  si  rilrooe  fuorché 
oei  mcu  perfetti  euimeli.  V he  teute 
uniformità  fra  le  direrse  parti  di  una 
piante  , che  tulle  possono  tresformersi 
nell'altro  , come  per  esempio  accado 
degli  sUmi  iu  poUli  in  certi  fiori  dop- 
pi , come  pure  i rami  lu  radici  nei 
margotti  ec.,  e che  euMre  ogni  porxioiie 
di  piaule  può  anche  diTcuire  una  piante 
luterà.  Egli  é vero  che  gli  euimali  un 
poco  elevali  nella  sene  degli  esseri  uou 
mostrano  nulla  di  cousimilo  , e che  le 
loro  parli  bauno  non  solo  delle  forme, 
me  line  contesture,  o degli  elementi 
diversi:  ma  al  contrario  quelli  che  sono 
inferiori  somigliano  per  questo  riguar- 
do alle  piaule:  o però  la  maggiore  o 
minore  semplicità  niun  carattere  di- 
stintivo fornisce  fra  i due  regni. 

La  composixione  chimica  dei  vegeta- 
bili è parimente  più  semplice  di  quelle 
degli  animali  , giacché  i loro  elementi 
prossimi  a nulle  più  si  riducono , che 
ed  ossigeno  rd  a due  sostanxe  combu- 
stibili, che  sono  il  carbonico  e l’ idro- 
geno; raro  vi  é I* esalo,  e più  raro  il 
iusforo,  mentre  quelle  degli  animali 
•eoipre  coutieuc  l*«iolo»  e •pesiiMÌiDO 
il  fosforo;  ond*i  che  •tilUmloli  • fuoco 
uudo  sviluppano»  por  molivo  dell  aio- 
to»  raramooiiica,  mentre  che  pochi  ve- 
getabili ne  danno;  ma  ifuesti  pochi  for- 
mano fratUnto  oii*  eccezione  da  esclu- 
dere la  composizione  corno  caraliere 
distintivo.  , a 

Assai  miglior  cantiere  si  ricava  dal 
modo  con  che  si  opera  la  uulriiiooe. 
Le  piante  uou  bauuo  in  se  alcuna  ca- 
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viti  grande  , ove  riporre  il  loto  ell^ 
mento  , me  lo  eeiorbiscouo'  per  i pori 
delle  loro  superaci  , e aopreltutto  p« 
le  radici  e per  le  foglie;  mentre  che  gli 
animali  per  quanto  ue  assorhiscaoo  essi 
pure  per  le  loro  auperBcie,  non  pole- 
Tsuo  però  aver  radici,  perché  dovevano 
potersi  traslocare,  e perciò  ai  trovaveoo 
maocanti  d’  ooa  aorgeule  d'  alimento 
insieme  sbboodaute  e continuo;  per  su^ 
plire  alla  qual  mancanxa  bisogoaTa  cte 
potcsiero  picnderealla  volta»e  portare  da 
per  tutto  con  se  una  auaulili  dì  materia 
Mliroeutare»  della  quale  assorbire  io  se- 
guito ì succhi  utili;  * questo^  sropo  é 
completamente  adempiuto  dall  esistenza 
della  cavità  intestinale,  ebo,  in  qualche  ^ 
modo,  è un*  interna  superficie,  tem^- 
sUta  di  pori,  i quali  succiano  i sughi  dei 
corpi  inghiottiti  , presw  a poco  come 
lanno  le  radici  delle  piaule  a succiare 
i sughi  del  terreno  , la  qual  cosa  ha 
fatto  dire  al  Bohersve , che  gli  animali 
hanno  le  loro  radici  dentro  di  se» 

Questa  cavità  essendo  come  uua  con- 
seguenza della  facoltà  di  traslocarsi,  è 
pertanto  il  miglior  mezzo  di  riconCH 
scere  gli  auimsli , ed  infatti  essa  non 
manca  in  veruno  di  quegli  che  cooo- 
scUmo.  Non  i però  cosi  costante  l u- 
uiU  della  bocca,  la  quale  alcuni  nalu- 
raiisti  hanno  col  medesimo  oggetto  vo- 
luto adoperare  , opponendola  alla  raolU- 
plicità  dei  pori  delle  radici,  che  iu 
modo  aono  le  boccile  dei  vegetabili. 
Wou  ha  gran  tempo,  che  abbiam  mo- 
stralo esservi  degli  ammali  , i quali 
hanno  un  gran  numero  di  bocche-  ( » • 
HizosroMs);  però  anche  questi  non 
hanno  che  uua  sola  cavità  stomacale 
comune. 

Nulla  che  sia  hastanleinenle  costante' 
preKiilauo  gli  «Uri  orgeui,  in  m.Klo  da 
costituirne  una  differenza  generale  fra  i 
due  regni.  Inf-lli  mcUciido  a confronto 
fra  loro  i diversi  ammali,  si  trova  che 
gli  organi  delle  sensazioni  e del  moto, 
che  sono  i più  essenziali  all  animalità, 
uoQ  sono  sempre  visibili  »n 
che  solo  se  ««  può  dedurre  l esistenza 
dai  loro  effetti.  1 nervi  ed  i m ucoli  , 
che  sono  questi  organi  , si  possono  di- 
stinguere , e tener  dietro  si  l-ro  anda- 
mento nelle  prime  classi  , ma  quando 
si  discende  agli  zoofiti  , 1 anatomico 
non  vi  ravvisa  altro  che  una  ptdpa  om^ 
genea  , nella  quale  pur  bisogna  che  la 
sostanza  irritabile,  e la  sensitiva  sieiio 
fra  loro  mescolale  fino  a confondersi. 

Se  poi  ti  passa  agli  organi  addellt 
all* altre  funzioni,  non  vi  si  ravvisa  al 
certo  una  maggiore  costanza  , poicUà 
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gli  animali  piu  perfelti , che  lunno 
un  organismo  più  complicato , e che 
da  un  momento  all’ altro  ai  trasloca* 
no,  avendo  bisogno  di  un  agente  in- 
terno che  diatribduca  in  tutte  le  parti 
del  loro  corpo  il  fluido  nutriente  , 
hanno  perciò  il  cuore  » ed  il  aistema  va- 
scolare che  riceve  il  fluido  trasmessogli 
dagli  intestini,  e che  lo  disiribuisce  pel' 
corpo  regolarmente  e con  forza;  vi  sono 
però  alLri  animali  , nei  quali  il  fluido 
assorbito  per  i pori  degrinteatiui  si 
porta  immedialarneote  a compenelrare 
tulle  le  parli,  come  accade  nelle  piante 
del  fluido  attratto  dalle  radici  che  nel 
tessuto  della  pianta  si  distende  come 
l’acqua  in  una  spugna,  né  il  numero  di 
questi  animali  è scarso. 

« Gli  animali,  come  dolali  di  senso  e 
di  Iraslocacnenlo  possono  provare  le 
dulccz/.e  dell'amore,  e nei  perfetti  la 
generazione  si  opera  con  1*  unione  dei 
sessi;  pure  ve  ne  ha  di  quelli,  nei  qnali 
i due  sessi  appartengono  ad  uno  flesso 
imlividno,  nel  modo  medesimo  che  ciò 
accade  in  moltissime  piante;  altri  poi  , 
ed  io  assai  maggior  unmero,  ai  propa- 
gano senza  sesso,  per  polloni,  o ancora 
|H'r  una  divisione  accidentale  , appunto 
come  ciò  vedrai  accadere  noi  m.iggior 
numero  delle  piante. 

Confrontati  cosi  in  un  modo  generale 
gli  animali  e i vegetabili  in  riguardo 
alle  lorofacolU,  ed  alle  principali  fun- 
zìoui  de*  loro  organi,  prendiamo  ad  esa- 
minare più  specialmente  il  corpo  del- 
rauimaie,  gli  clementi  che  lo  costituii 
acotio,  gii  organi  che  di  questi  elementi 
si  compongono,  e fazione  di  tutte  que- 
ste parti. 

t La  base  del  corpo  animale  è un  tes- 
suto spugnoso,  nel  quale  tutte  le  altre 
parli  sono  o passate,  o dilatate,  tessu'o 
al  quale  sì  dà  il  nome  di  ceUulure,  per 
essere  esso  costituito  da  una  innumrra- 
bile  moltitudine  di  Isminetle  ìrregolar 
mente  poste  , comunicanti  fra  loro  in 
mmlo,  che  costituito  in  una  parie  qual- 
sisla  di  questo  tessuto,  tutto  il  corpo  si 
gniifìa,  e che  i liquidi  che  vi  sono  ver 
Sali  si  difluodono  da  per  tutto;  e questo 
tessilo  ha  la  proprietà  di  coni ra rat 
quanto  glielo  courc'fono  le  forze  che  lo 
ien<^niio  disteso,  sicché  per  questa  pro- 
prietà contiene  instenie  le  parli  del  corpo 
animale.  Il  carattere  chimico  di  esso  é 
di  fare  tiell'scqua  bollente  una  soluzione 
che  si  accaglia  raffreddandosi  In  una 
massa  tremula,  che  cbìamasi  gr-laiina. 

furato  tessuto  restriiigeiidosi  forma 
le  parti  più  solide  , le  quali  , quando 
aooo  stese  in  lunghezza  e larghezza  , 
Ditton»  tltUe  Scitnzt  Nat.  k'ol.  II. 


senza  apparente  groasezza,  chiamansi 
membrane,  e che  quando  lo  sono  in  lun- 
ghezza auasi  senza  le  altre  due  dimeu- 
aiopi , chiamanai  fibre.  Una  membrana 
ripiegata  in  un  canale  cilindrico  o conico 
dicesi  s^aso,  ed  io  molti  animali  il  co- 
•titulivo  di  tutte  le  partì  del  corpo  non 
é che  un  intreccio  di  vasi.  Se  nei  pori 
di  questo  tessuto  cellulare  si  vsu  depo- 
sitsudo  materie  estranee,  le  parti  pren- 
dono più  coDsisteuza,  e per  tal  guisa  le 
cartilagini  ricevendo  in  se  delle  materie 
terrose  s’ induriscoao  per  fare  le  ossa  ec. 

Un  secondo  elemento  del  corpo  sui- 
male  si  é la  Gbra  irritabile  carnosa  o 
muscolare,  di  forma  fìlamenlusa,  e che, 
indipeudeutemente  dalla  proprietà  di 
coutrarsi , che  essa  ha  comune  col  tes- 
suto cellulare,  ba  quella  di  scorciarsi 
e di  muoversi  coovulsivsmeule  quando 
ai  tocchi  con  qualche  corpo  pungente,  o 
con  qualche  liquido  acre.  Essa  é-  inso- 
lubile nell’acqua  bollente,  ed  é dessa 
che  riunita  in  fascetti  forma  i mufco^ 
ti,  i quali  aooo  gli  organi  del  moto  vo- 
lontario, e riveste  pure  uoa  quantità  di 
membrane  e di  vasi  , net  quali  opera 
quelle  diSerenti  contrazioni  , che  sono 
n<K;esjarie  all*  esercizio  delle  toro  fun- 
zioni. 

(inalrocnte  il  terzo  ed  ultimo  ele- 
mento solido  si  é la  sostanza  midollare, 
la  quale  somiglia  una  palla  omogenea  , 
ma  che  al  microscopio  pare  composta 
di  globetti,  e che  chimicamente  estmi- 
nata , si  scioglie  nello  spirito  di  vino 
caldo,  ed  a freddo  se  ne  precipita  io 
lamiuette  cristalline.  Non  é contrattile, 
come  la  cellulosìtà,  né  irritabile,  come 
la  fibra  muscolare , ma  gode  della  stu- 
penda proprietà  di  essere  veicolo  delle 
sensazioni,  e 1*  istromentu  per  cui  la 
volontà  ba  impero  sui  muscoli. 

Questi  tre  elementi  solidi  costitui- 
scono tutta  la  fabbrica  del  cor|M>  ani- 
male. La  cellulare  impastata  dt  mate- 
ria terrosa  forma  le  ossa:  la  fibra  col- 
legata  in  fasci  costiluiace  i muscoli:  le 
membraue  vestono  il  corpo,  e lo  spar- 
tiscono io  cavità:  l’intestino  non  é 
se  non  un  gran  vaso  rivestito  di  fibre 
Carnose , ove  dei  vasi  più  piccoli  e di 
ordini  diversi  vi  succiano  il  fluido  ali- 
mentare , e lo  couducuDo  («r  il  corpo 
per  via  di  contrazioui  prodotte  dalla 
fibra  che  gli  fascia  , ed  in  ogni  punto 
ne  estragguno  le  oeceisarie  molecole  , 
tanto  per  nutrire  quella  parte  , come 
pure  per  fa*^  nuovi  fluidi  che  debbono 
essere  condotti  altrove.  Le  glaiidule 
a.>no  un  ammasso  di  questi  vasi  special- 
mcule  addetti  a produrre  nuovi  fluidi. 

a? 
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Un  f«iclo  midollsre,  chUnuto  cemllo 
t •ploal  midoìla  dirama  d«Ì  fili  della 
«UaM  maleria  • che  ai  chiamano  nervi, 
e che  Vanno  ad  animare  tutte  le  altre 
parti.  L*  aaione  convenevole  e propor- 
aionala  di  questi  lolidi  è poi  che 

conaerva  in  buono  stato  tutti  i liquidi 
e tutti  i fiuidi,  che  sono  contenuti  nelle 
cavità  da  questi  solidi  formate,  o che 
sono  tiaaroesai  a traverio  delia  loro  ao- 
stanza  , e che  dà  ad  eaai  il  congruo 
movimento;  e questo  medesimo  movi- 
mento, questi  miscugli,  e le  seMraxioni 
di  qursti  liquidi  e ai  questi  fluidi,  al- 
cuni de* quali  non  sono  nulla  più  co«r> 
cibili  del  fluido  elettrico  e del  calore, 
sono  quelli  ebe  operano  tutti  gli  efictti 
Osici  deir  animale  economia. 

Ecco  una  rapida  enumerazione  di 
questi  cfletti , ossìa  un  prospetto  gene- 
rale di  questa  ecounmis  , riguardata. 
uegU  animali  più  perfetti* 

L*  alimento  InlrodoUo  nella  bocca, 
triturato  cd  impastato  colla  saliva,  ed 
inghioUito,  passa  in  uno  o più  stomachi, 
che  lo  stringono  , lo  scaldano  , lo  stem- 
perano in  un  sugo  particolare , che  è 
cl^Uroato  gastrico,  e Io  riducono  in  una 
pulta  omogenea  la  quale  varca  il  resto 
del  canale  iutestiiiale,  uve  pure  è com- 
presso, commisto  alla  bile  e ad  altri 
sughi;  ed  ivi  dopo  che  i vasi  as^r- 
beoti  ne  hanno  succiato  tutto  il  chilo, 
il  resto,  inutile  alla  nutrizione,  esce 

r r l'atio  in  forma  di  escrementi  aolidi* 
V.  UicBsnosB.  ^ 

11  chilo  poi  dai  vasi  assorbenti  è con- 
dotto io  uno  o due  cauali,  che  sboccano 
nelle  vene,  ov’esso  si  mescola  col  san- 
gue. (V.  AssossiHisTo  • Chilo.) 

11  aangue  poi  da  tutte  le  parti  che  ha 
nutrito  ritornando  per  lo  vene  nel  cuore, 
d'ond'era  in  principio  partito,  è dal 
cuore  spinto  nel  polmone  , ove  risente 
razione  dell’aria  atmosferica,  la  quale 
io  esao  rtDoovella  le  proprietà,  che  nella 
sua  distribuzione  per  le  membra  aveva 
io  parte  perduto.  (V.  HzsviaAZtoHZ.) 

Dal  polmone  poi  ritorna  a un  altra 
parte  del  cuore  che  lo  rìtpioge  per 
mezz<»  delle  arterie  per  tutto  il  corpo. 
( V.  CizcoLziioifE.  ) 

Dalla  estremità  poi  delle  arterie  , e 
dai  toro  estremi  ed  impercettibili  ra- 
muscoli  vengono  fuori  le  molecole , le 
quali  debbono  far  crescere  il  corpo  , 
iraminellendosi  fra  quelle  che  le  hanno 
precedute,  ovvero  mantenerlo  prendendo 
il  |K>ilo  di  quelle  , che  l'assorbimento 
di  continuo  sottrae.  ( V.  NoTZmoit  e 
AssoaaiMzitTo.  ) 

E da  queste  medesime  estremità  ven- 


ono  fuori  le  molecole  costitutive  dei 
iOereuti  fluidi  che  dal  sangue  ai  sepa> 
raoo  iu  ciaacun  organo,  e ad  un  oggetto 
determinato  , come  sono  la  bile  , e U 
saliva  , delle  quali  abbiamo  già  detto 

aualche  cosa,  ed  altri  de' quali  abbiamo 
a parlare.  ( V.  SzcRizioei.  ) 

Il  aangue  , dopo  aver  fornito  queste 
due  sorte  di  molecole,  per  la  atrada  delle 
vene  se  ne  ritorna  al  cuore:  ed  il  super- 
fluo delle  parti  che  hanno  servito  alle 
nutrizione  , come  degli  umori  , che 
ai  sono  separati  dal  sangue,  ritorna  nel 
turreote  del  asngue  atesao  in  forma  di 
liufa  , per  la  via  dei  vasi  liofstici,  o 
asjorbeuti.  (V.  Liuvatici.} 

11  cervello,  Is  spinai  midolla,  ed  i i 
nervi  che  per  tutto  il  corpo  si  distri- 
buiscono , da  ogni  parte  sono  bagnati 
da  uu  sangue  arterioso  abbondante  , il 
quale  pare  verisiroìle  che  vi  produca 
un  fluido  particolare,  del  quale  queati 
organi  tono  insieme  i depositari,  ed  i 
couduttori,  e che  costituisce  la  vera  es- 
senza deU'aniroale,  mentre  tutto  il  re- 
sto uou  pare  ad  altro  destinato,  ebe  a 
servire  al  sistema  nervoso.  V.  Nzavoso 
(slSTBMa). 

Gli  spici  dei  nervi  o toccano  la  su- 
perficie esterna  , o t muscoli , o i vasi, 
o t visceri.  Alla  superfìcie  termiuano 
iu  organi  adatti  a fargli  opporluoa- 
mente  risentire  l'azione  del  corpo  che 
Tauimale  dee  percepire:  rocchio  pre- 
senta alla  Ince  dello  lenti  trasparenti 
che  ne  rompono  i raggi , e gli  rtunU 
•cono  in  un  foco  nervoso:  r orecchio 
offre  all*  aria  dello  membrane  e dei 
fluidi  che  DO  ricevono  le  oscillszioni  , 
e le  passano  ai  filamenti  nervosi,  che 
SODO  immersi  in  una  sottile  gelatina  : 
il  naso  aspira  l'aria,  ed  asaorw  mentre 
passano  t vapori  odorosi  eh' essa  con- 
tiene , e che  percepiscono  dei  nervi 
quasi  nudi  sulle  interne  membrane:  la 
lingua  è raemita  di  papille  spugnose, 
che  s'imbevono  dei  liquidi  saporosi, 
eh' essa  dee  gustare,  e ne  bagnano  gli 
apici  dei  filamenti  nervosi  che  vi  si 
trovano:  e finalmente  la  pelle  che  veste 
tutto  il  corpo  pare  piuttosto  destinata 
a smorzare  l'effetto  dei  corpi  estenal 
aopra  i numerosi  filamenti  uervei  , i 
quali  la  compenetrano  per  ogni  dove , 
piuttosto  che  a ravvivarlo,  potcoè  quando 
essa  è tolta  , la  forza  delle  sensazimii 
arriva  fino  al  dolore.  ( V.  Ssmsaziovi  , 
Sensi  ec.  ) La  pelle  inlerna  , ossia  la 
superficie  degrintestini , è un  seato  sen- 
so, che  avverte  l'animale  di  ciò  cl»e  oc- 
corre dentro  di  esso  collo<»^s.izioui  della 
fame,  della  sete,  e dei  dolori  interiori. 
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L*  animale  cosi  Istruito  <U  Questi 
difersi  ambaaciadori , provando  piacere 
a certe  aensasioni  « oolore  ad  altre  « 
stimolato  da  molti  bisogni,  esercita  na« 
volontà,  d* onde  sorgono  nuovi  portenti. 

Air  impero  di  questa  volonU  sog- 
giacciono tutti  i muscoli:  le  loro  fibre 
ricevono  dal  sangue  la  loro  irritabilità, 
ed  esso  va  di  contìnuo  rinvestendosene 
alTemporio  del  polmone;  facendo  Ta- 
ntmale  agire  aulle  fibre  muscolari  i 
nervi  che  vi  terminano,  (V.  Moscoli  , 
laaiTABtUTA*^  esercita  questa  irritabili 
tà;  e queste  contrazioni  collo  stendere 
o piegare  le  membra,  col  dilatare  o ri* 
stringere  le  diverse  parti  del  corpo , 
producono  tutti  Ì suoi  moti  al  parziali 
che  totali.  (V.  Moti  dcoli  auiisali.) 

Ma  le  diramazioni  del  siatema  nervoso, 
che  vanno  nell*  interno  , esercitano  altre 
funzioni,  delle  qnali  l*animale  non  ai 
accorge , e che  sono  indipendenti  dalla 
sua  volontà,  imicbè  sono  esse,  che  alle 
fibre,  le  quali  rivestono  i visceri,  e i 
vasi,  danno  r irritabilità , che  gli  biso- 
gna, per  operare  secondo  il  loro  desti 
no,  sicché  più  o meno  coutribuiscono  a 
tutte  le  secrezioni,  ed  all*altre  funzioni 
vitali.  (V.  Simpatia.) 

Quel  sangue  medesimo  che  nutrisce 
tutto  il  corpo , che  dà  i materiali  per 
tutte  le  secrezioni,  che  mantiene  il  si- 
stema nervoso,  agisce  pure  sopra  altri 
organi  non  meno  interessanti.  A poco 
a poco  nelle  ovaie  ai  vanno  avilappando 
dei  nuovi  corpi  rassomiglianti  a quelli 
esseri,  nei  quali  respettivamonte  vengono 
prodotti:  ed  essi  per  giungere  alla  vita 
non  abbisognano  a*  altro  che  di  un  li* 
quote  atimolante,  che  nel  tempo  mede- 
simo è prodotto  negli  organi  del  ma- 
schio , ed  arrivato  alla  sua  perfezione 
dà  all'individuo,  nel  quale  ai  e formato, 
come  una  nuova  esistenza  sicché  egli  ri* 
sente  l'amore.*  e dall* altro  canto  il 
nuovo  essere  riceve  una  vita  indipen- 
dente, e ben  presto  viene  alla  luce.  (V. 

GsaiSAZioffc.) 

Tal'é  il  sommario  dei  complicali  mo- 
vimenti,  i quali  coitituiscooo  la  vita 
negli  animali  perfetti;  ma  non  per  que- 
sto deesi  credere  che  tutte  le  specie  di 
animali  offrano  un  tal  complesso  di  or 
gani.  Ed  infatti,  se  successivamente  si 
percorrono  le  diverte  famìglie,  non  v'è 
un  solo  organo,  che  gradatamente  non 
▼^K»i  aempUeizzarai , perdere  la  sua 
energia,  e finire  collo  sparire  affatto  , 
confondendosi  nella  massa;  ma  le  parti 
più  soggrtte  a mutazione  sono  quelle 
che  meno  influiscono  sul  totale , e che 
fono  più  esterne.  Cosi  i tegumenti , le 


proporzioni  delle  membra  si  trovano  già 
mollo  alterate  negli  animali  che  ai  ac- 
costano più  all* uomo,  come  lo  tono  i 
qua^upedi,  e gli  occelli  : il  cuore  noa 
varia  di  struttura  se  non  in  quelli  che 
più  se  oc  discostaoo,  come  sono  i ret- 
tili, i pesci;  non  si  perde  che  arrivati 
agli  insetti,!  quali  talmente  differiscono 
dall*  uomo  , da  parere  che  appena  appar- 
tengono al  medesimo  regno.  Lo  schele- 
tro ed  alcuni  semi  già  non  ai  trovano 
più  nei  mollutchi , cne  pure  hanno  uu 
cuore,  e dei  vasi.  Il  sistema  nervoso  non 
si  perde  che  nello  stesso  tempo  della 
fibra  rauacolare  nc^li  zoofiti  , ultimi 
fra  tutti  gli  animalt,  e che  degli  orga- 
ni dei  quali  abbiamo  fatto  parola , noa 
conaervano  altro  che  la  cavità  ìiiteatina* 
le,  ed  una  cellulosità  che  è inzuppata 
di  mucillaggine. 

Ognuno  agevolmente  si  persuaderà  che 
sì  Dotabili  differenze  nell'  organizzazio- 
ne debbono  trarne  seco  delle  più  vi- 
stose nelle  facoltà  degli  animalt.  Di  qua- 
lunque natura  si  sia  la  sostanza  sen- 
ziente e volente  negli  animali,  fosse 
pur  essa  eguale  io  tutti , è manifesto , 
che  non  Mtendo  essa  sentire  se  non  per 
mezzo  organi  composti , né  la  sua 
volontà  potendo  produrre  se  non  i moti 
per  i quali  il  corpo  é disposto,  il  nu- 
mero e r energia  delle  aensazioui,  e la 
viv.acità  dei  segni  esterni  eh' essa  mani- 
festa saranno  più  o meno  in  relazione 
colla  perfezione  del  corpo  che  la  veste, 
lo  che  basta  in  vero  per  rendere  ragione 
di  quella  al  chiara  gradazione  di  facoltà 
che  può  osservarsi  dalla  polpa  inerte, 
la  qnale  riveste  le  Spagne,  e nelle  quali 
nna  pochissimo  sensibile  contrazione  é 
tutto  il  carattere  d’animalità,  fino  al 
cane,  o all' elefante , nei  quali  ammi- 
riamo on  vero  sentimento  , cd  anco  tal- 
volta le  apparenze  del  ragionamento. 

Diamo  pertanto  di  volo  un'occhiata  ai 
diversi  gradi , che  ocenpano  lo  apazio  fra 
questi  due  estremi. 

Un  poco  al  di  sopra  delle  spugne  sono 
le  monadi  , e gli  altri  animali  micro- 
scopici , omogenei  in  sostanza,  di  figura 
templicisaima  o indeterminata,  ma  che 
si  muovono  dentro  1*  acqua  con  una  ra- 
pidità più,  o meno  grande.  Di  più  di 
queste  non  hanno  i polipi  te  non  ona  fi- 
gura costante,  e delle  membra  distinte 
che  attorniano  la  loro  bocca:  e molti  di 
essi  alfisti  a certe  masse  solide  ch'etsi 
stessi  producono , non  hanno  altro  movi- 
mento che  qnello  delle  loro  membra, 
lenza  però  traslocarsi. 

1 radiarli  o meduse,  si  rataomigliano 
ai  polipi  per  la  forma  e per  la  mol- 
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leixA  del  corpo  y nè  hanno  di  plh  m non 
«IcMiie  diraoiexioiii  iuternc  del  canale 
intestinale. 

Gli  eohinodermi  tì  aggitingono  inoltr 
una  buccia  più  o meno  dura  , e delle 
membra  numerose  rasereienti  alla  tra 
alocazione. 

Con  questi  sparisce  la  forma  retata 
nella  quale  le  parti  simili  si  riducono 
ad  uQ  centro»  la  <|ua)  forma  è comauc 
alle  piante  ed  agli  animali  loodti  » e 
ne  succede  la  forma  simmetrica»  nella 
quale  le  parti  simili  sono  disposte  lungo 
una  liuea  o un  asse  .*  e gli  animali  più 
semplici  fra  questi  quasi  tutti  ?ivono 
in  altri  auimaii»e  perciò  diconsi  Termi 
intestinali . nè  hanno  membra,  nè  cuore 
nè  Tasi  sanguigni,  ed  il  loro  corpo  è al 
lungato,  t lalTolta  articolato. 

IroroedUtamente  sopra  questi  Tengono 
gli  iuselti , i quali  pure  non  hauno  nè 
cuore.  Aè  Tui  saagaigni»  ma  solo  dei 
Tasi  soHeouti  da  611  elastici.  1 quali  tra 
smettono  l*aria  io  tutte  le  parti , la 
qualc  si  combina  Col  fluido  alimeulare  , 
che  ba  trareriato  le  parti  del  tubo  in- 
testinale. Un  cordone  midollare  e là 
ìngroisaio  in  gangli  di  origine  ai  nerTÌ: 
le  membra  loro  aono  distiute,  articolate, 
ed  hanno  ogni  genere  di  traslocaxioiie , 
separatamente,  o talTolta  insieme:  hanno 
il  senso  del  tatto  assai  delicato  , gli  oc- 
chi Ttsibili,  e sebbene  non  ai  sappia 
indicare  quali  aieoo  i loro  organi  del* 

1* odoralo  e dtlTudilo,  pure  è certo 
che  oslorano,  ed  odouo.  (-ili  organi  p>i 
della  bocca  aono  Tarlati  quaoto  i modi 
d'alimento  che  essi  prendono  » modi 
che  sono  proporzionati  all'euorme  quan- 
tità delle  loro  specie,  ed  alla  qoan^ 
tità  anche  più  enorme  degli  indieidai 
in  ciascuna  specie:  e questa  moltiplica 
itone  fà  ai  che  gli  insetti^  nonostante 
la  loro  ptcculczza , nrendono  una  parte 
molto  rileranle  uelrecooomin  della  na- 
tura, c colla  loro  azione  notabilmente 
contribuiscono  a mantenere  l'ordine  e 
l’equilibrio  alla  superOcie  della  terra 
fV.  Kcoiomia  della  itATcCA.)  Quelli  di 
loro  che  aono  alati,  debbono  passare  per 
dÌTcrse  forme  prima  di  aeere  le  ali,  e 
diventare  atti  alla  generazione.  (V*  Us> 

TAKOSTMI.) 

1 crostacei  si  saiomiglisno  agl*  insetti 
per  la  forma  » per  U buccia , per  le 
membra  articolate,  e per  tutto  ciò  che 
attiene  agli  organi  dei  sanai;  ma  hanno 
un  orecchio I visibile,  ed  il  cuore,  i tasi 
c le  branchie  sono  in  loro  sviluppati, 
come  negli  ordini  superiori. 

1 vermi  hanno  il  corpo  molle , seb> 
bene  articolato,  le  loro  membra  non 
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sono  che  spine  o setole  dure , hanno 
spesso  gli  occhi  visibìli,  ed  il  loro  si- 
stema nerroso  si  assom^lu  a quello 
degl* insetti:  ma  hanno  un  sistema  com- 
pleto di  vasi  sanguigni  e di  branchie  per 
la  respiraxione,  ed  il  loro  fluido  alimca- 
tare  è rosso, .mentre  che  tutti  gli  ani- 
mali precedenti,  ed  ì molluschi,  l'battoo 
bianco. 

Da  quelcbe  ai  è esposto  yedesi  che  è 
dilHcile  di  assegnare  un  posto  a queste 
classi.  Gl*  insetti  hanno  dei  moli  pi£i 
perfetti,  e certe  sensazioni  più  vive:  ron 
1 crostacei  ed  i vermi  hanno  un  sistema 
nutritivo  più  complicato,  e per  quanto 
si  voglia , SI  durerà  fatica  a riguardare 
gli  nni,  come  assolutamente  superiori 
agli  altri  nell* organizzazione. 

1 molluschi  non  possono  che  nuotare 
e trascinarsi,  perchè  mancano  di  mem- 
bra solide  ed  articolate:  ma  il  loro  tatto 
è di  iquisita  delicatezza  , e tutta  la  loro 
anperflcie  sembra  potere  odorare.  La 
maggior  parte  di  essi  ha  gli  occhi:  al- 
cuni hauno  gli  orecchi  risibili:  il  loro 
sistema  nervoso  riunito  la  alcune  masse 
centrali  dee  dare  alle  loro  aeosazioiii 
più  unità,  e rapporti  di  quel  che  ne  ab- 
biano gii  aoioMili  precedenti , nei  (^uali 
ogni  ganglio  è come  un  centro.  Final- 
mente la  loro  circolazione  e la  loro  re- 
spirazione SI  fa  per  organi  sviluppati 
quanto  quelli  degli  ammali  più  perfetti, 
e la  presenza  del  fegato,  come  d'altre 
gUndule  fluisce  di  mostrare  Ttnalogla 
che  passa  fra  la  loro  organizzazione,  e 
quella  delle  classi  supenori. 

Superiormente  alle  preindicate  classi 
d'anima)i  trovasi  la  gran  classe  d*  ani- 
mali  muniti  di  vertebre,  che  ordinaria- 
mente ai  spartisce  in  quattro,  nelle 

?[uali  però  le  differenti  famiglie  non  dif- 
èriscouo  tanto  fra  di  loro,  quanto  quelle 
dei  molluschi  differiscono  , a cagìon  di 
esempio,  dagli  insetti  o dagli  zoofiti. 

- Tutti  questi  animali  vertebrati  hanno 
ano  scheletro  interno  fatto  di  pezzi  ar- 
ticolati, composto  d*  una  colonna  spi- 
nale, la  quale  contiene  la  midolla,  e 
che  sulla  estremità  anteriore  porta  la 
testa,  vale  a dire  la  cassa  del  cervello, 
e dei  quattro  primi  sensi , la  qual  co- 
lonna daH'oppoata  eatremità  va  a finire 
in  nn  coccige  per  lo  più  prolungato  in 
coda.  Le  cavità  , le  quali  contengono  t 
TÌsceri  aono  ordinariamente  in  tutto,  o 
in  parte  cinte  dalle  costole,  o semicer- 
chi oaaei , articolati  lateralmente  alla 
spina.  Quasi  sempre  sono  fomiti  dì  due 
paia  di  membra,  e non  mai  più.  Le 
mascelle  si  muovono  sempre  verticsl- 
roeote;  il  fegato,  la  milza,  il  pancreas,  i 
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reni,  i teiticnil, adempiono  i medriim 
uGii  in  tutti;  il  loro  aaneoe  d acmpr. 
rm$o,  il  loro  siatrma  linfatico  aemurr 
distinto  dal  saiwuiguu,  la  massa  prio 
cipale  cerebrale  ì sèmpre  nel  cranio,  r 
sempre  pure  dirideai  in  cenrello,  ed’ii 
cerrelletto;  l’ orecchio  ha  sempre  ui 
Testibolo,  e Ice  canali  semicircolari-  I 
distribusiooe  dei  nerri  e dei  rasi  mo 
•tra  delle  somigliarne  palentis,ime , ed 
e in  una  iMrola  difficile  il  dire  se  i due 
estremi  di  questa  gran  classe  non  pre 
sentino  ancora  più  rasiomiglianu , che 
differente. 

Vi  sono  però  dei  caratteri  , su  i quali 
SI  sono  separati  in  classi  gli  animali  mu 
niti  di  •cbeirirn. 

I pesci  respirano  l’acqua  per  meati 
delle  branchie  come  i molluschi,  e que 
Ste  sono  posto  di  qui  e di  U dal  collo 
lo  loro  membra  ridoconsi  ad  alcun 
alette  o pinne;  la  coda  quasi  tempre  il 
nisco  in  pinna  verticale  , e spesso  delle 
verticali  ve  ne  ha  pure  sopra  e aottu  il 
corpo,  il  quale  poi  i coperto  di  scaglie,  o 
di  una  pelle  nuda,  le  loro  narici,  non  co 
municano  colla  parte  posteriore  del  pala 
to,  il  loro  orecchio  non  ba  canale,  nò  aper. 
^ttra  esterna  , il  cuore  ha  solo  un  orec- 
chietta, ed  un  ventricolo  che  spinge  il 
sangue  nelle  branchie,  ed  il  saugue  re- 
trocede  quindi  per  riunirti  in  un'arteria, 
che  lo  avvia  per  il  resto  del  corpo  , nc 
supera  di  calore  Tambieute.  La  geoera- 
tione  è ovipara,  e le  nova  talvolta  ti 
■prono  nel  loro  corpo,  ma  nella  mag- 
gior parte  dei  pesci  non  sono  fecondate 
se  non  dopo  die  sono  date  alla  luce. 

1 rettili  hauno , come  i pesci,  il  san- 
gue freddo,  quantunque  respirino  Taria, 
e per  meato  di  polmoni , ma  ad  ogni 
pulsaaione  non  và  nel  polmone  se  non 
una  parte  del  sangue  che  viene  dalle  ve- 
ne , ed  il  resto  ritorna  al  cuore,  senta 
pasure  dal  polmone  11  loro  corpo  t 
parimente  vestito  di  scaglie,  o hanno  la 
nuda  pelle,  ma  hanno  due  o quattro 
piedi,  o anco  mancano  affatto  di  mem- 
bra , e queste  diversità  sono  accompa- 
gnate da  altre  non  minori  negli  organi 
dei  senti , nei  visceri  interni , ed  anco 
nella  generatione.  Cosi  alcuni  usano  il 
«Olio,  altri  non  fecondano  le  loro  nova, 

•e  non  dopo  che  sono  alate  partorite, 
in  altri  le  uova  ai  aprono  dentro  al  cor- 
po, ed  alcuni  prima  di  diventare  adulti 
subiscono  una  specie  di  metamorfosi. 

Uh  ucrelli  hanno  un  cuore  con  due 
ventricoli , una  retpiraiione  completa  , 
il  utigne  caldo  , e piu  che  nei  quadru- 
P*'"'***  il  loro  organo  polmonare 
e più  esteso , e le  diramatioui  del- 
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l’aorta  sono  esposte  all’aria  nei  tacchi 
per  I quali  l'aria  ò io  essi  condotta  per 
tutto  il  corpo.  Il  Tatto  loro  sterno  pre- 
aeiila  sufficienti  stucchi  ai  muscoli  che 
.bb«sauo  ala  , e le  ali  non  polendo 
servire  nè  alla  prensione , nè  alla  su- 
zione, { piedi  di  dietro  possono  venire 

10  avanti,  e collo  tlontanameoto  delle 
loro  dite  formare  una  base  estesa  da  pò- 
ter  sostenere  11  corpo.  La  UaU  toleniu 
da  un  collo  luogo,  e mollo  mobile  può 
^car  terra  , e porUodosi  o innanzi  o 
indietro,  può  variare  la  posizione  del 
centro  di  gravita  degli  uccelli  secondo 

11  bisogno  del  patto  o del  volo.  Etti 
non  hanno  denU,  ma  le  loro  mascelle 
ricoperte  di  sostanza  cornea  prendono  il 
nome  di  becco:  non  hanno  orecchi  esterni, 
li  loro  corpo  è vestito  di  Otte  penne: 
fanno  lo  uova  racchiuse  in  un  guscio 
ca  cario,  che  si  aprono  ad  un  moderato 
calore. 

Finalmente  i mammiferi  tono  ani-  i 
mali,  1 quali  si  assomigliano  a noi  in 
tutu  la  loro  organizzazione,  pel  loro 
scheletro,  e per  tutto  l’apparato  degli 
organi  del  moto.  Il  loro  cervello,  ed  t 
“'■gani  paiono  modellati  sui  no- 
ttn  : hanno  , Come  noi.  on  cuore  a due 
ventricoli,  e a due  orecchiette,  una  re- 
apirazione  compleU , no  tangne  caldo  , 

I polmoni  chiusi  nella  pleura  , e che 
non  comunicano,  come  negli  uccelli,  col 
resto  del  corno:  on  diaframma  com- 
pleto e muscolare,  la  bocca  guernila  di 
labbra,  <anno  del  Ogii  viventi,  nutriti 
ne  interno  dell,  matrice  col  sangue 
della  madre  p che  è aucciato  dalla  pia* 
centa  , e quando  ne  tono  usciti  ti  ali- 
mentano Col  latte  delle  sue  mammelle. 

In  nuli  altro  i cetacei  difiTeriscono 
dai  mammiferi  , che  nel  difetto  delle 
estremità  posteriori , e perchè  destinati 
essseudo  a viver  nell’acqua,  la  forma 
esterna  del  loro  corpo  ba  della  somi- 
glianza con  quella  dei  pesci. 

. ^*J-  ' principali  delineamenti 

* grandi  gruppi  degli 

Considerati  gli  animali  in  quanto  al- 
I essenza  della  loro  natura,  vale  a dire. 


• Ut  aa«vatamp  « Qlre, 

IO  quanto  alU  loro  orgauizsasione,  poi- 
aiamo  cnoaldcrarli  aotto  rapporti  più 
accidentali , come  tono  il  natnero  delle 
loro  ipecie,  quello  degl’ indiridoi  di 
cia^na,  I limiti  della  loro  graodeizn, 
I digerenti  eoggioroi  ore  aUuoo^  i di- 
Terai  loro  impieghi  odia  grande  ecooo- 
mia  della  natura. 

1^  specie  degli  aoimali  tono  assai 
piu  Iinmeroie  di  quelle  delle  piaute  , 
giacché  oou  v’ha  quasi  pianto,  che  non 
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«bUi  qaalebe  particolare  Ineetto , ed 
•Icaoe  oe  hanno  molti.  Molti  auimali 
ìndiatinteoente  dirorano  ogni  epecie  di 
piaoU  » ed  ao  numero  issai  grande  si 
pasce  di  eoli  animali:  taluni  poi  rodono 
wrflno  le  pietre,  come  per  esempio  le 
foladi.  Finalmente  il  mare  , il  quale 
non  ha  quasi  piante,  è ripieno  d'ani- 
mali di  ogni  genere,  gli  uni  dei  quali 
tìtoiio  a danno  desìi  altri. 

— La  fecondità  degli  animali  è piti  Ta 
rìabile  assai  di  quella  delle  piante,  poi 
cbè  esse,  ogni  anno,  producono  un  nu 
mero  di  semi  , spesso  assai  grande: 
mentre  fra  gli  animali  ve  ne  ha  di 
quelli  cbe  non  fanno  che  on  Bglio  alla 
volta,  ed  altri  per  la  loro  inconceptbilc 
fecoudità  oltrepassano  tutte  le  piante  : 
cosi  UDO  storione  ha  ptìli  di  un  milltone 
d'uova,  ed  altri  pesci  ne  hanno  più 
millioni. 

Il  numero  degli  individui  è io  ragionr 
della  fecondità,  ed  è ognalmente  varia 
bile  da  no  regno  all'  altro  , e sarebbe 
dilBcile  a potersi  asserire  che  vi  sieno 
più  muschi,  che  aringhe  o mosche;  e se 
l'noroo  può  Mila  caccia  cooaiderAbiI 
mente  diminuire  le  grandi  specie  degli 
animali  nocivi,  non  ispiega  però  minor 
potenza  sai  vegetabili  coll* agricoltura  , 
che  caccia  vìa  gli  uni  per  mezzo  degli 
altri. 

1 ' ^ diflerenza  di  grandezza  fra 

gli  animali,  cbe  fra  i vegetabili:  un 
cedro,  una  querce,  ed  anco  un  baobab 
non  superano  in  massa  una  balena: 
mentre  che  esistono  degli  animali  mi- 
croscopici molte  migliaia  di  volte  mi 
non  delle  minime  piante  cognite,  che 
sono  le  muffe,  ed  i biisi. 

^ La  differenza  delle  forme  è parimente 
maggiore.  Eccettuati  i fanghi,  la  natur4» 
dei  i^uali  è tuttora  soggetta  a qualche 
dubbio,  tutte  le  piante  hanno  una  6so 
noroia  comune,  un  aria  di  famiglia  che 
facilmente  le  fa  riconoscere,  mentre  non 
è cosi  negli  animali,  nella  formazione 
dei  quali  la  natura  ha  scherzato  con  più 
libertà,  ed  il  motivo  ne  è,  cbe  essendo 
più  complicati,  avevano  ancora  un  mag 
gior  numero  d'elementi  di  combina* 
zioui.^  Le  piante  pare  che  fra  loro  non 
differiscano  se  non  quanto  fra  di  se  gli 
animali  d'uua  stessa  classe:  e se  vo- 
lessimo dare  lo  stesso  valore  alle  divi- 
sioni dello  stesso  rango  nei  due  regni , 
forse  non  bisognerebl^  fare  se  non  una 
classe  di  piante,  e quindi  suddividerla 
in  ordini. 

Q Le  piante,  per  loro  natura,  sono  ailisae 
alla  superficie  del  suolo,  o arido,  o co- 
perto ai  acqua , e queste  sono  in  piccol 
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nafnero  in  confronto  dell' altre.  Meno 
tono  ancora  quelle  che  semplicemente 
galleggiauo,  ed  appena  se  ne  couU  una  , 
o due  assoluUinenle  sotterranee,  giacché 
q^uesto  nome  non  ai  può  dare  a quelle 
che  vivono  negli  scavi,  e che  nonoslanle 
sono  sempre  esposte  all'aria.  Gli  animali 
però  sono  meno  limitali  net  loro  domi- 
cilio,  poiché  euoproQo  la  superficie  della 
terra,  traversano  l'aria,  popolano  l'ac- 
quo, molti  si  cacciano  sotto  il  suolo,  e da 
Mr  tutto  portano  la  vita  ed  il  moto.  (C.) 
\NIMALI  [SosrAirzs].(CA(m.)Le80Stauze 
■nim4li  formano  uii  genere  di  composti 
distintissimi  e difiercotissimi  da  tutti 
gli  altri,  e che  possegtoiio  caratteri  bea 
determinati.  Sono  più  di  sessanU  anni 
che  i chimici  vi  riconobbero  come  ca- 
ratteristiche le  due  proprietà  di  dare 
dell*  ammoniaca  coir  aziooe  del  fuoco 
e di  passar  facilmente  alla  putrefa- 
zione ; e i chimici  moderni  avendo  sco- 
perto che  queste  due  proprietà  dipende- 
vano da  una  composizione  più  compli- 
cata, mercé  la  quale  prodacesi  una  rea- 
•ione  più  pronta  fra  i principii  di  questi 
composti,  hanno  inoltre  trovato  che  l'a- 
zoto è dei  loro  elementi  ; che  1*  idro- 
gena vi  é in  pari  modo  abbondantissimo; 
cbe  i sali  fosforici  vi  esistono  costante- 
mente e in  gran  copia;  cbe  il  primo  di 

J[uesti  elementi  M'azoto)  é la  causa  della 
brmazione  deir  ammoniaca , dell'acido 
prussico  e dell'acido  nitrico,  formazione 
facilisssima  nelle  materie  auimali  as- 
aoggettate  al  fuoco  o abbandonate  alla 
loro  scomposizione  spontanea;  che  il  se- 
condo elemento  ( ridrogeue  ) vi  predo- 
mina spesso , vi  fa  nsscere  la  disposi- 
zione a divenire  materia  grassa  coll'a- 
ziona  degli  acidi , degli  alcali , della  fer- 
mentazione putrida , e a dare  molto 
olio  colla  distillazione;  finalmente  che 
i tali  fosforici  rendono  il  loro  carbone 
[denso  , difilcilc  ad  incenerirsi , e poco 
combnstibile. 

Tale  é il  resultamento  degli  ultimi  la- 
vori che  si  fecero  sulle  sostanze  animali. 
1 quali  quantunque  aomeiitino  le  cogni- 
zioni nostre  sui  caratteri  distintivi  di 
queste  sostanze,  nondimeno  mostrano 
come  molte  materie  vegetabili , capaci 
ugualmente  di  dare  del  gas  azoto  colla 
prima  azione  dell'acido  nitrico,  multo 
olio  con  questa  medesima  axtoue  conti- 
nuata o colla  scomposizione  putrida  , e 
dell* acido  prussico  coU'aziooe  del  fuo- 
co, si  ravviciuiuo  alle  sostanze  animali  , 
e in  modo  da  esserne  diiHcilnienta  di- 
stinte. 

Quindi  dallo  stato  attuale  di  questo 
cognizioni  coucludcsi: 
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• .0  Che  Iq  foaUnse  tiifmali  tono  cura 
posti  per  lo  meno  auaderoirii , cioè, 
d' idrogene  , d*  nzotOf  ai  ctrbonio  e d*o** 
•igeile:  specie  di  ouidi  a radicali  ter- 
nariì  contenenti  ipesso  dello  zolfo  e del 
fosforo  e quasi  sempre  dei  fosfati  alca 
lini  o lerroai;  i primi  aciolti  nei  li 
quidi  animali  , e l secondi  formanti  In 
parte  solida  di  quei  composti  che  sono 
concreti. 

Q.®  Che  molle  sostanze  Tegetabili  go 
dono  dogli  stessi  caratteri  , e possono 
dirsi  sostanze  Tcgeto-enimali. 

3. ®  Che  i Teri  composti  rcgctabili , 
formati  di  carbonio  , d'idrogene  e d*  ossi- 
gene  , passano  allo  Italo  di  composti 
animali  mercè  il  chimico  lavoro  dell'a 
uiroalizzazione  9 ed  acquistano  dell*  a 
zoto,  pigliando  una  proporzione  maggiore 
d*  idrogene  ed  unendosi  ad  alcuni  lo 
sfati. 

4. °  Che  1 composti  animali  perdendo  il 
loro  azoto  coir  azione  deir  acido  nitrico 
debole,  che  ne  lo  sviluppa  allo  stato  di 
fluido  elastico,  sembra  che  retrocedano 
nella  loro  composizione,  percioccliè  nel 
rimanente  di  quest'azione  accadono  gli 
stessi  prodotti  e gli  stessi  fenomeni  delle 
vere  materie  vegetabili.  (F.) 

**  Fra  le  sostanze  animali  ve  ne  sono 
alcune  che  sono  acide , altre  che  sono 
grasse  e non  acide , ed  altre  che  non 
sono  nè  grasse,  nè  acide.  1 chimici  mo- 
derni profittando  di  questa  classazio*’ 
naturale  hanno  divise  queste  sostanzi 
ili  tre  sezioni,  allo  quali  hauno  ag* 
giunta  una  quarta  comprendendovi  U 
sostanze  saline  e gli  ossidi. 

Siziozi  psiMA.  Sostanze  acide»  Que 
sta  sezione  si  suddivide  in  tre  articoli; 
nul  primo  si  comprendono  gli  acidi  più  o 
meno  ossigenati  e che  si  distingnouq 
molto  perle  lor  proprietà  dai  corpi 
grassi,  e tsli  sono  gli  acidi  orico,  pi- 
rourico, purpurìco,  rosacico,  amniotico, 
lattico,  tormico,  caseico,  cianico;  nel 
secondo  quelli  che  contengono  pochissimo 
ossigeno,  e che  si  avvicinano  ai  grassi 
per  loro  natura,  e tali  sono  gli  acidi 
sebacico,  colestcrico,  stearico , marga- 
rico,  oleico,  focenico,  butirico,caproico, 
caprico,  ircico;  nel  terzo  quelli  che 
mancano  totalmente  d*ossigeiie,  e tali 
sono  gli  acidi  idrocianico,  idroferracia- 
nico,  cloracinico. 

SszioiB  SBCOVDA.  Sostunzé  grasse  r 
non  acide»  Tali  sono  la  stearina,  l*e- 
laina,  la  celìiia  , la  colesterina,  l'età  1 , 
U focenina,  la  butirina,  l'ircina. 

SsztOBB  TBBZA.  Sostante  nè  acide  nf 
grasse»  Tali  sono  la  Bbrioa,  I* albumi 
na,  la  gelatina,  il  cacioso,  Turea,  la 
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materia  colorante  del  sangue  0 ematoli* 
n«,  il  ptcromele,  lo  zucchero  di  latte, 
lo  zucchero  dei  diabeti,  il  chimo,  il 
chilo,  il  sago  pancreatico , la  siUva,  il 
mocco,  lo  sperma,  ec. 

Sbziobb  questa.  Sostanze  saline  ed 
ottidi.  Tali  sono  il  sotto  fosfato  di 
calce  e lors'anebe  il  fosfato  acido;  i fo* 
sfati  di  soda,  dì  magnesia,  d'ammo> 
nisca;  i carbonati  di  soda,  di  potassa, 
di  calce,  di  magnesia;  t solfiti  di  po* 
tassa,  di  soda;  gridroclorati  di  potassa, 
di  soda  ; i benzoati  di  soda , di  potassa  ; 
l'acetato  di  potassa;  rossalato  di  calce; 
Turato  di  ammoutaca;  il  lattato  di  soda; 
finalmente  gli  ouidi  di  ferro , di  man* 

Sanese,  di  ailicio.  (A.  B.) 

IMALIZZAZIONE.  (Chim»)  L’anl- 
malizzazioue  è la  formazion  naturale 
delle  materie  animali,  anche  per  effetto 
della  vita  degli  animali,  e consiste  nella 
conversione  completa  degli  alimenti,  che 
ne  mantengono  la  esistenza  , nella  pro- 
pria sostanza  di  questi  animali  meaesi* 
mi.  Una  tal  conversione  che  è uno  dei 
più  bei  fenomeni  della  natura,  è aoa 
vera  operazione  chimica,  e non  vi  è reai* 
meute  che  la  chimica  la  quale  possa 
darne  la  spiegazinne,  di  clic  appunto 
adesso  si  tratta.  Un  animale  giovane  di 
nu  peso  noto,  si  nutriua  con  radici  o 
con  frotta,  materie  vegetabili  essenzial- 
mente differenti  dalle  sostanze  animali. 
Questo  alimento  si  coovertirè  in  tutte 
le  parti  dell'animale,  del  quale  anmen* 
terà  la  materia  fd  il  peso  della  pelle, 
dei  muscoli , dei  ligimenti , dei  vìsce* 
ri  e delle  osu.  Ora  è indubitato  che 
ooa  sostanza  rotabile  omogenea  si  can- 
gia non  solamente  in  una  sostanza  ani* 
male  che  è di  diversa  composizione,  ma 
ancora  in  molte  sostanze  animali  che 
per  alcune  modificazioni  differiseoo  fra 
loro. 

darebbe  difficile  far  conoscere  in  que* 
sto  articolo  isolato  ed  uno  dei  primi  su 
questa  materia, ciò  che  la  chimica  insegna 
riguardo  a questo  fenomeno,  considerato 
in  tutta  la  sua  esteusione.  Bisognerebbe 
conoscere  s fondo  le  difTerenze  di  com- 
posizione che  esistono  fra  i composti  ve- 
getabili ed  i composti  mimali, e bisogne- 
rebbe ancora  bene  intendere  ciò  che  se- 
gue nelle  diverse  funzioni  della  vita 
animale.  Infatti  la  cognizione  esatta 
della  animalizzazione  non  può  emergere 
se  non  da  quella  dei  composti  alimen- 
tari , e la  cognizione  delle  sostanze  aui- 
mali  da  quella  delle  numerose  funzioni 
mercè  le  quali  se  ne  opera  la  conver- 
sione. Ter  acquistare  dunque  tal  co- 
gnizione, converrà  leggere  successive- 
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meni*  lutti  gli  articoli  indicati,  e para 
• gonarc  fra  loro  i risulUtnenli  che  offri 
ranno.  Dopo  di  aver  fatta  redore  l’ini 

Sortanza  c la  diflicoltii  di  cjncst'articolo 
irò  qui  clic  la  conversione  delle  ma 
lene  vegelabili  in  sostanze  animali  con 
siate  chimicamente  nello  stato  del  com- 
posto, che  prende  molto  più  idrogeno 
di  quel  clic  esse  contenevano , che  as 
sorbe  dell  azoto  che  non  contenevano 
come  pure  del  fosforo,  dello  zolfo  e dei 
fosfati.  V.  Alimbsti,  l’aiacivii  oaczaici 
naspiaiziuaB,  Chilo,  Szaces,  Miscoli 
Cispa  , cc.  (F.) 

* A.N1MK.  (ffot.)  Nome  volgare  dell'Ap. 
mriiora  coiirbaril,  L.  dalla  qual  pianta 
scola  la  resina  anime  detta  impropria 
niente  ^ommanimc.  V.  Rzsisa  asihb 
IneaaA.fA.  B.) 

(CAim.)  V.  Resi.a  ahi 

anime  dannate.  ( Orni't.  ) Gli  Eu 
ropei  stabiliti  in  Levante  cosi  cliiaraann 
j-  per  quanti 

dice  Ulivier,  d’niia  grossezza  un  poco 
inferiore  a quella  della  PnìctUaria  puf. 
finiif  Lin. , e che  , continuamente  in 
•noto , volano  senza  riposo  dal  Mai 
“'^'''rranto,  e da  questo  al 
nlar  Hcro  , radendo  con  rapidità  la  su 
perfide  dell'acqua.  fCii.  U.) 
ANIMELLE.  ( JHnmm.  ) I beccai  cosi 
c iiara.sno  vnlgarmenle  i testicoli  , c h 
m»cello 

(r.  B.) 

ANINGA,  Plotus  L.  (Ordii.)  Il  becco 
di  questo  genero  d’uccelli  palmipedi 
diritto,  sppuntato  , leggermente  armale 
Verso  la  punta  di  deutellature  rivolle 
indietro.  Le  narici  lineari  sono  collo- 
cate alla  base  del  becco,  la  faccia,  ed  i 
mento  sono  nudi,  i piedi  corti  hanno  i 
quattro  diti  congiunti  dalla  medesima 
membrana,  e l'unghia  del  dito  medio  ò 
dentellata  al  suo  lato  interno.  La  testa 
asseittigliata,  e cilindrica  va  terminando 
un  collo  sottile  e lunghissimo,  che  po 
Irebbe  somigliare  ad  un  serpente  inne- 
stato sul  corpo  d’un  uccello.  La  coda 
grande  , e larga  è composta  di  dodici 
l>cnuc  , e le  piu  centrali  di  esse  sono 
striate  profondamente  in  traverso , e 
come  stampate. 

Questi  uccelli  abitano  le  più  meri- 
dionali, e più  calde  regioni  dei  due  con- 
tineuli , ove  frequentano  le  acque  dolci 
€ le  òavanne  allagate.  Beiicliò  [lalmipedi 
SI  appollaiano  sugli  alberi  che  coronano 
vi.psssano  la  notte,  o nidificano 
sul  pili  alti  rami;  4 però  un  errore  il 
preteiiuere  che  da  essi  ai  slancino  per 
cogliere  al  passo  i pesci , che  formano 
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il  loro  cibo,  poiché  (fuest*  abitudine  na- 
turalissima alTuccello  rapace,  che  oou 
può  sostenersi  suiracifua,  disdirebbe  ad 
un  uccello  abilissimo  nel  nuoto,  che  ha 
le  proprieU  di  tairarai  , e che  possiede 
tanti  altri  mezzi  onde  scuoprire  il  pe- 
wc,  inseguirlo,  ed  impadronirsene  al- 
lorché trorasi  sopra  il  suo  farorilo  ele- 
reeuto-  Nonostante  la  forma  agaaea  del 
becco  iiuu  é tampoco  probabile  che  la 
punta  gli  serra  di  dardo  per  ferire  la 
preda  thè  ghermisce  tra  le  roandibule*, 
mentre  se  il  pesce  preso  è piccolo,  lo 
ingoia  tutto  intero  senza  uscire  dallac- 
qua  , e se  é troppo  grosso  lo  trasporta 
sopra  uno  scoglio,  o un  tronco  d'albe- 
ro , ove  lo  riduce  in  pezzi  col  becco,  e 
coi  piedi. 

Quando  gli  aoinga  rolano  , il  loro 
collo  disteso  forma  ana  linea  orizzon- 
tale colla  coda  , e quando  sono  posati  , 
la  atia  perpetua  oscillazione  accresce  la 
l'assomiglianza  con  una  ser|)c.  Èssendo 
all*  estremo  salratici,  vedonsi  ben  di 
rado  a terra,  e allorché  nuotano,  la  testa 
e quasi  la  sola  parto  che  resti  fuori 
dell  acqna  , in  cui  al  minimo  sospetto 
di  pericolo  si  tuffano  del  tutto,  ué  ri- 
compariscono successìramente  che  a con- 
siderabili disianze,  c si  mostrano  anco 
per  quel  solo  tempo  necessario  alla  re- 
spirazione. I,a  loro  scaltrezza  giauge  a 
tal  punto,  che  dopo  essersi  tuffati  alU 
lontananza  di  cento  passi  dal  cacciato- 
• riprender  aria  alla  distanza 
di  più  di  mille  passi , finché  trovando 
qualche  canneto  , ri  si  nascondono  , e 
pm  non  compariscono. 

La  pelle  di  questi  uccelli  é grossis- 
sima, c la  carne,  comunemente  molto 
grassa  , ha  un  sapor  rancido,  che  la 
rende  disgustosissima. 

La  forma  della  coda,  e dei  piedi,  e le 
abitudini  naturali  rarvlclnano  gli  auiiiga 
ai  cormorani,  o pellicani  neri,  ma  Tas- 
senza  totale  elei  gancetto  alla  punta  del 
Ik’Cco  é bastante  per  distinguergli.  Hanno 
iure  dcjlc  analogie  con  i tuffetti  per  il 
>ccco  diritto,  ed  assottigliato,  ma  que- 
sti ultimi  , oltre  al  non  arce  co^la  , tio 
differiKono  ancora  pei  diti  lobati  , e 
per  le  ali  poco  idonee  al  mio.  Nou  é 
tampoco  facile  il  riconoscere  se  sussi- 
stono realmente  diverse  specie  d'a- 
iiiuga,  e Buffon  stesso  che  ho  data  la  fi- 
gura di  tre  individui  sotto  i nomi  di 
:«uinga  di  Caieoiia  , d'aninga  nero  di 
Caieniia,«  d'aninga  del  Senegal,  ii®. 

® *07  delle  sue  tarole  colorite, 
confessa  di  non  aver  trov.ito  uelfabito 
dei  due  primi  clie  alcnue  dìffereuze,  le 
quali  possono  allribuirsi  all'eU  , o al 
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MMO,  e che  eccetto  il  lionato  roteo  bion- 
do , che  colorisce  il  collo  , e la  parte, 
auperiorc  dell*  ali,  ranioga  d' Africa 
gli  è sembrato,  io  guanto  al  portamen- 
to, e alla  graiidcaza  , assolutamente  lo 
■lesso  di  quello  d’America.  Nonostante 
però  1*  iuccrtesaa  in  cui  siamo  necea- 
sariameute  riguardo  alle  specie  d'auin* 
ga  , ecco  la  descrizione  di  quelle  , che 
souo  riguardate  come  reali  dai  moderni 
immcnclatori. 

Aaiaca  , o Collo  di  StapcNTi  del  Ba*- 
sita  , P/oius  an/itn^a  Gmel.  , Lath. 
L*  individuo  descritto  dal  Marc^raTio , 
e trovato  dal  medesimo  al  Brasile  nel 
paese  abiUto  dai  Xopiuambi  , aveva 
circa  due  piedi»  e nove  pollici  di  luu- 
gbezza  , e il  Marcgravio  ne  paragona 
il  corpo  per  la  grossezza  a quello  del- 
r anatra  domestica.  Le  lunghezze  par- 
ticolari , che  ha  misurate  erauo  per  il 
becco  di  tre  pollici,  per  il  collo  d’uo 
piede,  pel  corpo  di  sette  pollici,  e per  la 
coda  di  dieci.  11  becco,  erìgio,  era  gial- 
lognolo alla  base  , l’iride  gialla  spteo- 
deute,  la  testa,  ed  il  collo  erano  coperti 
di  fìnìssime  piumine  rosse  bionde  ceue- 
riue,  simili  a peli  , e morbide  al  tatto 
come  il  velluto.  Un  abito  sericeo,  bianco 
argeutiuo  rivestiva  il  petto  , il  veutre, 
e le  cosce  , le  penne  scapolari  erano 
brune  , per  quanto  in  molte  di  esse  sì 
osservasse  nel  centro  uoa  macchia  bi- 
slunga biauca  giallognola,  le  piccole  let- 
trici delle  ali  deU’islesso  colore,  e le 
gruudi  avevano  la  prima  metà  bian- 
ca , e l'sltra  uera.  La  parte  inferiore 
del  dorso  era  tutta  aera , come  pure  le 
peone  dell'  ali , quelle  della  coda  nere 
lustre  in  tutta  la  loro  estensione,  col 
margine  grigio  , i tarsi , e i piedi  grigi 
giallogooti*  V.  Tav.  58o. 

Fra  gl’individui  osservati  dopo  la 
descrizione  del  Marcgravio,  pochi  se  ne 
erano  veduti  che  avessero  il  ventre  bianco 
argentino,  vale  a dire,  simile  a quello 
del  tulTetti;  Bartrara  però  ne  ha  trovali 
nella  Florida  alcuni  che  avevano  il  petto, 
e la  parte  inferiore  del  ventre  coperta 
di  penne  bianche  lattate»  Sopra  tutta  la 
porte  supeiiure  del  corpo,  sull’addome, 
e sulle  cosce,  le  peone,  che  per  la  loro 
tenacità  ed  elasticità  rassomigliavauo  in 
qualche  mudo  a scaglie  di  pesce,  erano 
nere  come  nel  corvo,  e io  penne  della 
coda , col  fondo  del  medesimo  colore  , 
ticchìolate  di  bianco.  Se  quesi'aninga  si 
ravvicina  in  certi  punti  a quelju  del 
Marcgravio,  se  ne  allontana  in  altri  come 
dalTaoiaga  nero  di  Buffon,  ed  invece  di 
schiarire  la  dilBcoltà,  questa  scoperta 
non  fa  che  aumentare  l’incertezza. 

Vtzton.  dtUe  Seitnzt  Sat,  Fol-  //• 
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1 fatti  riferiti  dallo  stesso  Tiaggiatore 
offrono  aucora  direrse  particolarità  non 
meno  notabili  rispetto  ai  costumi  ed 
alle  abitudini , poiché , secondo  esso  , 
questi  uccelli  formano  delle  piccole  so- 
cietà, e riuniti  sopra  i rami  secchi  che 
spollono  sui  fiumi,  vi  si  stendono,  ed 
agitano  la  coda,  e le  ali;  se  però  Tengono 
sorpresi , si  lasciano  cader  nell'acqua  , 
come  morti , e dopo  uuo  o due  minuti 
veggonsi  ricomparire  ad  una  considera- 
bil  distanza  , e mostrare  nuotando  il 
solo  collo,  e talvolta  la  puuta  della  coda. 
Nell*  ore  più  calde  del  giorno  volano 
in  gran  numero  ed  in  alto,  sui  finmi , 
e sui  laghi. 

Asiaca,  o Collo  di  SsapBSTS  »blla  Gdu- 
sa,  PlotuM  meluno^a%tcr  Gmel.  Questo 
uccello , la  di  cui  lunghezza  totale  , 
come  uel  precedente,  giungo  a trenta 
pollici  circa,  e lo  sbraccio  a tre  piedi, 
noQ  è più  erosso  d’  uua  moretta.  Se- 
condo Gmeìio  , il  becco,  turchiuiccio 
sopra  , é rossastro  sotto , la  testa  , il 
collo,  e la  parte  superiore  del  petto  sono 
d'uQ  bruno  pallidissimo,  e quest*  ulti- 
ma , dice  lo  stesso  autore  , ha  lateral- 
mente una  larga  fascia  bianca  ; le  sca- 
polari , e le  tettrici  dell’ ali  sono  va- 
riate di  nero  , e di  bianco , il  qual  co-' 
Iqre  , cioè  il  bianco  , slendest  io  fasce 
bislunghe  in  mezzo  a ciascuna  penna,  e 
ai  due  lati  dello  stelo;  le  macchie  bian- 
che sono  più  larghe,  e rotonde  sulle  pic- 
cole lettrici , di  cui  occupano  1’  estre- 
mità , eccettuato  un  leggero  orlo  nero 
che  le  termina.  Tutu  la  parte  visibile 
delle  grandi  tettrici  è biauca  , e forma 
sopra  l’ala  una  larga  fascia  di  tal  colo- 
re, che  non  vedesi  ai  due  lati  del  petto, 
nè  sugrìndividui  rappresentati  da  Buf- 
fon , nè  su  quello  della  collezione  del- 
l’autore di  quest’ articolo  ; le  penne 
deirali,  e della  coda  , il  ventre  , e le 
cosce  souo  nere,  le  oudulazioni  rammen- 
tate di  arguito  ai  caratteri  del  genere, 
non  trovaosi  nell’ individuo  posieduto 
dal  mentovato  autore  , se  non  che  alle 
barbe  esterne  delle  penne  centrali  della 
coda  , e i piedi  sono  verdi  pallidi.  1 
naturali  della  Guiaua  conoscono  questo 
■ uioga  soKo  il  nome  di  karara,  ed  i 
coloni  sotto  quello  'di  plongeur  ( tuf- 
fatore ). 

Gli  stessi  naturalisti  , che  separano 
raoinga  del  Brasile  da  quello  di  Ca- 
ieona,  onde  formare  di  ciascuno  d’ essi 
nua  specie  ditrereule»  indicano  come  va- 
rietà di  quest*  ultimo  non  solo  Tanioga 
nero , che  abtU  le  stesse  regioni  , ma 
ancora  l’ aniiigi  rosso  bioudo  , che  si 
trova  al  Senegal,  all* isole  di  CcìUn, 
b8 
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e di  CiftT*.  L*  aninga  nero  dilTerisce 
propriameutc  da  quello  , che  abbiamo 
descritto,  per  essere  affatto  nero,  eccet- 
tuate le  peone  Kapolari,  e le  tettrici 
dell*  alt,  che  sono  sparse  di  macchie 
bianche;  ma  raiiinga  rosso  biondo  chia* 
fnato  kttudar  al  Senegal  , e che  ha  il 
fondo  dell* abito  parimente  nero,  ha  il 
collo,  e la  psrte  superiore  deirali  lio- 
nata rossa  bionda.  Se  la  distanta  che 
separa  quest*  ultimo  aninga  dai  due  altri 
ci  potesse  determinare  a considerarlo 
come  una  specie  particolare , sarebbe 
questa  una  distinzione  speciGca  più  na- 
turale al  certo  di  quella  degli  aninga 
d'America,  quantunque  non  sembri 
impossibile,  che  uccelli  a lunghe  ali  , 
eccellenti  nuotatori,  e tuffatori , abbiano 
trarcrsato  i mari  i>er  passare  in  un'al- 
tra parte  del  mondo  ; ma  non  saremmo 
contuttociò  fuori  d'imbarazzo,  poiché 
l'Africa  possiede  pure  dirersi  attinga, 
che  hanno  un  colore  differeuto  da  quello 
del  kaudar. 

Infatti  Maudiiyt  ha  ricentto  dai  Ma- 
dagascar un  individuo  che  difftrira  dal- 
raninga  nero  di  Caieiina  sol  per  avere 
il  collo  bigiolioo  dietro  , e fìno  alla 
metà  della  sua  lunghezza  avanti  , ed 
una  slrlacia  longitudinale  leggermente 
grigia  , che  Irartrsava  il  nero  della  te- 
sta. Levaillaiit  ha  pure  ucciso  al  Ca^ 
di  Buona-Sperauza  due  aninga  maschio 
e femmina  , il  primo  dei  quali  aveva 
tutta  la  parte  inferiore  del  corpo  , dal 
]icUo  fino  al  sopraccoda , di  uu  bel  ne- 
ro, mentre  la  femmina,  d*  altronde  piti 
iccola  , aveva  queste  parti  gialle  isa 
ella.  Il  maschio  aveva  inoltre  di  quà 
e di  là  dal  collo,  sopra  un  fondo  ros- 
siccio , nna  fascia  bianca , che  scendeva 
dall*  occhio  fino  alla  metà  della  di  lui 
lunghezza. 

La  sola  conclusione  , che  si  poò  de- 
durre da  tutti  questi  confronti,  non  sa- 
rebbe essa  la  medesima  di  quella,  che 
riguarda  la  gamlielta  , che  ha  il  colore 
si  variato  in  differenti  età,  e nei  diversi 
individui  , da  riuscir  diHicile  rincon- 
trarne due  perfettamente  simili  , quan 
tunque  sieno  lutti  della  medesima  spe- 
cie ? » 

Gmelin,  e Latbam  Indicano  pare  come 
nna  specie  d'aninga  il  tuffetto-folaga  di 
Buffon  , tav.  color.  893  , e tov.  3g  di 
Brnwii,  che  nella  loro  nomenclatura  é 
il  pLotus  iurinameasis\  se  però  questo 
uccello,  chetai  avvicina  al  tuffetto  nel 
becco,  ed  alla  folaga  nei  piedi,  e che  ha 
Ulta  coda  acalata  , non  appartiene  vera- 
mente ad  alctuio  di  questi  generi  , era 
aocori  assai  meo  naturale  1'  ouirlo  agli 
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aninga , ed  era  questo  plnttosto  il  caso 
di  formarne  un  nuovo  genere,  il  di  cui 
nome  ^eòi/ou/^ue  ( tuffetto-folaga  ) ne 
avrebM  aunuoziate  le  analogie  con  gli 
altri  due.  È anche  molto  dilHcile  il 
figurarsi  come  i metodisti  abbisno  po- 
tuto determinarsi  a formare  un  aninga 
di  un  uccello,  che  ha  il  dito  posteriore 
affatto  separato  dagli  anteriori , i quali 
pure  non  sono  riuniti  fra  loro  che  da 
una  membrana,  che  solo  steiidesi  fìno 
alla  prima  articolazione.  Ci  accorgiamo 
però  che  è stato  poco  stadiato,  allorché 
Gmelin  gli  aUnbuisce  nn  ciuffo  , che 
non  vedeat  nella  tavola  di  Buffon  , e 
quando  esso  medesimo,  Latham,  e Brown 
citano  per  sinonimo  l'uccello  del  Sole 
di  Fermiu*,  ed  espongono  , sulle  tracce 
di  quest'autore,  che  gl*  insetti  formano 
il  suo  principsl  nutrimento , e che 
prende  specialmente  le  mosche  con  molta 
destrezza.  Ormai  dubbiamo  senza  dnb* 
bio  restar  sorpresi  di  tante  discrepanze 
nella  forma,  e nelle  abitudini , bastando 
^rò  il  gettar  lo  sguardo  atil  passo  di 
f ermin,  l*  pag-  loa  della  Dtserip^ 
tion  dii  Surinam  , onde  riconoscere  che 
1 uccello  del  Sole,  il  di  cui  abito  am- 
mirabile é mescolato  di  rosso,  di  nero, 
di  bianco  e di  giallo  , e forma  un  su- 
perbo mantello,  non  é il  tuffetto-folaga 
che,  bruno  emorto  sul  corpo,  e bianco 
sotto  , non  offre  colori  più  vivaci  di 
quelli  che  ha  il  tuffetto  pìccolo.  La 
testa  e la  cervice,  striate  longitudinal- 
mente  di  bianco  sopra  un  fondo  nero, 
sono  le  sole  parti  che  abbiano  una  qual- 
che analogìa  in  questi  uccelli  , e quello 
di  Fermtn  è evìdentumente  il  caurale,  o 
pavone  delle  rose. 

Ad  onta  di  tutto  questo,  Bonnaterre, 
formando  del  tuffetto-folaga  un  genere 
particolare,  lo  chiama  occcllo  del  Sole, 
Heliorni^t  <-d  assegna  così  al  grallipede 
di^  termin  i diti  semi-palmati  , le  di 
cui  strisce  trasversali  nere  formano  a 
parer  suo  un  carattere.  (Cn.  D.) 

ANINGA.  Nome  brasiliano  dì  al- 

cune specie  di  piante  indicate  in  Pison, 
Brai.  p.  aao,  che  sembrano  appartenere 
»\Varum  od  al  draconttum.  (S.) 

ANINGA-IBA.  (fiol.)  Nome  che  i brasi- 
liani danno  ad  un  arboacello  poco  cono- 
sciuto dai  botanici , descritto  e fìgura- 
to  dal  Maregravio , e che  trovasi  in 
abbondanza  nei  luoghi  umidi,  ove  s'e- 
leva fino  a cinque  o sei  piedi.  11  caule 
è semplice  e terminato  da  un  fascetto 
di  grandi  foglie  lanceolate,  posate  sopra 
picciuoli  lunghi  un  piede  e mezzo,  e 
grossi  come  il  piccolo  dito,  tramezzo  ai 
quali  nascono  i fiori,  che,  secondo  la 
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figura  del  Maregravio  • di  PÌ8on,com* 
pariscou  riuaili  più  d*  uoo  iasietne  so- 
pra un  medesiroo  apadìce  , nella  stessa 
guisa  delle  aroidee,  alla  qual  famiglia 
sembra  che  possa  appartenere  questo  ar- 
boscello. Il  fruito,  al  riferir  di  Pisoo  • 
somiglia  quello  dell*  ananasso , ed  è 
mangialo  in  tempo  di  carestia  dai  na- 
turali del  paese  , i quali  si  servono 
dei  tronchi  che  soo  leggerissimi,  per  co- 
struir dei  foderi  , onde  traversare  i fiu- 
mi, e adoprano  le  radici  come  rimedio 
contro  la  gotta.  (Mass.) 

ANINGA-PERI.  (Bot.)  Arboscello  dei 
Brasile,  Pii.,  pag.  318.  il  quale  i una 
specie  di  melastoma.  V.  Mclastoma  e 
Resina  ahimb>  (J.) 

AMR.  (Bot,)  V.  Anil. 

ANISACANTA.  ( Bot,  ) JnttacantBa. 
Questo  genere  non  difierisce  dallo  ic/e* 
rolaena  (V.  Sclebolina),  se  non  per 
avere  quattro  riolagU  al  calice  invece 
di  cinque;  tre  o (Quattro  stami,  quattro 
spine  iungusli,  situate  sotto  la  som- 
mità della  cassula.  Comprende  una  sola 
specie,  aniaaeantha  divaricata^  raccolta 
da  Roberto  Browa  alla  Nuova-Olanda;  le 
foglie  della  quale  sono  alterne,  un  poco 
ciliDdriche,  i fiori  sessili,  ascellari, 
privi  di  brattee,  i cauli  glabri  e le 
gnosi.  (Pota.) 

**  11  genere  aniiacantha  appartiene 
alla  famiglia  delle  atripliect  e alla  te- 
trandria  monoginia  di  Lioueo*  Da 
Sprengel  è stato  compreso  nella  famiglia 
delle  chcnop'ìdite,  (A.  B.) 

ANISACANTHA.  (flot.)  V.  Aiisacafta. 
(Pota.) 

**  ANIiiACTlS.  (Bot.)  V.  Anisattide. 
(A.  B.) 

ANISAMELE.  (Bot.)  Ànisameie»t  genere 
della  famiglia  delle  labiate  e della  r/<- 
dinamia  angiosperma  ài  Linneo,  pros- 
simo ai  generi  ajuga  e tei4cr/uoi,  dai 

3usli  sì  allootaua  per  il  labbro  superiore 
ella  corolla  molto  piccolo,  interissi- 
mo. Ha  il  calice  tubulato,  glanduloso, 
con  sei  strie,  eoo  cinque  denti;  nna  co 
rolla  bilabiata  col  labbro  supcriore  pic- 
colo , interissimo  , 1*  inferiorie  triiubo 
avendo  il  lobo  di  mesxo  smarginato  ; 

Suattro  Itami  didinamiei,  rilevati,  asceti- 
enti  ; le  antere  dei  due  più  corti  , di 
due  loggie,  quelle  dei  più  luoghi,  metà 
più  piccole;  i semi  lisci. 

Questo  genere , istituito  da  Roberto 
Brovrn,  contiene  tre  specie  scoperte  alla 
Nuova-Olanda;  ed  Alton,  nella  nuova 
edizione  del  suo  Hortns  Kewensis  . vi 
riferisce  la  nepeta  indica.  Lino.  Sono 
per  la  maggior  parte  erbe  pubescenti , 
di  foglie  opposte  e intaccate;  di  fiori, 
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verticillati , c accompagnati  da  piccole 
brattee.  (Pois.) 

**  11  genere  anisametes  o anisonv'les 
li  compone  ora  di  sette  specie,  esseudogU 
state  riferite  la  nepeta  malubarica  , L. 
ds  Roberto  Browa , e la  nepeta 
coior , Trev.,*e'il  teucrium  australe, 
Sieb.  da  Sprengel,  veg.  (A. 

” À^flSANTHUS.  (Bot.)  V.  Ahijìuto. 
(A.  B.) 

“ANISANTO.  (Bot.)  Anhanlhui.  Will- 
deuow  (Herb.  MSS.)  aveva  sotto  tal 
nome  proposto  un  nuovo  genere  per  una 
pianta  (anisanthus  microph/Ua)  dico- 
tiledone della  pentundria  monoginia  , 
genere  che  ei  lasciò  inedito,  e che  pub- 
blicato da  Scbultes  (Syst.  t.  gen.  907, 
p.  333.)  è stato  riunito  di  poi  da  Runth 
al  tymphocarpos.  V.  SiMFocaapo.  1 ca- 
ratteri che  presso  Scbultes  si  asse- 
gnano éU*  anisanthus  sono  i seguenti: 
c«ltce  supero,  5-partito,  iueguaie  , mi- 
nimo; corolla  tubulosa  , campanulata 
col  lembo  5-dentato,  inuguale;  slami  in- 
seriti nel  tubo,  inclusi;  stimma  capi- 
tato. 11  fruito  è una  bacca  dì  quattro 
logg‘0  > poUaperma  , coronala  dal  calice. 

ANISATTIDE.  (Bot.)  dnisaetis.  Terza 
sezione  stabilita  aa  DecaDdolle(Pro4/r., 
L 4>  P*6-  Dcl  genere  duucus  per 
quelle  specie  che  hanno  il  carpoforo 
indiviso  o appena  smarginato  c bifido 
alla  sommità,  i raggi  delle  ombrelle 
mollo  inu^uali,  come  nel  daucui  bra- 
ehiutus  dt  Sieber , nel  daucus  tori” 
loides  di  Decandolle  eh’ è il  daucus 
montanuM  di  Willdeoow  , e nel  daucus 
montevidensis  del  Bernsrdi,  cc.  (A.  6.) 
' ANISC.  ( Bot.  ) Nome  volgare  fuor 
d'uso  dcU'auacio,  apium  anisum  , Targ- 
V.  Apio.  (A.  B.) 

ANISOCALICE,  dnisocal^x.  (Polip.) 
il  Donati  ha  applicato  questo  nome  sa 
un  genere  formato  con  la  Sertularia 
myriophjrllum  di  Linneo  ec.,  e che  cor- 
risponde a quello  cbismato  da  Lamou- 
roux  Àglaophenia , t Plumularia  da 
De  Lamarck.  V.  SaaTtbaaiA , Aclsopi- 
HiA  , e Flumolasia.  (Db  B.) 
ANISODATXILI,  Anitodactyli  (Ornit.) 
SchaefTer  ba  applicata  questa  deuomioa- 
ziooe  agli  uccelli  del  secondo  al  decimo 
genere  della  sua  seconda  famiglia,  che 
contiene  i fissipedi  , i diti  dei  quali, 
iiiugnalmente  distribuiti , sono  tre  an- 
teriormente , ed  uno  posteriormente,  e 
Vieillot  ha  con  essa  in  special  modo 
indicata  la  seconda  tribù  degli  uccelli 
silvani , che  hanuo  pure  tre  diti  ante- 
riori, e resterno  sempre  diretto  in  afao* 
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ti,  cn|  pollice  però  alle  Tolte  Teriatile.  barekhausù 

(Cn.  D.) 

ANlSODfiRIDE.  ( Boi.)  /4nÌioJerii.  (Ci- 
coriacae»  Jass.  ; Singenfsi»  poligamia 
egualét  Lion.)  genere  di  piante, 

propoeto  da  Moeocli  eolio  le  dcn  imiue' 
lione  di  kouia  (i)  oet  Supplemento 
del  suo  Mttkofim  piantai  detrnbentii  , 
eppMirttene  eH’ordine  delle  sinantere  e 
elle  tribii  neturale  delle /attucee,  prima 
eezione  iattucee  ereoidee»  Ecco  i carette- 
ri  generici,  tali  i|uali  gli  ebbiamo  oaaer- 
Tati  sopra  iiidÌTidai  TÌTeoti  della  sola 
specie  riferita  e questo  genere  dal  suo 
autore. 

Calatide  non  coronata,  raggiatilbrrne  , 
moltillora,  fessiflora,  aDtlroginiflora.  Pc* 
riclinio  campanulato,  inferiore  ai  fiori 
marginali,  formato  di  aquamme  disposte 
in  una  serie  uguale,  addossate  , abbrac- 
cienti, bislunghe  , fogliacee , coriacee  in- 
feriormente, accompagnate  alla  lor  ba^e 
da  piccole  squamine  soprannumerarie  , 
irregolarmente  disposte.  Clinanzio  pia; 
no,  coperto  di  numerose  fimbrille , li- 
bere, corte,  filiformi. Frutti  striati,  di 
superficie  scabra,  e prolungati  superior- 
mente in  un  collo  ebe  porta  un  pappo 
bianco,  composto  di  squamellole  niime- 
rose,  ìnogualt,  filiformi,  barbellulate ; 
i frutti  interni  cilindracei , col  collo 
larghissimo  e molto  gracile;  gli  esterni 
compressi  , col  collo  notabilmente  piu 
corto;  gl*  interroediarìi  col  collo  di  ima 
lunghezza  media. 

MoenchaTeva  in  principio  separato  dal 
genere  cr^pis  i crepit  alpina  e rubra  , 
per  formare  Ì1  sno  genere  frurcil^una , 
distinto  dal  crepis  per  i suoi  frutti  cal- 
liferi. 11  crepis  fottida  sembrara  che 
doTCSse  essere  riportato  allo  stesso  ge- 
nere. TuttaTolta  Moencb  ha  creduto  di 
potere  in  seguito  fondare  su  questa  ape- 
eie  un  genere  particolare  sotto  il  nome 
di  hottia  {anitoderi»)  t il  <loel  genere 
diTersificherebbe  dal  bareknattsia  pel 
clinanzio  frangiato  e per  i frutti  esterni 
non  collifcri.  Noi  abbiamo  osserTati 
paragonati  i caratteri  generici  di  queste 
tre  piante  riferite  da  fioeuch  ai  generi 

Moench  intitoli*  coti  questo  gene- 
re in  memoria  di  Tommaso  Host,  autore 
di  una  piccola  Flora  dell*  Austria , 
pubblicata  net  1797,  e di  una  gran-" 
d*  opera  sitile  graminacee  dello  stesso 
paetCf  divisa  in  quattro  volumi  e finita 
di  pubblicare  nel  l8i{.  Enrico  Cassini 
stimò  bene  di  cambiare  il  nome  di  ho- 
stia  in  quello  di  anisoderis,  percAè  non 
fosse  nata  cordinone  co^^'bosta  di  Jac~ 
quin,  (A.  B.) 
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ed  hostia,  ei  abbiamo  amto 
per  risultamcnti  : 

1^.  Che  tutti  I frutti  d'una  calatide 
del  crepis  foetida  sono  colliferi  , ma 
che  il  collo  è tanto  piii  lungo  quanto  è 
piu  interno  il  frutto  a cui  appartiene, 
e tanto  piìi  corto  quanto  è più  esterno 
il  frutto  a coi  appartiene; 

Clic  il  crepis  rubra  presenta  as- 
solutamente gli  stessi  caratteri  geoerici 
del  crepis  foetida.  Tale  a dire  ebe  il 
suo  clioanzio  è frangiato,  e che  i suoi 
frutti  hanno  un  collo  tanto  più  lungo, 
quanto  più  souo  Ticini  al  centro  delta 
calatide; 

3.^  Che  nel  crepis  alpina  il  clinanzio 
è alTColato,  con  tramezzi  carnosi,  fran- 
giati in  cima , c che  tutti  i frutti  di  una 
medesima  calatide  hanno  un  colio  ugual- 
mente lungo  al  centro  e alla  circonfe- 
renza. 

Dalle  qnali  osserrazioni  bisogna  con- 
cludere , die  se  i due  generi  di  Moench 
potessero  essere  conserTsti,  il  crepis  a/- 
pina  sarebbe  il  Tero  tipo  del  barehhmu- 
sia,  e che  il  erepris  ruòrn,  del  pari  che 
il  crepis  foetida,  doTrebbe  essere  attri- 
buito ali^Aoifia  (unistK/erif  ).  Ma  pro- 
babilmente si  potrà  giudicare  che  i due 
generi  non  dilTeriscon  fra  loro  in  modo 
da  esser  distinti,  e che  cooTiene  riu- 
nirgli insieme  sotto  il  nome  di  hav 
khausia,  come  più  antico.  Vedasi  l*ar- 
ticolo  B&bcaosia  , doTe  saranno  descritti 
sotto  i nomi  di  barkhausia  rubra  e di 
barckhausia  foetida,  il  crepis  rubra  e 
il  crepis  foetida. 

Il  genere  anisoderis  ( Aoc(ia)  sarebbe 
esattamente  intermediario  fra  il  barche 
kausia  da  un  lato , e i nostri  generi 
nemunchenes  e gatjrona  dalTaltro.  (E. 
Casa.) 

ANISODERIS.  (Bot.)  V.  Aiiisodimdb. 
(E.  Cass.J 

**  4NISODO.  (Rot.)  Anisodut , genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famìglia 
delle  solonmcee  e della  pentmndria  mo- 
noginia  di  Linneo,  stabilito  da  Link, 
per  una  pianta  erbacea  'anisodus  /iiri- 
dus)  di  cauli  ramosi,  ai  foglie  bislun- 
ghe , pubescenti  nella  pagina  inferiore  , 
di  fiori  tinti  di  on  color  Terde  fosco  e 
posati  sopra  peduncoli  unìflori  , vacil- 
lanti. La  qual  pianta  che  è natiTa  del 
Nepal,  era  stata  in  principio  riferita  da 
Link  al  nicandra  d*  Adanson  sotto  la 
indicazione  di  nicandra  anomala. 

Il  genere  anisodus  ha  i seguenti  carat- 
teri: calice  rigonfia'o,  di  cinque  denti; 
corolla  campanulata,  coi  denti  del  lembo 
inuguali.  Il  frutto  è una  bacca  non  su- 
gosa, a-loculare,  coITopercolo  quasi  4- 
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Ta)ve,  colU  placeuU  cram,  bucherata. 
(A.  B.) 

* ANISODONTE,  Jnitodon  (Ittiol.) 
Questa  creta  dcnomioazione  è stata  ap- 
micata  da  Lecépéde  ad  uoa  specie  dt 
squalo , che  ha  i denti  di  loogheiza 
iouguale»  ed  è lo  S^uùIuì  anisodon  La 
ccp.»  Pritiis  anitodon  N.,  Pristis  cir- 
ratut  Lath.  V.  Squalo^  e Seca  (l’i- 
set.)  fF.  M.  D.)  (F.  B.; 

•*  ANISODUS.  ( Boi-  ) V.  Abisado. 
(A.  B.ì 

ANiSOMELES.  (Bot.)  V.  Arisamilc. 

ANIìiOPE,  Anisope-  (Entom.)  Questa  pa- 
rola che  deriea  dal  greco,  ocvtfJG^  TT0V{, 
e tigoifica  piedi  ine^ali,  è stata  for- 
mata da  Meigeo  per  indicare  un  genere 
d'insetti  ditteri,  che  comprende  special- 
mente la  specie  di  ragio,  che  il  Fabricìo 
aveva  chiamato  eifiénus  (C.  D.) 
ANISOPOGON.  (Boi.)  Kob.  Brown.  Sou. 
Holl.;  Pai..  Beanr.  Aifrost-,  pag.  43,  tav. 
9,  Gg*  8.  Genere  della  (amiglia  delle 
graminacee  e della  triandria  monogi- 
nia  di  Linneo:  esso  ha  l'abito  del  ge- 
nere a\^enaj  e il  di  luì  carattere  essen* 
siale  è un  calice  di  due  valve  e di  un 
solo  fiore  fertile;  la  valva  esterna  un 
poco  rasata,  avvolta  in  cilindro,  ter- 
minata da  due  punte  laterali  setolose; 
una  resta  storta  dorsale , leggermente 
articolata  ; U valva  interna  più  lunga  , 
mutica;  la  corolla  di  due  valve  lasse, 
membranose,  uguali;  tre  stami,  due 
stili.  De  Beauvois  ha  inoltre  ricono- 
sciuto un  secondo  fiore  abortito,  nasco- 
sto talmente  in  una  solcatura  che  tro- 
vasi sul  dorso  della  valva  inferiore  della 
corolla , da  sfuggire  con  facilità  alle  ri- 
ricerche : questo  fiore  è pedicellato  » 
gracile,  e fatto  a clava. 

La  sola  specie  dt  questo  genere  i Tu- 
nisopo^on  avennetum  che  cresce  al  porto 
Jackson  nella  Nuova*01anda  , ed  ha  l 
fusti  semplici,  alti  tre  piedi,  le  fo- 
glie accartocciate  ai  rasrgroi  , coll'o- 
rifisio  delia  loro  vagina  munito  d'una 
membrana  cigliata  , l fiori  disposti  in 
uoa  pannocchia  lassa,  gracile,  termi- 
nale, patente  (Pota.) 

ANISOPCXiONE  , Anitopo%on.  {Ornit.) 
Questo  vocabolo  è usato  da  llliger  per 
indicare  le  piume  , che  hanno  le  barbe 
di  largheasa  inugnale.  (Cn  D.) 

••  ANISOSCIADIUM.  ( Bof.  j Nuovo 
genere  formato  da  Decindolle  ( Prodi'., 
4*  ^34)  per  una  pianta  ombrel- 

lifera ( anitoteiadium  orientale  ) che 
Olivier  e Bruguière  raccolsero  nei  di- 
stretti di  Bagdad  e d'Aieppo.  Ecco  la 
descriiione  Ialina  che  Dccandolle  dà 
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tanto  del  genere,  quanto  della  specie  che 
gli  appartiene:  Calycìs  lobi  in  floribus 
umbeUae  txterioribui , ejrteriores  ma- 
ximi ovali  Joliaeei  , in  fioribus  ce/t- 
traUt  exitrioru  rigidi  U7%cinati  mticvo. 
nijorme»,  interiorae  omnium  nulli  aut 
dentiforme».  Pelala  inter  se  valdè  inae- 
ualia,  exteriora  maxima  obeorduto- 
i fida,  interiora  minima.  Friicfiis  s«6- 
pubeteens,  oblonao-^lindraceus ,ealyce 
Hjrlitque  u ri^iaii  conieii  erectiuseulis 
eoronatui.  Mcricarpia  ssmiterecia  {uno 
interdàm  abortivo  ),  jugi$  5 obtusissi» 
mis  , vaUeculÌB  iHiiltalit,  v'tltin  futei», 
in  commiisurà  nullità  Albumen  iWo- 
lutum.  — Nerba  orientalis.  Radix  sim- 
plex. Caulet  diffusi  rigidi  ramato^ 
dichotomi  sub  lente  puberuli.  Foiia 
petiolata  pinnatisecia  , ee^mentis  inci- 
sO’pinnatifidit,  lobuUì  hi'e^dbus  vix  acu- 
ti$.  Rami  oppojit^o/ij\  Involuerum  4* 
5’pkjrUum  ,folioU$  oblon^ii  acutit  </e- 
mum  subspinescentihue  inaequalihut. 
UmbeUae  radii  4*^  im^ucro  paulòlon- 
giores  rigidi,  involuctlli  Joliota  4*5 
ovalia  patentia  persistentia  inaequolia. 
Flores  albi  7-10  sessilet  rigidi. 

Qnesto  genere  è benissimo  distinto 
dal  grammoiciadium  delio  stesso  l>e- 
candòlle  e dalTecAi/iop^ora  di  Tourne- 
fori,  ai  quali  è affine,  e piglia  il  suo 
nome  dal  greco  flev(79$  , inognale,  e 
|3x(a^(0V,  ombrella  , quasi  roglia  dire 
ombrella  a partì  inneoali.  (A.  B. 

* AN isotomo,  Amsot'jma.  (Entom.) 
È questo  il  nome  di  un  genere  di  co- 
leotteri della  seconda  sezione  , e della 
famiglia  del  micclobii,  o fungivori,  in- 
aetti  che  hanno  le  antenne  in  massa,  e 
quattro  articoli  ai  soli  tarsi  |msleriorl. 

Il  qual  genere  stabilito  primieramente 
da  Kuoch,  adoperalo  da  llligor,  e adot- 
talo dal  Fabricìo,  comprende  alcuni 
piccoli  insetti,  dei  qiiali  Kugelan  aveva 
formalo  dei  volvoci , Herbst  delle  te- 
tratome,  e la  maggior  parte  degli  au- 
tori degli  sferidii.  È alato  cangialo  il 
nome  di  vulvoci  in  quello  di  Vulvoi- 
sidì  , perchè  era  già  stato  applicato  ad 
un  genere  di  vermi , e Ìl  nome  di  te- 
tratoma  , e di  sferidio  è stato  conser- 
vato ad  altri  generi  della  prima  sezione. 

La  forma  singolare  delle  antenne  di 
ucsiì  insetti  ha  loro  procurato  il  nome 
'anisotomo,  formato  di  due  parole 
greche,  cioè  di  0CV17CC  (anisa)  innguale, 
e di  TO/xa  (toma)  Msioue. 

Questi  piccoli  insetti  hanno  molto 
■ n^ogia  con  gli  sferidii,  gli  agatidii , 
i boletofagi,  e gli  opatri.  DifTeriscono 
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dai  primi  pel  nomerò  degli  erticoli  ai 
Urei,  e dagli  ultimi  per  U forma  delle 
arjteone,  apparteoeodo  i due  altri  generi 
alla  medeaima  famiglia.  Il  loro  corpo  c 
depreaso  lotto  , cooresao  ed  orale  io* 
pra,  la  teata  rieo  ricerata  in  una  amar 
ginatura  del  coraaletto«  che  trorair  po- 
iteriormeitte  deiristessa  largbezia  del- 
l’ elitre,  il  qual  carattere  gli  diatingue 
dagli  agatidii.  Le  antcone  aooo  compo 
ale  (li  undici  articoli,  la  maaaa  è for- 
mala di  cinque  pesai  , e non  di  sette 
come  Dei  Itoletofagi,  ed  essa,  che  è perfo- 
luta,  può  alluogarai  , e acorciarai  ro- 
loDlariameote  , durante  la  rita  dell'in- 
aetto. 

Non  se  ne  conosce  la  latra , e 1*  iu- 
selto  arìluppato  trorasi  lotto  le  borrac- 
cine appiè  degli  alberi,  e nei  funghi, 
specialmente  nei  boleti  secchi. 

1.^  AatsoTOMo  AiMATO.  y^niiotomu  ar- 
mufiim.  Pana.  £utom.  Li,  p.  37,  n.*’ 
lo.  Fabr.  Sjst»  eleutb.  L 1 , p.  Ii4* 
Boleiophagns , a.^  4* 

Carati.  Nero  relato,  maudibale  spor- 
genti ; elitre  a strie  spinose,  antenne  c 
zampe  rosse  bionde. 

Quest'insetto  è piccolo,  e notabile 
per  le  sue  mandibule,  che  sono  ritte 
come  due  corna  , ha  il  corsaletto  rugo- 
so, dentellato  sui  margini,  e 1* elitre 
profondamente  striale. 

3.^  Anibotoho  FBaacciNBo,  Anisotoma 
ffrrnsincum.  Herbst.  Coleop.  4*  t»  38. 
fig.  9-  Triioma. 

Carati,  Tutto  ferrugineo,  elitre  a 
strie  di  punti  profondi* 

3.^  AaisoTOMo  PicBo.  Anitotoma  pi- 
cerim,  Rugel.  Pana.  Faun*  Germ.  07, 
n.o  8. 

Carati.  Nerastro,  r.arope,  e anteoDe 
rosse  bionde,  elitre  a strie  di  punti 
profondi,  gambe  posteriori  arcuate. 

Questa  specie  ha  rarità  analogìa  con 
la  precedente,  e potrebbe  esserne  proba- 
bilmente il  maschio.  È stata  trorata  nei 
renai  del  bosco  di  Romainrille  presso 
Parigi,  Terso  la  metà  d’estate. 

4-^  Amisotomo  oMcnALi.  Anitotoma 
humerale,  Herbst.  Coleop.  4>  5,  Ub. 

38,  6g.  56. 

Carati,  Nero,  ovale,  elitre  striate  con 
una  macchia  rossa  allabase.V.  Ta?.  333. 

5. ^  Ahisotomo  DCBSto.  Anitotomo  du- 
hium,  Fabr.  Syst.  entom.  L 3,  5o6, 
Tritoma  dubia,  * 

CaraU.  Nero,  emisferico,  elitre  striate, 
lampe  rosse  bionde,  gambe  posteriori 
arcuate. 

6. ®  AmioTOMo  siMiMO.  Anisotoma  /e* 
minulttm,  Fabr.  5jst.  eleutb.  t.  t,  p. 
lOO,  D.®  5. 


Carati.  Tutto  nero,  addome,  e zampe 
rosse  bionde.  • 

7.®  AaisoToifo  CASTAGiro , Anisotoma 
c-tslanettm  Herbst.  Rufer,  4>  85,  3,  Ub. 
38,  fig.  3,  C. 

Cantit.  Ovale  , bruno,  chiaro,  mar- 
gine del  corsaletto  piu  pallido,  elitre 
striate.  (C.  D.) 

ANlS^ìlLO  o MOUCHU.  (Dot.)  Erba  del 
Chili,  descritU  da  Faàllée  ( Ist,  delle 
piante  del  Perù,  p.  5.,  t.  3.),  la  quale 
getta  dalla  radice  alcuni  fasti  semplici, 
lunghi  due  piedi,  gueruiti  di  foghe  al* 
terue  e trilobate,  terminati  da  un  ca- 
poliuo  di  fiori,  ch'è  circondalo  da  uia 
involucro  di  sei  foglie  dentellate  ; ogni 
fiore  ha  un  calice  angoloso  e cinque  pe- 
tali gialli  ricurvati  indentro.  Questo 
piccolo  numero  di  caratteri  sembra  suf- 
ficiente per  riferir  questa  pianta  alla  fa- 
miglia delle  ombrellifere  presso  l’òer- 
maf,  e V attraniia. 

Trovasi  anche  nelle  piante  del  Perù 
di  Giuseppe  de  Jussieu  una  specie  di 
tacetes  indicata  aolto  lo  atesso  nome. 

(J-2 

**  ANISUM.  (Boi,)  Gaertner  e Mnench 
seguendo  Tesempiodi  Adaoson  ristabi- 
lirono il  genere  anisum,  al  quale  hanno 
riferito  l*anacÌo,  pimpineUu  anisum,L,, 
ossia  apium  anisum,  Tai^.  ^V.  Ano)  , 
il  primo  sotto  la  denominazione  di  ani- 
sum vulf^are  , e l’aliro  di  anisum  of- 
ficinale. Essi  fanno  distinguere  i.Ì  genere 
anisum  dal  genere  pimpinella  per  il 
frutto  pubescente  che  ha  tre  e non  cin- 
que costole.  DecandoHe  (Pror/r.,  4»  P- 
133)  ha  sotto  questa  stessa  denomina- 
zione di  anisum  stabilita  una  terza  se- 
zione nel  genere  pimpinella  , compren- 
deudovi  quelle  specie  che  sono  aurine  , 
e che  hanno  i fruiti  al  quanto  pube- 
scenti. (A.  B.) 

ANITTANGIO.  {Bot.)  Anìctangium, 
genere  di  piante  delia  famiglia  delle 
museoidee , sezione  degli  apogoni  del 
metodo  delTaulore  di  questo  articolo. 

1 suoi  principali  caratteri  sono:  calit- 
tra liscia,  campaniforme;  urna  mancante 
di  peristomo;  guaina  senza  perichesio; 
fiori  laterali,  ascellari. 

Questo  genere  era  stato  formato  da 
Hedwig,  ed  è inserito  nella  sua  opera 
postuma,  tacendo  parte  degli  aperìstomi 
del  metodo  dì  questo  botanico,  che  git 
assegna  per  caratteri  : peristomo  noo 
esistente , e ciò  ch'egli  chiama  fiori 
maschi  ascellari. 

L’autore  dì  questo  articolo  ha  cre- 
dulo bene  di  rettificare  uu  lai  genere 
poco  naturale  , il  quale  è composto 
delle  seguenti  quattro  specie: 
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Akittavcio  cikko8o>  /4nietan^ium  eirro- 
sum,  che  cresce  alla  Giacnaica. 

Amttascio  sBTOLoto»  jlnìctangìum  seto- 
sum  delle  isole  australi. 

Arittabcio  a LBsiNA,  Jntetangium  subu- 
latum  ; Fontinalis  subulata,  Hedwigia 
aquatica  Brid.  , Fontinalis  capillu- 
ero,  Gcnel.;  Anictangium  aqtiaticum  , 
Hed.  ; Hyvnum  aquuticum , L.  Esso 
creKe  in  Europa  nelle  acque.  V.  Eoa* 
TA8ALB,  Eovicii , e Is  Tav.  913. 

AHirravcio  talcato,  Anictangium  faicu- 
tum;  lljrpnum,  Dill.,  lab.  4^>  70« 

Questo  genere  si  distingue  dall’ikrc/- 
wigia  , a cui  è TÌcinissimo  j per  Tas* 
senza  del  perlcbesio.  (P.  B.) 

AMKAENDA.  (fiot.)Quest*ai^rodeI  Cei- 
lao  della  famiglia  dei  mirti,  era  stato  in 
principio  collocato  da  Linneo  nel  genere 
mjrrtus,  denominandolo  mj^rtus  cumini, 
er  aver  le  sue  bacche  Todor  del  cornino, 
la  Willdenow  avendone  meglio  osser- 
vato il  fiore,  lo  ha  riferito  al  cult ptran- 
thes,  genere  della  stessa  famiglia,  sotto  la 
denominazione  di  ealyptvanikes  earyo- 
phjrlhfolia*  Linneo  riportava  la  sua 
pianta  alla  figura  del  Kumfiio  , Amb, , 
I , t.  ^ VVilldeoow  vt<  agginnge 

Suella  di  Rhéede,  Aialab»,  5,  t.  39.  (J.) 

MIOLIGROME  IRÒ.  (Bot,)  Durande, 
Flora  di  Borgogna  , dà  questo  nome 
alla Junaria  hygromethca,  specie  di  ma- 
scoidea,  classata  nel  genere  mniuot  da 
Linneo.  (Lm.) 

• ANNA-CAROLINA.  (htioi.)  De  La 
cépède  in  memoria  della  sua  sposa  An- 
na-Carolina  Hubert  Jubé  attribui  que- 
sto nome  al  Mugilorooro,  Mugilomorus 
Anna^Carolina  Lacép.,  pesce  della  fa- 
miglia dei  Icpidopomi,  portato  in  Eu 
ropa  da  Bosc. 

Lo  slesso  Lacépède  applicò  pure  que- 
sto nome  alla  Mene,  Mene  Anna-Ca‘ 
rolina  Lacép<,  ztus  maculatus  6chnei- 
der , pesce  rappresentato  in  un  disegno 
cbinese , e ad  una  Retna , Crprinus 
Anna^Caroltna  Lacép.,  specie  della  fa- 
miglia dei  ciprini.  V.  Mucilomoso, 
Mesa  , e Re  ha.  (H.  C.)  (F.  B.^ 
AWNACHlHl. Nome  caraibo  d'una 
specie  di  cstns  delle  Antille,  raccolto 
da  Sttrian.  (J.) 

■■  ANNAEFIATOJO.  (Agrie,)  V.  Ac- 
qua. [Agric.],  Tom,  1.  pag.  i35.  (A.B.) 
• ANNaFFIATOJO,  Penicillus.{Conch.) 
Nome  latino  del  genere  anniiffiatoio,  a 
cui  nonoatanie  De  Laroarck  ha  quindi 
aostiluito  quello  d* Aspergillum.  Queato 
encre  fu  propoito  per  la  prima  volta 
a Bruguièrea,  c in  seguito  da  De  La- 
tnarck,  nel  suo  sistema  degli  animali 
senza  vertebre , p.  98.;  e lo  era  alato, 


realmente,  ma  io  un  modo  incompleto, 
solo  ani  Ubo  cretaceo  , che  sembra  co- 
stituirlo iiiterararnte,  quasi  per  raflfatto 
secondo  l'opinione  di  Liuiico  , che  ne 
formava  un  tubo  di  chetopodi.  Frattanto 
De  Lamsrek  togliendolo  dalle  serpule 
di  Liuoeo,  e situandolo  fra  i molluschi, 
a dir  vero,  con  un  punto  di  dubbio, 
sebbene  l'avesse  molto  mal  collocato 
nei  molluKbi  cefali  univalvi,  tra  il 
vermcto , e la  carinaria , aveva  però 
dato  principio  al  rawicioamento , che 
dovea  porlo  veramente  al  suo  luogo. 
Per  ciò  che  mi  sembra  , la  scienza  va 
debitrice  di  questo  perfeaiouameitto  a 
De  Roissy  ( St.  Nat.  dei  Mollus.  tomo 
p>  449)»  poiché  non  solo  ba  conve- 
nevolmente collocato  rannaffiatoio  tra 
le  bivalvi,  e presso  le  fistulane,  ma  Io 
Ila  anche  fatto  con  cognizione  di  causa, 
ponendo  attenzione  alle  valve  connesm 
nelle  pareli  dei  tubo,  e dimostrando 
che  questo  era  veramente  l'analogo  di 
quello  delle  fistulane.  Dopo  quest'epoca 
é alala  adottata  Tidea  di  De  Roissy  da 
molti  autori  sistematici,  tali  esseudo 
De  Lamarck,  che  su  tal  particolare  ha 
avuto  torto  a non  citare  il  coochillolo- 
gista  che  avea  chiaramente  stabilito  il 
posto  deirannafiìaloio,  di  cui  forma  un 
genere  delle  sue  tubicolate,  e De  Blain- 
ville  , che  lo  collocava  nella  aua  fami- 
glia delle  pilortdate,  presso  le  gaslro- 
ebene.  Frattanto  Cuvier,  quantunque 
citi  le  osservazioni  di  De  Roissy , poi- 
ché parla  delle  due  valve  della  conchi- 
glia, connessa  nelle  pareti  del  tubo,  ha 
proseguilo  ad  imitar  Linneo  collocando 
queato  genere  accanto  alle  srrpule,  ag- 
giungendo non  esservi  alcun  dubbio  che 
ranimale  dell' annaffiatoio  non  aia  si- 
mile a quello  delle  lerebelle,  e che  i 
tubetti,  dai  qnali  é forato  il  disco  non 
servano  al  passaggio  dei  suoi  tentacoli. 
Oken  che  assegna  a questo  genere  il 
nome  d*  Aritene  (Man.  de  zool. , pari. 

lo  colloca  ugualmente 
eoi  dentali  , colle  aerpule,  e ciò  che  é 
più  aio{p)Ure  con  le  lubipore;  ma  os- 
aerva,  che  le  due  piccole  valve  del  gu- 
scio  potranno  farlo  ravvicinare  alle  bru- 
me , ed  alle  fistulane.  Dietro  le  consi- 
derazioni di  De  Roissy  , Blainville  ba 
cosi  caratterizzato  questo  genere:  Ani- 
male afiatto  iocognìto;  coachiglìa  ovale, 
poco  allungsU  , slriata  longitudinal- 
mente, equivalve,  subequilaterale , con 
mollo  iato  in  tutto  il  suo  contorno, 
e capace  di  ricnoprìre  una  so|a  piccola 
parte  del  dorso  dell' animale,  su  cui  è 
senza  dubbio  applicata  , aderente  per 
raflalto,  e piu  o meno  confusa  con  le 
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pareti  Jt  un  tubo  calcano,  jnnito  grouo, 
conico,  clavifortne,  un  poco  irregolare, 
aperto  alla  tua  estremità  assottigliata  , 
e che  termina  alTaltra  in  un  disco  con- 
Tcsso , forato  da  un  gran  numero  dì 
buchi  rotondi , subtubulatì  , e da  una 
piccola  fessura  al  centro,  rappresentando 
cosi  lo  spillo  d'nn  annafGatoio  da  giar- 
dinieri. Dopo  questa  rigorosa  deaeri- 
zinne,  riesce  impossibile  1* ammettere 
che  il  tubo  degli  annaffiatoi  sia  reai* 
mente  attaccato  per  l’estremità  la  più 
aoUile,  come  lo  asseriscono  alcuni  au* 
ton  antichi,  e come  è obbligato  ad  am 
metterlo  Curier  nel  suo  modo  di  gindi- 
carc.  Bisogna  pertanto  convenire,  che  é 
multo  difficile  il  concepire  come  si  formi 
il  guscio,  o restremità  rigonba  di  qoe- 
ato  tubo  singolare.  Se  T analogia  non  ci 
inganna  , bisognerebbe  credere,  che  ad 
una  certa  epoca  della  vita,  questo  mol- 
lusco, che  senza  dubbio  vive  sepolto  nel 
fango  , abbia  la  conchiglia  applicata  sul 
suo  corpo,  come  nelle  gastrochene,  ben 
lungi  però  dalTessergli  bastante  per  in- 
vilupparlo totalmente.  Si  produce  allora 
aullecitameute  au  tubo  più  o meno  lungo 
sulla  parte  libera  del  corpo,  ed  in  coo> 
aeguenza  sulla  parte  posteriore  o tubo- 
losa , ed  a misura  ebe  l’ animale  va 
crescendo,  questo  tubo  si  allunga  in 
basso,  ai  slarga  proporzionstamentfc  alla 
grossezza  del  tronco  propriamente  detto, 
c soprattutto  del  piede:  la  conchiglia  al- 
lora resta  ingombrata  nel  tubo,  da  prin- 
cipio per  la  sua  circonferenza,  ma  for- 
s’auco  successivamente  per  tutta  Is  sua 
faccia  interna.  Ad  un’epoca  anche  più 
inoltrata  della  vita  dell' animale,  il  suo 
piede,  che  volentieri  supporremmo  com- 
posto di  fascetti  di  fibre,  disposte  un 
poco  io  quel  modo  *cbe  suole  essere 
nelle  tridacne,  e che  serve  ad  attaccare, 
e a radicare  l’animale  ai  corpi  som- 
mersi, fluisce  col  restare  inviluppilo 
esso  medesimo  dal  tubo  , che  tende  a 
chiudersi,  come  nelle  fistutane  e nelle 
brume:  ma  questa  chiusura  non  è mai 
completa  a cagione  della  specie  d’abbar- 
bicamento  delle  fibre  del  piede.  Sebbene 
Tauslc^ia  dedotta  dalla  terebella  pru- 
dente, che  ai  forma  nn  tubo  artificiale 
non  solo  al  corpo,  ma  ancora  a cia- 
scuno dei  sooi  ieotacoU , possa  appli- 
carsi fino  ad  un  certo  ponto  allo  scoia- 
rimeoto  della  lòrmatiooe  dei  tubetti , 
dei  quali  è coperto  il  disco  deirannaf- 
fìnlnio;  nnuostsnte  mi  sembra  impos- 
sibile il  concepire  dove  potrebbe  estere 
r orifizio,  pel  quale  dovrebbero  pene- 
trare gli  alimenti  deiranimale  , poiché 
la  fessura  sarebbe  ben  piccola  per  tal 


funzione.  D’ altronde  la  struttura  dei 
tubo,  senza  parlare  dell’esistenza  dplla 
conchiglia,  eoe  è uu  argomento,  peren- 
torio, è per  I’ affatto  simile  a-  quella 
delle  guaine  dell’  altre  bivalvi  tubioola- 
te  , ed  è completamente  libero,  laddove 
quello  delle  serpule  è sempre  più  o 
meno  aderente  per  parte.  Qaantuoqne 
ci  sembri  presso  a poco  evidente  che 
gli  annaffiatoi  appartengano  al  tipo  dei 
malacozoari , non  sarebbe  meno  interea- 
sanie  il  conoscerne  rsiiiroale,  ebe  deve 
presentare  delle  particolarità  molto  ain- 
goUri. 

De  Lamarck  distingue  quattro  specie 
in  questo  genere,  e tutte  dei  mari  del- 
1*  India. 

L’ azsaffutoio  di  GiAva.  JtpergU» 
lum  Jatfanum  di  Lamk.;  Serpula  penit, 
Linn.;  M.*irttn.,  Conch,,  i,  t.  i,  fi|.  7. 
Tubo  liscio,  terminato  da  uu  disco, 
contornato  da  una  specie  di  collaretto, 
o di  lamina  radiata , composta  di  tubi. 

Questa  è la  specie  più  comune  nelle 
collezioni , ove  pertanto  é rignardata 
come  ano  concbiglia  preziosa , soprat- 
tutto quando  ha  ben  conaervato  il  suo 
collaretto,  lo  che  è molto  raro.  Giunge 
fino  a sette,  o otto  pollici  di  lunghezza, 
e si  trova  non  solo  sulla  costa  di  Già- 
va,  ma  ancora  su  quella  del  Coro- 
mandet.  V.  Tav.  4?^* 

L’aiiHAFFiaToio  a GOiiM , Aspergi^- 
lum  uaginìferum  di  Lamk. , Syst.  dea 
anim.  sans  veri.,  Tom.  5,  pag.  4^0,  o 
Lister,  Conch.,  tab.  54^,  fig*  3.  Tubo 
lunghissimo  , sobarticolato , con  qua 
guaina  foliacea  ad  ogni  articolazione  , 
col  collaretto  del  disco  cortissimo. 

Questa  specie,  che  è propria  del  Mar 
Rosso,  cd  e grandissima,  rammenta  con 
le  sue  articolazioni  ciò  che  osservasi 
nella  concameraria  dalla  rena  del  Ronfio. 

L*  aasAFFiAToio  della  NaovA-ZsLAn- 
DA  , AtpergtUum  Notfat-Zelandiae  di 
Lamk.,  loc.  cit.,  n.^  3;  Favan.,  Conch,, 
tav.  79,  fig.  E.  Tubo  nudo,  clavato , a 
disco  più  piccolo  del  rigoufiapieuto  del 
tubo,  e senzg  collaretto,  ma  còl  mar- 
gine a festoni. 

Questa  specie  che  De  Ruissy  aveva 
molto  ben  distìnta,  loc.  cìt,,  p»g.  453. 
proviene,  come  l’ addita  il  suo  nome, 
dalla  Nuova-Zelanda. 

L’askappiatoio  acclutisastz;  Aiper^ 
gillum  agglutinans  di  Lamk.,  loc.  cit,, 
o.°  4*  Tum  varicurvo,  subclaviforme  , 
agglutinante,  a disco  nudo  , coperto  di 
tubi  sporgenti,  separati  e ineguali,  senza 
collaretto. 

Questa  specie  portata  da  Pcron  e Le- 
sueur  dalla  Nuova-Olanda,  è più  sottile 
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delU  precedente  , e le  eoe  dura  è pure 
meno  f; rosse  ; ciò  che  però  offre  di  piò 
notabile  st  è , che  il  tubo  agglutina  dei 
frammenti  di  rena,  di  conchiglie,  e di 
madrepore. 

De  koisiy  è d'opinione  (ioe*  e/t*)  che 
li  potrebbe  anco  riguardare  come  una 
specie  distinta  ranualfiatoio  che  Guet- 
Urd,  stato  11  primo  a stabilir  chiara- 
mente ifuesto  genere  sotto  il  nome  di 
firtchue  (Mém.,  tomo  3,  psg.  iS4)»  in- 
dica con  questa  frase:  Brechite  senza 
ristringioiento,  sen&a  collaretto,  a testa 
prominentissima , coperta  di  tubi  più 
grossi;  il  suo  corpo  o tubo,  egli  ag- 
iunge, era  più  corto,  e meno  ben  chiuso 
I quello  della  specie  comune.  La  con* 
chiglia  biralve  formara  due  sole  piccole 
emiuenze,  dalle  quali  si  partirono  al- 
cune strie.  Her  dissTrentura  non  et  è 
nota  nessuna  figura,  che  corrisponda  a 
questa  descrizione. 

Per  convalidare  il  modo  col  qoale  pen- 
siamo che  si  formi  il  tubo  delK  annaf- 
fiatoio, aggiungeremo  che  Mareye  (iVd 
ihodt  nécessaire  aux  marini,  et  aux 
vofitgeun)  dissertandoa  lungo  su  que- 
sto genere  di  conchiglie , dice  che  le 
giovani  non  hanno  quella  specie  di  gu 
scio  furato,  che  osservasi  nelle  grandi. 
(Db  B.) 

ANNAK.I.  (Ormi.)  Piccola  specie  d'snstra 
del  Surinam  , che  bn  1* abito,  secondo 
Stedmsn,  ornato  dei  più  vivaci  colori, 
e U carne  d*  uno  squisito  sapore.  (Cn. 

* AN^  AOAGUYAN.  (Bot.)  Prejio  Nicol- 
soli  trovasi  registrato  questo  nome  ca- 
raibo  di  uua  specie  di  carmsntina  , yu- 
sticia  pectoralis,  L.,  detta  volgarmènte 
elle  Autille  dalle  colonie  francesi  herbe 
au  charpentier,  cioè  erba  da  legnaiuolo, 
perché  i lavoratori  di  legname  quando 
si  tagliano  coi  loro  arnesi , applicano 
sulle  ferite  le  foglie  peste  di  questa 
pianta  , avendo  qualità  astringenti  e 
vulnerarie.  V.  CaRMASTiNA.  (J.y  (A.  B.) 

AMNCAN  (ConcA.) Specie  del  genere  Ci- 
prea. V.  Cipsea.  (Db  B.) 

••  ANWKBBIAIO.  (dme)  V.  Afato. 
(A.  B.l 

ANNELlDARI  , Annularia  vel  Anneli- 
duna,  ( Xoof*  } Oc  Blainville  nel  suo 
Prodromo  forma  sotto  questo  nome  un 
grupy>rtto  d'animali,  che  riguarda  co 
me  mtermedii  al  tipo  di  anelli  arti- 
colati , o entomoioari , ed  a quelli 
radiati  o atttnomorfii  , sebl>ene  più 
ravviciuati  a questi  ultimi  ; infatti  il 
corpo  è allungato  , vermiforme  , su 
barlicolato,  come  nei  primi,  con  quest* 
cliffereuzs  essenziale,  che  non  vi  é trac- 
Di^ion.  dille  Scien%€  fVai.  Fol.  li. 


eia  alcuna  d'appendici  laterali;  Te  parti 
però  della  bocca  sono  disposte  circolar- 
mente attorno  al  centro;  e sembra  che 
il  resto  dell*  organizzazione  offra  evi- 
denti analogie  con  le  oloturie  , primo 
genere  de^li  animali  veramente  radiati. 

1 generi  ebe  colloca  in  questo  gruppo 
sono  eiarate  , thalatttma  , ùpuneulm 
priapula.  V.  Claralb  , Talassima  , Si- 
POHCOLO,  PaiAPirbA»  (Di  B.) 
ANMELIDI.  (Entoz.)  De  Lamarck  com- 
prende sotto  questo  nome  di  classe  una 
parte  dei  vermi  dì  Linneo,  che  Pallas  , 
il  primo  autore,  che  siasi  occupato  di 
determinare  le  naturali  analogie  degli 
animali  , aveva  già  perfettamente  ag- 
gruppati senza  assegtiar  loro  un' nome 
comune  , e che  poi  Cuvier  indicò  sotto 
quello  di  vermi  a sangue  rosso  ( V. 
V Baisi  A SAveuB  BOSSO  ) ultimamente 
chiamati  da  De  Blainville  tetipodi  , o 
meglio  trieopedi,  V.  Saripooi , e Tai- 

COPBDI. 

De  Lamarck  definisce  cosi  questa 
classe;  animali  ovipari  a corpo  allun- 
gato , floscio  , vermiforme  , scannellato 
trasversalmente,  che  hanno  di  rado  una 
testa  e due  occhi , e senza  zampe  arti- 
colale; una  midolla  longitudinale  , no- 
dosa, e nervi  per  il  sentimento  ed  il 
moto;  arterie,  e vene  per  la  circolazio- 
ne, respirazione  per  branchie,  o niKo- 
ste,  o esterne,  e sporgenti. 

Secondo  la  disposizione  degli  organi 
della  respiraziouet,  la  suddivide  in  due 
ordini,  i erittobranchi  e ginnobranehi, 
V.  CaiTTOBiuBcai , e Gibbobbabchi. 

La  colloca  nella  serie  tra  i crostacei 
ed  i molluschi,  ed  in  conseguenza  alla 
testa  degli  animali  artrcolati.  (Db  B.) 

AMNESLEA.  {Hot.)  Andr.  Bot.  Repos., 
pag.  e tav.  6i8.  V.  Eomalo.  (Pois.) 

ANNESLIA.  {Hot.)  Satisburi  aveva  sotto 
tal  nome,  e ^coll'acacia  houstonia  di 
Willdenow,  formalo  un  genere  partico- 
colare  , applicando  a questa  pianta  la 
denominazione  speciflca  di  ialcifuUa. 
(Poi..) 

••  ANNESORHIZA.  (Bot.)  V.  Abvbso- 
BIZA.  (A.  B.) 

**  ANNESORIZA,  {Bot.)  ^/inesarAiza , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  polipetale, 
della  famiglia  delle  ombrellìfere  e della 
pentandria  dicinia  di  Linneo,  ftabilUo 
da  Schlechtendal  { Linnara  , i8*iG,  p. 
398,  t.  5,  f.  4 e adottato  da  Decandolle 
nel  quarto  volume  del  suo  Prodromo, 
dove  gli  si  assegnano  i seguenti  carat- 
teri: Calj^eii  mars;o  S dentntus  persi- 
itens.  Petalo  elliptiea  acuminata,  aeu- 
minn  injlexo  plus  minus  marginata. 
Fruetus  (juin4fuangulari  - prismuiicus 
aO 


'ANN  ( ai 

tuljrct  ityliitjtu  rrjlexit  eoromtius. 
ricurpi»  jlorto  cony'exa  dispartUf  unum 
Z~almtttm  fugo  earinali  et  luteralibus 
mttrf^inaniibuu  alatti,  intermediti 
Je^mtbuf,  alCerum  ^-alalum,  jugo  ca~ 
rinalè-  filiformi  , ifttermediii  et  late- 
ralibui  marginantibus  mlatis.  Valleett- 
lae  l-aiilaUte.  Vommitiura  plana  hi- 
vittata,  Carpophorum  bipurtttum. 

L'unica  ■pcci'e  di  cui  ai  cnmpoue  que- 
sto gcuere,  è Vanneiorhiza  capentii,  che 
per  Spreiigcl  è la  stessa  pianta  dHl'oe* 
nanthe  interrupta  di  Tbuiihcrg.  È una 
pianta  erbacea  del  Capo  di  Buona-Spe* 
rama,  dove,  a motlvn  delTodore  aua> 
ciato  della  sua  radice  fusiforme,  é delta 
rnlgarmeute  anyswartel  ; ha  il  caule 
creilo  e le  foglie  cauliue  squammiforoii  ; 
le  ombrelle  i3*i5-raggtfde^  1*  involucro 
e gl'involucretti  con  molte  foglioline 
tinte  al  margina  di  color  jaliuo.  Cre- 
deri che  aia  perenne.  (A.  B.) 

* ANNO.  (Fii-)  Tempo  della  rivoluzione 
della  terra  attorno  del  Sole  , e questo 
intervallo  é differente  , secondo  i ter- 
mini di  confronto  che  si  prendono  per 
misurarlo. 

Se  ci  riportiamo  agli  equiiiozj  veri, 
prende  Ì1  nome  dì  anno  tropico,  che  è 
terminato  quando  la  terra  rilorua  a ve- 
dere il  Sole  in  uno  stesso  punto  equino- 
viale,  e contiene  365  giorni,  5 ore, 
mimili , 48  secondi.  Se  poi  si  misura 
rtiitervalio  fra  due  ritorni  apparenti  del 
Sole  alla  mcdcfima  stella:  siccome  gli 
eqiiiuoij  retrogreiliscono  relativa  niente 
alle  stelle,  ci  ^uole  un  tempo  più  con- 
siderabile per  questo  ritorno,  che  per 
qnello  delreqitioovio,  e Tanno  relativo 
alle  stelle  , ebe  dìcesi  anno  sidereo 
comprendendo  365  giorni,  6 ore,  q mi 
miti.  Il  secondi,  oltrepassa  l'anno  tro- 
pico di  ao  minati  e a3  secondi. 

Dcdl'anao  sidereo  si  valgono  solo  gli 
astronomi,  ma  Tanno  tropico  è quello 
che  determina  le  stagioni  , poiché  ha 
per  limiti  gli  equinozj  • o però  serve  • 
comporre  Tsnno  civile. 

L'auno  civile  non  può  comprendere 
che  un  numero  esatto  di  giorni,  e comu 
itemente  ne  comprende  365,  e circa  ogni 
4 anni  366  Ci  v«lgbtarao  della  parola 
circa  perchè  questa  legge  non  ò invn 
riabile.  Per  qualche  tempo  io  Francia 
si  è fatto  cominciare  Tanno  nell*  equi- 
nozio di  autunno  , e cosi  faceaoo  dì 
meno  dello  intercalazinni  regolari  ne- 
ces.<uirìe  nel  calendario  Giuliano  o Gre- 
goriano, per  farli  combinare  colTepochc 
ccniiomìche.  L'anno  civile  comune,  che 
dicesi  ancora  Gregoriano  corrisponde 
ai  fcuomeoi  celesti  9>u  csatleiza  bs 
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Stante  per  nn  tratto  lunghissimo  di 
tempo,  ma  non  però  con  esattezza  asso- 
luta e perpetua  , poiché  il  divario  di 
un  giorim,  che  vi  e in  anni  iz8  iu 
900  anni  pro<lace  un  errore  di  n giorni, 
e perciò  in  36oo  anni  , di  giorni  i8. 
Ora  ogni  4oo  anni  togliendo  3 bisestili 
M Dt  vengono  a dedurre  e non  z8 
in  36oo  anni , sicché  per  aggiustare  le 
partite  l>isognerebbe  che  1 anno  5zoo 
fosse  comune,  invece  dì  essere  bisestile. 

11  motivo  che  determinò  gli  antichi 
a cominciare  l'anno,  come  ai  comiu- 
aa,  vale  a dire  dieci  giorni  circa  dopo 
il  punto  di  mezzo  del  solai  izio  iemale, 
pare  essere  stato  perché  a capo  di  que- 
sto tempo  il  risalire  del  Sole,  dopo  Tia- 
fin^o  suo  abbassamento  a' zi  dicembre, 
incomincia  a rendersi  sensibile.  Ma  se 
voleva  aversi  qualche  riguardo  a questa 
circoslaiisa  delia  mMSsiraa  depressione 
del  Sole,  più  conveuiente  sì  era  il  co- 
minciar Tanno  nel  giorno  stesso  del 
solstizio,  ossia  in  quello  del  matsimo 
apparente abbassameuto  del  Sole(F.  N.) 

Abbiamo  ^ià  indicato  il  principio 
dell'anno  all  equinozio  d'autuono,  coa- 
furme  al  calendario  usato  in  Francis 
nel  1816,  anno  della  pubbHcazione  del 
secondo  volarne  dì  questo  Dizionario. 

Essendo  poi  stato  ripreso  il  calendario 
gregoriano , T anno  , come  ognun  sa  , 
principia  sempre  al  psimo  di  Gennajo. 
Se  avessimo  voluto  seguire  le  couve- 
nienze  naturali,  che  dovrebliero  sem- 
pre prevalere  su  tulle  le  altre,  Tatinn 
avrebbe  dovuto  principiare  al  solstizio 
d iuveroo  , per  Tislessa  ragione  che  il 
giorno  civile  comincia  a mezza  notte; 
poiché  l'equinozio  d'autunno  succedendo 
alla  meli  dei  lavori  agricoli  , in  nna 
gran  parte  della  Francia,  non  era  un'e- 
poca adatta  per  regolare  gli  affari  più 
ordinari.  Si  poteva  ugu.ilmetite  biasi- 
mare i nomi  significativi  dati  ai  mesi , 
fwicbé  convengono  al  solo  clima  di  Pa- 
rigi ; quello  però  di  coi  non  possiamo 
fare  a meno  di  dolerci,  si  è la  divisione 
del  mese  in  decadi,  secondo  la  quale  il 
nome  del  giorno  tie  indicava  U data  , 
che  facilmente  si  [lerde  nell*  antico  ca- 
lendario. Per  giustificare  la  consuetu- 
dine della  settimana  si  é affermato  che 
essa  era  generalmente  in  uso  presso  ì 
popoli  antichi  , lo  che  non  è vero  ri- 
guardo ai  Greci  ed  ai  Romani,  poiché 
1 primi  dividevano  pure  i loro  mesi 
in  decadi,  ed  oltre  oneste  due  eccezio- 
ni, per  quanto  aerobra  molto  impor- 
tanti, altre  ancora  se  uc  troverebbero, 
se  accuratameute  si  discutesse  Targ««. 
mento.  Quasi  tutti  gli  archeologi  non 
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tono  di  uoAulroe  sentimento  a Ul  ri 
guardo»  nè  tì  è nulla  di  certissimo  negli 
usi  antichi»  allorché  trattasi  de^li  altri 
popoli»  eccettuati  i Romani  ed  i Greci. 
La  soppressione  delle  intercalazioni  per 
le  quali  teuevasi  conto  dell'eccesso  dtlU 
durata  annua  sopra  365  giorni  » ha  of*i 
ferto  una  più  speciosa  obiezione.  In- 
fatti il ‘principio  dell'aùno  poterà  esser 
preristo  anticipatamente  per  mezzo  delle 
sole  tavole  astronomiche  » e nonostante 
la  loro  sttu.ile  esattezza»  non 'era  im 
possibile  che  Tequinozio  cadesse  molto 
vicino  alla  mezzanotte  » perchè  fessevi 
sul  giorno  in  cui  . doveva  succedere  un 
dubbio»  che  le  sole  osservazioni  potes- 
sero togliere.  Ma  questo  caso  era  estre- 
mamente raro»  e Lagrange  che  era  stato 
consultato  intorno  allo  stabilire  il  nuovo 
caleudario  » si  compiaceva  d'aver  reso 
necessario  questo  medesimo  aso  delle 
osservazioni.  Quest'  illustre  geometra 
credeva  che  assegnando  cosi  agli  astro- 
nomi una  funzione  importante  nell' or- 
dine pubblico  » si  richiamerebbe  un 
nuovo  grado  d'interesse  sulla  scienza 
medesima;  mà  còmunque  sia  » è stato 
ripreso  il  sistema  dplle  intercalazioni»  e 
in  conseguenza  si  aggiunge  all'anno  un 
piomo  ogni  quattr'anui,  lo  che  forma 
1 bisestili  ; ma  gli  anni  secolari  non 
80U0  bisestili  che  ogni  quattrocento 
anni.  Ecco  tuttociò  che  bisogna  onde 
conciliare»  per  un  grandissimo  numero 
di  secoli,  con  le  stagioni  l' epoche  del 
calendario  che  si  riferiscono  a date 
fisse:  cosi»  come  ha  detto  Delambre 
( Ahrèf^é  A$tronomie  » pag.  6.{3  ); 
R Nulla  vi  ha  di  piu  semplice»  del  ca- 
R leiidurio  regolato  sull'anno  completo» 
A nulla  di  piti  complicato  del  caltnda- 
ff  rio  ecclesiastico  » che  ha  voluto  con- 
« ciliare  la  settimana»  i mesi  lunari»  e 
A la  revoluzione  tropica  del  Sole,  a 
fL.) 

ANNO.  (Ornit.)  V.  Ani.  (C«.  D.) 

ANNON  A.  (Hot.)  V.  Abona. 

ANNONE,  (fìot.)  V.  Anonacm. 

ANNONE.  ( Orni/.  ) Uccello  d'America» 
grosso  quasi  quanto  un  passerotto  » 
lutto  nero»  e che  quando  si  è pieno  il 
corpo  di  formiche  o di  altri  inselli  » 
secondo  le  relazioni  di  Thevet  » se  ne 
va  su  qualche  albero»  e 15  non  fa  che 
svolazzare  in  giù  e in  sù  e di  ramo  in 
ramo»  senza  sosta.  £ siccome  quest'a- 
bitudine è anco  quella  della  Tanagra 
jacarina  » Tanagra  jacarina  L.  pare 
che  questa  sia  l' Annone  di  Thevet. 
Trovasi  rappresentata  nelle  tavole  co- 
lorite di  Buffon  n.®  col  nome  di 
passerotto  di  Caicnua.  (Ca.  D.) 


ANNUAIiB,  (£?or.)  V.  Ashoo. 

ANNULAHE.  {Boi.)  Annulurius,  cioè  in 
forma  d'anello.  Sono  annulari  Teai- 
brìouo  della  stilsola  radiata , della  si- 
Itne  ec.j  l'androforo  ( sostegno  comune 
delle  antere^  dell'anacardio  d' Occidente 
o acagiù  , eatsuuiam  pomijerum',  ec.  ; il 
nettario  del  cettruai  » del  flore  di  pas- 
sione » del  poemunium , cc.  (Mass.) 

ANNULARfc.  ( Entoat,)  Così  chiamasi 
una  specie  di  lepidottero  comunissima» 
che  deposita  le  uova  accoste  fra  loro  , 
e in  circolo  sui  *(ami  dedl  alberi  » in 
modo  da  farne  degli  ' anelli  » c ì bruci 

• che  ne  nascono  sono  stati  in  Francia 
chiamati  Urne,  il  Muffato  ha  dato 
all'insetto  perfetto  il  nóme  di  Nor- 
maouo.  V.  Bunstek  ni  NsrsTaiA.  (C.  D.) 

ANNULARE.  ( JtUol.  ) V.  Assi.lo. 
fF.  M.  O.) 

ANNUMBI.  (Ornit.)  li  D'Azara  ha  de- 
scritto sotto  questo  nome  » di  seguito 
alla  sua  famiglia  dei  batara  due  specie 
d'uccelli  riguardate  dal  Soimiai  come 
nuove»  e la  seconda  delle  quali  era  ri- 
ferita dal  mentovato  D*  Azara  al  attira 
annumhi  del  Maregravìo»  e di  Pisoue. 
V.  Batasa.  (Ch.  D.) 

ANNUO»  ANNUALE.  ( Bot,  ) Annuus, 
che  dura  pel  corso  della  vegetazione  d'un 
anno;  e dieesl  pianta  annua  ^ caule  an- 
nuo, foglie  ar^nue  , oc.  II  girasole»  he- 
Itanthui  annuut , e la  maggior  parte 
delle  erbe  son  piante  annue\  il  caule 
del  girasole  egiziano»  hetianihus  multi- 
Jìorus , e quello  delle  altre  piante  er- 
bacee a radice  perenne»  son  cauli  an- 
nui; le  foglie  dei  vegetabili  legnosi  » al- 
lorquando cadono  in  autunno»  son  fidile 
annue.  (Mass.) 

ANO.  (Anut.)  È questa  l'uscita  per  gli 
escrementi  solìai  » ed  è collocata  al- 
l' estremili  dell'ultima  parte  del  canale 
intestmale  » che  dicesi  il  retto. 

'1  ulti  gli  animali  hanno  un  ano  di- 
stinto dalla  bocca»  eccettuati  molti  generi 
di  tooGti»  che  hanno  una  soli  apertura 
P®**  prendere  gli  alimenti  ed  emetterne  il 
residuo.  V.  AmsiA»  Zoaaro»  Ioza  ec. 

Io  tutti  gli  animali  provveduti  d'un 
bacÌDO»  il  retto  traversa  questo  recinto 
osseo»  e l'ano  ritrovasi  al  di  li;  per 
conseguenza  in  tutti  gli  animali  che 
hanno  il  bacino  attaccato  alla  spina 
dorsale»  l'ano  vedesi  airestremiti  po- 
steriore del  tronco  » e alla  radice  della 
coda»  e tali  sono  i mammiferi»  gli  uc- 
celli» e i quadrupedi  ovipari.  Lo  stesso 
ha  luogo  parimente  negli  animali  verte- 
brali che  mancano  di  bacino  » come  i 
cetacei  » ed  i serpenti  ; ma  nei  pesci 
ove  ti  bacino  non  è in  vtran  modo  nt- 
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taccilo  alla  apioa,  e in  cui  ne  direrai- 
fica  la  posmoncj  quella  deiraoo  .raria 
ugualmente,  l pesci  giueularì  hanuo  i*ano 
alla  p^le  anteriore  del  tronco  , i torà 
cici  verso  il  centro,  gli  addomiuall  alla 
parte  posteriore,  ed  in  consegoeuu  va- 
ria la  direatone  del  retto. 

In  tutti  gli  animali  l*ano  ha  uno 
aPiutere,  o muscolo  circolare,  che  lo  tieu 
chiuso  Qnlantocbò  l'animale  non  vuol 
rigettare  i suoi  escrementi , ed  altri 
muicoli  che  l’aproao  nel  caso  contrario. 

1 molluschi  hanno  disposizioni  d'ano 
variatissime.  Nelle  seppie  reslremiU 
del  retto  pende  in  una  apecie  d'imbuto 
collocato  avanti  la  gola,  o nel  quale  ca« 
dono  pure  rinchiosiro,  ed  il  acme.  V. 
Stma:  nella  chiocciola,  e nella  lumaca 
è forato  al  margine  deirorifìxio  della 
respirazione  al  lato  sinistro  del  tronco: 
nclraptisia  è collocato  ad  uno  dei  lati 
del  dorso,  nella  doride  aulì* estremiti 
posteriore,  nella  Gllidia  da  parie,  e 
nella  palella  sulla  testa.  Le  bivalvi  lo 
hanno  in  generale  alla  parte  posteriore, 
e mette  capo  in  un  tubo  formato  dal 
mantello  che  traamette  al  di  fuori  gli 
escrementi,  e nelle  anatife  è costituito 
da  un  lungo  tubo  che  molli  hanno  cre- 
duto la  toro  tromba.  Gl*  insetti,  ed  i 
crostacei,  ed  anco  quasi  tutti  i vermi 
r hanno  airestrcmiti  posteriore  del  cor- 
po, e tra  gli  zooGli  gli  echini,  o ricci 
di  mare  rhanuo  dalla  parte  opposta 
della  bocca. 

L'uomo  e i mammiferi  non  rigcttsino 
dall*  ano  che  i soli  escrementi  ; ma  ne- 
gli altri  animali  vertebrati  serve  con- 
temporaneamente d'uscita  airoriua,  alle 
nova,  ed  al  liquore  seminale,  o almeno 
le  loro  verghe  rientrano  nel  retto  dal- 
l'ano, ed  escono  da  questa  medesima 
apertura.  Molli  molloacbi , e soprattutto 
i cefalopodi,  e i gasteropodi  hanno  per  U 
generazione  uno  sbocco  diverso  dall'ano; 
ma  uesli  insetti  ordinari  non  vedesi  ohe 
una  sola  apertura  per  le  due  funzioni, 
eccettuati  però  molti  atteri , come  il 
Rsr.iio , il  Falahcio,  il  CiaroOASsaa,  ed 
1 CaoSTACSi.  V.  Questi  articoli.  (C>) 
ANO.  (^Entom»)  Cosi  chiamasi  negl  in- 
aetti  restremiti  deU'addome,  e sotto 
questo  nome  più  particolarmente  si  com- 
prende tutta  la  parte  posteriore  del  ven- 
tre, di  quello  che  raperlara  per  coi 
passano  gli  organi  della  generazione,  le 
uova,  r aculeo,  egli  escrementi.  1 dif 
ferenti  epiteti  che  gli  si  applicano  ai 
riferiscono  pertauto  agli  anelli  o seg- 
menti, e non  aH'apertura  per  aà  stessa  : 
cosi  chiamasi  a trivella  nel  trichio 
emittero,  nella  melolonta  e nell* 
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cero , caudato  nelle  cavallette  femmine, 
e nei  grilli , lanoso  in  alcune  bombici , 
piumoso  in  varie  sQiigi , c dentellato 
nelle  crisidi,  nelle  bupresti  ec.  ^C.  D.) 

ANO.  (Ornit,)  Nome  africano  deìraleU 
tore  propriameuie  detto , C>’ox  aiector 
Gmel.,  che  ccuioacesi  all*  Indie  occiden- 
tali sotto  i nomi  di  mila,  e di  mi/npo- 
ranga , e che  è pure  il  tepetotolt  di 
Nieremberg.  (Or.  D.). 

ANOBIO , yinohium»  (Ento^»)  Genere 
d'insetti  coleotteri^  a cinque  articoli  a 
tutti  i tarsi  • a corpo  rotondo  , allun- 
ato, a elitre  dure,  a antenne  filiformi, 
ella  famiglia  dei  fora  legni,  o teredili. 
Questo  genere  viene  inoltre  caratteriz- 
lato  dalla  disposizione  della  testa,  che  è 
ricevuta  in  un  corsaletto  scavato  a cap* 
puccio,' della  larghezza  duU* addome,  e 
dalle  antenne,  tre  ultimi  articoli  delle 
quali  sono  un  poco  più  grossi,  e soprat- 
tutto più  allungati  degli  altri. 

Qpesto  genere  fu  stabilito  in  princi- 
pio da  Geoffroy  sotto  il  nome  francese 
di  %*riUtUe , e in  latino  sotto  quello  di 
byrrhus»  Lidiico  aveva  allora  collocato 
queste  specie  fra  i dcrmesti;  nelle  edi- 
ziooi  però  da  esso  successivamente  pub- 
blicate, adottò  il  ’^ome  di  genere 
rhu$!^  ma  per  applicarlo  agl'insetti  da 
GeofiVoy  chiamali  cistele;  fiualmeote, 
e cooit:  per  aumentare  la  confusione, 
Linneo  chiamò  cistele  altri  coleotteri  , 
che  Geotfroy  aveva  disposti  nella  sua 
seconda  divisione,  o famiglia  d^I  tene- 
brioni. Le  urUlettes  di  Geoffro^  furono 
collocate  da  Linneo  con  le  specie  del  ge- 
nere Bruco,  o .Tonchio,  del  quale  can- 
giò il  nome  io  quello  di  Ptinus» 

Degéer  riunì  gli  piini,  e le  t&ilUtte» 
sotto  i medesimi  nomi  di  vrilUtte  in 
francete,  e di  ptinut  in  latino,  e final- 
mente il  Fabricto  onde  por  termine  alla 
disputa  iutrodusae  il  nome  latino  d'a- 
tuthium,  col  quale  indicò  le  vriUettet  ^ 
e lasciò  nel  genere  Pùnut  i Bruchi, 
o Tonchi  di  GeolTroy. 

U nome  latino  d'anuò/nm  e stato  adot- 
tato da  tutti  gli  entomologi  di  questi 
ultimi  tempi,  ed  infatti  esprime  una 
particolarità  che  presentono  questi  in- 
aelti,  come  fra  poco  diremo,  di  fingersi 
cioè  morti  al  minimo  pericolo,  e di  ri- 
manere nella  più  perfetta  immobilità 
per  intere  ore,  onde  dai  loro  moti  non 
conoscasi  che  sono  tuttora  in  vita  , di 
moilocbè  appareutemente  hanno  la  fa- 
coltà di  risuacitare,  dal  che  iie  è na- 
to il  nume  tolto  dal  greco  Aucc^ 
un*aitra^^Ua,nuoi*amefUe,  io  s^i- 

yOg  mi  ravyiyo,  risuscito. 
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In  aoaotoal  nome  franeeio  i>rillette, 
è uu  aiminuUro  di  t*nlie  (auccbielloj 
istromento  proprio  a bucare  il  legno , 
ed  a farfi  un  foro  tondo,  come  un  auc- 
cbiello,  ed  è «tato  immannato  da  Geof- 
Irojf , come  egli  alesio  lo  dice , a mo 
tiro  delia  aeguente  particolarità.  Tutto 
giorno  ti  TcggoDO  nelle  caie  le  ?eccl4e 
tavole  , ed  i vecchi  mobili  di  legno,  fo 
rati  da  buchi  tondi,  e tutti  tarlati.  Se 
airapertura  di  uno  di  questi  piccoli  bu- 
cbi  ai  vede  uu  mucchio  di  fina  polvere 
di  legno,  ai  può  cougettorare  che  den- 
tro caso  trovasi  la  larva  dell* insetto, 
e se  a poco  a poco  ai  taglia  a lamine 
questo  legno  ^r  scuoprire  il  fondo  di 
tal  buco , o di  questo  canale  forato  dal 
r insetto,  si  troverà  la  larva  somigltaule 
ad  un  piccolo  verme  bianco,  molle,  a 
tei  vampe  scagliose,  con  due  forti  ma- 
scelle ebe  adopera  per  straziare  il  legno, 
di  cui  ai  nutre  , e lo  rigetta  quindi  in 
graneilini,  che  foroiano  quella  polvere 
di  legno  tarlata,  della  quale  abbiamo 
parlato. 

£ non  solamente  nelle  nostre  case  i 
Segue  vengono  forati  dagli  aoobii,  ma  al 
ire  specie  atlaocano  gli  alberi  verdi  , e 
io  piedi,  nelle  campagne,  e nei  giardini. 
V.  la  Tav.  191  onde  paragonare  questo 
eoere  cou  quelii  della  stessa  famiglia 
ei  teredili,  o foradegni. 

Cosi  le  antenne,  presso  a poco  fili* 
formi,  gli  distinguono  dai  tilli^  che  le 
hanno  quasi  io  massa,  e ebe  bsuuo 
d'altronde  il  corsaletto  più  stretto  verso 
1&  basò  delle  elitre.  Queste  suleuoe  non 
sono  pettinsle,  come  nei  melisi,  e ne- 
gli ptilini,  il  corpo  non  è allungstissimo 
come  nei  limalegìii  , ma  i corto  come 
negli  piini:  questi  però  hsono  il  cor* 
saletto  ristretto  verso  rditre,  mentre 
è attaccato  negli  anobiu^ 

11  genere  de^i  aoobii  presenta  una 
particolarità  di  costumi,  che  abbiamo 
avuto  occasione  di  far  conoscere  in  nna 
memoria  particolare  sui  mezzi  adope- 
rati dagl*  insetti  per  la  loro  conserva- 
zione. La  maggior  parte  di  essi,  che 
sono  d'un  colore  smorto,  procurano  anco 
di  dissimulare  la  propria  esistenza  col- 
risliuto  che  hanno  di  coQtrsrsi,di  ca- 
dere e restare  immobili  al  minimo  pe- 
ricolo, dimodoché  gli  uccelli  per  eseui- 

J»io,  o gli  altri  animali  che  vorrebbero 
ormarne  la  loro  preda  , non  trovando 
che  un  corpo  secco,  rotondo,  inanimalo, 
simile  piuttosto  al  residuo  degli  alimenti 
di  qualche  altro  animale,  che  ad  un  es- 
sere vivente,  non  si  curano  di  cibarsene. 
Se  d’altronde  vengono  toccati,  quest'ìu 
setti , sembrando  dotati  di  un  Umor  sa- 
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lutare,  conservano  11  piò  assoluto  riposo, 
e cadono  io  una  completa  caUlessìa  con 
le  membra  fortemente  contratte.  Degéer 
e noi  stessi  abbiamo  più  volte  ripetuta 
la  crudele  esperienza  di  metterli  nel- 
l'acqua,  di  esporgli  all' azione  più  viva 
dèi  calore  , e della  luce , senza  poter 
giungere  a vedere  fn  essi  il  minimo  se- 
gno vitale:  abbandonati  poi  a loro  mede- 
simi,e liberati  dal  timore  per  la  man- 
canza del  moto,  questi  iuselti  si  sono 
in  seguito  riavuti , e le  membra  aleso 
gli  hanno  aiutati  ad  involarsi  eoo  una 
rapida  corsa,  o ad  alfidarsi  all* ali  per 
alanciarsi  nell'atmosfera. 

Un’altra  particolarità , che  indiche- 
remo aU'articolo  Coito,  si  è la  facoltà 
che  hanno  questi  insetti  ai  produrre  un 
romore  assai  singolare  di  battimento,  o 
di  va  , e viene  rapidissimo,  analogo  a 
quello  di  un  pendolo , che  non  abbia  lo 
scappamento  regolato  dal  bilanciere.  £ 
questo  moto  vieo  prodotto  dall*  insetto 
col  batter  vivamente  la  testa  al  legno 
dopo  esserli  con  forza  attaccato  colle 
zamj>e , per  il  che  dagli  'antichi  autori 
ha  ricevuto  il  nome  di  sonierjalo»  Oeof- 
froj  aveva  sospettaio,  che  questo  ro- 
more fosse  prodotto  dsirinsetlo;  ci  siamo 
però  convinti  molte  volte,  e sopra  di- 
verse specie,  alcune  delle  quali  fanno 
anche  questo  moto  neU' interno  degli 
alberi  vuoti,  e particolarmente  nei  salci 
scavati,  che  gli  anobii  non  prodncouo 
questo  romore  colle  maudibule,  come 
aves  creduto  osservarlo  Latreìlle,  belisi 
col  vertice,  o la  sommità  della  lesta,  che 
è fortemente  consolidata  nella  sua  arti* 
colazione  in  forma  di  cappuccio  nel  cor- 
saletto, ch’esso  pure  s'appoggia  aulì' ad- 
dome , e sulle  elitre. 

È evidente  che  questo  remore  è una 
specie  di  richismo  che  na  sesso  pratica 
per  l'altro,  e che  supplisce  al  canto 
amoroso  degli  uccelli , o alla  voce  dei 
mammiferi.  Vedèsi  infatti,  che  Tinsetto 
lo  produce  per  tutto  ove  crede  di  poter 
essere  udito  dall’individuo,  che  gli  è 
necsuirio  per  propagare  la  (ue  raiu. 

JLe  metamorlot!  di  queati  inaelti  acca- 
dono negli  icari  da  eaai  praticati  nella 
Italo  di  larre;  queate  però  eirepoce, 
in  cui  debliono  treaformirii  in  ninfe  ei 
rerricinauo  alle  luperGci  più  proaaima 
deireaterno,  onde  rimetto  perfetto  che 
ne  macerò  , pofsa  facilmente  rompere 
la  parete  del  gmeio  che  ai  i formalo  col 
rimaaiiglio  delle  polrere  del  le{|no. 

Il  Ftbricio  ha  riferito  una  quindicina 
di  apecie  al  auo  genere  anoiium.  La 
principali  tono  le  aeguenti. 

I.  L'i^aouo  TaiTaano^  Aaobium  ptr- 
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tinax.  È la  vrillrttt  fawe  di  GoolTroy. 
t.  I,  p.  Ila»  Q.^  3. 

Carata  Bruno  cupo»  elitre  striale  m 
punii  profondi  » corsaletto  a quattro  li- 
nee elevate»  due  io  iungheaxa  , e due 
laterali  oblique»  e due  punti  giallognoli 
alla  base.  D^eér  ha  descritta»  osservata 
e rappresentata  questa  specie»  tav*.  8 
del  turno  4p  ® ^ iudicato 

quella  sorta  di  pertinacia  a non  muo 
versi»  della  quale  abbiamo  parUto»  e 
che  gli  ba  procurato  un  tal  nome,  il  Fa 
brìcio  dice  che  la  larva  di  questa  specie 
è il  cibo  dei  tilli  tnutillario»  e formica- 
rio» da  lui  chiamati  cUrus  V.  Tav.  ’Oi* 

3.  L'Asobio  vaRiBGATO»  /4nobiunt  les 
S€Ìlu(utn,  È la  urilUtte  lavojrardt  di 
GecITroy  n.®  4* 

Cur.  Bruno»  elitre  senza  strie»  a peli 
cenerini  ».  disposti  a gruppi , che  gli 
danno  un  aspetto  sericeo  localmente. 

3.  L*Akosio  obl  Pavé»  Anobium  pa- 
nteeum»  È una  piccola  specie  » che  ai 
ciba  di  materie  farinacee»  e distrugge 
cosl^  i psui  azimi  » i pezzi  di  biscotto» 
p di  pan  secco. 

Multe  altre  specie  attaccano  i legni  » 
le  radici»  e gli  steli  dei  vegetabili»  che 
si  sogliouo  conservare  dai  semplicisti. 

(c.  i>o 

**  ANOGARPO.  /^rtocappum.  Sotto 
tal  nome  Decandolle  (^sr*  » 3,  p. 

63o;  e Proiir. , i»  p.  333)  ha  indicala 
la  seconda  sezione  da  lui  stabilita  nel 
suo  genere  (iiplotaxis.  (A.  B.) 
ANOCABPUM.  (BotA  V.  Abacaipo. 
(A.  B.) 

ANODA  » (fiof.)  Anofia,  Cav<»  Juss.  Ge- 
nere di  piante  deirordino  delle  matita 
cee ». composto  soltanto  di  tre  specie» 
che  hanno  molta  somiglianza  col  ge- 
nere sir/a»  col  quale  erano  ‘state,  con 
fuse  da  Linneo»  ma  che  ne  dtScrìscouo 
principalmente  pel  loro  frutto  sempli- 
ce, di  molte  logge. 

Le  ariode  sono  erbacee  . annue»  origi 
naric  del  Perù  e del  Messico;  i loro 
fìori  consistono  in  un  calice  semplice  c 
quinquefido»  in  una  corolla  di  cinque  pe- 
tali » in  un  gran  nomerò  di  stami  riuuiti 
in  un  tubo»  le  antere  dei  quali  son  si- 
tuate alla  estremiti  di  questo  tubo  » e in 
uno  stilo  sormontato,  (la  dieci  a venti- 
cinque stimmi.  11  frutto  è una  cassula 
emisferica  nella  parte  inferiore»  piana  e 
fatta  a stella  nella  superiore»  con  molte 
logge  monosperme. 

Akooa  ASTATA»  Attodu  hastatù , Cav.  , 
ManaJelpfu,  tab.  it  » fig.  3;  Sida  crt- 
stala,  Linu.  Il  caule  è ramoso»  rossa- 
stro» sparso  di  alcuni  peli»  ed  alto  due 
o tre  piodt;  le  foglie  anno  picciuolatc» 
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angoloso»  glabro»  ordinaiinmeiito  soguate 
da  una  macchia  bruna  » colle  superiori 
più  allungate  e fatte  a-  ferro  di  picca;  i 
duri  sou  turchinicci»  e posati  sopra  lun- 
ghi peduncoli  ascellari;  le  cassule  bod 
rivestite  di  peli  corti.  Questa  pianta 
coltivasi  in  alcuni  giardini  botanici  di 
Kuropa»  e cresce  al  Messico  del  pari 
che  la  seguente. 

.\boda  01  FOCLiB  tiilosb,  Attoda  triioba, 
Cav.»  Joc.  cit.»  tab,  10,  X.  3.  Le  foglie 
iuferiori  sono  leggermente  angolose,  in 
forma  di  cuore  è iiiticcate:  le  superiori 
hauno  tre  iobi»-con  quello  dei  mezzo 
più  lungo  e lanceolato.  1 Bori  son  por- 
porini»  e nascono  solitari!  nelle  ascelle 
delle  foglie»  sopra  lunghi  peduncoli. 
(D.  V.) 

**  Questo  genere  che  appartiene  alla 
monaae/fia  poliandria  del  sistema  ses- 
suale» ed  a coi  Decaudolle»  Reichenbach» 
(«omez  de  OrtegM»  La^aica  e Kuuth 
hanno  riferite  altre  specie»  non  sussiste 
per  Sprengel:  il  quale  riguasdaodo  i 
caratteri  che  si  assegnano  a questo  ge- 
nere come  insufficienti  per  distinguerlo 
dal  genere  sida»  ha  ritoruaie  a questo  ul- 
timo tutte  /e  specie.  Anoda  è un  viKabolo 
che  fi  ^mpone  della  greca  OL  priv.  e 
del  latino  nodus  » cioè  tenzu»muli  » . 
avendo  CavaniJIes  volotq  indicare  che 
questo  suo  genere  mancava  di  quelle 
arltcnlazìoui  che  si  osservano  nelle  sjic- 
cie  del  genere  sida,  (K,  B.) 

ANODONl'E»  Anodon.  (ìttil,)  Questo 
nome  è stato  applicalo  aa  Klein  ad  uu 
genere  di  serpi'ute»  che  ha  le  mascelle 
senza  deoti.  biccome  questo  animale  iiou 
è conosciuto  dai  moderni  naturalisti»  ne 
è stata  omessa  la  menzione  nei  prospetti 
dei  Rettili  pubblicati  posteriormente  da 
tate  autore»  e secnudo  Lacépède  il  pia- 
turo  non  ha  denti.  V.  Sbaprstb.  (F.M.D.) 

**  ANODON  TEA.  Anodontfa, 

Dec.indolle  {Sjrst.  , il  , p.  3i  ; e 
Pi'odr.,  I»  p.  i63)  ba  stabilita  nel  ge- 
nere alyisum,  sotto  questa  denomina- 
zione» una  8*'Conda  sezione»  òelU  quale 
si  contengono  due  specie  eden^ 

tulum  e aljrstum  dusycarpum'^,  che  si 
dbtinguono  per  avere  i Borì  gialli,  gli 
stami  privi  di  denti,  le  silucule  quasi 
rìgoiiGe.  Queste  due  specie  sono  come 
intermedio  fra  gli  alisi!  e le  vescicarie. 
CA.  B.) 

ANODON  ri  ['E»,Yauc/a/i£i'tei,CuT.»  Tabi, 
ilem.,  Encycl,  Cab.  30i— ao5  (Moli.) 
(V.  Usto»  genere  prossimo.)  Genere  di 
molluschi  acefali»  senza  lenUcoli  arti- 
colati» e senza  braccia  ciliate»  col  maii- 
K-llo  furiiito  di  conchiglia»  aperto  an- 
teriormeute.  Questi  caratteri  gli  sono 
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comuni  eoo  uo  gnm  Damerò  di  ^oeri 
del  medeiiroo  oi^ioe:  eccooe  allri  però 
che  ne  lo  separano*  Li*anodonUte  ha  un 
piede  proprio  a slraacinarst;  la  soa  con- 
cUglia  è piò  larga  che  lunga,  le  ralrc 
sono  uguali,  e la  cerniera  non  ha  denti: 
si  vede  nel  margine  della  conchiglia  uiu 
leggera  prominenaa , ed  una  fossetta  hi* 
alunga  con  no  ligaroento. 

Cuvierlia  osservato  circostanziatamente 
1* organizzazione  dell'anodontite  deiTo- 
ca  , o mitilo  degli  stagni  , e noi  sulle 
tracce  di  questo  autore  riferiremo  al- 
cune particolariti , delle  auali  non  fa 
menzione  nelle  sue  generaliU  sppra  i 
MoLLUscm  acxFAti.  (V.  quest'articolo.) 
^cll*  animale  di  cui  si  tratta  il  cuore  e 
grandissimo,  ed  ha  due  appendici  nelle 
quali  il  sangue  passa  ad  ogni  sistola: 
li  canale  intestinale  è tre  volte  piii  lungo 
del  corpo,  il  piede  collocalo  av*<nti  oue- 
at* ultimo,  verso  il  margine  delle  valve, 
è di  forma  bislunga  e compressa,  ed  il 
suo  margine  libero  è a spigolo  come  ono 
carena  tagliente.  Tre  strati  di  fibre  di- 
retti secondo  la  lunghezza,  la  larghezza 
c la  profondità,  compongono  la  sua  strut- 
tura , che  somministra  all*  animale  la 
facoltà  di  caD|iamc  la  forma  in  queste 
tre  dimensioni.  Gli  anodontiti,  sono  vi- 
vipari , e frequentemente  fra  le  lamine 
d'ogni  branchia  ai  trovano,  ma  solo  nel- 
inverno,  migliaia  di  figli,  che  con 
r aiuto  di  un  buon  microscopio  si  pos- 
sono distintamente  vedere  aprire  e chiu- 
dere la  loro  conchiglia.  Tutti  gli  ano 
dontiti  sono  fluviatili,  e quando  vogliono 
camminare  collocano  orizzontalioeute  la 
conchiglia,  fanno  nscirs  il  piede,  e si 
strascinano  presso  a poco  come  le  chioc 
ciole  , e PoupsK  pretende  che  nuotino 
battendo  l'acqoa  colle  loro  valve;  e que- 
sta osservazione  è confermata  non  solo 
da  Giovanni  Targioni , in  quanto  ad 
esse,  ma  viene  conaolidata  dairessersi 
veduto  recentemente  con  questo  stesso 
Tnovimciito  delle  valve  traslocarsi  i pet- 
tini. ò’i  trovano  per  lo  piit  immersi  nel 
fango,  con  1* apertura  delle  valve,  e col 
r estremità  ottusa  che  corrisponde  alla 
bocca,  dirette  in  sii.  (jàcilì  mulluKhi 
possono  servire  di  cibo  all'uomo* 

I.®  Abodostitb  OCA.  ami- 

tinui*  Cuvìer,  Tubi.  Mjriiiu»  ana- 

tinus  là.;  volgarmente  (u  pvlitt  moule 
<i*éiang  (il  piccol  mitilo  degli  stagni) 
Kncycl.  tav.  zoz,  f.  l. 

Le  valve  sono  sottili,  biancastre  den 
tro,  verdognole  fuori,  il  margine  mem 
bramoso,  la  coucliigUa  ovale, compress.i 
aiilcriorraeute , e i vertici  corrosi.  G) 
munissimo  negli  stagni,  e nei  fiumi. 
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z ® AvoDomn  oiciio.  La  eraruU 
mou/e  det  ètangs  ^ GeofT.  l.  (Il  gran 
mitilo  degli  stagni)  MytUns  ercneus , 
L.  e O.  F.  Moller.  * 

Più  grqsSn,  meno  fragile,  e più  gr^mde 
del  precedente,  i vertici  rico|>erti,  il 
margine  non  membranoso.  V.  Isv.  qSS. 

3.®  AiiODoaTiTK  lADiATo.  Afytìlus  ra- 
diatus  , Muller.  Lister,  Synops.  , tab. 
i55,  f.  IO. 

Molti  raggi  verdi  ai  stendono  dai  ver- 
tici fino  ai  margini  delie  valve,  che 
SODO  compresse  anteriormente. 

Queste  tre  specie  vivono  nei  medesimi 
luoghi,  e sembra  che  debbano  esser  con- 
siderate quali  varietà  della  medesima 
specie,  poichà  era  questa  ropìntone  di 
Muller,  adottata  da  Prapaniaud.  ( 7a- 
blcau  dfs  MoUtuqnes  Oc.  Paris  an*  iX.) 
Talvolta  accade  di'  trovare  delle  perle 
uelU  parte  iniema,  come  io  tutte  le 
conchìglie,  che  dentro  sono  periate. 

Se  ne  conoscono  pure  alcune  specie, 
ohe  a* incontrano  nelle  acque  dolci  di 
Europa  o degli  altri  continenti,  non  pre- 
sentando però  veruna  siugoUrità.  V. 
'Fav.  <)55.  (Dot.) 

AWODÒNTIDM.  (Bot.)  V.  Airoooiczio. 
(Leu.) 

ANOUUNZIO.  Ànodotuìum  , ge- 

nere di  mtiicoi^ee  atabilito  da  Bride!  , 
c che  diversifica  dal  gymnostoitinm 
soltanto  per  il  fiore  mitemo  gemmi- 
forme,  dovechè  nel  gymnosiomum  il 
fiore  forma  una  rosetta.  Palisot  de  Beau- 
vois  pensa  che  un  tal  carattere  meriti 
troppo  poco  per  conservar  questo  geaere, 
fondato  sul  pcorrprnt , 

Hedw.,  Sp.  Muic. , p.  36,  t.  3 , / i-4> 
che  cresce  nella  Pensilvania  , e che  al- 
lontanasi per  il  suo  aspetto  da  tutte  le 
altre  specie.  È una  pìccola  l)orraccioa 
rampicante,  con  ramoscelli  diritti, l'urna 
della  quale  ò stratta,  terminale,  ovale, 
con  operculo  guemito  di  una  punta  obli- 
qua. Tumcr  si  è assicurato  che  la  figura 
17,  tav.  85  dell*  opera  del  Dilleiiiò  rsp- 

fresriita  questa  pianta,  qosntoiique  ei 
abbia  figurata  coll*  urne  piegate. 
Adonontium  è derivato  dal  greco 
ava.  e senza-dentt , alludendo  al 

perissimo  eh*  è nudo.  (Lem.) 

AWOECI  ANGIUM.  ( kt.  ) V.  Abit- 

TAE010.  (LbM.) 

ANOLl,  AnoteSp  aeu  Anolis.  ( Brpetoi.) 
Tale  è il  nome  applicato  dal  Baio  , e 
da  Rochefort  alla  Lucrrta  anui^'a  di 
Linneo,  il  primo  nella  sua  SynQpiis 
animuUttm  p.  z68 , ad  il  secondo  mila 
sua  Histoire  dss  AntilLs  T.  i.  p.  3oo. 
Questa  deuomioaziuue  è da  noi  usata 
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per  (odlcare  un  nuovo  genere  di  locer* 
tAle.  (C*)  I 

ANOLil  * ( Erpetol  ) Il  genere 

•noli  •pparlieoe  «lU  uoiiglU  dei  Seu* 
rii  eumerodi  , he  molta  analogia  eon 
fmeilò  delle  iguane^  e dei  gecco,  ed  è 
•Uto  itabiiito  per  la  prima  volta  da 
Daudia. 

1.^  Il  Botolo  o ooLA*ao«SA,  ^noiis 
hultari»  , Daud*  ( Lucerta  buliaris  , 
I^iun.  ) 

Caratteri.  Verde  gaio , pendente  un 
poco  al  cenerino  aotto,  e al  verde  gri- 
gio fopra  , apecialmente  sulla  testa  , e 
sul  collo;  una  macchia  nera  su  ciascooa 
tempia  dietro  gli  occhi  ; ventre  e cosce 
punteggiate  di  bruno  , corpo  rotondo  , 
ann  compresso  , coda  cilindrica  , assot- 
tigliata , quasi  fiUrorme  all*  estremiU  , 
una  volta  e nieazo  lunga  quanto  il  cor* 
po.  V.  Tav.  34* 

Quest'anoli  i molto  frequente  alle 
Autille  p al  Messico  e nella  Girolins  , 
ove  Bosc  ha  avuto  spesso  occasione  di 
osservarlo*  De  Lacé^de  riscontra  che 
per  la  coqformaxione  si  ravTÌcuis  molto 
alla  lucertola  comune.  Non  diventa  mai 
grande,  nè  giunge,  che  alla  lunghesca 
d*  alcuni*potUci. 

Vive  uei  giardini , ha  un*  agilità 
estrema,  si  arrampica  con  molta  facù 
lilè  per  mezzo  delle  sue  unghie  adunche 
e lunghe,  va  in  traccia  dei  luoghi  umi 
di,  corre  tra  le  pietre,  e tiene  abitual- 
mente la  coda  rialzata  sul  dorso. 

(Quando  ha  molto  corso , ed  è stanco 
apre  la  gola  , e caccia  fuori  la  lingua 
Come  i cani,  e questa  probabilmente  si 
è queirshitudine,  che  gli  ha  procurato 
il  nome  di  botolo.  Distrugge  molti  in* 
setti,  ed  accertasi  pure  che  si  cibi  delle 
nova  dello  testuggini,  e delie  altre  lu> 
cortole.  Quando  e in  collera,  o TÌva> 
meut^  commosso  , gonfia  la  gola  che 
diventa  rossa  , e fa  adire  un  rumor 
sordo  molto  singolare. 

Spesso  queste  lucertole  si  battono 
fra  loro,  e dice  Lacépedo  che  1*  attacco 
di  due  di  questi  animali  succede  sem- 
re  con  ardire  , poiché  s*av«nzano  eoa 
erezza  , e pare  che  si  minaccino  agi* 
tandn  fapidaroenlc  la  testa  ; la  gola  si 
gonfia,  gli  occhi  scintillano  , si  alTer* 
rano  quindi-  con  furore  , o rabbiosa* 
mente  si  battono.  Per  lo  più  hanno 
degli  spettatori  a queste  pugne,  e forse 
questi  testimoni  dei  loro  sforzi  sono  le 
femmine  , che  debbono  esserne  il  pre 
mio.  Il  più  debolo  si  dà  alla  fuga  , il 
nemico  vivamente  lo  insegne,  e lo  divora 
se  lo  raggiunge  ; ma  talvolta  non  può 
afferrarlo  che  per  U coda,  che  facil- 


mente si  rompe  nella  sua  gola  , e cb€ 
inghioUe.  Quelli  che  sono  stati  cosi 
mutilali  , uivengono  timidi  ,*  deboli  e 
languidi.  Il  padre  Nicolson  ha  narrale 
le  stessa  parlicolariU  nella  soa  Htst. 
iV«t.  de  Saint^Dortùngue. 

1.^  Lo  SrcTATOtt , ^nolit  eputator, 
Daud.  (Lacerla  spiuatot*  p Sparmaun.  ^ 

Caratteri,  Corpo  grigio  , variato  di 
bruno , con  dieci  a aodici  atielii  bruni 
quasi  neri , orlati  di  bianco. 

Ouesto  piccolo  sttirio  è comune  rìelle 
isole  detrAmerica»  Nel  1^55,  Oegéer 
ne  ricevè  un  individuo  Uall'  isola  di 
5sat-£ustachio,  e Boic  ne  possedeva  nno 
di  San-Domiogo*  Acrelio  dice  che  abita 
nell* America  meridionale,  fra  il  le* 
gname  da  lavoro,  e nelle  case,  e che  si 
chiama  in  inglese  woofUlave  , cioè  a 
dire  schiavo  del  tegnune.  Si  arrampi- 
ca , e corre  agilmente  lungo  i muri. 
Sparmann  che  e stato  il  primo  a farlo 
conoscere , cl  assicura  che  avvtcinando- 
segli  tropico  , o molestandolo  , lancia 
su  chi  lo  importona  uno  sputo  nero, 
di  00.1  nstura  venefica,  e che  fa  enfiare 
la  parte  su  cui  cade  ; il  qual  fatto 
sembra  assai  poco  credibile.  Non  esce 
dal  suo  pertugio  che  di  giorno. 

Si  conoacooo  ancora  altre  sette , o 
otto  specie  d*  snolis.  (H.  C.) 
AWOLING,  ANULIN.  (»<rt.)  Grand* al- 
bero  delle  Filippine,  il  di  cut  tronco  è 
formato  in  parte  da  una  sostanza  spu- 
gnosa, la  quale,  al  riferir  del  Camelli,  è 
adoprata  come  il  sapone.  Le  foglie  di 
quest'albero  sono  semplici  cd  alterne, 
i frutti  punteggiati , grossi  quanto  un 
pisello  e ripieni  di  un  solo  seme  , di- 
sposti a ombrella  sopra  un  peduncolo 
ascellare  lutighissimo.  Sembra  essere  una 
specie  d'ardtsia;  c tale  opinione  è basa- 
ta sull' esistenza  di  altre  ardisie  ugual- 
mente saponose,  e con  la  stessa  disposi- 
zione (lei  frutti,  i quali  pure  sono  mo- 
nospermi in  tutto  il  genere.  V.  Asoisia. 

(J-) 

ANOMA.  ( Bot.  ) Lourciro  Ita  descritto 
sotto  questo  nome,  nella  Flora  Cocin- 
cbincse,  il  genere  morin^a  e alcune  al* 
tre  piante  le  quali  debbono  essergli 
riunite.  fJ.) 

**  Decandolle  (Prodr.  z,  p.  4®°) 
riammesso  il  genere  anomu  per  la  hr~ 
prranthera  cochinchinensìs  di  Willde- 
noiv,  arboscello  ebe  cresce  nelle  selve 
della  Cociuchioa,  e die  secondo  Lou- 
reiro , b^  le  foglie  opposte  Impennate  , 
e secondo  ebe  congettura  Decandolle, 
le  ha  alterue;  le  foglioltne  quasi  ovale, 
tomentose;  i fiori  bianchi  , iu  paumic- 
chia.  1 caratteri  generici  asseguati  da 
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Decaodolle  touo  I «egacDli  ; calice  di 
ciuque  «epali  quasi  uguali , bislunghi, 
coucreli  alla  oaae  ,*  dieci  stami  asttii- 
denti  , cinque  dei  quali  sono  sterili  o 
alterni.  Il  frutto  è uu  legume  grosso, 
uuiloculare,  biraWe,  Mlispermo.  Questo 
eoere  appartiene  alla  famiglia  delle 
e§ii/ni/iose  ed  alla  deeundria  mooogi- 
nia  di  Linneo.  (A.  6.)- 

**  AMOMALECIA.  (Z/ot.)  dnomaloecia. 
Hicbard  riformando  il  sistema  sessuale 
di  Linneo , Impose  questo  nome  alta 
classe  poligamia  che  per  Linneo  è la 
ventìtreesima  , e Mr  Kicbard  la  venti- 
quattresima. (A.  D.)' 

ANOMALI  r Fioti  J.  ( Fot.)  Toumefort 
ba  distribuiti  i fiori  irregolari  ii^  quat- 
tro classi,  cioA:  in  personale  e in  la- 
biate, (che  hanno  la  corolla  monopeta- 
la );  ìu  papitiouacee  e in  anomale  f che 
hanno  fa  corolla  polipetala).  Le  Ubiate 
a le  papUionacee  sono  le  sole  ebe  siano 
ben  caratterizzate,  imperocché  le  perso- 
nale non  hanno  altro  carattere  comune 
che  quello  di  non  somigliare  le  labiate, 
e le  anomale  parimente  hanno  soltanto 
<^uello  di  non  esser  confuse  colle  papi; 
liooacee.  La  classe  dei  fiori  anomali  di 
Toumefort  riunisce , per  esempio , i 
generi  balsamina  , viola , Jumaria , re» 
seda,  aquilegia,  delphinium , tropoeu* 
lum  ec.,  che  uon  hanno  fra  loro  altra 
somiglianza  che  quella  d'essere  irrego- 
lari (Mass.) 

ANOMALlrtlDI.  (Orni/.)  (^esU  de- 
Domiuazionc  è stata  applicata  da  Sebaef- 
fer  agli  uccelli  che  compongono  P un- 
decimu  ordine  della  sua  seconda  fami- 
glia , ì quali  hanno  tre  diti  anteriori  , 
ed  uno  posteriore  , col  dito  intermedio 
unito  coir  esterno  da  tre  faUi^t , e col 
laterale  interno  da  una  sola.  Quest* or- 
dine comprende  il  galletto  di  bosco  , 
lepipre,  i lodi,  gli  alcioni,  i gruccio- 
ni, o lupi  d'api,  i moraoli,  e i cslao. 
(Ch.  D.f 

ANOMALOCARDIA  , Anomatocardia» 
(ConcA.)  Nome  gciierico  usato  da  KJeiu 
per  le  conchiglie  del  genere  Arca  , che 
Dou  sono  smarginate  inferiormente.  V. 
Alca.  (Di  B.) 

ANO.MALOECIA.  (Fot  ) V.  Asomaib 

CIA.  (A.  B.) 

ANOMATECA.  (Fot.)  Anonuuheea,  ce- 
nere stabilito  per  alcune  specie  di  g/a- 
diolut  che  se  no  allontaosno  per  di- 
versi loro  csrstteri,  come  per  uua  sputa 
a due  valve  , per  una  corolla  Ipocrate* 
riforme,  per  tre  stami  bifidi  c per  una 
cassula  con  papille  pulvcruleute.  Coti- 
vicn  riferire  a questo  genere  V anontu' 
theca  juncca  d’Aituu  , ed.  uov.,  clic  è 
Diiion,  dtlU  Scienze  IVa(.  Voi>  II- 


\\  gladiolut  junceut  di  Willdeiioiv  e di 
Redutée  , tiliae.,  tab.,  i4t;  il  gladio^ 
lui  piìlystachjrus , Andr.,  Bot,  Rtftos., 
tab.  66;  finalmente  la  lapeyrousia  Jun^ 
cea,  BoL  Mapz.,  tab.  606.  (Hdia.) 

**  Sprengel  adottando  questo  genere. 
Ti  riferisce  solUuto  il  eladiolus  jun’ 
eeut.  (A.  B.) 

ANOMIA,  Anomia.  (Moli.  ) Genere  di 
molluschi  tcefali , senza  tentacoli  arti- 
colati, e senza  braccia  ciliate  , e che 
hanno  il  mantello  aperto  aoleriormcn- 
te , e conchilifero  a valve  isregoUri , 
fòttili,  l'una  superiore  convessa , l'al- 
tra inferiore  depressa,  o concava,  assu- 
mendo in  generale  la  forma  dei  corpi 
sui  quali  è fissata,  ^a  è smarsinata 
o forala  da  un  orifizio  verso  il  suo 
vertice,  nel  quale  incastra  una  specie 
d'opercolo  òsseo  , che  si  attacca  forte- 
meute  agli  scegli,  o ad  altri  corpi  soli- 
di. La  cerniera  è composta  di  un  forte 
ligamento  senza  denti. 

Questo  genere  è assolutamente  diverso 
da  quello  di  Linneo,  del  quale  è stato 
formato,  l.^  quello  di  coi  si  tratta  , 
le  placane,  3.^  le  cranie,  4*^  I0 
terebratuio,  5.®  le  caloeolo,  e 6.®  le 
talee. 

Le  anomie  hanno  presso  a poco  11 
medesimo  modo  di  vivere  delle  ostri- 
che , come  pure  la  stessa  organizzazio- 
ne. (V.Ostiica)  Vivono  e muoiono 
fìsse  nel  luogo  ove  si  è sviluppato  l'uo- 
vo, e sono  talvolta  cosi  forlemenU  at- 
tac<;ate  agli  scogli  col  loro  opercolo  , 
che  è necessaria  molta  fatica  per  to- 
glierle con  questo  terzo  pezzo;  é stato 
osservato  che  staccatolo  una  volta,  l'a- 
nimale  non  poteva  più  fìssarlo.  La  loro 
conchiglia  iu  generale  è molto  delicata, 
e spesso  trasparente  a ae^no  che  sì  può 
scorgerne  attraverso  rauimale. 

La  specie  più  conosciuta  ò 

1.^  L*  Aicomia  asctiA  di  cipolla, 
Anomia  ephippium  , Liun.,  Favanne  , 
tav.  4(*.  Brug.  Eocycl.  tav.  170.  K 
quasi  orbicolsre,  rugosa,  e pi^hettata, 
o foliacea,  le  valve  sono  luceuti  con  una 
sfumatura  gialla  rossiccia  come  quella 
delle  reglie  di  cipolla.  V.  Tav.  078. 
Si  trova  sulle  coste  del  Mediterraneo  , 
della  Brettagna,  e dell*  lughilterra.  Gli 
abitanti  della  Linguadoca  no  preferi- 
scono Fanimale  a quello  delle  ostriche. 
Ordinariamente  ae  ne  trovano  molte 
aggruppale  iiliieme  sogli  acogli  , sulle 
grosse  conchiglie,  sui  legni  galleggian- 
ti , sulle  radici  dei  fuchi,  e specialmente 
su  questi  ultimi  corpi  giungono  ad  ac- 
quiitare  il  più  grosso  volume. 

L'altra  specie  è 

So 


-..yle 


ANO  ( t»: 

3.0  Li*  AvcmiA  tcACLiiTTA  • Ànormiu 
iquamula , L.  ; cb«  »«condo  Linueo 
»i  attacca  ai  granchi  marini  • ed  a^li 
fCeli  dei  fuchi  delle  coite  della  Svelta 
Il  Foli  I*  Èa  ugualmente  trovata  nei 
mari  della  Sicilia  , fisaata  io  gran  nu- 
mero cou  altre  8(>ecie  aulle  madrepore 
cc.  È grande  quanto  1*  unghia  del  dito 
aniiulare.  La  valva  iaferiore  i forata 
fotta  al  vertice  .da  un'^ertura'ovale, 
che  riceve  1*  opercolo.  Queata  coiicbi- 
glia  è atriata  traaversalmente  , lustra , 
argeotiaa,  e trasparente.  La  sua  forma 
è ovale,  e depressa.  (Dov.) 

ANOMIÀ.  /^nonria.  ( f'ots.  ) A Grignon 
presso  Versailles  , a Valognes  . ed  io 
tulli  gli  strati  del  calcario  conchilifero 
roato  dei  contorni,  di  Parigi  si  trovano 
frequentemente  molte  conchiglie  di  que* 
fto  genere,  che  sombrauo  appartenere 
atta  medesima  specie  non  fossile  chia> 
maU  Teglia  di  cipolla.  Anomiu  iphip» 
pìum  , che  •'  incontra  nei  m;iri  di 
Waocia . sulle  coste  del  Mediterraneo  . 
della  Brettagna  . e dell'  Inghilterra. 
Quelle  che  si  trovano  fossili  nei  con- 
torni di  FiKenza.  a Nitie*  c nel  Pie- 
monte, non  preseutauo  caratteri  abha- 
atauAa  diatiiiti  per  afTermare,  che  sono 
fpeciu  diverse  ua  quella  dei  contorni  di 
Parigi.  Quella  dei  Fiemoute  è di  un 
volume  più  piccolo  delle  altre,  e fra  le 
valve  è stata  ordinariamente  trovata 
quella  . che  è forata  . e questa  valva 
medesima  incontrasi  pure  a Grignon: 
ro^  ossia  che  venga  coufusa  cogli  avauzi 
delle  altre  conchiglie,  o ch'ella  vi  si 
trovi  più  rara  delle  altre,  la  qual'cir 
coaianza  non  è probabile,  é stata  ben 
di  rado  osservata,  e qui  ne  iodicheremu 
una  sola  specie. 

Asomia  01  Buioò.  Anomiu  burdii^aUnsit, 
Mob.  È molto  più  grande  e più  grossa 
di  quella  di  Grignon  ,*  i probabile  che 
si  attaccasse  ordinariamente  su  pcttiui 
o su  conchiglie  striate  . poiché  é quasi 
sempre  striata,  ed  ^ rappresentata  nel 
l'opera  del  Brocchi  Conch.  Fosi.'  Su- 
hap.  Uv.  IO.  6g.  9^  Si  trova  a Bordò. 

È stato  osservato,  che  le  conchiglie 
delie  aooraiesi  conservano,  come  quelle 
delle  ostriche,  in  quelle  parti  ove  il 
guscio  di  quasi  tutte  le  conchiglie  é di 
strutto. 

Talvolta  é stato  applicato  il  nome 
d'aoomieo  d* anomiti  alle  terehratule  ,i 
agli  isteroliti . e a molte  conchiglie 
fossili,  delle  quali  non  se  ne  conoscono 
le  analoghe  marine.  (D.  F.) 

ANOMIA  a sccoo  di  PAsaoccQBTTo . A- 

POUIA  UVITA  DI  MAOf.  AsOMIA  MAGeC- 

aaitica  araiaTa . AaoMia  STaura  del 
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MiDiTi.RÀiEo , a piccole  oreeeltie.  V. 
'J'e.tttÀTDLa.  (Dur.) 

ANOMIA  SCARABEO.o  AnoMia  aLara 

DI  naoa.  V.  FtssCaat.bA.  fDcv.) 
ANUMIDI  o DIFFORMI.  ( Eniom.  ) fe 
questo  il  uomo  sotto  il  quale  abbiamo 
riunito  io  una  famiglia  naturale  gl'in- 
setti ortotteri,  corrìspoudeuto  al  genere 
delle  mantidi  di  Linneo. 

Questo  Dome  formato  d*  AvOfUO^  , 
singolare,  e d'ioga  figura,  indica  le 
forme  bizzarre  de^li  animali  che  com- 
prende . e gli  abbiamo  inoltre  additati 
sotto  il^  sinonimo  di  dtjfòrmi* 

Tutti  questi  insetti  . quando  sono 
forniti  d'ali,  le  hanno  pieghettate  sulla 
loro  lunghezza  . il  qual  carattere  gli 
distingue  dalle  pia«o/s  , e dai  lahidou^ 
ri . o forfecchie  , e di  più  t loro  tarsi 
hanno  cinque  articoli  . e le  zampe  po- 
steriori non  sono  proprie  al  aalto . per 
il  che  vengono  separati  dal  f^rilloidi. 
La  lunghezza  straordinaria  del  cor- 
saletto . e di  tutto  il  corpo  . in  molte 
specie  U cooforrnssioiie  drll* addome, 
ed  il  auo  modo  d'articolazioue  sul  pet- 
Iq.  l'enorme  dilutaziuiie  del  tronco  . e 
dì  alcune  parti  delle  membra,  che  sono 
in  generale  prolungate  in  articoli  ango- 
losissimi . danno  a questi  animali  gli 
aspetti  più  bizzarri,  e apecialmente  il 
luro  passo,  la  lentezza,  e la  regoiarìtò 
dei  movimenti  . gli  ha  fatti  riguardare 
dal  popolo  come  esseri  malefìci,  ed  ha 
loro  procurato  i nomi  di  spettri  , di 
stregoni,  d'iudoviui.  in  quasi  tutte  le 
lingue. 

È probabile  che  tutti  quasi*  insetti 
sieuo  carnivori.  I loro  colori  sono  ge* 
neralmente  anatoglii  a quelli  degli  og- 
getti. ove  più  ordioariaraente  si  trova- 
no, e sui  quali  riroauguuo  per  molte 
ore  consecutive  nel  più  assoluto  riposo, 
come  in  una  specie  d*  appostamento  per 
aspettarvi  la  preda.  Alcuni  , come  vari 
fìllii  . rassomigliano  a lunghe  foglie  di 
mortella,  o di  limono  riunite  tre  a tre. 
ed  altri,  conte  gli  spettri,  hanno  il  cor- 
po, e le  membra  allungato,  e stese  come 
rami  di  frutici  secchi.  La  maggior 
parte  delle  mantidi  hanno  la  facoltà  di 
rizzare  il  loro  lungo  corsaletto . per 
fare  egire  le  zampe  anteriori  che  sono 
disposte  a gancetti  . delle  quali  si  ser. 
voiio  come  di  uncini  o di  m^ni  per  af- 
ferrare la  preda,  e recarla  alla  tx>cc«  . 
facoltà  che  beu  di  rado  osservasi  nella 
classe  degl*  insetti. 

Le  femmine,  almeno  nel  genere  delle 
mantidi,  depongouo  delle  uuva  iuvìlup- 
pale  da  una  specie  di  bava,  che  si  sec- 
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ca  9 e troTaai  dlipoata  a lamine  regoU 
rissime  , dalle  qoali  vendono  alla  luco 
dei  piccoli  iaaetti  affalto  simili  allo 
loro  madri,  ed  ai  quali  mancano  lesole 
ali,  o il  rodimento  di  esse. 

Gii  anomidi  si  riferiscono  a tre  ge- 
neri che  A facilissimo  diitinguere  dal 
r analisi,  di  cui  presentiamo  il  prospet 
to  » e alle  deoomtnazioot  dei  quali  ri- 
mandiamo il  lettore.  V.  Tav.  la. 

Ì a gancetto»  che  forma  la 

pinzetta i*  Mastidx. 

non  a gan-  fed  elitre  de- 
- " I pressissime  . a.  Fillio. 

j quasi  cilin- 

I arico 3.  Fasica. 

, rc^  D.) 

**  ANOMODON.  ( Boi.  } Hooker  ( Mu- 
seoi.  brìi.  » p.  79  ) pubblicò  nel  1818, 
sotto  questa  denominazione,  un  nuovo 
nuere  dell^fiimiglia  delle  museoidee , 
formato  con  due  specie  di  neckera  , 
cioè  colla  neekera  eurtipendula  e uiti- 
eulosa  di  Hedwig,  e gli  assegnò  per  ca- 
ratteri: una  cassala  laterale;  un  peri- 
storno  doppio,  composto  di  sedici  denti 
e di  altrettsnti  cigli  che  nascono  d<«  cia- 
scun dente  ; una  calittra  che  si  fende 
lateralmente»  1 quali  caratteri  fanno 
comparire  questo  genere  identico  col- 
Vnntitn'ehia,  cHe  Bridel  stabili  un  anno 
dopo  per  la  neckera  euriipenduia»  V. 
AartraicniA.  (A.  B.) 

ANON  A.  (Bot>)  dnonu,  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  anonacee,  e della 
poliandria  poliginia  di  Linneo  ; esso 
na  per  carattere;  un  calice  di  tre  fo- 
glioline concave;  sei  petali,!  tre  interni 
più  piccoli,  talvolta  nulli;  un  gran  nu- 
mero di  stami,  coi  filamenti  cortissimi, 
inseriti  sul  ricettacolo  ; parecchi  ovarii 
saldati  io  un  solo,  coperto  di  numerosi 
stimmi,  dal  Che  risulta  una  bacca  (etai- 
rione  bacciforme)  formata  di  molte  al- 
tre bacche,  polposa  nell* interno,  di 
molte  logge  monosperme , con  scorza 
sqoammosa,  tubercolosa  o reticolata. 

Questo  genere  fu  |>er  la  prima  volta 
stabilito  da  Plumier,  sotto  il  Tiome  di 
guanabamts,  per  una  specie  dell'Arac 
rica  meridionale  ; e molti  autori  ne 
hanno  successivamente  aggiunte  altre 
sotto  vari!  nomi,  le  quali  sono  state 
tutte  riunite  da  Linneo  oef  suo  genere 
anona  Duosì  nella  interessante  Mono- 
grafìa che  ha  pubblicata  per  la  famiglia 
delle  anonacee , fissando  con  precisione 
i caratteri  di  questo  genere,  ne  na  escluse 
multe  specie,  che  ha  fatte  passare  in 
altri  generi.  Cosicché  questo  genere  pre- 
sentato tal  quale  è da  Duna! , dlfie- 
rtsce  da  tutti  gli,  altri  della  famiglia 


medesima,  per  cagione  del  suo  frutto, 
che  è una  bacca  unica,  resultante  dalla 
saldatura  di  un  numero  tale  di  bacche 
monosperme  , da  comparire  una  bacca 
moltiloculare,  a logge  monosperme.  Per 
le  specie  soppresse  si  potranno  consul- 
tarci generi  Asimiua  , MoeODoaa,  Ta- 
hkVUk  , Urova. 

Le  anone  sono  alberi  od  arboscelli  che 
abitano  i tropici  ,e  idi  cui  ramoarcllt 
sono  spesso  rugosi  o copertf  di  piccoli 
tubercoli  glandulosi  ; le  foglie  alterne  , 
intere,  mediocremente  picciuolate,  man- 
canti di  stipale,  alcune  sparse  di  gian- 
duia trasparenti;  i fiori  ascellari,  qual- 
che volta  opposti  alte  foglie  , di  rado 
laterali;  i peduncoli  corti,  s<^itarii , o 
talvolta  pia  4*  uno  riuniti  più 

apesao  uuiilori,  raramente  biflori  o tri- 
fiori.  Questi  fiori  sogliono  es^sefc  bdo- 
rosi , alcuni  peraltro  hanno  un  odore 
spiacevole  come  le  foglie.  La  scorza  è 
ordinariamente  aromatica  , e i*  frutti 
quasi  tutti  buoni  a mangiarti.  , 

Le  interessanti  proprietà,  che  per  la 
massima  parte  posseggono  le  specie  Hi 
anona  , hanno  dato  motivo  alla  coltiva- 
zione di  queste  piante,  alle  due  Indie. 

Frattanto  per  non  interrompere  l’e- 
sposlziobe  delle  specie  , riferirò  qui  le 
loro  proprietà  ed  i loro  mi  più  impor- 
tanti. Le  specie  che  più  generalmente 
si  coltivano  per  averne  frutti  , sono 
le  anona  paludosa , paltSstris  , longijo’ 
/io,  glabra,  reticulata.  l frutti  di  que- 
st* ultima,  raccolti  i^rima  che  sian  ma- 
turi, e seccati,  impieganti  alle  Antille 
con  vantaggio  contro  le  diarree  ostinate; 
quelli  deironofio  murieata  , più  coma- 
uemente  colè  conosciuti  sotto  i nomi 
volgari  di  eorouol  e di  cachi ment , 
hanno  una  polpa  biancastra^  succulenta, 
odorosa,  della  consistenza  del  burro,  e 
di  un  sapore  dolce  e leggermente  acido, 
paragonato  da  Swarta  a quello  dei  frutti 
del  ribes  nigra.  Qoaoao  son  ben  ma- 
turi  si  mancano  nel  modo  seguente: 
dopo  averli  aperti , si  toglie  con  un  cuc- 
chiaio la  polpa  che  trovasi  neirintemo, 
e ti  getta  via  il  pericarpo  che  ha  un 
aapore  spiacevole  ed  un  odore  che  si 
svvicina  a quello  della  terebintina.  La 
varietà  B di  questa  specie  ba  una  carne 
biauchiccis  che  si  Uqucfà , d'on  sapore 
aromatico  e zoceberino,  ed  esala  un 
legsiero  odor  d'ambra  e di  csnnella 
molto  grazioso.  Alle  Antille  si  fa  un 
grande  uso  di  questi  frutti,  come  pure 
di  quelli  dell'ufionu  squamosa  cono- 
sciuti dai  francesi  sotto  il  nome  di 
pomme  cannelle,  eoenp  de  hoeuj  ec. , 
il  sapore  dei  qasii  è aisslogo  a quello 
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Jeì»  fratti  ftcITiino/ia  murk’afa  , a ti: 
tnaogUno  netU  tUita  euiu.  L*  anona 
Éijuamoìa  coltiTAsi  alle  due  lodie:  i tuoi 
frutti  eono  molto  piìt  stimati  di  quelli 
dcUenona  murieaCA.  Quelli  deU^iiomi 
tripetala  $eu  ckerimolia,  passano  al 
Perù  per  i migliori  frutti  del  paese,  ed 
hanno  una  polpa  rtnosa,  d'un  sapor 
dolce  e d'un  odore  soave. 

Molte  specie  di  anona sommlnistran  un 
legno  utilmente  impiesato.  I gatibì  inlatti 
adopraoo  quello  nell*  a/tenu  punetata, 
cpoosciuto  appo  loro  sotto  U nome  di 
pinaou;  e poiché  lo  possoo  fendere  con 
faciliti  ne  formano  delle  latto  e dei 
travicelli.  Nelle  stesse  contrade,  il  le* 
no  dell*a/io/ur  palustrit  serve  Invece 
el  sughero,  a tappar  le  bottiglie  e le  sac- 
chette (ealeòaites) , tanto  egli  è dolce  e 
pieghevole,  abeo  quando  è secco.  In  <^uaii' 

10  alla  Scorsa  e alle  foglie,  Aublet  riferi- 
sce che  la  scorza  dell  aoona  ambotajr  ha 
uu  sapore  piccante  ed  aromatico , e che 
r usino  i galìbi  in  decotto  per  guarire 
certe  ulceri  di  cattiva  natnra , cono- 
sciuto nel  paese  aoUo  il  nome  di  malin- 

ret;  e lo  stesso  Aublet  essendo  attaccato 
a questo  roalp,  trovò  egli  pure  efficace 
UQ  simii  rimedio.  Pison  e Tiiarcgravio 
assicurano  che  i brasiliani  applicano 
come  cataplasma  sopra  certi  tumori  le 
foglie  deir  anona  muricala  macerate 
nell'olio,  credendole  capaci  di  facili- 
tare U supporasìone  e l'apertura  spon- 
tanea degli  accessi.  Al  riferire  del  our- 
mann,  la  radice  deU'nno/ta  asiatica 
adoprasi  al  Ceilan  per  tingere  in  rosso. 
LfC  radici  di  una  apecie  del  Brasile,  che 
Pison  e Maregravio  hanno  Indicata  sotto 

11  nome  di  ornticu*pa/ta , sono  leggieri 
e di  un  gran  diametro,  e però  impie- 
gato dal  selvaggi  per  formarne  degli 
scudi  che  resistevano  all'  urto  dello  frec* 
eie  e dei  giavellotti. 

Nei  giardini  europei  si  è tentata  la 
coltÌTazione  di  diverse  specie  d* anona, 
massime  di  quelle  delle  regioni  tempe- 
rate d'America,  la  maggior  parte  delle 
quali  riescoD  bene  quando  se  ne  abbiano 
le  opportune  diligenze:  fioriscono  quaU: 
che  volta,  ma  non  producon  frutti , ed  è 
anche  difficile  il  conservarle  in  piena 
terra.  Bisogna  porre  in  vasi  pieni  di 
terra  leggiera  i semi  giunti  di  fresco 
dall*  America,  e nel  febbraio  sotterrarli 
io  UDO  strato  caldo  di  vallonea.  Questa 
operazione  deve  esser  fatta  con  solleci- 
tudine, perchè  le  piante  che  ne  risul- 
tano abbiano  già  acquistata  forza  avanti 
l'arrivo  dei  primi  freddi  autuuuali; 
esse  crescono  rapidamente,  in  specie 
se  si  dà  loro  molrsris  nei  tempi  caldi,  e 


coiuervsn  le  loro  foglie  per  tallo  Tln- 
vcrno , ondo  fanno  in  questa  stagione 
un  beircfrctto  nella  stufa.  Queste  piante 
richiedono  una  terra  sostanziosa  e leg- 
ìera  , e frequenti , sebbene  non  abbon- 
ioti , annaffiature  nell' estate.  £cco  le 
specie  principali. 

Aaova  a racm  sacsisati  , Anona  muri- 
cafa,  Linn.;  Jacq. , Ohs,  i.,  pag.  lo, 
tab.  5;  Meriao.,  Sisrin.,  tab.  i^;  Gua- 
nabanus  t Pluni. , Geo.  4^  Albero  allo 
da  otto  a quindici  piedi;  il  suo  legno  è 
durissimo , bianchiccio , di  scorza  bru- 
na, o di  un  odore  molto  acuto  come 
le  foglie  ed  i Bori  ; le  foglie  ovili,  Un- 
ceolate,  jpi.ne,  glabre,  lustre;  i prdun- 
c.li  corti  , eolitarii , iscelUri , aniflori; 
i fiori  molto  grandi  tinti  di  un  bianco 
giallognolo;  i tre  petali  esterni  coriacei, 
verdognoli  all’ esterno;  il  frutto  grosso, 
carnoso,  coperto  di  punt.  molli,  acute  o 
ricurvo  alla  sommità. Quest’albero  cre- 
sce elle  Antille,  alla  Giamaica,  al  Bra- 
sile , el  Perù , ed  è dai  francesi  e nei 
luoghi  ov’è  inuigeoo, conosciuto  coi  nomi 
dr  cachimnnt  , cacìtamantier  , ^pomme 
de  cannelle.  Se  ne  cita  una  varietà  che 
è forse  una  specie,  i cui  frutti  son  più 
rotondi , la  polpa  più  bianca  , le  foglie 
più  grandi,  alquauto  pubescenti  nella 
parte  inferiore,  con  nervi  più  diritti  e 
paralleli.  È comune  alle  Antille. 

A»oaa  POBPeaaa,  Anona  purpurea.  Duo-, 
Monn^r.  anon.,  pag.  64,  tab.  a.  Specie 
del  Mesfico , di  cui  non  à'  conoscono  i 
frutti.  1 ramoscelli  son  bruni,  le  foglie 
quasi  scasili  , lanceolate  , ferruginee 
nella  parte  inferiore  ; i fiori  ascellari  , 
peduncolati , la  corolla  grande,  i tre  pe- 
tali esterni  ovali , acuti , tinti  di  un 
bruno  giallogoolo  ; i tre  interni  quasi 
rotondi  . ottusi , color  di  porpora. 

Aaosa  d'Homboldt,  Anona  Humbolihti , 
Dun.,  I.  c.,  tab.  3.  Arboscello  scoperto 
da  Humboldt  nella  provincia  di  Cumana. 
1 suoi  ramoscelli  sono  sparsi  di  punti 
bianchicci  ; le  foglie  glabre,  bislunghe, 
acuminate  , leggermente  punteggiate  ; i 
peduncoli  corti,  aolitarii  ascellari,-  i tre 
petali  esterni  coriacei,  carnosi,  ovali, 
quasi  a cuore,  acuti , gialli  al  di  fuori, 
brizzolati  di  porpora  iiitcmamcnte  alla 
base  ; i tre  interni  alquanto  ottusi,  più 
piccoli,  giallicci  , aparai  di  punti  rossi, 
porporini  al  di  dentro;  gli  ovari!  sea- 
sili , di  quattro  o sei  facce. 

Asova  a Focua  di  aLtoao , Anona  lauri- 
JoCin , Dui!.,  I.  c.  ; Catcsb. , Carol.  a, 
tab.  67;  Anona  glabra,  var.  B.  Lamk., 
Dici.  Èneycl.,  z,  p.  il5.  Arboscello  di 
San-Onmingo',alto  da  aei  a dodici  piedi, 
diviso  in  ramoscelli  Qeisuosi.guemiti  di 
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fofftio  glabre,  oTaU-Unceolate;  i P«d»n- 
coli  eono  pendenti,  eolitarii , uniflori;  i 
tre  Htali  esterni  molto  grandi , rerdo- 
gnoli,  acati,  in  forma  di  cuore;  gl|*n; 
temi  più  piccoli,  bianchi,  rotondi;  ì 
frutti  lisci , eerdognoli , iti  forma  ^ di 
pera  roTesciata;  i semi  bruni  e conici» 

Awoaa  a rioai  ormai,  jinona  obtusj/lora, 
Dun.,  ^onoi^r.,  pag.  65;  Tosa.,  FI,  An 
CiV/.,  tab.  Quest’albero  coltirato  a 
San-Domlngo  , riguardasi  come  origi- 
nario dell’Asia;  ha  le  foglie  glabre, 
bislunghe,  lanceolate,  ondulate,  ner* 
Tosissime,  distiche,  cotonose  mentre  son 
giorani  ; i peduncoli  inclinati , uniflori, 
ascellari;  tre  petali  esterni  ottusi,  slar- 
gati in  cima  ; t frutti  rotondi,  tuberco- 
losi. 

Abosa  palostu,  Aziona  palustrist  Linn.; 
Plnk. , Al/n.,  lab.  a4o,  6g.  6;  Sloan., 
Jam.,  tab.  2u8,  Gg.  I-  Albero  di  varia 
grandessa,  il  quale  cresce  Ungo  i fìami 
nell’ America  meridionale,  ha  le  foglie 
coriacee,  estremamente  glabre,  intere, 
orali-bislunghe,  ottuse,  spuntonate,  ver- 
di , lustre;  i Gori  soliUrii,  peduncolati; 
il  calice  qoasi  triaugolare,  di  tre  lobi; 
i petali  esterni  gialli,  concAvi,  mac- 
chiati internamente  di  color  sangnigno 
alla  baae  ; i tre  interni  il  doppio  più 
corti,  più  stretti,  più  acuti,  coirvi, 
bianchi  al  di  fuori.  1 frutti  consistono 
in  oua  grossa  bacca  fatta  a cuore , co- 
perta di  una  scorza  coriacea  e polposa. 

Aboba  a rocLis  luboss,  Anona  lonaifo 
lìa  , Aubb,  Guian.,  tav.  3)6:  volgar- 
mente  pinaioua.  Quest#  apecie  scoperta 
da  Aublet  sulle  rive  del  nume  dei  ga- 
libi,  è an  arboscello  alto  incirca  quin- 
dici piedi,  guernito  di  foglie  mediocre- 
mente piccinolate,  depresse,  glabre,  li- 
neari-bislunghe , acuminate,  spuntonate, 
nervose  e reticolate  nella  parte  inferiore: 
i peduncoli  sono  ascellari,  molto  più  lun- 
ghi dei  picciuoli, i Gori  grandi,  purpurei, 
1 petali  ovali-bislunghi,  acuti,  con  gli 
interni  più  piccoli  ; i frutti  carnosi,  ge- 
latinosi, ovali,  cjuasi  globulosi , pun- 
teggiati., reticolati , buoni  a mangiarsi. 

Abobì  ruBTBOCiATA  , Aziona  punctata  , 
Aobl.,  Gutan.y  tab.  : volgarmente 
pi/uiou.  Quest’albero  giunge  airalteixa 
di  venti  piedi  nelle  foreste  di  Sinemari 
e lungo  il  Rume  dei  galibi  nella  Goia- 
na ha  le  foglie  glabre,  mediocremente 
ìccinolate,  ovali-bislnngbe,  acute;  i pc 
uncoli  cortissimi , ascellari  , soUUrti, 
nniGori;  i Bori  piccoli  ; i petali  gialli  , 
acuti  ; i frutti  quasi  globolosi , carnosi, 
di  un  bruno  scuro,  sparsi  di  punte,  ros- 
sicci intemamente , buoni  a mangiarsi. 

Aiova  dbl  Psiti,  Anona  perui^iann.  Duo., 


I-  c.  • pag.  67.  Humboldt  e Bonphn  l 
banuo  scoperta  questa  iiunta  nei  luoghi 
paludosi  del  Perù.  Ha  i ramoscelli  , 
rugosi,  rigati,  guemiti  di  foghe  pie- 
ciuolate,  un  poco  articolate , legger- 
mente coriacee,  bislunghe  , ellittiche  , 
acute,  con  vene  parallwe;  i peduncoli 
grossi , ascellari,  solitarii,  uniGori , lun- 
ghi un  pollice,  inviluppati  alla  loro  b-«se 
m una  brattea  acuta;  la  cogoli#  |ialla, 
i petali  ovali  , acuti,  il  frutto  é gio- 
buloso,  reticulato  , e non  buono  a man- 
giarsi. ' 

Aboba  AiCBOTAr  , Anona  aznhotay,  Aubh, 
Guian,,  tab.  34o.  Questa  pi#nU  cres^ 
alla  GuUna  nelle  foreste  di*  Sinemari, 
ed  è un  arboscello  alto  otto  piedi , clm 
ha  i fusti  tortuosi  e ramosi;  le  foglie 
assai  med^iocremeote  picciuolate,  bislun- 
ghe, ellittiche,  acute,  tomentose  e fer- 
ruginee nella  pagina  inferiore , glabre 
io  quella  superiore  ; i peduncoli  *pitil| , 
lunghi  quanto  i picciuoli , solitarii  , 
aKellari;  t Gori  piccoli,  verdogpoli.  I 
fruiti  non  ii  conosi^ono. 

Aboba  obllb  paludi,  Anona  paludota  , 
Aubh,  Gui’an. , ìav.  341**  volgarmente 
anona  sait/alica , piccola  anona,  pic- 
colo  cuore  di  bot»€.  Arboscello  della 
Goiana,alto  quattro  o cinque  piedi, 
che  *verao  la  cima  si  divida  iu  rarao- 
sdelli  cotonosi  e rouicci.  Le  foglie  sono 
appena  picciuolate,  bislunghe,  acute, 
verdi  e alquanto  cotonose  nella  parte 
superiore;  nervose,  rasate,  e coperte 
nella  faccia  inferiore  di  una  pcluvia  ros- 
siccia ; i Gori  ascellari  , solitarii  o ge- 
minati,, i peduncoli  corti,  i petali  al- 
quanto rasati  esternamente,  verd^iiuli, 
ovali,  quasi  a cuore,  acuti;  griiKerni 
più  piccoli.  11  frutto  è nna  bacca  gial- 
lognola, ovale,  coperta  di  tubercoli  acuti 
ed  ODciuata. 

Aboba  ecsibata,  Anona  echinata.  Duo. , 
Mo/iogr.  68,  tab.  4*  ^ #QOÌ  ramoscelli 
sono  tubercolosi,  glabri,  nericci;  le  fo- 
glie ovali-lauceoUtt,  an  poco  acute, 
glabre  nella  parte  superiore,  leggermente 
cotonose  nella  parte  inferiore,  e tinte  di 
un  brano  cenerino;  t peduncoli  solitarii, 
nniGori , tre  volte  piu  lunghi  dei  pie- 
ciuoli;  tre  petali  ovali,  coriacei,  con- 
cavi; i frutti  ovali , armali  di  punte. 
Questa  pianta  cresce  alla  Caienna. 

Aboba  basata,  Anona  sericea  Don, , I. 
c. , Ub.  5.  PianU  della  Caienna  , i cui 
ramoscelli  aon  cilindrici , coperti  di  una 
peluria  rasata  e rossiccia,  nel  qual  caso 
sono  pare  i picciuoli  e la  parte  inferiore 
delle  foglie,  le  quali  sono  ovali  bislun- 
ghe, acuminate,  talvolta  smarginale, 
glabre  superiormente;  i peduncoli  ascel- 
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Uri , «nliUrUy  nmflnri , pubescenti , tm 
peUli  uveli,  ferrugiDosi  al  di  Àiori.  Il 
rrotto  aon  ai  coaoape. 

Aaose  4 num  svv4M»ost , Ànnna  tqua- 
m<M««l«inn.,Lamk.,  Hi.  fer».,  Ub.  494» 
Pluk.»  Ub.  i34»  3;  Rumph., 

Amh^  I , Ub«  4B;  ftbeed  *t^ma 

Uh,  3,  Ub.  99:  volnrttepU  cuore  di  h<f 
pomo  di  eunnella.  Quest'albero  col- 
tirato  oj^Igiomo  Belle  aue  Indie  perTec* 
cejlente  qoaliU  dei  suoi  frutti»  sembra 
origioario  deirAmerica  (1).  Ha  il  trooco 
allo  reati  piedi»  rireitito  di  una  aceraa 
fumosa  ; le  foglie  glabre  » laoceolate  , 
traforale  da  punti  trasparenti;  i pedun- 
coli opposti  alle  foglie»  soliUrìi»  o Ul 
rotta  pii  d*uoo  riuniti  insleae;  i Bori 
piccoli  rerdngnoli»  d*un  bianco  giallic- 
cio tieirinteruo»  d*on  odore  alquanto 
diaguttoeo;  il  calice  piccolissioio»  con 
tre  dirisioni  ottuse;  tre  peUti  esterni 
triangoUri»  stretti,  loii|lU  un  pollice» 
i tre  iuterni  appena  riaibili;  i fratti  al 
quanto  conici»  d'nn  wwdo  che  tira  al 
nero»  coropoati  di  papille  conresse» 
embriciaU  e quasi  ^oaramose.  La  polpa 
dj  questi  fruiti  è biaochiccìa  » di  olia 
coDsisteota  cbe  aomiglia  quasi  quella 
della  pappa  » di  un  aoare  odore  e di  un 
saMre'graderoItstimo.  V.  la  Tar.  o8a. 

L'  euoutt  a$iatìea  di  Linneo  é una 
specie  Boora  poco  conoscioU  » cbe 
molto  si  rsrriciua  alla  precedente,  da  cui 
ditTeriace  per  le  sue  foglie  allungale  e 
più  strette. 

L*  ottona  qLtbra  di  Forskael  non  i 
pTObaUlmente  che  una  rsrieti  a foglie 
piu  piccole  e glauche  Della  parte  ioCè- 
riore. 

Ahoba  cauBMiu  » dnona  ci/ieree  » Duo. , 
Mono^r,  71,  Ub.  8.  Questa  specie  rac 
ìda  Ledru  airisola  San-Toramaso, 
preeenla  dei  ramoscelli  quasi  glabri,  tu- 
bercolosi» d'uR  rosso  chiaro»  pobeaCenL 
e craerini  mentre  soo  giorani;  ba  Ir 
foglie  bisluDgbe»  elltUtchc  o lauceolate. 
pubescenti»  sparse  di  ponti  trasparenti» 
e cenerine  nella  parte  inferiore;  i pe 
doDcoli  uniHorì , riuniti  in  nunero  di 
due  o tre  insieme»*!  Bori  bislunghi» 
piramidali»  gibbosi  alla  loroliase;  il 
calice  piccolissimo;  1 tre  peUli  esterni 
concsYi»  coriacei  » i tre  interui  piccolis- 
simi ; i frutti , reduU  quando  soo  gio> 

(i)  **  St,-‘HiUire  dico  cho  questo  epe. 
cts  non  II  è mai  veduta  ftascere  spon 
tanefmunte  in  veruna  parte  d*  America, 
e che  i lutitani  furono  i primi  che  U 
intrcn/uiiero  al  Brasile,  Il  Raddi  U 
osservò  coltivata  nella  provincia  o co* 
pitania  di  Aio>»/oJMiro.  (A. 
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ranl^  si  mostrano  globolosi»  composti 
di  dtrerM  papille  ottuse»  carnose  • m 
forma  di  squamine. 

Ahosa  QuaitiioLta^  Anona  cherimolia, 
Lamk.»  Enc^cL  a.  pag.  ta4t  Annona 
tripetala  » Ait.  » Kew,  a.  psg.  a5a  ; 
Wendl.»  Ohi,  a4;  Ub*  3»  fig.  a4;  Trew.» 
Ebrei;  pag.  iB»  Ub;  AQ»  Ouanahanus 
persaeefolio,  oc.»  Fenili.  PéruT.  3»  pag. 
a4*  Ub.  17.  Albero  del  Perù»  aito  quia* 
dici  o reati  piedi»  carico  di  ramoscelU 
pendenti»  di  foglie  molli»  orali»  pie* 
ciuolate  » glabre,  di  un  bei  rerde»  pubo- 
sceoti  nella  parte  inferiore»  d* un  odor 
acuto;  ha  i peduncoli  soliUHi  » onillori  » 
opposti  alle  foglie,  qualche  rolla  ia 
numero  di  tre  o quattro  riuniti  insieme» 
relltiUti,  di  un  colore  ferrugìneo;  i tre 
petali  esterni  coriacei»  concari»  bislna- 
gbi»  cotonosi  al  di  fuori»  acresiati  di 
nero  alla  base»  e grinteroi  piccoltasi* 
mi  : i fruiti  sono  quasi  globosi  » grossi 
quanto  il  pugno  d'una  mano»  Unti  di  un 
rerde  chiaro  ; hanno  una  polpa  biancn» 
una  superOcie  leggermenU  squammnaa» 
un  sapore  dolce  luccberioo»  un  odore 
soave,  e ai  prefcrisooao  spesso  agli  ana- 
nassi. « 

Avola  asTicoLiTa»  Anonu  retieuUta,  L.» 
EreL  S^a,,  Rampb.;  Anona^lAaram  , 
Rbóede»  Jfa/aA.»  3»  Ub.  3o«3i  ; Sloan.» 
iUst,  a»  Ub.v  Quest'albero  è mollo  eie» 
rato,  adorno  ai  una  bella  chioma  ac- 
cesUU;  i ramoscelli  sono  patenti  » al- 
quanto bruni  » pubescenti  mentre  soia 

florani  ; le  f(^lie  bialooghe»  lanceolate» 
namente  ponUniate  » glabre  quando 
son  recCbie:  i pMuncoli  laterali»  spes- 
so ramosi  én  dalla  base  » m i quali 
si  redono  tre  o quattro  fiori  tinti  di 
un  rerde  giallognolo;  le  tre  dirisioni 
i del  calice  triangolari»  acute»  slargate  alla 
base;  i tre  peUli  esUmi  lineari,  tri- 
goni» ottusi»  in  forma  di  cecebiaio  alU 
base  » e tinti  qua  e U di  porpora»*  i tra 
interni  piccotiasimi»  bislunghi»  ottusi; 
una  ba^  bruna»  lustra»  giallc^oola 
nello  stato  di  maturìU  » UlrolU  un 
poco  rossiccia»  coperta  di  papille  a guisa 
dì  squamme  rotonde,  lieiranona  refi- 
' culata  di  Jacqulo»  Osh,  1»  pag.  i4,  Ub. 

! 6f  Bg*  aqoamme  dei  fratti  sono 

I ongowse,  penUgone.  La  polpa  è molle» 

' bUnos»  poco  odorosa.'  Questa  pianta  era* 
aee  ia  diverte  contrade  dell*  America 
ineridioBaie»g  ooltirasi  nelle  indie  orien- 
tali* t/amma  ìnuicosa,  Aobl.»  òfunoa» 
Ruropb»  1,  Ub.  4^  « detta  vol- 

garmente alla  Gaieona  cuchiman  mor* 
veux  (1)0  sauva^e,  ciod  cachiman  moc- 

{«)“  Setondo  AuUet  t /«UMtt  U a*- 


( >38  ) 


Di. 


ANO  ( a3g 

doso  o su/uatìco , differisce  poco 
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precedente  specie^  avendo  i petali  esterni 
rianiti  alla  base,  diilest  aita  somniiU, 
le  squamine  dei  fruiti  gibbose;  il  sapore 
dei  quali  è come  di  sostanza  rouccosa,  e 
in  veiun  modo  gradevole.  Cresce  alla 
Martioicca  nella  Guiaoa,  e si  coltiva 
alle  isole  Molucchc. 

A«or4  a raoTTi  glabii  , Anona  glabra  , 
Ifìnu.;  Catesb.  Carola  a,  tab.  64*  Albero 
della  Carolina,  alto  circa  sedici  piedi,  co* 
perto  di  foglie  glabre,  ovali*laoceolate;  i 
peduncoli  biflori,  opposti  alle  foglie,  mu* 
uiti  di  due  o tre  larghe  brattee  orbicti* 
lari,  concave,  roasastrealla  sommitii;  il  ca* 
lice  campanulato,  parimente  rossastro, 
con  tre  lobi  larghi,  cortissimi,  talvolta 
troncati;  sei  petali,  bislunghi,  ottusi; 
il  frutto. quasi  conico,  ottuso,  molto 
liscio,  d'un  giallo  Tcrdoguoio,  i semi 
bruni. 

**  Hre^  Kunth  , questa  specie  tro- 
vasi indicata  sotto  il  nome  di  anona 
axseetsa»  (A.  B.)  * 

Anosa  a Pioti  giavdi  , Anona  grandi- 
Jlora,  Lamk. , Encyel*  a,  pag.  ia6/ 
Duo.,  Monogr*,  tab.  6 e 6 a.  Ha  i 
ramoscelli  punteggiati , gueriiiti  verso 
la  cima  di  grandi  foglie  coriacee,  già* 
bre,  ovali-bislooghe  o lanceolate,  ve* 
nate,  reticolate,  lastre  superiormente, 
glauche  nella  faccia  inferiore;  i peduu* 
coli  cortissimi,  solitarii,  ascellari,  ani* 
fiori , muniti  di  piccole  brattee  caduche; 
il  Calice  un  poco  vellutato,  con  tre  lobi 
corti,  larghi,  acuti; sei  petali  bislunghi, 
ottusi,  lunghi  un  pollice,  coperti  di  una 
peluvia  cenerina  e bianchiccia;  i frutti 
glabri , ovali , alquanto  punteggiati;! 
semi  bislunghi,  acuti,  ravvolti  nella 
polpa.  Questa  pianta  porta  il  nome  di 
Ugno  bianco  al  Madagascar  ed  aU'lsola- 
di -Francia,  ove  creKC. 

Asusa  A8SKACOI4PUSTO,  Anona  ampUxi- 
caulis,  Lamk.,  EncycLt  a,  pag.  117; 
Duu.,  I.  c.  Pianta  originaria  dell*  isole 
di  Madagascar  e di  Maurizio.  Ha  t ra* 
nioacelli  glabri  , rivestiti  d*  una  scor* 
za  cenerina,  le  foglie  parimente  gla- 
bre, aessili , amplessicauli  , acute,  bi- 
sliiughe  , cordate,  spesso  di  un  color 
|K>rpora  violetto  nella  pagina  inferiore; 
t iMiluncoli  solitarii,  elebri,  ascellari  , 
uuiilori  ; i fiori  lunghi  un  pollice  , e 
più;  il  calice  con  incisiooi  scute;  i petali 
esterni  bislunghi,  lanceolati,  acuti,  gli 
luteriii  un  poco  più  piccoli,  sparsi  qua 
e U alla  base  di  un  color  porporino. 

me  </<  cachiman  morveux,  è alla  Caien- 
na  più  particolarmente  applicato  o/f'a* 
uuua  muiicata  di  Linneo.  (A.  B.) 


Si  citano  parecchie  altre  specie  d'a- 
noua  meno  però  conosciute,  ed  anche 
dubbie  per  1*  assenza  dei  frulli,  l'ali 
sono: 

t.*  Anona  senegaUnsis,  Per.,  i 
cui  ramoscelli  soo  cilindrici,  vellutati 
quando  soo  giovani;  le  foglie  coriacee 
glauche,  larghe,  quasi  a. cuore;  1 pe! 
duucoh  geminati  o ternati  fra  le  foRiic 
I fiori  piccoli;  i lobi  del  calice  ottusi- 
I tre  pelali  esterni  grossi,  ovali,  ottusi, 
tre  volte  piu  lunghi  del  calice. 

a.o  W anona  uniflora  , Duo.  , A/o- 
nogr,  76,  bellissima  specie  del  Brasile 
1 cui  frutti  non  sou  conosciuti.  1 suol 
ramoscelli  mentre  soo  giovani,  son  biau. 
chica  e cotonosi;  U loglio  grandi,  gl*, 
bre,  bisuiugbe,  acurniuate,  uti  poco  pube- 
.«mi  « bunchicce  nell,  p.rte  inferiore 
quyido  .ou  gioy.ni,  quindi  gUuclie:  i 
peduncoli  uu.Uori,  colono.!  . oppo’ti 
alle  foglie;  il  calice  con  tre  grandi  lobi 
ovati,  acuti,  biaiicfaicci  e coriacei. 

3."  L,'  anona  eztucca,  Dun.,  I.  c., 
• Ibero  elegante  dell.  Gui.u»,  i cui 
frulli  .OD  Mcchi  opictoli;  i r.rao«elli 
molto  glabri,  le  foglie  coriacee,  ovali- 
bi.luughe,  .cute,  mollo  gl.bre,  lu.lre 
•“puriore , i peduncoli  «nu- 
plici  o bibdi,  oppoati  alle  foglie. 

4-°  L anona  africana.  Lino.,  pianta 
pochiMinio  conoKinU,  a foglie  linceo- 
late,  pubeacenli.  che  malgrado  il  .uo 
nome,  e da  Linneo  creduta  originaria 
dell  America.  (Pois.)  ® 

••Il  aaddi  {Alt.  Sac.  hai..  iG,  p.  i5) 
fra  le  nuove  piante  cl/ei  raccolae  al 
Braaile,  ba  <le«rilla  una  nuova  anona 
Mito  la  tndicaiione  .peciUca  di  dota- 
briiKtala.  L^ll  la  o.wrvò  fui  (-orco- 
vado  pretao  il  Kio  Janeiro,  nel  febbraio 
mentre  ella  era  in  bore,  e quindi  nel 
maggio  quando  aveva  i IruUi.  Òueal’a- 
non.  e uu  arboacelln  alto  da  i5  a ao 
piedi,  ebe  ha  i rami  novelli , |,  pagioa 
inferiore  delle  fughe,  i picciuoli  di  uiuate 
ed  I bori  molto  irauli  : le  foglie  aouo 
luugamoote  lauceol. te  cd  intero;  i liuri 
retti  da  un  peduncolo  lungo  circa  otto 
liu«  e diapoati  lateralmente  lungo  i ra- 
mi , hanno  la  corolla  monopetala  con 
tre  diviaiuui  c.moae  e cempreaae  ai 
lati  io  modo  da  comparire  acccttifor- 
mi;  il  frutto  « alquanto  irauto,  colle 
aquarame  appena  conveaae,  coi  acmi  com- 
pnaao-aogoiati , un  poco  cunealt,  tinti 
di  un  giallo-roaaiccio  e aparai  di  punti 
au  tutu  la  aupotCcie.  QueaU  apecìe  è 
aUU  adottala  da  Decandolle, />,od/„  i, 
p.86.  ESpreugel  che  l’aveva  p.rimenù 
adotUta  nel  auo  S^>t.  org. , a.  p.  Gio. 
cbumaudul.  anona  x4,trop,  itela  invc« 
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di  anona  dotabripetula , 1*  ha  di  poi 
(eur*  pait*,p*^i4}  iuaieme  eoo  St.-Hi- 
Uir«  inacritta  nel  genere  roUinia.fA.  B.) 

« ANONA-MARAM.  ( fiot.  ) Presto 
Rbéede  trorati  indicata  sotto  tal  nome 
Vanomi  reiteuiata  di  Linneo.  V.  A* 
•o«A.  (A*  B.) 

••  ANONA  [Piccola].  (Bot.)  Nome  Toleare 
dell'aiiooa  delle  paludi,  annna  p^luJotu 
V-  Airoas.  (A.  B.) 

••  ANONA  SALVATICA.  rBo/.)  Nome 
volgare  dell 'anona  dello  paludi,  anona 
valudota.  V.  Anova.  (A.  B.) 

ANONACEE-  {Bot.)  Jnomacae.  Famiglia 
di  piante  dicotiledoni  polipetale, a slami 
ipogiui  o inseriti  sotto  il  pistillo.  11  ca- 
lice i di  tre  lobi  persistenti,  la  corolla 
è di  sei  pelali  disposti  sopra  due  or- 
dini: gli  stami  in  gran  numero  e retti 
da  filamenti  cortissimi, circondano  molti 
orarli  stretti  sopra  un  disco  centrale;  eia 
senno  dei  quali  ò sormontato  da  iiu  pie 
colo  stilo  e da  uno  stimma.  Questi  ora- 
rii dirciigono  altrettante  cassule  o bac- 
che ripiene  d'uno  o più  semi,  ora  in 
un  sol  frutto  riuniti,  ora  distinti  e ses- 
sili  sopra  il  disco , o rilerati  ciascuno 
sopra  un  sostegno  particolare.  L'em- 
brione è piccolissimo  e nascosto  io  uns 
cariti  che  trovasi  in  punta  d*  un  pc- 
rispermo  che  occupa  tutto  l'interno 
del  seme,  e che  ha  la  superficie  iocarata 
trasrersalmeote  da  molti  solchi  paralle- 
li, nei  quali  penetrano  alcune  ripiega- 
ture  della  membrana  interna  che  lo  cir- 
conda, e che  è ricoperta  di  un  invoglio 
esterno  coriaceo.  Questa  famiglia  cou- 
tiene  alberi  ed  arbusti,  che  bsnoo  i ra- 
moscelli sempre  alterni  e coperti  di  una 
scorza  un  poco  debole  e reticolata;  le 
foglie  alterne,  semplici,  intere  e non 
stipulate;  i fiori  ascellari. 

* Le  anofiacee  hanno  dell' analogia 
colle  msgooliee  • le  ronnncoiacee  ,a  ca- 
gione del  prso  numero  degli  stami  e 
degli  orarti;  ma  il  numero  delle  parti 
del  calice  e dei  pelali,  e massime  la 
struttura  del  seme,  le  fsunn  suificiente- 
menle  distinguere,  e ne  formano  ons 
famiglia  separata  e naturalissima , nella 
quale  Decandolle  ha  cosi  classati  i ge- 
neri che  le  spparleugODO. 

Molti  raum  saldati  i*  va  solo 
Aa(/iurn,Jussi;  Anona,  Adans.;  Lino. 

FaoTTi  solitari  ii  us  rtoiE. 

JUonòdora,  Dunal. 

Molti  ranrri  «ov  saldati,  sullo 

STSSSO  rtoiiB. 

Aiiminu , Adans.  ; PorccUa , Rniz  e 
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Vaw.;  Vicaria  , Lino.;  Xylo^,  Lino., 
t/nonuf  Lino.,  Guatteria,  Huii  e Far. 

aÀ^n'idì^  . (Bot.)  V.  Awo«u.  (A.  B.) 
ANONIMO.  (Omi‘i.)  Trorasi  sotto  que- 
sta denominatiouO , pig.  laA*  del 
▼ol.  della  traduziona  dei  Via^i  wl 
D'Azara,  la  descrizione  d' una  specie 
di  calcabotto,  o nottolone,  iòtxau,  nella 
quale  l'autore  non  ha  osservato  carat> 
Ieri  propri  onde  applicargli  un  nome 

ftariìcolare.  Eber,  e Feucer  hanno  par- 
ato sotto  la  semplice  indicazione  a'n- 
nonrmos,  della  ancia  codona  o codibu- 
guolo  , Parus  caudatus  Lina.  [Co.  D.) 
ANONIMO.  (Mamm.)  Tale  è il  nome 
prorrisorio  applicato  da  Buflbo  ad  un 
cruadrup^e  dei  deserti  Affricani,  di  cui 
Bruce  gli  mostrò  una  pelle,  e un  dise- 
gno. Questo  quadrupede  è stato  succee- 
sirsmeute  conosciuto  sotto  quello  di 
Fennec.  V.  Fivibc.  (G.) 

**  ANONIS.  (Hot.)  Presso  Teofrasto  tro- 
vasi così  indicato  quel  genere,  a coi  . 
Linneo  ha  di  poi  assegnato  il  nome  di 
ononis  usato  da  Diosconde.  Da  anonis , 
è derivato  alla  buUmacola,  ononis  nr- 
aensis,  L.,  il  nome  volgare  di  anonide* 
V.  Ororidr.  (A.  B.) 

• ANONYHOS.  (Bot.)  Walter,  nella  san 
Flora  della  Carolina  , seguendo  l'e- 
sempio di  molti  altri  botanici,  ha  dato 
il  singoUr  nome  di  anon^mos  a motte 
piante,  ch'el  trovavasl  imbarazzato  a 
chiamare  altrimenti.  Cosi  disse  anony^ 
mos  odoratissimus  il  liutris  odoralis- 
sintu  di  Willdenow;  anonjrotos  franti* 
nifolium  il  liatris  spicata  di  Will- 
denow 0 macrostachyra  di  Michaux , 
che  é la  serratuta  spicata  di  Linneo; 
ano^mof  pitosus  il  /iutr*is  pycnty. 
staenya  di  Michaux,  che  è il  liatris 
linaria  di  Hafinesque;  onenv/nor  ra- 
mosiis  il  liatris  uspera  di  nichaux  ; 
anonjrmos  ciliatus  il  liatris  pilosa  di 
Willdenow,  ebe  è la  strmiula  pilosa 
di  Alton;  anonymos  i-florus  il  fia- 
tris  beltidifolia  di  Michaux  ; anony^ 
mos  paniculatus  il  liatris  paniculata 
di  Willdenow.  (J.)  (A.  B.) 

ANOFAIA,  o Aropso.  (Ornit.)  Omero 
nel  primo  libro  dell'Odissea  fa  men- 
zione d'un  uccello  cosi  chiamato,  che 
è la  Rondine  comune,  Hirundo  rustica 
Lin.,  ales  bistinos  di  Seneca,  i*o^ 
lucris  di  Plinio , aulides  arts  di  Plu- 
tarco. (Cn.  D^) 

ANOFEO.  (Ornit.)y.  Awopaia.  (Cn. D.) 
ANOFLO  i'ERlO,  Anoplothevium.{Foss.) 
Geuere  di  quadrupedi  scoperto  da  Cu- 
vier , • del  quale  non  si  cuuuacmio  an- 
cora che  avanzi  fossili,  stali  tulli  tro- 
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Tati  nelle  cave  di  gesto  dei  contorni  di 
Partei.  Gli  aooploterii  appartengnno  al> 
l'ordine  dei  pachidernii,  ma  si  rarrici- 
nano  pore,  sotto  qualche  assito  • ad 
alcuni  ruminanti.  Hanno  set  incisiri 
alle  mascelle , quattro  canini  qnasi  si- 
mili agl* incisivi,  e che  non  gli  oltre- 
passano , ventotto  molari , e in  tutto 
quarantaquattro  denti,  che  formano  ad 
ogni  mascella  una  serie  continua , e 
sema  intervallo  vuoto,  il  qnal  carattere 
vedesi  nel  solo  nomo.  1 sedici  molari 
posteriori  della  parte  superiore  sono 
quadrati  , o quelli  dell*  inferiore  a dop- 
pia,* o tripla  mezaa^luna.  1 loro  piedi , 
terminati  da  due  grandi  diti  come  nei 
ruminanti , hanno  questo  di  differenis , 
che  gli  ossi  del  metitarso  rimangono 
tempre  separati  senza  mai  unirsi  in 
canuoue,  e Is  composizione  del  tarso  é 
la  stessa  di  quella  del  cammello.  Si  co- 
noscouo  f li  avanzi  di  cinque  specie,  tre 
sole  delle  quali  sono  abbastanza  com- 
plete per  poter  dare  on'idea  della  loro 
forma  generale,  e proporzione. 

I.*  AtoPLOTBBio  conoBB,  Anoplotke- 
rium  commune^  Grande  quanto  un  pu* 
ledro  asiniuo  di  piccola  rezza,  con  gambo 
però  molto  più  corte  in  proporzione 
della  lunghezza  del  corpo;  una  coda  lun- 
ghissima , e un  terzo  dito  alla  faccia 
iiiterua  dei  piedi  anteriori.  Questo  ani- 
male abitava  verlsimitmente  le  rive 
delle  acque  come  i pachidermi  in  gene- 
rale , ed  è probabile  che  fosse  coperto 
di  setole  dure  e rade,  come  osservasi  in 
quelli.  V.  Tsv.  i iii. 

3.^  AvoPtoruzto  unzaBO,  Anoplothe- 
rinm  medium.  Delle  grandezza,  e forma 
d'uoa  gazzella.  La  leggerezza  delle  sue 
proporzioni  fa  cougetturare  che  questa 
specie  vivesse  come  i cervi  , o le  anti- 
lopi, che  i suoi  sensi  fossero  analoghi  ai 
loro,  e che  fosse  coperta  dt  peli  presso 
a poco  simili  a quelli  di  tali  rumiuanti. 

AtoPLOTzaio  PICCOLO,  Anoplothg- 
r<ritt  minimum.  Grande  quanto  una  le- 

£re,  con  le  stesae  sue  proporzioni,  pro- 
ibilmente  accompagnate  dai  suoi  moti, 
e dal  suo  naturale.  Recktrchet  tur  Us 
Otttment  fotsiUt  dt$  quadruphht.  T. 

ni.  fG.  Gl)  ^ 

ANQP  PERUS.  ( Bot.  ) V.  Abottbio. 
(Poia.l 

ANOS  lOMO,yf/iostomuf.(/(tio/.)Genere 
di  pesci  della  famiglia  dei  dermotteri 
nuovamente  separato  dai  caracini , e dai 
aermoni  da  Cuvier. 

Il  vocabolo  anostomo  ò greco  CtfyÀ, 
turtum,  <7T0/40C,  ot  ) t significa  che  ha 
la  bocca  in  aù. 

Dition.  dclU  Scienze  Sat.  f^ol.  lì. 
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Gli  anottomi  hanno  molte  analogie 
di  forma  con  le  trote  , ed  i coregoni  ; 
ma  la  loro  mascella  inferiore  si  ripiega 
avanti  alla  superiore,  ed  è talmente  con- 
vessa, che  U loro  piccola  bocca  ha  l*a- 
spetto  d'uno  spacco  verticale  soli*  e- 
stremili  del  muso.  Le  due  mascelle  han- 
no una  fila  di  deatl  fini,  ed  aguzzi. 

I.®  L'Ahostoiso  S4LM0B01DI,  Anoito^ 
mtu  talmonoidet  ( Salmo  anotiomus 
Liua.) 

Carati.  Mascella  inferiore  grossa , 
terminata  da  una  papilla  , testa  com- 
pressa, nuca  abbassata,  parte  anteriore 
del  dorso  convessa  , corpo  bruno , eoa 
fasce  longitudinali  più  chiare.  Del  mare 
deirindie.YH.  C.) 

**  ANOTIDE.  (Bùi.)  Anotit,  genera  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali  regolari,  della  famiglia  delle 
rubiacee  e della  tetrandria  monofttnia 
di  Linneo , stabilito  da  Decandolle 
( Prodr.,  4>  P«K*  4^^  ) per  unJici  spe- 
cie del  genere  Mdjrotit.  1 caratteri  che 
egli  gli  assegna  sono  i seguenti  : Ca/r- 
cis  tubus  ob^atus  dentatut , dentes  4 
acuti  pertittcnlcs , tinu  acuto  separa» 
tit  , nulli»  interjecli».  Corolla  hypo^ 
eraterimoroha,  tubo  lobi»  paulo  lon^io- 
rt,  limbo  4*fo^»/uties  »ub^labra,  An^ 
thera»  inclu»a»  aut  òrepv  exttrtae. 
Stigma  tubhilobum.  Capsula  ot^ata  ca- 
/tcs  coronata  hiloculari»  apice  locu^ 
licido  hian».  Semina  in  tingalo  loculo 
4*8  ovata  tubangulata.  V.  Eoiotidb. 
(K.  B.) 

” AWCriS.  V.  Abotidb.  (A.  B.) 

ANOTPERO.  f 0ol.  ) Anopteruf  f genere 
di  piante  della  famiglia  delle  eensia- 
nee  e della  esandria  monnginia  di  Lin- 
neo, atabilito  da  Labillardiére  per  na 
albero  della  Nuova-Olanda  ( anopteru» 
glandulosa  , Labili.,  Nov.-Holl.,  i , 
Uh.  Ilo).  Questo  genere  ha  per  carat- 
tere esseoziaìe:  un  calice  persiatente  , 
con  sei  incisioni;  una  cornila  mooope- 
tala,  regolare,  col  tubo  cortissimo,  col 
l0°>bo  che  ha  sei  e qualche  volta  sette 
iaclsiont  profonde  ; sci  o selle  stami 
insenti  alla  base  della  corolla;  l'ovario 
supero;  uno  stilo  corto;  lo  stimma  bifido. 

II  frutto  è una  cassula  bivalve,  di  una 
sola  Ionia,  circondata  dal  calice,  ri- 
piena oT  temi  alati,  disposti  in  un  dop- 
pio ordine  sai  grossi  orli  delle  valve. 

Quest'albero  giunge  all'altezza  di 
venticinque  e trenta  piedi;  ha  t ramo- 
acelli  distesi,  guerniti  di  foglie  aKerue, 
un  poco  piccluolate,  pieghevoli , allun- 
gate , lanceolate , lassamente  dentate  a 
se»  sugli  orli;  un  puuto  nericcio,  glan- 
duioso  e rilevato  sotto  la  sommità  di 
3t 
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cÌAMuna  dcntelUtura  ; i 6ori  ìa  grap 
poli  aemplici,  aK«IUri,  aoliUrìI  o riu- 
DÌti  in  numero  di  ire  o quattro  ; Ir 
iociaioni  del  calice  oTalì  , acute  ; f^li 
itami  più  corti  della  corolla;  le  autere 
orali»  di  due  logge;  l*OTario  ovale;  una 
caaiuia  allungata»  acuta»  con  due  punte 
•muaaale;  i aemi  di  un  color  bruno  ne* 
rastro  , aurmontati  da  un'ala  membra* 
noaa»  allungata»  trasparente.  (Foia.) 

Deondolle  ( Pro<lr,,  4*  P*S* 
colloca  quello  genere  nella  iua  famiglia 
delle  s^sifragacee , prima  tribù  delle 
escaiioniee  » fra  i generi  forg4»iu  e 
itca.  5prengel  è incerto  se  debba  la* 
aciarlo  nella  famiglia  dèlie  géntianee , 
dove  lo  ba  compreso  Juasieu  » o collo* 
cario  in  quella  aelle  encacee. 

Anopttrui  è derivato  dal  greco 
( ano  ) aopra  o al  disopra  » e HXtpOV 
(pttron^  ala»  alludendo  al  carattere  dei 
•emi  di  questo  genere.  (A.  B.) 

ANOUKI»  Batracit  ecaudaii»  ( Brp«toÌ.y 
?iome  della  seconda  laroìglia  dei  retiili 
battracii  » che  riunisce  quelle  specie»  le 
quali  lianuo  il  corpo  atticciato»  largo  e 
aeuaa  coda»  e le  zampe  d'ineguale  lun* 
gbezza»  come  i pipa»  le  botte»  le  ranoc- 
chie» e le  ranoccbielle. 

Questo  vocabolo  deriva  dal  greco 
ccvovpo^  , e siguiBce  senza  coda  » ed  è 
stato  per  la  prima  volta  applicato  a 
questi  animali  dall'autore  della  Zoolo- 
gìa analitica. 

Il  portamento  degli  anoori  i facilissi- 
mo a riconoscersi  » la  loro  testa  pare  at- 
taccata alle  apatie» che  riposano esae  pure 
sopra  un  corpo  largo»  depresao»  e come 
troncato  airorigiue  delle  cosce,  esem- 
pio multo  raro  nella  natura.  I loro  io 
tegumenti  sono  liberi  » sflTstto  stacciti 
dai  muscoli»  e sderenti  solo  ioloroo  alle 
articolazioni  delle  membra»  nella  linea 
mediana»  preaso  la  bocca  e le  orecchie» 
cosicché  il  loro  corpo  é come  racchiuso 
in  nn  sacco»  che  si  può  tsolsre  produ 
ceudo  in  essi  nu'enfisems  srtiBcisle»  ed 
è queste  un'snslogla  che  hanno  con 
alcuni  pesci»  e particolarmente  coi  boi 
drò»  e con  i battracoidi. 

Le  zampe  posteriori  sono  costante- 
mente più  lunghe  delle  anteriori  » rag- 
giungono almeno  » e per  lo  più  oltre 

restano  anche  in  proporzione  tutta  la 
uog  bezzo  del  corpo»  le  cosce  sono  mu- 
nite di  muscoli  assai  forti  die  oc  au 
mentano  molto  la  grossezza  » e ì tarsi 
sono  sempre  allungati  » e idonei  al  sal- 
to. 1 rouKoli  della  parte  carnosa  delle 
gambe  sono  fortcmcule  sviluppati  nel 
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maggior  Damerò  delle  specie  » il  qual 
oarsUere  dà  loro  un'analogia  coll'uomo 
solo  fra  gli  animali»  e procura  loro  la 
facoltà  di  camminare  , arrampicarsi  , 
saltare  e nuotare. 

Gli  anoori  nello  alato  perfetto  si 
cibano  per  lo  più  fuori  dell'acqua  » e 
la  loro  lingua  offre  un*  arroveaciatura  , 
che  non  è stata  ancora  osservata  6a 
qui  in  altri  snimsii  vertebrati.  La  sua 
base  infatti  è attaccata  aoteriormento 
nel  concavo  della  mascella»  e rcalremitA 
libera  è volta  indietro  verso  la  fariu* 
ge.  Questa  parte»  tutta  carnosa,  aempre 
rouccoaa»  e ordinariaroeute  biforcala  io 
cima  » può  nscire  dalla  bocca  per  uu 
moto  di  protrazione»  in  guisa  però  che 
la  faccia  inferiore  venga  allora  ad  es- 
sere superiore»  ed  il  modo  speciale  detta 
loro  respirazione  i pur  dovuto  anco  io 
parte  a questo  meccanismo. 

li  loro  orecchio  esterno  è distingui- 
bilissimo» ed  occupa  le  parti  latersli  » 
e posteriori  della  testa»  ore  si  ricono- 
sce alla  sua  superGcie  unita»  e alU  pelle 
ebe  lo  ricuopre.  Questa  conformazione 
sembra  dipeùdtre  dalla  maniera  di  vi- 
vere di  questi  animali  » ebe  hanno  più 
abitualmente  la  testa  immersa  neiraria. 

L'ano  che  é rotondo  corrìspoude  ad 
una  cloaca»  e serve  in  conseguenza  agli 
organi  genitali»  s all'egresso  delle  ma- 
terie escrementizie. 

Come  gli  altri  battracii  » gli  anouri 
sono  privi  d'organi  maschili  iiitromia- 
sibilt  » e le  loro  uova  tono  fecondate 
come  quelle  della  maggior  parte  dei 
pesci  » le  quali  ingroasano  ordinarta- 
roente  dopo  essere  state  viviBeatc;  frat- 
tanto il  maschio  aiuta  la  femmina  a 
sgravartene»  e le  asperge  della  sua  se- 
menza via  via  ebe  eacono  dal  corpo  » os- 
tia ebe  debba  addossartele  subito  » e 
portarle  tulle  sue  cosce  (V.  Borra  li- 
vatzice)»  q che  le  collochi  sul  dorso 
della  femmina  (V.  FiPa)»  ovvero  ebe  le 
abbandoni  io  massa  » o a Ble  di  vezzo» 
come  la  maggior  ^rle  delle  specie. 

Del  rimanente  le  uova  tono  costan- 
temente  depojte  in  un  sol  tempo»  sfe- 
riche» riunite  in  masse  più  o meno  vo- 
luminose » e diversamente  aggruppate 
secondo  le  specie  » e gli  embnoip  ebe 
esse  contengono  quasi  lutti  si  svilup- 
pano ad  una  atessa  epoca. 

Gli  .Doari  , .bb.DdoD.ndo  1*  uovo  , 
b.DDo  il  rentre  e I.  test,  riuoiti  in 
UD.  ni.au  ifcric.  , termÌD.t.  d.  una 
coda  di  pcK«,  ed  in  Ulc  alato  ai  chia- 
mano Pudeliacci,  o Capocchioni.  Poco 
tempo  dopo  la  naaciU,  le  loro  branchie 
SODO  sempre  ricoperte  dagli  integameo- 
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ti,  che  tono  foreti  de  an  solo  oriBtio , 
come  negli  sfagebraochi.  Le  loroiam|>e 
posteriori  si  sviluppaoo  prima  delle 
anteriori  I la  coda  STaneodo  quantln 
si  trasformano  , lo  che  ne  cangia  le 
proporiioni  , e la  forma  esterna.  V 
nna  Memoria  sulla  dieisioue  dei  rettili 
battracii,  letta  all*  latitalo  il  n Settem- 
bre 1807  da  Duméril.  fiarraacii 
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H^aoccBià,  Padbllaccio  , e Usodbu. 
V.  Tar.  aio.  617. 

La  famiglia  degli  anoori  comprende 
6n  qui  soli  quattro  generi  , che  sì  di- 
stingaono  fra  loro  specialmente  per  le 
dimensioni  delle  zampe  «posteriori  , e 
per  la  disposizione  dei  diti  anteriori  , 
e noi  presentiamo  qui  il  proapetio  di 
questi  generi  posti  io  opposizione. 


Famiglia  degli  Ànouri» 


. RsilOCGlIIBLtt. 


Zampe  posteriori 
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ANRAMATICO.  ( J9ot.)  Flscourt,  nella 
sua  Storta  del  Madagascar,  p.  i3o,Bg. 
43,  descrive  sotto  questo  nome  una  spe- 
cie di  nepente,  nepenthes  L.,  genere  di 
piante,  le  cui  foglie  hanno  alla  lor  som 
miU  un'arna  ripiena  d'acqua  e chiusa 
da  un  coperchio.  V.  Nbpbiitz.  (J.) 

AMRED£RA. (£ot.) Nome  appHcatodagli 
spagnuoli  a un*  erba  del  Perù,  la  quale  è 
lunga  due  o tre  piedi , scandente,  guer 
nita  di  foglie  carnose,  picei uolate  ed 
alterne,  colle  superiori  che  hanno  a eia- 
scana  ascella  oua  lunga  spiga  di  Bori. 
Questa  pianta  descritta  nelrEnciclope 
dia  metodica , sotto  II  nome  di  battllu 
uttcicaria , oostituisce  da  aA  sola  il  ge- 
nere anredera,  stabilito  e collocato  da 
Josiicu  presao  il  genere  baaella  , nella 
famiglia  delle  alr«p/icss  e nella  peatmn- 
dna  nronoginia  di  Linneo.  Il  suocaraU 
tere  consiste  nell*  avere  un  calice  di  dar 
divisioni  rilevate  In  carena  ani  dorso, 
cinque  stami,  un'ovario  terminato  da 
uno  itilo  e due  stimmi , un  seme  co- 
perto dal  calice , le  cui  foglioline  Ìo- 

f:ros8SDdo , assumono  una  6gura  orbico- 
•re,  addossate  fra  loro,  membranose 
■gli  orli,  e smarginate  alle  due  estre- 
mità. Per  mezzo  di  questo  calice  mem- 
branoso distioguesi  V anredera  dal  Aa- 
sella  , essendo  carnoso  il  calice  di  que- 
Bt'ultimo.  (Mau.) 

ANSATA.  ^ Conch»  ) Nome  d*una  divi- 
sione stabilita  da  Rleio  , e che  com- 
prende tutte  le  conchiglie  del  genere 
Patella  Lino.  (V.  PaTstLs),  il  vertice 
delle  quali  più  o meno  sporgente  è un 
poco  ricurvo  in  modo  da  formare  una 
specie  di  manico  d*un  raso,  come  per 
esempio  nella  Palella  hungarica  ec. 
(Da  i; 


(H.  C.) 

ANSCHUZ.  ( Ornit.  ) Avicenna  indica 
con  questo  nome  ribìs  degli  antichi,  che 
non  e quello  di  Buflbn,  ma  l'Aboo-Han- 
nés  di  oruce.  V.  Aaon’Haaaas.  (Cn*  D.) 

ANSER.  (OrniV.^  Nome  latino  dell*  oca  , 
dagli  SpAgnuoli  chiamata  ansar,  o a/i- 
saraw  (Cn.  D.)  ' 

ANSERÀ.  ( Orniti  ] Linneo  ha  appli- 
cata la  denominazioDe  di  nnseri  al  suo 
terzo  ordine  d*  uccelli  , che  comprende 
quelli  , il  becco  dei  quali , servendo  di 
crivello  filtrante,*'  è liscio  . coperto  di 
on*epidermide,  e slargato  alla^  sua  estre- 
mità ; che  hanno  i piedi  atti  al  nuoto, 
i diti  palmati,  e le  gambe  corte,  e com- 
presse. Questi  uccelli  hanno  qualche 
analogia  coi  mammiferi  del  sesto  ordi- 
ne, cioè  col  cavallo,  coll* ippopotamo  , 
col  tapiro  , e col  porco.  (Cn.  D.)  - 

ANSERIN  A,  ARGENTINA.  (fioi.)Nomt 
coi  quali  Tragus  e Dodooeo  indicavano 
la  potentina  anserina,  L.»  d*onde  le  è 
venuto  il  nome  francese  argentine  ; quello 
poi  di  antenne  à stato  dai  francesi  ri- 
ferito al  genere  chenopodio , detto  pere 
Paranti  presso  loro  patte^*^<ne  (piè 
d*ocs.)(5.) 

ANSJELl.  (Àot.)  Nome  malahsrico  di  una 
specie  di  srtocarpo,  arlocarpus  hirsuta. 
Laro.,  figurato  e descrillo  da  Rbéede, 
Hort*  Mal  ab.  9 3,  p.  z5,  t.  3z*  11  suo 
fruito  è buono  a mangiarsi , ma  preso 
io  una  quantità  troppo  grande  provoca 
la  diarrea , la  quale  per  altro  si  fa  ces- 
ssre  con  la  scorza  e la  radice  di  que- 
st* albero  stesso.  V.  AaToesaro*  (J.) 

ANSJELI-MARAVARA.  {Bot.)  V.  Aa- 
ceLi-Maasvaas.  (J.) 

ANTA.  {MammA  Quadrupede  dell'Ame- 
rica meridionale , aUrimenti  chiamato 
Tapiro , o Mu'ipouri*  V./ranao.  (C.) 


ANT  ( a: 

AMTAC.  (Boi.)  Sono,  al  rìfterir  di 
FUcourt . certe  specie  di  fagtuolì  molto 
baooi.  AirisoU-di-Francu  si  coltivano 
sotto  tal  nome  due  piante  leguminose , 
i di  coi  semi  si  mangiano  col  sugo:  la 
rima  delle  quali  più  comune,  è di  fior 
ianco;  Taltra  di  fior  rosso,  ed  entrambe 
appartenimno  al  genere  doiichos,  (A.  V.) 

ANi  ACbO  OBb  Niavsa  , Autacbo  del 
Boeutebb,  o dbl  Pò.  (ittiol.)  Il  Ron- 
deleiio  ba  applicalo  il  primo  nome,  il 
Gesnero,  e l'AldrovanJo  il  secondo,  al 
grande  storione  chiamato  dai  moderni 
Storione  hattaen  , Àeipenaer  huiO  Ltn. 
V.  SroBioBB.  (F.  M.  D.) 

AWTACIDI,  ANTIACIDI.  (CAim.)  Si 
sono  |»er  qualche  tempo  chiamate  cosi  in 
materia  medico-chimica  le  sostanze  de- 
stinate ad  assorbire  o neutralizEare  gli 
acidi  delle  prime  We:  ma  più  comune- 
mente son  conoKinte  col  nome  di  as- 
sorbeuti.  (F.) 

AN  l’AFARA.  (5ot.)  Nome  col  ^osle,  se- 
condo Poivre  e Rocbon,  s'indica  un  al> 
bero  al  Madagascar , conosciuto  alTlso- 
ìa-dUFrancia  sotto  il  nome  di  5ois  de 
lait  (legno  di  latte),  e che  appartiene 
probabilmente  alla  famiglia  delle  apoci^ 
use.  (A.  P.) 

Questa  pianta  credesi  possa  essere 
la  piumeria  refusa  di  Lamarck.  (A.  B.) 

ANTALI^  , dntaiium.  ( ConcA.  ) Nome 
col  quale  gli  antichi  zoologi  indicavano 
ona  specie  del  genere  Denialium,  V. 
Dbetalio.  (De  B.) 

*•  ANTAUON  ANTYLLION.  { Boi.  ) 
Si  vuole  che  con  tali  nomi,  registrati  in 
Plinio,  s*iodicassero  dagli  antichi  qual* 
che  moltu^o  di  Linneo.  (A.  B.) 

ANTAMBÀ-  ( Mamm,)  Specie  ai  grosso 
gatto  del  Madagascar , che  non  è de- 
scritto dai  viaggiatori  con  tanta  esat- 
tezza da  potersi  facilmehte  riconoscere, 
ma  che  forse  è la  pantera.  V.  Gatto.  (C.) 
” ANTAN ISOPHYLLON.  (Boi.)  Presso 
Vaillant  trovasi  cosi  indicato  il  genere 
boerkaauia.  V.  Boesaavia.  (A.  B.) 

*•  ANTATTINIA.  (fìot.)  dnthactinia. 
Quelle  specie  del  genere  passiflora  che 
offrono  un  calice  doppio  e che  hanno  il 
nettario  o corona  che  si  fa  dìsUoguere 
per  la  varietà  dei  colori , sono  state  da 
Borj  de  SL-Vincent  riunite,  sotto  la  de- 
nominazione di  nn<Aactj/iia, io  un  genere 
particolare,  del  quale  formano  il  tipo  la 
passiflora  lun^tpedes  di  Juasleu  e la 

{yatsflora  quadrangularis  di  Linneo. 
Vesso  Decandolle  (Prodr.,  3,  p.  3i5^ 
r espressione  anthactinia  è aiaouimo  di 
granadilla , sesta  sezione  del  genere  pos- 
I sìjlora.  (A.  B.) 

APrrEFORA.  (fior.)  Anthephora,  genere 
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di  gr*/miruieee,  alabilito  per  noa  sola  spe- 
cie che  Linneo  aveva  cniamata  tripsa-^ 
cnm  htrmaphrodilum  , e Persoon  c<ULs^ 
dea  monoitachia.  Siccome  questa  pianta 
allootanavasi  ugualmente  da  questi  duo 
generi , Schreber  ne  formò  U genere  an- 
thephora , adottato  da  Beauvois  (.dgro- 
st.,  p.  58,  Uh.  i3,  fig.  .8).  I Bori 
sono  disposti  io  spiga;  ciascuna  spi- 
ghetu,  circondaU  da  un  involucro  sem- 
plice, a quattro  ioUgliature  profonde, 
lanceolate,  munite  d^ un  dente  ottnso 
alla  base  di  ciascuna  smargìnatura  , con- 
tiene tre  fiori;  la  valva  inferiore  del 
calice  è più  piccola  esubnlaU;  il  fiore 
inferiore  é sterile,  colle  valve  erbacee:  il 
fioro  superiore  è ermafrodito,  colle  valve 
coriacee  e indurite,  e con  quella  inferiore 
quasi  bifida  o bideaUts^  l'ovario  é pro- 
lungato in  on  becco  filiforme;  il  seme 
è libero,  senza  solcature.  QuesU  piante 
cresce  alla  Giamatca.  (Pota.) 

**  Questo  genere,  che  appartiene  alle 
trianuria  diginia  di  Liuneo,  è sUto 
riunito  da  Trinius  al  genere  eenchrus  ; 
il  che  ba  seiuito  Sprengel , malgrado 
che  avesse  adotuto  in  principio  il  ge- 
nere anthephora,  al  quale  aveva  riferite 
ona  seconda  specie  di  coi  ha  poi  fatto 
un  cenerò.  (A.  B.) 

ANTELEA-  (Aol.)  Antelaea,  Gaertner 
descrive  e figura  sotto  questo  nome  ( t. 
I,  p.  377,  t.  58),  un  frutto  detto /una- 
medetla  , trovato  in  una  collezione  di 
semi  di  Gtava.  Questo  frutto  consiste 
in  un  nocciolo  osseo  della  forma  e groe- 
sezza  di  un'oliva,  di  tre  logge  mono- 
sperme, riunite  all'apice  in  una  cavità 
vuota,  e circondate  da  un  mallo.  1 semi 
contenuti  in  ciaKpua  di  queste  logge 
sono  ovili,  coll'embrione  depresso,  cinto 
di  un  perispermo  non  molto  grosso.  11 
qual  carattere  non  è sufficiente  per  de- 
terminare con  aicurezza  la  famiglia  e 
cui  bisogna  riferir  questo  frutto:  pure 
sembra  che  abbia  qualche  . affinità  eoa 
V eloeodendrum  e col  cassine,  nella  fa- 
miglia delle  ramnoidee»  (J.) 

ANI  ELIA,  Anthelia.  (Poltp»)  Savii^oy, 
al  quale  siamo  debitori  della  dilucida- 
zione del  genere  Aleroaium  , ed  in  no 
modo  indiretto  della  conferma  della 
scoperta  di  Lesuenr,  e Desmarest  sui 
molluschi  sggr^ali,  ha  stabilito  sotto 
ueslo  nome  un  nuovo  genera  adottato 
a De  Lamarck,  del  quale  sono  questi 
i caratteri  da  lui  assegnati.  Corpo  co- 
rnane steso  in  placche  sottili  , quasi 
depresse , sopra  i corpi  marini,  polipi 
non  retrattili,  sporgenti  . diritti,  fitti, 
che  occopano  la  superficie  del  corpo 
comuue,  ed  otto  tcnUcoU  pettinati. 
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Lo  aotelio  faono  parte  di  un  nuovo 
ordine  atabilito  da  De  Lamarck  aoito 
Dome  di  polipi  tQUiferi  ( V.  queat'ar- 
ticolo).  ÌK>QO  apode  di  placche  aottili  > 
carooae,  Tiveuii  » fiaao  tulle  parti  piane 
dei  corpi  aubmarioiv  riaultato  di  tutte 
le  guaine  particolari  dei  polipi,  collegale 
fra  loro  da  un  teasuto  cellulare,  ec.,  all^ 
auperbcie  delle  qnali  placche  a'inalaa  una 
moltitudine  di  polipi  diritti,  di  cui  una 
parte  tubiforme  reale  immobile,  potendo 
contrarai  la  fola  eatremiU  che  aoatleoe 
i tentacoli.  Delle  cinque  specie  che 
vigoy  annovera  in  qucato  tenere.  La- 
march  ue  ha  citata  una  aofa,  cioè  ì*An» 
thelia  glauca,  che  ha  i polipi  verdaatrì, 
e gonfiati  inferiormente.  Questa  specie 
trovasi  sulla  costa  del  Mar  Rosso* 
(Da  R.) 

ANTELICE.  (/4nat,)  È questo  l'aggetto 
semicircolare,  che  regna  nella  parte  su* 
periore  dell*  orecchio  esterno  dell'uoaio, 
dentro  al  risalto  di  questa  parte,  che 
chiamasi  elice.  (C.) 

**  ANTELOS.  Rome  registrato 

nell*  Aldrovando,  per  indicarvi  Vusiua* 
V.  Utaea.  (A.  B.) 

ANTEMIDE.  Antiumii»  Lino*, 

iuta.  Genere  di  piante  a fiori  raggiati, 
della  famiglia  delle  corimbifére  e della 
sìngeneMtu  poligamia  iuperfiua  di  Lin- 
neo. Queste  piante  hanno  un  calice  emi- 
sferico , formato  di  aquamme  lineari, 
embriciate,  quasi  a|uali  ; alcuni  floaculi 
ermafroditi,  con  cinque  denti;  alcuoi 
semifloacuU  femmine,  lanceoUti,  qual- 
che volta  con  tre  denti;  un  ricettacolo 
ordioariamente  conico,  coparto  di  pa- 
gliette. 1 semi  sono  nudi,  o corouati  da 
una  arricciatura  quasi  intera. 

^ Questo  genere  comprende  una  quarta- 
lina  di  specie  (i),  che  nascono  per  la 
massima  porte  la  Europe,  e sono  piante 
quasi  tutte  erbacee , con  foglie  te  più 
volte  molto  intagliate,  con  fiori  situati 
d'ordinario  airestremiU  dei  ramoscelli, 
con  qualche  semifloKulo  bianco , giallo 
o porporino,  di  cui  manceno  alle  volte. 

A temifloseuli  bianchi» 

* AirtniDi  CAVOMiLLà,  Anthcmit  noU- 
Ut,  Liun.,  Blackw.,  L 5u6;  volgarmente 
camomilla  di  Botmia,  camomilla  no- 
bilt,  camomilla  romana  , trba  appio- 
lina, trha  cotognina, bambagella»  Que- 
ste specie  è jkerenDe,  e trovasi  in  Italis, 
In SpagnaemFrancia,noi  luoghi  escintti 

(i)  La  tpeeie  di  antemide  regittrate 
nei  Bysiema  vegetabilìum  di  Sprengel , 
giungono  a quaruniatti.  (A.  B.) 


di  pastura;  he  1 fusti  ramosi,  minuti, 
e quest  giacenti , le  foglie  bipennate  , 
colle  foglioline  lineari,  acute  e alquanto 
vellutate  ; esse,  ngualroenle  che  i fiori , 
hanno  un  odore  acuto  e aromatico,  che 
r somigliar  quello  delle  mele  appiole, 
dato  a queste  piente  il  nome  volgare 
d*  erbe  appioline. 

Se  ne  conoscono  due  varietà  , ona  e 
fior  doppio,  e l'altra  a fiorì  fiosculosi 
o senxe  raggi,  coltivandoti  la  prima  nei 
giardini , dove  con  facilità  si  moltiplica 
colle  radici  rldolte  io  peszi. 

i fiori  delle  csmomilla  romsoe  presi 
in  infusione  , sono  stòmecbici , vermi- 
fughi , tonici  ed  antispasmodici.  Esse  è 
un  eccellente  specìfico  contro  le  febbri 
interoiìtteuti , de  preferirsi  spesso  eHe 
chine.  La  tue  decosione  è credute  diu- 
retica , va*iUggiose  nelle  cachessia  e 
nelle  oslruaioni  del  basso-ventre,  ec. 
Tutte  le  piante  è usate  eatemamenie , 
tanto  io  tornente,  quanto  in  caleplaaml 
risolutivi  ed  emollienti.  Dai  fiori  levasi, 
colla  distiliaiiooe  , un  olio  volatile  di 
un  bel  color  turchino  verdastro. 

”*  Alcuni  chimici  hanno  dai  fiori  ot- 
tenuta della  canfora,  formatasi  forse  col 
tempo  in  qnest'olio  volatile  , un  prin- 
cipio resinoso , ed  una  piccole  quantità 
di  concino.  (A.  B.) 

Astbmioi  rsrtOA,  Anthcmit  cotula,  Linn., 
Bleckwi,  t.  67;  volgarmente  camomi7/<s 
mezzana,  coluta  fetida,  tribolo»  Que- 
ste nuove  specie  cresce  nel  luoghi  fre- 
schi e nei  campi,  dove  alle  volte  è cosi 
abbondante,  che  soffoca  le  piante  utili 
che  vi  si  coltivano,  il  . suo  fusto  è di- 
ritto, ramosissimo  , alto  de  tre  e sei 
decimetri  (1  e a piedi);  le  sue  foglie  son 
glabre,  bipennate,  colle  foglioline  appon- 
iate e divise  in  tre;  i fiori  biaociti,  con 
disco  giallo  e conico;  i semi  seozs  erric- 
cuture,  colla  superficie  alquanto  aspra. 

Ha  le  stesse  proprietà  della  prece- 
dente, ma  è meno  osata:  il  suo  odore 
è acuto  e sgradevole.  Rei  paese  di  Caux 
si  fanuo  delle  granate  coi  suoi  fusti  , 
dopo  che  questi  si  sou  fatti  seccare,-  e 
Damboamey  ha  dalla  piante  in  fiore 
ottenute  una  tinte  gialla-itmone  verdo- 
gnole , molto  solide. 

AiTimoB  nei  camm  , Anthcmit  arytnsit , 
Linn.;  volgarmeute  bambagella  camper 
tire,  camomilla  tema  odorè»  Raisomi- 
glis  mollo  la  precedente,  se  non  che  l 
suoi  semi  sono  coroniti  de  un* arriccia- 
ture, • le  pagliette  del  ricettacolo  sono 
più  slargete. 

**  Geertuer  offre  come  tipo  del  snq 
genere  chamuemetum,  queste  specie  di 
euteinide.  (A.  B.) 
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Aurtmot  mttm,  44ntMemù  ffyrrtthrum, 
Listt-x  Mill.,  Vict.f  ic.  té  38.  Per  i ca- 
ntteri  di  qoefta  tpecie»  cbe  non  biaogua 
ooafoodere  col  piretro  della  Canarie,  che 
è OR  chryrganthtmum  di  Liooeo  a oo  pjr- 
"rHÌtrm  di  Willdenow,  rodati  il  genere 
AaàCiCLo.  La  aaa  radice  perenne,  lunga, 
grotta , inodora , i di  nn  sapore  acre  e! 

Eiecaoto,  ed  eccita,  maaticandola,  noa  sa*' 
raaiooe  «wsìderabile;  te  ne  fa  uso  nei 
malt  dei  denti,  nei  catarri,  nelle  (lutaioiii 
della  bocca  e negl* ingorghi  acquosi  del- 
le aesigdale^  entra  nella  composiaione 
delle  |mreri  sternatatorie,  e quando  è 
tagHata  di  fresco  fa  prorare  tulle  nani 
Boa  aentaaicme  acuta  di  freddo  cbe  i 
evolta  da  calore.  1 mauri  la  poire- 
risaano  , e l'adopran  coti  per  friaiooi, 
affine  d*eceitare  la  tratpiraaiooe.  Quatta 
pianta  cresce  Ijerante,  in  BarMrta  , 
in  Alemagoa,  in  Italia  e nelle  ricinanae 
di  Montpellier,  (i) 

Aimsioa  oaanoi,  Jnthtmis 
Lino.;  Sar.  Fior.  Pis.,  a,  p«  a65  Spreug. 
Sjtt.  r^  3,  p.  5o4;  Anthtmi*  coiu. 
Lino.  ; CLamoefiie/o  ufflnt  Buphtalmum 
Mgeriias,a/eiMimttai,Jo.  Bauh., 
HitU  3,  p.  tao;  Àntk»mi$  italica,  Micb. 
6e/t.;  rolgarmeote  kamhagetta  grande, 
co*o , conta  , gota  , eocola , 6rnc<a-oc« 
chi,  hnieiarculo,  tribolo,  I tacd  fotti 
^no  erbacei,  alti  da  tre  a quattro  piedi, | 
diritti,  ramoti,  etriati,  rottaatri;  le 
n^lie  bipennate,  tparse  di  peli,  oollel 
lacinie  lauceolatodineari,  tubulate,  den-' 
tate,  coi  denti  iaferiori  refietfì;  i fiori 

Gauticr  ha  fattè  alcune  ricer- 
che chimiche  Mul  principio  attiro  della 
radice  di  piretro  e eiilU  natuist  dei 
principti  costitnentiVoiiesta  radice.  E* 
fo  risiedere  nella  tcorza  questo 
principio  attit^o,  e lo  contidcra  come 
nn  olio  odorantimimo , più  leggieroì 
delV acqua,  congelabile  dal  jreddo,  e 
eaponipcabile  dagti  alcali  i è so/u6i7e 
nell*etere  e nell*  alcool , e si  ottiene\ 
trattando  con  guetti  mettrui  la  . radice 
polueristata.  Ecco  i risultamenti  ap- 
prossimatiui  ottenuti  da  Gautier: 

Olio...;......... 

I*rìiKìpio  colorante  (ì.llo. 

Oomni. 

Inulina 

LagUoM 

Cloruro  di  calcio.  ...... 
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grandi,  terminali,  aoliUriì,  poati  aopra 
peduncoli  ingrou.ti  alla  aommitl;  il 
dirco  giallo  e i aeraiUoacali  bianchi  f 
le  pagliette  mucronate,  rilerate;  il  ri- 
oeUaoolo  (|aa«i  piano  e i acmi  coronati 
da  una  pìcaola  membrana.  Qneat’  ante- 
mide  , origiuria  dell'  Eoropa  anatrale 
ed  annua , Boriace  nel  maggio  fra  la 
biade  nei  campi  accoltiaiti  ai  oollioa  . 
dora  i raccolta  inaiarne  colle  altre  erbe 
da  foraggio.  Siccome  quatta  pianta  ca- 
giona delle  iaBammaaioni  aaaai  inco- 
mode quando  ti  acooata  alla  cote , però 
in  Toacana  ba  ricerntn  dai  contadini  i 
nomi  di  eoeola , di  brueia-oeehi  ec.  [ 
fra  noeti  la  coooacono  col  nome  di  ca- 
momilU  d’ Itati*.  (A.  B.) 
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John  mveoa,  p-ima  di  Gautier,  rieono-| 
•eittta  la  presenta  deM' inoline  nel  pi 
retro.  (A.  B.) 


d eeeti/loteuli  gialli  o porporini. 

AiraiiiDE  Bti  Tinoai , Anthemie  tineto- 
ria.  Lina.,  fior.  Dan.,  t,  74'!  volgar- 
mente occhio  barino  , oecnto  di  bue , 
bambagella  occhio  barino,  erba  da  tin- 
ger giallo,  aieentio  ealratieò , buftal- 
mo, tignamica.  Ha  i fotti  diritti , ra- 
moai  rerto  la  cima,  e alti  da  uno  a due 
piédi  ; le  foglie  relletate  e biaocaatra 
inferiormente,  tre  volta  pennatifide,  ooa 
intagliatore  fini,  atrette,  acute;  i fiori 

5iain , terminali , aolitarìi,  retti  da  pe- 
nncoli  nudi  a biancaaUi. 

Pneat’  aotamida  è perenne , e trovali 
nei  lunghi  aaciotti  di  paatura,  io  Italia, 
nei  dipartimenti  maridiooali  della  Fran- 
cia, in  Alemagna  e in  Srexia.  Riguardati 
come  rolneriria  e detaraiva , e comunica 
alle  lane  un  color  giallomnrora , che 
aecoodo  Dambomcy,  è poco  aolidou 
AnTtKiDi  caiianTBico , Antbamie  artemi- 
eiaefolia,  Willd.;  Anthemii  grandi- 
flora, Delf,;  Chrytanthemum  indteum, 
X.inn,,  Curt.;  volgarmente  crisantemo 
indiano , matricole  della  China.  Qua- 
tta pianti  , originaria  della  China  , è 
coltivata  da  qnalehe  tempo  nei  giardini, 
dove  fa  uno  dei  più  begli  ornamenti  nei 
' mali  di  ottobre  e di  novembre , epoca 
nella  quale  comparitconu  i tuoi  fiori. 
Elia  produce  molti  fuati  qnaai  legnosi, 
alti  circa  un  metro  (3  piMi),  guerniti 
di  foglie  alterne,  piceinolate,  panati- 
fide,  dentate,  molli,  velintate,  tinte  di 
nn  color  rerde  cenerino  ; ha  i fiori  ter- 
minali, roembrinoai,  aolitarii  o riuniti, 
grandi  quanto  quelli  deirusCar  chiaensis, 
ordinariamente  tutti  componi  di  Mrai- 
ilotcnli,  di  un  color  pnrpom  carico  lu- 
periormeote  e biaocaatro  inferiormente. 
V.  la  Tav.  6a6. 

Qoeata  bella  pianta  retiate  ei  rigori 
dei  ooatri  inverni  in  piena  terra , non 
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•mido  bisogno  uè  d*  esser,  coperti , nà 
d'esscr  difese  : moUipUcasi  ucilmente 
per  rie  di  malte  e di  barbatelle. 

Non  è molto  che  coltìreusi  nei  gUr- 
diut  due  nuove  specie  osservate  al  Mes 
sico  • e che  sono  : 

1.^  L*Artimids  01  TtB  tou»  Anthe 
mi*  triloàata,  Ortee»,  di  fusto  legnoso, 
striato,  pubescente;  di  foglie  picciuolate, 
alterne;  di  tre  lobi  sinuati,  angolosi  ed 
ottusi  ; di  peduncoli  uoìflori , ascellari 
coi  fiori  gialli. 

**  Persona  ( plani»,  t*  a,  p- 

dn5)  ha  fondato  coWunthemi*  trilobata 
d'Ortega  il  suo  genere  zalu%iana  (V. 
ZALutiaat  A,  dove  questa  specie  è compie- 
tamente  descritt»);  Sprengel  tanto  di 
questa  cbe  della  seguente  ba  fatto  un 
aemella»  (A,  B.) 

a.®  L'Aitbmioi  cu)suLotA,  Anthrmis 
ftlobosa,  Ortes.;  Jacq.,  Hort.  Schotnb-, 
3,  t.  Solidi  toglie  vellutate,  bipenua 
tifide,  con  intagliature  trifide,  tanceo 
late  e lineari;  di  fiori  tinti  di  un  giallo 
dorato,  col  ricettacolo  globuloao.  (U.  P.) 

**  Il  genere  anthcmi*  è stato  collocato 
da  Enrico  Cauini  nella'  famiglia  delle 
sinantert,  undecima  tribù  delle  ante/ni- 
dee,  seconda  sesiooe  antemi Jte  proto- 
tepe  tftra  a calatide  raggiata  e a »pappo 
atefanoide.  Egli  ba  separate  da  qoe> 
aio  genere  Vanthemi*  t^alentina  , V an^ 
tltemis  pyrrethrum , V anihemi*  arabicut 
c V anthemit  mirttf,  detta  volgarmeole 
bambagella  eal^futica,  riformando  colle 
due  prime  il  genere  anacjrcìue,t  stabi- 
lendo colle  altre  due  t generi  cladan- 
thu*  e armeni*  i e MÌcnè  i'anlAemij 
coronopi  folta  di  Wiìldenow  gli  é sem- 
brata , per  la  sua  descriuooe , molto 
analoga  alPu/ilAeims  mista , egli  pensa 
che  possa  essere  una  seconda  specie  d*or- 
meni*.  Abaciclo,  Cladaito,  Oa- 
MaSISB. 

Là*ant/iemis  reptnt  di  Walther,  o spi- 
lanthut  repent  di  Michanx,  è riferita 
e descritta  in  questo  Dizionario  al  ge- 
nere AcMEtLA  , dove  Sprengel  (Sr$t. 

3 , p.  Sgi-S^a  ) ha  pur  collocato 
V anthemit  gareini  di  Niccolò  Lorenzo 
Burmanii,  non  cbe,  come  abbiam  detto 
di  sopra,  runtAeeus  triioòata  e globosa 
di  ArUga. 

lo  quanto  alla  divisione  io  due  ge- 
neri distinti  cbe  Gaertner,  Moencb  e 
Necker  bau  creduto  bene  di  fare  del- 
r uniòemis,  vedasi  l'articolo  Cahbmblo. 
(A.  B.) 

AN  1 EMIDEE.  (Aof.)  Anthemideae.  Un- 
decima tribù  naturale  della  famiglia 
delle  tinantere»  I caratteri  cbe  lesi  as- 
segnano sono  I seguenti  : L*  oi^urio  c 


grosso  o largo,  irregolare,  angoloso,  di 
forma  variaU,. glabro;  munito  di  costole 
fortissime  inuguali  , spesso  dissimili , 
irregolarmente  disposte  , rotondate  o 
atiformi  : alcuni  globulelti  glandulifor- 
mi  quasi  stipitati , sono  sparsi  framezzo 
alle  costole , e vi  si  trovano  sovente 
dei  serbatoi  ^ «Ughi  propri , esistenti 
nella  sosUnza  del  pericarpo;  1*  areola 
basilare  é scasile  , larga  , irregolare , 
punto  obliqua.  Il  pappo  o non  esiste 
come  accade  le  più  volte,  o é stefanoi- 
de,  irregolare,  qualche  volta  compo- 
ato  di  ^uamellule  paleiformi»  Lo  stilo 
audroginico  porta  due  slimmalofori  se- 
micilindrìci,  cbe  all'epoca  della  fiori- 
tura, divergono  arcuandosi  in  foorì  in 
forma  di  semicircoli;  la  loro  faccia  in- 
terna piana  è circondata  agli  orli  da 
due  orlicci  stimmatici , non  confluenti; 
la  loro  cima  é come  troncata  trasver- 
salmente in  un  aria  aemi-orbìcnlare , 
orlata  da  collettori  peliformi.  Gli  stami 
hanno  il  filamento  innestato  nella  parte 
inferiore  aoltanto  del  tubo  della  corolla; 
1 articolo  aoterifero  quaai  globoloeo; 
le  logge  appuntate  alla  base;  l'sppen- 
dice  spicilare  liguUta , carnosa  ; le  ap- 
pendici basilari  nulle  o quasi  nulle.  Le 
antere  aono  corte,  debolmente  coulite. 
La  corolla  staminea  ha  il  tubo  per  lo 
meno  Iuoto  e qi^si  largo  quanto  11  lem- 
Bo»  irregourissimo,  quaai  difforme,  ion- 
gualmente  angoloso,  spesso  prolungato 
dalla  sua  base  Interna  fino  alia  sommiti 
deU'ovario;  è di  una  sostanza  verdastra, 
assai  grossa,  fungosa  o spungoaa,  lacuno- 
sa. Il  lembo  e regolare. o quaai  regolare, 
campaniforme,  con  diramazioni  nervose 
verdastre:  le  tue  divisioni,  quasi  lunghe 
quanto  è la  sua.  parte  indivisa,  sono 
semi-ovali,  di  vergebtisaime,  arcuate  in 
fuori,  pirateggiate  di  papille  sulla  faccia 
interna , e ingrossate  poateriormeute  da 
una  callosità  cbe  alle  volte  è enorme. 
Alcuni  globetti  didimi,  sesailt , e rile- 
vati  sopra  groasi  e corti  pcdoncoli  per- 
pendicolari alla  auperficie  su  cui  posano, 
sono  sparai  in  picco!  numero  sopra  que- 
sta corolla. 

Atnftrtenze»  La  calatide  i ordinaria- 
mente raggiata,  spesso  discoidea  s priva 
di  corona,  il  clinauzio  ora  é aqoamel- 
lifortne,  ora  inappeodIcoUto,  raramente 
Gmbrìllifero  o stipitifero.  Le  aquamme 
del  pericliniu  fono  ordinariamente  em- 
briciate. Le  foglie  aono  alterne  , e le 
più  volte  con  molte  intagliatnre.  1 fosti 
ora  sono  erbacei  e ciò  accade  sovente,  ora 
legnoei.  Le  corolle  non  raggiate  sono  per 
il  solito  gialle , qualche  volta  bianebo  ; 
quelle  raggiate  sono  bianche  e spesso 
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gUlie.  L*  odore  «rotoatico  e il  sapore 
•oiNro  SODO  coraoui  in  questa  trìbà. 

Le  anleinidee  baooo  molta  affinità 
colle  eliaatec;  e Mr  lo  stilo  somigliano 
molto  le  iaalee  , le  scoedouee  e le  nas- 
saoeiet  : dalle  quali  tribù  sono  distinte 
per  gli  altri  organi  florali. 

Le  autemidee  abitano  TEaropa,  1*A- 
sia,  e r Africa;  non  se  ne  trorauo  quasi 
panie  in  America,  non  ebe  alle  Terre 
Anatrali. 

La  tribù  delle  antemidee  diridest  in 
due  sesioni  die  si  dirtineaono  per  l'as* 
senxa  o per  la  nresenxa  delle  squammette 
sul  clìnantio.  Quantuar]ue questo caratte* 
re,  estraneo  al  fiore  propriamente  detto, 
aia  di  poca  importan&a  nella  classazion 
italurale,  può  uoiidimeno  esaere  impie* 
gaio  quaicne  Tolta  par  alcune  dirisiooi 
naturali , massime  in  un  gruppo  come 
quello  delle  antemidee,  dorè  tutti  t ge- 
neri SODO  legati  fra  loro  mediante  una 
affinità  coti  stretta,  che,  se  fosse  possì- 
bile, conrerrebbe  agglomerarli  tutti  in- 
torno ad  no  sol  punto:  di  modo  che  la 
loro  disposmooe  lo  aerìe  potrebbe,  senza 
molti  iuconvenieoti , esser  fatta  quasi  a 
caao,  e tutte  le  dmsiooi  ri  si  potrebbero 
alabilire  più  o meno  srbitrsrianieote 

Prima  sezione» 

AmviDta-CsiSÀirrBuei  , Anthemideae- 
Crxtantkemtae»  Clinsnsio  priTO  di  rere 
aq  «lamette. 

I.  Artemisiee»  Calatide  non  raggiata; 
frutti  senut  pappo,  punto  compressi  a 
roTesdo.  = i.®  Abroianella  ; u.®  Oli- 
f^o$porum  ; 3.®  Ariemisia\  4*^  Absin^ 
thium*,  5 ® Humea. 

II.  Cotuiee»  Calatide  non  raggiata,  o 
qu«lcbe  Tolta  breremente  raggiata;  frutti 
aenza  pappo;  compressi  a rovescio.r=6.® 
Solivaeai  n.®  Hippiai  8.®  Cryptof^jme; 
9.®  Molochloena  { 10.®  EriocepfùUui  ; 
II.®  Leptineila;  la.®  Cerne;  i3.®  Co- 
fu/e. 

III.  Tanaeelee,  Calatide  non  raggia- 
ta; fratti  papposi.  = 14.®  Balsamina  ì 
l5.®  PentXta;  16.®  Tanaeetum. 

IV.  Crtsn/i£roiee  vere»  Calatide  rag- 
giata. = 17.®  Grmnoclint  ; 18.®  Pyre^ 
ikmmì  19.®  Co/rosirpùtts;  20.®  Itmtlia; 
ai.®  ò/eàionù  ; aa.®  Pinardia  ; a3.® 
Chrysantkemumi  a4-^  Matricariai  aS.® 
Liabtckia» 

Seconda  sezione» 

AuTBMiDBt-  l’soTOTiPi,  Anthemideoe-Ar- 
ehrtypae»  Clioaniio  guemito  di  equa- 
mette. 


|«  Santolìnee.  Calatide  non  raggiata. 
= a6.®  lìrmenoiepis;  a^.®  Atì^nasia  ; 
a8.®  LonaSf  aQ.®  Morysiu:  3o.®  Diotis;  - 
3r®  Santolina;  3a.®  Nohtonium;  33.® 
Ljronnetia  Lasiospermsun\  35«®  Afar- 
celia» 

II.  Antemidee^Prototipe  vere»  Cala- 
tide raggiata. 

(A.)  Pappo  steftaoEde.=36.®  Anacy- 
ctus\  3%®  Anthemis» 

(B.)  Pappo  nullo.  = 38®  Ckatnoeme- 
tum\  39.®  Maruta;  io*®  Ormenis;  4**® 
Cladanthusi  tpx»^  AMllea  ; 4^*®  Osmi^ 
topsis» 

(C.)  Pappo  composto  di  squsmellirie. 
= 44‘®  Osmites  ; 45-®  Lepiaophorum  : 
46.®  £^r««ia.  ' 

Confessiamo  di  buona  Toglia  che  il 
principal  motÌTO  che  ci  ha  Atto  prefe- 
rire r^uesta  distribuzione,  è stata  In 
comodità  di  questa  distribuzione  mede- 
sima ; e sTTcrtismo  luttaTÌa  ebe  il  ca- 
rattere sul  quale  questa  distribnzione 
è basata,  non  è tanto  infallibile,  quanto 
se  lo  credono  i botanici  sistematici* 

(E.  Casi.) 

ANTEMIUNE.  ( Bot»)  Antktmion»  Le 
piante  riferite  sotto  tal  nome  da  Teo- 
frasto,  sono  da  Stackboase  suo  com- 
mentatore,  rieuardate  come  la  medesima 
cosa  deW amhemot  o anihemon  dello 
stesso  autore , che  a parere  di  Sta- 
ckhouse,  appartieue  al  genere  anthemie 
dei  moderni  botamei.  Della  quale  opi- 
nione è pare  Paulet,  il  quale  crede  <me 
1*  anthemion  a foglie  tutte  radicali  sta 
lo  statice  armeria , e «quello  a stelo 
loglioso  sia  lo  statice  sinuata»  GtOTa 
ancora  qui  ricordare  che  Dodoneo  » 
antico  botanico,  chiama  anthemon  ciò 
che  ora  è Vas;rottemfna  gicAogo,  di- 
Tersisstmo  deW* anthemis.  (i.) 

ANTENALE.  (Orni'r.)  Quest'occdlo  ma- 
rino, che  trorasi  presso  il  Capo  dà 
Buona-8peraoza,  secondo  alcuni  antichi 
TÌaggiatori  ha  una  caingine  shnile  ad  mia 
Una  Buissima  , che  si  applica  sullo  sto- 
maco per  fortìBcare  quest'organo,  e fa- 
cilitare le  digestioni*  11  Sonnini  crede 
che  sia  l'albatrossa.  (Ch.  D.) 

ANTENANZIA.  ( Bot.)  Anthoenaniia. 
Michaux  non  areTs  eoe  con  incertea- 
za  presentato  nella  sua  Flora  deirAme- 
rìca  setteutrionale  sotto  il  nome  di  pùa- 
laris  villosa , una  graminacea  , per  la 
quale  De  BeauTois  ( Agrost»,  p.  4^,  tab. 
>®»  fìg*  7)  ^ fatto  un  genere  particolare 
distinto  dalle  falaridl  per  i Qorì  ]>oHga- 
mi  e specialmente  per  la  situazione 
dri  fiore  sterile,  il  quale  troTsii  colloca- 
lo oppostamente  ed  in  croce  eoo  quello 
fertile.  Le  Taire  del  calice  sou  quasi 
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uguali,  e cooleugooo  due  Bori , riofo> 
riure  sterile  e il  superiore  ercnafrodito, 
le  Tslve  dei  quali  souo  mediocremeute 
carlilagÌDOse  : 1*  ovario  Baisce  in  uo 

becco  smargtoalo  all'apice*  (Pota.) 

ANTENNA,  (floi.)  La  datura  mate/ L.» 
hé  questo  Dome  al  Ceilao,  ed  é Vhurn 
matu  del  Rbéede  ^ Mutai». , t.  u8. 

aÀ  lliNNARlA.(flol.)^rtrenrtaritf.Gaert- 
aer  esaniioaudo  i semi  di  varie  specie 
del  geuere  gaafalio  di  Lioueo , oe  ha 
osservati  parecchi,  posati  sopra  qq  disco 
armato  di  piccoli  denti,  e coronati  da 
uo  pappo  composto  di  peli  che  erau 
nudi  alla  base,  e piumosi  soltanto  verso 
la  loro  estremità,,. rappresentando  in 
certa  guisa  le  aoteone  d*  alcuni  insetti. 
Quindi  egli  ne  ha  composto  uo  genere 
particolare,  sotto  11  nome  d* antenna- 
ria  • al  quale  possono,  a parer  suo  , rife 
rirsi  lo  ^naphalium  dioicum , alpinum  , 
seriphioides , mueronatum,  muricatum 
ec.  ed  il  filalo  Icontopodiuot.  Ma  que 
sto  carattere  non  è sembrato  sulfìcieiite 
ad  altri  botanici  per  formare  una  di> 
alinaione  generica  ,*  e però  ra/Uennuria 
di  Gaertner  non  è stata  ancora  a iot-* 
taU.  (J.J 

**  11  tenere  anCennuna  à stato  in  se- 
putto  riformato  da  Roberto  Brown  , e 
lu  coQseguenxa  di  questa  riforma  è stato 
ora  odettato  da  alcuni  botanici,  fra  i 
quali  da  Corico  Cassini,  che  nella  di* 
stribosion  naturale  delle  sue  ttnaniert 
lo  colloca  nella  tribù  dell* inufse,  sesta 
sezione  delie  elìcrittt  a periclinio  peta* 

Ioide , fra  i generi  podoUpis  e ojatha 
mnut.  Ecco  i caratteri  che  gli  si  asse 
gofno,  giusta  la  riforma  Brown: 
involucro  eoibriciato,  scarioso,  coloralo; 
ricettacolo  privo  di  pagliette,  e biJtbe* 
rato;  flosculi  dioici  , i maKhi  con  an- 
tere provviste  di  due  setole  alla  base, 
con  stimmi  troncati,  con  psppo  fatto  a 
pctinello,  o ingrossato  all'apice;  i fem- 
niine  filiformi,  con  lembo  pìccolo,  senza 
rudimenti  di  stami  e con  psppo  capil- 
lare. 

Erbe  perenni , tomentose,  biancastre, 
con  le  loglio  pisne,  delle  quali  le  adulte 
souo  apesso  alquanto  glabre  nella  pagina 
superiore , le  radicali  ordinariamente 
più  lunghe.  Fioritura  a corimbo,  rara 
mente  solitaria.  Involucro  turbinato,  e 
qualche  volta  emisferico,  composto  di 
squamme  a base  callcinalo,  e superior* 
munte  colorate , bianche  , o porporine. 
Corolle  gialle.  Antere  metà  rilevate. 
Pappo  dei  Bori  maschi  bianco , opaco. 
Journ.  d%  phyt.^  t.  LXXXVll,  psg-  >5, 
c u3.  (A.  B.y 

Dì%ion.  dtUe  Scienze  Nat.  Voi.  Il- 
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nere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  ip'tsstiee,  stabilito  da  Linck  e adot- 
tato da  Nées  e da  Martius.  È quasi  su- 
gheroso e formato  di  filamenti  latrai* 
ciati  e molto  fitti  o densi,  ramosi,  mo- 
niliformì;  i di  cui  sporangi  o ramoscelli 
particolari  contengono  per  altro  alcune 
sporule  disposte  a guisa  di  corona. 
Linck.  ne  indica  due  specie. 

L*  y^/Uen/saria  ericophìla , (Linck.  in 
Schrad.,  Soua.  Journ.  6oi.  B.  3.  H.  le 
p»g-  ifi,  fig.  37,)  copre  i fusti  e i ramo* 
scelli  del  Persesi  procera , specie  di  sco- 
bache  cresce  in  Portogallo,  dove  Linck 
ha  osservato  queeto  fungo,  il  quale  forma 
del  cesti  di  un  colore  nero  bruniccio , 
grossi  un  pollice  « più  e di  una  consi- 
stenza sugherosa  , ma  facile  ad  esser  ta* 

Lliata,  quantuuqoe  tenace  ed  elastica, 
linck  aveva  rignardaU  questa  critto- 

5 orna  per  una  iphaeria,  e t'avevà  però 
ella  gphaeria  ericophìla. 

Una  seconda  specie  à V antennaria 
pinicola,  Nées,  fig.  188; 

Linck  in  Willd.,  Sfit.  6, pari.  1,  psg. 
113,  la  quale  è la  tarala  juli^ino$aai 
Persona  e la  monilia  picene  di  Funke. 

Linck  cita  ancora  per  nna  antennaria 
il  racodium  vulvare  di  Fries;  ma  que- 
■ sto  autore  (^s<.  arb.  t^eg.,  voi.,  1.,  p. 
sostiene  che  il  suo  racodium  non 
é un'a/iten/inrsa , e profitta  di  questa 
occasione  per  annunziarne  oua  tersa  spe- 
cie, l’aafs/snaria  eietiphilat  che  cresce 
sui  cisti,  alia  riva  del  Mediterraneo. 
(Lem.) 

AN  l'ENNARtO.  (/UiW.)  Nei  manoscritti 
di  Commerson  si  trovano  molle  specie 
di  Lofi!,  che  questo  viaggiatore  sembra 
■ver  voluto  collocare  lu  uo  genere  par- 
ticolare, da  lui  chiamato  io  latino  An- 
tennarius , perchè  questi  Lofi!  hanno 
uno,  o due  filamenti  sul  labbro  superio- 
re , terminati  da  una  piccola  massa,  o 
due  appendici  carnose. 

L'Auteonario  a antenne  tricorni  di 
Commerson  è il  Lofio  istrione  dì  La- 
cépède. 

L'Auteonario  chirouette  è il  Lofio 
cbirouette  di  LecépèHe. 

L'Aoteiioario  a doppio-gobbo  à il  Lo- 
fio a doppio  gobbo  di  Lacépéde. 

L’autennario  bivcriice  è il  Lofio  Com- 
mersoniaoo  di  Lacépéde.  V.  Luvio. 
(F.  M.  D.) 

ANTENNE,  Anunnae.  (Entom.)  Voca- 
bolo entomologico,  col  quale  si  desi- 
gnano alcuni  organi  collocati  sulla  testa 
degriosetti,  e che  hanno  ordinariameute 
la  forma  di  piccole  covjUt 
Questa  espresiione  è tolta  dai  Latini, 
33 
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che  coaI  appellaveuo  lo  itile  degli  alberi 
delle  uavi. 

Cornuu  vetatarum  obvtrtimut  anien- 
narun%‘ 

Vi»o.  Eueid.  lib.  3,  y.  549- 
l primi  naluralisli  ayrenno  Corte  adr>> 
perata  questa  denofninaaioae  per  indi* 
care  alcune  parli»  che  riguardavano  come 
destinate  a airigerc  il  volo  dcgrinselti. 

1 .Greci»  come  vedeai  in  Aristotile»  chia- 
mavano corna,  xcpac,  ciò  che  noi  di- 
ciamo antenne»  e da  questa  etimologia 
sono  derivati  molti  nomi  di  generi  d'in- 
setti < nei  quali  troviamo  o le  initiali 
cero,  ceralo,  o la  destiienxa  cero. 

Quasi  tutti  gl'iusetti  perfetti  hanno 
antenne.  Sono  sempre  due  io  quelli  che 
hanno  aei  sole  sampe»  e Mreiò  sono 
itati  indicati  col  nome  di  aictri»  Sono 
■lati  chiamati  cceri  i generi  che  ne  sono 
adatto  privi  » e che  hanno  *aeropre  otto 
zampe»  come  la  famiglia  degli  araueidi. 
EinalroenU  i crosUcci  » e i millepiedi  » 
che  hanno  quattro  anteono , sono  stati 
chiamati  tetraceri. 

* Ignorasi  tuttora  l'uso»  al  qnale  servono 
lo  antenne  uegrioselti.  Alcuni  vi  hanno 
collocato  la  smo  deirodorato,  altri  l'or- 
gano dell* udito,  e il  maggior  numero  le 
ha  riguardate  come  prourie  al  senso  del 
tatto»  essendo  però  facile  il  combsUere 
coU'osservszione  ciascuna  di  queste  opi- 
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moni. 

Gli  autori  , che  hanno  creduto  che 
l'odaralo  degrinsetti  esistesse  nelle  an 
tenne,  sono  stali  iodutti  ad  emettere 
quest'idea  in  forza  dcll'analc^ìa,  e die 
tro  alcuni  fatti  male  osservali.  Primie 
raroente  hanno  riconosciuto,  e provato 
che  grinselli  godevano  di  questo  senso, 
e siccome  negli  animali  vertebrati  uc 
avevano  sempre  veduto  l'organo  verso 
la  parte  anteriore  della  tesU  » ne  hanno 
cercaU  la  sede  verso  la  ateasa  regione 
negriosetti,  senza  riflettere  alla  ma 
niera  , con  cui  ai  opera  U sensazione. 
Infatti  gli  odori  sono  sospesi  in  ou 
fluido  ambiente»  ma  non  sono  palpati 
toccati»  e riconosciuti  che  da  organi  col 
locali  verso»  o sopra  il  passaggio  di  que- 
sto fluido:  ora  le  sntcoue  n^riosettì 
sono  ben  lontane  dagli  alimmi,  ed  è ac* 
cenalo  che  non  sono  caac  forate  da  ve* 
run  poro  che  possa  pcrmctlcr  l'ingresao 
all'aria.  Si  eratio  inoltre  appoggiati  ad 
ateune  osaervazioiu- ìaolate,  che  possono 
esser  corobsttute  ds  altre  assolutamente 
contrarie  sopra  alcuni  insetti» che  godono 
pienamente  della  facoltà  di  ricevere  le 
ienuxiuni  degli  odori»  Uli  essendo  le 
anteuoc  a pelo  semplice  delle  mosche» 


opposte  alle  Ismioe  numerose»  e plicatili 
della  famiglia  dei  petsiocert»  o scarabei, 
ovvero  la  piccola  massa  dell'antenna  del 

fenere  d<^U  autreui  » paragonala  alla 
unga  serie  di  articolazioni  di  quelle  del 
bucapere  » o Capricorno. 

L'analogia  parimente»  che  si  à cre> 
duto  trovare  fra  gl* insetti  » e gli  ani- 
mali vertebrati»  ha  condotto  falsameote 
a considerare  le  antenne  quali  organi 
destinati  a ricevere  i suoni  : non  che 
siasi  attribuita  ad  una  parte  una  fun- 
zione adempita  da  un'altra»  poiché  la 
sede  dcH'udito  è ancora  incognita»  quan- 
tunque si  abbiano  molte  prove  positive 
che  la  sensaxione  ne  sia  da  eui  perce- 
pita. Si  è nelle  antenne  creduto  ai  ve- 
dere come  dei  cornetti  acostici,  sempre 
atti  a ricevere  i suoni»  e che  si  dirige- 
Vsnn  verso  1 punti , dai  quali  sembra- 
vano provenire  le  vtbraziooi;  ma  ancor 
qui  è stato  supposto  ciò  che  viene  di- 
strutto da  esperienze  positive»  e dalla 
semplice  osservsstone  delle  parti.  Infatti 
é alato  riconosciuto  che  ateanij  insetti 
naturalmente  privi  d'antenne,  ed  altri» 
ai  quali  erano  esse  state  tagliate  » non 
meno  godevano  dell'organo  dell' udito» 
e che  inoltre  vi  sono  molti  insetti»  che 
sentono  a maraviglia»  sebbene  le  loro 
antenne  sieoo  piccolissime»  tali  essendo 
fra  gli  altri  le  cicale. 

L^opinione  in  6oe  piò  generalmente 
ammessa  é quella»  per  cni  le  antenne 
si  riguardano  come  gli  organi  del  tatto» 
ed  essa  infatti  sembra  essere  la  piò  fon- 
data» nè  può  negarsi»  ebe  in  un  nota- 
bìliisimo  numero  d'insetti  » le  antenne, 
quando  essi  camminano , non  aieno  di- 
rette in  avanti  come  per  tentare  il  ter- 
reno , e ricouoacere  la  natura  degli  og- 
gAli,  che  si  presentano  sol  loro  passag- 
gio , lo  che  può  sempre  osservarsi  nei 
bucapere,  o Capricorni»  nei  cureulioni» 
negli  icneamoni  » nelle  sfegi»  nelle  for- 
miche» nei  millepiedi  » ed  in  un  gran 
numero  d'altre  specie.  Si  dirà  forse  che 
le  antenne  abbiano  presso  tutti  l'istesao 
nso,  quando  le  vedismo  si  corte»  cosi 
aoUili  io  altre  specie,  che  non  hanno 
frattanto  parti  destinate  a portarsi  in 
avanti»  ed  a palpare  1*  indole  dei  corpi  » 
che  tono  ad  esse  vicini?  Non  si  veggono 
inoltre  molti  insetti,  che  procurano  dì 
volgere  le  aoteoue  indietro  quando  cam- 
minano, sebbene  questi  pretesi  organi 
del  tatto  aieno  allungatistimi,  e flessi- 
biliuiraiPtaU  estendo  fra  eli  altri  le  alo- 
cito»  lo  cavallette»  le  farfalle,  ec.  Non 
vi  ha  dubbio»  che  le  antenne»  in  un 
grandissimo  numero  di  specie»  non  ser- 
vano a trasmettere  aU'ioscUo  la  scnsn- 
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»Ì0D«  della  qnelità  6»ic^  dei  corpi  cir- 
eoitinti , me  non  posiiemo  eccerUrc  , 
che  qoMti  orgeni , i quell  «embreno  *i 
tttiportanti  ; gieechi  ri  troreoo  io  più 
di  DorenUnoTe  cenlesimi  di  <pecie,«iens 
escloairameule  limilati  a questa  funiio- 
ne , riacontrandoTi  in  alcnne  forme  iif 
fatte  da  non  potere  in  rerun  modo  aer 
Tire  a tal  nao. 

Tali  sono  le  diverse  opinioni  del  na- 
turalisti auH’uso  delle  antenne,  eif  ab 
hiamo  credulo  doverle  rammentare,  e qui 
discuterle  per  far  conoscere  almeno  che 
questi  organi , i quali  per  le  loro  forme 
presentano  caratteri  cosi  sorprendenti , 
debbono  eccitare  l’attentìone  dei  Baio- 
logi , e che  la  lora  vera  funrione  una 
volta  che  aia  riconosciuta  potrà  far  molto 
progredire  la  acienaa.  , . , , . 

Quasi  tutti  gli  entomologi,  dopo  Lin- 
neo, hanno  disposto  per  generi  ri’ iu- 
aetti  sulla  consideraxione  delle  forme 
delle  loro  antenue , e le  abbiamo  Im- 
piegate noi  stessi  per  Istabilire  molle 
famiglie,  che  ci  semVano  naturalissime, 
e il  nome  delle  quali  i spesso  tolto 
dalla  forma  di  queste  parti.  Cosi  lo  stu- 
dio delle  antenne  è direnato  un  punto 
essenziale  della  scimza;  e siccome  ha 
maggiormente  richiamata  ^1  attenzione 
degli  entomologi,  ne  è risaltato,  che 
questi  organi,  considerati  assai  minuta- 
mente, ed  anco  talvolta,  à pur  d’uopo 
il  confessarlo,  con  una  scrupolosa  atten- 
zione, hanno  ricevuto  un  grandissimo 
numero  di  nomi , che  formano  adesso , 
per  cosi  dire  , una  lingua^  tecnica  , ed 
nna  specie  d’idioma,  di  cui  bisogna  co- 
noscere i vocaboli  per  essere  iniziati 
nella  scienza.  Qnesto  difetto  à insepara- 
bile da  qualunque  studio  profondo,  e per 
esprimere  idee  differenti  abbisognano 
termini  diversi , che  divengtmo  Unto  più 
vantaggiosi,  in  Quanto  che  esìgono  ininor 
numero  di  periirari,  o di  ripetizioni  del- 
l’istesse  parole.  _ _ 

Esporremo  in  un  modo  generalissimo 
i termini  principali  che  sono  specisl- 
mente  appropriati  alle  antenne  come  epi- 
teti distintivi  , rimandando  e ciaKuno 
di  questi  termini  medesimi  quelli  che 
possouo  essere  applicati  anche  ad  altri 
organi , e presi  in  altri  sensi.  ^ 
Chiamasi  i/tsrrzioiis , base  dell  an 
tenna  , la  parto  che  sorge  dalla  fronte; 
e punta  restreraiti  opposta.  Ciascuno 
degli  anelli  ai  appella  artiralo,  e la 
forma  di  questi  anelli  costituisce  quella 
di  tutu  l’antenna:  coal  quando  vanno 
diminuendo  dalla  base  alla  punta,  chia- 
masi teiiforme,  o seUcea;  quando  gli 
articoli  sono  uguali  tra  loro,  e formano 
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qn  cilindro  .presso  a poco  di  npial  dia- 
metro su  tutta  la  lunghezza , l antenna 
prende  il  nome’  di  fUifornu  ; chiamasi 

■ granulare,  o monilijorme , o a vezzo , 
quando  gli  Articoli  sono  rotondi , o come 
strozzati.  Se  le  punta  è formala  d’anelli 
più  gr^i , l’antenna  dicesi  in  massa  , 
o eiavaia  ; distinguesi  ancora  sotto  il 
nome  di  denUllaU,  foliacea,  pettinata, 
lìabellau , d.  a vcnUglio , secondiKhè 
vedonsi  sulla  lunghezza  varie  divisioni 
più  o meno-  profondo , e strette.  Si  di- 
cono poi  perfolisU,  securiformi,  suhu- 

- late , ensifourai , allorché  vengono  para- 
gonate al  ferro  d’una  scnre,  d’ena  le- 
sina, d’una  spada,  o a foglie  forate  da 
parte  a parte.  (^C.  D.) 

• ANTENNE  DEI  PESCI.  [Itiiol.)  Gli 

ittiologi  cosi  chiamano  certi  Blapienti 
cilindrici , e come  articolati  , che  sono 
collocati  sul  davanti  della  testa  di  molti 
pesci,  fra  gli  altri  dello  Pcerioi  anten- 
natus  , Scorpaena  antennata  Gmel.,  e 
che  sembrano  aver  molU  analc»la  con 
le  antenne  degli  insetti.  ( F.  M.  D.  ) 

A^Tt Ep/nETTE,  Palpi.  (Eaton,.)  Voca- 
bolo entomologico,  sinonimo  della  voce 
palpo  , diminutivo  d’ antenna.  Sotto 
questo  nome  vengono  indicati  alcuni  or- 
gani che  fan  parte  della  bocca.  V.  Pat- 
N.  fC.  D.) , 

ANTENNULARIA,  Antennularia.  (Po- 
lip.)  Nome  sotto  il  quale  De  Lamarck 
indica  II  genere  Semerletia,  sUbililo  da 
Lamnuroux  con  la  Sertularia  aatennina 
di  Linneo.  V.  Nzsizarzsia.  (Dz  B.) 

ANTENORE,  Antenor.  (Coneh.)  Genere 
di  conchiglie  microscopiche  viventi,  sU- 
bilito  da  Dionisio  dì  Montfort.  I suoi 
caratteri  sono:  conchiglia  concameraU, 
ravvolU  verticalmente,  dorso  carenato, 
ed  armato,  spira  non  apparente,  ombi- 
licaU  , con  r nltìmo  giro  che  modiflca 
l’apertura  triangolare,  concamerazioni 
semplici , e foralo  de  un  solo  sifone. 

Il  tipo  di  questo  genere  è una  pi<^ 
lisaima  conchìglia  di  una  linea  in  dia- 
metro, diafana,  uniU,  rosea,  e a iride, 
trovata  da  Dionisio  di  Montfort  nell  a- 
rene  della  riva  dell'  isola  di  Borneo. 
L’animale,  se  la  sua  piccolezza  per- 
metto T affidarsi  all' osservazione  , ha 
.otto  braccia,  due  delle  quali  palmate, 
e sembra  costituire  il  punto  di  mezzo 
tra  i polpi  testacei  , ed  i poliri',  lo 
che  sarebbe  molto  singolare.  Questa 
conchiglia  i rappresentata  sotto  il  nome 
à' Antenor  dtap^neue,lnm.  t,  psg.  70, 
della  'Coach.  di  Dionisio  di  Montfort. 
(Dz  B.) 

ANTERA.  (Boi.)  Anihara.  L' solere  i un 
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piccolo  Mcoo  merabranoco,  eonteoenlo  il 
polTiacolo  o poltrere  fecondante  di  quei 
re^tabiK  che  hanno  organi  aeaauali. 
f^ueato  piccolo  tacco  adunque  è una 
parte  eaaentiàle  dello  tUme , organo 
ma  echio  del  fiore. 

Non  vi  ha  certamente  alcuno  che  nel 
bel  fiore  del  giglio  non  abbia  oaaerrati 
aei  corpi  bislunghi  interamente  coperti 
di  una  polTere  gialla,  attaccati  nel  loro 
mecao  au'eatremiti  di  aei  filamenti  btan- 
càftri.  Ora , questi  corpi  bislunghi  sono 
le  antere;  quindi  i filamenti  • le  antere 
conipongon  gli  stami. 

Le  antere  sono  state  paragonate  ai 
testicoli  degli  animali,  perci^bè,al 
par  di  loro,  contengono  quello  spirito, 

?[uel  soffio  vitale,  aura  rttaiis,  CM  dtc 
econdare  i germi. 

Talvolta  T antera  compone  da  aè  sola 
lo  stame,  e in  qoeato  caso  è priva  di 
filamento^  Allora  essa  muove  immediS' 
Untole,  o dal  ricettacolo  del  fiore, 
o dalla  parte  interna  del  periaoto  , o 
dalla  superficie  del  pistillo. 

L'antera  diceai  adeaa  o laterale  quando 
è attaccata  al  filamento  in  tutta  la  sua 
luoghemsa;  terminale  quando  é in  cima 
del  filamento  ; eretta  quando  per  una 
delle  sue  estremità  è attaccata  pari* 
mente  alla  cima  del  filamento;  girabile, 
imperniata  o bilicata  quando  è attaccata 
per  il  paolo  mèdio  della  sua  langbesaa 
aulla  cima  del  filameuto,  girandovi  in 
modo  come  se  vi  fosse  imperniata. 

*Qaefi'organo  è ordinariamente  ovale 
o rotondo,  raramente  in  forma  di  rene  : 
in  qualche  specie  è di  un  color  rosso, 
o turchiniccio  , o verdognolo  ; ma  più 
comauemente  tende  al  color  giallo  do- 
rato o di  zafferano. 

Quasi  sempre  l'antera  è formata  di 
due  piccoli  lobi  addossali  fìra  loro  , ed 
ogni  lobo  ba  un  solco  longitudinale  ebe 
indica  il  luogo  dove  aprir  deesi  1*  ante- 
ra. La  quale,  sebbene  prima  della  sua 
matnriU  comparisca  carnosa  e solida  , 
pure  presenta  all*  anatoniico  una  cavità 
interna  divisa  in  quattro  Ione  da  al- 
cuni tramezzi  intermediarii.  Frattanto 
vi  sono  alcune  antere  che  non  hanno 
che  uue  loggia;  ve  ne  eon  altre  che  ne 
hanoo  tre;  molte  poi  che  ai  aprono  me 
diante  un  foro  che  /ormasi  in  cima 
e che  corrisponde  ai  lobi  , o mediante 
un  coperchio  che  ai  alza  a guisa  di  val- 
vola ; e in  questi  due  aitimi  casi  i lobi 
mancano  affatto  di  solco  iongitudinale. 
Oueati  organi  hanno  elle  volte  delle 
gianduia  , dei  ciuffi,  dei  pappi  , delle 
Spine,  delle  callosità,  ec.;  ma  tali  par- 
iioolarità  che  é bene  conoscere  quando 
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trattasi  dt  determinare  nqs  spade , a 
nulla  montano  nelle  considerazioni  ge- 
nerali. 

Quando  Cantera  è matnra,  apreai  con 
elasticità  ; e lancia  il  polviacolo,  che  va 
a fecondare  i feti  raccninai  negli  ovarii. 

V.  Aartai,  PoLviacoio,  Fsooioazioai  » 
Stami.  (B.  M.) 

Presso  gli  antichi  botanici,  al  riferire 
di  Gaspero  Baohiqo,  indicavaai  col  nome 
di  anthera  una  specie  d'aiieosolo,  ane- 
mortf  hepdtieaf  L.  V.  Apsmolo.  (J.) 

AN TERICO.  f Soc.)  Ànthericum,  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  asfadelee, 
ebe  comprende  delle  erbe  che  si  tro- 
vano quali  tutte  in  Africa.  1 caratteri 
di  qoeato  geoere  aouo:  i.^  un  calice  (co- 
rolla secondo  Linneo)  di  sei  pezzi  bi- 
slunghi, aperti  ; sai  stami  con  fila- 
menti liberisaimi  cotoiioai  o lanali  ; 3.^ 
un  ovario  topsro  roiooda{o,  aormoutato 
da  tino  stilo  e da  nno  stimma  quasi 
semplice. 

Nel  cenere  antcrico,  stabilito  da  Jus- 
tieu  , r embrione  del  seme  è monocoti- 
ledone, rinchiuso  in  una  piccola  cavità 
^ che  trovasi  presso  la  superficie  d’nn  pe-  ^ t 
rispermo  doro  e quasi  quadrato.  Il  qual, 
periapermo  e i’iovoglio  che  lo  ricuopre, 
restano  nel  tempo  del  germogliemeoto 
aderenti  e pendenti  con  no  filo  alla  pri- 
ma vacioa  che  iavilnppa  la  pianticella. 

La  foglie  di  queste  piante  sono  fisto- 
lose o succulente,  ed  embriciate;  i fiori 
formano  delle  spighe  terminali  o ascel- 
lari, o SODO  giaiU;  i semi  sono  angolosi 
e racchiusi  in  una  caaaula  di  tre  logge, 
la  quale  a*  apre  iu  tre  parli.  Il  genere 
aolerico  sotto  l'aspetto  in  cui  lo  pre- 
sentiamo , non  e che  una  porzione  di 
quello  di  Linneo;  e riferiamo  al  ge- 
nere. Falavgio  latte  quelle  specie  che 
hanno  le  foglie,  i filamenti  degli  stami 
non  vellutati,  ed  il  cocco  delTembrioue 
posato  ftosloché  è accaduto  il  germoglia- 
I mento  i in  cima  alla  prima  foglia. 

Fra  le  apode  che  uoi  conserviamo , 
deesi  diatinguere  : 

1.^  L'ahtssico  rauTtcoso,  Anthfricutn 
Jf'ulesegfu,  L.  Cresce  al  Capo  di  Buona- 
Speranza;  ba  le  foglie  carnose,  cilindri- 
che e raccolte  in  cesti  io  cima  alle  di- 
visioni di  un  caole  legnoso , atto  un 
piede.  Di  mezzo  a queste  foglie  sorgono 
alcuni  peduncoli  lunghi  on  piede  e mez- 
zo, che  portan  dei  fiori  bianchi. 

L'avTBaico  a.  foclii  D'atoz,  Àn» 
thtricum  alooide$»  Trovasi  parimente  al 
Capo  di  Buooa-5peranza.  Le  sue  foglie 
si  partono  dalla  radice,  formano  un 
fa  Metto,  e sono  carnose,  fistolose,  un 
poco  piane  nella  parte  soperiore^  subu* 
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late  Terso  la  cima.  I fiorì  aono  gialli,  e 
formatto  una  spiga  allungata  situala  al- 
r estremili  d*  uii  peduncolo  che  sorge 
di  metzo  alle  foglie. 

Uopo  arer  Jusiieu  diriso  questo  ge 
nere  in  due,  sotto  i nomi  di  antherieum 
e di  phaLtn-f^ium  t \ moderni  botanici  lo 
baoiio  ancora  suddiriso,  ed  hanno  Irò- 
rato  che  due  specie  , V anth,^ricum  caljr* 
culatum,  L.,  e Vantfricum  osstjragum, 
L.,  dorerano  formare  due  generi  parti* 
colarì.  Il  primo  dei  quali  è stato  indi- 
calo  col  nome  di  tofltldia,  ( V.  questa 
parola):  e il  secondo  è stato  da  Decan* 
dolle  chiamato  abama.  1 caratteri  di 
quest'ultimo  onoro  genere  sono  i se- 
guenti: calice  persistente  cou  sei  diri- 
sioni  osuali  e profonde;  filamenti  degli 
stami  lanuginosi  e persistenti;  orario 
piramidale,  sormontato  da  uno  stilo 
corto;  cassula  di  tre  logge,  di  tre  ralre 
separate  da  alcuni  tramezzi;  temi  orali- 
bislunghi,  numerosi,  attsccsti  in  fondo 
alla  cassula,  e ricoperti  da  una  mem- 
brana che  si  prolunga  ad  ambe  le  estre- 
mità in  un'appendice  (Uiforme,  tre 
rolte  più  larga  dello  stesso  seme. 

La  sola  specie  compresa  in  questo  ge- 
nere, detta  da  Oecaiidolle  abama  delle 
paludi  {^ah'amu  o$aifraf^a)^b  una  pianta 
ebe  ba  il  fusto  alto  da  otto  pollici  a uu 
piede,  guernito  nella  pa^te  inferiore  ed 
alla  base,  di  molte  foglie  strette,  ap- 
puntate , eoo  atrie  longitudinali  , tinte 
di  un  color  rerde  cupo,  molte  delle 
quali  sono  inguainate  insieme  alla-base 
c lateralromle,  come  la  foglia  deirirtde. 
I fiori  sono  gialli  rerdastri , disposti  in 
spiga  alla  sommità  dello  scapo.  Onesta 
specie  cresce  nei  luoghi  paludosi  d'Ita- 
lia, di  Francia  e del  rimanente  d'Gu- 
ropa.  in  Srizzera  riguardasi  questa  pian- 
ta come  perniciosa  alle  pecore.  (L.  1>.) 

**  Il  genere  abama  è collocato  da  De- 
candolle  (Syn,  Plani*,  355  ) fra  le 
gìuncoidee  accanto  al  genere  aphfllan- 
(Ari,  ed  appartiene  all  étundria  mono- 
;;miu  di  Linneo,  ugnnlmente  che  il  ge- 
nere antherieum*  Moebring  e Hudson 
{^ph*  nal.  cur. , l.  6 , p.  389 , tab.  5 , 
fig.  1.)  lo  bau  soppresso,  e dell*  unica 
specie  di  cui  compooerasi  bun  fatto  un 
nartheeium*  Sprenget  {Byti,  veg  , t.  3.  p. 
90)  e varii  altri  botanici  lianiio  ammessa 
una  tal  soppressione; ed  inoltre  net  testo 
francese  di  questo  Dizionario,  lo  stesso 
Loiaeleiir  Deslongchamps  malgrado  l'a- 
ver qui  sopra  adottato  Vabamu  di  Decaii- 
dolle,riia  poi  soppresso  aU'articoloNaa- 
TBCio  desenrendovi  di  nuoro  sotto  la 
iudicaiionc  di  nartheeium  ostij^ratfutn  , 
V abama  osaifraga,  Decaud.  (A.  B.) 


ANTERlLtO.  {Batt)  Antherylium,  Robr, 
Vahl.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  litrarie,  che  ha  per  carattere  un 
calice  aperto,  con  quattro  dirisiooi; 
una  corolla  di  quattro  petali  inseriti  alla 
base  delle  dirisioni  calicinali,  e ondulati 
sui  loro  margini.  Gli  stami  sono  in  nu- 
mero di  dodici  o sedici , situsti  sul  ca- 
lice, col  filamenti  filiformi  e con  antere 
corte  e ricorre.  L*  orario  è supero,  ed  è 
terminato  da  uno  stilo  e da  uno  stimma. 
Il  frutto  consiste  in  una  cassula  roton- 
data , di  una  loggia  e di  tre  ralre,  e rac- 
chiude piccoliasimi  semi  attaccati  all'asse 
centrale. 

L*  auttrilio  di  Rohr  , antherylium 
Rohrii , Vahl,  Symb.  hot*  3,  66,  Aet. 
aoe*  nat‘,‘  Hata.  3,  p.  1 , p.  sii,  é un 
arbusto  osserrsto  allusola  San  Tommaso 
da  Robr  e da  Ledru.  Le  foglie  sono  op- 
poste, intere,  munite  alla  lor  base  di 
due  tubercoli  spinosi.  1 fiori  sono  fasci- 
colati, e io  numero  di  tre  a otto.  (I 
nome  specifico  di  questa  pianta  è quello 
derirato  dal  botanico  che  fu  il  primo 
ad  osservarla  (J.  Sr.  H.) 

*•  Sprengcl  (Sjrst.  reg.  , V,  p. 
riferisce  al  geneie  anlherjrlium  tre  spe- 
cie di  adenaria,  cioè  Vaarnaria  Jlori- 
buniia,  pur  parata  t eriahoidea  dì  Kunlb, 
le  due  prime  della  Nuora-Granata,  e la 
terza  trovata  al  fiume  della  Maddalena. 

11  genere  antherylium  apparlietie  al- 
Vicotandria  monocinia  di  Linneo.(A.B.) 

••  ANTEROMANIA.  {Hot.)  Quell'affe- 
sione  morbosa  che  riscoutraii  in  alcnoe 
piante  e che  consiste  in  un  eccesso  d'or- 
gani mascbili,  ebbe  questo  nome  dal 
prof.  Re;  il  quale  poiché  si  convinse  che 
essa  risultava  da  un  aoverchio  rigore 
nei  regetabili,  la  collocò  nella  classe 
delle  malattie  ateuiebe  formandoue  il 
secondo  genere.  L'unico  rimedio  ch'e- 
li consiglia  per  prevenir  questo  morbo, 
la  sottrasioue  della  copia  soverchia  di 
nutrimento  da  cui  la  pianta  piglia  troppo 
rigore.  fA.  B.) 

ANTERURA.  (i9ol.)  Aatherttra.  Lonrei- 
ro,  nella  sua  Flora  della  Cocinchina , 
deacrire  sotto  questo  nome,  un  pìccolo 
al^ro  della  famiglia  delle  rubiacee  , la 
cui  fruttificazione  tanto  pel  nomerò , 
quanto  per  la  situazione  e per'la  strut- 
tura delle  sue  parti , è assolutamente 
simile  t quella  del  genere  ptreholria* 
Però  bisogna  concludere  con  Wi|tdenow, 
che  esso  non  è che  una  specie  di  que- 
at’ultimo  genere,  poiché  come  questo, 
ba  il  fruito  con  molte  solcature.  Se- 
condo Loureiro  é il  carjrophiUuatar  del 
Rurafio,  Amb.  voi.  3,  p.  nit,  t.  i36. 
V-  PsicoTtia.  (J.) 
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AK  l’ESI.  [Bot»)  Anihesis.  S'Indica  con 
Ut  nomo  il  iQomeuto  in  cut  gli  tUmi 
aprono  le  loro  autere  per  dare  eaito  al 
poUiacolo.  Ciò  accade  in  qoaai  tutte  U 
piaoU , allor  quando  il  fiore  è già  sboC' 
ciato;  io  parecchie  neiriataoie  che  il 
fiore  .aboccia,  ed  io  qualcheduna  quando 
il  fiore  è ancora  chiuao*  fMa$a.) 

ANTEUFOKBtO.  (fiot.)  La  pianU  cual 
nominaU  da  Dodooeo,  e che  altri  dopo 
lui  hanno  ugualmente  ciUU,  è la  caca* 
Ìi4t  anteuphorbium , L«,  una  delle  ape* 
eie  di  queato  genere,  che  hanno  il  caule 
legòoao  e te  ^glie  camoae.  Alcuni  la 
prcacrìrono  come  capace  di  temperar  ra- 
zione troppo  caustica  deircuforbio , dal 
che  ripete  tl  suo  nome.  V.  Cacalia.  (J.) 

ANTEUrilORBlUM.  (Bot.)  V.  Aaiau- 
roastn.  (J.) 

*•  ANTHACTINIA.  (Boi.)  V.  A»tatti* 
*iA.  (A.  B.) 

ANTHELIA.  ( Polip.  ) V.  A»tilis. 
(De  B.) 

ANTHELMlA.(0or.)V.Baai«riLLieBA.(J.) 

ANTHEMIDEAE.  (B*>t*)  V.  AarBuioee 
(E.  Cast.) 

ANTHEMIS.  (Boi.)  Quelle  specie  di  aii- 
temidi  di  'J'ourne&rt  che  hanno  il  ricet- 
tacolo dei  fiori  nudo,  sono  state  rionite 
al  genere  matrìcarìa  da  Linneo  , il  qua- 
le invece  ha  chiamato  antkemit  quelle 
che  hanno  il  ricettacolo  coperto  di  palee, 
e che  sono  le  più  nnnierose.  V.  Aare 
VIDE  e MsTaicABiA.  (Mass.) 

ANTHEHA.  (Bot.)  V.  AarBaA. 

ANTHERICUM.  ( Bot.  } V.  Aaraaico. 

AWlHERtIRA.  V.  AarmanaA.  (J.) 

AN 1 HERYLlUsi.  (Boi.)  V.  AaraaiLio. 
(J.  Si,  H,) 

ANTHIA.  (Entom.)  V.  Aana.  (C.  D.) 

ANTHIAS.  (/Uiol)  V.  Astia.  (F.M.D.) 

ANTHICDS.  (£nio/n.)V.  Aarico.  (C.  D.) 

ANTHlDlUln.  (Entom.),  V.  Aarioio. 

ANI  HlLlON.  (i9ot.}  Nome  messicano  del 
girasole,  hcliatuhut  annuus , Linn., 
usato  da  Hcmatidez.  (J.) 

ANTHlSTlRl  A.(flot.)  v.AaTisTiaiA.(H.) 

ANTHUBOLUS.  (Bot.)  V,  AaToaòco. 
(PoiaJ 

ATiTHOCERCIS.  (Boi.)  V«.AaToc«RctPa. 
(Pois.)  ^ 

ANTHOCEROS  (Bot.)  V.  Aaroesao. 

(P.  B.  1 

ANTHOCONUM.  (5o<.)  V.  Aaxocoao. 
(P.  B.) 

••  AN  ! HOD\SCVS.(Bot.)V.  Aaropisco. 
(A.  B.) 

ANTHODON.  (firn.)  V.  AsToDoaa.  (J.) 

ANTHOENAN riA.  (Bot.)  V.  Aaraaaa- 
ZIA.  (A.  H.) 


ANTUOLOMA.  (Bot.)  V.  AaTowma. 
(Mass.) 

ANTHOLYEA.  ( Boi.  ) V.  AarotizA. 
(Mass  ) 

ANTHONATAMACROPHYLLA,^o/.l 
V.  AaroaATA  di  rocua  caAaoi.  (P«>ib.) 
ANTHUPHAGUS.  (Entom.)  V.  Aaro- 
PACO.  (C.  D.) 

ANTHOPHORA.  (Entom.)  V.  AaroPosA. 
(C,  D.J 

•*  ANTHOPOGON.  (Bot.)  V.  Aaropo- 
Goaa.  (A.  B.) 

ANTHORA.  (Boi.)  V.  Aìttoia.  (J.) 
ANTHOS,  acu.  AN THUS.  (Ornit.)  V. 
Aaro.  (Ch.  D.) 

-*  ANTHOSPERMEAE.  (Bot.)  V.  Aa- 
Tospaaisti.  (A.  B.) 

ANTHOSPERMUM.  (Bot.)  V.  Aaro- 
aPBBMo.  (Lau.) 

ANTHOTIUM.  (Bot.)  V.  Awtoiio.  (Pota.) 
ANTHOXANTHUM.  (Bot.)  V.  Aaros- 

SAMTO. 

ANTHRAX.  ( Entom.  ) V.  AaraACi* 

(C.  V.) 

ANl'HRENUS.  (Entom.)  V.  Aaraaao. 

(C.  D.) 

ANTHRIBUS.  (Entom.)  V.  Aaraiao. 

(C.  D.) 

ANTHRlSCUS.  (Bot.)  V.  Aaraisco.  (J.) 
ANTHUS.  (Ornit.)  V,  Aaraos  , Aaro. 

(Ch.  D.)  , 

ANTHYLLIS.  (Bot.)  Qnesto  nome  pre- 
senta un  esempio  vistoso  della  mancAoia 
dei  prìncipi  presso  gli  antichi,  per  stabi- 
lire i caratteri  e i nomi  dei  generi  delle 
piante:  perciocché  ha  successivamente 
servito  a indicarne  delle  differentissime, 
essebdo  stato  dato  al  poljreatmum , al 
polyearpon,  a nna  camphorosmu,  a na 
thesium,  a nna  salsola,  alla  eressu  , alla 
frankenia,  a un'are/iari'a,  alTivarteti- 
ca,  e più  recentemente  a tre  legumino- 
se, cioè  a un  astragalo,  uWatpaluthai  an- 
thiUoidei  e all*  ebenut  eretica.  Final- 
mente Linneo  adotUndo  la  nomencla- 
tora  di  varii  antichi , Tba  sostituito  de- 
Gnìtivamenle  a quello  di  uulnetaria , 
usato  da  Toumefort  per  indicare  un  al- 
tro genere  di  piaule  leguminose.  V. 
Amtillidi.  (J.) 

ANTlA,  Anthia.  (Entom.)  Nome  d’un 
genere  d'insetti  coleotteri  stabilito  da 
Weber,  e adottato  dal  Fabricio,  della 
famiglia  dei  creofagi,  o carnivori,  nes- 
suna specie  dei  quali  é sUU  ancor  tro- 
vata in  Europa. 

Plinio  (tib.  9,  cap.  59)  ha  indicato 
sotto  questo  nome  una  specie  di  pesco, 
che  si  prendeva  In  Asia  presso  le  Ìsole 
delle  Rondiui,  o di  Chelidonia. 

Questo  genere  è molto  naturale,  ed 
ha,  come  molli  carnivori,  le  anleuua 
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6lirnrmi  poti  denule,  r*ddome  deprei- 
*o,  l'elitre  dure,  e Tarie  appendici  alla 
liaae  delle  coicc  posteriori.  Le  sue  lampe 
sono  corriera,  e il  corsaletto,  fuori  del 
quale  la  tesUriiuan  libera  per  ria  di  una 
• * presso  a po- 
co della  largbeau  dell’  elitre , sottovie 
quali  non  aassistono  ali.  Le  umpe  an- 
teriori aooo  smarginate. 

Indicheremo  alr  Articolo  Ciiorsoi  i 
untteri,  che  distinguono  questo  genere 
dal  gran  numero  di  anelli,  che  si  trovano 
compresi  nella  medesima  famiglia  , e 
che  se  gli  assomigliano  quasi  tutti  nei 
coatarm. 

Qacfft*  insetti  sono  in  geoersle  neri , 
o scurì. ^Hsqqo  cinque  irlicolì  s lutti  i 
tarsi,  l'elitre  dare,  lunghe,  che  cuo- 
prono  il  ventre , il  corpo  depresso,  e le 
antenne  filiformi  o quasi  seUcee  non 
mai  dentato.  La  loro  tesU  i grossa,  uu 
poco  ristretU  sull’iodietro , gli  occhi 
aiurgeatissimi,  collocati  posteriormente 
alle  anUnuc  che  sono  piò  lunghe  della 
testa,  e del  corsaletto  presi  insieme,  il 
primo  articolo  delle  quali  è molto  piò 
lungo  del  secondo.  Il  corsaletto  che  è 
largo  quanto  l’elitra  è nn  poco  atrox 
Mio  posteriormente.  L’elitra  sono  or 
“*“Y'*“cute  congiunte,  e danno  al- 
1 addome  una  forma  oTaU  : comunemen- 
te wno  solcate  per  lo  lungo  , né  hanno 
nsi  scotello. 

yuesl’  insetti  si  pascono  d’altri  ani 
mali  che  mangiano  vivi , corrono  pre- 
stissimo, e si  trovano  nei  luoghi  asciutti, 
ed  esposti  alla  sferxa  del  sole.  Si  riti- 
rano sotto  terra,  ed  escon  la  notte:  il 
loro  genere  di  vita  presso  a poco  é lo 
stesso  di  quello  del  carabo  dorato  d’Eu- 
o del  Ucbipo. 

peacriveremo  due  otre  specie  princi- 
pali che  ai  trovano  nelle  collexioni  a 
motivo  della  loro  grossezxa.  * 

‘‘t. Toaacica.  ^nihia  ihoraei- 
ca  f»hr.,Oliv.  Coléopt.  p.  35,  Uh. 

IO,  Dg.  5.  6, 

• eorsalelto  prolnnaalo 
soli  indietro,  bilobo  anteriormente  e a 
margini  coperti  di  nn  polriscolo  bianco, 
come  quelli  dell’ elitre. 

si  Capo  di  Bnona-Speranxa. 

X.  Asti*  a dieci  avacxxi.  Anihia 
rfecem-gnaaru  C-,  Dégéer , Mém.  tom 
VII’  p.  6x4,  pi-  4e,  fig.  iS. 

Carati.  Nera , elitre  a nove  solchi,  e 
« «oqne  macchie  formale  da  peli. 

Ouesta  gran  specie  che  ha  più  di  no 
dT  l^i  liiogheixa  sopra  cinque  linee 
” — • *’•  macchia  bianca 
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»pra  ogni  parte  anteriore  del  corsalelto. 
Irovasi  anch  essa  al  Capo.  V.  Tav.  53. 
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delle  macchie.V  D r*  ‘ 
Aristotile.  . d*  Elia’nt ‘ad  !TnX“mari- 

Bloch  ne  ha  formato  nn  «*  ««  ri.» 
ha  chiamato  Barbiere  * **;* 

successivamente  da  Lacétóde  ri' 
nere  Lutiano  V.  Ldt^S^V  M 

5rm„rTs:'’- 

ci.";  ji 

?x^r^di1re.^fr; 

(3“o"gri 

JOB  0^01  squamma  ricopre  nn  anter. 

».i  o.,v  fsii  SI;;,”.'; 

colo  grosso,  unilloro,  guiraiio  di  ®®“*' 
me  embriciate  imórno7’‘. 

«ili  divergenti-  un  iLu  * “’T"»  i 
nel  ricettacolo  »n».rlilo““drI,pa”"“ 
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Il  trooco  ài  quell'albero  giunge  ipeiio 
a un  alteau  maggiore  di  cento  piedi , 
acquiitaudo  una  circoaferenu  di  circa 
dicioUo  piedi;  ba  la  scoria  liscia,  biau> 
cbisaima , iì  Irauo  bianco;  le  foglie 
mollo  caduche,  alteme,  picciuobte,  ova- 
li, coriacee,  aoveute  Qres{iute , tinte 
di  un  verde  pallido,  coperte  di  peli  ru- 
vidi e corti;  i peduncoli  lotliliisimi , 
laterali  e allungati.  LeKhenault , par- 
lando della  figura  che  il  HumOo 
a . pag.  a63,  tab-  87  j ba  data  di  que- 
ll'albero sotto  1 nomi  di  arbor  toxita 
ria  tea  Ìpo,  dice  essere  condotto  a cre- 
dere che  quello  laborioso  naturalista 
liaai  ingannato  almeno  per  la  verità  del 
frutto,  il  quale  aiaolutainenle  nou  prò- 
veniva  dall'albero  che  aomminiitra  il 
veleno  detto  Ìpo  ed  Upss.  Del  qual  ve- 
leno ciiitono  due  qualità  , conosciute 
ugoalroente  sotto  lo  stesso  nome  d'Upas, 
c colle  quali  gU  abitauti  danno  una 
specie  d'intonaco  a certe  piccole  frecce  • 
di  bambù,  che  essi  lanciano  colle  cer 
bollane , e se  ne  servono  per  la  caccia. 
Costumano  pure  di  meKolar  Vupas  col 
riso  o eoo  alcnne  frutta,  formando  con 
questa  mcKolaiixa  un'esca  che  ca|(ioua 
prontamente  la  morte  agli  animali  che 
lic  mangiano.  La  carne  degli  Miiimali 
morti  in  questa  guiaa  o di  quelli  feriti 
colle  frecce  avvelenate , non  conserva 
veruna  qualili  nociva,  e basta  soltanto 
aver  l'attenaione  di  levare  fa  parte  che 
é stata  in  un  contatto  immeaiato  con 
questi  veleni. 

Le  piante  che  producono  questi  ve 
leni  pare  che  non  crescano  che  nella  pro- 
vincia di  Bagnia- Vangai  ; uno  è delto 
upas^antiar,  e l'altro  upas'tteuli.  (Que- 
st'ultimo è il  più  violento  e il  meno  co- 
nosciuto, perciocché  sembra  che  griudt- 
geni  facciano,  anche  fragro,  un  segreto 
della  sua  pre^iaraaione  , la  quale  é meno 
complicata  di  quella  deli'upai-a/U/ar. 

Le  piante  che  danno  questi  due  ve- 
leni appartengono  a due  generi  diversi: 

1*  iipaS’-tteuté  è uno  ttry’chnos  che  Le- 
schenault  chiama  strjchnot  tieuU  , e di 
c^uest'ultiroo  faremo  parola  all*  articolo 
tralcio. 

Il  sugo  di  quest'albero  è velenosis- 
simo e di  un  sapore  amaro;  quello  che 
esce  dai  giovani  rami  è bianco,  ed  è 
giallastro  quello  che  esce  dal  tronco. 
&ola  in  grande  abboodanxa  tolto  che 
si  fa  un'incisione  sulla  acorxa;  e le 
aue  emanaxìont,  simili  a quelle  che  soii 
tramandate  da  molli  sommacchi  e da- 
gli auforbi,  o déWiftpomune  mancem7/<<, 
sono  |ierÌcolose,  massime  per  qnrgriiidi- 
vidui  che  per  il  tessuto  della  loro  pelle  0 
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per  la  loro  costituxione,  sono  più  capaci 
d'auorbire  queste  eroaoaxioni,  dovecchè 
altri  nonne  rimangono  attaccati  ; e ciò 
è provato  dall'avvenimento  seguente: 

« (Jn  giauantsé  ch'io  incaricai  , dice 
Leschenault,  di  andare  a cercarmi  al- 
cuni rami  fioriti  di  quest'albero  , dovè 
per  montarvi  su,  fare  alcuni  intagli  nel 
tronco.  £ra  appena  aalito  venticinque 
piedi,  quando  trovandosi  incomodato,  fu 
obbligalo  a discendere.  Egli  enfiò,  e stette 
|>er  parecchi  giorni  malato,  provando 
delle  vertigini,  delle  nausee  e dei  vo- 
miti. Un  secondo  giatfarute  al  contrario 
giunse  fico  in  cima , mi  portò  ciò  che 
10'  desiderava,  e nou  provò  neppure  il 
menomo  incomodo.  Avendo  in  aeguilo 
fatto  alUrrare' uno  di  questi  alberi,  che 
aveva  una  circonferenza  di  quattro  piedi, 
io  ho  pjaseggiato  fra  mezzo  ai  suoi  rami 
rotti,  ed  ho  avute  le  mani  e Ì1  viso  co- 
perti di  gomma-resina  che  mi  gocciava 
addosso,  e non  ne  ho  risentito  veruno 
incomodo:  vero  è che  ho  avuta  la  pre- 
cauzione di  lavarmi  subito.  L'accostarsi 
airoAii/ir  non  è pregiudicerole  agli  ani- 
mali, ed  ho  vedute  delle  lucertole,  e 
degriosctti  luogo  il  suo  trooco , e degli 
uccelli  appollaiati  sopra  i suoi  rami. 

c L*  upas-antiar  preparasi  appunto 
con  questa  gomma-rcsiua;  ed  ecco  in 
che  Consiste  la  preparazione  di  questo 
veleuo.  Si  mettono  a freddo  io  vaso  di 
terra  i semi  del  capticum  Jrutieotum, 
del  pepe  e dell'aglio,  le  radici  della 
kaempneria  gulansa,  della  murantha 
malacrnsii,  detta  dai  malesi  ban^U , e 
udii  del  coi<u#  urabicus , chiamato 
ontjiè,  mescolando  lentameote  ciascuna 
di  queste  sostanze  soppeste  , ad  ecce- 
zione dei  semi  del  capticyim  frutieosum, 
i quali  con  nna  piccola  bacchetta  di  le- 
gno a'immergouo  addirittura  uno  alla 
volta  io  fondo  del  vaso:  ogui  seme  ca- 
giona una  leggera  fermentazione,  e ri- 
torna alla  superficie , da  cui  si  toglie 
permetterne  un  altro , c si  continua  uno 
al  numero  d'otto  o dieci  ; dopo  di  che  la 
preparazione  è al  suo  termine. 

* « Gli  effetti  AtW* upai-untiar  sulla 
economia  animale  sono  meno  pronti  di 
quelli  àtW  upi^sHieuté , uè  questi  due 
veleni  agiscono  nella  stessa  maniera. 
Una  piccola  gallinella  che  io  ferii  in 
una  coscia  con  una  freccia  spalmala  di 
veleno  recentemente  preparato,  mori  in 
capò  a tre  minuti;  e nel  momento  che 
spirava  ebbe  una  forte  convulsione  e 
vomitò  il  uulriroento  che  sverz  nello 
stomaco. 

« Wupa$‘anliar  ha  cagionate  a tutti 
gli  animali  feriti,  vioUulc  evacuazioni 
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I>«r  tulle  le  vie,  e ordiaeriemeale  tiule 
di  verde  e echiumoM.  Dclille  »1  quale 
Lo  rimessa  una  gran  qutfatitàdi  questo 
veleno,  ha  fatte  molte  esperienze  cite 
gli  Laiìoo  dati  presso  a poco  gli  stessi 
eflciti.  Da  tutte  queste  diverse  osserva- 
zioui  risulta  che  l*upaf-ant/<ir  agisce 
iu  principio  come  purgativo  ed  emetico, 

?uiudi  sul  cervello  scouccrtandoue  le 
uiizìodì  ^ e cagionando  U morte  eoo 
convulsioni  dt  tetano. 

« Ho  osservato,  e Delille  ha  confcr 
malo  la  mia  osservazione,  che  il  veleno 
liquido  iulrodolto  in  una  piaga  è mollo 
meno  violento  di  quando  e aecco  sullo 
strumento  col  quale  si  ferisce.  In  que> 
sto  caso  sembra  che  per  esser  fluido,  si 
mescoli  insieme  col  sangue  ed  esca  con 
esso  dalla  leriU  , mentre  oeirallro  caso 
ciò  non  ha  luogo,  perciocché  I* assorbi- 
mento si  fa  a misura  che  il  veleno  si 
dtscioglie.  Nelle  cavitò  sierose  e nelle 
vie  digestive,  r«ssorbimeuto  si  fa  be- 
nissimo, quantunque  Vuvu§  sia  allungato 
In  una  quantità  grande  d acqua,  6 mesco- 
lato in  atato  di  liquido  cogli  alimetilt.a 
**  Pelletier  e Caveotoa  son  giunti  ad 
Isolare  il  principio  attivo  deirup.is.a/i- 
tiar  , e si  sono  convinti  non  esser  questo 
stricnina,  come  altri  aveva  supposto,  ma 
si  bene  nna  sostanza  amara  che  loro  é 
sembrata  avere  qualità  alcaline,  e che 
agiva  simuUancametitc  sul  sistema  ner- 
voso e sullo  stomaco.  (A.  fl.) 

Roberto  Browii  f fiem.  Boi*  q/*  Ter. 

Justr  t pag.  70,  tao.  5)  ha  descritto  e 
figurato  una  seconda  specie  d*antiaris, 
ch*ei  uornina  aniiaris  maerophjrtia  t‘ù 
che  é notabile  per  la  grandezza  delle 
sur  foglie.  (Pois.) 

ANTI-B  ARILE  no.  (ConcA.)  Npme  ap- 
plicato da.  GeofTrr)j  ad  una  concbiglielta 
terrestre,  quasi  simile  si  sno  bariletto, 
e che  ne  diflcrisce  solo  per  avere  l*a- 

e*rtura  a sinistra.  È un  Bulimug  di 
ruguiéres  , ed  una  Pupa  di  De  La- 
marck.  V.  Buzimo,  c Pupa.  (Db  B.l 
*"  AN  I ICEFALEA.  (^Bot.)  jénticephulea. 
Commerson  cosi  tradusse  il  nome  tri- 
viale d*aÌbero  da  emicrantag  che  dagli 
abitanti  dell*  lsola-dÌ-Francia  applicasi 
■ Ma  prtmnu  tntef^rijolia.  V.  Atasao  da 
bmicsabia  , Abuasesb,  Madib  db  Dios. 

(A.  B.) 

*•  ANTICEPHALEA.  ( Bot.)  V.  A»ri- 
ckpalba.  (A.  B.) 

ANTICHORUS  ( Dot.  ) V.  AbticoAo. 

m.  p.) 

AlvTICO,  Ànlhìeut.  {Entom.)  Nome  as- 
segnato da  Pa^kull  ad  nn  genere  d'in- 
setti coleotteri,  della  famiglia  dei  resi* 
esilia  o epispastici. 

Vizion.  atUc  Scienza  fV«f.  Voi.  //• 


ANT 

Questo  Vocabolo  probabilmente  dériva 
dal  greco  aifdoCT,  che  siguiflca  flore;  il 
Fabneio  però  nell' adottarlo  ha  dato 
luogo  ad  una  gran  coofusiono,  che  non 
può  essere  se  non  che  pregiudicevolis- 
»im«  iiu  «cieuM.  lar.lti  ha  collocato 
in  questo  genere,  alla  lesU  della  aerle, 
la  apecie  di  coleottero  , che  UeoOroy 
• re»a  descritta  sotto  il  nome  di  cap- 
puccio, e dietro  la  quale  Scliacffcr  arera 
rorm.to  il  auo  genere  Notosao , che  ai- 
guiGca  dorso  acuto.  Anteriormeute  que- 
ato  celebre  entomologo,  dopo  avere  adot- 
talo il  geiicn  di  Sch.elTer , no  aveva  a 
torto  ravviciiute  alcune  specie  di  cleri: 
hiialnieute  , ùi  uhimo  luogo  , cooser- 
vaudo  11  genere,  e il  vocabolo  di  notos- 
•o  , VI  colloca  lo  specie  che  oou  hanno 
corna  ue  sulla  lesta,  nò  sul  corsaletto, 
e di  queste  forma  un  genere  a parte, 
al  quale  asargua  il  nnovq  nome  d’Aulico, 
compreudeudo  sotto  esso  un  piccolo  gc- 
nere  chiamato  Pselafo  da  Herbst,  e acUH- 
Ulo  da  llliger,  e da  noi. 

Mal  volentieri  conserviamo  questa 
denominazione,  sotto  la  quale  dispon- 
ghiamo  uno  stesso  genere  di  piccoli  co- 
leotteri,  che  hanno  cinque  arti<^li  si 
tarsi  auteriori  ed  iutermedii,  e quattro 
soltanto  si  esteriori  , l'elitre  molli  , 
le  antenue  filiformi  ad  artìcoii  granulari 
a fila  dt  vezzo,  ed  il  corsaletto  nodoso, 

0 cornuto,  e più  stretto  dell' elitre. 

Ignorasi  aflatto  il  genere  di  vita  di 

quest  insetti  nello  stato  di  larvo.  Quando 
lono  sviluppati  si  trovano  per  lo  più  sui 
fiori,, c prindpalmeute  delie  ombrelli- 
fere. 

Gli  abbiamo  divisi  io  due  sotto-generi. 
dnltci  a conuUtio  prolungato  ul 

01  aopra  dtUa  Cesta. 

AbticO  CAPPUCCIO,  O MOBOCBROBTIr 
Amhicus  monoctroa. 

GmIT.  InKct.  tom.  I , p.  356 , pi.  6, 
flg.  8.  P»n».  Finn.  Gcrm.  a6,  8. 

CaYatt.  Rosso  biondo  pallido,  elitre 
con  un  punto  arcuato,  e nero , ed  una 
lineetta  di  ugual  forma,  e colore.  V. 
Tav.  i53. 

Onesto  piccolo,  e bel  coleottero  é 
molto  raro  nei  contorni  di  Parigi;  tro- 
vasi uouosUuto  in  diverse  epoche  del- 
1 estate.  facile  a riconoscersi  per  la 
specie  di  piccolo  cappuccio  che  forma 
il  corsaletto , e che  va  a terminare  in 
una  punta  nera  al  di  sopra  della  testa. 

1 rendesi  più  comunemento  a volo , o 
raccogliendo  con  un  retino  gl' insetti 
che  vivono  sulle  cimo  deiTerbc. 

. **  specie  , non  molto  comune 

IU  loscsiia,  trovasi  in  estate  special- 
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mente  nelle  campegne  Fìorenllue , • 
Pisene.  (F.  B.) 

a.®  Aenco  coieoro.  j4ninicus  cor- 
nuius-  . 

Rossi*  Feiiii.  Elroic.  Tom.  I,  teb.  a, 
fig.  XIV. 

Cafatt*  Ltooeto*  elitre  con  tre  fesee 
nere. 

3.0  Artico  eiROCsaoRTi.  Anthicu» 
rhinoctros» 

Carati.  Lionato  , elitre  nere  iiece  , 
corno  del  coreilelto  come  etrozxato  nel 
meuOf  dentellato  all' estremità 

Le  sue  antenne  sono  assai  lunghe, 
ed  hanno  come  le  zampe  un  color  pal- 
lido. L* elitre,  sen&'alcuna  specie  dì 
naccbia,  souo  brune  lisce  lucenti. 

**  Antici  a coraaUtto  senza  corna. 

4.0  Artico  osi  rtoii.  Anthtcus  an 
thi-rinus. 

Pane.  F.  Germ.  N.®  11  , i4«  Lino. 
Syst,  nat.  Ina.  6di*  (6,  Metoe. 

Cavali.  Nero*  gambe  rosse  bionde, 
elitre  con  due  fasce  gialle  , la  prima 
inlerrotla. 

5.0  Artico  vt«aaL«.  Anihicus  Jìo* 
ralle. 

GeoflT.  Hist.  Toro.  I,  p.  3)4*  W»®  ® 
Rossi.  F.  Etr.  Mani.  Tom.  1.  pag.  46« 
Piotoxue  mrrmicocrfihalus. 

Carati.  Bruno,  Uscio,  base  dell* eli- 
tre ferruginea. 

6.0  Artico  a zaiire  ciiixe.  Anthieus 
Jl.iaìpe». 

Pana.  F.  Germ.  N.  38,  aa. 

Carati.  Nero,  aulenue  e zampe  gial- 
le, elitre  lionate,  base  e sutura  nere, 

7.0  Artico  dsl  pioppo.  Anthieus  po- 
puieus. 

Curati.  Tutto  lionato,  eccettuala  la 
testa  che  è nera.  V.  Tar.  i53. 

Tutti  quest' iuselti  sono  molto  pic- 
cmli , e non  possono  conserTsrsi  ebe  in- 
gommati sulla  carta-  (C.  D.) 

ANTICO.  {Ormt.)  lì  pinguino  , rara- 
meiitato  sotto  qoesto  nome  nei  Viaggi  del 
Capitano  CooIl*  è l*«/ca  antiqua  di  Gme- 
lio*  e di  Latham.  (Cn.  D^) 
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mente  dentate  aeli  orli,  quasi  Increspa- 
te, e proTfiite  dt  atipule  fafte  a lesina; 
1 fiori  piccolissimi , ascellari , tinti  di 
giallo;  i frutti  che  da  questi  proren- 
gono  ai  roTesciano  sui  fusti. 

Ciascun  fiore  è composto  di  un  calice 
di  quattro  foglioliue  caduche,' d*  una 
corolla  lelrapetala , di  etto  stami  e di 
un  orario  sul  qusle  é uno  stilo  e uno 
stimma.  11  frutto  è una  caisula  bislun- 

?a  , in  forma  di  silic|Ua  , di  quattro 
ogge  polisperme  e dt  quattro  Taire. 


(\5.  P. 
UNTI 


ANTICURO.  (Hot.)  Antiohorus , Linn., 
Jusf.  Genere  di  piante  deirordiue  delle 
tij^iiacee  e dtiV  otlandriu  monoginia  di 
Linneo,  che  ha  molta  affinità  coi  corcori, 
e del  quale  non  si  conosce  che  una  sola 
specie,  originaria  dell'Arabia. 
Articoro  GiACBHTi,  Antichorus  depressus 
Lino.  (Lino,  figl..  Fase,  pi  3,  t«b. 
Laro.,  fU',,  Ub.  295);  Jeuioea  eduli s , 
Forak.  t una  piccola  pianta  annua*  che 
ha  i fasti  luugu  da  tre  a quattro  polli- 
ci, giacenti  sulla  terra  e muniti  di  ramo- 
r.  scelli  alterni , le  foglie  parimente  al- 
terne^ picciuolaU,  glabre  « grossuUna-, 


ANTlDhSMA.  (Boi.)  Aniidesma,  Linn., 
Juss.,  Lam.,  ///.,  t.  8ia.  Genere  di 
piante,  di  cui  ignorasi  la  famiglia  (1), 
e che  è composto  di  cinque  o sei  alberi 
che  crescono  nelle  Indie.  1 ramoscelli 
di  Questi  alberi,  sono  giicrniti.  di  foglie 
orafi,  allungate,  intere,  alterne  e ac- 
compagnale da  atipule  , ed  hanno  alle 
loro  sommità  e alle  sKalle  delle  fc«lie 
superiori  alcune  spighe'  di  piccoli  msri 
tutti  maschi  sopra  un  individuo  , tutti 
femmine  sopra  un  altro;  e nell'uno 
come  nell'altro  caso  son  mancanti  di  co- 
rolla e muniti  di  un  calice  C(mi  cinque 
dirisioni;  i fiori  mischi  hsnao  cio<jue 
stami,  i filamenti  dei  quali,  stuccali  a 
uii  disco  comune  che  copre  il  fondo  del 
calice,  SODO  langhi  e terminati  ciascuno 
da  un' antera  biloba.  Nei  fiori  femmine 
irorasi  un  orario  che  è posalo  ugual- 
mente sopra  un  disco  terminato  da  uno 
stilo  di  cinque  stimmi  o qualcuno  me- 
no^ e che  dirtene  una  bacca  orale,  di 
una  superficie  inugaale,  e ripiena  da  no 
seme. 

Il  nome  d*antidesmag  dato  agli  al- 
beri di  questo  genere  , è composto  di 
due  roci  greche,  che  significano  contro- 
veleno, e ciò  per  le  qualità  antitoasiebe 
che  si  attribuiscono  a queste  piante. 

Artidrsm4  ALsasiTsaiA,  Antidesma  alexi' 
terga,  Lion.  Rheed.,  Mal,  4»  p*  >5,  i. 
56.  11  tronco  di  quest*  albero  acquista 
una  grossezza  e nna  altezza  media,  e di- 
ridest  alla  ana  sommità  in  rami  che  ai 
aaddiridooo  in  numerosi  ramoscelli.  Le 
foglie  souo  orali , bislunghe,  i fiori  for- 
mano delle  spighe  piti  corte  delle  fo- 
glie , i frutti  tanto  pel  colore,  quanto 
per  la  forma,  per  la  grossezza  e pel 
sapore*  sono  molto  simili  a quelli  del 
berberi  : tutte  le  parli  fanno  facilmente 

(ij  **  La  classe  a cui  appartiene  nel 
tistema  sessuale  è la  diecia  petiUodria, 
e per  Sprengel  la  pentandria  monnginie. 
Adolfo  Brongniart  pensa  che  potrebbe 
esser  riferito  alla  famieliu  naturale 
delle  terebinUcee.  (A.  B.) 
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ditttngncra  questa  pIsoU.  Le  sue  tcor» 
edoprasi  per  far  cordami  ; si  mangiano 
i frutti  eoe  sono  molto  rinfreecaiiti , r 
le  foglie  si  riguardano  come  s^i6ci 
contro  II  morso  del  serpenti.  Questa 
specie  é del  Malabar. 

AaTiDUMS  DlL  Ceiiae  , Anddesma 
tanica,  Borm.,  p-  a»,  t.  lo.'Di- 

Stiijguesi  dalla  pree^ente  per  le  foglie  le 
nati  sono  orali,  acute,  e per  le  spighe 
e’ suoi  fiori,  piò  lunghe  delle  foglie, 
collocate  due  insieme  sopra  ciascun  pe> 
duncolo.  I frutti  sono  presso  a poco 
simili,  e assai  buoni  a mangiarsi;  le  fo- 
glie sono  parimente  alessilerie  , e pas- 
sano al  Ceilan  per  l’ antidoto  del  serpen- 
te, detto  dai  portoghesi,  cobra  de  Capel- 
lo. (Mass.) 

” Sprencel  riferisce  a questo  tenere 
lo  etilato  ouniui  di  Linneo  e lo  sci- 
lago  diandra  di  Roxhurgh.  (A.  B.) 

ANTIDIO,  Anthidium.  (Entom.)  Genero 
d’insetti  imenotteri  della  famiglia  dei 
melliti  nell'opera  del  Fahricio  , e che 
comprenda  i Megachili  di  Latreille.  \. 
all’ art.  Are  le  spècie  descritte  sotto  i 
num.  4fi.  e So,  che  sono  il  maschio,  e 
la  femmina,  secondo  le  osserrazioni  di 
Latreille,  ed  inoltre  i num.  47, 

54,  ec.  (C.  D.) 

ANTIDOTARIÓ.  (Chim.)  Gli  antidoUrii 
sono  i ricettari!  nei  contrarreleni  o an- 
tidoti. Questi  libri  pieni  di  errori  su- 
perstiziosi e fantastici,  sono  stati  nume- 
rosissimi in  un  epoca  molto  antica,  per- 
ciocché essa  risale  specialmente  ai  tempi 
di  Mitridate  ed  a quelli  degl’impera- 
tori ; nei  quali  tempi  temendosi  troppo 
l’effetto  degli  STTelenamenti,  molto  piò 
frequenti  che  ai  giorni  nostri,  i medici 
per  piacere  ai  grandi  , immaginarano 
una  folla  di  ricette  fastose  nella  loro 
composizione  e rane  nei  loro  successi. 
Tali  sono  il  mitridatn,  la  teriaca  di 
Andromaco,  1’orTÌetano,  ec.  (F.) 

ANTIDOTO.  (Chim.)  Si  chiama  antidoto 
un  rimedio  atto  a distruggere  in  una 
maniera  pronta  e sicura  gli  effetti  d’un 
veleno.  In  altri  tempi  ammettevasi  che 
ciaschedun  genere  o ciascheduna  spe- 
cie di  veleno  avesse  antidoti  specifici. 
I migliori  di  questi  rimedii  sono  quegli 
che  agendo  con  forze  positive  e ben  co- 
nosciute , snaturano  effettivamente  con 
questo  mezzo  soltanto  l’attiviti  ed  il 
carattere  dei  veleni  : cosi  gli  alcali  e le 
terre,  snaturando  e neutralizzando  gli  aci- 
di, tolgono  loro  l’energia  distruttiva. 

È quasi  inutile  il  far  osservare  che 

fli  antidoti  non  debbono  produrre  il 
oro  effetto,  altro  che  quando  si  ammi- 
nistrano nel  momento  stesso  in  cui  i 


stato  trangugiato  il  veleno,  soprattutto 
allorché  questo  è caustico.  Un  veleno 
vegetabile  permette  l’pdoprare  l’antidoto 
un  poco  piu  tardi.*, , ‘ 

Gli  antichi  ammisero* una  folla  di*  an- 
tidoti ai  qual!  attribdiroW  virtù  quasi 
maravigliose  , ed  a coi  non  piu  si 
crede  da  gran  tempof’tali  erano  spe- 
cialmente alcune  pietre  tagliate  in  forma 
di  vari,  che  ai  rompevano  al  contatto  dei 
liquori  avvelenati;  quelle  che  portale 
come  amuleti,  allontanavano  i serpenti 
o rendevano  il  loro  morso  innocuo  , ec. 

AN  I IC  , Antiae.  ( Ornit.  ) V.  Testa. 
(Cn.  D.) 

” ANTIKTORA.  (Hot.)  Presso  Avicenna 
trovasi  cosi  indicato  l’aconito  napello. 
(A.  B.) 

ANTIGONE.  (Ornit.)  Nome  particolare 
della  grne  a collana  di  Buffon  , Ardea 
antigone  Lino.  (Cn.  D.T 
ANTl-INCOMPARABILE.  ( Conch.  ) 
Nom^ volgare  d’nna  specie  di  Buiimo 
di  Briigiiiéres , e di  Pupa  di  De  La- 
marck.  V.  Bulimo,  e Pars.  (Da  B.) 

* ANTILLIDE.  (Aoc.)  Amhrliie,  Lion., 
Juss.  Genere  di  piante  della  quinta  se- 
zione della  famiglia  delle  leguminose  e 
della  diadetfia  deeandria,  nel  quale  si 
comprendono  alcune  erbe  ed  alcuA  suf- 
frutici che  hanno  le  foglie  ternate,  o più 
spesso  alate  in  caffo,  e qualche  volta  sem- 
plici; i fiori  ravvicinati  in  pacchetti,  col 
calice  ovale-bislungo  o fatto  a campana, 
sovente  rigonfio  alla  parta  media,  e ri- 
stretto all’orifizio,  vellutato  , di  cin- 
que denti,  inuguale,  persistente,  coTves- 
aillo  della  corolla  più  lungo  delle  ale 
della  carena;  gli  slami  riuniti  in  un  sol 

f tacchetto  alla  base.  Succede  ai  fiori  un 
egume  piccolo,  compreso  nel  calice, 
e che  contiene  uno  o due  semi. 

Il  vocabolo  anthjrllis  i formato  di 
due  voci  greche  (uv6oi  lìA-e  e lettlug  , 
lanugine  ) che  significano  fiore  lanugi- 
noso e vellutato , per  csseie  i calici 
coperti  di  peluria. 

Si  contano  da  quindici  a venti  antil- 
lidi , delle  quali  le  piò  importanti  sono 
le  seguenti. 

Specie  legtsote. 

AaTiLzina  ni  Csara  , Anthjrllit  ere- 
tica , Lam,  Ebenut  eretica , Linn.,  Bar- 
rai., ic.  377  a gi3s  volgarmente  ebano 
di  Creta,  È un  arboscello  alto  da  quat* 
tro  a cinque  piedi;  ha  la  foglie  alale, 
con  cinque  foglioline  bislunghe,  apfon- 
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tAtfl  , coprite  di  unn  pc1«TÌ«  ecUcea 
di  uo  .bianco  «rgeniinOi  e là  terminale 
dì  foglioniie  é aeasile*  ‘Le  foglie 

d^  oòcato  arhocccllo  hanno  io  meiliciiia 
Credito  di  apcrìtire,  qaaiido  ai  ammi- 
nistrano in  decozione.  Dtihamel  consi- 
glia la  coltirszione  di  quest* antillide 
in  tutta  la  FrancU  meridional»,  mas- 
aime  sulla  rÌTs  del  mare,  dure  può 
passar  rinTcriio.  Possiamo  moltifdicaria 
per  ria  di  masse,  che  si  piantano  in 
estate,  usando  le  solite  diligeoxe  d'in- 
nailiarle  e di  tenerle  all*  ombra  finché 
non  abbiano  gittate  le  barbe.  Nelle  ri* 
ciuanze  di  Paridi  si  rende  necessario  di 
neiler  questa  pianta*  nella  aranciera,  du- 
rante r inverno.  Cresce  naturalmentt* 
neirÌAola  di  Candia.  (Jf.  S.  H.  ) 

**  Aztillipb  AscnTtSA  • J/uKyrUìs 
harÒM  Jovis  , Linn.;  jlnthjrUis  *pUn- 
dtns  , VVilld.,  AnthjrUÌM  heUrophrllti  » 
Linn.  rarr.;  Rarbi»  Jovii,  C*  B.  P.,  p. 
^97  ; Barbtt  Jwit  pulchrae  lucem^  J. 
B.  U.,  p.  385;  Barba  Jovis  lemìjoliu 
i/mana  , flore  luteo,  BarrcL ,^c.  S78 ; 
Tolgarmente  Barba  di  Gioi'e.  Arbo. 
scello  di  foglie  pennate  , moltiioghe  , 
colle  foglioline  uguali  , laoceoUle  mu- 
cronate, bianco-rasate,  di  fiori  io  capo- 
lino. Questa  antillide  eh*  è semprever- 
de, fa  di  sé  vaga  mostra  frammischiata 
con  altre  nei  boschetti , pel  colore 
verde  bianco  argentino  di  cui  è sparsa 
io  tutte  le  sue  parti,  e per  i fiori  giallo 
pallidi  raccolti  io  gruppetti,  di  cui  si 
riveste  nella  primavera;  nasce  facil- 
mente di  seme,  ed  ama  un  terreno  ari- 
do. E comune  sulle  scogliere  msrittime; 
e Giovanni  Bsuhino  ne  cita  un  esem- 
plare che  fa  raccolto  a Monte-Nero 
presso  Livorno. 

A»tiu.iub  caiCA,  AnthylUi  herman^ 
niae.  Lino.,  Spec>t  ioi4t  Occand.  , 
Prod.,  t.  3,  p.  ÌO9;  Spreog*,  .^sf.  »^eg.. 
t.  3 , p.  ^4  • dlb.  della  7'osc., 

App.,  pag.  8)  ; Aspalatkui  eretica. 
Lino.  I $pee.,  tool;  C^lisus  gruecu/, 
Linn.,  Spee.,  io43;  Smith,  Prodr,  FL 
torace.  , a,  p.  6o«  Pianta  fruticosa  , ra- 
mosissima , coi  rami  spinosi,  alquan- 
to glabri,  colle  foglie  quasi  sessili, 
semplici  o con  tre  fo^tioline,  bislun 
gbe-cuneate  , troncale  in  cima  0 smar- 
ginate, coperte  di  peluvia  corta  , seri- 
cea; coi  fiori  piccoli,  gielH  , posati  so- 
pra peduncoli  più  corti  del  calice  a 
raccolti  in  piccoli  gruppi  ascellari  in 
cima  ai  rami.  Questo  frutice  sempre 
verde  riesce  assai  bene  per  i piccoli 
boschetti;  fiorisce  fiorante  l'rstale  , e 
nasce  naturalmente  nelle  isole  dell*  Ar- 
cipelago e ia  Calabria.  (A.  B.) 


Specie  erbacee. 

ArriLLiDi  voLszaAZtA  , Antkyllh  vaine* 
raria  , Linn.,  Bourel.,  ic.  5^5;  volgar- 
melile  vulneraria.  È una  pianta  erba- 
cea, alta  un  piede  circa;  le  foglie  sono 
imperi-alate,  colle  inferiori  provviste 
di  un  piccol  numero  di  foglioline  , la 
terminale  delle  quali  è ovale- lanceolata 
e molto  più  panda  delle  altre;  i capo- 
lini formati  dai  fiori,  sono  divisi  io  aue 
mazzetti  fra  toro.  Questa  pianta,  cono- 
sciata  vantaggiosamente  dm  campagnuo- 
li,  ba  pochi  usi  in  mediciifa:  é vulne- 
raria e consolidante,  e passa  come  buona 
a guarire  le  piaghe  recenti  e le  ferite , 
pestata  e applicala  in  cataplasma.  (J. 
S.  H. } 

**  AvTiLfciDB  VBSCICOS4 , Anihylltt 
tetraphylla,  Linn.  AmkyUit  legumi- 
nota,  veteiearia  lutea  Barrel.,  ic.  551; 
Lotus  pentaphyUot  visicariat  C.  B.  P* 
p.  333;  volgarmente  vulneraria  veseico* 
sa.  Pianta  erbacea  di  fusto  ramoso , 
prostrato,  luogo  da  sei  a otto  pollici» 
gaernito  di  foglie  quattro  volte  pennate, 
tnoguali  ; di  fiori  ascellari  , glomcrati, 
sessili  : tutta  la  pianta  é pubesceute  e 
verde  pallida  ; fiorisce  in  aprite  , ed  è 
comune  in  Italia. 

Abtillidb  mobtara,  Anthyllis  mon» 
tana  , Linn.  ; Jacq.  Fior,  austr.  , i. 
334  ; Barba  Jovis  puntila  ec.  Gui  id.  , 
Ai*.,  t*  3 ; Astragalus  incanut  tornea., 
tosus , . . . italieut,  Barrel.,  ic.,  nvx; 
volgarmento  vulneraria  montana.  Ha  il 
caule  giacente  , legnoso  al  basso,  diviso 
in  rami  diffust,  lunghi  da  sei  a otto 
pollici;  le  foglie  E-io-^ghe,  colle  fo- 
giioline  ovate,  acute;  i fiori  porporini, 
col  vessillo  obliquo,  ceruleo,  macchiato. 
Questa  pianta  é perenne,  cresce  in  Ita- 
lia, dove  fiorisce  nel  giugno.  (A.  B.) 

ANilLOPE,  Antilope.  (Afeeim.)  Geuere 
di  quadrupedi  delTordine  dei  ruminanti, 
che  ha  per  carattere  distintivo  le  corna 
care,  rotonde,  con  risalti  ad  anello,  o 
con  spigoli  spirali  , e la  di  cui  anima 
ossea  é solida  internamente. 

Nulla  più  possiamo  aggiangere,  se  vo- 
gliamo conservare  questo  genere  come  è 
stato  stabilito  da  Pallas,  e da  Gmclin, 
poiché  non  offre  altri  caratteri  che  sicno 
costanti  in  tutte  le  specie,  mentre  i la- 
crimatoi, le  spazzole  di  peli  alle  ginoc- 
chia, o piuttosto  alle  ginuiure,  la  sta- 
tura svelta  e leggera,  e le  alTossatiire 
della  pelle  delle  anguiuaìc,  che  sì  veg- 
gono nelle  apecie  più  cognite,  si  tro- 
vano mancanti  in  alcune,  né  in  litUe  si 
osservano  gli  otto  denti  incisivi  alla 
mascella  iuferiore,  attribuiti  loro  da 
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Gmrlia.  pra  co»tani«  nei  ca- 

ratteri è tanto  più  lucreiceTole , in 
()u<4ntocb^  è didlcile  il  dividere  qneato 
genere,  al  le  forme  dejlc  apecie  vallilo 
gradataanento  e quasi  inaenaibilmentr 
paaa4iMÌo  dalTuna  alTaltra.  (^)(ieste  spe- 
cie SODO  assai  numerose.  Gmelio  uè  an- 
novera veotiaelU»  aè  ha  compreso  nella 
sua  enumeratione  tutte  quelle  che  erano 
descritte  prima  della  pubblicasione  del 
suo  libro,  ed  è anco  vero  ebe  ba  fatto 
delle  raddoppiature  di  denominasione. 

Le  antilopi  appartengono  tutte  sU'an- 
tico  mondo,  e duo  sole  se  ne  trovano  in 
£uropa.  Sono  io  generale  animali  quieti, 
socievoli,  che  vivono  in  branchi  nume- 
rosi, e si  lasciauo  agevolmente  addome- 
sticare. Queste  qualità  appai^teii^ono  so- 
prattutto emiucolemente  alle  prime  spe- 
cie, conosciute  sotto  il  nome  di  gas- 
trile. 

Sebbene  il  nome  d'antilope  abbia  ona 
forma  greca,  non  è però  usato  ds|li  an- 
tichi, e soltanto  nell  opera  dei  Sei  gior- 
ni, attribuita  ad  ‘Eustasìo,  che  viveva 
sotto  Costantino,  trovssl  il  nome  d'a/i- 
toiopos  per  sigoifìcare  un  animale  a 
lunghe  corna  dentellate  a sega*  Quindi 
Al^rto  Magno  ha  indicato  il  medesimo 
animale  col  vocabolo  caloput , ed  altri 
scrittori  contemporsnei  con  quelli  d'a- 
nalopos  , aìttapios  , ed  aplalot. 

Il  Gesnero  crede  che  sia  il  medesimo 
animale  di  cui  parla  la  lettera  non  au- 
tentica d'Aletsandro  ad  Aristotile  sulle 
maraviglie  dell'India  , e le  di  cui  lun- 
ghe corna  appuntate,  e dentellate  fora 
vano  gli  acndi  dei  Macedoni. 

ScUmoc  le  descrizioni  da  noi  ram- 
mentate contengano  alcuni  fatti  favolo- 
si , è però  assai  facile  il  dedurne  , che 
ripetevano  la  loro  origine  da  un  ani- 
male eCTettifO,  ciod  dalla  apecie  chia- 
mata oeet  pasan.  Antilope  oryxy  o 
forse  dairalgsizella, 

Boebard  è di  sentimento  che  questo 
vocabolo  antolopox  Aerx'tì  dal  cofto  pen- 
thaiops,  ebe  signifìcs  liocorno  , e sic- 
come il  pasto  è con  molta  pro^hiliti 
V animale , ebe  ha  dato  luogo  al  favo- 
loso racconto  del  liocorno,  e deirorige, 
la  congettura  di  Boebard  assai  bene  s'ac- 
corderebbe con  la  nostra. 

Comunque  però  sia  , il  Kaio  è stato 
il  primo  a servirsi  del  nome  d’aotìlo|»e 
i>er  indicare  una  delle  specie  che  oggidì 
lo  porlaiiQ  , e l’allas  ne  ha  reso  gene-j 
rico  il  sigiiifìcato,  quando  ha  aeparato' 
questo  genere  da  qiieUo  delle  capre,  coll 
quale  lo  confondeva  Ltnneo.  | 

L'istoria  delle  gazzelle  era  altre  volte! 
molto  inUalciata,  ma  Bufiun  hacomin-j 
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cisto  s porvi  un  qiialohe  ordine.  Alla- 
roand,  rnrster,  e Fallas  hanno  aggiunte 
molte  specie  alle  determinato  da  ouflon; 
Fallas  ha  quindi  fatto  un  esame  gene- 
rale delle  s^ie,  e ne  ha  considerevol- 
mente rettincats  Is  sinonimu.  Dauben- 
ton  ba  procurato  di  dividerle  in  più  ge- 
neri, ma  con  poco  buon  successo.  Gme- 
tio  ha  s^uito  Pallas , aggiungendo  sol- 
tanto alcune  specie  talvolts  poco  certe, 
sommioistrateglì  ds  Sebreber  e da  Pen- 
naut,  e noi  non  abbiamo  fatto  che  com- 
binare i lavori  di  questi  diversi  autori 
nel  modo  che  ci  è sembrato  più  cou- 
forme  alla  verìU,  e proprio  soprattutto 
a togliere  quelle  raddoppiature  di  deno- 
miaaaione, che  una  crìtica  ioesatu  aveva 
lor  fitto  commettere^ 

Antilopi  a coma  con  doppia  curva» 
tura  , e la  punta  in  avanti» 

La  cazzclla  , Antilope  dorcas , BuflT. 
Schreb.  CCLXIX.  La  Corinna, 

/flp'*  Corinna  , BuflT.  Schreb.  CCLXXI. 
Il  Xevel,  Antilope  kev^llOf^tx^  Schreb. 
CCLXX  ; e lo  Tscheirsn,  Antilope  sub» 
gutturosa  , Petrop. 

Confessiamo  di  non  potere  scorgere 
nelle  descrizioni  dateci  di  questi  sili- 
mali,  nè  in  quegl' indiridui , che  ab- 
biamo potuto  esaminare,  ucssan  carat- 
tere sufficiente  per  farmsrne  delle  specie 
diverse  le  nne  dalle  altre. 

La  gazzella  è grande  quanto  un  cs- 
priuolo,  e ne  possiede  tutta  la  grazia, 
e tutta  la  leggerezza.  Le  sue  corna  sono 
nerastre,  molto  grosse,  con  snelli  rile- 
Tati,  curve  sull* indietro , e slonlanate 
per  di  fuori,  eccettuata  la  punta,  che 
si  rialza  sul  davanti  a guisa  di  un  arco 
di  gran  cerchio.  Tutto  il  collo,  il  dono, 
e la  faccia  esterna  delle  membra  sono 
d'un  bel  lionato  chiaro,  la  parte  infe- 
riore del  corpo,  la  faccis  interna  delle 
membra  , e le  natiche  d'un  bel  bianco. 
Su  ciascun  fianco  vedesi  una  fascia  lio- 
nata scura  , o bruna  più  o meno  cupa. 
La  testa  ò lionata,  eccettuato  il  ver- 
tice, che  é grigio  chiaro,  e una  fascia 
biancastra  da  ogni  parte,  ebe  dopo  aver 

f irato  attorno  airoccbio,  ritorna  verso 
e narici:  davanti  a ciascun  occhio  os-, 
servasi  un  lacrimatoio,  come  nel  cervo. 
Le  giunture,  volgarmente  dette  le  gi- 
nocchia , hanno  ognuna  una  spazzoletta, 
o ciuffo  di  |ieli  bruni.  Lo  orecchie  sono 
grandi , grigie  lionate  alla  loro  faccia 
convessa  , biancastre  alle  base  sul  da- 
vanti , nere  internamente  con  tre  linee 
di  peli  bianchi;  la  coda  è corta,  e ben 
uarotta  di  peli,  coll*  estremiti  nera, 
n ciascuna  anguinaia  vedesi  una  borsa 
formata  ds  una  ripiegatura  della  pelle,  le 
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Ui  cui  nreti  interne  traindano  nna  ma- 
ieri»  acfiposi,  e molto  fetida.  V.-  Tar^  i8. 

U K.evel  ba  le  corna  un  poco  pib  lun- 
fbe  in  proponinne,  e piu  comprosae 
alia  baae  di  i|uelle  della  gaitella  ; gli 
anelli  .vi  tono  in  raaggior  numero  ^ e la 
aola  punta  ritorna  quaaì  aubito  in  avan- 
ti; gli  occhi,  e le  orbite  aono  più  grandi, 
raammigliandole  interamente  nel  resto. 

La  Corinna  differisce  dalle  altre  due 
aolo  perchè  le  corna  tono  mollo  più  sol* 
tili  » quasi  diritte,  e i loro  anelli  meno 
apparenti  ; vi  sono  però  alcune  varieU 
intermedie  per  ogni  rigoardo. 

La  gaaaelU  è comunissima  in  Barbe* 
berla,  e si  spande  dalla  Siria,  e dal* 
l'Arabia  fino  al  Senegai.  In  tutti  que* 
sti  pac4Ì  se  ne  veggono  branchi  innumere* 
volt  che  van  correndo  per  le  campagne, 
e quando  taluno  si  avvicina  ad  esse,  si 
pongono  Otte  le  une  all' altre,  e pre- 
sentano le  corna  da  ogni  parte.  Benché 
timide  • allorché  vengono  eccessiva- 
mente iocalsate,  hanno  pure  foraa  ba- 
stante per  ferire  pericolosamente  con  le 
loro  corna;  non  possono  però  resistere 
ai  grandi  quadrupedi  carnivori,  e tono 
esse  il  più  ordinario  pasto  del  leone,  e 
della  pantera,  l Turchi,  e gli  Arabi  ne 
fanno  la  caccia  col  cane,  e col  falco, 
ovvero  con  quella  specie  di  gatto  salva- 
valico  chiamato  onsa.  La  caccia  col 
falco  forma  specialmente  il  divertimento 
dei  ricchi  nella  Siria;  si  avvesta  1* uc- 
cello a prendetela  gazzella  per  la  gola, 
e ad  incìderle  i grossi  vasi  con  le  no* 
Questi  animali  si  prendono  anco 
vivi  cacciando  nella  campagna  con  qual 
che  individuo  addomesticato,  alle  di  cui 
corna  ai  attaccano  diverse  corde  che 
vanno  a terminare  a nodi  scorsoi , e le 
gazzelle  salvatiche,  con  le  quali  ti  me 
Bcolatio,  restano  accalappiale  in  questi 
nudi  per  le  corna,  o per  i piedi,  e pron 
temente  cadono. 

La  carne  delle  gazzelle  è molto  buo- 
na , e partecipa  un  poco  di  quella  del 
capriiinlo;  nell'estate  sono  molto  grasse, 
e smagriscono  nell*  inverno. 

1 viaggiatori  nulla  hanno  riferito  in- 
torno alle  circostante  della  loro  propa- 
gazione , e sviluppo. 

Eliano  ha  maestrevolmente  descritte 
le  gazzelle  sotto  il  nome  di  dorca$,  del 
quale  i Greci  più  antichi  avevano  osato 
pel  caprinoln.  Il  loro  nome  di  gazzella 
é arabo  ,.e  gli  autori  di  questa  nazione 
le  citano  sempre  nei  loro  scritti  come 
simboli  di  dolcezza,  e modelli  di  grazie, 
e di  beltà.  I begli  occhi  si  chiamino 
semplicemente  in  Oriente,  occhi  di  gaz- 
zella, e ciò  con  molta  ragione,  poiché 


é impofsibite  aver  lo  agoardo  più  vago 
iniieme  , e piu  vivo  di  qnesto  grazioso 
animale.  * 

Il  kevel , e la  corioua  sono  stati  por- 
tati dal  Senegal  ^la  Adanson;  noti  biso- 
gna però  crerfere,  che  sìa  qnesta'la  aola 
foro  patria,  poiché  al  aerraglio  del  Mu- 
sco di  Storia  hatarale  abbiamo  veduto 
tra  individui,  che  non  ci  sono  sembrati 
punto  dilTerenli  dalla  corinoa,  e ebe  ve- 
nivano di  Bsrberla. 

Uno  di  -qneiti,  da  noi  particolarmente 
osservato,  era  femmina:  aveva  Tetà  di 
diciotto  mesi  quando  ginnae,  e ne  ha 
vissuti  altri  dicioUo  , sempre  dolce , fa- 
miliare, e carezzevole  con  tatti:  veniva 
soltanto  assalito  da  alcuni  accessi  di  vi- 
vacità, nei  qnali  saltava  irregolarmente, 
e feriva  con  le  corna  le  gambe  dej;li 
spettatori.  Faceva  allora  sentire  nn  pic- 
colo grido  , molto  simile  a quello  di  un 
coniglio  ferito  , ma  nel  rimanente  del 
tempo  era  moto.  Finché  ha  vissuto  nel 
Serraglio  ha  mudato  due  volte,  senza 
verna  cangiamento  di  colore  , e le  sue 
corna  non  sono  sensibilmente  aumentate. 
Era  sommamente  sobrio , poiché  gli  ba- 
stava per  giorno  una  libbra,  e mezzo  o di 
pane,  d'orzo,  o di  ffeuo  , e un  bicchier 
d'acqua  : osservavasi  tempre  intorno  a lui 
la  maggior  tìndura,  ed  i suoi  escrementi 
rassomigliavano  a quelli  d'un  montone 
nella  forma,  e nella  consielenza,  essendo 
però  molto  più  piccoli. 

Lo  tscheiran,  o l'antilope  di  Persia, 
dal  Kempfero  male  a proposito  chia- 
mato ahu  , e da  Gùldenstaedt  descritto 
minutamente  sotto  il  nome  à*  Antilope 
suhgutturosa.  rassomiglia  pure  talmente 
al  kevei  che  é molto  oillìcile  il  non  cre- 
dere che  sia  lo  stesso  animale.  La  sola 
differenza  citata  da  questo  autore,  con- 
sìste in  un  aggetto  grosso  quanto  una 
nocciola,  formato  dalla  laringe  sul  da- 
vanti del  collo;  quest'aggetto  però,  che 
più  o meno  esiste  in  tutte  le  gazzelle, 
può  solo  avere  tutta  U sua  grossezza  in 
un  certo  tempo  , ed  in  eonsrguetiza  es- 
sere sfuggito  a quelli  che  hanno  deacritto 
il  kevel. 

Giildenstsedt  dice  essergli  stato  rife- 
rito , che  la  femmina  dello  tsebeiran 
non  ha  coma  , e frattanto  il  Kempfero 
rappresenta  la  sua  con  corna,  per  quanto 
molto  corte. 

Lo  tacheiraii  abita  dalla  Bucarla  fino 
a Costantinopoli , e coHega  perciò  me- 
diante una  catena  continua  i paesi  sbi- 
tati  dalla  gazzella  comune , e quelli  oc- 
cupati dallo  dseren,  o gazzella  gutturala. 
Questo  nome  di  tscheiran  é turco. 

Lo  Dsuia,  o L'AantoPB  ccttozata. 
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Jntilop*  2uUur>tta^  P^ll.  Spie.  fiic. 
li»  r«bl.  a e 3;  ScUreb.  CCLXXV. 
Quest* antilope  è d'uua  forma  un  poco 
più  corpacciuta  delle  ^alleile,  ed  ha  la 
statura  d*uo  daino.  Distinguesi  pertico- 
larmeale  per  la  grossezza  della  sua  la- 
ringe, che  foroiit  un  aggetto  fisibiltisi- 
mo , e mobile  sul  devaott  del  collo, 
soprsttutto  nel  maschio  adulto»  ore  di- 
rieoe  quasi  mostruoso.  U maschio  ha 

riufe  on  sacco  sotto  il  rentre,  nello  stesso 
itogo  ore  osserrast  quello  dell* animale 
del  muschio,  senza  però  produrr!  ma- 
teria odorifera, e i lacrimatoi  sono  molto 
piccoli.  Le  corna  sono  nere  come  nella 
^4zxclla  , e non  gialle  come  nel  saiga  , 
111  proporzione  minori  che  nelle  altre 
apecie,  essendone  la  femmina  affatto  pri- 
fa.  Il  colore  d*aml>edue  i sessi  in  estate 
é grigio  lineato  nella  parte  superiore  , e 
bianco  nell* inferiore;  io  iiirerno  sono 
bigiolioi,  e da  lontano  sembrano  quasi 
bisochi , e le  ginocchia  bauuo  dei  cor- 
tis|imi  mazzetti  di  peli^eooo  spazzole 
come  le  gazzelle. 

Questa  specie  si  trora  soltanto  nei 
paesi  dei  Mongoli , nei  deserti  situati 
tra  la  China,  ed  il  Tibet,  ed  in  alcune 
parti  della  Siberia  Orientale,  essendo 
abbondantissima  nel  gran  deserto  are- 
noso di  Cobi. 

Generalmente  non  ama  le  foreste , e 
preferisce  il  soggiorno  delle  pianure 
asciutte,  arenose,  e rupestri,  nè  sdegna 
le  montagne,  purché  non  sieno  coperte 
di  boschi.  Va  in  branchi  più  numerosi 
ucirsutunno,  che  oeiresUte,  si  avvicina 
air abitato  nell* inverno,  e talvolta  re- 
desi  mescolata  col  bestiame  domestico  ; 
preferisce  per  cibo  le  piante  dolci  alle 
salale,  la  sua  agilìti  uguaglia  almeno 
quella  delle  altre  gazzelle,  né  si  stanca 
tanto  presto  quanto  il  saiga,  e allorché 
é inseguita  fa  dei  lanci  enormi. 

Quest'antilope  gutturata  entra  in  caldo 
assai  più  tardi  del  saiga  , e partorisce 
alla  metà  di  Giugno;  i suoi  figli  stanno 
anco  mag|(ior  tempo  a crescere,  ma  si 
addomesticano  tutti  con  1*  istessa  faci- 
lità, quando  sono  presi  giovani. 

Allorché  quest*  animale  é salvatico 
teme  l'acqua  ad  un  punto  tale  da  la- 
sciarsi prendere , o uccidere  piuttosto 
che  gettarvisi:  quando  però  vi  cade 
per  caso , o che  in  una  rapida  corsa  vi 
si  precipita  da  una  rupe  scoscesa , vi 
nuota  benissimo.  Hanno  la  stessa  av> 
versione  per  i boschi,  e se  vi  si  spìngono 
cacciandole , vanno  ad  urtare  negli  al- 
beri, e non  tardano  a farvisi  prendere. 

1 Cbtnesi  chiamano  hoans-rang  que- 
st* autilope  > ed  il  nome  di  dscreu  é 
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quello  che  le  vien  dato  dal  MoOgoli  : 
trasportato  in  Turchia,  ed  io  Persia  vi 
si  é un  poco  alterato,  ed  é stato  can- 
giato in  dschtiran  ed  in  jairan  o jar- 
rui«  , ed  applicalo  alla  gazzella  ordina- 
ria , o a qualcuna  delie  sue  varietà , 
poiché  il  vero  dttren  non  trovasi  in 
Persis. 

Messersebroid,  e Gmelin  il  msggiore 
ne  baiioo  dite  delle  buone  notizie,  che 
sono  state  inserite  da  BuSbn  nella  sua 
Storia,  e net  snoi  Si^plemeoti;  avendo 
erò  confuso  lo  dseren  , e lo  t^heirao, 
incorso  in  una  folla  d'errori. 
Primieramente  ha  riferito  al  nostro 
dseren  tutto  ciò  che  Oleario,  ed  altri 
dicono  dello  tscheiran,  o della  gazzella 
di  Persia;  quindi  ha  citato  Come  appar- 
tenente allo  ticheiran,o  dseren  un  corno 
da  esso  trovato  nel  gabinetto  del  re,  e 
che  non  é né  dell'uno,  né  dell'allro,  ma 
che  proviene  dsirantìlope  turchina.  Era 
stato  forse  indotto  in  questo  errore 
dall*  aver  fatto  rappresentare  1*  Aldro- 
vando  ques/o  medesimo  corno  in  testa 
al  suo  capitolo  del  Belzuar,  e dall'es- 
sere attriboita^dal  Kempfero  la  produ- 
zione dì  questL famosa  pietra  allo  tsebei- 
ran.  .•{ 

Finalmente  Allaroaud  avendo  trovata 
P antilope  turchina  intera,  l'ba  de- 
scritta sotto  il  nome  dì  tscheiran,  quan- 
tunque però  si  accorgesse  che  non  era 
il  vero  tscheiran  , ed  ancor  meno  lo 
dsereo  , e sotto  un  tal  nome  é passata 
questa  figura  nei  Supplementi  , tom.  6, 
senz'alcuua  avvertenza  che  possa  far 
conoscere  non  es«er  questa  la  specie,  di 
cui  accompagna  1*  istori*. 

, Il  Saiga,  Antilope  tai^a.  Pali.  Spie. 
Zool.  t.  I e 3.  11  saiga  é la  fola  vera 
gazzella  che  abiti  in  Europa  , giacché 
vedremo  che  la  camozza  molto  allonta- 
nasi da  questo  genere.  Le  corna  del 
saiga  sono  simili  nella  forma  a quelle 
della  gazzella  comune,  ma  il  loro  co- 
lore é giallognolo  , e la  sostanza  semi- 
trasparente a un  punto  tale,  che  si  pos- 
sono adoperare  per  fare  delle  lantente  , 
e SODO  ricercatissime  alla  China  per  tal 
oso.  È grande  come  un  daino:  ha  però  il 
corpo  meno  elegante  , e piu  atticcisto 
dei  cervi , e delle  gazzelle  ordinarie;  il 
colore  é lionato  sul  corpo , e sui  Ban- 
chi , e bianco  sotto  il  ventre  ; il  pelo 
invernale  é più  lungo  dell'estivo,  e di 
un  grigio  che  sembra  biaocsslro  da  lon- 
tano. Questa  specie  ha  un  carattere  par- 
ticolare nella  grossezza  , e nella  forma 
convessa  del  naso,  e nelle  narici  larghe 
ed  aperte,  specialmente  quando  1*  ani- 
male corre.  Questo  naso  t interamente 
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rATtiUginao^  • le  tue  otta  proprie,  ed 
il  vomere  cnai  noti  ei  oejiflcauo  per 
ralfiUo.  QueA*  aggetto  del  naso  fa  al 
che  r animala  ooo  paacola  se  non  che 
retrogradando,  o prcndeiido  Terba  per 
jMrte.  La  femmina  sì  distiugac  dal  ma- 
echio  per  avere  il  pelo  più  morbido,  e 
per  aaaer  priva  di  corna.  1 maschi  me- 
desimi variano  singolarmente  nei  nu- 
mero delle  coma,  trovandosene  talvolta 
alcuni  con  un  solo  , ed  altri  eoo  tre. 

Il  saiga  abitai*  ana.  soecie  di  terreno 
che  ha  per  confini  all'Occidente  le  re- 
giovi  popolate,  • coltivate  della  Polo- 
nia , è della  piccola  Russia  , a Meiao- 
^iorno  I mouti  Crapacha,  il  Danubio, 
il  mar  Nero,  il  Caucaso,  il  mar  Caspio, 
e anello  d*  Arai , all*  Ofieute  1*  Irticb  , 
rOb,  ed  i mouti  Aitai,  e verso  il  Set- 
tentrione il  freddo,  che  lo  ritiene  sem- 
pre al  di  quà  del  55.^  grado,  e Ulvoka 
mollo  più  bfsao*  Quasi  tutto  questo 
paese  è aKÌolto , scoperto  , arenoso,  e 
salmastro,  non  vedenuovisi  che  aaseoii, 
aronie , cauapaccie , atriplici  , ed  altre 
piante  acri , O aaLma>trc  , che  fbrmano 
il  Principal  nutrimento,  del  Saiga , e 
molle  delle  qnalì  ai  mantengono  verdi 
nell*  iaveruo.  Quest* erbe  danno  alla  sua 
carne  on  odor  dUgustoao  ; nunostaule 
i mangiabile  in  inverno,  ma  vien  riget- 
tata in  estate  à motivo  delle  larve  di 
■sailli,  delle  quali  è piena.  Ricerca  aa> 
«ai  pure  il  «ale , e le  sorgenti  lalate. 

l saiga  tono  animali  socievoli  , 
viaggiatori.  Si  riuniscono  verso  ran- 
tuimo  In  gran  branchi,  talvolta  di  dieci 
mila  , per  trasferirai  nei  deserti  più  me- 
ridionali, ma  ritornano  in  primavera, 
laoUti,  ed  a branchetti , uè  ai  allonta- 
nano mai  dalle  acque,  a i sentieri  onde 
passano  per  andare  ad  abbeverarai,  aono 
sempre  battutissimi.  Di  rado  si  veggono 
ani! , e nel  tempo  che  il  branco  dorme, 
ne  restano  sempre  alcuni  a far  la  senti- 
nella, istinto  ebe  si  conserva  anche  fra 
ì saiga  domestici. 

Sono  animali  deboli , e incapaci  di 
resìstensa,  che  hauno  poco  buona  viltà 
uel  pieno  giorno,  e benché  sieno  molto 
rapidi  a correre,  prestissimo  si  stsneano 
malgrado  la  grandetta  delle  narici , e 
della  laringe,  che  «embrerebbero  dover- 
gli favorire;  finalmente  hanno  un  tem- 
peramento di  tal  fievoletta , che  la  più 
piccola  ferita  è capace  di  farcii  perire. 

Vanno  in  caldo  alla  fine  di  Novem- 
bre: i maschi  tramandano  allora  uu* 
forte  odore  di  ouitchio,  ai  battono  peri 
le  loro  femmine,  ed  il  più  forte  caccia 
via  tutti  gli  altri,  e a*  impossessa  egli! 
aolo  di  tutte  quelle  del  branco  , che 
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conduce  verso  il  mettngiorno,  • che  co- 
siodìsce,  e ritiene  iorieme  con  la  mag- 
gior gelosia.  In  quest'epoca  mostra 
pure  del  coraggio  per  difenderle  contro 
t lupi , e le  vmpi.  1 Ruatt  pretendono 
che  si  congiooga  fino  a venti  volte  di 
seguito,  a che  retti  per  venliqoallr*ore 
come  semivivo,  ma  che  si  riabbia  man- 
giaudo  una  certa  pianta;  queste  però 
sepza  debbio  nod  sono  che  popolari  no- 
velle. Le  femmine  partoriscono  uel 
mue  di  Msc^o , per  lo  più  un  sol  fi- 
glio. 1 rnaicni  crescono  più  presto  delle 
femmine  , ed  hanno  'delle  vesligia  di 
coma  fino  dal  primo  mese.  Riesce  molto 
agevole  I*  addomesticargli  ; ma  quando 
ai  prendono  vecchi,  ai  mantengono  sem- 

tire  intrattabili,  e ricusano  di  mangiare. 

aaiga  domestici  vanno  liberamente 
alla  campagna  aenxa  mischiarsi  coi  sal- 
vatici , rtcoooacooo  la  voce  del  padro- 
ne, e gii  fso  festa.  Nel  fieno  prendono 
soltanto  le  foglie  dcH'erbe,  rinutauo  le 
gramigne,  e ricusano  ancora  i germogli 
degli  arboscelli. 

Questi  animali  immergono  tutto  11 
muso  nell'acqua  allorché  voglion  be- 
vere  , e uè  traggono  la  maggior  parte 
per  messo  delle  narici,  come  raveva  già 
osservato  Straboue , non  polendo  però 
conservarvela  , come  egli  ha  creduto. 
SniKi  molto  sottoposti  ad  una  specie 
particolare  d'assilli,  che  vanno  a ri- 
porsi nella  loro  pelle,  e a molle  Uatidi 
che  si  attaccano  agli  intestini.  Le  aqui- 
le , ed  l lupi  sono  però  i loro  più  pe. 
ricolosi  nemici. 

Gli  antichi  hanno  coooscinto  Ì1  sal- 
ga , e Strsbone  io  accenna  molto  bene 
lotto  il  nome  di  coiut  : riguardo  ai 
moderni , le  idee  che  oe  hanno  avuto 
sono  state  molto  confuse  fino  a Pallia, 
che  ne  ha  data  un'istoria  completa, 
dalla  quale  è estratto  quest'articolo. 

L'Autilovb  a «oisa  , o Spamo-soes, 
Antilope  euchore,  Forst.  Ap.,  Schreb. 
973.  Questa  gassella  preSeuta  t'istessa 
curvatura  di  corna,  e quasi  la  mede- 
sima distribuzione  di  colori  della  co- 
mune; ma  ae  ne  distingue  a prima  viata 
per  una  gran  striscia  bianca,  stesa  sulla  * 
parte  posteriore  del  dorso,  e che  è for- 
mata da  lunghi  peli,  i quali  ai  scostano 

3uaudo  PanimaJe  salta,  sicché  U ren- 
ono molto  più  larga  , poiché  la  pelle 
forma  in  questa  parte  ima  ripiegatura, 
che  il  pannicolo  carnoso  apre,  quando 
si  trova  in  contrazione  per  lo  aferzo 
del  siilo. 

L'Antilope  a borea  è un  terso  più 
grande  della  cazselU  comune,  ed  è più 
corpacciuta.  Le  corna  del  maschio  io 
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proporiione  della  loro  ]in)gh«%ia  «oiio 
mollo  iHQ  grosse  di  ^elle  della  g«zicl> 
Ja;  4iicllc  però  della  femmina  aouo  fot 
titi  come  tielU  corìniia  : la  coda  di  eaa a 
é anche  più  lunga,  bianca,  e teroiinala 
da  un  fiocco  nero;  la  testa  è quasi  tutta 
bianca  cuo  una  linea  laterale  nera. 

(^Iiiesta  specie  è unmerosiasima  nei 
contorni  del  Capo  di  lluoija-Sperauaa  ; 
a«  ne  vedono  talvolta  delle  migliaia  che 
itisirme  ai  trasferucouo  da  una  regione 
aM’aUra  , soprallutlo  quando  ve  le  co 
alriiige  la  ticciU.  Ouesti  branchi,  come 
agevolmente  »i  può  immaginare  , aouo 
aeguitali  da  uonieroai  animali  caruivo* 
ri,  come  leoni,  pauterev  * che  ne 
divorano  no  buon  numero.  Le  prime 
(ile  di  quest*  immenai  branchi  sono 
mollo  gras-te,  ma  le  ultime  che  trovano 
lutto  gii  pascolato,  e che  aouo  obbli- 
gale a atrappar  le  radici  per  vivere  , 
sono  magre  ed  aCfamate.  LoaÌ  riunite, 
qucate  aotiJopi  uou  dimostrano  veruu 
tintore , e bisogna  percuoterle  onde 
aprirsi  una  strada  attraverso  al  loro 
branco;  fanno  cerchio,  e miuacciano  con 
ic  corna  coloro  che  le  assalgono*  È facile 
l’ addomesticarle  io  stato  di.  schiavitù. 
Vieu  loro  attribuito  qualche  presenti- 
incuto  dei  tempi  cattivi  , che  presagi- 
acooo  con  salti,  e lanci  più  raolUplicali 
dtd  aolito,  e tale  abitudine  certamente 
è quella  elio  ha  procurato  a questa  spe- 
cie il  nome  di  $pring-^tck , o capra  aal- 
Utrice,  postogli  dai  coloui  olsudcst.  A 
motivo  della  sua  bellezza  la  chiamano 
anche  prvnhbvck,  o capra  di  bella  mo- 
atra  , e per  le  sue  omigrazioai,  capra 
di  paaso. 

Anil>edue  I sessi  sono  cornuti,  ma  la 
grandezza  , e la  curvatura  delie  coma 
v.*iriano  secondo  TeU,  ed  il  sesso. 

5ÌNmo  debitori  della  prima  contezza 
di  questa  specie  a Gordon,  ad  AlJa- 
maud  , ed  a Forster.  Vosmaèr  Tlia 
quindi  deaorìtta  minuiamente  sopra  un 
individuo,  cl>e  visse  nel  serraglio  dello 
Statolder,  nè  sappiamo  per  qual  motivo 
Gmebu  non  l’ abbia  ammessa  nella  sua 
enumerazione. 

Ib  KuP-tPBivcBa  , o SALTA-avpi, 
tilopf  oreotrag'iu,  Forst.  Ap.  6chr. 
Ouesta  specie  , chiamala  kain$i  dagli 
Ottentotti,  è alata  indicata  da  Kolhe,  e 
descritta  da  Forster.  bulT.  Suppl.  6 , 
pi.  za. 

È grande  quanto  una  capra,  ma  più 
svelta  di  gamba;  tutto  il  corpo  è fio 
nato  giallognolo,  ecccUnato  il  giro  degli 
occhi,  e delle  labbra  che  è nerastro,  c 
1«  g^iiibe , c lo  orecchia  che  sono  hian 
castro:  le  confa  aoiiq  piccole,  sottili,  e 

Vizion,  delle  ScUme  Nat.  f^ol.  II. 
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IU.IÌ  dirHU:,  e BC  i urÌTi  la  fcmmiiia. 
Meni,  il  nonne  di  Mai-rupi,  poiché  va 
tra  caie  con  aUruUinU  velocità  , e de- 
•Itexu  quinto  il  càmoscio  d’  Europa  : 
il  ano  xoccolo  invece  d'einre  xppuiilato 
come  quello  delle  altre  antilopi , i ro- 
tondo io  cima , e siccome  correndo  ap- 
poggia la  aula  uuuta,  e non  il  calcagno, 
la  tua  orma  è ricouOKibilitaima.  La 
figura  daUue  da  Sclirtber  è male  a pro- 
poailo  di  liula  yerdoguola.  V.  i’av.  40. 

La  carne  è buona  a-  mangiarai , ed  il 
l>elo  , ebe  cade  facilmente  , a' adopera 
l>cr  far  materaste.  Al  riferire  di  Le- 
vaillaut , questo  pelo  è scbiacciato  , o 
lotto;  basta  il  fregare,  ed  anco  toccar 

I animale  per»apcUrlo,  e in  coutcguenia 
e impossibile  Conservarne  la  pelle  - è 
pure  lauto  fragile,  ch«  ai  rompe  tòr- 
cendolo un  poco. 

Uoieliu  non  ba  ins.rito  neppur  questa 
specie  nel  suo  catalogo  delle  antilopi. 

Aaritorx  poavoaiax  , Aniitop»  urmarga  . 
fi^liieb.  373.  £ una  delie  più  belle  an- 
tilopi 1 la  sua  graiidexxa  uguaglia,  o au- 
pera  ancor  quella  del  cervo  ; le  corna 
aouo  simili  a quelle  della  gasxclla  co- 
muue , in  pruporzioue  più  grosse , c 
gli  auelli  in  numero  di  dieci  o dodici 
più  rilevati.  Il  colore  del  collo,  e della 
lesta  è bruno  baio,  tanto  vivace  che 
quasi  somiglia  al  sanguigno;  ma  tutto 
•1  é occu|Mto  da  una  larga  fa- 

acia  bianca,  che  ruiriogeai  fra  le  corna. 

II  dorso  è di  un  color  .singolare , come 
di  un  bruno  baio,  che  fosse  stato  velato 
di  biancastro:  una  larga  fascia  bruna 
separa  questo  colore  dal  bianco  del  ven- 
tre, e si  stende  sulla  faccia  esterna  delle 

la  faccia  interna  di  queste.  Il 
ventre  , e le  natlclie  sono  di  un  bel 
bianco,  colore,  che  soprattutto  si  sCeude 
sulle  natiche,  ove  s'aJza  liu  sopra  la  ra- 
dice della  coda. 

Questa  specie  è stata  incisa  nella  tra- 
duzione olandese  di  Linneo  fatta  da 
Houttuyo,  aopra  un  diseguo  eseguito  al 
^po  di  buona-Speranza  da  ourtoau. 
HouUuya  Taveva  coufuaa  con  Vantilope 
Cer*>icapru.  Pallai  la  doscrisee  tucecs- 
sivameule  su  diverse  pelli  che  vide  in 
CHiinda,  ed  impiegò  un  tempo  luugbis- 
sìrno  per  dilucidarue  la  uomeoclatura  , 
^iebe  in  priucipio  l’aveva  cbiamala 
aofeas  , e quindi  l’aveva  confusa  con 
lo  tscbeìrau.  buflbn  non  l*be conosciuta. 

Abbiamo  prescu^emeute  al  Mosco  una 
pelle  ripiena , assolutamente  couforroe 
alla  descrizione  di  Pallai  , come  pure 
alcune  corna  staiìli  , aneo  però  più 
grosse,  le  quali  iudicrnso  senta  dubbio 
uua  varieU  di  sesso. 
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Il  Koi,  AtUiiofftt  kob , e La  LiswiAt 
Antilope  Urwia.  ConoACeiì  U priiQA  ili 
(juettc  gALxeUe  AoUaoto  per  U tua  teiU 
•carRìta,  • per  le  aue  coma  portale  da 
Adaoaou  dal  SeoegaL  ove  raulinale  au 
cui  ai  veggono  è cbiamato  dai  frauceii 
%/acca  piccola  bruna»  V.  Buffon.  ia>  pl« 
3a.  f.  I* 

Le  corna  differiacono  da  quelle  delle 
gaxxelle  ordinarie  per  eaaere  quaai  nulla 
la  loro  conveaaiU  della  baae  , talché 
acmbrano  avere  una  aola  curvatura , 
concava  aul  davaoti.  Vi  ai  vedouo  sette 
o otto  roexai^anelli  rilevati  alla  faccia 
anteriore,  ed  interna  : la  melé  auperiore 
é liscia,  e la  loro  Inngbexxa  é d’un  pie- 
de.  La  testa  del  kob  non  sembra  avere 
avuto  lacrimatoi  , e Adauaon  non  ha 
data  deacrixione  dell*  animale.  Fallas 
l*b4  riguardato  in  principio  per  la  ca* 
pra  turchina,  ed  ha  creduto  quindi  ri- 
trovarlo nella  lerwea  , o fi»h»tatl  di 
5baw,  ma  non  produce  prova  alcuna  di 
ucsta  congettura.  Òbaw  ai  limita  a 
ire,  che  la  lerwea  è grande  quanto  una 
giovenca  di  un  anno  , che  ha  il  corpo 
più  rotondo,  un  ciuffo  di  peli  lungo 
cinque  pollici  sulle  ginocchia , ed  un 
altro  alla  nuca  delio  apaxio  d*un  piede, 
che  il  colore  è rosso  biondo , che  ha  le 
corna  scannellate,  e curve  auU'indietro, 
come  quelle  delle  capre,  e quest*  ultimo 
punto  esclude  assolutamente  il  kob. 

Esaminando  la  copia  che  ha  data  l'Al- 
drovando  del  dima  di  Cajus,  saremmo 
iudcilti  a riconoscervi  le  coma  del  kob; 
se  poi  si  consulta  la  6gura  originale, 
vedesi  ebe  gli  anelli  vi  sono  stati  ag- 
giunti dal  copista. 

Buffon  ha  successivamente  procurato 
d'avvicinare  il  kob,  ed  il  koba  al  ba- 
baio , ma  questi  animali  non  hanno  ve- 
runa ansicela  tra  di  loro. 

Il  Roaa,  Antilope  eene^alentis»  Anco 
il  koba  si  conosce  soltanto  per  le  sue 
corna  parimente  venute  dal  iMoegal, 
dove  i nostri  francesi  lo  chiamano 
aaeca  grossa  bruna.  V.  Buff.  la,  pi.  3a, 
f.  a. 

Queste  corna  hanno  la  medesima  dop- 
pia curvatura  di  quelle  della  gaxxella  , 
ina  sono  altrettanto  più  lunghe.  Vi  si 
osservano  diciassette  anelli  , e il  loro 
uarto  superiore  è liscio.  11  koba,  giu- 
tetndone  dal  suo  cranio,  deve  avvici- 
narsi alla  statura  del  cervo.  Pallas  lo 
ha  creduto  lo  ates^  animale  dell*  anti- 
lope porporina,  e Pennaut  sembra  averlo 
confuso  col  caama  : lo  stesso  BufTon  , 
tulle  tracce  di  Forster , ha  adottato 
queat*  ultima  opinione  , che  però  non 
è meno  erronea. 


ANT 

L'Avtilopi  propriamente  detta.  An- 
tilope cervicapra  , Hall.  Spie.,  Buff., 
Schl'eh.  uG8.  L.e  coma  bauuo  una  tri- 
pla curvatura,  e ai  ravvolgono  nello 
•tesao  tempo  aopra  loro  medesime  a 
apirale , talché  rappreaentano  insieme 
una  doppia  lira;  gli  anelli  vi  ai  Teg- 
gooo  anco  molto  megtiò  distinti , e nel 
rimanente  rassomiglia  alla  gaxxella  per 
la  forma,  per  i lacrimatoi  che  sono  an- 
che più  grandi,  per  le  spaxxole  delle 
ginonbia,  come  pure  per  la  distribu- 
xioue  dei  colori.  Tutta  la  parte  supe- 
riore del  corpo  é bruna  lìoosta,  e Hiii- 
feriore  biaucastra  , il  giro  degir  occhi 
bianco , la  coda  corta , nera  sopra , e 
bianca  sotto. 

La  femmina  differisce  dal  maschio 
per  esser  priva  di  corna,  e per  avere 
una  fascia  bianca  ebe  le  viene  all'età 
di  tei  sani  da*due  lati  della  apina  dor- 
sale. Quest'antilope  é quaai  della  gran- 
dexxa  d*  un  daino.  Pare  che  ai  trovi  in 
Barberia  , e Dell*  Indie*,  ed  è almeno 
cosa  certa  che  ne  sono  atale  condotte 
molte  dal  Bengala  al  serraglio  dello 
Slatolder , e che  i fachiri  indiani  collo 
loro  corna,  unite  alle  basi,  si  formano 
una  specie  d*arme  offensiva  , di  cui  fi 
servono  come  di  un  bastone  a due  pon- 
te. Forse  é men  certo  , che  la  lidmea 
di  Bhaw  appartenga  alla  medesima  spe- 
cie, e nonostante  e questo  il  solo  fallo, 
il  quale  proverebbe  che  ranliiope  vive 
in  Africa.  Quest'autore  ai  limita  in- 
fatti a dire  che  la  sua  lidmea  ha  le 
corna  lunghe  due  piedi  , e che  nel  ri- 
manente rassomiglia  alla  gaxzella.  The- 
venot,  e Mandelaìobe  hanno  beo  descrit- 
ta rantilope  come  un  animale  indiano. 
Ignorasi  quali  ne  sieoo  le  abitudini 
nel  suo  paese  natale.  Molte  antilopi 
hanno  vissuto,  e moltiplicato  io  Olanda 
per  diversi  anni:  ai  teuevauo  insieme 
con  alcuni  axis  , e vivevano  pacìHca- 
meute  con  loro.  1 maschi  erano  un  poco 
salvatici , ma  le  femmine  divenivano 
molto  familiari.  Tutti  gl*  individui  sta- 
vano insieme,  e camminavano  dapprin- 
cipio lentamente,  quindi  a piccoli  lan- 
ci , e Bnivano  col  correre , e saltare 
come  i cervi.  Per  1*  accoppiamento  non 
vi  ha  tempo  fisso,  la  femmina  porla 
nove  mesi , e partorisce  no  solo  tiglio, 
che  rimane  a terra  sdraiato  per  otto 
giorni,  e quindi  accompagna  il  branco; 
atà  tre  anni  a crescere,  e solo  alla  tioe 
di  questo  tempo  é capace  di  generare. 
Le  prime  vestigia  delle  corna  compa- 
riscono ai  sette  mesi , formano  due  giri 
di  spira,  ed  hanno  dodici  anelli  all' età 
di  tre  anni,  e crescono  molto  adagio. 
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Btiffbn  lu  creduto  cfie  questa  specie 
fosse  lo  strepficeroi  degli  autichi;  ma 
non  M rewiDo  prore  favoreroli  ad 
essa  , come  a molte  altre»  e al  dire  di 
PalUs»  le  sue  corn#  non  bau  tasto  la 
forma  di  lira»  qiiasto  quelle  delle  gas- 
«elle  comusi.  ¥•  AoDaefc. 

Antilopi  a turvAtura'*tmplie€' o 
nulla,  punta  in  addietro  o 
indentro.  , 

Il  P&sav  , o Camoscio  stt  Caro  pi 
BcovA'SptaASBA  , o piuttosto  l’  Ann- 
Lora  A oomA  oiaiTTs  , Antilope  orjrx , 
Buffbo;  l’ALCAasiLLA,  Antilope  gaotUa, 
èd  il  Lsocoaici , Antilope  leuconjrx. 
Da  luogo  tempo  si  conserrauo  nei  p- 
bisetti  due  specie  di  corna  molto  sin- 
golari» che  sono  lunghissime,  assai  agux- 
xe  • nere , lisce  , e rerso  il  loro  terso 
inferiore  eoo  anelli  sporgenti,  ed  obli- 
ai. come  quelli  che  redoosi  alle  coma 
elle  altre  gaxielle.  Queste  corna  non 
hanno  fra  loro  alcuna  differenxa  sensi* 
bile  se  non  che  le  use  sono  assoluta- 
mente diritte,  e le  altre  uniformemente 
arcuate  in  tutta  la  loro  lungbeixs. 

Il  Gesserò,  e TAldrorsado  hanno 
latto  delinesre  quelle  che  sono  arcuate, 
ed  un  medico  tedesco,  chiamato  Major, 
ha  asserito  sema  irnssuna  prora  , che 
1*  animale  che  le  porta  è lo  stesso  di 
quello,  negl*  iotestini  del  quale  tro- 
rasi  il  beUuar.  Il  Baio  è stato  il  primo 
a descrìrere,  benché  succintamente,  l*a- 
nimale  che  ha  le  corna  diritte  sotto  il 
nome  di  gaaiella  delle  Indie. 

Buffon  ha  data  la  fipra  dalle  due 
specie  di  coma,  ed  applicando  alle  di- 
ritte ciò  che  Major  arera  detto  delle 
arcuate,  ha  giudicato  Che  proreoisMro 
dall*  animale  del  beliuar.  Ora  il  B«mp* 
fero  dice  che  1*  animale  del  beUoar  si 
chiama  pateng  in  Persia:  Buffon  dun* 
que  ha  trasferito  questo  nome  di  paeeng 
o pasan  all’antilope  a corna  diritte  , e 
frattanto  questo  paseng,  ben  descritto  e 
rappresentato  dal  Rempfero,  è una  ca- 
pra barbuta  , le  coroa  della  quale  non 
sono  nulla  meno  che  diritte,  in  quanto 
alle  corna  arcuate  ha  creduto  ritrorarle 
in  ciò  che  Beton  , e Prospero  Alpino 
dicono  di  quelle  delle  gsxaelU  d’Egit- 
to , e in  conseguenza  ha  dato  il  nome 
d'algaxtella  alTanimale  che  porta  que- 
ste lunghe  corna  arcuate , nel  cm  è 
stato  seguito  da  Pallas,  e da  Gmelin. 
Nonostante  è ben  certo  che  Beton  ha 
voluto  parlare  della  sola  gazzella  co- 
mune , e sebbene  la  6gura  di  Prospero 
Alpino  sembri  rappresentare  eorna  si- 
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mili  a ausile,  jU  cui  ci  occupiamo,  è 
ano)  inaubitato  «die  questa  cattiva  6- 
gura  non  si  riferisce  ad  un  animale  , 
che  trovasi  oggi  in  Egitto-  Finalmente 
PalUs  avendo  trovato  nel  gabinetto  del- 
r accademia  di  Pietroburgo  un  corno 
diritto,  ma  più .soitils.di  quelli,  che  si 
vedono  comuuementd',  a anelli  più  ri- 
levati, più  uudierotfi,  e noB  obliqui,  ed 
avendo  letto  nel  -Ppdre  Vipeenzio  Ma- 
ria, che  presso  Msscate  trovasi  un  ani- 
male sìniile  a pn .cervo,  bianco  pdrò 
come  un  ermellino , le  corna  del  quale 
diritte  a lunghe  tra  o quattro  palmi 
sono  nodose,  e sepibraoo  ravvolte  come 
spirali,  non  dubilÀ  che  non  fosse  questa 
la  specie  da  cui  proveniva  tal  corno,  e 
r ha  collocata  sei  sistema  sotto  il 
nome  di  leucorigs. 

Ecco  su  quali  congettura  sono  state 
^hilite  queste  tre  specie  d’  animali,  e 
il  perchè  a ciascuna  di  esse  ò stato  as- 
segnato un  paese  tutele , ed  una  atorU 
particolare. 

Non  vediamo  aisolaUmente  nnlla  di 
provato  in  ciò  che  dioesi  deH'algazaella, 
e rimane  ancora  da  fame  intieramente 
U storia» 

Quella  dal  leucorlge  ci  sembra  al- 
raeuo  dubbiosa  , poiché  , sebbene  Pen- 
nant  abbi*  trovato  un  disegno  d*  un 
animalo  • pelo  btanm,  e a corna  diritte, 
fatto  in  Persia,  è che  egli  riferisce  al 
leucorlge  , ci  sembra  però  ebe  questo 
disamo^  reppreaenti  eolo  una  varieté 
deir  orige  ordinario,  o pasan  di  Buffou. 
Fortunatamente  1*  istorie  di  questo  pa- 
sso che  é oggi  divenuta  più  certa , per 
uel  che  ne  siamo  debitori  agli  Òlan- 
esi , trovasi  assolutsmente  contraria  a 
ciò  che  r erudite  combinazioni  di  Buf- 
fon avevano  per  cosi  dire  cretto  , lo 
che  deve  ferci  centi  contro  quei  voli  di 
ingegno,  ove  etresti  di  supplire  ai  fatti 
per  la  ria  d’on  tesiuto  di  coogetture 
più , o meno  ertìBciose. 

Queste  come  diritte  provengono  dun- 
que ife  un  eaimale  , che  abita  al  set- 
tentriòne*  del  Capo  di  Buoni-Speranza , 
e che  dai  coloni  olande^ù  vien  chiamato 
camoscio  dal  Capo.  Ha  quattro  piedi 
d'altezza  al  caréo  ( V.  Cabzo)  , vale  a 
dire , é più  grande  di  un  cervo , e le 
sue  corna  ne  hanno  tre  di  lunghezza  , 
le  quali  sono  armi  pericoIosÌsaiaa<  quan- 
do 1*  animale  è irritato:  le  b«  pure  le 
femmina,  più  piccole  però  di  quelle  del 
maschio.  Il  pelo  é cenerino  turchiniccio, 
e la  testa  bianca , con  un  bizzarro  dise- 
gno composto  di  macchie,  c di  linee  nere 
più  o meno  cupe.  Udì  faxia  nerastra  si 
stende  luogo  u dorso,  ed  uà* altra  sa 
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ciatCQO  ^aco.  SoUe  spalle,  e tulle  eoscc 
vedesi  una  macchia  caetagnn  cupa  , il 
▼eotre  a le  gambe  sono  biancastre  , la 
coda  ò molto  lunga  , e fornita  di  peli 
nerastri.  Una  particolarità  nolabile  si 
é,  che  H pelo  della  apitia  dorsale  è di- 
retto verso  la  Usl*v  carattere  contrario 
a quello,  ebe  vedesi  nella  maggior  parte 
deeli  animali. 

Gli  coccoli , in  proporcione  pih  tuo* 
ghi  di  quelli  delle  gatcelle  di  pianura  , 
fanno  credere,  che  questa  specie  frequenti 
i Uioght  Koscesi  , e ciò  sente  dkibbio 
gli  ha  procurato  il  nome  di  caaoacio  : 
non  va  lo  branchi , ma  aolameote  a 
coppie. 

(^eat*animale  è molto  raro  nei  con- 
torni del  Capo,  nè  è noto  6n  dove  tro- 
visi nell*  interno  dell'Africa.  Se  il 
preteso  leocorige  di  Fenuant  è Tera- 
meuts  una  varietà^  e se  non  è stato  con- 
dotto in  Feraia  da  qualche  Arabo,  che 
r avrà  portato  d*  Abisiinia  , bisognerà 
credere,  che  la  specie  delTorlge  trovisi 
anche  in  Asis  ; noi  però  confessiamo 
che  molti  ancora  sono  i nostri  dubbi. 
La  gaccella  d*  Hasselqaist  che  Gmelin 
riferisce  all*  ilgazcella  è soltanto  una 
gascella  ordinaria. 

Questo  nome  d*  erige,  stato  applicato 
a tale  specie  da  Pallas,  era  celcnerrimo 
prèsso  gli  antichi,  ma  non  tutti  hanno 
avuto  Mn  gioste  idee  deiranimale,  che 
indicava.  Aristotile  che  lo  conosceva 
Unicamente  per  bocca  d’altri  , lo  de. 
scrive  col  piede  forcuto , e con  nn  solo 
egroo.  Plinio  ripete  questa  descricionc, 
ed  in  un  altro  luogo  dice  , che  ha  il 
pelo  all’opposto  degli  altri  animali. 

Oppiano  ne  parla  piò  rainotameute  , 
e Io  rappreaeuia  tranae,  e feroce.  Il  suo 
pelo  è bianco  , aie’  egli  , eccettuale  le 
gote  che  aooo  aere,  le  corna  alte  , ap- 
unlntissinse  , a piò  dure-  del  ferro  , 
elle  ^oali  si  serve-  vantaggiosamenle 
per  resistere  ai  piò. robusti  animali. 

SupMnendo  qualche  cosa  d’eaagcrato 
nella  deacricione  poetica  d’ Oppiano,  é 
facile  però  il  riconoscere  in  questi  di- 
Ttrtt  ooaccftti  la  nostra  antilope  a coma 
diriUe  , specialmente  la  sua  varietà 
bianca. 

L’orìge  d’ Aristotile  sarà  un  Indivi' 
doo,  che  aveva  perduto  accidentalmente 
uu  coAio  , o avutone  sempre  un  solo  , 
come  accade  io  altre  antilòpi  , e so- 
cialmente nei  aaiga. 

Ciò  che  dicesi  dell’ uso  delle  corns 
deH'orige  molto  s’accorda  con  le  forme 
di  quelle  della  nostra  antilope.  Erodoto 
riferisce  , che  se  nc  fabbricavano  dei 
manichi  di  strumenti  miuicali.  Strabo- 


no , che  certi  po|H»li  d’Aftica  se  ne 
aervivano  d’armi  oireiisive,  e Lampri- 
dio  , che  ai  poteva  eoo  esse  ferire  auco 
un  elefante. 

1 Romani  riderò  l'orige  nei  loro  gi- 
uochi, e lo  rammenta  Marciale. 

L’AariLoPs  Tuacnivs,  ^niiiòpé  /eu* 
cophaea,  fiuff.  Suppl.  6,  sotto  il  nome 
di  Tseìran,  SchreV  Q78.  La  sua  statura 
supera  taltolla  quella  del  cervo;  il  suo 
pelame  è cenerino  leggermente  turchi- 
niccio , eccettuato  il  ventre  , la  punta 
della  coda  , e una  marchia  davanti  a 
ciascun  occhio,  che  è bianca  ; la  coda 
è corU,  e le  coma  lunghe  un  piede  e 
mecso  , e alquaulo  comprease,  hanno 
Una  soia  curvatura  oulforme  , e sulTìn- 
dietro  : ai  trovano  esse  in  ambedue  i 
aessi,  e vi  si  veggono  circa  venti  auel- 
li:  le  ginocchia  non  hanno  apaczole. 

Quest’  antilope  abita  al  Capo  di 
Buona-Speraoca,  dove  i coloni  olandesi 
le  hanno  applicato  il  nome  di  capra 
.turchina.  Kelbc  pretende,  che  viveuto 
aia  d’un  bel  turcnino  celeste,  che  di- 
viene opaco  dopo  morte. 

Quest*  antilope  è quella  che  Alla- 
mand  , e Buffon  hanno  fatta  rappresen- 
tare sotto  il  nome  di  tseiran , che  puuto 
non  le  appartiene. 

L’Aldrovaodo  ne  aveva  fatto  deli- 
ncare un  corno,  die  attribuiva  alla  ca- 
pra del  belauar. 

Abbiamo  nel  Museo  un  coVno  simile 
a quelli  della  ffgura  della  capra  turchi- 
na, fatta  conoscere  da  Allamand  sotto 
il  nome  di  tseiran  ; ha  tre  piedi  e due 
pollici  di  lunghccca,  e quasi  cinquanta 
aoeili. 

La  Gcimk,  JntiloM  grimmia , Fall. 
Spie.,  Bu(T.  Sappi.,  ^hreb.  060,  pic- 
cola, e graziosa  gazzella  alta  appena  un 
piede,  cosi'  chiamata  da  queHo,  che  l’ha 
descritta  il  primo.  Il  suo  carattere  di- 
stintivo è un  mazzettiuo  dà  peto  rile- 
vato Sulla  fronte.  11  maschio  ha  due 
cornetti  diritti , un  poco  compres-t , 
annuisti  alla  base,  e quaai  orizzontal- 
mente diretti  sull’ indietro,  dei  quali  è 
riva  la  femmina.  Ambedue  i sessi 
anno  grandissimi  lacrimatoi,  nn  pelo 
bruno  cupo  sopra,  bianco  sotto,  con  una 
linea  nera  sul  frontale,  sulla  coda,  e su 
ciascuua  gamba,  e la  coda  molto  corta. 

(Questo  beiranimale  abita  la  Guinea, 
it  Congo  , e i contorni  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  È timido  , il  romore, 
'il  tuono  lo  spaventano  , e indica  il  suo 
terrore  solBando  dalie  qaricì.  Nello  stalo 
di  schiavitù  s'addomestica  facilmente  , 
ed  ama  assai  star  pulito.  Al  Capo  chia- 
masi capra  che  affonda  , |K>ichè  sppeua 
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veduto  on  uomo  ti  foUeva  con  un  «alto 
per  acuoprirne  t roovioiciiti,  •0'ouda  di 
nnoTO  ucilc  macchie,  e fugge  ripetendo 
di  tanto  in  Unto  la  atoaaa  manovra. 

Il  Gcivii,o  Ri  oh  Moscai,  Aniilopt 
py^mata^  Cosi  è «tata  chiamata  questa 
gaciella,  la  più  piccola  delle  specie  co- 
nosciute, poiché  asaolutamentp  rassomi- 
glia ad  un  animale  del  maschio  , òhe 
avesse  due  cornetti.  Ha  nòve  pollici  di 
altezza  fino  al  caréo:  le  corua  nere,  li- 
sce, ed  annuiate  alia  base  hanno  due  aolì 
pollici  , e mancano  nella  femmina  ; il 
pelame  è brano  rosso  biondo  untforme. 
Questo  piccolo  , e grazioso  animale  ha 
una  tale  agiliU  da  slanciarsi  alle  volte 
fino  a dodici  piedi  io  altezza,  secondo 
Bossman  , e trovasi  nelle  più  calde  re 
gioni  deir  AITrica  , essendo  d*  un  tem- 
peramento estremamente  delicato. 

**  Aitilovb  a coasA  dzpbissb.  Antilopi 
depriiticornÌM*  Di  questa  specie  é stato 
parlato  da  Cuoy  , e Gayroard  , che 
i*hstino  trovata  all'isola  Celebe  senza 
però  aver  potuto  verificare  se  trovisi 
alt'altre  Molucche.  Essa  ha  le  corna 
rette  , subulate  , nere  , depresse  alla 
base  clic  è rugosa  , e più  o meno  aii- 
iiulaU , appena  divergenti,  e che  si 
ristringono  a on  tratto  verso  i due 
terzi  superiori  interni.  Queste  non  so- 
no del  tutto  consimili  nei  diversi  in- 
dividui» che  S' iucontraoo , ma  la  difle- 
renza  probabilmente  è refletto  deirctil. 
11  corpo  è ampio,  nero,  e cenerino,  ed 
i peti  sono  rari.  Le  sue  forme  atticciate 
la  rendono  somiglianlo  ad  una  giovane 
bufala  tanto  più  ebe  le  sue  gambe  sono 
corte , e le  anteriori  curve  come  nei 
bovi,  tl  collo  è grosso,  corto,  e poco 
inarcato,  la  coda  corta,  grossa  alla  base, 
con  un  ciuflb  di  peli  neri  in  cima.  Questa 
specie  è boschiva,  salvatichissima,  poco 
agile,  ma  pericolosa  per  le  ferite  , che 
può  fare  con  le  corna.  Ha  trentasei  co- 
stole,  e in  drnUlurs  completa  trenta- 
due  denti.  1 Malesi  is  chiamano  Sani- 
oulang , o vacca  boKbereccia;  (F.  M.) 

Antìlopi  a doppia  curvatura , 
punta  in  addietro, 

• 

Il  Bcbalo,  o Vacca  di  BMnuìk,  An^ 
tilope  bubalis,  Btiff.  Suppl.  6,  pi.  t^. 
Le  proporzioni  un  poco  stlìcciate  del 
bubalo,  la  lunghezza,  e grossezza  della 
•ua  testa  , e l'altezsa  del  carco,  lo 
distinguono  a prima  vista  dalle  gazzelle 
ordinarie»  Rassfimigita  tanto  ad  una  pic- 
cola vacca  da  aver  potato  applicargliene 
il  nome;  ma  le  sue  corna  aolcate  obli- 
quameute  in  traverso,  c le  gamlM  cer- 


vino non  pcrmcttmio  di  collocarlo  al- 
trove clic  fra  le  antUopi  , della  quali 
lia  pure  i lacrimatoi,  non  però  le  spaz- 
zole alle  ginocchia.'  V.  Tav.  i8. 

Le  sue  corna  presentano  un  carattere 
particolarissimo,  poiché  hanno  aach'es>o 
uua  doppia  curvatura,  ma  in  uu  scO'O 
contrario  a quelle  delie  gazzelle  ordi- 
narie, giacché  nel  bubalo  la  curvatura 
inferiore  è concava  sul  davanti,  e la  su- 
' pcriore  cuuvessa  , talché  la  punta  è di- 
retta indietro.  Così  non  vi  ha  dubbio 
che  questa  specie  non  sia  11.  bubalit  di 
Aristotile-,  c il -bubaius  di  Plimo  , e 
d' Oppiano,  che  occupava  il  puulo  di 
mezzo  tra  il  cervo,  ed  il  tilello,  e le 
, corna  del  quale  a punto  dirette  aulPin- 
dietro  erano  iuutili  a combAttere. 

Il  bubalo  é grande  come  un  cervo;  il 
suo  pelame  é liouato  presso  a poco  oiii- 
forroe  , eccettuata  la  punta  della  coda 
che  é nera;  ha  essa  una  lunghezza  me- 
diocre , cd  é terminata  da  un  fiocco  di 
peli.  Le  corna  sono  «ere,  grosae,  corte, 
le  curvature  ne  sono  -rotonde,  e eli 
anelli  obliqui,  e come  consumati.  V. 
fiulTou  11,  pL  58,  fi|*.  I. 

Questa  apecie  provicuo  dalla  Barlicrìt, 
colà  molto  comune,  e dove  gli  Arabi 

10  cbiamauo  bove  salvatìco.  Nulla  sap- 
piamo di  particolare  sui  costumi  di  e«sa 
nello  stato  salvatìco;  Shaw  dice  soltanto, 
che  va  in  branchi,  e che  ì saoi  figli  si 
addomesticano  agevolmeute,  e pascolano 
iusieme  coi  bovi  ; corre,  si  ferma , e si 
difende  come  la  garzella. 

Gl' individui  cuatodiLÌ  In  alcuni  scr 
ragli  erano  assai  agevoli,  e mangiavano 
ogni  specie  di  materie  vegetabili.  Il 
primo  moderno  che.  ne  abbia  parlalo  é 

11  medico  inglese  Cajus,  nell'opera  del 
Gesnero,  ove  lo  chiama  bove  cervo,  bos 
celaphus. 

Bcloo  r aveva  avanti  descritto  sotto 
il  nome  di  l»ove  d'Africa,  od  osservalo 
che  era  il  bubalo  degli  antichi;  siccome 
però  la  figura  era  inc.satta  , non  erast 
riconosciuta.  BulTori  lo  ha  creduto  il 
medesimo  animule  dell'alce  del  Capo  di 
Buona-Siperanza  di  Kolbe,  che  è il  can- 
na, e r ha  inoltre  confuso  con  la  specie 
seguente. 

Il  Caama  , o Cnvo  oil  Capo  , AntU 
tape  caantrt , Butf.  iìuppl.  6.  pi.  l5, 
Sebreb.  078.  Questa  specie  è stata  fiii- 
qu)  confusa  con  la  precedente , a cut 
rassomiglia  tirila  forma  generale,  e nella 
direzione  delle  corn-»  ; ma  la  curvatura 
di  esse  in  avanci  e in  addietro  ti  è 
molto  più  forte  , e la  loro  ealremitil  è 
liscia  , ed  appuntatissima.  V.  Tav.  4^- 

Il  caaoia  ha  anco  la  testa  più  lunga 
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iu  proportione  di  qaelta  del  babaio;  il 
tuo  colore  i lioaato  baio,  più  bruno  aul 
dorso:  oua'gran  maccbU  nera  contorna 
la  base  delle  corna,  ed  ha  di  più  una 
fascia  nera  sopra  i due  terzi  inferiori 
del  frontale.  Una  linea  stretta  sul  collo, 
cd  una  fascia  longitudinale  su  ciascuna 
g.tmba  sano  del  ineilesìmo  colore,  come 
pure  reslremiUl  della  coda.  Questi  di' 
versi  segui  sono  bruni  piuttostocbi  neri 
nella  femmina,  che  ha  anco  le  corna  tm 
poco  più  piccole  di  quelle  del  maschio. 
V.  le  sue  coma.  Bufi,  la,  pi.  3B,  6g.  a. 

Quest'enimale  vico  cbiamatd  caama 
dagli  Ottentotti,  e harttbeeit,  o cervo 
dagli  Olandesi.  È molto  comune  al  Ca- 
po, ove  vive  in  gran  bràncbi.  À cosi 
veloce  che  non  può  esser  raggiunto  da 
un  cavallo,  ed  il  suo  ^rido  è una  apecte 
dì  starnuto.  Le  femmine  fanno  un  aolo' 
figlio,  che  partoritcooo  nel  Settembre, 
e qualchevolu  neirAprile.  La  carne  del 
caama  è buona  a maugiarsi,  e si  fa  sec- 
care per  couservarla. 

**  AbtiluPi  scaicvcTA,  Antilope  /ri’&ùoxi. 
U Sig.  Prof.  Paolo  Savi  nel  Nuovo 
(àiornale  de*  Letterati  n.^  XXXVIII. 
pag.  89.  ha  reso  couto  di  questa  nuova 
apecte,  ebe  ha  1 seguenti  caratteri.* 
Corna  nere , grandi , con  doppia  cur* 
valuta,  a lira,  anoulate  nella  metà  iofe> 
riore,  senza  spigolo  : senza  lacrimatoi: 
senza  dilatazione  nè  nuditi  all*  estre- 
mità del  muso:  senza  pori  inguinali: 
seuza  ciuffi  di  peli  all'estremitè  ante- 
riori: una  prominenza  sul  dorso:  testa, 
coHo , a parte  superiore  del  tronco  gri- 
I»  ctnerina:  natiche,  addome,  petto, 
gambe,  e macchie  della  testa,  bianche: 
ptleo  aero:  una  fascia  bianca  altra varso 
il  muso.  V.  Tav.  39.* 

Corna  più  lunghe  della  testa  ,*  diver- 
genti  , con  triplice  curvatura.  Primie- 
rameule  si  dirigono  di  basso  in  alto  di- 
vergendo; poi  si  curvano  nn  poco  in- 
dietro, e debolmente  convergeodo  giun> 
gono  quasi  alla  metà  dell’ intiera  lun- 
gbms:  e finalmente  di  nuovo  divergendo 
ai  piegano  un  poco  in  avanti:  cosicché 
peritali  curvature  ambedue  hanno  una 
posizione  respettiva  che  le  rende  simili 
alle  braccia  a'uua  Lira.  La  prima  metà 
di  esse  è fortemente  annulata.  'l'està  che 
somiglia  alqaanto  a quella  d’uo  vitello,' 
eccettuatane  bensì  la  forma  del  naso,  il 
quale  è molto  meno  rigonfio,  e aliar- 
gaio;  egli  non  ha  di  nudo  se  non  che  il 
margine  delle  aperture  naàali.  La  fronte 
sopra  un  largo  spazio  rotondalo  è co- 
perta di  peli  un  poco  ricciuti , più  lun- 
ghi di  quei  deli'altre  parti  della  testa, 
di  color  nero,  e formanti  quasi  una, 


apecie  di  parrucca:  questo  apazro  poste* 
riormente  termina  alle  corna,  ed  iinte- 
riormente  a livello  deH'angolo  ante- 
riore degli  occhi.  Non  esistono  in  esso 
lacrimatoi.  Le  natiche,  la  parte  eaterna 
delle  cosce,  la  parte  anteriore  delle 
gambe  son  di  color  bianco  leggermente 
tirante  al  ceciato:  la  parte  inferiore 
delTaddome,  1* interna  delle  cosce,  e 
ddle  gambe,  e le  dila  aon  di  color 
bianco  niveo.  Le  altre  parti,  cioè  la  te- 
ata , il  collo  , e le  parti  superiori , e 
laterali  del  petto  , e dell*  addome  anno 
d*nno  stesso  colore  ma  di  varia  ìolen- 
iità  nelle  diverse  parti , e che  da  una 
pasaa  in  un’altra  mediàote  gradazioni 
msenaibili.  Cosi  la  testa  è di  color  nero 
acuriccio:  dello  steaao  colore,  ma  più 
chiaro,  è il  colto  e le  spalle:  la  parte 
superiore  e laterale  deli'addorae  è di 
color  gialliccio  lionato  sudicio,  piò  o 
roeuo  in  quà  e là  tinto  di  nerastro,  da 
de* peli  che  han  la  punta  nera.  Oltre 
la  macchia  nera  della  fronte,  la  testa 
ha  le  seguenti  macchie-:  uua  larga  mac- 
chia bianca  , press’a  poco  triangolare  , 
fascia  in  traverso  il  muso,  toccando 
col  margine  auperiore  la  base  della  par- 
rucca nera , e langolo  anteriore  degli 
occhi  : il  margine  inferiore  o anteriore 
è rettilineo,  e passa  a traverso  alla 
canna  del  naso:  lateralmente  termina 
in  punta  tulle  gole.  Dietro  1*  occhio  vi 
è un'altra  macchia  bianca  bislunga; 
biancastro  è il  ceppicone  dell' orecchio, 
e bianco  niveo  il  contorno  della  bocca. 
Le  orecchie  son  di  mediocre  luogbezza, 
bianche  grigie.  11  collo  è mediocre,  ed 
un  poco  piegato  in  basso  presi*  a poco 
come  auello  de*  cammelli.  La  laringe 
pendendo  fà  nella  parte  inferiore  una 
prominenza,  o gozzo.  Sul  dorso  vi  è 
una  gobba,  ben  visibile,  e prodotta 
dalle  apofisi  spinose  delle  prime  ver- 
tebre dorsali. . La  coda  oltrepassa  di 
poco  l’articolazione  della  coscia  con  la 
gamba:  è bianca,  e'd  ha  in  cima  una 
piccola  nappa  di  radi<simo  e sparpa- 
glialo pelo  setoloso,  parte  bianco,  parte 
nero.  Le  unghie  son  lunghe,  e schiacciate 
assai,  dimodoché  i piedi  di  questo  ani- 
male possono  raisomigKarsi  più  a quelli 
d*un  ix)ve,  che  a quelli  d* no’ antilope. 
L'unghia  del  dito  iotcrno  delle  zampe 
anteriori  è più  larga,  e più  lunga  del- 
resteroa,  talché  con  la  aua  P^nta  ri- 
cuopre  un  poco  1*  esterna.  Tanto  le 
zampe  davanti  , che  quelle  di  dietro 
sono  munite  di  false  unghie  beo  di- 
stinte, cinte  d*  una  aerie  di  peli  scuri 
neri.  U colore  deirunghie,  e delle  false 
unghie  è nero.  Le  articolazioni  dei 
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cubili  col  canuuue  soa  prive  di  ciufE 
di  pelo.  Dalla  testa  il  pelo  ai  dirige 
verso  tulle  le  parti  del  corpo»  coaicebé 
nella  parte  auperìore  del  collo , e sulla 
schiena»  egli  è diretto  d'avantì  in  die- 
tro: quello  che  ricuopre  il  collo»  le 
spalle»  ed  il  goaxo  é più  luugo  di 
qutllo  delle  altre  parti:  perciò  U gobba 
ed  il  gozzo  sembrano  molto  più  cospi- 
cui di  quello  che  realmente  souo.  Verso 
la  meli  del  margine  posteriore  del  cu* 
bito  VI  è un  centro  di  ^lu  Non  ba  borse 
inguinali  » nè  follicoli  ombilicali.  Ha 
otto  denti  ìpeisivi  » e di  lunghezza  to- 
tale quattro  piedi  » e cinque  pollici. 

Costumi.  O stia  ferma  » o cammini» 
essa  tiene  abitualmente  la  testa  abbas- 
sata» e le  corna  un  poco  buttate  in  die- 
tro, quasi  come  se  queste  gli  pesas- 
sero: U testa  la  tiene  appunto  come  son 
soliti  i bufali,  e com’esst  volendo  esa- 
minare, ciò  che  gli  resta  da  lato»  il  più 
delle' volte-  rimanendo  con  la  testa  im- 
mobile sbieca  rocchio  di  quà,  o di  li.  Se 
scorge  in  lontano  qualche  oggetto  capace 
di  risvegliare  in  lei  sospetto,  allora 
alza  la  te.sta»  butta  innanzi  le  orecchie,' 
ed  un  pezzo  rimane  in  tal  positura. 
Quando  cammina»  si  muove  con  poca 
grazia,  tenendo  ì calcagni  molto  piegati 
in  dietro»  e io  dentro  tanto  che  quasi 
si  toccano  ; la  parte  posteriore  del  suo 
corpo  camminando  prende  un  tal  moto 
d'oscillazinne»  come  se  l*snimale  tra- 
ballasse. Ma  ella  può  bensì  correre  ra- 
pidamente , e con  forza  , e di  trotto»  e 
di  galoppo  , e in  quest*  ultimo  modo  la 
parte  posteriore  del  suo  corpo  sì  solleva 
uei  vari  salti  mollo  più  dell*  anteriore. 
Non  si  spaventa  nè  s'ihquieta  mai  ve- 
dendo uomini  ; anzi  il  più  delle  volte 
quando  è nella  stalla  si  lascia  accarez- 
zare» ed  anche  ne  mostra  piacere»  ma 
essendo  d'un  carattere  capriccioso  e bi- 
sbetico, in  un  momento  mula  pensiero, 
a ad  un  tratto  slanciandosi  su  chi  gU  è 
vicino  cerca  InElarlo  con  le  corna;  e 
da  questi  suoi  colpi  non  è stcoro  nem- 
meno il  guardiano»  quello  cioè  che  più 
d'ogni  altro  conosce:  benché  più  rara- 
mento»  pure  anch'egli  è ogni  tanto  ber- 
saglio ai  suoi  colpi.  Non  sembra  che 
aia  Tira»  o una  volontà  dichiarata  di 
nuocere  che  la  guidi  a ferire»  giacché 
o i suoi  colpi  abbian  colpito,  o sieiio 
andati  a vuoto»  dopo  averne  scagliali 
due  o tre  si  f^erraa  » e mostrando  la 
primiera  quiete»  comincia  ad  annusare, 
ed  anche  leccare  quello  che  poco  avanti 
cercava  d* offendere.  Pare  che  per  lei 
sia  una  cosa  piacevole»  ed  anche  un  bi- 
sogno l'sdoprare  le  corna»  giacché  ogni 
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tanto  non  avendo  alcuno  con  eoi  sfo- 
garsi» o colpisce  ciò  che  a lei  è pros- 
simo» o getti  alTaria  la  aoa  lettiera; 
e quando  si  conduceva  fnora  a prende- 
re aria»  siccome  veniva  legata  vicino  ad 
un  pagliaio»  uno  de* suoi  roiggiori  pia- 
ceri era  di  tirare  cornate  al  p^liaio»  e 
per  diritto»  e per  traverso.  Essa  non 
colpisce  d'alto  in  basso  come  Tantilope 
gazzella»  nè  verso  i suoi  fianchi:  ma 
tira  in  avanti  di  basso  in  alto»  o pre- 
cisamente nella  linea  del  ano  corpo  » o 
un  poco  lateralmente  ora  a destra»  ora 
a sinistra.  Ecco  il  modo  con  cuv  com- 
batte» e che  è stato  bene  osservato  mol- 
tissime volte»  giacché  quando  è'a  prender 
aria  » legata  ad  ma  fune  assai  lunga»  si 
slancia  indistintamente  contro  chiunque 
ad  essa  s*'accoala.  Quando  vede  qual- 
cuno accostarsi  rimane  immobile»  come 
se  non  vedesse  nè  badasse  a quello  che  và 
verso  di  lei»  ma  al  momento  in  cui  lo 
suppone  essersi  tanto  approssimato  da 
poterlo  arrivare»  con  un  movimento  si- 
multaneo di  tutto  il  suo  corpo  si  volge» 
e prendendo  un  veloce  trotto»  corre  ad- 
dosso all* avversario;  le  corna  non  sono 
allora  voltate  verso  quello  che  vuol  fe- 
rire, ma  le  tiene  al  solito  piegate  sul 
collo»  correndo  con  il  naso  in  avanti» 
come  se  l'odorato  fosse  il  senso  da  cui 
priucipalroeute  è 'guidata:  ma  nel  mo- 
mento in  cui  giunge  a tal  distanza  da 
poter  ben  ferire  il  nemico»  allora  fer- 
mando con  forza  a terra  le  zampe  ante- 
riori» senza  muovere  il  collo»  piega  le 
corna  io  avanti»  ed  iromediatameule 
sollevando  la  testa  , cerca  di  ferir  con 
le  corna,*  se  il  nemico  non  fogge,  o ri- 
para con  qualche  cosa  il  cplpo,  easa  al- 
lora seguita  a vibrarne»  ma  questi  or- 
dinariamente hanno  una  direzione  un 
poco  diversa  : uno  è precisamente  in 
avanti  nella  linea  dell*  animale  » il  se* 

fuente  nn  poco- da  un  lato»  l'aUro  dal- 
’altro  lato  » e cosi  di  seguito.  A causa 
del  suo  costume  di  non  rivolger  le  corna 
all’  avversario  correndo  addosso»  se  non 
al  momento  di  slauciare  il  colpo»  facil- 
mente taluno  da  lei  si  difende»  giacché 
spiando  atleiilameute  i suoi  moti»  è fa- 
cilissimo l'afferrargli  le  corna  mentre  si 
slancia»  e nel  momento  avanti  che  ella 
vibri  il  colpo.  Dn  corpo  dell'altezza 
d’un  palmo»  come  per  esempio  un  cap- 
pello» ella  con  le  corua  lo  colpÌKè  an- 
che essendo  sulla  terra  ; ma  un  oggetto 

fìlìx  basso  non  è stato  mai  veduto  che 
o possa  toccare  » come  non  è stato  mai 
osservato  che  all'uso  del  bufalo  calpesti 
con  i ginocchi  ciò  che  con  le  corna  non 
può  oueodere.  Con  le  zampe  ancora  et 
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ilifendtmoHn;  tCAlcia  in  tVAuti  ad  in  du* 
tru  con  le  potterìori;  e con  lo  anUriori 
ancora  non  di  buio  cerca  ferire.  La  iua 
voce. è sitnilo  roHto  al  f$ragnire  del  por- 
co » ma  la  fà  sentire  solo  ((uando  è in- 
uletaU  , o impaurita:  e nuando  desi- 
erà arcr  la  brada,  anche  allora  qualche 
volta  mugoU  ma  assai  sotto  voce.  Aaiava 
artch’esu  la  tompagiiia  delle  altne  due 
• aulilopi  con  le  quali  era  venuta  dalTL- 
gitto,  e separandola  da  esso  cercava  di 
andarle  a tcorare*  Beve  immergendo  nel* 
* l'acqua  la  sola  estremità  delle  labbra. 
Fieno  e vena,  era  il  suo  nutrimento  or- 
dinario. Lo  sterco  ha  la  forma  di  quel 
delle  pecore. 

jéntìlopi  a iempiict  curvatura, 
punta  in  a%*anti. 

Il  Naacuts,  Antilope  dama,  àlto  due 

fùcdt  e meixo , lionato  superiormente, 
lianeo  inferiormenU,  sópra  le  natiche, 
c sotto  il  collo,  a corna  lunghe  sei  o 
sette  pollici,  molto  corvè  in  avapti  dalla 
punta,  e che  si  osservano  in  ambedue  i 
sessi.  Fallas  dice  che  he  soli  sei  denti' 
alla  mascella  ihferiore,  i due  intermedi 
dri  quali  sono  molto  larghi.  ** 

È un  quadruple  delle  rire  del  Sene- 
gai,  fatto  conoscere  da  Adsnson  : se- 
condo Forster  pare  che  si  trovi  anco  al 
Capo,  ove  chiamasi  steenhock,  cioè  bac- 
chettano, perchè  rive  principalmente 
sulle  rupi.  Ne  è buona  la  carne,  nè  vi 
ha  dubbio  che  non  sia  il  dama  di  Pli- 
nio. Rupìcapris  eornuu  in  dorsum  adun^ 
ea  , dami»  in  arersum.  Le  coma  dì 
questo  nsnguersono  infatti  rivolte  quasi 
come  quelle  del  camoscio. 

Il  Mago!  , Antilope  redanea  , un  poco 
più  piccolo  del  nanguer  , a coma  più 
leggermente  curve , bensì  nella  stessa 
direzione,  e a corpo  tutto  lionato.  Am- 
lieilufl  le  specie  hanuo  la  toda  corta. 
Il  nagor  è del  medesimo  paese  del 
linnguer,  ed  è stato  |K>rtato  dallo  stesso 
iiaturslista.  V.  Tar*  3o. 

La  descrizione  data  da  ElÌADode!  suo 
kemas  molto  s*  adbrdercbbe  con  quella 
del  nagor,  se  il  greco  naturalista  iiou 
attribuisse  al  suo  bemas  una  coda  bian- 
ca, ed  un  pelo  foltissimo. 

Il  GaisaocK,  Antiloue  grùea,  grigio 
bruno,  col  muso,  ed  il  gko  degli  occhi 
neri,  con  le  corna  corte,  egrve  iu  pvanti, 
e rugose  alla'bose.  Adco  questa  specie 
è delle  vicinante  del  (]apo,  ove  vive 
collo  tleenbock  sui  piarti  delle  roouUguc; 
quantunque  ' però  abbia  le  gambe  più 
liiiighc,  nono  cosi  leggiera  alla  corsa,  c 
I cani  più  agcvoldieuU  la  prcudooo. 


Silano  debitori  a Forster  della  cono* 
Éceiita  di  aoesta  specie. 

Il  RiCT-niieB-BocK,  o ^acoa  nei  cak- 
•ari , Rir-Boca,  Antilope  tieotragus , 
5cheb.  uG6*  alto  due  piedi , e siove  pol- 
lici Ano  al  carèo;  la  parte  su|>criore 
del  corM  è grìgia  cenerioa,  e tutta  Tin- 
feriore  bianca , prlncipiaudo  dalla  gola: 
le  goraa  lunghe  dieci  pollici  sono  annu- 
iate Ano  alla  metà  della  loro  lunghetta, 
e uqiforniemente  curve  in  avanti,  delle 
quali  son  privo  le  femmine,  e la  coda 
che  è mediocre  ha  un  color  biancastro. 
(Questa  specie,  assai  numerosa  alla  di- 
stauta  di  cento  leghe  al  settentrione  del 
Capo,  cammina  in  branchcUi,  e tal- 
.folta  anco  a sole  coppie.  Dimora  presso 
le  fontane  tra  I canneti , e più  di  rado 
nei  boschi.  È stata  iiivutà  da  Gordoa 
ad  Allamand,  che  ce  no  ha  data  la  de- 
scritiooe.  ^ 

(Queste  quattro  specie  hanno  lacri- 
matoi. 

Antilopi  a corna  a spigoli  in 
spirale* 

Il  Cakma,  Antilope oreas,  BufT.  Suppl. 
6.,  Schreb-  u56.  È la  più  grande  fra  le 
antilopi , ed  ugUMglia  i più  robusti  ca- 
valli iu  alletta  e in  grossetaa  ; le  sue 
corna  diritte,  contornate  da  uno  spi- 
olo rilevato  che  sale  a spirale  dalla 
ase  alla  punta,  hanno  un  piede  e metto 
di  lunghetta.  Un  cosi  grande  animale 
non  poteva  avere  la  leggieretxa  delle 
proportioni  della  gattelU,  e più  rasso- 
miglia al  cavallo  nel  portamento.  Il 
carte  s'alza  un  poco  fra  le  due  spalle , 
e molti  peli  alquanto  più  lunghi  degli 
altri  formano  una  piccola  criniera  salii 
fronte,  e lungo  11  collo  Auo  allo  spalle 
medesime.  Botto  la  gola  vedeii  una  gio- 
gaia molto  simile  a quella  del  bure,  il 
di  cui  margioe  è parimente  fornito  di 
luoghi  peli , e la  coda  di  mediocre  lun- 
ghetta va  a terirtinare  in  uii  Aoccp  di 
crini  neri.  Il  color  generale  del  canna 
è lionato  bigioliiio,  una  striscia  nera 
slcndesi  lungo  il  dorso,  e sullo  la  gola 
scorgesi  una  specie  di  natta,  o di  gotto, 
pmlmbiimente  prodotto  dalla  laringe. 
(Questa  specie  non  ha  lacrimatoi. 

Canna  è il  suo  nome  in  lingoa  otten- 
totta , i Cafri  lo  chiamano  inpout , e t 
coloni  olandesi,  alce  del  Ca)K>:  il  qn^l 
nome,  riferito  da  alcuni  viaggiatori, 
avrebbe  potuto  far  credere  male  a pro- 
posito che  vi  fossero  degH  alci  in  .k- 
frica;  ma  verso  il  Capo  non  si  conosce 
veruna  specie  di  cervo. 

Questi  animali  vivono  nelle  nioutague 
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situate  al  •etteotriooe  del  Capo  in  br«n 
chi  di  cinquanta  a aesaaota,  e talrolta 
•e  oe  trovano  fino  a due,  o trecento 
pretto  alcune  sorgenti.  1 due  sessi  stanno 
per  lo  piu  in  branchi  separati  , hanno 
un  naturale  assai  quieto,  e si  può  loro 
avvicinarsi  senz'alcun  timore:  la  loro 
corsa  non  è prontissima,  ma  si  arram* 
picano , e saltano  fra  le  rupi  con  molta 
fermezza  ed  agilità,  e a quei  che  dicesi 
scavalcano  i muri  alti  otto  a dieci  piedi. 
Se  oe  mangia  la  carne  e il  midollo, 
della  pelle  si  fanno  buone  cuoia  , e gii 
OtleatoUi  fabbricano  pipe  con  lo  loi'o 
corna. 

Riesce  facile  raddopaesticargli,  e forse 
potrebbero  servire  agli  alesai  lavori  dei 
novi.  Pallas  io  principio  aveva  appli. 
cato  al  canna  il  nome  d'orige,  ma  Al- 
lamand,  e Buflbn  avendo  poi  dimostrato 
che  non  è Porige  de^U  antichi,  Pallas 
cangiò  questo  nome  in  quello  d'oreade, 
che  ha  preaentemente  il  canna  nella  oo> 
meoclatura  linneana. 

BuObo  ne  aveva  veduto  dapprincipio 
un  solo  corno,  che  credeva  venuto  da 
Pondtebery,  lo  che  ha  fatto  credere  ad 
alcuni  autori , che  il  canoa  trovisi  anco 
airiudte,  ma  questo  è un  errore. 

La  prima  contezza  di  questa  notabile 
specie  devest  a Gordon  e ad  Allamaud. 
Vosmaer  oe  ha  veduto  quindi  un  iodi* 
▼iduo  vivo  nel  serraglio  dello  Statolder,, 
di  cui  ha  dato  T istoria. 

Il  Goib,  AntUop%  tcripta , Bufi*,  li, 
Sebreb.  iS8.  11  guib  ha  la  forma  svelta, 
e leggera  delle  gazzelle,  ma  le  ine  corna 
somigliano  a quelle  del  canna;  sono  di- 
ritte, un  poco  compresse,  ed  hanno  due 
spigoli  rilevati , eoe  le  cootomaoo  a 
spirale  allungata.  11  ano  pelame  è bruno 
castagno  con  molte  linee  bianche  per  il 
luueo , e per  il  traverso^  le  cosce  sono 
ticcniolste  di  bianco  ; il  disopra  del 
collo,  le  guance,  riotemo  delle  gambe, 
e una  macchia  sotto  rocchio,  son  pur 
bianche;  il  ventre  è nerastro,  e una  li* 
nea  nera  occupa  il  dorso.  La  aua  altezza 
al  caréo  ò soli  due  piedi , e mezzo. 

Quest*  animile  vive  io  |;rao  branchi 
selle  pianure,  e nei  boschi  lungo  le  rive 
del  Senegai.  L*ba  fatto  conoscere  Adan> 
son  , che  non  ha  detto  se  abbia  lacri. 
roatoi. 

Il  Bosch-bocz  , Antilope  srlt^aitea  , 
BufT.  Suppl.  6,  Schreb.  aS8,  B.  Le  sue 
corna  sono  quasi  diritte , hanno  alcuni 
anelli  alla  base,  ed  una  lunga  spirale, 
che  sale  fino  alla  metà  della  loro  aU 
tezza , e si  veggono  nel  solo  maschio. 
Ambedue  i sessi  sono  privi  di  lacrima- 
toi. La  parte  superiore  del  corpo  è brune 
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capa,  1* Inferiore  bianca,  la  groppa  co* 
perla  df  macchie  bianche  e rotonde , e 
la  coda  corta.  Questa  gazzella  è appena 
tanto  grande  quanto  la  comune , abita 
le  foreste  a settentrioue  del  Capo , ove 
spesso  ti  fa  adire  con  latrali  aimili  a 
quelli  d'un  cane.  Dicesi  che  viva  a cop- 
pie, e che  ogni  maschio  abbia  una  sola 
femmina , come  nella  specie  del  ca- 

Srioolo.  La  sua  carne  è mangiabile,  e 
parrman , ed  Allamaud  sono  i primi 
che  r hanno  descritta. 

Il  CosooiiA , o piuttosto  il  Gocdou  , 
Antilope  strepsiceros  , Buff.  Suppl.  6, 
Sebren.  Ancor  questa  è una  di 

quelle  specie,  che  si  allontanano  dal  tipo 
comune  del  genere.  Il  condoma  ha  sotto 
il  mento  una  barbetta , che  va  conti- 
nuando lungo  la  parte  inferiore  del  pil- 
lo, e che  lo  rìavvicina  al  genere  delle 
capre , come  pure  lo  spigolo  rilevato, 
che  osservasi  alle  sue  corna,  le  quali 
sono  di  ona  grandezza  coniiderabilissi- 
ma,  talvolta  lunghe  piò  di  tre  piedi;  ai 
curvano  due  volto  torcendosi  un  poco  n 
spirale,  e andando  a fiuire  a punta 
aguzza:  la  loro  tuperficie  è liscia,  ed 
il  colore  giallo  pallido.  Molti  peli  ptii 
lunghi  degli  altri  formano  una  criniera 
lungo  il  dorso,  ed  un'altra  sotto  il 
collo  ed  il  ventre.  Il  colore  generale 
del  pelo  è bruno  chiaro,  variato  di 
molte  linee  bianche  trasversali , e di 
ua'altra,  che  segue  la  direzione  della 
spina  ; osservasi  pure  una  linea  bianca 
su  ciascun  lato  del  muso.  Questa  spe- 
cie ha  i lacrimatoi,  e la  sua  coda  molto 
corta.  V.  Tav.  3q. 

Le  coma  del  coodoma  erano  state  da 
tempo  assai  luogo  portale  in  Europa,  e 
descritte  da  molti  naturalisti  che  crede- 
rono trovarvi  i caratteri , che  assegna 
Plinio  al  ano  strepsiceroe } noi  però  ab- 
biamo veduto  che  questo  nome  indica 
un'altra  sMcie.  Cajus  oe  aveva  (atta 
conoscere  fa  testa  nell'opera  del  Ge- 
siiero  , ed  Houttuyn  , Allamaod  , il 
Coltini,  Pallas,  e B^uffon  hanno  descrit- 
to, e rappresentato  l'animale  intiero. 

Il  condoma  si  trova  neil'inlerno  del- 
l'ABTrii^,  e al  •eUenirioue  del  Capo  di 
Buona-Speranza;  nou  va  a branchi  come 
le  gazzelle,  ma  dimostra  anco  maggior 
forza,  ed  agilità  di  esse,  e ne  sono 
stati  veduti  alenai  saltar  barriere  alte 
dfeci  piedi. 

Ne  sono  stati  allevati  molti  al  serra- 
glio del  Capo,  e lo  Statolder  oe  ha 
posseduto  uno  vivo  in  Olanda,  che  ha 
sempre  mostrato  un  naturale  assai  quieto. 
Il  suo  vero  nome  al  Capo  è eoesdoet 
( che  prouun/.iasi  coudous  quello  di 
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coodoiDA  è derivalo  tU  uu'eticUelU  male 
icritU,  e mal  letta. 

/IntUupi  a corna  lisce. 

Lo  Gvo,  o Mio,  /Intilope  gnu,  Buflf. 
Suppl.  6,  Sclireb.  370.  La  aue  corna 
luce,  aenz*  anelli  rìlevati,  direlle  in 
principio  in  baaao,  ed  in  fuori,  e quindi 
diritte,  lo  riavviciuaoo  al  genere  dei 
bovi.  Le  gambe  tono  aoUili  come  quelle 
dei  cervi,  e delle  antilopi:  la  grandetta 
è quella  d*un  aaioo,  e l'impoatatura  del 
collo,  e della  groppa  lo  fanno  comparire 
da  lontano  un  piccolo  cavallo,  contri- 
buendovi pure  la  longherta  dei  peli 
della  coda , e la  criniera  che  ha  aul 
collo;  ne  ha  una  aeconda  sotto  la  gio- 
gaia, e molti  peli  diretti  in -ab  formauo 
un  cerchio  intorno  al  muso.  Tutto  il 
pelo  è lionato  grigio,  eccettoali  alcuni 
peli  luoghi  ioloruo  gli  occhi,  quelli  che 
circondano  il  piuao,  che  formano  la  co- 
da, e la  radice  di  quelli  che  compon- 
gono la  criniera,  i quali  tono  pib  o meno 
bianchi.  La  femmina  è cornuta  come  il 
maschio.  V.  Tav. 

Non  trovali  queir  animale  chea  dii- 
genio  leghe  a aeltentrione  del  Capo:  il 
ano  naturale  è salvatìco  , ed  indocile  : 
gli  eacremeoti  rassomigliano  a quelli 
della  vacca.  Non  è noto  nè  il  auo  modo 
di  vivere  al  paese  nativo,  nè  tampoco  la 
voce,  quantunque  siasene  poiacduto  uno 
vivo  air.Aja. 

Crede  Allamaud  , che  questa  specie 
potrebbe  essere  il  cavallo  cervo  del  Pa- 
dre Lobo,  e il  toro  cervo  di  Cosmas  , 
e forse  anco  Tìppelafo  d*  Ariatotile. 

Il  Nil-Gaut,  o Toso  caavo  DtLL*la- 
ma,  Anlilopt  pietà,  Buff.  Suppl.  6-, 
Sebreb.  a63  e 363  B.  Il  euo  priocipal 
carattere  in  ambedue  i sessi  consiste  in 
una  barba  pendala  sotto  il  messo  del 
collo;  fi  Tuno  che  l'altro  ban  pure  una 
criniera  corta  sul  collo,  e il  maschio 
porla  corna  lisce,  nere,  coniche,  e leg- 
germente curve  in  avanti,  molto  simili 
a quelle  dì  certi  bovi,  e che  mancano 
alla  femmina;  la  coda  è mediocre,  e 
terminata  da  un  fiocco.  È più  graude 
del  cervo,  ma  le  proporzioni  sono  presso 
a poco  le  stesse,  se  non  ebe  le  gambe 
sono  più  massicce  , pel  qual  carattere 
il  nil-gaul  si  avvicina  al  bove,  a cui 
pur  somiglia  per  uua  specie  di  giogaia. 
Il  colore  è grigio  cenerino  nel  maschio, 
e lionato  nella  femmina,  con  auelli 
neri  e biauebi  sui  diti,  pei  quali  Ita  ri- 
cevuto queste  specie  il  suo  sopraiiuoroe 
latino  di  pietà. 

Quest* animale  corre  sgrasistamente , 
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poiché  le  tue  gambe  posteriori  sono  più 
corte  delle  anteriori:  è di  un  naturale 
vivace,  e vagabondo  , ma  assai  docile  , 
e facile  ad  addomesticarsi.  Quando  vuol 
battersi , ai  piega  aulle  ginocchia  per 
•lanciarsi  con  più  forza  contro  il  ne- 
mico. 

Mnll'individui  di  questa  specie  hanno 
vissuto  io  Inghilterra,!  vi  si  sono  mol- 
tiplicati. Il  aetteotriooe  deirindostan  , 
il  paese  di  Casimira,  e le  altre  valli 
che  separano  l'India  dalla  Tarlarla,  sono 
il  suo  paese  nativo  , trovandosene  però 
nelle  provincie  occidentali,  a Gusarate, 
e Bombay.  Il  auo  nome  indiano  njrl- 
ghau  significa  toro  turchino.  Airindie 
riguardasi  come  una  rariti,  e piuttosto 
esso  che  lo  gnu  creder  potrebbesi  il  toro 
cervo  di  Cosmea,  e rippelsfo  d* Ari- 
stotile. 

È stato  ultimameute  descritto  da  Pen- 
na nt , Hunter,  e Buffon;  ma  ne  aveva 
già  parlato  avanti  Parsons,  Trans,  pbil. 
V.  4^.  psg.  463 , poiché  è facile  i'accor- 
gersi,  che  il  quaarupode  di  quest'ulti- 
mo, del  quale  Palias,  e Gmelin  hanno 
formato  il  loro  irago-eamelus , altro 
non  è che  un  nil-gaut,  di  cui  il  pittore 
ha  un  poco  esagerato  l'aggetto  Jet  ca- 
réo,  e dimenticati  gli  anelli  bianchi, 
e neri  dei  piedi.  V.  Schreber,  163. 

K Camoscio,  o L*  Isaao , Antilope  ru- 
picapra.  Lina.,  Buff. , ^hreb.  369.  Il 
camoscio,  egualmeote  che  lo  gnu,  ed 
il  nil-gaut,  é alato  male  a proposito 
collocato  fra  le  antilopi,  poiché  differÌKe 
4allc  altre  specie  di  tal  genere  per  la  for- 
ma, e piò  ancora  pel  naturale.  II  suo 
pelo  rassomiglia  piuttosto  a quello  della 
capra  , che  del  cervo;  le  gambe  sono 
più  corte,  ed  il  corpo  é più  grosso  in 
proporsione  delle  antilopi  ordinarie  : 
nel  rimanente  il  più  deciso,  e distintivo 
carattere  consiste  nelle  corna,  che  sono 

fùccole,  diritte,  rotonde,  li^  , e con 
a punte  acutissima  che  si  curva  soirin- 
dietro  a guisa  d'amo.  Vedesi  inoltro 
chq  non  lie  lacrimatoi.  La  statura  del 
camoscio  é presso  a poco  quella  del 
daino;  il  colore  del  ano  pelo  varia  se- 
condo le  stagioni;  in  primavera  é grigio 
cenerino , in  estate  lionato  chiaro,  in 
inverno  pende  al  nerastro,  e in  ogni 
tempo  ha  una  linea  nera  , che  stendest 
per  tutta  la  lunghezza  del  dorso  fiuo 
alla  coda.  Il  suo  pelame  d*  inverno  è 
doppio,  ha  un  mantello  più  fitto  a con- 
tatto della  pelle,  e molti  peli  più  radi 
che  l'oltrepasaano.  V.  Tav.  19. 

11  camoscio  abita  i luoghi  più  salva- 
tici delle  grandi  catt-ne  delle  rootitague 
uccideulali  Euiopce,  non  sale  però,come 
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il  bucchelt«OQ , 6no  alle  loro  cime  più 
alte,  ma  dimora  aolamente  nella  secouda 
regioue  di  case,  e Della  boschiva,  nè  mai 
incontrali  nelle  pianure.  Le  lue  forre 
fificbe  sono  proporzionate  al  soggiorno 
da  lui  frequentato,  poiché  aebbcne  un 
poco  meno  vivace , e meno  agile  del 
buccbettaiio , corre  però  con  rapidità 
aulle  più  icoscese  pendici  delle  monta- 
gne, e trapassa  Ì precipizi  lanciandosi 
di  rupe  in  rupe.  Spesso  vedcsi  saltare , 
gettandosi  per  l'altezza  di  venti  a trenta 
piedi  , e fermarsi  immobile  trovala  ap- 
pena una  puuta  di  masso  che  lo  riceva; 
perciò  la  sua  caccia  è penosissima  , e 
ordinariamente  pericolosa  , quando,  non 
trovando  più  mezzo  di  scampo,  si  getta 
sui  cacciatori  , e gli  fa  cadere  net  pre- 
cipizi, sull'orlo  dei  quali  è necessario 
l'inseguirlo.  I cani  sono  quasi  inulili 

10  questa  caccia  , ed  il  più  sicuro  mezzo 
per  riuscirvi  è di  sparare  da  lontano  il 
colpo  suU'aoimale,  recaodoai  subito  su 
qualche  eminenza  , che  domini  il  luogo 
ov'egli  ritrovasi. 

Il  camoscio  corre  con  faciliti  sulla 
neve,  ma  non  può  star  ritto  sul  ghiac- 
cio unito,  e sebbene  tema  il  caldo,  non 
ama  però  il  gran  freddo,  e Dell'inverno 
Tedesi  ricercare  la  costa  meridionale  delle 
stesse  montagne,  delle  quali  in  estate 
frequenta  quella  settentrionale.  E alato 
osservato  eoe  più  ancora  della  capra  è 
soggetto  a vertigini  quasi  simili  ad  ac- 
cessi d'epilessia. 

Si  ciba  il  camoscio  delle  migliori 
erbe  delle  montagne,  e di  quelle  spe- 
cialmente che  si  riguardano  come  le  più 
medicinali,  per  esempio  la  carlina,  ed 

11  genepi , lo  che  ha  fatto  indubiUta- 
meute  credere  che  il  suo  sanf^ue  fosae 
uno  speciOco  contro  la  pleuritide.  Nel- 
1* inverno  mangia  specialmente  i nuovi 
germot^li  dei  pini,  degli  abeti,  • dei 
ginepri*  In  Svizzera  è stato  osservato 
che  gli  piace  il  leccare  certe  rbcce  are- 
nose, nelle  quali  produce  in  (al  modo 
delle  cavità  molto  coosidersbili , ood'è 
probabile  , che  queste  rocce  contengano 
qualche  principio  aalino,  che  oe  solle- 
tichi il  gusto. 

Pascola  soprattutto  la  mattina  , e la 
aera  , e raramente  vedesi  di  giorno.  È 
un  animale  aocievolìssimo,  che  vive  a 
branchi  di  quindici  o venti,  e qualche 
volta  di  molli  più.  I vecchi  maschi  ri- 
mangono per  lo  più  isolati,  eccettoato 
verso  il  tempo  in  cui  entrano  io  caldo, 
poiché  allora  si  accostano  ai  branchi, 
dai  quali  cacciano  i giovani  maschi  per 
possedere  essi  soli  le  femmine.  Qitesle 
si  slloDtauano  quando  debbono  partorì- 
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re;  concepiscono  alla  fine  d'UUobre  o 
di  Novembre, d nel  Marzo  o nell* Aprile 
danno  alla  luce  ano,  e rarameute  due  ' 
figli,  che  seguono  la  madre  fino  alt* Ot- 
tobre seguente. 

Quest’animale  vive  cirea  ventiji  trenta 
■noi.  Scbiieue  il  maschio  tramandi  un 
odore  più  acuto  di  quello  del  caprone  , 
nonostante  la  sua  carne  credesi  un  buon 
cibo,  per  quanto  Gaston  Pboebus  asserì- 
sca  che  é malsana,  e che  produce  delle 
febbri.  CJu  camoscio  somministra  dicci 
a dodici  libbre  di  sevo.  È nolo  che  la 
sua  pelle  é resistente , e cedevole,  e che 
silre  volle  impiegavasi  molto  per  le  ve- 
però  che  i camosci  sono  rari,  le 
viene  sostituita  quella  del  daino,  del 
cervo  , del  montone  ec. 

La  voce  ordinaria  del  camoscio  é un 
belare  molto  basso  , 'Simile  a quello  di 
una  capra  finca , e cosi  fra  loro  si  cbia- 
rostio  ; quando  però  sono  spaventati  da 
qualche  pericolo,  o da  00  oggetto  hico- 
guito,  si  avvertono  reciprocamente  con 
un  fischio  acuto  , c fortiaaìmo  emesso 
dalle  narici.  £ se  si  accorgono,  o ascol- 
tano un  uomo  senza  vederlo , fanno  ri- 
suonare  le  montagne  di  queato  fischio, 
correndo  e agitandosi  finché  non  abbiauo 
riconosciuto  quest'  oggetto  di  terrore, 
che  allora  si  danno  subito  alls  fuga. 

Malgrado  la  timidezza  del  camoscio, 
e Is  sua  propensione  ad  abitare  i deserti 
più  remoli,  dicesi , che  talvolta  si  av- 
vicini ai  branchi  delle  capre  domeati- 
che , lo  che  non  fa  mai  il  buccbcttauo, 
e che  anco  vi  si  mescoli  per  pascer 
con  esse  ; non  abbiamo  però  veruna 
prova  che  siasi  mai  accoppiato  con  ca- 
pre, e molto  meno  che  simili  uuioui 
aieoo  riuscite  feconde,  cosicché  non  pos- 
siamo uniformarci  all*  idea  aiiigoUrv  di 
Bufion,  che  riguardava  il  bucebettaoo, 
ed  il  camoKio,  come  due  razze  nella 
specie  della  nostra  capre,  la  prima  delle 
uali  parteciperebbe  più  delle  qualità 
el  sesso  maKolino  tei*  eltra  di  quelle 
del  sesso  femminino. 

Questi  animali  si  trovano  solamente 
nelle  Alpi,  nei  Pirenei  , nelle  montagne 
della  Grecia  e nell'isola  dell* Arci|>e- 
lago,  e vanno  sempre  divenendo  più 
rari  nelle  due  prime  catene.  (C.) 

••  ANTiMiaiON.  (Bo/.)  Nome  dì  una 
Unta  presso  Dioscoride,  la  quale  sem- 
ra  essere  ran/irrAi/iuei  Mn/'us.(A.B.) 

*■  ANTIMION.  (Boi.)  V.  Masoaaooaz. 
(A.  B.) 

* ANTIMONIALI.  (C/um  ) Si  <U  il  noia, 
di  antìmonisli  ai  composti  chimici  dei 
quali  Tantimonio  fa  o la  base  o il  ca- 
ratiere*  Questo  nome  è specìaimtiile 
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•pplloto  a auella  prerarailooi  farma- 
ceulicha  Dalle  quali  rantimonio  enlra 
come  ODO  dei  componenti.  (F.) 
ANTIMONIATI  a ANTIMONITI.  {Ch.) 
(fucati  nomi  aono  alati  dati  da  Berxa- 
Ima  alle  combinazioni  delTojaido  giallo 
di  antimonio . ed  a quelle  dei  Bori  di 
antimonio  colle  beai  aaliBcabili.  V.  Aa- 
TiHoaio. 

Secondo  questo  chimico,  loo  pirli  di 
acido  antimonico  che  contengono 
d' oaaigene , neatralixaano  eoa  quantità 
di  baae  ebe  contiene  4>55  d’ oaaigene, 
vale  a dire,  la  sesta  parte  della  quanliti 
contenata  neU’ acido. 

Her  avere  l’antimoniato  di  potassa 
allo  stato  di  purità,  si  procede  nella  ma- 
niera seguente.  Si  esMoe  per  un’ora  alla 
temMratura  d'un  calor  rosso,  in  un  cro- 
giuolo d’argento,  una  roescolanaa  di  i 
parte  di  antimonio  e di  6 di  nitrato  di 
)>ritasaa;  si  poireriaxa  la  massa,  la  quale 
ai  lava  ripetutamente  con  acqua  fredda,  e 
quindi  si  aacinga  premendola  fortemen- 
te fra  la  carta  sugante.  Facendo  bollire 
nell’acqua  la  materia  aaciutta,  te  ne 
ottiene  una  aolnaione,  che  ai  manifeata 
. leggeriaaimamenU  ahmlina  colla  carta 
tinta  dalla  laccamuflà  arrostata  prece- 
dentemeote  da  un  acido,  e che  dopo  di 
easera  stata  conceolraU  a consisteosa  di 
airoppo,  depoaita  dell’antimoniato  di  po 
tassa  sotto  la  forma  di  una  materia 
pulrerulenla  bianca.  Onesto  depoaito  può 
essere  ridisciolto  nell’  acqua  l^llente , 
senza  che  la  soluzione  a’ intorbi  fred- 
dandosi. 

La  soluzione  di  antimoniato  di  po- 
tassa à decomposta  dall’acido  acetico  ed 
anche  dall’ sodo  carbonico:  l’acido  an- 
timonico che  ai  precipita  i allo  stato 
d’ idrato  bianco , il  quale  lascia  svilup- 
pare una  parte  del  suo  ouigene  coll’ac- 
qua che  era  con  esso  combinata. 

Onesto  idrato  arrossa  la  laccamuBa  ; 
e r acqua  che  ba  in  te , contiene  una 
quantità  di  ostigene , eguale  alla  base 
che  sarebbe  necessaria  per  saturarne 
l’acido  antimonico. 

Mescolando  l’ antimoniato  di  potasia, 
disciolto  nell’acqua,  con  alcune  soés- 
aioni  di  calce , di  barite , di  manp- 
nese,  di  zinco,  di  ferro  , di  cobalto,  di 
rame,  di  piombo,  ec.,  te  ne  ottengono  de- 
rli  antimoniati  insolubili  o poco  solu- 
bili con  ciascheduno  di  questi  metalli. 

Gli  aolicbi  preparavano  nna'  specie 
di  antimoniato  di  potassa , facendo  de- 
tonare una  peate  di  solfuro  di  antimo- 
nio , o tre  di  antimonio  con  tre  parli 
di  nitrato  di  potassa.  Ciò  che  risultava 
dalla  detonazione,  lavavati  con  acqua 


calda  , ed  aveva  il  nome  di  aiMiasoniu 

diaforttìco 

Megli  anttmonlti,  loo  parti  di  acido 
antimouioao  che  contengono  ii,8i  d’ot- 
oasigene , saturauo  una  quantità  di  baso 
che  contiene  5,45  d’ossigene,  cioà,  il 
quarta  della  quautità  deU’ossigeue  con- 
tenuto nell’acido. 

fer  ottenere  l’antimonito  di  potassa,  si 
mescola  dell’acido  anlimonioso  con  della 
liasìvia  di  potassa  pura,-  si  fa  seccare  il 
tutto,  poi  si  infuoca  il  residuo;  quindi 
si  lava  la  materia  con  acqua  fredda , 
e vi  ai  fa  bollire:  questo  liquido  discio- 
glie i’antimonito  neutro , che  si  com- 
porta cogli  acidi  acelieo  a carbonico, 
e coile  diaaoluzioni  meUllicha  in  una 
maniera  analoga  alt’anlimooiato. 

Berzelioa  lu  osservata  che  molti 
antimoniati  ed  sntimoniti,  fra  i qosll 
l’antimoniato  di  rame,  l’anlimoniato  e 
l’antimonito  di  cobalto,  se  ai  espongono 
aU’aziooe  di  nn  calore  che  a’  inalza 
gradatamente  fino  al  rosso  , -perdono 
prima  dell’acqua  ; poi  , quando  sono 
perfettamente  secchi  ed  iniuocati , sem- 
bra che  s’ incendino;  e quel  che  vi  è 
di  notabile  ai  à che  questo  fenomeno 
anccede  senza  che  la  materia  cangi  di 
peso.  Berzelioa  ne  ha  concluso  che  gli 
elementi  di  un  medesimo  composto  era- 
no capaci  di  avere  gradi  differenti  d’in- 
tensità, di  aaturazione  e di  combina- 
zione ; e cosi  agli  spiega  come  accada 
che  gli  antimoniati  e gli  antimoniti 
che  aono  decomponibili  da  molti  acidi 
quando  aono  stati  seccati  ad  un  dolce 
calore , non  lo  aian  piò  o quasi  più  , 
allorché  hanno  provato  l’ incandescen- 
za. (Cn.) 

*»  ANTIMONICQ  [Acino].  {Chim.)  V. 
AvTiiioaio,  ArriKonisTi , Acino  As-n- 
Monico.  (A.  B.) 

* ANTIMONIO.  (C/uat.)Corpo  aemplice, 
compreso  nella  quarta  sezione  dei  me- 
talli. V.  Coari.  (A.  B.) 

Prvprittà, 

L*  antimonio  estratto  dalla  sua  mi- 
, per  mezzo  di  detonazioni  col  ni- 
uÀro  e col  tartaro  , à bianco , a faccette 
"taighe  e brillanti,  doro  e fragile  (i); 
'li  mode  quando  è rosso,  cristallizza  per 
raffreddamento  (z)  , si  volatilizza  ad  un 

(■]  *'  Sfregato  fra  le  dita  manifesta 
un  odore  metailieo  mallo  sensibile. 

U suo  peso  specifico  i di  6,701. 
(A.  B.) 

{o)" Lasciandolo  freddar  lentamente, 
rappigliasi  in  un  pane  la  cui  superfi- 
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gnn  catora  (t)  brucia  eoo  flamma  «il 
au*alU  temjteratara,  produccndo  un  fu- 
mo bianco  che  ai  condenaa  io  aghi  mi* 
nuli,  trasparenti,  e cb*é  un  ossido,  chi»* 
insto  noa  volta  fiovi  argentini  di  regolo 
d' aniimtoniot  essendo  allora  II  melsllo 
chiamato  regolo  per  l*  aTvicinameolo 
del  suo  stato  metallico  a quello  del* 
r oro  chfl  si  chiamsTa  il  re  de*  me* 
talli.  Quest’ossido  che  contiene  da  quìn- 
dici a diciotto  per  cento  di  owigene  , 
può  perdere  una  poriione  di  questo 
principio  coll’azione  di  un  fuoco  len- 
to , passando  per  le  varietà  successive 
di  giallo  , di  aranciato  , di  scuro  e di 
nero  : nei  quali  ultimi  stati  non  con- 
tiene altro  che  da  tre  a cinque  per 
cento  d’ossigeoe.  L'ossido  bianco  for- 
temente riscaldato  si  fonde  in  un  vetro 
color  giacinto. 

AlTaria  fredda  l’antiroooio  non  si 
altera  ; nè  prova  alcuna  alterazione  iteU 
l'acqua  calda  o fredda.  L'acido  solfo- 
rico appena  lo  attacca,  il  nitrico  arriva 
6no  ad  infiammarlo  e lo  converte  in 
ossido  bianco  dilBcile  a ridursi;  il  mu- 
riatico lo  dUcioglte  lentamente,  e que- 
sta dissoluzione  si  precipita  per  mezzo 
dell'acqua;  il  gas  acido  muriatico  ossi- 

eie  presenta  una  tal  cristallizzazione 
e/ie  somiglia  per  la  sua  forma  le  fo- 
glie di  felce*  (A.  B.) 

(i)  **  « V antimonio,  dice  Thenard, 
esposto  all*  azione  d*  un*  altissima  tem- 
peratura in  una  storta  di  grès  che  ab- 
òia il  eolio  munito  di  un  tubo,  affine 
di  prevenire  l*  accesso  dell*  aria  , non 
comparisce  purUo  volatile.  Ma  se  si  cal- 
cina Vossido  di  questo  metallo  col  car- 
bone, allora  V antimonio  si  volatiliz- 
za in  gran  parte  a misura  che  è ri- 
dotto alto  stato  metallico*  Questi  ri- 
sultamenti  apparentemente  contradit- 
torii , si  spiegano  in  un  modo  assai 
facile , ove  riflettasi  che  tutti  i liqui- 
di hanno  una  tendenza  a ridursi  in 
vapore , e che  in  virtù  di  questa  ten- 
denza un  liquido  posto  in  uno  spa- 
zio vuoto  o pieno  di  gas,  si  evaporisza 
in  quantità  tanto  maggiore , quanto 
più  lo  spazio  è grande  ec-  Sei  primo 
caso  /'antimonio  trovasi  situato  in  uno 
spazio  piccolissimo  ed  eguali  al  vo- 
lume delia  storta,  laddove  nel  secondo 
questo  metallo  trovasi  nella  eircostan-a 
medesima,  come  se  fosse  in  uno  spazio 
considerabile  , poiché  allora  si  forma 
molto  gas  acido  carbonico  e questo  ^as 
deve  caricarsi  di  sapori  antimoniali  in 
ragione  dei  volume  che  occupa,  a Th. , 
T'rmit,  de  Chim. 
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gcnalo  (cloro)  brucia  ed  InAnroma  Istsn- 
t«nc.imeute  rantiroonio  che  vi  si  getti 
in  polvere  fine. 

1 solfati  son  decomposti  dall*  antimo- 
nio al  calor  rosso , e passano  allo  stato 
di  solfuri  autirooniati.  l nitrati  bruciano 
il  metallo  cuu  una  fiamma  viva. 

L*  aulimonio  si  unisce  si  fosforo  , 
allo  zolfo,  e a molti  metalli , che  egli 
indurisce  e rende  fragili.  1 suoi  ossiiii 
si  ùnìscono  allo  zollo  per  mrzzo  del 
calore,  e si  fondono  con  esso  in  un  ve- 
tro trasporeiili  od  opaco,  che  si  chiama 
vetro  o fegato  d'antimonio.  (F.) 

Ossidi  d'aitimouio. 

Secondo  Proust,  non  esistono  che  due 
ossidi  d*  antimonio.  Quello  che  et  con- 
sidera come  al  minimum  , si  ottiene 
trattando  la  polvere  d*  Algarolti^  con 
una  soluzione  di  sottocarbonsto  dì  po- 
tasaa,  e lavando  il  residuo  finché  I ac<|ua 
non  separi  piti  cosa  alcuna.  L ossido 
cosi  preparato  , è di  un  colore  bianco 
bigiastrui  esposto  ad  un  calor  rosso  si 
fonde  ; si  rappiglia  per  raffreddamento 
in  uua  massa  bianco-giallastra^ , opaca, 
formata  di  prismi  aciculari  riuniti  ad 
una  estremità;  si  volatilizza  quando  si 
riscalda  in  uno  spazio  vuoto  o in  un 
mezzo  gassoso.  11  cirbone  e lo  zolfo 
gli  tolgono  Tossigene,  il  primo  ad  un 
calor  rosso,  il  secondo  ad  una. tempe- 
ratura inferiore.  Quando  adoprasi  il 
carbone  , sì  produce  il  gas  carbooico  a 
forse  dell'ossido  di  carbonio;  qoanJo 
poi  adoprasi  lo  zolfo,  si  forma  nel  me- 
desimo tempo  del  gas  solforo^  ed  un 
solfuro  melsllico  ! lo  zolfo  si  unisca 
dunqua  allora  ai  due  clementi  dell  os- 
sido d*  antimonio  , per  dare  origiue  a 
due  composti  binarli,  che  non  e«rcitano 
alcuna  azione  reciproca.  Quest’ossido  a 
formato,  sccoudo 

Proust  Berzeliui 

Antimonio  ....  t<x> 

Ossigene *8,5 

Proust  considera  l'ossido,  conosciuto 
sotto  il  uome  di  fiori  d*  antimonio  , 
come  saturato  di  ossigene.  ^ Per  prepa- 
rarlo ai  mette  dell'antimonio  nel  fondo 
di  un  crogiuolo  lungo,  il  quale  copresi 
con  un  altro  crogiuolo  capovolto  , e si 
lutano  insieme.  Il  primo  crogiuolo  deve 
esser  bucato  lateralmente  sopra  appunto 
alla  superficie  del  metallo  che  vi  ai  è 
messo  ; il  secondo  lo  deve  essere  alla 
sommità.  Sì  situa  io  un  fornello  que- 
st'appsrato,  il  quale  si  fa  inclinare  in 
modo  che  la  parte  superiore  dove  i 
fiori  debbono  condensarsi,  rimsuga  fuori 
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dei  fornello;  si  scaldi  poi  6oo  al  rosso 
la  parte  inferiore  dove  é eouteouto  Tan- 
iimonio,  fi  sUbilifce  una  corrente  d'a* 
Ha  -che  brucia  il  metallo  , tostocbè  la 
tempcrotara  é sufficientemente  elevata: 
r oseido  prodotto  è trattenuto  nel  ero* 
gioolo  superiore  ove  si  condensa.  Que- 
sto medesimo  os.<ido  si  forma  aacbe 

?uaudo  si  espone  in  un  ambiente  d*aria 
redda  I*  antimonio  riscaldato  fino  al 
calor  rosso  bianco:  nel  qual  caso  vi  è 
uno  sviluppo  di  luce  assai  considera^ 
bile. 

L'ossido  dei. fiori  d’antimonio  è in- 
fusibile si  cslore  ebe  fonde  1*  ossido 
della  polvere  d’Algsrotti;  ed  ha  per 

fli  acidi  meno  affinità  di  quest’ultimo. 
Q fatti  una  quantità  di  acido  idroclo* 
rlco  ebe  disdoglié  loo  parti  di  polvere 
d’ Algarotti,  non  discioglte  altro  ebe  da 
3a  a 33  di  fiori  di  antimonio:  la  prima 
dissoluxiooe  mescolata  con  l’acqua,  de 
positi  nn  sottoidroclorato,  e la  seconda 
dell’ossido  paro*  1 fiori  di  sntimoaio 
son  ridotti  in  antimonio  dal  carbone, 
ed  io  solfuro  dallo  zolfo:  quando  lene 
acaldano  4 psrti  cou  3 d*  antimonio  , 
1 parte  circa  di  metallo  si  ossida  al 
minimum  , e riduce  a questo  grado  l’os- 
sido dei  fiori.  Quest’  ossido  à formato, 
secondo 
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Antimonio  . • • . loo  .....  loo 

Osaigene  .....  3o 37,9! 

Proust  considera  rossido  d'antimo- 
nio, prodotto  dall*  elione  deil’ acido 
nitrico  concentrato  o da  quella  del  ni- 
trato di  potassa,  come  sìmile  sirossido 
del  quale  abbiamo  parlato.  Berteiiusj 
pretende  al  contrario  che  il  primo| 
ns  difTerìsca  per  ona  maggior  propor 
ziooe  d'osstgeoe  distinguendosi,  secon- 
do hii  , per  un  color  giallo  e per 
la  proprietà  di  ridursi  , mercè  un  ca- 
lore rosso  , . in  fiori  d’  antimonio  ed 
in  gas  ossigene.  Berzelius  trova  inoltre 
io  questi  due  ossidi  i caratteri  deU’aci- 
dità,  perciocché  arrossiscono  Is  laccamuf- 
fa, si  uniscono  a tutte  o quasi  tutte  le 
basi  saltficabiji  , e non  hanuo  la  pro- 
prietà di  neutraliszare  gli  acidi.  Quindi 
egli  chUma  acido  antimonioto  1 fiori 
d’  antimonio,  e acido  antimonico  l’os- 
lido  giallo  prodotto  dall*  acido  nitrico 
o dal  nitrato  di  potassa.  Questo  acido 
contiene,  a ano  parere,  37,3  dì  ossigene 
per  loo  di  metallo. 

Oltre  queste  tre  combinazioni  dell’os- 
■igens  coir  antimonio,  Berielius  ne  am- 


mette una  quarta  , e questa  è il  suo 
touossido  ( subizoduro  } , il  quale  si 
forma  allorché  l' antimonio  rimane  per 


lungo  tempo  in  contatto  d’un'aria  umi- 
da, o che  serve  di  conduttore  positivo 
ad  una  pila  , i di  cui  poli  si  mettono 

10  comunicazione  per  mezzo  deU’acqun 
pura.  Questo  soUoasido  é nero;  ai  ri- 
duce coll’ elione  dell* acido  idroclorico 
in  metallo  ed  in  oasido  della  polvere  di 
Algarotti  che  riman  disciolto.  Berze- 
lius lo^conaidera  come  composjto  di  4»^^ 
di  ossigene  e di  100  d’  antimonio- 

SOLFUIO  D*  aiTlHOmo* 

Quando  si  scaldano  parti  eguali  di 
lolfo  e d*  antimonio  in>  un  crogiuolo  , 
questi  corpi  si  combinano , e lo  lolfo 
che  eccede  i#  composiiione  del  solfuro, 
si  sublima.  Qualunque  siano  le  propor- 
lioui  nelle  quali  sono  esposti  all'azioiie 
del  calore,  non  se  np  ottiene  che  uu 
solo  composto,  le  di  cui  proprietà  sono 
le  stesse  di  quelle  del  solforo  nativo. 

Il  solfuro  d'antimonio  scaldato  col 
contatto  dell'aria  , si  converte  in  gas 
acido  solforoso  ed  in  ossido  simile  a 
quello  della  polvere  d*  Algarotti.  L’a- 
cido idroclorico  coocenlrato  io  decom- 
pone, e vi  é,  a spese  dell’acqua,  produ- 
zione di  gas  idrosolforico  ebe  si  sviluppa 
e di  ossido  che  si  dìscioglte  nell*  acido. 
L'acqua  resia  lo-  converte  in  oasido  ed 
in  acido  solforico. 

11  solforo  d’antimonio  fuso  coll* os- 
sido della  polvere  d’  Algarotti,  si  com- 
bina ad  esaa  : e ciò  segue  senza  che  t 
due  composti  hinarii  provino  alcun  can- 
giamento nella  proporzione  dei  loro 
principi!  ; • sembra  che  possano  unirsi 
in  proporzioni  indefinite:  quindi  é ebe 
Proust  ba  paragonato  le  combiuaiioni 
che  ne  risultano,-  a quelle  che  succe- 
dono fra  un  sale  ^ un  liquido  ebe  lo 
discioelie  Otto  parti  di  ossido  ed  una 
di  solfuro  fusi  insieme  , formano  il  ru- 
hinu  de^li  antichi  ; tre  dì  ossido  ed  una 
di  solfuro  formano  il  loro  croco  ; due 
d'ossido  ed  una  di  solfuro  formano  ciò 
che  essi  chiamarono  fe/foio  d*aniimonio. 
Si  otteri  ebbero  combinazioni  analoghe 
a queste,  se  un  solfuro  d’antimonio  che 
fosse  stato  imperfettamente  tostato , si 
tenesse  esposto  all’azione  di  un  calore 
capace  di  fonderlo , poiché  un  simile 
solfuro  contiene  dell’ossido  ed  uns  por- 
zione di  solfuro. non  alterato.  Qualche 
chiamasi  nelle  farmacie  vetro  a*  anti- 
monio , é un  composto  formato  di  ossi- 
dd,  di  solfuro,  di  una  quantità  di  silice, 

11  peso  della  quale  può  ascendere  fino 
a 0,17  di  quello  del  vetro,  e di  una 
certa  quantità  di  oasido  di  ferro.  Que- 
sta materia  si  produce  quando  in  un 
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crogiuolo  di  terra  $i  tiea  fuio  an  «oU 
furo  d*  autiroooio  imperfetUoìente  to- 
alato,  per  un  tempo  baatantemente  lungo 
perchè  l'oaaido  posaa  disciogliere  una 
ponione  di  silice  del  crogiuolo. 

1 fiori  d'antimonio  ai  comportano  col 
solfuro  io  una  maniera  diflerente  dall'oi- 
aldo,  del  ^uale  abbiamo  esaminata  l'a* 
«iooé:  se  si  riscaldano  dodici  parti  di 
fiori  con  una  di  solfuro,  tutto  l'ossU 
gene  che  eccede  la  compositione  deU'oS' 
sido  della  polvere  d’^garotti,  si  por- 
terà da  una  parte  sul  solfuro,  e lo  con- 
vertìrè  in  gas  solforoso;  dall'altra 
jiarte  suirautimooio,  e lo  convertirà  in 
questo  medesimo  ossido  d*  Al^arollt. 
L*  antimonio  del  solfuro  sperimenta- 
to giugnerà  dunque  a quel  medesimo 
grado  di  ostidaaioiie , a cui  si  abbas- 
serà r ossido  dei  fiori.  È evidente  che 
se  si  adoprassero  meno  di  dodici  parti 
di  quest^  ultimo  contro  una  parte  di 
solfuro,  si  otterrebbero  composti  sìmili 
s quelli  dei  quali  abbiamo  parlato  nel 
punto  precedente  , vale  a dire  , combi 
naaiom  indefinite  di  solfuro  e di  ossi- 
do^ della  polvere  d*  AlgaroUi,  ed  inol- 
tre del  gai  solforoso. 

lo  due  maniere  si  separa  1*  sutimo- 
nio  dallo  zolfo  col  quale  é combiuato; 
cioè  , o con  una  mescolanza  di  tartaro 
e di  nitro,  o col  ferro.  Mei  primo  caso 
SI  getta  a poco  per  volta  in  un  ero 
giuolo  di  terra  infuocato  al  rosso , una 
mescolanza  di  una  parte  di  solfuro  di 
antimonio,  di  o,^5  di  creraor  tartaro,  e 
di  o,5o  di  nitro.  Tutte  le  volte  che 
si  getta  questa  mescolanza  accade  una 
detonazione  , lo  zolfo  si  combina  alla 

rntasaa  , tanto  allo  stato  di  combusti- 
ile,  quanto  allo  stato  di  sòldo  solfori- 
co, ed  il  metallo  è messo  al  nudo  , 
tranne  una  certa  quantità  che  si  ossi- 
grna  e si  unisce  stis  potassa.  Quando 
tutta  la  mescolanza  è nel  crogiuolo  , 
aumentasi  il  Aioco  per  fondere  la  ma- 
teria, la  quale  fusa  che  sia,  si  cola  in 
un  cono  di  ferro  scaldato  ed  nntò  col 
sego  , riunendosi  il  metallo  in  un  pane 
io  fondo  al  cono.  Mei  secondo  caso  si 
fa  scaldare  fino  st  rosso  bianco  in  no 
crogiuolo  di  terra  una  porzione  di  pic- 
coli chiodi  di  ferro,  aggiungendovi  a poco 
alla  volta  due  porzioni  di  solfuro  di 
antimonio  ; ed  il  ferro  si  nnisce  allo 
zolfo.  S'inalza  la  temperatura  fino  al 
punto  di  fondere  completamente  1* anti- 
monio ed  il  solfuro  di  ferro  , e poi  si 
colan  nel  cono.  L'  antimonio  otieuuto 
con  questo  metodo  contiene  del  ferro  , 
per  liberarlo  dal  quale  bisogna  fonderlo 
con  un  quarto  def  ano  peso  di  solfuro 


d*  antimonio,  gettarvi  sopra  un  quarto 
dì  nitrato  di  potassa,  quindi  cedar  la 
materia.  Finalmente,  ove  si  voglia  otte- 
ner rsnlimonio  nel  suo  ultimo  stalo 
di  purità,  deve  esser  fuso  ona  terza  e 
quarta  volta , aggiungendovi  aempre  un 
poco  di  nitro.  È stalo  propoito  di  trat- 
tare in  grande  il  solfuro  d'antimonio 
col  ferro  fuso  ridotto  in  granT. 

Lo  stagno,  il  piombo,  il  rame  e l'ar- 
gento tolgono  lo  zolfo  all*  antinionio. 

Il  solfuro  d*  antimonio  Ì formato  , 
secondo 

Proust  Berzelius 

Antimonio  . • . • loo loo 

2^1fo 35  * 37,3 

Closozo  o'avTiMoaio. 

Quando  si,  getta  deiranlìmonio  ri- 
dotto io  polvere  in  una  boccia  ì’ipiena 
di  cloro,  questi  corpi  si  uniscono  con 
rapidità;  VI  è sviluppo  di  luce  e di  ca- 
lore, ed  il  cloruro  prodotto  comparisce 
sotto  la  forma  di  un  fumo  bianco , che 
diviene  concreto  freddsudosi.  Si  ottiene 
il  medesimo  composto  distillando  una 
mescolanza  di  una  parte  di  antimonio 
e di  due  di  percloruro  di  mercurio  in 
una  storta  di  vetro,  alla  quale  sia  adat- 
tato un  recipiente  ^ne  asciutto.  Ad  un 
dolce  calore  il  cloro  abbandona  il  mer- 
curio per  recarsi  sull*  antimonio  ; il 
nuovo  cloruro  si  volatilizza,  c si  con- 
verte in  un  liquido  demo  che  Unisce 
col  divenir  solido.  Se  si  muta  il  reci- 
piente quando  uon  si  sviluppa  più  clo- 
ruro d'antimonio,  e si  suraenU  la  tem- 
peratura , allora  si  raccoglie  del  mer- 
curio. Disttllsodo  il  solluro  d'antimo- 
nio col  percloruro  di  mercurio  , se  ne 
ottiene  del  cloruro  d'antimonio  e del 
cinabro. 

li  clorurod'antimonio,  chiamato  dagli 
antichi  burro  d* antimonio,  è iocoloro, 
semitrasparente,  capace  di  cristallizzare 
io  tetraedri  , causticissimo.  Sotto  ai 
cento  gradi  ai  fonde  io  un  liquido  tra- 
aparente,  assai  volatile  , come  abbism 
veduto.  Il  cloruro  d'antimonio  ki  di- 
scioglie, secondo  Davy,  in  una  piccola 
quantità  d'acqua;  ma  quando  si  mescola 
con  ona  quantità  di  questo  lìquido  che 
sia  maggior  del  suo  peso,  allora  si  de- 
compone convertendosi  io  polvere  di 
Algarotti,  che  si  deposita  sotto  la  forma 
di  piccole  pagliette  brillanti,  ed  io  acido 
ìdroclorico  che  resta  in  dissolnzione 
tieU'acqoa. 

Queato  clororo  è aolubile  neiracido 
idroclorico  liquido  ; facendo  svaporare 
la  soluzione  si  scaccia  1*  eccesso  di  acido 
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idroclorico,  t li  ottiene  il  cloniro  colle 
tue  prtme  proprietà.  Sreponndo  la  dia- 
•oiuxiooe  d*aotimonio  nell’ acqua  regia, 
ai  ottiene  pure  del  cloruro  ^r  residuo: 
questo  è un  metxo  ccoaoinico  per  pre* 
|»arare  quest*  ultimo. 

11  cloruro  d'antimonio  è adopratoin 
lucdiciiM  come  caustico  ; ai  prescrire 
contro  la  morsicatura  degli  animali 
TclcQoai  in  generale,  e dei  cani  arrab- 
biati io  particolare:  ma  ai  citano  molti 
casi  sci  quali  non  ba  corrisposto  alTef' 
fello  che  se  ne  attenderà.  (Cu.) 

**  Siusineo  D'àiriitono. 

V 

È fusibilissimo  e si  ottiene  eoo  molta 
facilità,  combinando  direttamente  il  se- 
Icoio  alÌ*aattmonio.  Quando  questa  com> 
bioatiooe  ai  scalda  fortemente  in  cou- 
tatto  dell* aria,  formasi  alla  superficie 
una  scoria  che  certameote  è un  compo- 
sto di  aeleaiuro  d'antimonio,  c d'ossido 
di  questo  meUilo. 

FosrcJBb  D*avTiHO«io. 

È brillànte,  bianco,  fragile;  ha  nna 
rottura  lamellosa  nella  quàle  si  mani* 
festano  nel  tempo  stesso  alcune  piccole 
faccette  ebe  compariscono  cubiche,  è fu* 
aibile  in  estremo  grado,  e riman  de- 
composto dalTaiioDe  del  calore,  il  quale 
uandù  è arTÌTsto  dal  cannellino,  pro- 
uce  in  questo  fosfuro  una  fiamma  rerde 
e qualche  rapore  bianco» 

Questo  fosfuro  preparasi  mettendo  in 
un  crogiuolo  di  porcellana,  l'antimonio 
IO  polrerc  o in  petteitì,  ed  esponendolo 
ad  un  calore  cooreniente.  Quando  il  me- 
tallo è riscaldato  un'  poco  pib  di  quello 
che  è necessario  per  fonderlo,  ri  si  getta 
ripetutamente  il  fosforo  ridotto  tu  pex- 
aelti  ; e ai  ba  cura  di  togliere  il  crogiuolo 
dal  fuoco  appena  che  vi  ai  è gettato 
r ultimo  peasetto. 

ioDirao  D*aiTiHoiio. 

Questo  ioduro  presenta  nella  sua  j>re 
parasione  gli  stesu  fenomeni  che  si  os- 
serrano  quando  preparasi  l'ioduro  di 
stagno. 

BaoKuan  d*  aariMoaio. 

È sema  colore,  crisUlHxis  io  aghi  ; 
rima»  solido  fiuo  a 94^,  e bolle  a 
Decompone  l'acqua;  ed  è composto  di 
uu  atomo  d*  aolimoiiio  e di  tre -atomi 
di  bromo:  quindi  la  sua  formula  ato- 
mica 4 A <^br.3. 


ÀNT 

Stalo  nuturaie» 

D'antimonio  calate  nella  natura  tn  tre 
stati,  cioè:  allo  stato  natiro,  allo  stalo 
di  ossido,  quasi  sempre  allo  stato  dì 
solfuro,  raramente  allo  stato  d'ossido 
solforato.  Le  miniere  di  Allemoot  presso 
Grenoble  (Schrei^r)  e di  Sanlberg 
nella  Srexia  iSAwuà),  e priacìpalmente 
quelle  di  Anareasberg,  contengono  Tan- 
timouio  allo  stato  nativo;  e quello  di 
quest* ultima,  che  ba  per  matrice  il 
quarzo  e il  carbonato  dì  calce,  è stato 
da  Klaproth  trovato  allegato  a 0,10  di 
argento  e ad  alcune  tracce  di  ferro. 
(A.  B.) 

Jstoria* 

Il  nome  d'antimonio,  dato  in  altri 
tempi  alla  miaiera  di  questo  metallo  , 
diceai  che  pigli  la  sua  origine  dall' esser 
periti  alcuni  mmiaci  su  i quali  ai  fecero  i 
primi  saggi.  In  latino  chiamasi  stìbiun» 
Creato  metallo  fu  poco  conosciuto  dagli 
aotiebi  ; nè  eoo  che  due  secoli,  che  è 
stato  molto  studiato  e molto  adoprato 
in  modicina  (i^  (F.J 

(1)  **  Battito  f^aUnlinOt  monaco  e 
alchimista  tedesco , che  fiorì,  secondo 
alcuni,  verso  la  metà  (tei  secolo  deci~ 
moterzQ , e secondo  altri,  sul  finire 
del  secolo  decinto<^uarto  , fu  il  primo 
a far  conoscere  V antimonio  allo  stato 
metallico,  Effli  avendo  osservato  che 
questo  metallo  , ìnt^hioUito  da  alcuni 
porci,  cagionò  loro  delle  forti  evacua- 
%iorù , e quindi  gli  fece  ingrassare 
straordinariamente,  eobe  la  singolarità 
di  pensare  che  amminisU'andolo  a certi 
monaci  suoi  compagni  mollo  estenuati , 
dovesse  loro  produrre  lo  stesso  effetto: 
ma  tristo  fu  V esito  che  ne  sorti,  poi- 
ché tutti  auei  moftiici  morirono,  e (que- 
sto metallo  ebbe  allora  il  fiume  d an- 
timonio, quasi  voglia  dire  antimouaco. 
Gli  uiLhimisti  cne  tormentarono  in 
mille  guise'  1‘  aniimoaio  mentre  deli- 
ravano in  traccia  della  grand'opera, 
ed  a*  quali  si  debbono  tutte  le  pt'epara- 
zioni  che  si  conoscono  di  que»to  metal- 
lo, lo  dissero  proteo , lupo  divoratore, 
saturno  dei  filosofi,  bagno  Jel  soie,  ra- 
dice dei  metalli,  lavacro  dei  lebbrosi, 
magnesia  di  soturuo  ec.  n. 

Lo  stibium  dei  latini  e il 
(aimmi)  dei  greci  non  è l*  antimonio 
metallico,  ma  bensì  il  suo  solfuro, 
conosciuto  dall*  antichità  più  remota, 
perciocché  le  donne  three,  dice  la  Bib, 
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Questo  merino  senr»:  i 4lre  alcunel 
* Is^iìe  dure^  cooie  ì caratteri  (U-  st|(rfpaj 
ed  a prrpacarc  moKi  medtceneatr«^i-' 
bissimi  cJ  utilissimi»  nella  p'ceparaiddae| 
dei  qtalt  adoprasi  più  di  freqsioDtn  aHo^ 
•tato  di ■ >oUuro»’eDe  allo  stato 'metulT 
Ileo.  (F.)  ^ * 

ANTIMONIO.  (Min.)  Un  biaooo'  arno' 
Uno  pei^deute  aJ  |ur^biuiccio»  una  Uat 
trà  tadUe«o  lamellare»  Ulta  grao  teb 
dona  all*  erialalli^xazioDé  fondi  primi 
caetUm  ebe  faQ^  rkooos^re  raut'i- 
monìo , e lo  dist^nSuono  dagli  altra  me 
talli  fragili  » aganuo,  si  è già  acquistata 
qualche  abiludiue  nel  1*  osservargli.  Que* 
Iti  caratteri  perà  uoq  biaUoo  oà  per] 
farlo  conoscere  cdmpletamqple  » nè  tad\- 
i>^o  per  dUlin|uerld  eoo  cerCaaao , ah- 
lisogoando  aggiungervi  i.fegaenti.  L'an> 
Umonto  esposto  all*  azione ,det  cauoeN 
lido  faaUtoeote  ai  ^iia»  e'si' 
un  Tumq  luapeasUo;  il  tuo  ossioo  e 
bianco»  • cofonnica  al  vetro  un  (^oloré 
giallognolo;  è aoluWila  oelTadido  ni- 
trico IO  gran  parto»  ed.il  suo  peso  spe- 
cifico è rappresentato  da  6»7odt«  Ftoal 
meute  esaminando  attentamente  la  dira* 
tione  della  latnioe  che  lo  coenpoagono  » 
osservMi  che  sono  pàralelle  alle  facce 
d*  un  ottaedro  regolare,  e a quelle  d^un, 
dodecaedro  romboidale.  ' 

Iia  riunlfné  di  questi  caratteri  baita 
per  disUognert  FanUmopio  metallico  al 
puro  da  quello  solforato  » che  produce 
on>  odoge  solfurvo  nella  fùsiooe»dil{ 


ferro««ràenicaIe»  'élie  bf  UTrattt>rs  gra-| 
nulare»  dall* argento  «nUmontala»  ird»| 
cui  argento  separaav  per  l'azione  del 
CHnnellino»  e dal  ebr  ha  v* 

colorf  i^deotà '^giallo»  o al  paonazzo, 
e che  si  laide  no  poco  scUuccure  soUoi 
il  martello.  / • * I 

Si  conescono  nella  , nàture  quattro 
specie- distinta  in  questo  genera:  Tanti* 
monio  nativo»  T antimonio  sulfurato» 
l'antimonio  Ossidato.»  e l'autlmopiO  fdro* 
sulfurato.  • <. 

I.  AaT^iMpaio  ffSTifo.  Possiede  tutti 
1 caratteri  dolTaotimouio  del  commer* 
ciò»  cd.  à scnsibilroaote  purissimo;  si 
fonde  con  molta  facilità  al  camielliuo  » 
e trovasi  in  cogoli.  Nel  'I784  ^ stato 
trovato  per  la  prima  volti  a Salberg  in 
Svezia  eia  A.  ^wab.  L'ispettore  ialiti! 
miniere  Sclileiber  Tba  «quindi  'veduto 
ad  Allemoot»  e questo  è ordinsriamet^te 

àlVi»  t^usavufio  come  epsmrCrce  ; * .Gioh 
allude  a ciò,  quando  ehiamu  una  stia 
figliuola  taso  d'antimonio.  (A.  11.) 

Diiion.  dtlU  Scienze  iVei.  f^of.  //. 
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ÌQTÌluppUo  drUnt  cro«tt  d’intlmonlo 
ouldalp,  bi.ooB,  a terroso.  Sfesso-  que  ■ 
it^batimonio  i ihiito  con  arsenico  in 
■ree  proponione  cha  rerie  de  s a iSper 
100;  U’Ms . frettar.  preSifle  sllors  U S- 
eur*  co|iOoble«  a Iq  contestura ‘conchili- 
forme} j^rMCTta  paro  motte  la<}cetle  più 
piccola/  a pih.ldcenti  ehiaìaqiasi  !àqtl- 
loaata  testaceo,. ed  Hsiiy  là  apletlv-aa' 
timoO}o  nàtiro  araenife^.  ANa  ppécotsa, 
'•  soprattatto  aH'axicMie  del  tann^ino 
•«iluppa  un  .fumo  bianco,  pìb  abbon- 
dante di  quatto  prodotto  daivantimonio 
natirò,  e che  tramanda  nu  (grtssodor 
d‘ aglio. .L*  arabico  , e l’ antimonio  sono 
qui  unlt^  alto  stato  olstdlica,  a questa 
.modideàMone.  trorati  anche  ad  A»<>- 
motit.  - • 

a.  AaTiHono  goLetasm,  AspUiArasi 
*.  questa  tpeóe,  il  noma  della  qual^in- 
dica  'la  cpmpMisinne , quello  aein^ico 
d'antimonio,  o d’antimonio  crudo.  3f 
presenta  se^ra  aghiforme, 'con  un  lu- 
Slrp  metallico  mólto  lucente.  Gli  aghi 
sdoo  fragilissimi,  ed  e^reaumente  fusi- 
bili anco  ella  Bacco^a'  d’una  candela. 
^MdQ  ai . TOpgouo  .sopra  un  carbono 
ul^^ions  del  ulofto  del  caànelliho',  ai 
rondano,  • apérisoono  sciogliendosi  nel 
calane.  La  polrere  dall’ antimonio  anl- 
furato-i  nara,.>  tingo  molUatùno,  ed 
il  auo  peso  specificò  4 di  4.  I a.4,  S- 
Sebbene  qn^ute  specie  -tenda  nmlto.  aita 
cristaJliziaxrone , Jla&p  aca  Aa  »Mato 
ancora  determiname  con  «ertesM  la 
forrpa  .primitìra#  Si  Tegxono’facOmÉÓto 

una  aesioni  paralelle  aTrasae  dei  pri- 
smi, me  le  attr.  obn  sono  abbiatauxa 
chiare}  ni  le  formo  secotadSria  tanto 
rarnto  da  pbtero  col  loro  ’ mezzo  giim- 
gere  aUa.  priqikira.  Quando  gli  s|fbi  di 
antimonio  tulforato  sono  sulBciebte< 
maola  groiai  da  poterne  determinare  la 
forma/  nreaentaijo  io  generale  (fucila  di 
on  pnimC- 'quadri Intero , , terminato  da 
una  pimmida  a quattro  fsoco.  'Ora  que- 
sti- cristaUf  sono  in  (rossi  cilindri 
scannellati,  le. di  *0.1  foitoro  tongitùdi- 
oali  hiupo  molle'fài;cè''d*a«  lustro  estro- 
msmente  TLTsce,  orz  io  sebi  mediocri 
dirergeuti,  o riuniti  in  «acatto,  o in 
piccoli  aghi  capillari,  grigi'ocuri,  sot- 
tili, e come  cqpfiisi.  Ilsuy  chiama  que- 
ste tre  vsiSetó  cilimlroide , apiculsre,  a 
espilUre.  Dee.  Q^erv.rsicbe  queai'ul- 
tima  ^arieti , coiiteueute'  quafene  Tolta 
un  poco  * d' srgeutOj  i stata  riguardata 
come  una  S)>wic  particolare’,  ed  auoo 
chiamata  miniera  d' argento  pinmòad. 
ludipcnueutcmeiite  da  questa  Tsrieti 
^truTssi  un  autiinuuiu  sulfurato  srgeuli- 
fero,  iu  criataUi  piismaliei  a atria  fine 
S6 
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rimRtluilil»)i'i Ui minali’ <ia  Vertici 
dièdri.  (,)ue«t»  mndjflcaxione  ri  è incon- 
tratji  e Hiromel.ifiifit  .preSio  Frryberg 
col  fc^ro  carbonaio,  eu'al  Menico. 

. L'aotimonio  eutfurato  A qualche  volta 
adoriin  ilei  piii'vaghi  colori  dell’ iride. 
F.uendn  qneata  la  aola  apecieiatala  ica- 
vvtM  • parleremo  Hti  suoi  doniiciln*  ® 
localUi  iiellà- wiiotationi  generali. 

3.  AKTi*io»k)  ■ òasiuaTO.  ‘AUrt  mine 


( aftì  ) A?JT 

cunpfono  d*ona  pell^  biancastra  « bro- 
ciaiiQ.  speaao  con  la  fiamma  ttirchiiia 
di  >oÌfo,*e  fi  svaporano  totalmeule  al 
<>auenitK>.  Ora  i|uest* antimonio  è la 
forma‘dl  * piccoli  aghi  • rilncenti  ^ d'uii 
ro«so  scurissimo,  come  rantimonio  sul- 
furato  aciculare  , talvolta  è sotto  quella 
d'utia  veste  granala^,  rossa  nnittoue 
mesculaU  di  giallognolo , come  1*  autU 
rnonìo  sulfuralo  amorfo:* lO  xolfo^ 


I®-  .Aciè"  ntV.  coT  quele  è , Inccol.to  , .gli  Ik  il 

relogiil  hi.m  .Jot-1  eoo  color  giello,  e U eua  proprieli  com- 


monin  Ijnnri.lo  , e le  regioni  per  edot 
tei-*  l’Olio  o l’tUro  di  ijue»ti  nomi  ioiio 
egaelmeute  pliceci.  Veaquelin  non  he 
potuto  icuOprire  un  atomo  d acido  mu- 
riatico in  qiicrla. miniera  ,■  lalapcqth  al 
contrario  aasreura  d’avervi  TÌConoeciulo 
quest’acido  , ed  è probabile  che  questi 
Jue.ebimici  bbbiano  rguslraenlo  ragio- 
ne, e che  esistano  ambèdue  le 
.Male  *•  pura  ro^inlune  di  Broc^iit 
Traité  Além.  de  min.  t.  'a  , P-  ^/> 
asraniin  però  alate  confiiae  aolloil  nomo 
inaignillcanle  di  miniera  d aotimOnio 
bianco  I 

tutti*  i cbimiA  ai  accordano  nel  neo 
noscere  in  questa  sperio  presso  a pcKo 
1 mcdtsirfi  caratteri.  E bienci  periate, 
di  facil  fusione,  tenere  tl  punto  d in 
taccarti  col  coltello,  0 di  slrutluFi  U 
niellare;  decrepita  sui  carboifl  brdenti , 
e si  Tolatiliata  all'eaione  del  csunrllino. 
La  facile  liivione  i il  solo  di  questi  cs 
reiteri  che  non  debba  coovenire  egual 
mente  alle  due  specie supponendo  che 
esistano.  L’osddo  d>nliraoiiio  Duro  non 
è - fusibile  che  ad.  no  elio  gra^o  di  cs- 
lote,e'ri  P“*  accerlarfcno  faceudo'qoe 
ala  prova  so  quello,  che  veste  Tanti 
rouiiio  nativo  d Allemont. 

La  miniera  bianca  d’antimonio  e alata 
■*  trovala'  all»  cava  d’ Allamoiit  , ptesir. 
Grenobfo,  a l'i-r.ibram  tn'Boèmia.a 
braunsilorf  in  Sassonia,  so  piombo  ani- 
furato  , e a Malnika  in  UiiRhi!rla  , in 
dna  mafrite  argillosa.  È. probabile  thè 
qoella  d’ Allemont  ai»  d’antimonio  os- 
sidalo puro,  mentre  onella  degli  al- 
‘ tri  luoghi  appartiene  all’aulimonio  mu 

.risto.  * -Bii' 

4*' 'Aaviisoaio  maolOLrrasTO.  aulì  e- 
sempìn  d'Haiiy  riuniamo  sotto  questo 
nome  dite  oariclà  , che  ermio  state  n 
nnardate  come  specie  distinte.  Ou.elli 
' che  era  stata  creduU  pn  »lfaro  d an- 
limonio  arseniato , e indicata  da  Ue 
Born,  da  Daubeolon,  ee.,  sotto  optai 
qhe  indicano  onesta  comppsiaione  , * 
verd  antimonio  idroiulfuralo , il  cher- 
mes minerile  nativo.  Hanno  ambedue  gli 
stessi  caratteri  ; il  loro  colore  è riMso 
scuro,  o mattone,  nell’acido  nitrico  ai 


SUO  color  giallo,  o U «u*  proprieli  cora 
bustibìUsfima.  Q^dsU  specie  accompa 
gna  spesso  l*anlimoiiio  sulfuralo,  ne 
ricoopre  anche  le  masse,  e trovali  a 
Brauiisdorf  iu  Sussonla  , a Felsobanya 
in  Ungheria  , a'  Ra'poik  in  Fraiisilva- 
nia  , ed«ÌQ  Toscana.  È però  sempre  in 
# quantità  troppo, scarsa  da  potere  essere 
di  qualche  uso.  ** 

L'aotintóuio  sulfarato  è li  sola  spe- 
cie, che  trovasi  ii»  massi,  o in  filoni 
di  qualohe  esletisione  , mentre  de  altre 
sond  sempre  iu  piccola  dose  nei  filoni 
delle  .altre  miniere,  ed  accomp-gnaoo 
r antimonio  sulfuralo. 

Sembra,  che  i filoni  di  questa  sostanza 
metallica  appriCUogauo  egualmente  ai 
terreni  primitivi,  e a qudili  secondari  , 
senza  frattanto  potere  asserire  , m en- 
trino nella  composizione  dei  terreni  pri- 
mitivi , come  alcuni  altri  metalli  ; le 
sue  matrici  ordinarie  sono  Ìl*  quarzo, 
la  barite  solfata,  e U calce  carbouaU. 
Osservasi  che  questi  minerali  couten- 
goiio  spetsiasimo  dcll*oro,  taK  elscndo 
quelli  dì  Trausilvauia , della  Diaria, 
difi^pagnaec. 

' L'an^ltnonjo  oalivo,  ed  arscnilew 
d*  Alleffloot‘'troTasi  nelle  fessure  molli- 
.plicale  d*una  *ro<^is  micnces,  evldeu- 
lemente  primitiva.*  Le  p*ù  notabili  mi- 
nteré  di  questo  metallo  sonò: 

In 'Francia  quelle  deirantici  Lin- 
guiidpca  $ Dèi.  epntòrtii'  il*  Dzià  , quello 
dì  Massiac  e di  LubMlac  in  Auvergna; 
r antimonio  sulfuralo  vf  sf  - trova  in 
cilindri  volòmitiosissiral , striali  e riu- 
niti io  faacetti^  e la  sua  matrice  è la 
barite  solfala:  quelle  del-  ViVarese  , 
ove  Gensanne  dice  ai  avervi  osservato 


un  filone 
Bile 


III  iiiouQ  d'antimonio  nel  carbou  fos- 
lile  (CbaptaM,  o quelle  del  HoìIìh 
lo  Ungheria,  nelle  minieredi  Crem- 
nitz,  di  Cheranitz,  e in  quelle  di  Fcl- 
sobanya , è unito  ordluariamcute  alla 
barile  solfata. 

In  Toscani  a Pereti  nella  maremma 
Senese. 

In  Bdemia,  in  Sassonia,  in  In^hilter- 
a , iu  Svezia*,  e a Salberg. 
la  Siberia  nelle  miuieie  della  Dauria 


; ' bvGoogle 
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vicint  «i  fldm«  A’mow  troTMÌ*Ì>.  . SU  poIrebWo  «ocbt  ìm^ieg«re'.con 
nutrìce  qoiiriOM,  (Patrln.)  ^ ma^or  r«iiUg^ìo,'pMr '.««eguire  qn^ta 

In  8p«foa*;  neJU  pmfocie  di  Catti-  ' aeparaiioM»  dei  foiTialIt  a rtrjtrbaro»  il 
glia,  di  GAjiala,eiiell^^rema4;iraj|  qne-  niano  dal  quali  foM.  im  poco  inclinato, 
ate  minierajierò  non  tobo  acavate,  e le  lo  elie  ti  d pCato  nao  alla  miniera 
taolqcbe  lo  aleno  atate,  ao<i6  ailoate  nelle  della  R«mée -preaao'  pooMoie  *,'nel' di* 
modUane  delta  Manica  preaiQ  Sa&ta-  p^^rtimeoto  deUa*  Vandaa,  aarrendoai  di 
Crna  ai  l|ludela«  ^ nnaJipacie  di  filiim  cevcrbera  cir. 

' > , * colare,  pDoeyafi  il  nainerale  ani  fondo 

J#9</4  di  trottare  fnèfo/furgicaMeliU  cementàto , e cpocavoMi  qneato  fornello, 

, U mimera  <Ì'on/iiR(vi/o.  • e qoeAdp  l^nUmooio  aa|ftiVato  era  fuao, 

, / riuntraai  nella  parie,  pili  batta  idei  fbr- 

Eaaendo  l’antimonfo  tnlfurato  la  aola  ^ nello,  sfacendo  no  fom«li  obbligava  a 
apecie,  che  travali  in  malie*  votumi-  colare  in  un  cavò  ailuato  preiao  il  fpr* 
noie^.è  parinDcpte  la  aola,  che  ai  lavori  nello.  .. 

in  grande;  (fucata  opeaazione  ha  per  og-  Quandh  ai  vuole  eatrarre  l’antimonio 
getto  1.^  di  aeparare  l’antimonio  aulfu-  paro  dal  aolturo  d’antimonio  ottenuto 

rato  dalla  ana  matrice,  esaendo  frcquen*  ébn  queste.^  prime  oberaiioni , bisogna 

temente  it^pieaatà  rie|le  arti  queata  com*  primier^imente  aciognerne  lo  zolfo  ad 

binazione  aol^roaa;  di  est/arne  il  . un  lento  calore.  Si  4oppeata,si  pongono 
metallo  Puro.  ' i *<iqi  iVamraeoti  adì  piano  di  un  for- 

Potrebbesi  apesso  ottenere  il  primo  ri-  nello*  a rererbero,  o aeroplice  , o a pià 

fcnltatu  colle  ordinarie  Uvatarei .quando  jiianfj  ai  acalrla  lentamente,  lo  zolfo  in 

almeno  rantimbnio  sulfurato  non  *ba  ptrte  ai  volatilizza,  e l’antimonio  ri- 

matrice  la  barite  aolfata,  il  petol  mane  allo  stato  d’o^ido  grìgio  nn  poco 
specifico  della  quale  ^ presto  ^ poco  ' tnlfurato.  Si  pone  quest’oaaido  In  grandi 
eguale  al  suo;  ma  la  fusibilità  faciìla-  crosiuoM  con  meU  del  ano  peto  di  gruma 
sima  d<ll’«oiio>oiiig  sulfurato  sommi-  di.{K>tte  ( Urtrido  acidulo  di  potaaaa), 
nistra  nq  mezzo  piu  economico,  e più  e ài  mettono  in  nn  fornello  di.  fusione 
sicuro  onde  separarlo  dalla  matrice,  il  o sul  pianò  di  nn  fornello  a reterbero. 
processo' più  praticato  coniiate  nel  met-  11  carbonio  dell’acido  larUroao  do- 
lere il  solfuro  d’antimonio  aoppesLato  composto  coU’azioae  del  fuoco , e ri- 
in  vasi,  o crogiuoli  .forati  nel  rondo  da  dotto  alle  aoa  molecole  integranti,  di., 
diversi  buchi,  i quali  crogiuoli  si* pongono  aouida  rapidamente  rantimooio;  la  po- 
aopra.altri  immersi  perWtà  nella  teràa,  tassa  a’impadromace  dello  zolfo  che  re- 

0 nef  piano  del  fornello,  e ai  circon-  . stava,  facilita  la  fusione  del  metallo^, 

dono  di  legna  accese  gli  altri  anperiori:  ed  Jnviluppandolo  gl’icnpediace.di  oast- 

il  solfuro  d* antimonio  faaa^abharìdona  darsi,  e di  volatilizzarli:  il  metallo  ai 
la  sua  matrice^  cola  nei  cro^uoU  ìnfe-  , raccoglie  allora  nel  fondo  dei  xrQgiuoN. 
riori,  e vi  si  eonsoUcU  in  una  maita  tln.  fatte  assai  boUbile  ai  è quello  di 
ordinariamente  aghiforme.  Quando  l’o-'  non  poter  giungere  al  medesimo  risai- 
perazione  è finti-i  , fa  d’nopo  lasciar  lato  usando  la  polvere  di  icarbong»  e 
ralTreddare  tutto  l’apparato  pef  vuotare  i.  rondenti  terTosi  o satini.  Si  òttiene 

1 crogiuoli  superiori,  ed  inferiori,  «4  àoUanlo  ana  pic^liiaiiAa' parie  delTan- 
è questa  upa  speda  molto  considerabile  timonio,  ed  anco  sparsa  in  globettini 
di  vasi,  di  combustibili,  e di  .tempo,  che  in  mezzo  alla  maasa  vetriflctta  del  fon- 
può  diminuirsi  con  l'unoi  o reUro  dei  d^ote.  Sembra  che  il  calore  necessario 
seguenti  processi , il  primo  dei  quali  è ad  impiegarsi  iper  fondere  qqesto  flutto 
pro(v>sto  da  'Gensanae.  Si  pongono  i terroso,  aiq  troppo  allo,  e che  volati- 
croginoli-  conténenti-  t’anlimonio  t la  H^zi  una  parte  del  metallo  ossidato, 
sua  matrice  nèirintpraó  d*on.ldi^nrìlo»  prima  che  abbia  petalo  essere  ravvivato 
mettendo  fuori  quelli  che  debbono  ter-  dal  carbone  aggiuntovi:. infatti  il  car- 
Tire 'di  recipiente,  e ai  Canno  comuni-  boné  aoppctto  |è  molto  meno  alto  alla 
care  cop  i crogiuoli  interni  per  mezzo  combinazione  di  queHo,  che  separalo 
di  nn  condotto  di  terra.  ^1  tornello  ai  dalTacido  Urtaroso  nel  ^omento  della 
può  riscaldare  tol  carbon  fossile.  L’an*  aoa'decompoeiaione  , è ndolto  alle  Sue 
timonio  fuso  cqla  nei  crogiuoli  esterni,  molecole  integranti.  . ' 

e ne  vien  tolto  aubitameiUe;  ai  estrae  L*  antinsoaio  btleniito  par  questa  ria 
la  sua  matrice  da  quelli  soperioride  d messo  hi  «commercio  sotto  il  nomedi 

questi  vengono  riempiti  di  nuovo  *mi-  **^*^^0  d’antimonio;  la  sue  superficie 
aerale  senu-  dover  lasciar  raffreddare  . offre  ordinariamente  una  criaUllixza- 
il  fornello.  ziqoe  in  abbotto^  mostrando  nna  o molte 
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grandi  tulle,  i reggi  delle 
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qu«li  rip 

pr««entMio  Miai  bene  la  forma  delle  fo< 
cfie  di  cet^ie  felci.  (B.) 

AN TIMOTHU  IDBOWLFUaATO.(Affl 
ner,  ) Dietro  ranaliii  di  Riaprotb  è 
stato  riéonoacioto,  che  rantioionio  a^hi- 
forine  rosso  scuro,  eo.»  oon  cooteoera 
idrogeno  coma  arali  credalo,  ik  aolimo* 
nio  ossidato  sal/uraio , t gK  si  dera 
applicare  il  ^me  metodico,  ma  oniro 
co,  d’anfiiaOniV)  oui$aiJuraté*  (h.y 
ANTMHONIO  Sl^ECOLAHE.  ( ilfi/i.  )| 
Nome  flato  asà^nato  ad  alcirae  Tarietàl 
dell*  aotianoto  aolforato  cilindroide 
quando  i prismi  che  lo  c^mpoogooo 
sono  tseio  voluminosi  da  presentare  in 
una  frattara  loagilndÌDale  larghe  laminel 
rilacenti  comeAiao  speccbio*  V.  Arrt- 
aioeio  svLFUiATO.  (B. J < 

ANTIHUNIO  SULFUHATO  FICKC- 
L^tF£RO.  (itfin.).  Qaesta  pooH  apeciel 
di  minerale  d*  aotioihnio  è statf  deter-j 
pinata  da  Ullman  , e da  Klsproth  f e| 
la  SOS  composrxione  è'sUU  cooferaaU 
da  Vanquefin. . *• 

È in  partè  Compatta  , ed  in  parte 
compoaU  di  lamine  blanchb  lamenti.  La 
parte  compatta  ha  no  loatro  metallico 
debole  , e ub  color  grigio  pendente  al 
piombato. 

^ facile  a polrerittarsi. 

11  suo  peso  specifico  è dt  (ì,58» 

Si  fonde  primieramente  Con  faciliti 
al  canoelUnó;  resta  poi  un  globettopiù 
dìAìcile  a fondersi,  fragile»  e che  ai  scio- 
\ glie  neiracido  nitrico,  comnnicandogli 
no  color  verde^  Questo  carattere  i on 
indiiid  della  presenza  del  nickel. 

* Questo  rohiérale  % comimslo  secondoj 
Klsproth  dei  seguenti  priocipii  : 
Antimonio  . 4^ 

Nickel  h5 

Arsenico.  iz 

Zolfo  . * i5 


f Ann»  dt  CAiei.»  t..  85.) 

Vauquelin  nei  pezzi  che  ha  analiz-| 
nato  vi  ha  riconosciuto  inoltre  del 
■ ferro,  e del  piombo. '(.^nn*  àu  Afus.,X» 
19. } Si  è trovato  questo  minerale  uella 
miniera  di  FederieorCuglielmo  a Treu* 

' sbourg,  contea  di  Sayn.  Vi  è accompa 
gnat<r  dal  ferro  *spatico  , dal  piombo; 
srilfurato,  e dal  rame  piritoso.  (d.) 
Af^'llMONlTl.  (CAim.)  V.  AvrinonuTt. 
ANTIOPE. ^£'ruom.)  Nome  d'una  farfalla' 
diCma  , che  vien  pur  chìameta  11  mo- 
rione.  V.  FsarALiA.  (C.  D.')  * 
"ANl'lPATE.  Antiffuihei  Pali..,  Tolgàr- 
mente  Corallo  nero.  {Zoof,y  Genere  di 
zoofiti  della  aezsone  dei  ciasToriTi.  (V. 


quest*  articolo ),ct^e  ha  solido  co- 

perto dì  uus  Carue  sensibile,  dalie  di 
cui  dariU  escono  fuori  i polipi.  Il 
quale  asse  nelle  antipati  f>rma  uu  fusto 
corneo;  nersstrò,  traspa‘reute,'ed  in  qual- 
che specie  come  vitreo  f conrormato  fu 
tirali  lamelloti,  ordinarlame'òte  muuilo 
di  piccole  spine , r.imoio  mólto,  o anco 
semplice  senza  ralàosilé  slcuos , dila- 
talo alla  base,  e Baso  sul  suolo.  La  so- 
stanza ■ gelstiooia  che  lo  ricuopremoQ 
contiene,  come  le  gorgonie,  alcuna  parte 
calcaris,  ma  cade,  è si  perde  oraina- 
riamenie  dopoché  si  è'keccHa  ; sicché  è 
raro  di  trprame  qualche  resto  nèerin- 
dividui  coDserrsti  nelle  cnllézionì. Molte 
epecie  di  que^o  genere  trovausi  figu- 
rate nelle  ^tre  degli  anticipi  botanici , 
come  esseri  del  regno  vegetabile.  La 
maggior  parte  dì  quelle  che  si  cono- 
acouo  proveneono  dal  mare  delle  Indie: 

• ma  noi  indicheremo  a referenza, qqelle 
che  abitano  i mari  di  .Europa*. 

1.^  L'AsTirATs  riRocoineiikiiso,  4n‘ 
ti^athts  fotniculmcea  Pali.  Zooph.  Fot^ 
nicutum  marinumt  Rumph.  HCfb.  t.  6. 
p.  inS.  tab.  80.  f.  3.  Fusto  ramosissimo, 
e ramificato  fino  alla  base:  i racqi  sono 
flabelliformi , e ne  nascono  alternatlva- 
meote  dei  piu  piccoli  daHe  due  parti. 
La  asa  sostanu  é nerastra , opaca , 
sparu  di  spioe  sottili.  NeHe  collezioni 
talvolta  sugl*  indi  ridai  ’vedesi  qualche 
poca  di  mat^ia  gelallnosS  risecca , e 
(The  forma  dei  nodi  alla  cima  dei  rami, 
ore  pare  che  fosse  più  densa* 

'Questa  spècie  rire  nel  Mediterraneo, 
e Del SCO  delle  indie* 

^ a.**  L^AanPATS  otcotoma,  Antipathes 
diehotoma,  Pali*.  Zooph,  M.irsigli  Uist. 
de  la  mer,  p.  io5.  tab.*  ni  e ni.  fig. 
lot. 'Fusto  diritle^  srclto,  ctlindriCn, 
sottile^  talrolts  dicotomo.  II  MarsigU 
ha  redutb  nelfa  .sostanza  gelatinosa  che 
copriys  ie^puqto'dei  remi' alcuni  glo- 
beiti . che' nell*  acqua  si  apHrsno  s fog- 
gia di  piccoli  flcisculi  aìlttofitl,  coti  due 
cirri,  e c^a  at  cantracrabo  itrsodoU  dal 
liqaMn. 

Trovsin.Bel  Medi  ter  fanen.' 

S.ó  L'Avrrran  smisls  , .dùtfp/irAes 
^inditp’VMÌh  Zóopb.,  Cuv.  Tabi.  éicm. 
Sp..r*,  6orgr<^nfh  aéiVs»  rar.  Spi  tati  t , 
LinD.^rsK^  nat.  Affusto  uerbstro  cor- 
neo, facileV  rompersi,  sottile,  rarvoUo 
in  spfre,ccke  s'inalza, talrolif  a cinque 
pieni,  sulla  da'  coi  superfreie  si'  solle- 
vano piu  file  longitudiualf  dì  puitti  ele- 
(vati*  9Ìccome  il  fusto  é debole  assai, 
^s(  rCitremité  taivolta  si  ripteca,  e ai 
attacca  alla  base.  11  Rupfio  Tba  tro- 
'Tata  alla  Baia  d’Amboitu,  ma  vive  anco 
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nel  mare  della  Sorvegli,  e nel  Mediler* 
•,rai>eo. 

4.®  Anm^Ti  v«irTA«lin,  Àntip'fthfs 
Pali.,  Cu-T.  Tabi»  41ém*  ^ttn 
aouil^f  e corto,  dal  quale  nasce  di  nui 
e di  là  un  ^ran  nuraèro  di  ramoscelli  , 
che..ai  suddividono  nel  medesimo  piano, 
ed  alcuni  di  essi  lono  insieme  uniti , 
lo  cbe  dà  n qoasU  specie  un'  apparraza 
di  Tenteglio»  Vive  nell'Oceano  asiatico. 
(Duv.)  ■ 

ANTIFATE,  Àntip^es.  (Fojs.)Z  stalo 
chiamato  cosi  nà  fftsile  aooSlo  tA>vato 
in  «na  pietra  fossile  della  Contea  di 
Neufchàtel.  L*  autóre  del  Dizionario 
Orittologioo,  ri  quale  anminzia  di  aver 
Teauto  quest*  oggetto , dice  che  il  suo 
fusto  è grosso  quanto  un  dito,  e che  ne 
escono  tre  rami  corti , ed  aegiungv  che 
ai  riferisce  Jid  una  gorgonia  figurata  nel* 
rEllis  Uv.  a6.,  f.N.Ya^F.; 

AWTlFO.  (fntom.)  eòa  questo  nome  il 
Ddgécr  ha  voluto  designare  Sin  insetto 
. dA  Capo  di  Buona  Speranza,  di  Cài  ha 
data  la  figura , e ne  n^  fatto  nn  genere, 
tom.  Vn.,p.  669,  e che  pare  nscre  udì 
apeeje  del  genere  Clitra,  della  famiglia 
dei.  fitnfagi , o erbivori.  (C.  D.) 
ANTIBREA.  (Bot  ) Jntìrrhaea  , genere 
di  pianU  atabilito.da  Commersoo,  e che' 
debb* esser  riunito  al  malanea,  V.  Ma> 

LASSA,  (i  ) * 

ANTlftRHlPiOM.  (Boi.)  Nome  greco 
usato  da  Galieno  in  poi  per  npa  pianta 
che  la  forma  singolare  del  suo  fiore  ha 
fatta  chiamare  presso  gl*  italiaiii  àoccu 
di  Ì9om , o capo  di  oue , # presso  i 
francesi  gueulc  de^  lion  a mUjlc  de 
veait  V.  Avriaitao.^ 

Plinio  scriveva  pih- regolarmente  en- 
thifrhinum  ( Bore  in  fooma  di  grifo  o di 
muso)  coll^,  come  nel  rhiuanihùs»  V. 
Risasto.  (D.  OS  V.) 

ANTJRRINO.  (Boi.)  dnjirrhinum , 
nere  di  piante  dicotiledoni  monopctàle, 
della  famiglia  delle  ^rripdu/e,  Juss.,  e 
della  d/di/io/m’a  an^iosperma  del  siste- 
ma di  Linneo:  i sani  principali  caratteri 
sono:  DO  calice  di  cinque  fogltoline 
ovali  , bislunghe,  persistenti  / una 'Co* 
rolla  monopetala  , irregolare , tabulai^ 
v|ntricosa,  gibbosa  alla  base,  chiusa  al 
ano  drifitìo  da  Ana  eminenza  convessa 
delta  palato,  ed  avente  un  lembo  bila- 
biato*, col  labbro  supcriore  bìfido  e qol* 
rinferiore  di  tre  divisioni;  quattro  slami 
didinamici , Aon  Qlameoir  inseriti  alla 
base  del  tubo  della  corolla;  un  ovario 
supero,  rotondato,  sormontato  da  uno 
stilo  semplice  c terminato  dg  uno  stim- 
ma ottuso;  una  cassula  oVale-o  rotonda- 
ta, obliqua  alla  base,  di  due  logge,  eoo 
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lenente  molti  semi  attaccali  a ima  pla- 
ccnU  centraM,  e che  si  apre  all  *aptc« 
per  mesto  di  tre  fori  irregolari.^ 

Gli  aotirrini  sono  pignlo  ordinaria- 
meiUe  erbacce,  piìi  di  rado  suffruticose, 
di  foglie  qualche  volta  opposte ,*.più  co- 
munemente alterne,  di  fiori  spessissimo 
sassi  grandi  e bei  grappoli 

terminali.  Se  ne  conoscono  più  di  venti 
specie,  fi)  n fei  crescono  hatureiraenle 
tu  Francia  p in  Italia.  Il  nome  latino 
antirrhinum  deriva  da  due  voci  greche 
che  significano  fiore  in  (òrma  dì  luw  o 
di  m6so,  pcrchi  la  coròtin-dci  fiori  di 
questo  genere  sòmigUa  in  certa  guisa  la 
bocca  o muso  d*^ud  animale.  V*  Anria- 
aniiuii.  * 

Anmaiao  luouioma  o 011 
tirrhinum  tnajut  , » Spec» , o5q/ 

Lam.,  llluste.  t.  53i , ftg.  1 ; comune- 
mente antirrinn  , bocca  di  leone,  capo 
di  bue,  capo  di 'cane t lino  dei  mari, 
ifioloficiocco  tahatico  , tpUto^  erba 
strega,  fc  di  radice  perenne , la  quale 
produce  uno  o più  fieli  ^cilìndrici,  gla- 

nri  infcrÌormentc,.dtrilti,altKda  uno  a 

'due  piedi  e più,  pubescenti  nell»  parte 
superiore,  guerniti  di  foglie  lanceolate  , 
tinte  d*ùn  verde  cupo,  oppòste  e qnnl- 
‘ ohe  rolla  ternate  nella  parte  inferi^nre 
dei  fusli,  alterne  nella  superiore.  I fiori 
sew  grandi  le  più  volle  porporini  , tal- 
volta rosei  o bianchi,  con  un  palalo  glaj* 
lo,  e disposti  alla  sommità  dei  fusti  in 
un'  grappolo  molto  Allo  e di  un  bellissimo 
aspetto;  le  foglioline  del  calice  sono  ovali 
e corte.  V.  la  4 av.  i3.  Qjesla  pianU^ 
^fiofiice  nei  maggio,  nel  giugno  e du- 
rante ona  parie  dclPestate;  creKO  na- 
turalmente nelle  fessure  dei  vecchi  muri 
e nei  terreni  sassosi , nel  mezzogiorno 
d*  Europa.  ' 

La  grandezza  e la  bclU  dei  fiori  di 
.questa  apbcie  1*  hanno  fatta  da  lungo 
tempo  Coltivare  per  ornamento  dei  giar- 
dini , nei  quali  presentemente  non  Irò- 
.vasi  in  gcan  quantità  , preferendosi  ad 
essa  molle  altro  piante  esoticlie,  i di  cui 
fiori  fon  molto  lontani  dall  avere  la  splen- 
didezza di  quelli  dell  antìrrino,  ed  csi- 
rono  maggiori  diligenze.  Lantirrino  in- 
vece è una  delle  piante  piu  fticile  a colli- 
vara?,  agallando»  ad  ogni  qualità  di 
terreno,  purché  noti  sin.acquitrìnoloj^c 
possiamo  Unerto  a qualunque  esposi- 

(i)  *•  It  genere  ^lìrrhinnra  contatta 
uf»a  settantiaa.  di  tpecie^,  prima  che 
J)c$fpntain<s  e Jussiea  rutabilendo  tl 
linarìa  di  Tournefort  , tn  riportassero 
tùtté  (fuelle  che  n*  erano  siate  lolle  da 
Linn<o>  (A.  H.) 
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lione,  purché  qu«<t«  non  tu  eontinuA> 
mente  adombrata.  Si  mbUiplici  per  via 
di  acmi»  che  ai  pongono  in  piena'  terra  ; e 
«apeaiiaaimo  accade  ebc  ai  riproduce  da 
aé  ateaao  per  i acmi  che  cadono:  propagasi 
piire*faciiiaaìrf)ameotè  io  autunno,  rì> 
ducendo  in  peaxi  le  radici  delie  vecchie 
pt^te.  \ [ c 

Oltre  le  varicti  offerteci  dal  colore  dei 
• Bori  , i quali  variano  dal  bianco  e dal 
roaa  fino  al  rotto  il  .più  cupo,  ae  ne  col- 
tiva in  qualche  giardino  una  varieté  a 
fiori  atradopp)  » di  color  "rotto  pallido» 
la  quale  fa  un  belliaaimo  effetto.  Que- 
' ^a  varietà  è più  delicata  dell'anlìrrino 
ordinario»  perciocché  riman  talvolta  of- 
feia  d^'i  forti  geK , e per  contervarU  è 
bene  teiierla  coperU  nel  tempo  dei  freddi 
rigorosi.  Prolungati  h fiorilnra  delle 
differenti  varietà»,  tagliaDdo  la  aommità 
dei  fusti.,  toatocbé  ette  hanno  fiorito;  e 
con  tal  .meato  ti  ottengono  noiivl  ramo* 
acelli  che  danno  ben  pretto  nuovi  fiori. 
. L*antirrìno  ai  coqaiderava  in  altri 
tempi  come  vulnerarlo  e riaolutivo,  ma 
preaentemente  nou  ha  più  osi  in  mcdi- 
ciits.  Vtigel»  nella  toar  Materia  Medica» 
dipo  che  in  qualche  partè  deirAletnagna» 
il  volgo*  ignorante  e aupefaiitìoao  lo 
tiene  in  gran  rfpuiaaione»  ceree  capace 
di  dUtrugffcre  i cattivi  effetti  delle  ma- 
lie-fi).  I bestiami  oqn  lo  mangiano;  e 
in  Pcraia  e in  Turchia,*  al  riférire  di 
Wiilemct  » ai  catrae  dai  tuoi  temi  un 
olio  adopratQ  negli  nti  alimantari^ 
Aartaaiao  di  pocue  Laacnv  » Àntirrhi- 
num  lafiftUmm , Milk  , N.®  4 i 

Decaod.  FL  /r.,  5,p.  4*  0®*^*l*  apede 

dirersrfìca  dalla  precedente  per  i tuoi 
fusti  meno  alti»  coperti  qua*!  tottiiin 
Specie  verso  la  cima,  di  pefi.corti»  molli 
e alquanto  glandulosi;  per  le  foglie  più 
larghe»  ovali»  o ovali-lanceolate;  final 
ipciilir  p<;r  i fiori  gialli, ed  bq  jpoco  più 
grandi.  Cresce  nei  luoghi  aaaaoti  ed  espo- 
sti al  sole,  in  Italia»  nel  reextogiorao 
della  Francia»  in  Spagna  ec;  né  riesce 
meno  dell* antirrino  maggiora  per  l'or- 
namento dei  giardini»  nè  (à  aoa  col- 
tivazione esige  cure  maggiori.  Fiorisce 
neU'epocA  stessa  di  questa  pianta. 
AnriMiao  SBMpat  vaasi»  Antirr.hinum 
semperMirrns  Lapegr.»  FI*  Prr.\  l,  p. 
7.  L.  4*  Ì4t  sua  radice  che  é.  perenne» 
produce  uti  fusto  legnoso»  tortuoso  nella 
tua  parte  inferiore» d'onde  uaacono  molli 
ramoscelli  lunghi  da  quattro  a otto  pol- 
lici» coperti»  egualmente  che  le  foglie» 

' 0 

(t)  Quesfo  crrdema  gfi  ha  t^mlso 
in  Italia,'' presto  la  plttbe  , il  noìnf 
crerba'  alrrga.  (A.  B.)  , 


i pedpoooll  e I caligi  » di  peli  corti  » 
fitti  » I qnali  danbo  a tutte  queste  parti 
una  tinte  bigiaatra.  Le  foglie  aono.ovali» 
O'Ovati-lanceolate»  riatriotein  piccioolo 
alla  loro  base,  tutte  'Opposte,  iranno 
le  superiori»  bielle  aacelie  delle  quali 
•ODO  situati  i fiori  bianco-roasastrì»  meno 
grandi  che  nelle  specie  precedenti  » al- 
terni » pedoncolati,  e in  piccol  numero. 
t^Ula  specie  fiorisce  pel  luelio  e nel- 
r agosto;  cresce  nelle  fetaure  delle  rocce 
calcaree  ^ei  Pìrenej. 

Aanaaiao  viLLCTAljlb»  Antirrhinum  molle, 
Liim.  » Spac*  » 8fio.  1 fusti  sono  gia- 

, centi  , duri  » alquanto  legnosi»  divisi 
io  ramoscelli  - coperti  di*  nna  peluvia 
bianchiccia^  qoast  vellutata,  e guer- 
Diti  di  foglie  ovali».ipesso  opposte»  vel- 
lutate» molli  ai  tattq»  e posate  sopra 
corti  picciuoli.  I fiori  acri  ^nchi  » con 
un  palato  giallo  ecoì  labbro  superiore 
porporino»  alterni^  aifuiii  nelle  ascelle 
delle  Tòglie  superiori  » sopra  pedubcoli 
più  lunghi /delle  fogliolibe  del  calice. 
Guesta  pihnta  crcKe  naturalmeate  nelle 
Alpi  e m Ispagna. 

* AsTiasiim  aALv&nco»/fntirràieuosoron- 
liùm , Lina.»  Spee*  8Go;  Laro.»  lllurt* 
T.  53i*  fig.  9;  Of'oniiuat  orve/ise  ma- 
jut  » Caap.  Bauh.»  Pin,,  p.  ap  ; Moria.» 
H.  3;  Aattrrhinum  minimum  , Lob.» 
i^.  ^oS'f  Aàtirrht'no  quarto,  Mail.» 
p.  1358;  volgarmente  gallinella  , gal- 
linàecia.^  Ua  le  radici  fibrose  cd  an- 
nue» le  quali  producono  un  fusto  diritto» 
quasi  glabro  o leggermente  pul>eacenle» 
alquanto  ramoso  , .1(0  da  sei  .a  dieci 
pollici*»  guernito  di  foglie  glabre»  le 
loferiori  delle  quali  sono  opposte  e bi- 
slungo-IanceoUte  » le  superiori  alterne  e 
Hnea^U  1 fiori  sod  tioti  di  un  color  rosso 

V vivo»  molto  più  piccoli  che  nelle  specie 
precedenti»  e quasi  sessili  nelle  ascelle 
nelle  foglie  superiori  foglinline  del 
loro  cali^  sono  lineari  e lupibe  quanto 
la  corolb.  Questa  specie  fiorisce  nel 
giiigoo,  luglio  ed  agosto»,  ed.  è comune 
nei  campi  enei  luogui  accollivati:  Lin- 
neo la  dice  ve|;:noS4. 

AvTtSRigo  ÀsaaiirA»  Àntirrhidum  asarina, 
Linn.»  SpfC;  860;  Attarina  seu  hedera 
tuxatilit , Lob.». /con.»  601.  Ha  la  ra- 
dice perenn^,  U quJle  produce  un  fusto 
fio  dalla  base  in  ramosceili  vel- 
lutati come  il  rimanente  della  *pianta  , 
patenti»  giacenit  » lunghi  da  sei  pollici 
a un  piede'»  guarniti  di  iò|lie  tutte  op* 
poste»  diorifoi’roi»  crenoUle»  rette  da 
iccittoli  più  lunghi  dei  pertuncoli  dei 
ori»  i ^uaji  sono  glandi»  bianchicci» 
brtxioUli  di* .bianco  e di  rosso»  e solU 
Urii  nclIfrSKclle  delle,  foglie.  Questa 
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<pecie  crea«e  Delle  fesaore  delle  rocce, 

IO  lulie,.  oel  mezzogiorno  delle  Fran* 
eia  ec^'  » fiorÌKc  nei  giugno  e luelio.' 

6i  può  adoprare  per  òrpamenlo  delle 
grotte  uci  giard^i,  framiacbìaudola  alle 
pictruzze  ed  ai  oiCebi.»  (L.  U«) 

Ari  i'lSnfUA..(Ào<.)  jén^hittiria,  Deaf. 
j^ndropot;on , Lino.  Genere  di  ptaole 
dèlia  raraiglia  delle  ^rttminaccet  che  ha 
per  carattere  alconi  fiori,  i quali  per  la 
maaaima  parte  adoo  aUminèi  q alcrili 
ed  *UDo  solo  è ermafrodito*  1 fiori  ma* 

•chi  MODO  ordinariamente  io  oomero  di 
•ei  , quattro  aeaalli  e diapoati  ìu  yeiti 
cillo  , e due  altri  peduncolati.  Il  fiore 
ermafròdito  è ceotrtle,  apeaao  terminato 
da  una  lunga  rcata. 

(Quelle  «specie  che  contengono  nella 
ateaaa  apighetia  più  di  un  bore  erma- 
frodito, orni  apjparteugoiio  «-  questo  ge- 
uece  il  quale  non  comprende  che  due 
apecie  estranee  all’ Europa,*cioò  l*an> 
ihìttiria  glauca,  e V u/uhÌMiiria  et' 
iiatu.  (P.) 

AN  riTEiSlON.  { Bot*  ) Uno  dei  nomi 
•otto  i quali  troraai  indicato  in  Dioaco 
rida  io  'xanthium.  (E.  Csas») 
A^lTl'l'RAGO.  (Ànat.)  Cosi  chiamali  la 
piccola  prominenza  conica,  la  quale 
trÒTMii  nella  parte  inferiore  dél|’orec* 
chto  umano,  aireairemità  pure  inferiore 
deH’autelice , Jppra  ij  lobulo,  e di  fac- 
cia ad  un’altra  prominenza  aituata  dalla 
perle  della  gota  , e che  dicesi  Trago. 

. h:.}  . . • 

AN  ri  TRAGO.  {Boi.)  Antìti'^gUi,  Gaerl 
Iter  indica  eolio  tal  nome  una  pianta 
graminacea,  che  Lìnueo  ha  aucceaaiva- 
mente  riferita  ai  generi  schaenO* 
ptUeum  , unihoxanthum^  exhe  presrn 
temente  ò ia.^rima  ap«cie.''dei  genere 
erj^spù  , atabilito  da  Alton,  e adotlsto 
da  L«roarck,  Vabl,  da  UesfoDlaincs 
e da  altri.  V.  CaiatiDB. '(J.) 

AN'i  ITHICHI A.  (Boi.)  jiniitrichiaf  ge 
nere  Sella  famiglia  delle  mutcoi.iee 
atabilito  da  Bridel , diitioto  dal  ntekera 
per  il  auo  periatomo  doppio,  r«aterno 
di  sedici  deuli  lineari,  lanceolati,  in 
principio  diritti,  quindi  piegati;  l’ in 
teguo  di  Sedici  cigli  opposti  ai  deoti  i 
fugaci.  (Questo  genere  è intermedio  fra 
il  PcUck^ra,  al  quale  ai  avTÌcina  per  1 
struttura  del  peristom'o  e non  per  la 
alia  poaiziooe,  ed  al /dicoièon  per  il  'suo 
abito  e per  il  periclezio  fatto  in  forma 
di  guaina  lungbisaima  , e ai  allonpiDa 
da  eutralpbi  per  la  sua  caaaula  pen- 
dente.'Contiene' una  sola  apecie. 
AsTiTaicMia  paazuLiHA  , Antitrichia  eur- 
ttptadula,  Brid.,  .tfuac.,  ^upnl.  p. 
lÌ6;  Scekera  curuptndula , Hodwig.  , 
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Hook.,  e Tajl. , Myc,  brìi.,  eum^ic.\ 
^Anómoden  eurtipenduium.  Hook.;  Hrp^ 
'‘nutn  eurtipenduium,  Linu.  , Dill.*, 
Hiit*  muse*,  tab.  4^  » fig.  69.  Fuali 

?*iaceDti,  irregolarmente  ramosi  ed  alati; 
oglie  membretfose,  embriciate,  distese, 
ovali  alla  base  e terminate  in  una  punta 
aceroaa  , dentate*  all*  apice  ^ foglie  peri* 
cleziali  ioteroe  , Inn^iasime  , avvolte 
intorno  si  pedicello  e formanti  nua 
guaina  tinta  di  pallido,  iuatra,  che  lo 
ric^e  a metàj  cgsaula  ovale,  bruua, 

f>«ua«ute,  ma  che  ai  raddirizza  dopo 
’èmiasione.del  polviscolo  che  essa  ^11- 
tfene  ; opercolo  conico  ; aormonUto  da 
Du  becco  ricurvo.  Questa  muscoidea 
form<  dei  cesti  larghi  e 'pebdcnli  Sulle 
rpcce  e so  i-  tronchi  degli  alberi  ; iucou- 
irasi  nelle  foreste  di  quasi  tutta  vl’Eu- 
ropa  , e diceai  che  ai  trovi  anche  al  Capo 
di  Buona-Speranza  ed  alla  terra  dei 
Patagoui.  Fruttifica  nolVinvcmo.  (Lem.) 
AN  TLiATI,  Antliatt^.  ( Kntom*)  Nome 
dato  dal^  Fabricio  ad  un’ intera  classe 
d*  inselli,  che  nel  suo  sistema  essen- 
zialmente fondalo  aueli  organi  della 
bocca,  comprende  quelli,  nei  quali  ba 
creduto  di  osservare  un  aocciatoio  no» 
articolato,  e perciò  valendosi  del  greco 
avxXti  , aocciatoio  , ha  tratto  il  nome 
di  autliali.  Ln  •questa  classe  Irovansi 
tutti,  senza  eccezione,  registrati  gli 
insetti  a due  ali,  e questa  forma  la  de- 
cima, ed  ultima  del  auo  sistema  , con 
alcuni  atteri,  come  il  pidocchio,  il  rì- 
ciup  ,-  e la  mitta  , o acarp.  V.  Bocca 
•zgl’  ipsETTi  , DiTvaat , « PasaIiti. 

re.  D.). 

.\NTO,  Anthot  seu  Anthns*  (Ornit*) 
Questo  nome,  e quello  dì  Florus,  Flo- 
ro, indicano  in  Aristotile,  nelTAldro- 
' yando  * a nel  Gesiiero  , U calenzuolo , 

ijotm  chtoris  Lluu.  (Cu.  D.) 

.ANTO,  Anthus*  (Ornit*)  Questo  nome  è 
stato  applicato  da  Bechateiu  , da  Mrger, 
e da  Temminck,  da  Cuvier,  c da  VieiU 
Int,  ad  una  sezione  dei  genere  Allpdota, 
che  comprendo  quelle,  che  hanno  la 
mandtbula  supèrioro  smarginata  verso 
la  cima.  V.  Pispola.  .(Ch. 
ANTOBOLU.  (Bot*)  Anthobhlus,  genere 
stabilitò  da  Roberto  'Brown  . per  due 
aprcie  (anthoholus  /Uifultut,  ehnguetér) 
della  Nuovk'Olanda;  il  quale  diversifica 
pòco  daH’oyTis,  poiché  l'unico  carat- 
tere chenefo  distingue,  è uno  'stimma 
sessile  di  tre  lobi.  Il  frutto  è una  drupa 
monosperma,  colF  embrione  rovesciato, 
posto  in  un  perispermo  carnoso» 
Comprende  degli  arboscelli  glabri  , 
ramoaisaimì,  articolati,  che  hanno  l's- 
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Lato  degN  le  foglie  c parte,  tet 

«ili , ^uati  61^Cbrmi,  articolalo  iaaieinc 

' t coi  ramoiceMi  ; veruna  etipula  I i pc* 
UuDCoU  aicellari,  articolati;  i fiori  ma* 
«chi  piccoli  , giitlogaoli^  iu  numero  di 
tre  o q^ttro  , dispMU  io  ombrella  ; 
uuo.o  due  fiori  femmine  topra  individui 
separali  : liue  brattee  cadnclie.  (Pota.) 
ANTOCEUCID£.  ( fìoi,  ) .^nthocereti , 
genere  di  piante  delia  . fa mig Iva  delle 
toianactt  e *della  JititnamiU  angio 
sperma  di  Linneo,  ttabilìld  da  LahiU 
lardiéi^e  per  un  arboacellb  della  Nuova* 
Olanda  , che  offre  per  carattere  e««èu- 
aiale;  un  calice  di  cinque  f iiiUgli;  una 
corolla  ipocraterirormc  , coi  lembo  di 
v»ao  in  cinque  lobi  eguali  , allungati  , 
lanceolati;  qùatf^  atartù  didluami;  uno 
aliàtma  quaai  iu  capolino  ; una,  caa««la 
di  due  logge  che  ti  aprono  alla  h>r 
aommiU;  i temi»  renifu;‘mi  » attaccati  a 
un  HceltacoUi  centrale  a connivente  ^gli 
orli  ripiegati  delle  vaUe  piane  e forlnanti 
un  tramexao;  l'embrione  ciUuJrìco , 
immertn  in  un  peritpermo  carnoto. 

Qaeato  arbotcello,  chiamalo  e/uAo- 
ctf'cis  tittoréu  ( LabilU  9 , 

Ùb.  i58  giunge  uiraltexxa  di  tei  se 
uUo  piedi;  ha  { ramolcellt  glabri , leg- 
germente angoloai;  le  foglie  teatiU,  al- 
terne, intere  , ovali  a rovescio  ; i fiori 
atcellari,  solìtarii  o geminali,  o riuniti 
in  piccoli  grappoli , coi  peduncoli  arti- 
colati, qtialcbe  volta  ravvicinati  in  om- 
br'ella  all*  estremità  di  un  nedaocolo 
cornane  ; Iq  corolla  giàllà  zolfina,  cui 
tubo  appéna  il  doppioT.  pii»  lungo  del 
calice,  segnato  da  liuoe  porporine , col 
lembo  anertO'in  stella  , con  einqne  iu< 
cisioni  laliceolate  , acute  ; i‘ filamenti 
leggermente  cigliati  ; U caatule  fivali  , 
allungale,  un  poco  acute  alle  loro  estre- 
mili^ (Poli.)  * 

*■  Sprengel  ( $^4t.  9,  p,'.  685  J 

colloca  nella  famiglia  delle  ^esneree  di, 
Richard,  accanto  al  nurentucef/fii  di  Vi> 
vìaiii^  il  genere  anthocercis  al  qualp  Ko* 
)>ert9  Brown*  aggiunge  una  feconda  spe- 
cie, \*  anthocercis  vU^osa^  che  cresco, 
come  la  preceiknte,  alla  Nuova  OUird^, 
e che  dittiuguesi  per  le  foglie  obuvale, 
tMrse  di  punti  gl^dulen  .^alquanto 
glabre  al  margine,  per  i ramoscelli  (m- 
oesceotl;  e per  la  castulaoySiU  che  ugua- 
glia quasi  li  «calice.  (A.  B.) 

ANTOCERO.  (0o(.)  Anthoeeros,  genere 
di  pianta  della-  famiglia  delle  épàttehi-^ 
iititr  fruttificazione  «lorqdale  allungala  . 
cilindrica  e fessa  alU  «omimtà  , è be- 
nissiinp  espreasa  dalla  parola  generica 
av90g  X fiore,  e * c<»'uo. 


•Gli  aptoceri  tou*  piaule  monoiche  o 
dicibile  , mancanti  di  Risii-,  e aventi , 
come  la  maggior  partq  dèlie  epatiche  , 
fbvece  di  foglie,  un*  espansione  erbacèa 
e loliata  , che  ai  dittende  spila  terra  , 
'dove  aderisce  mediarne,  una  pefavU  di 
cui  ricopresi  U tupcrfii^ie  Luferiore  di 
questa  espaosfone  , jutla  quale  nascono 
solamente  gli  organi  della  generazione, 
intorno  a Cai  i botanici  più  celebri 
non  vanno  d'accordo.  Queate  fruttifica- 
zioni sono  di  due  apecie,  cioè  disiiute 
e separale , ore  sopra  una  pianta  , ora 
sopra  due  piante 'diflWreuti,  presentan- 
dosi l'una  sotto  U forma  di 'lina  piccole 
ciòtola  laciniate  al  margine,  quando  i 
aperta,  immersa  nelle  foglie,  e conte- 
nente molti  ^lUcoU  sesBili  e andUti 
aU*  orlo:  il  che  mrotro  il  Micheli,  il 
«DilIemiOf  il  Linneo  ceiisiderarono  sem- 
pre per  i semi,  i moderni  invece  pen- 
sano cbesieoo.gli  organi  fecondanti,  li 
secondo  attributo  nasce  pure  dal  foglie- 
me , e conaiate  in  un  corpo  allungato 
ciliudrico,  circondato  alla  base*  da  une 
specie  di  calice  bi(lu»jp  , di  un  auto 
pezzo  e tubuloso.  ^uestq'fiore  apresi,  o 
dividesi  in  due  alla  sommilà  , e cuu- 
tieue  nel  centro  no  filamento  al-quale 
•Olio  attaccati^lcuni  piccoli  corpi  tóndi 
simili  a quelli  che  si  vedouo  neiraroa 
delle  muscoidee,  o nel  fioretto  iti  croce 
oelle^  fun^erpiannie»  Uuesla  polvere  , 
considerata  come  fecooaaute  dagli  anti- 
chi v’ è prosa  oggigiorno  per  i semi  dai 
parliginui  del  sistema  a'Hedwig.  Co- 
munque sia,  gli  autocerl  si  distinguono 
facilissimAmeute  da  tutte  le  altre  piante 
delle  famiglia  deircpattebe. 

Hedwig  avendo  osservato  nelle  epati- 
che una-^pecie  dicalitl/a,  ha  sop(>rcasa 
questa  famiglia,  per  collocarne  lo  piante 
che  la  compopgpoo  fi^a  le  muscoidee, 
cli'oi  chiamaimascoidee-epaticha,  musei 
hepattcif  tUtido  loro  per  carattere  «a 
attributo , al  quale  , uguàlmeule  che  a 
quellp  dftllfrmascoidee  propriamente  det- 
te, appRea  il  nome  di  sporangiuta»  Que- 
sto aUribnlo  manca  di  coperchio,  si 
apre  fongiluiliualmente  iu  più  valve,  e 
contiene  i semi. 

Cosi  Hedwig  annovera  fra  lo  muscoi- 
«Uc  epatiche  il  genere  anthocerum  , il 
quale,  a suo  parere,  è privo  di  perigonio 
che  noi  cUiamUmu  pcrichcsio  nelle  mu- 
scoidee, ma  che  differisce  esaenzialmcute 
nelle  epatiche,  e che  meglio  corrispondo 
alla  guaio»  delle  muscoidee.,  salvò  che 
non  ai  pif^li  por  tale  la  guaina  che  in- 
viluppa la  base  dello  sporan^ioM  Que- 
st) organò  trovasi  nella  maggior  parte 
delie  epatiche,  e manca  soUanlo  iu  al- 
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cune  di  eue.  iiecoodo  lo  ftesfo  autore, 
raiitocero  bi  di  pià  una  calittra  fatta 
ia  fora»  di  mitra,  intiera  olla  sornmiU 
dello  aporaogio  , bÌTalre  e contenente 
una  colonnetta.  L'altro  attributo,  cbe 
Hedwtg  ravvioa  per  un  fiore  mascbio  , 
conaiste  in  certe  cavità  auperficiali , 
impreaie  nel  fogliame,  ricoperte  di  una 
pellicola  e contenenti  uno  o più  cor< 
picciuoli  rotondati  e depreasi,  net  quali 
contieneai  il  liquore  fecondante. 

Ecco  ora  come  il  Micheli  ai  eaprime 
parlando  deirantocero  di  cui  egli  co- 
nobbe due  apecie. 

L'ontocero  è un  genere  di  piante  a 
fiore  mo(K>petalo , in  forma  di  coruo , 
cbe  ai  apre  fino  al  centro  io  due  apecie 
di  carene  (valve  incavate)  , contenendo 
nel  meno  un  filamento  o alarne  pulve* 
rulenlo,  aterile,  ed  uacendo  da  un  calice 
o piuttosto  da  una  guaina  tubulsta.  1 
fruiti  peraltro  consistono  in  certe  caa- 
aule  che  ai  trovano  in  differenti  alati 
au  gl*  individui  cbe  portan  fiore  e au 
quelli  cbe  ne  mancano.  (Queste  cassule, 
le  quali  contengono  per  Ciascuna  da  uno 
fino  a tre  semi , sono  al  loro  margine 
divise  in  parecchi  raggi.  Il  Micheli  dice 
positivamente  essere  sterile  quel  fila* 
mento  provvisto  di  polvere,  cbe  da  Hed* 
wig  è preso  per  i semi.  V.  la  Tav. 
743.  fi«.  3.  . 

Gmelin  descrive  quattro  specie  di 
anlocero,  e questo  numero  deve  aumen- 
tare, quando  i viaggiatori  avranno  fatto 
conoscere  quelle  che  ban  riportate  dai 
loro  viaggi. 

I.*  Aarocsio  uscio,  Anthocerot  lae- 
Din.,  tab.  68,  6g.  3.  il  suo  fogliame 
è unito,  liscio,  creuolato  ai  margine,  e 
diviso  in  lobi  ineguali;  e cre9ce  in  Eu- 
ropa, nelle  vicinause  di  Parigi. 

3.^  Aarotisao  poaraociATO,  Amhoce 
rot  punctatu$  ^ Linn. , Dill. , Ihit, 
mute.  tab«,  68,  fig.  11  fogliame  di  que- 
sta  apecie  è cresputo,  laciniato  e sinua- 
to al  margine,  ed  è coperto  d* alcuni 
punti  alla  superficie.  Cresce  in  Europa. 

**  Queste  due  specie  servirono  per  il 
Micbeli  a fondare  il  genere  anihoctrot, 
chiamando  l'una  anthocerot  major p t 
l'altra  anthocerot  minor fu  il  primo 
ad  auaonziarle  in  Europa.  V.  Nov.  gen. 
p/um.,  Dislr.  IV,  pag.  it,  tab.  7,  fig.  1. 
(A.  B.)  ^ 

3.^  Arroctao  caospuro , Anthocerot 
critput  , Sw.p  Noo,  pi-  f^en.  Questa 
specie  la  quale  forse  non  è che  una  va- 
ncU  della  precedente  , ne  differisce  so- 
lamente per  le  foglie  crespute  ai  mar- 
gini. 

4-*  Aarociao  moltivioo,  Anthocerot 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  //. 


multijidusp  Lino.,  Dill.,  //ùi.  mute., 
tab.  08,  fig.  4-  Questa  specie  distinguesi 
per  le  sue  foglie  divisissime  in  strisce 
e pennatifide.  Cresce  in  Europa , nel- 
l'Aleraagna.  (P.  B.) 

ANTOCONO.  {Bot‘)  ^/irAneoiiu/n , ge- 
nere di  piaute  della  famiglia  delle  epa- 
tiche  p da  noi  stabilito  colla  marckantia 
conica  di  Linneo.  11  carattere  cbe  es- 
senzialmente lo  fa  distinguere  da  que- 
st'ultimo genere,  consiste  nell'avere  i 
fiori  maschi  (femmine  Juts. ) compresi 
in  nna  ombrella  conica , rette  da  un 
lungo  peduncolo  membranoso,  bianco, 
circondato  alla  base  da  un  perìchesio 
mooofillo  quasi  circolare:  l fiori  ordi- 
nariamente io  numero  di  cinque , son 
compresi  ciascheduno  io  una  loggia,  ed 
escono  per  la  parte  inferiore  dell*  om- 
brella aa  on  inviluppo  particolare  che 
può  esser  considerato  come  un  calice 
parziale;  questi  fiori  son  sostenuti  da 
un  filamento,  la  di  coi  estremità  è guer- 
niU  di  quattro  o cinque  divisioni  eguatf, 
contenendo  un  ammasso  di  filamenti 
elastici,  ai  quali  aderiscono  alcuni  gra- 
nelli di  polvere  finissima , che  noi  ri- 
guardiamo come  mIvìscoIo  fecondante, 
e cbe,  come  accade  nelle  jungermanint 
ec. , ri  staccano  mediante  alcune  scosse 
d'irritabilità  cbe  provano  i filamenti, 
quando  cbe  siano  messi  in  moto  pel  con- 
tatto immediato  dell*  aria  atmosferica. 

1 fiori  femmine  (maschi  Juss.  ) sono 
separati  snlla  stessa  pianta,  in  forma  di 
ciotola,  e contengono  alcuni  semi  schiac- 
ciati e smarginati. 

AvTocono  coirico,  Anthoconum  conicum , 
P>  B.  ; Marchantia  conica , L.  Cresce 
in  Europee  nell’America  settenlrio- 
oale  in  riva  alle  acque,  ed  ai  fossi  molto 
umidi.  (P.  B.) 

Questo  genere  è il  conocephalum  di 
Hill  e Vhet  ìatiea  del  Micbeli  (1).  (Lsm.) 

*•  ANTODIO.  (Bot.)  Anthodtum.  5ido- 

(1)  Presto  Gaspcro  Bauhino  (Pio., 
363),  la  specie  con  la  quale  Palitot  de 
BeaUi»oit  ha  in  questo  articolo  formato 
il  tuo  genere  sntboconum,  ha  questa  in- 
dicaxionc  lichen  petraeus,  cauliculo  pi- 
leum  sustioente;  e pretto  Enrico  Ber- 
nardo fìuppio  (rior.  Jenn.,  345}  è detta 
jungermsonia  nemoros»,  pediculo altissi- 
mo, tcoerrimo  et  caodicaute.  Siccome 
questa  pianta  ha  in  Toscana  il  nome 
teoigare  di  fegatella,  il  Bhddi  jacendo 
con  essa  un  genere  particolare  p lo  volle 
distinguere  sotto  tal  noma,  che  Leman 
ha  cambiato  in  quello  latino  di  heps- 
ticella.  V*  HePsneeLLA  s Fccstilla. 
(A.  B,  . 
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DÌmo  di  cjlaùàép  maio  da  Ehrart  e da 
Tarli  altri  botauici  Mr  indicare  l'iii- 
aìeme  di  quelle  brattee,  che  ai  trovano 
diapoale  in  più  ordini  aireatremitù  dei 
peduncoli,  intorno  al  ricettacolo  comune 
dei  fiori  aiueenesiaci . V.  Calatidi. 
(A.  B.l 

ANTODISCO.  {Bot,)  linthod^scus,  ge- 
nere di  piante  appartenente  airicoa«/i- 
ària  poliginia  di  X^inueo , e collocato 
da  Sprengel  ( S^U.  u , pag.  556  ) 
nella  famiglia  delle  rosucee.  l caratteri 
che  gli  ai  aiaeguauo  aono  i aegueuti:  ca« 
lice  piano,  quali  intero,  peraiateote; 
corolla  di  cinque  pelali,  caduchi,  bi- 
alunghi;  alami  in  gran  numero,  dì  una 
luuglieixa  due  volte  maggiore  di  quella 
della  corolla  ; orario  libero,  rotondato, 
alquanto  depreaao,  atriato,  circondato 
da  circa  venti  alili-  11  frutto  é una  bacca 
globoaa,  ombilicata. 

Aitodisco  di  xas  roctii,  JnthoJi$cut 
tvifoUatus  , Meyer,  Primic.  Fior,  Es- 
ietf.  194.  Albero  della  Guiana,  di  fo- 
glie aUerne  e ternate,  di  fiori  raccolti 
in  Acemi  lunghi  quanto  le  foglie:  Co- 
rìace  nciracoito,  (A.  B.) 

ANTODONt.  {Hot.)  Anthódon.  Ruixe 
Paroo  nella  loro  Flora  del  Perù  (Tom. 

I , p.  45,  t.  74-  b.  ),  indicano  aotto  tal 
nome  uu^arboacello  {antfiodon  decu$ta- 
tum)  che  non  direraìGca  dal  bejuco, 
hippocrutea  » e dalia  tonteUa , ao  non 
pel  calice  e per  i petali.  Questi  autori 
non  ne  hanno  veduto  il  frutto,  il  quale 
aolo  basterebbe  a determinare  in  quale 
■ dei  due  generi  debba  inacriverai,  o nel 
primo  ae  il  frutto  è una  caaaula,  o nel 
aecondo  ae  è una  bacca.  (J.^) 

**  Valli  ha  aoppreaso  questo  genere 
riferendone  la  specie  al  genere  tonsilla* 
(K.  B.) 

ANTOFAGO  , Amhophagus,  ( Entom.  ) 
Nome  di  un  genere  d'insetti  coleotteri 
della  famiglia  dei  bracbeliirt  , o brevi- 
penut  , ai  quali  Latreille  aveva  dato  il 
nome  di  Leueutt,  quando  il  GravenborsI 
pubblicò  il  suo  lavoro  sui  microlteri , 
fra  i quali  trovasi  questo  oocne  generi- 
co, che  significa  mangiatore  di  fiori  , 
perchè  infatti  quest*  insetti  trovaosi  nel 
fiorì.  V.  BaAcufLiTAi.  (C.  O.) 


ANTOFILACB,  ( Bot*  ) Antoohjrlax  , 
)Yendl.  E lo  stesso  genere  del  wen- 
dlandiu  di  Willdeuow,  ed  appartiene 
al  mcniipermum  carolinianum  di  Mi- 
chaux  , i di  cui  fiori  maschi  hanno  aei 
stami  soltanto,  il  cisMUmptlos  $milacina 
di  Willdenow  è U stessa  specie.  V. 
McRISPaSMO.  (PoiA.) 

ANTOFILI.  o FLORILEGI.  {Entom.) 
Così  chiamiamo  una  piccola  famiglia 
d*  insetti,  dell* órdine  aegl*  imenotteri , 
prossima  a quella  delle  api. 

Quésta  parola  che  è composta  di  due 
vocaboli  greci  , il  primo  dei  quali  , 
av0Og,  significa  fiore,  e Taltro,  ^().eCi) , 
io  amo,  denota  presso  a poco  , insetto 
che  ama  1 fiori,  espressione  rapprcsea* 
tata  dalla  aua  corrispondente  latina  , 
^ale  raUributice  alle  api  Ovidio, 
Metatn.  XV.,  dicendo:  Florilegat  nn- 
tcuniìtr  apes. 

Questa  piccola  famiglia  facilissima* 
mente  distinguesi  da  quella  delle  api, 
o apiari  , per  la  cortezza  della  lingua 
che  non  oltrepassa  le  mandibule,  e dal* 
l'altra  dei  serrteaudi,  uroprìsti , 0 mo- 
sche segatrici , per  il  peduncolo  che 
unisce  il  corsaletto  all*  addome.  Pari* 
olente  non  si  possono  .confondere  , colle 
cristdi,  perche  hanno  l'addome  rotoop 
* e non  concavo  sotto  , nè  con  i 
mirmegi  , o formioarti , che  hanno  le 
antenne  piegate,  nè  con  gli  eutomotilli, 
0 rodinsetti,  nè  con  gli  oriUeri,  o sca- 
vatori , perchè  le  loro  antenne  non 
hanno  piu  di  tredici  articoli , e final* 
mente  sono  separati  dai  crittolarvi  , 
perchè  il  loro  addome  non  è spianato , 
nè  cordiforme,  e le  loro  còsce  poste- 
riori non  aono  mai  grosse.  V.  Ibssot* 
TBRi.  V.  Tav.  IO. 

lu  questa  famiglia  sono  contenuti  soli 
quattro  gèneri  , e tulli  gl*  insetti  che 
essa  comprende  vìvono  sui  fiori.  Nidi- 
ficano nella  terra,  la  maggior  parte  non 
riuniscono  nè  cera  nè  miele,  c nutrono 
le  loro  larve  d’altri  insetti,  'corac  di- 
remo nel  raccontare  i costumi  di  cia- 
scuno di  questi  generi. 

Ecco  un  prospetto,  che  presenta  una 
nota  caratteristica  propria  a fargli  age- 
volmente riconoscere. 


Famiglia  dtgli  antojili  o Jlorilegi* 

Carati.  Ali  non  piegate:  tromba  corta;  addome  rotondato, 
^ peduncolato. 
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ANTOFILLl  o ANTOFLI.  (ao/.ì  Molli 
autori  nomiiUD  cosi  i fratti  che  prò- 
TCDgono  da  qoei  fiori  dì  garofano^  che 
per  dimenticanaa  o a bella  poita  a!  la- 
•ciano  stare  sulla  pianta  ; e poiché  deb- 
bon  dare  il  acme  che  serve  a propagar 
quest'albero»  soo  delti  anche  cliiodi- 
natrici  » madre  o matrice  di  garofano 
Quando  soo  freschi  si  coofeLUuo  collo 
laccherò»  c soo  mangiati  dai  naviganti 
dopo  il  desinare  , alline  di  render  mi- 
gliore la  digesUone.  (J.) 

ANTOFlLLl  SASSEI»  Antophrlli  tatti 
( Polip.  ) Sotto  questo  nome  il  Runfio 
na  descritta»  e fìgarata  f /fm&.  ) la  Ma- 
drepora ram^a,  specie  del  cenere  Carfo- 
phyliia  di  De  Lamarck.  V.  Camofil* 
LIA.  (Da  B.)  ■ 

• ANTOFlLlllTE.  {Min>)  È una  pietra 
descritta  da  Schumacher  nella  sua  Mi- 
neralogia di  Norvegia.  Dice  che  é anco 
rarissima»  e che  è alata  trovala  una  sola 
volta  a Konisberga.  Non  potè  riferirla 
a nessuno  dei  minerali  conosciuti  » e le 
dette  il  nome  d*  autoGllite  » a motivo 
del  suo  colore  bruno  viols.  Il  sig.*Gte- 
•ecke  la  trovò  quindi  nella  Groenlan- 
dia accompagnata  daU'aufibolo  acico- 
lare. (F.  N.) 

* Questa  pietra  ha  no  aspetto  metal- 
loide » e trovasi  in  mèsta  compatta  ; la 
sua  contestura  sembra  raggiante  : la 
frattura  longitudinale  è foliacea»  o rag 
giante  » quella  Irasversa  ìnegoale , ed 
imperfettamente  concoide.  È un  poco 
translucida  sui  soli  marcini  sottilissimi 
dei  frammenti^  La  tua  ^rma  primitiva 
è UQ  prisma  retto  romboidale.  (F.  N.) 

Fa  difficilmente  fuoco  con  l' acciari 
no»  ed  è molto  malagevole  a rompersi 
la  sua  polvere  è biancastra  , e aicialU 
al  tatto. 

il  peso  specifico  dell*  antofilUte  è d 
3»ii8.  Non  ai  fonde  al  cannellino»  c la 
fusione  é anco  difficile  col  borace»  che 
lo  dé  un  colore  verdognolo  , quasi  opa 
co.  (B.) 

**  John  l'ha analuzata»  e vi  ha  tro- 
vato 

Silice 6o»B6 

Allumina  i3»33 

Magnesia 4 

Calco  . • 3,33 

Ferro  ossidato  ta 

Manganese  ossidato 3»i5 

Acqua i».{3 


100,00 


L'antofillito  pertanto  costituisce  una 
specie  distinta  » che  ha  una  compost- 
Itone,  0 dei  caratteri  propri 


noi 


stante  è stato  ad  essa  riuujto  da  Wer> 
ner  il  dìallaggio  roetallc^de».  o broniìte» 
che  egli  ha  cniaroa'to  *a\|Tqfilltte  Jifmina- 
re  , ma  gli^clemèatt  cfistallcgraQcf  di 
queste*  due  sostanze  invece  reclamano 
la  loro 'separazione,  poiché  1*  antofillite 
ha  due  giunture  perpendicolafi'  in  dia- 
gonale , e che  necessariamente  fanno 
deeli  angoli  eguali  a quelli  dellé  facce 
del  prisma  ; mentre  cne  il  diallageio 
metalloide  ue  dà  quattro  , due  più  lu- 
stri degli  altri»  conducenti  r un  prisma 
che  tagliato  trasversalmente  diviene  un 
parallelogrammo  obllquaogolo  ; e questo 
prisma  é capace  di  divisioni»  che  fanno 
degli  aiàgoli  ilisugualt  con  una  medesima 
faccia.  (F.  N.) 

AN'1X)FISI.  ( Éool.?  } Anthophjr- 

gii  (i).  Bory  d»  St.-Vincent  ha  stabi- 
lito» sotto  questa  denominazione»  un  ge- 
nere particolare»  compreso  nella  sua  fa- 
miglia  delle  artrodiee,  tribù  delle  zoo- 
carpee.  1 caratteri  che  egli  gli  assegni 
sono  i seguenti:  filamenti  microscopici, 
semplici  o divisi»  tubolosi  , intrecciati 
o paralleli  , vegetanti  e con  articola- 
zioni appena  visibili  ; a una  certa  epoca 
compariscono  alla  loro  estremità  alcune 
rosette  composte  di  corpuscoli  jalini , 
sferici , che  ben  presto  si  staccano  dal 
loro  sostegno  , godendo  della  facoltà  di 
potersi  meovere  » e finiscono  col  divi- 
dersi in  una  moltitudine  di  zoocarpi, 
o monadi  animali. 

Due  specie  compongono  questo  ge- 
nere, una  delle  quali  (anlAopn)^iit  m'ùl- 
Uri  } é il  t>oUox  vet^etnns  di  Muller. 
Esse  abitano  ie  acque  dolci.  (Ltn  ) 

(i)  ••  « L'anthopbysis  , dice  Bor^^ 
de  St.~yincent,  è un  genere  dei  più 
importanti  di  quella  terie  numerosa 
d’esteri  microteopici  , nella  storia  dei 
quali  l*  attento  osteruatore  discopre  a 
ogni  momento  nuove  singolarità.  Jn 
esso  trovati  Petempio  il  più  sorpren- 
dente di  quella  doppia  natura,  le  cui 
maraviglie  saranno  indicate  agli  ar- 
ticoli Aìtiooibb  , MzrAMoaroBi  , Zoo- 
caspi.  Durante  una  parte  della  sua 
esistenza,  /'authophysis  è una  semplice 
pianta  ; durante  l\mltra  , presenta  al- 
cuni gruppi  d*  esseri  che  si  muovono, 
e tono  subordinati  gli  uni  agli  altri 
nei  loro  moti;  finalmente  giunge  il 
tempo  di  una  emancipazione  assoluta, 
da  cui  ciascuna  partice//a  del  gruppo 
animato  ripete  una  vita  individuaie  ; 
e questa  .vi  si  conserva,  finché,  come 
accade  dei  temi  dei  vegetabili , queste 
particelle  animali  non  ritornino  alla 
condizione  di  piante  ».  (A.  B.) 
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**  L*  altn  ipeci«  è 1*  anthophysù 
dichotoma,  che  Bory  deSt.>VÌncent  ico- 

Sri , nel  tempo  del  «ao  esilio,  nei  fiami 
i Wesdre'e  d'Oarthe  non  lungi  da 
Lifge.  E»sa  è meno  sociale  deirantho* 
phjrù»  mùlUri , ed  ha  i Blatnenti  bru> 
Dicci,  dicotomi.  XroTasi  parasita  sulle 
altre  irlrodiee,  sulle  conferTe  e ad 
dosso  alle  tavole  dei  vecchi  battelli  ri- 
pieni d*  acqua.  (A.  B.) 

ADiTOFLI.  (dor.)  V.  Artopilli. 
ANTOFOJJA  , Anifwphora^  ^Entom-'^ 
Nome  d*  un  genere  u*  iosetù  imeuotten 
stabilito  dal  Fabricio  nella  famiglia 
dei  melliti,  e che  comprende  la  nugeior 
Mrte  delle  sMcie  d*api  tagliatrici  di 
toglie,  come  VApis  centuneularìs,  VA' 
pù  papavtrùt  V Apis  bj-sti/ia  ec.  V. 
Api. 

Questo  vocabolo  deriva  da  due  voci 
greche,  Avdo;,  fiore,  e (poù(A,  io  porto. 
(C.  p.) 

**ANlÓFOHO.  ( fiot,  ) Anthophorum^ 
Decandolle  ha  cosi  chiamato  il  ricetta- 
colo delle  tarioflllee , il  quale  ioaUan» 
doei  dal  fondo  dol  calice  in  ferma  di 
imbuto  che  abbraccia  la  base  dell’  ova- 
rio, sostiene  i petali  e gli  stami:  il 
eucubalus,  il  Ijrchnis  ee.  ne  ofirono  un 
notabile  esempio.  (A.  B.) 

ANTDIIUA.  Antoiria  (i),  genere 

di  piante  della  famiglia  delle  epatiche, 
stabilito  dal  Raddi  [Jung»  etr,,  tab.  a, 
f.  I ) per  la  iungermannia  platyphylla 
di  Linneo.  Questo  genere  é cosi  carat- 
teriteato  : <alice  compresso,  bilabiato; 
labbri  interi , pochissimo  rotondati  • 
corolla  monopetala  col  lembo  yaria- 
mente  diviso;  caasule  quasi  rotonde,  le 
quali  s*  aprono  in  i^oattro’  parti  ; fiori 
maschi,  sopra  individui  distinti,  dtspo- 
sU  in  spighette  formate  di  sqnamme  em- 
briciate, convesse  , che  ricoprono  certi 
corpuscoli  carnosi,  quasi  tondi. 

Il  Raddi  ha  intitolato  questo  genere 
a Giuseppe  Antoir  tolonese  , botanico 
aelaotissimo  e studiosissimo.  fLiic.) 

**  L'nnioiVja  uulgarit  del  Raddi, 
(forasi  descritta  presao  il  Micheli  {ìiou» 
g»n.  pi.,  p.  9,  ub.,  6,  fig.  3}  sotto  la 

(i)  ••  Nel  testo  francese  di  questo 
Dizionario  trovasi  il  genere  antoiria 
alVart»  Buabbiia,s  ciò  perchè  all* epoca 
in  cui  il  Ruddi  stabilì  il  suo  genere, 
la  pubblicazione  del  Dizionario  era  in 
Francia  già  molto  avanzata.  Frattànto 
il  sig.  Scoiali  amando  di  farlo  cono» 
seere  in  quesVopera,  ricorse  con  molta 
convenienza  al  nome  suarciia,  che  ri- 
corda Giuseppe  Suares , botanico  fio- 
rentino, e proUttor  del  Micheli.  (A.  B.) 
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iudicaiione  di  muscoides  sqisamosums 
majus,  atro-virens , foliis  subrolundisi 
e il  Dillenio  prima  del  Micheli  1*  avea 
doUa  ìichenastrum  arboris  viiae  fa^ 
eie  foliis  mimts  rotundis  (FI.  Muse. 
Sol  , tab.  •)2,  fig.  3u).  11  Raddi  consi- 
dera come  una  varietà  dell*  anioiria 
vulgaris , il  muteoidet  squamosum,  me- 
diu/n  , roiundifolium  , atrovirens  dello 
stesso  Micheli.  (A.  B.) 

ANIOLANG,  BALAììBAS.  ( Sot.  ) Il 
Camelli  cita  sotto  questo  nome  un  ar- 
boscello delle  Filippine  , coltivato  nei 
giardini , dove  piantasi  in  palisxate. 
Giusta  la  descriaiuoe  e la  figura  ch*ei 
ne  dà,  é certamente  una  specie  dicar- 
mantioa,  justicia,  vicioisaima  alla  ju- 
Sticia  pietà,  L.  V.  GAaMAUTlBA.  (J.) 

ANTOLlZA.  (Boi.)  Antholjrza  , genero 
di  piante  della  famiglia  delle  iridee , 
composto  di  cinque  o sei  specie  erbaceo 
del  Capo  di  Buona-SperatiBa,  ebe  hanno 
la  radice  tuberosa  , le  foglie  lunghe  e 
strette  come  le  lame  di  una  spada , il 
fusto  semplice , allo  da  ano  a due  pie- 
di , e termiqato  da  uua  apiga  di  fiori , 
ciascuno  dei  quali  è inviluppato  da  una 
spata  di  due  pezzi.  Ogni  fiore  preaenta  : 

1.^  Un  calice  fdetlo  corolla  da  Lin- 
neo ) aderente  all’ ovario  e prolungato 
superiormente  ad  esso  in  nn  lungo  tute 
curvo,  aperto  alla  aonimità  e diviso  in 
sei  parti.,  le  inferiori  delle  quali  sono 
d'ordinario  più  corte  e rovesciate. 

a.^  tra  sUmì  attaccati  al  tubo  del 
calice. 

3.^  un  ovario  sormontato  da  ono  stilo 
che  finisce  in  uno  stimma  trifido,-  e di- 
viene una  cassula  trivalve , divisa  in 
tre  logge  ripiene  dì  semi. 

Queste  uiaute  , quantunque  notabili 
per  la  bellezza  dei  loro  fiori,  sono  nulla 
dimeno  rarissime  io  Europa,  e fin  anche 
nei  giardini  botanici;  esse  ■hanno  una 
tal  somiglianza  coi  gladioli  , per  cui 
quasi  tutti  gli  autori  son  d*  avviso  di 
riunire  insieme  questi  due  generi.(MASS.) 

**  1 botanici,  moderni  non  hanno 
conservalo  a questo  genere  che  due  solo 
specie,  Vantholj^za  aethiopica,  e Van^ 
tholjrza  luctdor , essendo  state  le  altre 
riferite  ai  generi  watsonia,  gladiolus , 
habiana,  ixìa  ec. 

II  genere  antholjrza  appartiene  alla 
triandria  moiloginia  del  sistema  ses- 
suale. fA.  B.) 

ANTOLOMA.  (Bot.)  Antholoma , genere 
di  piante  della  famìglia  delle  ebenaeee, 
stabilito  da  Labtllardiere  (i)  per  un 

(i)  Fojrag.  à la  recherc.  de  Lapé- 
rvuse  , p»  235,  pi.  4i* 


( ) 
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•rbotcello  delU  nuora  Grfalooia.  Que- 
sto genere  he  per  carattere  un  calice  di 
.quattro  foglie;  una  corolla  monopetala, 
rilerala  e intagliata  iuegualnieiite  al 
mai^gine;  circa  cento  stami  coi  fìlamenti 
attaccati  sopra  un  corpo  Carnoso  e con 
antere  terminate  da  una  punta,  le  quali 
si  aprono  alla  sommità  delle  loro  logge; 
un  orario . quadrangolare  alquanto  im* 
merso  nel  ricettacolo-^  e terminato  da 
uno  stilo  che  Gnisce  in  uno  stimma 
appuntato.  Il  frutto  (cassala)  ha  quat* 
Irò  logge  ripiene  di  acmi. 

Quest*  arMKelio  giunge  all*  altezsa 
dì  circa  quindici  piedi,  ha  le  foglie  al 
teme , grosse  , molto  coriacee  , e peate 
insieme  coi  Gort  all*  estremità  dei  ra* 
moscellì.  (Masi.) 

**  L'autoloma  fa  parte  della  poUan- 
Hria  monoginiu  nel  sistema  sessuale  ; 
e Sprengel  (Syst.  a,  p.  556)  lo  ha 
collocato  nella  famiglia  delle  maregra- 
M/ee.  (A.  B.) 

ANTOMIA  , ^nthomyia>  {Entom.)  De> 
nominazione  tolta  dal  greco,  e che  signi- 
6ca  mosca  dei  Bori,  sotto  la  quale  Mei- 
gen  ha  riunite  io  nn  genere  le  mosche, 
che  il  Fsbricìo  ha  indicate  coi  nomi 
di  meditabunda,  e di  oluvialii»  (C.  O.) 

ANTOMISI.  (Ornit.)  Nome  applicato  da 
Vieillot  alla  rcntiduesima  facniglia  del 
suo  ordine  dei  silrani,  che  comprende 
li  uccelli  che  succiano  i Cori,  e che  si 
istioguono  per  un  becco  sottile,  diritto 
o arcuato  , mediocre  o lungo  , talrolta 
dentellato,  acutissimo  o tuDulalo  in  ci* 
ma,  per  una  lingua  estensibile,  Gbrosa, 
e per  un  pollice  sottile  più  corto  del 
dito  interno.  (Gn.  D.) 

ANTONOTA  DI  FOGLIE  GRANDI. 
(fìat»)  Anthonota  mucrophjrlla,  Fsl., 
Beany.,  FI.  d*Owar.,  pag.  51,  tab.  4a. 
Arboscello  scoperto  da  ralisolde  Beau* 
Tois  nel  Regno  di  Oware,  e apparte- 
nente alla  famiglia  delie  leguminose 
ed  alla  decundria  monoginiu  di  Lin- 
neo. I suoi  Gori  offrono  un  calice  di 
due  foglioline;  cinque  petali  irregolari; 
dicci  stami  Uberi  , tre  dei  quali  più 
rendi;  I*  ovario  sesiile.  Il  frutto  è un 
egume  largo , compresso , dj  una  sola 
dove  si  trorsno  più  semi. 

1 ramoscelli  di  quest*srbosceUo  sono 
glsbri  , cilindrici  , le  foglie  alterne  , 
picciolsle , alate,  composte  di  quattro 
o sei  fogliolioe  grandi  , allungate  , in- 
tiere , opposte  I i Gorì  piccoli , ascel- 
lari, disposti  in  pannocchie  ramose, 
più  piccole  delle  foglie;  la  corolla  irre- 
golare, di  cinque  petali,  tre  dei  quali 
sono  eguali,  lanceolati,  acati;  il  quarto 
più  largo,  intaccato  , ed  il  quinto  lun- 


gamtnte  uugaiculato,  slargato  al  suo 
lembo,  e incavalo  a guisa  di  cucchisjo; 
dieci  .stami  liberi  , con  tre  Glameiitl 
molto  più  lunghi,  sventi  le  antere  più 
groase  e forse  le  sole  fertili  , con  tre 
altri  di  una  graudezy.a  media,  e con  gli 
aitimi  (Quattro  più  corti  ed  aventi  le 
antere  più  piccole;  1*  ovario  ovale,  vel- 
lutato; lo  stilo  inclinato';  lo  stimma 
piccolo,  io  capolino,  quasi  biGdo:  i le- 
umi  sono  grsudi,  slsrgsti,  compressi, 
i uDs  soU  loggia  , e contenenti  più 
semi  pisoi  , IsrgÙ  , e di  una  periferia 
rotonda. 

De  Beauvois  nota  che  questo  genere, 
mentre  per  un  lato  si  ravvicina  airou- 
tea  e vouapa  d’  Aublet , per  l*sltro  si 
approssima  al  peri%»oa  ed  eperua  dello 
stesso  autore.  Differisce  dal  vouapa  per 
i suoi  stami  liberi  e per  1* ovario  ses- 
sile,  e dall*  onleu  per  lo  stesso  carat- 
tere , non  avendo  quest*  ultimo  genere 
che  quattro  stami,  uno  dei  quali  sterile. 
Nel  periuoa  e nell*  rperua  sii  stami 
sono  diadelG  , 1*  ovario  pediceTlato  , ed 
il  calibe  e la  corolla  hanno  forma  dif- 
ferente. Aggiungeremo  che  nei  quattro 
generi  citali  qui  sopra  , Jussteu  indica, 
sotto  il  nome  di  brattea,  il  loro  invi- 
luppo esterno , chiamando  calice  le  di- 
visioni petaloidi  e colorate  poste  inter- 
namente, e corolla  il  solo  petalo  inse- 
rito più  internamente  di  quello  siano 
le  altre  divisioni.  Le  partì  del  Gore 
deirnnlftoAota  non  aarebbon  elleno  su- 
scettìbili dì  quella  stessa  denominazione 
che  effettivamente  Palisot  de  Besuvoit 
ha  usata,  sebbene  con  osservazioni  par- 
ticolari ì (Fqts.) 

ANTOPHYLAX.  (Boi.)  V.  Ajtofilaci. 
(Poi«.) 

■*  ANTOPOGONE.  {Boi.)  Anthopoenn. 
NulUl  ha  proposto,  sotto  questa  indica- 
zione, nn  nuovo  genere  per  Yandropogon 
ambiguum  di  Micbauz;  ma  non  è stato 
ammesso,  ed  invece  è stato  adottato 
quello  che  Palisot  de  Beauvois  ha  for- 
mato con  questa  medesima  pianta,  e che 
ha  distinto  col  nomedi  gjrntfìopogon.  V. 
GiKiioPocoiiB  e Alloiathssos.  (A.  B.) 
ANTOPORA,  o ANTOPORITE,  An- 
thopora  vel  Anlhoporites.  (Foss.)  Ho- 
fer,  nel  suo  Trattato  I)e  Polyporitis , 
indica  generalmente  sotto  questi  nomi 
gli  eacriiii  fossili.  V.  Eifcamo.  (D.  F.) 

ANTOPTOSI.  (Boi.)  (^eslo  vocabo- 
lo greco , che  in  italiano  sunna  caduta 
det  fiori(t),  Astato  adottalo  dal  prof.  Re 

(1)  Da  av5o{  (antboj)  fiore  e 7rrW7(C 
(plosis)  caduta.  , 
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per  indic«re  una  maUttU  cb*ei  colloca 
nella  dalie  Iti*  del  suo  Saggio  teorico 
pratico  sulle  malattìe  delle  piante^  dove 
ella  costituiice  il  genere  terso.  Quest 'af* 
fettone  morbosa  che  consiste  nella  ea 
dota  dei  fiori  prima  della  loro  allega 
gione , er.i  stata  considerata  da  akuui 
come  dipeodente  da  piccoli  Tcrmicelli 
che  Tanno  ad  aonldarsi  liei  bottoni  dei 
fiori.  Ma  le  accurate  osserfationi  del 

Erof.  Re  escludendo  una  simil  causa  » 
anno  inrece  dimostrato  che  una  pianta 
può  troTtraì  in  questo  stato  patologico 
jHjr  cagioni  totalmente  opposte,  n Ho 
a Ossereati  » die*  egli,  i fiori  cadere  da* 
m gli  alberi  in  tre  circostante.  CadoDo 
m al  momento  in  cui  stanno  per  aprirsi, 
n al*topraggiungere  di  nebbia,  di  freddo, 
<t  o di  un  Tento  arido.  Gli  ho  reduti 
e cadere  appena  spiegati,  particolarmente 
K allo  spirare  dì  certi  Tenticelli  caidissi- 
e mi,'e  massime  essendo  dutoIoso  il  ciclo. 
n Finalmente  quelle  piante  che  l'anno 
« antecedjrnte  diedero  molte  frutta,  o che 
« ai  troTsno  in  islato  di  deboj^tta  per 
« Tecchiaia  o mal  goTeroo,  gli  perdono 
K poco  dopo  che  sono  compiuti.  Nelle; 
m erbe  in  particolar  modo  osservai  que- 
« •t'ultima  caduta,  quando  erano  tra- 
ff  piantate  di  fresco,  so  giungevano  a 
n spiegare  il  fioee.  ■ 

Questa  malattia  pad  essere  con  faci 
lità  prevenuta,  ove  dipenda  da  eccesso 
o da  difetto  di  nutrimento:  ma  se  la 
stravagauzB  delle  meteore  n*è  la  ca- 
gione', allora  si  rende  quasi  vino  ogni 
meeto  per  impedirla.  (A.  B.) 
ANFORA.  (Bot.)  .4nthora,  specie  d'aco 
nito  di  fiori  gialli  , acortùiim  aìithoru  , 
L.,  coti  detto,  perché  questa  pìaoU 
corregge  l'ailone  pernicibsa  del  ihoru 
altra  specie  di  aconito.  V.  Acowito.  (J.) 
••  ANTDSJ»ERMEE.  (5of.)  Anthosper- 
m4ae.  Undecima  tribù  adottata  da  De* 
eaodolle  {Prodr^  , 4»  P*  ^7®)  P®** 
miglio  dm  le  rubiacte  t t caratleriziata 
dai  fiori  talvolta  dioici  , dalle  corolle 
rotate,  de  due  stili  disgiuutr  fino  dalla 
base  con  stimmi  allungati  o pelosi , dai 
frutti  risultanti  da  due  merlcarpil  die  si 
separano  facilmente  all'epoca  «Ile  ma 
torità  , iodiescenli,  i-spermi,  e dalTal* 
bume  carnoso.  I generi  jcbe  si  contengono! 
in  questa  tribù  sono  il  eoproima  , di 
Forster,  W phyllia  di  Linneo,  Vantho- 
spgrmum  dello  stésso,  il  galopina  di 
Thnmberg,  e V ambraria  di  Crosec 
(A.  B.) 

ArnOSPERMO.  (Bot.)  Ànthotpermum^ 
genere  di  piante  .esotiche  c frutescenti 
che  Jnutea  riferisce  ella  famiglia  delle 
rubiaoié,  e che  hanno  un  piccoliiiirao 
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calice  4*deqlato  , una  corolla  con  tubo 
corto,  terminato  da  un  lembo  cou  quat* 
tro  divisioni  ; quattro  stami;  un  ovario 
infero  cl»e  diviene  uu  frutto  bislungo , il 
quale  allorché  é maturo,  si  divide  in  due 
semi.  L'aborto  che  accade  degli  stami  iu 
alcuni  fiori  e deirovario  in  alcuni  altri, 
aveva  determinato  Linneo  a collocar 
questo  genere  nella  classe  poligamia  (t). 
Le  foglie  sono  verticillate , i fiori  pic- 
coli e ascellari. 

Si  conoscono  tre  specie  d'antospermi. 


le  quali  crescono  in  Affrica  ; e le  prin- 
cipale di  esse,  che  è ranto^permo  a'  E- 
tinpìa  , anchnspermum  aethiopicum  L., 
presenta  degl’ individui  dì  fiori  maschi, 
e degl' individui  di  fiori  femmine  se- 
coodo  Linceo.  Le  sue  foglie  formano 
numerosi  verticilli  , e sono  lineari  e in- 
teruamrntc  lisce.  (Lem.) 

**  L*  •inthosptrmum  aethiopicum  , 
com'abbiam  detto  a psg.  3S.  (V.  Am- 
bhasia),  costituiva  per  il  Pcntedera  il 
genere  thurnefortia,  ed  ebbe  dal  Fabrt- 
cio  il  nome  a*  ambraria, 

11  genere  anthospermum  si  compone 
presentemente  di  nove  specie.  Spreog. 

reg,  I,  p.  399;  cur.  post.  ^ 338; 
Decani!. , Prodr.  4*  p-  ^79-  (A.  ^0 

ANTOSSANTO.  (Bot.)  Anthoxanthum, 
Liirn*  Genere  di  piante  della  famiglia 
delie  graminacee  Joss.,  e della  dian-> 
dria  diginia,  Ltnn.,  i cui  principali 
caratteri  sono  i s^oenti  : calice  uni- 
fioro,didue  glume  ineguali,  acute;  co- 
rolla doppia,  resterba  oompolta  di  due 
glume  vellutate  eguali , una  delle  quali 
e aristata  sul  ano  dorso,  e l'altra  alla 
base;  rìnterna  formata  di  due  piccole 
glume  mutìche;  due  stami;  un  ovario 
supevo,  su  cui  sono  due  stili  filiformi, 
un  poco  vellutati,  con  stimmi  semplici 
e divergenti;  un  seme  bislungo,  acu- 
minato alle  due  estremità , compreso 
nella  gluma  fiorale. 

*Gli  antoséanti,  o pa1elni,sono  piante 
erbacee , 'perenni,  con  calai  artiomati  , 
sparsi  di  foglie  alterne  , lineari , con 
fiori  disposti  in  pannocchia  io  forma  di 
spiga,  l botanici  ne  o^ntapo  sei  specie, 
delle  quali  noi  descriveremo^le  sole  tre 
che  crescono  naturalmente  in  Europa , 
perciocché  le  altre  tre  non  sono  state 
finora  bastantemente  osservate,  e forse 
debbono  riferirsi  a generi  difTerenlt. 

ArrossAiTTO  onoaoso,  ^nihoxanthum  odo- 
ratum.  Lino.  Spec,,  4^>  Fior.  Dan.,  t. 
666;  volgarmente  paèlo , paleìno  odo- 
roto.  Ha  i cauli  diritti , alti  da  uno  a 


(1)  JHo  di'  poi  y*u  classato 
tetrandria  mouoginia.  (^A.  B.) 


nella 
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du«  piedi.  1 Quali  natcono  d’ ordinario 
più  d’uno  insreme,  dispoati  a ceapoglio, 
• guerniti  di  foglie  li^germente  pube- 
aceuli.  i fiori  aono  gialli , riuniti  da 
cinque  a sei  insieme  mediante  alcune 
piccolo  spighette  strette  fra  loro , for- 
mando nella  Ipro  totalità  una  spiga  ci- 
lindrica. Le  ginqie  calicinali  sono  co- 
munemente glabre,  e tairolta  pubescenti. 
Questa  specie  è comune  nei  prati  e nei 
Mscbij  e fiorisce  nel  maggio  e nel  giù. 
gno. 

Queata  pianta  tramanda  , massime 
quando  è secca,  nn  odore  piacerolissimo 
che  diriene  più  penetrante  nelle  prate- 
rie delle  alte  montagne,  dal  che  prin- 
cipalmente dipende  il  grato -odore  del 
fieno  degli  alpigiani.  Essa  somministra 
poco  foraggio  , perché  essendo  precoce  , 
si  secca  prima  che  maturino  le  altre 
piante.  1 bestiami  ne  sono  ghiottis- 
simi; e però  alcuni  agronomi  hanno 
tentato  di  coltivarla  solq,  ed  allora  si 
pucS  segarla  tre  volte  nel  corso  d' un’e- 
state. Vien  bene  egualmente’ in  qualun- 
que  terreno. 

Aitossàbto  àMaso,  Jnthotanthum  ama- 
rum,  Bnl.,  PIfyt.  Luiit.,  fase.  i.  Que- 
sta speeio  -raasomiglia  molto  la  prece 
dente,  ma  ne  differisce  costantemente 

^ per  i suoi  calmi  e per  le  sue  foglie  ru- 
vide ,-  per  la  sua  spiga  più  lunga , com- 
posta di  spighette  più  grosse,  e tinta  di 
un  bianco  cenerino;  per  le  sue  glume 
calicinali  sempre  pubescenti,  e per  quelle 
corollari  molto  pi(i  vellutate,  (^sta 
specie  cresce  nel  Vortogallo.  (L.  D.) 

**  AsTosssaro  oasoiu,  Jnthoxamthum 
gradi*  , Biv-,  Stirp.  rar.  aie.  man , i , 
p.  3;  Presi.,  Crp.  et  gram.de.  p.  a8. 
Cinss.  Prodr.  Fior,  ada.,  i,  p.ai.  Que- 
sta specie  ha  il  cólmo  filiforme,  sparso 
di  foglie  alipuanto  pelosa;  la  pannoc- 
cbia  corta,  coi  fiori  piccoli,  molto  glabri, 
coi  peduncoli  patuli  pelosi  , colle  reste 
lunghissime,  divaricate.- Qaestf  specie 
cresce  in  Sicilia,  dove  fu  scoperta  ^ 
Bivona. 

.Inhtoxanthon  i vocabolo  greco,  che 
vuol  dir  fiore  giallo.  (A.  B.J 

ANTOZIO.  (Dot.)  Anihoiium , genere 
della  famiglia  delle  lobeliacee.  che  ai 
ravvicina  al  velUia  , ed  appartiene  alla 
pentandria  tnonoginia  di  Linneo.  Que- 
sto genere  ha  i seguenti  caratteri  : un 
calice  con  cinque  incisioni;  una  corolla 
monopetala,  irregolare,  quasi  bilabia- 
ta , di  due  lobi  ineguali  ; il  tubo  fesso 
longitudinalmente;  il  labbro  superiore 
del  lembo  , òrecchiuto  nel  suo  orlo 
interno  ; cinque  antere  aderenti  ; nn 
orario  aderente  al  calice,  con  due  logge 


monosperme;  uno  stimma  In  fcrma  di 
ciotola  ; una  cassala  non  osservata. 

L*  anthotium  humiU  di  Brown  è la 
sola  speci*>  di  questo  genere;  essa  ù una 
pianta  molto  glabra , provvista  di  un 
fusto  corto , di  foglie  tutte  radicali,  un 
poco  cilindriche,  slargate  alla  base;  molti 
scMi  aempliéissimi,  i quali  reggono  dei 
fiori  fascicolati,  aecompegnati  da  brattee 
-fogliacee  , colla  corolla  violetta.  Questa 
specie  cresca  salle  coste  meridionali 
della  Nuova-Olanda.  (Pois.) 

**  Presso  Sprengel  non  trovasi  adot- 
tato il  genere  aiahotium , la  di  cui 
unica  specie  é da  questo  botanico  in- 
scritta nel  genere  leehenauUia  dello 
stesso  Brown.  (A.  B.)' 

ANTRACE,  Anthrax.  (Entom.)  -Nome 
d’un  genere  d’insetti  stabilito  - dallo 
Scopoli  neU’ordine  dei  ditteri,  e da  noi 
collocato  nella  nostra  famiglia  dei  SSr- 
costomi , o probpseidati. 

Quésto  termine  antrace  è greco  in- 
sieme , e latino , e significa  carbone. 
Lo  Scopqli  infatti  1*  aveva  applicato  ad 
una  specie  che  ha  l’ali  nere,  e la  mag- 
gior parte  di  quelle  comprese  in  questo 
genere  le  hanno  colorite.  Il  Fabricio 
. aveva  dapprincipio  biasimata  questa  de- 
nominaafone  nella  sua  Filosofia  entomo- 
logica , ma  l’fia  finalmente  adottata,  ed 
ha  cosi  costituito  nn  ottimo  genere. 

Gl’  insetti  compresi  sotto  questa  de- 
nomiùaaione  hanno  due  sole  all , ordi- 
nariamente nn  terso  più  lunghe  dell’ad- 
dome che  i corto , sassila , ovale  , de- 
presso, a pubescente.  La  testa  è gros- 
sissrma,  qqasi  totalmente  formata  dagli 
occhi , rotonde , a ben  distinta  dal  cor- 
saletto; la  bocca  vien  costituita  da  nua 
- tromba  carnosa  , che  nel  tempo  di  ri- 
poso rientra  in  una  caviti  inferiore 
con  la  due  setole,  delle  quali  i armata; 
la  antenne  sono  a mestole  terminate  da 
una  punta  isolata.  Fadlmente  ti  distin- 
guono dai  bibioni  e dai  ragli  , ai  quali 
ti  riavvicinano  sotto  altre  reiasioni,  per 
la  forma  del  loro  addome,  che  è otto- 
so,  e non  appuntato.  Finalmente  la  groa- 
sessa  della  loro  testa,  e specialmente 
degli  occhi  gli  allontana  dai  generi 
Heaopi  d’  Illiger , o Ogeod**  di  La- 
trcille. 

Noi  caratterissigmo  il  genere  An> 
trace  come  segue: 

Carati,  gentr.  Antenne  cortissime  a 
pelo  isolato,  terminale;  testa  groasie- 
aima  ad  occhi  rotondi;  corsaletto  angn- 
stato  sul  davanti,  a acutello  sensa  spine; 
addome  aessilc,  ovale , depresso,  ottuso; 
ali  stretto  alla  base,  larghe  in  pania  , 
distese,  più  lunghe  un  terso  dalradde- 
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me,  speiso  colorite;  zAmpe  aottili  al- 
luneair.  ^ 

rfoD  si  conosce  ancora  la  Urrà  di 
oneat* inveiti.  Si  trovano  aviluppati  nei 
luoghi  arenosi,  volano  con  molta  faci- 
liti, e stanno  librati  solfali  per  oro 
intiere  verso  la  medesima  parte  senza 
riposarsi.  Sono  eatremamenle  agili  nel*, 
faria;  una  volta  però  fermati,  la  lun 
gbexzf  delle  loro  ali  diviene  un  ostacolo 
al  rialzamento  cbe  ad  ease  è necessario 
per  poter  percuotere  l'aria.  Quando 
sono  posati  aulì' arena,  vi  restano  im- 
mobili, e camminano  pocbiaaimu.  È pro- 
babile, che  le  loro  larve  viVauo  aulto 
l'arena  : raritstmametite  si  trovano  so- 
pra i bori.  QiiMt'insetti  pel  colore  scre- 
zialo delle  loro  ali  sono  molto  Taghi 
all*  occhio.  Me  abbiamo  cinque  ^ o sci 
specie  nei  eootomi  di  Parigi;  tali  sono; 
* 1.®  Aamaon  MoiToai,  ^/itAraz  mono. 

Geoff.  Ineook»,  tona.  11,  pag.  43q; 
Atuuche  à atÌ99  noirts,  horJè<i  de  liane 
onde. 

Carati,  Mera  Telata,  a calogine  lio- 
nata: ali  brune  rosse  alla  base,  traspa- 
renti all'eatrcotiti. 

Quest’ insetto  é mollo  variabile  nella 
grandezza.  Me  conserviamo.alcuai  indi- 
TÌdui , che  sono  quasi  quattro  volte  più 
piccoli  degli  altri  , dai  quali  però  non 
. sUfleriscooo  sotto  veruqo  aspetto.  Sono 
CMBonissimi  .in  esiste,  ai  gran  caldi, 
nel  luòghi  asciutti , arenosi , ed  esposti 
alla  sferza  del  sole.  V.  Tsv.  z8. 

**  Questa  specie  trovasi  pure  in  To- 
scana. (F.  B.) 

3.^  ÀsTiaci  MOIA,  Jnihrax  maura, 

Sebaeffer , Icoo.  pi.  «6,  6g.  .8. 

Carati,  Bruna  nera:  addomè  n punti 
bianchi  rasali;  ali  brune,  trasparenti 
verso  il  margine  più  sottile. 

Questa  specie  é sempre  la  metà  più 
grossa  dei  più  grandi  individui  della 
precedente,  dalla  quale  distinguesi  inol- 
tre pei  punti  argentini  dell'addome, 
cbe  sono  disposti  in  giro , specialmente 
( Terso  l'ano,  e la  parU  media  del  corpo. 

L'abbiamo  trovala  abbondantissima 
9etle  arene  della  foresta  di  Footaine- 
bleaa,  nel  Luglio. 

**  L'antrace  mora  è assai  comune 
nelle  campagne  Toscane.  (F.  B.^ 

3.^  AsTisce  ormTOTTS , Jnthrax 
holtentota. 

Caratt,  Bruna,  a calugine  lanosa  gial- 
la: ali  trasparenti  a costole  esterne 
brune.  i, 

Diflerisce  da  quasi  tutte  le  altre  per 
la  trasparenza  quasi  completa  delle  ali, 
c per  la  folta  calugine,  che  ricuopre  la 
totalità  del  corpo,  eccettuate  le  zampe  , 


e gli  occhi.  L'addome  Inoltn  s|  distin- 

f;ue  per  due  ctuffetti  di  peli  neri , gol. 
ocali  sul  penultimo  anello  presso  fallo. 

Questa  e pure  la  sola  specie,  Cbe  ab- 
biamo veduta  svolazzante  intorno  ai 
Bori.  • 

**  Quest*  insetto  è Jn  Toscana  più 
raro  dei  due  precedenti.  (F.  B.) 

4*^  Artsaci  asABA,  ^nthrax  salata. 
Carati.  Mora,  anelli  dclfaddome  con- 
tornati di  bianco;  ali  trasparenti  col 
margine  esterno  uero. 

5.^  ARTSAce  BBLZBBOT,  Jnthrmx  lei- 
xeluth. 

Curati-  Mera,  addome  giallo,  a mac- 
chie nere  a roteila  sopra  ogni  anello. 

Queste  due  specie,  ed  alcune  altre  cUo 
noi  tralasciamo  tono  molto  più  rare,  e 
ai  trovano  nei  medesimi  luoghi.  (C.  D.) 
AMTHACITE.  Molle  varietà  d'an- 

tracite rassomigliano  talmente,  a prima 
vista , al  carbon  fossile  o carlran  di 
terra  , cbe  sono  state  per  lungo  tempo 
creole  uni  varietà  di  questo  combu- 
stibile minerale.  Frattanto  gli  artisti  , 
che  l'adpperane,  vi  avevano  già  ricono- 
sciuta una  differenza,  la  quale  é effettiva- 
meote  un  notabil  carattere,  che  è di  bru- 
ciare con  gran  ditBcollà  , e di  non  pro- 
durre bruciando  quella  Bamma  biauca  , 
quel  fumo  nero,  e quell'odore  bitumi- 
noso, cbe  tramanda  il  Carbon  fossile, 
perciò  f avevano  chiamata  carbon  di 
terra  ìncombustiMb/oome  sotto  il  quale 
è alata  indizila  Tn  alcune  opere;  ed  in- 
fatti, aggicSt^ndo  ai  caratteri  esterni 
del  carbon  fossile  cbe  appartengono  anco 
alf antracite,  la  proprietà  di  non  brucia- 
re, aaremo  quasi  certi  di.riconoscer  sem- 
pre questa  sostanza.  ^ 

L'autracite  ba  u|Ìi|dÌBra'  meOo  cupo 
del  carbon  fois«Ì|t^M  si  colore  per  il 
suo  lustro  si  avdfbina  più  al  nero  me- 
tallico; è anche  pNi  friabile;  tinge  le  dita 
di  nero  eoo  molta  facilità,  e lascia  sulla 
carta  una  traccia  cbe,  esaminata  eoa 
attenzione,  sembra  di  un  nero  smorto. 
Questo  lieve  carattere,  unito  a quello 
tolto  dalla  sua  ruvidezte  al  tatto,  può 
servire  s distinguerls  ferro  csrbu- 
rsto  o piombaggine^  la  di  cui  traccia  è 
lucente,  ed  unluoaa  al  tatto.  La  conte- 
stura dclfaotracite , ora  foliacea  , ora 
^ootpMtt^  ora  granulare  , è troppo  va- 
riabile'per  esserle  sufficiente  come  ce- 
ra tlere.  Il  suo  peso  speciBco  di  1 , 8,  è 
inferiore  a quello  del  carburo  di  ferro 
nella  proporzione  di  9 a 14  » < supe- 
riore si  peso  speciBco  del  csrbou  fossile 
in  quella  di  9 a 

Questo  minerale  è asiolutamenle  opa- 
co; lascia  passar  facilmeote  la  scintilla 
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dettrie»;  braci»  con  difficoltà,  e noli» 
•u»  combuilione,  la  qualunque  modo  ei 
oj>eri,con  l'acido  nitrico,  0 altro, 
at  otUeoe  aempre  un  aolo  prodotto,  che 
i l'acido  carbonico.  È dunque  un  aem- 

5 lice  corobuitibile  come  lo  xolfo  e il 
iamaote,  e Mrciò  è stato  collocato  in 
quest'ordine. Il  corpo  esseuxiale  alla  sua 
composizione  è il  carbonio  misto , o 
forse  combinato  osa  cou  la  silice,  e col 
Ihrro,  ora  coll'allutnina,  e con  la  sìlice, 
in  proporzioni  (^versissime  secondo  i 
pezzi  analizzati.  È noto  che  queste  dif- 
ferenze considerabili  nelle  parti  compo- 
nenti, si  osservano  nell'analisi  di  quasi 
tutti  i corpi  cristallizzati. 

Tali  sono  i cfratteri,  e la  natura  del 
l’antracite,  le  varietà  delia  quale  fin 
qui  poco  numerose,  sono  però  difficili 
a caratterizzarsi  esattamente:  vi  si  può 
distinKuere , 

* I.*  L’Astbicivi  raiasiia,  in  massa,  a 
contestura  granulare,  e non  foliacea,  che 
tinge  assai  le  dita,  e facilmente  si  sgra- 
na. Di  questa  varietà  se  ne  trova  al- 
l'Elba. (F.  N.) 

z.°  L'ArTZACiTi  scaoLiosa,  divisibile 
In  larghe  scaglie  solide,  la  di  cui  su- 
perficie è ineguale,  ondulata  e rilucente, 
e tinge  le  dita  molto  meno  della  pretx- 
dente.  L’autore  del  presente  articolo  ha 
trovate  queste  due  varietà  nei  borghi  di 
Arrsche,  e di  Macot,  nei  contorni  di 
Pesev  , dipartimento  del  Monte-Bianco. 

3>°.ÌalA»vaaciT»  POLiacaa,  Uaiijr;  di- 
visìbiWW'sfoglie , la  di  cui  superficie 
ò inegaMt,  e un  poco  ondulata. 

4.*  L' Aavaaciva  ozosoLosa , Haùp  ; 
nella  calce  carbonata  cristallizzata  ; a 
Konìsberga  in  Rorveyia. 

iiiam  tanto  abitoau  all'idea  di  eonsi- 
dereva  il^v^ns  come  un  prodotto  dei 
corpi  orgswiFiitd',  che  è stato  accolto 
con  sorpresa , ed  anco  quasi  riguardato 
come  un'eresia  geologica,  il  racconto 
dei  mineralogisti  Vali  hanno  detto 
che  l’sntracite'^'ltiraòne  di  terra  in- 
combustibile, si  trovava  nei  terreni  pri- 
mitivi, in  qiiei  formati  per  cristalliz- 
zazione confuta,  e che  tutti  i geologi 
credono  come  di  nua  formazione  ante- 
riore all'esistenza  dei  corpi  organizzati. 
Nonostante  il  fatto  sembra  certo,  e ri- 
flettendovi un  p(KO  non  vi  ha  luogo  a 
maravigliarci.  Il  carbonio  è un  corpo 
semplice,  il  quale  siccomn  trovasi  più 
ordinariamente  nei  corpi  organizzati, 
non  per  questo  appartiene  ad  essi  in 
più  special  modo  (leiroasigeno , della 
silice,  del  fosforo,  ec-,  e poteva  esi- 
stere avanti  a loro;  l'osservare  infatti 
i carbonati  nei  terreni  anco  più  eviden- 
Dition.  dtlU  Scitmc  Nat.  Voi-  II- 


temente  primitivi  di  quelli  che  conten- 
gono l'antracite,  lo  prova  abbastanza. 

L'antracite  non  trovasi  esclusivamente 
nei  terreni  primitivi , come  si  era  cre- 
duto, poiché  Hericart-Thury,  ingegnere 
delle  miniere,  ha  fatto  osservare,  che 
quella,  la  quale  incontrasi  presso  Alle- 
mont  verso  la  cima  della  montagna  delle 
Cbslanches , a due  mila  cìnquecentoaea- 
santatre  metri  (i3i5  tese)  sopra  il  li- 
vello  del  mare,  era  secondaria.  È col- 
locaU  tra  due  banchi  dì  achiato  nero, 
le  di  coi  sfoglie  sono  coperte  d’impronte 
di  vegetagli.  Qaesl’antracite,  di  cui 
ha  fatto  r analisi , non  contiene  vernna 
materia  bituminosa,  ma  9^,  aS  per  cento 
di  carbonio,  talché  é quasi  carbone  puro. 
Ha  visitato  gli  strati  d’ antradté  dei 
Rousses  in  ifSccia  alla  montagna  delle 
Cbalsuches,  quelli  di  Venosa  presso  il 
borgo  d’Oysans,  ed  ha  riconosciuto  che 
appartenevano  pariniento  alla  forma- 
zione secondaria. 

I domicilii  dell'antracite  sono  ordina- 
riamente gli  schisti  argillosi,  e le  rocce 
micaceo,  e quarzose;  vi  si  trova  ora  in 
filoni,  ora  in  strati  tortuosi,  e ricurvi 
come  queste  cocce.  Dolomien , uno  dei 
primi  mineralogisti  che  abbia  fatto  esat- 
tamente conoscere  questa  sostanza,  ne 
ha  veduto  un  filone  nelle  montagne  por- 
firitiche  presso  la  Chspelle,  diparti- 
mento della  Ssona  e delu  Loirs,  e nella 
Tarantasia  in  Savoia. 

Questa  varietà  contiene': 


Carbonio n 

Silice. i3 

Allumina 3 

Ferro 3 

Acqua 8 


In  Piemonte  alle  falde  del  piccolo  S. 
&mardo;  nel  dipartimento  deU’laére: 
in  cogolo,  o in  ammasso,  in  mezzo  ad 
una  pudinga  composta  di  rocce  primi- 
tive , e seuz’alcun  vestigio  di  corpi  or- 
ganizzati. 

Se  ne  cita  a Maty,  presso  la  Clayte 
nell’antico  Cbaroloia:  a S.  Sinforiano 
d’Alais;  ai  Dìablerets  nel  Vailese,  e nei 
contorni  di  Boston. 

Ramond,  nel  suo  Viaggio  al  Monta 
perduto,  nei  Pirenei,  ha  fatto  conoscere 
nna  varietà  interessante  d’antracite,  che 
ha  trovata  nel  fondo  della  valle  di  Hess, 
piano  di  Troomose , in  mezzo  ad  una 
roccia  scbistosa  e micacea,  ove  é depo- 
sitata a vene.  Questa  varietà  contiene 
solamente  del  carbouio  misto  con  un  po- 
ca di  silice  e d’ allumina , né  vi  si  vede 
38 
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ferro , lo  che  diitingue  compMtatalc 
rantncite  dal  carburo  di  ferro. 

Fleuriau  di  Bellerue  ba  trorata  ran- 
tracile  criatalliaiata  io  lamina  esaedre, 
regolari , aopra  una  roccia  granìtifurmc 
che  inconlraai  in  mucchi  iaolati  lugli 
ammusi  di  ciottoli  di  Sardam  in  Olan- 
da . Si  aupPinie  che  queiU  mucchi  si 
parlano  di  Norregia.  Queal’ antracite  se- 
condo l’analisi  di  Vauquclin  era  »1- 
tsnto  composta  di  carbonio,  di  silice, 
e d'allumina. 

La  soiUuia  chiamata  XohUnUtnde 
dai  mineralogisti  tedeschi,  sembra  esser 
la  stessa  della  nostra  antracite;  nono- 
stante no  dilTerisce  per  alcuni  caratteri, 
come  ha  osserrato  Brocbant;  è grigia  più 
turchiniccia,  pare  che  tinga  ^ meno,  e 
sia  più  tenera  dell’aiitracite.  Si  cita  nei 
contorni  di  Scbemnita  in  nn  Hlone;  nel 
paese  di  Vand;  a Kooisberga  in  Nore  egia, 
mista  coH’arnnto  natilo;  « LischwiU 
presso  Cìora  in  Sassoni,  in  strati  in 
uM  montagna  di  teliiaiBi  ArgìUoao  (7non* 
achiefer»)  * 

Ròémcr»  che  ha  riconoiciate  qaeite 
^er  eolrecile  ptiriitaiine , he 
'‘•gasteMotc  MterTetOp  ch'eia  collocete 
fra  due  sireti  di  echìmio  argilloso,  picuo 
d'inpronte  di  vegelebili. 

L'antrecite  è stale  eneo  cbieroate  en- 
Iracolite  de  De  liorOpe  bouillite  de 
Dauheuton.  (B  ) 

ANTK  ACOLITE.  f A/iit.)  Nome  appliceto 
de  De  Bora  ad  una  varietà  d’antracite 
che  sombra  più  leggere , e tinge  meno 
dell* aotrecite  propriameute  dette;  le 
chiame  anco  piombaggine  cerhonoea.  V. 

Astracitb.  (B.) 

ANTKENU,  Anthrenus,  (Entom.)  Geof 
froy  he  indicelo  sotto  questo  nome  im 
genere  di  piccoli  insetti  coleotteri , ebe 
noi  collochiamo  nelle  famiglia  degli 
^ eterocort  , o globulicomi,  presso  i le* 
^ tri , e grieteri.  , . 

Quell*  insetti  il  trovano  luì  bori 
nando  hanno  eli  , e perciò  è ad  essi 
enveto  il  nome  d’aiitreno;  le  loro  larve 
pelò  vivono  nelle  materie  aiiioialì  sec- 
che , ond‘  è che  danneggiano  essai  le  col* 
lexioni  di  eloria  naturale. 

Questi  ptccuii  coleotteri  hanno  cinque 
•rticoli  a tutti  i tarsi,  le  antenne  corte, 
in  messe  solide,  ed  il  corpo  ovato.  Si 
distinguono  dagl’isleri,  perchè  le  loro 
elitre  eono  coperte  di  peli  o di  sca- 
gliette, e le  maiidibtilc  pochissimo  spor- 
gi ali,  e come  osserresì  in  quel  genere, 
la  lesta  rientra  setto  il  corsaletto,  ed 
ogni  arlicolaxioDo  delle  lampe  riceve 
quella  che  la  segue.  1 . i-h' 

La  loro  storia  c ben  noi*,  poicUc  Dc- 
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larve  vive  nelle  pellicce,  nelle  pre- 
erexioni  enatoraiebe,  e in  tutte  le  parli 
egli  animali,  e rassomiglia  e quelle  dei 
dcrroesti..  È coperta  di  peli  diretti  verso 
le  coda  , e che  formano  una  specie  dì 
pennello.  11  suo  corpo  è composto  di  do- 
dici anelli,!  tre  primi  dei  quali  sosten- 
gono sei  zampe  , la  testa  è scagliosa  , c 
regge  dei  rudimenti  d*  aolenne,  formali 
di  tre  articolazioni.  Le  mandibole  sono 
tagUenti , e solide.  1 peli  del  corpo  ai 
rizzano,  a volontà  deli  animale,  e ser- 
vono alla  sua  progressione  nelle  sinoo- 
aità  che  pratica  ; ti  attacca  fortemente 
in  queste  cavità , e resiste  cosi  alle 
scosse  pili  violente  che  a* imprimono  a 
queste  sostanze  quando  cì  accorgiamo 
che  ne  sono  attaccate. 

Air  articolo  Ibsxtti  indicheremo  i 
mezzi  convenienti  per  impedire  i gua- 
sti di  tali  larve.  G^osistono  essenzial- 
mente nelle  cure  che  si  asano  per  ma- 
scherare l'odore  animale,  o io  quelle 
che  sono  proprie  a distruggerle,  come  il 
calore,  certi  olii  volatili,  e i auffumigii. 

Queste  larve  hanno  una  vita  molto 
più  lunga  aoUo  questo  alato  che  sotto 
quello  d'iusetlo  sviluppato.  Cangiano 
molle  voke  di  pelle,  e sotto  1* ultima 
di  esse  formasi  la  ninfa,  come  accade 
nel  maggior  numero  dei  coleotteri. 

La  polvere  scagliosa  che  ricuopre  il 
corpo  degli  antreni  gli  rende  molto  gra- 
ziosi alTocchio  mediante  il  contrappo- 
sto dei  più  (iilTcrenli  colori.  Vi  donuua 
per  lo  più  il  rosso,  il  bianco,  il  giallo  ed 
il  nero;  questi  colori  però  sono  poco 
solidi,  poiché  alla  più  piccola  confrica- 
zione spariscono  , ed  allora  1*  insetto 
perde  i caratteri  che  vengono  ricavati 
dalla  loro  disposizione,  come  siamo  per 
vedere. 

t.^  Antbiso  Dst.L'asÀCio,  Anlhrtnua 
pimpineUae. 

GeoflTroj,  p.  t44t  tom.  1.  Anthrène  à 
broderie* 

Carati*  Nero , ticchiolato  di  rosso  e 
di  bianco:  elitre  con  una  larga  fascia 
bianca  verso  la  base. 

È no  insetto  piccolissimo  che  è lungo 
una  sola  linea  , e trovasi  in  quantità 
ionumerevole  sopra  i fìort  dello  spia 
bianco,  c d^'anacio.  La  sua  larva  vive 
nelle  matcrw'animali. 

ASTftEHO  DELLA  SCaOfOLiRTa,  À/t* 
threniis  acrophulariac, 

Dcgéer,  Mcm.  tom.  IV,  p.  :>00  , pi. 
VII,  6g.  30. 

Carati.  Nero;  margini  del  corsaletto 
grigi;  elitre  con  tre  fasce  grige,  « au- 
lura  rossa. 
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QuetU  seoooda  specie  ▼aria  asiai  uel 
colore  della  sutura  dell*elitre,  il  qual 
caratleru  T ha  fatta  descrivere  soitn 
multi  numi  diversi,  trovandosene  degli 
iiKlividui  • che  hanno  la  linea  oiedia 
gialla  , altri  rossa  , ed  alcuni  grigia  , o 
bianca.  È anco  più  graaiosa  della  prece- 
dente, e si  trova  sulla  Sfenice,  e nei  fiori 
dei  Terbaschl  e delle  scrofolarie»  V. 
Tav.  191. 

3.^  AaraBico  vaaiATo,  Jathr^mu  va 
riui. 

Geoff.  tom.  I,  p.  11 5,  n.®  a,  V^mou- 
rette , Olir. , ^ntkrcnus  mutaeorum , 
£ucyclop. 

Carati.  Giallo  aopra,  con  fasce  bian- 
castre, grigio  sotto. 

È la  più  pìccola  fra  qoMte  tre  specie, 
e varia  anco  molto  nel  colore.  È estre* 
mameule  comune,  e coloro  che  fan  col- 
lezione d*  insetti  , hanno  per  mala  sorte 
occasione  d*  osservarla  spesso,  poiché  la 
larva  vive  Dui  corpi  degl'insetti  dissec- 
cali, e la  sua  piccolezza  l'ha  fatta  sfug- 
gire alle  più  attento  ricerche.  Si  trova 
egualmente  sui  fiori. 

i.^Aaraeao  peloso, /f/iiùremss  hirtus. 

Pauz.  Faun.  Gcrm.  n.^  11,  pi.  iG. 

Caratt.  Nero  pubescente,  a antenne, 
e zampe  gialle. 

Ben  si  distingue  da  tutti  gli  altri  pei 
peli  che  ne  ricuoprono  il  corpo , e pel 
colore  delle  antenne,  e delle  zampe.  In 
quanto  all' altre  specie  del  paese  indi- 
cate dagli  autori,  confessiamo  clic  aolu 
ci  sembrano  essere  varietà.  (C.  D.) 

ANTRIADI.  (Ornit.)  Vieillot  h;«  adope 
rato  questo  vocabolo  per  indicare  la 
ventesioiaquinta  famiglia  dei  suoi  silva- 
ni , che  vivono  tra  lu  rupi,  e si  distin- 
guono per  un  becco  mediocre  , un  poco 
arcuato,  adunco  in  punta,  e ]>er  i diti 
esterni  riuniti  fino  al  dì  là  del  mezzo. 
rCn.  D.) 

ANTRIBO,  /^mht  ibus-  ( Entom.  ) Nome 
applicato  da  GeolTroy  ad  un  genere  di 
insetti  dell* ordine  dei  coleotteri,  il 
qual  nome  è composto  di  due  vocaboli 
greci,  di  Tp(/3ci>,  mangio,  distruggo,  e di 
a^Oog,  fiore  ; sotto  questa  denomina- 
zione r istorico  degl'  ioselti  dei  con- 
torni di  Parigi  comprendeva  alcune 
specie  differeutiasime  nella  forma  , nel 
numero  degli  articoli  ai  tarsi,  e ucl 
nodo  di  vivere. 

^ Il  Fabficio  , lo  Schaefier  , e la  mag- 
ior  parte  degli  autori  venuti  dopo 
anno  conservato  il  nome  d*  antribo 
alle  «ole  prime  specie  di  quelle  descritte 
da  Geoflroy.  Quest*  insetti,  chiamati  da 
Olivier  macroccfali , hauuo  quattro  ar- 
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ticoli  a tutti  1 tarsi  , e le  loro  antenne 
posjuo  sopra  uu  becco.  Appartengono 
alla  nostra  famiglia  dei  riooceri,  o ro- 
«tricornì  , e sono  vicini  ai  cureulioni. 

Latreille  ha  separato  dal  genere  di 
Geoffroy  le  piccole  specie  che  hanno 
cinque  articoli  davanti,  e quattro  die- 
tro, ed  ha  loro  assegnato  il  nome  gene- 
rico di  RtkosiMO  da  noi  adottato. 

Finalfiiente  il  genere  Antribo  d'Olivier, 
o le  pitAsble  specie  collocale  dal  Fabri- 
cio  fi*à*lo^  nilidule  che  hanno  cin(|ue 
artidqli  ai  tarsi-,  Mranuo  descritte  sotto 
il  nome.,  di  pAtacao  dato  pure  ad  esse 
da  Lalriille; 

Prima  di  far  conoscere  questo  genere, 
é di  non  minore  utilità  l'indicare  che 
Dégéer  aveva  adoperato  il  medesimo 
nome  per  designare  un  genere  , in  cut 
collocava  l'insetto  chiamato  da  Linneo 
iilfa  di  Russia , e che  si  troverà  de- 
scritto alla  parola  Tsiplacb. 

•otrihi  hanno  quattro  articoli  a 
tutti  i tarsi , le  antenne  aosteunte  da 
un  becco  corto*,  depresso^  sono  un  poco 
in  massa , e non  tratte  : il  penultimo 
articolo^  dei  tar^  è come  formato  da 
due  lobi,  e l'addome  è di  figura  quadra. 
Il  loro  colore  è geueralmeilte  scuro. 

Non  se  ne  conosce  la  larva  , ma  è 
proUbile  che  viva  nel  legnò.  Si  trovano 
nell*  estate  , e si  veggono  correre  sulle 
scorze  degli  alberi  , e priodpalmente 
sul  tronco.  Al  più  piccolo  moto,  che 
riconoscono  io  vicinanza  ad  essi  , si 
precipiUno  , e restano  toUlmente  ìm- 
mobifi.  V 

Nei  contorni  dì  Parigi  se  ne  cono- 
scono sole  quattro  0 cinque  specie. 

Ahtbibo.  scàsao  , jénihribus  $ca* 
itrotus. 

Geoffroy,  Inscct.  tom.  1,  p.  3o6,  Ub. 
5,  fig.  3.  jinthribe  marbré. 

Caratt.  Nero  : elitre  rossicce  con  strie 
di  ponti  elevati,  neri. 

Questo  piccolo  coleottero  é molto 
comune  siuli  olmi  dei  baluardi  di  Pa- 
rigi ; ma^  Il  suo  colohe  rosso  smorto  , e 
I*  abitudine  che  ha  dì  correre  negli 
spacchi  delle  scorze,  fauno  si  che  biso- 
gna lungamente  andarne  in  cerca  quando 
non  siasi  avuto  ocesiione  d’ osservarlo: 
si  trova  nel  Maggio  sugli  olmi. 

u.®  Ahtsibo  VABIATO,  Atithrìhuì  va- 
riux. 

Geoff.  Insect.  tom.  1,  p.  3o6,  N.®  3. 
Anthribc  minime» 

Caratt.  Nero:  a elitre  striate,  brune, 
punteggiate  di  grigio. 

È molto  più  raro  e più  grosso  del 
precedente.  Trovasi  solla  scorza  degli 
alberi  verdi. 
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3. ^  AimiiM  A noco  mamo»  ^ncAri- 

hm$  mibirtmrh*  I 

PAbi.  Fano.  Gemi.  Intect.  iS» 
Ub»  pi.  3,  6g.  a. 

GaoÌT.  lusect.  tocn.  U « ^ 307.  /tfn- 
tkrih€  bis^arré» 

Cara».  Nero:  troo- 

Cite,  a eaUeiuiki  ticcJitolaU  di  nero. 

Qoèst'ioaeUo  è molto  raro  nei  con* 
torni  di  Parigi  : è «tato  Irovalo  in  an 
faggio  marcio le  ane  gambe,  e gU  ar- 
ticoli dei  tarai  aooo  neri,  ticebioUti  di 
bianco. 

4. ^  AffTuio  a ttooo  LAtoOf  Jntkri- 
bu$  iatiroHrit» 

Sebaeffer,  Icoo.  losect.  pi.  85,  fig.  6. 

Carati*  Nero:  e becco  largo,  corto, 
depreaao;  elitre  bianebe,  con  due  punti 
•eri  in  cima. 

li  maacbio  di  onesta  specie  è metà 
più  piccolo  delia  lemmloa.  S>*  incontra 
ani  tronchi  delle  querce,  e nei  Tecclii 
boschi  d’alto  fusto , verso  il  mese  di 
Loglio.  V.  Tst*  390.  (C.  D.) 


Mrola).  L'sntroearpo.  ai 
r le  verruebe  concave,  aperte. 


' Quest*  insetto  trorssi  pui'e  in  To- 
•cana.  (F-  fi.) 

ANTRINO.  (£ncom.  ) Nome  applicato 
^ da  Aristotile  ad  ad  insetto  imeuottero, 
che  sembra  easere  la  vespa,  ed  il  cala- 
brone. (C.  D.) 

ANTRISCO.  (Bot,)  Anthriicus»  Plinio  e 
il  Dalecbampio  indicano,  sotto  questo 
nome,  uns  spKte  di  chaerophjrÙum , 
eh’ è lo  scandir  anthrisctu  ai  Linneo. 
V.  CRsaoriLLo.  Gìotsouì  fiaubino  pre- 
senta, sotto  lo  stesso  nome,  la  pianta  cbe| 
Lamarck  ed  altri  dopo  di  lai  chiamano 
caucalìs  anthriscus»  V.  Csuoslidb. 

(J.) 

••  Gsertner  , Persoon  ed  Hoffmann' 
hanno,  sotto  la  indicaaione  di  anthfi^ 
scus,  staliilito  un  genere  particolare,  al 

2 naie  sono  state  riferite  varie  specie 
èi  generi  chaarophYllum,  scandir ^myr- 
rhisf  ec.  Persoon  per  esemplo  v’inscrive, 
col  nome  'di  anthriscus  vulgaris,  il 
ehatrophjrllum  anthriscus  di  Lamarck. 
o teanuix  anthrisctts  di  Linneo,  indicato 
* qui  sopra  da  Jussieu  , e con  quello  di 
anthriscus  nodosot  il  chaerophjrilum  no- 
dosum  di  Lamarck.  Sprengel  e Decan- 
doJie  hanno  adottato  questo  genere,  che 
presso  quest’ultimo  trovasi  diviso,  in 
due  aeiioni  ; ed  è da  enti^mbi  vana- 
mente modincato.  (A.  A.)/ 
ANTROCARPÒ.  [B<iÌ^)  Anirocarpum, 

* genere  dì  piante  crittogame  della  fami- 
glia  dei  iicheni.  Stabilito  da  Meyer,  e! 
adottato  da  Sprengt;!  per  il  thelotrema 
Itpadinum  d^Acharius,  ossia  iichsa, 
inclusum  di  Smith,  specie  descritta  in 
questo  Disionarìo  alr  art.  TsAoraniA 


(V.  qaesU 

sliugue  per 

marginate,  cooteueiiti  uno  aporangio 
membranaceo,  che  si  apre  irregolarmen- 
te, e le  di  cui  spore  formano  un  nucleo 
colorato  che  ba  la  consistenaa  delia  ge- 
latina e della  Mra.  (A.  fi.) 

**  ANTROCARPUM.(fiot.)  V.  Aarao- 
csapo.  (A;  B ) 

**  ANTROFàO.  (Bot,)  Antro^y^^m, 
geuere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delleye/ci,  stabilito  da  Raulfuas,  e 
adottato  da  Sprengel  ( 4> 

pag.  87).  Le  specie  di  cui  si  compone,  sono 
toUe  per  la  massima  parte  dal  genere 
hsmionitis  (V«  EmoaiTiDs).  Ecco  quali 
tono  i caratteri  ond’è  distinto:  sori 
lineari  , contìnui,  immersi,  colle  vene 
reti^lale;  camìcia  (iudusio)  geminate, 
deiscente  a metà.  (A.  fi.) 

••  ANTUOPHllUM.  (Bot-)  V.  Aarao- 
tio.  CÀ  B.) 

■«  ANTROTOFORA.  (Bot.)  Nome  speci- 

- fico  d’un’ofride,  oph  >rys  anti'opophora, 
detta  in  Toscana  volgarmente  balUrino, 
perciocché  il  labbro  inferiore  del  fiore 
di  questa  pianta  ha  la  figura  d*un  nomo. 
V.  Dfridb.  (A.  fi.) 

ANTROPOIDI.  (Ornit,)  VieiUot  ha  asse- 
gnato questo  nome  ad  un  genere  d'nc- 
celli  dell*  ordine  delle  gralle,  che  ba  il 
becco  intero  , solcato  soprs  , e appena 
più  lungo  della  testa,  che  é totalmeate 
impiumata  , o nuda  soltanto  sulle  duo 
tempie  , pei  quali  riflessi  ba  formato 
due  testoni,  che  comprendono  U dami- 
gella di  Numidia,  Ardea  virgo  Lino., 
c r uccello  reale,  Ardea  pavoaia-  (Co. 

NT! 


ANTROPOLITE.  (Boss.)  Petrificastooe 
di  qualche  parte  del  corpo  umano,*  osso 
umano  petrificato,  o fossile.  Per  luogo 
tempo  quasi  tutte  le  ossa  che  si  scuo- 
privano  nella  terra  sono  state  riguar- 
date come  umane , e le  più  grandi  pas- 
savano per  ossa  di  giganti;  in  tal  guisa 
l' opinione  dell'antica  esistensa  dei  gi- 
ganti sembra  essersi  stabilita  quasi 
presso  tutti  i popoli  ; ma  dacché  si  è 
procurato  di  rivolgersi  a più  esatti  pa- 
ragout , é stato  osservato  che  le  grandi 
ossa  fossili  hanno  appartenuto  ad  ele- 
fanti , s' rinoceronti , a mastodonti,  e 
.che  nm  ve  ne  hA  alcuno  che  possa  ri- 
ferirsi nlia  specie  umana.  È stato  anco 
stògHmem  che  la  maggior  parte  delle 
di  media  grandesxa  apparteagnno 
pàrimetite  ad  auimali  quadrupedi  di 
diversi  generi , e si  é cominciato  a du- 
biUre  se  esistano  vere  antropoliti.  Certo 
si  é almeno , che  negli  strati  regolari 
d’antice  formatioiie  , i qnali  non  sono 
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ftUti  imossi  dalle  maol  dell' nomo,  ooa 
i stato  iDCura  «coperto  oeMun  vero  osso 
umano.  Ben  inteso  che  sotto  il  nome  di 
•irati  regolari  uou  si  comprendono  le 
stalattiti,  o i tufi  che  si  formano  gior- 
nalmente pei  depositi  di  certe  acque  , 
c che  inviluppano  talvolta  alcune  ossa 
umane,  come  qualunque  altro  oggetto. 
La  pih  celebre  petrificatione  àie  sia 
•tata  creduta  umana  , è il  famoso  Homo 
dituvii  untis  dello  Sceuchsero  , schele- 
tro incompleto  disotterrato  presso  Oe- 
ningen  in  Svevia,  che  fio  dalla  meU 
del  secolo  decimottavo  sì  riconobbe  non 
provenire  da  uomo.  Giovanni  Gesserò 
di  Zurìgo  , e dopo  lui  Blumenbach  , 
immaginarono  che  potesse  essere  un  si- 
luro; ma  quindi  abbiamo  provato,  sulla 
•tessa  figura  dello  5ceuchaero  , che  é 
ÌDCOotestabilmenle  lo  scheletro  d*  ooa 
•alamandra  gigantesca  incognita  oggidì 
sol  globo.  Avendo  anco  avuto  occasione 
di  vedere  ad  Harlem  il  pesxo  originale 
net  gabinetto  di  Teiler,  e Van  Mareem 
avendoci  permesso  di  rioettarlo  onde 
•cooprire  le  parti  che  la  pietra  uascon 
deva  tuttora,  vi  abbiamo  trovalo  i den- 
ti, le  costole  , e i piedi  d*una  vera  sa- 
lamandra, dimodoché  la  nostra  scoperta 
è stata  confermata  pieusmetite.  V.  le 
nostre  Btcherehtt  èur  Ut  Ottement 
fottiUi,  tom.  Ili,  e nel  1.^  voi.  le  ag- 
ginnte,  e correzioni. 

Lo  Spallanzani  aveva  asserito  che  si 
trovavano  ossa  umane  in  certe  brecce 
deirisola  di  Citerà,  analoghe  a quelle 
famose  ossee  dì  Gibilterra;  avendo  però 
esaminato  a Parigi  i pezzi  stessi  sui 
quali  lo  Spallaozaui  appoggiava  la  sua 
proposizione  , ed  essendocene  procurali 
molti  altri  tanto  di  Gerito  che  di  Dal- 
mazia, di  Gibilterra,  dì  &nta,  di  Pisa, 
e d'altrove,  abbiamo  messo  in  evidenza 
che  di  ossa  grandi  quanto  quelle  del 
l'uomo,  o approssimalivamenle , non 
De  coDleogoDO  che  di  ruminsuli , o di 
cavalli. 

Recentemente  sono  stati  scoperti  alla 
Guadalupa  veri  scheletri  umani  in  una 
pietra,  d'apparenza  assai  regolare.  Il 
generale  Ernouf,  governatore  dell'isola, 
a cui  ne  era  stato  reso  conio,  fece  stac- 
care un  pezzo  della  roccia  che  conte- 
neva uno  di  questi  scheletri;  essendosi 
però  impossessati  gl*  Inglesi  della  Gua- 
daltipa,  Alessandro  Cochrane  fece  tra- 
sportare qoesta  roaua  interessante  a 
Londra  , ove  é depositata  nel  Museo 
britannico.  Koenig  i'ba  descritta,  e 
rappresentata  nelfe  Transazioni  Filo- 
soucbe  del  1814,  e sebbene  vi  manchi 
la  testa  , é desso  iodubitatamento  uno 
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scheletro  umano.  Le  ossa  vi  hanno  tut- 
tora conaerv.ita  la  gelaliua,  ed  il  fo- 
sfato di  cslc<‘*  La  pietra , sulla  dì  cui 
superficie  è incrostato,  é composta  di 
granellini  calcarli  bianchi  e rossi,  uniti 
da  un  cemento  calcario  durissimo.  Koe- 
nig ha  creduto  riconoscere  nei  granel- 
lini  rossi  molti  frammenti  della  Mille- 
pova  miniacea  di  Pallas , ed  in  questa 
roccia  se  ne  veggono  pure  alcuni  di 
coiichiglio,  e di  madreporo. 

La  questione  consiste  nel  sapere  se 
esso  sia  uno  strato  antico  regolare,  o 
uu*  incrostazione  locale  e recente  , e 
ciò  che  sappiamo  intorno  alla  sua  posi- 
zioue  rende  in  qualche  modo  probabile 
questa  ultima  opinione.  Queati  scheletri 
sono  molto  numerosi,  curì  mezzi  incas- 
sati in  quella  sostanza  calcaria  , sulla 
riva,  e a tale  altezza  che  le  grandi  ma- 
ree gli  rìcuoprooo  ogni  volta.  Gli  abi- 
laoli  pretendono  che  sieoo  molli  corpi 
di  Caraibi,  che  furono  gettati  in  quella 
parte  dopo  un  combattimento  , la  me- 
moria del  quale  non  é totalmente  spenta 
fra  i Caraibi  moderni;  noti  è impossi- 
bile però  che  questa  sia  una  spiegazione 
immigiuata  conseguenteroeiile  al  fatto  , 
come  spesso  accade  fra  quei  popoli 
rozzi. 

Divien  dunque  neressario  un  nuovo 
esame  della  località  , e dobbiamo  atten- 
derlo dai  naturalisti  che  abitaoo  qitel- 
r isola,  o che  la  visiteranno. 

Del  resto  l'assenza  d'osss  umane  ne- 
gli strati  regolari  che  contengono  quelle 
d'altri  aninuii  terrestri,  non  prova 
che  la  specie  umana  non  sia  esialita 
all'epoca  , in  cui  si  formavano  questi 
strati;  aoio  potrebbe  far  credere  cne  eli 
uomini  abitassero  in  quelle  parti  cne 
furono  Sommerse  nell*  ultima  catastrofe 
del  globo  , e che  nelle  profondità  dei 
mari  attuali  esistano  le  aiitropoliti , le 
quali  si  troveranno  nel  solo  caso  che 
una  nuova  catastrofe  ponesse  aireKÌalto 
il  fondu  dei  mari.  fC.J 
AN  I ROPOMORFl  ri,  ANTROPOMOR- 
FI. (Bót.)  Epiteto  dato  in  antico  a certi 
funghì,  nella  forma  dei  quali  pretende» 
vasi  vedere  quella  delle  difierenti  parti 
del  corpo  umano  o del  capo  degli  ani- 
mali. il  6egero  e lo  Sterberchio  si  sen 
compiacioti  di  dare  alcune  figure  di 
uesli  funghi,  il  più  notabile  dei  quali 
il  lycoperdon  eot^nalum  , Scbaelf. , 
t.  i83  , preseutemente  una  specie  del 
enere  geastrum  di  Persoon.  Questo 
ungo,  eh* è il  Jitngus  anthropomoi'- 
phus  di  Segero,  si  eleva  sopra  uno  sti- 
lle gracile  che  finisce  in  un  collaretto 
t»olua  ) rotto  in  più  striKe  pendenti  , 
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ìnegoali,  per  coi  altaudosi  dal  iiieAtu! 
di  questo  collarrlto  un  capolino  globu- 
toso  ( coQCetlarolu  ) , tutto  l'abito  del 
fango  imita,  quando  vogliasi,  un  piccot 
uomo  in  piedi  , in  iucca  , e colle  bme- 
eia  pendenti.  (LaM.) 

AMTdJAC.  ( ffoi.  ) A Giara  ha  questo 
nome  un  6co,  figurato  presso  II  Rum- 
fio  (/4mh,,  3,  C.  91)  sotto  la  iiidicaiio- 
ne  di  ar6or  conciliorum , che  Burman 
riguarda  come  una  varietà  del  fieus  re 
iigiota.  Questa  pisnta  è notabile  per 
il  suo  tronco  irregoUrìsiimo  e sinuato 
profondamente,  per  I saoi  ramoscelli 
lOtreccUtissimi  e qualche  volta  riuniti 
nei  ponti  dove  si  toccano.  Gli  abitanti 
ne  mangiano  t frotti,  servendo  le  foglie 
a nutrire  gli  animali.  (J.) 
ANTURA.(j9ot.) /Calura.  Questo  genere 
di  pianta  , atsDÌlito  da  rorskàl  nella 
sua  opera  sulle  Piante  dell*  Arabia  , è 
stato  per  luogo  apaaio  di  tempo  rianito, 
egualmente  che  rarduina  , L.,  al  ge»| 
nere  carìssa  di  Linneo.  V.  Casissa.  (J.) 

**  L'atitura  appartiene  alla  famiglia 
delle  apoeinee  e alla  pentandrìa  digi- 
nia  di  Linneo.  Sprengel  (Syst»  ^*eg,  1, 
P*  669)  fa  della  specie  che  Korakàl  ri- 
feriva a questo  genere  , un  arduina, 
colla  iodicaiiooe  specifica  di  eduli%. 
CA.  B.) 

* ANTOSA.  ( Boi.  } Antusa.  Smith  ha 
stabilito,  sotto  nuesta  iiidicaaione,  un 
nuovo  genere  nella  famiglia  delle  /e"u- 
minott  per  un  arboscello  della  Nuova 
Olanda,  di  cui  trovasi  la  figura  presso 
Labillardière.  Siccomequesto  genere  non 
diversifica  dal  putienaea  , se  non  per  il 
calice  semplice  e mancante  di  appen- 
dice , però  Adriano  di  Jussieu  pciisH 
che  debba  essere  riunito  a questo  ulti- 
mo. V.  PplTESBA.  (A.  B.) 
ANTYLLION.  {Boi.)  V.  Astalios. 
(A.  B.) 

ANU.  (Boi.)  Nome  che,  secondo  Marsden, 
porta  a Samatra  una  palma  ìndetermi 
nata,  la  quale  mediaute  alcune  incisioni 
che  le  si  fanno  mi  trouco,  dà  il  miglior 
ioddr  o vino  di  palma.  (J.) 

ANUplAS.  {Boi.)  Uno  dei  nomi  antichi 
dati  , secondo  Uioscoride  . alla  conila. 
(E.  Ca98.) 

«•  ANUDRON,  ANYDRON.  (Bof.)  Sotto 
questi^  nomi  di  piante  sembra  che  ples- 
so Dioscoride  sìa  indicato  lo  stramo- 
nio, datura  stramonium ^ L.  (A.  B.) 

ANULIN.  (Boi.)  V.  Asolivg.  (J.^  | 

ANVaLI.  f Boi.  ) Nome  bramino  della 
emblica  o noce  emblica,  piccolo  albero 
della  famiglia  delle  eu/bròiaree  , che 
Linneo  aveva  riunitu  al  genere  p/i/*/-; 
lanthus , e che  u'ò  separato  da  Gaert>| 


ner , lotto  la  indicaiione  generica  di 
emblica,  il  cui  carattere  distiutivo  é di 
avere  un  cocco  contenuto  in  una  bacca, 
e le  logge  ripiene  di  acmi.  Non  bisogna 
coufooder  questa  piaiiU  Coirami'a//i*s 
dello  steaao  paese  e della- stessa  fami- 
glia , ch’é  la  cicca  disticha.  V.  Pie.- 
tAVTo  e Amvalus.  (J.) 

' ANXANA.  ( Boi.)  Presso  il  Ramfio 
trovasi  cosi  indicato  il  pteroearpus.  V. 
'l'iaocaaao.  (A.  B.) 

ANYCHIA.  (Boi.)  V.  Asicnia.  TMìss.) 
ANYCrANfilUM.  (Boi.)  V.  AaiTra*- 
Oio.  (LftM.) 

^NiURON.  (Bot.)  V.  Asnoao*.  (A. 

AODON  i E,  Aodon.  f /(tio/.}Questo  nome 
greco  che  significa  sema  denti,  è ado- 
perato da  Lacépéde  per  indicare  no  nuovo 
genere  di  pesci  che  ha  separato  dagli 
Squali,  e che  forma  il  suo  quarto  genere. 

Gli  aodonti  sono  pesci  cartilaginei  del 
®odeaimo  ordine  dei  pesci  canì.o  squali, 
da  cui  sembrano  diUerire  pei  soli  ca- 
ratteri seguenti: 

Carati,  geo.  Htnno  le  loro  mascelle 
■dentate  , e cinque  aperture  branchiali 
da  ogni  parte  del  corpo. 

I.®  Aooowtb  massaoa,  Squalu$  ma§* 
cada , Forskal. 

Le  ^e  pinne  pettorali  sono  langhis- 
^me.  B stato  trovato  nel  mar  rosso  da 
Forskal , come  pure  il  seguente. 

a.®  Aodoxte  Ki'KAL,  Aodon  kumut , 
Sqnalus  kumal  f Forskal. 

Le  sue  pione  pettorali  sono  certe,  ed 
o»  quattro  Slamenti  preaeo  i’aperturi 
della  bocca* 

3.®  Aodobts  cosiruTo,  Aodon  cor- 
nutu%. 

Stfualus  edentulus  . Brunnieb. 

Ha  una  luuga  aj»peudice  sotto  ciascun 
occhio.  Questo  jpcsce  uoii  é abbastanza 
cofios^'uto  , poiché  Briinnich  ne  ha  os- 
servata sola  lesta  disseccala  nella  col- 
lezione dell'accadem  ia  di  Pisa.  fF.M.D.) 
AOLECENE.  (Bot  ) V.  Aohbck.  (A.B.) 

*•  AONhCE,  AOLECENE.  (Boi.)  Nel 
1 riiicipato  anteriore  e Basilicata  del  Re- 
gno di  Napoli,  è conosciuto  sotto  tali 
nomi,  al  riferir  di  Tenore,  l'aguocasto, 
agnf/»caj/n«,  L.  fA.  B.) 

AORFA.  (AnaC.)Coi\  chiamasi  l'arteria 
principale  che  parte  dal  cuore,  c le  di 
cui  diramazioni  recano  il  sangue  in  tutte 
le  psrti  del  corpo,  delle  quali  dirama- 
zioni ciascuna  prende  un  nome  proprio, 
e I aorta  perde  il  suo  al  basso  del  tronco, 
sllorcbè  ai  diride  in  due  grandi  rami- 
ucAziooi  per  ]>ortarsi  alle  cosce. 

Nell'uomo  vi  ba  una  sola  sorta,  la 
quale  dapprìucipio  si  solleva,  e quindi 
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•i  cur?«  a forai4  di  lituo  per  Kendcre; 
lungo  U spina  dorsale,  e le  dirama* 
zìoni  che  vanno  alle  braccia,  ed  alla 
testa  si  partono  separatamente  da  que- 
sta curvatura;  in  molti  quadrupedi  pe- 
rò si  divide  subito  in  due  troncni , 
il  primo  dei  quali  prrxluce  te  dirama- 
zioni, delle  q^^Urili  abbiamo  parlato  , e 
Tallro  discende.  Da  ciò  é nata  la  divi- 
sione di  aorta  iu  ascendente,  e in  discen* 
dente,  stabilita  dagli  aiilicbi.  Meli*  uo- 
mo, nei  mammiferi  e negli  uccelli  Taorta 
non  somministra  il  sangue  ebe  deve  an- 
dare a respirare  nel  polmone  (V.  Rssri* 
BAZioss),  ma  nelle  ranocchie,  e nelle 
salamandre  l'arteria  polmonare  non  è 
che  una  diramazione  deU'aorta.  Nei  pe- 
sci l'arteria  che  esce  dal  cnore  va  tutta 
intera  nelle  branchie  per  la  respirazione, 
e dalla  riimione  appunto  delle  vene  delle 
branchie  ai  forma  una  specie  d'aorta  che 
distribuisce  il  sangue  nel  corpo.  Le  aep 
pie  hanno  due  aorte,  le  chiocciole,  c gli 
altri  gaalropodi  ne  hanno  una  sola,  ma 
ai  nell*  Ulte,  che  nelle  altre  partono  dal 
cuore.  V.  Artibia,  e CiBCobazioas.  (C.) 

AOTO.  {But.)  Aotna,  Labili.,  Nov-tlalL, 
I,  p.  io4,  tab.  i3a.  Uuesto  genere  di- 
vei  aifica  pochissimo  dal  ptUtenaeu , al 
quale  forse  converrà  riunirlo;  appar- 
tiene alla  famiglia  delle  leguminose  e 
alla  tUcandria  mono^inia  di  Liuueo.  1 
BUOI  Bori  sono  papiliouacei,  coropoati  di 
un  calice  con  cinque  intagli  ineguali; 
cinque  petali  uiiguicolati;  lo  stendardo, 
iiitaccalu,  quasi  dì  6gura  orbicolare  ; le 
ale  più  corte  dello  stendardo , bialun- 
ehe,  ottuse,  appenilicolate;  la  carena 
fessa  alla  base,  appcudicolala,  gibbosa, 
più  corla  delle  ale;  due  stami,  uno  stilo 
un  poco  ricurvo.  11  fruito  è nn  legume 
ovale,  quasi  globuloso,  nnilocolarc,  bt- 
valve,  e contiene  al  più  due  semi  reni- 
formi,  sparsi  di  punti  rilevali. 

La  sola  apccio  di  questo  genere  è Tau- 
tus  ferruginea  Labili.,  acu  villosa, 
Smith.,  ebe  Veuleiiat  nomina  pii/cenuea 
ericoides  , e che  ai  alza  in  forma  d'ar 
boKcllo  fino  a sei  piciii  dal  soulo.  Ha  i 
ramoacflli  svelti  con  molte  diramazioni, 
pelosi  e di  Oli  colore  cenerino  verso  la 
cima;  le  foglie  sparse,  anasi  verticil- 
late, semplici,  strette,  linesri,  accar- 
tocciale agli  orli,  lunglie  un  mezzo  poi* 
lice,  rivestite  nella  pagina  inferiore  di 
una  peluria  acUcea;i  iiori  laterali, aaceU 
lari,  aolitarii  o geminati,  roancauli  di 
brattee  o di  alipuTe.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda.  (Pois.) 

**  Decandollo  (Prodr.,  3,  p.  io8)  ag- 
giunge a questo  genere  una  seconda  sj>c- 
cie,  cb'è  U pitlienaea  virgala  dì  Sie- 


ber,  nativa  parimente  della  Nuova-Olan* 
.la.  r A.  B.) 

AOTO,  Aùtus.  Genere  formato 

da  llliger  d*  una  specie  vicina  alle  Pi- 
tecìe , e indicata  da  De  Humboldt  che 
r ha  descritta  sotto  nome  di  Scimmia 
iioUunu.  V.  PirzciA.  (F.  C.) 

AOTUS.  (Boi,)  V,  Acro.  (Pota.) 

AOUARA.  (Boi.)  Specie  di  palma  di  cui 
Aublet  non  ba  deacriUo  che  il  frullo. 

(J.)  , 

”*  Conosciuti  meglio  i caratteri  di 
questa  palma,  Jacquin  ha  formato  con 
essa  il  genere  tluis,  V.  Avoisa.  (A.  B.) 

AOUARE-  (Mamm,)  Nome  guiaoesc  del 
Sarigua , secondo  Barrère , nella  sua 
Francis  equinoziale.  (G.) 
AOUAROUCIU,  VOÌRÓUCHI.  (Bot.) 
Sego  di  color  giallastro,  estratto  dal 
seme  detto  alla  Cajenna  ieaiemmadou  , 
aomminislrato  dal  voii'ouchi  o virola 
dei  galibi,ch*é  la  virola  sebifera,  Aubl., 
Gn^*an  , ^o,  L 345  ; la  qual  pianta  ha 
una  grande  alEoità  col  genere  mjrristìea, 
di  cui  (orse  non  è che  una  specie  (1). 
Per  ottener  questo  sego,  si  pestano  i 
semi  precedentemente  seccati,  puliti  e 
separati  dai  loro  gusci , e se  ue  fa  una 
pMSta  sulla  quale  si  versa  dell’acqua 
oollcute.  Allora  il  sego  se  ne  separa  e 
viene  a ^alla  , dove  , tost<Klié  Tacqua  ò 
fredda,  a iudnrisce;  ai  toma  a fonderlo 
di  nuovo,  e dopo  averlo  passato  a tra- 
verso a un  setaccio,  se  ne  fanno  delle 
candele  che  sono  in  uso  nella  colonia 
della  Caieuua.  (J.) 

ADUROU.  (Ornii*)  Alla  Goiana  cono- 
scesi  , secondo  il  Marcgrsvio,  sotto  que- 
sto nome,  e sotto  quello  d’aouarou  il 
courtcaca,  specie  di  chiorlo  , Tantalus 
locuiutor  di  Lmiieo.  (Ch.  D.) 
.VOUROU-COURAOU.  (Omit.  ) Nome 
d'un  parrocchetto  amazone,,che  trovasi 
al  Brasile,  e alla  Guiana.  È l'aginro- 
curao  del  Maregravio,  del  Gtonslooio, 
e di  Balerne  , I*  agiurn-curos  di  Laèt, 
ragiura-curaou  del  Haio , e lo  Psiua^ 
etti  aesiivus  di  Linneo.  (Ca.  D.) 
AOUTIMOUTA,  ATlMOUiA.  (Bot.) 
Nome  galibo  di  due  baubinie,  buuhinta 
autimnuta  , Aubl.,  3^5,  t.  i44»  < bau- 
ìii/tia  guianensts  , Aubl.,  37$,  t.  i4$. 

A^ACARO.  (Boi*)  Nome  bracroano  d'un 

(1)  **  I botanici  moderni  avendo  me- 
glio esaminati  i cat'utieri  di  questa 
pianta  , hanno  viepiù  sentita  la  neces- 
sità di  farne  una  muriatica:  quindi 
t.atnarck  Vha  riferita  a questo  genere 
colla  indicazione  di  mjristica  sefaifera. 
(A.  B.) 
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piccolo  albero.  Barato  nell*  flbr/.  Afa* 

5,  p>  3<  > U i6,  «otto  «quello  di 
tsierou-pmn^,  che  aembra  riouire  tulli 
i caratieri  d*  au’ avaria  nella  fimiglia 
deile  a/ioaacee , ed  anche  riferirai  alru 
twia  ceraéoidts  di  Roxborg.  V.  Uva* 

■lA.  (J.) 

APACTIiì.  (Dot.)  V.  ArATTiDt. 

APAHU,  AFAS.  {Dot.)  Specie  di  cootoI* 
volo  del  Ceilan.  V*  Covvoltulo.  (J.) 

APALACHINA.  (Dot.)  Arboaccllo  del- 
r America  seUentrionale,  coaì  chiamato 
perchè  cresce  aui  monti  Apalacbi.  L'iii- 
fusione  delle  aae  foglie  vien  raccoman- 
data alla  Lnigiana  per  confortare  lo  sto- 
maco, per  facilitare  la  digestione,  per 
rilassare  dolcemente  il  basso  ventre,  e 
favorire  lo  scolo  delle  orine  ; ed  è stata 
anche  Tantata  nei  dolori  nefritici , < 
nelle  altre  affezioni  dei  reni  e della  ee 
acica.  Quantunque  ne  sia  fatta  menzione 
nei  diverai  trattati  ili  droghe,  non  Tiene 
usata  in  Europa,  forse  a motivo  della 
dilBcoltà  che  si  ha  di  procurarsene.  Vi 
fu  uu  tempo  nel  quale  la  vera  apala 
china  non  fa  ben  conosciuta  , essendo 
stata  riguardata,  ora  come  od  ceanoto , 
ora  come  un  prinos.  Presentemente  è 
riferita  con  sicurezza  al  genere  ilex , 
sotto  il  nome  specifico  di  vomitorìa  , 
che  le  è forse  improprio,  poiché  questa 
pianta  fino, ad  ora  non  è stala  riguar- 
data come  emetica  (i),  V.  Aciitoclio. 


(J) 

APALAnCA.  iBot,)  Prmos,  Linn.,  Juss. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
rnm/ioidee  (a) , che  comprende  alcuni 
arboscelli  poco  notabili  dell*  America 
settentrionale.  Essi  hanno  le  foglie  al- 
terne, conserTandole  alcuni  tutto  Tao* 
no  ; i fiori  piccoli  non  lustri  , con 
nn  calice  piccolissimo  di  tei  divisioni, 
con  una  corolla  piaoa  di  sei  lutagli;  sei 
stami  coi  filamenti  in  forma  di  tubo, 
e colle  antere  bislunghe;  lo  stilo  corte 
con  un  solo  alimma.  Il  frutto  è una 
bacca  rotonda , e contiene  sei  noccio- 
letti  {pjrrena)  dì  un  solo  seme. 

L’Atalawca  a fogli*  di  susivo,  Prt~ 
not  uerticiUatUi  , Lino.  , Duham.  , 
Àrb.,  p.  6a,  t’  a3,  è un  arboscello  alto 
otto  o dodici  piedi  ; le  sue  foglie  sono 
alterne,  picciolate,  ovali,  appuntate,  deii* 
iellate  a sega  tu  tutta  la  loro  lunghezza, 
e somigliano  molto  quelle  del  susino 

(O  **  £eyòg/ie  </e/f*apalachina,  «falla 
anche  peragua  e thè  americano , a^« 


scono  attolutamenle  come  emetico 
la  lor  Jecosi'one  è troppo  forte.  (A.  B. 

(i)  **  B della  essndrìa  monogioi 
di  Linneo.  (A.  B.) 
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Quest*  spalanca  è il  prinos  padi- 
foiius  di  Willdenow  , atnhi^iius  dt 
Fur«h,  e grnnot»ii  di  Mlchaux.  (A.  B.) 

Li*Apala«ca  classa,  Prinot  g/<i6cr. 
Lino.,  Lara.,  ha  le  foglie  molto  simili 
a quelle  della  Tinca  maggiore,  ed  è un 
arboscello  sempre  Terde,  originario  del 
Canada. 

Si  dà  qualche  Tolta  il  nome  d*  apala* 
china  a questi  arboscelli;  ma  secondo 
gli  esemplari  die  Michaux  ha  recati 
daH*America  settentrionale,  la  Tera  ape* 
lacbiiia  è V iUx  womiloria,  V.  Agsifo* 
CLIO  e Apalacbiva.  fJ.  S.  H.) 

•*  Le  sp  rcie  di  prinos  registrate  in 
Sprengel  a,  p.  i3a)  ginn- 

SODO  a dieci.  (A.  B.) 

APALAMTO.  (Dot.)  IL/palanthug,  Que- 
sto nome,  che  Jacquìn  aveTs  dato  ad  uno 
dei  suoi  generi  Ticini  alla  commelina, 
à stato  cambiato  da  Liuneo  Ìd  quello 
di  callisia  presentemente  adottato.  fJ.) 
APALATOA,  APALATOU.  (i)  (Bot.) 
Aubl.,  Juss.  genere  di  piante  della  de- 
cima sezione  delle  leguminose  (a),  che 
non  comprende,  fino  adesso,  se  non 
un  albero  osservato  da  Aublet  nell*  A- 
merita  meridionale. 

L*Apalatoa  dilla  Guiava,  dpalatoa 
^uianensis,  Aubl.,  Guian.  38a,  lab.  147, 
giunge  a trenta  o quaranta  piedi  di  al- 


tezza ; ha  le  foglie  alterne,  alato  e com- 
poste dì  quattordici  fogitoline  ovali, 
lauceolate,  intiere,  verdi,  lisce,  e so- 
stenute ciascuna  da  un  picciuoto  cortts- 
atmo;  i fiorì  in  spighe,  ascellari  e ac- 
compagnati da  lina  stipula;  il  calice 
di  un  solo  pezzo,  con  quattro  divisioni, 
e nrunito  di  due  squamme  alla  base;  le 
corolla  non  esiste.  L’ovario  è supero, 
pedicolato  e cotonoso  che  si  cambia  iu 
un  legume  rotondato,  compresso , giallo- 
gnolo , orlato  da  uua  foglioliua  Targa  , 
membranosa  e ondulata:  racchiude  un 
solo  seme  reniforme.  Quest*  albero  cre- 
sce nelle  grandi  foreste  della  Guiana, 
dove  fiorisce  nel  mese  di  novembre,  e 
matura  i frutti  nel  gennaio.  (J*  S.  H.) 

APA  LE.  {^Mamm.)  Nome  generico  asse- 
snato  da  llliger  agli  ouistiti.  (F.  C.) 

APALIRE.  (ìtiiol.)  Nome  volga  re  d'uns 
specie  d*aringa,  che  diviene  assai  grossa, 

Schreber  ed  altri  botanici  Aarano 
cambialo  il  nome  di  apalatoa  in  quello 
di  crudia.  Jussieu  è ai  parere  che  il 
cjcìes  di  Sehreber,  il  waldschmidtia  di 
fleeker  e il  touchirna  d* Aublet  potreb- 
bero esser  tutti  riuniti  al  genere  apa- 
latoa.  (A.  6.) 

(a)  **  B della  decaodria  monoginU 
di  Liraraeo.  (A.  fi.) 
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M lu  U carne  d*  no  caUivo  ta^re. 
VÌTe  nel  mare  fra  i Tropici,  a ritale 
talrolla  uei  fiumi.  È la  Ciupea  crpri^ 
noidts  L.  V.  CtvrBA.  (F..m.  D.) 

Al>ALlTftl,  o MOLLIFENNI.  (A'/i(om.) 
rv'oiDe  tolto  il  fluale  abbiamo  iudicato 
una  famiglia  d àntetli  coleotteri,  che 
bauno  ciiiaue  articoli  a lutti  i tarli  , 
l 'elitre  inoili,  tl  corsaletto  depretto,  e 
le  antemie  filiformi  variabili. 

Quello  nuovo  vocabolo  è formato  dal 
greco  azaXii,  molle,  c da  €Xvxpèv , 
elitra,  ch'equivale  a elitre  mplli , e 
corritpoude  alla  parola  latina  Molltpen- 


) 
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net,  reta  totcana  con  qaelU  di  Molli, 
peoni. 

Quest*  insetti  ton  facili  a riconoscerti 
pei  caratteri  che  abbiamo  dicbiartto, 
come  ai  vedrà  ancor  meglio  tieU'espo* 
salone  generale  deirordioe  dei  coleotte- 
ri*  CoslituiscoQo  una  famiglia  naturalità 
lima.  £ccone  la  ditlribusione  presentata 
in  un  prospetto  sinottico,  ove  abbiamo 
indicalo  una  sola  nota  caratteristica  per 
ciatcnpo  dei  generi,  e nel  quale  la  te- 
ne dei  numeri  viene  a correggere  la  di- 
tputisione  titlematica  . e a riprodurre 
r ordine  naturale.  V.  Tav*  9* 


Famit^Ua  defili  apulitri  o molltpennt. 

Caroti.  Cinque  articoli  a tutti  I tarli:  alitre  molli; 

corsaletto  depresso.  ^ 


\qu 


Iqaidrato, 
la  ahi  enne 
*L'OSSÀtnTTOV 


Vmi 


«empiici  non  deoUt«,.d  «- 1 P»-  ^ 

nelli  del  ventre \ P'"*;  i’ 

non  pieghettati . 3.  Gironi. 

semi-dcnUte,  vesoicbctte  retrattili  al  petto.  . o.  Maticmo. 

fa  due  denti  ...  6.  Onabno. 
f allungalo,  isbnta  denti,  nè 

a sega  o a 1 depresso:  a < riialti 4.  Dmlo. 

pettine,  a < corsalettò  icon  risalti  sul 

corpo  J ( davanti n.  Lieo. 

(ovale,  convesso  sotto é.  Milikidb. 

imt-drcolare,  che  nasconde  la  testa  5.  Loccioli. 


APALO,  Apalut»  (Entom*)  Genere  d'in- 
setti coleotteri  formato  d*l  Fabricio  con 
una  specie  di  Mtlot  dà  Linneo:  Questo 
è un  nome  totalmente  greco,  ciTlocX6<7f 
e significa  molle.  È no  genere  viciniti 
aimo  a quello  delle  cantaridi,  e delle 
milabridi,  e da  noi  collocato  nella  me- 
desima famiglia  dei  vesicarii , oepispa- 
siici , che  hanno  cinque  articoli  si  tarsi 
anteriori,  ed  iatermedii,  quaUro  soli  a 
quelli  posteriori,  e rditre  molli. 

Si  distingue  facilmente  un  tal  genere 
da  tutti  quelli  di  questa  famiglia,  poi- 
ché le  sue  antenne  non  sono  nè  in  mas 
sa  , né  roooiliformi,  .ma  filiformi,  i 
lunghe  la  tersa  parte  del  corpo,  die 
snitiene  una  testa  inctinalissiroa,  eoo 
gli  occhi  disposti  a mezza  luna. 

Una  sola  specie  di  questo  genere  è 
stala  fin  qui  trovala  in  Europa,  poiché 
quelle  descritte  dà  Olivier  oeirÉnciclu* 
^dìa  , sembrano  esserne  varietà  : cbia- 
mali  essa 

Avti-o  iiWACor.ATO,  Apalui  himaculatus, 

Dégéer,  Mèra.  tom.  V,  p.  a3,  3. 

Pjrochroa , pi.  1,  fig.  18. 

Curati.  Nero:  elitre  rossè,  o testacee. 

La  sua  luoghesu  è di  cinque  a selle 

Viiion.  delU  5cisnse  iVal.  Foi.  II. 


(C.  D.) 

linee;  quest'insetto  varia  assai:  per  lo 
più  la  testa , ed  il  corsaletto  son  neri , 
e 1 elitre  hanno  una  gran  macchia  nera 
poslerìormeote  : talvolta  però  ne  hanno 
tre  , o ne  tono  aflàlto  prive,  ed  allora 
il  corsaletto  e la  testa  prendono  spesso 
un  color  lionato  quasi  testaceo  nella 
parie  superiore.  V.  Tav.  i53.  « 

Si  trova  questa  specie  al  settentrione 
dell'Europa,  nei  luoghi  arenosi , verso 
i primi  giorni  di  primavera.  Quando  è 
viva  ha  un  orlore  molto  grato.  fC.  D.) 
' APALOCENTRO.  (Boi.)  Apuiocen- 
tron.  Prima  sezione  stabilita  da  Enrico 
Cassini  Del  suo  genere  onotrophe , ca- 
ratterizzata daU'appeiidice^eile  squam- 
me  intermedie  del  periclinio,  lungo,  fo. 
giiaceo,  piano,  non  rigido,  e terminato 
da  una  spina  lunga  , molle,  flessibile, 
non  pungente.  (A.  B.) 
APALOCENTRON.  (Hot.)  V.  Avazo- 
CIKTSO.  (A.  B.) 

ApALOCHLAMVS.  (Boi.)  V.  Apalocla- 
MIDE.  (E.  LaSS.) 

APALOCLAMIDE.  Apùlochla- 

mys  (1).  Calatide  bislunga,  nun  coro- 

(1)  **  Quetio  geruT*,  stahiliio  da  En- 
rico Cactini g è da  lui  coUucato  nella 
39 
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natft  , «gualiOttra,  lonltlflora  (da  dieci  ■ 
•edtci  ) p regoUriflort , «Ddroginiflora. 
Perìcliiiio  quasi  bisluoco,  un  poco  aupe 
ricreai  6nri,  formato  di  aquamme  molto 
disucnali , disposte  in  poche  a^rie,  em 
briciate  , affilate  , erette  , addoaaate  , 
larghe,  sottili,  molli,  membranoso-aca- 
riose,  diafane,  di  uua  tinta  leggermente 
rossiccia  ; le  esterne  corte  , quasi  tonde 
con  una  piccolissima  base  coriacea;  le 
intermedie  ellittiche,  colla  base  ooriacea 
un  poco  meno  piccola  ; le  interne  Cadu- 
che, oberali  o quasi  spatulate,  900  una 
parte  inferiore  corta  , rislrìnta  , opaca 
e quasi  coriacea  nel  suo  mexao.  Cliuan» 
xio  piccolo,  alquanto  piano,  munito  di 
circa  otto  squammelle  caduche,  un  poco 
superiori  ai  fiori,  bislunghe,  colla  parte 
luferiore  stretta,  quasi  coriacea , e la 
superiore  più  Isrga,  qnssi  disfana.  Ora- 
rio corto,  ohoroide ; p*ppo_  articolato 
sull*  orario,  caduco,  lungo,  bianco,  com» 
postodi  squamellule  membranose,  eguali, 
disposte  in  una  serie,  contigue,  un  poco 
coalite  alla  base,  interamente  filiformi, 
fini , ma  ingrossate  alla  aommiU,  molto 
barbellulate  da  un  capo  aU*  altro.  Co- 
rolla (gialla)  che  uguaglia  il  pappo,  luh- 
cilindracea,  o alquanto  infiuiatbuhfor- 
me,  glabra,  con  lembo  poco  o punto  di- 
stìnto dal  tubo,  e con  cinque  diri^ioili 
piceolisaimc.  Antere  prorrisle  d’appen- 
dici apicilari  , acute,  e prire  d'appen- 
dici basilari.  Slimoiatofori  di  gnafa- 

Questo  genere  o sotto-genere,  fondalo 
aopra  la  eastinia  sp<‘Ciabilit-  di  Brown, 
ai  distingue  dai  eeneri  omalotheca  , cu»- 
siniap  chromo^ilon  e achronolatnai 
\/>  per  il  auo  perìclioio  formato  -di 
squamme  sottilissime  , molli , diafa- 
ne , quasi  incolore  e arcnli  una  pic- 
cola base  Coriacea;  1.®  per  il  suo  pappo 
composto  di  squamellule  interamente  fi* 
lilormi,  finissime,  e mollo  barbellulate 
da  un  capo  all*  altro.  Aggiaugìamo  che 
questa  pianta  si  alloiitana  molto  da  tutte 
le  altre  cassiuie  di  Brown  , per  il  suo 
fusto  erbaceo,  per  le  lue  foglie  decur- 
reiiti , e per  il  suo  abito. 

Noi  presumiamo  che  sotto  il  nome  di 
caaMinia  tpectabilis  possan  confondersi 
due  specie  ilislinlet  una  descritta  e fi- 
gurata da  Lnbillardière , la  quale  ha^  le 
diramaxioni  della  psuoocchia  erette;!  al- 
tra descritta  e figurate  nel  Botantili 

ma  tribù  naturale  delle  ioolee,  9e%ione 
delU  inulee-gnafaliee, /ra  1 generi  am- 
roobiuro  e achromolacna,  ed  appartiene 
nel  iiiUma  sessuale  atta  aiogeuesu  po- 
ligamia separata  (A.  B.) 
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repositorr , le  quale  ha  le  dlrameeloni 
del  periclhiio  pendenti. 

H nome  d'apulochlumys,  che  rignìfice 
inviluppo  nvdie,  allude  alla  natura  delle 
squamme' del  periclinìo.  (£'.  Casi.) 

• AP  AM  A.  Nome  bracmano  deiraU 

pam  del  MaUbar,  adottato  dai  botanici 
come  generico  di  questa  pianta.  V. 
AtPAll.  (JO 

APAMIÙA.  (Erpetol.)  Questa  denomina- 
xione  , secondo  1*  Abate  R<«io  , è appli- 
cata alle  AiiHibeue.  V.  AnPlseiea.  (C.^ 

” APANTtROblA.  (fìat.)  Malattia  ou 
eauno  soggette  alcune  pia^e,  e che  è il 
contrario  dell*  AaTeaoMaaU  ( V.  queste 
parola),  perciocché  mentre  quella,  co- 
m*abhiam  detto,  è carallerizaata  da  uii 
eccesso  d’organi  maschili,  questa  iurece 
lo  è da  un  difetto  di  questi  medesimi 
'Organi.  L’spauterosia,  classata  dal  prof. 
Re  fra  le  malattia  asteniche,  dorè  coati- 
tuisce  il  secondo  genere,  manifestasi 
sempre  iu  coiisegueuss  o di  uua  mancan- 
za di  calorico  c di  luce,  o di  uno  scarso 
alimento;  e trorasi  quasi  sempre  sullo 
stesso  indiriduo  congiunta  ad  altra  mor- 
bositi, che  le  è mollo  analoga,  consistendo 
iu  un  difetto  di  potali,  V.  ArarALisMO. 
(A.  B.) 

**  APANX£SI.  (5o(,)  dpantkesis.  È di- 
stinta dai  botanici  sotto  tal  nome  l’e- 
poCa  che  succede  all*  Avtisi  (V.  quest* 
parola),  vale  a dire,  quando  le  antere 
dopo  che  si  soo  votate  del  polviscolo, 
cadono  o rimangono  appassite  insieme 
colle  altre  parti  del  fiore  sulla  pianta. 
(A.  B.Ì 

” APANTHBSIS.  (BoU)  V.  A» Arrisi. 

(A.  B.)  ' , 

AI'AKEA.  (Maino,.)  V.  Api.».  (C.) 

APA^GIA.  (Buè.) yipargion  Questo  nome, 
dato  in'  principio  dal  Dalechampio  al- 
Vhypochueris  radicata  di  Linneo,  è stato 
pih  recentemente  applicato  da  Schreber 
e da  Williieuow  a quelle  specie  del 
ItodanUìH , che  hanno  il  teme  coronato 
da  un  psppo  piumoso  ; e convieu  forse 
megfiò  lasciar  loro  il  primo  nome,  indi- 
cando sotto  quello  di  laruxacum^  usato 
da  liidgo  tempo  nelle  farmacie,  la  àpecie 
unica  o quest  unica  a pappo  composto 
di  peli  , e che  é la  sola  che  abbia  usi 
in  medicina.  (J.) 

**  Molti  moderiji'botanici,  fra  t quali 
Tenore,  Bivona,  Ruut  ec.,  hanno  seguilo 
Tesempio  di  VVilldenow  e di  Schreber 
adottando  il  vocabolo  apargiu  , sotto 
cui  si  trovano  presso  Sprengef  (5|*Ar. 
¥€g,  3,  p.  fi64  ) registrate  veuli  apeciu 
distinte.  L’  apargia  /‘inciculata  di  Bi- 
vooa  e V apargia  saxatilis  di  Teucre  , 
aouo  due  specie  nuove  raccolte  da  que- 
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ali  bnUaipi  nel  regno  di  Nepidi , « U 
prima  preciaarneiite  nel  bnacUi  dell' Et 
na.  (A.  B.) 

Al^ARlME.  (Bot.)  Nome  col  quale  loar*. 
n fori  e*l  altri  prima  di  luit  iiHÌlc--«vaur‘ 
l*  uparinf  .ed  altre  wanle  ana 

leghe,  aimlli  per  la  frutlificaaioiic  aJ 
galium,  da  cui  non  differiKoiio  che  per 
la  acabroailà  del  caolc  , delle  foglie  e 
qualche  Tolta  del  frollo.  Linueo  non 
ha  riguardalo  come  aullicieute  qnolo 
caraUero- dmlinlÌTO  , ed  ha  con  ragione 
riuniti  i due  generi.  V.  Oaolio. 

Questo  medeairao  nome  di  aparine  fu 
pure  applicato  molto  anlicaroeiite  a 
piante  assai  differenti  fra  loro,  e tulle 
capaci  , a motivo  dei  loro  peli  ru^ 
ridi  g dei  loro  oncìni , dì  aUnccarsi 
alle  vesti  dei  viaudanli.  Infatti  rlìiiio 
dava  questo  nome  air«s/>e#M«o  prò- 
eumbens,  e Faulet  crede  che  V apuritie 
di  ’Jeofraslo  sia  lo  xanihtum  di  Uio- 
•corìde  e dei  moderili.  Sembra  che  I u- 
patinc  di  Tournefort  possa  essere  il 
phtlantropot  di  Pliuio.  (J.) 

AHAS.  V.  A?aho.  (J.) 

APATANl'llUS.  {Hot.)  V.  AraTA»TO. 
(E.  Cass.) 

APATAN  IO.  (Boi.)  Apalunthut,  genere 
di  pisiile,  stabilito  dal  Viviaiii  per 
una  aola  specie.  (0,  ohe  ha  per  ca 
ralteri:  a un  ricelUcolo  palcacoo  ; un 
c pappo  setsile,  peloso;  tutte  le  corolle 
c ermafrodite,  quelle  del  raggio  ligula- 
« te  , quelle  def  disco  lubulnse  , col 
« tubo  Gliforme  nella  parte  inferiore j 
« slargato  nella  superiore  io  forma  di 
m cilindro,  troncalo  sU' apice  a. 

Questo  botauico  dichUrs , ebe  l'epe* 
tanthus  dev*  esser  coilocato  nell’ or- 
dine nalursle  delle  cortmbiftre  rag- 
giate (a),  nonostaule  cb'eì  convenga  che 
la  sua  pianta  ha  interamente  l'abito 
d'un  ieracio.  Essa  comparisce  agli  occhi 
di  lui  di  una  siruitura  molto  singolare, 
perciocché  il  suo  Gore  è,  die  egli,  rag- 
gialo cou  raggio  composto  di  teroiflo- 

ri)  •*  Qursta  specie  i rapstanlhus 
criiiitiia  • pianta  che  eretee  sui  m<mti 
cirenaici,»  che  il  yiatani  (Specim.  Hor. 
Libyc.  , p.  5^,  tah.  7,  fig.  3)  cosà  de- 
scrive: a radice  annua,  semplice,  ehi-  fi- 
« nisce  col  dioid>Tsi  in  fibre;  foglie 
« Cnlte  re</iea/i  , oborute  , ufte'*n«</e  in 
a picciuoli  , sparse  di  ptlt  setolosi  tn 
m ambe  le  pagine,  interistime;  scapo 
« afillo,  lungo  i^^entim.,  nudo,  solca- 
« to,  con>seiote  più  folte  verso  l'apice, 

« unijloro..»  (A. 

fa)  •*  Appartiene  eUla  singeoesia  po- 
ligamia eguale  <fi  Linneo.  (A.,B«) 
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sculi  ermafroditi  , ragione  per  coi  egli 
ha  dato  a questo  genere  il  nome  di  npa- 
tunlUus,  cioè  fiore  che  inganna.  Il  qual 
nome  cl  sembra  Unto  più  convenevole, 
in  (|tiaiito  ebe,  a nostro  giudìzio,  il  sig* 
Viviani  os*eivsndo  la  sua  pianta,  si  è 
egli  pure  in  un  mo<lo  veramente  strano 
lasciato  trarre  in  errore  da  alcune  fsiM 
apparenze.  Quantunque  la  sua  dencri- 
zioiie  sia  probabilmente  poco  esalU,  e 
che  la  Rgu»a  che  l’accompagna  possa 
rivaleggiare  colle  più  cattivo  che  si  ^co- 
noscano, nondim»-uo  ci  riesce  facile  I in- 
dovinare che  1*  rtpaliin(/ius  appartiene 
alla  tribù  naturale  delle  lattvcee  e alla 
nostra  sezione  delle  lattucee-ierucee , vi- 
cino ai  generi  hispidilla  , rothia , an- 
drralas  . , -,  c- 

L'errore  ner quale  é incorso  il  Sig. 
Viviani  potrebbe  essere  spiegalo , sup|K>- 
neiido  che  nell'esemplare  sweo  da  lui 
osservato le  corolle  ceuirali  d'olla  ca- 
latide o non  fossero  sbocciate,  o fossero 
alterate  sia  dagriii;S«Ui , sia  nel  seccarle, 
o Gnalmente  fossero  deformate  per  qual- 
che variazione  accidentale  e naoslruosa, 
analoga  a quella  d'un  hieracium  , 
iivaio  al  giardino  dcl.re,»lo.cui  corolle 
compariscono  tubulose.  - 

Comunque  vada  la  cosa,  Spreugel  non 
ha  trovala  la  minima  dilUcollà  nell  am- 
mettere il  genere  apolonlhus,  tal  quale 
è presentalo  daJl*  autore-,  e nel  collo- 
carlo fra  il  dovonicum  e il  balbisia , 
nella  sua  tribù  delle  ruggiate  , creden- 
dolo indubitatamente  molto  naturale. 
(E.  Cass.)  «... 

APATE  . Apate  (Entom.)  Il  F-bncio 
ha  applicalo  questo  nome  ad  un  genere 
d'insetti  coleotteri,  che  ba’nno  quattro 
articoli  a tulli  i tarsi,  le  anlenue  in 
massa  perfoliaU,il  corpo  allungato, 
rotondo,  il  corsalello  piu  lar|50  della 
testa,  e l'elitre  di  forma  (j®! 

cundo  il  Fabricio  (atte  a volta. )vF.  B.) 

Abbiamo  collocalo  quest  insello  nella 
terza  sezione  del  nostro  sistema, 
i boslrichi,  e gli  scniiti;  iiellaafe™*^!** 
dei  GoaciboiDi,  o CittaoauiDi,  o Tzai- 
TiFoaui.  V.  questi  articoli. 

11  vocabolo  orratu  è tolalmenU  greco, 
e significa  frode,  o impostura,  fe  pro- 
babile che  sia  stato  assegnalo  agl'insetti 
che  formano  l'argomenlo  di  questo  ar- 
ticolo , poiché  appena  si  ve^o”*^ 
punto  di  esser  presi,  cadono  in  una  pa- 
ralisi! Toloulana,  e si  piombano  giù 
come  ae  fossero  morti*  ^ , 

Quest*  insetti  vìvono  nei  boschi  m 
forma  di  larve  molli,  biancastre,  che 
impiegano  due  anni  a passare  allo  stalo 
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rfello,  eci  ftttftccano  prinfipiliDente 
radici  morte»  Si  troTano  tal  tron- 
chi degli  alberi . nè  eolauo  che  la 
aera.  Hanno  molta  analogia  con  i bo 
atricbi,  e con  gli  acoliti,  dai  quali  dìf- 
feriacono  primieramente  nella  massa 
delle  antemie,  che  non  è solida,  quindi 
nella  forma  del  corsaletto,  che  non  è 
prnfbndanarnle  scavato  onde  ricevere  la 
testa  come  in  un  cappuccio,  ed  inoltre 
i due  articoli  interraedii  dei  tarsi  tono 
molto  piò  corti  degli  altri  due. 

Trovasi  una  sola  specie  di  questo  ge> 

' nere  nei  contorni  di  Parigi,  ed  è quella 
che  si  chiame  / 

1^^  A PATI  CAPPUccnro»  Apate  eapu- 
cinus, 

GeofT.  lusect.  tom.  1.,  p.  3oi , n.^  t, 
pi.  5.  fig.  I»  Oliv.  Cóléop.  p.  77>pl*  it* 
6g.  I. 

Carait,  Nerot  a elitre  e addome  rossi. 

L*elilre  formano  più  dei  tre  quarti 
della  luogheiaa  di  qoest’ Insetto,  che  ha 
la  testa  inclinata,  ed  articolata  sotto 
nn  corsaletto  gibboso,  ed  estremamente 
rogoso.  Tutto  il  corpo  è nero,  eccet- 
tuate rélitre,e  gli  anelli  deirsddome. 

Si  trova  nel  Giugno  sulle  radici'degli 
alberi , che  restano  allo  scoperto  a mo- 
tivo'delle  amotte  nei  luoghi  arenosi.  Xal- 
volta  anbora  s'incootra  sopra,  o sotto 
le  scorse  delle  querce,  o degli  olmi. 
Ne  è stata  trovata  una  rarietà  a ad- 
dome nero.  V.  Tar.  190. 

**  Qriesta  specie,  sebbene  alquanto 
rara  , trovasi  pure  in  Toscana.  (F.  B.) 

Linneo  aveva  collocato  questo  genere 
fri  i dermesti,  e Geoffroy  ed  Olivier 
fra  i bostrichi.  11  Fabrìcio  vi  ha  intro- 
dotte come  specie,  quelle  delle  quali 
con  GabQ'roy  formiamo  il  genere  Po- 
lito. 

V.  per  i cottomi  i\  genere  BostÓioo. 

(D.; 

ARATE.  (Bot.}  Antico  nome,  citato  dèi 
Dalechampio , della  lattnga  perenne, 
iùcutTQ  perennis  , L.  (J.) 

••  ARACELI^.  (Bot,)  Apattlia  , genere 
di  piante  dicotiledoni , >a  Bori  completi 
polipetali,  della  fàmi^lia  delle  ttrn%tre~ 
nvticee  e della  potiadelfia  ptntandriu 
di  Linneo,  stabilito  dd  Decandolle  ( Pro- 
tf/r.,  I,  p.  5o6^  j>er  tre  ^ecie  di  pala- 
vie  , indicate  in  questo  Distonario  al- 
r articolo  Palavia,  e sono  la  pa/avia 
lanceolata  , glubruta  t hiierrala  di 
Ruiz  e Havon. 

La  descrizione  generica  ch'ai  ne  dà  , 
è ia.segueute:  calice  non  bratteolato; 
corolla  di  cinque  petali  quasi  coaliti  fra 
loro  alla  base;  fslangi  degli  stami  io 
numero  di  cinque,  colle  antere  biforate 
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all'apioe,  clpqne  stili.  Il  frdtto  è tsna 
casfloia  5-k>culare , 5 valve. 

Sprengel  aveva,  nel  voi.  3-,  p. 
del  suo  Sytt^  * adottato  V apaietta 
di  Decandolle , ma  lo  ha  tolto  di  poi 
facendolo  rientrare  nel  genere  sauravia. 
(A.  B.l  * - 

ARATICI  [ Avimali  ].  ( Zoof,  ) Da  La- 
nurck  nella  tua  nuora  classasiotie  ge- 
nerale degli  animali  indica  sotto  on  tal 
nome  qoalli  che  non  hanno  nè  forma 
simmetrica  mediante  parti  eguali  bite- 
riali,  o soltanto  su  due  lati  opposti  , 
nè  verun  organo  particolare  per  le  sen- 
• sasioni  , né  midolla  longitudinale  , nè 
cervello»  uè  vero  scheletro* 

Vi  colloca  le  seguenti  classi;  i.**  eli 
infusorii  ; a,®  f polipi  ; 3.®  i radùrii  ; 
4.®  ì vermi;  5.®  gli  epizosrii.  V.  questi 
diversi  articoli.  (Ds  d.)  ^ 

APATITE.  (Afi'n.)  Werner  ha  applicato 
questo  nome  non  solo  alle  varietà  di 
cslce  foifata  cb»  sono  in  massa  , come 
ancora  a quelle  ok'diuariameole  cristal- 
lizMte  in  prismi , a sei  facce  senza  pi- 
ramide terminale  , ed  a quelle  infine, 
che  ai  trovano  nei  Cloni  delle  miniere 
di  stagno,  o in  strato  nell* Estremadura. 
11  nome  d'apatite  deriva  da  on  voca- 
bolo greco  cw  significa  ingannare,  poi- 
cbà  per  luogo  tempo  è stata  confusa 
questa  pietra  con  varie  sostanze , le 
quali,  simili  al  primo  aspetto,  nono- 
aUnte  ne  differiscono  essenzialmente. 

all'articolo  CaIiCb  rospATA  le  va- 
rietà , che  tono  etate  cosi  cbisraale. 
(B.)  _ 

APATTA.  (Ornit,)  Questo  nome  , impo- 
sto dai  Mori  all  oc*  di  Guinea  , Ana$ 
cygnoides  L.j  esprime  , come  dteesi  , 
la  rarità  dell*  uccello  in  tal  paese  , e il 
conto,  che  ne  fanno.  (Cn.  D.) 

APA^  1 IDE.  ( Bot,  ) Apaciit  , Thonb. 
Jap»  p.  191,  Juss.  Genere  di  piante, 
di  famiglia  incerta  composto  di  una 
sola- Specie.  Esso  oa  per  carattere  una 
corolla  di  qo^tro  petali  , mancante  di 
calice;  ds  sedici  a venti  stami;  un  ova- 
rio lìbero,  sormootolo  da  uno  stilo.  Lo 
stimala  etf  il  fratto  non  son  conosciuti. 

La  pianta  su  cui  1 faunberg  ha  stabi- 
lito questo  genere,  è un  arlMscello  del 
Giappone  (apactiJ  japontea),  che  ha  i 
ramoscelli  numerosissimi  , aitami  e 
oerniti  di  foglie  parimente  alterne  ; i 
ori  disposti,  verso  le  estremità  delle 
diramazioni,  in  racemi  ovali.  (Mass.J 
APE,  Api»»  ( Entom»  ) Genere  d’insetti 

fc}  **  La  classe  a cui  appartiene  p 
nel  sistema  sessuAle , é la  dodecandria 
mooogioia.  (A.  B.j 
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deU* Online  (teg)*Immotterì,  delU  fami- 
gli«  ilei  Melliti,  o ApUri, 

Questo  nome  d*  Ape  é probabilmente 
deriTato  dalle  parole  latine  Àpit,  Àpi- 
cu/a.  1 Greci  però  rìconoacerano  (|tiestt 
Insetti  «otto  i nomi  di  jxOd'yjoc,  ^XlXXCCf 
che  noi  abbiamo  applicali  a tutta  la  fa- 
miglia  degl’ Insetti , che  fanno  mele,  e 
che  hanno  per  carattere  una  lingua  , o 
labbro  inferiore  più  lungo  delle  ifiaadi- 
buie  , e che  esce  fuori  della  bocca. 

Questa  famiglia  dei  Melliti  è composta 
di  sei  generi , assai  fra  loro  distinti. 
Quello  dellè  Api  ba  per  carattere  un  lab- 
bro aupcriore  corto  , che  le  aepara  dalle 
Bembeci;  il  corpo  peloao,  o pubescente, 
e non  glabro  come  negl’  Ilei,  e nelle 
Nomade,'  le  antenne  minori  in  lungbeasa 
della  teata,e  del  coraaletto  presi  insieme, 
ciocchi  le  distingue  dalle  Éucere,  e fi- 
nalroeute  la  figura  depresaa  del  primo 
articola  dei  tarsi  toglie  ogni  difficoltà  per 
non  confonderle  col  genere  Andrena. 

L'Ape  eoa!  csratterixzata  è un  insetto 
di  «tuattro  ali  nude,  di  oonsistensa  presso 
a poco  eguale  , colorite  , o trasparenti, 
li  di  cui  corpo  peloso,  o 'pubescente,  è or- 
dinariamente bruno,  nero,  o turchino  cu- 
po , e ricoperto  interamente , o io  parte 
soltanto,  d'una  lanugine  gialla  , rosta, 
biauca  , o nera. 

La  lesta  è in  generile  più  stretta  del 
corsaletto,  suf  cui  vertice  e articolata  per 
mczxo  di  una  superficie  concava  , che  vi 
s incassa  (i  ) pcrfetUmeiite.  Essa  é |>elo.sa, 
verticale  , gnarnita  di  tre  alimmi.  dispo- 
all  in  triangolo  sul  vertice  , mentre  la 
fronte  e piana  , o poto  couveaaa , e rice- 
ve le  aulcnnc.  Gli  occhi  sono  grandi,  la- 
terali, ovali  , allungati  , a ai  atendono 
dal  vertice  fino  alla  base  dellè  msndibule, 
Il  che  non  ai  osserva  nei  maschi,  nei 
quali  all  occhi  quasi  ai  toccano  nella 
parie  di  sopra. 

Le  Buteiine  sono  filiformi , giammai  più 
lunghe  della  testa,  e del  corsalétto , presi 
insieme,  e sono  queste  inserte  sulla  fron- 
te A una  diatanxa  presso  a poco  uguale 
dagli  occhi  , e dallo  aiimma  anteriore. 
ComposU  di  dodici  articoli  nelle  femtni- 
ne,  e di  tredici  nei  maschi,  paiono  co- 
me  fratte,  giacclid  il  primo  articolo  ci- 
Jiodrico  è ordinariamente  più  d*un  terzo 

CO  Checché  t^f^lia  dirti  contro 
l ctatlczza  <ii  tal  parola,  ritpclto  atVo- 
riamate  ^franren  , è tfUeilo  il  modo 
wn  cut  tn  Toteann  ti  rappretenta  /*i- 
dea  d una  parte  eh*  entra  combaciando 
tn  un  altra  con  1*  attitudine  anco  di 
potevvtst  muouert.  (F.  N.) 


della  lunghezza  totale.  |l  sfcondo  artico- 
lo è il  più  corto  di  tutti , ed  è rotonda- 
to,  e globuloso,  mentre  il  terzo  é coni- 
co , riposando  la  sua  cima  sopra  il,secon- 
do,  e Qiialmente  gli  articoli,  che  seguono, 
sono  cilindrici,  e a'tncastraao  recipro- 
camente. 

La  bocca  dell*  Ape  è uno  atramento  pro- 
prio a dividere  nel  medesimo  tempo  i 
corpi  solidi,  e a succhiare  i liquidi.  È 
composta  di  un  labbro  superiore  , che 
non  è mai  più  lungo  delle  mandibole, 
e la  di  Cui  forma  varia  assai  , essendo 
alle  volte  piana,  convessa,  o concava, 
intiera  , smarginata,  appuntata  , tronca- 
ta, rotondata,  ciliata  , tcceasivamenle 
corta,  o come  rigonfiata,  secondo  le  spe- 
cie. Le  roandibule  offrono  esse  pure  mol- 
te differenze,  poiché  ora  tono  semplice- 
mente arcuale,  cd  ap^ntate,ora  aono 
dentate  in  tutta  la  loro  lunghezza,  o 
all*  estremiià  soltanto  , diversificando 
pure  nell'un  dei  sessi,  mentre  alle  volle 
sono  m forma  di  cucchiaio,  larghe,  stret- 
, te  , «caiineflate , o lisce.  Le  mascelle,  i 
palpi , ed  il  labbro  inferiore  appoggiano 
sopra  una  sola  , e medesima  base,  e for- 
mano un  complesso,  che  si  ap)>ella  trom- 
ba , q lingua  , la  quale  nello  stato  di 
riposo  è ptegeta  e ricurva  aotlo  il  men- 
to, sotto  il  corsaletto,  e qualche  volta 
ancora  fin  sotto  il  petto  , c l’addome  , 
potendo  però  Tinsetto  dirizzarla  a «vo- 
lontà , e portarla  pure  in  avanti.  Qua- 
lora ge  ne  studi  1*  organizzazione , ai 
osserva , che  è composta  di  due  plac- 
che cornee,  allongale,  appuntate,  che 
la  inviluppano  in  tutta  la  sua  base,  e che 
con  ragione  si  riguarda  come  una  varie- 
tà di  ferma  delle  mascelle,  che  qui  si  tro- 
vano Cangiate  in  una  vera  guaina.  Tra 
queste, due  placche  sono  collocate  tre 
altre  parli  più  aottili , spesso  ripiegate, 
una  delle  qiMli  impari,  e media,  e il  lab- 
bro inferiore  molto  allungato,  e le  due 
altre  sembrano  sup|dire  ai  palpi  labiali. 

Le  mascelle,  o la  prim»  vagina,  offro- 
no pure  molte  varietà,  e ciascuna  di  esse 
é formata  di  tre  parti,  la  base,  o il 
sostegno,  il  palpo  mascellare,  e lo  stuc- 
cio.  La  base  è la  prima  delle  articola- 
zioni , ed  é quella  un  pezzo  corneo,  la 
di  cui  forma,  aebben  variabile,  è te- 
mi-cilindrica, essendo  qusrì  sempre  tron- 
cata all*  estremità  , sopra  la  quale  si 
articolano  le  due  altre.  Il  palpo  è pic- 
colissimo, è situato  nell'angolo  della  riu- 
nione del  sostegno  collo  stuccio  , e or- 
dinariamente un  poco  in  avanti.  È for- 
mato di  quattro  , o sei  articoli  aotti- 
lissirai  , presso  a poco  della  medesi- 
ma groasezM,  e ciliudrici  , e quaiebe 
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»oU»  fi  ttOTf  »11»  «dlct  il  rudlmenlo 
d'an  «Uro  ««Ipo.  Lo  «tuccìo  è un  pet 
*o,  che  Kmhr»  ceere  ).  cooliou.xionc 
del  fottegna  , fui  quale  è articolalo  , e 
che  »i  mnote  in  modo  da  formare  uii 
angolo  Tiaibile.  Difleriace  però  la  au» 
liinghexaa,  giacché  ordiuariamenle  è piai 
lungo  del  aoaleguo,  raramanU.  ma  qual- 
che volte  più  corto,  ed  ,i  molto  piu 
aottile,  e più  Ileaaibile.  Laaua  eatrvmiia 
libera  è terminala  in  una  punta  ape.ao 
niembrannia,  e aerobra,  che  tutto  quealo 
apparato  tenga  luogo  di  gorxaletto,  d in- 
IrodoUore,  o di  lenta  aojida,  che, 
quando  i alata  introdotta  nella  corolla,  la 
dilata,  ne  tiene  i petali  disgiunti,  meii 
tre  la  lingua,  che  ai  muove  liberameutf 
nella  aiia  caviti,  va  raccogliendo  il  net- 
tare aegregalo  nei  aerbalol,  che  gli  aoiioj 

*”^iì*'^pi  labiali  , che  formai»  la  guaina 

aeconJaria,  accompagnano  U lipgoa,  e eo- 

no  in  generale  più  corti  di  efaa,  * 
paaaano  gli  atacci.  Sonoeiai  aoalmmti  da 
nn  peaxo  comune,  e pretto  a poco  ci- 
lindrico , che  i articolalo  col  mento  , e 
che  aerobra  prolungarli  nella  loaUuia 
medesima  della  lingua.  I due  primi  arti- 
coli sono  sottilissimi,  concavi,  allungati , 

• come  membranotl  lui  margini,  e i due 
artìcoli  che  •ejjuono  hanno  la  me<Ieii*oa 
forma  , e sono  gencralmcule  mollo  piu 
corti»  e per  lo  piìi  non  hanno  U decima 
parte  della  lungbexAa  dei  prìnii.  i quat- 
tro, o cinque  altri  artìcoli  che  vengono 
dopo»  fono  oUremodo  piccoli»  <}*  ''**^"*‘'*1 
conica'»  c lerminano  in  aoa  punta  uai»  j 
sima  » che  viene  affatto  i®  fuori. 

La  liofna  è ordioarlf mente  ncurvaU 
nella  cilaina  , che  W formano  questi  pal- 
pi ; ^ in  generale  per  metà  piu  Inuga  , 
e par  formata  d*  un  solo  pexao  largo  , 
e membranoso,  verso  la  base  , cilmdnco 
nei  snoi  due  terxi  anteriori^  ciliala  , 
villosa  ^ o piumo.sa  alla  sua  estremità, 
lucente  »*e  contessa  nella  par'le  inferiore 
€ sui  lati,  canàlicolata , e come  mem* 
bi-anuM  nella  parte  superiore. 

Questa  seconda  parie  della  tromba  e 
il  vero  organo  da  inghiottire , e siccome 
in  questa  tK>cca  il  liquido  non  può 
dere  mediante  il  succhiamento»  giacche 
r insello  non  ha  la  facoltà  di  produrrò 
a vaolo,  il  liquore  è portalo  nella  faringe 
do  no  eHfO  meccanUmo  che  è analogo  a 
qMUog  che. impiegano  gli  animali , che 
'hanno  l'apertura  della  bocca  troppo 
•eia  , o le  labbra  trqppo  pìccole  per  as 
•orbire  la  loro  bevande  » e che  tono  come 
i cani,  obbligati-e  lembire,  o^  a trarw  *n 
virtìi  d'nn  movimento  rapidiasìmo  della 
lingua»  l'acqna»  nella  quale  la  immergono- 
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È questo  dlftltl  il  moto , che  si  offerva 
nella  lingua  dell'ape  , quando  aucchia 
gli  umori  dei  vegetabili,  ed  appena  -che 
r estrcmild  pelala  è stata  immersa  nel 
liquido  , te  ne  umetta  , ac  ne  imbeve  , 
ascendendo  cosi 'il  liquido  fra  i peli,  o 
le  piccole  scaglie  , fiuo  all  origine  del 
canale  , le  dì  cui  pareti  n»uscoliri  , per 
un  movimento  rapidissimo  , e successivo 
di  giù  in  sù  , l’elevaurf  fino  alla  fa- 
ringe, e là  giunto  , -il  fluido  è attratto, 
o per  cosi  dire  versalo  . per  un  moto  di 
leva,  che  fa  la  base  della  lingua.  Réaumiir 
ha  indicato  mi  eccellente  meawi  di  os- 
aerva're  questo  meccanismo,  cioè  coll'iii- 
Irodurre  delle  api  neirinterno  d’un  tubo 
di  vetro,  lo  di  coi  pereti  sieno  avanti 
impregnate  di  nn  liquore  xuccherino. 

Il  corsaletto  deH’Ape,  come  quello  di 
tutti  gli  imenotteri,  non  è stato  ancora 
descritto  dai  naturalisti , che  fino  a que- 
sti tempi  hanno  dato  un  tal  nome  al 
petto.  V.  CoBSALeTTp  ed  lunaoneai. 

È questo  collocato  fra  la  testa,  ed  il  pet- 
to. e dalla  parte  del  dorso  non  se  ne  scorgo 
che  una  piccoUssima  portione  Sostiene  il 
primo  'fxìn  delle  xainiio  colla  sua  parto 
inferiore,  che  è aottile,  e come  tagliente. 
Anteriormente  è convello,  e riceve  la  le- 
sta, i di  cui  moscoli,  l’ eaefago,  ed  i nervi 
passano  per  no  piccoliasimo  foro,  situalo 
verso  la  parte  aupwiore,  e di  dietro  il 
corsaletto  t co™*  frrAicato  obliquamente, 
presentando  nna  grandissima  apertura, 
trasverialmente  ovale,  alle  di  coi  estre- 
mità li  veggono  due  condili,  che  gli  pep 
mettono  di  muoverli  sopra  il  petto  in 
avanti  » t indietro  » come  aopra  un  asse. 

Il  petto  sostiene  le  ali  , e le  altre  qual- 
tro  xampe,  ed  è questo  sempre  più  ele- 
vato del  coraalelto  , e dell' addome  , ciò 
che  fa  comparir  Tape  gibbosa.  E pure 
meno  lungo  al  di  aotló  , che  dèilla  parte 
éei  dorso  , e le  ali  sono  articolale  sopra 
la  parte  laterale  , e media  , in  due  cavità 
poco  profonde,  coperte  da  un  piccolo  so- 
pracciglio mobile  di  aoftanaa  cornea,  e 
lucente,  nna  delle  quali  à cotlocala 
avanti  all'altra,  a pochUsimi  dislanxa  , 
e quasi  aopra  il  medeaimo  pi»"».  Le  T»m- 
pe  lonn  attaccate  molto  sull  indietro  . e 
inpra  l lati  dell' arlicolaiinne  dell  ad- 
dome,  e ordinariamente  invece  dello  acu- 
tello  si  scorge  un  rilievo  , o per  meglio 
dire  una  piccola  convessità  . c qa.lclie 
volta  un  solco  aenaibilissimo.  L addome 
però  è srtkolalo- toUlnienie  in  indietro, 
e al  di  »otto»er  meno  di  due  lutarceli 
aitiuli  «11»  •1’  un'aportnri  tniiigo- 

Un.  per  I»  quale  fra  lor  si  tomonicaiio 
•ueate  due  cavità. 

^ La  forma  dell'  addome  tana  noUbil- 
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mente,  ed  è generalmente  pi6  sroeso,  e 
come  troncato  alla  baae,  e eembra  anco 
aeasile  iu  alcune  ap«‘Cie,  eaaendo  sempre 
composto  di  sei  anelli,  il  primo  e l'ul 
timo  dei  quali  offre  molte  'differente, 
lo  che  derira  dalla  forma;  e dal  modo, 
con  cui  va  a (ìnire.  In  alcune  specie  è 
taglialo  verticalmente  verso  la  base  , 
mentre  in  altre  si  osserva  on  leggero 
solco  , ed  é qualche  volta  come  roton 
dato;  o incavato  a cuore.  L'esIremiU 
poi  è ordinariamente  appuntata,  conica, 
uakbv  volta  rotondala  , semplice  , o 
fiiiellata,  e nasconde  un  aculeo  rctrat 
lite  si  iieUe  femmine  che  nei  neutri. 
V.  Acntso. 

Le  all  sono  sempre  piano  , e distese 
nella  medesima  linea  dei  petto,  le  su- 
periori Irungolari,  e rtitoodate,  il  loro 
margine  esterno  è formato  da  una  grossa 
costola , e quasi  diritto  , e 1*  interno  è 
un  poco  smarginato  , e ripiegato  sotto 
io  una  cresta  tagliente  , che  ti  attacca 
in  una  scanalatura  dell*  ala  inferiore. 
L'estremità  posteriore,  più  larga  , non 
ha  costole,  e si  veggono  nove  maglie,  o 
piccoli  spazi  membranosi , collocati  fra 
le  costole,  che  si  uniicooo.  La  seconda, 
lungo  il  margine  eiternu  , ha  sempre  , 
secondo  I*  osservazione  di  durine,  una 
lineetta  rilevata,  ohe  sembra  dividerla 
iu  due  porzioni.  L*  ala  inferiore  non 
ha  quasi  che  i due  terzi  della  lunghezza 
della  superiore.  Il  suo  orlo  esterno  è 
smarginato  |n  modo  da  corrispondere 
alla  parte  tagliente,  e ricurva  della  su- 
periore , che  a*  interna  io  una  scanala- 
tura praticala  .aitila  costola  |>iù  esterna 
lino  alla  prima  maglia.  Quest'orlo  me 
desimo  sì  vede  poi  fornito  di  gancetti 
curvati  a guisa  d’aiuo,  ed  accosti  come 
le  barbe  d'una  penna,  mediante  la  qual 
disposizione  le  due  ali  si  muovono  in- 
sieme , e sembrano  formarne  una  sola, 
la  di  cut  Ggura  è in  grande  la  atessa 
di  quella  dell'sla  inferiore  veduta  se- 
paratamente. Riesce  s|P  insetto  molto 
diibcile  il  rinfilare  le  ali  l'uiia  nrll'al 
tra  , quando  per  qualche  causa  sono 
state  sparpagliate,  nel  qual  caso  è ob- 
bligato a impiegarvi  le  zampe  poiterio* 
ri  , e spesso  non  giunge  s farlo  ebe 
do|K>  grandi  sforzi.  L'ala  inferiore  è 
un  poco  smarginata  dalla  parte  del 
corpi  , e verso  la  base  ; spesso  vedesi 
eolio  uu  rudimento  di  una  terza  ala  , 
che  riempie  questa  smsrgioatura  allor* 
cbè  r ala  è stesa. 

11  ronzio  , che  le  api  producono  vo> 
landò  non  sembra  totalmente  provenire 
dal  tremito  delicati.  Abbiamo  fatto  su 
tal  proposito  alcuno  esperienze  che  ci 


sono  sembrate  provare  il  contrario.  A- 
vendo  preso  uu  pecchione  , abbiamo 
osservato,  che  nel  momento  in  cui  pro- 
duceva un  suono  , la  totalità  del  ano 
corpo  si  trovava  in  un  tremito',  che 
andava  coniupicandosi  anche  alle  parti 
vicine.  Privo  delle  ali,  che  erano  state 
completamente  svelte,  il  remore  prò- 
dotto  era  affatto  simile.  Non  avendo 
più  neppure  le  zampe,  che  erano  state 
tagliale  molto  rasente  con  forbici,  il 
tronco  si  agitava  ancora  , e lo  strepilo 
era  seusibtiiasimo.  Collocalo  alla  super- 
ficie dell'acqua,  questo  tronco , agitan- 
dosi e producendo  lo  stesso  romore,  vi 
si  moveva  in  qualunque  verso,  e vi  de- 
lineava multe  Strisce  raggiatoti.  Immerso 
finalmente  sotto  la  superficie,  si  svilup- 
parono dal  corpo  parecchie  bolle  d'a- 
ria, e ritiratone  allora,  rinseUo,  ben- 
ché tuttora  vivesse,  non  potè  più  pro- 
durre alcun  suono.  Questa  esperienza, 
quautnuque  incoroplrta,  tende  almeno  a 
provare  che  il  ronzio  delle  api  non  é 
prodotto  da  una  forte  Vibrazione  della 
parte  interna  delle  ali  superiori  , ma 
tottosto  da  un'agitazione,  da  una  vi- 
razione  di  tutto  il  corpo,  e forse  anco 
daU'uscita  di  una  maggior  quaiililà  di 
aria  dagli  stirami  , lo  che  Mrebbe  una 
specie  di  voce. 

Le  zampe  delle  api  sono  in  generale 
pelosissime,  per  lo  più  anche  fornite  di 
peli  tosti,  disposti  in  diversi  sensi,  e che 
loro  servono  di  spazzole,  o di  cardi.  Lo 
anteriori  sono  diitantiasime,  e in  gene- 
rale più  corte  delle  inlerm^ie,  « delle 
posteriori,  iìoo  tutte  composte  di  un'an- 
ca , d'una  coscia  , d'una  gamba  , d'un 
tarso  a cinque  orticoli,  terminato  da 
due  gancetti,  e qualche  volta  da  (quattro. 

L'anca  è corta,  inserita  quasi  verti- 
calmente nel  corsaletto  e nel  petto;  non 
ai  muove  che  d' avanti  in  dietro,  es.»en- 
doM€  la  fprma  ovale,  ed  articolata  nel 
verao-  del  ano  maggior  diametro.  La  co- 
scia , ricevuta  sull*  anca  , vi  si  muovo 
in  senso  contrario,  vale  a dire  di  fuori 
in  dentro,  ed  é formata  di  due  partì:  la 
prima,  che  ne  é dìstiiila  da  un  ristringi- 
mento,  sembra  esservi  stata  congiunta  , 
e supplisce  al  tròcaiilere  , e l'altra, 
molto  più  lunga,  è triangolare,  e riceve 
la  gamba  in  una  cavità  , ove  si  muove 
a cerniera  di  fuori  in  dentro.  La  gamba 
è*  presso  a poco  lunga  quanto  la  coscia, 
e qualche  volta  più  corta.  Lata  é molto 
variabile  nella  forma  : riceve  il  primo 
articolo  dei  tarsi,  e speagp  alcune  spino 
idobili,  il  numero  dclle  quali  non  è co- 
stante. Gli  articoli  dei  tarsi  prescnUiio 
molte  differenze,  specialoicnte  il  primo. 
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iara,  acaualato^  dentro^  o fuori,  ora  ro> 
toudo  , ciliato  , o totalmente  ipicMMo. 
Gli  articoli  che  «eguono  aono  conici , e 
r ultimo  ha  ordiuariameote  fra  i gan- 
cetti un  tubercolo  rotondo,  o UDargi- 
nato  a cuore. 

Tutto  il  corpo  delle  àpi,  come  ab> 
biaiuo  detto  di  eopra,  è coperto  d'una 
luvia  aericea  colorita  io  eari  modi, 
olle  specie  però  hanno  inoltre  spai- 
iole,  o tubercoli  pelosi,  destinati  a rac- 
cogliere , o a trasportare  il  poWiscolo 
degli  stami  . Talvolta  queste  spazzole 
sono  sulla  gamba,  e sul  primo  articolo 
del  tarsi  anteriori , posteriori,  ed  anco 
degl*  inlermedii  , è tal*  altra  sotto  gli 
ànrlli  dell*  addome,  sulla  fronte,  o sul- 
r altre  parti  del  corpo  , come  lo  dire- 
mo trattando  delle  specie. 

Le  api  provengono  da  una  larva  apo- 
da , Tunvo  della  quale  è stato  deposto 
da  una  femmina  in  una  celletta  o log- 
gelta , espressamente  costruita  , e la  di 
cìii  6gura,  e sostanza  variauò  atsal  se- 
condo la  specie.  Questa  larva  è allun- 
gata , talvolta  quasi  ovale , biancastra  , 
estremamente^  molle  ^ e ravvolta  sopra 
iè  medesima.  È formata  di  tredici  a quin- 
dici segmenti,  airestremitò  dei  qnali 
Tedesi  da  un  lato  la  parte  che  corriapcmde 
alla  testa,  e il  di  cui  colore  , un  poco 
più  capo,  è anco  spesso  nerastro.  Vi  si 
osserva  nn  labbretto  superiore,  le  man- 
dibuie  cortissime,  e un  labbro  inferiore, 
la  lìngua  del  quale  ba  una  filiera,  e due 
palpi  molto  corti , corèe  nei  bruci  co- 
muni.. Tutta  quesU  bocca  rientra  nel- 
l'interno del  secondo  segmento  a volontà 
dell*  animale.  All*  altra  estremità  del 
corpo  trovasi  l'^nb,  e sui  lati  sr  osscr- 
Tano  tanti  stimmi  ansate  sono  le  con- 
gtnoziooì  «r anelli,  oul  dorso  si  fedeli 
vaso  ioDgitudioale  superiore  , e dalle 
parli  , attraverso  la  pelle , le  ramifica- 
lioni  dei  vasi  aeréi , o trachee. 

Questo  verme  cangia  reiteratamente 
di  pelle,  ma  ignorasi  quante  volte  ciò 
gli  accada.  Quando,  è vicino  a trasfor- 
marsi si  distende  e fila  un  bozzolo  di 
un  tessuto  sericeo  , cosi  fitto  in  alcune 
npècis , che  rassomiglia  ad  una  roem- 
. brena  secca.  La  metamorfosi.  siic(;cde 
*com«  in  tutti  I lepidotteri,  e la  nmfa 
che  ile  proviene  non  è inviluppata  in 
nna  membrana,  ma  è nuda  come  quella 
dei  coleotteri.  Le  ali , come  pure  le  an- 
tenne, ti  veggono  dal  lato  delle  zampe, 
che  Buiio  allungate,  dirette  in  addietro, 
in  mezzo  alle  quali  si  scorge  la  tromba, 
e tutte  queste  parti  dapprincipio  sono 
«Dolliuime,  acquistando  però  ben  preaiu 
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msggior  soUdità.  Di  bUnche  che  areno 
preudono  quella  forza  di  colora  che 
debbono  avere;  gli  occhi  sono  i primi  a 
colorirsi,  poi  i peli , o la  calugiue ,.  al- 
lorché è di  una  tinta  cupa  , auccessiva- 
mente  il  petto,  il  corsaletto,  le  zampe, 
le  antenne,  e infine  1*  addome.  La  testa 
dell*  tuselto  si  trova  ordinariamente  col- 
locata dalla  parte,  ove  esso  ha  minore 
strada  da  fare  per  giunger  fuori  della 
celletta,  che  rompe  colle  maodibnle,  e 
n'cKc  tuttora  umido,  ma  ben  presto  il 
suo  corno  si  prosciuga,  e gode  di  tutte 
le  facoltà  proprie  d*  un  Insetto  per- 
fetto. t 

Nel  genere  delle  api  vi  sono  molte 
! specie  che  comprendono  individui  ma- 
I sebi,  femmine,  e individui  neutri  o ba- 
I stsrdi,  e queste  specie  vivono  in  società 
I più  o meno  nnmerose,  essendo  altre  aoli- 
Larie.  Fin  qui  n^n  si  conoscono  fra  que- 
ste indivìdui  Dentri  , e la  femmina  si 
incarica  ordinariamente  da  sé  sola  di 
tutto  ciò  che  é relativo  aireducaaiotie  dei 
figli.  1 maschi  ^ono  tredici  articoli 
alle  antenne,  e variano  molto-  nella  gros- 
sezza, poiché  talvolta  sonolungbi  quanto 
le  femmine,  ed  ora  più  picooli  dei  neu- 
tri. Offrono  spesso  molte  differeuze, 
come  indieberemo  trattando  delle  spe- 
cie. Qualche  volta  i loro  occhi  sono 
grnsstssimi  , e si  toccano  sul  vertice 
della  testa,  i tarsi  , è 1*  addome  hanno 
una  fórma  differente  da  quella  delle 
femmine,  il  colore,  é diverso  , e quasi 
sempre  mancano  ^'aculeo.  Gli  organi 
della  generazione  consistono  in  una  ver- 
s , o parte  muscolosa  unica  , la  di  cui 
gura  é Variabile',  ed  io  lamine  cornee 
di  differenti  forme,  sempre  d'egual  nu- 
mero, le  quali  lamine  sono  gancetti  , o 
guaine  , formando  quest*  ultime  un  ca- 
nale solido  , che  penetra  nella  vulva 
della  femmina.  1 gancetti  ora  tono  in 
forma  di  T , ora  baono  la  figura  di  un 
ferro  di  lancia , o di  picca  , quasi  sem- 
pre sono  angolosi,  e s’ iutioducono  sulle 
arti  laterali  della  vulva,  e tengono  ob- 
lìgalo  r insetto  fiuebé  non  aia  compito 
Tatto  della  fecondazione.  Qualche  volta 
quest*  ac€op|»iamento  viene  eseguito  (per 
aria,  mentre  ì due  insetti  volano,  stando 
attaccata  la  femmina,  sempre  più  gruasa, 
sotto  il  màschio,  e talvuila  come  nei 
pecchioni  , esso  accade  sulla  terra  , nei 
contorni  del  nido,  o qiico  nel  suo  interno. 

Le  femmine  sono  sempre  più  grosse 
dei  maschi,  e generHlmenle  rassomigliano 
agl’iudividut  neutri,  mi  in  alcune  spe- 
cie giungono  ad  una  grandezza  più  dì 
Sei  volte  maggiore.  Hanno  un  aculeo  , 
che  é ordinariamente  curvo  , invece  di 
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esaer  diritto  com«  iu  Alenili  indiTidui 
neutri,  e U cavità,  che  dure  ricevere  gli 
organi  maschili  è simile  a auella,  in 
cui  è posto  l’aculeo,  e dove  s'apre  Tal* 
timo  intestino. 

l neutri  sono  presso  a poco  simili 
alle  femmine,  c sembra  costante,  al- 
meno ucU'ape  comune,  che  i bastardi 
sieno  vere  femmiue,  nelle  quali  gli  or- 
gani della  generazione  non  ben  preso 
sviluppo.  Ciò  che  vi  ha  pure  di  più 
sorprendente  io  questa  siugolare  osser- 
vazione , si  è che  la  natura  degli  ali> 
nienti  pare  che  contribuisca  a tale  spe- 
cie (li  sterililà,  come  diremo  trattando 
della  pecchia,  o ape  mdlifìca.  GTindi 
vidui  neutri  sono  organizzati  in  modo 
da  raccogliere,  e trasportare  le  materie 
vegcUbìli,  che  debbono  servire  alla  co- 
struzione del  nido,  e al  nutrimento  dei 
6glì. 

^ Nulla  di  piò  ammirabile  dell*  econo- 
mia delle  api  , poiché  nessun  genere  di 
insetti  presenta  all*  osservatore  maggiore 
industria  , c maggior  varietà  net  costu- 
mi. Questa  dilTerenza  stessa  nella  ma- 
niera di  vivere  induce  a credere,  che  le 
specie  nelle  quali  è stata  osservata  , 
debbono  formare  diversi  generi,  che  lo 
studio  di  questi  animali  non  lia  ancora 
guidato  a stabilire  su  caratteri  chiari  , 
c ben  diitìiìli.  Indicheremo  solo  alcune 
divisioni,  che  sembrano  tanto  nìù  natu- 
rati , in  quanto  che  la  forma  ael  corpo 
i\  quasi  sempre  rehitiva  alle  abitudini 
delle  api,  che  vi  si  trovano  disposte. 

Le  più  notabili  vivono  io  società  na- 
merosissime , e si  trovano  molte  mi- 
gliaia  d*  individui  neutri  riuniti  con  una 
sola  femmina,  e due  o trecento  maschi, 
che  inesorabilmente  son  posti  a morte 
obliando  la  femmina  è stata  fecondata. 
Quest’ iudividui  ueutri  sono  t soli  lavo- 
ranti , poiché  costruiscono  molti  favi  o 
piani  di  piccole  cellette  con  una  mate- 
ria, che  estraggono  dai  fiori,  elaboran- 
dola poi , e stendendola  in  modo  da  ri- 
cettarvi isolatamente,  nel  minore  spazio 
possibile,  il  maggior  numero  di  larve, 
alle  quali  vengono  a recare  il  nutri- 
mento tiecessarm  al  loro  sviluppo.  Tutte 
queste  specie  somministrano  cera  e me- 
le, si  trovano  nelle  quattro  parti  del 
mondo,  e nidincaiiu  nello  cavità  di  certi 
albori,  o ncll(«  buche  dei  massi,  e sì 
chiamano  mellifiche. 

Alcune  specie,  molto  vicine  alle  pri- 
me, costruiscono  eziandio  molti  favi  di 
una  cera  sulfìcientrmente  pura,  ma  la 
loro  società  di  rado  si  estende  oltre 
una  cinquantina  (rindividui  , c qu.iii- 
tuijquc  dimorino  nella  medesima  cavità , 
Vi*ion.  dtUt  SeiéHt€  Pfat.  //. 


tiou  accostano  le  celkttc,  le  quali  anco 

f>er  tal  motivo  conservano  la  forma  ci- 
indrica.  Ignorasi  ancora  se  abbiano  una 
sola  femmitis  , ed  hanuo  il  nome  di  ru- 
stiche. 

Altre  vanno  praticandosi  in  un  ter- 
reno asciutto,  alcune  cavità,  che  poi 
federano  di  pezzi  di  foglie  , o di  petali 
di  piante,  e nelle  quali  depougouo,  suc- 
cessivamente ed  a strati,  poche  provvi- 
sioni di  una  materia  zuccherina  a un 
tempo  ed  untuosa,  unitamente  alla  lar- 
va, che  deve  nutrirsene  Gno  al  suo  in- 
tero sviluppo,  c si  chiamano  esse  ta- 
gliatrici di  foglie. 

Molte  portano  da  loro  stesse,  intorno 
alle  uova  che  «hanno  inviluppato  isnUta- 
mcnle  d*  nn  meKuglio  di  polviscolo  di 
stami,  e d'altri  sughi  vegetabili  , una 
certa  quantità  di  terra  argillosa,  e are- 
nacea, che  impastano,  ed  intrìdono 
mescolandola  con  nn  sugo  viscoso , c 
sono  queste  le  api  muratore. 

Altre  foderano  di  fili  di  borraccina , 
o d*  erbe  secche  , certe  cavità  che  tro- 
vano nella  terra  appiè  degli  alberi  , o 
•otto  le  pietre.  Vi  depongono  le  loro 
uova  in  cellette  formate  d’una  cera  roz- 
za, alimentano  le  larve,  c fanuo  un  mele 
viscoso,  e SODO  state  chiamate  pecchioni, 
bombinatriets. 

Finalmente  tra  molte  altre  specie, 
che  hanno  una  maniera  di  vivere  presso 
a poco  simile,  si  sono  anco  distinte  le 
verriuatore , o fura-legno,  le  quali  sca- 
vano nelle  scorze  degli  alberi  morti,  e 
qualche  volta  pure  nel  loro  sodo,  certe 
specie  di  cunìcoli  coperti,  ove  attaccano 
insieme  e coslrniscono  molte  cellette  con 
segatura  di  legno,  che  impastano,  ed 
uniscono  con  un  sugo  viscoso.  Ogni  cel- 
letta  contiene  un  verme,  e U totalità 
delle  provvisioni  necessarie  al  suo  iu- 
tiero sviluppo. 

J)eseri%£one  delle  specie. 

Dividiamo  il  genere  Ape  in  cinque 
sezioni  per  11  comodo  delle  ricerche. 

Nella^  prima  sono  collocale  sotto  Ì1 
nomo  di  vcrrinatore , o fora-legoo , le 
specie  che  hanno  le  ali  colorile,  l'ad- 
dome un  poco  depresso,  e peloso,  prin- 
cipalmente sui  margini. 

La  seconda  , sotto  il  nome  di  pec- 
chioni , comprende  tutte  le  specie  che 
hanno  l’addome  conico,  pelosissimo, 
non  mai  lessile,  e le  ali  per  lo  più  co- 
lorite. 

La  terza,  o quella  dulie  tagliatrici  di 
foglie,  o tappezziere,  contiene  tutte  le 
api  , che  hanno  il  corpo  poco  peloso,  la 

io 
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t^^ta  larfa , Il  coraaletto  troncato  In 
addietro,  ed  i tarai  posteriori  non  mai 
dilatati. 

Sotto  il  nome  di  melliBcbe , le  a^i 
della  quarta  aealone  eoa  quelle,  che  ai- 
mili  alle  precedenti  hanno  i tarai  poate- 
rtori  dilatatiasimi,  e non  mai  il  corpo 
colorito. 

Finalmente  nella  quinta  aexione  anno 
diapoite  le  api  eioticne,  alle  quali  una 
lingua  qatfi  lunga  quanto  il  corpo  ha 
fatto  applicare  da  Latreille  il  nome  di 
lingue  lunghe,  o encloaae. 

Slalom  PUMA.  ti9  f^trrinatort  t o 

Foru*/eqno. 

Corpo  peloao,  principalmente  aui  mar' 
gioì  dell* addome;  ali  colorite;  addome 
un  poco  depreaao,  per  lo  piu  aeaaile.  lu 
Francia  non  Te  ne  ha  che  una  aola  epe- 
cte,  cioè  : 

I.  L*Api  paonazza  Tolgarraente  Ca- 
lAiaom  Mio/ftto.  (/4pif  uioiacta,  ¥thr.) 

Réaum.  Mèm.  aur  lea  luaectea,  tom. 
VI,  pi.  5,  6.  Geoff.  Inaect.  i,  4^^*  9* 
JMIU  peree-boit.  Pani.  Faun.  Germ. 
n.®  6 (/emina.) 

Carati.  Sera:  ali  paonazza  metalli' 
ehei  addome  non  sestile» 

Si  Tede  comunemente  Tolar  queat'ape 
in  primarera  , e di  rado  ai  ferma  aui 
fiori  , nei  quali  introduce  tTolaxiando 
la  aua  tromba.  Ré.iumtir  ne  ha  deacritti 
i costumi  con  molta  esattezxn  nella  me- 
moria da  noi  indicata.  Essa  depnne  le 
aue  oora , r nidi  Rea  nel  legno,  ma  non 
sceglie  mai  gli  alberi  Tiventi,  ed  ami 
preferisce  i toppi  c le  travi  che  comin- 
ciano a andar  male,  e che  aono  esposte 
alla  sferza  del  sole. 

Le  mnndibule  di  qnest*ape  le  serrono 
di  trivella  , e con  questo  strumento  fn 
un  buco,  dapprincipio  più  o meno  oriz- 
zontale. Quando  però  il  suo  corpo  può 
esservi  perfettamente  contenuto  , iip 
cangia  ordinariamente  la  diresione,  ed 
allora  lo  alza  quali  Terticalmente , e 
pratica  alcuni  cunicoli  più  o meno  per- 
peudicolari,  che  liauuo  talvolta  uo  pie 
de,  ed  un  piede  e mezzo  di  lunghezza, 
i quali  coiidotli  sono  sempre  proporzio- 
nati alla  grossezza  deirioselto.  Gli  di- 
vide poi  in  cellette  per  mezzo  di  dia- 
frammi, iieirintervallo  de*qiiali  depo- 
sita successivamente  una  certa  quantità 
di  polviscolo  di  stami,  rossastro,  umet- 
talo da  un  liquore  zuccherino,  e vi  par- 
torisce un  uovo.  La  quantità  degli  ali- 
menti è sempre  proporzionata  al  tempo, 
ed  allo  sviluppo,  di  cui  la  larva  ha  nt- 
sogoo  per  giungere  allo  stato  di  ninfa  , 
ed  è preparala  iii  guisa  tale  da  non  po- 
tersi corrompere. 
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La  prima  ninfa  che  al  tTnappa  è 
qnelta  del  fondo  del  cunicolo , cioè  la 
prima  partorita  , od  esce  dalla  sua  ceU 
ìetta  per  uo  foro  che  gli  è stato  procu- 
rato auticipatamente  onde  non  aia  obbli- 
gata a traversare  le  altre  logge. 

Sembra  che  in  questa  sola  specie  vi 
•ieno  indivìdui  maschi  e femmine.  Il 
maschio  si  riconosce  per  esser  privo  d*a- 
culeo , e per  avere  i due  penultimi  ar- 
ticoli delle  antenne,  lionati  o rosai 
biondi,  trasparenti.  Quando  si  esami- 
nano ambedue  i acati,  si  vede  pure  che 
il  primo  articolo  dei  tarai  posteriori,  e 
la  gamba  aono  molto  più  grossi , e pih 
pelosi  nella  femmina. 

L'ape  paonazza  trovati  in  tntta  ]*Eu- 
ropa.  Sembra  che  gli  autori  abbiano  con- 
fuso nella  stessa  descrizione  diversi  io- 
•etti  consimili , venuti  dalle  Indie  a 
dall* America,  che  aono  specie  mollo 
dilTerenii , e ci  pare  egualmente  che 

Srindividui,  i quali  hanno  i tarai  molto 
ilatati  aieno  femmine,  e quelli  che  gli 
hanno  semplici  aleno  maschi,  tali  es- 
sendo le  specie  descritte  sotto  nome  di 
zampe-larghe,  e di  morto,  che  proven- 
gono dalla  China.  Ambedue  i seaai  di 
un'altra  specie  della  medesima  famiglia, 
il  di  coi  maschio  è stato  descritto  dal 
Fabricio  come  proveniente  dall'Affrica, 
sotto  nome  d'olivastra  (oliaaeea) , po- 
trebbero pure  ester  considerati  contro 
ragione  come  dne  specie,  poiché  la  fem- 
mina tutta  nera,  ha  le  ali  turchine,  ed 
il  solo  petto  coperto  superiormente  di 
una  peluvia  gialla  luceotiiaima,  meatm 
il  maschio  ne  ha  sopra  totalmente  una 
gialla  verdognola. 

Stzioii  ficosna.  1 Pecchioni, 

Corpo  peloso , e coperto  ordinaria- 
rocute  di  una  peluvia  colorita  ; ali  co- 
lorite 0 trasparenti;  addome  conico,  non 
m^i  scasile. 

* j4d  ano  bianco. 

a.  Av*  terrestre,  ( dpis  terrestria  p 
Fabr.) 

Réaum.  Mém.  tom.  VI,  pi.  3,  fig.  i. 
Sliaeff'.  Icon.  aSi,  6g.  7.  Inaect.  Ratisb. 
tab.  a5 1 , fig.  7.  élém.  pi.  ao , fig.  6, 
Panz.  Faun.  Germ.  n.®  16. 

CHratl.  Sera:  una  fascia  di  peli 
gialli  sullo  spìgolo  del  petto»  ed  un'o/- 
ira  sul  secondo  anello  dell* addome  p 
uno  bianco» 

GeoATrov  ha  descritto  quest’ inaet  to , 
che  è mollo  comune , sotto  il  nome  di 
Jbeille  à couronne  du  corselet,  et  haut 
du  ventre  citron , et  l*  estremiti  du 
ventre  bianche. 
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lo  que«U  «pecie  tì  tono  tre  torte  di 
iodifidui.  Le  femmiue  touo  ta  i^euerale 
più  grandi  dei  matchi,  e U fatela  gitila 
del  loro  petto  è piik  pallida;  i matebi 
non  baiiuo  aculeo  > tono  più  coloriti,  e 
i neutri  comunemente  quattro  Tolte  più 
piccoli  delle  femmine. 

VÌTono  in  tocielà  in  numero  di  qua 
ranta  a cinquanta  indiTÌdui,  e ti  teavano 
on'abitaaioue  in  una  xolla  di  terra  d'uiia 
prateria  ateiulta,  o di  uu  campo  d'erba 
medica,  o di  lupinella.  L* interno  é ri- 
pieno di  borraccina,  recaUTÌ  dalt'inaetto 
in  quantità  aitai  grande,  perché  tempre 
Te  ne  tia  onde  gueroire  I*  ingretto  del 
nido  a guisa  di  coperchio  o di  Tolta  più 
o meno  convetta. 

L'ingretao  del  nido  è talTolta  a nna 
dittania  di  più  di  un  piede,  ed  è fuetto 
nn  cunicolo  sotterraneo  foderalo  di  bor- 
raccina in  tutta  la  tua  lungbezaa  , per 
il  quale  grinsetti  non  posto  no  entrare 
o uscire  ebe  a coppie. 

Nell'interno  del  nido  ti  troTano  di- 
Tcrse  matte  irregolari,  composte  io  parte 
di  specie  di  cellette  io  forma  presto  a 
poco  ovale,  accoste  tra  loro,  estendo* 
Tene  di  tre  grandezze,  e son  queste  i 
bozzoli,  che  tono  stati  Siati  dalle  larve 
degrìodÌTÌdui  dei  tre  tetti.  Per  lo  più 
se  oe  oiterTtno  alcuni  aperti,  dai  quali 
tono  usciti  grinsetti,  ed  altri  che  rac- 
chiudono ancora  Tarie  ninfe.  Sulla  tu- 
perOcie  di  questa  matta  irregolare,  for* 
mata  di  bozzoli,  ti  Teggono  molte  tu* 
berotilà  prodotte  da  nna  materia  nera- 
stra, molle,  che  è una  specie  di  pasta, 
nel  di  cui  interno  ti  trovano  ordinaria- 
mente  una  ventina  di  larve,  ed  i prò* 
babile  che  te  ne  nutrano  fìoo  aU'cpoca 
del  loro  cangiamento  in  ninfa . e che  le 
api  alate  ne  portino  ad  ette  della  nuova, 
a misura  che  ne  abbisognano. 

Si  trovano  ordinariamente  in  queste 
specie  di  nidi , due,  tre  , e spesso  an- 
cora cinque  piccoli  alveoli , o cellette  , 
formate  di  una  cera  rozzissima , che 
contengono  del  mele  assai  gustoso,  tem* 
pre  però  liquido,  e d'nn  odore  affatto 
particolare.  Forte  questo  mele  ò desti- 
nato alla  provvisione  invernale,  ovvero, 
come  crede  Réaumur,  serve  ad  umettare 
la  pasta  delle  larve. 

GP  individui  maschi,  femmine,  c 
neutri,  lavorano  egualmente  in  questa 
piccola  socieli.  Prendono  la  borraccina 
nei  contorni  della  loro  abitazione,  la 
dividono,  la  ripuliscono,  e piuttosto 
che  trasportarla,  U trascinano  verso  il 
nido. 

3.  Art  delU  buche.  ( Jpis  crypta- 
rum , Fabr.) 
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Fabr.  Enlom.  emeud.  t.  11,  pag.  317. 
D.®  9. 

Carstt.  Nera,  addome  con  una  fuseia 
gialla  , ed  ano  bianco. 

Questa  specie  differisce  dalla  prece- 
dente solo  per  non  avere  il  cercuio  di 
peli  gialli  sullo  spigolo  del  corsaletto.  Ù 
mollo  comuue  in  autunno,  ed  è proba- 
bile che  i suoi  costumi  sieoo  analoghi 
a quelli  della  specie  precedente. 

4«  Api  dei  giardini,  (dpis  hortorum, 
Linu.) 

Scop.  Eiitom.  Carniol.  n.®  817.  Geoff. 
toni.  Il,  pag.  419» 

Carati.  Sera,  con  una  fascia  gialla 
sul  davanti  del  corsaletto,  un* altra 
alla  base  dell'addome,  ed  ano  bianco. 

Qursta  specie,  il  di  cui  color  giallo 
vana  nella  forza,  si  ravvicina  molto  al- 
l’ape terrestre,  dalla  quale  differìsce  sol- 
tanto nella  posizione  della  fascia  gialla 
dell* addome,  ed  é in  generale  più  pie* 
cola. 

5.  Ape  melmosa,  (dpis  ruderata.) 

^rii.  £oiom.  Neapol.  1,  tab.  Qg. 

5.  Fabr.  byst.  Entom.  emeod.  tom.  U, 
P*K*  3i7,  u.®  io.  Geoff.  Insect.  tom.  Il, 
n 0 4i8. 

Carati.  Nera  , spigolo  del  petto  con 
due  fasce  gialle,  base  dell*  addome  gial^ 
la , ed  ano  bianco. 

Questa  specie  è comune  nel  luglio  nei 
contorni  di  Parigi. 

6.  Ape  salvatica.  Oltv.  ( dpis  soro- 
censis , Fabr.) 

Panz.  Faun.  Germ.  n.®  ti.  Sbaeff. 
Icon.  Insect.  tom.  1,  p.  47^»  9*  Fabr. 

Eutom.  emend.  tom.  II,  pag-  3i8,  n.®  lu. 

Carati.  Tutta  nera,  eccettuato  V uno , 
che  à bianco. 

Si  riconosce  facilmente  questa  specie, 
che  si  trova  nei  boschi  cedui  in  tutta 
Pestate. 

7.  degl*  ipni , o delle  borraccine, 
(dpis  h^pnorum  , Liun.) 

Panz.  rsuo.  Germ.  u>®  I3.  Oliv.  En* 
cyclop.  Insect.  Ape  a corsaletto  lionato, 
n.®  37. 

Caratt.  Gialla  smorta , addome  con 
una  fascia  bruna  nel  meiso  ed  ano 
bii{nco. 

E una  specie  comunissima,  della  quale 
trovasi  spesso  il  nido  segando  le  prate- 
rie, ed  è rarsmeute  più  grossa  degl*  in- 
dividui  neutri  dell*  ape  terrestre. 

8.  Apb  autunnale,  (dpis  autumnalis, 
Fab.) 

Fabr.  Eniom.  emend.  tom.  11,  psg. 

3z4»  43* 

Caratt.  Grigia  giallognola , spigolo, 
del  corsaletto  con  una  fascia  nera,  ed 
ano  bisulco. 
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QueiU  specie  che  molto  retsomiglU 
alTiipe  melmosa  è molto  pih  piccola,  e 
di  color  più  pallido.  Nou  è mai  nera 
sotto  r addome,  e trovasi  assai  comu- 
nemente nei  contorni  di  Parigi. 

t)  Ava  rii  macchia.  {Api»  lucorum.) 

6chrauck  , Enora.  iusect.  austral.  u.h 
808.  Oliv.  Encyclop.  méth.  n.”  38 , 
Àbfitle  syii^citre. 

Carati.  7*iiC(a  ^iallogniA^,  con  Vano 

bianco. 

(Questa  specie  ha  il  corpo  nero  , ma 
la  neluvia  che  tutta  la  cuopre  , è d’uu 
ciailo  rosaastro , che  uè  lascia  scorgere 
il  fondo  snl  solo  addome,  e l’ano  é co- 
perto di  peli  radi  bianchi  sudici. 

Si  vedo  volare  nei  boschi,  e ne  è stato 
trovato  il  nido  nella  borraccina  appiè 
di  un  faggio,  a Footaiuebleau»  nel  Lu- 
glio. 

10.  A?*  aprica.  {Api»  aprica,  Fabr.) 

Fabr.  Entom.  svstein.  snpplem.  pag. 

3^3.  Pani.  Faun.  Germ.  n.^  ao. 

Carati.  Tutta  nera,  a corsaletto  rosso 
biondo,  ed  ano  bianco. 

Potrebbe  esser  confusa  con  l'ape  salva- 
tica  se  non  aveste  il  corsaletto  giallo,  ed 
è una  bellissima  specie  che  trovasi  in 
Francia,  benché  di  rado.  Sembra  che 

referisca  l'abitare  nei  boschi,  ed  è prò 

abile  che  sia  uno  dei  sessi  dell’ape, 
che  Paoier  ha  descritta  sotto  il  nome  di 
méndienne  , n.® 

11.  Ari  delle  piote.  ( Api»  eespitun , 
Pana.) 

Patiz.  Fami.  Germ.  o.® 

Carati.  Nera,  a corosìa  del  corsaletto, 
e base  detV  addome  color  limone  , ed 
ano  bianco. 

Si  couosce  dalla  sua  descrizione  che 
questa  specie  è distiotiaiima  e facile  a 
riconoscersi , poiché  tutto  il  suo  corpo 
é nero,  eccettuata  la  fronte,  le  parti  cne 
abbiamo  indicata,  e il  disotto  ael  corpo 
che  è bigtoUno. 

**  Ad  ano  rosso  o lionato. 

13.  Ars  degli  arboscelli.  ( Api»  ar- 
huftorum , Fabr.) 

Linn.  Faun.  Surc.  n.®  I711,  Api»  pra- 
lorum.  GeulT.  Iusect.  lom.  II.  n.®  33. 

Carati.  Nera  , spìgolo  del  corsaletto 
con  una  fascia  gialla  sul  davanti  , ed 
ano  rossastro  o lionato. 

(Questa  specie  varia  molto  nella  gros- 
sezza, e nella  forza  del  color  giallo  o 
lionato.  1 primi  anelli  deU’addome  sono 
sempre  d'ua  l>ci  uero  quasi  liscio  dalla 
parte  del  dorso , a qualche  volta  si  veg> 
gotiu  alcQoi  peli  gialli  sulla  fronte. 
Quando  V ape  è glauta  «d  un’età  ivaa- 
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lata,  pardo  quasi  totilmenta  I pali  rossi 
dell'ano,  che  sono  tanto  più  cupi,  quanto 
l’insetto  é più  giovane. 

Si  trova  questa  specie  nei  boschi , 
principalmente  sui  fiori  di  melissa  e 
d'altre  grandi  piante  labiate. 

i3.  Api  terragnola.  (Apis  lapidaria. 
Liim.) 

Réaum.  mém.  tom.  VI,  pi.  1,  fig.  !• 
4«  Geoff*.  Insect.  tom.  Il,  n.®  3i. 

Carati.  Nera,  ali  Irasparc/Ut,  ed  ano 
rossastro. 

Sono  comunissimi  i tre  sessi  di  que- 
sta specie,  che  nidiOes  sotto  le  pietre, 
o in  un  buco  sotterraneo  , e poco  pro- 
fondo. Unisce  ordioariamente  molta  terra 
con  la  borraccina  , della  quale  forma  la 
cupoletta  della  sua  abitazione , e ne  pu- 
lisce poi  intemameuie  la  volta , rive- 
stendola di  uno  strato  sottilissimo  di 
una  cera  rozza  e nera,  che  però  diviene 
lucidissima.  Questo  nido,  veduto  nel- 
rintcrno  , potrebbe  credersi  quello  d'ua 
uccello,  i costumi  di  questa  specie  sono 

fresso  a poco  i medesimi  di  quelli  del- 
ape  terrestre. 

trova  nei  luoghi  dove  l'erba  é alta, 
ed  il  terreno  un  poco  umido,  soprattutto 
quando  vi  sono  state  ammassate  delle 
pietre. 

i4*  Are  dei  massi.  {Api»  rupestri», 
Fabr.) 

Carati.  Nera,  ali  brune  turchiniecie, 
ed  ano  rossastro. 

Questa  specie  è anco  più  comune  delle 
precedente,  e solo  ne  differisce  }>el  co- 
lore delle  ali.  Se  ne  conservano  i tre 
sessi  nelle  coileziont. 

i5.  Ape  delle  foreste.  ( Api»  sylva^ 
rum,  Linn.) 

Soop.  Eiitom.  Carniol.  n.®  833. 
Carati.  Gialla  pallida,  una  fascia 
sullo  spigolo  del  corsaletto  , ed  un* al» 
tra  in  metto  all*  addome,  nere,  ed  ano 
rossastro. 

Quest'ape  varia  assai  nella  grossezza, 
ed  anco  nulla  forza  di  colore.  Sembra  , 
che  la  specie  descritta  da  Geoffroy , e 
poi  da  Olivier,  sia  una  varietà  di  questa, 
nulla  quale  i peli  gialli  della  parte  po- 
steriore dello  spigolo  del  }>etto  erano 
neri.  Abbiamo  diversi  individui  di  que- 
sta specie , che  conducono  ìuscnsibiU 
mente  a questa  varietà,  che  pur  posscg- 
gbiamo. 

16.  Ape  delle  borraccine.  {Apis  mu- 
scorum  , Linn.) 

SebaefiT.  Icon.  pi.  f>o»  fìg«  8.  Rcaum. 
Insect.  Mém.  tom.  Vi,  pi.  3,  6g.  3 e i 
Gooff.  n.®  38. 

Carati.  Lionata  , a ventre  giallo,  ed 
esCremùd  ftoisaCa* 
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U fondo  del  corpo  di  qneiU  specie  6 
nero , specialmeute  U testa  , la  parte 
interiore  , c le  rampe.  Si  veggono  al-; 
cuni  peli  gialli  solla  fronte,  ma  tatto  lo 
spigolo  del  petto  é ocraceo,  e i peli  che 
gli  dinno  questa  tinta  sono  mollo  fitti* 

1 primi  anelli  delTaddome  sono  coperti 
di  peli  radi,  biancastri,  e gli  ultimine 
Iiaufio  dei  simili  a (Quelli  del  petto,  che 
però  divengono  pallidissimi  con  l*età* 

Trovasi  il  suo  nido  sulle  pisgge  incolte 
esposte  a mezzogiorno.  In  ogni  ^iflà 
sono  presso  a poco  sessanta  individui,  i 
quali  ai  ritirano,  e si  riuniscono  tutti 
prima  del  tramontar  del  sole,  e girano 
per  luogo  tempo  intorno  alla  loro  abi- 
tazione avauti  di  entrarvi. 

17.  A?i  sotterranea.  {Apis  subterra' 
/tea.  Lino.) 

GeolTr.  Hist.  insect.  tom.  11.,  n.^  zo, 
P.£ 

arati.  Tutta  nera  , ad  ano  bruno 
rossastro. 

Questa  specie  rassomiglia  molto  a 
quella  degli  arboscelli,  ma  è priva  della 
fascia  gialla  sullo  spigolo  del  petto,  e 
si  trova  in  tutta  1*  estate  nei  boschi 
cedui. 

18.  Ave  degii  mnii.  (Apie  mntorum, 
Fahr.) 

Caratt.  Nera,  spigolo  del  petto  giallo 
sull*  indietro. 

Questa  specie  è vicinissima  all'ape 
delle  foreste,  ma  non  ha  com'essa  la 
fascia  interna  gialla  sullo  spigolo  del 
petto,  ed  è un  poco  più  piccola. 

19.  Ars  bicorne.  ( Apis  bicornis , 
Linn.) 

Réaiim.  Mcm.  losect.  tom.  VI , ni. 

Pani.  Faiin.  Germ.  o.^  10.  Geolfr* 
tom.  Il,  n.^  Z7.  Oliv.  Eocyclop.  pag. 
69.  n.®  4?  ^ 4^*  Fabr.  Entom.  emenà. 
tom.  Il,  n.®  88  ed  86. 

Caratt.  Sera  , a pelnvia  biancastra  , 
spigolo  dell*  addome  tutto  coperto  di 
peli  rossi  biondi. 

Sono  sUto  formale  due  specie  del  ma- 
schio c della  femmina,  sotto  il  nome  di 
bicorne,  e di  rossa  bionda.  11  maschio 
non  ha  aculeo,  nè  eminenze  rilevate 
sulla  fronte,  che  è coperta  di  peli  bian- 
castri molto  fitti.  Le  sue  antenne  sono 
titit  volta  più  lunghe  di  quelle  della 
femmina,  Cd  il  corsaletto  ba  inoltre  dei 
peli  grìgi.  La  femmina  è tutta  nera  , 
eccettuato  l'addome.  Il  suo  clipeo  è con- 
cavo, armalo  di  due  punte  ricurve  l'ima 
verso  l'altra.  Non  pare  che  in  questa 
specie  si  trovino  individui  neutri. 

Tulle  le  specie  che  hanno,  corno  que- 
sta , dello  corna  sulla  testa,  tu  uno  dei 
sessi,  sono  api  murtlore*  In  seguito  oc 
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descriveremo  altre,  ros  iotsoto  fWremo 
qui  conoscere  l'industris  di  quelle,  ebe 
presentemente  ci  occupa. 

Sulle  mura  esposte  e mezzc^iorno 
spesso  si  veggono  piccole  masse  di  terra 
che  rassomigliano  a placche  di  mota,o  di 
cemento,  e questi  mucebietti  sono  l'abi- 
tazione delle  larve  dell*  insetto  che  de- 
scriviamo. La  femmina  costruisce  inte- 
ramente questa  dimora  con  particelle  di 
terra,  e di  rena  , che  impasta  Tane 
sulle  altre,  vomitando  nn  sugo  viscoso 
nel  momeuto , in  coi  vuole  cosi  aggio- 
iiuarle. 

L'ape  femmina  comincia  a fabbricar 
subito,  e successivamente,  molte  cel- 
lette di  cemento,  ognuna  delle  quali  ha  la 
forma  di  un  anello  da  cucire  dell'altezza 
di  circa  un  pollice  sopra  sei  linee  di  lar- 
ghezza. Sembra , cne  le  coma  della 
fronte  le  servano  come  di  mestola  per 
distendere  il  cemento  ancor  duttile  da 
lei  portato  tra  le  mandibule,  e rendere 
r interno  della  cellette  levigatissimo , e 
pulitissimo.  Quando  la  prima  cellette  è 
terminata  , l%pe  vi  deposita  una  certa 
uantità  di  pasta,  formata  di  polviseolo 
i stami  stemperato  con  un  liquore  zuc- 
cherino, e queste  provvisioni  non  sono  da 
essa  recate  sulle  zampe,!  tarsi  delle  quali 
sono  poco  dilatali  , bensì  tra  i peli  che 
cuoprono  l'addome.  Giunta  alla  celletta 
si  spazzola  con  molta  cura  , e fa  cadere 
tutto  il  polline  ond'era  inviluppata,  e 
vi  vomita  quindi  l'umore  zuccherino 
che  gli  dà  una  certa  duttilUè.  Quando 
la  celletta  è presto  a poco  ripiena  di 
questa  pasta,  l'ape  vi  depooe  un  uovo, 
e nc  chiude  affatto  l'apertura  con  un 
cemento  solidissimo  per  non  occupar- 
sene più  in  avvenire. 

L'ape  muratore  femmina  fabbrica  cosi 
da  sé  sola  , e senza  che  il  maschio  se 
ne  occupi , sette  a otto  cellette  che  ap- 
plica le  uue  accanto  all*  altre , senza 
veruna  determinata  direzione.  In  seguito 
riempie  di  cemeuto  tutti  gl' intervalli 
che  si  trovai!  fra  loro,  in  f^uisa  da  for- 
marne una  sola  massa,  la  di  cui  superfi- 
cie è composta  di  un  intonaco  mollo 
più  rozzo. 

Le  api  muratore  si  trovano  io  pri- 
mavera , e nei  tre  primi  mesi  della 
bella  stagione.  Probabilmente  muoiono 
quando  hanno  partorito,  giacché  dopo 
non  se  ne  veggono  piò. 

Le  larve  che  sono  stale  depositate 
nelle  cellette,  dello  quali  abbiamo  par- 
lalo vengono  alla  luce  ordinariamente 
alla  fine  d'Aprile,  o al  principio  di 
Maggio.  Avevano  esse  conservato  la 
forma  di  larva  fino  aU'autunuo,  ed  in 
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qMflt*  epoca  aveTioo  flUto  un  boisolo  , 
• ei  erano  traefornutr.  lufatti  neirin- 
eerno  oo&  ai  lruv«no  in  qaeali  nidi  cbe 
utofe. 

L*inaelto  completo,  onde  ntcire  dalU 
eoa  cellette , ba  biaoguo  di  romperla 
coi  deali,  ed  auco  di  praticarti  con  lo 
•teaao  meaxo  un  egreaio  attrarerao  la 
croata  del  cemento,  che  la  inviluppa, 
e pare  che  i naacfai  aieno  i primi  ad 
nacirc.  Non  ai  è ancora  oaaervato  il  loro 
accoppiamento. 

Le  larve  delle  api  munitore  eono 
epeaio  divorate  da  quelle  d'altri  iuaetti, 
come  diremo  agli  articoli  Clbco,  e le* 
paviioeB. 

90*  Ava  friMUÌcorni»  (Apii  fronticor- 
ma,  P^n«.y 

Pana.  Faun.  Germ.  n.*  ao. 

Caratt.  Nera,  addome  eoior  di  rame 
a pelut^ia  camnna , e a lana  gialla 
tolto. 

Queeta  epecie  cbe  per  i peli  tolti 
della  parte  inferiore  dell'addome  aem 
bri  ravvìcioarai  all'ape  ragonatora  , é 
aouoitaiite  molto  più  proaairoa  alle  di- 
verte apecìe  di  api  muratore  che  noi  col- 
lochiamo immediatamente  dopo  i pec- 
chioni, a motivo  della  lunghetta  e della 
quantiU  dei  peli  cbe  le  riciiopre.  Fiii- 
qul  tene  concace  la  sola  femmina,  ma 
etaa  dilferiace  da  tre  altre  specie  cono- 
aciute,  per  il  color  bronzino  del  auo  ad- 
dome. 

Si  trova  frequentemente  nei  fiori  della 
aalvia  comuoe,  aecoiido  Pauier  , aiille 
di  cui  tracce  deacriviamo  quest*  insetlo. 

91  Ara  cor/iMt<4.  ( Apìs  cori^tgeru  , 
Rosai.) 

Roa.  Faun.  Etruac.  tom.  II,  o.^  qzS, 
pag.  lofi.  Pani.  Fauu.  Gcrm.  n.^  i5. 

Caratt.  Nera,  pelota,  a testa  e spi- 
elei  petto  cenerini,  a addome  ros- 
siedo. 

Ancor  qoeila  è nna  femmina  d'ape 
mnratora , cbe  ha  molta  analogia  con 
quella  bicorne,  e uè  diversifica  princi- 
palmente, come  dall'ape  dei  muri,  pel 
color  grigio  dei  peli  della  testa  e del 
cortalelto.  È anco  più  rara  delle  due 
precedenti. 

99.  Ava  dei  muri.  (Apit  muraria, 
Oliv.) 

Geoffir.  lom.  Il,  u.^  4*  P*fi*  4^- 

Caratt.  Nera  , a peli  lionati,  princi- 
palmente sull*  addome. 

Questa  specie  è viciniailma  alla  pre- 
cedente. Il  matebio  ba  inoltre  le  anteuoe 
Inogbitaime,  e non  porta  corna  sul  eli- 
peo.  È molto  più  allungato  della  fem- 
mina, e non  ba  aculeo. 

La  femmina  nidifica  ntirargilla,  nella 
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caviti  di  alcuno  pietre  , o in  un  qual- 
che piccoliaaìmii  foro  d'alberi.  Vi  co- 
atruisce  una  sola  celletta  , formandole 
pure  di  rena  grt>aa«,  e ricunpremlnla  to- 
talmente aireateruo  con  la  stessa  ma- 
teria. 

Si  trova  io  primavera  nelle  campague. 

93.  Ara  aestita.  (Apit  aestitn.) 

Geoffr.  Inaect.  tom.  Il,  n.^  4» 

Carati»  Trutta  nera , a eortaletto  a 
tpif^oio  dell*  addome  coperti  di  peti 
rotti  biondi. 

Questa  specie  hs  molta  analogia  con 
le  precedenti.  Non  iene  conosce  ancoro 
la  maniera  di  vivere , per  quanto  non 
aia  rara  nei  contorni  di  Parigi,  special- 
mente  uel  bosco  di  Roulogne , al  prin- 
cipio d'estate. 

***  Ad  ano  dello  Hetto  colore 
del  corpo* 

94.  A«  grri>ia.  (Apis  tenilis,  Fabr.) 

Oliv.  EocycT.  pag.  Gg,  n.®  4^* 

Caratt.  Nera  ; a peluria  rads  cene- 
rina. 

Questa  spMÌe  incontrasi  qualche  volta 
nei  contorni  di  Parigi,  e l' abbiamo 
presa  nella  foresta  di  Bondy  nel  Set- 
tembre. 

•*  L'ape  grigia  trovasi  pure  in  To- 
•cans.  (F.  B.) 

9Ò.  Ari  veterana.  (Apis  veterana. 
Fabr.) 

Caratt.  Nera  , a pelut’ia  rada  cene- 
rina , fuorché  sul  metzo  dello  taiitolo 
del  ifetto.  ^ ® 

L ape  cosi  caratterizzata  è più  co- 
mune della  precedente,  di  cut  é forse 
una  sola  varietà  di  sesso,  poiché  è mollo 
più  piccola. 

96.  Ars  a *atnpe*pelote.  ( Apit  pUi^ 

pti.) 

SebaefiT.  Icon.  tom.  1 , pi.  45,  fig.  6. 
Pali.  Spicileg.  zool.  9 , 94 , pi.  1 , fig. 
i4*  Geoff.  Ina.  tom.  Il,  pag.  4^9,  u.®q. 

Caratt.  Grigia  , a labbro  gi«//o,  con 
un  ciuffo  alle  zampe  intermedie , nei 
snaschi. 

Quest'ape  è vteiottstma  alle  due  cbe 
abbiamo  aescritle.  Tutto  il  suo  corpo  d 
coperto  di  peli  grigi  o giallognoli.  Essa 
presenta  una  particolarità  notabilissima 
nelle  zampe  intermedie,  cioè  che  gli  ar- 
ticoli dei  tarai  hanno  dei  ciuffi  di  peli 
lunghissimi,  diretti  sull*  indietro  nei 
maschi. 

Sembra  che  gl'individui  dì  questa 
specie  Steno  stati  coufusi.  Ds  una  parte 
SI  sono  riuniti  i maschi  di  due  specie 
difieretiUf  a dall* altra,  sono  state  col- 
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locate  le  femmine  in  altri  nnerl , poj- 
chè  , iult'oiservaxione  di  Lalreille»  il 
Fabricio  ha  posta  la  femmina  della  rera 
ape  a zampe  pelote  fra  le  andrene,  e 
qua»i  tutti  gli  autori  riguardano  come 
ntia  medesima  specie  molti  individui 
difTereotissimi,  i primi  dei  quali,  grìgi, 
hanno  il  ciuffo  al  solo  primo  articolo 
del  tarai  iniermedii  , ed  una  mestola 
airultimo,  e gli  altri,  lionati,  e molto 
più  pelosi , liauno  tutti  gli  articoli  dei 
tarai  itilermedti  con  lunghi  peli.  Siamo 
di  parere  clic  aia  questa  la  specie,  alla 
quale  il  Fabricio  ha  applicato  il  nome 
dì  apagnuola. 

JLi'spe  a zampe  pelose  è comunissima 
io  primavera  nei  giardini , e nidifica 
sotto  terra  appiè  degli  alberi. 

Ara  eanieolan.  ( Api$  canieula- 
ria , Lina.) 

Olir.  Encycl.  pag.  71,  AhtilU  mi- 
nenie.  Fabr.  Entom.  emeod.  t.  11 , n.^ 


Carati.  iVerasCra,  spigolo  del  petto 
con  peli  r*/ssi  biondi , e tutte  le  zampe 
con  lunghi  peli. 

Nidifica  nelle  terre  sciolte, e si  trova 
spesso  a Romaiuville  presso  Parigi.  Fare 
cne  viva  solitaria,  e i fori  che  pratica 
nelTarena  sono  molto  profondi,  ond*é 
mollo  dillìcile  il  giungere  fino  al  loro 
fondo  ove  ordinariamente  ai  trova  una 
larva  con  una  piccolissima  dose  di  pasta 
quasi  rossa.  Questo  è ciò  che  abbiamo 
almeno  osservato  sul  cominciar  di  pri 
niavrra. 


afi.  Apb  dei  mucchi,  (Apis  neerromm, 
Limi.) 

Roi.  Faun.  Etnisc.  u.^  907.  Panz. 
Fami.  German.  u.^  18. 

Carati.  Tutta  nera,  con  le  zampe 
posteriori  rossicce. 

Questa  specie  è consimile  all'ape  terra- 
gnola,ed  lia  com'essa  leali  trasparenti, 
ma  il  suo  ano  è nero.  Nidifica  sotto  la 
borraccina  come  gli  altri  pecchioni.  Si 
trova  in  tutta  l'estate,  quantunque  rara, 
e aerobra  che  preferisca  i fiori  delle  piante 
carduacec.  La  figura  citata  dal  Fabricio 
nello  Sebaefier  pare  che  ai  riferisca  piut- 
tosto all'ape  dei  muri. 

Szzioaa  tksza.  Le  tagliatrici  di  fo 
glie,  o tappezziere. 

Corpo  pubescente,  testa  larga,  corsa- 
letto troncalo  sull*  indietro,  e addome 
troncalo  alla  base.  Le  femmine  hanno 
l'addome  per  lo  più  peloso  sotto,  ed  i 
masrbi  lo  hanno  spesso  dentato,  o smar- 
ginato lo  punta. 

aq.  Api  ragunatora*  (Apis  centuneu- 
laris.) 

Sebaefi*.  pi.  aSa,  fig.  607.  Rèaum, 


losect.  Mèm.  tom.  VI,  pi.  9 • io. 
Pani.  Fano.  Germ.  n.^  la. 

Carati.  Bruna , col  ventre  coperto 
sotto  di  peli  tosti,  rosei  biondi. 

Si  riconosce  facilmente  questa  specie 
che  è piccola  , nerastra , e lucente , poi- 
ché elza  il  suo  addome,  e ai  vede  sotto 
una  spazzola  formata  di  peli  rosai  biondi 
molto  fitti, che  la  ricuoprouo  totalmente. 

Quest'ape  vive  solitaria , e la  fem- 
mina nidifica  nella  terra,  scegliendo  un 
terreno  asciutto,  il  più  compatto  che 
possa  trovare,  ed  io  un  luogo  alquanto 
elevato.  Vi  scava  il  suo  cunicolo  ora  oris- 
zontalmenle,  ed  ora  verticalmente,  se- 
condo che  VI  è determinala  dalla  natura 
del  suolo,  'l’alvolta  questo  scavo  ba  più 
di  un  piede  e mezzo  di  lunghezza,  è re- 
golarmente cilindrico,  e la  sua  larghezza 
non  oltrepassa  tre  a quattro  linee , e 
solo  quando  è tutto  scavato,  l'ape  vi 
porta  alcune  porzioni  di  foglie  da  essa 
tagliale  sulla  pianta  stessa  ordinaria- 
mente  sul  rosaio,  secondo  varie  figure, 
o modelli  determinati  anticipatamente 
come  siamo  per  vedere.  Guernisce  dap- 
principio tutto  1*  interno  del  condotto 
con  porzioni  di  foglie  da  lei  tagliate 
sulle  parli  della  costola  principale  , in 
guisa  da  dar  loro  la  figura  ovale.  Questi 
pezzi  ovali  sono  diatesi  trasversalmente 
nel  cunicolo,  e servono  a fermare  U 
terra,  essendo  ritenuti  dalla  loro  pro- 
pria elaalìcilà , e cosi  forma  una  specie 
di  cilindro,  o di  atuccio  da  uo'estre- 
mitè  aU'altra.  Soltanto  allora  vi  porta 
alcune  porzioni  di  foglie  tagliate  sopra 
un  altro  modello  , che  hanno  la  forma 
di  una  mezza  ellisse,  più  larga  verso 
l'estremità  rotonda,  e troncata  trasver- 
salmente verso  l'altra.  Giunta  al  suo  cu- 
nicolo, l'ape  VI  trascinala  foglia  fino  all'ul- 
tìma  estremità,  e ve  la  spiega  in  modo, 
che  la  parte  più  larga  vi  rappresenti  un 
segmento  d'anello  da  cucire.  Porla  in 
arguito  otto,  o nove  porzioni  di  foglie 
egualmente  tagliale»  onde  formare  col 
lutto  una  celleUa,  che  ba  pure  la  forma 
(l'un  audio.  Riempie  quiadi  questa  spe- 
cie di  vasetto  d'  una  pasta  quasi  fluida, 
sulla  quale  depone  una  larva.  Final- 
mente va  a tagliare,  e porta  tre  o quat- 
tro porzioni  di  foglie  assolutamente  cir- 
colari, e come  misurate  col  compasso, 
delle  quali  si  serve  per  opercolo  onde 
chiudere  la  parte  anteriore  dell'anrllo. 
bulla  prima  cellella  ne  fabbrica  un'al- 
tra , e cosi  auccesaivameote  io  numero 
di  circa  dieci  o dodici. 

Le  sue  mandibule  sono  lo  •tramenio, 
col  quale  taglia  con  moltUsima  preci- 
sione, cd  eccessiva  rapidità  le  porziuni 
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di  <ii  Ogu''*  determioat*,  di  cui 

abbiamo  parlato.  UrdiiiariamcnU  prin- 
cipia a intaccara  la  foglia  da  odo  degli 
orli,  e apeaao  in  meno  di  dieci  aecondi, 
la  porzione,  della  quale  abbiaogna,  è 
tagliata,  piegata  nel  mezzo,  polla  fra 
le  zampe  anteriori , e portala  verso  il 
nido,  che  talvolta  i situalo  a conside- 
rabil  distanza  dalle  piante,  sa  cui  va 
cercando  i sooi  materiali.  La  specie, 
della  quale  parliamo  prende  comune- 
mente le  foglie  di  rosaio,  ed  altre  cer- 
cano quelle  del  castagno,  dei  faggio  , e 
della  quercia,  scegliendone  però  le  piò 
giovani,  e le  piò  llessibili. 

1 maschi  sono  in  questa  specie  mollo 
piò  piccoli  delle  femmine;  non  vivono 
in  socieU , nè  è stato  oaservato  il  loro 
accoppiamento. 

3o.  Ape  titl  papatf<ro>  papave- 

riiy  Laireil.) 

Oliv.  Eucyclop.  paf.  i4o,  Andrkne 
tapi$\ière,  Réaume  Mem.  tom.  Vip  pi. 
i3,  p*g.  i3i. 

Caratt.  NtraUra , te$la  « ccrMolctto 
pubescfuti t giaUo^nolif  anelli  dell  ad-" 
dome  litei,  neri,  eontornali  di  pM 
grigi, 

(Jiieata  apecie  non  è più  grossa  del 
maschio  della  precedente;  la  parte  in- 
feriore deir  addome  non  ha  uoa  pcloTÌa 
cosi  tosta  ^ e quella  che  Yt  ai  osaerra  é 
gricin. 

fissa,  come  l'ape  ragunatora,  n fca> 
TB  un  cunicolo  più  o meno  Yerlìcale , 
secondo  eli  ostacoli  , o la  natura  del 
terreno.  In  generale  sceglie  una  terra 
arenosa,  e facile  a awTarsi,  e gli  dà 
soli  tre  a quattro  pollici  di  profoudità. 
Questo  buco  è una  specie  di  carerna  , 
cilindrica  Terso  l'ingresso,  e molto  di- 
latata verso  il  fondo.  Quando  è scavato, 
Tape  vi  reca  alcune  porzioni  di  petali 
di  rosolaccio,  le  anali  aono  da  lei  tra- 
sportato ad  una  ad  una,  come  fa  l'ape 
ragonatora.  Allorché  tutta  la  cavità  è 
fodciata  di  porzioni  di  petali , che  sono 
collocate  ad  embrice , e perfettamente 
distese,  l'ape  vi  porta  una  certa  quantità 
di  pasta  compoata  di  polviscolo,  e di  sugo 
melato;  quindi  partorisce  un  uovo,  c ri- 
piega verso  rinterno  del  buco  cilindrico 
che  serviva  di  pozzo  a questa  specie  di 
caverna  , le  parti  dei  petali  che  usci- 
vano fuori;  gli  caccia  indentro,  in  guisa 
da  chiuderne  ermeticamente  l'ingresso, 
c ricuopre  il  lutto  di  terra,  cosicché 
nulla  comparisce  esternamente.  Compito 
questo  lavoro  l'ape  nc  riprincipia  un 
altro  nei  contorni.  Questa  specie  è molto 
comune  nelle  viciuaiize  di  Paridi  nel 
tempo  delle  ciliege,  cioè  nel  Luglio. 


3i.  Afi  di  lÌno,(Apis  bjresina,  Panz.^ 

Pans.  Faun.  Germ.  ai. 

Carati.  Nera,  a peluria  chiara 
lognola,  addome  ouato,  depretto,  liscio, 
punteggiato , co/iXornaro  di  bianco  , e 
ventre  a peluvia  lotta  lionata. 

Descriviamo  questa  specie  solo  par 
avere  essa  molta  aualogia  cou  l'ape  ra- 
guuatora,  e con  quella  del  papavero, 
ma  ne  ù disliola  per  lo  spigolo  del  petto, 
che  è quasi  Mura  peli  , e soprattutto 
]K'r  gli  auelli  dell'  addome , che  aono 
tiuameute  punteggiali  a rilievo. 

3a.  Ara  a ventre  bianco.  (Apit  alhivct^ 
tris,  PaiizJ 

Carati.  Nera  , a peluvia  cenerina  , 
addome  con  anelli  contornati  di  bian- 
co, e ventre  con  spazzola  bianca. 

Questa  specie  ha  la  maggiore  analogia 
cou  l'ape  ragunatora  , ma  la  tua  spaz- 
zola vcutrale  é bianca , ed  è forse  uts 
maschio,  poiché  il  suo  labbro  superiore 
é pelosissimo,  l’sno  è come  squarciato, 
né  ha  aculeo. 

33.  Ape  quadridentata,  ( Apis  qua- 
dridentata, Lino.) 

Swamm.  Bibl.  Matur.  pi.  z6 , flg.  4- 
Limi.  Fami.  Suec.  W.®  1703. 

Carati.  Nera  , addome  con  anelli 
contornati  di  bianco  , e V ultimo  qua- 
dridentato. 

Questa  specie  tanto  rassonziglia  alla 
precedente  c a quella  che  ne  segue,  da 
potere  essere  prubahilissimo,  che  ella  ne 
aia  il  maschio.  Tutto  il  suo  corpo  è 
nero , le  antenne  sono  poco  fratte  , ma 
il  primo  articolo  é un  poco  più  lungo,  li 
labbro  superiore  é largo,  troncato,  quasi 
quadralo,  ed  è,  come  il  clipeo,  coperto 
d*  un  pelo  bigiolino  mollo  fìtto.  L'ad- 
dome é conico , • un  poco  depresso. 
Gli  anelli  sono  JaUralmeule  coutoriuti 
d’ un  pelo  cortissimo  d'un  bel  bianco; 
l'ultimo  è terminato  da  due  punte  dop- 
pie , la  superiore  delle  quali  ò un  poco 
più  corta.  Lo  spigolo  del  corsaletto  ha 
due  punte  rilcvaliasime  sulla  troncatura. 

Si  trova  comuoemeale  sui  fiori  nel 
Giugno. 

34.  AP8  irsuta.  {Apis  hirtn,  Fabr.) 

Fabr.  fintom.  emeud.  t-  11,  pag.  335, 

N.®  9z. 

Carati.  Nera,  tutti  gli  anelli  drlVad- 
</ome  cofiXornuXi  di  grigio,  cd  ano  senza 
punte. 

Questa  non  é la  stessa  specie  , che 
é stata  descritta  da  Ulivìer  e dallo 
Sebrank  , sotto  il  medesimo  nome  , e 
che  sembra  essere  una  scolta,  o una  spe- 
cie del  genere  sapiga  di  Lalreilk.  Quella 
ebe  descriviamo  e che  é molto  comune 
nei  contorni  di  Farigi,  molto  raisomi- 
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airape  del  papavero,  dalla  qualei 
di(TerUce  per  aver  ccucrino  il  pelo  del 
auo  coi‘:»alfUo  , radtlomo  im  j«  co  più 
prioio  . e 1.1  Iroiicalura  del  corsaletto 
più  «lìstinla. 

Si  trova  in  Germania,  ed  in  Francia, 
ed  è comune  sullo  alture  di  Geutilly  , 
presso  Parigi. 

3S.  Api  pubitcerUe»  (Jpi$  pubtscens, 
h'uhr.) 

Carati.  Corpo  futto  cenerino,  senza 
ni’tcchie  nè  spazi  nudi. 

È piccola,  tolta  coperta  d*  una  villo- 
silà  grigia,  i margini  liell' addome  sono 
un  poco  più  bianclii,  l*  ultimo  anello  è 
rotondo,  ed  tm  l'aculeo. 

È st.ila  descritta  come  proveniente 
dall'Italia  , ma  si  trova  in  Francia  , e 
r abbiamo  ricevuta  da  Bordeaux. 

3G.  Api  cornea,  (dpis  contea.  Limi.) 

Bésiim.  lii.sect.  lom.  VI  , pi.  il,  lig, 
4.  OIiv.  Lncjclop.  psg.  78,  N.®  98. 

Carati.  ^'er.islra , addome  conte/»  , 
appuni zito,  con  anelli  a contorno  hiarteo. 

La  forma  dell' addome  di  quest’ape 
U fa  a prima  vista  riconoscere.  Tutto 
il  suo  rorpo  è coperto  sotto  d’una  spe- 
cie di  polvìiColo  bianco.  Le  zampe  sono 
ferruginee  , contornate  di  peli  rasati 
lucciilissimu 

6i  scava  il  nido  ficH*  argilla  tagliata 
a per(>etjdiColo  ed  esposta  a mezzogior- 
no. 1 cunicoli  sono  forati  obliquamente, 
hanno  per  lo  più  nove  a dieci  pollici 
di  profondità  , e spesso  tono  prolungali 
al  di  fuori  in  un  tubo  ricurvo,  formato 
di  rena  grossa,  c la  di  cui  apertura  è 
air  ingiù.  Nel  fondo  di  questi  cuniroli 
ai  trova  ordinariamente  una  piccola 
larva  collocata  sopra  una  curia  quantità 
di  pasta  che  ha  un  odore  acutissimo. 

37.  Apb  bidcnlata.  ( Apis  bidentuta  , 
Pooz.  ) 

Paoz.  Faun.  Germ.  N.®  7. 

Caiatt.  liscia,  addome  apptèn‘ 

luto  conico,  margini  de^ti  anelli  bian- 
castri , due  punte  sullo  spigolo  del 
petto  in  addietro. 

Sembra  clic  questa  specie  occupi  il 
punto  di  mezzo  tra  le  api  a scutello 
appuntalo,  che  descriveremo  in  seguito, 
e ie  precedenti. 

trova  io  estate  svulaizanle  sui 

fiori, 

38.  Ai’i  fcuru.  {Apis  atra.  tkop.  797.) 

Puuz.  Faun.  Germ.  N.®  iz,  hos. 

Faun.  Etrnsc.  tom.  II.  0*7’ 

Carslt.  D*  un  bel  nrro  opaco  , cor 
sateilo  con  un  Ltv^o  contorno  6i'anco, 
ed  ali  brune  in  etma. 

È questa  una  bellissimo  specie  , clic 
non  può  confondersi  con  veruna  delle 

Diiion.  delle  Scienze  iVut-  Col.  II. 


sue  cooiimili.  I suoi  loi'sl  sono  liuuali. 
Sembra,  che  anco  Pnnzcr  1*  abbia  col- 
locata fra  le  andrene  sotto  il  nome  di 
voga,  N.®  18. 

39.  Ape  dei  tronchi.  {Jpis  ivuncorurn, 
Linn.) 

Oli,.  Encyclop.  p.g.  78,  N.  99 , //- 
betlU  d venire  faune, 

Garall.  iV«#u  , lue.'nte  , clipeo  con 
pili  bianchi,  e addome  con  attilli  con^ 
tornali  di  bianco  , e Con  peli  tziulU 
sotto. 

Siamo  d’  opinione  , che  questa  specie 
sia  il  maschio  dell’ape  rnguii.«toru.  È 
mollo  più  piccola  , ma  pare  che  la  sua 
descrizione  le  convenga  ollimamcnle. 

4».  Api  punteggiata,  {.tpis  punctu* 
la  , Linn.) 

Fabr.  Kntom  cmernl.  t.  Il,  pag. 

N.®  <>9.  Olìv  Encyclop.  png.  , n!® 
8G.  l*aiiz.  Faun.  Germ.  N.®  a3. 

Carati.  con  p^'ti  rudi  centrini, 

addome  nero  opaco  con  due  punti  la- 
terali bianchi  sopra  ogni  segmento,  cd 
ali  ira^^urenti, 

Quest  ape  ó bellissima.  La  sua  fot  aì.i 
è un  poct»  più  allungata,  c più  depressa 
delle  specie  precedenti.  È di  un  bel 
nero  cupo,  il  clipeo,  ed  il  vertice  tiaiino 
alcuni  peli  cenerini,  cd  il  corsaletto,  c 
lo  spigolo  del  petto  soli  pure  un  poco 
cenerini  , ma  il  petto  sull’ indietro  Ita 
un  bel  color  nero.  Si  veggono  due  punte 
nel  luogo  dello  scutello,  le  /.nnipe  sono 
nere,  |>eii.sl  all*  origine  delle  gambe, 
con  punti  lucenti  , rasati  , bigiotini.  * 

Sembra  che  questa  specie  si  allontani 
un  poco  nella  forma  da  quelle  che  ab- 
biamo dcicrille.  S’ignorn  tuttora  I’  uso 
dell»?  punte  clic  si  osservano  sullo  acu- 
lei lo.  1 poiifi  bianchi  delle  zampe  c 
dell’ addome,  che  sono  f(»rmali  di  peli, 
sono  soggeUi  a radere,  talché  riuaelto 
Viene  a sembrar  lutto  nero. 

4*.  Ape  il  scudetto,  {.tins  tcutcUaris.) 

Fani.  F.IUM.  Germ.  N.®  7 , S\-muda 
scntcUaris.  Fabr.  Eutom.  emenj.  na/» 
3'*(i,  N.®  3.  * ** 

G.iratt.  Sera  , a pcluvia  cenerina  , 
addome  nero  , ticchioluto  di  bianco, 
due  punte  sulla  parte  posti riore  dMo 
spiizolo  dii  petto,  ed  ali  turchiniccie. 

ila  molla  analogia  con  la  pieceJcule, 
ma  é anco  di  un  più  bel  nero  op.ico. 
Ko  tlilTeri.ce  però  pel  colore  ilelle  ali  , 
giacché  la  peliivia  colorila  che  la  ricuo- 
pre  è di  mi  più  hcl  bianco  , e i due 
prìini  puijli  deiradrloruc  invece  d*estcr 
gri(;i,  sono  di  nn  bianco  rasalo  lucen- 
tissimo. Le  macchie  hiaoche  delle  uainhe 
sono  anco  mollo  più  distinlo  , e come 
periate. 

4' 
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È fIaU  descrìtta  come  proveniente  di 
Siberia,  ma  si  trova  spesso  nei  contorni 
di  Farigi.  Dorme  sai  fiorì,  e fermsUsi 
nna  volta,  molto  stenta  a riprendere  il 
volo. 

4^.  Ave  tibiale,  {4pit  iihialii,  Fabr.) 
Falir.  1‘.  11.  pag.  Sifi,  Nomada,  N.^4* 
Carati.  Nera  , addome  con  sei  mae^ 
ehie  biitnche  rotonde  , e zampe  picee, 
senza  macchie. 

È più  grande  delle  due  già  da  noi 
descritte  , avendone  però  assolatamente 
la  medesima  forma.  Ne  difierisce  con 
tuttociò  essensialmente  per  non  avere 
le  zampe  ticchiolate.  Non  abbiamo  os- 
servato sugl*  individui  da  noi  possednti 
una  macchietta  bianca  indicata  dal  Fa- 
bricio  salTala  superiore,  e lo  spigolo 
del  petto  non  ha  neppure  i denti , dei 
quali  parla. 

Si  trova  nei  medesimi  luoghi  delle 
precedenti  soprattutto  in  autunno,  ed  è 
comune  nelle  areole  del  giardino  delle 
piante  di  Parigi  sui  fiori  che  vi  si  col- 
tivano. 

43.  Avi  cenerina.  ( Apis  cineraria  , 
Lino.  ) 

Geoffr.  lom.  11  , pag.  4'^  > 8* 

SchaelT.  Icon.  tah.  aa,  tig.  5 e G. 

Carati.  Nera , testa  e eortaleito  a 
cenerina,  addome  turchino  me^ 
taUico,  ed  ali  turchiniccie  o brune. 

Tutto  il  corpo,  eccettuata  la  lesta  ed 
il  petto,  è meno  peloso  ebe  nelle  pre- 
cedenti. L'addome  varia  nel  colore,  poi- 
ché in  alcuni  individui  é nero  , ea  in 
altri  di  un  bel  turchino  cupo  metallico, 
liscio  nel  maggior  modo  possibile.  In 
quelle  che  haiiou  il  ventre  nero,  le  ali 
sono  brune  , la  forma  è la  alcssa  di 
quella  dell'ape  tibiale,  « siamo  di  pa- 
rere che  questa  sjiecie  aia  stata  descritta 
da  Olivier  sotto  nome  d'ape  scura.  £n- 
cyclop,  N.®  6a. 

4^.  Api  a tre  spine.  (Apis  trispinosa, 
Fabr.) 

Olìv.  Encyclop.  pag.  ^5,  N.®  76. 
Caratt.  Nera  , addome  con  quattro 
pumi  e spigolo  del  corsaletto  a 

tre  punte, 

Ci  sembra  che  questa  specie  molto 
ra «somigli  alle  precedenti.  Non  la  posaeg- 
ghiamo , ma  eccone  la  descrtsione  data 
da  Olivier,  m Tutto  il  suo  corpo  é nero 
n e scoro.  Ls  bocce  é coperta  d'unn 
« leggiera  peluvia  argentina,  ed  il  cor- 
« sa  letto  é senza  macchie.  Lo  aculei  lo 
(I  è terminato  da  due  dentellature,  e so- 
n pra  il  medesimo  se  ne  vede  una  terza 
« prominente, curva, acuta, a spina.  L'ad- 
■ dome  ha  da  ogni  parte  duo  punti 
V gialli,  e le  rampe  sono  uerc,  ferrugi- 
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e noe  in  ci  ma , ed  armate  d’ onghiette 
« nere , e forti.  ■ 

45.  Avi  ri/i<nssat4i.  ( Apis  reCusa , 
Lion.) 

Oliv.  Encyclop.  pag.  173,  N.®  63- 

Caratt-  Nera  pelosa  , con  la  base 
dtll*  addome  tt'oncata , e zampe  poster 
riori  lionate,  pelosa. 

È un  poco  più  piccola  dell*  ape  tibia- 
le , con  la  q^uale  potrebbe  confonderai 
ae  il  suo  addome  non  foase  tutto  nero 
lucente  , aenva  macchie  bianche. 

Si  trova  lui  fiori,  le  aue  zampe  aooo 
ordinariamente  fornite  d*  una  pallottola 
di  cera,  né  ae  ne  conosce  il  nido. 

46.  Api  a manichini.  (Apis  manicata. 
Lino.) 

Pana.  Faun.  Germ.  N.®  lo  e 11,  mas, 
et  femina.  Abeitle  à cinq  crocAets. 
Geoffr.  Oliv*  Schaeff.  Icon.  tab.  3a,  fig. 
I i-i4* 

Carati.  Nera  , a peluria  cenerina  , 
addome  con  macchie  gialle , ed  ano 
tridentato. 

Questa  specie  è notabilissima  per  la 
forma  dell'addome,  e forse  potreblk*  for- 
mare, con  alcune  delle  ajiecie  leguenti, 
uu  genere  che  si  distinguerebbe  otti- 
mamente  per  Ìl  ano  modo  di  vivere,  e 
per  la  forma  cenersle  del  corpo. 

La  forma  della  testa  e del  corpo  é 
presso  a poco  la  medesima  che  iieira|*e 
ragunators  , ma  l'addome  e le  zampe 
sono  molto  diflerenli.  'l  utto  il  corpo  é 
nerastro,  e la  peluvia  che  lo  ricuopre  e 
cenerina  sotto  , giallognola  sul  labbri 
superiore  , sul  clipeo  , e sullo  spigolo 
del  petto.  Ogni  segmento  dell’  addome 
ha  aupra  uua  gran  macchia  trasversale 
gialla,  e tutto  il  dorso  è lucente,  con- 
tornato lateralmente  di  peli  tosti , bion  li 
rossicci.  11  penultimo  anello  é termi- 
nato da  due  punte  laterali,  l'ultimo  ne 
ha  tre,  e quella  di  mezzo  é più  corta. 
Le  zampe  sono  ciliate  di  peli  tosti  , 
corti,  biancastri,  e disposti  per  lo  stesso 
verso. 

L'organizzazione  di  quest'ape  la  rende 
capace  a fabbricare  alcune  specie  di 
membrane,  che  sembrano  una  carta  di 
seta  finissima  , con  la  quale  fodera  i 
cunicoli  che  si  pratica  in  terra,  e che 
sono  simili  a quelli  dell’ape  del  papa- 
vero. Réaumar  ebe  ha  trovalo  e descritto 
questi  nidi,  non  ìndica  il  processo  che 
essa  impiega,  e che  ha  ioulilmente  ri- 
cercato. Presume  Girella  vada  raschiando 
la  superficie  dei  vegetabili  che  hanno  lo 
stelo,  o Je  fedite  cotonose,  e che  ritorni 
al  suo  nido  cosi  provvista  di  peluvia  , 
la  quale  carda  con  le  spazzole  toste , 
che  ha  alle  zampe.  È anco  indotto  a 
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erodere  che  Tomiti  iu  questa  peluria 
uu  umore  glutiuoao,  che  te  dà  la  tra* 
apareiua  e U aolidUà  tU  etao  riscontra* 
levi,  iufatti  ha  oaaenrato  che  queste 
membrane  sericee,  le  qo*it  sono  mollo 

£iù  sottili  della  più  Boa  pellicola  da 
ittilori  , erano  perù  abbastanu  solide 
per  ritenere  la  terra  contigua* 

La  larva  i drposta  io  una  piccola 
colletta  aonulare,  come  quella  dell’ ape 
ragnnatora  , e sopra  una  pasta  di  una 
natura  particolare.  Ma  Réaumur  ha  os* 
serralo  che  questa  larva  iurece  di  man* 
giare  la  pasta  strato  per  strato,  nel  rer* 
so,  in  cui  è stata  deposta,  ri  scs\*m  una 
specie  di  buco  centrale  , onde  questa 
pasta,  com’egli  crede,  presentando  nua 
certa  solidità , si  opponga  al  caso  , che 
la  larva  , il  corpo  del  quale  è mollissi* 
mo  , non  sia  schiacciata  dalla  terra  ac- 
costa. 

Vicina  a trasformarsi  , questa  Urrà 
Bla  un  bossolo , in  modo  però  da  non 
racchiudere  io  siffatta  specie  di  sepolcro 
gli  escrementi  , dei  quali  si  è sgravata 
nel  corso  della  sua  vita  , e che  sono 
molto  grossi,  e solUnto  nella  segueu* 
te  primavera  comparisce  in  stato  per* 
fetto. 

Con  facilità  si  distingue  il  mischio 
dalla  femmina,  e Panser  gli  ha  egregia- 
mente rappresentati  ambedue,  il  maschio 
ha  l’addome  meno  peloso,  e solo  al- 
cune macchie  trasveraali;  le  sampe  non 
hanno  macchie  nere,  e le  ponte  deU’ul* 
timo  segmento  sono  rotonde,  e smargi* 
nate. 

47*  Api  fiorentina»  (/tpit  florentina, 
Fabr.) 

Fabr.  Eotom.  emeod.  pag.  33i  , n.^ 
74*  Aheille  ò $ept  croehets»  Oliv.  En* 
cyclop.  pag.  73,  0.®  67. 

Ha  molla  analogia  con  Tape  a mani- 
chini. Le  rassomiglia  assolatamente  nel 
corpo,  e nella  forma  , ma  il  labbro  su- 
periore è giallo.  L’ antipenultimo  anello 
dell’ addome  ha  due  gancetti,  come  il 
penultimo  , a le  cosce  sono  nere. 

*S’ÌQContra  spesso  addormentata  la  sera 
nella  corolla  delle  piante  labiate.  Tro- 
▼ast  nelle  parti  più  meridionali  d'Eu- 
ropa, ed  in  autunno  nei  contorni  di  Pa- 
rigi , sui  fiori  della  salvia  dei  prati. 

(f.  B) 

48.  Apb  nidificante»  (Apis  niduians, 
Fabr.) 

Fabr.  Eotom.  emeod.  pag.  33o,  n.®  71. 
Carati.  Bruna  , a peluria  cenerina , 
addome  nero , margini  degli  anelli 
bianchi  f ed  ano  $en%a  punte. 

È grande  preaso  a poco,  quanto  l’ape 
a ma&ichiui  , arendone  pure  la  forma. 


La  fronte  ed  11  labbro  saperiore  seno 
fftalli  con  due  punti  neri,  le  lampe  gial- 
lognole, e le  ali  trasparenti. 

Riche  ha  osservata  questa  specie  in 
Provenaa.  Forma  il  nido  in  terra,  e lo 
fodera  d’iioa  membrana  composta  d'una 
seta  biancastra,  ebe  raccesile  sugli  steli 
del  tassobarbasso,  ed  altre  piante  coto- 
nose. 

49*  Ara  ticehioiata»  ( Apis  etictiea» 
Fabr.) 

Fabr.  Entora.  emeod.  pag.  33i,  n.®  76. 
Carati.  Tutta  nera  , addome  con  tei 
macchie  trutversali  rotte  bionde» 

Il  suo  corpo  è nero  col  vertice  della 
testa  a peluria  giallognola  , le  antenne 
sono  brune,  nera  in  cima,  e le  sei  mac- 
chie deU'addome  si  veggono  collocate 
lateralmente  , e a coppie  sopra  ogni 
anello.  Le  ali  sono  brune  , come  pure 
le  lampe,  e le  cosce  nere. 

Si  trova  in  Francia. 

50.  Apb  macchiata»  (Api»  maculata, 
Fabr.) 

Fabr.  Entom.  emend.  pag.  33i,  n.® 
77.  Pani.  Faun.  Germ.  o.®  14* 

Carati.  Nera  , cortaleito  tenza  mae- 
chie  , e addome  con  sei  macchie  tra* 
tyevtali  gialle» 

La  sua  testa  rassomiglia  a qnella  del- 
y ape  nidificante  , e il  resto  del  corpo 
all’ape  ticcbiolata.  Si  vesgono  due  punti 
gialli  sul  vertice,  il  labbro  superiore  e 
tutte  le  parti  rilevate  della  bocca  sono 
gialle  , le  cosce  rossastre  , e le  gambe 
gialle  sopra,  e nere  sotto. 

Trovisi  nella  maggior  parte  delle 
colleiioni  di  Parigi. 

**  Questa  specie  trorasi  pare  in  To- 
scana. (F.  B.) 

51.  Apb  tfariegata.  ( Apit  variegata, 
Fabr.) 

Oliv.  Encycl.  Aheille  bariotée,  n.®  71. 

Caratt.  Nera,  a corsaletto  ticehio\a~ 
lo,  e addome  con  dodici  punti  gialli»^ 

SupjfK>oendo  dodici  ponti  invece  di 
mI  snU*  addome  della  a^ie  precedente, 
possiamo  aver  l’idea  di.  questa,  ebe 
molto  le  rassomiglia;  le  sue  cosce  sono 
nere  sopra. 

Si  trova  sui  fiori. 

5l.  Apb  a zampe  lionate»  (Apit  fui- 
uipet,  Fsbr.) 

Oliv.  EncycL  Aheille  aarièe , n.®  74* 

Carati.  Bruna  ferruginea , addome 
, e margini  degli  anelli  neri. 

Le  antenne  , ed  il  rertice  sono  neri , 
il  rimanente  della  testa  è ferrugineo , e 
l’addome  ha  una  linea  dorsale  nera  sul 
primo,  e secondo  anello.  Le  cosce  sono 
rosse  bionde,  e le  anche  nere. 

Si  trova  in  Francia  cd  in  Spagna. 
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53.  Ap»  interrotta.  i^Jpis  iiUtinntiUt^ 
Fabr.) 

Caratt.  A^cTu  , neltua  , adìomc  con 
ci'i  pif  ftiice  ^itiUc  » le  due  prime  in 
te^rotte^  ed  ano  bidcntaio. 

È nera  , » peluria  cenerina  ; la  testa 
è nera,  col  labbro  superiore  e gli  occhi 
ialU  dietro.  L*  addurne  è tcrmiuato  da 
IIP  gaopcttiui. 

5).  Ara  dei  giitg^iuoio.  (dpis  ireos, 
Fabr.) 

Pali.  Iter,  a,  pag.  ^3i,  93. 

Caratt.  yeru  , a conni  ito  roiso 
biondo,  uildome  con  tre  fasce  bianche 
interrotte  , e tursi  poiteriun  dilatati 
angotoii. 

* Quesla  specie  ù grosu  , e la  sua 
bocca  e gialla  , del  pari  che  le  lampe. 
11  primo  anello  dell*  addome  ò coperto 
di  peli  rosii  biondi,  come  il  cortalutlo. 
Gii  articoli  dei  torsi  posteriuri  sono 
dilatati,  triangolari.  Quest'ape  Irurasi 
sui  fìori  del  giaggiuolo.  (F.  13.) 

5.5.  Ap#  emorroicu.  ( Ipis  hucnwrrhoa, 
Fabr.) 

Olir.  Eucyctop.  AbeiLU  cui  faune  , 
n.«  65. 

Carati.  Sera,  con  peli  lionati,  ad' 
r/owt<i  nero  con  macchie  lat  'ruli  gialle 
verdognole,  vd  ano  ros»o  biondo. 

Tulio  il  corpo  di  quest'ape  è nero, 
la  froute  coperta  di  una  peluria  grigia, 
ucllt  dello  spigolo  del  petto  rossa 
ionda  , e le  lampe  sono  iirru  , cccct* 
tuatc  le  garobe  posteriori.  È forse  il 
medesimo  insetto  deirandrena  emorroi- 
dale del  Fabricio  e d*  Olivier  , poiché 
non  rarrisiamo  diOfercuia  alcttoa  uclla 
biro  de.scriiioDC. 

S'r.  Ara  varia.  (,dpis  varia  , Rossi.) 

GeoflT.  liisecL  tom.  II  , u.^  4 * P^g* 
4oo.  Pani.  Faun.  Germ.  n.^  13. 

Caralt.  Sera,  spigolo  del  petto  a base 
dell'  addome  rossi  oiondi, 

Qucil'tiisetto  molto  raiiomiglia  alla 
specie  seguente  , ma  il  suo  corpo  é di 
uo  bel  nero»  e la  base  dell'addome  rossa 
bionda. 

Si  trova  sui  Bori  dello  ombellifere. 

57.  Ara  toracica,  { Apis  thoraeica  , 
Fahr.) 

Olir.  Eneyetop.  Abeille  à cor  selci 
fattve  , n.®  Sg. 

Carati.  Sa'a,  corsaletto  con  peli  rossi 
biondi  , ed  ali  trasparenti  brune  in 
etma, 

L’  addome  di  qaesta  specie  é di  un 
bel  nero  liaclo.  La  aua  forma  è orale, 
un  poco  depressa  , la  testa  ha  dirersi 
peli  giallogooli  , ed  il  corsaletto  è co- 
perto di  una  pelufit  rossa  bionda  fol- 
lissima. 
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6Ì  trora  .apesio  quesl'apti  sui  fiori. 

SA.  Are  qos:ij(a.  (dpit  tubsrculuta  , 
Fabr.) 

Pani.  Faun.  Germ.  n.®  19.  Fabr. 
Enlnra.  emend.  pag.  334«  N.®  84* 

Carati.  N ru,  a pduvia  cenerina  ros- 
siccia, addome  nero,  ed  ano  rosso 
biondo, 

La  specie  di  gozzo,  che  si  tede  sotto 
la  g.ip.ìscia  di  que<t*  ape  , e che  forma 
un  aggetto  quasi  della  luoghezia  della 
lingua  , distingue  uolahìlmcnto  questa 
specie.  Ha  qualche  aualugia  con  1*  ape 
a maiiichim  nella  forma  generale  del 
corpo,  ma  è un  poco  più  piccola. 

Si  trora  nei  fiori  delle  pianto  radiale. 

59.  Ara  dr'l Jarfuro,  {Apis  furfuri* 
scipiu,  Scop.) 

Fani.  Faui).  Gena,  n.®  i4<  Scop. 
Fami.  Carli,  u.o  800. 

Carati.  Svra,  a pclnvìa  rnsticein  , e 
addome  nero  con  ciru/ue  C’-rchi  gialli. 

È molto  pelosa,  il  suo  addome  nero, 
orale,  ha  t ciitjiie  primi  anelli  contor- 
nati di  pedi  rossi  biondi,  le  auleiine  sono 
suUiiì,  nere,  c lu  ali  hanno  una  mac- 
cli  iella  feriugiuca  sul  loro  margino 
esterno. 

Si  trova  Sui  fiori  del  farfaro  nel  mese 
d*  aprile. 

60.  y\pR  a fonte  gialla,  {Apis  fluid* 
frons,  Fahr.) 

Fahr.  Eut.  cmeoJ.  toro.  IL  n.  G6  , 

pag.  319. 

Carati.  Sera  , corsaletto  a p<luvia 
cenerina  , e con  una  fascia  nera,  ad- 
dome turchiniccio  metallico  , ed  ano 
grigio. 

Questa  specie  , quantunque  indicata 
come  piorviiiente  dal  brasile,  u mollo 
comune  nei  coulorni  dì  Parigi. 

La  fronte,  come  pure  il  primo  arti- 
colo delle  anteuno,  sono  gialli  limone. 
Il  corsaletto  e coperto  di  una  Una  gri- 
ia  , in  meno  alla  quale  si  vede  una 
ascia  trasversale  nera  sii' origine  dello 
ali.  Le  zampe  sono  nere  , cou  macchie 
bianche  alla  base  delle  gambe  , come 
nell’ape  a scudetto. 

61.  Ara  zampa  di  lepre,  {Api*  lago- 
podo, Linn.) 

Schranh  , Eiium.  Insect.  Ausi,  n.® 
810.  Pani.  Faun.  Germ.  n.®  7. 

Carati.  Sera  , a peluria  frruginea , 
ano  smarginato , e zampe  anteriori  di- 
latatissime, eiliate  a scudo. 

Lo  zampe  anteriori  di  quest'ape  la 
distinguono  notabilmente:  le  cosce  ne 
sono  estremamente  lìsce,  lucenti,  rosse 
bionde,  (rasparcniì,  cilinte,  di  uo  pelo 
grigio,  foltissimo  luiriodietro , le  gam- 
be cortissime,  triangolari,  leggermente 
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peloiie  sopra  , lisce  , e concare  tolto  « 
con  una  spina  fortissima,  adunca,  e tra- 
sparente dalla  parte  del  tarso. 

t quattro  primi  articoli  del  tarso  sono 
lardili  , bisnebi  , cilìali  di  peli  tosti 
dello  stesso  colore,  ma  rossicci  in  cima, 
e formano  cosi  una  specie  di  largo  scu- 
do. 11  quinto  articolo  è allungato  , ci- 
lindrico, bianco,  trasparente,  |wrla  un 
solo  fuscello  di  peli,  ed  è terminato  da 
due  uni^bie  mobili,  moltissimo  adunche. 

La  forma  del  corpo  è la  stessa  di 
quella  delle  api  tagliatrici  di  foglios  e 
si  crede  che  possa  essere  un  maschio 
di  qualche  specie  consimile.  Il  cìttsdino 
Latreille  è di  questa  opinione,  e noi 
pure  siamo  tanto  più  indotti  a presu- 
merlo,  in  quanto  clie  non  abbiamo  mai 
riconosciuto  aculeo  in  questa  apecic  , che 
ha  la  fronte  confitta  peluria,  come  tutti 
gli  indiridui  da  noi  riguardati  per  maschi, 
e r ano  inoltre  uu  poco  smarginato. 

Sì  trova  spesso  nelle  serate  d'autunno 
a^ormeutala  nel  calice,  o nella  corolla 
delle  piuote  labiale. 

Sszioss  QOàRTju  Le  ^pi  meìlificke,  o 
pecchie» 

Corpo  pubescente  , di  rado  colorito  , 
ali  trasparenti,  garnl^  e primo  articolo 
dei  tarsi  posteriori  dilatsti,  spesso  con 
cavi  , e striati  trasversalmente  , nelle 
(Gommine  e negl*  ÌD<Iìvidui  neutri. 

Gl.  Apb  del  meU  , o pecchia.  ( dpis 
mellifica , Lino.) 

Sull.  Insect.  tah.  iq,  fig*  ti3.  Rcaum. 
tom.  V,  pi.  XKIl,  fig.  I,  a,  3,  4. 

Carati.  Bruna,  a petunia  più  chiara, 
e nddome  bruno  d*  una  stessa  tinta. 

Si  trovano  tre  sessi  ben  distinti  In 
questa  specie,  griudlvidui  della  eguale 
vivono  in  società  numerosissime.  V.Tav. 
533. 

l maschi,  chiamali  anco  falsi  pecchio- 
ni, io  latino  //ICS  , sono  più  grossi,  ed 
un  poco  più  pelosi  degl*  individui  neu- 
tri. Si  riconoscono  poi  alla  forma  della 
testa  , i di  cui  occhi  aono  grosatssimi  , 
e si  toccauo  iti  allo , e alla  cortesia 
della  lingua,  che  non  è quasi  più  lunga 
delle  mandibole,  le  quali  ancb'esso  aono 
eccessivamente  corte  in  paragone  di 
qoelle  degrindivìdui  neutri  , e tutte 
nascoste  dal  pelo  della  faccia.  Il  corsa- 
letto, o piuttosto  il  petto,  è partrocole 
mollo  piu  lar^o  in  proporciotie  di  quello 
degl*  iudividoi  neutri  e delle  femmine  , 
e sempre  più  della  testa  , ed  è anco 
tanto  peloso  dalla  parte  del  ventre,  da 
non  poter  vedere  il  colore  doli*  insetto. 
L'addome  ha  una  forma  tutta  partico- 
lare , e difierentisaima  da  quella  degli 
indivìdui  neutri , e delle  femmine.  La 


disposÌAÌone  degli  anelli  è tale,  che 
rassomiglia  ad  un  addome  Hi  dittero, 
e principalmente  d'assillo.  È troncato 
alla  base,  ^li  anelli  sono  larghi,  ed 
nn  poco  piu  trasparenti  sul  margine 
libero  che  è imbricaln.  È mollo  ottuso 
alla  putita  , e l'ultimo  anello  si  curva 
sotto,  talché  r addome  non  é forato 
alla  sua  estremità  , ma  quasi  sotto  il 
ventre.  I maschi  non  hauno  acnleo*  Le 
parti  della  generazione  consistono  in 
due  corna  protrattili,  come  carnose,  che 
quando  sono  allungate  , hanno  quasi  U 
lunghezza  dell'addome,  e che,  sebbene 
avvicinato  alla  baie,  si  allontanano  alla 
loro  cima  come  un  Y.  Fra  queste  corna 
so  ne  osserva  un  terzo,  più  llcssibile,  che 
si  può  Riguardare  come  la  verga  , e che 
curvasi  ordinariamente  sopra  sé  stesso. 
Le  zampe,  e soprattutto  le  posteriori  , 
molto  ancora  diireriscouo  da  qnellc  de- 
gl'individui neutri , e della  femmina, 
sebbene  essenzialmente  formate  dello 
meilesime  parti.  Gli  articoli  ne  sono  in 
generale  molto  più  allungati , e più  di- 
stinti fra  loro  che  negl'individui  neutri. 
11  primo  articolo , quantunque  simile  a 
quello  della  femmina,  é quasi  cilindrico, 
0 non  depresso.  Le  gamlie  posteriori 
sono  più  lunghe,  più  grosse,  ma  meno 
larghe,  e meno  depresse  che  nella  fem- 
mina , e sono  anche  come  smarginate 
sull* indietro,  e non  regolarmente  trian- 
golari. 11  primo  articolo  dei  tarsi  é un 
quadrato  allungato,  gli  angoli  del  quale 
sono  rotondi  al  di  fuori , è liacio,  e non 
concavo,  e peloso  internamente.  Il  nu- 
mero dei  maschi  varia  molto,  ed  in  ge- 
nerale ve  ne  aono  almeno  dugento  , e 
talvolta  più  di  ottocento.  Indicheremo 
in  aeguito  la  loro  maiiicra  di  vivere  in 
questa  specie  di  Repubblica. 

Le  femmine,  chiamate  anco  le  regine, 
sono  più  grosse  dei  maschi,  quindo  sono 
fecondate,  ma  questa  dineieiiia  dipende 
soltanto  dallo  sviluppo  dell'addome, 
poiché,  nel  rimanente  del  corpo,  nmbe- 
due  questi  sessi  h.inno  presso  a poco  le 
stesse  proporzioni.  La  testa  delle  fem- 
mine è simile  a quella  degrindivìdui 
neutri,  ed  é triangolare,  e non  rotonda, 
come  quella  dei  maschi.  Gli  occhi  sono 
laterali,  né  si  toccano  sul  vertice  della 
testa.  La  lìngua,  e le  msndibule  sono 
uu  poco  più  sviluppale  che  nei  maschi, 
e la  bocca  ha  meno  peluvia  , ed  il  cor- 
saletto è un  poco  piu  largo  della  testa. 
Le  ali  sono  in  proporzione  più  corte 
che  noi  maschi , quasi  un  terzo  della 
luiighciM  totale  , f.ilta  astrazione  dalla 
difTorenza  che  sembra  produrvi  la  lun- 
ghezza dell'addomo.  Qucst'uUima  parte 
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^ port  d'utia  forma  diferia  da  qoelU 
«lei  niafclii  , poiché  è molto  più  alluo- 
gita,  troncata  alla  baae,  e lerminaU  in 
uua  punta  forata  da  un'apertura  qaaai 
triangolare,  par  la  quale  esce  1*  aculeo, 
e permette  I*  intrnduaione  delle  parti 
genitali  del  roaachio.  Le  lampe  aooo 
nel  tempo  ateaso  differenti  da  quelle  dei 
niaacbi,  e degriodividiii  neutri,  e come 
nei  primi,  gli  articoli  uè  aono  motto 
pili  lunghi  e più  diatinti , ma  il  primo 
di  eaat  ai  ravricìna  aaaai  più  a quello 
degl* indiriilui  neutri,  del  pari  cm  le 
loro  gambe,  polche  aono  deprease  e con- 
cave , nè  hanno  le  apazaola  interne,  che 
ai  osaervaiM)  nelle  altre  due  apecie  d'in- 
dividui. Ordinariameute  ai  trova  una 
aola  femenioa  in  una  di  queale  aocieU , 
ma  per  lo  più  ne  vengono  alla  luco  di- 
verae,  una  aola  delle  quali  è conaerfita 
dai  baatardi. 

Gl* individui  neutri,  o baaUrdt,  o 
lavoranti  ( in  latino  operurtae  , spMdo- 
poicoè  indiffereotemente  vengono 
indicati  aotto  queati  tre  nomi  gl*  indi* 
vidui  nè  coaachi  né  femmine,  aono  le 
più  piccole  pecchie  dell'alveare,  e raaao- 
roigliaiin  molto  alle  femmine  in  tutte  le 
pruporiiooi  «lei  corpo,  e poaaono  diatin> 
guersi  a prima  viata  per  la  aola  gran- 
dezza. Eaamioandole  perù  con  maggiore 
attenzione,  ai  ricoooace  che  hanno  le 
mandibole,  e la  lingua  molto  più  lun- 
ghe che  negli  altri  due  aeaai , che  la 
fronte  è aaaai  meno  pelota,  la  testa,  gli 
occhi , il  corsaletto  e le  ali  come  nelle 
femmine,  Taddome  corto,  cooicoi  tro- 
chiforme,  un  poco  depresso,  troncato 
alla  base , e che  presenta  uua  piccolia* 
aima  apertura  rotonda  all*  eatremità , 
donde  eaoe  l'aculeo.  Le  zampe  hanno 
gli  articoli  dei  tarai  anteriori  molto  più 
corti  e più  pelosi , e quelle  posteriori 
sono  d'una  forma  particolare  che  prin- 
cipalmente le  caratterizza.  Le  gambe 
tono  triangolari,  alargate,  lisce,  e con- 
cave estemameote.  Il  primo  articolo  dei 
tarsi  è pure  molto  slargato,  acanalato, 
quasi  senza  peli  e striato  traaveraal- 
meote.  Gli  altri  articoli  sono  come  ne- 
gli altri  due  aeaai.  Ciò  che  però  deve 
•oprattutto  far  distinguere  gr  individui 
neutri,  consiste  in  quelle  apecie  di  spaz- 
zole, o riunione  di  peli  tosti  e fitti,  che 
cuoproDo  tutta  la  parte  interna  dello 
gambe,  e del  primo  articolo,  e che  ve- 
dute col  microscopio,  raaaomigliauo  al 
più  bel  vellnto.  Infatti  le  femmine  hanno 
queate  parti  lisce  e lucenti , e nei  ma- 
schi i peli  che  vi  ai  osservano  aono 
molto  più  radi , e meno  luoghi. 

Vedremo  in  seguito  che  i beatardi 


sono  vere  femmine,  uelle  quali  pare  che 
gli  organi  della  generazione  non  ai  fieno 
sviluppati.  Òlauno  rìuoiti  in  graoditsinio 
numero  con  uua  sola  femmina,  che  pare 
essere  il  mobile,  o la  causa  determinante 
della  loro  riunione,  e ne  aono  stati 
contati  fiuo  trentamila  viventi  in  società 
con  una  femmina  aola. 

La  pecchia  che  descriviamo,  e la  mag- 
gior parte  dalle  specie  seguenti , é uno  di 
quegl*  insetti , la  di  cui  maniera  di  vi- 
vere, preaentando  un'utilità  forse  meno 
reale  nelTeconomia  generale  della  na- 
tura , ma  più  direttamente  applicata 
agli  Ufi  dell  uomo,  che  ha  saputo  rivol- 
gere a auo  profitto  i materiali  da  essa 
impiefati  per  la  costruzione  del  nido , 
c il  gustoso  cibo  che  raccoglie  ed  am- 
massa per  la  tua  propria  conservazione, 
é stata  anco  per  queato  motivo  una 
delle  prime  osservate,  e quella  di  cui  è 
aiata  meglio  couosciota  la  sorprendente, 
• veramente  ammirabile  iatoris. 

Tenteremo  di  rappresentarla  ai  nostri 
lettori,  attingendo  nelle  opere  degli  os- 
Mrvatori,!  principali  tratti  che  ne  hanno 
raccolti , e profittando  soprattutto  delle 
immortali  memorie  del  celebre  Réau- 
mur,  e deireccelleoti  ricerche  dovute 
alle  pazienza  del  modesto,  e dotto  Ho- 
ber. 

Nella  specie,  della  quale  sismo  per  di- 
pingere i costumi,  ritrovismo  i diflerenti 
stati  pei  quali  abbiamo  detto  che  pas- 
savano le  api , allorché  esponevamo  le 
caratteristiche  comuni  di  questo  genere. 
Pertanto  quest'ordine  ammirabile,  e que- 
sta apecie  di  governo  ginocratico  di^n- 
donò  forse  essenzialmente  dalla  quan- 
tità immensa  di  bastardi,  che  aoli  ven- 
gono incaricati  delta  coatruzione,  e del 
restauro  della  dimora  comune,  della 
fabbrica  delle  logi^e , o cellette,  in  cia- 
scuna delle  quali  un  aolo  uovo  deve 
esser  deposto  da  una  femmina  nnica,  del- 
l'educazioae , e del  nutrimento  delle 
larve,  della  raccolte  dei  cibi  che  deve 
aasicurare  l' esistenza  di  tutti , e final- 
mente delle  cnatodie  e della  conserva- 
zione di  quella  madre,  la  vita,  la  vo- 
lontà , e fa  fecondità  della  quale  sem- 
brano esat  sole  animere , riunire,  ed  ec- 
citare si  lavoro  un  popolo  cosi  numeroso- 

Supponiamo  primieramente  che  molte 
pecchie  neutre , trovandosi  eccessiva- 
roeote  numerose  in  on  alveare,  ne  sieoo 
fuggite  con  une  sole  femmine,  e si  sieno 
riunite  per  formare  ciò  che  cbismssi 
uno  scieme,  sopra  un  ramo  d'albero, 
o qualche  parte  prominente  di  un  moro. 
Beo  presto  alcune  si  staccano  ds Ila  masse 
immobile,  che  formeveno  colle  loro  ria- 
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tifone,  quindi  tolte  ci  agitino,  e pretH 
dono  il  Tolo  verio  uui  cavili  di  tronco 
d’albero,  di  maiao  o di  muraglia,  la 
di  cui  apertura  esterna  è per  lo  più 
•tretta,  raccogliendosi  ovunque  tali  icia* 
mi  in  bugni,  che  faremo  in  seguito  Co- 
noscere, e ballandoci  qui  l'acceiinare, 
che  sono  specie  di  cassette,  o d'arnie, 
nelle  quali  le  pecchie  lavorano  come  ae 
da  loro  steste  avessero  scelto  questo 
luogo  di  residensa. 

Liia  roeis'ora  dopo  che  lotte  le  pec« 
chic  sono  cosi  riunite,  se  il  sole  non  è 
ancora  verso  il  tramontare,  e che  il  tem- 
po sia  tranquillo,  si  vede  uscire  un  gran- 
dissimo numero  d'individui  neutri,  che 
ritornano  all'alveare,  con  le  due  lampe 
posteriori  cariche  di  una  materia  resino- 
sa , duttile  c odorosa  , bruna  roSMstra , 
più  o meno  cupa.  Questa  sostanza  é cosi 
aderente  nella  caviU  delle  gambe  e dei 
tarai  , che  la  pecchia  ebe  1'  ha  portata 
non  può  da  sè  sola  sbrigarsene.  Altri 
bastardi,  ai  quali  sembrano  esse  presen- 
tare i tarsi,  tolgono  con  le  loro  mascelle 
alcune  piccole  porzioni  di  questa  so- 
stanza tenace,  e vanno  ad  applicarle 
intorno  all'alveare  , ed  a lutti  i corpi 
che  vi  formano  aggetto.  A questa  ma- 
teria che  sembra  essere  una  specie  di 
resina  solubile  neiralcool,  e in  tutti  gli 
olii  volatili,  è stato  dato  il  nome  greco 
di  propoli , «he  siguiGca  , 

avauti  la  città. 

Quella  propoli  dapprincipio  i molle, 
assai  esleusibile  , ma  coll'  andar  del 
tempo  a'iuduriacc  , e divrnla  vetrina. 
Mou  sappiamo  aucora  positivamente  da 
quat  parte  dei  vegetabili  sia  estratta  la 
propoli,  ma  si  crede  che  provenga  da 
quella  specie  di  gomma  resina  che  rive- 
ste, e difende  dall*  umidità  la  maggior 
parte  dei  germogli  degli  allieri,  e degli 
arboscelli.  Tutti  i corpi  estranei,  quelli 
ancora  che  s* introducono  tieU'abiUzio- 
oe  , e che  sono  troppo  pesanti  da  non 
poter  essere  trasportati  fuori,  vengono 
ricoperti  di  questa  materia  , e cosi  vieo 
loro  tolta  la  comunicazione  coirintcriio 
del  recioto.  Uopo  tulle  queste  opera- 
zioni non  resta  che  una  tuia  apertura, 
dalla  quale  tutte  le  pecchie  debbono  en- 
trare, ed  uscire. 

Quando  tutto  rinterno  deU'alveare  è 
rivestito  di  questo  intonaco  resinoao , 
né  più  vi  resta  cavità  alcuna,  spesso 
anco  net  tempo,  che  una  parte  degTio- 
dividui  neutri  è occupala  in  questo 
rimo  lavoro , uu*  altra  comincia  a fab- 
ricare  un  edilizio  interno,  destinato  a 
ricevere  le  uova,  che  la  feminioa  deve 
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partorire,  e il  cibo  necessario  ti  biso- 
gni comuni. 

Sembra  , che  in  questa  specie  di  go- 
verno tutte  le  proprietà  siano  in  comune, 
e che  il  lavoro  e le  fatiche  d'ogni  indivi- 
duo si  rivolgano  in  recìproco  vantaggio, 
e divenganoti  frutto  di  tutta  la  società. 
Infatti,  le  specie  di  cellette  costruite 
dalle  pecchie  , sono  formate  di  una  mate- 
ria, che,  sebbene  estratta  dai  fiori  dei  ve- 
getabili, e prìncipalm«*nte  d.«l  loro  polvi- 
scolo  fecondante,  abbisogna  di  utia  prc- 
psrszioue,  e di  una  sorta  di  digesltoiie, 
onde  acquistare  quella  cedevolezza,  dut- 
tilità, e propriet.^  untuosa,  mediante  la 
quale  una  sostanza  asciutta,  granellosa, 
e inconsistente,  diviene  il  corpo  grasso, 
omogeneo  e flessibile  , da  noi  chiamalo 
cera. 

Le  pecchie  raccolgono  la  cera  rotolan- 
dosi nell’ interno  della  corolla  dei  fiori. 
11  polline  che  le  antere  lascian  cadere, 
SI  attacca  ai  peli  dei  quali  é coperto  il 
corpo  di  qiiest'tnsetli.  Con  le  spazzole 
delie  loro  lunghe  zampe  posteriori  , si 
nettano  e radunano  questo  polviscolo  , 
il  di  cui  colore  é molto  vano  , in  due 
gomitoli  o pallottole,  che  fanno  entrare 
a forza  nelle  mestole  ,o  cucchiai  striati 
io  traverso,  ed  esternamente  scavati 
nella  gamba  , e nel  primo  artìcolo  dei 
tarsi  posteriori.  Allora,  con  le  zampe 
cariche  di  questi  polvìscoli  rossi , gialli, 
verdi  o bianchi,  secondo  la  natura  delle 
piante,  dalle  quali  provengono,  le  pec- 
chie prendono  il  volo  verso  l'alveare. 

Ciascuna  di  esse,  appena  giunta  alla 
dimora  comune,  si  aflretia  a depositare 
la  preda  , di  cut  é carica  in  un  luogo 
determinato,  ove  altri  individui  accor- 
rono subito  per  inghiottirla,  e spesso 
anco  ^er  mangiare  sulle  sue  zampe  la 
materia  con  tanta  fatica  da  essa  rac* 
colto. 

Non  s*  inpnni  l'osservatore  sti  que- 
sto modo  di  procedere  , che  al  primo 
aspetto  potrebbe  essere  imputato  a pi- 
grizia, ad  avidità  oa  ghiotlornla,  poiché 
e una  specie  d*  ìropresUto  che  ogu' indi- 
viduo viene  a fare  alla  massa  comune  , 
onde  ^li  sieno  resi  questi  medesimi  ma- 
teriaii,  elaborati  però,  e propri!  alloro 
soltanto  agli  usi  oi  quoti  sono  destinoti. 

* Kéaumur  ovevo  creduto,  che  la  cero 
fosse  fabbricato  dalle  pecchie,  che  man- 
giavano il  polline  dei  vegetabili,  e che  lo 
vomitavano  dalla  cima  della  tromba  sotto 
uos  forma  duttile,  e mollissima  , dopo 
aver  subito  l'azione  dello  stomaco,  p>er 
esser  quindi  cangiato  in  vera  cera,  e che 
allora  ne  costrnivsno  le  pareti  delle  cel- 
lette , r assieme  delle  quali  conoscesi 
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sotto  il  nome  di  f«TÌ.  Frattanto  Ono  dal 
i^G8  nna  società  di  Lusaata  aveva  att- 
nunxìato  a Uaunet  Ginevriuop  cbe  la 
cera  era  nna  specie  di  secrezione  » la 
quale  si  operava  sotto  gli  anelli  del  ven 
tre,  e Giovanni  Huuter  nelle  Tl‘an5a^lOll^ 
(Uosodche  del  I79i>  aveva  reso  conto 
della  scoperta  da  esso  fatta  sugli  nrgdii 
destiuali  a qnesta  secrezione.  F.  Huber 
ha  tenuto  dietro  a tali  ricerche , e nel 
Tomo  il.  delle  sue  Nuove  Osservazioni 
sulle  pecchie  ha  pubblicsts  un'istoria  mol  • 
io  circostanziata  di  questi  oi*2anÌ,da  esso 
rappresentati  nella  tavola  11.  Noi  qui 
daremo  l' estratto  di  ciò  ch'egli  dice 
sull'origine  della  cera* 

Alzando  i scginenli  inferiori  deU'addo* 
me  delle  pecchie,  Huntcr  vi  trovò  alcune 
scaglie  o lamine  di  materia  trasparente, 
che  riconobbe  per  cera.  Uuber  osservò 
le  medesime  placche  di  cera  disposte  a 
coppie,  sotto  ogni  segmento,  in  piccole 
borse  d'una  forma  particolare,  collocale 
sulle  parti  laterali  della  linea  media 
dell'addome,  né  le  trovò  sotto  gli  anelli 
dei  maschi,  e delle  regine,  essendo  dif' 
fvreiitissiina  io  questi  la  conformazione 
di  tali  parti.  Ciascun' individuo  ha  sole 
otto  borse  cerifere,  poiché  il  primo,  e 
1*  ultimo  anello  non  ne  sommiuistraiio  , 
c queste  vanno  sminuendo  di  grandezza, 
come  gli  anelli  del  ventre,  osservandosi 
la  più  grande  sotto  il  terzo  , e la  più 
piccola  sotto  il  quinto.  L'autore  è m* 
dotto  a credere  cbe  questa  cera  sia  prò- 
dotta  da  uii  organo  particolare,  nel  modo 
delle  altre  secrezioni,  e riguarda  come 
propria  a tal  funzione  la  membrana 
stessa  , che  riveste  internamento  le 
borse  dei  quattro  segmenti  ceriferi  , e 
nella  quale  si  osserva  una  reticolatura 
vascolare.  L'autore  credo  che  questo 
trasudamento  sì  operi  quasi  direttamente 
dallo  stomaco,  cd  é stato  confermato  in 
questa  idea  dalle  ricerche  della  Migliora 
durine  , che  notomizzò  e delincò  con  la 
maggiore  esattezza  queste  parli  , quali 
sono  stalo  incise  nell' opera  d'Huber  , 
che  vi  ha  riportato  egualmente  la  let- 
tera della  predella  durine  su  tale  argo- 
mento. 

Fer  assicurarsi , che  la  cera  era  mia 
vera  secreziotte,  e che  non  proveniva  da 
una  roccolta  particolire  che  le  pecchie  a- 
vesscro  fatta  sui  vegetabili,  Ilubt'r  ha  spe- 
rimentalo questo  fatto  sulle  pecchie  im- 
prigionale nel  loro  bugno, e private  della 
raccolta  del  polline  dei  vegetabili  . ma 
bensì  provvedute  abbondaulcmenlc  di 
mele  e d'acqua  per  lo  S|>azio  di  cinque 
interi  giorni.  Questo  bugno,  che  conle- 
oeva  un  nuovo  sciame  senza  un  alooio. 


di  cera,  aveva,  io  capo  al  cinque  giorni, 
cinque  favi  della  più  bella  cera  , bian- 
chissima , e molto  vetrina.  Fer  cinque 
diverse  riprese  senza  mai  lasciare  andar 
fuori  le  pecchie,  e cibandole  iinicamenlc 
di  mele,  ebbe  nuovi  favi.  Dipoi  Huber,  o 
piuttosto  buruens , che  eseguiva  l'espe- 
rieuze  sotto  la  direzione  dell'autore, 
invece  di  dar  mele  a queste  pecchie  pri- 
gioniere , procurò  loro  del  polline  rac- 
colto da  altre  pecchie,  ed»  esse dc{K>ti tato 
in  altri  favi.  Durò  per  otto  giorni  que- 
sta specie  di  dieta  , o dì  cibo  esclusivo 
col  pulviscolo  fecoiidaute , e le  prigio- 
niere non  fabbricaron  cera,  nè  se  ne 
ossr^rvò  sotto  i loro  anelli.  Fu  ripetuta 
questa  esperienza,  dando  soiUulo  allo 
pecchie  prigioniere  dello  zucchero  puro  ri- 
dotto in  siroppo,  o del  mascavato,  e ((ue- 
at'  ultimo  somministrò  più  cera  ildjp. 
pio  del  siroppo  di  zucchero  rafhiulo. 

La  cera  nuovamente  segregata  , e la- 
vorata in  alveoli,  é bianchissima,  poi 
ingiaUisce,  e diviene  finalmente  bruna  , 
o nerastra. 

Dietro  le  osiervazioni  dei  medesimi 
investigatori  dell' istoria  delle  pecchie, 
sembra  che  vi  sieoo  fra  le  lavoratrici  duo 
tribù;  quelle  della  prima,  più  piccole, 
hauuo  cura  delle  larve  giovani , produ- 
cono poca  cera,  e sono  esse  le  halU , 
mentre  le  altre,  più  grosse,  o che  hanno 
l'addome  di  maggior  Volume,  elabo- 
rano la  cera,  c sono  le  ceraiuole,  le  fab- 
bricanti. Quando  é terminato  il  tempo 
della  costruzione  dei  favi  , queste  ce- 
raiuole  medesime  divengono  balie. 

Appena  la  sommità  deiralvcareé  ab- 
bastanza rivestila  di  propoli,  si  veggono 
le  pecchie  neutre  disporsi  a schiere  , o 
file  paralelle  onde  segregare  la  mtterìa 
della  cera,  e formarne  molle  lamine 
rilevate,  che  si  trovano  collocate  alia 
distanza  di  circa  tre  centimetri,  o d'un 
pollice,  c qualche  linea.  Su  ciascuna  di 
queste  lamine  rilevate  le  pecchie  costrui- 
scono di  quà,  e di  là  molte  cetlctle  , la 
di  cut  riunione  forma  i favi,  che  riman- 
gono cosi  in  una  situazione  verticale. 
Quando  poi  questi  favi  sono  completa- 
mento finiti,  tutto  Falvenro  é pieno  di 
piani,  o riunioni  di  cellette,  così  acco- 
ste le  une  ali'altre,  che  solo  resta  fra 
esse  circa  un  centimetro,  o un  intervallo 
capace  a lasciar  passare  due  pecchie, che  si 
guardino  per  il  dosso. 

Gli  aivetìli  o cellclto  sono  di  tre  siac- 
ele. Le  prime,  molto  più  miinernso,  e 
deslitiale  » servir  di  cuna  alle  larvo  lid- 
ie |)occluo  neutre,  e.  di  roaga/.aiiio  agli 
alimenti,  sono  le  più  piccole,  o di  con- 
torno pt,'rreUamcule  esagono.  ^ tuttora 
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uo  nunlo  di  questione  il  tapere,  le  qoe- 
»iit  bgura  a sci  facce  pcrfclUmculu  eguali, 
dipeudii  soUnuIo  dalla  giusta  oppoaizioue 
di  citiiidi  i , cite  in  uno  sialo  di  mollezza 
verrebbero  ad  esser  compressi  egual- 
mente da  liilte  lu  parti,  u se  questa 
forma  sia  stala  dclermiiiata  e calcolata 
dalla  coiiformatioue  degli  organi  o dal- 
riuduslria  degl’ insetti,  dei  quali  ci  oc- 
cupistno. 

Oemiuo  di  «piesti  tubi  esagoni,  che 
può  avere  quiutUci  a venti  millimetri 
al  più,  ne  ha  di  larghezza  soli  cinque. 
Lu  base,  U cima,  o estremità,  è a tre 
facce,  O foriniil4  di  tre  quadrali  rego 
lari,  « applicali  gli  uni  accolto  agli  al- 
tri in  guisi  da  lasciare  sule  sei  facce, 
due  per  partea  ciascuno  di  essi.  Queste 
ba-ii  , che  formano  il  proseguimento 
della  lamina  di  cera,  dalla  qu^Ie  ab- 
biamo dello  che  le  pecchie  comincia- 
vano il  loro  lavoro,  sono  talmente  di- 
sposte , che  la  base  di  una  celletta  da 
una  parte  del  favo  divieti  porzione  della 
Itasc  di  altre  tre  cellette  dalla  parte  op- 
posta del  favo  medesimo  , e reciproca- 
mente. 

La  seconda  specie  di  cellette  dilTerisce 
dalla  prima  solo  per  la  larghezza,  e ptrr 
uu  poco  di  luiuliczza,  e queste  sono 
destiuale  a ricevere  le  uova  che  debbono 
dare  alla  luce  i maschi,  essendone  però 
la  figura  essenzialmente  la  medesima. 

La  terza  specie  di  cellette  è di  una 
forma  alTatto  diversa  , c le  pareti  , seb- 
ben  composte  della  stessa  sostanza,  sono 
multo  più  grosse,  ed  anco  u tal  punto 
che  uno  solo  di  questi  alveoli  pesa 
quanto  ceulolrcnla , o anche  centocin- 
quanta di  quelli  destinati  agriiidividui 
ueiitri. 

Heaurour  ha  con  ragione  paragonata 
la  figura  d’  un  alveolo  proprio  a rice- 
vere la  femmina,  e che  tuttora  è sola- 
mente principialo  , a quella  del  calice 
della  ghianda.  Secondo  che  questa  ccl- 
letta  viene  allungata  , diventa  sempre 
più  conica,  c ne  posacgghiarao  alcune 
elle  hanno  Qno  a tre  cciilimclri  di  luu- 
ghezza , per  quanto  in  generale  sieiio 
più  corte,  c dì  rado  oltrepassino  questa 
misura. 

I-e  crllelle  regie  sono  per  Io  niù  col- 
locale sui  favi  , quantunrjiie  il  luogo 
iiofi  sia  costante,  e qualche  volta,  seh- 
ben  di  rado,  si  veggono  fabbricale  sulla 
parte  media  di  una  delle  facce  del  favo, 
c a spese  di  un  graudissitno  numero  di 
celtrUe  che  gli  servono  di  peduncolo; 
ordinariamente  sono  attaccate  a<l  uno 
del  margini  liheit  del  favo,  cd  il  loro 
grande  asse  non  è mai  orizzontale,  come 

Diiion.  daiU  Scicntt  Sai.  t>'ot.  77. 


negli  altri  alveoli  , ma  al  contrario 
quasi  verticale. 

La  auperGcie  eUerna  degli  alveoli 
deslioali  a contenere  le  femmine  òsca* 
bra  , c come  scavala  da  rudimenti  d’al- 
veoli ordinari,  li  loro  numero  varia  as- 
sai, e ordmariamente  ve  iie  Ita  aoli  tre 
o quattro  in  ogni  alveare  , uè  mai  ue 
abbiamo  veduti  di  più,  per  quanto  Rcau* 
mur  et  avverta  di  averne  osservali  in 
alcuni  fino  a quaranta. 

Fin  qui  ci  siamo  occupati  della  prima 
fra  le  p-«rli  del  lavoro  delle  |>ecchic;  ora 
ci  rimane  a studiare  due  delle  loro  più 
importanti  occupazioni  , il  iiuirimeulo 
cioè,  o l’cJucazione  delle  larve,  e la 
raccolta  del  mele. 

Appcua  sono  preparate  alcune  delle 
cellette  esagono  , la  pecchia  femmiu.i  , 
o regina,  sotto  il  governo  della  quale 
sembra  che  vivano  tutti  gl'  individui 
neutri,  stimolata  dal  bisogno  di  parto- 
rire, si  alTrelU  di  sudare  a deporre  un 
uovo  in  ciascuno  degli  alveoli  , spesso 
ancora  quando  questi  sono  appena  ab- 
bozzati. Frima  però  di  deporlo,  si  vede 
assi'ggiare  lentamente  alla  superfìcie 
el  favo  , far  entrare  la  sna  testa  in 
ogui  celletta,  come  per  riconoscere  se  è 
costruita  con  solidità  e comodo  per  la 
larva  , cd  osservare  se  è sfìatlo  vuota  ; 
subitamente  dopo  si  rivolge  in  senso 
contrario,  introduce  l’estremità  del  suo 
addome  nella  specie  di  fondo  cieco,  che 
la  termina,  e vi  depone  un  uovo.  Gasan- 
dolo nella  parte  superiore  col  sugo  vi- 
scoso, del  quale  è rivestilo  nel  momento 
111  CUI  esce. 

Quest’uovo  è allungato,  più  grosso 
ad  una  delle  due  estremità  , e bianco 
opalino.  La  larva  viene  alla  luce  due  o 
tre  giorui  dopo  che  l'uovo  ò sfato  par- 
torito , ed  appena  nata  si  ravvolge  in 
cerchio , c si  ciba  di  una  specie  di  pa- 
sta , o di  putta  bianca  , di  sapore  un 
poco  stitlico,  o affatto  insìpido  dapprin- 
cipio , quindi  uu  poco  zuccbeniio. 

La  larva  che  abbiamo  descritta  nelle 
generalità,  vive  sotto  questo  stato  cin- 
que o sci  giorni,  in  capo  al  qual  tem- 
po, ò bastantemeoltt  cresciuta,  onde  fi- 
larsi un  bozzolo  quasi  membranoso,  c 
trasformarsi  in  ninfa.  Appena  gl' indi- 
vidui iieulrt  osservano  che  uii.i  delle 
larve  Già,  chiudono  la  loro  celletta  con 
un  piccolo  coperchio  di  ceri,  che  parte 
da  ciascuna  delle  lince  della  celletta  , 
essendo  però  rotondo,  ed  uu  poco  con- 
vesso. 

Il  cangiamento  in  ninfa  occupa  quasi 
tre  giorni  ad  operarsi.  Lo  parti  dciriii- 
setto  acquistano  a poco  s poco  eoast- 
4» 
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<ttQU  , • nel  termine  d*  otto  giorni,  la 
prcchia  rompe  colle  lue  mascelle  il 
copi-rchio  che  chiudere  la  cellctta,  poi- 
ché la  aua  tetta  ai  trorava  collocata  da 
questa  lato.  L*  incetto  esce  ancora  umi- 
do, e ai  pone  aul  margine  del  favo;  ma 
beo  prealo  altri  individui  neutri  lo  cir- 
condano, e sembra  che  procariuo  di  as- 
sorbire rumidilà  che  lo  penetra,  e sì 
alTreltano  ad  olTrirgli  del  cibo,  vomì, 
tali. io  una  certa  quantità  di  mele  anlU 
liugiia  del  neonato. 

Appena  la  pecchia  crede  di  poterai 
alfidnie  alle  sue  proprie  forse,  si  solle- 
cita ad  eacire  dall’alveare  per  godere 
delta  luce,  « sembra  esser  guidata  da  al- 
tre che  le  additano  la  via  , o ptuUosln 
le  segue,  e va  com'essa  a raccogliere  Ì1 
mele,  e tutte  le  materie  necessarie  alU 
gran  famigUa  , con  la  quale  devo  divi* 
dere  tutt-i  1*  attività. 

Le  pecchie  neutre  lavorano  con  tanta 
proiilezxa  sul  principio  della  fondazione 
della  colonia  , cha  Réaumur  ha  veduto 
fabbricare  sotto  i suoi  occhi,  in  uu  me 
desiino  giorno,  un  favo  che  aveva  sulle 
sue  due  facce  pìh  di  due  decimetri  di 
lunghezza  , e questo  medesiton  osserva- 
tore fa  ascendere  a più  di  dodicimila  il 
numero  delle  uova  ueposle  in  due  mesi 
da  una  sola  femmina. 

Secondo  le  osservazioni  di  Huber,  in 
primavera  ed  in  un  solo  mese  deU’anno 
la  pecchia  femmina  o regina, depoue  mol- 
te uova  di  maschi,  sebl>cue  lalvolU  par 
tonica  una  seconda  volta  Ìii  est.itc.  Il 
numero  varia  , e al  più  é di  tre  mila, 
ma  ordinariamente  di  millecinquecento  n 
due  mila.  (Queste  uova  , iti  capo  a due 
giorni  producono  larve  simili  s quelle 
delle  femmine,  verso  le  quali  i bastardi 
usano  d altrettanta  cura,  le  Cibano  e le 
visitauo  con  lo  stesso  zelo,  c le  ricuo 
prono  con  un  coperchio  di  cera  appeu-i 
esse  principiano  a filare. 

Le  uova  poi  che  debbono  produr  fem- 
mine , sono  sempre  in  ragione  del  no-! 
mero  delle  cellette  ebe  sono  state  an- 
linipstamente  preparate , come  se  i 
bastardi  avessero  potuto  indovinare 
quante  uova  di  questa  specie  erano  state 
tecoudate  nell’  interno  del  corpo  della 
madre.  Ogni  uovo  di  regina  è partorito 
distanza  runo  dall’altro, 
attiiicht  le  larve,  e quindi  gTinsetti  svi- 
luppati che  no  vengono  alla  luce,  nasca- 
ne ? • k «uccessivameute.  Gl* individui 
neutri  hanno  una  cura  affatto  particolare 
r .^1  **^'^*^  •**  provengono;  la  pasta 

C c oro  porlano  è di  un’  altra  natura; 
**  molto  più  odore,  ed  anco  un  diver>o 
spore  (circostanze,  sulle  quali  avremo 


occaslont  Ìo  seguito  di  ritornare  },  e 6* 
nalmeiite  è in  quantità  molto  maggiore, 
e distribuita  con  una  specie  di  profu- 
sione. 

'raTè  la  composizione  di  un  alveare, 
o di  una  repubblica  di  pvccbie,  restan- 
doci però  ancora  da  studiare  molle  parti 
della  loro  storia. 

Indichiamo  primieramente  come  si  fa 
la  raccolta  del  mele,  e l’uso,  al  quale 

10  destinano  quest’iiisetti.  Parlando  della 
forma  della  lingua  degl'iusetti  di  questo 
genere  , abbiami»  veduto  come  potevano 
attrarre,  ed  iugbiotlire  il  sugo  dei  ve- 
getabili. Le  pecchie  vanno  a raccoglirre 
l’umore  zuccherino  di  quello  princìpat- 
meute  che  è cuntenuto  in  certe  glaa- 
dule  dei  fiorì,  indicate  dai  botanici  sotto 

11  nome  generale  di  nettario,  loghiot- 
tono  dappriocipix.  questo  lìquido  , ebe 
sembra  subire  nel  loro  stomaco  un'ope- 
razione particolare,  ed  esser  cosi  spo- 
gliato di  una  certa  parte  del  suo  aromo, 
e della  materia  viscosa  alla  quale  eia 
unito  , il  che  lo  rende  proprio  a poter 
rimanere  esposto  all*  aria  senza  fermea- 
tazinoc.  lofalli  quando  la  pecchia  vo- 
mita questo  sugo,  è affatto  cangiato  di 
natura,  ed  è no  vero  mele,  del  quale  si 
cibano  le  femmine,  i ma»chi,  e grìiidi- 
TÌdiii  neutri  secondo  i loro  bisogni  ; il 
superflito  viene  depositalo  negli  alveoli 
vuoti  , le  pareti  dei  quali  non  permet- 
tono il  trasudamento,  e sono  chiusi  da 
un  opercolo  di  cera  saldato  ermelica- 
rnente  , onde  essere  aperti  solo  quando 
grimperiosi  bisogni  , e rimpusiibìtilà 
di  trovar  cibo  altrove,  gli  forzerauuo  a 
ricorrere  a queste  provviaioui. 

Si  è lungamente  ignorato  come  si  ope- 
rasse la  fecondazione  della  pecchia  fem- 
mina o regina.  Huber  è stato  il  primoche 
abbia  osservato  raccoppiamento  di  que- 
at*  insetti  , la  fecondazione  dei  quali  ha 
luogo  nell*  aria  , come  avvieue  nella 
maggior  parte  degli  altri  imenotteri. 
Una  delle  femmine  recentemente  ve- 
nute alla  luce  pare  che  fugga  dall’ al- 
veare vtrso  il  sesto  giorno  della  sua  na- 
scita , che  ordinariamente  incontri  un 
maschio,  e ben  presto  si  effettui  la  fe- 
condazione. Sembra  che  questo  maschio 
lasci  nel  corpo  della  femmina  gli  or- 
gaui  della  generazione  , e die  muoia 
poco  tempo  dopo  l'accoppiamento.  La 
femmina  ritorna  all’  alveare  , ed  silura 
può  partorire  pel  corso  di  due  anni  , e 
torse  dì  tutta  la  sua  vita  molte  uova 
fecondate.  Fer  sei  mesi  deU’auiiO  le  uova 
depoite dalla  femmina  producono  soli  ba- 
stardi , o pecchie  l.-ivoratricì  , giungendo 
però  uu  epoca,  ordiuaruaieuU  uel  Giu- 
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gno  I ncìUi  quale  da  tutta  te  nova  ?eu- 
gono  alla  luce  individui  niaachi.  Questo 
purto  dura  un  mese  circa,  e il  numero 
delle  uova  , come  l'abbiamo  già  detto 
sopra  , diveraidca  , essendo  talvolta  di 
due  mila. 

1 maschi  per  passare  allo  stato  per- 
fetto  impiegano  maggior  tempo  degrio* 
«lividui  degli  altri  due  sessi  , ed  hanno 
ali  al  veutiquattrcsimo  giorno,  mentre 
i bastardi  posionu  volare  nel  veulesiroo, 
e le  femmine  nel  decimosesto. 

Lo  avMiippo  dei  maKlii  succede  come 
quello  degl' individui  neutri,  e le  pec> 
chic  lavoratrici  hanno  per  essi,  nel  mo- 
mento  in  cui  escono  dalla  crisalide  , le 
stesse  cure  , le  medesime  .*illeii7.ionì  , e 
compiacenze  come  per  gl' individui  neu- 
tri giovani.  Appena  le  ali  dei  maschi 
sono  sviluppale  e prosciugate  , abbati 
donano  essi  l'alveare,  e vanno  da  loro 
medesimi  sui  (lori  a provvedere  alla 
propria  sussistenza  ; nulla  portano  alla 
dimora  comune,  solo  pensano  per  sé,  e 
sembra  che  vivano  unicamente  per  man- 
giare. Escono  la  mattina  dall  alveare, 
solo  vi  rientrano  nelle  ore  del  mag- 
gior caldo  , e talvolta  ancora  non  vi  ai 
ritirano  che  per  passarvi  la  notte. 

Finché  dura  la  l>elU  stagione,  le  pecchie 
lavoratrici  soffrono  per  compiacenza  il 
cospetto  dei  maschi , ma  tutto  ad  un 
tratto,  e per  due  o Ire  giorni  del  primo 
mese  d'Autunno,  sembra  ebe  una  specie 
di  furore  sorga  ad  animare  gl' indivi- 
dui neutri  contro  i pecchioni , e questo 
cangiamento  di  condotta  si  osserva  or- 
dinariamente dopo  una  lunga  pioggia  , 
quando  ba  solBato  per  i^ualche  giorno 
il  vento  freildo  , e che  il  cielo  è stalo 
per  lungo  tempo  nuvoloso. 

La  consegna  è già  data,  e vigili  senti- 
nelle sono  impostste  alte  porte  dell'  al- 
veare per  vietarne  l' ingresso.  Se  for- 
zati dal  bisogno,  o dalla  necessità  di 
ricoverarsi  , i maschi  fanno  resistenza  , 
e cercano  di  peoelrare  nell*  interno,  un 
groppo  d'individui  neutri  gli  avviluppa, 
e ben  presto  i corpi  dei  temerari  sono 
trascinati  fuori , privi  di  vita. 

Tutti  grindiviaui  maschi,  o che  deb- 
bono divenir  tali,  sono  inesorabilmente 
aacriBcati , e le  larve  e le  ninfe  dei 
pecchioni,  strappale  dalle  loro  cellette, 
straziate,  lacerate,  punte,  da  ogni  parte, 
tono  gettate  fuori  moribonde,  e coperte 
di  mortali  ferite.  Tutto  è massacrato, 
ed  in  quest'epoca  si  veggono  i contorni 
dell'alveare  sparsi  di  cadaveri. 

Il  timore  di  una  futura  carestia  ba 
forse  dettata,  e fatta  proclamare  questa 
legge  di  mone  e di  proicriziooe.  lautili 
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ioftUl  alla  feoimuia  fecondala,  uon  po- 
tendo d’ora  in  poi  sovvenire  ai  loro  pro- 
pri bisogni,  seuz*  alcun  diritto  alla  rac- 
colta delle  provvisioni  , alle  quali  non 
hanno  coulribuilo  , i maschi  sono  con- 
dannati a morire  di  dolore,  o di  fame. 

Pare  che  un*  specie  d*  istinto  abbia 
insegnato  agl*  individui  neutri  , che  i 
pecchioni  saranno  loro  a carico,  e solo 
viverarioo  in  avvenire  a spese  del  mi- 
trimenlo  necessario  ai  membri  pih  olili 
della  societ.^.  Per  questo  motivo  nei 
quattro  mesi  d*  inverno  non  si  trovano 
più  roasebi  negli  alveari  , meno  che  la 
femmina  non  sia  stata  sufficientemente 
fecondata,  o,  ciocché  é molto  più  raro, 
che  la  crisalide,  dalla  quale  deve  nascere 
questa  femmina  , non  sia  venata  alla 
luce  avanti  i primi  ghiacci. 

Tutti  i maschi  hanno  le  partì  della 
generazione,  come  1*  abbiamo  detto  nel- 
J*  articolo  generale;  i loro  organi  sono 
simiU  a quelli  da  noi  descritti , e seb- 
bene vi  sieno  alcuni  maschi  piu  piccoli, 
ed  altri  più  grossi  , si  i primi  che  i 
secondi  godono  delle  medesime  facoltà. 
Si  era  creduto  per  luogo  tempo  , ed 
anco  ai  nostri  giorni,  che  ì maschi  an- 
dassero a fecondare  le  uova  deposte 
negli  alveoli,  presso  a poco  come  fanno 
i rettili  baltrACii  , ed  Ì pesci.  Sembra 
oggidì  costante  che  abbia  luogo  un  vero 
accoppiamento  fra  uno  o piti  maschi  e 
la  femmin.i,  e che  le  uova  solo  possano 
essere  vivitlcale  da  questo  atto  della  ge- 
nerazione. Ciocché  vi  h.1  di  singolaris- 
aiffio  in  tale  specie  di  fecondazione  , ti 
è questo  ootabil  numero  di  maschi  per 
nna  sola  femmina  , questa  poliandria 
mooogina,  della  quale  troviamo  esempio 
nel  solo  regno  vegetabile,  e soprattutto 
noa  siffatta  specie  di  nullità,  a cui  sono 
coodanoati  i millenoveceoto  maschi,  più 
o meno,  che  vivono  con  una  sola  fem- 
mina. 

Abbiamo  già  detto  che  le  pecchie  lavo- 
ratrici erano  femmine  senta  gli  organi 
generativi.  Questa  osservazione,  dovuta 
a Scbtracb  , e confermata  da  Huber  , 
dietro  le  ricerche  di  Francesco  Burnens, 
suo  servitore  , é cosi  siogolsre  ed  im- 
portante, da  creder  noi  cosa  necessaria 
il  riferirla  un  poco  minatamente,  e so- 
prattutto con  te  prove  che  ci  sommini- 
streranno le  memorie  dì  questi  pazienti, 
ed  industriosi  investigatori  dell*  econo- 
mia delle  pecchie. 

Ricordiamoci  ebe  gl*  iodividat  neutri 
portano  alle  larve  destinate  a divenir 
femmine  , e contenute  io  cellette  più 
larghe,  più  grotse , e collocate  assai  di- 
versameait  da  quelle  ordinarie , nna 
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puUa  o patU  di  uii  itifIareiU«  colaru  . 
ili  un  «Uro  Mporc,  cii  in  molto  m«(*gior 
quantità , e qucita  pulU»  e «ifTatto  nu- 
trimento particolare»  «embra  proprio  a 
aviluppare  sii  organi  della  gcucraxioac 
ne&r  iuilisidui  neutri. 

Lue  notabili  osicrraxinni  hanno  prò- 
▼aio  qiiealo  fatto.  In  primo  luogo  ai  è 
riconosciuto  cbe  le  larve  degl*  individui 
neutri  » racchiuse  nelle  cellette  vicine  a 
quella  d*  una  femmina  , si  facevano  piu 
grosse  » e producevatio  dei  neutri  » che 
partorivano  alcune  uova»  lo  larve  (Ielle 
quali  divenivano  maschi.  Oueata  osser- 
vazione fatta  dapprincipio  da  Hiems.  è 
stata  provata  con  pusìlive  ed  iiigegno- 
aitsirac  esperienze»  dovute  s Hubcr»  con 
r aiuto  delle  quali  è giunto  a cangiare 
a piacer  suo  molte  larvo  di  femmine  in 
neutri»  e quello  di  neutri  iti  femmine. 

La  seconda  osservazione  conferma  la 
precedente  » poiché  al  è veduto  » che  se 
per  esso  le  larve  di  femmine  vengono  ■ 
morte»  o si  priva  un  alveare  della  madre» 
e s*impediace  alle  pecchie  neutre  d'e- 
migrare» queste  ingrandiscono  le  cellette 
di  dne  o tre  larve  di  lavoratrici  » e 
portano  ad  esse  la  pasta  destinata  a svi- 
luppare il  loro  sesso. 

La  prima  femmina  ch'esce  dalla  cri- 
salide » ti  affretta  d'andare  a distrug- 
gere le  ninfe  di  quelle  cbe  potrebbero 
nascere  dopo  lei  » introducendo  a più 
riprese  il  suo  aculeo  nrlU  celletla  » e 
solo  abbandonandola  ausudo  si  é accer- 
tata della  morte  dell  insetto  che  vi  è 
racchiuso.  Qualche  volta  due  femmine 
nascono  contemporanee  » ma  appena  si 
incontrano»  succede  fra  loro  un  ostinalo 
combattimento»  cbe  termina  colla  morte» 

0 coir  espulsione  di  una  di  esse. 

La  femmina  si  accoppia  sempre  per 
aria  , e ordinariamente  cinque  o sci 
giorni  dopo  essere  uscita  dalla  crisalide  » 
abbandona  l’alveare»  e si  eleva  negli  spazi 
aerei  » ove  per  lo  più  incontra  un  ma- 
schio. Quando  in  questa  prima  fuga  i 
stata  fecondata  » porta  seco  gli  organi 
esterni  della  generazione  del  maschio  » 

1 ouali  pare  che  sicuo  stali  strappati 
dal  corpo  , e nmaati  ritenuti  nella  va- 
gina: questa  femmina  non  se  ne  disbriga 
ordinariamente  cbe  neiralvesre»  ed  an- 
che no  poco  a stento. 

Questo  solo  accoppiamento  é bastante» 
t st  è veduto  per  prova  che  la  femmina 
era  allora  fecondala  per  due  anni.  Dopo 
avere  indicato  sopra»  come»  ed  in  qual 
numero  partorisca  la  femmina  le  sue 
uova»  ci  resta  ora  a parlare  dello  sciamo, 

A misura  cbe  vengono  alla  luce  le 
larve  delle  pecchie  lavoratrici  » il  loro 
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ii  nnero  «livlrne  tunto  cimsi>terabile.  che 
Talvrare  nou  può  jpiu  contenerle.  Gl'iiv- 
dividui  neutri  si  dividonoordinariamcnle 
aU'epoca  della  nascita  dei  maschi,  e in  tal 
giorno  succede  netl' interno  uno  strepito» 
ed  uu  movimento  straordinario;  molle 
pecchie  restano  fuori»  e girano  attorno 
alla  dimora  comune  come  per  aspelUru 
il  segnale  della  partenza,  e finalmente 
verso  la  metà  della  giornata»  l'antica 
madre  esce  dall*  alveare»  e con  ossa  tutte 
le  l«vor.ilricÌ  cbe  debbono  fondare  una 
nuova  colonia.  Dapprincipio  svolazzano 
come  iacotisiderat<4moulc»  e sembra  che 
molti  gruppi  cercliino  nei  contorni  ua 
luogo  di  riposo.  Appena  cbe  lo  hanno 
trovato  vi  si  accumulano»  vi  sì  ammon- 
tano arrampicaiitinsi  le  une  sull*  altre. 
Ben  presto  arriva  la  femmina»  e si  poiio 
primieramente  nelle  vicinanze  del  punto 
di  riunione»  ma  poco  dopo  vi  si  colloca 
ella  stessa  » ed  allora  tutto  lo  sciame  si 
trova  radunato  in  una  sola  massa  im- 
mobile» intorno  alla  quale  si  veggono 
soltanto  svolazzare  sicune  api»  e questi 
sono  gli  sciami  cbe  si  raccolgono.  Or- 
dinariamente pesano  da  cinque  a otto 
libbre  francesi  » ed  ogni  oncia  » se- 
condo Rcatimur  » può  esser  formata  dn 
treciMitotrenlasei  pecchie»  lo  che»  dietro 
questo  calcolo  » farebbe  ascendere  uno 
sciame  di  cinque  libbre,  a ventiseimiU 
ottoceutottantA  individui»  e a qtt.iran- 
tatremila  otto  quello  d'otto  libbre»  es- 
sendovi però  t.ilvoita  slcuoi  sciami  cosi 
scarsi,  che  pesano  una  libbra»  o una 
libbra  e mc-azo. 

Air  articolo  Acl’lzo  ai  troverà  tutto- 
ciò  cbe  qui  avreblie  fìgurato  come  una 
raddoppiatura»  poiché  quest’ arme  si  os- 
serva iij  un  grandissimo  numero  d' In- 
setti imenotteri. 

C3.  Ara  umuUea.  ( ^pis  amallhca  » 
Olir.) 

Cnralt.  «Vern»  senza  macchie,  coi  torti 
rotti  btondi. 

Questa  specie  ù esotica»  ed  il  cittsdinp 
Olivier  r ha  ricevuta  dalla  Csicniia.  È 
leggermeiiie  pelosa  » le  ali  sono  traspa- 
renti. la  lesta  e depressa  aiiteriormcnttf» 
e l'addome  corto»  e come  angoloso. 

Fabbricano  in  comune  un  nido  dì 
terra  solidissima  » clic  applicano  sui  più 
alti  rami  degli  alberi.  Questi  nidi  lismio 
la  forma  dì  una  cornucopia»  variano  In 
grossezza»  e ordinariamente  sono  di  di- 
ciutlu  a venti  pollici  di  luiigliezza  sopra 

**  (i)  Qid  gioua  i* avvertire  c/ie  iu 
libbra  francete  è di  tedici  once  » ma,^- 
kìoi'c  cioè  di  quattro  dtUa  nottra» 
(F.  B.) 
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otto  a (floci  di  metro;  U col  lette  tono 
molto  graniti  lelaUvatueote  alia  grut- 
aczza  (icir  insetto,  ed  hanno  circa  un 
pollice  di  lunghezza  sopra  sei  a sette 
linee  di  larghezza.  Il  mele  che  vi  si 
trova  è fluido,  rossiccio  , ma  di  un  sa* 
pore  molto  gustoso.  In  quel  paese  se  ne 
forma  un  liquore  molto  spiritoso  , poi- 
ché fermenta  appena  rten  tolto  dall’ al- 
veare. Per  conaervarlo  bisogna  farlo 
cuocere  lentamente,  onde  svaporarne  la 
«ccessiva  quantità  d’acqua,  che  lo  man- 
tiene in  tale  iluiilità. 

Veruno  non  si  é ancora  ocenpato  del- 
r educazione  di  queste  pecchie,  che  sono 
rimaste  nello  stato  Salvalico.  La  cera' 
di  cui  sono  formate  le  loro  cellette  è 
di  una  tinta  scura,  e Gn  qui  non  è riu- 
scito bianchirla  , Lbbricaudoseoe  però 
delle  Candele  rozze. 

A la  ctrtétuo/a,  ( yfpit  eerana  , 

Fabr.) 

Fiibr.  Entomol.  Sysl.  toni.  II,  n.®  $9. 

Carattj  Aera,  ptim'ì  anello  dell*  ad- 
dinne  Co/l  due  fasce  btancustre» 

Questa  specie  che  proviene  dalla  Chi- 
na , molto  rassomiglia  nella  forma  alla 
pL-ccliia  ,,  per  quanto  sia  la  metà  più 
piccola.  E coperta  di  una  lanugine  ce- 
neniu,  lo  scutello  c fcrrogiiico,  e sotto 
è quasi  bianca.  La  forma  dei  suoi  tarsi 
imlica  che  appartiene  a questa  divisione, 
ma  non  se  no  conoscono  i costumi. 

G5.  Aps  di  Guinea^  ( Apis  gUitiecnsis , 
Fabr.) 

Carati.  SerastrafCon  peli  voaxi  hìondi 
o cen^rtni  , c addome  rosso  biondo. 

Questa  specie  a noi  data  dai  cittadino 
Kichard  ai  trova  alla  Caieiina  , ed  in 
CuiiK-a,  ed  é presso  a poco  delia  gros- 
sezza della  pecchia  , ma  il  suo  addome 
e multo  più  corto,  e cordi  forme  : le 
gambe  pusterìori  sono  una  volta  più 
lunghe  delle  anteriori,  e le  gambe  ed  il 
primo  articolo  dei  tarsi  posteriori  sono 
mólto  dilatati.  Forma  il  suo  alveare 
nel  tronco  degli  alberi  e nelle  buche 
dei  massi  , i suoi  costumi  sono  i mede- 
simi di  quelli  della  pecchia  , c non  se 
ne  conoscuiiu  nè  i maschi,  uè  la  fem- 
mina. 

6fi.  Ape  dei  favi,  (Apis  fji'osa.) 

Fabr.  buppl.  pag.  8z  , n.®  3. 

Carati*  Ptlosa,  corsuUtlo ferruf^ineo^ 
addome  bruno,  rotondo,  con  gli  anelli 
contornati  di  giallo. 

Questa  specie  é stata  descritta  dal 
Fabricio  sopra  individui  posseduti  da 
Uose;  trovaci  anch*  essa  alla  Caicima,  e 
ci  c stata  portata  da  Richard. 

Sul  suo  labbro  superiore  che  è giallo 
si  veggono  due  linee  loogiludiaaU  bru- 


ne, le  anionno  anno  rosse  blonde,  ma  il 
primo  articolo  è nerastro.  Vive  pure  ia 
società  nel  tronco  degli  alberi. 

Gy.  Ape  anncrtln.  {Apis  atrata), 
irabr.  Syst.  ent.  Suppl.  pag.  83,  n.®  4. 
Carati.  2Ve'*a,  eorsaletto  Jerrugineo  , 
e zampe  gialle. 

Uose  ha  portato  qnesta  specie  dall*  A- 
mcrica  settentrionale.  Pnxiuce  molto 
mele,  ed  i suoi  alveoli  sono  formati  di 
una  cera  nera. 

Vi  sono  ancora  molte  altre  specie  di 
eccliic  di  questi  divisione.  Savìgny  ne 
a recata  d’  Egitto  una  specie,  rispetto 
alla  quelle  ha  raccolto  diverse  singola- 
rità: il  colore  è bruno,  e la  base  del- 
l’addome più  pallida. 

SezioRE  (>uiHTA.  Api  eu:t^osse. 

Carati.  Gambe  posteriori  , e prinm 
articolo  dei  tarsi  molto  dilatati,  fi'/»- 
gua  lunga  quoti  quanto  l*  addome. 

Latreillc  ha  stabilito  questi  divisione 
delle  api  a lingua  lunga.  .Sono  tutte 
csoliche , ed  ignoriamo  ancora  la  loro 
maniera  di  vivere.  Si  riconoscono  fa- 
cilmcnle  per  la  lingua  lunga  , c se  la 
storia  iic  fosse  meglio  conosciiila  , ba- 
slet'ch!»e  questo  carattere  per  formarne 
un  genere  ben  distinto* 

08.  Ape  dentata.  ( Apta  dentata  , 
Linn.) 

Sulz.  Hisl.  Insect.  tab.  17,  fig*  lO, 
Carati.  J)' un  bel  verde  o turchino 
lucente  metallico,  con  le  ali  nere. 

trova  alla  Caienna,  od  ni  Surinnm* 
G9.  Ape  covdtjorme.  { Apis  cordata  , 
Linn.) 

Dégéer.  Mèm.  lom.  III.,  pi.  a8,  fig.  S, 
Carati.  O*  un  bel  verde  o turchino 
lucente , con  le  ali  trasparenti. 

Questa  specie  si  trova  andi’essa  nel- 
1*  America  meridionale:  per  la  forma 
mollo  rassomiglia  alla  precflonto,  ma  è 
una  volta  più  piccola,  e differisce  nell* 
ali. 

70.  Ape  ghiotta.  (■■Ipis  gulosa,  Fnhr.) 
Carati.  AV/*a  , adtlomc  V»»»*o  biondo  , 
nero  alla  hate,  a f>elu  ia  nera. 

Questa  specie  , poco  noia  , proviene 
dal  (*apo  di  Buona  Speranz.i.  Il  Faliricio, 
collocandola  fr.i  le  andrene,  era  indeciso 
se  appartenesse  al  genere  Eueera.(C.  D.) 

AFECA-APOA.  ( Omii.)  Il  Baio  cosi 
chiama  la  specie  d*oca  <lescrilta  dal 
Maregravio  Sótto  nome  d' /peca/i’-o/joa  , 
e che  dice  distinguersi  per  avere  alla 
base  della  ni.iotlibula  superiore,  ricurva 
in  cima,  un  tubercolo  ass.ii  grande  in 
forma  di  cresta,  il  di  cui  colore  ò nero 
con  macchie  bianche.  L’oca  salvatica 
del  IVI.idaga.scar , della  quale  parlano 
Flflcourt,  e Reiiucfort  sotto  nome  di  ras- 
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s>in/fUé , ptre  cbe  ai4  Ja  meil«jlma  , eJ:  t;  Ift.'iffu  iihoti$bfUf  Aulii.,  C'i/Vrit** 

anco  BiiITiiii  la  riguarda  coree  sinooìma  tab.  ai3.  11  Irotico  di  quest'albrro  é alt^ 

delToca  broutioa.  Anta  mtlanotos,  che  tette  o otto  piedi;  cresce  alla  Caienoa  c 

è rappretcntata  «l  n.®  937  delle  tue  U-  nei  campi  della  Guiana;  ha  le  foglie  orili  t 

▼ole  colorite.  (Ca.  D.)  bislunghe,  cordate  alla  base,  verdi  nella 

APEIBA.  {Boi,)  Apftba  , Aubl.  , Jutt-  , pagina  tuperiore,  e coperte  di  peli  rns- 

Atibleiiu  , Schreb.  Genere  di  piante  ticci  in  quella  inferiore.  I fiori  songìal* 

della  famiglia  delle  ttgliacet  {i)  , che  li,  le  cassale  rotondate  ed  armate  di 

comprende  alcuni  alberi  americani  di  punte  molli,  mi  poco  vellutate.  Qurat'aU 

Oli  bell'abito,  notabili  per  la  forma  nero  è conosciuto  dai  galibi  sotto  il 

singolare  dei  loro  fruiti  » i quali  tomi*  nome  di  tibourbou.  (D.  P.) 

gliano  i ricci  di  mare.  Hanno  il  calice  **  Le  altre  specie  d'ap<»iba,  sono; 
graude  e diviso  profondamente  in  cinque  ij*Ap’’ibiX  prtoumo  d'Aublel,  ch’è  1'^* 
parti;  la  corolla  di  cinque  petali  , gli  pet6a  utmifotìu  di  Runlli  > o AubUtta 

tlarei  in  gran  numero,  coi  filamenti  petoumn  di  VVilldenow  ; distinta  por  le 

corti,  e con  antere  lineari,  fogliacee  ed  foglie  quasi  cordato-laiiceoUtc, finamente 

appuntate  all'apice;  l'oTano  vellutato,  aeghettate,  glabre  superiormente,  bun- 

•nrreontato  da  uno  stilo  e da  uno  stimma  ebeggiantì  inferìormimle  , colle  vene 

perforato,  ìnfundibulifurme , dentellato  rossicce,  alquanto  irsute,  e per  i frutti 

al  sno  lembo.  Il  frutto  i una  Cassola  setolosi; 

orbicolare,  un  poco  depreiia  nella  parte  L*  Apuba  atpera  d'Aublet,  o Anbte^ 
tuperiore,  coriacea,  coperta  di  peli  tosti  tta  it%pern  di  Willdenow,  la  quale  è tio- 

e fitti , o sparsa  di  numerose  scabrositi,  libile  per  le  foglie  ellittico  bislunghe  , 

aioiili  si  denti  d*  una  lima,  moltilocu*  acute,  interissime,  i^labre  , per  i pelali 

lare  e polisperma.  I semi  son  piccolissi»  ottusi , e per  ì frutti  mnricatì. 

mi  ed  attaccati  ad  una  placenta  carnosa.  Presso  Sprcngel , questo  genere  con* 
Questo  genere  a cui  Lamarck , Jus>  terra  il  nome  di  oubUtiu,  sostituitogli 

aieu  c Sebreber  riuniscono  lo  sìoanea  da  Gmelin  e da  altri  botanici,  in  me* 

di  Linneo  e di  Locfling,  comprende  moria  d'Aublet  che  fu  il  primo  a far 

quattro  apecte.  conoscere  in  Europa,  poco  dopo  la  metà 

Apcifà  CLAiaa  , Aotiha  f*labra  ^ Aubl.,  del  decorso  secolo,  queste  piante  amen* 
Guian.,  I.  a volgarmente /egno  «VVie  i.  cane  (A.  B.) 

Quest'albero  ai  alza  circa  dodici  piedi  * APELLE,  Apellf 9.  (Entam.)  CoA  chi»’ 
dal  suolo;  ha  il  tronco  ricoperto  d' una  masi  una  specie  di  grosso  scarabeo  del 

scorza  liscia  e verdognola,  ed  il  legtio  Capo  di  B-iona  Speranza.  (C.  D.)  (F.  B.) 

tenero,  bianco  o molto  leggiero;  alla  * APEMFI.  (B'U.)  Nome  egiiiano  della 

estremiti  superiore  del  tronco  getta  dei  cicuta,  coni'nm  maculutum,  L.,  secondo 
rami  sottili  e pendenti,  che  si  dividono  Borv  de  St.. Vincent.  (A.  B.) 
in  diversi  ramoscelli.  Le  sue  foglie  **  ArEMON.  (Bot.)  Nome  egiziano  della 
•ono  alterne,  ovali,  appuntate,  glabre,  mandragora,  secondo  Bory  de  St.-Vin* 
intierifsime  , lunghe  quattro  pollici,  ceni.  (A.  B.) 

larghe  un  poco  più  di  due,  col  pie-  APEQUl  A.  (Or/ii’f.)  V.  Tikamo.  (Ch- D.) 
eioolo  corto  e guernito  alla  base  di  due  APER.  (/m'o/.)  Molti  antichi  autori  hanno 
•iipole  caduche.  1 fiori  aon  verdognoli,  adoperato  questo  nome  latino;  Plinio  e 
e nascono  in  cima  ai  ramoscelli  in  grap*  £>alviano  quello  dì  caper  , e il  Rondele- 

poli  opposti  alle  foglie.  Il  frutto  é ro>  zio  quello  di  porco,  per  indicare  il  Ba- 

tondo  • coriaceo,  ruvido,  e in  tutta  la  iistes  capriteus.  V.  DàLZsraa  (Pésce), 
aua  si^rficie  coperto  di  piccole  acabro-  Questo  nome  é stato  pure  applicato 
•iU.  Quest'albero  cresce  nella  Guiana  , al  pesce  porco,  Ca^ot  aper , Laccp. 
dove  i garipous  ed  i galibi  si  servono  V.  Capsos.  (F.  M.  D.) 
del  suo  legno  per  procurarsi  il  fuoco:  APERA.  (fìat.)  Apera,  genere  di  piante 
perciocché  confricando  insieme  e con  della  famiglia  delle  ^ru/itinucee  (ij,  sta- 

molta  celerità,  due  pezzi  di  questo  le*  bilito  da  Adansoii,e  adotlalo  da  Palisot 

gno  rotondali  ed  appuntati,  giungono  de  Beauvois  (//ifroff.,  3(,  tab.  7,  fig.  1 1), 

ad  ottenere  ben  presto  del  fuoco  , e per  che  gli  dà  i seguenti  caratteri;  asse  fio- 

quest’uso  appunto  i creoli  hanno  dato  a riforo,  disposto  in  pannocchia  composta; 

aurata  specie  d'apeiba  il  nome  francese  glume  quasi  eguali , un  poco  più  Inn- 

i boti  de  mèche  , cioè  legno  d’esca.  glie  delle  pagliette;  paglietta  inferiore 
Arataa. IBSUTA,  ,^peiÀaAirsu£a, Lauj., intera  alla  sommità,  avente  nella  parte 

(t)  E della  poliandria  monoginU  dì  (1)  **  i?  della  triandria  monogioie 
Li/tneo,  (A.  B.)  i di  Lianto,  (A.  B.) 
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disotto  oaa  setola;  U superiore  bifido-  (La  calatide  è soccbiosa  oeirambora  e 

dentala;  squamine  lanceolate,  intere,  chiusa  nel  fico.)  il  caltbto  d aperto,  ai- 

glabre;  stami  in  numero  di  uno  o di  lorchè,  come  nella  querce,  la  ghianda 
Ire,  stilo  corto,  diriso  in  due;  stimmi  non  è ricoperta  e talmente  nascosta 

vellutati;  seme  libero,  nou  solcato.  dalla  cupula:  di  cbe  per  altro  si  ha  uu 

Le  specie  riferite  a questo  genere  da  esempio  io  contrariouelcastagno.(MASS.) 
Palisot  de  Beauvois,  sono  IV^roifi'r  «pica  **  APLTALISMO.  (Boi.)  Le  stesse  causa 
t>enti , L.  (V.  Acsostiob)  ; V o^roUis  che  sviluppano  nelle  piante  TApaiti- 
inlerrupta  , L.  ; Vagrostit  purpurea,  losu  (V.  questa  parola),  danno  origine 

Gand.  ; V anthoxunthum  erinitum  , li»  anche  airapeUlismo,  malattia  cbe,  come 

(Pota.)  viene  espressa  dal  suo  vocabolo,  consista 

**  oprengel  non  ha  adottato  questo  nella  roaucauta  totale  o partiale  delle 

genere,  e Adolfo  firongniart  lo  riguarda  parti  che  compongono  la  corolla.  Ella  d 

come  molto  analogo  al  geuvre  vtlfa,  al  classata  dal  prof.  He  fra  le  asteniche, 
quale,  srcondo  eh*  ei  pensa,  dev^ essere  dove  forma  il  genere  terzo;  ed  è l'op- 

riunito.  (A.  B.)  posto  della  petalomania.  V.  PatAtoKa- 

APEREA.  {Mamm.)  Sì  conosce  sotto  (|ae*  ma.  (A.  B.) 

sto  nome  al  Brasile,  ed  al  Paraguai  un  APETALO.  \Bot»)  Apetaius,  cioè  senza 
quadrupede  del  genere  Cavia,  vicino  al  petalo.  È un  fiore,  che  provvisto  delle 

porcellino  d*lndia,  sebbene  uu  poco  più  parti  essenziali  alla  riproduzione  della 
piccolo,  ed  è la  Cat»ia  aptrea,  Lin.  V.  sua  specie  cio^  delPaotera  e dello  stim- 
Cavia.  (G.)  ma,  manca  deiriuvolocro  interno  cbe 

APEHI  ANTACEE.  ffinf.)  Nome  dato  da  si  chiama  corolla.  (L.  P.  Rao.) 

Mirbel  ad  una  piccola  famiglia  di  pianle,  **  i fiori  apetali  hanno  fornito  a Jna- 
riferita  in  addietro  alle  felci,  ed  ora  sieu  i caratteri  per  formare  le  classi 

indicata  sotto  quello  di  cìcadee,  con-'  quinta,  sesta,  e settima,  comprese  netU 
tenendo  soltanto  i generi  cycut  e x,a  tribù  delle  piante  dicotiledoni  del  suo 

miti.  V.  CicauBB.  (B.  M.)  (J.)  metodo  naturale.  (A.  B.) 

APERISPEUMaCEa  [MASDoBLA].(Bot.)  **  APEX.  (Bot.)  V.  Anca.  (A.  B.) 
Mandorla  che  mauca  di  perispermi).  La  APHACE.  (Boi»)  V.  Avaci.  (J.) 
fava,  il  fagtuolo,  tutte  le  siiiaiitere,  te  **  APHANAMlXlS.  (fiol.)  Genere  sta- 
«uranziscee  ec.,  sono  in  questo  caso.  bilito  da  Blume  per  un  albero  dì  (iiava 

f Mass.)  (itphanamixis  grandì^oiia),  molto  gran- 

APEIUS  POMATI.  (Bot»)  dperittomati , de,  che  ha  le  foglie  iroparUpeoiiate , 

prima  classe  delle  muicoidee  Jcl  me  moltijughe,  colle  foglioline  opposte  , bi- 

todo  di  Bridel  (i),  la  quale  non  com-  sluiighc;  i fiori  in  pannocchie  alluugate, 

prende  che  uu  sol  genere,  il  phuscum  , ascellari,*  un  calice  5*sepalo,  embriciato; 

privo  di  pM'istomo  per  la  permanenza  una  corolla  di  tre  petali;  gli  slami  riu- 

deir operi olo.  Questa  classe  corrisponde  Diti  lateralmente  fra  loro  in  forma  di 

al  primo  ordine  del  nostro  metodo,  gli  globo  , colle  antere  trigone;  lo  stimma 

apnvnni  (P.  B ) semplice.  11  frutto  è una  cassula  a- 

APER  1 IRÒS  1 R A.  (Or/ii'i.)  Vanderstegen  3*luculare,  contenente  dei  semi  soli- 

de Putte  nel  suo  corso  di  Gloria  NjIu-  tarii,  centrali. 

rale  cosi  traduce  in  Ialino  il  nome  ge-  Questo  genere  appartiene  alla  mono~ 
nerico  d<l  Becco*aperlo.  V.  CneaoSAHFo.  delfiu  etandria  del  sistema  sessuale,  e 
^Cn.  D.)  presso  Sprengel  trovasi  collocato  nella 

ArER’l'O.  (Bo/.)  Potetti,  Apertui»  I ra-  famiglia  delle  metiaere,  (A.  B.) 

mosceili,  le  foglie  ec.  si  dicono  aperte  , "*  APH  ANANTHE.  (Boi.)  Genere  sppar- 
allorché  fanno  col  fusto  un  angolo  di  tenente  alla  famiglia  delle  atrìplicee  e 

circa  quarantacinque  gradi  , come  per  alla  ottandria  diginia  di  Linneo,  pro- 
esempio, i ramoscelli  dellVrisimo,  et'X'  postoda  Link  per  In  ^gu/ema  celouoidea 

timum  officinale,  e \t  foglie  della  mazza  di  Spreiigel , che  di  poi  e stata  ricono- 

di  S.  Giuseppe,  nertum  oleander  tc.  La  sciuta  essere  la  itessa  pianta  della  mi- 

calatide  è aperta  allorché  t suoi  fiori  erotta  debilit  di  Svrartz,  e come  tale  é 

non  «ono  nascosti  dall’ involucro  , come  descritta  in  questo  Dizionario  alPart. 

y heliunthu!  f la  scabrosa,  la  dorstenia.  MicaoTBA.  (A.  B.) 

APHANES.  ÌBot.)  V.  Afabb.  (L.  D.) 

(i)  *•  Questo  botanico,  nel  tuo  Me-  **  APHANOCHlLUS.  (flof.l  Genere  di 
thodus  nova  musenrum  che  è un  ~sup-  piante  della  famiglia  delle  Ubiate  • 
pLmento  alla  sua  Moscologu,  ha  cam-  deWa  didtnamia  ginnosperntadi  Lionto, 
Ciato  il  nome  di  apcristoinnti  in  tpiello  stabilito  da  Bentnam,  che  lo  colloca  nella 
di  usiouii.  (A.  B.)  tribù  delle  mcntoidee,  e lo  caratterizza 
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•OM  : calice  quasi  eguale,  $-deiitato  ; co- 
rolla col  tubo  che  uguaglia  quali  il  ca> 
lice,  ccM’tanieute  , col  lobo  lupe- 

riore  quali  eretto  , quali  cuttciTo  , amar- 
gioato  , coir  ioferiore  patente  ; quattro 
•lamt  didinami , le  più  volte  iporgeuti, 
diitaoti;  autore  ovate,  colle  logge  eoo* 
fluenti. 

(Questo  genere  fu  pubblicato  nel  voi. 
14  del  liotanical  flegiiler,  e contiene 
otto  i|>ccie  aiiaticbe;  noi  citeremo  le 
aegueuti. 

AraaocniLo  POLliracnto,  Aphanochilut  po~ 
lynachyu* , Bentb.;  VVulU,  Plant»  us. 
rur.,  lab.  33;  Feruii.,  littU*  Jet  Se> 

7,  jullet,  i83o.  Ha  le  foglie  biiluti^he,' 
attenuate  alU  base,  nervose;  i fiori  in 
epighe  lane,  cilindracee,  pauuocchiute , 
colle  foglie  florali  braitcifurmi,  minute; 
le  corolle  più  lunebe  quattro  volta  del 
calice.  Cresce  uelle  mooUgue  più  alte 
del  iSepaui. 

(Questa  apecie  pare  ebe  aia  alata  di 
già  pubblicata  da  Duu  lolio  la  denomi- 
uixioue  di  perilla  fruticosa-, 

AraaociiiLo  ciatLo,  Aphunochiluijhwus, 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  picciuolate,  larga- 
mente ovate,  acuminate,  oervoae;  i Uuri 
in  ipigbe  lane,  cilindriche,  ascellari, 
terminali,  colle  follie  florali  braltei* 
formi,  ovato- lanceolate,  acuminate,  che 
uguagliano  i calici,  dei  quali  aouo  le  Cu- 
rollu  il  doppio  più  lunghe.  (Quella  pian* 
ta  , come  la  precedente,  croce  sulle  più 
alte  mutiUgne  del  ^iepaul  , nello  vici* 
iiauze  di  Gonaiii-Tbaii.  (A.  B.) 

•*  AHHANOSIEM.MA.  (//oX.)  Genero  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  della  fa- 
iniglia  delle  ranuncoiucee  e della  po- 
ituiulria  pttliginia  di  Linneo,  slabitito 
da  St.-Hilairc,  che  gli  aisrgua  per  carat* 
Ieri:  un  calice  petaloide , colorato,  5* 
Allo,  caduco;  cinque  pelali  che  alter- 
nano  colle  fogiiolino  del  calice,  appena 
inauireili , gUnduliformi , remoti , urbi- 
colar!,  quasi  JabiaLo*affoisati,  neltariferi, 
allenuAli  in  pedicilio,  caduchi;  slami 
in  numero  indcQuito;  atiromi  senili, 
^uaii  laterali,  minuti;  ovarii  in  numero 
ludeliiiito , attaccati  al  ginuoforo  bi- 
aluiigo-cìliudrico , i-locularì,  i-apermi; 
cassale  quasi  orbicoUri , compresse,  le- 
vigate, appena  marginate;  acme  attac- 
cato all'angolo  centrale,  ioi|)ein-|>enlro- 
pio,  libero;  (egumeulo  membranaceo  ; 
periipermo  libero. 

St.-Hilaire  ha  formato  queato  genere 
(f/or.  bras,  /neri </.)  col  runun,ulus 
apitfolìus  di  Herioon , pianta  erbacea 
paluilusa  e molto  glabra,  che  ha  le  foglie 
alterne,  lobato-moUilìde,  cui  picciuoli 
dilatati  alla  base,  amplcsaicauli  ; i Qori 


coi  nedunooli  opposti  alle  foglie  a oolU 
corolla  valvata.  aphann$tcmma  deve, 
a iuo  parere,  costituire  il  passaggio 
dalle  ra/in/seo/ecee  di  DecauJolle  alle 
di  lui  rllcborte,  nun  tanto  per  il  calice 
peUloide,  quaulo  ancora  per  i petali 
analoghi  a quelli  del  genere  troliius. 

Sprengel  non  adotta  questo  genere  di 
St.-Hilaire.  (A.  B.) 

A1M1.\RC.A,  (Bai.)  V.  Araaca.  fJ.) 

APilKDKOS. (Hot.)  V.  Avioau. (E. Cui.) 

APHELAr^UnA.  (flox.)  V.  AraLaBoaa. 
(Pota.) 

ArllELlA.  (Bot.)  V.  Afelu.  (Pnia.) 

APHIS.  (^fUom.)  V.  Afiub.  (C.  D.) 

“ APHLOMIDEAE.  (Aox.)  È con  indi- 
calo  il  quinto  ordine  atabilitu  nella  fa- 
miglia delle  ta/ajsio/iti  di  Lamourouz, 
ed  al  quale  si  aiieguauo  i seguenti  ca- 
ratteri:  froudi  fllamcntose  , d'aspetto 
papiraceo,  con  concamerasioui  traver- 
sali, o eodofram  mi  visibili  di  distanza  in 
diitauza , 1 di  cui  eudocromi  o inter- 
valli, colorati  fra  ciascuno  endoframma, 
non  sono  ricoperti  da  verun  tessuto  con- 
tinuato, celluloso  o parencbimatoso.  V. 
XaLassioFiTi. 

I generi  compresi  in  quest'ordine 
sono  : 

CuiroaoBiTOM  di  Gailloo,  eh' è uno 
sraembrameuto  dei  generi  conferva  di 
Uillnryu,  Agardh  e Lyngbye , e ceru- 
mium  di  Decandolle: 

CasaMicu  di  Buiincmaisoa  e ili  Gail- 
loii , che  é uno  smembramento  dei  ge- 
neri confft'vu  di  Diliwyu,  calltlham- 
nion  di  Lyngbye,  ccramium  di  Hotb. 

GaiFFiTHsiA  d*  Agardh  e di  Gailloti  , 
che  è uno  amembrameuto  dei  generi 
confei'va  di  Dilliryae  cera/m'tim  di  Uo- 
candnlle  ; 

LiBuara  di  Gailion  , cb'è  uno  smem- 
brameutodei  geueri  con/<rr»»u  di  Dillwytt 
e di  Sprcngel  , ceratnium  di  Hotb  e di 
Decandolle,  curpticurpelle  e auduinella 
di  Bory  de  St.-Viucent.  ("A.  B.) 

APHODIUS.  (Entom,)\.  Afodio. (C.  D.) 

**  APHOTISTLS.  (Hot.)  Genere  propo- 
sto da  Humboldt  (Hor.frib.  Specii/i., 
pag.  118)  per  alcuue  crittogame  che  cre- 
scono ncir interno  delle  miniere,  sulle 
rocce  e su  i legni  da  coslrutinue , e che 
con  difCcullà  possono  essere  riferite  ad 
alcuno  dei  gi-iieri  che  si  conoscono;  per- 
ciocché, mentre  per  qualche  carattere 
si  ravvicinano  alle  clavarie  e alle  rizo- 
morfe, se  ue  allontanano  poi  per  lo  stiidle 
ramoso  e coruco,  e per  i rami  die  uni- 
acono  in  una  sostanza  pariiucnlc  cornea. 
(A.  B ' 

••  Al'aaODITAE  (//<!«.)  V. 

ArX'OiTC  [l'uiTs].  (A.  B.) 


, Qoogk- 


V.  AriitO' 
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AVHRORATBON.  {Chim.)  V.  Arion^- 

APHY^L^ANTES  MONSPELIEMSIS. 
(Bot.)  V.  Afii.m»t*.  (J.) 

APHYLLOCALPA.  {But.) 

C4LPA. 

APHV  LLOCARPA.  (Bot.)  Afilio- 

CtKPA.  (LiEW.) 

APHYLLOCAULON.  (Bot.)  V.  Anito 
C4DLO.  (E.  CaI3.) 

APHYLLUS.  (Bot.)  V.  Arino.  (L.  P. 
APHYTEIA  HYDNORA.  (fioi.)  V.  Ari 

Ti*.  (Ma**.) 

APlAbA.  {Bot.)  Nome  caraibo  dell  erba 
quadrata  delle  Antille,  che  sembra  8ta| 
una  specie  à'hxpti»  nella  famiglia  delle 

labiatr.  (J.)  r ■ i- 

APIARI.  {Entom.)  Nome  d una  famiglia 
d'insetti  imenotteri,  corrispondente  alta 
parola  MrllUi.  V.  (C.  D.) 

»•  APIAS’IRUM.  (Boi.)  Presso  Plinio 
troTMsi  cosi  indicato  il  tnelìlii  «le/isio-j 
phrllum,  L*.  (A.  R.) 

••  XlMCE  o SOMMITÀ'.  (Bot.)  jiptx 
Sotto  tal  nome  a*  indica  in  botauìcal 
le  estremità  superiori  di  qualunque  parte 
di  una  pianta , servendo  case  di  segui 
caratteristici.  In  antico  per  apice  o som- 
mità di  una  pianta  intendevausi  le  antere. 

(A.  b.) 

AiMCILARE.  (Bot.)  Apicilarit,  cioè  po- 
sto in  cims.  La  resta  che  termina  la 
gluma  di  molte  graminacee,  come  la  se- 
gale, il  grano  ec.;  la  placentaria  che  oc- 
cupa la  aommità  della  cavità  del  prri- 
carpo,  come  oaaervaai  nelle  ombrellifere, 
nella  peroclea  ec,  ; I* embrione  , che  , 
come  nel  colchico  , è posto  nella  parie 
alta  del  perispermo  Ha  parte  più  alta, 
del  perispermo  è quella  ebe  trovasi  più 
distante  dall'ilo),  sono  distinte  dilla 
parola  apici  lare.  La  quale  espressione  è 
alata  introdotta  dal  Mirbel.  (Mass.) 

APIC1LAR1S.  ( Bot.  ) V.  Apicilam. 
(Mass.) 

••  AIMCRA.  (Bot.)  Jpicra,  genere  di 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
atfodfUe  c della  esandria  moBoginia 
del  Linneo,  formato  dal  Willdenow  con 
alcune  specie  d'aloe,  fra  le  quali  col- 
l'aloè periata  , aioe  margaritifera , L., 
già  descritta  all’ art.  Atoa.  (A.  B.) 

••  AIMLEATO  [Kusgo].  (Bot.)  Fungut 
anìU'jtus.  Sono  cosi  delti  quei  funghi 
che  mancano  di  cappello  , indicati  an- 
che col  nome  di  scappellati.  (A.  B.) 

« APILEATLS  [Eniiciisl.  (Bot.)  V.  A- 
riLBATo  [Euaoo].  (A.  B.) 

Al’lO  (Bot.)  Apium,  genere  di  piante  di- 
cotiledoni polipetale,  della  famiglia  delle  I 
omhrtUiferc  del  Jussicu,  e della  peniun> 
Dixiono  dtlU  ò'eienze  Nat.  Foi.  //> 
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ària  diginia  del  Linneo,  i di  coi  caraL 
Ieri  principali  aouo  i seguenti:  calice 
appena  visibile,  intiero;  corolla  di  cinque 
pelali  rotondati,  eguali,  corvi  in  dentro; 
cinque  stami  con  filamenti  cortissimi  ; 
un  ovario  infero  , sormontato  da  due 
stili  corti  ; un  frutto  ovoide  o globulo- 
so,  segnalo  da  nervi  rilevati  e composto 
di  due  semi  convessi  da  nn  lato  , piani 
e appoggiali  l'uno  sull' altro  oella  loro 
faceta  lotema. 

Gli  apiì  sono  piante  erbacee,  dì  foglie 
una  volta  o più  volte  alate,  di  fiori  gial- 
lastri , disposti  in  ombrelle  munite  di 
un  collaretto  composto  di  tre  o quattro 
piccole  foglioline  , qualche  volta  di  una 
loia  o anche  mancante  interamente.  Se 
ne  conoscono  cinque  o eei  specie  , tre 
delle  quali  sono  esotiche  » e le  altre  na- 
torali  all*  Europa. 

Apio  palustsi  o seoAuo,  Apium  ^neeo- 
Uns  , Lio.,  Spec.,  3^q;  Fior.  iSun.^  t. 
790  ; volgarmente  $caano,  apio , appio  , 
appio  grande.  La  sua  radice  è un  po<^ 
bianchiccia  , grossa  quanto  nn  dito,  di- 
visa in  fibre  più  minute;  produce  un  fa- 
llo alto  due  piedi,  ramoso,  solcato,  glabro, 
guernito  di  foglie  lungamente  picciplate, 
allerne,  pennate  e bipennate,  composte 
da  cinque  a tette  foglioline  corte,  larghe, 
incise , dentate,  lisce  e alquanto  lustre; 
i fiori  sono  un  poco  bianco-giallastri , 
disposti  in  ombrelle  terminali  0 laterali, 
quasi  sessili , composte  di  raggi  molto 
naroeroai.  Questa  pianta  creace  natural- 
mente nei  marazit  e lungo  le  ripe  dei 
ruscelli,  in  tutta  l'Europa,  e trovasi 
pure  in  Barberìa.  La  sua  radice  ha  un 
sapore  sgradevole,  acre,  un  poco  amaro; 
il  suo  odore  è acuto  ed  ha  dell' aroma- 
tico. Essa  era  altre  volte  compresa  nel 
numero  delle  radici  aperienti  maggiori 
degli  antichi  formulari  ; e credesi  cho 
abbia  la  proprietà  di  eccitare  la  secre- 
zione dclr  orine  , e come  tale  è stata 
raccomandata  nella  idropisie.  Le  sono 
state  atribuite  anche  altre  virtù,  ma  pre- 
sentemente è quasi  fuori  d'  uso. 

Oltre  la  specie  sslvatica  di  cui  si  è 
qui  parlalo,  il  sedano  presenta  alcune  va- 
rietà ootaÙli , le  quali  difFcriacono  da 
essa  f^r  il  loro  sapore  graziosamente 
piccante,  e aromatico,  e queste  souo 
coltivate  per  gli  usi  di  euciua.  Due  di 
queste  varietà,  che  sono  il  sedano  di  co- 
stola  auota  e di  costata  piena,  si  fanno 
distinguere  per  la  grandezza  e la  rcsi- 
atenza  di  tutte  le  loro  parli  ; l' altra  è 
distiuta  per  la  grossezza  della  sua  radice, 
la  quale  eguaglia  quasi  quella  di  un 
ravizooe,  t però  é detta  sedano  ra- 
pino. 
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* yarittà  co/fiVd|«.  (i) 

Sedavo  di  cntroLA  vuota  » j4pium 
dutce,  Ceieri  ita/omm,  Touru.»  Intt» 

//.»  3o5.  (^ue«U  yarielÀ  ha  i pezioli , 
delli  comunemente  co$toie,  caroosi  , fi- 
ftolosì,  quasi  ciliodrici»  Aolcali,  appia- 
nati per  una  parte. 

3.^  Sedavo  ni  costoi.a  eieva.  Questa 
varietà  è totalmente  simile  alla  prece> 
dente,  divtrsificaudo  soltanto  per  i pe- 
sioli  pieni. 

I sedani  ai  semìnaDO  io  epoche  di> 
verse  per  averli  nei  diversi  tempi  del- 
Tanno.  La  ^rima  semeuta  si  fa  versola 
fine  di  gennaio , e si  continua  fino  a tutto 
aprile.  Il  terreno  dev* esser  leggiero, 
fresco,  ben  cuncimato,  e precedentemente 
vangalo  e tritato  colla  marra.  Il  seme  , 
siccome  è molto  minuto,  richiede  d'es- 
sere appciis  coperto.  Quando  le  piloti* 
celle  principiano  ad  esser  grosse  quanto 
il  dito  pollice,  lo  che  ha  luogo  in  acrile, 
si  comincia  a trapiantarle  perche  in- 
grossino e imbiancbino.  Al  qual  effetto 
ai  fanno  in  varii  quadri  di  terra  dei  sol- 
chi distanti  un  braccio  e un  terso  Tuuo 
dall*  altro,  e profondi  un  braccio,  e ove 
si  abbondi  di  sugo  si  approfoiidan  di 
più  : perciocché  allora  mettendo  in  fondo 
a questi  solchi  uno  strato  di  concime, 
i sedani  che  vi  si  piantano  vengon  più 
belli.  Disposte  in  questi  solchi  le  pianti- 
celle a quiiiconce,  e distanti  un  quarto  o 
un  terso  di  braccio  l'una  dall'altra,  si 
anuafiìano  subito,  perchè  si  Httacchiuo;  e 
si  ripetono  le  annaffiature  perqua»i  tutte 
le  sere,  finché  non  sopravvengano  delie 
pioggie  : ili  seguilo  si  puliscono  i filari 
dalle  cattive  erbe.  Allorché  i sedani  son 
giutili  alla  massima  grosseiia , si  scal- 
zano un  poco,  e si  dà  loro  del  pozzo 
nero,  dopo  dì  clic  si  rincalzano,  e prò* 
fiUamIo  di  alcune  giornale  asciutte,  se 
ne  ravvicinau  le  foglie  senza  mai  deviar* 
le  dalla  loro  disposizion  naturale,  e 
si  fanno  con  qualche  filo  di  paglia  o 
di  giunco,  icirpui  holo$chnenut,  due  le- 
gature, una  piu  bassa  e alquanto  atretta, 

(i)  **  La  collimazione  del  cedano  é 
dovuta  af^l*  italiani,  che  furono  i primi 
a ingentilir  questa  pianta  togliendola 
dai  luoghi  paludoii.  Però  il  Tourne- 
Jori,  e prima  di  lui,  il  Bauhino  ehhei'o 
a chiamare  U sedano  collwato,  celeri 
italorum. 

Parlando  qui  della  coltimazione  di 
questa  pianta  , ci  siasno  dovuti  a//on* 
tonare  alquanto  dall' originale  fran- 
cese, in  grazia  dei  inetodi  divis'si  che 
si  praticano  presso  di  noi.  (A-  B.) 
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l'altra  più  alta  t più  larga.  Si  ammemia 
intorno  a ciascuna  pianta,  e fino  alla  se- 
conda legatura  , la  terra  che  occvpa  lo 
spazio  che  riman  fra  i due  solchi;  ed  iu 
meno  di  sei  giorni  si  hanno  i sedani 
bianchi.^  A Firenze  si  comincia  a ve* 
derne  ai  primi  di  giugno. 

Si  trapiantano  di  mano  in  mano,  ogni 

auindici  o venti  giorni,  nuove  pianticelle 
ella  prima  o delle  altre  successive  se- 
mente, sì  fanno  imbiancare  col  metodo 
stesso,  e cosi  in  tutto  Tanno  non  si  ha 
quasi  mai  difetto  di  sedani  bianchi. 

AlTavvicìuarii  dei  ^eli  si  tengono 
ben  rincaltsti  gli  ultimi  sedani  trapiau- 
tati  per  non  mancarne  nell' inverno. 

La  varietà  di  costola  muoia  è gene- 
ralmente più  coltivata  di  quella  di  eo~ 
àiòlà  piena  , perciocché  quest*  ultima  , 
quantunque  abbia  il  vantaggio  sulTallra 
di  esser  più  tenera,  riesce  per  molti  di 
no  sapore  troppo  acuto. 

3.^  Sedavo  SAPiso,  dpium  rapaceum  , 
Mill.  Questa  varietà  ha  le  foglie  distese 
orizzontalmente  sul  terreno,  e io  giro,  e 
la  radice  ovale  è grnasa  quanto  quella 
d'uua  rapa  , da  cui  piglia  il  nome.  Essa 
esige  meno  diligenze  delle  due  varietà 
precelienti  non  richiedendo  d’essere  mol- 
to sooalOaLa  , ed  ama  sollauto  un  terreno 
più  mobile.  In  Toscana,  i sedani  rapini 
ai  coltivano  più  specialmente  nel  Mu- 
gello, dove,  secondo  che  narra  il  prof. 
Ott.  Targioni  Tozzetti  (i),  costumasi  di 
legare  e di  coprir  di  terra  le  foglie,  iu 
ragione  che  si  sviluppano,  per  cui  non 
polendo  esse  crescere  in  froiidi , si  sfo- 
gano nella  radice,  la  quale,  massimo 
quando  è cotta,  riesce  di  un  sapore 
squisito. 

Là* erba  sedanina  (2),  altra  varietà, 
è T apiunt  ojffìcinarum  del  Mnrison. 
Essa  , egualmente  che  le  altre  dette  di 
costole  rosse  e non  rosse,  son  trascurate 
per  esser  di  sspore  troppo  acuto , e per 
non  esser  capaci  di  migliorare  colla  col- 
tivazione: SA  srovsuo  spontanee  lungo  i 
fossi. 

Le  parti  che  si  mangiano  del  sedano 
coltivalo,  sono  i pezioli  o costole  e la 
radice , tanto  crude , quanto  colte  in- 
sieme con  altre  pietanze.  Il  sedano  eccita 
l'appetito  , e passa  per  mollo  caloroso. 
Apio  oetevsb  o paBzzBMoi.o  , Àpium  pe- 

(1)  y,  Lts.d'Agr.  Tose.  t.  i,  p.  180. 
(3)  **  Gli  ortolani  portano  u vendere 
ai  mercati,  col  nome  di  sedanina  o erba 
sedanina , quelle  piantid  Ue  di  sedano 
I che  rimangono  nel  semenzaio  dopo  che 
I ne  sono  state  carnate  Vidtra  capaci  di 
\ esser  trapiantate.  (A.  U.) 
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troselinum , Lino.j  Spee.,  379;  yolgtr* 
mente  , prezzemolo  ordinario , pelro- 
svi  ino,  petrosello,  petrosemolo,  perseUo» 
La  raiiice  é lunga,  biancastra  , bienne, 
c produce  nn  fusto  diritto,  striato,  ra* 
nioso,  alto  da  tre  a quattro  piedi,  proT* 
visto  di  foglie  due  volte  alate,  con  fo- 
glioliiie  ovali  , cuneiformi , incise  infe- 
riorraeiite,  e quelle  della  parte  superiore 
del  fusto  lintari.  1 fiori  sono  bianco- 
giallastri,  disposti  in  ombrelle  termina- 
li , composte  di  sette  o otto  raggi  e ac- 
compagnate alla  loro  base  da  un  colla- 
retto formato  da  una  sola  fogliolina;  le 
ombrellule  hanno  un  involucretto  di  tre 
o quattro  fnglioline  strette.  Questa  spe- 
cie liorisce  in  estate,  e cresce  natural- 
mente nei  luoghi  ombrosi  della  Provenza 
e del  mezzogiorno  d'Europa.  Credesi  che 
sia  originaria  dell'  isola  di  Sardegna. 

11  prezzemolo  é stato  conosciuto  dai 
greci  e dai  romani  , avendolo  i primi 
distinto  col  nome  di  ocXtyov  (itUnon), 
ed  i secondi  con  quello  di  apium  (1). 
Ercole,  secondo  che  narrano  gii  anti- 
chi , si  coronò  di  prezzemolo  dopo  che 
ebbe  ucciso  il  leone  Nemeo,  per  la  qual 
cosa  fu  data  una  simìl  corona  ai  vinci- 
turi  nei  giucht  Nemei.  Una  corona  di 
prezzemolo  era  pure  il  premio  dei  gio- 
chi Ulniici  consacrati  a Nettuno. 

L'odore  forte  e penetrante  di  questa 
pianta  era  probabilmente  cousiderato 
come  atto  ad  «saltare  1*  immagiuazioue, 
eccitando  piacevolmente  il  cervello  ; e 
non  vi  ha  dubbio  che  i poeti  si  coro- 
navano di  prezzemolo,  per  produrre  que- 
sta esaltazione  nelle  loro  idee. 

Floribus  utqne  apio  crines  ornatus 
amaro* 

Viro. 

Quii  udo  dtproperart  apio  coronai 
cui’alae  mjrrto* 

Orar. 

Prosenterocute  il  prezzemolo  non  è 
impiegato  che  per  gli  usi  di  cucina,  per- 
ciocché le  sue  foglie  avendo  un  odore 
aromatico  e un  sapore  piacevole  e al- 
quanto piccante,  io  rendono  proprio  a 
servire  di  condimento  per  render  più 
gustose  diverse  pietanze.  Queste  foglie 
si  adoprano  tanto  cotto  che  crude  , ed 
hanno  la  proprietà  di  eccitare  1'  appe- 
tito e favorire  la  digestione. 

Erano  in  altri  tempi  considerate  come 
vulnerarie,  e attribuivasi  loro  anco  una 
virtù  partieolare  come  lattifughe,  perii 

(i)  **  //  uocaholo  apium  , secondo  il 
Tìitis , è derwato  da  apoii , che  in  cel^ 
tico  significa  acqua.  (A.  B.) 
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che  si  applicavano  fresche  e contose 
sulle  ammaccature  e sul  petto  di  quelle 
puerpere  novelle  che  volevano  dispen- 
sarsi d'allattare:  ma  adesso  tali  osi  sono 
presso  che  abbandonati  da  ognuno,  tran- 
ne forse  dal  volgo. 

La  radice  di  prezzemolo,  considerata 
come  diuretica , diaforetica  e aperitiva, 
è Rt^  consigliata  nella  idropisia,  nella 
itterizia,  nelle  ostruzioni,  nella  clorosi, 
nelle  ronlatlie  cutanee  ec. ; ed  è paasata 
anche  per  lilontrittica. 

Le  lepri  e i conigli  sono  avidissimi 
delle  foglie  di  prezzemolo,  le  quali  sono 
tanto  ricercate  da  questi  animali , che, 
secoodo  il  Miller,  vengono  essi  di  mollo 
lontano  per  mangiarle.  Tutti  i bestiami 
le  amano  in  egual  modo,  e assicurasi  che 
dandone  loro  due  o tre  volte  per  setti- 
mana, si  preservano  da  certe  malattie. 
Ma  queste  foglie  medesime  riescono  al 
contrario  di  un  veleno  pericoloso  per  ì 
pollami , per  i pappagalli,  e per  diversi 
altri  uccelli. 

Negli  orti  si  coltivano  tre  varietà  di 
prezzemolo.*  1.®  il  prezzemolo  comune; 
a*®  il  prezzetnolo  screzialo  o t^ariegato; 
3.®  il  prezzemolo  crespo»  (1)  I semi 
indugiano  circa  nn  mese  a nascere;  e se 
in  questo  spazio  di  tempo  va  asciuttare, 
allora  bisogua  avere  la  diligenza  di  adac- 
quar più  volte  le  semente. 

La  sementa  del  prezzemolo  comincia 
di  marzo  e dura  fino  aH'agosto,  e si  fa 
allo  scoperto  iu  uua  striscia  di  terra 
ben  lavorata,  o longo  le  prode  ad  una 
calda  esposizione,  e meglio  ancora  a piè 
di  uu  muro  situato  a mezzogiorno.  Le 
foglie  di  prezzemolo  si  UgliaDO  e ri- 
mettono più  volte  durante  la  bella  sta- 
gione ; e si  ha  cura  di  annaifiar  la  pianta 
qualora  1* alidore  si  faccia  sentire.  Il 
prezzemolo  fiorisce  e frattifica  solamente 
nel  secondo  anno;  e se  a sorte  prima 
della  fioritura  si  tagliano  i fusti , accade 
spessissimo  di  vederlo  ripullulare,  e vi- 
vere fino  alla  terza  annata.  Per  aver  del 
prezzemolo  nell* inverno  conviene,  al- 
lorché cominciano  i geli  e le  nevi , co- 
prirlo con  stoie  e con  paglia. 

Le  foglie  di  prezzemolo  hanno  la  sin- 
goiar proprietà  di  far  rompere  i vasi  di 
vetro  : per  ottenere  il  quale  effetto  non 
importa  stropicciare  il  prezzemolo  su 

(1)  Presso  di  noi  si  conosce  una 
auarta  uarietà,  detta  di  radice  grossa  ; 
la  fjuale  quando  sia  seminala  rada  , 
sarchiata  , e annaffiata  a tempo  , può 
dare  una  radice  grossa  quanto  una 
piccola  carota,  alimentare  com* essa,  9 
dì  un  sapore  assai  grato»  (A. 
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qotaiì  Tul , baiUndo  tncha  qualche 
Tolta  paiaarrt  aopra  la  mano,  imoedia^ 
temente  dopo  che  ha  toccate  le  foglie 
dì  queata  pianta.  (L.  D.) 

Apio  abacio  , 4pium  anitum,  Ott.  Targ. 
Tota.,  ht.  hot*  t,  p.  aa8;  Pimpinella 
anitum  , Limi.,  Moria.,  Hitt.  3 , 9, 

t.  9,  f.  1;  Siion  anitum,  Spreng., 

t.  I > p.  B86  ; Anitum  autgare  , 
GaerL;  Animm  fucinale , Moen.;  roU 
g^rmeote  unacio , anice  , Queata 

apecie,  intereaaanle  per  l*odore  piacevole 
dei  auoi  acmi,  e per  gli  uai  che  ae  ne 
fanno  , ha  una  radice  bianca  e tìbroaa, 
dalla  quale  aorge  un  fuato  rarooao  e di 
nu'altexxa  mediocre,  colle  foglie  radi- 
cali rotondate,  inciae  , lungamente  pie* 
ciuolale  , le  inreriori  delle  quali  ai  di- 
TÌdono  in  tre  foglioline  canciformi  , e 
le  auperiori  aono  alate  e profondamente 
inciae.  I fiorì  aono  bianchi  , provviati 
apeaao  d'una  o di  due  foglioline  lineari 
^r  collaretto  ; 1 frutti  aono  ovoidi  , 
molto  aromatici.  Questa  :pìanta  cresce 
spontanea  nel  mesaogiorno  d'Italia  e 
nel  Levante,  ed  è coltivata  in  Fran- 
cia (1).  1 auoi  semi  aono  un  oggetto 
di  commercio,  perciocché  entrano  nella 
corepoaixione  di  molli  roaolj  e di  qual- 
che pastioceria;  ed  i confetturieri  li  met- 
tono in  una  pasta  zuccherata  , facen- 
done dei  piccoli  confetti  che  facilitano 

••  Jn  Italia  gli  anaci  ti  collidano 
piu  particolarmente  nella  Romagna. 
£eti  non  richiedono  oeruno  ingratto 
particolare , ed  amano  invece  un  ter^ 
reno  che  tia  poco  contittente , più  cre- 
toso che  arenoso,  profondamente  lavo~ 
rato,  e nel  quale  siano  ttate  coltivate 
per  Vavanti  piante  leguminose,  antiche 
graminacee  ; amano  poi  di  prfèrenza 
una  esposizione  a soiutlo.  La  sementa 
degli  anaci  si  fa  d*  ordinario  all*  en- 
trar  della  primavera,  e si  può  anche  , 
per  guarentirei  dai  geli  e da  certi  bru- 
chi che  portano  il  guasto  a queste  pian- 
te, ritardarla  fino  al  terminare  d'a- 
prile. Il  seme  si  getta  piuttosto  rado  , 
e et  cerca  che  tia  quello  d*un  anno. 
Si  tien  pulito  il  terreno  dalle  cattive 
erbe  ; e quando  le  giovani  piante  son 
già  spuntate  dal  suolo,  sì  diradano  la- 
sciando fra  V una  e V altra  cm  palmo 
di  distanza , e si  rincalzano  spesso. 
Ciò  che  annunzia  la  maturità  degli 
anacL  è la  caduta  delle  foglie  e l* in- 
gialltmento  degli  steli.  Allora  ti  tvel- 
gon  le  piante,  se  ne  fanno  dei  maz- 
zetti che  si  tengono  ai  raggi  solari, 
onde  perdano  tutta  t*  umidità f quindi 
•e  ne  Uwano  i semi.  (A.  B.) 
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la  digestione  , acacciano  raria  dagl' in- 
teatini  , e migliorano  U cattivo  fiato. 
Questi  semi  aono  digestivi , stomachi- 
ci, e cordiali;  e ai  adopraoo  vantag- 
giosamente nella  tosse,  tiella  raucedine, 
nella  dilCcolU  del  respiro,  non  che  nel 
mal  dei  pondi  dei  ragazzi , cagionato 
da  una  pituita  densa  e TÌscosa  Colla 
distillazione  e colla  espressione,  ae  n'ot- 
tiene  un  olio  volatile  verdognolo  piace- 
vole al  guato  , odorosissimo  , il  quale 
adopraai  esternamente  per  le  contusioni 
delle  parti  nervose.  (Pota.) 

**  Quest'olio  volatile  ha  la  proprietà 
di  concretarsi  10^  sopra  zero,  d'ir- 
rancidire e di  divenir  giallastro  iuvec- 
cbiando.  (A.  b.) 

” aimo  prezzemolo.  (Bof.)  Nome 
volgare  dell*  apium  petroselinum.  V. 
Apio.  (A.  U.) 

••  APIO  SEDANO.  (Bot.)  Nome  voi- 
gare  deU'apiuai  graveolens.  V.  Apio. 

B-) 

APiOS.  (Bot.)  specie  di  tilimalo  o eufor- 
hio,  euphorbiu  upiot,L.,  la  cui  radice 
tuberosa  in  forma  di  pera  gli  avea  fatto 
dare  il  nome  dì  pjrraria  nell' isola  di 
Candia  , e d*  apiot  nella  Grecia  , dove 
per  1*  ìstesfa  ragiona  chiamavasi  pure 
itchas  , vale  a dire  , fico.  Dìoscoride  , 
Pliuio  e Teofrasto  ne  accennano  la  pro- 
prietà idragoga,  purgativa  od  emetica, 
secondo  le  parti  che  adoprausi  della 

fianla;  e il  Dalecharopio  parlando  del- 
' apios , cita  i diversi  passi  di  questi 
autori,  a ciò  relativi.  Questo  medesimo 
nome  si  è dato  posteriormente  al  bulboca- 
stano, buniiim  bulbocastanum , L.;alla 
ghianda  di  terra,  lalhprus  tuberosut , 
e ad  una  specie  di  glicine,  elicine  upios, 
L. , probabilmente  perche  la  radice  di 
queste  piante  è del  pari  tuberosa,  ed 
appresso  a poco  della  stesse  forma.  (J.) 

* Presso  il  Moench  , trovasi  stabilito, 
aotto  la  indicazione  di  apiot,  un  genere 
particolare  appartenente  alla  diadetfia 
decandria,  adottato  dallo  Spreogel,  il 
quale  vi  riferisce  la  glycine  chinensis  del 
Cnrtis.  Il  Pursb  aveva  parimente  fatto 
on  apior  della  glycine  frutescent  del 
Linneo,  che  ha  servilo  al  Nuttal  come 
tipo  del  genere  u*if(ar/a,  e che  in  que- 
sto dizionario  é descritta  al  genere  Gli- 
cniz.  (A.  B.) 

**  AlMUSPUKIO.  (flot.)  Apiosporium, 
genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  iiredinee , terza  tribù  delle 
bailridiee , stabilito  dal  Kunze  che  lo 
caratterizza  cosi  : sporidie  piriformi  , 
opache,  sparse  dt  polvere,  fisse,  riunite 
esternameute  alla  loro  base,  o ravvici- 
nate in  grappi,  conleucodo  alcune  spo- 
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rula  globoloie,  traiparenti , metcoUU  odi  colLiiu.  l'sUreinitl  dei  quali  è 
a uua  aostanza  gclaliuoaa.  gucrnita  q^nn  eli  di  articolazioni  elicli 

Duesoiio  lo  apecieche  il  Kunze(5f;'llo/.  ataccano.  La  aola  apecie  citaU  è Vacra- 

Ilei.,  p.  8,  tab.  3)  rifcriaco  a queato  ge-  tporium  moailio  (Néei,  Trait.  Ch-,  pi. 

nerOi  la  prima  delta  apioiporium  taheis  4*  49^)»  quale  forma  delle  piccole 

a la  seconda  apiosporiiiin  abietti  , ere-  macchie  grigie,  soUiliaaime  aulle  foglie 
acendo  l’uua  au  i aalci , e l’altra  augli  Terdi  delle  graminacee  , che  ataccaauoai 
abeti.  Queale  apecie  potrebbero  forae  danno  una  polvere  bianca.  ^ 

alar  meglio  fra  le  aferie;  perciocché.  Il  genere  acroiporium  è inGnitamcnte 
mentre  ban  dei  caratteri  che  le  ravvi-  più  proaaimo  aU'ucfu(fiu/n  del  Link,  che 
cinano  al  conisporium  de\  Link,Befaan  all  hupLtria,  (Ltia.) 
poi  altri,  che  ne  lo  allontanano  e le  ’*AdolfoBrongniartharinniloaira- 
rendono  analoghe  alle  aferie.  Lo  spreogel  croiporium  del  Ncea  raf;^aidiuai  del 

ha  abolito  queato  genero  insieme  col  co-  Kuuze  . perciocché  le  sporule  ovoidi  e 

nisporium  dei  Link  e coll’ iVfoiporjum  non  globuloae,  unico  carattere  die  fa  di- 
dei Martiua,  riguardandoli  come  eaaeri  aliiiguere  l’af;'ji(/iuffi  dairarroiporiun, 

d’origine  auimale.  (A.  B.)  gl*  aon  sembrate  differenze  troppo  poco 

*•  aPIOSÌ’ORIUM.  {Boi.)  V.  Apiospoaio.  importanti,  per  tener  separati  questi  ge- 
/A.  B.)  neri.  V.  ALtaiuicH,  e MicoLOOia.  (A.  B.) 

aa^AVlREN I. (Bot.)  yfpj'reni.  Si  chiamano  * APl1SI.\,  /4plyiia  {Malaeoz.)(i\i  aa- 
coai  dai  botanici  i frutti  che  mancano  tichi  , e la  maggior  parte  degli  autori 

di  osselti  o noccioli.  V.  FaoTTo.  (A.  B.}  moderni  dopo  il  risorgimento  delle  let- 

APIRU.  {Chim.)  Si  chiamano  in  chimica  tere  hanno  adoprato  il  nome  di  Lepre 

spire  quelle  sostanze  che  sono  inaltera-  marina  , Leput  marinui , per  indicare 

bili,  e specialmente  infusibili  al  fuoco  il  diversi  animali  molluschi  molto  grossi, 

più  forte:  cosi  il  cristallo  di  rocca  è che  ai  trovano  assai  comunemente  sulle 

una  sostanza  spira.  Vi  sono  pochissimi  coste  dell’Oceano  , e del  Mediterraneo  , 
corpi  che  siano  in  questo  caso.  (F.)  ove  il  popolo  lo  ha  tuttora  ad  essi  con- 

*•  AHIROFERI,  ArIROFORl.  (Cni'm.)  servato,  e che  gli  autori  sistematici  chia- 

Dal  Brugnatelli  fu  applicato  questo  no-  - mano  oggidì  Laplisie  , o meglio  Aplisie. 

me  a quelle  sostanze  che  non  sono  ca-  Linneo  nelle  prime  otto,  o nove  edizioni 

paci  di  sviluppar  luce  o calare.  (A.  B.)  del  eoo  Sjretema  Naturae , le  indicò 

*•  AIMROFORl.  (Chìin.)  V.  APisovaai.  sotto  la  denominazione  di  Lernaea  , ed 

(A.  B.)  egualmente  con  queato  nome  Bohadsch 

APIUM.  (Boi.)  V.  Ano.  (L.  D.)  ùa  pubblicata  un'anatomia  altrettanto 

APLARIA.  (Boi.)  Haptaria,  genere  di  minuta,  quanto  eaatU  di  una  delle  ape- 

piante  crittogame  della  famiglia  dei  /un-  eie  più  comuni , nel  suo  trattato  sopra 

5hi , dell’ordine  delle  mueedinee,  serie  alcuni  animali  marini.  Più  tardi,  vale 

elle  inassi7ee,  nel  metodo  del  Link,  vi-  ■ dire  nella  sua  decima  edizione.  Lin- 
cino al  generi  acLadiutn,  iporothricum,  neo  ne  formò  una  specie  di  'Feti,  e ncl- 

chloridium  ec.  , stabiliti  tutti  dallo  Pultima  finalmente,  Gmeliii  ha  prefe- 

stessoautore(i).  L’hopluriaécaratteriz-  rito  il  nome  d'dplxiia,  vocabolo  greco, 

zata  così:  Blamenti  semplici,  ossivvero  che  significa  ciò  che  non  si  può  lavare, 

un  poco  ramosi  e dicotomi,  remoti,  di-  e che  é stato  adottato  da  molti  zoologi 

ritti , tramezzati , avendo  qua  e U pie-  modera! , fra  gli  altri  da  G.  Cuvier  , 

coli,  ammassi  di  sporiilie.  mentre  alcnni,  per  una  ragione  diffìcile 

AvLsaia  calcia, //upfuria  griaea,  Link,  ■ concepirsi,  come  Bruguiére,  Bosc, 

in  Beri.  Mar.,  3 , p.  9,  t.  i , fig.  n ; D«  Lamarek,  oc-,  hanno  adoprato  la  de- 

Néct,  Trait.  Ch.,  tab.  4»  l>g-  49-  Que-  nominazione  di  Laplftia.  Questo  ge- 
sta specie  incoutrasi  sulle  foglie  secche  nere  d'animali,  per  quanto  sarà  possi- 

degli  apargani,  delle  canne  e d’altre  bile  il  giudicarne  da  ciò  che  siamo  per 

piante,  formando  sopra  queste  foglie  al-  riferire  sulla  loro  organizzazione,  appar- 

cune  piccole  macchie  grigiastre,  lunghe  tiene  all’ordine  dei  mnnoplcurobrauchi, 

da  cinque  a sei  linee,  di  una  delicatezza  sezione  degli  ermafroditi,  nella  ciMse 

estrema  , sebbene  un  poco  ruvide.  dei  malacozoari  cefalofori.  G.  Cuvier , 

11  Néea  colloca  a canto  a questo  genere  ebe  ha  pubblicata  una  nuova  anatomia  di 

il  suo  acrosporium,  al  quale  egli  assegna  questi  animali , ne  forma  il  genere  prin- 

per  caratten  : Blamenti  semplici , am-  cipale  della  sua  famiglia  dei  tettibrancbi 

mucchiati  fra  loro  in  forma  di  corona  nell’ordine  dei  gaatropodi.  Per  De  La- 

marck  è il  tipo  d’una  piccola  famiglia, 
(i)  •'  Lo  Sprengtl  ha  riunito  Thapla-  ci"*  i lapliai , della  divisione  del  gastro- 

ria  al  genere  asiadium.  (A.  B.)  podi.  1 caratteri  del  geoeie  di  molluschi 
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che  formano  le  Uplisie  « poflaono  esaerc 
eapretti  cosi:  corpo  riputo , carnoso» 
ovale,  fornito  sotto  di  un  piede  ovale» 
molto  sottile,  d'uu  appendice  membra* 
DOSO,  natatorio  da  ogni  lato  » e tanto 
sopra  che  dietro,  d*una  specie  dì  scudo 
opcrcolare,  sostenuto  da  uu  pezto  mem* 
braiio-calcario , che  ricuopre  una  sola 
gran  branchia  collocata  sulla  parte  de- 
stra. Due  paia  di  tentacoli  spaccati,  ed 
auriformi , il  primo  labiale,  e l’altro 
occipitale,  avanti  al  quale  stantio  gli  oc- 
chi che  aoo  sessili,  Tano  remotissimo, ed 
aircitremilà  posteriore  della  fessura  bran* 
cbialejegli  oriGzi  del  doppio  apparato 
della  ^eiieraeioiie  molto  distanti,  e cbc 
comumcano  tra  loro  per  un  solco  ester- 
no. Dei  quali  caratteri  chiaro  resulta 
esser  questo  un  cenere  molto  accosto 
alle  Dul«l>elle,  dalle  quali  diflerisce  solo 
nella  forma  dello  scudo  che  ricuopre  le 
branchie,  e in  auella  deirapertura  della 
cavità  branchiale. 

Il  corpo  delle  aplisie  è ordinariamente 
ovale,  e assai  polputo;  quando  però  l*a* 
nimale  cammina  si  allunga  e sì  deprime: 
nello  stato  di  gran  contrazione,  rasso- 
miglia ad  una  matu  carnosa  molto  in- 
forme,  e nello  stendimento,  la  parte 
che  nnisce  la  testa  all'addome  si  allunga 
assai,  e simula  una  specie  di  collo,  suc- 
cedendo io  stesso  riguardo  alla  parte  po- 
steriore, che  forma  una  codetta  inediaiite 
lo  stendersi  del  piede. 

La  pelle  ebe  inviluppa  il  corpo  delle 
aplisie  è come  gelatinosa,  almeno  esler 
namente,  poiché  neirinteruo  é sempre 
foderata  d'uno  strato  di  fibre  muscolari 
dirette  per  tutti  i versi , ed  all'esterno, 
e specialmente  sugli  appendici,  é qual- 
che volta  sparsa  di  certi  tubercoletti  ro- 
tondi, molto  rilevati  nello  stato  di  vita, 
ma  ebe  dopo  morte  , per  quello  cbc  pa- 
re, quasi  totalmente  spariscono,  oo- 
badscD  dice  che  n'esce  una  specie  d'u- 
more biancastro.  Lo  stesso  autoie  ag- 
giunge che  le  aplisie  emettono  da  tutte 
le  parti  della  pelle  una  quantità  consi- 
derabile d'umore  limpido,  acquoso,  al- 
lorché sono  alTatto  abbandonate  a loro 
medesime,  e che  é mollo  più  denso,  vi- 
scoso, filamentoso,  quando  si  contraggono 
specialmente  per  irritazione. 

Si  trova  una  vera  conchiglia  libera  o 
nella  grossezza  Hello  scudo  dorsale,  ov- 
vero ove  si  attacca  una  specie  di  mu- 
scolo della  columella.  Questa  conchi- 
glia é iu  gran  parte  membranosa,  tra- 
aparente,  ma  talvolta  si  osserva»  di' è 
consolidata  sotto  da  uno  strato  calca- 
rio molto  sottile»  e che  non  si  esten- 
de fino  ai  margini.  La  forma  ne  é 
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depressa  » più  o meno  ovale  » col  mar- 
gine sinistro  più  luugo  del  destro  » che 
offre  alla  sua  parte  posteriore  una  sroar- 
gioatura  , più  o meno  larga»  la  quale 
termina  al  vertice,  c questo,  assai  poco 
evidente»  Io  é però  abbastanza  per  in- 
dicare che  la  piegatura  della  spira  è 
normale,  o da  siuistra  a destra.  Questa 
conchiglia,  per  quanto  molto  sottile,  la- 
scia distinguer  Itenisaimo  le  strie  d'ac- 
crescimento trasversali , e longitudiuali; 
il  suo  colore  é bianco  giallognolo,  al- 
meno esternamente,  poiché  uell*  interno 
la  parte  calcarla  é un  poco  periata,  e 
Bohadsch  vi  ha  pure  osservati  alcuni 
rudimenti  di  perle  sopra  un  individuo. 

Le  due  paia  di  tentacoli,  che  si  veggono 
sulla  testa  , sono  molto  dissimili , e nel 
maggior  modo  proteiformi.  Gli  anteriori 
o labiali  compoogoiio  tioa  specie  di  cresta 
diretta  verticalmente,  e che  contorna  da 
ogni  parte  l'orifizio  orale,  e sono  più 
grossi  nel  loro  margine  superiore:  i po- 
steriori sono  j veri  tentacoli,  più  co- 
nici, molto  corti,  e spaccati  più  o meno 
profondamente  al  margine  esterno , o 
anteriore. 

Gli  occhi  sono  affatto  aessili,  e collo- 
cati nel  fondo  di  una  piccola  affossatura 
posta  nel  mezzo  dello  spazio»  che  se- 
para le  due  paia  di  tentacoli. 

Le  aplisie,  che  hanno  tutta  la  pelle 
estremamente  contrattile , ai  muovono 
assai  poco  strisciando,  e perciò  la  pelle 
che  forma  la  parte  inferiore  del  corpo , 
é meno  grossa  che  iu  altre  parti;  il  piede 
nonostante  é ben  circoscritto,  più  l.irgo 
avanti,  ristretto  dietro,  e vi  si  vedono 
alcuni  fascetti  muscolari  longitudinali» 
come  nei  veri  gastropodi. 

La  piccolezza  del  piede  di  questi  mol- 
luschi é compensata  dallo  sviliip|fo  di 
due  larghe  espansioni  muscolo-cuUoee  , 
che  si  osservano  sulle  parli  laterali  del 
corpo,  dal  collo  fino  alla  coda,  alla  re- 
gione superiore  della  quale  si  riuniscono 
più  o meno  fra  loro.  Quella  del  lato 
destro  ci  è costantemente  sembraU  meno 
larga  di  quella  del  sinistro,  e vi  si  scor- 
gono diversi  fascetti  muscolari  trasver- 
sali molto  considerabili,  ed  inoltre  U 
struttura  ordiuaria  delle  altre  parti  del- 
l' inviluppo. 

L*a|>paralo  digestivo  assai  poco  diffe- 
risce da  quello  che  si  vede  negli  altri 
molluschi  ermafroditi.  La  bocca  collo* 
C4ta  nel  mezzo  della  radice  dei  tentacoli 
labiali  , c formata  da  un  orifizio  gran- 
dissimo, a pieghe  convergenti,  ma  frat- 
tanto presso  a poco  verticale,  che  conduce 
in  una  cavità  orale  angusta,  cbc  però  é 
circondata  da  forti  muscoli»  e ciò  ebe 
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offrono  di  più  singolare  li  è,  che  ano 
strato  dello  fibre  trasTerssli  èrcsso,  men> 
tre  gli  altri  son  bianchi,  rosi  almeno 
acceiiusodo  Bohadscb  riguardo  alla  spe- 
cie da  esso  noiomitxals  fresca  sulla  riva 
del  mare.  Nella  parte  superiore  della  ca- 
vità si  trova  iiu  follicolo  medio,  mem- 
branoso, vestito  di  vasi,  e contenente 
un  umor  bianco,  salato , ed  un  poco 
denso.  Bohadscb  ne  forma  una  gianduia 
aalivale,  mentre  riguarda  come  semplici 
ligameiiti  due  filamenti  bruni , cbe , da 
ogni  parte  della  massa  orale  ai  portano 
auirindietro,  lungo  il  canale  intestinale, 
fino  allo  stomaco,  ove  terminano.  5ouo 
esse  le  vere  gUndule  salivali,  come  crede 
Cuvier?  Nella  parte  inferiore  della  ca- 
vità ovale  si  vrde  la  massa  linguale,  ed 
è questa  un  piccolo  aggetto , ovale  o 
cordiforme,  cliviso  in  due  da  un  solco 
longitudinale,  e la  di  cui  superfìcie  ha 
diversi  dentini  cornei  diretti  indietro. 

L*esofago  cbe  nasce  dalla  parte  supe- 
riore della  massa  orale  è molto  lungo, 
e assai  sottile  ; sì  gonfia  ben  presto  in 
un  primo  stomaco  longitudinale,  o in 
una  specie  di  goxxo  considerabile,  le  pa- 
reti del  quale  sono  pochissimo  grosse, 
e ue  segue  una  specie  di  ventricolo  , o 
un  secondo  stomaco  corto,  grosso  presso 
a poco  quanto  il  goaxo,  le  di  cui  pareti 
però,  formate  di  fibre  annulart  sono 
groasìssime.  La  membrana  che  lo  rive- 
lile internamente  è aubcartilagliica  , ed 
inoltre  armata  dì  dodici  a quindici  cor- 
picciuoli  cartilaginei,  trtrardri,  che  cre- 
acoiio  a airati  come  le  conchiglie,  ed 
assai  p«ico  sderenti  alla  membrana.  Si 
può  riguardare  come  un  tcran  stomaco 
uirallra  parte,  poco  distìnta  airestemo, 
e che  iuleriiamente  ba  una  «oua  di  gan- 
cettini  diretti  sul  davanti  o verso  il 
ventricolo. 

11  canaio  intestinale,  che  segue  la  serie 
degli  stomachi,  ba  un  diametro  molto 
meno  considerabile  del  loro,  e forma 
dapprincipio  nna  specie  di  duodeno  di- 
sliuio.  In  questa  parte  il  fegato  , che  è 
molto  voluminoso  e diviso  in  un  gran 
numero  di  lobi,  versa  la  bile  da  vari 
pori  biliari,  che  sono  quattro  o cinque 
almeno,  il  resto  del  canale  intestinale 
è assai  poco  complicato,  forma  tre  cir- 
convulusioni  inviluppate  dai  lobi  del  fe- 
gato, e va  all'ano  , il  nusle,  come  ab- 
biamo detto  sopra,  è collocato  alla  parte 
posteriore  della  cavità  branchiale  , sotto 
una  specie  di  slargameiitu  membranoso, 
che  termina  il  margine  o|>ercolare  al  di 
li  del  pezzo  calcarlo. 

Anco  il  aistema  circuhilorio  è dispo- 
sto presso  a poco  come  negli  altri  muL 


loschi  gastropodi.  Le  ramificazioni  ve- 
nose cbe  riporlsno  tutto  il  sangue  delle 
diverse  parli  del  corpo , e quelle  che 
derivano  dal  fegato  e da  tutti  gli  altri 
visceri  fe  che  olTruiio  questo  di  notabile, 
vaio  a dire,  cbe  le  loro  pareti  sono  fo- 
rate d'a^rture  ovali  molto  grandi,  al- 
meno nello  stalo  di  morie,  e spalancate 
nella  cavità  addominale),  melton  capo 
in  due  grossi  tronchi  che  iniercetlano 
fra  loro  una  specie  di  triangolo  fibroso 
collocato  alla  radice  della  brancbia.  (Que- 
sti sono  evidentemeate  contomati  di  fi- 
bre muscolari,  appartenenti  all* involu- 
cro cutaneo,  il  loro  punto  di  riunione 
sull* indietro  del  triangolo  forma  una 
specie  d'orecchietta  o di  ventricolo  pol- 
monare, da  cui  esce  Tarteria  di  questo 
nome,  ed  essa  va  noi  dì  dietro  in  avanti 
lungo  tutta  la  radice  della  branchia  , c 
si  suddivido  nelle  ramificasioui  della 
medesims. 

Ls  branchia  è sttsccats  per  ogni  verso 
da  una  specie  di  diaframma  , o couca- 
merazione  triangolare,  che  va  orizzon- 
lalmeulc  dal  margine  anteriore  della  ca- 
vità a quello  suo  posteriore,  e sullo  due 
facce  di  questa  concamerazione  sono  ap- 
plicate le  lamine  branchiali,  che  sono 
triangolari  , ed  aggruppate  a coppie. 
Ognuna  d'esae  è composta,  secondo  il 
solito,  di  lamelle  o pieghe  paralelle,  di- 
sposte obliquamente,  e decrescenti  dalla 
Imae  al  vertice.  L'assieme  di  queste  la- 
mine branchiali  addossate  forma  una 
massa  molto  ricurva  , con  la  parte  con- 
cava tuU'itjdietro,  una  punta  della  quale 
è nell’ interno,  e l'altra  può  oltrepas- 
sare esternamente  lo  scudo  opercolare, 
e ^lorgere  più  o meno  indietro. 

Dalle  lamelle  branchiali  nascono  al- 
cune veooline  che  slioccano  successiva- 
mente ili  una  grossa  vena,  la  quale  corre 
lungo  il  margine  d'attacco  della  bran- 
cbia, e termina  neiroreccliietta  del  cuo- 
re , collocata  alla  parte  posteriore  del 
ventricolo.  11  cuore,  medesimo  é piri- 
forme, ed  è contenuto  in  una  cavità  par- 
ticolare njaggiore  dì  esso. 

Dal  cuore  nasce,  ricurvafidosi,  un'aorta 
molto  couaiderabile,  che,  dopo  una  spe- 
cie di  gonfiameuto  bulboso  , ha  da  ogni 
parte  diverse  creste  vessicolose  molto 
singolari,  l'uso  delle  quali  non  è noto; 
dopo  sì  porta  io  avanti , forma  alenilo 
ramificaziooi  che  si  ricurvsuo  sull' in- 
dietro luu^o  il  primo  veniricolo,  e ler- 
miiia  suddividendosi  alle  diiferenli  parli 
della  testa  , ed  un  altro  ramo  aortico 
posteriore  somministra  vario  rsmifica- 
xionj  al  fegato,  al  tcaticolo,  ec. 

L'apparato  della  Kcreziooe  orinaria 
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ocMi  difTeritcs  molto  d«  quello  che  ti 
vede  negli  ■iiimeU  della  ateasa  classe, 
*na  però  è in  una  couiieaaioue  meno  im* 
mediata  con  la  fine  del  canale  intesti 
naie.  L'organo  aecretore  forma  una  pie* 
cola  ma^sa  reniforme  collocata  a destra, 
nel  mexao  circa  dello  spazio  che  separa 
l'ano  dalla  vulva,  ed  è composto  di  un 
grandissimo  numero  di  follicoli  pirifor- 
mi, il  fondo  dei  quali  guarda  la  faccia 
esterna  dell'organo,  e il  vertice  interno 
si  prolunga  in  nn  canaletto  escretore. 
Dalla  riunione  di  tutti  questi  canaletti 
particolari  resulta  il  canale  escretore  co- 
mune, il  <^uate  è mollo  corto,  e sbocca 
per  un  orifizio  rotondo  presso  a poco 
nel  medesimo  luogo,  e Tumore  ebe  versa 

Siiesla  glandola,  è biancastro,  e secoudu 
uhadscb , sembra  esser  venefico. 

In  quanto  agli  organi  deila  generazio- 
ne, i due  sessi  sono  distinti,  ma  riu- 
niti nel  medesimo  individuo. 

L'ovaia  è per  ['affatto  nella  parte  po- 
steriore della  cavità  viscerale,  e subglo- 
bulosa,  e ne  nasce  un  ovidutto  multo 
ripiegato,  che  dapprincipio  si  slarga  per 
poi  ristringersi  quando  entra  in  connes- 
sione col  canale  deferente  dell'apparato 
maschile. 

(Questo  è formato  di  molti  giri  di  un 
corpo  ctanduloso  interamente  composto 
di  vasi  di  estrema  sottigliezza,  tutti  pa- 
ralelli  fra  loro,  e che  mettoo  capo  in 
un  canale  comune  o deferente , che  fa  il 
giro  del  testicolo,  e vi  ha  una  specie 
d'epididimo,  il  di  cut  canale  si  riunisce 
a quello  dell'ovaia. 

liel  punto  della  loro  riunione  si  vede 
una  piccola  vescichetta  formata  da  una 
membrana  tenuissima  , che  si  apre  per 
un  canale  più  grosso  e corto.  Bohadsch 
dice  che  è piena  di  una  quantità  innu- 
merevole di  corpicciuoli  bruni , bislun- 
ghi, e che  galleggiano  in  un  liquorei 
verdognolo. 

11  canale  comune  forma  poi  alcune 
flessuosità  solla  vescica,  e si  apre  ester- 
namente per  un  piccolo  orifìzio  rotondo, 
collocato  a destra  , quasi  al  margine  an- 
teriore dell*  apertura  branchiale. 

Di  là  parte  un  solco  esterno , contor- 
nato da  due  labbra  cutanee  molto  rile- 
vate, il  quale  prolungandosi  lungo  il 
lato  destro  del  collo  termina  alla  radice 
deli' organo  eccitatore,  che  è formato  da 
una  massa  soda,  contrattile,  molto  al- 
luogata,  assottigliata  alT estremità  ante- 
riore, e scavata  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza da  un  solco  esterno,  ed  esce  per 
un  orifizio  appropriato,  immediatamente 
alla  parte  esterna  della  radice  del  leii- 
iacolo  labiale  del  lato  destro,  da  uiial 


specie  di  guaina  composta  d'nna  roeen- 
br-iua  muscolare,  grossa,  glabra  ester- 
namente, in  parte  liscia,  e in  parte 
granulare,  e glnndulosa  dentro,  e che 
ha  alla  sua  base  dne  muscoli  retrattori, 
mollo  corti,  ma  grossi,  che  derivano 
dalle  parti  laterali  del  cullo.  Questo  pe- 
ne, il  quale  generalmente  è bruno,  ec- 
cettuata la  cima  che  e di  nn  bel  giallo, 
ha  offerto  a Bobadsch  un  fenomeno  assai 
singolare,  cioè  che  dopo  la  morte  del- 
Tanimale,  quando  non  solo  il  cuore, 
come  ancora  ogni  altra  parte  del  corpo 
non  avevano  più  verna  moto , il  pene 
ne  conservava  ancora  , ed  inoltre , tolto 
dalTanimale  morto,  si  contraeva  al  con- 
tatto di  un  corpo  qualunque. 

Il  cervello  delle  aplisie  si  compone  di 
quattro  piccoli  lobetti  rossastri , invi- 
luppati di  tessuto  cellulare  biancastro  , 
e ne  partono  due  filetti  che  vanno  a riu- 
nirsi ad  un  ganglio  collocato  sulla  bocca, 
e dne  altri  ch«  si  dirigono  ai  ganglit 
sotto-esofagei,  e finalmente  un  altro  in- 
feriore che  si  reca  al  ganglio  addomi- 
nale, essendo  quesl'ultimo  molto  grosso, 
e assai  visibile»  Da  questi  diversi  gangli 
escono  i nervi  che  vanno  ad  animare  le 
parti,  e che  sono  sempre  proporzionati 
al  loro  sviluppo. 

Le  aplisie  hanno  presso  a poco  le  stesse 
abitudini,  i medesimi  costumi  degli  al- 
tri molluschi,  e la  loro  sensibilità  di 
tatto  è squisita.  Nulla  sappiamo  relati- 
vamente alla  loro  facoltà  dell* odorato  , 
ma  è probabile  che  il  gusto  ne  sia  assai 
sviluppalo,  e la  loro  vista  deve  essere 
più  ottusa.  Strisciano  con  molta  len- 
tezza sui  corpi  submarini  come  le  lu- 
mache, e con  T ainto  del  disco  addomi- 
nale, ma  nnotano  assai  bene , 0 soprat- 
tutto le  vere  aplisie  , per  mezzo  degli 
appendici  locomotori , o delie  specie  di 
pinne  che  hanno  ai  fianchi , presso  e 
poco  senza  dubbio  come  fanno  le  bulle, 
e le  buUee,  vale  a dire  supine  col  dorso 
in  giù,  e col  piede  in  aito,  e nello  stato 
di  riposo  rialzano  sul  dorso  T espansioni 
laterali,  in  guisa  da  esscrue  inviluppale 
come  nei  due  lembi  di  un  mautello.  11 
loro  cibo,  secondo  l'opinione  della  mag- 
gior parte  degli  autori , consiste  in  ta- 
fassioriti,  o piante  marine,  quantunque 
dica  Bobadsch  che  mangiano  piccoU 
molluschi  , e Bosc  , piccoli  crostacei* 
Sono  animali  littorali , vale  a dire  che 
dimorano  sulle  rive  , e specialmente  au 
quelle  che  sono  sassose  , sebbene  alcuni 
autori  asseriscano  che  ricercano  i luoghi 
fangosi , lo  che  ci  sembra  poco  proba- 
bile. Nulla  sappiamo  intorno  al  loro 
modo  d'accuppismeiito^  ma  però  è molto 
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probabile,  fecondo  1*  oaaAraxioDe  di  Bo- 
hadfch,  cne«  |>er  rionirai  , debbano  i due 
individui  colloc4rsi  fra  loro  capopiede, 
ailincbè  ai  cornspoudauo  i aeaai  diffe- 
retili.  Ne^ìi  autori  che  6n  qui  aooo 
itali  a tioatra  notizia  non  abbiamo  tro- 
vata alcuna  pariicolarità  sul  prodotto 
della  generazione  delle  apliaie. 

(Questi  animali  , quantunque  formino 
una  roaasa  carnoaa  apeaae  volle  molto 
couaiderabile  , non  fervono  di  cibo  al- 
r uomo  , e ciò,  come  sembra,  dipende 
soprattutto  dall'odore  ealreiuamente  fe- 
tido ebe  tramandano.  Non  postiamo 
ueppur  dubitare , dietro  ciò  che  riferisce 
Buliadscb  detrApliaia  glabra,  o Lepre 
marina,  Aftl  - »ia  deuilanst  che  Tumore, 
il  quale  caco  dai  lulKrcoli  della  pelle,  a 
specialmente  dall'organo  della  secre- 
zione orinaria  , non  aia  abbastanza  fe- 
tido da  cagionar  nausee , ed  anche  il 
vomito.  L'autore  danni  citato  riguarda 
per  vcuefica  la  materia  dell*  organo  se- 
cretore , ed  iufalti  tutte  le  volte  che 
aveva  atlautamenle  oaaerTati,  o maneg- 

fiali  questi  animali  vivi,  gli  enfiarono 
0 mani  e le  gote,  non  osando  però  af- 
fermare se  quest*  eOelto  fosse  prodotto 
da  una  semplice  esalazione  dell*  amore 
venefico,  ovvero  da  un  contatto  imme* 
disto,  mentre  d'altronde  ci  assicura,  che 
caddero  alcuni  peli  della  sua  barba,  dopo 
esserti  volontariamente  toccato  il  mento 
col  dito  bagnato  dall*  umor  bianco.  Cosi 
Bobadscb  , coutìdIo  da  queste  esperien- 
ze , sembra  molto  inclinato  a credere 
tutto  quello  ebe  molli  antiebi  autori , 
fra  i quali  Dioscoride  ed  Aezio,  hanno 
narrato  sulle  qualità  estremamente  ma- 
lefiche dell*  aplisia  , e gli  sembra  anco 
poco  dubbioso  che  T amore  da  essa  prò 
dotto  non  possa  avvelenare,  ed  egual- 
mente probabile  ciò  che  hanno  detto 
alcuni  storici  , che  Domiziano  cioò  e 
Nerone  se  ne  servissero  dìfalto  come 
veleno,  e ebe  Tito  morisse  per  la  me- 
desima canta. 

Le  apliaie,  per  quanto  pare,  non  abi- 
tauo  i mari  della  zona  borsaio,  nè  l'Eu- 
ropa, DÒ  l'America,  ma  si  trovano  sulle 
coste  dell* Oceano,  e priocipslmeule  su 
tulio  il  lillorale  del  Mediterraneo,  non 
avendone  noi  veduta  ancora  nesauna  por- 
tata d'America.  Sembra  che  nel  T India 
le  vere  apliaie  sieno  rappreseoLate  dalle 
dolabelle,  che  per  verilò  sodo  ad  esse 
mollo  consimili , lo  ebo  ci  fa  supporre 
che  sieuo  pur  dolabelle  quelle  che  a'Ln- 
contrauo  sulle  coite  del  Brasile. 

Fioqul  le  specie  d'aplisie  sono  siete 
determìuate  assai  male,  l caratteri  ebe 
possono  servire  s distinguerle  tra  loro, 
Dision.  delU  Sctsnxs  Sat»  f^o/.  //• 
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ci  sembra  che  debbano  essere  ricavati 
dalla  proporzione,  dall* origine  e dalla 
terminazione  posteriore  dell*  espansioni 
laterali,  dalla  forma  e forse  dalU  natura 
del  rudimento  couchiliacco,  c dallo  scudo 
opercnlare  della  cavità  brauebìate , e fi- 
nalmente ci  pare  che  Tosaervazione  del 
colore  possa  pure  aomministrare  alcuni 
caratteri  specifici  mollo  chiari,  quan- 
tunque meno  importanti  dei  precedaiti. 
Avendo  riguardo  a tali  considerazioni, 
ai  vede  che  le  specie  d'aplisie  possono 
esser  divise  in  due  sezioni  , tanto  fra 
loro  distinte,  quanto  realmente  Io  sono 
le  dolabelle  dalle  apliaie,  e che  sem- 
brano infatti  godere  di  proprietà  ditfe- 
reiiti  , chiamando  apliaie  ordinarie  le 
prime  , e apliaie  venefiche  le  altre. 

Sez.  A.  Specie,  che  hanno  il  corpo  in 
generale  più  allungato,  più  limaciforme, 
specialmente  aulì*  indietro  , a motivo 
del  prolungamento  appuntato  del  piede, 
Tespausioui  laterali  grandissime,  la  si- 
nistra più  della  destra  , e quaat  sepa- 
rate Tuna  dalTaltra  auli'inaietro  al  di 
•opra  di  essa,  talché  possono  abbassarti 
da  ogni  parte  dell'animale  nell’alto 
della  aua  loeoroozione,  e rteuopriro  com- 
pletamente lo  scodo  nel  tempo  di  riposo, 
e questo  finalmente  più  grande , e for- 
nito sul  davanti,  e sull*  indietro  di  una 
specie  d'orecchia  rotonda.  ^Le  Apusib 
oaoissaiB). 

Le  specie  di  qnesta  sezione  nuotano 
benissimo  coll*  aiuto  delle  loro  espan- 
sioni laterali , uè  contengono  nulla  di 
venefico  si  nell*  odore  come  nell*  azione 
delTomore  che  rigettano. 

L*  Aplisis  coMovz;  uulgark. 

Bruna  quasi  nera,  uniforme  su  tutte  le 
parti  del  corpo,  e col  lobo  sinistro  dei 
mantello  motto  più  largo  dell*  altro. 
Quantunque  sia  la  più  comune  delle 
specie  di  questo  genere , almeno  sulle 
coste  dell*  Oceano,  non  la  crediamo  in- 
dicata dagli  autori.  Diviaue  assai  grande, 
e ne  abbiamo  veduti  alcuni  iodividui  che 
avevanoquasi  cinque  pollici  di  lunghezza. 

Potreboe  darai  il  caao  ebe  fosse  quella 
chiamata  da  G.  Cuvier  Apusis  Cam- 
MBLZO,  Àpljrtia  camtltUt  rappresentata 
negli  Ann.  del  Mus.  t.  3,  p.  296,  Tav. 
I , e della  quale  non  fa  più  menzione 
nel  suo  Regno  animale  (i),  essendo  pro- 
babilmente la  seconda  specie  di  lepre 
marina  del  Rondeleaio. 

(i)  **  Questa  specie^  omessa  di  fatto 
da  Cut^ier  nel  suo  Regno  animaU  , é 
però  rammentata  nelV  ultima  edizione 
di  detta  opera  nelle  annotazioni  a tal 
genere.  (F.  B.) 
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L'Apliiia  faìcuta;  Avt^'<iafu  croia. 
Gmal.,  tecoodo  Poiret»  Viaggio  iti  B.ir* 
bsrìt  , Tom.  a*  pag.  Tuli*  nera  • » 
UoUcoii  , U bocca  e V eipaiisioot  Ute> 
rali|  cootoruate  di  un  orlo  ros»o.caroii 
oio,  grande  quanto  la  precedente  » poi* 
chA  dice  Poirct  che  , quando  i lobi  del 
mauleilo  erano  etesi  , a fatica  farebbe 
entrata  nel  san  cappello.  È alata  veduta 
falle  cotte  di  Barberta. 

L'Aptisu  ifAiciaaTa;  Apl/sin  m<ir- 
gin*itii , Bt.  Corpo  ellissoide,  aitnenn 
nello  flato  di  contrazione:  resnaniioni 
laterali  lunghe  quanto  quelle  delle  specie 
precedenti,  ma  aasai  più  stretto;  color 
generale  bianco  giallognolo,  sparso  di 
quolche  macchia  rotonda,  rada,  ocellata, 
bruna  nerastra;  il  marcine  luperiorc 
dell*  espansioni  ornato  di  una  serie  di 
macchie  quadre  , regolari,  a alternatÌTa- 
mente  brune,  e biancastre. 

Abbiamo  reduli  molti  indÌTÌdul  di 
questa  specie,  lunghi  due  a tre  pollici, 
nella  colletione  d<M  collegio  chirurgico 
a Londra,  nè  sa  ne  conosceva  la  patria. 

L'Avlisia  aSASSzzATa  ; Jplrsia  mar- 
morata, bv.  Corpo  orale,  grosso  presso 
a poco  quanto  qtiello  della  precedente  ; 
il  piede  assai  polputo;  i lobi  del  man- 
tello sono  riuniti  sull* indietro  molto 
largamente,  ma  non  cingono  lo  scudo; 
1*  orecchia  posteriore  dello  scudo  forma 
no  tubo  molto  risibile  , e la  conchiglia 
è orale,  allungata.  Color  generale  bruno 
nerastro,  marezzsto,  specUIraonte  sul 
margine  degli  appendici  iiatstorii , di 
macchie  irregolari  bianche  verdognole. 

(Questa  specie  ai  trova  nelTOccano. 
Nella  collezione  di  Brongniart  ne  ab- 
biamo veduto  un  individuo  che  prove* 
nira  da  fiaionna,  e Adolfo  Brongniart  e 
Autlouin  ne  hanno  recati  due  altri  dalle 
CQate  della  Roccella,  i quali  avevano 
molto  beo  distinta  questa  specie  dalle 
aplisie  comune,  e glabra,  o lepre  mari- 
na, che  hanno  parimente  trovate  nello 
stes.so  luogo.  Dapprincìpio  è sempre  più 
piccola  e successivameote  , quando  è 
fresca  , i lobi  del  mantello  sono  co- 
perti di  nna  gran  quantità  di  tuber- 
coletti  sferici,  che  spariscono  nella  coO' 
servazioiie  in  acquavite. 

Sez.  B.  Specie,  che  hanno  il  corpo  me* 
no  allungato,  come  troncaloobliquametile 
alla  parte  posteriore  ; il  piede  più  largo, 
più  ottuso  di  dietro  ; i lobi  del  mantello 
molto  più  corti,  più  stretti,  riuniti  lar- 
gamente dietro  lo  scudo  , che  ne  è stret- 
tamente cinto  ; il  lobo  destro  un  poco 
più  grande  del  sinistro;  lo  scudo  più  ap- 
puntato in  avanti,  aenza  auricola  anterio' 
rey  il  poeteriore  che  si  ripiega  per  formare 


il  canale  della  cavità  branchiale,  la  con- 
chiglia più  o meno  scoperta  in  mciao 
al  dorso  (La  Artisia  clabri). 

L’  Aplisia  glassa,  o Larsa  Maaiaa, 
Mplytia  depliant , Lino.,  Gmel.,  Ler» 
nata , Bnh.  La  prima  specie  di  lepre 
marina  del  Roudelezio.  Corpo  liscio  , 
bruno  rossastro,  uniforme,  qualche  rolte 
quasi  rosso.  V.  Tnv.  8;8. 

Questa  è la  specie  che  ha  formato  il 
soggetto  delle  eccelleuti  osservazioni  di 
Boliadsch,  e si  trova  comunemente  nel 
Mediterraneo,  e sulle  coste  deirOccano. 

L'Aplisia  puaTBccrAT*;  pu/i- 

etata  , G.  Cuvier  , Ann.  del  Mus.,  3» 
pag.  ao5,  Tar.  i,  Gg-  a.  Il  corpo  è or- 
nato di  macchiette  pallide  , rotonde  » 
sopra  nn  fondo  nero  porporino. 

Questa  specie,  che  forse  è nna  varietà 
delia  precedente,  è stata  trovata  sullo 
rive  del  Mediterraneo  presso  Marsilia. 

L*  Aplisia  caicoLoai,  dplr*ia  umeo- 
lor,  Bv.  Corpo  polputo,  gibboso,  di  co- 
lore uniforme  bianco  rossiccio  ; ì lobi 
del  mantello  che  circondano  stretta- 
mente lo  scudo,  il  quale  è più  anteriore 
delle  altre  specie,  e con  la  conchiglia 
meglio  formata,  più  larga,  più  rotonda, 
e ^ecialmente  molto  più  convessa. 

Dì  questa  specie,  clic  sembra  avere 
sole  diciotto  a venti  lince  di  lunghezza, 
ne  abbiamo  veduti  molti  indivìdui  nella 
collezioue  di  Brongniart , uno  dei  quali 
rovenìva  da  Baioniia  , e gli  altri  da 
'olone.  La  forma  della  sua  conchiglia 
la  distingue  benissimo. 

L*  Aplisia  LiMACiaa;  dplxtia  limaci^ 
firt,  Bv.  Corpo  limaciforme,  depresso  e 
Isrgo  sotto,  convesso  sopra  , e che  me- 
glio non  potrebbe  esser  paragonalo  che 
a quello  della  testacella  ; il  piede  iu^ 
conseguenza  molto  largo  , e che  sopra- 
vauza;  le  brancliie  senza  opercolo  o sca- 
do, ma  scoperte  nell*  affossatura  formata 
dai  due  lobi  del  mantella  , che  sono 
corti , ristretti , in  modo  da  presentare 
una  fessura  laterale  , per  la  quale  entra 
l*acqua  nella  cavità  branchiale;  colore 
del  tutto  bianco. 

Ci  è sembrato,  che  onesta  specie  , la 
quale  giunge  appena  alla  lungliezza  dì 
nn  pollice,  c che  potrebbe  esser  beuis- 
simo  il  tipo  di  un  nnovo  genere,  offrisse 
d'altronde  tutti  gli  alirì  caratteri  dello 
aplisie;  nonostante  i tontacoti  l«biaii 
SODO  più  cilindrici.  Nella  collezione  di 
Brongniart  ne  abbiamo  veduti  cinque  a 
sei  individui  della  medesima  grandezza, 
che  esso  ha  recati  da  Tolone. 

L*  Aplisu  biahca;  Aplytia  alba  , G. 
Cuv.,  Ann.  del  Mus.,  1.  c.,  fig-  G-  Gi 
sembra  che  ancor  questa  appartenga  a 
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quest»  scinone.  È tutto  bUnca  eoroe  lo 
adiitU  11  ftio  nonse.  Ma  ciò  noa  potrebbe 
fono  di[H:n'iere  dallo  alato  di  prolun- 
gata coiiaerrazione  nell*  alcool  ? 

L^Aplisia  verdi;  Aplftia  *firitlis , 
Botc , nat»  de$  t'ers  , et  iVoM»». 

Dici,  d* hift*  nat.t  pK  5,  Gg.  a3.  1 lobi 
del  mantello  , verdi  , tono  fluamcate 
punteggiati  di  rosso,  e sempre  ripiegati 
sopra. 

fiosc  aggiunge  che  questo  mollusco  ha 
due  soli  tentacoli , e frattanto  descrive 
due  membrane  trasversali  alla  test»  , e 
due  tentacoli  auriformi  sull* indietro.  11 
dorso  manca  del  pezzo  cartilagineo  , e 
gli  occhi  sono  dietro  ai  tentacoli. 

Tutte  queste  differenze  c*  indurreb- 
bero a credere  che  questo  animale  non 
aia  una  vera  aplisia  , talché  lo  stesso 
Bosc  dice  che  esso  nuiiisce  questo  ge-, 
nere  a quello  delle  Doridi.  La  descrizio- 
ne e la  Ggura  sono  troppo  incomplete  da 
poterne  pronunziare  un  giudizio  sicuro. 

Questo  mollusco  è stato  trovato  nella 
baia  di  Charleton,  nell*  America  setten- 
trinnule.  (Di  B.) 

APLITE.  (d/m.)i  mineralogisti  Svedesi, 
dice  De  Gallttziti  , applicano  questo 
nome  ad  uua  roccia  composta  di  quarzo, 
e di  felds|>ato  bianco , o rossastro  , di 
grana  grossa , 0 minuta  , che  forma  in- 
tere montagne  iu  Dalecarlia , e crede 
che  possa  essere  un  granitioo  di  Dauben- 
ton.  V.  GaaiiTo.  (B.) 

APLOGERl  o SIMPLICORNl.  (Snto^.) 
r^ome  di  una  famigli»  d’insetti  ditteri. 


sena»  soccUtoio  corneo,  ma  bmil  con 
una  tromba  retrattile  in  una  cavità  dell» 
fronte,  e con  le  anteono  sema  aetoi»  iso- 
lata , iatvfalc.  Quest'ultimo  carattere 
viene  Giio  ad  nu  certo  punto  espresso 
dai  termini  greci,  ÀttXoo^,  semplice,» 
Kepaj.  corno. 

Allorché  idfstti  si  studia  quest'ordine 
dei  ditteri , si  vedo  che  alcuni , come 
gli  a$siUi  nou  hanno  parte  veruna  spor- 
gente alla  bocca,  la  quale  è solo  indicaU 
da  uno  o pili  pori,  che  altri  , come  le 
ttomossidt , gli  eraci  , le  empidi , i tafa* 
ni,  le  zanzare  ec.,  hanne  la  bocca  mu- 
nita di  on  succiatoio  sporgente,  corneo, 
armato  nell'interno  dì  lamine  taglienti, 
e che  servono  di  lancette,  o di  scarifica- 
toif  e che  tutti  gli  altri  Gnalmcnte  hanno 
una  bocca  fornita , ora  d*  una  specie  di 
muso  depresso  con  palpi,  come  le  tìpuU, 
le  irtee , gli  scatossi  ec.,  ovvero  di  un» 
tromba  carnosa  con  antenne  ed  nna  se- 
tola laterale,  come  lo  mosche,  \ sirfi,  ed 
altri  generi  prossimi.  Pertanto  nell’ ul- 
tima sezione  , o famiglia  di  ditteri  » 
tromba  carnosa  , o sacrostomi,  restano 
i soli  insetti  , che  formano  Tai^omento 
di  questo  articolo,  e che  hanno  la  mag- 
giore analogia  con  le  mosche  di  Linneo, 
proprtamciile  dette.  È quasi  ignota  t’isto- 
ria di  questa  famiglia,  onde  ci  conten- 
teremo di  (|ui  trascrivere  il  prospetto 
dei  generi  indicati  nella  zoologia  anali- 
tica , potendo  consultare  ciascuno  di 
questi  nomi.  V.  Tar.  28. 


Antenne  < 


a setola  terminale  , 
addome 


gseuza  setola  isolata, 
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Vglabro  * 


2.  Bino»». 

I.  Limn». 

fSpinmio 5.  Ipolbobt» 

• ) / ,groM. 3.  A.T.1C1. 


_ ali  a base 

(C.  D.) 

■ APLOFILLO.  ^Bot*)  Aploph)rllum.\ 
Enrico  Cassini  riformando  il  genere! 
muiisia  e dividendolo  in  due  generi  o! 
aottogeueri , uno  dei  eguali  detto  tfua- 
rinumu  e l’aliro  mutisia,  ne  propone  nn 
terzo  come  intermedio  fra  i due,  sotto 
1»  indicazione  di  aplophjrtlum , per  lai 
muiisia  ilieijolia,  decurrens , e lin€a-\ 
rifolia,  t gh  dà  per  caratteri  distintivi! 
DO  periclioio  colle  sqnamme  mancanti 
di  appendice , e le  foglia  semplici. 

Questo  soUogenere  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  eorimbifere  e alla  singe- 
nssia  poligamia  superflua  di  Linneo,! 


“"‘'ll®\l»^*°-^”^*(piccolUsÌmi:  7‘  O^^coDE. 

depresso,  ovale:  I lunghe  a Y o.  Stbatiomidb. 

auteune  < corte:  rrostriforme  8.  Nbmotblo- 
^fronte  vrotonda.  . . 4* 
rotondo,  Bllangato:^largbiasima.  . . . to.  Mina. 


vsmarginaU  . . • • 9»  Cima. 

ed  è stato  collocato  da  Enrico  Cassini 
nella  sua  tribù  naturale  delle  mutisiae, 
seciooe  prima  delle  mutisiee-prototipe. 
Per  la  descrizione  delle  tre  specie  di 
cui  si  compone  V aplopf^Uum,  vedasi 
il  genere  Mutisi  a.  (A.  6.) 

••  APLOFILLO.  (Bof.)  HaplophiUon. 
Sotto  questo  nome  pare  che  in  Diosco- 
ride  s'indicbi  calycinum  dei 

moderni.  (A.  B.) 

APLOMO.  (Afi/i.)  È ont  pietra  non  molto 
ancora  conosciuta , e che  ha  qualche 
analogia  col  granato,  e con  l'idocraso. 
L»  sol»  forra»  più  cornane,  sotto  la  quale 


Digitizod  by  Google 


APL  ( 348  ) APL 


l'aploao  tUii  rikppretenUto,  è (quella  del 
dodecaedro  a facee  romboidali.  S»ì  osserva 
cbe  i rombi  eooo  striati  paralellamente 
alla  loro  piccola  diagonale»  il  qual  ca- 
rattere fa  supporre»  che  Taplomo  abbia 
per  forma  primitiva  il  cu^»  e die  le 
facce  del  dodecaedro  resultioo  da  un  de- 
crrtcìrnento  per  una  sola  Già  su  tutti  i 
suoi  spigoli»  la  aual  legge  di  decre 
scimento  è una  delle  più  semplici  . e su 
tal  supposizione  Haiiy  ha  applicato  a 
questa  pietra  il  come  d'aplomo»  cbe  si- 
gniGra  semplicUi. 

* 11  colore  dei  cristalli  conosciuti  è il 
bruno  cupo:  essi  gralGano  facilmente  il 
vetro»  debolmente  il  quarzo»  sciutillsiio 
al  r acciarino  » Ì1  loro  peso  speciGco  di 
3»4^44  ^ molto  inferiore  a quello  del 
granato»  e diOeriscono  pure  da  questa 
pietra  nella  frattura»  cbe  é leggermente 
concoide»  e quasi  vitrea  incerti  punti» 
reeutre  quella  del  granalo  è lamellare»  e 
molto  piu  lucente»  InGne  questi  cristalli 
si  fondono  al  cannellino  in  un  vetro  ne- 
rastro. (B.)  (F.  W.) 

**  Sebbene  Taplomo  sia  tattora  onn 
dei  minerali  alquanto  rari  » si  trova 
però  nella  Siberia,  in  Boemia»  in  Sas- 
aonia  » ed  anco  in  Inghilterra  io  piccoli 
cristalli  cuI>ododecaedrÌ. 

k alato  da  alcuni  impropriamente 
confuso  l'aplomo  col  granato»  aebbene 
diversi  caratteri  importanti  separino  que- 
sti due  minerali.  Infatti  la  maggior  parte 
dei  cristalli  che  ne  sono  stati  trovati» 
lianno  le  loro  facce  segnate  da  atrie  pa* 
rateile  alle  piccole  diagonali  del  rombo, 
lo  cbe  manifesto  indizio  ci  dà  essere  il 
cobo  » e non  il  dodecaedro  la  forma  pri- 
mitiva. Oltre  di  cbe  la  pasta  deU'aplomo 
ha  più  del  granulare»  che  del  vUreo, 
ed  na  meno  lucidità  nell*  interno,  liau- 
gier  ba  analizzato  raplomo»  • vi  ba 
trovato. 

Silict  

Allumina 

Calce là  5 

Ossido  di  ferro iq  5 

Ossido  di  manganese.  ...  a 

Silice  ferruginea a 

Perdita 7 

100  o 
(F.  II.) 

APLOPAPPO.  ffioc.)  Calà- 

tide raggiata;  disco  raoltifloro»  regolari- 
floro»  aodroginiBoro;  corona  disposta  in 
una  serie, composta  quasi  di  dodici  Bori» 
lignliflora»  femlniflora.  Periclinio  quasi 
rguale  ai  Bori  del  disco,  formato  di 
aquamme  disngeali  » embriciate  , ap- 
pogfUu»  lioaari»  acuU  alla  aommiU», 


fogliacee.  Ctinanzio  largo  » piano»  nudo 
(probabilmente  favenUto.  ) Fiori  del 
disco:  ovario  bislungo,  tutto  coperto 
di  un  grosso  strato  di  lunghi  peli  ; pap- 
po semplice  ( non  doppio  ) » più  lungo 
della  corolla  , composta  dì  squamellule 
numerose»  disugualissime  » Glifnrni»  as- 
soli iellate  verso  la  som  mit.i»  barbel  lutate. 
Curolls  glabra»  con  tubo  corto»  bastan- 
temeute  dislinlo,  con  lembo  lunghissi- 
mo, siibciliudraceo,  alquanto  infundibu- 
liformc,  divi.<o  all'apice  in  cinque  stri- 
sce corte.  Stami  con  Glamento,  cbe  ha 
l’articolo  anterifero  lungo,  le  antere 
rilevate»  munite  di  un  appendice  apici- 
lare  bislunga  » oUnu  alla  sommità»  e 
priva  di  appendici  basilari.  Stilo  di  due 
stimmatofori  d’ asterea.  Fiori  della,  co- 
rona: ovario  e psppo  come  nei  Gori  dri 
disco.  Corolla  con  tubo  lungo»  con  lin- 
guetta gialla»  più  lunga  del  tubo»  bi- 
aluiiga,  larga»  appena  tridcnbita  all*  a- 
pice. 

ArLoPAVPO  CLOTIWOS0 , /4plopippn$  gloti- 
noms , H.  Casa.  Pianta  (erbacea?  le- 
gnosa?) molto  glabra  su  tutte  le  sue  parli; 
fusto  ramoso,  cilindrico»  striato»  coper- 
to di  una  vernice  glutinosa»  molto  guer- 
nito  di  foglie  alterne»  più  o meno  ravvi- 
cinate» e che  mostrano  trasudare  la  stes- 
sa vernice;  foglie  lunghe  un  pollice  cir- 
ca» larghe  quasi  tre  linee»  colla  parte 
superiore  slargata,  bislunga»  profonda- 
mente e irregolarmente  pennaliGda»  con 
•trisce  ineguali,  semplici  o poco  dentale» 
lineari  » lanceolate  ed  ovali  » tutte  ter- 
minate da  una  punta  acutissima  » bian- 
chiccia » con  diramazioni  nervose»  reti- 
colate; calatidi  larghe  quasi  un  pollice» 
solitarie  alla  sommità  del  fusto  e di  cia- 
scon  ramoscello»  la  cui  parte  superiore 
à priva  di  foglie  e forma  un  peduncolo 
semplice,  gracile,  luogo  da  tre  a quat- 
tro pollici , munito  di  alcune  brattee 
distintissime  » piccolissime , alterne,  li- 
neari; coroUe  del  disco  e delta  corone 
gialle;  pappi  di  color  rosso  lionato  » 
peli  biancnicci  dei  respettivi  ovari!. 

Noi  abbiam  fatta  questa  descrizione 
generica  e speciGca  sopra  un  esemplare 
secco»  innominato,  dell'erbario  del  Mé- 
rat , e cbe  sembra  essere  stato  raccolto 
nel  Chili  dal  D'Urville. 

Questa  pianta  appartiene  incontesta- 
bilmente alla  tribù  delle  asteree,  alla 
aezioue  delle  asteree-soliJaginee , e alla 
eolio  sezionedelle  solidaginet  vere,  com- 
posta Gnqol  dei  quattro  generi»  euthu- 
mia  , sosidago  ^ diplopappits  , hetero- 
theea.  Ma  eesa  non  si  riporta  esatta- 
mente a veruno  di  questi  generi  » e in 
conseguenza  devt  formarne  un  nuovo»  che 
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sarà  beo  collocato  fra  il  tolùlnf^o  e il 
diplopupput , t che  convicna  nominare 
aplopappuM , non  distÌn|neruioai  dal  di- 
ptopappui,  ae  non  per  il  pappo  semplice. 
(^)uealo  genere  dislinguesi  dal  soiìdu^o 
non  aolamenle  per  un  abito  estrema- 
mente  diverso,  ma  anche  per  molti  ca- 
ratteri, come  per  il  disco  moltifloro, 
per  la  corona  composta  quasi  di  dodici 
nori,  per  il  periclinio  eguale  ai  fiori 
del  disco  e formato  di  squamme  lineari, 
acute,  per  il  clinantio  largo,  per  gli 
orarli  molto  vellutati , per  le  corolle 
della  corona  a linguette  grandi  , quelle 
del  disco  a tubo  distinto  dal  lemM  , e 
con  strisce  corte.  Il  nostro  genere  apio 
popput  non  potrebbeai  attribuire  alTen- 
thamia , per  avere  la  corona  grande,  né 
alTim/fu,  per  essere  le  sue  antere  prive 
d'appendici  basilari,  e per  appartenere 
altronde  non  alla  tribù  delle  inulti  , ma 
a quella  delle  ai/srer.  (E.  Casi.) 

Al>LOPKRISTOMATI.(^<ir)Terza  classe 
della  Museologia  del  Bridel , la  quale 
comprende  quelle  piante  mitscotdee,  ebr 
hanno  un  solo  peristomo.  Questa  classe 
corrisponde  agli  astemi , ajno|>eristomi , 
e ochivostomi  dell*  opera  postuma  del- 
l'Hedwig.  V.  Imibodi,  Ettopocosi,  £v 
TOPOCOSI.  (P.  B.) 

**  APLOTRICO.  (flof.)  Haplothrichum  ^ 
genere  di  piante  crittogame,  della  fami 
Ita  delle  muce^inre,  qujrta  tribù  delle 
rssneee,  tersa  seiione  delle  bissinet,  sta- 
bilito daU'Bschireiler,  ma  non  per  anche 
conosciuto  abbastanza  per  esser  ammesso 
con  sicuretza.  1 caratteri  che  gli  asse- 
gnano sono  i seguenti:  filameuti  sem- 
pliciaaimi , continui , quasi  opachi , de> 
cumbenli,  incrociccbiaii , sporule  glan« 
dulose,  sparse. 

In  quanto  ai  dubbi  che  si  avanzano  da 
Adolfo  Bron^niart  sulla  realti  del  ge- 
nere ùap/urncAuai , vedasi  In  questo 
Dizionario  il  ano  articolo  Micologia. 
(A.  B.) 

APLD  DA.  ( Bot*)  Aptuda,  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  graminaete  t della 
poligamia  moneeia  del  Linneo ft),  carat- 
terizzato da  due  spighette  biflore , una 
delle  quali  sessile,  a fiori  poligami,  l'al- 
tra pedicelUta,  a fiori  maschi;  dalle 
valve  calicinali  più  lunghe  della  corolla, 
la  ioferiore  delle  quali  quasi  tridentata 
alta  aoramiU|  dalle  valve  corollari  tri- 
dentate,colla  inferiore  quasi  bifida.  Nelle 
spighe  poligame,  il  fiore  ioferiore  è ma- 
Kbio , il  superiore  ermafrodito;  la  valva 
inferiore  del  calice  é uoguiculata  e ottusa 

fi)  **  Modernamente  h etato  classato 
nella  triaudru  diginta.  (A.  B.) 


) APO 

alla  sommità,  la  superiore  quasi  trideii* 
tata;  le  valve  della  corolla  sono  mmi- 
hraooae;  1*  inferiore,  nel  Gore  erro.'ifro- 
dito,  é quasi  nulla,  rappresentata  danna 
resta  lunghissima , e attortigliata;  gli 
stami  sono  iu  forma  di  pennello.  (Pois.) 

**  Questo  genere  diversifica  dalTan- 
dropo^on  per  la  apecie  d*  involucro  che 
ai  osserva  alla  base  di  ciascuna  spighetta, 
e ai  compone  di  tre  o quattro  apecie,  e 
secondo  Sprengel  di  cinque,  riferendovi 
egli  la  calamina  ^i^antea.  f A.  B.) 

**  APO.(0ot.)y^pUf.  Le  sezioni  che  nei  ge- 
neri 4i^arici4s,  meruliust  boletus  , hyd* 
num,  eistotrema  e thelephora  , conten- 
gono quelle  specie  che  hanno  il  cappello 
•essile  mancando  interamente  dì  pedi- 
colo,  sono  cosi  indicate  dal  Nées.  (A.  B.) 

APOA.  {Erpetol.)  Secondo  il  Raio  è un 
serpente  Brasiliano,  grigio  bronzino  , 
variato  di  macchie  rosse,  e bianche,  col 
ventre  rosso  biondo,  e le  scaglie  delta 

f»arte  posteriore  contornate  di  color  scar- 
atto  a dentellature.  Questo  rettile  uou 
è sufficientemente  connaciuto.  (C.) 
APOA.  (Ornit.)  V.  Apbca-Apoa.  (Cn.  DJ 
*•  APOCALBASO.  (fiut.)  dpocitlbasutn. 

È indicata  sotto  questo  nome  una  gom- 
ma-resina che  si  estrae  da  una  specie 
d'euforbio  non  beo  nota.  Dicesl  che  al- 
cune colonie  delPAlTricA  se  ne  servano 
per  avvelenare  le  frecce.  (A.  B.) 

•*  APOCALBASUM.  (Bot.)  V.  Apocal- 
BASO.  (A.  B.) 

APOCAPOUC.  (Bot.)  Al  riferire  del  Fla- 
court , è questo  un  albero  che  ha  le  fo- 
glie come  quelle  del  mezereo  , daphnj 
meierum,o  che  fiorisce  com'esso.  11  frutto 
À grosso  quanto  una  grossa  mandorla  , 
ed  é un  polente  veleno;  tuttavia  dal  noc- 
ciolo si  estrae  un  olio  che  adoprasi  per 
ungersi  i capelli.  (A.  P.) 

••  APOCAHDIUM.  (aof.m  genere  dpo- 
cardum  di  Palissot  de  Beauvois,  trova- 
si cosi  scritto  presso  il  Deavans.  (A.  B.) 
*"  APOCARDO.  dpftcurdism.  Que- 
sto genere  apparteueiite  alla  famiglia 
delle  muteoidee,^Q  stabilito  da  Palissot 
de  Beauvois,  ed  è stato  quindi  dall*  Hcd- 
wig  incorporato  nel  genere  scimmia.  V. 
Gbimmia.  (A.  H.) 

••  APOCARDU.M.  (Bot.)  V.  Apocaboo. 

fA.  B.; 

APOClNEE.  (Bot.)  dffocyneae.  Famiglia 
di  piante  dicotiledoni  monopetale,  a co- 
rolla inserita  sotto  il  pistillo.  11  loro 
calice  é di  cinque  divisioni^  la  corolla  é 
regolare,  riotagliata  in  cinque  lobi  quasi 
sempre  piegati  obliquamente , ora  nudi, 
ora  accompagnati  da  cinque  appendici  ; 
gli  stami  attaccati  alla  corolla,  tono  in 
numero  di  cinque,  alterni  coi  lobi;  il  pi- 
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•tilto  è comporto  di  uao  o doe  oràrii, 
air«pice  dei  canali  •'•rlicoU  uu  tolo 
•ticnaiA  aproTfuto  di  itilo»  al  un  lolo 
Itilo  aornioutato  <U1  suo  itioama;  il  frutto 
die  luccede  ad  un  lolo  ovario»  cousiite 
in  una  bacca»  o più  di  rado  iu  una  cas* 
aula,  ordiuariamciite  biloculare  c poli- 
ipcnna  : quello  poi  che  subentra  ai  due 
ovarii  è compoilo  di  due  bacche»  o per 
lo  più  di  due  follicoli»  vale  a dire»  «li 
duo  cassulu  allungate»  raembraimst*»  fesse 
lougitudioalmeute  dal  lato  iu  cui  si  toc- 
cano , ciascuna  delle  quali  contiene  iu 
una  sola  loggia  parecchi  semi  o nudi 
o contornali  di  un  pappo»  che  si  cuo 
rouo  gli  uni  con  gli  altri  in  diverse 
le  » disposti  a guisa  di  tegoli  » ed  at- 
taccati a uu  ricettacolo  mcmbraiiuso»  ap- 
pianato » centrale  u>d  follicolo.  L*  em- 
brione ò piano,  diritto,  con  ra  iicclla  di** 
retta  superiormente  » circnudala  da  uu 
perripernio  sottile  e carnoso.  Le  piante  di 
questa  serie  sono  erbe»  arboscelli  ed  al- 
Mri,  per  la  maggior  parte  ripieni  di  un 
umor  latteo.  Le  foglie  sono  opposte  od 
alterne  » ordinariamente  guernite  alla 
loro  ascella  di  un  ordine  di  peli  picco- 
lissimi, talvolta  quasi  impcrceilibili.  1 
Dori  non  ritengono  alcuna  disposiaione 
uniforme. 

Questa  famiglia  è riconosciuta  come 
luturalissima  » ed  il  suo  carattere  gene 
rale»tal  quale  è stato  presentato»  ritro- 
vasi in  tulle  le  lesioni  che  la  compon- 

?ono.  Nondimeno  tre  generi  di  questa 
amiglia  presentano  ntlla  struttura  dei 
loro  organi  sessuali»  una  dilferenAa  no- 
tabile» che  parrebbe  dovesse  collocarli  iu 
una  famiglia  distinta  » quantunque  tutti 
gli  altri  loro  caratteri»  i loro  due  fol- 
licoli ed  il  loro  abito»  li  pongano  natu- 
ralmente fra  le  apocioee.  L*  asclepiade  » 
il  ciuaoco,  e la  itapelia  gettano  dal 
fondo  della  corolla  un  tub^  centrale  » 
carnoso  » pentagono  , che  strettamente 
abbraccia  i due  ovarii  » coronato  dallo 
stimma  sessile  e troncalo»  che  lo  chiude 
superiormente»  e sembra  articolarsi  con 
esso  imprimendo  nel  suo  contorno  l’ i- 
■tessa  formi  pentagoni.  1 cinque  angoli 
del  tubo  sono  snlcsti  longitudinalmente 
da  una  fenditura  ciie  penetra  nel  suo 
interno  6no  agli  ovarii;  le  cinque  facce 
aon  nascoste  da  cinque  antere  o produ- 
zioni anteriformi  e bitoculari,  che  pren- 
don  nascimento  alla  loro  base.  Sui  cinque 
angoli  dello  stimma»  superiormente  alle 
fenditure  del  tubo»  esistono  altrettante 
fossette  rotondate»  in  ciascuna  dello  quali 
è impiantato  un  piccolissimo  corpo  bruno 
o nericcio»  fesso  nells  parte  inferiore»  il 
quale  prolnngaii  lateralmtate  iu  due  ap- 
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pendici  lii  prliscipio  sottili,  genicolate  nel 
loro  mezAO,  al  di  U del  quale  si  alUr|sno 
in  forma  di  spatula»  la  cui  sostanza  e so- 
lida, granosa  e giallognola.  Questi  corpi 
immergono  le  loro  appendici  nelle  log- 
ge delle  antere  » colle  quali  sono  al- 
terni» dimodoché  uu  corpo  corrispondo 
esaltameute  a due  antere»  ed  nn* antera 
a due  corpi.  Sarà  dilHcile  spiegar  lana- 
tura  e razione  di  questi  diversi  orfani» 
che  s varii  autori  hanno  data  materia  di 
interessanti  dissertazioni.  Ma  queste  ap- 
peudici  granose  che  riempiono  le  logge 
delle  antere»  son  elleno  un  polviscolo 
seminale  concreto,  oppure  nn  semplice 
orgauo  che  succia  in  queste  logge  una 
miteria  fecondante  impercettibile?  Il 
piccolo  corpo  situato  nella  fossett.i  , è 
egli  forse  il  deposito  di  questa  materia 
fecondante»  eh *ei  trasmetterebbe  agli  ova- 
ri! per  mezzo  del  solco  augolarc  del  tu- 
bo ? In  qnesta  supposizione»  quii  nome 
conviene  dare  a quest’ organo  r o quali 
sono  quegli  orgsni  che  debbonsi  con  pre- 
cisione chiamare  antere  e stimma  ? La- 
sciando sospesa  questa  soluzione,  saremo 
obbligati  a riconoscere»  che  questa  orga- 
nizzazione è almeno  particolarissima»  e 
diversa  da  quella  che  osservasi  negli  al- 
tri generi  della  famiglia.  1 naturalisti 
che  avranno  occasion  d’ osservarla  sopra 
bori  di  una  dimensione  m.iggiore  » do- 
vranno accuratamente  studiare  ciascuna 
parte  per  ben  determinarne  le  funzioni. 

* La  famiglia  delle  apocince»  che  pi- 
glia il  suo  nome  dall* apocino,  uno  fra 
i suoi  generi  il  più  conosciuto»  si  divide 
in  due  nrincìpsli  sezioni»  che  Koberto 
UrowQ  chiamando  V uw  apocinee  vere  e 
l’allra  ateUpiadee,  ba  destinate  in  due 
famiglie  , e che  qui  » malgrado  che 
nella  distribuzione  dei  generi  si  segua 
la  riforma  del  botanico  inglese  , collo- 
cheremo come  sezioni  di  una  stessa  fa- 
miglia. 

Apociirta  vsas. 

Questa  sezione  è caratterizzata  : dalle 
antere  semplici»  Ubere,  distinte,  conte* 
nenti  il  polviscolo  pulverulcuto,  e dallo 
stimma  comunemente  semplice  e capi- 
talo. V.  le  Tav.  e 467* 

Generi  che  vi  si  riferiscono. 

Parsonsiu  » Brown  , Wern.  — Kcht^ 
te$  » Brovn.  — Thenardia  , K.unth» 
— Lyonsia  t Brown.  — Ichnocarpus  f 
Browii-  — Biilfouria,  Brown.  — dpocy- 
nu/n,  Brown.— Cryp/ofrpii , Brown.— 
prestoniat  Brown. — NeWum»  Brown.— 
yinca^  L.  — Stropìianthut  p Dccand.— 
fyriehtia  , Brown.—  distonia  » Brown. 
— Tabernamonlana , L.  — Amsonia  , 
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Mieti.  — fìolarrhena,  Brown.  ~ Ca- 
riJia,  L.  — Alrxia,  Baaki.  ^ Jsontma, 
Brown*  — yallaris  , Burm.  Gerbera , 
L.  — Alluma/uia  , L.  — Plumerta  , L. 

— yaUesta  , Boi»  c Patou.  — Stry- 
chnos , L. 

AiCLKPiiOte. 

Questa  Mzione  è caratteriizati  : dagli 
staoii  irregolari,  riuoili  e saldati;  dalle 
antere  dì  due  o qoattro  logge  , ripiene 
di  un  polriacolo  in  ioasae  solide;  dallo 
■limala  pellaio  e di  cinque  lobi.  V*  le 
Tir.  iGa,  i63  e 8^4- 
Geiicri  che  ri  si  riferiscono: 

Ceropegin  , Ls.  ^ ìliternia,  Browo.— 
Piaranthui  , Brown.  — 5f«pe/ia  , L. — 
CaraUuma  , Brown.  — Microstemma  , 
Bmwii.  — Hojra , Brown.  — Tylophora, 
Brown.  — • Mersdenia  , Brown.  — Per- 
gu/«ria  , L.  •—  Diecbidia  , Brown.  — 
Oymnrma  , Brown.  — Lrptadenia  , 
Brown.  — Sai  eolobus  , Brown.  — Go/io- 
iobus  , Kicb.  — Matetea  , Anblet.  — 
Atclepias,  L.  — Gomphocarpus,  Brown. 

— X/sm-stobium  , Brown.  — Calotro^ 
phisg  Brown.  — Kanuhìa , Brown.  — O- 
xystemma  , Brown  , — Oxypetaium  , 
Brown.  — Lachnostoma , Brown.  — Afa- 
croscepis , Runth.  — Diplolrpis,  Brown. 
— //o/ortemmu  , Brown.  ^^'ynanchum, 
L,  — MetapUxis,  Brown.  — Ditasta,  — 
Daemia,  Brown.—  5arcoileoiirui,Bpown. 

■ — • Philiberlia  , Rnntb.  — £ustegia  , 
Brow.  — Metastelma  , Brown.  — Mi  - 
eroloma,  Brown.  — Astephanut,  Brown. 

• — Sceamone  , Brown.  — Hemidesmus  , 
Brown.  Periploca,  L.  — Gjmnatt' 
thera,  Brown. 

Se  questa  famiglia  si  è considerabil* 
mente  accresciuta  di  generi,  mauime 
nella  seconda  sezione,  ciò  é dipeso  non 
tanto  dall*  acquisto  fallo  di  nuore  piante 
che  li.inno  dato  origine  a generi  nuori , 
quanto  ancora  dalla  suddivisione  degli 
antichi  generi  in  altri.  (J.)  (A.  B.) 

APOCINO.  ( Boi,  ) Apocynum  , genere 
di  piante  della  prima  sezione  delle  apo> 
cinee  (t).  1 suoi  Caratteri  sono:  un  ca- 
lice di  cinque  dÌrisÌotii , piccolissimo  e 
per*isteute  ; una  corolla  caropaunlata  , 
di  cinque  lobi  accartocciali;  cinque  cor- 
puscoli glaiidulosi  che  circoudan  (* ova- 
rio ; le  antere  rarviciuate  , bifide  alla 
base  ; lo  stilo  appena  apparente  ; lo 
stimma  bilobato;  i follicoli  lunghi,  acu- 
minali; i seroi  a lunghi  pappi* 

11  genere  degli  apocini  , esieodo  stato 
in  conseguenza  dello  stabilimento  di 

fi)  **  E delta  penUudria  monoglaia 
dei  Linneo.  (A.  B.) 
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nuori  generi,  e della  riforme  che  Lin- 
neo fece  di  alcuni  altri  della  medesima 
famiglia  , spogliato  di  una  gran  parte 
delle  specie  che  lo  componerano  secondo 
il  Tournefort  (i),  non  ha  contato,  per 
lungo  spazio  di  tempo  , più  di  quattro 
o cinque  specie  , dì  cui  tre  soltanto  si 
trnraiio  presso  gli  amatori;  cioè: 

Arociso  AMBBtCAHo,  Aporynum  androsaf 
mijoliitm,  Linu.  Bocc.  NÌC*  35,  tab.  l8, 
f.  3 ; et  Moria.  Hìst.  3 , sec.  i5  , t.  3, 
fig.  iG;  rolgarmeule  apocino  chiappa  mo- 
sche, ckiappamosche.  Cresce  alla  Virgi- 
nia e.  al  òmadk , fiorisce  nel  luglio. 

È una  pianta  tracciante , che  liialza- 
ai  io  cespuglio  di  bella  forma  fino 
ad  nn  mezzo  metro  ; ha  le  foglie  oppo- 
ale,  orali,  appuntate,  intiere,  glabre  in 
ambe  le  pagine  ; i rainoscelU  eoe  ranno 
a finire  in  mazzetti  od  ombrelle  un 
poco  cadenti  e formate  da  piccoli  fiori 
di  un  rosso  pallido,  i quali  racchiodoiisl 
in  forma  di  sonagli  come  quelli  del  mu- 
ghetto. 11  nome  dì  chiappamotche  dato 
a questa  specie , deriva  dal  modo  coi 
quale  alcune  mosche,  di  mediocre  gran- 
dezza, restan  prese  nei  fiori  dì  questa 
pianta,  allorché  per  succiare  il  sugo  mel- 
lifluo che  sta  in  fondo  al  fiore,  introdu- 
cono per  mezzo  ai  filamenti  degli  stami 
fino  alla  base  degli  orar),  la  loro  trom- 
ba , la  quale  ri  rimane  talmente  inrilop- 
pata,  cne  esse  non  posson  più  farla  uscire 
dallo  atrelto  passaggio  per  dorè  Tareano 
con  facilità  introdotta;  e gli  sforzi  che 
osano  per  ritoglierla  non  tendono  che  a 
far  richiudere  sempre  più  il  fiore. 

Aroctao  casapivo  o a riozi  inaACZi  , 
Apocynum  cannabìnum.  Lino.,  Moria* 
secl.  i5,  t.  3,  fui.  14.  Quest*  apocino  Te- 
nutoci parimente  dalla  Virginia,  propa- 
gasi meno  del  cbiappam osche  , del  quale 
e più  alto  il  doppio,  e meno  ramoso. 
Fiorisce  in  agosto  ed  in  settembre,  ha  le 
foglie  terminate  a punta,  bianchiccie  di 
■otto  • e i fiori  verdognoli.  11  numero 
grande  dei  fusti  , la  natura  fibrosa  e fi-  | 
lamentosa  della  scorza  , ed  il  vigore  col 
quale  vegeta,  fecero  credere  che  si  potes- 
sero formare  di  questo  vegetabile  delle 
utili  piantate,  ed  edoprarne  il  tiglio  per 
far  dei  cordami  ed  anche  delle  tele,  ad 
un  prezzo  Unto  più  tenue  , in  quanto 
che  la  pianta  é perenne  , e poco  dtlficul- 
tosa  sulla  scelta  del  terreno. 

Arocuo  ADSiATico , Apocynum  oene^ 
tum,  léinn.,Btuia  rara.  Lob.,  Obscrt».^ 
zoi;  volgarmente  esuia  veneziana.  Ha  i 

(0  ^ generi  formati  a spese  dtlVe- 

pocjmuro  sono  /*  ichuocarpiis , /*asl«- 
plianus  , /*  custegia.  (A.  B.) 
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fiori  bianchi,  e i fuati  di  un  Terde  piu 
pallido  e più  ramosi , a'inalzA  un  Urto 
■neon  del  canapino,  del  qu.ile  peraltro 
potrebbe  b«iiis»Ìmo  essere  solamente  uo<i 
TarieU.  È cooiuue  nelle  victnanae  di 
Venezia,  dove  accade  di  rado  che  dia 
frutti , e però  sembra  che  non  vi  sia 
originario.  11  latte  di  cui  è abbondante, 
l*avea  fatto  chiamare  ttula  dal  Lobe- 
lio  , e dal  Baubino,  perciocché  questo 
latte  è acre  ed  è nn  veleno  attivissimo , 
ma  é troppo  facile  a diacuoprirsi,  perchè 
possa  nuocere. 

Altre  dieci  specie  osservate  al  Capo 
di  Buona  Speranza  , al  Ceilan  e nelle 
altre  parli  dell' Indie,  alla  Caienna,  ed 
anche  nell*  America  settentrionale,  non 
aono  fin  ad  ora  molto  note;  se  ne  coUi« 
Vano  alcune  nei  giardini  di  botanica  , e 
la  maggior  parte  hanno  d’uopo  della  stufa 
calda.  Il  Loureiro  ne  ha  determinate 
due  delle  Indie,  la  prima  delle  quali  è 
aarmentosa,  di  foglie  e di  fiori  gialli  , 
(apoey'fium  reticulutum  ) , figurata  dal 
nurofio  sotto  il  nome  aoiut  crudum, 
suior  dei  Malesi  , le  di  cui  foglie  son 
buone  a mangiarsi  crude , facendosene 
anche  un  gran  consumo  pel  condimento 
del  peice;  la  seconda  poi  è un  arbo- 
levilo,  la  cui  radice  vieu  riguardata  come 
un  rimedio  validissimo  a far  rinascere  il 
vigore  nei  vecchi , onde  si  è meritato  il 
nome  d’«poo/*/iuiN  jut^cnias,  ciocche  fa 
ringiovanire. 

Oli  apocini  si  moltiplicano  facilmente 
er  rigetti,  purché  questi  stiano  bene  a 
arbe;  é necessario  jieraltro  di  staccarli 
in  caute,  aflìiicbè  le  radici  possano  for 
tilicarsi  prima  di  levarle  neH’autunno. 

Il  nome  di  apocino  è derivato  dall'o- 
pinioue  ebe  ebbero  gli  antichi  circa  le 
proprieté  attribuite  a una  specie  di  que- 
sto genere , perciocché  credevano  che 
questa  specie  facesse  morire  i caui.  (D. 
DI  V.) 

*•  APOCINO.  ( Hot.  ) Presso  il  Soderini 
g ed  il  Montigisno  , trovasi  così  volgar- 
mente indicata  una  specie  di  ciiiaoco  , 
cynunchum  erectum,  V . Cirahco.  (A.  B ) 
APOCINO  SERPEGGIANTE.  (Boi.) 
Nome  volgare  di  una  specie  di  periplo- 
cs,  periploem  grueca,  L.  V.  Pisiploca. 
{A.  B.) 

APOCRllTE.  (Jutol.)  Osbeck  ha  appli- 
cato questo  nome  ad  un  genere,  che  ha 
voluto  stabilire,  e nel  quale  collocava  i 
gobii.  Lacépéde  non  ha  giudicato  con- 
veniente l’ammettere  questo  genere  nella 
sna  Opera.  V.  Gosio , e PsTTitnaoirio. 
(F.  M.  D.) 

APOCVNEAE.  (BoQ  V.  Apocubb.  (D. 

DB  V.) 


APOGYNUM.  (5ot.)V.  Apocibo.  (D. 
DI  V.) 

APODANTHUS.  (Boi.)  V.  Apodapto. 

APODANTO.  (Bot,'^  Jpodanthui,  g€mere 
di  piante  della  famiglia  delle  muicoidee, 
proposto  dal  Bacbelot  de  la  Pilaye  per 
distinguere  una  muscoidea  iqìcroscopica 
ebe  molto  si  rassomiglia  al  genere  butbau- 
mia  e che  ne  diversifica  per  i caratteri 
aeguenti  : urna  ( cassala  , Ulp.  ) fessile  , 
bìslungs  , ovsle  , troncata;  peristomo 
presso  a poco  dello  stesso  diametro,  eoa 
otto  denti  piramidali, non  striati, diritti, 

0 rellessi  in  fuori;  una  membrana  (peri- 
storno  esterno^,  atmulare  esteriore,  (i). 

Li*  apondanthut  aphrllui  (D.  L.  P., 
Journ»  bot.,  l8i4»  voi.  V.,  p.  7$,  Uh. 
a3  , f.  I.)  manca  di  fusto  e di  foglie  ; 
l’urna  posa  immediatamente  sopra  aoa 
ceppaU  atorta  a irregolare,  dal  che  • 
uesta  pianta  é derivato  il  nome  greco 
i Apoda  BTBDS  , cioè  fiore  senta  piede. 
Cresce  nelle  torbiere  della  Sveiia.  (Lin.) 

APODI.  ( htiol.  ) i naturalisti  indicano 
sotto  questo  nome  tutti  i pesci  che  non 
banuo  pinne  ventrali.  Alcuni  autori 
hanno  collocato  tre  i veri  apodi  i soli 
pesci  a lische  , come  le  morene  , i gin- 
noli,  i Iricbiuri,  i regalechi,  gli  ofidii, 
li  aromoditi,  gli  anarriebi,  i pesci  spa- 
a,  o spadoni , e gli  stromatei.  Lacépéde 
però  ha  esteso  questo  nomo  d’apodi  a 
tulli  i pesci  cartiLgioei,  ed  ossei  che 
non  hanno  pinne  inferiori , e perciò  fra 

1 pesci  apodi  colloca  le  lamprede,  i ga- 
atrobrancbi,  i cnr.izzieri,  i Ulraodonti, 
gli  ovoidi,  i diodonti,  i singnati,  e gli 
altri  generi  soprindicati.  V.  Castilaci- 
mi  el  Ossei  (Pesci).  (F.  M.  D.) 

APODI.  ( Entoz,  ) De  Blainville  svendo 
ricavale  le  denominazioni  delle  suddi- 
visioni clissiche  degli  animali  articolati 
daU’esisteoza,  o dalla  combinazione  degli 
appendici,  o piedi  che  accompagnano  le 
articolazioni  del  corpo,  si  é veduto,  per 
cosi  dire,  costretto  a servirsi  di  questo 
nome  per  le  specie  che  noti  hanno  al- 
cun vestigio  d’appendici,  e tali  sono  lo 
sanguisughe,  e gli  eutozoari.  V.  Sabovi- 
sucA,  ed  Ebtozoabi,  (Da  B.  ) V.  Tav. 
1018.  io34-  io3S.  io36.  1037.  io38.  io3q. 

1049.  loSo.  io3i.  loSz.  1071.  1073. 
1073.  1074. 

(f)  **  yarii  botanici  son  d*  aaui so  che 
/’apodanthus  debba  riunirsi  all’ocio- 
blcpbaniu  dell*  Hedwig , dal  quale  per 
altro  dislinguesi  per  gli  otto  denti 
piramidali  interi  che  il  Buchelot  de  ia 
P ilare  ha  riscontrati  nei  peristomo. 

Attoblbfabo.  (A.  B.) 
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APODI  , Apoda.  {ErptloL)  Oppel  iodica 
eoo  questo  nooe  la  sua  prìrea  famiglia 
dei  reltili  baitracii , a cui  assegna  per 
caratteri  il  corpo  nudo,  glutinoso,  ser- 
pentiforme. e senza  membra  . la  qual 
famiglia  contiene  6n  qui  il  solo  genere 
Cecilia.  Sono  già  trascorsi  alcuni  anni 
che  Doméril  nelle  sue  pubbliche  lezio- 
ni areva  indicato  il  trasporto  delle  ce- 
cilie dall*  ordine  degli  oGdìi  a quello 
dei  battracii . il  ebe  però  non  ba  fatto» 
giacché  il  modo  di  ceuerazione  di  questi 
sui  mali,  che  non  e aucora  conosciuto, 
diviene  della  più  alta  importanza  alla 
loro  classazione.  V.  BaTTaacii.  Cactua. 
e Orimi.  (H.  C.) 

**  APODO.  {Boi.)  Aftodus,  Si  dicono 
■podi . cioè  senza  piede  quelle  parti 
delle  piante  che  mancano  di  soategno, 
come,  per  e^iempio.  il  Ijrcopodium  eitftli- 
rum.  (A.  D.) 

AI*ODO.  ( Entom.  ) Vocabolo  greco,  che 
significa  senza  zampe  . e questo  nome 
può  convenire  alle  sole  larve  di  certi 
insetti.  Le  api,  gricneumoni,  le  mosche, 
hanno  larve  apode  vermiformi.  Sembra 
ordinariamente  che  le  larve  aleno  senza 
zampe  per  averle  cortissime,  come  sono 
quelle  della  maggior  parte  dei  coleotte- 
ri. (C.  D.) 

• APODO  , APOS  , I APUS.  (Ornir  ) 
il  primo  di  queati  nomi  è quello  voi* 
^■re  del  rondone,  Hirundo  opus  Lin.. 
li  secondo  è stato  applicato  dall*  Al* 
drovaudo  all*  uccello  di  p<*radiso,  poiché 
credevasi  ai  auoi  tempi  che  uuesto  vo- 
latile non  avease  piedi , e col  terzo  il 
Carletooio  ha  indicato  il  rondone , il 
Kuofìo  la  rondine  salangana,  e Tumer 
il  balestruccio.  FinalineDte  il  nome  dì 
apits  è stato  adoperato  da  Cuvier  come 
termiue  generico,  che  comprende  il  ron- 
done, Htrundo  upus  Lio. , il  rondone  di 
mare,  Hirundo  mtlba  Lin.,  la  rondine 
della  China,  Hirundo  $ìnemis  Lin.,  e 
i Rondoni  s groppone  bianco  , o velóce 
di  Levaillsnl.  (Ck.  D.)  (F.  B.) 

••  APODUGINO.  {Boi.)  Apodoì^nui. 
Prima  sezione  atabilita  dal  Decandolle 
nel  genere  goniocarput  per  quelle  specie 
che  hanno  gli  stimmi  sessili  aaH' apice 
deirovario.  tubercoliformi.  (A.  B.J 

*•  APODOCYNUa.  {Boi.)  V.  Aronoci* 
KO.  (A.  B.) 

*•  APOIjUS.  {Boi.)  V.  Apodo.  (A.  B.) 

APUl'lLLl  1 L.  (^in.)  Hauy  ba  assegnato 
questo  nome  al  minerale  descritto  dap- 
principio da  Rinmanu  sotto  il  nome  di 
zeotite  di  Hellesta  , e poi  determinato 
in  un  modo  piu  preciso,  e ebumaio  (i- 
UoJ'talmo  , e ittiujlalmite  dal  Dandra* 
da,  da  ILarsiaa , e da  Brochant , ec.  La 
Di%ion.  dtlU  Scitntn  Hat*  Voi*  H. 


compliceteiza  di  questo  nome,  e 1*  im* 
barazzo  che  ne  risulta  dal  suo  uso  ahi* 
tulle  ci  decìdono  ad  adottare  il  nome 
d*  upoftUtU , malgrado  la  legge  che  ci 
siamo  imposta  di  rispettare  i primi 
nomi  dati  alle  sostanze. 

L'apoGllite  ha  1*  aspetto  vetroso,  e 
nel  tempo  stesso  periato  di  feldspato 
adularla  , ma  ne  é più  tenero.  Appena 
grnflìa  il  vetro,  e ai  lascia  gralGare  dal< 
I*  acciaio.  Ha  la  struttara  Uroin«re  in 


un  sènso  , e la  frattura  scabra  , o ve- 
trosa io  quello  opposto,  e con  la  divi- 
sione meccanica  di  on  prisma  retto  a 
basi  rettangole,  il  qual  carattere  lo  di- 
stingue essenzialmente  e con  facilità 
dal  feldspato,  e per  quanto  sembri  anco 
io  realtà  differente  dalla  stilbile  nella 
sua  forma  primitiva,  e nella  composizio- 
ne, si  troverà  molto  più  difficile  il  dt- 
stinguemelo. 

Questo  minerale  si  sfoglia  facilmente 
all  azione  del  fuoco  , e si  fonde  poi , 
quantunque  con  molta  difficoltà,  in  ano 
smalto  bianco.  Si  scioglie  in  gelatina 
negli  acidi  , il  sno  peso  smìGco  é di 
Z.46,  ha  la  refraziooe  semplice,  e con  la 
coufricazione  acquista  l*elettricità  vitrea. 

L*apofillite  é stato  analizzato  da  Rin- 
mann,  da  Rose,  da  Fourcroy  e da  Vao- 
quelio.  1 risultati  di  queste  analisi  sono 
molto  concordi,  c prendendone  per  esem- 
pio I* analisi  dei  chimici  francesi,  si 
trova  composta  come  segoe: 

Silice 5i 

Calce z8 

Potassa 4 

Acqua  « . i»j 

Si  conoscono  tre  varietà  di  forma  di 
questa  specie.  La  prima  di  esse,  Tu- 
pofiUite  unitario , nauy  , é un  parsici, 
lepipedo  depresso,  i di  cui  otto  sncoli 
solidi  sono  rimpiazzati  da  altrettante  fac- 
cette triangolari  collocate  obliquamente. 

L'apofìllite  é stato  trovato  dapprin- 
cipio in  Svezia  nella  miniera  di  ferro 
d’  Utoe.  Riempio  molte  fessure , che 
traversano  il  minerale  di  ferro  , ed 
À accompagnato  dalla  calce  carbonata 
lamellare  rossa  paonazza,  dalPanGbolo 
verdognolo , e dal  ferro  oasidulato  gra- 
nulare. È stato  quindi  osservato  a Gro- 
deutfaal  nel  Tirolo  nella  Val  di  Fassa  , 
accompagnato  dairanslcimo  nelle  fes- 
sure d*uua  variolite,  e Giialtnente  a 
DunvHgen  nell'isola  di  Skyre.  (B.) 

APOFISI.  (Anut.)  Coal  cbiamssì  la  pro- 
tuberanza appuntata  d'ira  os»o.  (C.) 

APOFISI.  {Bot.)  Apophjriis.  Col  uomo  di 
apolìsi  indicasi  iu  botanica  un  rìgon- 
tìameolo  » che  sì  osserva  alU  base  del- 
rurna  delle  piante  appsrtoi:??ti  elle 
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famiglÌA  delle  muscoiJee  ^t)*  dei 

politricii  , dei  pogooati  , degli  «placai , 
di  alcuni  dicraui  ec.  L*  «potisi  c più  o 
raeuo  apparente  e di  forme  diverse  in 
questi  ditTereoti  generi , figurando  ora 
uua  pera»  o una  bottiglia»  o un’om- 
brella; ora  somigUamlo  un  piccolo  or 
liccio  o protiibi-nnia  » come  interposto 
fra  ruma  ed  il  suo  tubo»  erti  quali  nono- 
staule  è continuo.  L’apofiii  va  soggetta  a 
variare  in  alcuni  generi,  non  solo  fra  le 
specie  per  sé  stesie  , ma  fra  gl’  individui 
ancora  della  specie  medesima»  e segnata 
mente  nei  dicraui  ; per  il  ebe  non  con’ 
vidi  sempre  far  uso  di  questo  csrattere 

f>er  disliugiierli.  Non  bisogus  poi  con- 
ondere  nelle  muscoidee  ì’spousi  con 
una  base  carnosa  » che  riscontrasi  inte- 
riormente in  alcune  specie  ( qualche 
mniiim  }»  e che  sostiene  immediatamente 
la  cassula  delta  cofnme//a  dall'Hedwig. 
Questa  base  carnosa  di  quasi  sempre 
all’ orua  una  forma  dì  pera  » ma  non 

fToduce  mai»  come  netTapofisi»  an  ri- 
levo esterno.  I botsnici  6no  ad  ora  non 
hanno  fatto  uso  di  questa  base  nella  di- 
stribuzione dei  loro  metodi;  e neppur  io 
l'ho  impiegata»  perchè  non  ho  avuto  oc- 
casione d’oaservarla  sopra  un  gran  nu- 
mero di  moscoidee»  di  cui  le  nostre  col- 
lezioni sono  mancanti  ; mi  propongo  però 
di  fame  uso  in  seguito.  Frattanto  i bo- 
tanici non  dovrebbero  trascurare  una 
tale  oaservacione,  che  sembra  debba  me- 
ritare la  loro  attenzione.  (P.  B.) 
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APOGONE  , Apos^on.  ( Jliiol*  ) Questo 
nome  greco  signinca  aenza  Glanieiiti.  G 
stato  assegnalo  da  Lacépède  al  suo  cen- 
tunesimo  genere  dei  pesci  » che  è col- 
locato fra  gii  ossei  torAcicì  » seconda 
sotto-classe»  prima  divisione»  terzo  or- 
dine. 

Carati,  t^cn.  Le  sue  sc-iglie  sono 
randi  e facili  a staccarsi  » il  vertice 
ella  testa  è elevato»  ha  due  pinne  dor- 
sali » ed  è senza  Glameuti  sotto  la  ma- 
scella inferiore. 

Questo  genere  comprende  una  sola 
specie  » che  Lacépède  ha  separata  dal 
genere  Trìglia. 

Apocoki  «osso  » Apo^on  ruher  , Mullus 
imberbi t » Lino.  Ha  tei  raggi  aculeati 
alla  prima  pinna  dorsale. 

I."  D.  — 6.  a*  D. — lo.  P.  — ia«  T. 

— 6.  A. — IO.  C.  — ao. 

Abita  nel  Mediterraneo  fra  gli  acogli 
di  Malta.  11  suo  colore  è di  un  bel 
rosso»  e si  pesca  qualche  volta  sulle  co- 
ste d' Italia»  soprattutto  presso  Livorno. 
(F.  M.  D.) 

APOGONt.  f Hot,  ) Prima  sezione  della 
famiglia  delle  mu<co/r/ee»  corrispondente 
agli  aperistomi  deM’Hedwig  e ai  ginno- 
peristomati  del  Bridel. 

11  carattere  diGcrenziale  delle  mu- 
scoidec  di  questa  sezione  condiste  in  un 
orìGzìo  nudo  dell’ unti  » vale  a dire» 
privo  di  denti  e di  cigli. 

Essa  contiene  sette  generi  » che  di- 
si inguonsi  nel  modo  seguente: 


!orna  peduncolata. 

Tene  dividesi  in  quattro  porzioni AitoaBA. 

Vintiera  : 

Teoperebio  caduco Sfacbo. 

Vcuperchio  persistente Fasco. 

urna  tubolata: 

feoperchio  persistente  quadrideotato Titsafiob. 

\copercbio  caduco; 

guaina  mancante  di  periebesio  : 

TGori  terminali.  • Gibkostomo. 

vGori  laterali  AitiTTABCto. 


guaina  contenuta  in  un  periebesio  Edvicia. 


SI  vedauo  questi  differenti  nomi  per 
i caratteri  generici»  e Tarticolo  Mcscoi- 
DCK  per  maggiori  ragguagli. 

Questa  famiglia  » estremamente  uatu 
Tale»  non  era  stata  usata  dal  Linneo;  e 
noi  ripetiamo  dalTHedwig  la  nuova  di- 
stribuzione delle  museoiaee  per  la  pre- 

(i)  Si  dà  pure  a nome  di  apofìti 
a quel  rif^onfiamenio  o protubtvanZ  i 
carnosa  , che  nelle  muscoidee ^ trovasi 
collocata  qualche  volta  alla  sommità 
del  peUicoìo  dell*  urna.  (Mass.) 


senza,  per  l’assenza  e per  le  differenza 
del  peristomo.  Questo  abile  osservatore 
fu  il  primo  a pubblicare  tali  ricerche  ; 
quindi  lo  studio  dello  rouscoidee  è dive- 
nuto più  semplice  c più  facile.  Rcslereb- 
ber  pochissime  cose  da  desiderare  » se 
egli  stesso  non  avesse  complicato  il  suo 
metodo»  col  farvi  eutrare  » come  carat- 
teri » ciò  che  da  lui  si  dicono  Bori  ma- 
schi dì  queste  piante.  (P.  B.) 

APOLLO»  Apollo,  {Conch.)  Dionisio  di 
Moutfort  forma  «otto  questo  nome  uii 
nuovo  genere  con  molle  specie  di  nu- 
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rice  di  Limi«o.  La  sut  coochiglift  lem- 
bra  depressa  mediaute  la  con»«rvaxtoDe 
sulla  spira  dell’ espansione  delle  due  lab 
bra  , ch'esso  cbiama  cordoni  laterali  ^ 
e la  columella  è ombilicata,  diTersi- 
Beando  in  ciò  solo  da  un  altro  genere 
ebe  appella  Bufo* 

U murtx  gyrinus  di  Linneo  , rap- 
presfiilalo  in  Lister  Coocb. , tab* 

Bg.  3^  , é ti  tipo  di  questo  genere.  V. 
bcro,  e Mcaics.  V.  la  Tar«  399.  di 
que»to  Uiz.  (Ub  B.) 

Al^OLLO.  (£o<o/n.}  Nome  d*  una  farfalla 
diurna  , ebe  si  trova  sulle  montagne  al- 
pine. V.  Farfalla.  (C.  D.) 

Al^ON.  (Condii.)  Nome  speciQco  sotto  il 
quale  Adansou  ( t^oyage  tiu  Sèné^at  ) 
indica  la  Pinna  ruUis  di  Linneo.  V. 
PiBRA.  (De  B.) 

APUN  A.  i^bot.)  Upona.  L'Adansoo  ha  dato 
queato  nome  generico  a un  gruppo  di  con  • 
ferve  Bgurato  nel  Dilleoio,  e tra  le  quali 
trovasi  la  coaft-rva  getulinosa , Linn., 
colla  quale  si  è fatto  di  poi  il  genere  ba- 
trachosf»tvmum  (V.  la  Xav.  1009),  e la 
conJe$'\»a  fiuviatHit , Linn.,  che  il  Vaii- 
quer  aveva  stabilita  per  genere  sotto  il 
nome  di  pol)rperma,  riunito  dal  Decan- 
dolle  al  suo  genere  chanirantiot  iì\ynde 
è stata  tolta  dal  Bory  de  St.>Vincent 
che  ne  ha  fatto  un  genere  particolare 
sotto  il  nome  di  Umanva  (V.  la  ’lsv. 
990»  Gg.  a).  Questo  genere  trovasi  pure 
stabilito  col  nome  di  t^erifbraria  iiells 
Fiora  del  Calvados  dal  Rousael,  e con 
quello  di  nodularia  d4l  Link.  Final- 
mente il  Haiisotde  Beauvois  aveva  annun- 
ciato qualche  tempo  dopo  che  il  lavoro 
del  ^t. -Vincent  fu  pubblicato,  essere  il 
suo  genere  tichogonum  fondato  sulla  con- 
feryu  Jlnuiatilii.  L’upona  dell’Adanson 
non  essendo  stato  adottato , noi  non  ci 
tratterremo  sa  ciò  d'avvaotaggio.  (Lcn.ì 
APUN  AHO,  o APONATO.  ( Ormt.) 
Gli  uccelli  di  tal  nome,  che  Tbévet  ha 
trovali  ali’  ìkU  dell*  Ascensione,  erano 
probabilmente  attenoditi,  ma  gli  apoua- 
ri , che  dice  avere  incontrati  nel  trasfe- 
rirsi dalla  Francia  ai  Canadi,  non  po- 
tevano essere,  secondo  Buffon,  che  pin- 
luiiii.  (Ch.  D.) 

APONLVROSI.  (Chim.)  Benché  la  co- 
gniiioue  e la  descrizione  delle  apooe- 
vrosi  appartenga  veramente  agli  arti- 
coli d’anatomia,  credo  nondimeno  dover 
dar  qui  alcune  nozioni  sulla  natura 
chi  mica  di  questa  parte  del  corpo  degli 
animali.  Questa  membrana,  o strato 
apunevrotico , che  ricuopre  le  Gbrc  car- 
nose o muscolari,  o che  le  penetra  in 
sfoglie,  è esattamente  della  medesima 
natura  del  tendine.  Perciocché , quando' 


si  fa  stemperare  nell’acqua  fredda,  si 
divide  Soltanto  in  sfoglie,  che  rigon* 
Gano  e si  staccano  le  une  dalle  altre; 
nell’ acqua  bollente  poi  e nel  progresso 
dell*  ebullizìoue  , si  fonde  e si  disciuglie, 
dando  al  liquore  Taspetlo  di  gelatina,  la 

? naie  si  rappiglia  e si  condensa  per  raf- 
reddamento.  1 chimici  dunque  debbon 
classare  l’apoocTrosi  fra  le  materie  ani- 
mali gelatinose;  e già  eli  anatomici  la 
riguardano  come  un  tendine  schiacciato  , 
o come  una  membrana  lendinosa.  V. 
Tenoiri.  (F.) 

**  APONI.  {Bot.)  Presso  Ìl  Soderìni  tro- 
vasi indicato  sotto  questo  nome  vol- 
gare il  rubiti  ìducui.  (A.  B.) 

APONOG  FIO.  Apono^cton  , Lina., 
Juss.,  Lam.,  Jil.  t.  Genere  di 

piante  della  famiglia  delle  najadi  (i), 
composto  di  alcune  specie  d’erbe  aqua- 
tiche , che  crescono  nei  ruKelli  e nei 
lunghi  inondati  delle  Indie  orientali  e 
del  Capo  di  Buona-Speranza.  Le  loro 
foglie  , cordate,  ovali  o ellittico-lanceo- 
late  , nascono  da  una  radice  tuberosa, 
son  rette  da  lunghi  picciuoli,  e nuotano 
alla  stiperGcie  dell'acqua,  come  quelle 
delle  ninfer,  1 Bori  soii  piccolissimi  e 
formano  alla  sommità  d'uno  sespo  una 
spiga  molto  compatta,  che  inalzasi  so- 
pra l’acqua.  Ogni  Gore  ha  invece  di  ca- 
lice e corolla,  una  aqoamma,  alla  base 
della  quale  sono  attaccati  alcuni  stami , 
che  variano  di  numero  da  sei  a dician- 
nove. Fra  gli  stami  e l’asse  della  spiga, 
si  trovano  tre  o quattro  ovsrii . termi- 
nati da  altrettanti  stili  e stimmi.  Quae- 
sti ovarii  divengono  altrettante  cassulo, 
e cìasenna  d'esse  contiene  tre  semi  adest 
alla  ba.se. 

Le  specie  dì  questo  genere  sono: 

* AroiroGBTO  01  cna  spiga  , Aponogeton 
monostachyon , Lino.,  Mani.  p.  U37. 
Ha  le  foglie  a cuore,  ovali , e la  spiga 
semplice.  Questa  pianta  è il  saururus 
natans  del  Linneo  Belio  , e lo  s/>a- 
thium  ehincnst  della  Flora  della  Co- 
cincina, e forse  V aponoseton  lineare 
del  Vahl. 

Apoxocbto  di  ncE  spighi,  Aponogeton  di* 
stachjron.  Limi.,  p.  3i5.  Ha  le  foglie 
ellìttiche  lanceolate,  e la  apiga  divisa 
in  due.  1 suoi  Cori  hanno  parecchi  sta- 
mi , ed  esalano  un  odore  soavissimo;  le 
aue  radici  son  buone  a mangiarsi. 
ApOSOGITO  di  POCLII  STRETTI,  ApOllOgCton 
angustifolium , Ait. , Hort*  Ktw.  1,  p. 
/|95.  Ni  distingue  dal  precedente  per  i 
suoi  Bori  di  sei  stami.  (Mass.) 

(1)  E della  dodecandria  tetrsginia  dii 
Linneo.  (A.  B.) 
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**  li  Thuoberg  aggiunge  una  quartai  noeciuti  i rapporti  di  qneato  genere  col 
sptxie , ainmesM  pure  dallo  iìprengel  ,|  iampiuna  , nè  il  auo  vero  cerai- 

rd  é V apnniì°tion  crtspHt  , pianta  del  lere  dialtutiro.  (E.  Casa.) 

Celiati,  che  ha  la  apiga  aemplice,  le  foglie  APOSSUMO,  o ÒPOSSO.  {ì^amm»)  V» 
apadiforrui,  acuminale,  crcapule.  (A.  B.)  Saaicoa.  (DatM.) 

APOPHYJjiS.  (Hot,)  V.  Aporisi.  (R  B.;  APOrEClO.  { Bot.  ) Apothteium.  Nome 
APUHALDE.  ( Conch,  ) V.  PreaoccBA.  dato  dalPAcnariua  ai  concetlacoli  o ri* 

(Db  B. ) cettacoli  , distinti  cou  quello  di  thala^ 

APOKETICA. (&)<.}  ^^urt'tica.  La  pianta  mus  da  Willdcnow,  i quali  nei  licheni 

che  il  Forster  indica  sotto  questo  nome  e nelle  conferre  contengono  i aensinuli, 

generico  , sembra  . secondo  i caratteri  corpi  riproduttori  di  queste  piante.  So 
ch’ei  ue  dà  , non  debba  distinguersi  dal  ne  distinguono  diverse  specie:  la  targa 
genere  or.xilropht*  V.  OiiBirauFB.  (J.)  il  piattello  papilletta 

APUS-  ^rnit.)  V.  Apooo.  (Ch.  D.)  \mammuta)\  cefaladio  (cephuì^fiium)  i 
APOSEKlDE.  (^ot.)  Aposevti  (i),  Neck.,  sferette  {ipkaerulae)\  slrisciola  (^livella); 

H.  Casa.;  Leoaontoides  , Mich.  Calatide  stroma  ( stroma  ).  V*  queste  parole, 
non  coronata,  in  forma  di  raggio,  quasi  (Mass.) 

multiUora  ( di  circa  quindici  nori  ),  fes-  AIK)  i'HEClUIIl.  ( Bot,  ) V.  Aroricio. 
aiflora  , androginiflora.  Periclioio  for-  (Mass.) 

mito:  1.^  d'otto  squamine  eguali,  di-  APOUCOUTA.  ( BoC»  ) Nome  galibo  di 
sposto  quasi  in  una  tme,  ricoprendosi  ona  specie  di  cassia  della  Guiana,  cas 
> cogli  orli,  piane,  bislunghe,  fogliacee,  sia  au<mrouitu  , Aubl.,  Guyan,^  ^79, 

quasi  membranose,  con  molte  dir.>ma  t.  140.  (J.) 

xioni  nervose,  ma  poco  visibili;  di  APOYO.MA  I LI.  (i?o£.)  Presso  PHernan- 
quattro  o cinque  squamette  sopranuu  dea,  p.  33,  trovasi  figurato,  aolto  questo 
mersi'ie,  disposte  in  una  serie  , eguali , nome  messicano,  una  specie  di  cipero  ^ 
applicate,  luoglie,  ovali>lauceoIste  , f(v  che  Mmbrs  essere  il  cypertu  aviieutu^ 
gliacee.  Clinsuxio  bastantemente  largo,  tus  del  Linneo,  o un'altra  specie  vici- 
piano,  nudo.  Frutti  grandi,  larghi,  gros-  nissima  (1).  (J.) 

si,  ubovnidi , quasi  tomentosi,  o sparsi  APOZEMA.  {Chim»)  Il  nome  di  apozeme 
di  una  peluvia  corta  e tosta,  poco  di-  appartiene  più  alla  farmacia,  che  alla 
stinta,  formando  un'orlicciu  rilevato  coimica:  ma  iioudiineno  é olile  sapere 
intorno air areola  apicilare;  pappo  nullo.  che  questo  nome  indica  una  decozione 
Corolla  ebe  ba  la  base  del  lembo  gueruiU  assai  forte  di  più  piante  insieme,  ed  è 
sui  lato  interno  di  luoghi  peli  carnosi.  per  questo  che  Tapozems  diflerisce  dalla 

Questo  genere  è fondato  sull*  Appose-  semplice  tisans  , la  quale  non  é altro 

risjotttdu  del  Linneo,  la  quale  per  aver  che  I’  infusione  o la  decozione  leggiera 

r abito  del  tarassaco,  si  associa  male  di  una  sola  o di  due  j tre  piaute  ia 
colle  iampsaoe  a coi  è presentemente  piccole  quantità.  (F.) 
riunita.  1)’ altroude  questa  pianta  ci  APPAIAMENTO.  (Ornit,)  In  due  signi- 
sembra  possa  essere  genericamente  di-  Beati  differenti  può,  riguardo  agli  uc- 
stinta  dalle  vere  iampsane  per  i suoi  celli,  esser  presa  questa  parola,  vale  a 
frutti,  quantunque  quelli  da  noi  osser-  dire  in  quello  d’appaiamento,  per  desi- 
vati  sopra  esemplari  seccati  prima  che  goare  l’epoca  , nella  quale  1 maschi 
giungessero  a maturazione,  fossero  alte*  delle  specie  monogame  cercano  una  com- 
rsli  dalla  pressa.  Volendo  evitare  di  p«gua  , e se  1*  associano  per  uno  spazio 

moltiplicare  senza  necessità  nuovi  nomi  più  o meno  lungo  , ma  che  in  generale 

generici,  adottiamo  quello  di  aposerìs , sussiste  almeuo  per  tanto  tempo,  quanto 
perciocché  è probabile  che  il  genere  così  durano  le  necessarie  cure  ai  loro  pulcini, 
nominato  dal  Necker  avesse  per  oggetto  Presa  poi  in  un  più  ristretto  significa- 
la pianta  di  cui  si  tratta.  Nondimeno  lo , è l’atto,  per  cui  il  maschio  , e la 
sembra  che  questo  autore  non  abbia  co*  femmina  si  congiungono  per  la  genera- 
zione. V.  Coito.  (Ornit.)  (Ch.  D.^ 

(t)  **  Appartiene  alta  famiglia  delle  APPARATO.  ( Chim.  ) Ei  chiama  sppa- 
cicoriacee  a^l  Jussieu  e alla  siogenesia 

poligamia  eguale  del  Linneo,  NelVovdine  **  (1)  Il  Borjr  de  5<.'K/nc<-nl  riguar- 
na1ur<i/e  delle  sinantere  é collocato  da  da  la  specie  di  cipero  indicata  sotto 
Enrico  Catsint  nella  tribù  delle  laltu-  tal  nome  come  asiolutamente  identica 
cee,  seconda  sezione  delle  lattucee  cro-  col  cyperus  articuUtus  e co/i  qisr/Zo  cha 
pi  dee  , primo  gruppo  delle  lampssoee,  incontrasi  in  Egitto  alVisolu'di^Fran- 
fra  i generi  iampsana  e rhagadiolus.  eia  e nella  massiioa  parte  delle  Indie.  I 

(A.  Bj  (A.  BO  I 


zed  by  f''noglt 


rato  io  chimica  qq  iiutemc  o qb  iitUraa 
di  ?aaì , di  macchiiie^  o di  otmiaili  o«- 
ceatarii  a carte  operazioni,  lo  qarato 
aeoao  ai  dice  apjMrato  per  la  dialiila* 
ziooe  degli  acicu,  apparato  del  Woalf, 
apparato  del  Laroiaier  per  la  decompo- 
sizione deiracana:  si  dice  pare  montare 
on  apparato^  aUfare  un  apparato»  per 
indicare  1*  ordinamento  dei  Tasi  desti* 
nati  in  una  operazione,  o la  separazione 
di  questi  Tasi  dopo  che  l'operauooe  è 
fatU. 

Usando  la  parola  apparati  in  plorale, 
si  indicano  nel  loro  insieme  tntte  le  riu- 
nioni  possibili  di  Tasi  e d*istrumenti 
destinati  a fare  tutte  le  operazioni  della 
chimica  : quindi  adnprasi  epf**o  il  Toca* 
bolo  Hi  apparati  chimici.  (F.) 

APPAHEN  T£.  (ISniom~)  Geodrov  ha  ap 
plicaio  questo  nome  alla  bombice  del 
Salcio*  V*  Bouaica.  (G.  D.) 

*•  APPASSIONATO  [Fosco].  ( Bo/.  ) 
L*agaricus  trestii  dello  Scopeti  o multi- 
form*$  delio  SchoeOer,  é indicato  sotto 
questo  nome  Tolgare,  nei  generi  del  Mi- 
cheli, dove  ha  questa  descrizione:  fun- 
ga» tteuUniu» , ftiltolo  fornicato,  te- 
nuiori»  tuh»tanttu€,  tuptrne  obicuro , 
ìnfime  tamelli»  albi»,  pediculo  longo, 
crlintlrico , non  ii»tulo»o , concolore^ 
fA.  B.) 

**  APPEGGI.  {Bot.)  Io  alcune  parti  della 
'roscaoa  è eoa!  conoacinto  Tolgarmente 
il  iuniperus  oircedru*»  V«  Giatrao. 

(A.'B.y 

APPEL.  (Boi»)  L'albero  indicato  sotto 
questo  nome  nell*  ^ort.  Mulab,  toI.  1, 
P*  99*  t.  33,  sembra  che  aia  Taodarese, 
premna  intearifoUa  , L. , col  quale  è 
identico  per  l'abito  , per  la  descrizione 
e per  le  virth*  Il  Rbé^e  dice  che  la  sua 
applicazione  eateroa  guarisce  i dolori 
di  testi;  ed  sU*  isola-di*Francia  , 1*  su. 
darese  chiamasi  I'Alszso  ds  nicassis  , 
poiché  si  assicura  che  calmi  seuaibil- 
mente  un  tal  male;  per  il  che  il  Com- 
raeraon  che  non  ebbe  io  principio  occa- 
alone  d’osserTare  la  fruUìBcazioue  di 
quest'albero  e di  riferirlo  al  vero  gc 
nere,  distiuse  Tandarese  col  nome  di 
unticephalva.  V.  Asosibsc,  AsnesFA- 
ZZA  , MADaz  DI  Dios.  (J.) 

APPENDICE.  (Anfom.)  Termine  ento- 
mologico, col  quale  Tengono  indicate 
certe  parti,  che  aopravauzano,  e aono 
come  di  piu,  tali  essendo  le  punte  delle 
ali  in  alcune  farfalle,  per  esempio  nella 
farfalla  detu^  Macaone,  ed  anco  l' emi- 
nenze, che  ai  Teggono  alla  baie  delle 
cosce,  sotto  l'ancs,  alle  quali  conser- 
viamo, Il  nome  di  Trocanteri.  {€.  D.) 

APPENDICE.  (Boi*)  éi  dì  io  boUnica 


questo  nome,  ora  a certi  prolungameoti 
o parti  aggiunte  alla  bete  delle  foglie 
Inngo  il  loro  picciuolo , come  oelJ'aran- 
ciò,  ora  alla  parte  basse  del  cilice  della 
violaraammola  o nell*  interno  della  co- 
rnila di  diverte  piante,  appartenenti 
alle  famiglie  delle  borraginee,  delle  sa- 
polacee,  delle  apocinee  ec.  Queste  appen- 
dici florali  hanno  pure  il  nome  di  squam- 
me,  e nelle  descrizioni  fstte  dsl  Linneo 
quello  di  uettarii.  V.  ApsssotcìATO.  (J.) 
APPENDICE  DELLA  RAD1CELLA. 
(Boi.)  Tasca  o borsa  adesa  alla  radicella 
nei  semi  di  certe  pisole  , e che  nel  modo 
etesso  del  cotiledone  dei  eemi  monoco- 
tiledoni , contiene  in  sé  tutto  Tembrione, 
colle  diflTereuza  peraltro  che  Tembrione, 
contenuto  in  questa  borsa,  presenta  una 
piumetts  dicotiledooe.  V.  i semi  io 
germogliamento  della  Niutsa,  del  Psra 
SINO  c dei  Saoruio.  (Mass.) 
APPENDICI ATO.  (Bot.)  Apfendieula- 
tu»,  cioè  munito  d'appendice,  vale  a 
dire,  di  un  proluogameoto  qualunque  che 
facendo  le  parti  d*  no  organo,  sembra 
addizionale  alla  struttura  ordinaria  di 
quest'organo*  L'u/a  fogliacea  che  di- 
sceude  sul  fusto  del  tasso  barbasso,  i^er- 
bateum  thapgu»;  qoella  che  scorre  egli 
orli  dei  picciuoli  del  sommacco  alato  , 
rhus  alatum,  e dei  peduncoli  del  ti- 
glio, quella  che  termina  i semi  della 
catalpa,  della  bamkia  ec.,  le  gibbosità 
ebe  gueroiscooo  l' orifizio  delle  corolla 
della  borraDa,della(doc«laesa;  la  tquam- 
ma  che  trovaai  all'uttgbteUa  dei  petali 
del  ranuncolo,  della  koelreutaria;  le  /a- 
minett»  che  oltrepassano  il  tubo  della 
corolla  della  mazza  di  S*  Giuseppe, 
nerium  oleander\  quelle  che  son  eituste 
alla  sommità  deU'unghietta  dei  petali 

I della  dilene  , nell’  interno  del  tubo  della 

I corolla  deir  iiiroUllo  I sotto  il  labbro  tn- 
periore  nella  acroruUna  , nel  draeoea- 
phalum  pellatum  ec.;  ciò  elio  dicesi  co- 
rona uei  fiore  del  uarcìso;  i cornetti 
attaccati  airandroforo  nei  fiori  dell's- 
icUpias'f  il  proluugameulo  dui  filamenti 
degli  aUmi  snperiormciiU  alle  antere 
oells  borrans;  le  aquamme  attaccate  alla 
base  delia  favaggine,  zy^ophyllu  fabago; 
le  re»t€  dell'aotere  deH'eufrsaia;  la  ere. 
sta  delie  antere  della  scopa  di  tre  fiori, 
tricatriJlora\  la  coda  delle  antere  della 
mazza  di  S.  Giuseppe  e dell'erba  pan- 
nocchia o peonellini,  ttaehelina  dubia^ 
Vantilo  dello  stimma  della  labelìa  ec.ee., 
offrono  diversi  esempii  d*  appendice* 
(Mass.) 

**  APPENDICOLAHIA.  (Bot,)  Amn- 
dtculariu,  genere  di  pisule  dicoUlcmoui, 
a fiori  completi  , polipetali  , regolari 
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dell»  famigli»  delle  melaitoiMe  e dell»  ••  APIMOLA  o APl'IUOLA  fMii.»l 

»l.-|  {UotA  I fratti  di  direr.e  T.rielà  Ilei  J- 
coll»  rk  ri  ih  ^ P‘ . "■*) | communis , L. , »i  cnnoseono  vnlgar- 

J M ““"pl-.  pi»nU  mente  Milo  lai  nome.  V.  M«lo.  fA.  B.) 

éi^nUl'e*  ! f"'"  «momili;  , antkrmi,  noti. 

ciunlate,  orale  , So-nerrie,  aeghetUto-l  /«.  L.  V.  AaTBitiDt.  fA  B) 

Cigliale,  di  radice  fibrosa,  di  Bori  cimo-  ••  APPIOLONA  rMBiAi  f R^  'i\  »i: 

»i,  piccoli,  bianchi  II  tubo  del  calice  èj  due  raVitlàl^iel  tifi 
orato,  quasi  urccolato,  il  lembo  ^uasil  V.  Milo.  (A.  B.) 


Campaiiulalo  cou  quattro  deuli  larghi  ed 
ottusi;  la  corolla  di  quattro  petali  obo- 
▼ali;  otto  stami  eguali,  col  coiinrlliro  io 
mezio  e sopra  le  loggie  deiraiitera,  al- 
lungato-fllilorme  , e prolungato  io  due 
seluU  airarlicolaximie  ; la  cassala  bi« 
alunga  3 loculare  , 3 Taire,  colla  colon- 
netta centrale  , libera  , seminifera  ; i 
semi  coclcoll.  V.  Bissii.  (A.  B.) 

DICU L ATUS.  V.  Arriv- 

DicuTo.  (Mass.) 

aimmanato  o compresso,  de 

PRESSO,  (flof.)  C'omprrsffis , Depre$- 
sut.  Appianalu  o compresso  esprime 
schiacciato  lateralmente  e più  largo  che 

f rosso;  depresso  esprime  schiacciato  dal- 
'alto  in  basso.  Vi  son  pochi  esempj  di 
parti  depresse,  ed  iurece  re  ne  so» 
Diolli  di  parli  appianate  o compresse. 
Vedasi,  per  qualche  esempio  di  fusto 
appianato,  il  cactus  opuntia\  di  scapo 
appianato  , il  nnrcittut  pofticut, 
pteudoacuvus \ di  spiga  appianata,  il 


Al  PIORISO,  'Bot.)  Nome  volgare  del 
ranunculut  tceltruiut»  V.  Rasoicoto. 
(A.  B.) 

ArPLIC.\IO.  (Boi.)  /4pplicatut.  Qua« 
lunque  foglia  , o picciuolo  o peduncolo, 
che  ai  alti  per  seguir  molto  da  vicino  la 
direxione  del  fusto  o del  ramoscelli , 
senza  mai  aderirvi,  sodisfa  alla  defìuìzio» 
ne  di  applicato.  (L.  l*.  R.) 

A1M*R0HKIAZ10NE,  (f/iim.)  Gli  antichi 
chimici  esprimevano  con  questa  parola 
alcune,  o meglio  tutte  quelle  disposizioni 
che  essi  davano  ai  corpi  per  renderli 
capaci  delle  combinaxiont  che  volevano 
fare  con  essi,  © degli  efletti  chimici  che 
fli***°  produrre  : la  polverizzazione  , 
la  nitrazione,  la  soluzione , ogni  alle- 
nuameuto  ed  ogni  divisione  essendo 
spesso  le  piu  necessarie  per  l'esercizio 
delle  forze  chimiche,  sono  nel  senso  de- 
gli Bulichi  chimici  una  appropriazione. 
(Questa  parola  è antiquata  nella  acienza, 
« pero  fuori  d'uso.  (F.) 


appiana».  Il  e pero  lunn  d uso.  fF  ) 

tnlteumcrtitaium;  di  calice  sppisoslo.  APFROSSIM ATI  \VViriNATI  Af*. 

1*  PCfttCUlarit  DalliÈtfitr  di  »ntora  mh.I  f'tWI'A  l I t 


la  pciiiculorit  paluitrit  f di  antere  ap- 
pianate , uuelle  delle  iris,  del  rhinan- 
ihut  cc.  Vedasi,  anche  per  i frutti,  la 
cipsela  delia  zinnia , la  carcerala  del 


GOii  l A I I [St*hi].  (/?ot.{  Cio4  *stami 
che  SI  toccano  lateralmente , come  nella 
iHjrratia,  nel  solano,  nel  doiieetttheon.  ec. 
V,  .Stavi. 


r M I '-«•«.ciuia  uci  V,  .VTAVt.  [Was<  } 

fr....nu.  il  legume  dcU’.IlKro  di  Giud.^  API'ROSSIM  A'AIONK  [laat.TO  Pai].  (J- 


la  siliqua  .«v..  m/v'ica  , la  aiiicuia, 

della  lunaria,  la  cassula  del  rhin:tnthui\ 
cristi!  galit  , il  creraocarpo  del  pan.'X, 
Come  pure  il  nocciolo  del  prugnolo,  pru- 
nus  spinosa  , L.  (Mass.) 

^ ^/lot.)  Nome  volgare 
cedronella  , mtUsta  offìcinttlii. 

(A*  B.) 

APIMGCAMANl,  ATTACCAMANI. 
A l i acca  VES  l'E.  (//ot.)  Nomi  voi- 
Sfi  del  galium  uparine,  1».  V.  Gaclio. 
(A.  B.) 

APPIO,  [fìat.)  Nome  volgare  dell'a- 
pio palustre,  upium  graueolens  , L.  V. 

,Apio.  (a.  B.) 


Isszsrn.  (T.) 

appuntata  o cuspidata  [Ko- 
CLiAj.  (Bot.)  Foiittm  cuipidatum.  Son 
dette  cosi  quelle  foglie  allungate,  che 
vanno  ristringendosi  iuseiisibilmeiite,  e 
uniscono  in  una  punta  più  o meno  du- 
ra: case  sontigliaiio  per  la  forma  le  fo- 
glio subulate , ma  sono  incomparabil- 
mente più  grandi.  Ne  abbiamo  esempli 
nelle  foglie  della  drucaena  i/ruco.  nella 
broinetta  anunaSt  neW rncea  ec.  fA.  B.) 

A^*^^ADU.S.  (flf>(.)  Presso  l'Adan^ou 
trovasi  cosi  indicalo  l'aretucurpus  ccùi- 
natuf  del  Ciiiiieo.  (A.  B.) 


ivome  voiffare  del  /.  a»»»...*...  a.*  n j..i « t • « 


Nome  volgare  del  fi^ujlicu/n  l'viiti- 
euia,  L.  (A.  B.) 

Al’PlO-UE’ SASSI.  (Bot.)  Nome  voi-  caro  a.  uaiepepe  i 
• B.;  donle.  (F.  M.  D.) 

volelr.  («“‘0  Voce  aìnonim»  di 


...  .yeuwviu  uuMiccsiaioaa- 

aegnato  da  Bondeleeio  e dai  moderni 
naturaliati  ad  una  apccie  di  perce  collo- 
calo da  L.tépi^pe  nel  auo  geuere  Illero- 


voleór.  d I i a Voce  sinonima  di 

volgare  del  bubon  mactdumcum,  L.j  salvia.  f.\.  B.) 

' ' ■'  1**  AFRYWON.  (fio*.)  Il  melogranalo,  pir- 


C'ioogle 
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niea  ifranatum  del  Lioneo,  ha  qaeeto  no« 
me  in  Dìoscoride.  (A.  B.) 

AVTENODYTES.  {Orniti)  V.  Attiho- 
DITE.  (Cu.  D.) 

APTKRA.  (Entom,)  V.  Attim.  (C.  D.) 

APTERICHI  HUS.  (/«io/.)  V.  Atte- 
RITTO-  (I . C.) 

APlERONOl  US.  (i«io/.)  V.  Attmo- 
ROTO.  fE.  M.  U.) 

API  ERUS.  (Entom.)  V. Attiro.  ( C. 
I).  ) 

API)  A.  (Hliol.)  Bloch»  e Lacépède  heiino 
tlistiiilo  con  tal  ootne  nna  specie  di  bo- 
iiiiiiio  del  Brasile»  colà  chiamato»  se> 
conilo  il  MarcgraTÌo,  piVatiupna  V.  Bo* 
ni4RO.  Questo  medesimo  nome  d*  Apua 
è sUto  applicato  da  Beloii»  dal  Gesiiero» 
e dal  Carietouio  all’Atia.  V.  Gobio. 
(F.  M.  U.) 

APULKJA.  Jpulejn.  La  pianta 

composta  » indicata  dnl  Gaertncr  sotto 
uestu  nome»  era  per  ravanti  ima  s{)«cìe 
ì [gorteria  del  Linneo»  che  dipoi  la 
fece  passare  nel  genere  utractylis^  Il 
carattere  distintiiaimo  delle  pagliette 
del  ricettacolo  » che  per  la  loro  riu- 
nione formano  alcune  cavità  alveolari  » 
area  determinato  il  Jussieu  a formarne 
un  genere  distinto»  chiamandolo  agri- 
phyllutn  » a motivo  delle  sue  foglie 
•pinose»  come  qoelle  delTi/ex.  Auterior* 
mente  era  il  crocoiii7oi</ei  deirAdanson: 
il  Gaertner  ne  ha  formato  il  suo  apuleja; 

10  Schreber,  il  suo  berekfieya;  l'Hout- 
turn  » il  suo  rasiera  ; e il  Vahl  » il  suo 
rohria.  Queste  diverse  denominazioni» 
adoperate  appresso  a poco  nel  medesimo 
tempo»  fanno  per  lo  meno  conoscere  che 
questo  ^euere  deve  esser  distinto»  e che 
parecchi  autori  ne  hanno  riconosciuta  G 
necessità  (i).  V.  questi  diversi  vocaboli» 
e in  specie  Robia.  (J.) 

(l)  il  genere  apuleja  del  Gaertner  sem- 
braci posta  essere  rtslubtlilOf  pigliando 
per  tipo  la  prima  specie,  apuleja  rigida» 
che  ha  i frutti  glabri,  ed  escludendo 
le  altre  due  specie  che  hanno  i frutti 
vellutati.  Questo  genere,  cosi  ritlntto , 
disitnguerebhesi  dal  herklieya:  i.®  per 

11  suo  periclinio  regolare  , formato  di 
npiumme  membranose,  disposte  in  molte 
serie,  embriciate , larghe,  coalite,  sor- 
montate  da  grandissime  appendici , li- 
bere, distinte,  ovali- lanceolate',  a.®  per 
i tramezzi  degli  alveoli  ilei  clinanzio 
prolungati  superiormente  in  piccole 
fimbrie  libere,  setoli  formi  \ 3.®  per  i 
frutti  ptrumidali  a rovescio,  tetragoni, 
glabri,  con  un  pappo  di  squamellule 
disposte  in  due  serie,  eguali  , lineari, 
ottuse , interissime-,  4.®  per  i fiori  della  , 


APUS.  (Ornit.)  V.  Apodo.  (Ch.  D.) 

••  APUS.  (Dot.)  V.  Apo.  (A.  B.) 

APUTE-GIUBA.  (Ornit.)  Nome  d'un 
parrocchetto  d* America»  che  ha  l'abito 
verde  e giallo  » con  penne  biancastre  al- 
l'ali»  e alla  coda»ed  è lo  Psittacus  per~ 
tinax  di  Linneo.  (Ch.  D.) 

AQU  ARZIA.  (/^ot.)  Aquartia,  Linn.»  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  sola- 
nacee , che  si  avvicina  motto  ai  solaoi» 
e il  di  cui  essenziale  carattere  è;  un  ca- 
lice campanulato  col  lembo  diviso  in  due 
grandi  lobi  » una  corolla  rotata  col  tubo 
cortissimo»  con  quattro  intagli  bislnu- 
ghi  , lineari;  quattro  st.imi;  uno  stimma 
semplice-  Il  frutto  è una  bacca  globulo- 
sa,  iinilocuisre  » polisperma. 

**  Il  Jac(|uin  iiitilniò  cosi  questo  ge- 
nere in  memoria  di  Benedetto  Aquari» 
che  gli  fu  compagno  nei  suo  viaggio 
d’America.  (A.  B.) 

Questo  genere  non  contici!  che  due 
specie: 

Agt-ÀitziA  ACULBATA,  Aquartiu  aculeata  , 
Linn.;  Jacq.  » Amer.  » l.  i5«  Arboscello 
alto  da  due  a tre  piedi  » coi  ramoscelli 
giovani  cotoiiost  e senza  spine,  coi  vec- 
chi glabri»  e muniti  di  spine  corte»  ca- 
richi di  foglie  alterne»  piccìuolato»  ovali 
e cotonose.  1 fìori  sono  bianchi»  solita- 
rii»  laterali»  e producono  delle  piccole 
bocche  gialle  e lisce.  Questa  pianta  cre- 
sce in  riva  del  mare  sulle  rocce  a 5.  Do- 
mingo. 

**  Presso  il  Lamarck  questa  specie 
trovasi  indicata  col  nome  di  aquurtiu 
tomentosa.  (A.  B.) 

AquARZiA  DI  FoGLiB  PiccoLB  » AquaPtia 
mia  ophjrlla , Lam.»  III.,  tab.  8a»  f.  a. 
Arboscello  spinoso  e ramosissimo,  di  fo- 
glie intere,  piccolissime,  molto  simili  e 
quelle  del  timo»  osservato  e S.  Do- 
mingo da  Giuseppe  Martin.  (A.  P.) 

**  11  Dunal  ha  soppresso  questo  genere» 
riferendone  la  specie  al  genere  solanum\ 
e ciò  à stalo  seguito  anche  dallo  5preo- 
gel.  (A.  B.) 

**  AQUATICHE  [Piarti!].  (Dot.)  Pian- 
tile uquaticae.  Si  dicono  piante  aquati- 
che quelle  che  vivono  nelr  acqua»  come 
In  spargunium  nutans , il  ranuntdus 
Jluviatìlis  , le  couferve  » i polamogeli» 

corona  provveduti  d'un  Jalso-ovario,  e 
privi  di  Jalsi-stami. 

Questo  genere  sarebbe  collocato  nella 
nostra  tribù  naturede  delle  artotidee- 
gorleriec»  fra  il  genere  collumia  al 
qual  si  ai'w'ci'na  per  i suoi  Jrutti  gla- 
bri, e al  vero  berkheya  al  quale  rasso- 
miglia per  quasi  tutti  gli  altri  carut- 
tcn.  (E.  Cass.) 
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i fochi,  i etramii , l«  alfe  ec.  Si  dittin* 
guooo  poi  le  piente  aquatiche  io  Moaivi, 
m PaLoaTii , in  FoaTAfliBaa,  in  Pluvia* 
TiLi.  (V.  queate  parole^,  ■ecoodocbè  ere* 
acooo  nel  mare , nei  laghi , presso  le 
fouti,aei6umi;eio  SoMnaasi,  in  EMBasa, 
in  Matabti,  in  PLorrOABTt  ec.  (V.  que- 
ate parole),  aecoodochd  aooo  intera- 
mente  aommerse  neira^oa,  o vi  riman- 
gono colla  parte  auperiore  Inori,  o fi 
llulluaoo,  ec.  (A.  B.) 

Al^UlFOGLlO.  {Bot.)  Nome  volgare  an- 
tiquato dell*  agrifoglio  comune  , iVer 
uquìfolium^  L.  V.  AcairocLio.  (A.  B.) 
AgUIFOLlA,  AQUIFOLIU.M.  {Bot.) 
Il  Tregua  , il  Duooneo , il  Uattioli  e 
gli  altri  antichi  botanici  nomiuavau 
coai  ragrifoglio.  Questo  genere  era  stato 
male  a proposito  rionito  da  Giovanni 
Bauchiuo  aU’i7e.r  o querce  leccio,  e il 
Tournefort  Taveva  con  ragione  separato, 
conservando  il  nome  mquifo^lium.  Il 
Linneo  al  contrario  riunendo  tutti  i 
lecci  al  geuere  qutreut , ha  applicato 
all*  agrifoglio  il  nome  generico  a’i7ex, 
aeuu  prevedere  la  confusione  d<  nomen- 
clatura  , che  potea  risultarne.  (J.) 

••  AQUIFOLIACEAE.  (flot.)  V.  Aqoi- 

fOLlACBB.  (A.  B.) 

••  AQUIFOLIACEE.  (Sol.)  Àquifolia- 
crae.  Il  DecaodoUe  {Pn>dr.,  a,  p.  1 1)  ha 
stabilita,  sotto  questadeDomiuazioiie,uDa 
iena  tribù  nella  famiglia  delle  ctlaHri- 
nee  , caratterizBata  dai  petali  più  luoghi 
alla  base,  e alle  volte  coaliti  fra  loro; 
dai  frutti  indeUcenti,  ebe  banuo  l*  em- 
brione del  seme,  diritto,  e dalle  foglie 
semplici. 

1 generi  che  fi  si  comprendono  sono: 
eassine  del  Linneo,  cartina  dell'Aiton, 
my^iada  del  Jacquin,  i7ex  del  Linneo, 
pr</ios  del  Linneo,  ncmopanlhes  del  Ha- 
Bueaqoe , slrimmiu  del  Tbuuberg,  lepta 
del  Lnureiro.  (A.  B.) 

AQUIFULIUM.  ( Sol.  ) V.  Aquifolia. 

(J-) 

AQUILA,  Aquila*  {Ornii.)  Linneo  ha 
riunito  in  un  solo  genere , sotto  la  de- 
nominsBiooc  di  falco , le  aquile,  i grifo- 
ni, t feri  falchi,  gli  sparvieri,  i nibbi,  le 
poiane,  ed  il  messaggero  ; ma  questo  ge- 
nere era  troppo  numeroso  io  specie  da  non 
dover  cercare  di  formarne  diversi  , e si 
aooo  trovati  caratteri  sudìcieuti  per  isla- 
bilir  quelli  che  sono  stati  ifidicaii.  Cosi 
fra  le  aquile  si  ammetLouo  i soli  uccelli 
rapaci  che  hanno  la  testa  depressa  so- 
pra, impinmata  , gli  occhi  grandi,  aflos- 
aati  sotto  un  sopracciglio  promiueute, 
il  becco  forte  c adunco  soltanto  in  ci- 
ma, aanva  intaccature,  rigoufiameoto 
nò  setole,  e ricoperto  alla  base  di  una 


pelle  nuda  o cera , nella  quale  sboccano 
le  narici,  la  prima  penna  dell* ala  cor- 
tissima, e la  quarta  ordiusnamente  più 
lunga  delle  altre , t tarsi  forti  , i quat- 
tro diti  nudi,  i due  estarni  nniti  alla 
base  da  una  corta  membrana,  le  unghie 
mollissimo  aduuche  , e quella  del  dito 
posteriore  ordinariamente  più  lunga. 

Molti  di  questi  caratteri  sono  comuni 
ad  altri  generi  di  rapaci,*  la  curvatnra 
però  del  becco  alla  sola  cima  è quello 
che  in  apecial  modo  distingue  le  aquile, 
talché  non  si  posaono  confoudere  nè  con 
gli  avvoltoi , che  hanno  la  testa  ed  una 
parte  del  collo  nude,  o fornite  d*una 
semplice  calagine,nècoi  grifoni,  il  becco 
dei  quali  è rigonfìato  ferao  la  cima,  ed 
hanno  un  ciuUb  di  setole  sotto  il  becco 
o il  collo,  nè  coi  nibbi,  che  hanno  il 
becco  debole  e sottile,  e la  coda  bifor- 
cata , nè  con  gli  sparvieri , coi  falchi , 
nè  con  le  poiane,  il  di  cui  becco  è ar- 
cuato fino  dalla  base  , e sono  fra  loro 
diversi  per  la  luugbezu  relativa  della 
coda  e delle  penne  dell'ala,  nè  6oal- 
meute  col  messaggero,  il  posto  del  quale 
fra  gli  uccelli  rapaci  è tuttora  arbitra- 
rio , ed  ha  la  coda  scalata,  i diti  corti, 
che  non  formano  artigli,  e lo  nugbie 
ottuse. 

11  genere  dell* aquila,  cosi  formato, 
comprende  ancora  un  numero  molto 
rande  di  specie , ed  è conveniente  il 
istribuirle  in  diverse  sezioni.  Se  la 
maniera  di  vìvere  forse  costantemente 
la  medesima , la  divisione  più  naturale 
sarebbe  quella  di  separare  le  aquile  in 
caecialrici , e pcscatrici;  ma  quelle  che 
più  comuuemente  vivono  di  pesci,  non 
si  limitano  a questo  solo  cibo,  e le 
aquile  itliofage  formano  d'altronde  una 
piccolitsioia  parte  del  genere.  Sembra 
nel  rimanente  che  i tarsi  grossi  e corti, 
aolo  in  parte  calzati,  o co)H:rti  di  piu- 
me, o peune,  sieno  Tordinario  attributo 
delle  aquile  pescatrici  , sebbene  questa 
parziale  nudità  non  si  preseoli  di  un 
fanta|gio  molto  importaule  per  uccelli 
aquatici,  che  hanno  l'ali  molto  lunghe, 
mentre  altre  specie  , uuiesmeute  terre- 
stri , e che  fan  guerra  ai  mammiferi  , 
agli  uccelli  ed  ai  rettili  , hanno  i tarai 
lunghi  e nudi,  e le  ali  corte  , la  quale 
ultima  ergati ixzazioue  sembrerebbe  do* 
ver  piuttosto  appartenere  alle  aquile 
aquatiche.  Quelle  che  camrainan  nell’ac- 
qua , si  ravvicinerebbero  alle  gralle,  a 
quelle  ebe  prendono  il  pesce  tuffandosi, 
non  debbono  ricavare  un  unlabil  vantag- 
gio dalla  nudità  parziale  dei  loro  tarsi 
molto  corti.  La  natura  dunque  ha  avuto, 
per  tal  riguardo , vedute  diverse  da 


Digìlized  by  Googic 


AQU 

quelle  che  ci  offrono  un»  «pecìe  di  con 
tradizione  con  Jc  abitudini  particolari  ; 
noi  però,  malgrado  questo,  non  eailc 
remo  a formare  una  sezione  d*  aquile 
pescatrici  , che  servirà  almeno  a facili- 
tare U distinzione  delle  specie,  delle 
quali  iiidicheietno  le  più  ragguardevoli. 

Il  primo  gruppo  sarà  formalo  delle 
aquile  che  haiiuo  i tarsi  grossi  e corti , 
tutti  calzali  , e le  ali  lunghe  quasi 
quanto  U coda,  e sono  queste  le  aquile 
propriamente  dette. 

Si  trovano  nel  secondo  le  aquile  che 
hanno,  come  le  precedenti , le  ali  lun- 
ghe ed  i tarsi  grossi  c curii,  ma  per 
metà  calzati , o ricoperti  di  calugiue, 
cioè  le  aquile  pescalrici. 

Queste  due  aexioui  comprendono  le 
più  grandi  specie  d’aquile.  Si  separano 
in  due  gruppi  le  altre,  i tarsi  delle 
quali  sono  aiti,  e le  ali  corte.  Le  sotto- 
aquile  baiiuo  i tarsi  calzati  fino  ai  diti, 
c le  aquile  astori  gli  h-noo  lutti  nudi. 
Gli  uccelli,  dei  quali  imprendiamo 

?ui  a trattare,  occupano  il  primo  posto 
ra  i volatili , come  il  Icoue  nell’ordine 
dei  mammilcri.  La  qualità  di  carnivori, 
e le  idee  di  crudeltà,  di  ferocia,  che 
comunemente  vi  si  annettono,  non  deb- 
bono farci  esitare  ncir  accordare  un  tal 
posto  all^aquila,  in  Cui  pure  si  osserva 
la  forza  e la  ina^oanimità.  Se  ella  vive 
di  carne,  ciò  d^cude  perchè  vi  è ob- 
bligala dalla  conlormazione  del  suo  sto- 
maco e dei  suoi  intestini,  e lungi  dal 
violare  le  leggi  della  natura,  non  fa  che 
adempierle,  ponendo  in  uso  diversi  appa- 
rati di  distruzione , in  mancanza  d or- 
gani interni  sutheienti  a triturare  la  so- 
stanza alimentare,  di  cui  si  ciba  la  pa- 
ci6ca  famigiia  dei  frugivorh  Fra  gli  ani- 
mali, come  presso  i popoli  selvaggi,  ove 
il  difetto  di  civiltà  non  ha  permesso  lo 
sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  , le 
qualità  Gsiche  , per  esempio  la  forza  , 
anno  gli  attributi  più  ragguardevoli , 
quelli  cioè  clie  stabiliscono  una  supre- 
mazia, e se  il  |K)sics50,  nel  grado  più 
eminente  delle  facoltà  proprie  alla  loro 
specie,  se  il  modo  col  quale  i diversi 
animali  le  esercitano  nell’elemento  che 
particolarmente  ne  costituisce  il  campo, 
sono  pur  titoli  di  primazìa,  qual  altro 
-uccello,  sotto  questa  veduta,  potrebbe 
disputare  rimpcro  all’aquila  che  fende, 
l’aria  con  rapido  volo,  e si  slaucia  im- 
petuosamente a amisurale  distanze?  Oalla^ 
sommità  della  volta  celeste,  ove  ioae-| 
stosameute  si  libra  sull’ali,  1’ aquila  si^ 
siabìliice  il  posto  fra  gli  esseri  alati.' 
Nessun  altro  uccello  può  valicare  i me-j 
desimi  spazi,  rimuiicudo  « tutti  umil-. 
Dition,  ddit  Scienze  Nat>  P'ol.  //• 
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mente  nelle  regioni  inferiori,  e formand 
una  gradazione  fino  airattenodite , il 
quale  altro  non  presenta  fuorché  un  ab- 
^zzo  degli  organi  più  essenziali  ai  vo- 
latili. 

Fiero  é il  contegno  deH’aquila,  vivace 
lo  sguardo,  altero  il  portamento,  e dif- 
ficilmente si  comprenderà  come  la  fai- 
coneria  abbia  classato  fra  gli  uccelli  ra- 
paci ignobili,  quello  che  ricusava  d’aa- 
soggeltarsi  ai  suoi  capricci,  mentre  abu- 
sando del  valore  delle  espressioni , ha 
compartita  la  nobiltà  ad  altri  uccelli 
più  pi^bevoli,  nei  quali  ha  trovata  una 
maggior  docilità. 

Le  aquile  sono  monogame,  in  generale 
si  cibano  di  soli  animali  vivi,  e si  get- 
tano sui  cadaveri  onicamente  quando 
sono  affamate.  Una  vista  acutissima  per- 
mette ad  esse  il  distinguere  da  una  no- 
lahil  lontananza  la  preda,  piombano  su 
questa  con  l’impeto  d’uno  strale,  la  la- 
cerano e la  trasportano  fra  i loro  arti- 
gli , quando  il  peso  non  é troppo  consi- 
derabile. 

11  nido  lareo  e depresso  che  le  aquile 
costruiscono  fra  le  rupi , o sui  grandi 
alberi,  si  chiama  aia,  aire,  (i)  ove  la 
femmina  ordinariamente  depooe  due  e 
di  rado  tre  uova,  che  cova  per  trenta 
giorni , e questo  sussiste  e continua  a 
servire  sll’aquila  per  tutta  la  sua  vita, 
meno  che  non  sia  distrutto  da  qualche 
accideutalitè. 

Fra  le  aquile , come  fra  tutti  al- 
tri uccelli  rapaci , la  femmina  e mag- 
giore del  maschio,  il  quale  dicesi  ter- 
zuolo,  e sembra  ebe  in  atato  di  libertà 
sia  anco  piò  ardita,  più  coraggiosa,  e 
più  accorta.  Pare  che  in  molle  specie 
essa  si  accordi  col  maschio  alla  cac- 
cia, ed  eccettuato  il  tempo,  in  cui  la 
femmina  non  può  abbandonare  le  sue 
uova  o i suoi  pulcini,  si  vedono  anssi 
sempre  s poca  distanza  l'uno  dairaltro. 

aquila.  Specialmente  io  stato  di 
schiavitù,  può  lungo  tempo  astenersi  dal 
cibo  , e Buffon  ha  veduto  uno  di  questi 
occelU  della  specie  comune,  che,  dopo 

(i)  ••  Per  <fuanto  i Francai  col 
caboto  aire,  che  abbiamo  tradotto  aia, 
essendone  Vequivaiente  in  italiano,  di’ 
stinguano  il  nido  degli  uccelli  rapaci^ 
da  quello  d*ogni  àliro  scolatile , noi 
pe*'ò  manchia*ao  nel  nostro  idtomu  d'ua 
termine  proprio  a indicarlo  in  special 
modo  , e co/ioiciamo  in  generale  e in  * 
distintamente  sotto  il  nome  di  nido  la 
dimora  che  tutti  gli  uccelli  si  scelgono 
per  iW  deporre  le  uooa , alimentare , 
ed  allevare  la  prole*  (F.  B.) 
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estere  tUlo  pretuod  un  Uccio,  era  vis-i 
tato  circa  quaranta  giorni  seniLa  veruno 
alimento , ed  era  acmhralu  indebolito 
IMI  «oli  ultimi  otto,  in  capo  ai  quali  fu 
ucciso.  L'aquila,  che  ha  il  mezzo  di 
estinguer  la  sete  nel  «angue  delle  sue 
vittime,  può  anco  ««tenersi  lungMineiite 
dalla  bevanda,  sebbene  alcuni  abbiano 
avuto  torto  nel  pretendere  che  nou  be- 
vesse mai,  poiché,  quaudn  le  viene  pre- 
sentata l'acqua,  vi  si  liagna  e ne  iMve 
nel  modo  stesso  degli  altri  uccelli. 

Lo  Spallanzani  ha  fatto  una  singolare 
osservazione  sul  modo  con  che  é coufor- 
malo  il  canale  interno  dell*  aquila.  La 
capacità  del  gozzo  slà  a quella  del  ven- 
tricolo tirila  proporzione  di  trentotto  a 
tre,  e ciò  apiega  come  un  solo  pasto  sia 
per  molti  giorni  suflìcìviite  a questi  uc- 
celli, poiché  se  un  grosso  animale  ne 
divìcD  preda,  ne  riempiono  il  gozzo,  e 
la  digestione  , si  fa  successivamente  a 
misura  cioè  che  qualche  parte  di  questo 
cibo  passa  dal  gozzo  nel  ventricolo , o 
stomaco. 

Le  aquile  abitano  di  preferenza  le 
montagne  e i deserti,  poche  trovando- 
sene nelle  isole,  soprattutto  in  quelle  die 
non  hanno  una  grande  estensione,  ]>oiché 
sono  meno  della  terra  ferma  popolale  di 
animali,  e quelle  clic  vi  s'incontrano  con 
maggior  frequenza , e uidiBcano  sulla 
riva  delle  acque,  appartengono  alla  spe- 
cie deiraquite  dì  mare,  le  quali  vivono 

Eiuttosto  di  pesci,  che  di  Aslvaggiume. 

a prima  aquila  che  fu  veduta  iiell'l- 
aula  di  Rolli,  si  posò  sulla  casa  dì  Ti- 
berio, e gli  vaticinò  l'impero. 

11  professore  Rcisner  ha  pubblicato 
recentemente  in  Germania  un  opuscolo, 
che  ha  per  oggetto  di  provare  clic  si 
può  servirsi  d'aquile  per  dirigere  un 
pallone,  e nel  quale  indica  il  numero 
di  questi  uccelli  da  lui  giudicato  neces- 
sario secondo  la  dimensioni*  della  mac- 
china , e insegna  il  modo  di  addestrar- 
gli , attaccargli,  e guidargli. 

I.  SszioiB.  Aquile  propriamente  dette* 

Aquila  zzale'.  Àquila  chrysaeios.  È 
uesto  il  falco  crhysaetos^  falco  fulvut 
i Linneo,  Taquila  reale,  aquila  rapa- 
ce, aquila  toscana  della  storia  degli  uc- 
celli tav.  1.  4*^*  7*»  l’ Aquila  reale  (<i<- 
fiie  royul)  o ìl^e  degli  uccelli  , ( roi 
de$  otsvattx)  di  Helon,  c 1' aquila  do- 
rala (uii'/f  tlorv  \ di  brissnn.  La  fem- 
mina ha  tre  piedi  e mezzo  di  lungliez/.a 
dalla  cima  del  becco  Quo  a quella  della 
coita,  le  sue  ali  stese  liauiio  pili  di  otto 
piedi  e mezzo  di  sbraccio,  ed  il  suo 
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peso  é di  quindici  a diciotto  libbre.  Il 
maschio  ha  tre  piedi  di  lunghezza,  e 
esa  circa  dodici  libbre.  Quest'uccello 

rappresentato  nella  tav.  A della  Zoo- 
logia britanuica,  e nella  tav.  4 'o  di  Buf- 
fon. 1 suoi  occhi  sono  graiidiasimi,  e ri- 
coperti da  un  aggetto  dell' orbita  supe- 
riore che  gli  fa  comparire  affossati,  l'i- 
ride, di  un  bel  giallo  chiaro,  sciutilU 
di  un  fuoco  vivissimo,  l'umor  vitreo  è 
di  color  topazio,  e il  cristallino  ha  la 
lucentezza  del  diamante.  Il  becco  rasso- 
miglia a corno  turcbiniccco , e la  pelle 

0 cera  che  ne  ricuopre  la  base,  é gialla. 
Le  sue  peone  sono  molto  toste,  e quelle 
che  cuoprono  la  testa  ed  il  collo  hanno 
on  lionato  chiaro,  essendo  brune  lionate 
sul  rimanente  del  corpo.  Le  peone  del- 
l'ali  e della  coda  sono  uerastre  , il  sot- 
tocoda ha  una  tinta  più  grigia , e pre- 
senta  varie  ondulazioni  nella  parte  me- 
dia, e quelle  che  cuoprono  le  gambe  cd 

1 tarsi,  sono  rosse-bionde  miste  di  bruno. 
Diverse  scaglie  giallognole  cuoprono  i 
diti , le  unghie  sono  nere  ed  appuntate, 
e quella  posteriore  lia  qualche  volta  (tuo 
a cinque  pollici  di  lunghezza.  (F.  B.) 

Gli  aquilotti  reali  , coperti  dapprin- 
cipio di  una  calugine  bianca,  acquistano  i 
colori  cupi  coU’avauzarsi  deH'età,  e pas- 
sando per  tutte  le  scalatore  intermedie. 

L'esofago  dell'aquila  reale,  si  dilaUi 
in  un  sacco  che  può  contenere  un  litro 
di  liquido  , e supplisce  «Ila  capacità 
dello  stomaco,  che  è molto  minore.  Op- 
postamente a ciò  che  per  l'ordinario  si 
osserva  negli  uccelli  rapaci,  è assai  ca- 
rica, soprattutto  in  inverno,  di  un  «dipo 
bianco,  e la  sua  carne,  quantunque  dura 
a tigliosa  , non  ha  il  sapore  salvatico 
come  quella  degli  altri  uccelli  rapaci. 

Sì  trova  l'aquila  reale  in  tutto  l'an- 
tico continente  al  di  qua  del  55^  grado 
di  latitudine;  molti  fatti  però  osservati 
dopo  l'epoca  in  cui  Buffon  ha  scritta 
la  storia  di  quest'  uccello  , provano  che 
non  è couQnato  , com'egli  credeva,  nei 
paesi  temperati  c caldi  , e die  abita 
egualmente  nei  climi  freddi.  Vive  soli- 
tario nelle  parti  montuose  della  Francia 
e dcll’Liiropa,  come  i Firener  , le  mon- 
tagne della  Slesia  e dell*  Irlanda  , in 
Tartaria  , nelle  diverse  regioni  dell'A- 
sia, nella  Russia  occidentale,  al  Kamt- 
scliatka  ed  in  Siberia.  Si  trova  pari- 
mente in  Birberia  , nelle  catene  però 
dell'  Atlante,  e non  sembra  cerio  ebu 
r aquile  vedute  in  Affrica  da  diverbi 
viaggiatori  sieuo  della  s|>ecie  deH'aquil.i 
rt'iile,  che  non  s’incoutra  nell'  America 
Sf'tlentriuiiale  , ove  si  trova  fraltauto 
r aquila  «omune. 
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accello  pir  la  nobiltà  dello  Siccome  T odorato  di  qoeet* Mcello  è 
sguardo,  per  la  fierezza  del  conUitno,  debole,  e.iso  caccia  a 7Ìsta  , o sebbene 

per  la  forza  delle  membra  e per  l*ele*  Toli  più  alto  di  tutti  gli  altri,  aembra 

vazimte  del  Tolo,  sembrò  cosi  formida-  che  duri  fatica  ad  abbandonare  la  terra, 

bile  agli  antichi  poeti , che  lo  consacra*  specialmente  quando  è carico,  poiché  le 

rono  a Oiove,  e duposero  il  fulmine  fra  sue  gambe  hanno  poca  agilità.  Nono- 

i suoi  artigli.  Fu  chiamato  I* uccello  ce-  stante  traaporU  le  oche  , le  gru , le  le- 

leste  , gli  auguri  lo  cousiderarooo  come  pri,  gli  agnellÌDÌ,  ed  i capretti;  e si  pre- 

il  messaggero  degli  Dei,  dai  Persiani  e tende  pure  che  in  Scosta  sietio  stati 

dai  Romani  fu  adottato  per  insegna  di  trovati  dei  bambini  nel  suo  nido.  Quando 

guerra,  diversi  potentati  più  moderni  lo  però  assale  i vitelli , e i cerbiatti  , ciò 

hanno  collocato  nei  loro  stemmi  , ed  é là  per  salolisrsi  , sul  posto  , del  loro 

por  divenuto  Femblema  del  genio-  Esso  sangue  edella  carne,  di  cui  porta  soltanto 

specialmente  può  esser  paragonato  al  alcuni  brani  nel  nido,  che  culloca  ordi- 

Icone  per  le  relazioni  fìsiche  e morali , uariamente  nelle  buche  delle  rapi.  Que- 

poiebè  pieno  del  sentimeuto  della  prò-  <to  nido  , come  dicesi  , gli  serve  per 

pria  forza  sdegna  i piccoli  animali  , e tutto  il  tempo  della  sua  vita,  ed  é lor- 

disprexza  i loro  insulti,  nè  vuol  posse-  malo  di  pertiche  di  cinque  a sei  piedi, 

dere  altro  bene,  fuorché  quello  da  esso  travers.ito  da  rami  flessibili,  che  sono 

conquistato  , né  altra  preda  eccettuata  ricoperti  di  giunchi  e d’erbe,  né  ha  per 

quella  che  da  sé  medesimo  si  é procac-  riparo  clic  quakiie  sporto  di  roccia.  La 

ciata.  Dotato  di  un*  estrema  teroperau-  femmina  ogni  nmio  vi  fa  una  sola  covata 

Zd  , non  mangia  quasi  mai  tutta  la  sua  di  due  o tre  nova,  bianche  sudice,  Uc- 

cacciagione,  giacché  ne  lascia  gli  avanzi  cbiolate  di  rossiccio.  Si  é voluto  |H«- 

egli  altri  animali  , e per  quanto  possa  tendere  che  questa  barbara  madre  «e- 

cssere  affamato  , non  si  getta  mai  sui  eiJesse  ogni  volta  il  più  vorace  dei  suoi 

cadaveri.  Ritiralo  come  il  leotie  in  no  figli  ; se  però  non  se  ne  trovano  quasi 

deserto  , ne  proscrive  tutti  gli  uccelli  mai  più  dì  due  , e spesso  anche  uno 

che  partecipar  potrebbero  della  sua  pre-  solo,  ciò  senza  dubbio  deve  piuttosto 

da,  e quando  due  coppie  della  medesima  riferirsi  all*  infecondità  delle  nova,  be- 

specie  si  stabiliscono  in  una  foresta,  di-  nefìzio  al  certo  della  natura,  forlunata- 

morano  assai  lontane  Tuua  dall’ altra,  mente  avara  nella  moltiplicazione  degli 

onde  trovare,  senza  nuocersi , un’ampia  esseri  distruttori. 

sussistenza  uHlo  spazio,  che  si  sono  Fcr  convalidare  d'altronde  quest’o- 
diviso.  Il  colore  deU'abito,  la  forma  pinione  , si  può  citare  una  circostanza 

deir  unghie  , il  grido  spaventevole,  la  rammentante  da  Lewin , sebbene,  ri- 

ferocia  del  carattere,  e 1* attitudine  guardi  1* aquila  comune,  nel  nido  della 

diritta  ed  imponente,  aooo  pure  altret-  quale  fu  trovato  in  togbiltem  un  aqui- 

taote  qualità  ebe  lo  ravvicinano  al  primo  lotto,  della  grossezza  presso  a poo>  di 

fra  i mammiferi.  Buffon  vi  ha  aggiuoto  un'ora  , ed  un  novo  sterile.  ( V.  in  se- 

I*  odore  acuto  del  suo  fiato,  ma  lo  Spai-  guito  la  storia  dell’  aquila  di  mare)  Se 

laiizatii  che  per  lungo  tempo  mantenne  i reto  che  gli  aquilotti  sieoo  cacciati 

Qo’aquila  addomesticata,  ha  riconoaciuto  dal  nido  appena  sono  in  stato  di  volare, 

dietro  numerose  eaperienze,  che  l’alito  auesi'abìtudine  proverrebbe  senza  dubbio 

di  quest’ uccello  non  era  in  verun  modo  dalla  difficoltà  che  incontrano  gli  uccelli 

fetente.  rapaci  usi  procurarsi  la  loro  sussìsten- 

Malgrado  1*  iudocilità  dell*  aquila  za,  ed  un  atto  che  sembra  contrario 

reale,  sembra  che  anticamente  servisse  alla  natura,  in  confronto  dell’ affetto 

io  Oriente  alla  caccia  a volo,  ma  più  durevole  di  tanti  altri  occellt  verso  i 

non  s’adopera  nella  falconerie,  poiché  i figli,  verrebbe  abbastanza  spigato  dal 

suoi  capricci  ed  i momenti  di  collera  bisogno  più  imperioso  dì  tutti,  quello 

esponevano  a troppi  pericoli , e soltanto  cioè  della  conservazione  della  propria 

■Icuni  popoli  del  settentrione  la  iropie  esistenza.  Sappiamo  però  che  quando 
gauo  tuttora  alla  caccia.  I Rirgoisi , il  un  monteoaro  ha  Koperto  un  nido  ove 

paese  dei  quali  é situato  airOrieiite  sono  aquilotti  , si  procura  per  luogo 

del  mar  Caspio,  giudicano  da  certi  con-  tempo  un'ampia  provvisiona  di  salvsg- 

trassegni  dal  predio  deU'aqoile,  e com-  gìome  arrampicandosi  ad  esso  nell’as- 

prano  a un  prasulissimo  prezzo  dai  ruasì  aenza  del  padre  e della  madre,  e molti 

dei  contorni  della  Samara  gli  aquilotti  autori  egualmente  pretendono  che  possa 

da  essi  snidati  sai  grandi  al^ri,  per  ad-  prolungare  la  durata  dei  suoi  furti  iu- 

deslrargli  alla  ea<i%ia  del  lupo,  della  catcnando  ì figli.  Oltre  che  questi  fnlta 
volpe,  e delia  gazzsàla.  . sarebbero  poco  d*  accordo  coll*  espuU 
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«ion*  afTrettata  dii  nido,  Smith  nelb  chese  ^ nd  tono  rnfo  nell’ altre  monU 
ana  Storia  di  Kcrry  ne  cita  uno  anco  gue  d’italÌA.  (F.  B.) 

più  contrario  a quest’ aaserzione.  Uu  AgnitA  comrHa  fusca»  La  fem*  ^ 

{K)vero  aliilante  di  quella  contea  prò?  mina  di  quest’aquila  , che  pur  si  chia- 
yedda  abbondantemente  alla  austisteuxa  ma  aquila  bruna  , falco  fulvux  , L.,  è 
della  sua  famiglia  pel  corso  di  un’ in  più  grossa  di  un  tacchino,  ha  tre  piedi  ' 

tera  estate  , togliendo  dal  nido  dell* a di  luughexza  dalla  cima  del  becco  all’e* 

qnila  reale  Ìl  cibo  che  vi  portayano  i strccnilà^  della  coda  , c le  ali  stese 
genitori,  e per  far  durare  le  loro  cure  hanno  circa  sette  piedi  di  sbraccio.  L’i- 
e soccorsi  oltre  il  termine  ordinario  , fide  è color  di  nocciuola,  la  cera  gialla, 
aveva  preso  il  partito  di  ritardare  la  ii  becco  turchino  ncraatro,  la  pelle  nuda 
partenza  volontaria  degli  aquilotti  col  becco  e gli  occhi  , le  piume 

tarpargli  le  all.  pileo , e della  cervice  sono  brune 

Sebbene  1' aquila  reale  sia  nn  uccello  ro««  bioude,  e quelle  che  cuoprono  ìl 
molto  lascivo,  vive  più  di  un  secolo,  e rimanente  del  ^ corpo  brune  più  cupe, 

Klein  ne  cita  una  che  in  schiavitù  yiss«  bianche  all’origine.  Le  peone  delle 

a Vienna  104  anni.  Tuttavia  alcuni  ali  aouo  nerastre,  e il  lato  interno  della  ' 

pretendono  che  la  morte  d»  quest’uccello  »csta  e delle  seguenti  è bianco  Gn  verso  I 

sia  anco  accelerata  dalla  noUbil  curvi-  \*  nieU  della  sua  lunghezza.  Le  barbe  | 

tura  che  acquista  il  becco  , la  quale  gli  interne  delle  cinque  prime  penne,  eie-  | 

impedisce  di  poter  prendere  il  cibo,  per  aterne  della  seconda  , della  terza  , della  I 

quanto  quest’ uUima  asserzione  sia  poco  quarta  e della  quinta  , sono  molto  più  ■* 

verìsimile,  giacché  molle  aquile  costo-  corte  delle  altre,  partendo  dal  luogo 

dite  nei  serragli , sono  state  vedute  ar-  Guiscono  le  penne  mezzane.  Quelle  | 

roUre  il  loro  b.cco,  I’ accrescimento  del  della  ^ coda  sono  bianclie  dai  due  lati 

quale  non  era  aeniihile.  principiando  dall’origine  fino  ai  due 

A miaurt  che  l’aquila  invecchia,  il  ‘'«i  della  loro  luughesza  , e poi  nera- 

colnre  del  ano  abito  diviene  più  chiaro,  *tre.  Le  piume  lanose^  del  tarso  sono 

vi  ai  veggono  molle  tinte  biancastre  , brune  rossicce,  i diti  gialli,  e le  unghie 

e.i  anco  vari  spazi  tutti  bianchi,  e qne-  Questa  specie  è rappresentata  al 

ali  caiiginmenli  sono  egualmente  prò-  **•  4°9  delle  I avole  colorite  di  Biiflbu,  j 

dotti  dalle  malattie  , dalla  fame  , o da  »»°  lomo  1.  d’Edwards,  e tavola  3 di  ' 

una  lunga  schiavilh.  Lewin.  V.  la  Tav.  17  di  questo  Die. 

È dillicile  l’addomesticare  l’ aquila  Buffon  accenna  l’aquila  nera  per  una 
reale,  ma  si  puù  essa  cibare  con  qua-  semplice  varietà  deli  aquila  comune, 

luiique  specie  di  carne  , con  quelle  an  riguardo  cita  la  tavola  colo- 

cora  dell’  altre  aquile,  e in  maocenz.  *1*  hrisch,  u.®  6o,  che  rappresenta 

di  essa  mangia  con  piacere  i serpenti,  raquila  di  mare.  Del  rimaneute  quesU 

le  lucertole,  ed  anco  il  pane  secondo  varietà,  della  quale  Linueo  forma  una 

BiilTon  , ma  lo  Spallanzani  dice  al  con-  apecio  sotto  il  nome  di  JaUo  mtlunae- 

Irario  che  l’aquila  ha  nna  grande  enti-  ‘O-»  » differisce  dall’ aquila  bruna  per  al- 

patia  perqaeat’ullimo  alimeuto,che  non  =““<  caratteri  costaiitiaaimi  e perpetui, 

ai  risolve  a toccare  , neppure  dopo  un  ^ aquila  nera  , raeii  grossa  dell’  aquila  | 

lungo  digiuno,  quantunque  digerisca  comune,  ha  in  generale  l’abito  di  una  j 

assai  bene  quello  che  vien  forzata  ad  l'“l«  più  cupa.  Il  sottocoda  è bianco,  | 

inghiottire.  bruno  in  cima,  e tutto  bruno  nell’ aquila 

L’aquila  bianca  di  Brisaon,/afco  cy-  «"nune.  Le  amerginature  non  seguono 

eneut  di  Latham  , che  ai  trova  sulle  lo  elesao  ordine  nelle  penne  dell’aqui- 

rive  del  Reno  e nelle  Alpi  , sembra  ea-  la,  poiché  le  sei  prime  dell’aquila  nera  | 

sere  una  varietà  dell’aquila  reale,  seb-  sono  smarginate  dalla  parte  iuterna  , e 

bene  alcnni  nataralisti  pretendano  che  la  sola  seconda  lo  è puro  dall’esterna, 

l’età  limi  possa  mai  produrre  nn  bianco  L’aquila  bruna  ba  le  cinque  prime  penne 
così  vivo.  dell  ala  nerastre,  e l’aquila  nera  le  sole 

•*  L’aquila  reale  si  trova  in  'fosca-  prime  due,  e nella  prima  lacera  àgial- 

na,  ed  abita  ordinariamente  i boschi  la,  mentre  è rossastra  nella  seconda  , 

delle  montagne,  quantunque  non  di  rado  ®be  ha  le  piume  dei  piedi  bianche  au- 
si faccia  vedere  anco  in  quelli  di  piano.  «lice,  e non  brune  rossicce.  Se  la  figura 

I monti  della  Lunigiana,  Scravezza  ec.;  dell’Albino, t.i  tav. 2,  è cs.ilta,olTre  iiiol 

danno  quasi  sempre  ricovero  ad  aquile  tre  una  circostanza  particolare  nel  color 

reali,  Ae  vi  nidificano,  e al  dir  degli  della  coda,  sulla  quale  non  si  vede  bian-  ^ 

autori  ^lla  Storia  denti  uccelli , lo  co,  ma  d’altra  parte  le  descrizioni  di 

erano  ancora  quei  di  CÓntrone  nel  ine-  molti  autori  ti  accordano  nel  rapprc- 
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•«nUro  come  buiicho,  e spArse  di  iomc* 
ckie  Dcrastre  fìuo  ai  due  terzi,  iielTa 
quila  fiera,  le  penue  cauduli , che  sono 
tutte  bianche  in  questa  parte  iieiraquiU 
bruna  , e Ciò  cuntrihuirebbe  ad  anuim 
xiare  il  pass.i|Tgio  da  uno  stato  ail’altro. 
Siccome  d'altronde  il  sesso,  l'età  e la 
muda  producono  negli  uccelii  grandis- 
sime ditTerenze,  è suilicieiite  il  trovan' 
Taquila  bruna,  e quella  nera  negli 
stessi  luoghi  , onde  aspettare  nuove  os- 
servazioni prima  di  stabilire  due  specie; 
né  é ancor  certo,  se  1*  uccello  s cui  si 
applica  oggidì  la  denominazione  d'a- 
quila nera  , sia  la  specie  cosi  chismsta 
originariamente  da  Aristotile,  poiché 
quest'autore  l’ annunzia  come  la  più 
piccola  fra  le  aquile,  dopo  aver  parlato 
deir  alpiggine,  o falco  pescatore,  che  ha 
soli  due  pictli  di  lunghezza,  e che  se 
condu  esso  il  colore  di  quest’ uccello  è 
effetli  vanieutc  nero.  Questa  doppia  cir 
costanza  è un  motivo  di  più  per  ravvi 
ciuare  sotto  un  sol  nome  i principali 
tratti  della  storia  delle  aquile,  di  cui 
parliamo. 

L'aquila  comune,  la  specie  della  quale 
è più  numerosa  di  quella  dell' aquila 
reale  , si  trova  io  tutta  1*  Europa  , e 
nell*  America  settentrionale.  È molto 
comune  nelle  alle  montagne  di  Francia, 
nella  Svizzera,  in  (jermaiiia,  in  Pollo- 
nia  , ed  in  Scozia  , e accnde  nelle  pia- 
mire  durante  1' inverno.  Poiret  l’ha 
veduta  in  Barherla , e sembra  che  si 
trovi  anco  in  Arabia,  ed  in  Persia,  e>Ì 
è stata  incontrala  alla  Luigiana  , nelle 
Floride,  alla  Carolina,  ed  alla  baia  di 
Hudson.  In  estate  non  abbandona  le 
moniagne,  ma  scende  nelle  pianare, 
quando  l'inverno  diventa  rigido  , e le 
grandi  foreste  gli  servono  allora  d'asllu. 
Il  volo  di  quest'aquila  è così  alto  che 
si  perde  spesso  di  vista  , e da  questa 
DOtabil  distanza  se  ne  ascolta  sempre 
la  voce,  che  rassomiglia  allora  ai  latralo 
d'un  cagiiuolo.  Sulle  rupi  più  scoscese, 

0 sugli  alberi  più  alti  fabbrica  quest'a- 
quila un  nido  depresso  di  circa  cinque 
piedi  quadri  , ove  alleva  i suoi  figli, 
che  poi  seco  conduce  durante  la  lor  gio- 
vinezza. Lo  sue  uova,  rappresentate  in 
Lewin  , Tavola  I.,  sono  rosse  bionde 
hruue  con  strisce  nerastre.  Le  lepri  , 
delle  quali  è ghiotta  , ne  formano  il 
cibo  principale,  e i diversi  uccelli,  ed 
anco  gli  agnelli  dìvengon  pure  sua 
preda.  L'aquila  muschio  caccia  da  sè 
soia  unicamente  nel  tempo  in  cui  la 
femmina  non  può  abbandonare  le  uova  o 

1 pulcini,  poiché  negli  altri  tempi  dcl- 
l'auuo,  sembra  che  il  maschio  e la  fem- 


mina cuccino  in  comune,  e gli  abitanti 
delle  montagne  pretendono  che  uno  di 
loro  batta  le  macchie,  mentre  l'altro 
rimane  su  qualche  parte  elevata  per 
prendere  il  aalvaggiume  al  passo.  Se- 
condo M-treo  Polo  , in  Tarlarla  se  le 
insogna  a cacciare  le  lepri,  e<l  anche  le 
volpi  oti  i lupi.  Del  rimanente  l'aquila 
comune  non  è più  d'uso  uclla  falco- 
neria. 

Lo  Spallanzani  ha  osservato,  relati- 
vamente a quest'uccello,  che  quando 
inghiottiva  vari  pezzi  di  carne  , si  ve  • 
devano  uscire  dalle  aperture  delle  ano 
narici  due  sgorghi  di  liquore  che  cola- 
vauo  sulla  parte  supcriore  del  becco,  si 
riunivano  alla  punta,  e da  essa  ordina- 
riamente entravano  nel  becco,  e si  me- 
scolavano col  cibo. 

Gli  uccelli  descritti  sotto  nome  di 
aquila  della  baia  d'  Hudson  e del  <.'a- 
uad.à , si  riferiscono  all' aquila  comune. 

* Avt’it>A  zzzrauA,  Aifuilu  nuevia-  Fuh'n 
e Futeo  muculatut  jun.  Lin. 
cur:  Gmel.,  At/nUa  Pianga  jun,  Vieil- 
lot , hiorphnos  aduli,  Atdrov.  Ornith. 
Tom.  I.  pag.  zr.^.  Tab.  zi5.  La  gros- 
sezza di  quest'aquila,  chiamata  anco 
aquila  ticchiolata,  aigU  tuchètè,  e aquila 
piccola,  petit  aigUtUOTì  sorpassa  quella 
di  un  grosso  gallo  , ed  ha  due  piedi  e 
sette  pollici  dall’  estremità  del  becco 
a quella  drlla  coda  , e quattro  piedi  di 
sbraccio,  li  suo  abito  in  geocrale  é bruno 
scuro,  ma  bianco  sudicio  sulla  gola,  il 
becco  nerastro,  la  cera  e 1* iride  gialla. 
Le  piume  delle  gambe  e quelle  dei  lati 
sotto  le  ali  sono  sparge  di  molte  mac- 
chie hiatiche  , ovali.  Le  penne  delle  alt 
hanno  Varie  ^tritee  trasversali  brune,  e 
sono  biancastre  al re<itremità  , t quello 
della  coda  bianche  all 'origine  ed  in 
punta.  1 tarsi  sono  lanosi  , i diti  gialli, 
e le  unghie  nere.  (F.  B.) 

* Djudin  sospetta  che  il  /a/co 
latus  , più  piccolo  del  falci»  naci^fUt  , 
sia  il  maschio  di  questa  specie  , della 
quale  in  ogni  caso  sarebbe  iiim  varietà, 
ma  Ciivicr  dubita  iunltre  , che  l'aquiU 
anatrala  aia  una  sptcie  reale  , e la  fi- 
gura di  Frisch  , Tavola  ni.  gli  fa  cre- 
dere che  potrebbe  essere  il  maschio  del- 
r aquila  di  mare.  Comunque  sta,  que- 
st* uccello  si  trova  nelle  ire  parti  del- 
1*  antico  continente  , ma  la  specie  non 
ne  è abbondante  in  verun  lungo.  Abita 
dì  preferenza  i boschi  di  pianura  , si 
ciba  più  ordinariamente  d*  anatre  , ma 
assale  pure  gli  altri  uccelli  più  pìccoli, 
e mangia  anco  i sorci , e i topi  bosche- 
recci, e grida  coritiiiuaineiilc  in  tuono 
querulo.  Nidifica  ordinarUmcnte  sugli 
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alberi  alti,  0 partorisce  due  uora  ilriate 
di  nerastro,  riti  debole  , c roen  corag- 
giosa delle  aquile  propriimcntc  dette  , 
é aocor  quella  die  più  facilmente  si 
addomestica,  qì^  sarebbe  impossibile  l'ad* 
destrarla  alla  caccia  , quantunque  non 
ai  adopri  nella  fulcoiirrla  , poiché  uno 
sparviere  potrebbe  TÌacerla  . e abbaU 
terla.  ^F.  B.) 

**  aquila  anatrala  è piuttosto  rara 
in  Toscana  , e secondo  le  osservaaioni 
di  Temniinck  , gl*  individui  giovani  si 
trovano  in  Italia,  e nelle  altre  partì 
meridionali  dell'Europa,  e gli  adulti 
nel  settentrione.  (F.  B.) 

Aquila  cckasiesa.  Àquila  bellieota.  Que- 
st’aquila, descritta  da  Daudin  e da  La- 
tham  sotto  nome  di  Jalco  btllicotut , è 
una  grossa  specie  scoperta  in  Affrica  da 
Levaillant,  che  i' ha  rappresentata  nella 
tavola  I della  sua  Ornitologia.  L'aquila 
guerriera  è grande  presso  a poco  quanto 
l'aquila  reale,  ma  ha  le  gambe  più  Inn^ 
ghe  , e pii  artigli  più  forti.  La  testa, 
più  rotonda  , è coperta  , come  il  collo, 
di  piume  bianche,  nere  soltanto  alla  ci- 
ma , il  becco  turchiniccio  alla  base  e 
nero  in  punta.  Le  piume  occipitali  , 
poco  più  lunghe  delle  altre  , formano 
auirindiclro  un  cìuffetto  penJulo.  La 
parte  inferiore  del  corpo  è bianca,  c la 
superiore  tendente  al  bruno.  11  goxxo 
rominente  è coperto  d*  mia  cslupine 
na,  c lustra.  Le  grandi  penne  delle 
ali  sono  nere,  le  mezzane  e quelle  delta 
coda  con  strisce  trasversali  bianche 
sudice.  Le  penne  del  tarso  bianche  come 
quelle  della  j^rzione  alta  delta  gamba  , 
sono  molto  più  corte,  e le  unghie  mollo 
arcuate  , c nerastre. 

Quest'aquila  abita  nel  paese  dei  gran 
Namacchesi  , tra  il  ventottesimo  grado 
meridionale,  ed  il  tropico  , e fors”anco 
nelle  diverse  parti  dell' Affrica,  che  non 
sono  state  ancora  praticate  dai  bianchi. 
Quando  è appollaiata  si  sente  da  grati 
lontananza  mandar  frequcntemcole  grida 
penetranti,  ed  acute,  miste  a tuoni  ro- 
chi,  e lugubri.  Vola  a gambe  pendulc  , 
e si  alza  ad  un'altezza  tanto  consìde. 
rabile  da  perderla  di  vista  senza  però 
cessare  d*  udirla.  Piena  di  coraggio  non 
tollera  vcrim  grosso  uccello  rapace  nel 
campo  da  lei  prescelto,  c dove  fa  caccia 
di  gazzellette,  e di  lepri. 

Le  aquile  guerriere  si  trovano  per  lo 
più  a coppie  , e nel  solo  tcm]K>  della 
cova  il  maschio  separatamente  provvede 
al  sostentamento  della  famiglia.  Sulla 
cima  dei  più  grandi  alberi  , o tra  rupi 
scoscese  stahiliscooo  il  nido,  la  base  del 
quale  , formata  come  quella  del  nido 


delle  altre  aquile  è sopravantata  da  ifna 
notabii  qiianlit.^  di  legno  minuto  , di 
borraccina  , c di  canne  , che  lo  rende 
alto  Circa  due  piedi.  Questo  letto  però, 
che  avrebbe  nua  certa  mollezza,  è ri* 
coperto  di  pezzetti  di  legno  secco  , sui 
quali  U femmina  partorisce  due  uova 
quasi  rotonde,  tutte  bianche,  d’nn  dia- 
metro maggiore  di  tre  pollici. 

1.  Stzion.  Àquile  peeeatrici» 

■ Aquila  ni  maec  , Àquila  o$si fraga  , 
Briss.  Àquila  pygargusf  Falco  otiifra~ 
Ui,  Falco  melanaetos  juru.  Palco  al- 
icilla  , Fulco  albicauaus , Falco  Icu- 
cocephaius  Lin.  cur:  Gmel.,  Haliaetut 
Nilus  Vieill.  , Aquila  comune  , aquila 
nera  , o valerla  giov.  Storia  deeli  Uc- 
celli Tav.  I e 3.  Aquila  a coda  bianca, 
Àigle  à queue  bianche,  aquila  piccola 
a coda  bianca,pe/i{  aigle  à queue  bian- 
che , e aquila  a testa  bianca  , aicU  à 
tele  bianche  , di  Brtasoo.  L’aquila  di 
mare  è rappresentata  nelle  tavole  colo- 
rite di  Buffon  n.^  ii3  e 4*5,  nella  Ta- 
vola 69  di  Friscb,  e nella  1.*  di  Lewin, 
e l'aquila  pigargo  figurata  dallo  stesso 
Buffon  nelle  citate  tavole  colorile  n.^ 
4it,  e da  Catesbv  nella  'l'avola  1.*  del 
Tomo  1.^  è uD'alpiggine,  o falco  pesca- 
tore adulto  , mentre  quello  di  brisch 
delineato  nella  Tavola  70,  è nn  indivi- 
duo giovane.  Si  ò assegnalo  a questa 
specie  d'aquila  il  nome  à*  ossifraga  , 
spezzatrice  d'  ossa  , perché  nel  suo  sto- 
maco sono  state  trovate  varie  porzioni 
d'ossa  d' una  lunghezza  molto  notabile. 
È grande  presso  a poco  quanto  Taquila 
reale  , ed  ha  circa  tre  piedi  e mezzo  di 
lunghezza,  e sette  piedi  di  sbraccio.  L'in- 
dividuo descritto  da  Lewin  aveva  anzi 
otto  piedi  di  sbraccio,  cd  io  fatti  giun- 
gendo le  sue  ali  6ti  verso  1'  estremità 
della  coda,  non  sembra  naturale  che  ab- 
bisuo  , relativamente  a quelle  dell'  a- 
quiU  reale,  una  sproporzione  tale  come 
quella  di  cui  p.'irlano  molli  autori.  L'  a- 
quila  di  mare  in  età  adulta  ha  il  becco 
biancastro,  sii!>eguale  alla  testa,  con  l'a- 
pertura che  oltrep.'issa  di  poco  l'angolo 
anteriore  dell'  occhio  , e sotto  il  mento 
diverse  piume  affilate,  che  le  hanno  pro- 
curata la  denominazione  d'aquila  bar- 
buta. È priva  d*  intaccatura  , o dente 
alle  mascelle,  ha  l'iride  scura,  la  cera 
bianca  gialla  , e fra  gli  occhi , e le  na- 
rici si  vede  una  pelle  nuda  , turchinic- 
cia , sparsa  di  piccole  setole  nere,  e di 
piiimeltc  biancastre  , c rade.  Le  penne 
della  testa  , e della  cervice,  luoghe  e 
sottili,  sono  bUnebe  cenerine,  e quelle 
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maotello  bianche  «lU  base  , gri^e 
brune  nel  mezzo,  e brune  nerastre  in 
cima,  easeudone  più  pallida  la  tinta  sul 
petto  e sul  rentre,  che  aonu  sparsi  di 
macchie  bianche.  Le  grandi  penne  del> 
Taia,  o remiganti,  sono  nere,  e le  can* 
dall  bianche.  La  metà  superiore  dei 
tarsi  è coperta  di  penne  del  colore  di 
uelle  del  corpo,  e 1*  altra  è nuda,  scu- 
citata,  e bianca  giullastra.  1 diti  sono 
bianchi  giallastri,  il  medio  im  poco  più 
corto  del  tarso,  e le  unghie,  forti,  molto 
adunche,  e nere.  V.  Tav.  17. 

Grindividui  giovani  hanno  il  becco 
nero,  la  cera  gialla,  Viride  scura,  tutte 
le  penne  del  corpo , e le  tettricì  delle 
ali  con  lo  stelo  nero  , la  base  bianca  , 
]*estremi(à  scura  nera,  e la  parte  me- 
dia lionata  sudicia,  cosicché  tali  uccelli 
compariscono  macchiati  di  qiieati  vari 
colori.  Le  penne  delle  gambe  e del 
tarao  aono  di  color  marrone  cupo  , le 
remiganti  primarie  nere  , le  secondarie 
nere  scure,  e le  timoniere  eatcrnamente 
scure  nere,  internamente  lionate  sudice, 
e roaccbiale  irregolarmente  di  scuro  ne- 
rastro. Nel  descrivere  le  scalature  dei 
colori  deU'abito  secondo  le  diverse  età 
di  quest*  uccello',  Dandin  ha  spiegato  i 
motivi  degli  errori  , nei  quali  sono  in- 
corsi gli  autori  , che  ne  hanno  formate 
ir^apecie,  o varietà.  L*  uccello  giova- 
nissimo ha  la  testa,  ed  il  collo  cenerino 
cupo,  il  corpo  bruno  ferrugineo,  la  cima 
deirali  nerastra,  e la  coda  biancastra, 
ed  è »ì\orM  il  falco  aibicjudus  f picargo 
piccolo  di  Buffon.  Quando  1*  uccello  ha 
circa  dieci  mesi , la  scalatura  del  color 
cenerino  della  testa,  e del  collo  schia- 
risce, l'abito  del  corpo  é bruno  misto 
di  cenerino  , la  coda  imbianca  di  più, 
ed  io  questo  mantello  è il  falco  albi- 
cilla  , gran  pigargo  di  Buffon.  L'abito 
acquista  succeasivameiite  una  tinta  bruna 
più  uniforme,  la  testa,  eJ  il  collo  di- 
veiignu  bi.'inchi  come  la  coda  , ed  è al- 
lora il  falco  Uucoccphalus  , pigargo  a 
lesta  bianca. 

5i  trova  Taquila  di  mare  nelle  di- 
verse regioui  settentrionali  dell'Europa 
e dell*  America  , e per  quanto  sembri 
preferire  i paesi  freddi , ed  anco  gelali, 
e sia  comune  in  Russia  , ove  l*.tllas  ne 
ha  veduta  una  quantità  proligiosa  nelle 
montagne  del  Volga  , io  Siberia  , e al 
Kamscballui,  Poiret  Tha  pt-rò  incoutrata 
io  Birberia.  Abita  ordinarinmeiile  sulle 
rive  del  mare,  dei  grandi  fiumi,  e dei 
laghi,  sui  quali  vedrai  librata  sull' ali, 
d'onde  le  è derivato  il  nome  di  grande 
aquila  di  mare  , « vi  si  ciba  di  pesci  , 
di  focbc  giovani,  d'  uccelli  marini,  d’a-; 


natre,  di  tufletti  ec.,  e di  cadaveri  d'a- 
nimali rigettati  dai  flutti,  nè  sdegna  le 
lepri,  ed  anco  gli  agnelli.  Il  pesce,  che 
afferra  piombandovi  sopra  , quando  è e 
fior  d' acqua , ed  anco  immergendovisi  , 
forma  il  suo  principale  alimento,  e per 
impadronirsi  degli  uccelli  tuffatori  , si 
pone  sulla  cima  degli  scogli  , o sulla 
punta  delle  rupi,  e accorgendosi,  per  il 
fremito  dell'scaus,  da  qual  parte  que* 
sii  uccelli  debbono  ricomparire  , gli 
ghermisce  nel  momento  stesso,  in  cut  si 
mostrano  alla  sua  superficie.  Allorché 
si  è impossessata  d*  una  preda  troppo 
pesante  da  non  potersi  sollevare  dall'ac- 
qua , la  tira  a terra  volando  airindie- 
tro,  e te  i suoi  artigli  sono  entrati  nel 
corpo  d' una  grossa  foca,  d'onde  non 
possa  estrargli , è trascinata  aelTscqua 
dall* animale,  e si  ode  allora  mandare 
acutissime  crida.  De  Buch  , nel  tuo 
Viaggio  in  Norvegia  ed  in  Lappouia  , 
narra  relativamente  a quest*  aquila  ua 
modo  di  procacciarsi  le  grosse  prede  si 
particolare  , e straordinsrio  , che  non 
oseremmo  qui  riferirlo  se  non  fosse  ga- 
rantito dall'autorità  d'uno  scenziato 
tanto  rispettabile.  L'aquila  di  mare, 
dic'egli,  dell'iaole  che  formano  il  rbare 
interno  d'  America  , conosciuto  sotto  il 
nome  di  Loffoddtn,  nou  putendo  assalirò 
i bovi  a forza  aperta,  ricorre  alla  se- 

f nenie  astnzia.  L' uccello  ai  tuff.i  nel- 
' acqua  , ed  nscendone  tolto  bagnato  si 
rotola  sulla  riva , finché  le  soe  penne 
sicuo  coperte  di  rena , ed  allora  dirige 
il  volo  verso  la  sua  vittima  , le  scuole 
la  rena  negli  occhi  , e la  colpiKe  nel 
tempo  stesso  col  becco,  c con  le  ali.  11 
bove  disperato  e cieco,  corre  qua  e là 
per  fuggire  da  un  nemico,  che  lo  rag- 
giunge dappertutto,  e Qualmeute  cade 
spossato,  o ai  precipita  dalla  cima  d'uiia 
rupe,  piombandogli  allora  addosso  l'a- 
quila  , e lacerando  tranquillamente  la 
sua  preda.  Aristotile  dice  che  V aquila 
di  mare  fa  anco  preda  di  ccrviatti  , dì 
daini  , e di  capriuuli. 

Caccia  , e pesca  al  di  notte  che  di 
giorno,  vedendo  di  giorno  meglio  degli 
uccelli  noLluriiì , e di  notte  meglio  di 
quelli  diurni:  la  maltiua  però  e Userà 
sono  i momenti  nei  quali  più  partico- 
larmente pratica  un  tale  esercizio,  ed  è 
stato  osservato , che  le  aquile  dì  mare, 
le  quali  frequentano  i luoghi  abitati, 
cacciano  solamente  per  qualche  ora  sila 
metà  del  giorno,  e sì  riposano  la  mat- 
tina, la  sera,  e la  notte.  11  suo  volo 
non  é rotti  si  alto,  nè  così  rapido  quanto 

Duello  dell'  aquila  reale  , 0 non  prende 
i mira,  uè  iuscgue  U preda  da  tanta 
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il  suo  nido  lugli  scogli  ebe  cìrcondauo 
la  riva  del  mare,  u negli  apacchi  di 
rupi  scoscese  , o sulle  querele  più  ele- 
vale, o sopra  altri  alberi  altissimi,  e 
grossi  , il  solo  fogliame  dei  quali  lo  ri 
para  superiormente,  come  dice  buffoD. 
sulle  tracce  di  Willugliby.  Questo  uido 
è composto  di  rametti  iiUralciali , e di- 
sposti ili  cerchio,  coll  la  parte  itileroa 
vestita  di  più  strati  alleroauti  d'erbe,  di 
liorrucciiie,  e di  penue,  e la  femmios  vi 
partorisco  due  uova  biauche  , macebiate 
di  giallastro,  ottuse,  molto  pesatiti  , e 
presso  a poco  della  stessa  grossezza,  e 
loima  di  quelle  JelTocat  L* ÌDCubaziooe 
succede  ucl  mese  d'aprile,  e spesso  na* 
sce  un  solo  pulcino,  poiché  ordinaria- 
nitnlo  r alilo  uovo  é infecondo,  e da 
CIÒ  deriva  che  questa  specie,  benché 
multo  sparsa,c  dappertutto  poco  nume 
rosa.  Questi  uccelli  allevano  i propri  lì- 
gli  col  maggiore  affetto , e gli  cibauo 
cui  gettar  loto  diversi  brani  di  carne 
utl  uido,  soggiorno,  cb'esst  ahbatido- 
tiaiio  «ppcua  hanno  una  sulbcicnlc  forza 
per  volare,  e per  seguir  cosi  i genitori, 
ti  paiUxiparue  ia  caccia. 

**  Poiché  nel  testo  originale  francese, 
di  questo  diziouario  Tautore  dcirarti- 
culo  aiiuiU  ha  considerate,  ti  descritte 
come  due  specie  differenti  l'aquila  di 
mare,  e l'aquila  pigargo,  uou  trala- 
aciamo  qui  d’avvisare  il  lettore,  chele 
recenti  osservazioni  hanno  riconosciuta 
ridenlità  di  esse,  e perciò  i diversi  ca- 
rallcri,  e costumi,  che  le  distinguevano 
pai  zialmeule  , sono  stati  da  noi  riferiti 
a quella  sola  delle  due  specie,  che  é 
Volgarmente  conosciuta  sotto  nome  d’a- 
quila di  mare.  Fra  i moderni  naturali- 
sti, Federigo  Cuvier  ha  potuto  più  d'o- 
giii  altro  esaminare  particularmenie  molti 
individui  viventi,  e le  sue  varie,  ed 
essile  osservazioni  lo  han  fallo  risolvere 
a formarne  una  sola  specie,  come  vieu 
poi  riferito  in  quella  parte  del  supple 
mento  al  citato  dizionario,  ove  così  ìcg 
gesi. 

Vi  sarebbe  iu  Europa  una  sola  specie 
d'aquile  pvscalrici,  haliaett  , se  uiiiU- 
invnle  a òavigny,  Vieìllul,  e Cuvier, 
si  forma  un  genere  detrulpiggine  , o 
falco  |iescalurc  «otto  nome  di  pundtun. 
Infatti  non  bisogna  più  riguardare  come 
uccelli  differeuli  Taquila  pigsrgo,  e l's- 
quila  dì  mare,  poiché  Federigo  Cuvier 
avendoavula  occasione  d'esaminare  multe 
aquile  di  mare  nel  serraglio  del  giardino 
del  re,  ha  osservalo  che  nel  loro  terzo, 
o quarto  annu  couiinciavauo  (ulte  a ri- 
sentire alcune  mudiQcazioui , cioè  che 


la  coda  diveniva  dì  giorno  io  giorno 
bianca,  il  colore  turchiniccio  del  becco 
schiariva  a grado  a grado,  il  bruno  della 
lesta  e del  collo  andava  volgendo  al 
biondo,  e le  macchie  bianche  del  corpo 
erano  iu  parte  sparite.  Nei  quinto  anno 
il  becco  era  tutto  giallo,  la  testa  ed  il 
collo  diventavano  d’un  lionato  pallido, 
e simili  alla  lesta  , ed  si  collo  dell'a- 
quila pigargo,  e la  coda  Qualmente  era 
tutta  biauca , cosicché  non  si  scorgeva 
più  alcuna  differenza  tra  le  aquile  di 
mare  iu  tale  eti , e le  aquile  pigar- 
Ili,  che  vivevano  nella  medesima  uccel- 
lerà. Federigo  Cuvier  ha  inMriti  questi 
fatti  nel  tomo  XIV.  degli  Anualt  del 
Museo  di  Storia  Naturale  , anno  1809  , 
e ue  ha  concluso  che  raquita  di  mare  era 
r individuo  giovine  deiraquila  plgai^o, 
ed  ha  tuttavia  proposto  di  conservarle 
il  primo  di  questi  nomi,  noti  solo  per- 
ché quest'uccello  non  ha  la  coda  bianca 
in  ogni  elé.come  ancora  per  non  essere 
la  noia  aquila  che  l'abbia  bianca.  Savi- 
giiy  che,  nelle  osservszioui  da  lui  pub- 
blicale sul  ^uo  sistema  degli  uccelli  di 
Affi  ica,  rìcouosce  la  regolarità  di  quelle 
di  Federigo  Cuvier,  coufermate  da  Oed- 
man  , e da  Meyer , ed  io  cooscgueoza 
r identità  deir  aquila  pigargo,  e del- 
l'aquila di  mare,  sembra  che  non  ab- 
bia usato  di  sufficiente  atleuzione  sul- 
r irapruprictà  del  nome  di  pigargo  , 
quando  na  criticato  Federigo  Cuvier 
per  aver  preferito  quello  d*  or/raìe  , 
che  del  resto  essendo  derivato  dalla  pa- 
rola osjiifragus  t originariamente  impie- 
gata per  indicare  il  gìpeto,  o avvoltoio 
barbuto,  Multar  barbatus  Lino.,  Gy*- 
pactuf  barbuiut  Cuv.  o pktne  dei  Greci, 
potrebbe  suscitare  un'  altra  specie  di 
confusione.  Alcuni  naturalisti  sarebbero 
forte  indotti  per  queste  diverse  conside- 
razioni a proporre  una  nuova  denomina- 
zione, ma  ue  risulterebbero  iucooveiiieiitt 
d’un  altro  genere,  e debbono  evitarsi  le 
inuovazioui  , ogni  qual  volta  non  sono 
d*  una  necessiti  assoluta. 

In  ogni  caso  bisogna  riunire , come 
appartenenti  ad  una  sola  specie  , le  de- 
scrizioni , e la  storia  dell*  aquila  di  ma- 
re , e dell* aquila  pigargo,  che  nelle 
diverse  opere  d'ornitologia  hanno  per 
sinonimi  i falco  ossifra^Uì  , albicane 
dus  f c albicillu  Cmel.  c Lath.  G.  Cu- 
vier separa  da  questi  sìnouimi  il  falco 
leucocephulus , epiteto,  che  riserba  al- 
Taquila  a te^ta  bianca,  rappreseutatA 
nelle  tavole  colorite  di  Buffnii  sotto  il 
N.®  4**‘ » *P<^cic  deU’America  setlen* 
trioiiale,  che  qualche  volta  si  vede  nel 
setteuirlone  dell’Europa,  «d  ha  la  testa. 
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e la  cOila  bianche»  ma  che,  fecondo  e9^o, 
non  dere  confondersi  con  l'aquila  di 
mare  vecchia,  la  testa  della  quale  è so- 
laineute  biancastra. 

Quantunque  Vieillot  abbia  descritta, 
e rappf esentata  nella  sua  Storia  natu* 
rale degli  Uccelli  deirAmerlca  settentrio> 
naie  un'aquila  pescati  ice  , atfuila  piica- 
trix  , diversa  dalTaquila  di  mare  uffuiia 
ieucoeephalu, pure  i\ faÌco  Itucocephalus 
di  CuvWr  non  deve  riferirsi  alla  prima 
specie,  cioè  all' alpiggina , o falco  pe- 
scatore della  Carolina  , Buff.,  y*a/co  ca- 
ro/ine/tf/x, e let^erianut,  Liun.,  c Gniel., 
ma  bensì  alla  seconda,  che  ha  la  testa, 
il  collo,  e la  coda  d’ un  bel  bianco 
quando  è giunta  all'età  di  tre  anni,  e 
che  Vieillot  riguarda  come  identica  con 
la  nostra  aquila  di  mare.  Del  rimanente, 
aenza  spingere  pili  oltre  questo  ravvici- 
namento, ci  contenteremo  qui  di  osser- 
vare che  il  falco  pondicérianut  BulT. , 
tav.  color.  4'^**  bla^rodi  Levaillant, 
falco  bla^rux  Sb.,  che  è probabilmente 
il  falco  ìeucoiiatter  Grael. , come  pure 
il  vocifero,  e il  cafro  dello  stesso  autore 
falco  tatcifer,  c l’ulturinus  Sb.  si  collo- 
cano naturalmente  dopo  l'aquila  di  mare. 

* Alviggive,  o Falco  pescatoib,  Stor. 
degli  uccelli  tav.  4^*»  aquila  balbuzar- 
(ins  t falco  hulittelus  Liu* , IJaliartos 
Aldrov.  Orn.  Tom.  i.  pag.  187.  tav. 
188.  190.  Quest'  uccello  descritto  da 
Brisson  sotto  nome  d'aquila  di  mare, 
affale  de  mer,  è bcu  rappresentato  nella 
tavola  colorita  A,  1,  della  zoologia  bri- 
tannica , e nella  tavola  5 di  Lewiii.  Si 
trova  pure  in  Catesby,  tomo  1 , tavola 
3;  ma  la  tavola  ^14  di  Buffon,  ove  è 
rappresentato  coi  piedi  gialli,  è inesatta. 
In  molti  dipartimenti  della  Francia  è 
conosciuto  sotto  nome  di  craupeckerot , 
che  sigui8ca  corvo-pescatore,  e si  chiama 
anco  aiulc  nonnette,  aquila  monachina. 
La  sua  lunghezza  è di  circa  due  piedi, 
e le  alt,  che  oltrepassano  la  coda  quando 
sono  piegate,  hanno  cinque  piedi  e tre 
pollici  di  sbraccio.  11  suo  becco  è nero, 
la  cera  turchina,  le  piume  del  vertice 
aono  brune  nel  mezro  e bianche  verso  il 
margine  , roccipitc,  la  gola  ed  il  collo 
bianchi,  con  una  gran  macchia  bruna  alla 
cervice,  ed  una  lunga  fascia  bruna  cupa 
che  scende  da  ciascun  occhio  sui  lati  del 
collo  film  alle  ali.  Il  corpo  è lirniio  so- 
prrf  , bianco  sotto,  le  penne  delle  ali  e 
della  cofla  sono  brune  con  strisce  bian- 
che dilla  parte  interna,  il  tarso,  e le 
dita  coperte  di  scaglie  turchiiiiccle  , le 
unghie  nere,  e la  posteriore  più  corta. 
V.  Tar.  59.  (F.  B.) 

Questa  specie  , una  delle  più  nume- 

btzion.  delle  Scienze  Nat*  il^ 


rose  tra  gli  uccelli  rapaci,  è assai  gene- 
ralmente sparsa  nel  centro  della  Fran- 
cia , della  Germania,  e nelle  diverse  re- 
gioni dell*  Europa  , dal  settentrione  al 
mezzogiorno,  e si  trova  pure  in  Egitto, 
in  Barberla , alla  Luigiana , ed  anco  al- 
risola  dei  Fini  uel  mar  del  sud.  Le  al- 
piggiui  dei  canneti,  della  Caroliua  e 
della  Caieiina,  sono,  per  quanto  sem- 
bra , varietà  di  questa  specie , che  abita 
egiialroeute  la  Hetisilvauia , ed  alla  quale 
è atato  pure  applicato  il  nome  di  pira» 
vera, 

1 luo|;hi,  che  l'alpiggiue  frequenta 
preferibilmeute  ad  ogni  altro  , non  sono 
le  rive  del  mare,  ma  le  terre  basse,  c 
vicine  agii  stagni,  ed  ai  fiumi  , ragione 
per  la  quale  si  potrebbe  chiamare  aquila 
delle  acque  dolci.  Appollaiata  sopra  un 
albero  elevato,  e talvolta  dall'alte  re- 
gioni dell'aria  spia  da  lungi  il  pesce,  vi 
piomba  sopra  con  la  rapidità  della  folgore, 
lo  afferra  nel  momento  in  cui  comparisco 
alta  superficie  dell'acqua,  ovvero  tuf- 
fandovi tutto  il  corpo,  e via  lo  porta 
fra  i suoi  artigli.  Questa  preda  però,  il 
peso  della  quale  rende  il  volo  delTuc- 
cello  più  lento  e più  penoso,  noa  sem- 

f re  gli  tocca,  poiché  sulle  rive  del- 
’Ohio,  ove  si  trasferisce  per  praticarvi 
la  pescagione,  quando  la  perca  ocellata 
abhando.'ia  l' Oceano  per  entrare  nel  fiu- 
me, abita  pure  Taquila  di  mare.  Ap- 
pena essa  vede  ralpiggioe  giunta  all'al. 
tezza  del  proprio  nido,  lascia  il  suo,  e 
la  insegue  con  rapidissimo  volo,  finché  , 
convinta  della  sua  inferiorità,  abban- 
doni la  preda.  Allora  questo  fiero  anta- 
gonista , con  le  ali  ripiegate,  si  slancia 
come  un  dardo,  e con  una  destrezza  in- 
concepibile riafferra  il  pesce  avanti  che 
ricada  net  fiume.  Arbitro  sovrano  dei 
grandi  come  dei  piccoli  avvenimenti,  il 
diritto  del  più  forte  governa  tutto  ncl- 
r universo,  negl' immensi  spazi  aerei, 
come  sulla  terra  e sotto  le  acque.  lu 
quello  stesso  modo  però  che  il  corsaro 
intraprende  una  nuova  crociera  nella 
speranza  di  esser  più  felice,  dopo  esser- 
gli stata  tolta  la  preda  da  un  nemico  alla 
vista  del  porlo,  così  l'alpiggine  rico- 
mincia il  suo  esercizio , e padrona  di 
uni  nuova,  giunge  finalmente  a sottrarla 
all'  avversario  , soprattutto  quando  è 
meno  pedante.  Tali  pescagioni,  e questi 
combattimenti  durano  finché  la  perca 
ocellota  ritorni  al  mare,  giaerhè  allora 
l'aquila  di  mare  si  ritira  nelle  monta- 
gne, per  dar  In  caccia  al  salvaggtume  , 
e ralpiggiiie  si  trasferisce  sulle  rive  del- 
r Oceano,  ove  non  ha  più  da  pagar  tri- 
buto. 
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L'alpisgioe  forma  il  ano  nido  sugli 
alberi  piu  alti  dei  boschi  folti,  o negli 
spacchi  dei  massi , e secondo  Lewìn  lo 
fabbrica  anco  in  terra  fra  le  canne,  ove 
depoiir  ordinariamente  due  o tre  e qual- 
che rolla  quattro  uova  bianche  gialla- 
stre con  grandi  e piccole  macchie  rossa- 
stre. 

(^liirsti  uccelli  vivono  quasi  sempre  a 
Coppie;  quando  però  le  acque  sono  ghiac- 
ciate , si  separano,  e vanno  in  parti 
lotilaiie  a cercar  climi  più  dolci,  ed  un 
cibo  di  più  facile  acquisto.  Ordinaria- 
mente souo  grassissimi , e la  loro  carne 
lia  un  forte  odore  di  pesce. 

Si  pretende  che  sarebbe  facile  l*adde- 
slrar^li  alla  ^scagione  , come  si  istrui- 
scono gli  altri  uccelli  alh  caccia. 

Si  crede  in  Siberia,  ove  le  alpiggini 
sono  comoni  , che  i loro  artigli  cnuten* 
pano  nn  veleno  mortale,  e gli  abitanti 
aiq>ri  stiaiosi  ne  temono  assai  anco  una 
semplice  graffiatura. 

**  L'alpicgìne,  o falco  pescatore  non 
ai  trova  in  Toscana  altroché  nell’inver- 
no, ed  è piuttosto  raro  , né  sappiamo 
che  giammai  vi  abbia  nidifìcalo.  (V.  B.) 

Aquila  aupìa.  Àquila  hnrpj^ia.  Quest’uc- 
cello é stato  descritto  da  Maudnyt  sotto 
nome  di  grand'aquila  della  Ciuiana, 
grmnd  aiiìlt  dt  la  Guiane,  e da  Daudin 
sotto  quello  d'aquila  distruitrice,  aigle 
di'structeur , e ad  caso  si  riferiscono  il 
%‘UUur  harpyia  di  Linneo,  il  falco 
harpyia  , ed  il  falco  Jacquìai  diurne- 
lìn , che  bauno  ì tarsi  nudi.  Il  falco 
crisiutus,  carraca  del  Soniiini  ne  é forse 
una  varieté  , e sembra  che  sieuu  della 
•tessa  specie  anco  le  aquile  deirOrciio- 
cn,  e del  Perù;  V unitaurana  però  non 
può  essergli  assegnata  come  siuonima  , 
poiché  dalla  descriaiune  del  Marcgravio 
chiaramente  resulta,  che  quest’aquila  ba 
ì piedi  calzati  fino  ai  diti,  e le  ali 
corte. 

La  lunghezza  dciraquila  arpìa  é di 
tre  piedi  e due  pollici,  il  becco,  molto 
arcualo,  é di  color  corneo,  l’iride  gialla 
liliicciile,  il  pileo,  ed  i lati  della  testa 
anno  grigi  nerastri  , e le  piume  occipi- 
tali . più  lunghe  delle  altre,  formauo  un 
ciulTo  giareute*,  che  l’uccello  però  solleva 
f|iiamlu  é commosso  o agitato,  le  quali 
|•^utne  sono  grige,ecceUuata  una  che  oltre- 
passa le  altre,  nera,  e grigia  in  cima.  Il 
colio  é grigio,  ed  il  mantello  nero,  fram- 
nùschiato  di  zone  higioline.  Le  penne  del- 
r.ili  sono  nere,  o si  estendono  oltre  ì 
iJnr  terzi  della  coda  , che  è nera  sbia 
(Ula  sopra,  rramraischiala  di  grigio,  e' 
biancastra  salto,  con  una  fascia  tiLrastr.i 
all  estremità.  Il  petto  cd  il  ventre  souo] 
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bianchi  sudici,  c bigiolioi,  le  cosce  co- 
perte di  peone  bianche , traversate  da 
strisce  nere,  la  parte  superiore  del  tarso  è 
calzata  di  piume  corte  biancastre,  quel  la 
inferiore  e le  dita  sono  nude,  gialle  pal- 
lide, e le  unghie  lunghe,  e molto  adun- 
che di  color  corneo.  V.  Tav.  37. 

Maudu^t , in  oua  collezione  diversa 
dalla  sua,  ha  osservato  un  individuo 
men  grosso  col  petto  nero,  e con  l’abito 
di  una  tinta  piu  vivace,  e crede  che 
fosse  il  maschio. 

Se,  come  vi  ba  luogo  ad  argomen- 
tarlo , l’ uccello  descritto  dagli  autori 
sotto  t diversi  nomi  sopraccitati,  é lo 
stesso,  con  le  differenze  di  grandezza > 
e di  colore  che  l’età  vi  ha  dovuto  na- 
turalmente indurre,  si  trova  al  Brasile, 
alla  nuova  Granata,  alla  Guiana,  ove 
abita  più  particolarmente  le  foreste  del- 
l’interno delle  terre,  cd  in  altre  re* 
gioni  dell’America;  ma  è proprio  del 
nuovo  continente , che  possiede  cosi  il 
più  robusto  ed  il  più  potente  fra  i vo- 
latili, mentre  l’antico  é il  soggiorno 
del  più  terribile  fra  i mammiferi.  Al- 
cuni viaggiatori  hanno  assicuralo  Mau- 
duyt  che  predava  ordinartamenle  l’ai  , 
e f’uuau,  specie  di  poltroni,  e rapiva 
spesso  i cerbiatti  ed  sllri  giovani  qua- 
drupedi , assalendo  anco  gli  ara  ed  i 
grossi  pappagalli,  solo  però  quando  vo- 
lavano. 

1 luoghi  abitati  da  quest’uccello,  e le 
notizie  che  abbiamo  della  sua  mauiera 
di  vivere,  sono  motivi  che  convalidano 
r osservazione  fatta  di  sopra  sulla  poca 
importanza  che  bisogna  «unctlere  alla 
dcnumìiiazioue  d’ai(uile  pescatrici , ap- 
plicala in  generale  a quelle,  i tarsi  delle 
quali,  grossi  e corti , sono  ili  tutto  o in 
parte  nudi.  Il  Sennini  che  è persuaso 
che  quest’aquila  non  peschi,  ne  descrive 
un’sltra  sotto  nome  di  grand’aquila  della 
Guiana,  grand  aigle  a<  la  Guìaae,  la 
quale  in  grandezza  supera  l’aquila  di- 
struttrice. Vi  ba  probabilmente  identità 
di  specie,  e l';aquils  distruitrice,  <li  cui 
non  si  è potuto  stabilire  il  sesso,  é forse 
il  maschio,  e questa  la  femmina.  Del 
resto,  finché  non  si  abbia  avuta  l’occa- 
sione d’assicurarsi  del  faito,  non  sarà 
inutile  il  riferir  <|ui  le  principali  di- 
mensioni misurate  dallo  stesso  Pennini 
sopra  un  individuo  da  lui  ucciso.  Dalla 
punta  del  becco  a quella  della  coda  aveva 
tre  piedi  e mezzo  : il  becco  era  lungo 
tre  pollici,  la  coda  un  piede  c quat- 
tro pollici  e mezzo,  il  t.<rso  cinque 
pollici  , e r unghia  del  dito  poste- 
ri'trc  due  pollici  e mezzo.  La  |>ellc  tra 
rocchio  ed  il  becco  era  spiuoiata,  e solo 
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sparsa  di  alcune  s<  tole  nere,  e pur  nera 
come  il  becco,  e la  cera.  11  ciufTo,  col- 
locato al  pari  di  quelle  dell'aquila  di* 
strutLrice,  era  più  lungo,  e mentre  que 
sia  ha  nel  meato  una  sola  piuma  di 
quattro  |K>llici  che  oltrepassa  le  altre,  il 
^nuint  ne  ba  trovate  due  di  cinque  li^ 
uee  e metto  alla  sua  grand'aquila.  Il 
numero  però  delle  piume  del  ciuffo  non 
può  essere  di  nu  conto  notabile  in  un 
uccello , di  cui  si  sono  veduti  tanto  po- 
chi iudividui,e  senta  potergli  garantire 
ioUlli , e la  nudità  delle  gote  sembre- 
rebbe offrire  una  differenta  più  caratte- 
ristica. Frattanto  il  fondo  deU'ahito  es- 
sendo il  medesimo,  ed  il  ciuffo  occu- 
paudo  lo  stesso  posto , le  proporttoni 
del  corpo,  si  vsnabili  negli  uccelli  ra- 
paci, non  sembrano  sulfìcienti  per  con- 
siderare come  nuova  specie  l'auuila  del 
Sonnlni,  che  frequenta  , come  fa  prece- 
dente, le  regioni  calde  ed  umide  del- 
l'America meridionale;  ed  è troppo  rara 
alla  Guiana , e troppo  lontana  oaH'abU 
tato,  onde  sperare  di  acquistare  a tempo 
luogo  notitie  più  positive  sopra  un  uc- 
cello che  vive  solitario  neirinteroo  delle 
foreste  più  folte. 

Aquila  vocivisa,  Aquila  vocifera*  Le- 
vaillaot  ha  scoperto  quest*  uccello , de- 
scritto successivamente  da  Daudin  e da 
Latham  sullo  nome  di  falco  voeifer , e 
rappresentato  nell*  ornitologia  d'Affrica, 
tav.  4*  ^ grande  quanto  l'aquila  di 
mare,  e le  sue  ali  hauno  quasi  otto  piedi 
di  sbraccio.  La  pelle  che  separa  l'occhio 
dal  becco  è solamente  coperta  di  setole 
rade,  giallogoola  come  la  ceri,  il  becco 
turcliiuo  corneo,  e l'iride  bruna  rossa. 
La  tesUi,  il  collo  e le  spalle  hanno  le 
piume  bianche  a steli  bruni,  la  parte 
iMissa  del  dorso  e le  piume  che  ricuo- 
prono  la  coda,  sono  nere  miste  di  bianco 
sudicio,  quelle  del  petto  bianche  con 
alcune  macchie  rade,  longitudinali,  nere 
brune  , e si  vede  nua  calugiue  lunga  e 
crespa  verso  Tesofago  in  basso.  Le  penne 
delle  ali  sono  nere,  esternamente  va- 
riate di  bianco  e di  rosso  biondo , le 
piccole  tettrici  ocracee,  colore  che  è più 
schietto  sul  ventre  c sulle  cosce,  il  tarso, 
quasi  toUlmeole  nudo , è giallc^nolo, 
come  pure  i diti,  e le  unghie  sono  nere. 

La  lemmina  è meno  nera  sul  suo  man- 
tello, bianca  meno  pura,  e rossa  bionda 
meno  cupa.  Le  penne,  che  divengono 
biauebe  negl'individui  vecchi,  sono  gri- 
gie cenerine  nei  giovani , che  hanno  la 
coda  tutta  di  questo  colore,  e il  passag- 
gio dal  grigio  al  bianco  ha  il  suo  totale 
effetto  alla  spconda  muda. 

Quesl'uccello  si  trova  sulla  costa  orien- 


AQU 

tale  , c occidentale  defr  Affrica  , sulle 
rive  del  mare,  e prìncipalmeiile  airim- 
bnccaturs  dei  grossi  fìumi.  Rarissimo 
uui  cootoroi  del  Capo  di  Ruoua-iìpc- 
raiiza,  s'iucontra  soltanto  ad  una  di- 
stanza di  sessanta  a ottanta  leghe,  so- 
prattutto verso  la  baia  di  Lagoa , nè 
punto  ai  vede  neiriuterno  delle  terre, 
e si  il  maschio  che  la  femmina  non  si 
abbandonano  giammai.  Il  pesce  è il  loro 
cibo  favorito  , talché  dall'alto  piomba- 
no su  quello  che  scorgono,  tuffjuo  tut- 
to il  corpo  DeU'acqua,  e u'escono  con 
qualche  pesce  talvolta  molto  grosso  che 
trasportano  per  aria,  e vanno  s divo- 
rare sugli  scogli.  Sembra  che  a tal  ef- 
fetto scelgauo  luoghi  particolari , poiché 
in  alcuni  si  trovano  macchi  di  lische, 
tra  le  quali  Levaillaut  ha  pure  osser- 
vate diverse  ossa  di  gazseile,  e di  uu 
lucertolone. 

Le  aquile  di  questa  specie  mandano 
frequentemente  alte  strida,  con  le  quali 
tra  loro  si  rispondono  da  molta  di- 
stanza, posate  sopra  scogli,  o tu  tronchi 
d'alberi  rovesciati.  1 moti  che  fanno 
colia  testa  e col  collo  onde  produrre 
questi  scceuti  variati,  annunziano  che 
esigono  un  qualche  sforzo.  Il  suono  della 
loro  voce,  allorché  volano,  riceve  di- 
verse iiillesiionì  , ed  il  canto,  che  ha 
una  certa  armonia , può  allora  essere 
espresso  dalle  sillabe  ca-hou-cou'cou  , e 
quaudo  lo  fanno  sentire,  abbassano  le 
ali  sotto  il  corpo  al  punto  di  farle  quasi 
toccare  insieme. 

Questi  uccelli,  difiìdentissimi,  cosimi- 
scouo  il  nido  iti  cima  agli  alberi  o sugli 
scogli,  e lo  rivestono  internamente  di 
piume,  di  lana  e d'altre  sostanze  molli, 
sulle  quali  depongono  due  o tre  uova 
bianche,  più  grosse  di  quelle  d'una  tac- 
china. Levaillant  riferisce  questa  specie 
air aquila  monachina  della  Nigrizta,di 
cui  parla  Gaby,  e che  Buffon  ha  rigi^r- 
deta  per  la  nostra  alpiggine,  o falco  pe- 
scatore. 

A(^iLà  ILACIA,  Aquila  blagra*  Qaest'a- 

3utla , chiamata  yìi/co  6/agrus  da  Dau- 
iu  e da  Latham  , é grande  quanto  la 
nostra  sipiggine , ne  ba  tutte  le  abitu- 
I dini,  e potrebbe  anco  appartenere  alla 
medesima  specie,  ma  Levaillant,  che 
primo  l'ha  fatta  conoscere  c ne  ba  data 
la  fìgura  alla  tav.  5 della  sua  ornitolo- 
gia d'Affrica,  assicurandoci  che  è di 
specie  diversi,  ci  limiteremo  a descri- 
verla, senza  entrare  in  veruna  discus- 
sione su  tal  riguardo.  11  becco  tende  al 
bruno,  la  cera  é un  poco  gialla,  l’iride 
bruna  cupa,  le  penne  sono  ruvide 
tatto,  specialmente  aotlo  il  ventre,  U 


( 3;i  ) 


Digitized  by  Google 


AQU 

tCfU  ) il  collo  t tutto  Tabito  anteriore 
bianchi  raMii,  il  dorso  c le  piccole  let- 
trici delle  alt  grìgie  brune  , come  pure 
la  coda,  che  è bianca  in  cima,  le  grandi 
penne  delle  ali  nerastre,  i piedi  gialli, 
e le  unghie  nere. 

11  pesce  i il  cibo  gradito  dell’ aquila 
btagra , che  , posata  sopra  un  albero  o 
UDO  scoglio,  presso  un  fiume  o un  lago,  tì 
passa  intere  mattinate  a spiare  i pesci, e 
gli  prende  tulTaodosi  anco  tutta  neH’aC' 
qua.  Ila  il  Tolo  elevatissimo,  e spesso 
piomba  da  un’altezza  prodigiosa  sui  pe* 
sci  che  nuotano  a fior  d’acqua.  La  sua 
carne,  come  quella  delle  altre  alpiggi- 
ni  , ha  un  sapore  scipito  di  pesce , e 
r adipe,  abbondUotissimo  , è di  consi- 
stenza oleosa. 

Aquila  ciocolatosa,  Aquila  «caudata,  e 
Falco  ecaudatuf  di  Daudin  e di  La- 
tham.  La  sua  grossezza  é media  tra 
quella  dell* aquila  di  mare,  e l'alpig- 

fine.  11  becco  e nero,  la  cera  giallognoL, 
'iride  bruna  cupa,  la  testa  , il  collo,  c 
tutta  la  parte  inferiore  del  corpo  d'un 
bel  nero  velato,  il  dorso  rosso  biondo 
cupo  , come  pure  la  coda  , che  ha  sol- 
tanto circa  sei  pollici  di  lunghezza  , ed 
è quasi  tutta  ricoperta  dalle  penne  del. 
l'ano  e del  groppone.  Le  piccole  lettrici 
delle  ali  sono  lionate  saure,  e le  penne, 
longhissime,  e che  oltrepassano  la  coda 
di  circa  otto  pollici,  nere  con  un  orlo 
grigio  argentino,  i tarsi,  e i diti  co- 
perti di  larghe  scaglie  brune  giallognole, 
e le  unghie  , poco  arcuate , nere. 

La  femmina  , no  «quarto  pih  grossa  , 
ha  i colori  meno  cupi.  Grindividai  gio- 
vani hanno  l’ abito  bruno,  piii  chiaro 
falla  testa  e sol  collo,  e il  margine  di 
tutte  le  loro  penne  é di  una  tinta  piti 
debole. 

Ncirornitologla  d’ Affrica  , tav.  708 
-.si  trova  la  figura  delTaquila  giocolatora 
a diverse  età. 

Questi  uccelli  sono  comunissimi  in 
tutto  il  paesed’Anteniquoi, lungo  Is  costa 
di  Nata]  , fin  nella  Cafrerìa  , e presso  la 
baia  di  Lagoa.  Si  librano  sulle  ali  vol- 
teggiando, e di  tempo  in  tempo  fanno 
sentire  alcune  voci  molto  roebe,  una 
delle  quali  é un'ottava  più  alta.  Stante 
la  loro  coda  scorciata,  e la  maniera  con 
cui  percuotono  l’aria  stornando  tutt’ad 
un  tratto  il  volo  , ai  crederebbe  che  si 
fossero  rotta  un  ala,  e venissero  a cadere 
fino  a terra.  Questo  però  è un  giuoco 
che  il  maschio  e la  femmina,  quasi  sem- 
pre insieme,  ripetooo  a gara,  e che  Le~ 
vaillant  ha  paragonato  alle  bravare  dei 
giocolatori. 

Le  gastelleUe^  gU  agnelli,  i palcini 


AQU 

di'Ilo  struzzo  sono  il  cibo  ordinario  dì 
questa  specie  d’aquila,  che  non  sdegna 

3ure  i cadaveri  putridi,  e che  il  suo 
ì di  vivere  ravvicina  cosi  più  agli 
avvoltoi  , che  alTaquilc  pescatrici.  Le 
aquile  giocolatore  si  vedono  in  branchi 
solo  quando  verigouo  insltale  dall*  odore 
di  qualche  cadavere,  ma  terminato  ap* 
pena  il  pasto  , ogni  coppia  si  ritira  la 
quei  lunghi  ove  na  sUbilila  la  propria 
dimora. 

Il  nido  dell* aquile  glocolatore  h fab- 
bricato sugli  allori , ed  i colout  hanno 
accertato  Levaillaut  che  la  femmina  vi 
deponeva  tre  o quattro  uova  bianche. 
Questi  uccelli  che  sembrano  molto  affe- 
zionati ai  loro  pulcini,  trasportano  nel 
gozzo  il  cibo,  che  poi  vomitano  ad  essi 
in  bocca  come  fanno  gli  avvoltoi. 

Tazza  siziope.  5o/ro*aqui7e. 

Aqdila  nauTAoaAHA  , Aquila  urutatirana.' 
Le  descrizioni  a noi  fasciate  dal  Marc- 
gravio  e da  Fcriiandez  delle  aquile  co- 
nosciute al  Brasile  ed  al  Messico  sotto 
i nomi  d’ururaurana  e à' ii.quauhtli  , 
non  permettono  di  fare  sicuri  ravvici- 
namenti con  le  specie  più  recentementa 
indicate  da  diversi  viaggiatori.  Frattanto 
molte  circostanze  iiiaucono  a credere 
che  vi  sta  ideutità  fra  Taquila  col  ciuffo 
del  Brasile  di  Brisson,  l'aquila  mezzana 
della  Guiana  di  Mauduyt,  l’arpìa  del 
Brasile,  Tastore  col  ciuffo  di  Daudìo  , 
e il  medesimo  astore  di  Levaillant,  che 
l*ha  rappresentato  alla  tav.  26  della  sua 
ornitologia,  e che  gli  uccelli  descritti 
sotto  questi  diversi  nomi  si  referiscano 
all*  urutaursna  , malgrado  le  differenze 
di  grandezza  , e dì  colore  che  possono 
attribuirsi  all’ età  osi  sesso  negli  indi- 
vidui osservati. 

Quest’aquila  , molto  più  grossa  del- 
l’astore,i  più  piccola  dell’aquila  comune. 
Le  sue  ali  sono  molto  più  corte  della 
coda  , il  becco  è nero  turchiniccio  , ed 
il  piieo  coperto  di  piume  brune  cupe. 
Sull’occipite  si  veggono  alcune  piume 
di  varia  lunghezza , brune  nere  sopra,  e 
bianche  sotto,  che  formano  un  ciuffo 
sollevabile  a volontà.  11  collo  è bianco 
rossiccio  davanti,  e rosso  biondo  cupo 
dietro,  il  disopra  dui  corpo  bruno  scuro 
con  tinte  nerastre  , U gola  e la  parte  alta 
del  petto  sono  bianche  con  alcune  macchie 
nere  sui  lati,  il  petto  in  basso,  il  ven. 
tre,  le  gambe  ed  i piedi  fino  airorlgine 
dei  diti,  coperti  di  penne  bianche,  e 
guerniti  trasversalmente  di  penne  nere 
che  hanno  la  forma  dì  scaglie.  Il  fondo 
d'ogoi  piccola  lettrice  delle  ali , che  è 
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bruno»  stacca  dalla  contigua»  mediante 
un  orlo  bianco»  le  penne»  egualmeiile 
brune»  hanno  molte  slrijce  trasversali 
nere  , sulla  coda  si  veggono  alcune  Ur- 
be fasce  nere»  disposte  sopra  un  fondo 
runo»  i diti  sono  giallognoli»  e le  un- 
ghie di  color  corneo. 

La  sola  notabii  differenaa  che  ai  trova 
sella  descriiione  di  Levaillaiit  , para- 
gonata a quella  di  Brissou  e di  Mauduyt» 
ai  i che  una  linea  nera  » la  quale  scen- 
deva dall'angolo  della  bocca  sui  lati  del 
colio»  separava  il  rosso  biondo  della 
suca  e il  bianco  della  gola  nell'indivi- 
duo descritto  sotto  nome  d'astore  col 
ciufTo,  mentre  queste  parli  presentavano 
aoitanto  alcune  macchie  nere  Dell'aquila 
col  ciulTo  del  Brasile  » c le  macchie  del 
ventre»  che  sembrano  scaglie  in  que- 
st'ultima»  offrivano  diverse  forme  nel- 
l'astore  col  ciuffo»  e nell'aquila  mez- 
lana  della  Guiana»  uccelli  già  riguardati 
da  Daudin  come  appartenenti  alla  mede- 
sima specie.  Del  resto  roiservazione  dei 
tarsi  tutti  Calzati  deU'aquila»  di  cui 
presentemente  ci  occupiamo»  sembrava 
dovere  escludere  la  denominazione  d’a- 
store» avendogli  nudi  quello  Europeo. 
S'ignorano  quasi  le  abitudini  di  quest’a- 
quila, ma  considerala  la  forza  del  becco, 
e la  grandezza  degli  artigli  dev'essere 
nna  gran  distruttrice  dì  sulvaggiume»  e 
il  Sonnitit  crede  che  sia  rouira  onns- 
sr>(4  meri,  o onira  ouassou  pena  dei  na- 
turali del  Para  nel  Brasile.  V.  qui  ap- 
presso  r Aquila  calquisa. 

Aquila  col  ciuffo,  o chiomata.  Aquila 
oeeipìiali$.  Daudin  e Latliam  hanno  de- 
aerino sotto  nome  di  falco  occipitalit 
quest'aquila,  clic  sembra  formare  una 
raddoppiatura  col  falco  sene^alentit  del 
primo  Fra  questi  nàtiiralisti.  NeU'ornito- 
logia  (T Affrica»  n.^  a,  si  trova  la  figura 
dell* aquila  col  ciuffo»  e nel  viaggio  dì 
Bruce  in  Abissinia  quella  delt'aquiJa  nera 
o del  Senegai»  tav.  3z,  e tali  figure  pre- 
sentano le  medesime  analogie  come  le 
descrizioni. 

L'aquila  col  ciuffo  è grande  quanto 
nn  grosso  falco  cappone»  ed  Ita  circa  due 
piedi  di  luughcrzs.  11  suo  becco  è di  co> 
lor  corneo»  l'iride  gialla  più  o meno 
cupa»  aecoodo  Teli  dell' uccello,  che  in 
generale  ha  un  colore  bruno  scuro»  più 
chiaro  sul  collo  e sul  petto»  e più  cupo 
sul  ventre  e su  tutto  il  mantello.  Le 
piume  cKXÌpitali  che  si  prolungano  cin- 
pollici,  formano  un  ciuffo 
flessibile  c leggero,  che  il  vento,  o il 
più  piccolo  moto  fanno  ondeggiare  per 
ogni  verso.  Le  penne  delle  ali  c della 
coda  sono  nere»  marezzate  di  grigio  e 
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di  bianco»  le  lunghe  piume  delle  gamlic 
e la  calugine  che  riveste  i tarsi»  bruue 
miste  di  bianco»  i diti  giallognoli»  e 
r unghie  nere  lucenti.  V.  Tav.  38. 

La  femmina»  piu  grossa  del  maschio» 
è d'un  color  meno  cupo,  ha  il  ciuffo 
iù  corto»  la  testa  sparsa  di  macchiette 
ianche , ed  ancora  più  bianco  Sulle 
I gambe. 

^ Levaillantha  trovato  qtiest'aquila  sol- 
tauto  nel  paese  d’Aiiteniquoi»  e nella  Ca- 
freria.  Il  maschio  e la  femmina  si  incon- 
trano sempre  insieme»  c nella  medesima 
regione.  Costruiscono  il  nido  sugli  alberi» 
e lo  rivestono  di  piume  o dt  lana  interna- 
meute  » ove  la  femmina  partorisce  duo 
uova  ticchiolate  di  bruno  rosso  biondo. 

L’aquila  col  ciulTo,  molto  lacitui-iia  , 
fa  sentire  querule  voci  solo  quando  iu- 
scgue  i corvi  avvoltoini  , che  in  branco 
osano  assalirla  per  rapirle  la  preda  » e 
cercano  eziandio  d'impadronirsi  del  suo 
nido  per  divorarne  le  uova  o i pulcini» 
riuscendo  loro  talvolta  simile  impresa  » 
per  quanto  costi  la  vita  a molti  di  essi. 

Aquila  ALaBcciAaTB  , Aquila  albescem  , 
falco  albetc€n$,à\  Daudin  e di  Latham. 
Questa  specie,  rappresentala  neiroroi- 
tologU  a' Affrica,  tav.  3,  è alala  iro- 
vata  da  LevaiJIant  verao  il  Capo  di 
Buona-Speranza  » nelle  foreste  del  paese 
d*  Anteniquoi  » piene  d'alberi  d'alto  fu- 
sto.  Dn  terzo  più  piccola  dell'aquila 
reale»  l'aquila  albeggiante  è d’una  forma 
più  allungata,  e più  svelta.  Le  sue  ali, 
benché  d'uno  sbraccio  assai  grande»  re- 
lativamente al  volume  del  corpo , si 
estendono  fino  alla  sola  metà  della  coda» 
la  quale  bensì  é assai  lunga.  L'occipite 
è ornato  di  un  ciuffo  molto  meno  ap- 
parente di  quello  dell'aquila  col  ciuffo» 
soprattutto  nella  femmina.  11  becco  ò 
iombato»  l'iride  d'un  bel  giallo»  Ta- 
ito  , morbido  al  tallo  » biancastro  » 
bruno  lionato  sbiavato  sul  dorso»  e sullo 
lettrici  delle  ali.  Le  grandi  penne  dello 
ali  hanno  le  barbe  esterne  tendenti  al 
bruno»  e le  interne  rigate,  e sulle  penne 
della  coda  si  veggono  molte  strisce  tra- 
verse nere  e bianche.  I tarsi  sono  cal- 
zati fino  ai  diti»  che  sono  gialli»  e le 
unchic  » fortissime  , piombate. 

L'aquila  albeggiante  è ragguardevole 
per  la  sua  intrepidezza  e coraggio»  poi. 
ché  discaccia  dal  suo  campo  tutti  gU 
altri  uccelli  rapaci.  Le  foreste  ove  di 
distanza  io  distanza  » si  trovano  alberi 
grandissimi,  sono  i luoghi  » che  presce- 
glie per  sua  dimora,  poiché,  acquattata 
dietro  i grossi  rami  , può  agevolmente 
insidiare  gli  uccelli  clie  formano  il  suo 
cibo  pi  iacipale.  La  lunghezza  della  coda 
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TaiuU  • dirigerli  con  facilità,  e a far 
fronte  ai  frequenti  voUeggiameuti  degli 
uccelli  cbe  cercano  di  sfuggire  ai  suoi 
artigli.  I colomlMCci , e soprattutto  la 
specie  chiamata  cotiimha  arquathx  , 
Temm.  cbe  ha  Ìl  volo  rapido  e variato, 
sono  quelli  fra  gli  uccelli,  ai  quali  seni> 
bra  che  dia  preferibilmente  la  caccia. 
Rimanendo  sempre  sotto  quest'uccello, 

fr  impedisce  di  andare  sugli  alberi,  e se 
a columba  arquatrix  si  sforza  di  po- 
sarsi sulla  pianura  , allora  l'aquila  al- 
beggiante vola  diritta  su  lei,  e nel  mo- 
mento r afferra.  L’aquila  albeggiante 
avanti  rii  lacerare  la  preda  la  apennac* 
chia  , uè  mai  la  divora  a terra  , ma  sui 
bassi  rami  d'un  grosso  albero,  sopra  una 
rupe,  o un  luogo  elevato.  Si  pasce  anco 
delle  cosi  dette  pernici  di  bosco,  cbe  gher- 
misce precipitandosi  di  sopra  un  albero  in 
mezzo  alla  brigata,  e fa  egualmente  preda 
di  una  piccola  specie  di  gazzella,  che  ai 
trova  nelle  sole  foreste,  l più  piccoli  uc- 
celli però  possono  impuoeoiente  posarsi 
fiuo  sul  nido  di  quest'aquila  , che  non 
reca  loro  yeninj  male,  ed  io  tal  luogo 
sono  anco  sicuri  contro  gli  assalti  degli 
uccelli  rapaci  di  un  ordine  inferiore. 

Le  voci  acute  e fitte  di  quest*  aquila 
possono  esprimersi  con  eri  qui-tfui  qui- 
ifui , ed  appollaiandosi  dopo  essersi  ci- 
bata , le  fa  sentire  per  ore  intere.  Nidi- 
fica sulla  cima  dei  grandi  alberi  , c de- 
pone  due  uova  grosse  quanto  quelle  d'una 
tacchina,  ma  più  rotonde,  covandole 
a vicenda  il  maschio  e la  femmina. 

11  Sonnini  è d'opiuiooe  cbe  l'aquila 
ferita  da  un  colpo  di  schioppo  da  Bruce 
nelle  alte  motagoe  dell*  Abissinia,  fonse 
di  questa  specie.  Essa  aveva  sei  piedi  e 
altrettanti  pollici  di  sbraccio,  il  suo 
mantello  era  bianco  sudicio,  eccettuato 
il  pileo,  e il  di  aopra  delle  ali  cbe  erano 
bruui  chiarì.  Dappriucipio  ai  mostrò 
alquanto  mansueta,  ma  poi  finì  coll'as- 
aalire  furiosamente  gli  uomini,  e gli  ani- 
mali che  o«  le  avvicinavano. 

Aquila  cotoa  oi  «occiuola,  /Iquila  npa'ti- 
cea.  Questa  specie,  collocala  da  Daudiii 
tra  i falchi  , c stata  descritta  da  For- 
ster , tom.  (h  delle  Transazioni  Filoso- 
fiche , e rappresentata  da  Peiinant  sotto 
nome  di  chocolmte  Jalcon  , falco  color 
cioccolata,  Tav.  9,  fig.  1,  della  sua  ziyi- 
logia  artica,  ed  è il /«/co  npaJireUM  dì 
Gaelin.  Ila  un  piede  e dieci  pollici  di 
lunghezza,  il  becco  è nerastro,  U cera 
gialla,  l’abito  in  generale  color  di  noc- 
ciuola  , ì lati  del  ventre  sono  bianchi, 
il  qual  colore  è pur  quello  delle  grandi 
lettrici  delle  ali  e della  base  delle  penne 
laterali  della  coda  , le  gambe  v ì tarsi 


Calasti  fino  ai  diti,  che  sono. giallognoli. 
Le  anatre  formano  il  cibol  favorito  di 

aueato  uccello,  che  ai  trova  «Ila  baia  di 
[udsou  , e nell’ isola  di  Terranuova. 

Quasta  Siziozb.  Jquile-attori. 

Avvila  t'acuirinGS  , Aquila  uruhitin^a* 
Questa  specie  è l'aquila  Brasiliana  di 
Brisson  , ed  il  falco  urubitinqa  di  Lin- 
neo. È grossa  quanto  un'oca  di  tei  me- 
si, ha  il  becco  grande  1 grosso,  e nero, 
la  cera  gialla  , ed  il  corpo  coperto  di 
penne  brune  nerastre,  miste  di  cenerino 
sulle  all.  Le  penue  della  coda  sono  biaa- 
clie,  nere  verso  1* estremità,  bianche  in 
cima  , e le  gambe  in  basso,  ed  i piedi 
sono  nudi. 

L’ariuila  del  Museo  di  Parigi,  cliia- 
mata  da  Lacépéde  urubitinga , ha  nude 
la  pelle  dell'orbita,  e quella  che  rimane 
tra  il  becco  e l' occhio  con  alcune  setole 
corte.  II  becco  è di  color  corneo  , le 
piume  occipitali  formano  un  cìufib  cor- 
to, nero,  e con  ona  macchia  bianca  nel 
mezzo,  e le  penne  caudali,  nere  al  cen- 
tro, iouo  bianche  alla  base  e verso  la 
cima. 

Aqoila  dilla  vuota  zilavda,  Aquila  iVo- 
vae  Zelandiuf*  LatbAm,  Gmelin  e Dau- 
diu  hanno  descritto  quest*  nccello  sotto 
nome  di  falco  Sot»ae  Z>  landiae  , ed  il 
primo  ne  ha  rappresentata  la  femoiina 
i'av.  4*  della  St  nopiis.  Il  suo  becco 
turchino,  cbe  è adunco  alla  sola  pinta  , 
lo  colloca  uaturaloieiile  fra  le  aquile  , 
ed  il  maschio  ha  circa  sedici  pollici  di 
lunghezza.  La  cera  è gialla  , le  orbite 
SODO  nude  e turchinicce,  come  pure  l'i- 
ride,  il  corpo  è in  geuer«le  bruno  fer- 
rugiueo,  con  strisce  rosse  bionde  sotto, 
le  gambe  sono  cenerine  cupe,  le  penne 
della  coda  grige  giallognole  con  mucchie 
più  chiare,  e i piedi  gialli.  La  femmi- 
na, che  è lunga  ventitré  pollici,  diver- 
sifica dal  maschio  per  avere  le  orbite 
gialle,  e le  piume  del  collo,  dell*  addome 
e della  coda  con  lince  biancastre.  Griti- 
dividui  giovani  hanno  il  mantello  piii  o 
meno  variato  di  bianco  con  la  coda  tuU 
Tolta  non  vergala. 

Quest'uccello  si  trova  nella  baia  delle 
Regina  Carlotta,  alla  Nuova  Zelanda. 

**  Dopo  l'aquila  della  Nuova  Zelanda 
è indicata  nel  Testo  originale  fraiice.<ie 
l'Aquila  bascià,  Aquila  bacha  , di  cui 
omeUeremo  qui  la  descrizione  , poiché 
eswndo  stata  successivamente  ricono- 
sciuta come  appartenente  piuttosto  al 
genere  Poiana,  giudichiamo  ben  fallo  il 
parlarne  a tale  articolo.  V.  Poiava.  (F. 
B.) 


Digilized  by  Googic 


AQU  ( 375  ) AQU 

Molte  altre  più  apecie  (Taqnilc  ai  tra-  poco  difleriaae  dall'  izquauhtli  del  Mea- 

▼auo  di  qui  Ile  che  abbiamo  deicritte,  ma  aico,  e dtl\‘  urulaiiruna  del  Braiile  , gli 

la  maggior  parte  sono  tuttora  meuo  co-  assegna  per  sinonimo  il  harpjria 

nosciule  , e manchiamo  in  generale  di  di  Linneo , e lo  descrive  con  la  testa 

dati  aulhcienti  per  classarle  in  seaioni  adornata  d'  nn  pennacchio  turchino  , 

particolari.  Ci  limiteremo  pertanto  a con  le  penne  del  collo  , del  dorso  e 

preaeiitarne  qnl  una  semplice  uotiiia  , delle  ali  nere  turcbiiiicce  , col  petto 

senza  osservare  però  ordine  metodico,  e bianco  puotrggiato  di  bruno,  e con  la 

senza  entrare  neppure  in  diacusaioui  coda  a strisce  brune  e nere.  Il  suo  sbrac- 

auU'identiU  del  genere,  uè  sulla  realtà,  ciò  è di  dieci  piedi  e mezzo, 

o sulla  distinzione  delle  specie.  Ayoiii  csaacca.  Dillon  , che  ha  veduto  e 

AoniLs  n'asraacaia,  i*'a/ci>yrroj  di  Cme  disegnalo  quest’uccello  nel  1778  nel 

lin.  {secondo  questo  autore  essa  ha  due  serraglio  del  Re  di  8p.igna,  dice  che  è 

piedi  e un  pollice  di  lunghezza,  le  pai-  grande  quanto  un  tacihino  , che  ha  un 

pebre  turchine , lacera  verde,  l'abito  ciuflo  nero  , e che  il  suo  mantello  è 

generalmente  bruno,  col  dosso  perù,  col-  quasi  lutto  di  aimil  colore,  eccettuato 

l'addome,  e col  groppoue  coperti  di  il  ventre  che  è bianco,  e la  coda,  sulla 

penue  bianche  , macchiate  di  castagno.  quale  si  veggono  quattro  fasce  cenerine. 

Ouest'  aquila  , più  vorace  che  feroce  , Jacquin,  che  ha  trovato  nelle  montagne 

SI  getta  avidamente  sopra  i cadaveri  più  di  Granata  quest'aquila  che  si  pie- 

inletti.  tende  avere  il  becco  tanto  forte  da  apac- 

JLjoitAai'araatB,ODiotisT*TI-utiiTl,  Fafco  care  la  testa  di  un  uomo  con  un  sol 
uuslralìi,  Gmelin.  Ha  circa  due  piedi  di  colpo,  ne  ha  formalo  male  a proposito 
lunghezza,  il  mantello  bruno,  eccettuate  un  avvoltoio.  V.  Aqoica  sspia, 
le  penne  della  coda,  che  sono  nere,  e AqBits  cuazia  , Palco  c/ieefa  di  Oandiii 
punteggiate  di  bianco  giallognolo  in  ci-  e di  Latbam.  E un  uccello  indiano  che 
ma.  11  suo  grido  imita  il  chiocciare  di  ha  la  grossezza  dell’aquila  , il  liecco 
una  gallina.  turchino,  l’iride  gialla,  nn  ciulfetto  sul 

Aquila  cavea.  Levaillant  ha  descritto  vertice , l’ abito  bruno  , con  macchie 

prima  d’ogni  altro  naturalista  quest’uc-  bianche  alle  tempie,  e sulle  lettrici  delle 

cello,  da  lui  trovato  nella  Cafrerla,  e ali,  ed  una  larga  fascia  dello  stesso  co- 

rappreseutato  nella  tav-  6 della  sua  Or-  lore  sulla  coda. 

uitologìa  d’ Affrica.  Siccome  la  forma  Aqoila  cnaaiwAt , Paleo  cheriwajr  di  - — 
del  suo  becco  e degli  artigli  lo  ravvici-  Gmelin  , e Pultur  cheriwajr  di  La- 
navano agli  avvoltoi,  dai  quali  diversi-  tham.  Quest’uccello,  trovalo  da  Jsc- 
fica  per  la  testa  impiumata,  Daiidin  gli  quia  nell’isola  d’Auba  presso  la  co- 
ha applicalo  il  nome  d’aquila  avvoltoi-  Vucalzuela,  nell’America  me- 

na , Jaleo  vuUurinui.  È graude  quanto  ridionale  , è lungo  due  piedi  e mezzo  , 
l’aquila  reale,  lo  eoe  ali  piegate  oltre-  ha  il  becco  turchiniccio,  la  cera  e le  goto 
passauo  di  otto  pollici  la  coda,  le  penne  nude  e rosee  , la  testa  ed  il  collo  gial- 
della  quale,  danneggiate  dallo  atrotina-  lugnoli,  nn  ciuffo  ferrugiueo , le  ali  ne- 
mcuto,  sono  logore  in  cima,  tutto  l’a-  rastre , lunghe  quasi  come  la  coda  che 
bito  è nero,  il  becco,  turchino  alla  ha-  è del  medesimo  colore,  con  fasce  Ira- 
ae,  è giallognolo  in  punta,  i tarsi  sono  sversali  bianche,  il  groppone  bianco,  i 
calzati,  i diti  gialli  smorti,  e le  unghie  piedi  gialli  , e le  unghie  nere, 
nere,  deboli,  e |OCo  adunche.  Le  aquile  Aqoii.a  dalia  chisa.  Palco linentit,  Gmel. 
cafre  non  volano  a branchi,  ma  ordina-  e Lath.  Quest’  ultimo  autore  l’ha  rap- 

riamenle  a coppie,  e prima  di  staccarsi  preaeiitata  nella  ’l'av.  3 della  sua  Sjrno- 

da  terra  camminano  alquanto  come  fan-  peti-  E graude  quanto  l’aquila  reale,  ha 

no  gli  avvoltoi.  1 selvaggi  hanno  assi-  il  becco  nero,  la  cera  gialla,  l’iride  lio- 

curato  Levaillant  che  uidiGcavauo  nel-  nata,  la  testa  bruna  cupa,  il  corpo  bruno 
le  rupi,  e che  assalivano  gli  agnelli,  rossastro  sopra,  e giallo  citrino  sotto, 
e gli  divoravano  sul  posto;  quelle  però  diverse  fasce  scure  alle  lettrici  delle  ali, 
uccise  da  Levaillant,  si  erano  precipi-  e alle  penne  caudali,  di  cui  le  ali  egua- 
tate  sugli  avanzi  di  un  bufalo  da  esso  gliano  quasi  la  lunghezza  , i piedi  co- 
gettali  III  dis|iarle,  e dall’ insopportabile  perii  6110  ai  diti  di  piume  gialle,  e le 
odore  tramandato  dal  loro  corpo  nel  mo-  unghie  nere, 

mento  della  dissezione , ha  argonientato  Aquila  coaoasTA  b’  afvzica  , Falco  coro- 
che  i cadaveri  formavano  il  cibo  favo-  natus,  Liiin.  Quest’  uccello,  che  è rap- 
rito  di  questi  uccelli.  | presentalo  negli  Spicilegi  d’Edsvards,  e 

. Aquila  calquka.  Il  Molina  , al  quale  è|  che  Buffon  riguardava  come  formante 

sembrato  che  quest’uccello  del  Chili  1 una  sola  specie  con  l’aquila  coronala 
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d*  America,  deKriita  copra  col  oome 
d*  aquila  uruiaurana  , ù un  terzo  più 
piccolo  delle  aquile  reali  Europee.  Ha 
H becco  e la  cera  bruna  ccura  , U fron- 
te, il  giro  degli  occhi  e la  gola  coperta 
di  piume  bianche , spruzzate  di  nero- 
Tutta  U parte  superiore  del  corpo  é 
bruna  cupa,  leudente  al  nero , le  piume 
del  Tertice  si  sollevano  a ciuflb  , le 
penne  delia  coda,  gri^o  scure  sopra, 
con  fasce  nere,  sono  più  chiare  sotto  , 
il  petto  è bruno  rossastro,  con  grandi 
macchie  nere , trasversali  sui  lati , il 
ventre  bianco  , il  sottocoda  , le  cosce  , 
e le  gambe  fìno  ai  diti  sono  coperte  di 
piume  del  medesimo  colore  con  macchie 
rotonde  e nere,  e i diti  coperti  di  sca- 
glie gialle  vivaci. 

Aq  L'ILA  SCOLLACCIATA.  Quesl*  UCCClIo  , rsp- 

presentato  al  tavole  color, 

di  Buflbn  sotto  nome  d'aigU  d'  A mèri- 
que  f aquila  americana,  e descrìtto  da 
Daudin  sotto  quello  d*uu(our  a gorgr 
nue  , astore  a gola  nuda,  e di  cui  un 
individuo  porla  la  denominazione  d'an- 
tour  umèricuin,  astore  americano  , nel 
M useo  nazionale  di  Parigi  , pare  che 
limi  sia  un  vero  uccello  rapace.  V.  Ram- 

CAKCA. 

AqVILA  01  COTTI  KG  A , FatcO  glaUCOpIs  ^ 
Ciìroel.  Quest*  uccello  trovato  da  Iilcr- 
lem  nei  contorni  dì  Gottinga,  e da  esso 
rappresentato  nelle  sue  Iconrs  avium, 
aveva  un  piede  e nove  pollici  di  lun- 
ghezza, il  becco  verdognolo,  gli  orifìzi 
delle  narici  grandi,  e ricojierti  dietro  da^ 
setole  nere,  la  lìngua  e la  parte  interna 
della  bocca  rosea,  la  cera  gialla  citrina, 
]*iride  bianca  giallognola,  diverse  mac- 
chiette brune  a mezza  luna  sulla  fronte, 
la  testa  e la  cervice  bianche  giallognole, 
il  petto  e il  dorso  bruni  , le  ali  nere, 
1.1  coda  bruna  rossastra  sopra,  e bianca 
sudicia  sotto  con  sei  fasce  nere,  le  gambe 
corte,  t tarsi  coperti  per  metà  di  una 
caluginc  lanosa,  i piedi  gialli  citrini, 
e le  unghie  nere. 

Aqlila  delle  ckardi  15D1B.  Quest*aquìla , 
che  coiiQScesi  pure  sotto  i nomi  d*aqiiila 
di  Pondiebéry  e dei  Malabarici,  falco 
ponticerianus  L.,  è rappresentata  nelle 
tav.  color,  di  Buffon,  n.^ 
grandezza  nou  oltrepassa  quella  di  un 
grosso  piccione,  è lunga  un  piede  e seltc 
pollici,  e le  ali  hanno  tre  piedi  c nove 
pollici  di  sbraccio.  Ha  il  becco  cenerino 
col  gancetto  giallognolo  , la  cera  piom- 
bala , alcune  setole  guerniscono  la  pelle 
che  separa  il  becco  dall'occhio,  un  cap- 
puccio di  piume  larghe  e bianchissime, 
lo  stelo  delle  quali  ha  il  color  nero  lu- 
cente delia  lignite  piciforme , cuopre  la 


testa  , il  collo  ed  il  petto,  al  resto  del 
mantello  è castagno  lustro,  eccettuata 
la  punta  delle  sci  prime  peune  delle 
ali,  che  è nera,  i tarsi  , tutti  spiumali, 
sono  gialli  , e le  unghie  nere. 

Quest*a((uiluita  si  trova  a Pondìebe- 
ry,  nel  recano  di  Vis.ipour  e sulle  terre 
del  Gran  Mogol.  Si  vede  spesso  volare 
coi  nibbi  sulle  città  ed  i villaggi,  ed  è 
venerata  dai  Malabarici  , che  presagi* 
SCODO  un  felice  esito  ai  propri  affari  , 
se  accade  loro  il  vederla  nell’  uscir  di 
casa  per  trattarne  qualcuno.  Le  forme 
di  quest'uccello  sono  elcgauti , i moti 
vivacissimi,  e rattitudiue  è quella  della 
fierezza  e del  coraggio;  assale  però  nni- 
cameute  gli  animali  deboli,  ed  essendo 
voracissimo,  rapisce  talvolta  i visceri 
degli  auimali  mezzi  imputriditi. 

AgLiLA  DI  ciAVA  , Folco  moruimus , L. 
Quest’aquila  ha  quattro  piedi  , e due 
pollici  di  lunghezza,  un  piede  e cinque 
pollici  d'altezza,  il  corpo,  e la  punta 
della  coda  bianca,  e le  piume  delle  gambe 
d'uii  colore  misto  di  bianco,  c di  rusao. 
Si  trova  nell'isola  di  Giava,  ove  fre- 
quenta le  rive  del  mare,  e sebbene  i 
pesci  co.stituÌKauo  principalmente  il  suo 
cibo,  pur  divora  i cadaveri  degli  ani- 
mali. 

AgniLA  DEL  ctAPTOEs  , Fulco  juponicu$t 
Latbam,  Daudìn.  La  sua  lunghezza  è di 
circa  un  piede  e otto  pollici,  il  turchino, 
il  nero  ed  il  giallo  coloriscono  le  diverse 
parti  del  becco,  la  cera  è scura,  alcune 
peune  brune,  e bigìoline  in  cima,  cuo- 
proun  la  testa , e tutto  il  disopra  del 
corpo,  la  gola  bianca,  con  strisce  nere, 
c circondata  da  un  semicerchio  del  me- 
desimo colore,  le  piume  del  petto  e del 
ventre  sono  orlate  di  bianco  giallognolo, 
i piedi  gialli  , e le  unghie  nere. 

Aquila  l cote  kbse.  Falco  americanus , 
Gmciin  e Latbam.  Quest'aquila  descritta 
dapprincipio  da  Henuanl,  ed  incisa  da 
Robert  nella  Collezione  degli  uccelli  del 
serraglio  di  Luigi  XIV,  si  trova  net 
Settentrione  d*  America , ed  è crossa 
quanto  l'aquila  comune.  Il  becca  e tur- 
chino, e ia  cera  gialla,  e la  fascia  nera 
che  traversa  le  gote  è il  se.^no  che  più 
particolarmeutela  caratterizza.  Le  piume 
della  testa  , del  collo  e del  petto  sono 
cenerine  scure,  il  veutre  , il  dorso,  le 
ali,  e la  coda  nere,  e 1 (arsi  coperti 
tutti  di  penne  fini,  e gialle. 

Aquila  a veariCB  biaeco,  Aquila  leucoco^ 
vypha  , Pullas  , e Palco  leucocoi  rphus, 
Dautdin.  Quest'aquila,  un  poco  più  grossa 
ticiralpiggtue,  le  rassomiglia  un  poco,  tua 
le  gaml>e  sono  in  proporzione  più  lunghe. 
Il  becco  é nerastro,  la  cera  cenerina,  la 
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brona  grigia»  ha  ao^ra  una  mac- 
chia  bulica,  triangolare  , il  manlcUo  , 
bruno  acuro  , è piu  chiaro  sotto  , le  aJi , 
che  liaiino  sci  piedi  di  sbraccio,  sono 
iicrc  sopra,  e bianche  sotto,  le  peone 
della  coda  di  luughexia  eguale , i tarsi 
in  allo  un  poco  calcati,  i piedi  bianca- 
stri, e le  unghie  nere,  e graudissime* 

— ^Aocil4  MiNSFaat  , Falco  Anlillarum  , 
Gnoeliii.  Quest'uccello,  dice  Dutertre, 
rassomiglia  tanto  alTaquiU,  che  la  sola 
^ìccoleaza  può  farnelo  distinguere.  IMon 
tt  più  grosso  di  un  falco,  ma  ì suoi  ar- 
tigli sono  molto  più  forjl.  Non  assale 
fiallanto  che  colombacci,  tortore,  tordi, 
altri  uccellelli,  ed  auco  sci  peuti  e lucer- 
tole, C oidiiiAiiarncntc  s'uppollAia  sugli 
alberi  più  alti.  l-«a  sua  carne,  qunutun- 
que  un  poco  nera  , c buona  a uiatigiarsi, 
ed  il  Sol)  nini  suppone  che  (incsl’uccello 
sia  il  medesimo  della  specie  d’aquila  pe- 
scatrice  chiamata  al  Brasile  ouira-oatis- 
$OH  patii  m-i  , che  vula  quasi  Lutto  il 
giorno  sulle  spiagge  fangose  del  mare, 
ove  trova  in  ablKmdauxa  i rettili,  che 
formano  il  suo  cibo  favorito. 

Aqvic«  MOGiLsiK  , Fulco  mogllnìk , Gtnt- 
lin.  È lunga  due  piedi  e tre  pollici,  ha 
il  becco  nero,  la  cera  giallognola,  come 
pure  riride,  le  palpebre  turchine  pal- 
lide, r abito  grigio  nerastro,  scuro,  mi- 
sto di  bianco  sul  dorso,  la  coda  , com 
poUa  di  penne  di  luiigbexxa  eguale,  con 
f.iscc  trasversali  grige  smorte  « rossa 
bionda  in  cima , e i piedi  calxati  fino 
ali'origiue  dei  diti.  Quest* uccello  , che 
si  trova  nei  deserti  che  circondano  il 
Tauai  , f#  soltanto  la  caccia  ad  uccelli 
deboli  ed  inerbai,  ai  topi,  ai  topi  bo- 
acberecct  ec. 

Aquila  di  mustb-video.  Commersoii  Ira 
le  sue  carte  ci  ha  lasciata  la  figura^dì 
quesl’tiiuila  pescatrice.  che  Ì1  Sonnini 
ha  fatta  incidere  nella  tavola  8.  del 
S8  ^ voi.  della  sua  edizione  di  Buf- 
fon. è alla  quattordici  pollici,  e lunga 
sedici  ■ diciassette,  ha  il  corpo  coperto 
sotto  di  piume  lionate,  i lati  della  testa 
grigi , il  petto  sparso  di  macchie  a goc- 
cioloni , e il  sottocoda  bianco  con  fasce 
atrette  e trasversali. 

Aquila  della  kuova  olakda.  Quest'aquila 
veduta  da  Forster  sulle  coste  della  nuova 
Òl«nda,  è tutta  bianca,  ed  ba  circa  di- 
cioUu  pollici  di  lunghezza.  Il  becco  c 
le  unghie  sono  nere  , la  cera  ed  i piedi 
gialli,  e ruDgbia  del  dito  posteriore  sor- 
passa le  altre  di  due  pollici. 

Aquii-a  odiea  ouassou.  11  Soniiini,nel  Tom 

SS  della  sua  edizinue  della  6loria  natu- 
rale di  BufToii , pag.  4?  « descritta 
quest’aquila  sulle  tracce  di  un  mano- 
Dizion*  dslU  ScUnzt  Nat*  Fai»  7/> 


scritto  portoghese  di  Loreozo  de  Pot- 
fiiz,  e^  rappresentala  nella  tav.  7 del 
medesimo  volume.  Secondo  il  mano- 
Kritto , è grossa  il  doppio  dell’aquila 
comune,  ha  la  Usta  ornata  d’uo  ciufib  a 
elmo,  il  becco  lungo,  |li  orifizi  delle 
narici  grandi , e guerniti  di  setole,  le 
ali  molto  distese,  e la  coda  assai  larga. 
JLe  penne  di  esse,  e le  dorsali  sono  co- 
munemeiiU  brune , ticcbiolaU  di  nero , 

0 variate  di  linee  bianche  guUc^uole, 
e le  ventrali  bianche,  morbide  al  latto, 
e belle  quanto  le  piume  del  ciufib,  i 
tarsi  e i diti  nudi,  scagliosi  e rossastri, 
c le  unghie  nere. 

Il  portamento  di  quest’uccello  è im- 
neote , maestoso  e rapido  il  volo, 
ette  in  pezzi  in  un  momento  il  più 
grosso  monloue , ad  osa  anco  assalir 
l’uomo,  ma  le  scimmie  gnaribe  souo  il 
suo  cibo  più  ordinario.  AbiU  le  alta 
m intagne  del  Brasile  e più  perticolar- 
mente  le  rive  del  fiume  delle  Amazoni. 
11  nido,  che  fabbrica  sui  più  grandi  al- 
beri, é composto  di  rami  secchi,  attac- 
cali con  liane,  (1)  e le  uova  sono  bian- 
che, e ticchiolate  di  bruno  rosMSlro. 
Le  più  lunghe  peone  delle  ali,  che  ar- 

1 ivano  circa  ed  un  cubito,  servono  a 
scrivere,  e i natiurali  di  Cartoes  fanno 
con  le  eoe  unghie  dei  fischi , che  ador- 
nano di  diflerentl  penoo- 

Aquila  qossola,  Fileo  pl^net$t , Gmel., 
e FuUur  plancut , La(^  U cantano 
Cook  ha  trovaU  solle  rapi  oelU  Terra 
del  fuoco  qoest'aquiia^  mdoU  dal  Son- 
iiiui  della  atessa  specie  di  quella  che  è 
stata  osservata  da  PemtUj  alle  isole 
Maluine.  È lunga  ventiquattro  pollici, 
ha  il  becco  nero,  ma  coperto  quasi  tut- 
to di  cera  gialla,  la  pelle  delle  gote, 
delle  orbile  e del  davanti  del  collo,  nuda 
e giatloguola,  le  piume  occipitali,  più 
lunghe  della  altre  , formano  un  ciuffo 
nero  ed  inclinalo,  il  disopra  del  corpo 
ed  il  petto  sono  grigi,  e ondati  di  bruno, 
quattro  penne  delle  ali  bianche  con  fa- 
sce trasversali  nere,  ed  un  orloldi  si- 
roil  colore,  i piedi  giallognoli,  t le  un- 
ghie nere. 

Aquila  tazù  , Falco  tharus  , Gmelin. 
Quest'aquila , che  il  Molina  dice  essere 
molto  comune  al  Chili,  è grossa  quanto 
mi  cappone.  Lo  stesso  autore  aggiunge 
che  la  femmina  è più  piccola  del  ma- 
schio, grigia,  con  una  cresta  nera  sulla 
lesta  , ma  sembra  ebe  in  questo  passo 
vi  fieno  due  errori , poiché  le  femmine 
degli  uccelli  rapaci  sono  in  generale  più 

(i)  **  K.  la  noia  della  pjg.  la  del 
Tomo  /• 

48 


AQU  ( 378  ) AQU 


grostr , ed  i probabilmeaU  uu  ciuffu 
ciò  che  qui  il  traduttore  clii«nia  cresta. 
Nel  rimanente  TimliTiduo  accennato  Mr 
il  maschio,  è biancastro,  con  niaccuie 
nere,  ha  un  ciuffo  nero  a corona,  ledi 
cui  piume  dei  lati  sono  piò  lunghe,  il 
fuo  becco  biancastro  rassomiglia  a quello 
deiraqutla  comune,  le  zampe  sono  co- 
perte di  scaglie  gialle,  i diti  armati 
d’uugliie  adunche,  e le  penue  deU'aii  e 
della  coda  nere. 

Il  maschio,  al  dir  del  Molina,  cara* 
mina  con  portameuto  grave,  a testa  al- 
ta , e quando  fa  udire  la  sua  voce 
spiacevole,  tiene  la  testa  piegata  sul 
groppone,  e il  becco  io  sii , pascendosi 
di  cadaveri , quando  gli  mancano  ani- 

^ mali  vivi.  Se  il  ravvicinamento  fat- 
tone dal  Sonoini  deiraccello  rapace  co- 
nosciuto nella  provincia  di  Para  sotto 
nome  di  /uuaip , é esatto,  dimora  esso 
preferibilmente  intorno  alle  abluzioni, 
e rapisce  il  pollame  con  molta  destrezza. 
L’aquila  tank  forme  sui  piti  alti  alberi 
un  nido  di  ramoscelli,  di  piume  e di  la- 
na, ove  U femmina  depone  fino  a cin- 
que uova  bianche,  ticchiolate  di  bruno. 

Aquila  a tsrtsz  aulico,  Fuico 

s/rr , Gmelin.  La  lungbeiza  di  quest’a- 
quila è di  circa  nu  metro,  ha  la  testa, 
il  collo , tutta  la  parte  inferiore  del 
corpo,  e la  punta  della  coda  bianca,  il 
dorso,  le  ali  e la  coda  fin  verso  la 
cima,  bruna  scura,  e i piedi  gialli. 
Non  si  conosce  ancora  precisaineute  il 
paese  abitato  da  quest’uccello,  che  se- 
couilo  Latliam,  si  trova  nell’ America 
settentrionale. 

Aquila  lacopodb.  Falco  la^opui , Gmel. 
Quest’aquila,  del  seLtentriuue  dell’Eu- 
ropa, e cleirÀmerica  h.-i  due  piedi  e due 
pollici  di  lunghezza,  la  tesU , il  collo 
ed  il  petto  bianco  giallognolo,  e con 
strisce  bislunghe  brune,  il  ventre,  e le 
piume  anali  nere,  la  parte  superiore 
del  corpo  del  medesimo  colore  con  mac- 
chie bianche,  le  penne  della  coda,  bian- 
che dalla  base  fìuo  al  mezzo,  sono  nere 
nella  seconda  metà,  con  un  orlo  bianco, 
le  cosce  e le  gambe  bianche  con  una 
macchia  lougitucliiialo  nera,  i tarsi  la- 
nosi , e i diti  gialli. 

Dacché  é stata  riconosciuta  la  neces- 
aità  di  separare  in  più  gruppi  gli  uc- 
celli compresi  da  Linneo  sotto  la  deiio- 
mitiBziuiie  generale  di  J'ulchi  , alcuni 
naturalisti  si  sono  occupali  di  suddi- 
vidergli , ma  non  vanno  d’accordo  Ira 
loro  sui  caratteri  particolari  dei  nuovi 
generi,  uè  sul  loro  numero,  e deuomi- 
nazione. 

kjayigu^,  nei  auo  Sistema  degli  uocelU 


di  Siria  e d*  Egitto , ha  clasuto  sotto 
il  nome  d’aquile,  aqui/ae,  gli  uccelli 
rapaci , nei  quali  ha  osservato  un  becco 
quasi  diritto  alla  b.*ise,  molto  angolare, 
e a dorso  pure  angoloso,  uarìci  collo- 
cate in  traverso,  smargiuite  in  su,  tarsi 
tulli  calzali,  e la  coda  rotonda,  tali  es- 
sendo le  aquile  propriameute  dette  , o 
aquile  cacciatrici.  Le  aquile  pescatrici, 
haliuUi,  sono  state  da  esso  distinte  per 
le  narici  lunulate,  col  margine  anteriore 
un  poco  dilatato  , per  i tarsi  scagliosi, 
reticolati , con  alcuni  scudetti  sul  da- 
vanti, e per  la  coda  larga  e cuneiforme. 

Vieillut,  nel  Prodromo  delta  sua 
Nuova  Ornitologia , ha  adottati  i mede- 
simi nomi  d*nqi<//a  e d*  huliaeius  prr 
gli  uccelli  rapaci  a lunghe  ali,  divisi 
lu  cacciatori  e pescatori,  e gli  ba  special- 
mente distinti  per  avere  i primi  il  becco 
angoloso  sopra,  e i Lesi  calzati  ffuo  ai 
diti  , gli  esterni  dei  quali  sono  uniti 
alla  base  da  una  membrana , mentre  gli 
altri  hanno  il  becco  convesso  sopra  , le 
penne  delle  gambe  lunghe,  pendute  , i 
tarsi  calzati  per  metà  , e i diti  total- 
mente separati. 

Sebbene  il  numero  degli  nccelli  ra- 
paci, ai  quali  é stato  assegnato  il  nome 
d’  aquile,  vada  soggetto  a molte  varu- 
zioni,  poiché  essendo  gli  individui  stati 
descritti  in  diff'erenti  età , si  sono  for- 
mate diverse  specie  del  medesimo  uc- 
cello, in  Europa  ve  ue  sono  tre  soli, 
che  meritano  veramente  uu  tal  nome 
fra  le  aquile  cacciatrici  , cioè  1*  aquila 
reale,  l’aquila  comune,  e l’aquila  ana- 
trala , e di  più  molti  autori  riguar- 
dano l’aquila  reale  come  uu  individuo 
ioviue  dell’  aquila  comune  , la  prima 
elle  quali,  secondo  Cuvier,  solo  dif- 
ferisce dalla  seconda  per  le  fasce  cene- 
rine e irregolari  della  sua  coda  , che 
uu’  aquila  reale  mantenuta  da  molti 
■uni  nel  serraglio  del  Giardino  del  Re 
ha  sempre  conservate.  Le  tre  specie 
sono  indicate  da  Temminck  , nel  suo 
Manuale  d’ Ornitologia,  sotto  ì nomi  di 
aquila  imperiale, yb/co  imperialist  d’a- 
quila reale,  falco  rega/is  , e d'aquila 
aiialraia,  yii/co  naeviu$  ^ le  quali  si  re- 
feriscono all’aquila  di  Tebe,  aquilm 
Uuliaeta  , all’aquila  comune,  aquila 
fulva  , ed  alla  piccola  aquila  nera  , 
aquila  melanaetoi  di  Savigii^.  La  prima 
specie  , che  iiidilìca  nell*  Egitto  e iiel- 
r Abissinla  , ù uuicameiilc  di  passo  in 
Europa,  ove  si  trova,  quantunque  assai 
di  rado,  nelle  montagne  del  Tìrolo  e 
drlia  Slesia , ed  c rappresentata  nella 
tiiV.  iz  del  gran  Viaggio  in  Egitto. 

Cuvier  non  cita  , come  Tomminck  , 
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TaquìU  di  Tebe  come  linonima  del- 
V aquita  chrjr$aelos  , che  è 1*  aquila 
imperiale  di  qiieat*ultinio»  ma  se  11 
ravricinameuto  di  Temminck  è esatto, 
si  potrebbe  trorare  nella  forma  delle  na* 
rici  una  diUiuxione  piò  precisa  che 
nelle  fasce  della  coda.  Infatti  1'  aquila 
di  Tebe,  secondo  Savigoy,  ha  le  narici 
lineari  col  margine  anteriore  tagliente, 
e che  forma,  verso  il  centro,  nn  angolo 
sporgente  appuntatissimo,  mentre  quelle 
deU'aquila  comune,  che  è l'aquila  reale 
di  Temminck,  sono  ellittiche  e quasi 
orbicolart,  col  margine  anteriore  ottuso. 
Le  descrizioni  dell' aquila  imperiale  e 
deU'aquila  reale,  fatte  da  Temminck, 
presenlauo  pure  molte  differenze  assai 
chiare  , poiché  la  prima  ha  te  ali  più 
lunghe  della  coda,  che  è quasi  quadra- 
ta , e la  seconda  t'ha  mollo  rotonda,  c 
ili  lunga  delle  ali.  L'aquila  imperiale 
a d'altronde  cinque  scagtie*airultima 
falange  del  dito  medio,  e quattro  agli 
altri  , mentre  la  reale  ne  ha  sole  tre 
„^utl*  ultima  falange  di  tutti  i diti. 

Crediamo  proprio  il  dover  qui  fare 
osservare,  che  tutti  i sinonimi  applicati 
dai  diversi  autori  si  aU'aquUa  comune, 
come  a quella  particolarmente  descritta 
sotto  la  denominazione  di  reale,  Buff., 
Tav.  color,  e 4*0»  maschio  e fem- 
mina , sono  estranei  all'aquila  di  Tebe, 
e perciò  bisognerebbe  applicare  alla  sola 
aquila  comune,  secondo  le  differenze  di 
sesso  o d'rtA,  gli  epiteti  di  ,/m/i^iìì,  ni- 
ger,  chrjTiattOi,  cjrgn*’Ui,  albut,  Grocl. 
e Lath.,  ed  essa  sarebbe  egualmente  il 
falco  canadentis  d*  Edwards  , 1* aquila 
bianca  di  Brisson,  e l'aquila  a dorso 
nero  di  Browo. 

In  quanto  all* aquila  anatrata,  aauila 
nae*‘ia  , Savigny  che  sulle  tracce  d'an-; 
tichì  autori  le  ha  applicato  l'epiteto 
di  melanactos,  e ne  badate  due  Bgure, 
Tav.  tea,  accenna  che  le  sue  narici 
tono  quali  rotonde.  Temminck  dal  canto 
suo  fa  osservare  che  griodividui  giovani, 
nella  prima  età,  sono  bruni  rossi  biondi 
smorti  con  macchie  brune  lionate  , con 
le  Uttrici  delle  ali  brune,  bigioline  in 
Tima,  e con  la  coda  bruna  cupa  , e con 
strisce  grige  brune  a margine  lionato. 
L'accelfo  rappresentato  in  quest'abito, 
Tav.  71  di  trtscb,é  il  falco  mogilnik 
di  Gmelin  , che  iiiveccniando  diviene 
rosso  biondo  più  cupo  o nerastro  , e le 
tetirici  deileali  si  adornano  di  macchie 
ovali  bianche  bigioline  , le  quali  sulle 
cosce  e sui  Giachi  sono  più  piccole  e 
spesso  angolari,  essendo  allora  il  falco 
narWns  ed  \\  falco  maculatm  di  Gme- 
liu  c di  Lalham.  Harissimo  in  Francia, 


è più  comune  nelle  montagne  della  Ger- 
mania , nelle  Alpi  avizzere  , e special- 
mente nel  mezzogiorno  dell'Europa,  e 
nell*  Egitto. 

Diversi  naturalisti,  e particolarmente 
Mejer  c Temminck  , collocano  fra  le 
aquile  il  biancone  , che  sarà  descritto 
all*  articolo  Poiana  , V.  Poiava  , ed  è 
V aquila  hrachydactila  di  queati  auto- 
ri, il  falco  gallicui  di  Gmelin  e di 
Latbam  , e il  falco  UiiCOp$ii  di  Bech- 
ateiu.  Vieillot  ha  formato  di  tale  uccello 
un  genere  particolare  sotto  nome  di 
circeto,  circaetui  , e gli  assegna  per  ca- 
rattere un  becco  quasi  diritto  alla  base, 
convesso  sopra  , Is  cera  coperta  di  al- 
cune setole  , i tarsi  allungati  , i diti 
esterni  uniti  all* origine  da  una  mem- 
brana , e le  unghie  corte  e quasi  ovali. 

L'aquila  guerriera  di  Levaillaot,yìi/ro 
armiger,  Sh.,  è un'aquila  cacciatnce  af- 
fricaua,  che  poco  diverstGca  dalle  nostre. 

Ciivier  dispone  fra  le  aquile  pesca- 
trici  diversi  uccelli  rapaci  dell*  Ame- 
rica meridionale,  i quali  come  1*  aquila 
di  mare,  e l'alpiggine  hanno  le  ali  lun- 
ghe, e di  più  una  parte  dei  lati  della 
testa,  e talvolta  della  gola,  spiumala. 
Tati  uccelli  sono  i earacara  dcKrilti 
dall'Azara  , tomo  III  , pag.  3o  e seg. 
della  traduzione  dei  suoi  Viaggi  , ma 
presentandogli  quest'autore  come  una 
famiglia  intermedia  fra  gli  avvoltoi,  e le 
aquile  , e Vieillot  avendone  formato  un 
genere,  crediamo  doverne  parlare  all'ar- 
licolo  Caracara.  V.  Casacasa. 

L'America  possiede  altre  aquile  pesca- 
trici  che  hanno  le  oli  più  corte  delta 
coda,  e tra  le  quali  pur  si  stabiliscono 
varie  suddivisioni,  poiché  alcune  hanno 
i tarsi  grossissimi,  cortissimi,  reticolati, 
calzati  per  metà  come  le  aquile  peKo- 
trici  propriamente  dette  ^ ed  altre  gli 
hanno  alti,  e sottili  , e 1 diti  deboli  , 
tali  essendo  le  aquile-astori,  morphnus, 
Cuv.,  e fra  esse  ve  ne  sono  slcuue,  che 
hanno  i tarsi  scudetUti , ed  altre  tutti 
calzati. 

La  grand'arpia  Americana,  o Taquila 
distruttrice  di  Daudin  , riguardata  da 
Cuvier  come  il  caraeara  del  Marcgra- 
vio,  e V ìzquttuUi  di  Fernaodez,  appar- 
tiene alla  prima  divisione,  l' aquila- 
astore  col  ciuffo  della  Guiana  , falco 
guyanensii  , Daud.,  Vedi  la  Tavola  3^ 
ai  questo  Dizionario,  rurubitinga,  falco 
urubilinga  t Liun.,  e probabilmente  il 
falco  Novat’Zclandiac t Lalb.,  Synops. 
t.  I , tav.  4>  seconda,  l'aquila  col 
ciuffo,  o chiomata  di  LevailUot,  falco 
oecipitalis  , Daud.  , e lo  sparviere  cal- 
zato dell’ Altra  f falco  ornulu» , Daud-, 
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e fatto  suptrhua  e coronatut,  Sh.,nUa 
tenta.  Posiiamo  anco  aggiungerti  l*a- 
quila  albeggiante  di  LevailUnt  , e Ta- 
quila  niaccbiata  , che  Vieiliot  rappre* 
aenta  nella  tat.  5 bit  degli  Uccelli  tlel- 
1*  America  aetleutrionale  , e deacrite, 
tulle  tracce  del  viaggiaiore  Perrein.coa 
Ja  testa  ed  il  manlello  neri,  con  uo  largo 
topracciglio  bianco,  orlalo  d*una  tlriscia 
nera  , con  lo  tpaaio  che  separa  il  becco 
dagli  occhi,  turchino  , sparso  di  setole, 
con  la  gola  e col  petto  ticchiolati  lon- 
giiodinalmenle  di  nero  sopra  un  fondo 
biauco,  col  tenire  macchiato  di  bianco 
sopra  un  fondo  nero,  con  l*ano  e con  le 
gambe  brune  cape,  e con  le  penne  delle 
ali  e della  coda  grige  piombate,  con  stri- 
tee  tratvcrtali  nere,  atendone  Vieiliot 
formalo  dopo  il  tuo  genere  Spiieto. 

rieir  America  ti  trottno altri  uccelli, 
che  hanno  il  becco  timile  a «quello  delle 
aquile  da  noi  giii  descritte,  i tarsi  cor 
tissimi,  reticolati,  caUati  per  metà  an 
teriormente,  le  ali  piu  corte  della  coda, 
e le  narici  i^uasi  chiuse,  ed  e guisa  di 
fessura.  CuTier  propone  di  formarne 
una  piccola  tribù  sotto  nome  di  C<> 
Blindo,  C/mindit  t V.  CiBiaoo,  e ri 
colloca  il  piccolo  astore  della  Caieona, 
Buflf.,  tsT.  color.  4?3  * falco  eayannen- 
tis  , (xniel.,  nel  quale  si  osserra  una 

Eiccola  intaccatura  alla  piegatura  del 
ecco  , e che  , presentando  in  gioventù 
un  mantello  variato  di  bruno  e di  rosso 
biondo,  e la  testa  bianca  con  alcune 
macchie  nere,  diviene  bianco  quando  é 
adulto,  ed  ha  l’abito  nero  torcoioiccio, 
la  testa  cenerina,  e quattro  fasce  bian- 
che sulla  coda.  V.  la  Tav.  38. 

L’Aura  sotto  nome  d’aquile  ha  de- 
•critti  quattro  uccelli  dell*  America  me- 
ridionale, senu  corredarne  certi  caratteri 
di  sufficienti  sviluppi  onde  poter  rico 
uoscere  se  sono  specie  reali,  e classarle 
con  sicuresza.  Chiama  la  prima  ai^le 
conronné , aquila  coronata  , la  seconda 
oigle  à ffueut  bianche  , aquila  a coda 
bianca,  l.-i  teru  ai^le  /to/ni(re  et  bian- 
che , aquila  uerastra  , e bianca  , e la 

3uarta  aigle  brun , aquila  bruna.  Le 
ue  prime  specie  sono  considerato  dal 
Soiinini  come  molto  analoghe  all’ aquile 
ealquina  e tarà,  già  descritte,  e le  al- 
tre due  come  nuove.  L’aquila  nerastra, 
e bianca,  che  è lunga  ventitré  a venti- 
quattro pollici,  ha  le  piume  della  testa, 
del  collo  e del  disopra  del  corpo  , fino 
alla  coda  I turchine  nerastre,  e bianche 
sudice  tii(  cima  , eccettuale  quelle  del 
dorso,  la  coda  egualmente  nera  , sparsa 
di  puntini  bUnefai  sudici  , le  lettrici  ei 
le  penne  delle  ali  cenerine  con  zone  ue-l 


rastre  , tutto  il  disotto  del  corpn  H*  nn 
bel  bianco,  e le  iritrici  inferiori  delle 
ali  e della  coda  traversate  da  sole  linee 
nerastre.  L’aquila  bruna  si  distingue 
pur  le  piume  affilate  della  testa,  ed  il 
suo  colore  è uu  misto  di  bruno , di 
bianco  , di  nero  , con  marezzi  sulle 
ali.  1 tarsi  ifudi  di  questi  due  uccelli 
annunziano  pcKatiici  , e il  so* 

pracciglìo  bianco  che  tormoiiU  l’occhio 
del  secondo,  e la  linea  nerastra  che  lo 
circonda  , é va  a raggiungere  I*  occipite 
passando  sdpra  le  orecchie  , sembrano 
ravvicioarfo  alle  alpiggint. 

Finalme^nte  uellaNuova-Olanda  si  tro- 
vano diverse  aquile  che  offrono  una  par- 
ticolarità, notabile  per  avere  la  coda  sca- 
lata, e ^al  è l’aquila  a gola  bruna, 
aquila  fìtieota,  Fvrnu  , vedendosene  sì 
il  maschio  che  la  femmina  nel  Museo 
di  Storia  naturale.  L’uccello  descritto  e 
rappresAtato  nel  viaggio  di  Wliite,  p. 
uSo , sotto  nome  d’aquila  bianca, /a/co 
albut t non  ha  questo  carattere,  ma  à 
piuttosto  un  astore  che  un’aquila. 

Abbisognerebbe  uo  uitmero  molto  mag. 
giore  d*  indagini  per  dilucidare  la  no- 
menclatura assai  diffettosa  delle  aquile,  e 
degli  uccelli  rapaci  in  generale.  Come  pe- 
rò, dietro  le  differeuze  presentate  dal 
sesso  e dalTerà,  oseremo  pronunziare  un 
giudizio  affermativo  sulle  specie  esotiche, 
se  é stato  necessario  un  tempo  si  lungo 
«per  scuoprire  1* identità  delTaquila  di 
mare  e del  pigargo  che  vivono  costante- 
mente in  Europa?  Da  ciò  compreudesi 
quanto  sarebbe  utile  per  la  scienza  una 
buona  monografia  di  questi  uccelli . la 
quale  però  esigerebbe  osservazioni  con- 
tinuate per  moiri  anni,  ed  in  conse- 
guenza impossibili  riguardo  ad  esseri 
che  vivono  lontani  dalle  nostre  abita- 
zioni , e le  spoglie  dei  quali  seco  por- 
tano caratteri  variabili  e idonei  a mol- 
tiplicare gli  errori  piuttosto  che  a seno- 
prirgli.  Per  formarsi  un’idea  dell’ e- 
streme  difficoltà  di  un  simil  lavoro,  basta 
^ett.ir  l’occhio  su  quello,  di  cui  s*  è 
inutilmente  occupatoli  dolio  Hermann, 
che  nelle  sue  Obset’vntionrs  z»ologicae  , 
malgrado  le  accurate  descrizioni  di  un 
notnbil  numero  d'indivìdui,  non  et  ha 
quasi  lasciato  altro  che  le  sue  incertezze, 
ed  i suoi  propri  dubbi.  fCn.  D.) 
AQUILA,  (hiiol.)  L4  specie  di  razza, 
che  lin  questo  nome  noti  solo  volgarmen- 
te , come  ancora  nella  maggior  parte 
delle  opere  relative  alla  Stona  Naturale 
dei  pesci  , sembra  infatti  meritare  il 
•opratiiiome  d’aquila,  AMf-lìobatis  nqtii- 
la,  Haja  aquila  L.,  a motivo  delle  sue 
grandi  pione  pettorali,  che  finiscono  ad 
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angolo  acuto  , c che  hanno  qualche  ra<* 
5omiglÌaii7.a  nella  forma  , e nel  grande 
sbraccio  con  le  ali  delle  aquile,  e degli 
■Uri  groASt  uccelli  rapaci.  La  medesima 
specie  conoscesi  a Roma,  lecnodo  l'Ar- 
tedi  , sotto  nome  d'anuilouc.  V.  Mi- 
HOBATIDB.  (F.  M.  D.)  (I.  C.)  (F.  B.) 

AQUILA  , (Conck.)  Questo  ge- 

nere è uno  smembramento  di  quello 
Murice  di  Linneo  , fatto  da  Dionisio  di 
Moiitfort  per  il  Murex  cuiaceus , a cui 
assegna  per  carattere  la  spira  alta,  cor* 
donata , armata,  l'a{>ertura  allungata, 
con  una  scanalatura  allìi  rinnioue  supe> 
rìore  dei  due  labbri , l'esterno  dentato, 

■ festone  , ed  un  ombilico.  'l'ale  specie 
è rappresentata  in  Chemn.  Coocb.  lo 
tav.  ifi3.  fig.  i5.  49* 

*•  AQUILA  ALBA.  ( C/iiim. ) Nome,  che 
ha  negli  antichi  libri  di  chimica  e in 
farmacia  il  protocloruro  di  mercurio. 
(A.  B.Ì 

* AQUILA  DI  M ARE. (/li/o/.J Sulle  co- 
ste deirOccsiio,  e dai  pesc.itori  di  Diep- 
e , e di  Fècamp , si  conosce  sotto  nome 
*aigle  ile  tner , aquila  di  mare,  una 
specie  d' Ombrina  , che  è il  Cheilndip 
UrUi  aquila  Lscép.  , Sciaena  aquila 
Cuv.,  confusa  da  Linneo  con  la  Sciaena 
niera  di  Bloch.  V.  CitBiLODiTrsao,  e 

OMBfiiaA.  (I.  C.)  (F.  B.) 

AQUILARIA.  {Hot.)  Aquilaria  , genere 
ai  piante  dicotiledoni  a Boi  t iucotunlclt, 
di  cui  non  si  conosce  ancora  la  fami- 
glia (i).  Appartiene  alla  tlecundria  mo- 
noginiu  del  Linneo,  e sembra  avriciiiar’ii 
ai  generi  samyda  ed  unavingat  oRrendo 
er  carattere  essenziale:  un  calice  tur- 
inato, persistente,  col  lembo  di  cinque 
diristoni;  veruna  corolla,  la  quale  è imi- 
tata da  un  anello  interno,  attaccato  al- 
l'orifìzio del  calice,  diviso  alUapice  in 
dieci  lobi  ineguali,  alterni  coi  fìl.*imenti 
cortissimi  degli  stami;  le  antere  bislun- 
ghe, Tcrsalili;  un  ovario  supero;  veruno 
stilo  ; un  solo  stimma.  Il  frutto  consi- 
ste in  una  cassula  Icgnos.'i,  di  due  logge, 
di  due  valve  , contenente  due  e le  più 
volte  mi  seme  solo,  contornalo  alla  sua 
base  da  nn  arillo  spugnoso. 

Aqvi^aRIA  di  Malacca  , Aquduria  mnlac^ 
ce/Jiis  , Lamk. , EncyrA. , *j  , p 6io,  c 
* » P*  40»  l^^*  Aqttilariu 

**  fi)  U Jussieu  erede  che  potrebbe 
riportarsi  a quella  dftle  samideo.  Ma 
fioberio  lirown  ha  proposto  , nella  sua 
Memoria  intorno  alle  piante  del  Con- 
go, p»  a5,  di  fare  ^c/raquilarìa  tl 
tipo  di  una  nuova  famiglia  t eh^  egli 
intitnla  delle  aquilarincc.  V.  ÀquiLAKi- 

■ EB.  (A.  B.) 
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ovaia,  Cayan.,  dissert.  bot.,q,  p. 
tab.  3^4  ; volgarmente  gara  , gara  di 
Malacca,  legno  delVaquila,  Ugno  aqui'» 
lino»  Quest'  albero  cresce  nelle  Indie 
orientali,  e particolarmente  a MaUccs.  I 
suoi  ramoscelli,  il  di  cui  legno  é bianco 
e tira  un  poco  al  eiallo,  sono  coperti  d'una 
scoria  di  color  bigio  rossastro  alquanto 
smorto,  pelosi  verso  la  loro  sommità,  e 
goerniti  di  foglie  alterne , piccioUte , 
glabre,  tinte  d'un  bel  verde,  pelose 
prima  che  stano  interamente  sviluppate, 
ovali-lanceolate,  intere,  molto  acumi- 
nate, lunghe  tre  pollici  e mezzo,  larghe 
due,  contornate  da  peli  corti.  I (lori  son 
piccoli,  mancanti  ai  corolla;  gli  stami 
corti,  disposti  alternativamente  fra  i 
lobi  (l'un  anello  quasi  campanulato;  l’o- 
vario  ovale,  coronato  da  uno  stimma 
semplice,  molto  piccolo.  Il  frutto  è uua 
cassula  turbinata,  lunga  un  pollice  circa, 
di  due  logge  c di  due  valve,  le  quali 
son  grosse,  sugherose,  divìse  da  un  tra- 
mezzo, contenendo  ciascuna  un  seme  ne- 
ro, piccolo,  ovale,  acuto  , e di  cui  imo 
abortisce  quasi  sempre.  NLdl'ima  parte 
di  ciascun  seme  trovasi  un  arillo  che 
ho  la  forma  d*uo  corpo  spugnoso.  V.  la 
Tav.  ioa3. 

Aqoilaeu  b sbhb  seiVBfiTiKo,  Aquitaria 
ophtspermum,  Poìr.  ; OphUpermum  si- 
nenst,  Lour.  Fior,  coehine.  i,  pag.  3:|4. 
Grand 'albero  della  China,  che  ha  i ramo- 
scelli spiegati,  gueroili  di  foghe  lustre, 
slterric  , Isnceolste  , ondulate,  interissi- 
me; i fiori  terminali  e solitarii;  il  ca- 
lice campanulato  con  cinque  rintagli, 
ovali  allungali , eguali , quasi  diritti; 
veruna  corolla;  un  anello  corto,  coto- 
noso, di  dieci  lobi  che  alternano  con 
altrettanti  slami,  i fìlamenti  dei  t|uali 
sono  cortissimi;  le  antere  piccole,  al- 
lunate, punto  versatili;  un  ovario  ovale, 
appianato;  uno  stilo  più  lungo  degli 
Slami , che  sostiene  ano  stimma  bifido. 
Il  frutto  é una  cassula  appianata  , slar- 
gata, lanceolata,  di  due  logge  mono- 
sperme che  si  aprono  all'apice;  i semi 
ovali  acuminati  (muniti  d'un  ala  late- 
rale, Lour.).  (Foia.) 

^ **  Lo  5preugeì  ha  distinta  questa  spe- 
cie col  nome  di  aquilarta  chincnsis.  Il 
Roxbiirgii  (Cut.  cale.,  33.)  aggiunge 
un'altra  specie,  osservata  a Calcutta, dove 
è della  ugoor  o ugooroo,  e in  Europa  le- 
gno d'aloe,  ma  diverso  per  altro  dal  vero 
legno  d'aloe,  ch'è  V atoerylon  agallo» 
chum  del  Loureiro  o cynometra  agallo» 
cha  dello  Spreugel.  Il  Decniidolle  pure 
pensa  che  possa  essere  una  specie  di  que- 
sto genere  V agallochum  secundurium, 
menziousto  dal  Kumfìo  ncll'Erbsrio  am- 
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boincnsc,  7,  p.  Glo  , mii  dubita  che  aia 
la  atrasa  pianta  del  Roiburgb,  non  per 
anche  deacritta.  (A.  B.) 

••  AQUILARINEAE.  (fior.)  V,  AQtfit*- 
aiaea.  (A.  B.) 

■"  A(^U1LARINEE  (fiof.)  Aqnilurineae. 
Roberto  Browo  ha  atabilita,  sotto  questa 
indicazione,  una  famiglia  di  piante  dico* 
tiledooi,  adottata  da  Decandolle  nel  se- 
condo volume  dal  suo  Prodromo,  dove 
essa  costituisce  la  6i  famiglia  delle  cali- 
cijlort , ed  è cosi  caratterizzata  : calice  o 
perigonio  turbinato,  coriaceo,  5*lobo , 
colle  lacinie  ovato>acute , patule,  peraU 
sistenti;  urceolo  adeso  nella  parte  ima 
del  perigonio,  diviso  in  cinque  partì  , 
coi  lobi  biGdi;  dieci  stami  coi  Blimenti 
brevissimi  , rilevati  fra  i lobi  dell* ur- 
ceolo , colle  antere  lunghe,  yersatili; 
ovario  liliero,  stipitato,  ovato,  coronato 
dallo  stimma  breve  e semplice;  cassula 
in  forma  di  pera,  bivalve,  biloculare, 
colle  valve  che  hanno  i divisorii  nel 
meizo;  semi  nelle  cellette,  solitariì  per 
aborto?  arillati , o codali.  V.  la  Tav. 
loa3. 

Cresta  famiglia,  non  bastantemente 
nota  , comprende  i generi  aqutiarta  del 
Lamarck,  ttyrtnopt  del  Gacrlner  e ophi- 
spermurn  deì  Loureiro  , gii  riunito  all’a* 
nuiiitriu-  (A.  B.) 

AQUILASTRO.  (Ornit*)  In  alcune  parti 
deir  Italia  è conosciuta  sotto  questo 
nome  rnqnila  di  mare.  (Ch.  D.) 

AQUILEGIA.  (fioC.)  Aquilegia,  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  ranunco- 
iueee  (i),  che  ha  per  caratteri:  un  ca- 
lice di  cinque  foglioline  colorate,  pela- 
lìformi  ; cinque  pelali  slargati  e tron- 
cali obliquamente  al  loro  lembo,  termi- 
nati ioferiormeote  da  un  cornetto  ottuso 
e ricurvato  alla  sua  estremiti  ; un  gran 
numero  di  stami  disuguali  ; cinque  pi- 
stilli circondati  da  dieci  squamme;  cin- 
que cassule  riunite  alla  loro  base,  ter* 
minate  a punta,  univalvi,  uniloculari  e 
polisperme. 

Le  aquilegie  sono  piante  dì  fiori  ter- 
minali, e di  foglie  ternate  o biternatc  , 
e si  coltivano  per  la  massima  parte 
come  piante  di  delizia;  fra  le  quali  si 
distinguono 

Ayi’i  LZCiA  couoviz  , /1quil''gia  uut^arìs  , 
Lino.  , Fior,  Dan.,  t.  6^;  volgarmen- 
te , aquilegia,  aquilina,  amor  nuico- 
jfo,  amor  perfetto.  Calze  a braca,  fior\ 
cappuccio.  Questa  pianta  è adorna  dij 
bei  fiori  turchini  quando  cresce  nMtural*i 
mente  alla  campagna  ; ma  coltivandola^ 

(i)  **  E dilla  poliandria  pentagtnia 
del  Linnto.  (A.  6.) 
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suoi  colori  variano,  come  aoche  il  no- 
merò dei  suoi  cornetti,  la  situazione  e 
le  diverse  loro  gradazioni  di  tinte.  È pe- 
renne, nasce  nei  boschi  nei  luoghi  co- 
perti e di  monte. 

**  1 giardinieri  conoscono  quattro  va- 
rietà di  questa  specie:  i.®  V aquilegia  a 
fiori  grandi  semplicif  a.®  Vaquilegia  a 
fiori  turchini  doppi  \ 3.®  Vaquilegia  a 
fiori  rossi  doppi;  4.®  V aquilegia  a fiori 
turchini  e gialli  alla  sommità  dei  pe* 
tali.  (A.  B.) 

Molte  souo  le  virtù  che  si  attribuiscono 
all* aquilegia,  perciocché  passi  per  anti- 
scorbuticafCd  i suoi  semi  si  aggiungono  ai 
gargarismi  che  si  preparano  per  fortificare 
1 denti  ; credesi  che  questi  semi,  dati  in 
emulsione  ogni  tre  ore,  facilitino  l’ eru- 
zione del  vaiuolo.  Tutta  la  pianta  è 
diuretica  , aperitiva  , ma  adoprasi  rara- 
mente; ed  i suoi  fiori  sommioistrano  un 
siroppo  di  un  bel  colore  azzurro  prefe- 
rìbile forse  a quello  di  violemammole 
per  giudicare  della  natura  dei  sali. 

Aquilbcia  DBLI.B  ALPI,  Aquilegia  alpina, 
Lipu.  Questa  specie  é notabile  per  ì 
suoi  grandi  fiori  tinti  di  un  bel  color 
turchino,  e soprattuUo  per  le  sue  faglio- 
line calicinali  azzurro-turchine,  le  quali 
sono  più  lunghe  delle  corolle. 

* Aqoilbcia  dilla  SiazaiA,  Aquilegia  si- 
licica , Lamk.,  Encyel.  rianta  che  è 
distinta  per  i^  suoi  bei  fiori  turchini , i 
quali  hanno  il  lembo  dei  petali  total* 
mete  bianco,  j^r  il  fusto  nudo  e per  le 
foglie  inferiori  ternate , con  fogliolioe 
rotondate.  (P.) 

**  Aquilegia  del  Camada',  Aquilegia  ce- 
nadensis,  L.  Ha  il  fusto  diritto,  sotti- 
le, ramoso,  alto  da  un  piede  a ou  piede 
e mezzo;  le  foglie  piccole  , quelle  radi- 
cali tre  volte  ternate  , rette  da  lunghi 
picciuoli  quasi  filiformi,  trifidi  alla  loro 
estremità,  sostenendo  alcune  piccole  fo- 
glioline quasi  ciiDciformi,  profondamente 
incise  ; quelle  cauliue  semplicemente 
ternate,  coi  picciuoli, che  divengono  sem- 
pre più  corti  in  ragione  che  ai  avvici- 
nano alla  sommità  del  fusto  e dei  ra- 
moscelli. l fiori  sono  terminali , pen- 
denti, solitariì,  rosei,  giallognoli  inter- 
namente, coi  coroetti  diritti,  che  non 
si  piegano  « oacioo.  V.  la  Tav.  34). 

Questa  specie  é originaria  del  Canada  e 
deiU  Virginia  , ama  un  terreno  fresco 
ed  ombroso,  e fiorisce  nell' aprile  e uel 
maggio;  tanto  per  l’eleganza  del  suo 
abito,  quanto  ancora  per  i suoi  bei  fiori, 
è la  pio  frtziosa  fra  tutte  le  aquilegie. 

Aquilegia  è alteralo  da  aqualina,  nome 
col  quale  era  conosciuta  dagli  antichi 
Vaquilegia  aulgaris,  (A.  B.) 
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**  AQUILEJA.  (fiot.)  IVcMo  11  DoJooeo 
{Pempl.,  p>  i8i  ) trovasi  cosi  iudìcala 
i'aquiiegia  comune,  uquiUf^ia  vul^aris, 
L.  (A.  B.) 

A(^)UlLiClA.  { Bot.  ) Jquilicia  t Liiin. 
Ouesto  genere,  che  appartieite  alU  fami- 
^ia  delle  mkliucte  (i),  contieue  solUoto 
la  seguente  specie. 

Ai^oilicia  dsll’Ihoib,  Aquilicia  $umhu- 
cinu.  Lino.,  Lam.,  tav.  67  e 108.  È un 
albero  che  ha  l’aspetto  del  sambuco,  e 
che  cresce  naturalmente  al  Malabar  , a 
Giara,  nelle  Molucebe,  ed  alflsola^dì 
Francia,  dove  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  c/l  sorjtenre,  trovandosi  sempre 

ore  son  fontane  o altre  sorgenti  d’ac- 
ua  (3).  il  suo  fusto  giunge  airaltesaa 
i dieci  o dodici  piedi  ; i suoi  ramo 
scelli  nodosi,  verdognoli,  angolosi,  con 
tengono  multa  midolla  , e suo  guerniti 
di  foglie  picciuolate,  alterne,  pennate  o 
bineimate,  col  picciuolo  comune,  scau 
iicllato  e diviso  lu  tre  parti , ciascuna 
delle  quali  sostiene  tre  o cinque  foglio- 
line  opposte,  glabre,  appuntate , deutste 
a sega,  tinte  di  un  bel  verdecupi  nella  pa- 
gina superiore  e di  uu  bel  verrie  chiaro  in 
quella  inferiore.  1 Bori  sou  pìccoli,  di  un 
color  porporino  esternamente,  bianchicci 
internamente,  e disposti  in  corimbi  alla 
base  dei  picciuoli.  Hanno  un  calice  tur 
binato  e di  cinque  denti  ; cinque  petali 
ovali;  cinque  stami,  i di  cui  iilameuli 
riuniti  in  tubo  urceolato  e dì  cinque 
lobi,  sostengono  alcune  antere  stipitate 
ed  alterne  coi  lobi  atessi  ; uno  stimma 
ottuso.  11  frutto  é una  bacca  globulosa, 
solcala  , di  uua  sola  loggia  , la  quale 
contiene  da  cinque  a dieci  semi. 

Le  bacclie  sono  turchine  , nertccie 
nella  loro  maturiti  , e coulei^ouo  uu 
sugo  violetto  o aasurrognolo  , alquanto 
viscoso  , che  messo  io  bocca  vi  eccita 
un  prurito  bruciante. 

La  decozione  della  radice  di  aquilicia 
calma  i mali  di  stomaco,  le  coliche 
c il  mal  de*  pondi;  quella  fatta  col  le- 
gno sazia  la  sete  ai  malati.  Le  foglie 
di  questa  pianta  , pestate  , torrefatte  e 
applicate  alla  testa,  recsuo  sollievo  nelle 
vertigini,  e nella  debolezza  di  cervello; 
ed  il  vapore  della  lor  decozione  mitiga 
i dolori  di  gotta.  (Queste  medesime  fo- 
glie, allorché  son  tenere,  danno  colla 

(0  **  E olla  neritandrìa  mouoginia 
d<i  Ltnneo.  (A.  o.) 

(a)  ••  Per  il  che  i botaniet  gli  hanno 
applicato  il  nome  i/’aquilicia,  dentalo 
dui  /alino  aqua;  e per  la  ttessa  ragione 
il  Clusio  lo  chiamò  frulcx  aquosus.  (A. 
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espressione  un  Sugo  che  preso  in  bevanda, 
facilita  la  dìgesUoue.  (D.  P.) 

**  Questa  specie  è la  leea  sambucina 
del  VVìlldenow.  V.  Lbba.  (A.  B.) 

*•  AQUILINA.  (Bot»)  V.  Aquilicia. 

AQUILINA  [Pibtìa].  (Min,)  V.  PiBia* 

AQt'ILlNA.  (DBASd) 

AQUILONE.  (Ittiol.)  V.  Aquila.  (I.  C.) 

•*  AQUILOTTO.  (Ormi.)  Ha  questo 
nome  volgare  l*  individuo  siovanissimo 
dell*  aquila.  (F.  B.) 

ara.  (Urnit.)  L'azzurro,  l’aureo,  ed  il 
porporino  formano  1*  oruatiieuto  di  que- 
sti bei  e graudi  pap|>agalli  del  nuovo 
Coiilinetile  , le  specie  dei  quali  sì  di> 
stiiiguono  da  tutte  quelle  che  compon- 
gono questa  numerosa  famiglia,  per  una 
coda  lunga  c scalala  , e per  uno  spazio 
privo  di  piume  sulle  gole.  La  pello 
nuda  che  le  rieuoprr,  e si  prolunga  sulla 
base  della  maudibula  inferiore,  potrebbe 
anco  bastare  per  formarne  un  genere 
particolare  , ed  è ciò  che  ha  già  fatto 
Lacépéde , ma  ai  trovano  sole  quattro 
a cinque  specie  in  questa  sezione,  ed  il 
Mli.r.rlo  procurerebbe  poco  vantaggio  , 
mentre  ita  ^ un  altro  canto  la  nudità 
delle  gote  ai  osaerva  in  molti  parroc- 
chetti.  Sarebbe  pure  alato  difficile  il 
collocare  nel  nuovo  genere  gli  ara  a 
tromba  di  Lfcvaillantj  puicbò  questi  uc- 
celli notabili  pel  loro  largo  ciullo,  e per 
la  forma  atraordiiiaria  della  lingua,  ao- 
uo  propriamente  cacatue  della  Nuova- 
Olandai  Ci  limiteremo  pertanto  a aeguiru 
le  diviaioni  atabilite  nella  famiglia  dei 
pappagalli.  V.  l'apvaCALLO.  (Cii.  D.) 
AnA.  ( Ilttoi.  ^ Il  Keufero,  nella  aiia 
opera  sulla  Storia  Naturale  del  (iiap- 
poue , ba  rappresentato  sotto  questo 
nome,  Xom.  1.  tav.  (i.  Gg.  5.,  un  pesce 
riguardato  da  Liaccpàde  per  sinouimo 
del  suo  Sugherello  , Curunx  trachurut 
Lacép.,  Scomitr  ti-achiirui  L.  V.  Ca- 
aaaca.  (F.  M.  D.)  (F.  B.l 

AHABE'I'I'A.  (Boi.)  V.  AaaaiDB. 

ARABI.  (Ittiol.)  l’ale  i il  nume  sotto  il 
u.le  gli^  Arabi  conoscono  , secondo 
orskal,  il  muggioe  a labbra  creimlato 
del  mar  Rosso.  V.  Moeoias.  (F.  M.  D.) 

*•  ARABIDE,  o ARABET  l A.  (flot.J 
ruba,  genere  di  piante  dicotiledoni  po- 
lipetale, della  famiglia  delle  crucijerc 
Jusa.  , e della  telraUinamia  siUt/uu,a, 
Linu.,  ebe  presenta  i seguenti  caratte- 
ri ; uu  calice  di  quattro  aejiili  eretti  , 
conniventi;  nua  corolla  di  quattro  petali 
unguicolati,  col  lembo  ovale  o senta  in- 
taccature; sei  stami  tetradiuamici,  libe- 
ri, coi  Uiamenti  privi  di  deuli.  il  fruito 
è una  siliqua  liucarc,col  tra  meato  atrel- 
lissimo,  colla  tsIvc  pi.uc  e coroualo 
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dallo  atimma.  I acmi  aoiio  ovoidi  « ap 
pÌ4Dali  , ora  prowtsli  , ora  maucauti 
tl’ale,  e (iinposli  in  una  aola  aerie. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Linneo, 
non  contava  in  principio  cbe  olio  spe- 
cie , ma  ora  n*ò  aumentato  a dìamiaura 
per  alcune  nuove,  e per  molte  altre  cbe 
gli  aouo  siate  riferite  a apeac  dei  generi 
brassicn^  naslurtinm  t hesperitt  ttrabM, 
sisy'mbrium,  ìieliophita,  turritù  ec.,  dal 
quale  ultimo  ai  distingue  per  i semi 
disposti  in  una  serie.  Le  specie  rejgi- 
strale  dallo  5prengel  giungono  a cin 
quanta  ; il  Decaudolle  ( Pi'odr.  i , p. 

ne  annovera  sessautaaei,  e divide 
il  genere  avubis  in  due  sezioni,  uell.i 
prima  delle  quali  ai  comprendono  quelle 
specie  die  batitio  Ì acmi  amargiuati  o 
c>uti  da  una  piccola  ala  membranacea  , 
e nella  aecunda  quelle  che  gU  hanno 
maiginati  o ciuti  luugamciile  da  un'ala 
ciré  pure  membranacea.  Questa  divisione 
è stata  adottata  anche  dallo  Spreiigel. 

Moi  citeremo  alcune  delle  specie  che 
crescono  naturalmente  in  Italia,  dove 
se  Ile  cotioscoiio  più  di  diciotto  (i). 

Aiubidz  stpisa  , Arabis  alpina  ^ Lino., 
Fior.  D-*n.f  i.  Gl  ; Turritis  verna  , 
Lam.;  S>av.,&of.  Etr,  a,  p.  191.  Piaut.'i 
tinta  di  un  color  verde  gialloguolo,  col 
caule  molte  volle  diffuso,  e ramoso  fin 
dalla  base,  colle  foglie  iuferiori  strette 
alla  base,  colle  superiori  anoplcssicauli, 
oreccbiulc.  II  calice  é glabro  , con  due 
foglioliiic  gibbone  alla  base;  i petali  Soii 
biancln,  colle  ungliie  gialle;  le  glaiidule, 
che  cnri'isp<mdoiio  ai  due  stami  minori, 
sono  Inaiigolari,  scuuuellute,  reflesse,  le 
altre  quasi  erette,*  le  silique  son  glabre, 
iiìliile.  È perctitn*,  e Gerisce  nel  marzo. 
Il  prof.  Savi  L'ha  trovata  suH'Appen- 
nino  toscano  e sul  monte  Argentavo. 

Arabidb  raMoss,  Arabis  thalianu.  Lina., 
Sav.  Boi.  Etr.f  a,  p.  191;  Spreng.  Sjrst. 
t'fg.  a,  p.  8ga;  Arabis  ramosa,  Lamk.; 
^itsymbrium  ihalianum,  Monnord.^  Gay; 
volgarmente  pelo.  Ha  il  caule  irsuto 
alla  base,  eretto,  compatto  , allo  da  sci 
A otto  pollici , colle  foglie  ciliate  , le 
radicali  ovato-spalulate,  deutsle,  picciuo> 
late,  le  aiutine  lanceolate,  intere,  sessili, 
glabre.  1 fìori  son  piccoli , coi  petali 
Jii.<iichì,  eretti,  colle  glaudule  del  tala- 
mio,  libere;  le  silique  quadrangolari.  È 
annua,  e fiorisce  nel  marzo.  Trovasi  in 
tutta  l'Europa. 

* (0  **  Tyentasei  arahetie  crescono  in 

Europa,  tredici  in  Asia , anepie  nella 
America  scUentrionale  , due  nell'  Ame^ 
Viea  meridionale , una  a Giava,  ed  una 
ali'  Isala-di-Fruncia»  (A*  B ) 


Non  bisogna  confonder  con  questa 
arabclta  \* arabis  thuliana  del  Craulz, 
che  è una  varietà  dell*  ttru^/s  htsptda 
del  Liuneo  figlio,  comune  nella  parte 
media  e liorcalc  dell*  Europa. 

\rabidb  pblosclla,  Arabis  striata,  Huds. , 
Spreng.;  Sj^st.  veg.,  *2  , p.  891;  Arabis 
hi  spi  da  , Alt..  Arabis  hirta,  Lamk.; 
Turritis  raii.  Vili.;  volgarmente  pelo* 
sella.  Questa  pianta  ha  il  fusto  ascen- 
dente , ispido  alla  base  , le  foglie  pure 
alquauto  ispide  per  una  («eluria  seni* 
pUce,  biforcata  e sparsa  , le  radicali  ai> 
iiualo  pennaliHdc  , quasi  liratc,  le  cau- 
line  sessili,  seghettate;!  Cori  in  racemi 
compatti  pauciflori  ; le  silique  scabre. 
Cresce  in  Italia,  in  Francia,  in  lugUU* 
terra  e nell' America  boreale. 

Arabidb  silvbstrb,  Arabis  turrita.  Lina.; 
Sav. , Bot.  Etr.,  1,  p.  196;  Spreng., 
Sxit‘  u,  p.  891;  Arabis  ochroleu- 

cu  , Lamk.;  Arabie  umbrosa  , Craulz.; 
Turrita  major  plateau,  Gius.,  Hist.,^, 
p.  luo;  Brussic  t sylvestris,  Bocc.,  Mas., 
lab.  7?;  volgarmente  cavoUsse  salvati’ 
che.  ila  il  caule  alquanto  glabro,  alto 
un  piede,  quasi  semplice,  colle  foglie 
ampicisicauli  , bislunghe,  deutellato  , 
tinte  di  uu  color  verde  pallido,  sparse 
di  peli  ascellari,  le  radicali  pìcciuolate  , 
quasi  siiiualo  deutate.  I fiori  sono  ocro> 
lemi  , cioè  bianco  giallastri.  Fiorisce 
nell'  aprile  ed  ò perenne. 

Arabidb  muraria,  Arabis  muralis,  Bertol., 
Oicud.,  a,  p,  3;;  Sav.,  Bot.  Etr.,  2, 
p.  197;  Sprcijc.,  Sx»c  t'eg'  ; 

Occaiid.,  Proar.,  1,  p.  144.  Ha  il  fusto 
semjdicc,  allo  un  mezzo  piede  o un  pie- 
de, le  foglie  irsute,  dentate,  coi  denti 
rari  c poco  profondi,  le  radicali  spala- 
late,  le  caulitie  ovate,  sessili.  1 fiori  soa 
bianchi , coi  |)etali  bislunghi,  ottusi  ; le 
silique  allungate,  compatte,  appianate, 
tqrose,  molto  glabre.  La  pianta  é tintsi 
di  un  color  verde  pallido  , coperta  di 
peli  semplici,  tranne  la  parte  supcriore 
del  caule  eh*  è glabra.  Questa  specie  è 
comune  in  Toscana,  dove  fu  trovata  dal 
prof.  Bertolooi  ; fiorisce  oeU'aprile,  ed 
é perenne. 

Asabiob  a stculitts,  Àrahii  etellulata  , 
Bertol.  in  Desr.,  Journ,  i8i3,  t.  4»  p- 
j}6;  Amoen.,  p.  ,101  e 38$;  Arabis  puntila, 
Pollin.,  Etor,  f^eron.,  a,  p.  391;  Spreng. 

% P-  Ha  il  fusto  basso, 
sparso  di  poche  le  radicali  obova- 

te,  ottuse,  inleris^me,  attenuate  alle 
base,  coperte  di  giuria  ramosa  cbe  le 
rende  alquanto  irsute,  le  esuline  sessili  , 
btsIuDsbe;  i racemi  composti  di  pochi 
fiori,!  di  cui  petali  sono  il  doppio  più 
luogM  del  calice;  le  silique  lineari,  erct- 
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te,  tre  Tolte  piik  lunghe  M pedicello. 
TroTAsi  in  italìa  , augli  appeunmi,  e aul 
moute  Baldo  ; 6ori$ce  nel  giugno,  ed  è 
perenne. 

A«  AMIDI  COLLI  VA,  Aruhit  collina t Teoor.; 
8prcog.,  veg»  P.  8o3.  Questa 
nuoTa  specie , scoperta  dal  Tenore  nel 
regno  di  Napoli,  ha  il  caule  eretto,  le 
foglie  radicali  oprate,  profonda  mente  | 
dentate  alla  base,  ausai  lirate,  le  esu- 
line sellili,  bislungue,  dentate,  bianche 
ed  alquanto  villose  per  una  peluria 
stellata  che  le  ricopre;  le  silique  lineari 
erette.  (A.  B.) 

**  ARABIDEaC.  ( Bot.  ) V.  Aìabidbi 
(A.  B.) 

**  ARABIDEE.  (Hot.)  ArabiJéue,  Prima 
tribù  del  sott’-ordine  delle  pUuroriztt, 
stabilita  dal  Decandolle  ( Sjrti.,  a,  p. 

■ 46;  e Prodr.,  i,  p.  i3a)  nella  famiglia 
delle  croci  fere , e caratterizzata  da  una 
siliqua  deiscente,  con  tramezzo  lineare, 
più  o meno  largo  dei  semi. 

I generi  contenuti  io  (Questa  tribù  sono: 
mauhiola  , Brow. , cheiranthut  f Brow., 
nusturlium  Brow.,  notoceras , Brow., 
barbarea,  Brow.,  iief^enta  , Adans. , 
hrajra,  Slerub.,  turrittt,  Dill.,  arabii, 
JLiuo.  , ntucropodium  , Brow. , cardai 
mine,  Decand.  e Fiseb.,  pteroneurum 
Decaud-,  dentaria.  Tonni.,  neuroloma, 
Audrz.  (A.  B.) 

AKABIDIA.  ( Bot.  ) Arabidia^  Sesta 
sezione  adottata  dal  Decandolle  [Prodr., 
4,  p.  4*  ) quelle  specie  del  genere 
eaxifraga  , che  hanno  il  calice  appena 
gamosepalo  , non  aderente  all* ovario 
patente  o rrflesso , la  corolla  con  pe 
tali  lungamente  unguicolati  , giammai 
ineguali,  gli  stami  con  Olamenti  filifor- 
mi , i semi  cou  atrie  longitudinali.  Le 
specie  che  vi  si  contengono,  sono:  la  $a- 
xijraga  rlurii  del  Gouan,  la  taxifraga 
arguta  del  Don,  la  iuxifraga  etellaris 
del  Linneo,  la  saxtfraga  melaleuca  del 
Fischer , e la  Maxifraga  ttrigosa 
Wallich.  (A.  B.) 

••  ARABIS.  CBot,)  V.  Arabidi.  (A.  B.) 

*•  ARALA.  {Boi.)  liaracha.  Jacquiu  il 
figlio  ha  descritto,  sotto  il  nome  di  ha- 
racha  specioia,  la  ruellia  infundibuli- 
formis  deir  Andrews.  V.  Robllia.  (A. 
B.) 

ARALA  GUALU.  Nome  brasiliano 

del  psidium  pomiferum,  L.  Nello  slesio 
paese  chiamasi  uraca-miri  un*  altra  spe> 
eie  più  piccola,  il  di  cui  frutto  so.'ivis- 
aimo  ha  il  sapor  della  fragola.  Pia., 
Bras.,  i5i,i5z.  (J.) 

AKALA-MIRI.  {Bot.)  V.  Ab4CA  ccACP. 

ARALANGA.  (Ornit.)  Questo  pappagallo 
americauo,  che  pur  chiamasi  aracaran- 
Diiwn»  delle  ^cisnze  Kat*  Voi.  //. 
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su,  i OD.  T.rieU  deU’Ara  rofw,  P.k- 
tacu*  macao  , indicata  da  Linneo  come 
una  specie  più  piccola  sotto  nome  di 
Psittacus  aracanga,  fCfl.  D.) 
ARACA-FUDA.  ( floj.  ) La  drosera 
indica  trovasi  cosi  indicata  nel  Rhi^e, 
Mal.,  IO,  p.  L ao.  (A.  B.) 
ARACARANGA.  (Ornit.)  V.  AiicAiiaa. 

(Ch.  D.)  ' 

ARACARl.  (Or/ijt.)  Gli  uccelli,  al  quali 
nel  Brasile  si  applica  questa  denomina- 
zione, formano  una  sezione  del  genere 
Tucano  , le  di  cni  specie  più  piccole 
hanno  il  becco  meno  allungato,  d'una 
sostanza  più  solida  , e la  coda  scalata , 
e più  longa.  V.  Tneavo.  (Ch.  D.) 
ARACHIDE.  (Boi.)  Arachis,  Lina.  Just. 
Questo  genere  che  appartiene  alla  quinta 
sezione  della  famiglia  delle  leguminose 
del  Jussteu  e alla  diadeljia  aecandria 
del  Linneo,  comprende  solamente  una 
specie  detta  nel  dizionario  di  commer- 
cio pistacchio  di  terra  , e che  i bota- 
nici chiamano  aruehis  hjrpogaea  (noma 
che  Tuoi  dire  sotterranea) , ma  eoe  sa- 
rebbe meglio  nominata  njrpocarpogea , 
cioè  a frutti  sotterranei;  perciocché  la 
pianta  intera  non  è nascosta  sotto  terra. 
Elia  é pure  conosciuta  coi  nomi  volgari 
di  ceee  di  ferra,  mani,  manoti  , ma- 
novi  ,martii  , manohi  e caeahuete,  ed 
è indigena  della  Florida,  del  Perù,  del 
Brasile  e del  Surinam. 

Tratteremo  con  qualche  estennooe 
quest*  articolo,  a motivo  delle  proprieU 
economiche  di  questa  pianta,  la  quale  è 
atata  finora  incompletamente  descritta 
anche  dai  migliori  autori.  Le  regole 
per  coltivarla,  desunte  dalle  opere  spa- 
godole  non  possono  adattarsi  ai  clima 
delta  Francia.  (L.  P.  Rao.) 

Il  Tarquin  e il  Poiteaa,  botanici  di- 
stinti , sono  stati  i primi  che  hanno 
dato  una  descrizione  di  questa  pianta  , 
che  essi  hanno  osservala  a S.  Domingo, 
dove  noi  pure  rabbiamo  osservata,  e ci 
siamo  conviuti  della  inesattezza  di  tutte 
le  descrizioni  che  n'han  date  gli  altri 
botanici. 

il  pistacchio  di  terra  viene  in  cesto; 
alcuni  dei  suoi  ramoscelli  cilindrici  e 
pelosi , si  elevano  diritti , altri  si  disten- 
dono sulla  terra,  e sono  tutti  guerniti  di 
foglie  tmparipennale,  colle  fogiioJine  op- 
poste ovali  , ottuse  e cigliate;  ciaacuna 
foglia  ha  alla  sua  base  due  atipule  eosi- 
formi,  cigliate,  amplessicaoli , e che 
aderiscono  nella  lor  base  al  picciuolo*  1 
fiori  son  tutti  ermafroditi  (c  non  monoi- 
ci come  è stato  avanzato  da  qualche  au- 
tore); nascono  a due  a due  nelle  ascelle 
delle  foglie,  e sooo  sesaili;  il  tubo  del 
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calice  ch«  inviluppa  alla  «oa  base  Tova- 
rio  , è filiforme»  lungo  da  due  a tre  pol- 
lici» eguale  in  tutta  la  sua  luogfaezia» 
cd  ha  in  tutto  raspeltod' un  peduncolo: 
la  qual  somiglianza  ha  ingannato  gl! 
osservatori  amichi.  Ouesto  tubo  è sor- 
montato da  un  calice  bilabiato»  di  quat- 
tro divisioni  profonde  » lanceolate»  tre 
delle  quali  sono  collocate  dietro  allo 
stendardo»  e l'sltra  trovasi  sola  di  fac- 
cia alla  carena.  La  corolla  ch*é  gialla 
aranciata  e venata  di  rosso  » é composta 
d'uno  stendardo»  ricorvato  posterior- 
mente» di  due  ale  conniventi»  e di  nna 
carena  ricurvata.  Gli  stami  monadelfi 
in  numero  di  dieci  » aono  retti  da  un 
tubo  cilindrico»  ricurvato  airapice»e 
diviso  in  filamenti  ineguali»  sormontati 
da  piccole  antere  gialle.  Lo  stilo  par- 
tendo dalla  sommità  deU'ovario  traversa» 
in  tutta  la  sua  lunghezza»  il  tubo  cali- 
ciiiale  » e viene  ad  eKire  in  mezzo  agli 
stami»  ch'egli  sorpassa  alquanto  in  al- 
tezfa»  e finisce  in  uno  stimma  capitato* 
V.  le  Tav.  8M,  e 8^ 

Tutti  i fiori  che  si  trovano  su  i fosti 
che  crescono  diritti  » abortiscono  quasi 
sempre»  il  che  ha  fatto  credere  a qual- 
che botanico  die  fosaero  maschi.  Quelli 
poi  che  esistono  su  fosti  distesi  sopra 
terra  » o che  ne  sodo  poco  lootani»  frut- 
tificano. Ecco  come  ha  luogo  questa  frut- 
tificazione molto  straordinaria. 

lo  tutte  le  piante  quando  la  feconda* 
xione  è compita»  i fiori  appassiscono  ns- 
turalmenU»  e sparisce  tutto  l'apparec- 
chio necessario  al  compimento  di  que- 
st'sito:  allora  il  largo  tubo  calicinale 
dei  fiori  delTarachlde»  obliterandosi  fino 
alla  sua  base»  lascia  nudo  un  piccolo 
ovario  molto  appuntato»  retto  da  un  so 
ateeno  cortissimo»  il  qual  sostegno  o 
peauocolo  ai  allunga  in  pochi  giorni»  di- 
rigendosi in  seguito  verso  la  terra  per 
recarvi  il  suo  piccolo  embrione»  il  quale 
non  può  crescere  se  non  quando  é pre- 
servato dal  coulalto  immediato  della 
luce  e dell'aria;  il  che  è tanto  vero» 
che  r embrione  comincia  a ingrossare 
soltaoto»quando  ha  già  penetrata  la  terra 
fino  a una  certa  profoudiU.  ed  alle  volte 
fino  a tre  pollici.  È cosa  facile  il  com- 
preudere  che  se  ingrossasse  prima  d'en- 
trare io  terra  » non  gli  sarebbe  più  pos- 
aibile  di  penetrarvi , perciocché  il  pe- 
duncolo che  lo  regge  mancherebbe  della 
forza  necessaria  per  fargli  vincere  la  re- 
sistenza che  gli  verrebbe  opposta.  Allor- 
ché dunque  il  piccolo  embrione  é giunto 
ai  luogo  destinato»  il  nutrimento  che 
riceve  dal  suo  peduncolo»  psragonabile 
iu  certa  guisa  al  cordone  ombilicale  de- 
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gli  animali»  e più  quello  ch'el  saedn 
dalla  terra , lo  fauoo  crescere  rapida* 
c ne  risalti  au  leguaie  ovale,  bi- 
ilungo,  coriaceo,  reticolato,  eiMudo  nel 
•no  meno  un  poco  itroziato  , ellor- 

Saanilo  contiene  due  «emi,  i qaili  aono 
i forma  orale  , un  poco  ichiacciati  di 
un  iato , e riconerti  di  una  pellicola  di 
color  lionato.  V.  la  Tay.  88q . fi*.  5 . 
6.  7,  8 e 9.  (De  T.)  ^ * 

_ Ila  radice  deiraracbide  i auddiriu 
in  molte  fibre,  e ai  ripiega  in  forma  di 
S,  allorcbé  il  terreno  i forte. 

li  lettore  ci  aeprA  baon  grado,  ae  noi 
dumo  qui  il  riaulUmento  di  alcuue  OJ- 
^razioui,  che  abbiamo  per  quattro  anni 
di  acguito  làtU  iotorno  alla  coltiraaioue 
di  queata  pianta  nella  campagna  ro- 
maua.  ” 

La  coltiraiione  dell’ arachide,  fuori 
del  auo  clima  naturale  , deve  fondarli 
SttlU  esatte  coosiderszione  dei  punti 
pnocipali  della  descrizione  che  n'è  stata 
a cagione  della  sua 
radice  fibrosa  • delicata  » questa  pianta 
esige  un  terreno  sabbioso»  che  si  lasci 
faciliti  penetrare  dai  peduncoli  frut- 
tiferi; vuole»  come  tutte  le  leguminose» 
molta  nmidità  nel  tempo  del  suo  accre- 
scimento» ma  sopra  tutto  richiede  molto 
maturare  i semi»  ed  una  esposi- 
zione difesa  dal  ritorno  improvviso  dei 
venti  freddi.  Giova  l'aslenersi  dal  semi- 
war  qumta  pianta  nei  terreni  ingrassali 
di  concime  frcKO,  perciocché  gl'insetti 
divorerebbero  i semi  prima  che  germo- 
gliassero; e vi  è Qtt  piccolo  verme  di 
color  lionato  » conoMiuto  a Roma  col 
nome  di  ciambellelU»  il  quale  u'c  cbiot- 
tissimo. 

L’ arachide  dà,  nel  Urrilorio  di  Ro- 
ma, li  cento  per  uno,  e può  dare  fino 
ai  diigento  in  un  terreno  meno  argilloso, 
e di  uu  calore  uniforme.  Ella  comincia 
a borire  dal  piede  : allora  i peduncoli 
penetrano  in  terra  aenza  piegarsi,  e non 
potendo  granire  fuori  di  essa  , ai  allun- 
gano continuamente  por  cercarla.  Que- 
aU  tendenza  naturale  i quella  che  ha 
aUbiliU  la  regola  di  seminare  l’arachide 
in  piccoli  aolcbi , e di  ricaliarla  a fine 
di  rarvicinare  la  terra  ai  peduncoli  che 
fioriscono  superiormente,  onde  accelerare 
il  momento  della  formazione  dei  semi, 
lale  operazione  si  fa  tracciando  un  solco 
sulla  porca»  che  si  è formata  dal  solco 
precedente  dove  si  é gelUto  il  seme. 

i°if*  slabilire  iu  un  modo  gene- 
rale 1 epoca  precisa  di  questa  operazione; 
^•«rclocch4  dipende  da  quella,  nella  qual. 

I peduncoli  del  primo  e aecuodo  ordino 
hanno  già  peneUato  iu  terra,  e dall’altra 
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nella  quale  i peduncoli  superiori  si 
sono  già  piegati  per  ricercare  il  terreno. 
Potrebbe  crederai  cosa  utile  il  ripetere 
questa  operazione  allorché  i fiori  della 
sommità  sono  fecondati;  ma  nei  climi 
della  Francia  riescirebbe  come  superflua, 
essendo  allora  la  stagione  troppo  avan- 
zata, perché  possa  fare  sperare  ai  vedere 
gli  ultimi  frutti  giungere  a maturità. 

Per  la  stessa  ragioue  si  ya  errati  ss* 
segnando  il  mese  d'ottobre  per  Is  ricolta. 
Ciò  può  essere  vero  la  Spagna,  ma 
sarebbe  falso  per  i ^partimenti  meri* 
dionali  della  Francia,  che  sono  i soli, 
ove  si  possa  tentare  la  coltivazione  di 
questa  pianta  con  qualche  speranza  di 
buon  esito.  Noi  abbiamo  oisr>rvato,  che 
nel  tempo  dei  maggiori  caldi,  la  fiori- 
tura rimane  intieramente  sospesa,  la  quale 
non  ricomincia  che  dopo  fa  canicola; 
mai  legumi  quantunque  giungano  allora 
a qualche  grossezza,  non  graniscono  mai. 
Quindi  è che  noi  anche  nel  clima  delle 
campagne  romane  ci  siamo  contentati  dei 
frutti  prodotti  dai  primi  fiori  : dal  che 
potremo  concludere  che  il  grado  di  ca- 
lore che  sospende  la  fioritura,  ò quello 
che  comunica  al  terreno  il  grado  che 
conviene  per  la  maturazione  dei  semi , 
dei  f^uali  questo  terreno  ò depositario. 
Negli  ultimi  tempi  che  precedono  la  ri- 
colta, uu  tal  calore  non  é pili  forte  a ba- 
stanza da  aiutare  lo  sviluppo  dei  ^enii 
tardivi,  e però  bisogna  ur  la  ricolta 
dopo  i grandi  caldi  e prima  delle  piogge 
autunnali.  Fer  far  ciò  si  dà  una  vangata 
ad  una  certa  distanza  dalla  pianta  per 
sollevarla,  e in  modo  che  i legumi  non  si 
strappino,  i quali  sì  lasciano  per  qualche 
tempo  seccar  sulla  pianta,  non  tanto 
perché  si  stacchino  facilmente,  quanto 
ancora  perché  la  pianta  si  secebi , la 
quale  somministra  un  foraggio  buonissi- 
mo per  i bestiami.  E questo  è un  motivo 
di  più,  perché  la  ricolta  sìa  fatta  nel 
tempo  che  il  calore  del  sole  conserva 
qualche  attività. 

La  sementa  deve  farsi  quando  il  sole 
ha  acquistata  della  forza,  ma  non  sul 
principiar  dei  bei  tempi,  perciocché  al 
fora  la  germinazione  é lenta  e grinselti 
U distruggono,  ossivvero  mufia  sotto 
terra.  Però  l'epoca  più  conveniente  é 
dalla  metà  di  maggio  fino  al  terminare 
di  giugno,  l semi  debbono  esser  posti 
alla  distanza  di  un  piede  e mezzo  circa 
fra  loro,  e due  a dne,  aflinebé  l'ano 
possa  supplire  in  difetto  deU'altro* 

1 legumi  si  separano  dalle  piante  bat- 
tendoli con  verghe  leggieri;  e si  tengono 
in  un  luogo  asciutto  fino  al  momento  che 
si  vuole  estrar  Tolio  dai  semi:  il  che 
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si  fa  proQUindo  d’un  tempo  caldo.  Per 
levare  i semi  dai  legumi  si  schiacciano 
questi,  o meglio  si  fanno  passare  fra  due 
cilindri  che  abbiano  delle  scannellature 
proporzionali  alla  grossezaa  del  seme. 
L'estrazione deU'olio èia  stessa  di  quella 
che  si  pratica  per  l'olio  di  mandorle  dol- 
ci; ella  si  fa  dapprincipio  sotto  un  cono 
che  scorre,  quindi  sotto  una  pressa  o 
strettoio  dentro  a Bacchi  di  tela.  L'ara- 
chide dà  U metà  del  suo  peso  d'olio, 
uando  si  facciano  torrefare  i semi  prima 
i stringerli  (i).  Quest'olio  é buono 
a tutti  gli  usi  a cui  si  destioauo  quelli 
d'oliva  e di  mandorle  dolci,  ed  é cccel- 
lenU  in  particolar  modo  per  gli  usi  di 
cucina  , irrancidendo  con  difficoltà  (z). 
Con  questi  semi  torrefatti  si  fauno  deile 
ottime  mandorle  tostate;  e mescolati 
nella  proporzione  di  due  terzi  col  cac- 
ca o » somministrano  una  cioccolata  Imo- 
nissima,  che  richiede  un  quarto  meno  di 
zucchero  della  cioccolata  ordinaria  (3). 

Una  notizia  letta  all'Ateaeo  di  Vai- 
chiusa  dal  Guerin,  e pubblicala  in  Avi- 
gnone nel  i8o3,  dà  un  ragguaglio  cir- 
costanziato di  alcune  esperienze  delle 
quali  ^iova  notare  i seguenti  risnltatr. 
Dodici  oncc  c tre  grossi  di  pasU  d a- 

(*)  **  Tenore  da  trecento  semi  di 
aruchule  che  pesavano  circa  tre  once, 
seijvftati  in  un  campteello  di  cinaue^ 
cento  palmi  quadrati,  ebbe  dieci  libbre 
dt  se/ni  che  git  somministrarono  cinatie 
libbre  d otto,  « Fissandosi  , die*  egli  , 
« l estensione  di  un  moggio  di  terra  a 
epaimi  quadrali  dall*  intero 

e moggio  si  sarebbero  ottenute  8i5/i&. 
a bre  di  seme  d*  arachide  ed  in  eonse- 
e guenta  libbre  di  olio  » Giorn. 
eocicl.  di  Nap.  ^A.  15.) 

(a)  L olio  a arachide  forma  i/io/- 
Ire  dei  saponi  bianchissimi,  di  una  ì/m- 
rezsa  estrema  e senza  odore.  (A.  B.) 

f3)  Questi  Jrutti  mancano  dei  ra- 
pore  gradevole  delle  mandorle , delle 
nocciitole  e dei  pistacchi , ai  quali  si 
paragonano,  e ne  hanno  intere  uno 
acre  e analogo  a quello  del  eeee  men^ 
tre  è ancora  verde',  ma  perdono  un  tal 
sapore  colla  cottura,  ed  allora  aeifui» 
stano  quello  dei  pistacchi,  Son  mangiati 
con  molto  gusto  dui  negri,  tanto  cru* 
di , quanto  torrefatti  o cotti  nelFacqua 

0 sotto  la  cenerei  e somministrano  il 
principale  alimento  ai  naturali  della 
Nuova-Spagna,  Il  Firejr  riferisce  che 

1 negri  impastando  eolio  zucchero  gras- 
so i semi  fosfati  « pestati  di  questa 
pianta  , fanno  il  gigery,  che  gli  orien- 
tali si  pracuran  col  sesamo. 
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rtciiid*  btano  dato  quattro  once  a quat- 
tro groasi  d'olio. 

Due  lumi  di  una  miaura  perfettamente 
eguale  e muniti  di  egual  luciniolo,  fu- 
rono ripieni , uno  d’olio  d'olira,  e l’al- 
tro d’olio  d’arachide:  il  primo  durò 
un'ora,  otto  minuti  e quindici  aecondi, 
il  aecondo  un’ora  , quindici  minuti , e 
cinque  aecondi. 

Mettendo  l’olio  d' olirà  nel  lume  che 
arera  aerrito  all’olio  d’arachide  e vice 
Teraa  , e laaciando  gli  ateaai  lucignoli , 
la  medeaima  eaperienia  coal  ripetuU 
diede  le  rianltanze  che  ae^uono:  l'olio 
d’arachide  durò  un’ora,  quindici  minuti, 
e quindici  aecondi,  l’olio  d’oliva  un’ora, 
otto  minuti  e quindici  fecondi.  Coaicchè 
l'olio  d’arachide  ha  ao  quello  d’oliva  un 
vantaggio  di  sette  minuti.  La  luce  ch’ei 
produca  i inoltre  chiarissima  e non  ca- 
giona fumo. 

Si  comprende  frattanto  come  la  colti- 
vallone  dell’ arachide  meriti  di  essere 
incoraggiata  nei  climi  meridionali  della 
Francia,  per  il  doppio  vantaggio  ch’ella 
ha  di  supplire  alla  ricolta  delle  man- 
dorle  e delle  olire  ( la  quale  come  è 
arato  4 molto  eventuale  ) , e di  sommi- 
nistrare inoltre  mi  huooiaaimo  forag^ 
gio , che  è nai  oralmente  raro  nei  climi 
caldi  richiesti  da  questa  pianta.  (L.  P. 
Bao.) 

**  Il  Fremont  ha  proposto  di  far  so- 
stituire la  radice  dell’arachide  a queUa 
della  liquirizia. 

Guglielmo  Pilone  asserisce  che  l’im- 
piastro di  semi  d’arachide  è un  ottimo 
rimedio  contro  le  morsicature  fatte  dai 
serpenti  velenosi  ; ma  ciò  non  merita  fe- 
de. La  lattata  fatta  con  questi  mede- 
simi semi  un  poco  arrostiti,  4,  secoudo 
io  stesso  autore , vantaggiosissima  _ per 
gli  etici  a i pleoretici.  Alcuni  altri  at 

1 frutti  dei/' arachide  suno  stali  aita 
natati  dai  chimici  Pajren  ed  Henry,  ■ 
quali  gli  hanno  riconosciuti  composti: 

r nella  proporzione  del 

Olio  grasso^ 

Olio  eisenMUf 
Cacioso  f 
Legnoso  ; 

Zucchero  erisUUlizzabiU; 

Gommai  . u 

py^iJmido; 

« . Materia  coiorantef  > 

Àcido  malico  libero  \ 
o^i^Malato  di  calce  \ 

Fosfato  di  calce;  iflUiniLH  , 

^ . Idroclorato  di  potassai 

\ Ae  Oa)  Cd.  Sr  *.  ^ 


tribaiKono  «irarachide  \s  proprietà  afro» 
ditiaca  : Tero  è che  è ao  leggiero  ri- 
scaldante , ed  atto  a dar  foraa  agli  sio- 
lOBcht  defila  (A*  B.) 

* ARACHIDNA.  (Bot,)  11  Plumier  » 
Gen.p  49*  distinta  sotto  questo  nome 
V arachis  hy^pogaea.  Li,  , che  presso 
il  Nissl  (dct. , gali,  p.  387» 

t.  19)  è detta  arachidnoides  amsrs- 
cuna.  Il  Bauhino  poi  {Hist,f  p. 

e rHernaanno  (Proe/r.,  814)  Tbanno 
applicato  ad  altre  due  piante  oiflereotl, 
il  primo,  cioè,  al  lutfyrus  amphiear^ 
pos  t L.  e il  secondo  alta  gljreine  sub^ 
terranea , Ve  IdATiao  e Glicick. 
(A.  B.) 

ARACHIDNOIDES.  (Bot.)  V.  Aaa- 

CBIDSA.  (A.  B.)  i, 

**  ARACHIS.  (Bot,)  Qnesto  nome,  osato 
da  Plinio  per  indicare  una  pianta  inde- 
terminata , scota  fusto  e senza  foglie  e 
consistente  tutta  nella  radice,  é pei  mo- 
derni botanici  quello  di  un  genere  di  le- 
guminose. V.  Aracricb.  Lo  s(^/oia/i(Ae# 
mucronata  del  Willdenow  è detto  ara- 
chis  fruticosa  dal  Retzius,  (Obs,,  5, 
|>.  z6);  e lo  etylosanthes  elatior  dello 
Swartz  ha  presto  il  Walter  (Hor,  Car.^ 
i8z)  il  nome  di  arocAis  aprica,  V« 
Stilosastts.  (A.  B.) 

' ARACUNION.  (Boto)  V.  Aaacvio. 
fA.  B.l 

ARAGINAPPIL.  (Zlot.)  Nel  Bauhìno  t ro- 
tasi registrato  questo  nome  indisno  di 
una  apecte  d*  Arancio.  (J.) 

**  ARACR  o RACR.  ( Bot,  ) Nomi  in- 
diani divenuti  di  tutte  le  lingue  , coi 
quali  a*  indicano  le  acquetiti  ^e  si  ot- 
tengono dal  riso  , dal  tino  di  palma  , 
dall'acqua  di  zucchero  e dal  latte  di 
diversi  animali,  specialmente  di  caralU 
e di  asina;  e questi  spiriti  si  aromatiz- 
zano colla  badiania  e la  vainiglia.  (Boac 
DB  St.-Vibcbiit). 

' ARACNIO.  (Boi,)  Àraehnion , genera 
di  pianU  crittogama  , della  famiglia 
delle  licoperdacee  , terza  tribù  degli 
angiogastri  , sezione  delle  nidula^ 
nee,  atabilito  dallo  5cbweinitz,  che  gli 
assegna  i seguenti  caratteri  : pendio 
doppio , r esterno  sottile  , che  distrug- 
gesi  prontamente  ; 1*  interno  sugheroso 
che  dividesl  irregolarmente , ripieno  di 
piccoli  pcridii  secondari  , globulosi , 
compatti  fra  loro,  ma  liben  , conte- 
nendo alcune  spore  finissime. 

Questo  genere  che  si  compone  di  una 
sola  specie , arachnion  album  , nativa 
della  Carolina,  sembra  molto  vicino  al- 
i'acim^Aora  del  Rsfinesque , col  quale 
forse  è identico*  V.  Migolocia  e Aciao- 
roBA.  (A.  B.) 
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ARACNOIDE  (,4nat.),  cioè  aimile  ad  ana 
tela  di  ragno.  È lUto  applicato  qnesto 
nome  ad  una  membrana  fìuiasima , o 

fiiuttosto  ad  una  celluloaitè  leggera,  col* 
ncata  fra  la  dura>madre,  e la  p«a-madre, 
che  aono , come  I*  araciioide  , iiiviltippi 
del  cervello.  V.  Cbkvii.lo.  V.  anco 
Minircb.  Si  conosce  pure  sotto  lo  stesso 
nome  una  membrana  , che  si  suppone 
cuoprire  la  parte  convessa  della  retina, 
ma  che  realmeute  è ano  strato  di  aue- 
st*  ultima.  V.  Ririaa  , ed  Occhio.  (C.) 
ARACO.  (Bot»)  Arachus.  Nome  dato  da* 
eli  antichi  a diverse  specie  di  piante 
fegumioose,  come  a molte  vecce  o erri , 
latiri  , a un  orobo , alTarachide  o pi- 
stacchio di  terra.  L*  ubro  da  corone  è 
indicalo  in  alcuni  libri  col  nome  di 
aruco  dell*  Indie. 

NelTAvergna,  in  Francia,  il  nome 
di  arachui,  e non  quello  di  aroutte , è 
▼eruacolo  di  una  specie  vicinissima  al* 
1*  ervum  /en«,  L.  (J.) 
ARACOUCHINI.  (/)ol.^  Balsamo  estratto 
per  via  d' incisione  da  una  specie  d*  i- 
cica  della  Guiana,  idea  aracouehini, 
Aabl.,343,  t.  i33.  Gli  abitanti  fanno  di 
questo  iMisamo  un  uso  famigliare  per 
guarirsi  le  ferite  ; ed  i galibi  lo  me 
scolano  DelToriana,  col  quale  si  spalma- 
no tutto  il  corpo.  (J.) 

ARADA.  (Orme.)  Quest'uccello  della 
Caieniia  , celebre  per  la  dolcezza  e per 
la  varietà  del  suo  canto , è stato  collo- 
cato da  Buffon  dopo  le  miotere,  ed  in 
fatti  ne  ha  i caratteri  esterni , ma  per 
le  sue  abitudini  più  si  ravvicina  ai  tor- 
di , che  veramente  souo  dello  stesso  ge- 
nere TurduM  di  Linneo.  L'arada  è il 
turduM  cantant  di  questo  Naturalista,  e 
il  turdui  aradu  di  Latbam  , che  ha 
avuta  altrettanta  piu  ragione  nel  sosti- 
tuire il  nome  del  paese  nativo  all* epi- 
teto eantans  , poiché  fra  i tordi  ed  i 
merli,  uccelli  assai  generalmente  can- 
tori, si  trovavano  già  il  turdui  cantar, 
il  turdui  musieus,  il  turdui  canorus , 
ed  il  turdui  orphaeut.  (Cn.  D.) 
ARADO.  (Erpetol.)  Secondo  Le  Romain, 
i Mori  indicano  a S.  Domingo  sotto 
uesto  nome  un  rettile  dell'ordine 
ci  saurii  , che  frequenta  i boschi  e 
i giardini.  La  sua  lunghezza  totale 
è di  circa  un  piede  e mezzo , ba  le 
zampe  anteriori  piu  alte,  e meno  slon- 
tanate delle  posteriori,  la  pelle,  ebe  gli 
cuupre  il  dorso,  grigia,  con  strisce  bru- 
ne, e tavagoine  , e quella  del  ventre 
tutta  bianca.  Quest*  animale  ha  molta 
agilità  , nò  lappiamo  a qual  genere  ri- 
ferirlo, ma  (orse  è la  lucertola  gallo- 
osta  di  Daubenton.  (1.  C.) 


AH  ADO,  Aradui,  (Enlom.)  Il  Fabricio 
ba  indicato  sotto  questo  nome  nn  genere 
d'insetti  emitteri,  nel  quale  ha  riunite 
molte  specie  d'seantie,  particolarmente 
quelle  delle  cortecce  , e della  betulla. 
V.  il  primo  sotto-genere  dell*  articolo 
Acartia.  (C.  D.) 

ARAGO.  (hot.)  V.  Alagao.  (J.) 

ARAGOA.  ( Boi.  ) Aragoa,  genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  monopetali 
della  famìglia  delle  uerbenacee,  Juss.,  e 
delia  ictrandria  monopinia,  Linn.,  sta- 
bilito dall*  Humboldt  e Ibmpland  , e 
adottato  dallo  Sprcngel,  Srit.  ueff.  1 , 
p.  36^.  1 caratteri  che  gli  si  assegnano 
sono  1 seguenti  : calice  di  quattro  o cinque 
aepalt;  corolla  ìpocroteriforme,  col  lembo 
quadrifido  , patente , regolare  ; quattro 
stami  rilevati;  stimm.*i  ottuso.  Il  frutto 
è una  cassala  biloculare , 4 colle 

caselle  4**pcrme  : i semi  pelUli  , alati. 

Questo  genere  comprende  due  specie 
sole,  Varugoa  cnpreiiina  e l'arugoa  abie- 
tina, che  sono  frutici  ramosissimi  della 
Nuova-Grsnats;  la  prima  specie  distin- 
guesi  per  le  foglie  squammitorroi,  ovate, 
**  rami,  lanose  al  margine  , 
per  i fiori  solitarii,  e per  la  loro  fauce 
villosa;  la  seconda  poi  per  le  foglie  dispo- 
ste in  otto  ordini , embriciate  , lineari, 
pattile,  quasi  cigliate  , per  i fiori  soli- 
tarii, e per  la  fauce  nuda.  (A.  B.) 

• ARAGUAGUA.  (luiol.)  (Questo  pesce 
brasiliano,  descritto  dal  Marc^ravio  , è 
referilo  dai  moderni  naturalisti  al  pesce 

Prutii  antiquorum  Lath-,dqn<s- 
lu!  priitii  Lin.,  e all’  latrice  di  mare, 
Diodon  hjritrtx  Ltn.,  Diodon  orbieu- 
iarti  Bloch.  V.  Szga  (Pasca),  e Dio- 
DOBTB.  (F.  M.  D.)  (F.  B.) 

AHAGD^A.  (Ornit.)  Questo  volatile,  il 
di  cui  nome  nel  Paraguai  significa  nc- 
cello  del  giorno,  del  cielo,  della  luce  o 
del  fuoco,  è una  specie  di  passera  che 
il  D*  Azara,  tomo  3,  p.  Z98  del  3.®  voi. 
dei  suoi  Visggì  nell*  America  meridio- 
nale, referiace  alla  passera  mattugia  col 
ciuffo  di  Buffon  , Fringilla  criitata 
Lino.  , e che  Vieillut  ba  rappresentata 
nella  Tav-  38  del  suoi  Uccelli  cantori 
osservando  che  la  femmina  indicata  da 
Buffon  non  deve  essere  la  vera.  Cn.  D.) 

■*  AHAlS-EL-NlL.  (Hot.)  Questo  voca- 
bolo egiziano,  che  in  italiano  suona  ipoia 
del  Nilo,  è,  al  riferire  del  Delile,  il 
nome  comune  che  ha  in  Egitto  la  nym- 
phaea  lotui,  L.  V.  NtarzA.  (A.  B.) 

• AKALUA.  (Bot.)  Nell*  orto  secco  del 
Cesslpino  trovasi  registrato  questo  nome 
volgare  della  dicitulii  lutea.  V.  Dioi- 
TALB.  (J.)  (A.  B ) 

ARALDO  DEI  FEXISCI.  (Ormi-)  Nei 
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contorni  dot  fiame  di  Ponny,  io  Gui- 
nea , i Mori  cosi  chUcnsno  I*  accollo 
reale,  o grue  coronata,  Ardea  pavonina 
Lino.,  a cagione  del  romore  prodotto 
dalle  sue  ali , e che  laert , p.  aa  dei 
suoi  Viaggi,  paragona  a quello  del  cor- 
no. (Cn*  D.) 

ARALIA,  {Bot<)  AralÌ0,  Linn. , Juss. , 
Lam.  JUust.  pi.  217.  Genere  della  fa- 
miglia delle  arn/iucee  (0,  cooipoiio  di 
circa  otto  specie  d'arboscelli  (a)  e di  due 
o tre  specie  di  piante  erbacee,  originarie 
tanto  rune  che  1* altre  dell' America  o 
dell*  Indie.  Alcune  aon  molto  stimate 
nel  paese  o?e  crescono,  a motivo  delle 
loro  proprietà  medicinali,  ed  alcune  al< 
ire  son  coltivate  in  Europa  per  il  loro 
abito  grasioso.  Le  aralie  si  presentano 
sotto  difrerentissimi  aspetti,  essendovene 
alcune  che  appena  giangooo  a uno  o due 
ledi  d'allessa,  doveccbé  altre  giongooo 
no  a due  o tre  tese.  La  maggior  parte 
hanno  no  canle  semplice  , nudo  o coro* 

(i)  **  £ dèlia  pentandris  pentaginia 
del  Linneo*  (A.  B.) 

(3)  Fra  le  differenti  specie  di  que- 
sto genere,  due  solamente  costituiscono 
ulheri  di  mezzana  grandezza,  e sono 
i’aralia  arborea  dello  Swartz  e dei 
Jacquin  , e l*  aralia  capitata,  che  si  tro- 
iano entrambe  nelle  montagne  injeriort 
delle  Antille*  Il  legno  di  queste  piante 
quantunque  bianco  e filamentoso , non 
riesce  a nulla,  e nemmeno  per  combu- 
stibile. 

Un'altra  specie,  /'aralia  scyodaphyl- 
lom  , non  cresce  che  sulla  ama  delle 
alte  montagne  , dove  la  temperatura, 
qualche  volta  fredda  , è sempre  umida; 
questa  specie  è notabile  per  la  forma 
delle  sue  foglie,  che  sono  grandissime, 
digitate  , con  molte  fogUoline  disposte 
in  ombrella,  quelle  interne  meno  grandi 
delle  esterne',  queste  foglie  posano  so- 
pra lunghissimi  picciuoli  prot^»^isti  al- 
la base  di  due  stipule  roistccie  amples^ 
rìeauli.  I fiori  sono  in  grappoli  cilin- 
drici , lunghi  da  tre  a quattro  piedi 
e disposti  in  piccole  ombrelUlte  sopra 
peduncoli  rossicci,  cortissimi.  A questi 
fiori  succedono  alcune  bacche 
non  manifestamente  pentagone,di  cin- 
que logge  monospersste.  (Db  T.) 

**  Le  specie  di  aralia  che  si  descri- 
vono dal  Roemer  e Shultes,  giungono  a 
Irenfndue.  Lo  Sprengel  ne  ammette  tren- 
taquattro,  adottando  /'aralia  pubescens 
del  Decandotle,  e riferendo  alle  aralie, 
sotto  la  (/«nominusione  specifica  di  du* 
hia,  la  eastooia  palmata  del  Roxburgh, 

(A.  B.) 


nato  di  figlie  e di  Gorì,  diritto  o scan- 
dente, spinoso  o inerme;  e qualcheduna 
^ per  Gn  sensa  caule.  La  stessa  diflTeren- 
sa  osaervsst  anche  nelle  foglie;  perocché 
son  semplici  in  certe  specie,  lobate  o di* 
gitale  in  certe  altre,  pennate  0 bipennate 
nella  massima  parte;  in  tutte  poi  si  ri* 
Kontrano  Bori  numerosissimi , ma  pie* 
coli  e poco  splendidi,  disposti  in  om* 
brelle  ramose,  circondate  da  involucri, 
e ciascun  Gore  ha  un  calice  di  cinque 
denti,  aperto  sull'ovario,  noa  corolla 
di  cinque  petali , cinque  stami,  un  ova* 
rio  termiuato  da  cinque  stili  e da  cin- 
que stimmi,  che  si  cambia  poi  in  una 
bacca,  divisa  in  cinque  loggie,  ripiena 
di  cinque  semi,  e coronata  dai  denti  del 
calice. 

Molte  arsile  hanno  la  prerogativa  di 
essere  no  eccellente  sudorìGco.  Le  specie 
che  crescono  nells  Coccìucina,  al  dire 
del  Loureiro , si  adoprsno  come  speri* 
tire,  diuretiche,  e particolarmente  come 
specìGche  contro  l'idropisia  e la  rogna. 

* Le  aralie  che  si  coltivano  in  Eu- 
ropa sono:  V aralia  racemosa,  ì* aralia 
hispida,  ì*  aralia  capitata,  V aralia 
arborea,  V aralia  spinosa  e l'ara/ta 
nudicaulis.  Noi  indicheremo  le  ultime 
due. 

Asalia  SPtirosA , Aralia  spinosa.  Lino., 
Fir.  cliff.,  p.  36;  Wilfd.,  Spec.,  1,  p. 
iSai  ; Micb. , Fior,  bor,  Amer.  ; i , p. 
186;  volgarmente  angelica  spinosa.  Que* 
sta  specie , una  delle  piti  notabili  che 
ai  coltiriuo  nei  giardini  d'Europa,  è 
originaria  dell'  America  meridionale  ; 
ba  il  fusto  grosso  come  un  braccio , 
semplice  , diritto , alto  dicci  0 quindici 
piedi,  segnato  d' iueguagUanse  trasver- 
sali, e coperto  di  spine  specialmente 
verso  la  cima;  è coronato  di  foglie 
grandissime  tripennate,  fra  le  quali  s'i- 
rialsa  una  grossa  pannocchia  ramosissima, 
che  sostiene  circa  dugeiito  ombrellette 
emisferiche  , ciascuna  delle  quali  è coro* 
posta  di  nna  trentina  di  piccoli  Gort 
bianchi  e odorosi , s cui  succedono  si* 
cune  bacche  nere  molto  ricercate  dagli 

I uccelli.  Quest'arboscello  ha  un  aspetto 
totalmente  pittoresco,  e però  adoprasi 
per  decorare  i boschetti  in  estate  ed  in 
autunno.  Bisogna  aver  cura  di  piantarlo 
in  una  terra  leggera,  ed  iu  luogo  fresco 
ed  alquanto  ombroso.  (Mass.) 

**  Aralia  ni  cavlr  rodo,  Aralia  nudi- 
caulis , Lino.;  Willd. , Spee.  1 , p. 

I i53I  ; Roem.  e Scbult. , Sul.  veg. , G, 
p.  703  ì Spreng. , S^st.  veg.  1,  p.  qSi- 
Quest'araliaha  il  fusto  nudo,  cortissimo, 

?uasi  nullo,  le  foglie  blpeouste,  colle 
ogUolint  cordsto-bisluDgbc,  acuminale. 
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doppiamente  feghettate,  cigliate,  scabre 
nelU  pagina  inferiore , come  lo  sono 
anche  t piccinolt;  i 6ori  in  ombrelle  ra* 
cemose.  È nativa  dei  luoghi  umidi  e om- 
brosi della  Virginia  e di  molte  altre  parti 
delKAmerica.  La  radice  di  questa  pianta, 
usata  agli  Stati-Uniti  come  diuretica  e 
sudori6ca,  è aromatica,  strisciante,  bi* 
già,  di  un  tessuto  spugnoso  internamm- 
te,  con  macchie  porporine  piu  manifeste 
nei  pessi  piii  grossi , manca  di  midollo 
biaoco  legnoso,  ed  ha  un  sapore  in  prin- 
cipio dolciastro  mucillagginoso , quindi 
un  poco  amaro:  i quali  caratteri  ba- 
stano a farla  distinguere  dalla  radice 
della  salsapariglia , smi7ax  sarsaparil- 
/a,  colla  quale  è spesso  confusa,  e però 
ha  meritato  in  commercio  e presso  i 
farmacisti  il  nome  di  talsapuriglia  gri- 
eia  o falsa,  (A.  B.) 

AKA  LTACEAÈ.  (Hot.)  V.  Aialiacbb.  (J.) 

ARALlACEE.  (oor.^  Araliaceae.  Fami* 
glia  di  piante  dicotiledoni  polipetale,  a 
Btami  inseriti  sopra  1*  ovario.  Tutte  le 
pianto  cosi  caralterizxste , potrebbero 
formare  un  sol  groppo  sotto  il  nome  di 
ialite  ombrellifere , perciocché  hanno  i 
ori  sempre  disposti  ad  ombrella  o pa- 
rasole, vale  a dire,  posati  sopra  pedunco- 
li propri! , che  partono  dal  medesimo 
punto  del  caule , o di  un  peduncolo  co- 
mune. Inoltre  hanno  tutte  un  calice 
monoQllo  aderente  airovario,  cinque  o 
sei  petali  ed  un  numero  eguale  o dop- 
pio di  stami,  un  ovario  infero  aderente 
al  calice,  sormontato  da  due  o più  stili, 
e coronalo  da  un  corpo  glanduloso  che 
gli  circonda,  e che  ha  intorno  a sé  gli 
stami  ed  i petali.  11  frutto  si  compone 
di  semi  in  numero  eguale  a ciucilo  degli 
stili.  Nella  massima  parte  dei  generi  di 
questa  serie,  cioè  delle  ombrellifere  pro- 
priamente dette  ^V.  OKBBSLLtVBlB)  , i 
semi  soo  nodi,  in  numero  solamcote 
di  due,  ed  appoggiali  fra  loro. 

Alcuni  generi , riuniti  sotto  il  nome 
d'araliacee,  si  distinguono  dai  precedenti 
per  il  frutto,  che  é una  bacca  o una  cas- 
sala di  molte  logge  monosperme,  il  cui 
numero  è sempre  determinato  da  quello 
degli  stili;  e tali  sono  i generi  gastonia, 
scnefflcrat  aralia,  sciodaphytlum,cus- 
ionia,  panar.  V.  la  Tat.  io3. 

(Questi  generi,  come  tulle  le  vere  om- 
brellifere, hanno  di  più  Tembrione  pic- 
colissimo, cilindrico,  situato  io  una 
piccola  cavità  bislunga,  in  cima  ad  un  pe- 
ris|iermo  cartila|;inoso  o quasi  leguoso;  le 
foglie  alterne,  inguainate  alla  loro  base; 
ili  alcuni  i Bori  son  disposti  in  ombrella 
semplice  od  ombrellula,  in  altri  in  om- 
brella composta,  cioè,  coi  peduncoli 


comuni  di  molta  ombnllettc  riuniti  an- 
cb'esst  aopra  un  ponto  comune  dei  cau- 
le. Questa  ombrelle  ed  ombrellette  son 
nude  io  alcune  areliacee  ,*  in  molte  altra 
son  circondate  alla  basa  da  parecchia  fo- 
glie verticillate , o scaglie,  il  cui  insieme 
porta  il  nome  d'involucro.  La  maggior 
parte  di  queste  piante  sono  arboecclli  o 
piccoli  alMri  ; alcuna  sono  erbe.  (J.) 

ARALIASTRUM.  (Bot.)  U panax 
quinqaefolium  ed  il  panax  trijoiium 
si  trovano  cosi  nominati,  calle  reapet- 
live  loro  iodicauioni  spaciOtbe,  presso 
il  Vsillant  e il  Trew.  (A.  fi.) 

ARAM,  ARAME.  (Boi.)  Oaram»  Hara^ 
me.  Albero  del  Madeesscar,  citato  dal 
Flacourt  e Roebon , cne  dà  una  resina 
bianca  e molto  balsamica  , colla  quale 
le  donne  malgase,  dica  il  Roebon,  fanno 
una  pasta,  servendosene  per  stropicciarsi 
il  viso  affine  di  mantener  la  pelle  in 
tutta  la  sua  freschetaa.  Bruciando  que- 
sta resiua,  ii*  esala  uu  profumo  simile  a 
quello  degli  autichi. 

Quest'albero  di  cui  il  Poivre  ba  rac- 
colti alcuni  esemplari  che  esistono  nel 
nostro  erbario  , sembra  avere  molta  affi- 
nità col  genere  poupartia  della  fami- 
glia delle  terebintacer;  perciocché  le  sue 
foglie  sano  ugualmente  pennate,  le  foglio- 
line  opposte  con  una  impari,  e i Bori 
sono  disposti  in  pannocchie  terminali; 
il  frutto  é uu  mallo  che  ricopre  una  noce 
durissima,  terminata  superiormente  in 
una  piramide  di  tre  facce.  Questa  forma 
piramidale  é forse  rorigine  del  suo  no- 
me, poiché  le  piramidi,  giuste  1* os- 
servazione del  Voloey,  son  chiamate  in 
Egitto  haram  ; e sappiamo  ebe  una  co- 
lonia d'egiziani  si  trasferì  anticamente 
al  Madagaecar.  (J.) 

* ARAHO,  Aramus.  [Ornit.)  Quest’ uo- 
cello  , cbiamsto  alla  Caienna  courlìri , 
é rappresentato  nella  $48.*  tavola  color, 
di  Buffon,  colla  denominazione  di  cour- 
ian,  Gmdin,  e Latbam  lo  hanno  col- 
locato fra  git  aironi  , ai  ^ualt  infatti 
appartiene  molto  più  che  ai  chiurli  re- 
lativamente alia  grandezza,  differendone 
soltanto  per  nna  legtera  curvatura  alla 
punta  del  becco.  Vieillot  ne  ba  for- 
mato un  genere  distinto  sotto  nome  di 
Aramus,  e gii  ha  assegnato  per  carette  ri 
un  becco  molto  squarciato,  compresso  la- 
teralmente,  la  mandibula  superiore  un 
poco  solcata,  curva  versola  cima, e riofe- 
rìore  un  poco  angolosa  sopra.  Lo  stesso 
autore  ba  inoltre  osservato  che  i suoi 
diti  erano  totalmente  separati  , mentre 
sono  riuniti  alla  base  nelle  altre  specie 
del  genere  Ardea,  e che  V unghie  inter- 
media , pettinate  in  esse  sui  margine 
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interno  , ere  diUut*  , m«  intere  nel 
couritrif  c nel  rurali  dercritto  del  D A- 
eere  eolio  il  n.“  3C><>  , e cbe  preeenle 
cguelmente  le  medeeime  perlicoUriti. 

(t- 

AeeKo  couette  , j^ramut  Kolopaceus 
Vieill.,  Ariifu  scolopaceu  Ginel.  e Lath. 
He  due  piedi  e otto  pollici  di  luughei- 
xa,  il  becco,  lunpo  quattro  pollici,  è di 
color  corneo,  e turcbiniccio  in  punte , 
r abito,  di  un  bel  bruno,  ba  varie  sce- 
latore  verdi  e rosealtre  elle  grandi 
penne  alari  e caudali,  ed  in  ogni  piume 
del  collo  li  oiierve  una  linee  bianca, 
longitudinale  , nel  centro.  1 coitumi  di 
quest’uccello  sono  quei  medesimi  degli 
aironi  , e Cuvier  lo  colloca  fra  essi  , " 

Iti  grìi. 

Aiauo  cìRau,  Aramus  carau  Vicill.  Que- 
sta specie  p molto  comune  al  Paraguai  , 
ba  yeotiaei  pollici  di  lungheaia,  e qua- 
rantaquattro pollici  di  sbraccio. 
le  veuticiiique  penne  dell  ala , la  piu 
luuga  è la  terza  , le  dodici  della  co- 
da f quasi  eguali  p sono  ben  munite  di 
barbe,  la  lingua  , di  sostanza  elastica,  è 
atrella  e corta,  il  bweo  giallo  in  quasi 
tutta  la  sua  esteusione . ma  la^  iMse  e 
1’ estremità  sono  nerastre,  T iride  è 
bruna  rossiccia  , il  pileo , le  spalle  , le 
tettnei  superiori  delle  ali,  la  parte  in- 
feriore e i lati  del  corpo , sono  di  un 
bruno  ncraalro,  che  sul  ventre  e tra  le 
gambe  è tìccbiolato  di  bianra  , corte 
piume,  brune  nel  mezzo,  e bianche  sui 
margini , cuoprono  i lati  e il  didietro, 
del  collo  , il  dorso,  le  piume  uropigie, 
e le  penne  alari  e caudali  , fono  brune 
porporine,  i lati  della  testa  , la  gola  e 
il  collo  in  sii,  hanno  le  penne  bianche, 
c contornate  di  bruno,  il  collo  in  giù  è 
tutto  di  quest'ultimo  colore,  la  parte 
nuda  della  gamba  ed  i tarsi  hanno  una 
tinta  piomlMta  e nerastra. 

Quest'uccello  ha  il  portamento  sycUo 
e leggero  degli  aironi,  c com'essi  ?ive| 
solitario  o a coppie  ; men  vivace  pcf^  f 
e men  pronto  non  si  nasconde,  e in- 
vece d' imitargli  con  lo  staccare  il  volo 
ai  soli  ultimi  estremi,  e per  poco  tem- 
po, si  parte  e s’alza  apontaiieameiite  in 
aria  , ove  si  trattiene  senza  cercare  di 
ravvicinarsi  a terra.  Ha  le  ali  più  ste- 
se , le  spalle  più  larghe,  la  coda  ed  U 
becco  più  forti,  il  collo  e le  garal)C  più 
corte,  c i diti  più  lunghi.  Si  appollaia 
sulla  cima  degli  alberi,  c si  ciba,  come 
gli  aironi,  dei  prodotti  dei  terreni  fan* 
gosi , ma  non  entra  nell' acqua  |>er  rin- 
tracciarvi alimento,  c non  mangia  pesci 
ne  serpenti.  Quando  è sorpreso  da  qual- 
che rumore  pronunzia  di  giorno  ed  anco 
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di  notte  con  una  voce  penetrante  W 
parola  carau  cbe  si  sente  alla  diatansa 
d'uua  mezza  lega.  Il  D'Asara  è stato 
assicurato  cbe  quest*  uccello  nascondeva 
diligentemente  nei  luoghi  pieni  d'acque 
slaguaiiti  uu  nido,  ove  la  femmina,  af- 
fatto simile  al  maschio,  deponeva  due 
uova,  e che  i pulcini  seguivano  la  madre 
appena  nati.  (Cr.  D.) 

ARANA  PANNA.  (Bot.)  Il  Rbéede,  fior- 
tus  malab. , voi.  io,  pag.  6i , tab.  3i  » 
Bgura  una  felce  che  il  Poiret,  Snet  cL 
méih»,  voi.  5,  p.  563  ba  descritta  sotto 
il  nome  di  ftolrttodium  punelatum  , e 
colla  quale  il  Wiltdeoow  fa  il  suo  a<pfi- 
dium  splendens*  Questa  pianta  cbe  creace 
nello  Indie  orientali , e una  bellissima 
felce  di  frondi  lunghe  tre  piedi,  lucide, 
lisce  e alate.  (Lem.) 

ARANATA.  (Mumm.)  Alcuni  viaggiatori 
hanno  descritto  sotto  questo  nome  oa 
quadrupede  indiano,  cbe  si  arrampica 
lugli  alberi,  manda  orribili  grida,  è 
grosso  quanto  un  cane , ed  ba  la  barba 
come  uu  caprone.  L'animale,  di  coi  qui 
si  parla,  non  sarebb'egli  il  mandrillo? 


ARANCAA.  {Bot»)  Harankaka  Secondo 
il  Burmauno,  è il  nome  d' una  zedoarla 
del  Ceilan , dove  la  radice  di  questa 
pianta  é teuuta  per  un  rimedio  sovrano 
contro  le  più  gravi  malattie , promo- 
vendo fortemente  il  sudore  e le  orine. 


aranci.  (Bot.)  Per  indicare  quella  fa- 
miglia di  piante  a coi  fu  dato  in  prin- 
cipio questo  nome , é stato  più  recente- 
mente adottato  quello  di  auranztacee  , 
derivato  dal  latino  aurantium’,  ed  è 
stato  anche  preferito  alTaltro  d’esperi- 
dee,  perciocché  quest'ultimo  nome  quan- 
tunque ricordi  il  giardino  delle  eaperidi 

fieno  d’ aranci,  può  esaer  coufuio  col- 
hesperis,  che  è un  genere  di  crocifere. 

(j.r 

* AilANClA.  (Bot.)  Frutto  deU'arancio, 
citrus  aurantium.  V.  Gtoao.  (A.  B.) 
ARANCIA  DI  MARE.  (Polip.)  Denomi- 
nazione pur  talvolta  applicata  sulle  rive 
del  Mediterraneo  ad  una  massa  rotonda 
polipifera,  della  quale  Linneo  ha  for- 
mata una  specie  d alcionio,  sotto  nome 
d*  Aicyonium  auraniiurn.  (Db  B.)^ 

**  Sotto  lo  stesso  nome  d'Araucia  di 
mare  si  conosce  volgarmente  anco  VAi- 
cioniu/n  Irncurìutfi  L.  (F.  B.) 
ARANCIA  DI  QUITO.{/^o/.)  Nome  dato 
al  frutto  di  uu  solano  arhoteo,  ioL/tuni 
quitoense  p (>er  avere  la  forma  e il  co- 
lore di  una  piccola  arancia.  (J.) 

' aranciera,  Luogo  chiuso 

c destinalo  per  riporvi  ogni  sorta  d’  u- 
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grumi  affine  di  |iresemrU  dai  geli.  La  ” ARANEA.  [Entom.)  N 
eraiidexia  dell’ aranciera  der' esaer  prò-  nerico  dei  Ragno.  (F.  B. 
poreiouata  al  numero  delle  piante,  le  ARANEIDl  o ACERI,  (i 


quali  per  altro  vi  debbouo  alare  molto 
comodanicDle  j la  furma  eli  uu  quadrato 
lungo  le  couvien  meglio  d’ogoi  altra  , 
percioccliè  una  troppa  profondili  impe- 
disce che  le  piante  poste  dietro  , pos- 
•ano  godete  dei  beueuzi  della  luce,  l^a 
mtgliure  aranciera  è quella  che  ha  il 
piano  di'  é superiore  a quello  deU'orlo 
o giardioo  , le  finestre  esposte  a nicxzo* 
giorno,  i muri  e la  volta  |>iù  alti  qual- 
che piede  delle  piante  piu  alte,  final- 
mente  quella  ch*è  ben  difesa  dai  venti  del 
nord,  e massime  da  quelli  di  terra  trop- 
po impetuosi  : le  muraglie  debbon  esser 
grosse  c coperte  dì  mollo  intonaco  tanto 
fuori  che  dentro  (i).  fe  cosa  beu  falla 
il  tenere  ucIT aranctcra  medesima,  c in 
quella  parte  che  incomodi  meno , uu 
vaso  basiantemcnle  grande  da  contenere 
tutta  l’acqua  necessaria  per  anualEare 
le  piante.  E poiché  quest*  acqua  avrà 
la  stessa  temperatura  di  quella  delle 
piante, essa  non  nuocerà  loro,  come  acca- 
dcrebbe  se  fosse  più  fredda  o attinta 
dal  pozzo.  Una  buona  aranciera  non 
dev*  essere  naturalmente  umida  , peroc- 
ché allora  le  piante  iutisicliirehbero.  Al- 
cuni costumano  d*  impiantir  le  aranciere 
con  mattoni  o con  pietre  , ma  ciò  rcn- 
desì  inutile,  sUndo  egualmente  bene  uu 
suolo  battuto  e un  poco  arenoso. 

Si  distingue  ancora  col  nome  d aran* 
cicra  il  luogo,  dove  si  poiigoii  gli  aranci 
quando  si  levano  dopo  riuveriio,  e dove  si 
lascia  no  stare  durante  l'estate.  (Roana. ) 

■*  ARANCINO.  (Orniti)  È volgarmente 
indicato  anco  sotto  questo  uotiie  il  Re- 
golo, /{egului  vulgaris  Vieill»,  Moiu- 
cillu  ixgulut  Liun.  cur.  Gmcl.,  5W»'ia 
regutus  Terum.  Lath.  Rauzani,  Hegu* 
lùs  criitatut  Aldrov.  Oruilh.  T.  a.  pag. 
64«>  Tab.  65i. , e Regolo  col  ciufib. 
Storia  degli  Uccelli  Tav.  390.  fig.  a*  V. 
Regolo.  (F.  B.) 

•*  ARANCINO  , ARANCINO  LUNGO, 
ARANCINO  MOSCADELLO.  ( Bot.  ) 
Numi  volgari  di  tre  varietà  di  poponi, 
cucumii  melo.  (.\.  B-) 

••  ARANCINO  LUNGO.  (Bot^)  Ara*. 

CIRO.  (A.  U.) 

**  arancino  MOSCADELLO.  (Boi.) 
V.  Aa^MciRO.  (.\.  B-) 

••  ARANCIO.  (Boi.)  Nome  volgirc  del 
cilruà  uurìttlium*  V.  Ckoso,  (A.  B.) 

(1)  •*  iVo/i  è mal  fatto,  ajfuic  di 

riimrav  s€$Hi*re  più  ai'anciere  dui 

J$'tddo  , il  coprirle  eil*r/i4</fl.'nl«  di 
/Uno,  di  paglia  c cose  simili.  (A.  B.) 

Vizion.  dell*  Scienze  fiat.  Voi.  lì- 


(Entom.)  Nome  latino  ge- 

Entom.)  Nome 
d’una  famìglia  d*  insetti  dell'oraine  de- 
gli alteri.  Cuvier  le  ha  assegnate  la 
prima  deuominazioue  , perchè  tu  questa 
divisione  si  trovano  disposti  i ragni,  e 
grinsctti  che  più  loro  rassomigliano.  Un 
tal  nome  deriva  da  due  vocaboli  greci  , 
il  primo  dei  quali,  apOt/^VT/g,  significa 
di  ragno,  e l'altro,  i3ex,  forma,  fi- 
gura. Il  nome  di  aceri,  che  indica  sen- 
z'aiiteuoe,  è stato  successivamente  ap- 
plicalo da  Latreille  ad  una  maggior  riu- 
nioue  di  generi , come  quello  di  una 
sotto-classe , il  prim* ordine  e la  prima 
sezione  della  quale  corrispondono  alla 
famiglia  che  siamo  per  far  conoscere  in 
quest*  articolo. 

* Lamarck  aveva  chiamato  aracnidi 
una  maggior  riunione  d’insetti,  di  cui 
ha  formata  una  classe  divisa  in  due  or- 
dini , cioè  i palpisti  e gli  auteonisti , e 
nella  quale  ha  collocati  quasi  tutti  gl'in- 
setti atteri , eccettuata  la  pulce,  che  ha 
lasciata  con  gl’ insetti,  e la  forbicina, 
volgarmeule  della  pesciolino  , come  pure 
la  nostra  famiglia  dei  polignali  o tc 
traceri,  che  ha  posta  coi  crostacei.  (F.  B.) 

Il  carattere  negli  araneidì,come  quello 
di  tutti  gli  alteri,  consiste  nel  non  su- 
bire metamorfosi,  nel  non  aver  maiali, 
e nel  deporre  più  volte  le  uova  nel  tempo 
della  loro  vita,  ed  inoltre  sono  sempre 
privi  d’antenne.  La  testa  è sempre  con- 
fusa col  corsaletto,  l'addome  ognora  li- 
bero, mancante  di  zampe,  ed  il  corsa- 
letto ne  sostiene  sempre  otto. 

Ni  Cibano  quest’insetti  di  materie  ani- 
mati, ordinariamente  vive,  delle  quali 
succhiano  gli  umori  per  mezzo  di  due 
aperture  collocate  in  cima  a due  gancetti 
scavali  da  diversi  canali  che  si  rtunisoooo 
in  un  solo  condotto,  o in  un  vero  esofago. 

Dividiamo  questa  famiglia  in  due  tri- 
bù , collocando  nella  prima  i generi  che 
hanno  la  maudibula  a g>(UCcttocoii  un'un- 
ghia  mobile,  e nella  seconda  ciucili , le 
maudihtile  dei  eguali  sono  a pinzette.  1 
ragni,  le  migali,  o succhia-uccelii , e i 
trootbidii  apparUagooo  alla  prims  divi- 
sione, e ruitimo  genere  si  distingue 
}»er  r addome  non  peduncolato,  e i>er 
due  soli  occhi  rilevati,  mentre  gli  altri 
due  Ile  hauno  sempre  sei  a otto  lisci. 

1 ragni  diversificano  poi  dalle  inigali  per 
avere  i palpi  inserti  alla  base  delle  ma- 
scelle, e non  in  cima,  e i gancetti  del 
tarsi  dentellati , e non  rotondi , lisci. 
In  quanto  agli  araueidi,  le  mandibule 
dei  quali  sono  A pinzette  • o hanno  una 
So 
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4oJa  airetlretniU  deiracUome,  come 
gli  scorpioni,  o ne  sono  privi  come  il 
piuzcUicri , i frinì,  i faUiigii , e i ge> 
leodi.  Tra  qiieati  i due  primi  generi 
hanno  i palpi  a piozetU , mentre  uel> 
r ultimo  sono  aenplici,  e composti  di 
più  articoli,  ed  i piuzettieri  differiscono 
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inoltre  dai  frinì , poiché  questi  ultimi 
hanno  sempre  almeno  otto  occhi,  lo  che 
non  si  osserva  nei  primi. 

Il  segaeiite  prospetto  offre  al  primo 
colpo  d*occhio  la  divisione  di  questa  fa- 
miglia,  e il  numero  dei  generi  ch’esaa 
contiene. 


Famiglia  degli  Àraneidi , o Aceri. 


Carati.  Scnz’tntenne,  testa,  e coraaletto  riunito,  aostcnendo 
queat’  ultimo  otto  zampe. 


f a gaocelti  : 


, seaaile : due  occhi  rilerati Taoniioio. 

addome.;  peduncolato:  sei  a otto  occhi: /-dentellati . i.  Kacao. 

a gancetti  dei  tarsi  -Vlisci 11.  Micaiz. 

|COn  una  coda  articolata,  appuntata ,v.  Scoapioaz. 

pinzetta:  a occhi  rquallro  al  più  v.  Pisisttibso. 
numero  di  \otlo  almeno  . . m.  Friwo. 

/più  corte  della  metà 

...iformital  del  corpo vii.  Falahcio. 

Diandthule  1 più  lunghe  delia  metà 

l a a . . • . . . VI.  Galboos 

V.  gli  artìcoli  d’ ognuno  di  questi  generi.  V.  'lav.  3o.  3i,  (C.  D.) 


fu  pinzette 
addome 


a addome  < pi 
* 

con  nna  co 

senza  coda 
palpi  . . . 


la  artico 

!a  pii 
in 

Glifi 

mai 


AHANTIUM.  (Zoof.)  V.  Aravzio.  (DbB.) 

AR ANZIO,  Arantium.  {^Zoof.'S  LMoipe* 
rato,  ed  il  Planco  hanno  applicato  que> 
alo  nome  ad  un  corpo  organizzato  che 
si  trova  nella  Manica  e nel  mare  Me 
ditcrraneo,  e del  quale  Pallas  e Linneo 
hanno  formato  una  specie  di  Aleyonium 
sotto  il  nome  d*  Aloyonium  hiirsa.  È 
un  corpo  grosso  quanto  una  mela  mez- 
zana, sferoide,  concavo,  coriaceo,  verde 
cupissimo,  con  una  fessura  o seno  lon- 
gitudinale sotto,  e con  tutta  la  superfi- 
cie coperta  di  numerose  papillette  ci- 
lindriche , ialine  , e raggianti  j la  sua 
sostanza  è mediocremente  polputa,  quasi 
cartilaginea,  liscia  dentro  , e la  cavità 
offre  soltanto  alcuni  GUmeuti  nnissimi. 
Resta  attaccata  colla  base  aì  corpi  sub- 
marini per  mezzo  di  sottilissimi  Gletli, 
e sembra  che  sussista  ancora  il  dubbio, 
se  non  poss.!  essere  no  corpo  orcanixzato 
vegetabile,  (Db  B.) 

ARAPABACA.  (floc.)  Nome  brasiliano, 
adottalo  dal  Maregravio,  dal  Barrerò  e 
dal  Plumicr  , per  la  spigelia  anihtlmiaf 
L.,  conosciuta  airAuìillc  sotto  quello 
di  bruinvilliers.  (J.) 

* AK  ARA.(OrniV.)  Questa  denominazione, 
che  in  lingua  garipuna  della  Guiana  in- 
dica il  Cotinga  rosso,  Ampelis  carnifet 
LIun.,  è qualche  volta  stata  anco  appli- 
cata all  Ara  rosso,  Psittacut  aracanga 
Lino.  (Ln.  D.)  (F.  B.) 

ARAKAUNA.  (O/'/iiI.)  Nome  specifico 
dclFAra  azzurro  di  Buffon,  PsUtacm 
uvarauna  Lin.,  Alacroccrcus  ciraraiiaa 
Vioill.  (Ch.  D.)  (f.  B.J 


lARARUNA.  (Ormi.)  Il  pappagallo,  a cui 
Laet  assegna  questo  nome,  e quello  di 

I PtìUucuM  ater 

(Lff.  D.^ 

ARARUI.  (Sof.)  Nome  derivato  da 
arrow-root  f col  quale  è indicata  una 
lecola  amilacea,  fine , pulverulenta , e dì 
una  grana  minuta  e cristallina,  prove* 
ineiite  dalla  radice  della  murnniha  arurf 
dinacea,  L.,  pianta  nativa  delFAmerica 
jp-gnuola,  e introdotta  al  CciUn  dal 
Veracriiz  sul  finire  del  i8i6,  non  che 
dalla  radice  d'altre  specie  di  marantha, 
naturali  del  Ceilan  , come  V indicut  e la 
Janicutata  scoperta  uUimamenie  dal 
Moor.  L'arsrut  somiglU  molto  la  fecola 
ed  è com'essa  insipida;  ma 
ne  benissimo  distinta  , per  essere  meno 
bianca  e di  una  grana  meno  voluminosa, 
c per  non  dare  dieci  grani  di  questa  fe- 
cola, in  due  once  d'acqua  a bollore,  che 
una  soluzione  leggermente  mucillaggino- 
sa , dovecchè  la  fecola  di  palate,  nelle 
stesse  proporzioni,  dà  una  pasta  assai 
consistente.  Perù,  ove  si  }>nnga  mente  a 
questi  Caratteri  , la  falsificazione,  che  ai 
fa  spesso  in  commercio  deil'ararut  colla 
fecola  di  patate,  può  facilmente  scoprirsi. 
L'ararut  è amministrai.!  in  medicina 
come  nutriente  c contro  la  dissenteria 
dei  bambini. 

^Villiatn  Proni  , nel  suo  lavoro 
sulla  compoiizione  delle  sostanze  ali- 
mentari^ semplici  , riporla  alcuni  saggi 
analitici  su  i principi  componenti  l'a- 
rarut, che  noi  qui  riferiamo.  Questa  fe- 
cola dopo  essere  sluta  per  lo  spazio  di 
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Venti  ore  espotU  a una  temperatura 
9^^  a loo^  ha  dato  coiranaliai: 


Carbonio 4'^»^ 

Acqua ^ 5;, a 


Tenuta  poi  altre  tei  ore  alla  tempera- 
tura di  loo^  ha  perduto  3»e  per  loo  , e 
si  é ridotta  in  uno  stato  simile  a quello 
dell*  amido  seccato  sotto  l'azione  d'uiia 
temperatura  di  i5o  a i8o^.  Analizzata 
nuoramciite  ha  mostrato  di  contenere: 

Carbonico 44>4 

Acqua 55,6 

Assogj^ettata  fìnalmcnte  a nna  tempera- 
tura di  i5o  a iSo^  per  sei  ore  di  conti - 
nuO|  ha  preso  un  colore  giallo  alquanto 
più  carico  di  quello  ebe  suol  pigliar 
1*  amido  esposto  agli  stessi  gradi  di  tem- 
peratura, ha  mostrati  maggiori  segni  di 
scomposizione,  ed  ha  perduto  i,  38  per 
1O0  ili  più.  (A.  B.) 

ARAT.  (Orni*.)  L'uccello  grande  quanto 
l'airone,  e di  mantello  rosso,  che  Thè- 
vet  indica  sotto  questo  nome,  e dice  et« 
sere  molto  venerato  dai  selvaggi  Ame- 
ricani , è probabilmente  il  fenicottero,  o 
Bammingo.  (Cn.  D.) 

ARATA.  (Rot.)  Nella  Raccolta  dei  Viaggi 
leggesi,  che  nell’  India  , si  dà  questo  no- 
me a una  mescolanza  di  acoro , d'aglio  , 
di  sale,  di  zucchero  e di  burro,  la  quale 
si  amministra  con  vantaggio  ai  cavalli 
dopo  i grandi  calori  del  paese.  (J.) 

ARATARATA-GU ACU.  (Orniti)  Deno- 
minazione che  il  M.ircgravio  applica 
generalmente  alla  famiglia  degli  occelli- 
mosebe  da  esso  por  chiamata  aratica, 
guainumbi,  e pegafrol.  (Cu.  D.) 

ARATICA.  (Ornù.)  V.  An*.TiCA-GuACO. 
(Cii.  D.) 

**  ARATRO.  ( /égric»  ) L'aratro,  la  cui 
invenzione  si  perde  nei  tempi  favolo- 
si (i)>  è uno  strumento  tanto  noto, 

( i)  ••  Plutarco  (Quaest.  ccntur.  gracc.. 
p.  GSj)  volendo  rendt-r  njgione  « quid 
■ Liberum  Patrem  Kliorum  Mulieres, 
n cum  ejus  laudes  caouiit,  precaiitur  ut 
« bovino  pede  ipsis  praesto  sit,  a dice  t 
a an  quod  aralionis  , et  seroentis  hunc 
« Deum  multi  arbitrantur  authorem 
a fuiflse  ».  Ma  altrove  (Quaest.  convtv., 
lib.  4»  c.  5.  pag.  5zG)  invece  d'  uUri‘ 
huire  a Bacco  V invenzion  dell*  ara- 
tro pensa,  che  P uomo  n*  abbia  tolto 
V esempio  da* majuli'.  » Suem  refugi  et 
« coli  memoraot,  quod  primus  primore 
« rostro  tellurem  proscindens,cxcmplum 
n prodidit  arationis,  et  vomeris  mon* 
((  stravit  utilitatem  : bine  nomen  qiiaesi- 
« tum  apud  craecos  ìnstrumciito  , ut 
« UyU;  vomcr  dicatur  «7:0 
d idest  a sue  ».  (A.  B.)  i 
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quanto  utile  in  agricoltura.  Esso  sup- 
plisca alla  vanga  servendo  a romper  le 
terre  prima  di  seminarle;  ed  è stalo  os- 
servato che  il  hivoro  d'  un  giorno  fatto 
con  questo  strumento,  equivale  a quello 
che  ventiquattro  uomini  potrebbero  far 
colla  vanga.  Gli  aratri  si  possono  divi- 
dere in  due  classi , cioè  iu  semplici  o 
leggieri,  in  composti  o gravi,  i semplici 
si  compongono  delle  stegole,  del  vomere 
e delle  orecchiette  o rovesciatoj\  i com- 
posti hanno  di  più  il  coltello  u coltro, 
e le  ruote-  Le  stegole  sono  specie  di 
manichi  di  legno,  coi  quali  il  bifolco 
regola  l’aratro;  il  vomere  è quel  ferro 
fatto  a vanga  che  forma  il  solco,  squar- 
ciando e sollevando  la  supertìcie  della 
terra;  le  orecchiette  o rovescialo] , ser- 
vono a rivoltare  la  terra  ebe  è sollevata 
dal  vomere;  il  coltello  o coltro  è un 
pezzo  di  ferro  tagliente  che  fende  la 
terra,  aeguaudo  il  primo  la  strada  che 
deve  tenere  il  vomere;  le  ruote  si  ag- 
giungono per  rendere  più  scorrevole  l'a- 
rutro , e per  diminuire  in  conseguenza 
la  fatica  agii  animali. 

Non  tutti  gli  aratri  si  possono  ado- 
prare  indifTereutemente  per  qualunque 
specie  di  terreno  ; perciocché  un  terreno 
leggiero  e sottile  richiederà  sempre  ara- 
l^Sgicri,  mentre  gli  aratri  gravi  non 
saranno  adattati  che  a terreni  forti  ; e 
nei  luoghi  di  monte  debbonsi  pure  ado- 
prare  aratri  diversi  da  <^uelli  che  si 
usano  nella  pianura.  Quindi  variamente 
modificate,  secondo  ia  diversa  qualità 
di  terreno,  hanno  queste  due  classi  d'a- 
ratro dato  un  numero  immenso  di  spe- 
cie; 0 però  vi  sono  aratri  a una  stegola 
o a due  stegole,  a vomere  stretto  o largo, 
ad  UDO  o a due  rovesciato]  , ed  uno  o 
a più  coltelli,  ad  una  o a due  ruote  ec. 

L*arau  o araire  di  Provenza,  specie 
d'aratro  semplice  a una  sola  stegola  , 
tanto  comune  nelle  proviucie  meridio- 
nali delle  Francie  , e che  adoprasi  an- 
che in  Toscana,  é il  più  antico  aratro 
leggiero  che  si  conosca,  somiglieudo  mol- 
tissimo alTaratro  egiziano  e a quello  de- 
gli auliebi  romani , giusta  la  descrizioue 
che  ce  n’ha  lasciata  Virgilio  (A.  B.) 

ARAU.  (Ornit*)  Quest'uccello  del  K.amt- 
scfaalka  ebe  pur  si  chiama  aru  o cara, 
al  dir  dcU'antore  della  Storia  generale 
dei  Viaggi,  tom.  19,  in  4-^,  pag.  270,0 
più  grosso  dell'anatra,  ha  la  testa,  il 
collo  e il  dorso  neri,  il  ventre  turchino, 
il  becco  lungo,  diritto  cd  appuntato,  le 
gambe  nere  rossastre,  e tre  diti  uniti 
da  una  membrana  nera.  Le  sue  iiora 
sono  buone  a maugiarsì,  la  carne  c cat- 
tiva, e la  pelle  serve  a far  pellicce*  Buf- 
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fnn  f lecondo  questa  deicrizione,  ha  giu- 
dicato che  it  Clara  doTCva  essere  una 
specie  (li  tufTolone»  ed  il  Sonoini  adotta 
questa  npioìoue  al  vocabolo  jérau  del 
Nuoto  Dizionario  di  Storia  Naturale,  m.i 
a quello  //ni,  nome  applicato  dai  Kussi 
al  medesimo  uccello  che  i Kamtschadaiì 
chiamano  Cura  , e che  ò citato  come 
ainonimo  da  KrashenintcofT , tomo  1 
delta  Storia  del  Knmtsclutka,  pag.  4^» 
Kuppnne  una  identità  eoa  la  Fratercula 
del  Kamtschatkn  , Fruirrcuta  cirrata, 
« sembra  che  qui  siavi  un  f-^Uo  ravri* 
cinameuto.  InTatti  Tindicazione  del  Son- 
nini  è probabilmcnle  ricavata  dal  quiuto 
fascicolo  degli  Spicilegi  di  Hallas,  pag. 
8.:  ora  ruccello  a cui  quest'autore  refe- 
risce  Tara  dei  Russi  è V ^Ica  tarda 
pinguino  comune,  o semplicemente 
pinguino  (li  Bullon  , c se  et  attengbiamo 
alla  descrizione  fatta  sopra,  che  è con- 
forme a quella  di  KrashcninicolT,  la  cir- 
costanza ottimamente  osservata  da  Bnf 
fon  del  becco  diritto  cd  appuntato  ^ s>if- 
6cìeute>  malgrado  T autorità  di  Fatlas, 
per  separare  Taran  dalle  fratercule,  c 
la  citazione  dell’alca  lomvia,  fatta  a 
suo  riguardo  da  KraslieiitnicofT,  sembra 
pure  indicare,  più  specialmente  di  ogni 
alito  uccello,  ì‘ Uria  di  Brissoii , Co- 
lymbut  traile  di  Ltaiieo,  ed  Alca  lom- 
via di  CuTÌer  , Tabi.  éicm.  Il  color  tur- 
chino attribuito  al  venire  del  Cara  Delta 
Storia  generalo  dei  Viaggi,  e che  non 
è rammentato  ìn  quella  del  Kamtscbntka, 
è con  la  massima  probabilità  un  errore 
dì  stampa,  e sostituendovi  bianco,  la 
descrizione  altrettanto  più  conviene  al 
l'uria,  che  ha  ire  soli  diti,  mentre  i 
tuffoioni,  coi  quali  Buffon  trovava  uu'a- 
nalogia  d’altronde  assai  giusta,  ne  bauno 

aoattro.  jfCn.  D.) 

AUCAnlA.  (Bu<.)  11  Jusdeu  assegnò 
questo  nome  geuerico  ad  uii  albero  per- 
venutogli come  pianta  che  cresce  in 
nelle  parti  del  Chili,  che  sono  abitate 
agii  araucaui.  Qucst'alliero  che  è gran- 
de, bellissimo,  di  figura  piramidale,  coi 
rami  opposti  in  croce,  numerosi , coperti 
di  squamine  triangolari , larghe  alla  base, 
appuntate  all*  apice,  apjmggiflte  le  unc 
su  le  altre,  e disposte  in  più  file,  ebbe 
dapprincipio  il  nome  di  pino  dt.1  Chili, 
perciocché  uelTordine  delle  conifere,  é| 
ì*  araucaria  il  genere  più  prossimo  a 
quelle  dei  pini.  Ed  il  Molina  infatti  lo 
aveva  già  collocato  io  quest’  ultimo  ge- 
nere culla  indicazione  di  pinu$  aratte^f 
ria  (i);  ma  nuovi  esemplari  recali  dal 

(1)  *“  Lo  stesso  .Molina  peraltro  con- 
Jìtsta  nella  seconda  edizione  della  sua 


viaggiatore  Dombey  essendo  stati  stu- 
diati dal  Lamark,  convinsero  questo  bo- 
tanico dell*  importanza  di  stabilire  eoo 
questa  piauta  un  genere  particolare,  che 
egli  chiamò  dombeyn  {chilen%is),  io 
memoria  del  suo  amico  e concittadino 
DomlM’y. 

”*  il  Fuiret  e il  Desvauz  riunirono 

V araucaria  al  genere  abìes\  e il  Salc- 
sb'iry  riguardandolo  sempre  come  uu 
genere  distiiito  gli  assegnò  il  noaie  di  co- 
lumaca  {qiiudrij aria)  o colymbea  come 
legge  lo  Sprcugcl,il  quale  inoltre  ponse 
che  la  columbea  anqiisiifulia  del  Raddt, 
(OpuK.  sciuiit.  di  Bologna,  3,  p.  4***) 
sia  la  slessa  specie  di  questa  araucaria, 
riguardando  poi  come  uua  specie  distinte 

V araucaria  exeelsa  dell’ Alton,  ossia 
dombera  eccelsa  del  Lambert,  Hist» 
des  Pins.  (A.  B.) 

Quest’albero,  probabilmente  dioico(i), 
è molto  allo  c resinoso,  ed  ba  esterior- 
mente alcune  somigliauze  coi  proCea*  l 
suoi  amenti  maschi  hanno  la  disposizione 
di  UQ  capo  di  d>piacus\  molte  squara- 
me,o  filamenti  slargati  all*  estremità  e 
terminati  in  oncino,  son  carichi  ai  due 
iati  di  numerose  autore  allungate  e pa- 
rallele, le  quili  riunite  all*  apice  , si  al- 
loiilauBiio  (ino  dalla  base  tnstochè  hanno 
sparso  il  loro  pulviscolo.  Nei  liuri  fem- 
mine, gli  ovarii  sono  disposti  in  gran 
numero  sopra  un  grosso  couo  ovale,  di- 
venendo tante  Cassole  coriacee  miilocu- 
Uri,  conlencnti  un  seme  Ìii  forma  di 
niatidorla  , e slargate  aH'apice  in  due 
squamme.cbe  forse  son  quelle  stesse 
che  bnauo  composto  io  stimma  : la 

squamma  interna  è stretta,  corta  ed  un- 
guiforme;  l'altra  è infinitamente  più 
grande  e ricurvata.  Noi  cono  si  trovano 
sempre  framiscbialt  alcuui  ovarii  sterili 
ridotti  allo  stalo  di  semplici  squamme. 

1 semi  son  buoni  a mangiarsi. 

Ove  si  avverta  che  ciascun  frutto  del- 
rarnucaria  consiste  in  un  seme  racchiuso 
in  una  cassula,  mentre  uel  pino,  i semi, 

Storia  del  Chili,  paq.  che  aveva 
sentita  la  neceisità  ài  formare  un  i»c- 
nere  a parte,  al  quale,  come  rilevasi 
dai  suoi  manoscritti , aveva  dato  il 
nome  di  pehuenca,  r/u  p'  hucn,  vernacolo 
di  quest' albera  ul  t.hilì,  ma  che  di  poi 
se  tPaslenne  per  non  moltiplicare  sover- 
chiamente il  numero  dei  generi  delle 
piante  chilesi,  (A.  B.) 

(1)  **  Quei  botanici  che  tenqnno  Va- 
raucuriti  per  un  genere  iliaico,  lo  col- 
locano nc//a  dieci<i  nionodclfìa;  g/i  u/(ri 
poi  lo  inscrivono  nella  mouecia  mooo- 
liclfìa.  (A.  B.} 
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ÌD  numero  di  due»  son  nodi  sopm  U 
graoile  equamma  che  gli  aostiene,  dob> 
biaroo  peravreutura  maravigliarci»  come 
ai  abbia  » malgrado  quella  diflereiiAa  e 

3ui*lla  della  forma  e della  diaposiaionc 
elle  foglie  , peraiatito  a riguardar  gli 
uni  e gli  allri  come  congeneri.  (U.  ue.  V.) 
"*  ARAUJA.  (Fot.)  Arauja , genere  di 
piante  della  pentandriu  aigi/iiri,  stabi- 
lito  dal  Rrotero»  e adotUto  dallo  Spren* 
gel,  che  lo  colloca  fra  le  asdepiitdee»  I 
caratteri  che  gli  si  assegnano  sono  i se- 
gaeuti  : calice  S-parlito;  corolla  campa 
nulata  » coi  aaccbi  5 iiellariferi  alla  base; 
cinque  stami  lunghissimi  > orecchiuti , 
dentati* 

Aaalja  dilla  seta  , Araiifa  tericifira  « 
Urot.  ; 6preng.  » Syst»  «rg. , * * p»  R55. 
Frutice  {peruviano , di  foglie  cordaio- 
lanceolate,  glandulosc  alla  base,  di  fiori 
cimosi  e ascelbiri.  (A.  B.) 

AHAUNA.  (Jttioi.)  Uaubeoton  ha  collo 
calo  questo  pesce  deH'Oceano  ludiano 
fra  i Chetooonti,  e Blocb  ha  fatto  lo 
stesso  nella  sua  Opera,  e l’ha  chiamato 
Bandoliera  trifsKiata,  rea  LacépMe  l’ha 
riferito  ai  Luliani.  V.  Lutiamo. (F.  M.  D.) 
AKBATKELLO.  (Fot.)  Nome  volgare, 
presso  il  Micheli,  di  una  specie  di  boleto, 
V.  Albarello.  (A.  B.) 

**  ARBATKO.  (Fot.)  V.  Arbuto.  (A.  B.) 
**  AKBOR  AEGOOhRATUOS.  (Fot.)  Il 
Rajo  (Deruir*,  4^)  indicata  Vtui 

qonia  tnystQX  f L.  V.  Ugomia.  (A.  B.) 
••  ARBOK  AEIHIOPICA.  (Fot.)  Nome 
del  brabeium  stellutifuliun  , L.  , usato 
dal  Plukenct,  Atm.  , 4?*  L 305,  f.  3. 
V*  Brabiio.  (A.  B.) 

•*  ARBOR  africana.  (Fot.)  Il  Pluke- 
net  (Alm»,  4‘  v L af>3  , f.  l , a ) ha  in- 
dicata sotto  tal  nome  una  varietà  del- 
Vochna  tquarrnsut  V.  Ocma.  (A.  B.) 

**  ARBOR  ALBA.  (Fot.)  Nome  che  ha 
presso  il  RumGo  (Amb.,^»  n.  73,  t.  lO, 
17)  la  melaiencu  Itucadenara,  k«.  V* 
Melaleuca.  (A.  B.) 

••  ARBOR  ALNI  FRUCTU.  (Fot.)  Presso 
lo  Sloane  ed  il  Rajo  è cosi  detto  il  iheo- 
brama  ^uuzumu.  Lino.  V.  Caccao.  (A. 
b.; 

*•  ARBOR  AMERICANA.  (Hot.)  V«rii 
botanici  antichi  hanno, soUoquesto  tiooic, 
indicate  piante  dinercutissinic  americane, 
come  la  errbera  ahouui,  L.,  il  •hus  t*cr- 
niXf  L.,  r<ic/tras  mummosti,  L.,  il  lau- 
riis  p.  ne<i,  L.,  la  t/udusiom  t f^roisttla- 
rioidc£  f stssitìjolia  , e dta  oior  , L.,  la 
suriana  muritima , L.,  la  cratn»u  ^y- 
nandru , e tapia,  L. , In  letracera  mo- 
liibili,  L.,  la  crcsccnlia  cujete , L.  ec. 
(A.  B.) 

ARBOR  ARISTOLOCHIAE.  (Fot.)  Ha 


questa  deoomioazioiic  presso  il  Plnkenet 
4^  • L i3,  f.  3)  la  galla  di  Le- 
vante, tfunisptrmum  eoceulus , L.  V. 
Mbmispcbiio.  (A.  B.) 

**  ARBOR  CACAVIFERA.  (Fot.)  lì 
t^eoi^ovtma  cacao,  L.,  è cosi  denominato 
dal  Plukcnet  (Alm.,  4,  t.  3G8,  f.  8)  V- 
Caccao.  (A.  B.) 

AHBOH  CAMPHORICUS.  (Fot.)  V. 

Albeso  OAMFnaico.  (A.  B.) 

••  ARBOR  CREPITANS.  ;(^Fot.)  L'Her- 
nandez  (d/e.r.,  88)  ha  distinto  sotto  que- 
sto nome  l’Aura  crepiians,  L.  V.  Osa. 
(A.  B.l 

ARBOR  CUCURBIFERA.  (Fot.)  Lo 
Sloane  ed  il  Rajo  hauno  applicato  que- 
sto nome  alla  cre.tceniia  cajett , L.  V* 
CRBACtNZIA.  (A.  B.) 

ARBOR  EXCAbXANS.  (Fot.)  V.  Alsieo 

acceCAMTK.  (J.) 

***  ARBOR  FEBRIFUGA.  (Fot.)  La  eia- 
chona  qfficinalii , L.,  è cosi  iodicata 
presso  iì  Rajo,  //ùt.,  1796.  (A.  B.) 

**  ARBOR  REGlS.  (Fot.)  t rovasi  nel 
Rumilo  (.‘tnià.,  3,  357  , t.  85)  indicata 
cou  questo  nome  V hcrnundia  sonora. 
V.  EnsAsoii  (A.  B.) 

ARBOR  SEBIFERA.  (Fot.)  V.  Atsiao 

DEL  SECO.  (J.) 

••ARBOR  SUCCO  VENENATO.  (Fot.) 
Nome  che  ha  presso  il  Bauliino  {Pinax, 
5ia)  la  jatropha  manihot , L.  V.  Ja* 
TROVA.  (A.  B.) 

ARBOR  TRISTIS.  (Fot.)  V.  Albero  tri- 
sto- (J.) 

••  ARBOR  ZAGOE.  (Fot.)  Il  Seba  {Th<^- 
saur.p  1,  p.  39*  t.  aS,  f.  1)  ha  cosi  de- 
nominata una  cicade  , cteas  circinatis  , 
L.  V.  CtcADB.  (A.  B.) 

ARBOSCELLI.  (Econ.  rur,)  Essi  non  dif- 
feriscono essenzialmente  daU’Albcro,  poi- 
ché presentano  le  stesse  partì  costituenti; 
ma  l’arboscello  invece  d^avere  un  tronco, 
che,  come  quello  dell*  albero  » si  elevi  a 
una  certa  altezza  prima  di  dividersi  in 
rami,  ne  ha  uno  cortissimo  che  dtvidesi 
vicinissimo  al  auolo,  e ai  auddivìde  in 
una  infinità  di  piccoli  rami,  che  appena 
giung'ino  a un’allezxH  maggiore  di  dieci  a 
dodici  piedi,  formaiiilo  essi  nel  loro  in- 
aieme  un  cespuglio.  Questo  carattere,  il 
solo  che  distingue  I'  arboscello  dall’al- 
bero,  é cotanto  arcidentale,  ebe  una 
pianta  legnosa  può  divenire  albero  o ar- 
ho.sccllo,  seconilochù  è in  un  terreno  che 
favoriaca  o no  il  di  lei  accrescimento. 

La  tendenza  che  bau  gli  arboscelli  di 
buttar  rami  fino  dal  colletto  delle  ra- 
dici, fa  si  che  si  moltiplicano  facilmente 
]>cr  polloni.  Gli  arboscelli  sono  impiegati 
cou  profitto  per  ornare  i giardini  aim- 
metrici,  furmaudoseiie  dei  gruppi,  dei 
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boschetti , delle  siepi  ec.  Molti  fre  es«i 
eotreoo  e comporre  i gurdiai  de  frutto, 
e Goalmente  hanoo  un  uso  e«tesissimo 
nei  giardini  così  detti  inglesi.  Le  cou- 
slderazinni  che  io  potrei  esporre  sul 
modo  di  coltivarli,  rientrano  in  quelle 
che  si  trovano  all’ art.  Atssao.  (T.) 
ARBOSCKLLO.  (/■VstW.  Si  dicono 
arboscelli  certe  piante , che  del  pari  cbc 
gli  alberi , sono  legnose  , perenni  e por- 
tan  gemme  , ma  che  diflcrisomo  dagli 
alberi  per  avere  i fusti  più  deboli,  ordi- 
nariamente meno  elevati , divìsi  e aud- 
divisi  in  ramoscelli  Gn  dalla  base. 

Quantuuc^ue  si  distingnano  quasi  sem- 
pre con  facilità  gli  arboscelli  dagli  al- 
beri, vi  tono  però  dei  casi  in  cui  que- 
sta distinaione  di  viene  assai  difficile, 
come  possiam  vederlo  all*  articolo  Al- 
viao.  laraltì  il  clima  influisce  assai  sulla 
grandfsaa,  la  grossessa  e la  durata  di 
questi  vegetabili;  poiché  una  pianta  che 
non  è che  an  arboscello  sotto  una  tona, 
diviene  un  albero  sotto  uu* altra:  iu 


1* Europa,  albero  sotto  il  cielo  ardente 
della  Grecia.  Tutte  le  specie  d'allori 
•ODO  parimente  piti  vigorose  a misura 
che  si  avvictuano  alla  xona  torrida:  Tal- 
loro  aasjofraaso,  per  mudo  d’esempio, 
non  è che  un  arboscello  alto  ni  piu  dieci 
piedi,  nella  Virginia  e net  Canadà;  ma 
nella  Florida  e nella  Carolina  diviene 
nn  albero,  che  si  alza  da  venti  a trenta 
piedi  dal  suolo , ed  acquista  un  diame- 
tro maggiore  d*un  piede. 

Peraltro  gli  arboscelli,  qualunque  sia 
il  clima  cb%ssi  abitano,  conservano  per 
la  massima  parte  i fusti  deboli  e gracili  ; 
ed  accade  di  rado  che  un  botanico  chiami 
albero  un  vegetabile , che  un  altro  bota- 
nico avrà  indicato  per  un  arboscello:  lo 
ebe  prova  ebe  una  tal  distinzione  è buona 
nel  maggior  numero  dei  casi. 

Vi  sou  pochi  arboscelli  cbc  giungano 
n OD* altezza  maggiore  di  venti  piedi, 
tranne  però  quei  vegetabili  che  nanno 
nn  fusto  rampicante,  come  quello  della 
vite  e delTellera,  che  ai  allunga  prodi- 
giosamente, rampicandosi  intorno  al  t ron- 
co , ai  rami,  ed  anche  agli  ultimi  ramo- 
scelli degli  alberi  più  alti.  (B-  ^1) 
arboscello  [Sotto].  (Hot.)  V.  Arsu 

STO.  (B.  M.} 

ARBUSTI,  (^cort.  r«r.)  Diflerìscono  da- 
» gU  alberi  e dagli  arboscelli  non  tanto 
.per  la  loro  elevazione,  quanto  ancora 
per  la  mancanza  delle  gemme.  Essi  oc- 
cupano eflettivamente  la  parte  inr<;riorc 
della  scala  che  si  può  stabilire  dal  cedro 
del  Libano  Guo  alTissopo;  e dovecchè 


) ARO 

l’albero  e T arboscello  getUno  in  sq. 
tanno  nelle  ascelle  delle  foglio  alcune 
gemme,  che  si  sviluppano  nella  prima- 
vera e si  aprono  in  foglie  ed  io  Qori, 
T arbusto  al  contrario  aspetta  il  riuno- 
vellameuto  del  succhio  per  produrre  delle 
gemme,  che  la  primavera  medesima  vede 
nascere  cd  aprirsi.  ^ 

GU  arbusti  sotto  impiegati  negli  steMl 
usi  degli  arboscelli.  (T.) 

ARBUSTO,  FRUnCE,  o SOTTO-AR- 
BOSCELLO.  (FìéìoI.  veg-)  Si  chiaroan 
così  alcune  piccole  piante  legnose  che 
d’ordinario  non  si  elevano  più  delle 
semplici  erbe,  delle  quali  hanno  Tabito 
e T aspetto , ma  che  resistono  ai  freddi 
degTinverni,  e vivono  parecchi  auoi. 
Queste  piante  son  ramosissime;  i gtar- 
ditiiert  danno  ad  esso  la  forma  d’uii  al- 
bero sopprimendo  i rami  inferiori.  LI  ca- 
rattere che  distingue  essenzialmente  gli 
arbusti  dagli  arboscelli  e dagli  alberi, 
si  è di  non  produrre  gemme  in  autunno 
come  questi  ultimi  : così  mentre  essi 
rassomigliano  all*  erbe  per  la  loro  gran- 
dezza e per  la  macanza  delle  gemme,  si 
avvicinano  poi  agli  arboscelli  ed  all>ert 
per  la  loro  durata  e per  la  loro  consi- 
atenza  legaosa;  tali  sono  TeUtropio,  la 
scopa  ec.  (B.  M.) 

ARBUTÒ  , ARBATRO.  Presso 

il  Mattioli  e il  Micheli  trovasi  cosi 
scritto  volgarmente  l'albatro  corbezzolo, 
arinttus  unedo.  V.  Albatro.  (A.  fi.) 
ARBUrUS.  (Bot»)  Alb&tbo.  (D.  de  V.) 

ARCA,  drca  , Lam.  (Moli,)  Genere  di 
molluschi  dell’  ordine  degli  acefali  , il 
di  cui  mantello,  munito  di  una  conchi- 
glia bivalve  , ò aperto  d*  avanti  per  la- 
sciar passare  il  piede,  c non  si  proluop 
a foggia  di  tulrà.  La  conchiglia  è più 
larga  che  lunga,  a valve  ineguali,  a cer- 
niera in  linea  retta  , armata  di  denti 
numerosi  e paralelli  , che  a’ incastrano 
gli  uni  negli  altri,  e ricoperta  dal  liga- 
meiito  esternamente  collocato.  Questo 
genere,  nel  modo  che  è stabilito  da  La- 
marca  , diflerisce  da  quello  di  Linneo 
per  lo  smembramento  dei  ParrcircoLi  , 
delle  Nccci.p  , e delle  Coccllbe.  V. 
questi  articoli.  Era  tanto  più  necessario 
mo<liric.in*  il  genere  di  Lnineo,  poiché 
recenti  os.<ierv.4rÌmiì  hamtn  |irov.nto  che 
sussistevano  not.ihìUssime  differenze  nel- 
Torgauizzazioiic  degli  Ultimali  di  parec- 
chie specie,  che  più  non  dovevano.  Ano 
da  questo  mooionto,  esser  confuse  sotto 
il  medesimo  nome  generico.  Cosi  il 
cuore  c doppio  nelle  arche  , c semplice 
nei  pelluncoli.il  piede  di  questi  ultimi 
può  servire  alla  progressione,  mentre 
nelle  arche  è una  massa  carnosa , ri- 
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coperta  di  «ostania  cartUagiiiea  , che  si 
agglutina,  e attaccagli  auimali  ai  corpi 
•oìitli.  (fucsie  clifTerenzc  altre  ne  deter 
minano  nei  costumi  delle  arche  e dei 
pettuiicoli , poiché  le  arche  restano  co- 
munemente attaccate  agli  scogli  , dai 
quali  è dilficile  staccarle,  e ragitazione 
iteli*  onde  separa  il  peduncolo  carnoso 
della  sua  cartilagine  piuttosloché  essa 
dallo  scoglio,  sul  quale  é adesa.  Questa 
sostanza  noti  deve  esser  confusa  , come 
hanno  fatto  molti  naturalisti,  col  bisso, 
che  rien  Blato  da  altri  acefali,  poiché 
la  gianduia  che  separa  la  materia  di 
questi  Gli  non  sembra  trovarsi  nelle 
arche,  l’organizzazione  delle  quali  é 
ben  conosciuta,  e quella  d’altronde  del 
piede  non  sarebbe  propria  a tirare  in 
Gli  questa  materia* 

Le  specie  di  questo  genere  sono  molto 
numerose.  Il  maggior  numero  abita  i 
mari  dell*  Indie  occidentali  ed  orien- 
tali , alcune  sono  state  osservate  sulle 
coste  d*  Affrica,  uno  scarso  numero  nel 
Mediterraneo , ed  un  più  scarso  ancora 
sulle  coste  dell*  oceano  Europeo.  La 
loro  conchiglia  é generalmente  ricoperta 
di  un*  epidermide  scagliosa  , e qualche 
volta  di  peli  più  o meno  folti,  e non 
poche  specie  servono  di  cibo  all* uomo. 
Noi  indicheremo  soltanto  le  più  nota- 
bili, e quelle  , la  storia  delle  quali  é 
meno  incompleta. 

I.  L*AacA  DI  Noe  , Arca  Soé,  Linn. 

Poli,  tav.  'j4  c f.  1,3,  3.  Musson 
U,  Adans.,  tav.  18,  f.  9. 

La  coucbi^lia  ba  una  forma  allungala, 
e panciuta,  1 vertici  sono  molto  slonta- 
nati,  la  base  è depressa,  i margini  delle 
valve  sono  interi,  e aperti,  la  loro  parte 
esterna  ha  varie  scanalature  che  partono 
dal  vertice,  ed  é pelosa  priocipAlmcnte 
ove  lo  valve  si  slootaiiauo.  Il  Poli  ha 
pubblicate  molle  interessanti  notizie 
suirorganizzazione  di  questa  specie  che 
ha  duo  cuori,  un  canale  intestinale,  la 
lunghezza  del  quale  sorpassa  di  poco 
quella  del  corpo  , lo  stomaco  forato  da 
uno  stilo  cristallino  trifìdo,  e la  bile 
verdognola.  Innumerevoli  uova  goiiGano 
l’ovaia  in  tempo  d'esUle,  ed  il  piede  è 
una  massa  carnosa  collocata  in  una  fos- 
setta ovale  dell’addoriie , c rico|>erta  di 
Jamiue  cartilaginee,  che  si  attaccano  agli 
scogli,  l pescatori  del  golfo  di  l'araiito 
SI  servono  d’ uno  struroeiilo  di  ferro  per 
staccarne  ranìmale,  che  ueiriuvcrno 
.serve  al  popolo  di  cibo,  crmlo,  o fritto 
con  midolla  di  pane,  prezzemolo,  cd 
olio.  In  estate  quando  è pieno  d’uova  , 
prendo  un  sapore  aspro  , che  lo  rende 
disgustoso.  Gli  Arabi  che  lo  pescano 


nel  mar  Rosso,  secondo  Forskal  lo  man- 
giano crudo.  L’arca  di  Noè  si  trova 
pure  sulle  coste  d*  Affrica  ed  alle  An- 
tille.  A Vaugirard  si  è scoperto  un 
nucleo  di  conchiglia  fossile  , che  sembra 
mollo  ravvicinarsi  a quella  di  questa 
specie.  V.  Tsv.  3^5, 

3.  L’  Abca  laascTA  , Àrta  barbata  , 
Lina. 

Volg.irmeRte  Mandorla  pelosa.  Poli, 
Tav.  35,  f.  6,  7.  Argeuv.,  tav.  33,  f.  M. 

Conchiglia  trasversale,  di  forma  bi- 
slunga , che  varia  un  poco  con  l’cté,  i 
vertici  quasi  contigui,  1 margini  interi, 
le  valve  di  rado  aperte,  con  strie  sotti- 
li , mollo  ravvicinate,  longiludiiiaii , e 
pelose.  V.  Tav.  375. 

L'animale  ha  la  stessa  organizzazione, 
e ì medesimi  costumi  di  quello  del- 
r arca  di  Noè.  Questa  specie  abita  il 
mar  Rosso,  1*  oceano  d*  Enropa,  le  coste 
d*  iogbilterra,  di  Danimarca,  e del  Me- 
diterraneo. 

3*  L’Alca  BOCCALI  , Area  modiotus. 
Lino. 

Poli,  Tav.  35,  f.  30  e ar. 

Conchiglia  ovale  , panciuta  , assotti- 
gliata, ed  angolosa  anteriormente  , con 
strìe  longitudinali,  i vertici  ravvicinati, 
curvi  indentro,  i margini  uniti,  e ua 
poco  aperti.  Il  Poli  ha  trovata  questa 
specie  di  conchiglia  che  é piccoltstìroa, 
nei  medesimi  luoghi  delle  precedenti , 
ma  assai  meno  frequente.  L’ animale  si 
attacca  agli  scogli  per  mezzo  d’nn  simil 
peduncolo. 

4-  L*  Anca  tbtbacoba.  Area  tetra- 
gona. 

Poli,  tav.  35,  f.  13  e i3. 

Conchiglia  romboidale,  compressa  an- 
teriormente, con  un  angolo  rilevato  che 
si  stende  obliquamente  al  margine  an- 
teriore dai  vertici , i quali  sono  molto 
slontanati  , curvi  indentro,  i margini 
dentati  e aperti. 

L’animale  di  questa  specie  non  dif- 
ferisce, secondo  il  Poli,  ua  quello  delle 
tre  prime.  Abita  gli  stessi  iiioglii  , ma 
vi  SI  trova  con  minor  frequcuzii. 

5.  L*  Arca  sghemba  , Arca  tortuosa  , 
Linn. 

Volgarmente  la  Sghemba, /«i  Ifittour- 
nèe,  r Aspo,  le  Devidoir , l’Arca  stor- 
ta , l* Arche  tonte  \ Favan.,  Conciài., 
tom.  I , pag.  4*>7*  ® 

Elicici,  'iav.  3o5,  6g-  1.  a,  1.  b. 

Le  valve  sono  ineguali  , trasversali  , 
paralellcpipcde.  La  valva  destra  ha  un 
angolo  rilevato  ehe  si  stende  dal  vertice 
Giio  aircslremitè  del  margine  anteriore, 
cd  un  augello  ricutraute  che  parte  egual- 
meoto  dal  vertice,  e va  perpcndicolar- 
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mente  fino  «1  margine  medio.  AIU  ralv» 
sinistra  si  osservano  due  angoli  corri- 
spoiuleiiti  , ma  inversi.  Molte  strie  lon- 
gitudiosii,  incrociate  da  altro  traverse, 
meno  rilevate  , ricuoprono  la  superficie 
esterna  di  questa  conchiglia,  clip  è ros 
sieda  o bianca  sudicia.  1 vertici  sono 
rivolli  in  addietro,  e i margini,  sottil- 
mente crenulati , non  chiudono  esatti. 
V.  Tav.  g3a.  , . 

Uoesta  s|iecie  abita  i man  dell  Asia, 
il  mar  Rosso,  e quello  del  Settentrione 

6.  L’ Aaca  oaaiiBi.i.osa,  Àrea  granosa 
Liinn. 

La  Cestella  d’ ArgenviHe  , /a  Coi- 
heille  d*  ArgfnrilU  , Favan.,  Conchil. 
tav.  5i , fig.  C i.  Brug.  Eucicl.  specie 

■ 3. 

Conchiglia  panciuta,  molto  grossa,  a 
cuore  , con  veiitiaei  solchi  esterni  , ed 
altrettante  costole  longitudinali,  armale 
di  tubercoli.  1 vertici  sono  collocati  in 
roc7.7.o  alla  cerniera,  il  periostio  è bruno, 
midlo  aderente,  e si  stacca  iu  scagliette 
non  pelose.  Del  Mediterraneo  e delle 
Alitine. 

7.  L’  Aaca  raaseaaaaTB,  Area  polla 
Lino. 

Brug.  EncicU  sp.  ai. 

Di  forma  quasi  triangolare  , rotonda 
indietro , prolungata  davanti  a becco 
compresso  , strie  sottili , trasversali  , 
margini  interi,  cerniera  con  denti  Imis- 
simi, valve  diafane,  e piccolissime-  Del 
Mediterraneo. 

8.  L'Aaca  aaaDsta,  Arca  anliquala. 

Lino.  »T  , 

Volgarmente  Cuore  ad  Arca  di  noe, 
Coeur  en  arche  de  Noè,  Adans-,  ^u- 
chigl.  del  Senegal,  tav.  18.  fig.  Poli,] 
tav.  o5,  fig.  i4>  '5. 

Couebìglia  ovale,  a cuore,  mollo  pan 
cinta,  solcata  longitudinalmente,  striata 
trasversalmente  , i vertici  grandissimi  , 
alontanatì  , l’ intervallo  che  gli  separa 
ellittico,  il  margine  dentalo. 

Adauaon  dice  che  questa  specie  è rara 
nella  rena  dell'imboccatura  dcl  Nigcr; 
è rarissima  anco  sulle  coste  d Italia  , 
secondo  il  Poli,  e sembra  che  preferisca 
d'abitare  in  alto  mare,  t^iielle  che  ca 
dono  nelle  reti  dei  pescatori  sono  ordi^ 
nariamciite  sema  l' animale,  che  non  e 
conosciuto  dai  naturalisti. 

1,'Aaca  cuiB'iosA,  Arca  scnitis.  Lino. 
Il  Fagan,  Adaiis.  tav.  18,  fig.  5 . Fa- 
van., Conchil.  tav.  57  , fig.  C-,  List., 
Ilist.  conchyl.  tab.  a38,  lig.  7>. 

Conchiglia  a cuore  , le  valve  con  do- 
dici costole  lisce  ed  ottuse  , i margini 
pieghettati,  i vertici  corvi  indietro.  La 
cerniera  pareggia  la  metà  della  largheaaa 
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della  conchìglia  > c vi  ai  contano  qua. 
ranU  denti  presso  a poco  eguali,  aiinilt 
ad  altrettante  Uroiue  collocate  paralel' 
Umente  sui  margini  dei  baltentu  11  li* 
gamuuto  è una  membrana  sottile,  nera, 
che  si  stende  su  tutta  la  porzione  della 
coucliiglia  depressa  fra  i due  vertici» 

Tale  specie  è slata  osservata  sulle 
coste  d*  Affrica  da  Adanson,  e ci  duole 
che  quest'autore  uoti  abbia  descritto 
l'animalo,  che  i Mori  man^iaiiu  con 
gusto,  pescandone  una  grandissima  quan- 
tità nella  rena  fangosa  dell*  imboccatura 
del  INiger.  L'arca  grintosa  pur  si  trova, 
secondo  Lister,  sulle  coste  della  Giani- 
maica.  (Duv.) 

ARCA,  /érca,  (Foss.)  Ben  numeroso  sono 
le  specie  fossili  di  questo  genere.  Se 
uè  Irovauo  nel  calcario  conchilifero  di 
Grigiioii  , in  quello  del  Monte  Giara  , 
e negli  strati  a corni  d'  Ammone  , ma 
le  specie  di  questi  ultimi  terreni  , da 
noi  possedute,  sono  iu  uno  stato  troppo 
cattivo  per  poter  esser  descritte. 

* 1.^  Arca  dilcvuka,  Jrca  dUu%»ii, 
Conchiglia  col  margine  interno  crena- 
lato, e col  superiore  senta  veruna  amar- 
giuatura,glì  apici  sloutanati  e separati 
da  una  fossetta  un  poco  a canale  , le 
costole  venticiuque  o trenta  , e la  lar- 
ghetta di  cinque  centimetri  (a  pollici  e 
3 linee  Si  trova  nei  mattaioiii  con- 
chiliferi della  Turena,  a Laugnac,  presso 
Bordò  , ed  a S.  Clemente  , vicino  ad 
Angers;  in  quelli  dell*  Lmpolese  , del 
Valdarno  inferiore  , e del  VoUerrauo  in 
Toscana.  (F. 

A questa  specie  si  può  riferire  quella 
che  si  trova  nei  contorni  di  Placenta  ia 
Italia,  a Nizta  , a Siena  e nel  Piemon- 
te. 11  Brocchi  l'ha  rappresentata  nella 
tav.  10.  fìg.  l5.  a.  h.  della  sua  Coueb. 
foss.  subapp.,  e V ha  descrìtta  sotto 
nome  d*  Area  pedinata.  Questa  con- 
chiglia ha  molta  analogìa  con  quella 
non  fossile,  la  figura  della  quale  si  trova 
uell'Fticiclop.  tav.  3o6,  6g.  i a.  b. 

3.^  Arca  dukcolirb.  Arca  biangula, 
Aun.  del  Mus.  di  St.  Nat.,  voi.  tav. 
19,  fig.  2.  a.  b.  Sembra  che  qnt?.>(U  con- 
chiglia sia  r analoga  fossile  deli*  Arcìie 
luilée  ài  Bruguières,  Arca  imbiicata 
Liti.,  le  strie  di  quella  fo:>si|e  sono 
molto  più  fine  , ed  i suoi  angoli  più 
acuti.  Si  trova  a Gitguun  pic»so  Ver- 
sailles. 

3.®  Aitc\  m PRIMO  RELO,  Arca  barba- 
tulli  , Ann.  del  Mus.  di  St.  ISat-  voi. 
9,  tav.  19,  fig.  3 a.  b.  Questa  concbi- 
t;liA  ba  la  uì.tggiure  analogìa  con  V Arca 
barbala  di  Linuco.  È bislunga,  uu  poco 
depressa,  v gremita  di  soUiti  strie,  come 
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l*arca  barbata,  gli  apfci  looo  molto 
ravviciuati , il  margine  tuperiort  delle 
valve  ooa  é cremilato  pel  suo  iuterno 
quello  posteriore  corto , nè  ai  rialxa 
obliquamente  come  nell* arca  barbata. 
(Questa  couchiglia  è comune  a Grisnon  , 
c nello  strato  di  calcano  conchuifero 
rozzo  dei  conlomi  di  Parigi.  Nei  mat 
taioiii  conchilifert  della  Turena,  ed  in 
quelli  di  Valogttes  , si  trova  un*  aro 
die  moltissimo  rassomiglia  a questa,  e| 
sembra  differirne  solo  perchè  le  strie! 
di  quelle  che  s*  inconlraDO  in  tali  luo> 
ghi  sono  più  rilevate» 

4. **  Asca  stsitta  , Arca  angusta. 
Ann.  del  Mas.,  voi.  9,  tav.  19,  6g. 

4.  a.  b.  Questa  concbiglia  è bislunga  e 
molto  stretta  trasversalmente , un  poco 
depressa  sai  lati,  e reticolata  alla  su- 
perBcie,  gli  apici  sono  piccoli  e rav- 
vicinati, ed  il  margine  superiore  ed 
interno  non  è crenulato.  Ha  essa  34 
millimetri  (11  linee)  di  larghezza,  e si 
trova  a Griguon  ed  a Valognes. 

5. ^  Abca  taTSsaoTTS,  Arca  interrup- 

ta.  Brander  , Foss.  Hant.,  tav.  8,  u.® 
106.  Questa  conchiglia  è ovale,  depressa 
sai  lati , striata  iongìtudinalmeote  , ed 
ha  una  costola  ottusa , che  parte  da 
ogni  apice,  e si  dirige  verso  il  mar- 
gine anteriore.  Gli  apici  sono  estrema- 
mente ravvicinati , la  cerniera  forma 
una  linea  retta  , interrotta  nel  suo 
mezzo,  ha  aolt  \ o 5 denti  molto  obli- 
qui ad  ogni  estremitè  , ed  il  margine 
superiore  interno  è un  poco  crenulato. 
Questa  specie  ha  lo  millimetri  (9  linee) 
di  largbesza,  e si  trova  a Parnes  preiaoi 
Gisors.  ♦ • I 

6. ®  Alca  QOSiHiiLATtaA  , Arca  qua- 
driiatera  , Ann.  del  Mus. , tom.  9 , 
tav.  19,  6g.  I.  a.  b.^  La  lunghezza  di 

2 oeita  conchiglia  è di  7 a 8 millimetri 
3 a 4 linee  ) , la  sua  forma  è un  qua- 
rato  bislungo  , il  ventre  della  conciti- 

§lia  presenta  una  depressione  che  la  fa 
idima , la  soperffcie  è reticolata  , ma 
le  strìe  longitudinali  sono  più  elevate  , 
il  margine  superiore  iuterno  è intero,  e 
la  fila  dei  denti  cardinali  un  poco  iu- 
terrotta  aotto  gli  libici.  Questa  con- 
chiglia s'incoiitra  a Grisnon , a Nizza, 
cd  è comune  in  tutti  gli  strati  di  est- 
cario  conchilifero  rozzo  dei  contorni  di 
Parigi.  Sulle  coste  di  Francia  , nelle 
vicinanze  di  Baionna,  si  trova  una  con 
chiglia  fossile  che  sembra  esser  1*  ana- 
loga di  questa. 

7.®  AacA  MiTizoiDC,  Arca  iHytiloìdei^ 
Brocchi  , Conch.  Foss.  Subapp.,  tab. 
Il,  fig.  I.  a.  b.  Questa  conchiglia  li 
trova  nei  contorni  di  Piacenza  in  Ita* 
Diùon.  dtUe  Scicuia  iVol.  Val.  IL 


lia.  É blsIuDca,  ^uaii  liscia , ha  reggere 
strie  lotigiluiTìiiali,  il  mezzo  delle  va%e  è 
un  poco  compreuu,  il  margine  superÌM’c 
aperto,  la  ceraiera  diritta  c armata  di 
denti  traversi.  È larga  70  centimetri 
(1  pollici  e mezzo)  e Imifa  lu  millime- 
tri (I  Mllice).  V.  Tav.  931. 

A Valocnes  si  trova  un'arca  che  ha 
molla  analogia  con  questa,  ma  il  suo 
volume  è roeu  grande  la  metà,  la  cer- 
niera un  poco  curva  , ed  il  guscio  pro- 
porzionatamente piu  grosso.  Queste  due 
*^0^0*  ^***  parte  della  nostra  collezione. 

8.®  Asca  asTicoi.4TA,  Arca  clathralii^ 
A S.  Clemente,  presso  Angers, 
ed  a^  Nizza  si  trova  un'arca  che  ha 
venti  naillimetri  linee)  di  larghezza 
e II  roillìinetri  ^5  lìnee)  di  lunghezza. 
Le  strìe,  dello  qnali  è coperta  longitu- 
dinalmeute  e trasversalmente,  sono  nel 
modo  manifeste;  ha  molta  ana- 
logia con  quella  che  è rappresentata 
nella  tav.  11.  fig.  ahc.  della  Conch. 
foss.  subapp.  del  Brocchi,  alla  qnalc  ha 
assegnato  il  nome  di  Arca  nodulosa,  e 
che  si  trova  a Piacenza  , e nella  valle 
d Andons,  ma  le  strie  di  quest'uUima 
Sono  più  sottili.  Si  trova  in  commercio 
un*  arca  non  fossile,  che  molto  si  rai- 
• Uli  due  specie  o varieté, 

ARCA  i^ALSA  DI  NOÈ.  (ConcA.)  Nome 
met cantile  d'una  specie  d'arca,  che  c 
P Arca  imbricaia  Lin.  V.  Asci.  ( Ds 

ARCA  S'IORTA.  fConcA.)  Si  conosce  in 
commercio  sotto  questa  denomìuAZÌone 
VArca  lonuosa  Lin.  V,  Asca.  (Dov.) 

ARCAM.  (Erpetoi.)  Secondo  Herbelot.é 
un  serpente , che  si  trova  nel  Turche* 
stan  , e che  possiede  il  più  pericoloso,  e 
il  più  mortale  fra  tutti  1 veleni.  Questo 
rettile  non  è suiUcieotemeote  conosciuto, 
fi.  C) 

ARCANGELICA.  (Bot.)  Archangelica. 
Gli  antichi  davano  iadislintamealc  que- 
sto nome  aWangclica  archangeiica.  L., 
al  iamiutn  atbuf»,  L,  ed  alla  campanula 
trarhciium.  (J.) 

••  L'Hofmaon  ( Umb.,  p.  1G6,  f.  Ut. 
(9»  3®)  dividendo  il  genere  angelica  io 

apattro  distinti  generi,  ha  indicato  uno 
i auesti  col  nome  d'nrc/m/igc/ica , dot 
quale  ha  fatto  come  tipo  Vangelica  ar- 
ehaneeiica  del  Linneo.  V.  Aicblica. 
(A.  B.) 

arcangelo.  (Bot.)  Nome  dalo  dagli 
abitanti  della  Barbade  all'eupatorìo  odo- 
roso, secondo  die  riferisce  il  Plukcuet, 
il  quale  ha  dato  di  questa  pianta  la  fi- 
gura , t.  1-jn  , f.  3.  (J.) 

ARCANO.  (CAim.)  QaeiU  parola  era  una 
Si 
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Tolta  frecfuentemente  adopraU  in  chi* 
mic«,  per  indicare  certi  prodotti  o certe 
preparaaioni  » a cui  si  attribuivano  prò* 
prieti  nolabilissime  , e di  cui  facevasi 
OD  mistero  o un  segreto.  (F.) 

ARCANO  CORALLINO.  (Chim.)  Col 
medesimo  principio  si  chiamava  arcano 
corallino»  l'ossido  rosso  di  mercurio»  ot* 
teuiito  colla  cnicinaxìoiie  del  nitrato  di 
questo  metallo»  ed  addolcito  coll'al- 
cool che  si  era  fatto  bruciare  sulla  di 
lui  superficie.  V.  Mtaccaio.  (F.) 

ARCANSON.  {Chim.)  È il  sugo  resinoso 
del  pino»  o la  ragia  liquefatte  in  eli- 
dete » tiltrata  a traverso  ad  alcune  sloie 
di  paglia»  e colata  in  formelle  scavale 
nella  rena  per  dargli  la  forma  di  pane. 
Questo  sugo  resinoso  è chiamato  anco 
pece  secca»  e si  adopra  nelle  preparazioni 
degli  unguenti  e dei  cerotti  , ec.  (^F.) 

AHdANUM  DUPLICA  rUM.  (Chint.) 
Lt*  ari'unutn  dupUcatum,  o rarcsno  dop 
pio»  era  una  della  numerose  denomina- 
sioni  del  tale  che  in  oggi  chiamiamo»  se- 
condo le  regole  della  nomenclatura  me- 
todica, solLto  di  potassa.  Questo  nome 
ridìcolo  era  io  particolar  modo  applicato 
al  solfriilo  di  potassa , quando  questo  sale 
producevasi  per  la  decomposizione  del 
nitro  effettuata  dall'acido  solforico.  V. 
Solfato  di  potassa.  (F.) 

ARCARAS.  Uno  dei  nomi  antichi 

del  catanancht , citato  da  Dioscorìde. 
(E.  CassJ 

* ARCASE.  {Ornit»)  Io  alcune  parti  del 
rilalÌ4  cosi  chiamasi  il  cliturlo  grosso» 
Tiumenius  arquata  Lstb.  ( Cb.  D.  ) 
(F.  B.) 

ARCESlIDT.  (/9oi.)  Nome  antico  delle 
bacche  di  ginepro,  secondo  il  Belonio  » 
Àrb»  Cooi/m  P»  8-  (J.) 

” ARCEU  VaOBlON.  {Bot.)  V.  Aacso- 
Toaio.  (A.  B.) 

*•  ARCEUTOBIO.  {Dot  ) Arceuihnbion , 
genere  di  piante  dicotiledoni  della  fami- 
glia delle  Loranlacee  e della  diccia  te~ 
trandria  del  Linneo»  proposto  dal  Mar- 
cball  per  il  viscum  oxyctdri  del  Decan- 
dolle.  Questo  genere»  quantunque  adot- 
talo dallo  Spreugel»  non  é stato  gene 
ralrocule  ammesso;  e l’unica  specie  per 
la  quale  fu  composto»  trovasi  in  questo 
Dizionario  descritta  all'articolo  Visco. 

aJicÌiaÌgeLICA.  [Bot.)  V.  A«ca»oe 

I.IC».  fJ.} 

* ARCHEA  CELESTE,  VETRIOLO  VE 
GETaBILE,  fiori  o foglie  DEL 
CIELO  , FIGLIA  DEL  CIELO  n 

della  terra,  burro  magico, 

SCHIUMA  DI  PRIMAVERA,  SALI 
VA  DEL  CUCULO,  SPUTO  DI 
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MAGGIO,  SPUIO  DELLA  LUNA. 
FORA -TERRA  o FORA- PIETRA. 
NOSTOC  DI  PARACELSO.  [Bot.\ 
Diversi  nomi  dati  alla  tremelU  noMtoch 
del  Linneo»  o no%toeh  commune  del 
Voucher»  celebratissima  dagli  antiebi 
e masaime  da  Paracelao.  (i)«  Questa 
pianta  é ancora  straordinaria»  dacché  il 
Réaumur  ha  credulo  riconoscervi  una 
specie  d'irritahilità  » che  ha  fatto  peusare 
a molli  distinti  naturalisti»  che  questa 
produzione  singolare  della  natura  pi^ease 
appartenere  al  regno  animale^  e non  al 
vegetabile  (i).  V.  Nostoc  a la  Tav. 
io4»  fig.  «.  (Lim.)  (A.  B.) 

' ARCHEMORA.  ( Ao(.)  At^hemorot  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni»  polipetale» 
della  famiglia  delle  ombrell  fert  e della 
pentundria  diginia  del  Linneo,  stabi- 
lito dal  Decandolle  {Prodr.^,p»  >88)» 
ebe  gli  assegna  per  caratteri.*  caljrcis 
margo  S dentutUi;  p/tala  oheordata  cum 
iactnuld  injlexd  f J'ructus  à dorso  eom» 
pressui  pianus  ovatis  uut  obo^atus  ; 
mericarpÌM  jugis  5 filiformibus  suheari^ 
natis  atqnidistaniibns  approximalis  » 
lattrulibus  in  marginem  memhronaceum 
semine  ferè  latiorem  diiatatis  i viltuo 
in  ifuUtcutit  soliiariat  et  eoe  impientes, 
in  ct^nmissurd  giMinae,  earpophorum 
bip'irtiinm;  semen  eomplanatum. 

Questo  genere  si  compone  di  tre  spo» 
eie»  tolte  dai  generi  sium , oustinoca  a 
oenttnihe , e sono  erbe  paludose  detl'A- 
merica  boreale»  che  hanno  le  foglie  pen- 
iialofesse»  rìnvolucro  nullo  o oligouilo» 
gl’ iiivolucrelti  di  molte  fi>glie  e i Bori 
bianchi.  Somiglia  per  l'ahìto  alle  oenanli 
o ai  tir»  e per  i frutti  alle  pastinache.  Il 
Drcaudolle  gl’ impose  il  nome  singolare 
d'(/rc/ifmora  » derivato  da  Archemoro» 
che»  secondo  che  narra  la  favola»  mori 

(i)  **  Gli  a/cbimisti  riguardarono 
a nostoc  come  capace  di  trasformare  i 
metalli  in  oro;  e Paracelso  tenendolo 
per  una  panacea  unitforsale  lo  portò 
sempre  net  pomo  della  sua  miannetta  t 

(A.  B.) 

(3)  * Il  Carradori  ha  creduto  che 
il  nostoc  possa  trasformarsi  in  dit/erse 
vionte  come  in  trcmella  verruci'Sa»  in 
lichen  fascìciilaris  e in  lichen  ropestris» 
le  attuti  riguardando  come  tante  mo- 
dificazioni dì  una  sola  pianta  » /e  Aa 
tutte  riunite  alla  sua  tremella  protea 
o polymorphs.  Se  poi  si  ammette  col 
fìorjr  de  Stfl^inctni  l*  esistenza  d*  un 
nuora  regno  intermedio  fra  i regeta^ 
bill  c gli  animali  » allora  bisogna  ri- 
portarvi i nostoc,  come  ha  fatto  questo 
naturalista»  (A.  0.) 
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dopo  «Ter  maogUto  deirapio,  perciocché 
alcune  apecie  di  qaeato  nuovo  genere, 
come  V nrcìumora  rigida  ch'é  il  siu*n 
rigidiut  del  Liuneo,  oaoao  qualità  de- 
leterie. (A.  B.) 

AHCHENAS.  {fiat.)  Presao  il  Dalecham- 
pio  trovasi  indicato  sotto  questo  nome 
arabo  il  ginepro  comune.  V.  Givarao. 

A^cÀeNDA  {Bot.)  È una  polvere  fatta 
colle  foglie  deU'alcaoDa,  lawionia  iner- 
mit , L.,  della  quale,  al  riferire  di  Pro- 
spero Alpino,  SI  servono  le  donne  egieia- 
ne  per  tingersi  le  mani  e i piedi  di  un 
color  dorato.  (J<) 

ARCHE51NA.  (Min.)  De  Jurine  ha  cosi 
cbiamrfla  una  roccia  composta  di  quarzo, 
di  feldspato,  d'anfìbolo,  di  steatite,  di 
clorito  , e spesso  di  titano  uìgrioo,  e la 
cita  particolarmente  sulla  faccia  5ud  O- 
vest  del  Monte- Bianco.  Questa  roccia  da 
noi  eaaminata  sui  pezzi  inviati  da  De 
Jurine  alla  direzione  delle  miniere  , non 
eaaeiidoci  sembrata  bastantemente  di- 
atinU  dalla  protogìna,  apecie  atabilita 
dal  medesimo  autore,  non  abbiamo  po- 
tato riscontrarvi  caratteri  di  sunicieute 
importanza  per  separamela  V.  Paoro 
Giaa.  fB.) 

■■  ARCHE  n o.  {Cac.)  V.  Liccio.  (F.B.) 

ARCHIA,  /irchta^*  Concbigiirtla 

microscopica  vivente,  rappresentala  da 
Von  Ficntel,  Tav.  a.  6g.  « r,  sotto  nome 
di  yuutilus  anguliuus , e della  quale 
Dionisio  di  Montforl  ha  formato  un  ge- 
nere. È egli  veramente  un  mollusco? 


(Da  B.) 
* AB 


tRCUIFOGLIO.  (Min,)  Tale  è il  nome 
sotto  il  quale  in  molte  fabbriche,  e spe- 
cialmente in  quelle  di  stoviglie,  e di 
maioliche,  ai  conosce  la  Galena,  o Piom- 
bo galena,  o Galana  di  Piombo,  o Piom- 
bo aulfurato.  Questo  minerale  é molto 
pesante,  agevole  a stritolarsi,  e dilficile 
e struggersi,  e serve  per  la  veiriua  delle 
maiolicbe,  orci,  vasi,  e simili. 

*11  nome  d*  archifoglio,  o alchifoglio, 
arqwjoux,  o alqnifoux , è pure  usato 
in  Francia,  specialmente  nei  diparti- 
roenti  meridionali , e Carlo  Coqoebert 
crede  che  derivi  dalla  parola  a/coo/,  tale 
essendo  la  denominazione,  con  la  quale 
viene  indicato  in  6pagiia  il  piombo  sul- 
forato.  Sotto  lo  stesso  nome  d'archifo- 
glio , o alchifoglio  è conosciuta  questa 
miniera  di  piombo  nel  commercio  del 
Levante,  e ai  chiama  egualmente  arebi- 
foglto  d'Inghilterra  la  galena  pura  , che 
si  divida  in  dadi,  o cubi  irregolari.  V. 
Galcva,  PioMsor.Ai.eaA,  o PtoMso  scl- 
rusATo.  (B.l  (F.  B.) 

ARCHITEA.  (Boc,)  drch/'iea,  genere 
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di  pianta  della  famiglia  delle  tig/iac,'c  c 
della  poliadtlfia  , aubililo  dal  Maitius 
e adottato  dallo  Spreiigel  per  un  arbo- 
scello, archfUa  irijloru , che  La  le  fo- 
glie fascicolate,  spatulale,  alq’iauto  aru- 
te,  glabre,  che  diveugoiio  glauche,  c che 
ha  i pediuicoU  di  tre  fiori,  i caratteri  ge- 
nerici sono  i seguenti:  calice  di  ciuuue 
seuali,  persistente;  corolla  di  cinque  pe- 
tali; stami  con  cinque  falangi 
antere  biloculari  , le  di  cui  ‘ 


coile 

, . logge  anno 

lougitudinalmeiite  deiscenti  ; stilo  sem- 
plice. 11  frullo  è una  capsula  di  ciu- 
que  l^ge,  polisperme,  coi  semi  lineari. 

**^^RlÌyTEA.  (Bot,)  V.  Abchitia. 

--  ARCIDIAVOLO.  (Bot,)  Conoscasi 
sotto  questo  nume  in  alcune  parli  delia 
ioscaiiN  il  eeiiis  ausi, alti,  L.  (A.  B.) 

ARCIERE,  Torotes,  (Ituol,)  Genere  di 
pesci  della  famiglia  dei  leliosomi,  e re- 
ceulemeutc  formato  da  Cuvier.  i auoi 
caratteri  consistono  nell'avere  il  corpo 
compresso,  a grandi  scaglie,  il  muso  ot- 
luto,  depresso  orizzouUlmenle,  la  boccn 
squarciaU,  i denti  a lima  stacca.  Il 
margine  inferiore  del  preopercolo  e del 
sotto  orbitario,  sottilmente  denUto  , e 
la  pinna  dorsale  corta,  che  nasce  ai  li- 
vello di  quella  anale. 

Il  vocabolo  In  greco  significa 

arciere. 

L'Aaciaae,  Toxou»  jacuUtor, 

(Labrut  jaculaior,  ^bow  e òclilosser.) 

Carati,  Giallognolo,  con  cinque  mac- 
chie brune  sul  dorso. 

È la  sola  specie  conosciuta  in  questo 
genere.  Proviene  dal  mare  delPlndie,  ed 
e notabile  per  Pistinload  essa  proprio 
di  lanciar  cioè  diverse  gocciole  d'acqua 
sugrinsetti  ebe  le  rimangono  a tiro, 
onde  largii  cader  ncU'acqua,  e cosi  ci- 
b4rscne.  Cuvier  ha  trovato  nel  suu  aio- 
tnaco  sole  formiche,  (l.  C.) 

**  ARCIERE.  (Mumm,)iÌQllo  questo  nome 
particolare  si  conosce  nel  Mugello  il 
caprone,  o becco.  Capra  Itircut  L. 

H 

AKCl^ELLA.  (Cofteh.)  Nome  spccifiao 
d una  Camd,  che  è la  Chunta  arctntlla 
L.  V.  (^AHA.  (Di.  B.) 

••  ARClPRESiiO.  (Bot.)  Presso  il  Mon- 
tigiauo  e il  Crescenzio  trovasi  cosi  in- 
dicato volgarmente  il  cupreaui  semper^ 
virtns  t L.V.  CiPtisso.  B.) 

ARCIRI  A. (Aot.)  /^rc^ria, genere  di  piante 
della  famiglia  dei  funghi , ordine  terzo 
dei  (/er/it.j(oenrpi,  prima  sezione  dei  tri- 
cospermi  , del  metodo  del  Persoon. 

Suslauza  quasi  filamentosa,  della  quale 
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U p«ft«  taperlore  dell*epiderai«,  ditpa* 
reudo,  la»ci«  a nudo  il  ricetUcolo  dei 
temi , e comparisce  come  canaliculata. 

(^)itesto  genere  comprendo  alcune  ape» 
eie  di  cluthrUÉ  del  Linneo , di  sUmoni» 
tii  del  Gmelin  e di  irichia  del  Bulliard. 

Il  Feraoon  ne  ba  deaerine  quattro  ap^ 
eie,  e noi  non  citeremo  che  le  aegueoti. 

Anelata  poaaò,  Arcyria  punicea  .Vera.  ; 
Cluthrui  denudmui , L.  ; Trtchta  ein» 
nubnrina  • Bull.  tab«,  3o'i , fig.  i , b*  C.; 
Slt*monilìi  crocea , Gmel.  Questo  gra» 
zioao  fungo  cresce  sul  legno  morto,  ed 

10  rho  trofato  nelle  vteiuanae  di  Pari- 
f^i , in  Affrica,  a Domingo,  e agli 
6iati  Uniti;  cresce  in  famiglia,  e eia- 
anmo  individuo  consiste  in  nn  Biette 
corlo,  terminato  da  un  capolino  sferico 
di  color  rosso:  repidermc,  quando  è 
in  parte  sparila  , lascia  a nudo  una  gra 
liosa  rete,  da  cui  esce  con  esplosione,! 
una  quantità  di  piccoli  granelli  tondi  e 
rossi.  (P.  B.) 

**  Questo  fungo  è figoratoe  dcscrilto 
presso  il  Micheli,  Grn.  p/unl.,  pag.  114, 
t.4>.  94»  sotto  la  denominazione 

di  eialhrotdei  purpurcum,  pedictdo  do 
na(UM,  In  Toscani  è ronosciuto  volgar 
mente  col  nome  di  /ungo  filongruna  , 
cd  il  Micheli  dice  d‘ averlo  osservato  a 
Scandicci  c nel  giardino  di  Boboli,  nei 
meii  di  gennaio,  di  febbraio,  di  mag 
gio  e di  decembre. 

Aaciaia  csaniciss,  Arcyria  incarnala  i 
Pera.,  Syn.  Jang.^  p.  i85:  Sleasonùij 
incarnata^  Gmel.,  Linn.  È di  no  co- 
lore schifosamente  carnicino , col  ca- 
pillìzio caduco.  Cresce  in  massa  in  au- 
tunno sa  ì legni  morti  distesi  per  terra, 
massime  su  qoecH  di  querce.  Siccome 

11  Capillizio  è esanco,  però  accade  le  più 
volte,  cl>e  a guisa  delle  pelile,  si  tro- 
vano aoltanto  i ricettacoli.  Lo  atipite 
varia  per  la  lunghezza.  V.  la  Tav*  745; 
fìg.  4* 

Il  vocabolo  arcyria  è greco,  e tuona 
in  italiano  relice//a,  alludendo  al  prin 
cipale  carattere  di  questo  genere.  (A.  B.) 

AKCOBALICNO.  (/'Vr.)  Arco  laminoso, 
ove  si  trovano  paralelUmente  i colori 
primitivi,  e che  si  vede  durante  la  piog 
già  , in  certe  circoftanie  , sembrando 
spesso  doppio.  Alcuni  se  nc  formano 
talvolta  anco  la  notte  quando  la  luna 
è nel  suo  maggior  splendore,  ma  sono 
molto  più  deboli  di  quelli  che  si  osser 
vano  il  giorno. 

Questi  fenomeni  sono  dovuti  alla  de» 
composizione  dei  ra^gi  soLrì  che  traver» 
sano  le  gocciole  d'ac  |ua  sparse  nell*  at- 
mosfera, e possono  anco  prodursi  arti* 
ficialmentt  gettando  acqua  nel  maggior 
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modo  separata  in  una  conveniente  dire- 
zione relativamente  ad  un  corpo  lumi- 
noso qu.iliioque. 

Lta  spiegaziouo  dell'arcobaleno , 00- 
minciata  da  Dominis,  perfezionala  da 
Descartes,  e complelats  dalle  scoperte  di 
Newton  sulla  luce , riposando  aolle  piik 
semplici  e più  generali  leggi  deH'otUca, 
appartiene  allo  scarto  numero  di  quelle, 
che  egualmente  rappresentando  la  quan- 
tità degli  effetti  come  le  loro  forme, 
niente  lasciano  a desiderare.  Nelle  leggi 
del  moto  della  luce  attraverso  i differenti 
centri  , si  trova  non  solo  la  ragione 
di  tutte  te  circostanze  presentale  dal» 
l'arcobaleno,  ma  si  assegnano  ancora  le 
dimeusioui  per  mezzo  della  gct>metria  e 
del  calcolo.  Si  comprende  a sufficienza, 
ebe  le  particolsrità  dt  uns  simile  spie- 
gazione non  potrebbero  aver  qui  luogo,  e 
perciò  ci  limiteremo  ad  esporre  i prin» 
cipii  bastanti  a far  concepire  la  produ- 
zione del  fenomeno. 

Quando  i raggi  della  luce  investono 
le  gocciole  d'acqua,  la  forma  delle  quali 
è sensibilmente  sferica, e la  densità  molto 
più  considerabile  di  quella  delTaria , vi 
subiscono  immediatamente  una  refra- 
ziotic,  ed  alcuni  di  questi  raggi,  non 
traversando  totalmente  la  gocciola  d'ac- 
qua, sono  rinessi  dal  suo  inviluppo,  e 
vanno  soggetti,  rientrando  nell* aria, ad 
nna  nuova  refrasione  che  separa  i diffe- 
renti colori  secondo  l'ordine  delle  loro 
refrangibilità , formandosi  cosi  l’arco 
interno,  i colori  del  quale  sono  disposti 
dì  giù  in  sù  nel  modo  seguente: 

Paonazzo,  rosso,  bJeù,  verde,  giallo, 
ranciato  , rosso. 

in  quanto  all* arco  esterno,  i raggi  , 
che  lo  producono , vengono  sottoposti  , 
neirinterno  delle  gocciole  della  pioggia, 
a due  rellessioni  consecutive,  e la  seccia 
produce  un  arrovcsciamento  che  fa  ap- 
parire i colori  in  quest’ordine. 

Rosso,  ranciato,  giallo,  verde,  bleù, 
rosso , paonazzo,  cioà  in  ragione  inversa 
del  precedente. 

L^arco  interno  è in  generale  più'lu- 
cente  dell'estemo,  ed  in  alcune  circo- 
stanze, per  quanto  rare,  il  numero  de- 
gli archi  oltrepassa  i due,  poiché  infatti 
nel  1698,  a CMster,  Halley  ne  vide  tre 
contemporaneamente , attribuendo  però 
il  terzo  alla  reflessione  dei  raggi  solari, 
i qu.iti  cadevano  sul  flume  che  traversa 
Chester.  Vitellione  dice  averne  vedati 
quattro  a Padova,  nè  questo  fatto  è im- 
possibile, poiché  supponendo  che  il  rag- 
gio solare  auhìsca  nelle  gocciole  della 
pioggia  tre  o quattro  reflessioni  succes- 
sive, ne  risttltemnoo  altri  due  «rcoba» 
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leni,  p<KO  7Ulbili  a motifo  dell*estrem<> 
ind«ÌH>iimento  (iella  luco  in  «lucstc  di- 
Tcritf  relleisioni  f dovendo  perù  eiii,  al 
lorcliè  sì  veggono,  comparire  dalU  sieisK 
parto  del  sole,  meulre  i due  primi  sono 
sempre  da  quella  opposta,  giaccUé  dopo 
una  o due  reflessioni  i raggi  escono  dai 

flobelti  d*acqua  per  dove  sono  entrati, 
addove  succMe  il  contrario  dopo  tre  o 
quattro  delle  medesime. 

Dalie  coosiderazioui  geometriche  su 
tal  feuomeuo  si  deduce  che  l' arcu  in 
terno  si  può  vedere  solo  quando  i*altezs- 
del  sole  suirorizzoote  non  sorpassa  qoa 
rantadue  gradi  e undici  minuti,  e quello 
esterno  allorché  qnest'altezsa  non  supera 
cinqiianlaquaUro  gradi  e nove  minuti. 

La  larghezza  delTarco  interno  è circa 
due  gradi  e quindici  minuti , quelL 
dell'esterno  tre  gradi  o quaranta  minuti, 
e la  loro  distanza  otto  gradi  e venticin 

aue  minuti.  (L.) 

COMAM.  (noi.)  Secondo  il  Belonio, 
citato  nel  Rauvolfio,  questo  nomo  arabe 
è quello  di  una  varietà  di  sorgo  a semi 
bianchi , holcut  sorgAu/n  del  Linneo , 
i quali  semi  fornÌKono  nel  Levante  un 
pane  saporosissimo,  (d.) 

AnCON  lA  , Archonta»,  (Coneh*)  È una 
conchiglia,  o involucro  testaceo,  grosao 
quanto  un  piselletto,  trasparente,  t co 
lori  d'iride,  verdoguolo,  pellucido,  di 
una  forma  molto  singolare,  quaai  dirit- 
to, uuti  apirale,  col  vertice  o>oico,  un 
poco  curvo,  e con  l'apertura  largì,  si 
linosa , ed  intera.  Questa  conchiglìetL 
trovala  da  Uionìsio  di  Montfort , in 
grande  abbondanza,  aulla  riva  di.Dun* 
kerqur,  può  paragouarsi  alla  sola  talea, 
ed  e rappresentala  nella  aua  Coiich. , 
Tom.  Q.  pag.  hi.,  sotto  nome  d'^rcAo/i 
tas  exploratui.  (Da  B.) 

AHCTICA.  (Ornit.)  V.  Astica.  (Ch.  D.) 
ARCTlOiM.  (fìot.)  tl  Dalecbampio  ha  dato 
questo  nome  alia  piauU,  chiamata  dal 
Lamarck  arctiun  tanitginotum,  e dal 
Villars  bcrardia  tubaeauli»»  Piti  anti« 
camente  questo  nomo  fa  usato  da  Dio- 
acoridc  per  indicare  la  lappa  bardana, 
conosciuta  di  poi  sotto  quello  di  lapput 
Le  il  Linneo  aveva  adottalo  la  dimomina 
|zione  di  Dioscoride.  Nelle  famiglie  si  é 
creduto  bene  di  dover  lasciare  per  la 
lappa  bardana  il  nome  generico  latino 
lappa  , non  tanto  perché  lo  ammetteva 
il  louruefort,  quanto  ancora  perché 
nelle  descrizioni  dei  frutti  coperti  di 
setole  uncinate,  adopraai  d'ordiuarin 
r espressione  di  Jruetus  lappae*^u$,  vate 
a dire,  di  fratto  simile  a quello  della 
lappa.  (J.) 

^RCTIUM.  (Boi.)  V.  Amo.  (D.  ÌK) 
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ARCTOM\S.  (Mamm*)  Nome  latino  g«. 
nerico  della  Marmotta.  V.  MsiMOTTa. 
fP.  C.) 


ARCTOPUS.  (Dot.)  V.  Aaroro. 

ARC  l'US  rAPflYLÓS.  (Bot.)  V.  Aavo- 

STAVILO.  (Foia.) 

AHCTOTULCA.  (Boi.)  V.  AaroT«:A. 
(E.  Cass.) 

\RCTOnuEAE.  (&ui.)  V«  Aztotiou. 
(E.  Casa.) 

AHCT0T1S.(/?(X.)  V.  AsToriDt.  (E.Casa.) 

arcuata.  (Ornit,)  V.  AtgoaTs.  (Cn. 
D.) 

* ARCUATO.  (Bot.)  Arcuatut.  Curvato 
in  arco.  Questo  modo  d'essere  presenta 
allo  volte  dei  buoni  caratteri,  come  nel 
tubo  della  corolla  della  nepeta  longi/oliaf 
nei  legumi  dell* or/tilAopiss;  nelrautera 
del  troUiui  eurewasus,  della  rhexia 
uirginica,  della  datura  arborta , della 
burraio  ec,;  nello  stilo  delle  amarillidi, 
dei  pUelli , dei  fagioli  ec.  ; nel  seme 
deireroTeum  undulaium , della  tourne- 
fortia  mulubìlit;  nell'embrione  del  puc* 
cimum  m/riillust  del  galium  aparine  ^ 
del  papauer  ec.  (Mass.)  (A.  B.) 

* ARCUATO,  (litiol.)  Uaubenlon  ha  cosi 
chiamato  no  pesce  da  esso  collocato  nel 
genere  dei  Cbetodooti , e da  Lacépéde 
posto  fra  i PomacauU,  e che  è il  Chae 
todon  arcuatus  Lina. , Pomacanthue 
arcuatui  Lacéu.  V.  CntTODoiTS  e Po- 
MACAKTO.  (F.  M.  D.)  (F.  B.) 

ARCULARIA  BIANCA.  (Coach.)  Nome 
d'nua  specie  del  genere  Casside,  che  ò 
la  Cauti  arcnlaria,  V.  Cassidi.  (Db  B.) 

ARCYRIA.  (Bou)  V.  Abcibia.  (P.  B.) 

.ARDA.  (Mamm.)  Secondo  l'Abate  Rxio 
è nn  topo  del  Chili,  di  natura  socievole, 
coperto  d'uoa  laua  ceoerina , e grande 
come  un  gatto.  Questa  descrizione  è in« 
aulEc  lente.  (C.) 

ARDABAR.  Presso  lo  Znnoni,  è 

descritta  sotto  questo  nome  egiziano,  una 
specie  d'aro  del  Levante.  (J.) 

ARDEA.  (Ornit.)  Nome  Utiuo  generico 
deH'airoiie.  (Ch.  D.) 

* ARDEOLA.  (Or/fi<.)  Questa  denomina- 
zione, applicata  dal  Uaregravio,  pag. 
Ilo,  alla  Sgarza  cìuITbUo  color  d'acciaio, 
che  À una  varietà  della  Sgarza  ciuffetto 
turchina,  Ardea  eatrnUu  Liu.,  é stata 
pure  assegnata  da  Bclon,  e da  Barrére 
alla  Spatola  , o Mestolone,  PlataUa  /eu- 
corodia  Lin.  (Ch*  D.)  (F.  B.) 

ARDLFRIGI.  (Boi.)  V.  ÀiiDtiiai.  (J.) 

ARDISIA.  ( noi.  ) Ardieia  , genere  di 
piante,  al  quaU  riferiscono  diversi  al- 
beri  ed  arboscelli  dei  paesi  vicini  ai 
tropici,  ila  un  calice  di  un  sol  pezzo  , 
di  cinque  divisioni^  una  corolla  mono- 
petala^ a rosetta,  divisa  parimente  in 
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cioqu«  lobi  eguali  ed  attaccati  aotto  didauette  specie  d'arc/xWu,  e lo  Spreu* 
rosario;  cinque  ttami  attaccati  inferior-  ^et  ne  aonorera  fiuo  a yeutitre.  Noi 
mente  a questi  lobi  ; un  ovario  supero  indicheremo  le  seguenti  : 
o libero,  sormontato  da  uno  stilo;  una  Asolaia  di  rocLie  acoiiiiaTt  , jérditia 
piccola  bacca,  grossa  quanto  on  pisello,  ocumtnutm  , Willd.,  Spee,,  i p.  io63; 
che  contiene  un  solo  seme,  coperto  d*un  Spreog.,  Sy^st»  i.  p.  66i:  Ardhiu, 

arillo  polposo  e striato*  L'embrione,  laierijlora,  Sw.,  Prodr,,^  4^;  Roem. 
allungalo  e cilindrico,  occupa,  in  una  e fikbult.,  5^r<*  4«  P*  Anguil^ 

diresiooe  orristootale , il  centro  d'uu  iurta  iatenjlora  , Foir,  Enc^cL  meih, 

nerispermo  carnoso  durissimo.  Il  fusto  7 , p.  687.  Frutice  che  ha  t rami  gla> 

e legnoso;  le  foglie  sono  alterne , i fiori  bri,  alterni,  cilindrici,  le  foglie  bisluo- 

disposti  in  pannocchie  o in  spighe  ter*  ghe  , acuminate  , interissime  , alterne  , 

minali  0 ascellari.  V.  la  Tat*  33o.  glabre  nella  pagina  inferiore,  nitide  in 

Questo  genere,  che  non  si  riferisce  ad  quella  superiore,  coi  picciuoli  corti  , 

alcuna  famiglia  couoKÌuta  , deve  for*  glabri,  scannellati  nella  parte  di  aopra, 

marne  una  nuova  Ticiua  alle  tupotucee,  quasi  membranacei  al  margine;  i racemi 

la  quale  si  distinguerà  per  il  punto  d'at-  molto  più  corti  delle  foglie  , terminati 

tacco  degli  stami,  per  runitiidel  seme,  io  ombrellette  piccole;  il  calice  mini- 

per  la  disposisione  e la  forma  delTem-  mn;  la  corolla  divisa  fino  alla  base, 

brione:  questa  famiglia  sarà  detta  delle  colle  lacinie  acuminate,  reflesse;  le  an- 

ardiiiucef*  V.  Aautsi&cis.  (i)  tere  acuminate  esse  pure,  conniventi  ; lo 

Questo  genere  fu  stabilito  nello  stesso  siilo  lungo  quanto  gli  starai,  collo  stimma 
tempo  da  diversi  autori  sotto  nomi  dif-  acuto.  Dà  per  frutto  una  drupa  globosa, 
ferenti.  Infatti  esso  era  Vhebtrdiniu  rugosa,  punteggiata  e monosperma.  Que* 
del  Banks,  ebe  per  altro  lo  registrò  sol*  sta  specie  cresce  alle  Indie  occidentali, 
tanto  nei  snoi  manoKritti  ; lo  Swartx  Aioisia  raariSA, parasi*<ica,  Sur., 
fu  il  primo  a pubblicarlo  sotto  il  nome  Prodi\,  p.  48;  Fior*  Ind.  occid.,  i,p. 

d*aram<i  che  si  conserva,  e ne  descrisse  4?i/  Willd.,  5pec.,i,  p.  io63;  Ant^uU’ 

cinque  specie  americane;  il  Gacrtner  ebe  lari  t paratiiìeu,  Foir.,  EncycL  meth*, 

conobbe  i semidi  due  altre  apecie  d*A  7»  687.  Arboscello  ramosissimo,  di  rami 
merica  e deir  India  , lo  nominò  auguif  gracili  , fragili , cilindrici,  glabri  coi 
/aria,  a cagione  della  forma  aerpentios  ramoscelli  tetragoni.  Le  foglie  sono  ses- 
che hanno  gli  embrioui  di  questi  se*  sili,  lanceolato-ovate , lineate , alterne , 
mi  ; il  Jussieu , nei  suoi  Ge/ie/’a,  ne  cita  interiasime  , acuminata,  glabre,  tinte 
due  delle  specie  precedenti,  alle  quali  di  un  color  verde  cupo  , più  pallido 
aggiunge  r ixorin  cocci'/tea , detta  legno  nella  pagina  di  aotto,  colle  vene  che 
di  gallina  di  faraone  alTiaola  di  Bor  tirano  al  nero;  i racemi  souo  ascellari, 
bone,  e la  denomina  badala  , nome  che  semplici,  filiformi,  più  corti  delle  foglie, 
porta  una  di  queste  specie  al  Ceilan.  coi  pedicelli  brevissimi  , guernitl  di 
L* icacorea  della  Gaiaoa,  pianta  descrit-  brattee  alla  base;  il  calice  c colorato, 
ta  dall' Aublet,  t.  368,  e stata  riunita  c-<lte  lacinie  orate,  acute;  la  corolla  ò 
con  ragione  a questo  genere,  che  conta  bianchiccia,  porporina  , quasi  rotata  , 
circa  a quindici  specie,  eJ  al  quale  puuteggikta  internamente;  i filamenti 
dev'esaer  pur  riferito  l*airupA^/lum  del  ^rgli  alami  sou  brevi,  inseriti  nel  tubo, 
Loureiro,  Cocòi’ncù.,  148.  colle  antere  ovate . smarginale,  diver- 

Esaminando  di  nuovo  con  diligenza  il  genti , colorate  alTapice  ; lo  stilo  è quasi 
walUnia  dello  Swartz,  il  rapanea  del-  lungo  quanto  gli  stami;  il  frutto  e una 
l'Aoblet,  t.  46,  il  bladhia  del  Thum-  drupa  globosa,  punteggiata.  Questa  pian- 
berg,  Jap.f  p.  gS  , t.  18,  il  wedelu  ta  creace  alle  isole  Domiuiebe,  sui  troii- 
dell’Adansou  o vitcoides  del  Flumier,  chi  degli  alberi. 

/(.,  aS8,  f.  5,  il  mart!^liUa  del  Jussieu  Ardisi  i i>i  roctis  coriacss  , Ardisia  ro- 
t o il  cuàe//aria  del  Ruiz  e Pavon,  saremo  rìaeea  , Sw.,  Prodr.^bS^  Fior,  ìnd. 

forxiti  di  riuoire  anche  questi  all*<m/i-  ore*,  1 , p.  47^»  Willd.,  Spee*  1,  p. 
sia;  ossivTero  quando  ne  restino  aepa-  io6z,  Roem.  e Scbult.,  Sytt*  veg,  4*p* 
rati,  potranno  essi  concorrere  insieme  òi4;  Spreng.  Sy$t*  atg*,  1,  p.  661  ; 
con  questo  genere  a ingrandire  la  nuovi  AngttUlaria  coriacea  , Foir. , Encycl, 
famiglia.  (J.)  meih,  , 7 , p.  683.  Basso  arboscello 

**  11  Roemer  e lo  Schuites  r^istrano  eba  ha  i rami  cilindrici , atriati  , ioa- 

guali;  le  foglie  alterne,  glabre,  alquanto 
(1)  *”  La  clasMC  a cui  appartiene  il  ottuse , lucide,  coi  picciuoli  glabri,  ci- 
gen*rt  ardisia,  nel  eiuema  $eM»uaU,b  limlrici,  lunghi  messo  pollice;  le  pau- 
lu  peotandria  mooogioia.  (A.  B.)  nocchie  eretta»  ramose»  termioali»  con 
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dir«iB«iiODÌ  alUroe  » Mtenti  » coi  Bori 
«parsi  , slquaoto  granai  e di  na  color 
c|ussì  coccineo.  Le  fogliolioe  del  calice 
•ono  minime f rotondale,  membranacee 
al  margine  ; la  corolla  auati  rotata  , le 
antere  diritte,  forate  all'apice;  lo  stilo 
inclinato,  collo  stimma  semplice.  V.  la 
Tavola  35o.  Cresce  alle  Autille.  ( A. 
B.) 

ARDISI ACEE.(Bor.)  Ardiiiaetae.  Fami- 
glia di  piante  collocate  alla  Bne  della 
classe  (felle  monopetale , che  hanno  la 
corolla  attaccata  sotto  1*  ovario.  1 suoi 
caratteri  sono:  nn  calice  e una  corolla 
divisi  entrambi  io  quattro  o cinque  lo- 
bi ; gli  stami  in  numero  eguale  a quelli 
della  corolla,  e inseriti  alla  lor  base; 
un  orario  li^ro , sormontato  da  uno 
stilo  e da  uno  stimma  semplice,  e che 
diviene  una  bacca  o no  mallo  di  una 
•ola  loggia,  ripieno  di  on  solo  teme,  o 
pili  rafiimeiite  di  due  a quattro.  Questi 
semi  hauDO  Tombilico  infero  , e sono 
attaccati  io  fondo  alla  loggia.  Eisi  con- 
tengono un  periapermo  quasi  corneo , 
nel  messo  del  quale  è collocato  trasver- 
salmente un  embrione  lineare , e no 
po’tortnoao.  V.  la  Tav.  3So. 

Questa  famiglia  non  contiene  che  al 
beri  o arboscelli  di  diverse  allesse,  che 
hanno  le  foglie  alterne,  i fiori  ascellari 

0 terminali  , disposti  in  grappoli  o io 
fascetti. 

La  forma  dell*  embrione  avvicinandosi 
a quella  di  un  verme  o di  un  piccolo 
serpente,  indicato  io  princìpio  da  Gaert- 
ner  , rendeva  necessaria  la  formastooe 
d*  ona  nuova  famiglia,  alla  quale  si  do* 
vesserò  riportare  i generi  morfine  , col- 
locato per  r avanti  in  segnilo  alle  sapa* 
Incee,  il  bladhia,  t massime  V ardisia. 
cenere  il  più  numeroso  in  specie.  11 
Veotenat  ch’é  stato  il  primo  a stabilire 
oesfa  famiglia,  le  aveva  dato  il  nome 
i ofitpertHtt,  a motivo  della  forma  del- 
l*embrione;  e di  poi  Roberto  Brown  Tha 
riprodotta  sotto  il  nome  di  mirsinee*  Ma 
siccome  il  genere  mjrrsine  non  contiene 
che  due  0 tre  specie,  e varia  in  qualche 
carattere,  coai  e panilo  più  convenevole 
per  questa  famiglie  la  preferensa  di 
ardiaiacee;  perciocché  il  genere  ardisia 
ha  molte  più  specie  , e quel  che  più 
importa  presenta  sensa  variazione  tutti 

1 caratteri  della  famiglia.  In  questo  ge- 
nere ardisia  sono  stati  rifusi  la  hadula 
del  Justieu  , V ieacorea  dell*  AuMet  , 
r del  Gaertner  , V athru' 
ph^ltum  e il  prrgut  del  Loureiro , 
e li  vedela  dell*  Adanson  , come  abbiamo 
veduto  all*  articolo  Aaniau.  fJ.) 

ARDIVIEJA  DEGLI  SPAGNOLl.(5of.) 


Specie  di  cisto  sul  quale  si  raccoglie 
degli  spagnoli  una  sorta  di  manna.  (J.) 

ARDOURaNGA.  ( Bot*  ) Piccola  pianta 
del  Madagascar,  al  riferir  del  Roebon  , 
la  quale  il  fiore  legomiuoso  e il  le- 
me  come  l'indaco,  ed  é probabilmente 
indaco  ateaso.  V.  Aidocsasca.  (J.) 

ARDUtCHlA.  (Boi,)  Hardwiekia,  genere 
di  piante  dicutiledoni , a fiori  incomple- 
ti, polipetali,  della  famiglia  delle  Ugu- 
minore  , e della  deeanana  monogtnia 
del  Lioneo.  Ha  il  seguente  carattere  es- 
senziale: fiore  mancante  di  calice;  una 
corolla  di  cinque  petali  regolari  ; dieci 
stami  inseriti  sul  ricettscolo , cinque 
dei  quali  opposti  si  petsli  , e gli  sltn 
cinque  slterui;  un  ovario  supero;  lo  stilo 
ssceuilente  ; lo  stimma  largo  e pellaio. 
11  frutto  é uo  legume  bivalve  , e noo 
contiene  che  un  solo  seme  verso  la  som- 
mili. 

Asduicbia  di  rocLiB  cBmvATB,  ilardmt^ 
ckia  binata,  Roxb.,  Coron.  , voi.  3,  p. 
4,  tsb.  4^*  Grande  e bell'albero  delle 
montagne  del  Coromandel,  Ì1  coi  tronco 
ai  divide  in  numerosi  rami  , alterni  , 
dutesi , guernili  di  foglie  alterne,  pie- 
ciolate  , gemioate,  composte  di  due  fo- 
glioline  sessili,  conniventi  sii*  estremiti 
d'un  picciuolo  comune,  che  si  prolunga 
fra  le  due  f'glioline  in  ana  piccola 
punta  corta:  queste  fogliolioe  sono  ova- 
li , ottuae  alle  due  estremità , intere  ai 
roargiot,  lunghe  circa  Ire  pollici  e larghe 
due;  il  picciuolo  cilindrico,  luogo  un 
pollice;  le  atipule  piccole,  in  cuore,  cs- 
duebe.  1 fiori  sono  disposti  io  pannoc- 
chie ascellari  e terminali,  muniti  di  pic- 
cole brattee  caduche:  non  vi  esiate cali- 
ce ; la  corolla  é bianca,  assai  piccola, 
composta  di  cinque  petali  ovali , con- 
cavi , ottusi,  distesi;  gli  slami  appena 
più  langbi  della  corolla  ; le  antere  ca- 
denti , ovali,  di  due  lobi , terminate  da 
Doa  piccola  punta;  l'ovario  bislungo,  su 
cui  è uno  stilo  ascendente,  uo  poco  più 
luogo  degli  stami  ; ed  uno  stimma  pel- 
tsto.  Il  frutto  é un  legume  lanceolato, 
lungo  circa  tre  pollici,  striato,  ristrinto 
alla  base,  spesao  terminato  all'apice  da 
una  piccola  punta  oncinata  di  due  val- 
ve, le  quali  son  vuote  nella  parte  infe- 
riore, e contengono  alla  lor  sommità  un 
solo  seme  cuneiforme.  (Pois.) 

**  Il  Rotburgh  autore  di  questo  gene- 
re , ammette  un'  altra  apecte  , eh'  è 
I*  fmrdwickia  pianata  delle  Indie  orien- 
tali , non  menzionata  dallo  Spreogel , 
non  ostante  che  il  Decandolle  V abbia 
adottata  nel  secondo  volume  del  suo 
Prodromo.  (A.  B.) 

ARDUl?ìA.  ( B<u*  ) Questo  genere  Bella 
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farotsMa  delle  piente  apocinpc  A eUto  fei»  Il  LIom  applicò  a qaeiU  pianta  il 
riunito  da  gran  tempo  al  genere  caria*  nome  specifico  di  eathecu , perciocché 
if»  t da  cni  ijiff«ri>ce  «oluato  per  lei  efii  crnieTa  , «ecoodo  le  reiezioni  dei 
locee  del  frutto , le  aneli  eono  ripiene  vieggietori , ebe  ee  ne  lereeee  il  Cec- 
di  un  colo  cerne.  V.  Cceicst.  (J.)  ciu'  ( V.  queete  parola  ).  Esca  è de* 

ARECA.  (Bot.)  Anca,  Linn.,  JnM.,  ccrìtta  e Ggnrata  preaio  il  Rheede, /fon. 
Lam-,  llluitr.,  Ur.  ^S.  Genere  di  Matab. , t.  i , p.  q.  aoUo  il  nome  di 
piante  della  famiglia  delle  palme  (i)t  Caunga  , e nella  Flora  d’Amboiua.  t. 
composto  d'alberi  esotici . il  di  coi  >i  p.  >6,  sotto  quello  di  pinanga.  Cee- 
aspetto  può  esser  parsgonato  a una  co-  see  in  abboodansa  nelle  isole  Holnc* 
lonna  cuindrica  STeltissima  , alla  coi  che,  al  Ccilan,  e in  molle  altre  contrada 
sommità  è attaccato  nn  fascio  di  grandi  meridionali  dell' Asia.  Il  ano  tronco  ò 
foglie  alate,  e inieriormente  ad  esse  al-  perfettamente  diritto  , alto  circa  ^aa- 
cune  pannocebie  ( spadici  ) , le  una  co-  ranta  piedi , e di  nn  diametro  di  un 
perle  d' innumerabi  li  piccoli  fiori,  le  piede.  Le  foglie  che  lo  coronano  sono 
altre  cariche  di  frutti,  li  tronco  i pieno  verdi  cupe,  in  nnmero  di  dieci  a dodici, 
di  midolla;  le  foglie  si  rinnorano  con-  lunghe  quindici  piedi,  e composte  eia. 
tinnamenle  al  centro  del  fascio  a misora  scnua  di  un  grosso  picciuolo,  dilatato 
che  le  piò  esterne  periscono:  le  quali  alla  base,  cingendo  il  tronco  in  forma 
lasciano  snir  albero,  dopo  la  lorocsdnU,  di  una  lunga  guaina,  e gnernito  longi- 
certe  inognaglianse  circolari,  indelebili,  tudiualmenle  di_  due  file  opposte  di  lar- 
Le  psunocchie,  che  prima  del  loro  ari-  gh«  foglioliue  piegate  a eenUglio,  lunghe 
lupposon  contenute  in  nna  spita  d'on  tre  piedi,  e raTTicinatissime , colle  fo- 
snlo  pezzo,  nascono  fra  le  basi  slargate  glioline  superiori  sono  troncate  e lacere 
delle  foglie , e rimangono  alto  scoperto  alla  sommità.  Gli  spadici  son  collocali 
sul  tronco,  allorché  queste  ultime  sono  sotto  al  faaceito  , inclinati  Terso  terrs, 
cadute.  Son  femmine  i fiori  posti  alls  e d’ ordinario  in  numero  di  tre  ; il  sn- 
base  della  pannocchia  , e maschi  quelli  periore  coperto  di  fiori,  l'intermedio  di 
posti  alla  sommità;  e tanto  gli  ani  fratU  ancor  Terdi,  e l' inferiore  di  frutti 

3nanto  gli  altri  hanno  nn  calice  di  sei  tinti  di  un  giallo  dorato,  ovali,  grossi 
ivisioni  disposte  sn  due  file;  quelli  ma-  quanto  un  uovo  di  gallina  e terminati  da 
schi  hanno  nove  stami  ; i femmine  ban-  una  papilla.  La  mandorla  è simile  a una 
no  un  ovario  di  tre  atimmi,  che  divien  noce  mosesda,  ma  più  dura,  bianchiccia, 
un  fratto  ovale,  circondato  dal  calice,  e con  venature  purparee.  L'  uso  che  nelle 
composto  esternamente  d' an  grosso  in-  diverse  parti  d' Asia  si  fa  del  frutto  di 
viluppo,  io  principio  carnoso,  quindi  queat' albero,  é resaltato  dall' avere  quei 
secco , s Internamente  di  aua  mandorla  popoli  aperimeutato  che  un  tal  frutto 
contenente  alla  base  aua  piccola  cavità,  fortifica  lo  stomaco  e corregge  il  cat- 
iiella  anale  trovasi  l' embrione.  tivo  odore  del  fiato  (i).  Quando  è sempre 

Fra  le  cinque  (z)  specie  che  compongo-  - , _ 

PO quetto senerep una crct<^ U6Ìl'AcDertca  (i)  ^ Jrutto  cono- 

mertdioiMle  p e aon  min  latra  riforae  di  tee  un*  analisi  fatta  nel  1831  dal  Mo- 
Tirio  genere  agli  abitanti  delle  AntUle;  rin,  distinto  jarmacitia  di  Rouen  , e 
le  altre  quattro  creeeooo  oei  Meti  caldi  da  lui  pubblicata  nel  Journ*  de  Phurm. 
deirAiiap  ed  una  di  queste  è non  grande  Ecco  di  che  mauriali  mostrò  esser  for^ 
tPtereaee  per  i popoli  delle  ladie*  Ecco  snato  questo  frutto: 
prima  di  tutto  questa  altioa  specica  Àcido  gailieo; 

Aaicà  CsTicà,  o tmàpk.  Areca  catheeu,  Ossaiato  di  calce  ; 
lé.i^oìgetfoeuiaartUanaindiana,frau-  Acetato  d*  ammoniaca; 

Concino  in  gran  quantità; 

(1)  •*  L' areca  apparteneva  dapprin-  Principio  partii  i analogo  a qtsclto 

cipio  f nel  sistesna  sessuale  del  Ltnneo,  colare  ^ \ delle  leguminose 

alla  monecia  monadelfiap  ma  moder-  Materia  rotta  insolubile  ; 

namtnu  è sMo  coUocMo  nella  esaudris  UaUria  grana  compiuta  di  / ‘■'‘""f 

triginia  (A.  B.)  “ \jieu»i(ia 

fi)  *•  Le  specie  «/'areca  che  si  cono-  Olio  volatile  f 
seonu  ora  , sono  in  numero  di  dieci  , Gomma  ; 
i/uattro  delle  quali  sono  itale  osservate  Legnoso  : 
e descritte  dal  Bory  de  St.-f'incent.  Ossido  di  ferro  ; 

Frattanto  noi,  qffine  di  completar  que  Silice; 

st' articolo , noit  mancheremo  iV  indi  SaU  minirali. 

carie  tutte.  (A.  B.)  (A.  B.) 
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fresco  se  ne  mnngU  l' ioTÌloppo  ; ma 
quBuio  è risecchito  adoprasi  allora  la 
sola  mandorla,  la  quale,  come  tutte  le 
parti  deir  albero  , ha  un  sapore  acerbo 
quanto  quello  della  ghianda  di  querce, 
per  coprire  il  quale,  la  si  mancia  me- 
scolata con  alcune  sostanze  acri  e aro- 
matiche. Quelle  più  comunemente  adat- 
tate sono  la  calce  e le  foglie  di  una  ape- 
eie  di  pepe  della  httrl*  Si  taglia  a fette 
la  mandorla  , s'impolvera  colla  calce,  e 
s'involla  ciascuna  fetta  insieme  con  qual- 
che aroma  in  una  foglia  di  betel,  da 
cui  piglia  questa  mescolauza  il  suo  no- 
me. Quando  si  sono  per  qualche  istante 
masticate  qoeste  sostanze,  la  saliva  pi- 
glia uii  bei  color  porporino , e la  bocca 
comparisce  tutta  di  sangue.  Si  spula 
questa  prima  tintura,  che  la  calce  rende 
bruciante,  e dannosa  pei  denti;  si  mastica 
e si  rimastica  di  conliuno  questa  stessa 
niescolaiiza  , la  quale  manifesta  un  sa- 
pore sempre  più  grato,  ■ misura  che  le 
sostanze  si  mescolano  più  intimamente 
fra  loro,  e si  continua  fintantoché  cessa 
d*  esser  colorata  , e che  non  lascia  più  in 
bocca  che  un  avanzo  insipido.  Uomini, 
donne,  fanciulli,  vecchi  e lutti  masticano 
sempre  del  betel  alle  Indie; e leggesi  nel 
R^yual  che  in  questo  paese  non  si  ose- 
rebbe parlare  a una  persona  di  qualità 
senza  aver  del  betel  in  bocca.  Le  don- 
ne, e soprattutto  le  galanti,  ne  masticali 
sempre  colla  intenzione  di  accrescere  le 
loro  attrattive.  Sì  mastica  del  bete) 
mentre  si  fanno  visite,  si  oltre  del  be- 
tel salntando,  come  si  fa  in  Europa  del 
tabacco  ; quando  alcnoi  si  Uscisno  per 
qualche  tempo.  Il  fanno  è 

un  vasetto  pieno  di  frutti  d'areca,  di  fo- 
glie di  betel,  di  calce  e di  molti  aromi, 
perché  nguuoo  prepari  la  mescolaiq;a 
Stfcoiuio  il  tuo  gusto.  Per  più  esteti  rag- 
guagli intorno  la  storia  delTareca  delle 
Indie,  si  può  consultare  la  Flora  d'Am- 
boina  , t.  r,  p. 

Abbca  d'Ambrica,  Areea  oleracea.  Lino., 
Jacq.,  Amer.,  p.  278,  tab.  70;  volgar- 
mente pattila  dnmtiiiea  cu\*olo~palma. 
Questa  palma  , la  più  alta  e la  più  ele- 
eantc  di  tutti  gli  alberi  d*  America,  si 
distingue  dalla  precedente  per  il  tronco 
molto  più  sottile,  per  le  foglie  lunghe 
dieci  piedi,  e guernite  di  foglioline  lun- 
ghe e strette  come  le  lame  d*  una  spa- 
da, finalmente  per  i frutti  che  somigliano 
tanto  per  la  forma  che  per  la  grossezza 
le  olive  , e la  maudorla  dei  quali  ha  una 
scauuellaiara»  nel  mezzo  della  quale  esi- 
ste la  cavità  deir  embrione.  Il  grumolo 
collocato  nel  centro  del  fascetto  delle 
fòglie  che  termina  il  tronco,  porta  il 
Diziotu  delle  Scienze  Nat»  Val,  i/. 
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nome  àx  caitolo-palma  (1)  ha  il  sapore 
dei  carciofi,  e come  questi  é mangia- 
to, preparato  in  diverse  maniere.  Gli 
abitanti  della  Antille  sacrificano  la  vita 
di  quest'albero  al  piacere  di  procurarsi 
un  tal  cibo  che  sembra  loro  delizioso. 
Quando  la  palma  é atterrata,  ed  è stato 
colto  il  grumolo,  tie  rammassano  dili- 
gentemente le  foglie  , e se  ne  servono 
per  coprir  le  case,  per  far  delle  stoje, 
dei  sacebi , dei  pameri  e diversi  ullri 
mobili  d'uso;  ed  il  tronco  vuotato  delia 
midolla  che  lo  riempie,  é convertilo 
io  una  lunga  doccia  da  grondaja.  Seb- 
bene questo  tronco  sia  duro  alla  circon- 
ferenza quanto  il  ferro  , pare  si  fende 
asssi  facilmente  nella  sua  lunghezza  , e 
cosi  ci  si  procurano  delle  tavole  strette 
per  vero  dire,  ma  incorruttibili,  ed  as- 
sai proprie  per  costruire  le  steccate 
che  si  fanno  intorno  alle  abitazioni. 
Per  mezzo  dell*  espressione  si  estrae 
dell'olio  dai  frutti;  e preparasi  colla 
midolla  un%  farina  analoga  al  sago. 
(Mass.) 

*•  Lo  Sprenget  ha  riferita  1*  areea 
oleracea  al  genere  euterpe  del  Gacrt- 
ner,  sotto  la  indicazione  di  euterpe  ca- 
nbaea, 

Attca  ciatLASTRA  , Areea  lutesccns  , 
B«»ry  de  St.-Vinc.  3 , p.  6; 

Willd.,  Spec.f  4*  P*  SgS;  Spreng.,  5/Jt. 
*^g  t P*  *39.  Ha  le  foglie  pennate, 
le  foglioline  ripiegate,  morsicate , gli 
stipiti  e gli  spadici  ramosissimi,  i fratti 
quasi  rotondi,  gibbosi.  Cresce  nelTìsole 
Mascariensi , venticinque  tese  sopra  il 
livello  del  mare;  giunge  a una  minore 
altezza  deH'areca  oleraceu,  di  cui  ha  le 
foglie  più  lunghe  e più  flessibili,  e puitio 
glauche  nella  pagina  inferiore.  1 negri  l.i 
chiamano  palma  i^eleno;  perciocché  i suni 
grumoli  sono  d' una  estrema  amarezza, 
ma  non  per  questo  hanno  realmente 
qualità  deleterie.  1 frutti  sono  man- 
giali dai  creoli  , e contengono  un  seme 
ch'é  più  piccolo  deli* areca  cathecUf  e 
cb'è  inviluppato  in  una  polpa  verdogno- 
la , mocillagginosa  e di  un  sapore  sgra- 
devole. 

Aaecà  a fìutti  olosuzosi  , Areea  globu- 
li fera  , Lamck.,  EncycL,  f,  p.  qSq; 
\Villd.,  Spec.  4>  P-  IÌ96  ; Spreng.  Syst, 
Mcg.,  z,  p.  »3q;  Pinanga  oryzacformiSt 
Kumph.,  Amb.,  1,  p.  4^*  l*  5,  fig.  z , //. 

(1)  Questo  grumolo  ha  due  o tre 
pollici  di  diametro,  Ofl  è composto  di 
fogtie  non  ancora  sviluppate , e di  ru- 
dimenti di  fiori.  Generalmente  suol  es- 
ser mangiato  fritto  col  burro  o crudo 
con  pepe  e sale.  (A.  B.) 

5z 
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C.  I>.  Questa  palma  nativa  della  Mo-  stipiti  a per  gli  spadici  ramosi,  lerigati. 
Iucche,  ha  gli  stessi  usi  dalTarrcu  cn-  per  i frutti  globulosi,  orati,  acuti. 
theeu  , e disUngnesi  per  le  foglie  pm  Aaaca  a sricaa,  Arrca  solcata,  Lamck-, 
nate  o quasi  pennate  , colle  toglioline  Entfcl.,  i,  p.  139;  Willd.,  Spec.,  4,  p- 
lineari,  acute,  per  gli  stipiti  e gli  spa-  5g5;  Sprang.  Srt‘-  wg , a , p.  iSÌg.  Pi- 
dici  ramosi,  brevi,  e per  i frutti  pie-  nani^a  gioiosa,  Hiimob.,  Amb.,  1,  p.  38, 
coli,  globulosi,  ovati.  t.  5,  f.  1,  A.  Ha  le  faglie  pennate,  colla 

Aaaca  siaaca , Areca  alba,  Bory  de  St.-  foglioline  liiiesri-lanceulate  , acute  , gli 
Vinc.  Porag.,  I,  p.  3o6;  Willd.,  5pec.,  atipiti  e gli  spadici  semplici  , racemosi, 
4,  p.  596;  Mpreng.,  8y^s(.  ver.,  a,  p.  levigati,  i frutti  globosi,  fatti  a imbuto. 
1Ì9.  Ha  le  teglie  pennate  colle  faglioline  Abita  le  Molacene, 
appena  incisa  air  apice  , i piccinoli  già-  Aaaca  a fbdtto  OLaaniruaui,  Areca  glan- 
bri7  gli  stipili  inermi,  ramosi , levigati  diformie , Isamk.,  Encrcl.,  ■ , p.  aSg; 
come  sodo  anche  gli  spadici  ; i fratti  Willd.,  Spec.,  4,  p.  SgS;  Spreng.  Syst. 
bislunghi.  Questa  palma  cresce  nelle  a,  p.  i3q;  Pinanga  lylveilrie  glandi- 
isole  Maurixie  e Borboniche  presso  le  formh,  Kumhp.,  Amb.,  1,  p.  38,  t.  6. 
abitazioni,  e raramente  sulle  montagne.  Ha  le  foglie  pennate  , colle  foglioline 
Aaaca  aossa  , Arrca  rubra.  Bory  de  9t.-  lineari,  acute,  gli  stipili  e gli  spadici 
Vinc.  yoyag-,  1,  p.  3o(i;  Willd.,  Spec.  semplici,  racemosi,  levigati,  i fratti  bi- 
4,  p.  5g6  ; Spreng.  Sjrit.  veg.,  a,  p.  alungo-cilindracei,  la  cui  forma  somiglia 
■ 39.  Questa  palmella  le  foglie  pennate,  quella  del  glande.  Abita  le  Molucche. 
colle  luglioline  glauche  nella  pagina  in-  (A.  B.)  ^ 

feriore,  i picciuoli  e gli  stipiti  glabri  e AnKCA-UOLI.  (Boi.)  Nome  bramino  di 
appena  spìnoai,  gli  spadici  ramosi , spi-  una  specie  di  Beo,  jicut  benjamina,  che 

nosi , colle  spine  diritte.  Cresce  nelle  i malabari  dicono  iily-alu,  e il  di  cui 

montagne  di  media  altezza  delle  isole  fratto  piccolissimo  non  sembra  buono  a 

Borboniche  e Blaurisie,  dove  si  fa  di-  mangiarsi.  (J.) 

stiuguere  dalle  altre  piante  per  la  sua  AHEDULA.  (Ornit.)  Questo  vocabolo  è 
grande  elevatezza.  usato  da  Cicerone  per  indicare  la  Ron- 

Aazes  DI  ricciooLi  csisiTi,  .freca  erinila,  dine  comune,  Hirundo  runica  Lio. 

Bory  de  St.-Vinc.  yprag.,  1.,  p.  307;  (Ch.  D.) 

Willd.,  Spec.,  4>  P-  5^;  Spreng.,  Srsi.  AnEFETS.  (Ornit.)  V.  Aliouts.  (Cn.  D.J 
ree.,  z , P-  R*  R foglie  pennate,  ARECAZZA.  ( Ornit.  ) In  alcune  parti 
gli  stipiti  irsuti  , gli  spadici  ramosi , dell’  Italia  cosi  vicn  chiamata  la  Gaz- 
spinosi  , colla  spine  uncinate:  ma  il  sera,  o Cecca.  (Cn.  D.) 
carattere  poi  che  fa  distinguere  questa  * AREGE-NAGOU.  (Erpelol.)  Alla  Co- 
palma  da  tutte  le  altre  specie , sono  i sta  del  Coromandel  si  conosce  sotto 

picciuoli  ricoperti  da  una  sorta  di  crine  questo  nome  una*  varietà  del  Maja  , o 

odi  peluria  tosta,  rossiccia,  e spesso  in  Vipera  a occhiali,  Nafa  vulgarit  N., 

quantità  tale,  da  far  comparire  la  guaina  Cotuber  naja  Lin.,  Naja  luletcent  Lau- 

delle  foglie  come  la  groppa  d’un  animale.  reati,  Piperà  naja  Uaudin,  ed  è la  se- 

Questa  areca  si  eleva  meno  della  pre-  cooda  di  quelle  rappresentate  o descritte 

cedente,  ed  abita  i monti  altisaimi  dal-  da  Russel  nella  sua  eccellente  Opera, 

risola  Maurizia.  V.  Najs,  fi.  C.)  (F.  B.) 

Aazea  oiiizz  , Areca  humilie  , Willd.;  * AREGMA.  (Boi.)  V.  Anzuiss.  (A.  B.) 
Spec-,  4 , p.  SgS.;  Spreng.  Syst.  reg.,  AREKEHA.  ( Boi.  ) Presso  il  Snrian  ci- 
a,  p.  13^  Areca  oritaeformie , Gaert.,  tato  dal  Vaillant,  trovasi  indicata  sotto 
pinangatazatilieorizaeformit,Bampb.,  questo  nome  earaibo  la  coluta  tpilan- 
Amb;  I,  p.  47.  fig-  7.4-  (0-  QuesU  palma  C.  (J.) 

che  cresce  nelle  rupi  d Amboioa,  sidi-  AKEMMA.  ( Bot.  ) Arrgma.  Il  Fries 
stingue  per  le  foglie  pennate  , colle  fo-  ha  adottato,  sotto  questa  d>  nominazione, 
glioline  cuneiformi,  troncate,  per  gli  il  genere  pArugaticfaifm,  clie  il  Link  sta- 
" bili  eoo  «Icune  specie  di  uuccinia,  e che 

(1)  **  il  Lourtiro  P*'  ■P{Mrtìcne  alla  dei  alla 

nanga  MzaliUs  oriiaeloroiis  del  Humfio  eerie  delle  muctdintt  nel  metodo  dello 
debba  estert  la  tiessa  pianta  dei  bnrav  stesso  Liok.  V.  Fasmnoto  e PrccistA. 
sus  caadats  , descritto  nella  sua  Flora  (A.  B.) 

della  Coccincinaa  Ma  il  borano  del  Loti-  **  AREInONl  A.  [Bot.)  V.  Amosia.^A.  B.) 
reiro  ha  le Jo^lioline  ristrinte  inferma  ARENAs  (Min»)  V.  Rsia.  (basao) 
di  coda  alla  base p dob*ecchè  la  ptnaniiu  AKEMARlAp  Arenaria.  [Ornit.)  Gli  uc- 
del  Rumfio  le  ha  setsili.  V.  Bosàsso.  celli  p cooosciuti  sotto  il  nome  dì  san- 
(A<  B.)  derling , e sotto  quello  di  curwtllei , che 
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iimb^ue  derivano  daU'ÌDglese,  #<irebhero 
piovatielli  maggiori , se  non  thnnca^scro 
del  dito  posteriore,  ma  questa  circnsian- 
za  è sembrala  sulHcientemcnte  impor* 
tante  onde  non  limltarat  a f-irne  tm*ecce- 
zioiie  • come  ne  abbiamo  frattanto  vari 
esempi  negli  alcioni  , e nei  picchi  tridat- 
tili. e Meyer,  Bechsleiij.  lllieer.  Cuvier, 
Vieillot,  Temmiuck  e Willughby  , ne 
hanno  formato  un  genere  particolare,  al 
quale  taluni  di  essi  hanno  assegnato  il 
nome  di  Calidris,  e Becbstein.  e Cuvier 

3 nello  à* Arenaria.  Temminck.  che  aveva 
apprincipio  adottato  quest*  ultimo  no- 
me, rha  rigettato,  nella  seconda  edizione 
del  suo  Manuale  d'Oroitologia.  a moti- 
vo di  essere  adoperato  in  Botanica.  Se  si 
trattasse  di  creare  un  nuovo  nome,  que- 
sta considerazione  basterebbe  per  toglier 
via  la  parola  Arenaria , ma  uo  simil 
vocabolo,  già  usato  in  molte  Opere,  ba 
il  vantaggio  d'indicare  i luoghi  piu  ordi- 
nartameule  frequentati  da  questo  uccello, 
e ne  è stato  proposto  il  cangiamento 
aoltanto  per  sostituirvi  Catidris  , che  i 
mollo  generalmeute  consacrato  a deno- 
tare i piovanellì  maggiori.  L'autore  di 
quest'articolo  crede  pertanto  dover  qui 
conservare  Arenaria  , tanto  più  che  tal 
genere  è composto  d'uua  sola  specie,  e 
che  poco  frequeuti  saranno  le  occasioni 
di  confonderlo. 

Il  geuere  Arenaria  è caratterizzato  da 
un  b^co  mediocre,  diritto,  flessibile  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  quasi  rotondo, 
ma  nn  poco  curvo  . e dilatalo  in  cima 
da  narici  strette,  laterali,  coperte  d'una 
membrana,  e collocate  in  uo  solco  pro- 
lungatissimo. Ha  una  lingua  sottile,  ed 
appuntata  . da  tre  diti  aSalto  separati  . 
e diretti  io  avanti,  senza  il  posteriore, 
e da  ali  mediocri,  che  hanno  più  lunga 
la  prima  remigante. 

L'uccello,  chequi  descriviamo,  essen- 
do più  conosciuto  nel  suo  abito  estivo, 
vari  naturalisti  ne  hanno  formata  una 
specie  particolare  sotto  nome  di  Cftara- 
arius  rubidus , Arenarla  rotsaslra.  ma 
poiché  in  altri  tempi  il  mantello  varia 
assai  . iuvece  d'adottare  un  epiteto  ebe 
sareblM  applicabile  in  una  sola  stagione, 
crediamo  dover  preferire  quello  di  1 em- 
mìnck.  che  l'ba  chiamata  Arenaria  va- 
riabile. denominazione  più  conveniente 
ai  diversi  stati  dell'uccello,  e che  com- 
prende i Charudriut  calidrie  e rubidui 
dei  principali  autori,  ood'é  che  qui  figu- 
rerà sotto  nome  à* Arenaria  variabilit. 

Una  delle  tavole  più  caratteristiche 
che  abbiamo  di  quest'uccello  . è quella 
di  Briasou  . Toro.  5.  n.^  zo.  Itg.  3 . ed 
in  quanto  alle  dcKrutooi  , la  più  io 
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geiwrale  conveniente  è stata  fatta  da 
yVillughbjr.  Lib.  3.  cap.  9.  pag.  3z5.,  co- 
sicché ci  saremmo  limitali  a tradurla 
letteralmente  . se  non  avessimo  credulo 
dover  preferire  di  dar  1*  analisi  di 
quella  di  Temminck.  che  offre  il  van- 
taggio di  presenUre  iiolaUmente  le 
principali  differenze  che  ha  osservate 
nelle  diverse  età.  e nelle  mude  perio- 
diche. 

Quest*  uccello,  che  è lungo  sette  pol- 
lici e tre  linee . ha  . dopo  la  muda 
d*  autunno  e d'inverno,  tutta  la  cervi- 
ce. e i iati  del  collo  cenerini  biancastri, 
con  una  lineetta  più  cupa  nel  centro  dì 
ogni  piuma,  la  faccia,  la  gola,  il  davanti 
del  collo  . e tatto  il  disopra  del  corno 
d*  un  bel  bianco,  le  remiganti . bianche 
alla  base,  e nere  in  cima,  le  tettrici 
orlate  di  bianco,  le  penne  caudali  cene- 
rine e con  un  contorno  egoalmcute  bian- 
co. il  becco,  l'iride,  e i piedi  neri,  ed 
é allora  la  Trinca  arenaria  Gmel*.  VA' 
renana  Culidrie  . e la  Calidrie  griiea 
Mvycr,  il  piccolo  piovanello  grigio.  Ca- 
iidris  grisea  minor  Br..  c 1*  Arenaria 
Buff. 

Il  maschio  e la  femmina  . io  abito 
estivo,  o di  nozze,  hanno  sulla  faccia, 
e au!  vcrtics  grandi  macchie  nere,  mar- 
ginate di  rosso  biondo . e di  orli  bian- 
chi.  il  collo,  il  petto,  e 1 fianchi  io  sù 
rossi  biondi  cenerini,  con  macchie  nere 
nel  centro  d'ogni  piuma  ebe  è bianca- 
stra ili  cima  . il  dorso  , e le  scapolari 
rosse  bionde  cupe  . con  grandi  macchie 
nere  . le  tettrici  delie  ali  bruue  nera- 
stre . sagittale  di  rosso  biondo,  le  due 
penne  del  mezzo  della  coda  nere  . con 
un  margine  rosso  biondo  cenerino  , il 
ventre,  e tutto  il  disotto  del  corpo  bian- 
chi puri. 

Tali  sono  il  CharaAria$  rubidits 
Gmel.. le  varietà  deU'Arenaria. Sounini. 
ediz»  di  Buff..  Tom.  degli  Uccelli  . 
pag.  iz6..cbe  sono  individui  io  muda, 
e quello  rappresentato  neU' Ornitologia 
americana  di  Wilsou  , Tom.  7.  Tav. 
63.  fig.  3.  ' 

Finalmente  1 giovani  avanti  la  muda 
hanno  il  vertice,  il  dorso,  le  scapo- 
lari . e le  tettrici  delle  ali . contor- 
nate di  giallognolo , e variate  di  mac- 
chiette del  medesimo  colore.  Si  vede 
fra  il  becco,  e l'occbio  una  striscia 
bruna  cenerina;  la  naca,  i lati  del  collo, 
e del  petto  sono  grigi  chiari  con  righe 
ondulate,  la  fronte,  la  gola,  il  davanti 
del  collo  . e tutto  il  disotto  del  corpo 
bianchi  puri,  le  Mane  alari,  e caudali, 
ed  il  margine  dell* ali  come  negli  adulti. 

Quest*  individui  hanno  per  sinooiml 
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H CharAdriut  culidris  Goiel*  e Latb., 
V Arenaria  uutgaris,c  V Arenaria  griteu 
Becbst.  e 1*  Arenari*  Lath. , Synops., 
Tom.  5.  pa^.  197.^  a Nauiiuatt  TaT*  li* 
Ùg.  n3* 

Le  arenarie  si  trorauo  in  Europa , in 
Asia  p ueir  America  settenlrionale  , e 
aecondo  LatUam»  alla  Muova>Galles del 
Mesiogiorijo.  Abitano  lunco  le  rive  del 
mere,  ed  in  primavera  ed  autunno  ab* 
boiidano  sulle  coste  dell*  Olanda , del* 
I*  Inghilterra  , e delta  Francia^  ma  s'in- 
coulrauo  accidentalmente  nelle  regioni 
lontane  dal  mare,  e stccoine  tali  uccelli  , 
che  mudano  due  volle,  si  veggono  più 
spesso  in  abito  estivo  o di  uoaxe  , es* 
scudo  allora  il  color  rosso  biondo , o 
rossastro  quello  che  lùù  vi  domina  , 
mentre  in  inverno  è il  grigio  , non  fa 
raaraviglia  che  i naturalisti  ne  abbiano 
fatta  una  specie  particolare  sotto  nome 
di  Càaradrius  rubidut» 

Le  arenarie  percorrono  cosi,  nelle  loro 
eroigraaioui  periodiebe  , una  gran  parte 
del  globo  , trovandosi  però  accidental- 
menlc  lungo  i fiumi , lo  che  fa  presu* 
mere  che  il  cibo  di  esse  consista  in 
piccoli  vermicciuoli  , ed  insetti  marini. 
Le  regioni  settentrionali  sono  ideile 
che  prescelgono  per  la  cova.  (Ca.  D.) 

**  Le  arenarie,  o calidre  sono  molto 
rare  sulle  spiagge  Toscane,  e si  trovano 
più  frequeutemeute  su  quelle  della  Li- 
guria. (F.  B.) 

* Brisson  ha  adoperato  nel  ;suo  set- 
tantaduesimo genere  lo  stesso  nome  la* 
tiuo  à* Arenaria  per  indicare  il  Volta* 
pietre , Streifsìlai  interpres  Leacb. , 
Xrìnga  inierprei  Liii.  e Lath.,  Mori-' 
nella  coUarit  Meyer,  e Milsoo,  Arena- 
ria interpres  Vieill* , Strepsilas  colla- 
ris  Temm.  (Ca.  D.)  (F.  B.^ 
ARENARIA.  (Bot.)  >fi*e/u>ria,  Linn.,  gc> 
nere  di  piauto  dicotiledoni  polipetale, 
della  famiglia  delle  cariofillee , Juss.,  e 
della  decandria  triginìu  del  Linneo. 
Esso  ha  per  caratteri  : un  calice  di  ciu* 
que  foglioline  bislunghe , acurainate  , 
aperte , persislenti  ; una  corolla  di  cin- 
que petali  ovali,  interi;  dieci  stami  con 
iilameoti  subulati,  sormoutati  da  anlcrc 
rotondate;  no  ovario  supero  con  tre  hlili, 
ciascuno  dei  quali  fiuisce  in  unostimmii 
alquanto  grosso;  una  cassula  ovale  di 
una  sola  loggia,  che  si  apre  all'apice  in 
cinque  valve,  e contiene  numerosi  semi 
attaccati  a un  ricettacolo  centrale. 

Le  alenarle  sono  pLiile  erbacee,  dì 
foglie  opposte,  tu  più  volte  liucarì  o se- 
lolose,dl  6011  ascellari  o tcrniiuali.  Se 
ue  conoscono  dica  centoventi  specie, 
treuU  delle  quali  crescono  naturalmente 


Il  ) ARE 

in  Italia  * in  Francia;  la  maisima  parte 
delle  altre  sppartieue  all'antico  conti- 
nente, e solamente  un  piccolo  numero 
air  America. 

AatRASiA  TSTSAQUBDaA , Arenaria  tetra» 
quetrup  Lion.,  Spec.,  C5o;  Arenaria  te- 
traquetrn  uniflora , Gay.,  Ann.  des 
Scienc»  nat.p  tom.  3,  p.  4^,  e tom.  4 $ 

• 88,  t.  3.  1 suoi  fusti  sono  lunghi  da 
ue  a quattro  pollici,  ramosi  fin  dalla 
base,  distesi  in  forma  di  fratello  erboso, 
gueruiti  di  foglie  ovali-biiluughe , ottu- 
se, cartilaginose  agli  orli,  cigliate  nell* 
parte  inferiore  , oprate  due  a due,  con- 
nate alla  base,  ravvicinate  e disposte  su 
quattro  file  regolari.  I fiori  sou  bianchi, 
terminali,  solitarj  sopra  un  peduncolo 
cortissimo^  le  foglioline  del  calice,  in 
numero  di  quattro,  sono  lanceolate, 
quasi  ottuse,  cartilaginose  come  le  foglie; 
la  corolla  é quattro  petali  manifesta- 
mente più  grandi  del  calice  , e otto 
stami.  Questa  pianta  fiorisce  nel  luglio 
e agosto,  e cresce  naturalmente  nei  Pi- 
renei , e nel  Piemonte. 

AsavASiA  AGcasGATA,  Arenaria  aggregata^ 
N.;  At'enaria  tetraquedra  aggregata  , 
Gay,  Ann.  des  Scieac.  nat.p  tom.  3,  p. 
44  » c tom.  4 > P*  R3  , t.  4»  Gjrpsophila 

f Lino.,  Spec.p  5Si.  QuesU 
pianta  diflerisce  dalla  precedente  per  un 
gran  numero  di  caratteri  più  0 meno 
importanti:  perciocché  giunge  quasi  sem- 
pre a maggiore  alteaaa,  ed  ha  i fusti 
più  risorgenti  ; le  foglie  assai  distanti 
fra  loro , lanceolate  o lanceolato-lineari, 
e tanto  acute  che  sono  quasi  pungenti; 
i fiori  ravvicinati  alla  sommità  dei 
fusti  e dei  ramoscelli  in  numero  di 
due  a cinque,  benché  qualche  volta  se 
ne  trovino  solamente  uno  o due  dei  so- 
litarii  sopra^  alcuni  ramoscelli;  il  calice 
composto  di  cinque  foglioline  acumi- 
nate; i petali  in  numero  di  cinque;  gli 
stami  in  numero  di  dieci  ; finalmente 
r abito  molto  dissimile  da  quello  del- 
l'orenaria  letraquetra.  lo  credo  che 
tutte  le  difiereose  che  ho  enunciate, 
aleno  più  che  sufficienti  per  stabilire 
uria  specie  distinU  e iiou  una  semplice 
varietà  , poiché  vi  é una  gran  quan- 
tità di  specie  di  questo  genere  slesao 
che  non  hanno  caraUeri  cosi  precisi  e 
CQiitanlì  come  le  due  piante  di  cui  si  è 
ti'atiatr».  /.'arenaria  aggregata  trovasi 
nelle  fessure  delle  rocce  delle  mootagoe 
della  Pioveusa  al  Monte  ventoso,  nella 
Gevciui;i  , cd  è molto  rara  nei  Pirenei. 

**  AkKMAUlA  DtL  2ÌAI.AUA  Ktl,  .ire/iuriu  Im/- 
zmunm  , Presi.;  i>p‘eiig* , Spst.  ^•eg- p 
Cur.  post.pU  4*«  pai'»*,  p.  181.  Que- 
st’arenaria  Ila  il  caule  cespuglioso,  ra- 
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mosisifimo,  Qaccìdot  vIUojo,  le  foglie  bi- 
•luiigo-Uuceolele,  acute»  lapide,  cigliale 
i bori  il»  pauQOCcbie  dicolouie , cui  ca 
lic»  3 nerfii  , acarioii  al  oiargiue,  più 
brevi  della  corolla,  e più  luuglii  della 
caaaula,  la  c|uale  è quasi  globosa»  E na- 
tiva delle  Sicilia. 

AasHABie  ciiBaiee,  Arenaria  ejnei'ta , 

Oecand»  Prodr»  t * » P»  4**> 

Sr»t.  a,  p.  397* 
aluiighe,  acute,  irsute,  i Bori  io  pauuoc- 
chic  dicotome,  co»  pedicelli  bifidi,  al 
quanto  glabri , i pelali  ottusi,  che  supe- 
rano il  calice,  i di  cui  sepali  sono  a ca- 
rena ed  acuti.  Questa  specie  cresce  oella 
Proveoaa  e io  Italia.  Lo  Spreogcl  la  ri- 
guarda come  la  stessa  pianta  deirarcna- 
ria  burivlotti  del  Tinto,  nativa  delta  Si- 
cilia; ma  il  Gussonc  (fVor.  sic.  prodr,, 
I,  p.  5ii)  considera  quest' olliroa  come 
una*  varietà  dell*  arenuria  procumbntts 
del  VabI, specie  perenne  che  fiorisce  nel- 
Taprtie  e nel  luglio  , in  Sicilia,  nel 
nord  dell*Affrica,  in  Egitto  e nella  Spa 
gna  australe,  e che  s*  identifica  coll  a- 
renarla  eeniculata  , Biv. , Poir. , pe- 
plotdes,  Ucr.  non  Lino.,  hcrntariaé/o- 
Ha,  Desf.,  exlensa,  Duf.  (A.  B.ì 
AasBAaia  piploids  , Arenaria  peploiaes  . 
Lino.,  Spee.,  6o5;  Fior.  Dan.  tab.  6a4- 
1 fuit»  sono  ramosi  , distesi , lunghi  da 
quattro  a sei  pollici , guerniti  di  foglie 
ovali,  acute,  carnose,  connata  alla  base; 
i fiori  bianchi,  piccoli,  soliUri  nelle 
ascelle  delle  foglie,  sopra  peduncoli  più 
corti  di  queste.  Le  foalioline  csliciuali 
sono  un  poco  più  largne  della  corolla. 
Questa  specie  cresce  sulle  sabbie  delle 
rive  dell' Oceano. 

••  Lo  Spreogel  riguarda  come  sino- 
nimi dell  arenaria  peploidet,  l ào/u- 
steuM  succulentum , L. , il  poijrcarpon 
i jlorum,  Walt.»  e V honkenia  peploi- 
des , Ehlb.  (A.  B.) 

AsEBAaia  DI  Tsa  usavi,  Arenaria  triner- 
aia,  Linu.,  5prc.  6o5;  Fior.  Z7a/i.,tah. 
4ag.  Ha  i fusti  gracili,  ramosi  fio  dalla 
base,  leggiermente  pubescenti,  alti  circa 
tei  pollici,  guerniti  di  foglie  ovali,  acu- 
te , picciuolate,  con  tre  diramazioni 
nervose;  i fiori  bianchi,  posati  nelle 
ascelle  delle  foglie  sopra  peduncoli  più 
lunghi  di  queste  ; le  foglie  calicinali 
acuminate  e più  lunghe  dei  petali.  Que 
sta  specie  è assai  comune  nei  boschi  om- 
brosi dell*  Italia,  della  trancia  e del  re- 
sto dell*  Europa;  è annua,  e fiorisce  nel 
maggio  e nel  giugno. 

AasBASiA  Di  MOBTAcaa  , Arenaria  mn/ila- 
nu,  Linii.,5per.,  GoG^Arenutia  lineari 
Jotiu,  Poir.,  Dici.  6,  p.  306.  I suoi  fu 
sii  souo  lunghissimi , giaesut»,  divisi  in 
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ramotcolU  numcruài,  ascelUri,  rìsor- 
enti,  guerniti  di  foglie  lanceolate,  o 
incari-Unceolate,  un  poco  ruvide.  1 fiori 
son  grandi  , disposti  iti  numero  di  due 
a cinque  , e posati  nella  parte  superiore 
dei  ramoscelli  sopra  peduncoli  assai  lun- 
ghi. Questa  pianta  cresce  net  luoghi  aridi 
e sabbiosi  dell'Italia,  della  Francia  e 
della  Spagna. 

**  Il  Dufour,  secondo  che  avvrrte  il 
Decaudolle  nel  primo  ionio  del  Prodro- 
mo, ha  trovata  presso  Valenza  un'are- 
naria di  foglie  quasi  lineari,  ch'egli  ha 
indicata  col  nome  di  arenaria  intricata, 
e che  riguarda  come  la  varietà  Q della 
montana.  (A.  B.)  ^ 

* AaiBÀBia  D8LLB  ISOLI  IALB4II,  Arenaria 

baiearica.  Lino.,  la,  App.,  a3o; 

l'Hérit. , Stirp.,  i , pag.  29, tab.  l5.  Ait- 
naria  mtiscosa,  Med.,  Act.  pai.,  3,  p. 
aoa,t.  la.  1 suol  fusti  son  numerosi, 
distesi  in  forma  di  pratello,  1 quali  pro- 
ducono qua  e là  dei  piccoli  ramoscelli 
risorgenti  , alti  da  uno  a due  pollici , 
guerniti  di  foglie  ovali  , picciuolate,  un 
poco  carnose,  i fiori  son  bianchi,  soli- 
tarii , terminali  o ascellari  nella  parie 
superiore  dei  ramoscelli  ,e  posati  sopra 
peduncoli  lunghissimi.  Quest*  arenaria 
cresce  sulle  rocce,  io  Corsica  e nelle 
isole  Baleari. 

* Asaiaaia  diffusa.  Arenaria  eerpjrllifo- 
Ha,  Lino.,  Spec,,  606,  Stellaria  ser- 
pjrlHJoHa  , Scop.,  Carn.,  n.^  S44ì 
garmeule  erba  pondi  na , renajola  dei 
muri,  i fusti  di  questa  pianta  si  divi- 
dono fio  dalla  base  in  numerosi  ramo- 
scelli, risorgenti,  alti  da  quattro  a sei 
pollici , guerniti  di  foglie  ovali , acute, 
leggermente  cigliate  agli  orli  e scasili. 
1 fiori  souo  bianchi,  piccoli,  ascellari 
o termiuali , raccolti  alla  sommità  dei 
fusti  e dei  ramoscelli,  in  una  specie  di 
pannocchia  ; le  corolle  anno  piu  corte 
delle  fogliolioe  calicinali.  Questa  specie 
è comunissima  nei  campi  sabbiosi , e 
truvssiiin  tutta  I*  Italia,  in  Francia,  nel 
nord  deirAffirica  e in  America,  ed  è an- 
nua. 

••  Il  Lobelio  ed  il  Morison  menzio- 
nano quest*  arenaria  , chiamandola  il 
primo  alsine  minima  et  aitine  minor 
Fuchtii,  e il  secondo  aliine  mmor  muH 
ticattlii.  11  Dccandolle  annunzia  come 
varietà  A di  quest/  si»ecie  V arenaria 
Miscitiii  ^indicala  ub»  del  Serioge. 

(A.  B.) 

AaepAau  d Austsia,  Arenaria  austriaca, 
Jacq.,  Flur.  Au»tr.,  lab.  270;  Alliou., 
Fior.  Pad.,  n*®  1708,  tab.  64  f*  [ 
suoi  fusti  soQ  gracili,  allungali,  giacenti 
per  un  tratto  uella  loro  esUnsìoue,  ri* 
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•orgpfiti,  alti  da  quattro  a tei  pollici» 
gucniiti  di  foglie  molto  separale  fra  loro» 
lineari»  atretle»  con  tre  nervi,  molto 
glabre  come  lo  è tutta  la  pianta.  I 6ori 
aou  bianchi»  posati  sopra  larghi  pe 
duocoli»e  in  numero  d*uoo  a tre  aU'api 
ce  di  ciascun  ramoscello;  i petali  suno 
aroargiiiati  » piu  grandi  del  calice,  il 
quale  è striato.  Quest'arenaria  cresce 
sulle  ombrose  rocce  nelle  alpi  del  Del- 
fìuato»  della  Svittera  » dell*  Alemagna  » 
drir  Italia. 

**  Questa  specie  è I*  arenaria  3 tri- 
flora  del  Viltars»  1*  arenaria  itrllu- 
roities  del  Uersoon»  Vurenaria  elon^atu 
del  Wiildeoow»  e U stellariu  ijloru 
del  Walfeu.  Il  Decaudolle  dubita  che 
V arenaria  glabra  della  sua  Flora  Fran- 
cese possa  essere  la  varieti  A questa 
specie.  (A.  B.)  " 

AaRSASiA  DI  Tii  rioai»  Arenaria  trijlora, 
Linn.»  Mart,p  ^4^  ; Artnaria  larkcifo' 
/l'n  » Ihuil.»  Flur*  par.,  3ip»  Aitine  sa^ 
zuiiYii  juniperijoiia.  Vaili.»  Bot.  Par., 
lai  » t.  4 » !•  Ha  i fusti  giacenti  alla 

base  » divisi  in  ramoscelli  assai  nome- 
rosi  » risorgenti  » alta  da  tre  a quattro 
pollici,  pubescenti»  gueruiti  di  foglie 
slrrtUmeiile  lanceolate,  quasi  subulate» 
aciimiuate  » cigliate  agii  orli»  apertissime 
cd  anche  qualche  volta  un  poco  ricorve; 
i Cori  bianchi»  termin.'ili»  posati  sopra 
peduncoli  disposti  quasi  sempre  tre  in- 
sieme; i petali  più  lunghi  delle  foglie 
calicinali  » ovali  e acuminati.  Questa 
ianta  cresce  nei  luoghi  montuosi  in 
rancia  e nelle  contrade  meridionali  del- 
r Europa. 

*AaaMA.aiA  di  caaiioi  Fioai»  Arenaria  gran- 
diflora.  Lino.  Spec.,  6o8;  Allìon.»  Fior. 
Ped.,  n.®  171 1»  tab.  10,  f.  i.  Questa  spe- 
cie rassomiglia  molto  alla  precedente  (i), 
differendone  per  essere  ì fusti  gUbri  » 
aveuti  soltanto  due  file  di  peli  opposti» 
e per  essere  spesso  uniflori;  i calici  dif- 
feriscono inoltre» perchè  le  loro  foglioline 
sono  ovai i- lanceolate  » metà  più  corte 
dei  petali.  Quest'arenaria  cresce  nei  luo 
chi  sassosi  delle  Alpi  del  Delfinato»  della 
Proventa»  nelle  montagne  della  Lingua- 
doca  e nei  Pirenei,  del  Piemonte,  nei 
monti  del  Veronese»  e in  altre  parti  d’I- 
talia. 

**  Presso  11  Picot'Lapeyrouse  {Hitt. 
abrtg.,  p.  a55)  questa  specie  ha  il  nome 

(1)  **  Lo  Sprenget  ed  altri  botanici 
le  riguardano  cotne  identiche  fra  loi'o, 
e nt  fanno  quindi  una  sola  specie.  H 
Ot’candoUe  tiene  ^'arennria  Iriflora  del 
Linnt  o per  la  varietà  A arenaria 
gl  iiiidifiora.  (A.  B.)  ^ 
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di  arenaria  mieta , e presso  il  Balbis 
quello  di  arenaria  rlongatai  nell’erba* 
rio  del  Willdenow  è detta  arenaria  li^ 

nìflora. 

Aasaasia  AsiCTiaa  » Arenaria  ahietina^ 
Presi.»  Delie.,  prag.,  65.  Questa  pianta 
che  dal  Guisoue  e dallo  Sprengel  fu 
in  principio  creduta  identica  alla  prece* 
dente»  è stata  di  poi  dallo  Spreugel  stesso 
riconosciuta  per  una  specie  dutinta  , • 
come  tale  ei  1'  ha  registrata  alla  pag. 
181  delle  Curae  poeteriores  àc\  suo  Sy^ 
sterna  vegetabilium.  Ha  il  caule  a ce* 
spuglio»  asceodeoLe»  paucifloro»  quasi 
villoso»  le  foglie  lineari- lanceolate»  ari* 
stale»  rìgide  , glabre  cigliate  alla  ^se  » 
i petali  obovati  » smargiuati  » che  aupe* 
rano  il  calice  acuminato.  Creace  in  di* 
cilia  » dove  fiorisce  nel  maggio  e nel 
giugno;  ed  è perenne.  (A.  B.7 
AatSABia  Dt  paiMAviaa»  Arenaria  verna, 
Linn.  » Mani.,  71.  1 suoi  fusti  son  nu* 
merosì»  distesi  a pratello»  divisi  in  pa* 
recchi  ramoscelli  risorgenti»  glabri  in 
tutta  quasi  la  loro  estensione»  guerniti  di 
foglie  lineari»  quasi  snbuiste»  con  tre 
nervi  rilevsti.  1 fiori  sono  bianchi,  ascel- 
lari e terminali»  disposti»  sopra  pedun- 
coli pubescenti,  in  una  specie  di  piccola 

fiannocchia.  Le  fi^lioline  del  calice  soo 
anccolate  » acute  , striale  , ed  eguali  ai 
petali.  Questa  pianta  cresce  sulle  rocce 
nelle  moutagne  del  mexaogtorno  della 
Francia  e dell’ Europa. 

**  AasHABia  aaDiCAHTB,  Arenaria  radi* 
cunt,  5preog.,  Syst.  veg.  a,  p.  ^00; 
Gtiss.  Fior.  sic.  Prodr.  , i,  p.  5i5; 
Spergularia  radicane.  Presi.,  Delie, 
prag.,  p.  64-  Ha  il  fasto  giacente,  ra* 
dicaote»  glabro,  le  foglie  lineari , quasi 
ciiiudriche,  ottuse»  quasi  più  lunghe 
delfinternodio  » i peduncoli  refiessì  » le 
foglioline  calicinali  lanceolato  lineari  , 
alquanto  acute»  appena  membranose  al 
margine,  le  cassale  3 vaivi,  eguali  al 
calice,  i semi  quasi  in  forma  di  pera  , 
appianati  alquanto.  Questa  specie  mal* 
grado  che  sta  totalmente  simile  per  Ttn- 
finrescenzs  e per  i semi  aU*arenari« 
rubra,  se  ne  allontana  poi  considerabiU 
meute  per  i fiori  piccoli  ed  in  minor 
numero  » per  le  foglie  più  corte  e per  t 
fusti  radicanti  ai  nodi.  È perenne»  fiori* 
sce  nel  giugno  e luglio»  e cresce  in  Sici- 
lia nelle  sabbie  vulcaniche  dell' Etna» 
(A.  B.) 

AasBAaià  stTOtosA  » Arenaria  setacea  , 
Thuil.»  Fior,  par., Tiov,  Aitine  saxatilis 
et  multiflora  eapillacaefolio , Vaili.» 
Bot.  Pur.,  t.  n»  f.  3.  Ha  i fusti  distesi 
e ramosi  fin  dalla  base»  divisi  in  ramo- 
scelli numerosi  » risorgenti»  quasi  aem* 
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pHci , ulti  di qoittro  ■ «ei  pollici,  goernitì 
di  foglie  subaìite,  ruvide,  coropirendo 
come  fukcicoUle  i cigione  delle  giOTini 
foglie  cbe  sì  trovino  •pt'Sio  riuiiiltr  nelle 
Ioni  ascelle;  t fiori  biincbi,  posati  nelle 
ascelle  delle  foglie  superiori  eilTestre- 
iDÌtà  dei  ranDOicelli  , e disposti  in  uni 
piccola  pannocchia;  le  foglioliue  cilici* 
uali , lanceolate  , membranose  agli  orli , 
segnate  sul  dorso  di  due  nervi  erbacei 
e un  terzo  più  corti  dei  petali.  Questua* 
Tenaria  cresce  nei  luoghi  sabbiosi  e sas- 
sosi in  Italia  , e io  Francii  presso  Parigi 
a Sati  Mauro  e a Fontaineblcau  , e tro- 
vasi pure  nella  Provenza. 

* Aaiiaaia  sorrifct,  j4renana  ténuifo/ta. 
Lino.;  /tifine  tenui/biia , Jon.  Baub. 
607.  I suoi  fusti  son  ramosi  fio  dalla 
base,  poco  diateli,  divisi  in  ramoscelli 
numerosi  , risorgenti,  liti  da  tre  1 sei 
pollici,  inierimenU  glabri,  come  lo  è 
tutta  li  pianta  e guerniti  1 ogni  certa 
distanza,  di  foglie  lineari , lubulite.  1 
fiori  sono  piccolissimi,  ascellari  e ter- 
minali , ravvicinati , nella  parte  supe 
riore  dei  ramoscelli  , in  una  specie  di 
pannocchia  lassa.  Le  foglioliue  calicinali 
sono  lanceolate,  acute,  quasi  metà  più 
lunghe  della  corolla.  Ouesla  pilota  è 
comune  nei  campi,  nei  luoghi  secchi  ed' 
aridi;  ed  è annua.  L'arenaria  rùci</a/a,' 
Tbuìl. , Fior*  par*  t »on  ne  diffe- 
risce , se  non  per  essere  costaotemenle 
più  piccola  , e per  avere  tutte  le  parti 
coperte  di  peli  viscosi. 

**  Aisvaiia  DiASDiA,  Arenaria  diandra, 
Guss. , Fior*  sic.  prodr* , 1 , p.  5i5; 
Bertol.  Ann»  di  Star*  Nat.  di  tiolog.  t. 
3,  p*  87.  È glabra,  ha  i fusti  ascendenti 
ed  eretti , aoperiorneote  pannacchiuto- 
tricotomi  , colle  foglie  liueari-filiformi 
quasi  ciltodrìcbe,  le  foglioltne  calicinali 
lanceolate,  scarìose  al  margine,  i pedun- 
coli eretti,  i semi  angolosi,  quasi  ptri 
formi , rugosi,  appena  compressi,  smar- 
ginati  , le  Cassole  di  tre  valve.  Ha  l*a- 
bito  dell*  arenaria  rubra,  ma  n’é  di- 
stinta per  t fusti  più  granrit,  più  tenui, 
per  la  corolla  di  color  porpora  , le  cas* 
aule  più  corte  del  calice,  e per  gli  itami 
le  più  volte  due,  raramente  tre.  Questa 
nuova  specie  fu  osservata  dal  Cassone 
nei  luoghi  marittimi  e innudati  di  Gir- 
genti,  di  Bciacca,  di  Comisn,  nella  Si- 
cilia; fiorisi  nell* aprile  e nel  maggio, 
ed  è annua.  (A.  B.) 

AsaRAiilA  loaiA,  Arenaria  rubra  , Limi., 
Sper.,  606;  volgarmente  spi  rinola,  lupi- 
naju*  I SQOi  fusti  sono  divisi  fin  dalla 
base  in  numerosi  ramoscelli,  molto  spie 
gati  cd  auche  giacenti,  glabri  uella  lor 
parte  inferiore,  pubeacculi  nella  supe- 
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riore , Inngbi  da  tre  a sei  pollici,  gnor- 
niti  di  foglie  lineari,  subulate,  acumi- 
nate, munite  alla  base  di  stìpule  mem- 
branose, biaurbiccie.  1 fiorì  sou  d'ordi- 
nario tinti  di  un  color  rosso  chiaro, 
qualche  volta  turchini  o bianchi,  alcuni 
ascellari,  altri  terminali,  e formanti  nel 
loro  insieme  nna  piccola  pannocchia.  1 
semi  son  piccoli,  grinzosi,  maocaoli  d'ala 
membranosa.  Questa  pianta  cresce  nei 
campi  sabbiceli  in  Francia,  nel  mezzo- 
giorno dell' Europa  e io  Barberia. 

**  Questa  arenaria  trovasi  figurata 
io  Gio.  Baiibino  (Hist.  pi..  Spari,  a, 
p.  ^aa),  dove  è detta  tperguia  pur- 
purea. Il  Micheli  ^at.  Hort.  Fior,  in 
App. , p.  109#  u.”  17)  la  nomina  a/- 
Mtnv  maritimu  annua  per  distingnerU 
dalla  seguente,  eh' è perenne*  ^A.  B.) 

Arbiaiu  MtzXASA,  Arenaria  madia,  Liun., 
606;  volgarmente  spergoia.  Que- 
sta specie  ha  i più  gran  rapporti  colla 
precedente,  lomìglìaodola  assai  ; n* è di- 
stinta facilmente  per  i suoi  semi  con- 
tornati da  ‘ un  ala  membranosa.  Essa 
cresce  nei  luoghi  sabbiosi  alla  riva  del 
mare,  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghil- 
terra e in  molte  altre  partì  dcH'Europa. 
(L.  DO 

**  Questa  pianta,  ch'é  V arenaria  ma- 
rina  |3  dello  Bmilh,  marina  del  Savi» 

Éianduioiu  del  Jacquin,  marginata  del 
Iccandolle  , e la  spcrauia  marina  del 
Dufour,  ha  presso  il  Micheli  {Cai.  Hort. 
Fior.,  p.  5,  u.^  lo)  la  iiidicaziune  di 
uisine  manluna,  sire  sperstiia  marina 
major  peretinis  , e presso  Gio.  Bauhiiio 
( Hist.  3,  lib.  36,  p.  721)  quella  di 
spergitu  marina  nostrus.  (A.  fi.) 
AKENAR10.  {Mamm.)  Vicq-d'Axyr  ha 
applicato  il  nome  francese  Sablè , che 
noi  cosi  traduciamo  , al  Mas  arenarti 
di  Pallas  chu  appartiene  al  genere  Am- 
ster.  V.  AMsria.  (UasM.) 

••  AHEW  ARIO. (Boz.)  Arenarium.  Seconda 
sezione  del  genere  arenaria  presso  il 
Decaodolle  {Prodr.,  p.  4^i).  uella  quale 
sono  comprese  quelle  specie  che  hanno 
le  foglie  grainiuacee  , lineari,  lanceolate 
o rotondale,  non  stipulate,  la  cassula  di 
tre  a sei  valve.  (A.  B.) 

**  ARENARIUM.  {Bot.)  V.  Aacaiaio. 
(A.  B.) 

AKENDALriE.  (ilfjn.)  Rarsten,  ed  al- 
cuni altri  mineralogisti  hanno  cosi  chia- 
mata la  varietà  d'epidoto  che  si  trova 
ad  Arendal  in  Norvegia  , e che  è lag- 
guardevoio  |>«l  volume,  0 ncr  la  preci- 
sìniic  dei  suoi  cristalli  V.  Lpu>oto.  (B.) 
••  AKENURANIO  [Gomma  d'].  {Hot.) 
Sostanza  resiuosa,  detta  iiupropriameule 
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che  II  Placoort  paraj^nna  al  Suc- 
cino, c*  eh* ci  dice  uscire  dalTnlbcro  da 
lui  nominato  urindiutnto  ( V.  questa 
I arnia.)  Vi  sono  due  s|>ccie  di  quella 
aostaiiZH  , lina  delle  quali  si  ha  diretta- 
roeijle  dniralliero  stesso,  e Taltra  Irò* 
vaiii  sulle  rive  dell'Oceano  da  cui  è n- 
pclUla;e  però  i naturali  danno  a questa 
ultima  il  nome  di  ramcntaicque , c\ok 
gomma  che  proviene  dal  mare.  Ouesta 
vesina  d' arrnUranto  o d*  arinara/Uo 
sembra  esser  la  stessa  delta  resina  anime 
d*  Oriente,  di  cui  fa  menzione  il  GeofTroy 
nella  sua  materia  medica,  e che  prò 
viene  dall*  e/neocnrpui  copalUfe^a-  V* 
CoppALs  so  EtBocaapo.  ( Buar  db  St. 

V laCBBT.  ) 

AHENGA.  {Hot.)  drtnga»  Nome  dato  dal 
Labillaidiere  , Jnurn^  phim.,  Frim.  an. 
Il,  a un  genere  della  famiglia  delle 
palme  (i),  descritto  dal  Aamno,  Amb., 
voi.  I , p.  57,  t.  tS,  lotto  il  nome  di 
^'omnto  (1)  e dal  Loorolro»  «elU  sua 
Flora  dilla  Coccincina»  sotto  quello  di 
òiirats/is^'omntMf-Questa  palmi  {uren^a 
iaeeharijera  ) cresce  sbcmndaoteroente 
nelle  valli  umide  delle  isole  delle  Mo 
Iucche;  il  suo  tronco  alto  da  cinquanta 
a sessanta  piedi,  segnato  da  profonde  ci> 
catrici  circolari  nella  parte  inferiore,  e 
coperto  in  quella  supcriore  dalle  basi 
del  vecchi  picciuoli  che  persistono  per 
luoghi.<»8Ìmo  tempo,  finisce  ìu  un  fa- 
scio  di  foglie  pciiuate,  larghe  da  quin- 
dici a venti  piedi,  composte  da  un  pic- 
ciuolo dilatato  inferiormente,  profun- 
gato  sugli  orli,  verso  il  punto  d'attacco, 
in  una  reticella  di  lunghe  fibre  nere,  che 
inviluppano  il  tronco,  e gueruito,  nel 
resto  della  sua  lunghezza  , da  due  file 
opposte  di  numerose  fogliolioe  lanceo- 
late,  dentellate  alle  loro  estremità , mu- 
nite alla  base  di  due  appendici , e tìnte 
di  un  color  verde  cosi  carico,  che  danno 
all'albero  un  aspetto  tolalmentecupo.  Fra 
le  foglie  inferiori  naKono  alcuni  spadici 
racchiusi  io  principio  in  una  spala  d'un 
solo  pezzo,  divisa  io  un  nomerò  grande 
di  ramoscelli  molto  prolungali,  peodeuti 
lungo  il  tronco,  coperti  di  fiori  lessili 
tulli  maschi  o tutti  femmiue.  1 fiori  de- 
gli spadici  maschi,  provvisti  d'un  ca- 
lice di  sei  divisioni  oispostì  su  due  file, 
presentano  un  carattere  notabile,  per- 
ciocché hanno  da  cinquanta  a sessanta 

(1)  **  Il  cenere  arenga  quantunque 
monoico,  è collocato  dallo  Spren^el  nella 
pollaodria  tricinia  del  àistema  eestuaU. 

(A.B.1 

(1)  **  Questa  d, nominazione  males*. 
ha  prevalso  presso  lo  Sprengtl*  (A«  B.) 
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stami,  laddoTe  nella  maggior  parte  dei 
vegetabili  di  questa  famiglia  non  se  uc 
Contano  d'ordinario  ebe  sei.  1 fiorì  de- 
gli spadici  femmine,  muniti  parimente 
di  un  calice  di  aei  divisioni,  contengono 
un  ovario  che  finisce  in  tre  stimmi,  e 
diviene  un  fruito  quasi  sferico,  carnoso, 
ripieno  di  Ire  semi  angolosi,  convessi 
sul  dorso,  inviluppati  da  una  membrana 
coperta  di  scabrosità  , e aventi  laterat- 
mente  una  piccola  cavità  particolare 
nella  quale  posa  l'embrione. 

Colle  fibre  nere  della  base  dei  pic- 
ciuoli si  preparano  alle  Indie  delle  go- 
mene di  lunga  durata  e quasi  inaltera- 
bili dalla  umidità*  Facendo  delle  inci- 
sioni sugli  spadici  nascenti , come  anche 
sul  tronco,  ci  si  procura  un  liquore,  che 
per  mezzo  della  semplice  evaporazione 
dà  dello  Zucchero  (1)  e colla  termenta- 
zioue  dà  una  bevanda  aggradevole;  cu- 
stodendo ditigentemente  le  incisioni,  si 
ottiene  tanto  lìnisore,  de  bastare  per  piu 
delle  metà  dell*  anneta.  La  parte  in- 
terna dei  tronco  è interamente  ripiena 
di  una  midolla  farinosa  colla  quale  gli 
abitanti  delle  isole  Celebi  si  nutriscooo 
dopo  che  rhan  ridotta  a sago.  1 frutti 
ancor  verdi,  confezionati  collo  zucchero, 
sono  di  gran  credito  alla  Cocciociua  , 
dove  sono  portati  sulle  mense  dei  grandi. 
Laonde  ben  si  vede  quali  risorse  le  Colo- 
nie francesi  che  hanno  uo4  temperatura 
che  si  avviciui  a quella  delle  isole  Mu- 
Iucche,  potrebbero  ritrarre  da  quest’albe- 
ro, ae  vi  fosse  per  avveotura  trasportato. 

11  Rumfio  riferisce  un  fatto  molto  no- 
tabile. Allorquando  i frutti  di  quest'al- 
bero sou  maturi,  il  sugo  contenuto  nel- 
r inviluppo  carnoso,  cagiona  sulla  pelle 
che  tocca  un  prurito  insopportabile,  e 
•e  disavvedutamente  questi  frutti  si  met- 
tono in  bocca  per  mangiarli , i labbri 
continuano  ad  enfiare  per  parecchi  giorni, 
con  dolori  tanto  piii  atroci,  iu  quanto 
che  non  vi  si  riconosce  rimedio.  Gli 
abitanti  delle  Moluccho  giovandosi  di 
questa  scoperta , seppero  m una  batta- 
glia difendersi  viUoriosamente,  gittando 
dalTallo  delle  mura  addosso  ai  nemici, 
dell'acqua  nella  quale  avevano  stenipe- 
rata  la  polpa  di  questi  frutti.  Quest'ac- 
qua cagionò  su  quegl’ iorelict  dei  pruriti 
cosi  atroci,  che  divennero  furiosi  e si- 
mili agli  ossessi.  D'allora  in  poi  questo 
sugo  ebbe  il  nome  di  acqua  infernale. 
(Mass.) 

0)  **  Questo  tucchero  è color  di 
cioccolata  cd  è distinto  dui  naturali 
di  Amboina  coi  nome  di  gauU'itan. 
(A.  B.) 
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• arenicola,  Areni  ota.  ( Genere 
(li  vermi  mAriiii  sUbilito  da  Lamarck  , 
o che  anco  nella  «ecoiida  (‘dìxioiie  dei 
suoi  lovertcbrati  compi*endc  una  fola 
specie  meozionata  da  Linneo  sotto  nome 
di  lombrico  marino,  e da  IMUs  sotto 
quello  di  Nereis  lumbricoidee , ma  che 
infatti  non  è nè  un  lombrico  nè  una  ne 
reide.  1 caratteri,  e la  descrizione  delle 
specie  di  questo  genere  si  troveranno 
all*  articolo  Vkmii,  e qui  solamente  par 
leremo  delTAreoicola  nei  pescatori.  Are- 
nicola  piscatorum  Lamk.  , delta  quale 
daremo  una  descrizione  che  serva  a dare 
un'  idea  generale  della  organizzazione  d 
questi  animali.  Questo  verme  è liin^o 
otto  a dieci  pollici,  ed  un  poco  piu 
grosso  nel  mezzo,  la  pelle  ha  moltissime 
rughe  anuulari  , e di  cinque  in  cinque 
se  nc  vede  una  più  grossa  e più  rilevata 
delle  altre  , alla  quale  sono  attaccati  i 
piedi  e le  branchie.  Questa  distinzione 
dì  grosse  e piccole  rughe  più  non  si  os- 
serva sul  terzo  posteriore  del  corpo,  ove 
più  non  si  scorge  veruna  branchia  o pie- 
de. Anteriormente  i piedi  arrivano  6no 
verso  la  testa,  eh 'essa  pure  si  distingue 
per  la  sola  bócca,  ma  le  branchie  non 
giungono  fino  a tal  punto.  Si  veggono 
in  avanti  sei  di  queste  grosse  rughe,  che 
soltanto  hanno  piedi  senza  branchie,  ne 
succedono  poi  quattordici  con  branchie 
piccolissime  da  principio  anteriormente, 
che  ingrossano  a gradi  fino  alla  decima 
o alla  duodecima,  e che  in  seguito  di- 
minuiscono. 1 piedi,  come  quelli  dogli 
altri  generi  di  qncst'ordinc,  sono  sem- 
plici tascetti  di  setole  lustre,  e toste, 
che  l'arenicola  fa  entrare  o uscire  a vo- 
lonCè  per  vìa  di  certi  mnscoli , dei  quali 
parleremo  airarticolo  VzaMi.  (F.  B.) 

Le  branchie  sono  quelle  che  colpi- 
scono subito  gli  occhi  dell’ osservatore 
che  vede  raoìraale  vivo,  stante  la  bel 
lezza  della  loro  struttura,  ed  i moti  e 
colori  cangianti  che  vi  si  scorgono. 
Esse  sono  come  ciuffetti  composti  di 
otto  o dieci  peli  principali,  che  parto- 
no da  una  base  comune  e divergono, 
come  i raggi  d’un  cerchio,  leggermente 
curvandosi.  Ciascuno  di  questi  peli  ha 
nna  dozzina  di  piccoli  rami  che  si  sud 
dividono  due  o tre  volte  in  piccoli  ra 
moscelli.  Tutto  questo  apparato  piò 
bene  osservarsi  per  iin  solo  brevissimo 
momento,  durante  11  quale  è disteso  per 
tutti  i versi,  e di  un  bel  color  rosso, 
giacché  un  istante  dopo  dà  giù  , tutte 
le  sue  diramazioni  si  piegano  , inipalli 
dìsce  e diviriie  alfatto  grigio.  Questi  due 
stati  si  nlteruano  cosi  l'uno  con  Taltro, 
fiucliù  l'animale  è sano,  o sono  molivatil 

Dizion.  delle  5cicnxe  Voi*  //. 
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dal  sangue  che  si  reca  nelle  branchie  per 
respirarvi  , cioè  a dire  |»cr  subirvi  I u- 
zione  dcll'elemeuto  ambiente,  e che  ri- 
torna poi  ueU'interoo  del  corpo.  In  tal 
guisa  si  opera  la  respirazione  nei  verni  i 
marini  articolati  ed  a sangue  rosso  , co- 
me le  aiiGiiomi,  le  anGlrili,  le  ncreidi, 
le  serpule,  ec. 

^Nell'arenicola  appunto  ha  scoperto 
Cuvier  in  qual  modo  abbia  luogo  la  cir- 
colazione in  tali  animali. 

Lungo  tutto  il  dorso,  tra  le  branchie, 
regna  un  grosso  vaso  che  va  diminuendo 
du®  estremiti,  riceve  il  sangue  dal- 
anteriore,  e somministra  quin- 
dici vasi  laterali  per  parte,  uno  per  ogni 
branchia.  Questi  vasi  fan  le  veci  d'ar- 
terie polmonari,  recano  il  sangue  alle 
branchie , e quando  il  grosso  vaso  , dal 
quale  derivano,  si  contrae,  le  branchie 
allora  si  gonfìaMO.  Altri  quindici  vasi 
riportano  questo  sangue  dalle  branchie, 
uop  andando  però  tutti  ad  un  termine 
unico.  1 nove  primi  metton  capo  ad  un 
grosso  vaso  collocato  sul  canate  intesti- 
nale , immediatamente  sotto  la  grande 
arteria  polmonare,  e gli  altri  vanno  alla 
parte  posteriore  di  uno  paralcllo  ai  pri- 
mi, ma  posto  sotto  il  canale  intestinale. 

Questi  due  grandi  tronchi  longitudi- 
nali ricevono  pertanto  tutto,  e il  solo 
Sangue  delle  braocbìc.  Fanno  coiUempo- 
raiieamente  le  veci  di  vena  polmonare  e 
d'aorta  , poiché  quelle  fra  le  loro  dira- 
mazioni che  non  provengono  dai  polmo- 
ni, sono  dìr.imazioni  arteriose  che  di- 
stribuiscono il  sangue  a tutte  le  parti. 
Non  dobbiamo  maravigliarci  di  questa 
disposizione,  poiché  essa  é da  lungo 
tempo  ben  conoscinta  nei  pesci  ordinari. 
Sappiamo  che  il  loro  cuore  manca  di 
cavità  sinistra  , e che  il  vaso,  il  quale 
riceve  le  vene  delle  branchie,  si  cangia 
istautaneamente  in  arterie  per  portare 
ovuuque  il  sangue.  V.  Pesci  e Cibcola* 

IIOIB. 

Tutte  queste  ramiBcazioni  arteriose 
dopo  aver  formato  un  bel  tessuto  por- 
porino sulla  superficie  del  canale  inte- 
stinale, ritornano  in  duo  vasi  che  aer- 
foggiano  sui  lati  di  questo  canale  e che 
fan  le  veci  di  vene  cave.  Salgono  Quo 
in  faccia  alla  parte  inferiore  dolTesofa- 
go,  e colà  s'inflettono  per  comunicare 
con  la  grande  arteria  polmonare,  d'oudo 
siamo  partiti.  Il  luogo  di  questa  comu- 
nicaziouc  forma  un  rigonfiamento  che 
mostra  all*  occhio  varie  contrazioni  e 
dtlalazioui  più  chiare  di  tutto  il  rima- 
nente del  sistema,  e sebbene  le  sue  pareti 
non  sieuo  più  grosse  di  quelle  degli  altri 
i>oUemo,  se  lo  rosUsmo,  chiamar 
53 
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morì  quelli  rìgonriamenii , ciaochè  per 
chi  coiioice  U generalità  degli  anioBali, 
il  cuore  non  è più  nii  muscolo  cavo, 
come  è stato  con  ragioue  deBoito  ri- 
guardo all’uomo»  ma  solo  una  dUaU> 
lione  ìu  quel  luogo  ove  abboccano  le 
vene»  e 1* arterie. 

L’esofago  dell’areiitcola  può, a volontà 
dell*  animale,  avolgersi  esternamente»  e 
formare  una  specie  di  tromba  iult*  ar- 
mata di  tubercoletti  » nè  vi  si  veggono 
mnMelle,  nè  denti.  Il  suo  stomaco  si 
estende  fin  verso  la  decima  branchia»  la 
sua  membrana  è di  uu  bel  color  giallo» 
su  cui  il  tessuto  vascolare»  del  quale 
abbiamo  parlato»  viene  a deliuearst  con 
molla  vaghezta»  ed  il  rimanente  del  ca- 
nale iutestinale  è molto  piti  aoltìle  dello 
stomaco.  Mella  parte  anteriore  del  corpo 
si  veggono  da  ogoi  parte  cinque  borse 
nerastre  ebo  servono  probabilmente  di 
testicoli»  e sulla  riunione  deU*esofago  e 
dello  stomaco  se  rie  osservano  altre  due 
coniebe  e muscolari , delle  quali  non  è 
conosciuto  l’uso.  Le  uov4  sono  granelliiii 
giallognoli  » ebe  nuotano  neirinleroo  del 
corpo. 

(Questo  verme  è comunissimo  sallc 
coste  arenose  Francesi  : i pescatori  se  ne 
servono  come  della  miglior  esca  per  il 
pesce  marino»  e forma  pure  un  oggetto 
commerciale»  vendendosi  molto  caro  nei 
luoghi  che  ne  mancano.  Si  trova  nella 
rena  a un  piede  e mezzo  o due  piedi  di 
profondità  » ed  il  suo  ricovero  viene  a 
scuoprirsi  per  via  di  piccoli  fili  di  rena 
da  esso  evacuati,  c che  chiudono  l’aper- 
tura del  suo  foro.  Il  suo  colore  esterno 
è rossastro,  e si  cangia  in  verde  cupo. 
Quando  si  tocca , emette  un  liquore  di 
un  giallo  biliare,  ebe  produce  sulle  dita 
macchie  diflìcili  a togliersi  » ma  nel 
mese  d’Agoslo  versa  soltanto  un  liquor 
laUicInoso.  Tiraudolo  assai  leggermente 
per  la  coda,  si  separa  essa  in  parecchi 
articoli  , senza  che  vi  apparisca  lacera- 
zioML’.  V.  Tav.  1091.  (L.) 

AHEOLA  TA.  {Eri>eLol)  Latreìlle  cosi 
chiama  una  teslugginc,  die  il  Sebadice 
provenire  dal  Brasile,  ma  ebe  Thuuberg 
Ila  osservata  all' indie  Orientali»  e di 
1.^  recata  , cd  è la  Ttitudo  areolata  di 
DaiiJiti.  V.  Tbsticgise.  (I.  C.) 

ARLULK.(‘£'/;je(o/.)  1 moderni  ualoralisti 
cosi  ciiiumauo  il  centro  delle  pl.'icche 
scagliose»  che  rivestono  il  guscio  osseo 
di  quasi  tutte  le  lestiiggini  d’acqua  dol- 
ce» c delle  lerrcsiii.  Le  areolc  sono  più 
o meno  quadre  o ciagoiie»  spesso  pro- 
fonde sui  loro  lati  » c convesse»  o Care- 
nale longitudinalmculc  sul  centro.  (F. 

M.  D.) 
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*'  APtCOLE.  (Boi.)  V.  AiRTri.  fA.  B.l 

AREOMETRO.  (CAiin.)  L'areometro  0 
uno  strumento  che  si  adopra  tanto  dai 
fisici  che  dai  chimici  ; c ptùchè  è di  un 
oso  assai  comodo»  è divenuto  famigliare 
anche  nelle  arti»  come  nel  commercio  dei 
vini  edeU’acquevitì.  Consiste  in  uu  tubo 
che  ha  alla  sua  estremità  una  palla  al- 
lungata ripiena  di  mercurio»  perchè  posse 
sostenersi  diritto  oin  piedi  quando  s'im- 
merge in  un  liquore.  Dopo  averlo  im- 
merso in  liquidi  della  maggiore  e della 
minor  densità»  cominciando  da  una  dis- 
soluzione salina  concentrata  o forte  » e 
continuando  fino  airatcool  il  più  retti- 
ficaio  possibile»  si  dìvidouo  in  gradi 
successivi  i due  termini, cioè  quello  della 
maggiore  e quello  della  minore  immer- 
sione, c se  ne  forma  una  scala  destinata 
a far  riconoscere  la  forza  dei  li>]uori 
acidi  o spiritosi  » giudicando 'di  quella 
dei  primi  dall' immersione  minore  e di 
quella  dei  secondi  dalla  maggiore  pos- 
sibile : lo  che  è fondato  sui  primi  prin- 
cipii  del  peso  specifico  dei  corpi  e deU 
l'idrostatica.  L’areometro  tuffa  mollo  iti 
un  liquore  leggiero»  perchè  vi  è meno  so- 
stenuto» e poco  io  un  liquido  pesante» 
perchè  vi  è soaieuuto  assai  più  s moti- 
vo della  densità  del  liquido. 

Benché  esistano  nell’areomelro  alcnnl 
difetti  dipendenti  dalla  stessa  sua  costru- 
zione » e benché  esìga  alcune  correzioni 
nelle  esperienze  delicate»  pure  gU  errori 
che  egli  produce  sono  cosi  poco  impor- 
tanti per  le  arti,  che  si  adopra  con  molto 
vantaggio  nel  commercio  dell’acquavite 
e degli  acidi»  nella  coltura  delle  acque 
sahite»  del  suqo  di  canna  da  zucchero,  ec. 

Nei  magazzinienclle  botteghe  si  chiama 
pesa  liquori.  Se  ne  adoprann  due,  uuo 
per  l’acquavite  , l’altro  per  i sali:  que- 
sti soQ  costruiti  in  una  maniera  diffe- 
rente; il  primo  indica  la  forza  dell*  ac- 
quavite colla  sua  maggiore  immersioDC  » 
il  secondo  quella  degli  acidi  colla  sua 
immi-rsionc  più  piccola.  (F.) 

**  11  Baumè  divise  il  suo  areometro  in 
questa  guisa  : fece  disciogliere  i5  parti 
di  sale  marino  in  85  di  acqua»  procu- 
rando che  il  sale  fos»c  secco  c puro;  di- 
poi immerse  ncll’itcqna  distillata,  a me- 
dia temperatura  , l’areometro  da  gra- 
duarsi , e ove  giungeva  il  livello  dcl- 
Tacqu.'i,  il  che  fu  alla  sommità  del  tu- 
bo  , lo  segnò  diligeutemeiile.  Questo  se- 
_gno  formò  Io  zero  della  scala.  Asciugato 
dipoi  lo  strumento,  lo  immerse  nella  dis- 
soluzione salina;  e siccome  la  densità  di 
quest’acqua  è maggiore  dell’acqua  pura» 
r areometro  liifoudeudovisi  di  meno»  la- 
sciava una  maggior  parte  del  tubo  fuori 
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dell'  acqaa.  Segoò  il  lirello  dell*  acqua 
aalioa  cui  tubo,  ponendovi  il  numero  i5. 
Lo  spalto  compreso  fra  o a iS  , lo  di> 
viso  in  i5  piirti  uguali,  che  furono  i 
primi  i5  gradi  alti  a valutare  le  deusilà 
intermedie  fra  l'acqua  stillata  e l'acqua 
con  soluzione  salina.  Dopo  di  che  con- 
tinuò lungo  il  fusto  dell'areometro  questi 
medesimi  gradi  fino  al  globo  dell*  areo- 
metro stesso.elale  fu  il  pesa  salto pesa^ 
aeifio  del  ilaumè. 

Ma  per  costruire  la  acala  onde  miao- 
rare  i liquidi  spiritosi  meno  densi  del- 
r acque,  egli  si  servi  di  altre  basi:  fece 
sciogliere  io  parti  di  sai  marino  in  90 
di  acqua  pura , e dopo  fatte  le  immer- 
sioni solile  nell*  acqua  stillala  , e nella 
dissoluzione  salina  , e segnato  sul  fu- 
sto dello  strumento  i due  aiversi  livelli, 
divise  riolcrvallo  di  questi  livelli  iu 
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IO  parti  eguali,  e portò  i gradi  ottenuti 
da  questa  divisione  sul  fusto,  couducen- 
doii  dal  basso  in  alto,  e queste  diviaioui 
formarono  la  acala  atta  a misurare  i li- 
quidi meno  densi  deU'acqua.  È chiaro 
che  con  questo  metodo  lo  zero  della  scala 
deve  essere  al  livello  della  diSsoluziono 
salina.  Questo  strumento  cosi  graduato 
costituisce  il  pesa-spirito. 

Per  couoscere  la  corrispondenza  del 
peso  specifico  di  mi  liquido  col  suo  grado 
corrispondente  suU*arconnelro  del  Baumé, 
ai  porrà  qui  la  seguente  tabella  cnlcoUt.i 
tri  iV» 

con  le  formale  p = — p=:  ^ 

»5a — i3G-fc/, 
U prima  servendo  per  il  pesa-acido,  e 
la  seconda  ^>er  il  pesa-spinto,  lii  queste 
formule  p indica  il  peso  specifico  , J il 
grado  areometrico  coriispondeute. 


Tabslia  della  corrispondenza  dei  pesi  specifici  dei  liquori  coi  ^radi 
dell*  areomelro  del  Buumi  per  10^  Rèaumur. 
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L*  Areometro  del  Carlìer  non  è che 
uii'altcr-1/iuoe  grossolana  <lt  quello  del 
fiauroè.  È noto  che  il  Cartier  che  uoo 
era  che  uii  oreGce  esercitalo  « costruire 
i pesa-liquori  dello  stesso  Baumé,  aveado 
invuldta  una  scala  dell’areometro  di  que- 
sto  chimico  illustre,  non  fece  altro  che 
dividere  iG  gradi  del  Baumè  in  i5  parti 
eguali,  e proliUaodo  deU’iufluoou  che 
arca  sui  capi  deiramministratione,  potè 
fare  adottare  in  commercio  il  suo  areo- 
metro, malgrado  i difetti  che  in  esso  si 
ricouohbero  , e le  nmoatrauze  che  giu* 
fitamcDle  si  ayanzarono  i>er  parte  del 
Baumè.  Ma  comunque  sia,  I areometro  del 
Carticr  ò usitatissimo,  e però  bisogna 
studiarne  le  relasioni  colle  proporzioni 
d'alcool  contenute  in  un  liquore  propo- 
sto. La  tabella  arguenle  fari  conoscere 
queste  proporzioni.  La  prima  colonna 
rotiticne  i diversi  gradi  del  Cartier.  La 
seconda  dè  i loro  corrispondenti  sulla 
scala  del  Baumè;  e requazLoue  che  serve 

Tabella  per  V areometro  < 
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a tradurre  i gradi  C del  Cartier  in  quelli 
B del  Baumè , o viceversa,  è iG  C =:  i S 
B aa,  mentre  la  equazione  che  ci  i 
pesi  specifici  p corrispondenti  a*C  gradi,  è 
i36,8 

p = “T — 7-7,  La  ter*!  colonna  iodica 

iz6,t  + L 

qiiautc  misure  di  acqua  debboosi  aggiun- 
gere a 100  misure  di  alcool  puro  per 
ottenere  liquori  che  corrispoudaoo , o 
che  seguino  i diversi  gradi  dd  Cartier. 
Questo  meacnglio  poi  dovendo  dare  un 
cerio  peso  specifico,  esso  ò indicato  nella 
(quinta  colouna.  Ma  siccome  mescolando 
1 acqua  con  alcool  sssoluto,  accade  assor- 
bimento, per  cui  si  sviluppa  un  poco  di 
calore,  e il  volume  del  miscuglio  divien 
minore  della  riunione  dei  volumi  costi- 
tuenti il  mescuglio,  cosi  nella  quarta 
colonna  s' indica  la  quantità  del  volume 
perduto.  È poi  provato  che  un  liquore 
varia  di  gradi  per  efiìetto  della  tempe- 
ratura ; cosi  nella  sesta  ed  ultima  colonna 
sarà  indicata  tal  variazione  di  gradi. 

Cartier  a to^  Aeattmiir. 
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ARESOU  , RESOU.  {Bot.)  Nomi  malgasi 
datt  a una  pianta  che  «ambra  esaere 
Dremna  inltgrijolia , e dai  quali  proba* 
Dilmente  è dcrÌTato  quello  d*  onda- 
rese  f nome  che  ha  questa  pianta  aU’l- 
sola>di  Francia.  V.  Amdarbse.  (J.) 
ARETHUSA.  (Bot.)  V,  AarrusA.  (B, 

M.) 

ARETIA  f^oc.)  V.  Aatzu.  (D.  de  V.) 
ARETUSA,  Arethusa.  {Conch.)  È ben 
difficile  il  formarsi  una  giusta  idea  del 
siugolar  corpo  orgtnixEato  calcario,  rap- 
presentato dal  Soldani  nella  sua  Testa- 
ceologla , Tav-  107.  var.  339.  LL,  e di 
cui  Dionisio  di  Montfort  ha  formato  un 
genere  di  conchiglie  concamerate  sotto 
nome  d*  Arethusa.  È un  ammasso,  o una 
sorta  di  gruppo  di  specie  di  loggette  ade- 
renti fra  loro , triangolari , applicate  suc- 
ccssiramente  sulla  base  della  precedente, 
c con  una  piccola  apertura  rotonda  in  ci 
ma.  La  sola  specie  di  questo  genere  è 
da  esso  chiamata  Arethusa  corrmbosa< 

(Da  B.) 

• AREI  U5A,  Arethusa.  (Maiacoz.)  De 
uomluazione  coti  la  quale  Browne  ha 
diitiula  uua  specie  del  genere  Fisalia  . 
che  è la  Physalia  arethusa,  Holothuria 
vhysatis.  L.  V.  FisALia.  (Db  B.)  (F.  B.) 

AHEI  USA.  {Bot.)  Arethusa,  Liun.,  ge  ' 
nere  di  piunte  monocotiledoni  apetale 
della  famiglia  delie  orchidee  e delia  gì 
nutiilrìa  mumiitdria  del  sistema  sessuale 
i di  cui  caratteri  sono:  corolla  non  esi 
stente;  un  calice  che  si  apre  sull* ovario 
con  sei  divisioni  colorale,  ravvicinale 
alla  bnse  , ed  una  di  esse  posta  nella 
parte  iuferiore,  dilatato  all  apice,  sol- 
calo, rovesciato  in  fuori,  spesso  rio- 
tagliato  in  pìccole  strisce  e come  bar 
buio.  La  sua  base  è nella  parte  più 
stretta  incavata  a doccia  ed  abbraccia  lo| 
alilo,  ebe  è un  piccolo  cor(K>  carnoso, 
grosso,  allungato,  ricurvo  anteriornicti- 
te,  contenendo  nel  vuoto  di  questa  cur-i 
valura  lo  stimma,  e che  a Ir  apice  ha 
un'antera  rotondata  e di  due  logge,  nella 
quale  è un  polviscolo  granuloso  ; l'ova- 
rio coronato  dalle  divisioni  calicinati,  è 
bislungo  oppure  ovale,  esi  cambia  dopo, 
la  fecondazione  in  una  cassala  della 
stessa  forma,  di  una  sola  loggia,  e si  apre 
mediauto  tre  valve  o battenti.  1 semi 
souo  ptccolissiiui,  membranosi,  e attac- 
cati lougiludiualmeute  iu  mezzo  a cia- 
scuna valva. 

Le  specie  sono  poco  numerose,  e son 
piante  erbacee  di  radice  perenne,  clie 
abitano  il  capo  di  Buoiia-Spi-rauza  r 
l'America  scUeotriouale,  dove  comune-, 
mculc  5'incoalr.iiio  nei  luoghi  umidi; 
haiuio  per  la  massima  parte  uu  fasle{ 


3 rappresentano  i ca- 
e,  e la  6gura  2 quelli 
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semplice , gnemito  di  una  o due  foglie, 
c terminato  da  un  Bore. 

A.  L.  di  Jussieu  ha  separato  dal  ge- 
nere arethusa  del  Linneo  quelle  specie 
che  hanno  il  Bore  con  una  divisione  iu- 
feriore barbuta , fsceudo  con  esse  un  ge- 
nere sotto  la  denomioazione  di  pogonia. 
Intorno  a ciò  si  può  consultare  la  ta- 
vola ^29  delle  Illustrazioni  del  Laroarck, 
dove  le  Bgurc  i e 3 
ratteri  delle  aretuse, 
delle  pogonie. 

Lo  Swartz , a cui  siamo  grati  di  un 
bel  lavoro  sulle  orchidee,  ha  esso  pure 
separate  molte  specie  dal  genere  arethu^ 
sa,  e le  ha  riunite  al  suo  disperis.  V. 
Disperidb.  (B.  M.) 

**  il  Nuttal  inoltre  ha  formato  il  suo 
genere  triphoru  coWarethusa  penduta  del 
Willdenow  e gentianoides  dello  Swartx. 
V.  Tbifora.  Laonde  il  genere  arethusa 
non  conserva  presso  lo  Sprengel 
veg.,  3,  p.  703  ) che  ana  sola  specie  , la 
quale  è 1* arethusa  bulbosa,  L.  , pianta 
perenne,  che  cresce  nei  luoghi  umidi  del 
Canada  e della  Virginia.  lia  la  radice 
bulbosa,  rotondata,  carnosa,  bianca,  mu- 
nita alla  base  di  piccole  fibre  ramose; 
uu  fusto  semplice , nudo  o guernito  di 
una  0 due  foglie  corte,  strette  e vagi- 
nali , alla  aommità  del  quale  è un  Bore 
grande  c porporino,  che  comparisce  co- 
me labiato  a motivo  della  disposizione 
dei  petali,  e lascia  distinguere  alla  sua 
base  due  squamme  spatacee.  (A.  B.) 

AREZIA.  {Bot.)  Aretiu,  genere  di  piante 
prìmulacee  (1)  della  sezione  di  quello 
che  hanno  i ramoscelli  striscianti  a guisa 
delle  sassifraghe,  c che  maucaoo  di  foglie 
radicali  e di  Bori  retti  da  uno  scapo, 
di  cui  sono  provviste  le  androselle,  dallo 
quali  in  tutto  il  restante  differiscono  ap- 
pena ; per  il  che  Lamarck  ve  le  riunì. 
£ solo  poAsiam  dire  che  il  lembo  delta 
corolla  è più  profondameute  diviso,  c 
la  Cassola  ha  cinque  valve  distiute  fino 
alla  base. 

L'Haller  stabilendo  questo  genere  per 
la  specie  osservala  sul  monte  LncU  nel 
Valiese,  e ch'è  Varetia  alpina,  figurala 
dal  Jacquiii,  Fior.  Austr. , tnv.  18,  lo 
intitolò  alla  memoria  d'uu  botanico  svia- 
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Questa  pianta  ch’è  Vandrosace  af- 

(1)  **  Appartenente  alla  pentandria 
moimgiuia  del  Linneo.  (A.  B.) 

(2)  *•  Questi  è Beneaetto  Arriius  che 
fu  fjro/essore  all*  università  di  Berna 
l'crso  la  metà  del  decimosesto  secolo,  e 
di  cui  si  conoice  un* opera  sulle  piante 
alpine  pubblicata  nel  iS^i.  (A.  15.) 
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pina,  Lana.,  ci7iataepii5««ce/u,Docand., 

Ila  i finri  cerulei  , raramente  biancbi , 
quasi  jppcmliciati  , colle  cniolle  amar' 
giiialc.  le  foglie  bislunghe,  ottuse  glau- 
che,  pubcsceoli  , e i fusti  ramosi;  ed  è 
pei'enne.  Troyasi  in  Italia  sulla  sommiU 
<lcl  Mtmtc  Baldo,  di  Pizzo  Stelo  presso 
Chiavciiiia  e di  altri  monti  elevati.  Nel- 
l'Flrbario  Morenisoo , dice  il  {Pollini 
Fior.  Vtron.,  I,  p.  l33  , esistooo  alcuni 
esemplari  d*  artiia  trovati  sul  Monte- 
Baldo,  che  hanno  i peduncoli  cortissimi 
e che  hanno  servito  al  Turra  per  formare 
la  sua  artiia  baldtnsU.  B.) 

Un'altra  specie,  Varciia  hcli^elica,T\- 
fi-rita  io  principio  dal  Linneo  al  genere 
tliup€nsia,è  QguraU  presso  i'Hallor, 
Stirp.  Uelv,,  Uv.  il. 

**  Essa  ha  le  foglie  bislunghe,  embri- 
ciate, coriacee,  bul^scenlL  ingrossate  al- 
rapice,i  fiori  i|uasi  sestili,  bianchi , colla 
faiice  sparsa  di  gianduia  gialle;  fiuriace 
nel  giucuo  e nel  luglio,  ed  è perenne. 

*1  rovasi  in  grande  abbondanza,  secondo 
che  attestano  T AUioni  e il  Biroli,  negli 
aiti  roouU  di  Novara , nel  Piemonte. 
(A.  B.) 

Fiualtnenle  il.Gmelin  c il  Willdcoow, 
aegiieiido  l'esempio  dell'Allioni  e del* 
r Mailer , vi  hanno  riunita  un'altra 
piccola  pianta  alpina,  colia  quale  il  Scl- 
ser  aveva  fatto  il  suo  genere  iniiliana, 
per  non  trovare  in  essa  che  un  solo  seme 
in  ciascuna  loggia  della  cassida.  Questa 

} Mania  è pre»entemeute  i'arctia  fili- 
lana  (t),  figurata  presso  il  Pluknet, 
Alta.  Uv.  io8,  fig.  6.  Tulle  questo  piante 
sono  annoverato  fra  le  alpine,  e sono 
multo  difficili  a coltivarsi.  (D.  Db  V.) 
AKGALA.  (Or/iit.)  Nome  d' una  specie 
assai  grande  d'airone,  che  ha  piu  di 
due  metri  d'altezza  verticale,  e che 
giunge  al  Bengala  nella  stagione  piovosa. 
Quest*  uccello  , che  si  chiama  ardili , c 
hurgUi  a Calcutta  , e booring  eambing 
o booring  oolar  a Sumatra , si  trova 
più  particolarmente  nelle  regioni  meri- 
dionali dell*  Affrica,  ed  è I*  Artica  du- 
biti di  Gmelin,  e V Ardca  arguta  di  La- 
tham,  che  l'ha  rapprescutaU  nella  Tav* 

1 15.  (Cii.  D.) 

AUGAN.  {boi.)  Nome  adottalo  dal  La- 
marck  |ier  indicare  in  francese  il  stde- 
ì'oxyiitm,  genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  sttpotocee,^\  quale  appartiene 
apecialroeiile  l'arboscello  che  il  Linneo 
chiamava  sidtroxìlum  spinotttm  , e che 
è l'argan  di  Marocco.  Ma  il  Huiz  esa 

(i)  **  L'arctia  vitiliaua  è dcsentia 
in  «fULSto  Dizionario  fra  /«  sp'Cte  del 
genere  prìmula.  V.  PbiiiaVBIia  (A.  B.) 
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minando  enn  maggior  dili^enia  questa 
pianta,  ha  riconosciuto  che  invece  d'ap- 
partenere a questo  genere,  ella  dove  pas- 
sare nel  genere  elaeodendrutn  dclhi  fa- 
miglia delle  rannoidtc'.  quindi  è che  al 
genere  tidtroxjrlum  non  può  convenire 
il  nome  franccae  argan.  V.  SiotaossiLO 
e Elbodbitdho.  (J.) 

"•  ARGANETTA.  (Bot)  Le  radici  di 
diverse  borraginee,  capaci  di  dare  piu 
o meno  una  tinta  rossa,  come  quelle  del 
lilhotpermum  tinthorìum,  L.,  dell'a/i- 
chusa  tincioria  , L. , e dell*  onotma 
echioidei , L.,  si  conoscono  in  commer- 
cio sotto  questo  nome.  V.  Abcosa  , Li** 
TOaRBRMO  , Obosma.  (A.  B.) 

**  ARGANETTA  DI  COSTANTINO- 
POLI. Le  foglie  e le  radici  della 

lawsonia  incrmii , L.,  sono  cosi  indi- 
cate presso  il  Lemery.  (A.  B.) 

ARGANETTA.  {Ckim.)  La  radico  del  li~ 
ikospermum  tinciorium  che  adoprasi  dai 
tintori  sotto  la  denominazione  di  arga- 
netta,  é staU  studiata  da  G.  M.  Hans- 
sman  per  ciò  che  riguarda  l' applica- 
zione cne  so  ne  può  fare  per  tingere  iu 
porpora  e in  chermisi. 

11  princìpio  colorante  dell'  arganelta 
risiieife  nella  parte  corticale  della  radice. 
Per  oUenci  lo  allo  stato  di  purità,  basta, 
dice  il  Pelletier  , trattar  questa  parte 
corticale  coH'etere  idratico,  e fare  eva- 
porare il  liquore  filtrato;  ed  allora  si 
ottiene  il  principio  colorante  allo  stato 
solido.  Se  invece  di  trattar  l'argauetta 
coir  etere  ai  trattasse  coiralcool,  ai  di- 
scioglìcrebbe  insieme  col  principio  rosso 
una  materia  tinta  d' un  color  giallo 
bruno. 

1 1 principio  rosso  deU'srganetta  quando 
è in  m4ssa,  è di  un  color  tanto  carico, 
che  sembra  bruno,  ed  ha  nna  rottura  re- 
sinosa , c si  fonile  sotto  a Gu^. 

L'alcool  e l’etere  lo  disciolgouo,  c si 
colorano  di  rosso. 

L'acqua  non  lo  discioglie  che  in  una 
quantità  molto  tenue. 

Quando  questo  liquido  si  versa  in 
una  soluzione  slcoolica  poco  carica  di 
principio  colorante,  i liquori  si  manten- 
gono limpidi;  ma  ae  la  soluzione  alcoo- 
lica  è concentrata,  allora  quasi  lulta  la 
materia  si  precipita  , nè  piglia  la  forma 
di  poltiglia  fioccosa  , come  prcciuiita  la 
resina  precipiUts  dall’ alcool  Col  mezzo 
dell'  acqua. 

L'acido  acetico  discioglio  il  principio 
rosso  dell’argauclla;  e la  soluzhme  che 
ne  resulta  non  precipita  la  g*- latina. 

L'aldo  idrociorico  non  hi,  o ha  po- 
cblssim.1  azione  su  questo  principio. 

La  potassa,  la  suda,  la  barile,  la 
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slronAÌana  e la  calce  forman  con  questo  in  altri  autori , è senibroto  a BulTon 
principio  alcune  combinazioni  turchine.  potere  applicarsi  ad  una  cincia.  (Cii  D.) 

6e  l'alcali  è in  quantità  suiiicicnte  , il  **  AKG1£L£.  {Dot.)  Nome  specifico  c voi* 
principio  colorante  si  discioglie  in  to*  pre  del  cynanchum  argel,  V*  Cisavco. 
taliià  ; nel  caso  contrario  formasi  oii«  (A.  B.) 

combinazione  solubile  con  eccelso  d'al*  **  AHGEMALO.  {Dot.)  Nome  volgare 
cali»  e una  combinazione  insolubile  con  deiro/iemone  vavoninu,  L.  (A.  6.) 
eccesso  di  principio  colorante.  ARCEMONE.  ( Dot»  ) Argentone,  I.inn  , 

L’acetato  di  piombo»  versato  nella  so-  Jiisa.  Genere  di  piante  delU  famiglia 

luzione  alcoolica  d’arganetta»  dà  un  delle  papat^crr^cce  (i)»  che  ha  molta  an.«< 

precipitato  turchino.  logia  coi  papaveri»  c che  non  è ancora 

L'idroclorato  di  stagno  vi  fa  un  pre<  composto  che  di  due  specie  (a)»  i fiori 

cipitato  chermisi.  ^ delle  quali  sono  d’ un  aspetto  mollo 

il  pcrcloruro  di  mercurio  vi  produce  grazioso»  haono  un  calice  di  due  o tre 

un  precipitato  di  color  carnicino;  i sali  toglioline  rotoudate  » caduche;  una  co- 
di ferro  o di  allumina,  vi  cagionano  dei  rolla  di  quattro  a sei  petali  ; un  giMu 

precipitati  di  un  violetto  carico.  numero  di  stami;  un  ovario  seuza  stilo. 

Il  principio  colorante  dell'ar|anetta  sormontato  da  uno  stimma  io  canoliuo» 
si  dìscioglie  io  tutti  i corpi  grassi  lique*  con  cinque  lobi  e persisteute.  11  frutto  ò 
fatti»  ch’ei  coloradi  rosso;  ed  una  volU  uua  cassala  ovale»  di  quattro  o sci  ati- 

colorati  questi  corpi»  non  cedou  più  il  ^li  » uniloculare»  che  si  apre  all*  apice 

loro  colore  aH*acqua»  ma  soltanto  una  in  quattro  a set  mezzc*valvc»  c coiilictio 

parte  aU'alcool.  molti  semi  attaccati  a certe  placente  li- 

A ima  temperatura  sufficiente  il  pria-  neari  » che  |>«rsistoiio  dopo  la  caduU 

cipio  colorante  dell*  arganetta  si  riduce  delle  valve. 

in  un  olio  aromatico»  in  un  olio  empi-  .Aacevose  dbl  Mzsstco»  Argentone  me.ri- 
renmatico»  in  acqua,  in  idrogeue  car-  cena»  Liti.»  Lamck.»  III.  tav.  /|5ì;  vol- 
buralo  » in  ossido  di  carbonio  e in  car-  garmeote  papavero  meiticano,  papavero 
booc.  1 prodotti  non  contengono  azoto.  spinoso»  fieo  in£erna/c»  cardo  bcnedt'Uo 
L’acido  solforico  concentrato  lo  de-  aelU  Anlilie,  È ima  pianta  aaiiiia^ori- 
componc  a caldo;  e sviluppasi  molto  gas  ginarla  del  Hessico  e delle  Aulille»  o 
acido  solforoso  » rimaneudo  disciolto  il  che  preseutemeute  cresce  come  sponta- 
priucipto  alterato.  nea  nelle  parti  meridionali  d’Europa; 

L'acido^  nitrico  lo  riduce  in  acido  os-  ba  il  fusto  cilindrico»  alquanto  ramoso» 
salico  e in  una  piccola  quantità  di  ma-  sparso  di  piccole  spine»  ed  alto  da  uno 
teria  gialla  amara.  a due  piedi;  le  foglie  amplc^sicaoli  » al- 

ti cloro  scolorisce  il  principio  colo  terne  » profondamente  sinuate  » spinose 
fante  deirarganetta  discìoUo  nell’alcool.  sui  nervi  ed  agli  orli»  verdi  c macchiale 
Lamatcria  alterata  è solubile  neH’alcool»  di  bianco  nella  pagina  superiore»  e gUu- 
il  quale  ue  rimane  colorato  di  giallo.  che  in  quella  inferiore.  I fiori  hanno 
Quando  si  fa  bollire  la  soluzione  al-  un  calice  di  ire  fogUoline  e una  cu- 
coolica  concentrata  di  questa  principio»  rolla  di  sei  petali  » e sono  ascellari  o 
precedentemente  mescolata  con  acqua»  terminali , solitari!  » gialli  » o bianchi  in 
il  color  rosso  passa  al  violetto,  c se  l’e-  una  varietà.  Le  cassule  sono  armate  di 
bullizione  è mantenuta  per  un  tempo  spine  giallastre  » ed  banuo  da  cinque  a 
sufficiente»  il  liquore)  concentrandosi  sei  mezze^valve. 

divien  totalmente  tnrehino,  lasciaudoiu  Questa  pianta  contiene  un  sugo  giallo 
fiuc  un  residuo  nero  formato  dalla  ma  simile  a quello  della  celidonia.  1 suoi 
teria  alterata.  Questo  residuo  dà  aU’al-  semi  sodo  purgativi»  e se  ne  fa  uso  in 
cuoi  c aU'ctere  un  color  lilla»  e agli  olii  America  per  arrestare  le  diarree  e le 

un  bel  turchino»  che  gli  acidi  fanno  pas-  dissenterie.  1 fiori  sono  anodini  » petlo- 

aar  al  colore  verde:  gli  acidi  si  combi-  rali»  e sonniferi;  le  foglie  adoprate  per 
nano  a questo  residuo»  e le  combiuazio-  usi  esterni»  riescono  ^ne  a mitigare 
ni  che  ue  risultano  son  turchine.  (Cu.)  la  infiammazione  d*  occhi. 

ARGAO.  (Dot.)  V.  Alacao.  (J.)  CoUìvasì  nei  giardini  l’argemone  del 

ARGAS.  (Èntoat.)  Con  questo  nome  La-  Messico  » la  quale  viene  molto  bene 
freille  bt  indicata  una  specie  d’acaro» 

descritta  dal  Fabricio  sotto  quello  di  fi)  **  E d.lla  poliandria  monoginia 
fxoiies  rrjlexux.  (C-  D.)  t/es  Linnro.  (A.  B.) 

AKGATILI»  Argatilts.  {Ornit.)  Questo  (a)  **  Presentemente  il  gt-rirre  arge- 

nome  » usato  da  Fiìnio  per  indicare  un  mone  è ridotto  ad  una  soia  specie  » iu 

uccelletto»  e che  non  si  troy*  regùtratu  quale  è /’argemoiic  mcsicaua.  (A.  B.) 
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ovunque  » ma  ama  principalmcnto  le 
terre  leggieri  esposte  a mezzogiorno , 
dove  da  per  «è  stessa  ti  riproduce  tutti 
gli  aoui  eoi  proprio  seme. 

**  Lé'arffemune  ocht'oleuca  dello  Swret, 
tav.  1^2,  che  ha  le  foglie  mollo  glauche 
sulla  parte  media  del  loro  lembo, e i (iorì 
giallognoli  molto  simili  a quelli  della 
mezicuna,  lungi  dal  Tessere  una  specie 
distinta  sembra  che  sìa  una  semplice 
varietà  di  questa.  (A.  B.) 

Arcbmosb  CAUsaiCA,  j4rgemone  cambrica, 

; Papaver  cambricum,  Lina.,  DìIL, 
FAth.,  tav.  22Z,  f.  U90.  Questa  specie 
perenne  cresce  in  Inghilterra  , nei  Pi- 
renei , sulle  montagne  vicine  a Lione, 
e nei  boschi  in  prossimità  del  Puy- 
de  Ddme.  Coltivasi  nei  varii  giardini 
botanici  d*  Europa.  Ha  i fusti  alti 
da  uno  a due  piedi  , leggiermente  veNl 
lutali  ; le  foglie  quasi  glabre  , penna 
te,  colle  foglioliue  profondamente  den- 
tate agli  orli  e glauche  nella  pagina 
inferiore  ; i fiori  prandi , terminali , e 
posati  sopra  lunghi  picciuoli , col  calice 
composto  di  quattro  fc^liolioe  e colla 
corolla  di  quattro  petali  tinti  di  nn  bel 
giallo  zolfino.  Le  cassale  sono  bislun^ 
gbe  e lisce,  e si  aprono  mediante  cinque 
valve  , e non  per  ria  di  fori  come  nei 
papaveri , secondo  che  ha  osservato  il 
usertner. 

Presso  il  Viguier  e il  Decandolle 
questa  pianta  è inscritta  nel  genere  me- 
conopsii.  Lo  Sprengel  poi  ( Syst,  **eg» 
3,  p.  570J  ne  ha  fatto  il  tipo  dello  sia- 
iophorum  del  Muttal.  (A.  B.) 

Gii  argemone  armeniaca,  e pirenaica 
del  Linneo,  sono,  secondo  il  Lamarck 
cougenvri  ai  papeveri»  V.  Papavbso. 
CD.  P ) ^ 

**  ARGÉNTARIA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  iacea  ragusina*  V.  JacsA.  (A» 
B.) 

ARGENTATURA.  ( CAim.  ^ L’ argenta- 
tura che  indica  ogni  applicazione  deU 
l’argento  sulla  superficie  di  altri  corpi 
e specialmente  su  quella  di  altri  metal- 
li , corrisponde  per  questo  metallo  alla 
doratura  relativamente  all*  oro.  Vi  souo 
più  specie  di  argentature  che  variano 
secondo  la  sostanza  sulla  quale  si  ap- 
plica Tareento.  Alcune  si  fanno  a caldo 
come  quelle  dclT ottone;  altre  a freddo 
e a forza  di  mordenti  o di  colia,  come 
Boiio  le  argentature  sul  legno,  sul  car- 
tone , solTavorio,  sul  foglio.  Si  fanno 
ancora  precipiUudo  col  rame  alcune  dis- 
soluzioni d’argento:  cosi  s’irobiancano  le 
monete  e le  medaglie  dì  rame  tenendole 
immerse  per  qualche  tempo  in  dissolu- 
zioni di  nitrato  d’argento:  naa  questa 


argentatura  nou  è né  bella,  nè  uniforme, 
c dura  poco.  (F.) 

• argentina,  Argentina,  (IltitU.)  K 
stato  collocato  fra  1 pesci  ossei  addo* 
minali  questo  eeoere  della  famiglia  dei 
dermotteri , che  è molto  simile  alle 
aringhe  , ed  aasai  vicino  alle  aterine  , 
dalle  quali  sembra  difTerirne  principal- 
mente pel  numero  delle  ^sue  pinne,  e 
dei  loro  raggi.  (F.  B.) 

* Cuvier  gli  ba  assegnato  i seguenti 
caratteri  generici  : corpo  bislungo,  com> 
presso  lateralmeuto,  testa  più  larga  del 
corpo,  allaoKata,  fronte  depressa  , ma- 
scefle  d’egual  langhezza,  bocca  piccola, 
e aenxa  denti  alle  mascelle,  come  net 
coregoni,  ma  depressa  orizzontalmente, 
lingua  armata,  del  pari  che  nelle  trote 
e negli  eperlani,  di  torti  denti  adunchi, 
con  una  fila  trasversale  di  più  piccoli 
avanti  al  vomere,  opercoli  delle  bran- 
chie lisci,  e composti  di  due  pezzi,  con 
la  membrana  branchiale  munita  di  sci 
raggi  almeno,  e sette  pinne  a motivo 
d'una  sola  dorsale.  (F.  d.J 

Abcivtiva  sviBiRA  , Argentina  sphyraena 
Lina.  Non  ha  denti  alle  mascelle , la 
pinna  anale  ha  nove  raggi , il  crauio  é 
cosi  trasparente  da  distinguer  con  faci- 
lità il  cervello , gli  occhi  son  molto 
grandi  con  l’iride  argentiua  , oltre  la 
pinna  dorsale  se  ne  vede  pure  sul  dorso 
uua  falsa  adiposa,  la  testa  è porporina, 
scora  sopra  , il  dorso  grìgio  cenerino, 
ed  il  resto  argentino  molto  lucente. 
^B— 6.  U— IO.  P— 14.  V— II.  A— 9. 

*^uDga  circa  no  decimetro.  V.  Tav.  zSS. 

* Questo  pescioolo  abita  nel  Mediter- 
raneo, e nel  mar  Toscano,  e la  sua  vo- 
scica  Dotaioria  è di  un  bel  colore  argen- 
tino, che  può  adoperarsi  sotto  forma  di 
Tcrnice,  applicabile  alle  perle  false.  V. 
AlSOZA.  V.  EsSBBZA  OatBHTALB.  fF.  B.) 

Nel  testo  originale  francese  ai  que- 
sto Dizionario  oltre  eiV Argentina  sphr* 
raena  si  trorano  descritte  tre  altre  spe- 
cie, cioè  V Argentina  giottoAonta  , Ar~ 
gentina  carolina,  e Argentina  macchia- 
ta , la  prima  delle  quali , conforme  le 
recenti  osservazioni,  appartiene  al  ge- 
nere Butirìuo,  e le  altre  due  , che  pro- 
babilmente sono  sinooime  , fan  ^rte 
del  genere  Elope.  V Butisibo.  V.  Elo- 
PB.  (¥.  B.) 

argentina.  (Bot*)  Nome  comune  di 
una  specia  di  potentilla,  potentUla  an- 
scrina,  L.  che  cresce  nei  luoghi  umidi. 
V.  Absbbiiia.  (J) 

**  La  lunaria  annua,  L.  c Vosmuntla 
/anuria , L.,  si  dicono  volgarmente 
anche  argentina,  (A.  B.) 
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ARGENTINA.  (Kirw.)  (Min.)  La  com- 
poAÌiione  di  questa  pfe^a  non  è ancora 
conosciuta,  ma  la  viva  efFcrvescenza  clie 
produce  con  gli  acidi  prova  contenere, 
essa  nna  quantità  notabile  di  calce  car> 
bonata,  e ne  faremo  la  storia  sotto  nome 
di  calce  carbonata  acbistosa.  V«  Calci 
CAiaoiaTA  scHttrosA.  (B.) 

■ ARGENTINO.  (Min.)  Alcuni  gioiellieri 
han  dato  questo  nome  al  feldspato  adu- 
lare periato,  i di  cui  rellessi,  tuvece  di 
partire  dall' interno,  si  distendono  sulla 
superBcie  , come  nelle  perle.  V.  Feld- 
spato AOL’LAai  PIILATO.  (B.)  (F.  B.) 

•ARG  EN  FINO  [Pesce]  GROSSO.  (luiol.) 
Secondo  il  Risso,  cosi  cbiamasi  a Niiia 
il  Giiioetro  di  Lacépède  , GxmnHrus 
Cfpedianu*  Ris.  V.  GiiaiTEo.  fi.  C.) 
(F.  h.) 

* argento.  ( Chim,  ) Corpo  semplice , 
compreso  nella  sesta  sezione  dei  metal- 
li (i).  V.  COEPt. 

* Stato  naturaU. 

L'argento  esiste  in  natura  sotto  molti 
stati  ; allo  stato  nativo  in  piccole  masse, 
in  cristalli,  in  sfoglie,  in  61i  attortigliati; 
amalgamato  al  mercurio;  allegoto  al- 
r aiitimoiiio , all*  arsenico,  al  ramo,  al 
pìomlK)  , al  cobalto  ec.;  combiuato  agli 
ossidi  di  questi  metalli,  allo  solfo,  al 
cloro,  air  iodio;  fiualmeute  allo  stato  di 
carbonato. 

* J^slra  sione. 

L'argento  si  toglie  dai  diversi  stali 
nei  quali  esiste  in  natura  o col  semplice 
trituramento  e lavatura,  o macinandolo 
col  mercurio,  o colla  fusione  e con  di-, 
verse  operazioni  metallurgicbe  destinale 
ad  isolare  i metalli  gli  uuì  dagli  altri. 
Queste  ultime  son  fondale  sulla  pro- 
prietà che  ha  1* argento  di  combinarsi 
agli  altri  metalli  , come  al  piomlK)  , e 
aulla  resistenza  che  oppone  aa  ossidarsi, 
a vcLrifìcsrsi  e a voUtilizzarsi. 

L'argento  estratto  coi  metodi  metal- 
lurgici non  à affatto  puro.  1 chimici 
per  averlo  tale,  prendono  il  cloruro  d'ar- 
gento , che  noD  contiene  che  il  solo 
cloro  e l'argento,  lo  decompongono  con 
un  carbonato  alcalino,  facendolo  fon 
dere  insieme  in  un  crogiuolo  di  por 
ccllaua  , ed  ottengono  cosi  T argento  il 

(i)  Aoi  lo  abbiamo  compreso  nella 
tfuinta  sezione  del  nostro  metodo  , ca- 
ratterizzata  dai  metalli  ben  duttili  e 
difficilmente  ossidabili , nofundolo  dopo 
t*  oi'o  ed  il  platino.  (F.) 

Diiion.  delie  Sciente  Nat.  f^ol.  fi. 


più  poro  ebe  si  conosca,  e che  si  indica 
coll'espressione  di  argeulo  revivificato 
dal  suo  cloruro,  o come  dicevast  una 
voltE,  dalla  luna  cornea. 

• Proprietà, 

L*ar^eoto  à opaco,  bisnchissimoe  bril- 
lantiasimo,  capace  di  un  maguinco  puli- 
mento; è malleabilissimo,  duttilissimo,  e 
lercissimo  facendosene  dei  Gli  assai  lun- 
ghi e delle  foglie  eslrcmaioeule  sotti- 

HJO- 

E buon  conduttore  dei  calorico  e del 
fluido  elettrico. 

Non  ha  odore,  nè  sapore,  e ciò  lo  fa- 
ceva considerare  io  altri  tempi  come 
no  metallo  perfetto. 

11  suo  peso  speciGco  ch'é  di  io,47^  » 
gli  fa  tenere  il  quarto  posto  fra  i metal- 
li, venendo  l'argento  immediatamente 
dopo  il  platino,  V oro  ed  il  mercurio. 

L*  argento  si  fonde  a un  calor  rosso 
bianco  ; se  sì  riscalda  più  fortenente, 
bolle  e SI  volatilizza  j se  si  lascia  fred- 
dare leotamentc  , cristallizza  in  pira- 
midi quadrangolari  o in  ottoedri.  Inve- 
stito da  una  scintilla  elettrica  , o espo- 
sto nell'acqua  alla  corrente  dell*  elet- 
tricità che  ai  chiama  galvanica,  e che  ò 
eccitata  dal  contatto  acambievole  dei 
metalli,  si  ossida  nel  primo  caso  cou 
Gamma  , con  esplosione  |ed  eva{»orazio- 
ne  ; e I*  ossido  cosi  ottenuto  ,é  di  un 
color  bigio  olivastro:  nel  secondo  esso 
si  consuma  e si  stacca  in  polvere  bigia 
che  si  precipita  al  fondo  dell*  acqua  , 
dove  si  discioglie  iu  modo  da  far  pren- 
dere a questa  un  colore  violetto  quando 
é esposta  alla  luce.  Queste  due  circostan- 
ze iioD  aoii  beo  conosciute  che  da  pochi 
auoi  avanti  il  principio  del  diciannove- 
aimo  secolo,  prima  del  qual  tempo cre- 
devasi  che  l'argento  fosse  inossidabile, 
o incalcinabilc  come  si  diceva  allora. 

L'aria  non  attacca  rargento. 

Traune  l'idrogeae,  l'azoto  e il  car- 

(i)  **  La  duttilità  e la  tenacità  del- 
l*  argento  son  tali  , che  un  grazio  di 
(Utesto  metallo  può  esser  firato  in  un 
pio  /ungo  4^  piedi , e un  filo  che  ab- 
bia  0,978  pollici  di  diametro  può  reg- 
gere un  peso  di  187,13  libbre  , senza 
l'ompersi.  (A.  B.) 

(a)  ■*  Il  grado  di  temperatura  pre- 
ciso a cui  Si  fonde  l*  argento, 
del  pirometro  del  fVedgwood  , il  che 
equiuale  ai  43o®  del  fersnoaiefro  del 
fièaumur. 

Il  calore  prima  di  fonder  Vargento, 
lo  dilata  assai  più  del  ferro.  (A.  B.) 
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honìo,  r argento  si  uniace  a tutti  i corpi 
scioglici  comboitibili , come  al  fosforo, 
allo  solfo,  al  aelenio,  al  cloro,  airioJio, 
al  bromo  ; e quella  unioni  sono  dialrutte 
(la  (in  calore  audiciente. 

Vi  è un  unione  faciliuima  fra  molti 
Tnct<ilti  e l'argento:  t'araenico,  il  bi> 
smuto,  raiitimoiiio  e lo  lineo  lo  rendono 
fragile;  il  mercurio  lo  discin^lie  e lo 
riduce  in  un  amalgama  cristalliii^ibile  ; 
il  piombo  e lo  stagno  gli  tolgono  molta 
duttilità,  e nelle  officine  degli  orefici  si 
teme  fin  anche  1*  arTÌciuameoto  dello 
stagno  all*  argento. 

L'argfntoè  attaccato  e diaciolto  dalla 
massima  parte  degli  acidi  formando  con 
essi  laute  combinaiioni  saline,  le  di  cui 
proprietà  si  potranno  vedere  all*  arti* 
colo  (li  ciaacun  sale. 

L*  argento  non  manifeste  che  poca 
aiiotie  sui  sali,  e veruna  sulle  basi  tali* 
ficabili  , come  anche  sulle  sosUnie  ve* 
gtrtabili  ed  animali.  (F.) 

OsjiWo  J**rgento. 

L'ossido  d'argento  è formalo,  se- 
condo : 

Gay  Lnsaac,  Tbénard,  Beneiius, 

Argento  . . loo  ^ loo 

Ussigene  . • 7,0 7,44 

5i  prepara  versando  nel  nitrato  (l'ar- 
gento una  soluxione  di  potassa  priva  di 
acido  idroclorico.  L'ossido  ai  precipita 
in  fiocchi  scuri  che  probabilmente  riten- 
gono (lelt'acqua  in  combinazione  ; si  la- 
vano questi  fiocchi,  poi  si  fanno  seccare 
ad  nna  temperatura  vicina  al  rosso  scu- 
ro. L'ossido  secco  è di  un  colore  d*  oliva 
bruno;  quando  si  espone  ad  un  calore  ros- 
so si  riduce  in  argento  ed  in  gas  ossi- 
|[fne:  per  questa  ragione  agisce  come 
il  nitrato  di  potassa  su  molli  combu 
itibili.  fe  solubilissimo  nell'acido  nitri- 
co , ed  un  poco  nell'acido  solforico. 
<^)uando  si  mette  in  contatto  coll*  acido 
idroclorico  allungato  d'acqua,  i due 
primi  corpi  decomponendosi  scambievol- 
mente, danno  origine  ad  acqua  e a cloru- 
ro che  non  al  discioclie.  Guest' ossido  à 
estremamente  solubile  nelV ammoniaca  ; 
e quando  è recentemente  precipitalo  , 
la  aoluiionr  svaporata  depone  alcuni 
piccoli  cristalli  di  ostido  di  ammoniuro» 

**  AmWOSIOSO  D*  AlCtSTO. 
{Argento  fulminante  del  BerlholUt.) 

È solido,  bigio,  senza  odore,  più  peao 
deir  acqua. 

Possiede  in  estremo  grado  U pro- 


nrirtà  di  fulminare  ; perciocché  la  più 
leggiera  percussione  ed  anclie  alle  volle 
il  toccarlo  appena  con  una  bacchetta 
sotto  1 acqua  bnttano  a farlo  fulminare 
fori issìmamente.  Quindi  biaogiia  eaaere 
molto  circnspelti  nel  prepararlo  e nel- 
1*  adoprarlo. 

Sono  molti  I metodi  che  ai  usano  per 
preparare  questo  ammouiuro.  General- 
mente costumasi  di  separare  l'ossido  di 
argento  dal  suo  nitrato  infondriido  in 
una  disso|uzione  di  questo  sale  una  ao- 
Iasione  di  calce , di  potassa  o di  soda  , 
di  mettere  due  o tre  grani  alla  volta 
dell'ossido  ottenuto  in  una  piccola  cas- 
sala di  vetro,  per  esempio  in  un  vetro  da 
oriolo,  di  aggiungervi  tanta  ammoniaca, 
quanta  è necessaria  per  formare  una 
pasta  assai  liquida.  Ciò  fallo  , ai  lascia 
per  otto  o dieci  ore  digerire  la  mesco- 
lama,  o meglio  ai  lascia  a aè  stessa  fin- 
ché sia  ridotta  a secchezza.  Il  Faraday 
crede  sia  meglio  il  far  bollire  per  qual- 
che istante  1 ossido  d'argento  con  una 
mescolanza  di  potassa  e d'ammoniaca, 
perchè  la  potassa  tolga  anche  la  mi- 
uima  parte  d'acido  carlionico  che  po- 
trebbe essere  tiuilo  all'  aintnoniaca. 

Pr^ipitando  colla  potassa  il  solfato 
doppio^  d'  argento  e d*  ammonisca  , o 
anche  il  seleniato  o il  cromato,  il  Mil- 
sclierlich  ha  ottenuto  l'ammoiiiuro  dì 
argeiiin. 

La  fulminazione  di  questo  composto 
accade  per  la  scomposizione  reciproca 
dell  ossido  d*  argento  e dell'  ammonia- 
ca , risultandone  acqua  in  vapore  , gai 
azoto  , c argento  ridotto.  Koii  si  ss  an- 
che bene  spiegare  perchè  nu  leggeris- 
simo sfregaiucnlo  , possa  esser  capace  di 
(letermiiiarc  una  reazione  sì  pronta  e sì 
viva  nei  priucipj  costituenti  quest*  ara- 
moniuro.  Alcuni  sono  stati  di  parere  , 
che  uno  sfregamento  anche  il  meno  sen- 
sibile potesse  mettere  le  molecole  in  tal 
viciiiatiza  fra  loro  da  trovarsi  queste  nel 
CS40  di  formar  nuovi  corpi.  Altri  poi 
non  sapendo  ammettere  questa  spiega- 
lione,  peosauo  che  la  causa  di  questa 
fulminazione  sia  puramente  elettrica. 
(A.  BO 

Solfuro  d'aigsiito. 

Il  solfuro  d'argento  è formato,,  accondo 
Uerzelios  Vauquelin 

Argento  ...»  100  

Zolfo 14,9 14,6 

Lo  zolfo  si  ^ unisce  all'  argento  con 
una  gran  faciJilà  , quando  si  riscalda 
tiiiQ  al  rosso  scuro,  11  solfuro  che  si 
forma  é di  un  color  bigio  turcbinicciu, 
di  tessuto  lamellare,  e gode  di  una  s^hj^ 
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eie  di  duttilità,  per  cui  •!  può  lA^liare 
in  piccole  lamine  col  cultello:  è più  fii- 
filiile  deirargciito  , e ad  una  tempera- 
tura elevata  ai  riduce  in  argento  cd  in 
zolfo.  Se  ai  riacalda  al  contatto  dell’ a- 
ria  lo  zolfo  ai  aepara  in  totalità  allo 
stato  di  gas  acido  solforoso. 

SaLCRioao  d*  ascbìito. 

L*srgeuto  perde  il  suo  brillante  me- 
tallico quando  è messo  in  contatto  Col 
vapore  ai  selenio* 

Il  aeleniuro  d'argento  ottenuto  per  via 
di  fiisioue  , é bigio,  fusibile  al  di  sotto 
di  calor  roa<o  , e ieggermeute  duttile. 

Al  canueliino  si  riduce  iu  protoacle- 
iiiiiro;  ma  quando  aia  scaldato  fuori  del 
contatto  dell'aria,  allora  non  subisce 
verun  cambiamento. 

Sembra  che  l'acido  idroseleiiico  pre- 
cipiti il  nitrato  d'argento  in  protose- 
Icuiurn  ; perciocché  questo  precipitato  , 
ch’é  bigio,  richiede  un  calor  rosso  per 
esser  fuso,  iiè  lascia  al  di  sotto  di  que- 
sta temperatura  sviluppar  selenio,  quan- 
do si  o|>era  in  vaso  chiuso. 

Il  seiiiuro  d'argento  non  si  fonde 
col  borace,  colla  potassa  e col  ferro,  ed 
anzi  si  unisce  a quest'ultimo,  risultan- 
done un  doppio  seuiuro. 

L'acido  nitrico  couverte  in  sclenialo 
il  scleuiuro  d’argento. 

ClORVSO  D*  SSCgJITO. 

II  cloruro  d’  argento  è formato  di  : 

Argento loo 

Cloro 3o,l8 

K stato  chiamato  iuna  corata  e /nn- 
fiato  d*  argento*  Si  prepara  versando 
dell' idrocloruro  di  potassa  o di  soda  iu 
una  soluzione  di  nitrato  d*  argento. 
L'acido  nitrico  si  unisce  alla  potassa , 
c nel  medesimo  tempo  l'ossido  d'ar- 
gento e l'acido  idroclorico  si  decora- 
|>ongoDo  per  produrre  dell'acqua  e del 
cloruro  che  si  precipita  io  Cocchi  bian- 
chi densi. 

Il  cloruro  d*  argento  recentemente 
precipitato  e ricoperto  di  acqua  pura, 
perde  la  sua  bianebezzs  con  una  rapi- 
dità sorprendente  appena  che  é investito 
dai  raggi  solari,  passando  allora  al  color 
violetto  carico:  in  questo  caso  il  cloruro 
abbandona  una  certa  quantità  di  cloro, 
una  {Kirzione di  cui  reagendo  sull'acqua 
produce  dell* acido  clorico  e dell'acido 
idroclorìeo.  11  cloruro  violetto  trattato 
coir  ammoniaca  , si  riduce  in  cloruro 
che  si  discioglie,  cd  in  argento  che  re- 
sta sotto  la  mrma  di  una  |>olTere  bian-' 


) ARG 

ca.  Noi  dobbiamo  questa  osservazione 
al  Gay-Lnssac.  Il  cloruro  c l'acqua  nuii 
provano  verun  cambiamento  quando  si 
conservano  all'oscuro. 

Il  cloruro  d'argento,  ad  una  tempera- 
tura poco  elevata,  si  fonde  in  un  liquido 
bigio  perfetlameute  fìsso  , ch<f  non  agi- 
sce nè  su  i crogiuoli  né  sul  vetro  ; la- 
sciandolo raffreddare  convenientemente 
si  ottiene  iu  cristalli  ottaedri.  U cloru- 
ro che  é stato  fuso  è di  un  color  bigio 
corneo,  semitrasparente,  insipido , ino- 
doro; é flessibile,  e può  essere  tagliato 
colle  cesoie. 

Quando  si  scalda  col  carbone , il  car- 
bonio non  esercita  veruna  azione  su  di 
asso;  ma  l'tdrogene,  che  il  carbone  con- 
tiene sempre,  Il  unisce  al  cloro  e mette 
r argento  m libertà.  Lo  zolfo  ed  il  fo- 
sforo non  gli  fanno  provare  veruna  al- 
terazione. Molti  metalli  lo  decompon- 
cono:  cosi  quando  si  rinvolta  iu  uua 
lamina  di  piombo  di  un  peto  il  doppio 
del  suo,  e si  espone  poi  all*  azione  del 
calore  in  una  coppella,  il  cloro  si  unisce 
al  piombo  , e U parla  di  quest*  ultimo 
che  é in  eccesso,  forma  una  K-ga  coU'ar- 
genio.  Se  si  continua  l'operazione  per  un 
tempo  sufficiente,  il  piombo  della  lega  si 
brucia,  si  infiltra  nella  coppella,  c l'ar- 
genio  resti  puro.  L'antimonio  presenta 
un  resultameuto  sensibile;  perciocché  si 
forma  un  cloruro  volatile  ed  una  lega 
d'antimonio  e d'argento  , quando  si  è 
scsldata  una  parte  di  antìmuuio  con  due 
di  cloruro  d' argento.  Ma  fra  tutti  i me- 
talli quello  che  sembra  avere  Is  mag- 

iore  azione  sul  composto  del  quale  par- 

iamO)  si  é il  ferro.  La  decomposizione 
può  farsi  per  mezzo  dell*  acqua  bollen- 
te; ma  in  questo  caso  1'  azione  chimica 
é un  poco  piti  complicata  che  negli  csem - 
pii  precedenti,  li  cloro  ed  il  ferro  de- 
compongono l'acqua;  il  primo  si  uni- 
sce aH'idrogeiie  ed  il  secondo  al  suo 
osiigene  , e ne  risulta  un  idroclorato 
di  protossido  di  ferro;  l'argento  «epa- 
rato  dal  cloro,  riruan  sotto  la  forma  di 
una  polvere  bianca.  Questa  esperienza 
riesce  benissimo  adopraodo  parti  eguali 
di  ferro  e di  cloruro. 

La  potassa,  la  soda,  la  calce,  la  ba- 
rite e la  stronziana  decoropongouo  Ì1 
cloruro  d'argento  ad  una  temperatura 
elevata:  in  queste  operazioni  si  sviluppa 
del  gas  ossigeiie,  perché  il  cloro  si  uuiscc 
«i  metalli  di  questi  alcali.  (Cu.) 

**  Fosruzo  d'abcbbto. 

La  sua  composizione  è di  : 


Argento 83 

Fosforo 13 
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Il  fosfuro  il* argento  si  oltÌAne  gU- 
taudo  sull' argento  acaldato  fino  al  calor 
ro«so  alcuni  pcA^elti  di  fosforo.  È brìi-, 
laute,  fragile,  granuloso  , dccoiuponibile 
a un'alta  temperatura,  o di  una  fusi- 
bilità maggiore  di  quella  dell'argento. 
Il  Pclletier  ha  osservato  che  il  fosfuro 
d'argculo  freddandosi  perde  una  quan 
tità  di  fosforo,  che  brucia  molto  viva- 
mento  in  contatto  dell*  aria:  dal  ebe 
potremmo  arguire  cbe  questa  corobiua- 
rione  possa  contenere  più  fosforo  mentre 
é ili  stato  di  fusione,  di  quando  ò solida. 

Baonuao  d*  aaoiHTO. 

Ha  1* aspetto  d'im  precipitato  acca 
gliato;  quando  è seccato  all  ombra,  pi- 
glia un  colai*  giallo  cauvrino  : ma  se 
mentre  è aucor  umido  si  assoggetta  ol 
l'azione  dei  raggi  solari,  divicu  nero, 
meno  per  altro  del  cloruro  d'argento.  , 
A una  temperatura  elevala  si  fonde  In 
un  liquido  gi.*illo  seura  provare  vermiM 
scomposizloiie,epigUa  un  aspetto  corueo- 
È insolubile  neU*acqua  e nelTacìdn 
nitrico  ; solubile  iicll'ammontaca. 

L'idrogene  allo  stato  nascente  lo  acom- 
pone,  riduceiido  Targento. 

Ioduro  d'argirto. 

La  sna  cooiposizione  è di: 


Argento  100 

Indio 7,0 


Questo  induro  si  può  ottenere  dirvi 
taniviite  riscaldando  1*  iodio  coll' argon 
to , come  anche  versando  una  soluzione 
<riodnrndi  potassio  in  una  soluzione 
di  nitrato  d’argento.  L'ioduro  di  ar- 
gento cbe  si  furala  , precipita  ; e si  ot- 
tica puro  lavaudo  ripeluUmeutt  il  pre- 
cipitalo. 

È insolubile  netl’acqaa. 

La  magnesia  e il  suo  carbonato  non 
lo  alterano  nella  menoma  parte. 

1 carbonaii  di  potassa  c di  soda  ne 
alterano  leggermeiile  il  colore. 

I carbonati  insolubili  sono  senza  azione. 

La  polas-ia  e In  soda  lo  decompongono 

parzialmente  , e volgono  al  nericcio  il 
color  giallo  dell* ioduro. 

La  barite  , la  stronztana  e la  calce 
non  manifestano  veruna  azione. 

L'ammuninca  è nel  caso  stesso. 

II  ferro,  lo  zinco  e lo  stagno  decompon- 
gono questo  ioduro  , precipitando  1*  ar- 
gento in  una  polvere  nera  molto  divisa. 

L’aulimoiiio  c il  bismuto  non  mo 
strano  avere  alcuna  azione  su  questo 
ioduro, , ancorché  ai  facciano  bollire  in- 
sieme. È probabile  cbe  sia  lo  stesso  an- 


che cogli  altri  metalli  die  non  scom- 
pougouo  l'acqua. 

Leglitf  d*  argento* 

Arguto  b Arsbvico. 

È fragilissima, giallastra  eilemamente, 
e bigia  oscura  iuternamente.  Esposta  al 
fuoco,  se  ne  separa  1*  arsenico  vnlatiliz- 
zaodusi,  e 1*  argento  riman  puro  e dut- 
tile come  prima. 

Secondo  il  Bergraano, l'argento  quando 
è fuso,  assorbe  0,071  d'eraenico. 

Argbvto  b AnTtlCOBtO. 

È fragile , « •peci6camente  più  grave 
della  somma  del  respettivo  peso  speci- 
fico dei  due  metalli  impiegati* 

Ci  si  procura  questa  lega  , la  quale 
per  altro  è senza  usi,  fondendo  l'argca- 
to  e l'antimonio  insieme. 

Quando  si  mette  dell*  argento  in  con- 
tatto del  solfuro  d'antimonio,  accade  cbe 
una  pontone  di  zolfo  si  separa  d^dl’aiili- 
mouio  per  combinarsi  a una  porzione 
d'argento,  mentre  l'altra  porzione  di 
questo  metallo  unendosi  oirantimonio 
ridotto,  forma  con  esso  ana  lega  che  gli 
antichi  conobbero  sotto  il  nome  di  rjf 
gola  d' anitmonio  lunare* 

Arobhto  b Bismuto. 

^ Ha  una  densità  maggiore  della  den- 
sità media  dei  due  metalli  impiegati. 

È cruda  , fragile  e lamellare , di  un 
colore  cbe  conbna  eoo  quello  del  bi- 
smuto e dell*  auiimonio. 

Questa  lega  si  ottiene  facilissimamente 
fondendo  insieme  il  bismuto  e 1*  argento. 

Esponendola  a un  forte  calore  in  con- 
tatto dell'aria,  si  scompone;  l'argento 
riman  ridotto,  e il  bismuto  in  parte  si 
vetrifica  e si  volatilizza  io  parte  allo 
stato  d'ossido.  Siccome  il  bismuto  si 
ossida  più  rapidamente  del  piombo  o 

f lassa  con  maggior  facilità  nella  coppe!- 
a,  alcuni  chimici  antichi,  come  il  l*ntt 
e il  Dufay  lo  hanno  proposto  per  l« 
coppellazion  dell'  argento;  ma  non  ha 
avuto  seguaci. 

AaCBlTO  B ZSBOO. 

V.  Zinco. 

Argbbto  b Stagho. 

è molto  cruda  , per  cui  sotto  i colpi 
del  martello  non  si  schiaccia  che  po- 
chissimo, ed  ha  un  tessuto  che  aomiglia 
quello  dei  metalli  fragili. 


Digiiized  by  Google 


ARG 


( 4-^9 


La  sua  densità  è maggiore  della  (leu 
aiU  media  dei  due  metalli. 

(Questa  lega  ai  ottiene  colla  più  grau 
facilità;  iiuperoccbé  i aoli  vapori  dello 
alaguu  bastano  ad  allegarsi  alrarceutu. 
Però  gli  orefici  ai  guardano  dal  fónder 
questo  primo  metallo  in  viciuauza  del 
aecondo , e Unto  più  io  quanto  che  la 
lega  che  ne  potrebbe  risultare  non  of 
fre  utilità  veruna. 

A un  fuoco  di  reverbero  ai  ottiene  da 
queaU  lega  quel  che  gli  antichi  chimici 
chiamavano  vegetaaioue  o arboreacenxa/ 
ed  una  acoria  oaaidata , dalla  quale  ai 
separa  eoo  gran  difficoltà  1*  argento*  | 

Il  Muachenbroeck  ha  osservato  che 
in  ragione  che  ai  aumenta  la  quautitài 
dolio  stagno,  la  lega  divieo  più  cruda,! 
giungendo  al  punto  da  non  poter  esser 
che  assai  dilficilmeote  limaU  o futa. 

AaciHTo  B Piombo. 

Questa  lega  ha  una  densità  maggiore 
della  densità  media  dei  due  metalli  im- 
piegati. V.  Piombo  , Coppellaziobb  e 
Sacci. 

Abcbbto  b Rame. 

L*  argento  ai  combina  al  rame  in 
tutte  le  proporzioni;  e le  leghe  che  ne  re- 
aultaiio  eoo  bianche,  più  o meno  duttili, 
di  una  densità  minore  della  densità  me- 
dia dei  due  metalli,  più  sonore  e più  dure 
dell* argento,  del  quale  conservano  Ì1 
colore  auche  quando  la  proporzione  del 
rame  eccede  della  metà.  La  massioia 
durezza  di  queste  leghe  è quando  la  pro- 
porzione del  rame  sta  a quella  delrar- 
genio  come  90  a 8o,  ossia  quando  sopra 
loo  parti  d*  argento  ve  ne  sono  so  di 
rame.  Offrono  tutte  usi  importanti. 

La  lega  composta  usala 

ora  in  Francia  per  tutte  le  monete  di 
argento  d’alta  lega,  é duttile  e più  fusi 
bile  dell*  argento,  non  ha  azione  sull*  a- 
ria  tanto  secca  che  umida  alta  tempera- 
tura ordinaria,  ma  al  calor  rosso,  assor. 
bisce  r ossigene  atmosferico  ; c ove  si 
alzi  la  temperatura  fino  al  ponto  di  fon- 
der la  lega,  il  rame  ai  separa  allo  stato 
d*  ossido,  e Psrgcnto  rimane  quasi  puro. 

La  lega  della  moneta  d'argento  inglese 
è di  : 

Argento iQ.  67 

Rame l 

La  lega  della  moneta  d'argento  che 
era  in  corso  io  Francia  prima  della  ri-' 
voluzioue,  era  di: 

Argento 961 

Rame.  ........  97 
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ossivvero  di  una  parte  di  rame  sopra 
d’argento. 

La  lega  della  moneta  d'argento  au- 
striaca ha  circa  : 

Argento. tfoo 

Rame QJ20 

La  lega  del  dollaro,  moneta  spagnola, 
c,  secondo  il  Tboroson  , composta  dii 

Argento g 3/q 

Rame.  .......  a 1/4 

La  lega  della  moneta  da  dieci  paoli  o 
da  quattro  fiorini,  del  paolo,  del  fiori- 
no ec.  che  ti  usa  in  Toscana , si  com- 
pone di  : 

Argento. 11 

Reme i 

Le  diverse  leghe  d'argento  da  saldare 
oerebé  aiano  bastautemeute  fusibili,  deb- 
bono avere  : 

Argento 4 

Rame 6 

oppure 

Argento 3 

Rame * * * 7 

Le  leghe  che  si  sdoprsoo  per  labbri- 
care utensili  risultano  sempre  di  : 
Argento  ......  9 

Rame » 1/9 

Quelle  poi  che  sono  destinate  per  la- 
vori dì  giojell«mi,  hanno: 

Argento . 8 

Rame.  .9 

Le  differenti  proj^rzioni  d'argento 
allegate  al  rame  stabiliscouo  i cosi  detti 
titoli  o bontà  titlV  art^tnio»  Cosi  il  ti- 
tolo è basso  o alto,  secondo  che  è più  o 
meno  l'argeuto  coulcoufó  nella  lega. 
Per  esempio,  uua  lega  nella  quale  cu- 
trino  9S0  d*  argento  e .So  di  rame,  è al 

titolo  o alla  bontà  di  - quindi  èchia- 

1000 

ro  che  l'argento  della  moneta  moderna 

francese  è al  titolo  di  quello  deU'an* 

0G7  luoo 

tica  al  titolo  di  quello  della  mo- 

1000 

neta  inglese  al  titolo  di  quello 

10000 

della  moneta  austriaca  al  titolo  circa  di 

-2^  : del  dollaro  al  titolo  di 
1000  1000 

quello  della  moneta  toscana  al  ti- 
tolo di  ; quello  da  saldare  al  titolo 

5oo  11  ■ ♦ j- 

di  a — ; quello  per  Igvori  di 

loco  1000  goo,  5/10  ^ , 

utensili  al  titolo  di  ■■■■■;  fioal- 
1000 

mente  quello  per  lavori  di  giojcll*cni 

3oo  400 

al  titolo  di  — a — — 
loco  1000. 
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AnCBHTO  B Mabcamb^b. 

Poco  couosciuta. 

Arcbhto  b Fbbbo. 

V.  Ferro. 

Argeitto  s NlCIIEt. 

Ipnota,  mal|;raclo  che  i Jue  fnctalli  ai 
fonJano  iuaicme  nello  «tcRso  crogiuo- 
lo. (^)uel  che  vi  è di  notalule  , si  é che 
l'uno  e l'altro  mcUllo  benché  di  \tesa 
8|>ectnco  differente,  ac()uislan  foiideiidoiii 
Ulta  egiial  leiuinne,  da  trovarai  culrainbi 
allo  sleaso  livello* 

Arcbuto  b Mbrcurio,  o Aiulcama 

D*  ARCBBTO. 

Il  mercurio  a*  amalgama  all*  argento 
in  tutte  le  proporaioni  ; e le  amaignme 
che  ne  riaullauo  aono  bianche,  fuaibilia- 
aìme  , c più  o meno  morvirie  aecoiido 
che  la  quantità  del  mercurio  è maggiore 
o minore.  L'amalgama  formata  di  uua 
parte  d'argento  e di  otto  di  mercurio 
crìaUlliaaa  con  facilità,  è decorapoala 
dal  calore,  nè  prova  alterazione  veruna 
tenuta  in  contatto  dtlTaria.  Quest'amaU 
gama  ai  ottiene  infuocando  una  parte  di 
argento  in  grani  , e gittaudo  questi  in 
dodici  o quindici  parti  di  mercurio  ri- 
scaldate (ìlio  alla  temperatura  di  aoo^. 
Questa  mescolanza  ai  comprime  dentro 
a una  pelle  di  camoscio,  e allora  l’amaN 
gama  sola  riman  sulla  pelle,  traversaudo 
l’eccesso  del  mercurio. 

Il  mercurio  s'amalgama  all' argento 
anche  quando  questo  è alio  stato  saliuo 
combinato  all*  acido  nitrico.  Infatti  se 
in  una  dissoluzione  nitrica  d'argento  si 
versa  del  mercurio,  l'argento  allora  è 
ridotto  in  parte  allo  stalo  metallico,  si 
unisce  al  mercurio,  cd  esponendo  il 
tulio  all'azione  di  uu  dolce  calore,  l'a- 
malgama si  ramidca  cristallizzandosi,  e 
forma  il  cosi  detto  albero  di  Diana»  V. 
ALSBao  DI  Diaba. 

Abcebto  b Tobgstbbo. 

V.  Tubcstbbo. 

Abgbbto  b Cobalto. 

Lega  pochissimo  conosciuta  , a mo- 
tivo della  massima  diflìcoltà  che  si  ba 
per  formarla. 

Fondendo  i due  metalli  in  un  cro- 
giuolo rimangono,  benché  fusi,  separali 


fra  loro,  e ognuno  pigHs  il  suo  posto 
che  gli  dà  la  rcspetlìva  gravil.à  specifica  , 
l’argciito  restando  nopra  , cd  il  colpito 
sotto.  Il  Gellert  |)craltroba  potuto  con* 
viucerst  , che  , ove  mettansi  due  parti 
di  cobalto  e uua  d*  argento,  accade  una 

riccola  unione  fra  i metalli  ; perciocché 
argento  caduto  in  fondo  al  crogiuolo 
comparisce  più  fragile  e di  uti  color  bi- 
gio , dovccclié  il  cobalto  comparisce  più 
bianco  del  solilo. 

Abgbbto  b Cbbbrio. 

Poco  conosciuta* 

Arcbbto  b Palladio. 

Ha  un  peao  specifico  di  1 1 ,*290. 

Parti  eguali  in  peso  d'argento  e di 
palladio  , danno  un  bottone  che  é più 
duro  dell*  argento , e meno  del  ferro 
cotto. 

Questa  lega  è bigia  , ma  quando  si  è 
dato  un  pulimento  alla  sua  superficie  , 
allora  somiglia  il  platino,  ed  è di  caso 
più  bianca. 

Aicbbto  b Molibdebo. 

V.  Molibobbo. 

Abgbbto  b Oro* 

V.  Oro. 

Abgbbto  b Platibo. 

V.  Platibo. 

Abgbbto  b Iridio. 

Perfettamente  malleabile.  La  coppel- 
lazione non  basta  a acompor  questa  lega, 
e l' iridio  dà  anti  al  bottone  una  tinta 
cupa  o pallida. 

Sembra,  dice  il  Thomson,  che  l'iridio 
non  sia  in  questa  lega  perfettamente 
combinato  all’  argento  , ma  solameute 
sparsovi  in  una  polvere  fine. 

Arcbbto  b Osnio. 

ignota. 

Abgbbto  b Ubabio< 

Ignota. 

Abcebto  b Colombioi 
Ignota* 
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Abcciito  b Titavto. 

ignota. 

Abginto  b Rodio. 

Malleabilissima  , e retiate  a un  grado 
assai  forte  di  calore  sema  oscillarsi,  se 
iioii  che  freddandosi  lentamente  , forma 
una  scoria  d* ossido  nero. 

AaCBVTO  B FoTAStlO. 

V.  Potassio. 

Abcekto  b Sodio. 

V.  Sodio. 

Abcbrto  b Stboizio. 

Ignota. 

Arcibto  b Babio* 

V.  Babio.  (A.  B.) 

Coppellazione, 

È raro  che  negli  usi  della  vita  , l*  ar- 
gento si  trovi  allo  stato  di  purità;  per- 
ciocché questo  metallo  é troppo  ma1iea> 
liiie  e troppo  duttile  da  i>otere  e8>ere 
aJopralu  puro.  Però  volendoseoe  servire 
per  fare  monete,  vasi,  utensili  , giojelll 
ec.  , vi  è 1*  uso  di  allegarlo  al  rame  in 
proporzioni  determinate  pcrclié  acquisti 
tliirczza.  (^)ueste  proporzioni  son  varia* 
bili  secondo  le  diverse  nazioni.  Vedi 
la  pagina  '1*19.  La  legge  che  le  preserie 
ve  e le  lìssa,  ammette  nel  medesimo 
tempo  dei  mezzi  chimici  per  riconoscer- 
le. (Questi  mezzi  che  sì  cniatnauo  saggio 
dcfl' argento  consistono  tieilo  scaldare 
r argento,  col  doppio  del  suo  peso  di 
piombo  purissimo  in  no  piccolo  vaso  o 
coppella  fatta  con  ossa  calcinate.  Que- 
sto piombo  si  ossida  , si  fonde  in  un  ve- 
tro metallico  che  penetra  la  sostanza 
della  coppella,  c trascina  seco  il  rame 
ossidalo  111  modo  da  lasciare  1*  argento 
puro.  5i  pesa  e ai  giudica  del  suo  tilido 
dalla  perdita  del  suo  peso.  Si  purilìca 
ancora  l'argento  in  grande  col  medesimo 
metodo  in  forni,  il  basso  dei  quali  é sca- 
vato a guisa  di  gran  vaso,  e formato  dì 
cenere  battuta  e porosa# 

Sono  tanto  conosciute  le  grandi  uti- 
lità di'irargentn  d.i  non  essere  quasi  ne- 
cessario di  esporle  qui.  DdUufo  in  mo- 
neta rapprcH'iit»  tulle  le  mercanzie, 
tulli  i valun  possibili.  Serve  w fare  un 
gran  numero  di  vasi  e di  utensili  ncce.s 
sari  ai  bisogni  della  vita,  e S|N;ciaÌmeute 
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alta  preparazione  degli  alimenti  c <Jei 
medicamenti  ; é adoprato  come  orna- 
mento  in  un  gran  numero  di  circostanze, 
sopra  i vestimenti,  sopra  i mobili;  di- 
fende e conserva  la  supertìcie  dei  metalli 
fragili.  Velenosi  e facili  ad  ns.iidarsi , ma 
su  tal  particolare  è molto  inferiore  al- 
l’oro,  pere.ssere  facilmente  e proiit.'imente 
allaccatodal  gas  idrnsolfurico  e dallo  zolfo 
va|inre,  che  lo  aiireriscono,  c lo  rendono 
fragile.  Siccome  siamo  obblignit  ad  ado- 
prare  rargenlo  allegato  al  rame  per 
fargli  prendere  e conservare  le  diverse 
forme  che  gli  si  danno,  però  questa  leg.i, 
c specialmente  quella  delle  saldature  ne- 
cessarie per  ritenere  insieme  i diversi 
pezzi  d'argento,  come  anche  per  appli- 
care gli  oniBincnti  della  sua  siiperlicie, 
rendono  i vasi  e gli  utensili  fatti  di  que- 
sto metallo,  mollo  soggetti  a guastarsi, 
ad  annerirsi,  a prendere  il  Ttnlerame, 
rd  A cagionare  sconcerti.  Si  son  veduti 
alcuni  piatti  d'argento  convertiti  in  tiii 
solfuro  fragile,  per  aver  soggiornato  del 
tempo  in  un  bottino. 

* Istoria, 

L'argento  fu  conosciuto  dai  popoli  i 
più  antichi,  nè  vi  è memoria  che  ci  ri- 
cordi r e]>oca  «iella  sua  scoperta.  Gli 
alchimisti  che  indicavano  i roelalli  coi 
nomi  dei  pianeti,  lo  dissero  luna  o diana 
a cagione  dt'll.a  sua  lucente  bianchezza  , 
e lo  collocarono  insieme  coll’oro  fra  i 
metalli  cosi  delti  perfetti;  perciocché 
avendolo  tormentato  con  ogni  maniera 
d'operazioni  non  ebbero  mai  che  puro 
argento:  quindi  immensi  furoo  gli  sforzi 
che  ii.sarono  vanamente  per  trasmutare 
in  argento  tutti  gli  altri  metalli  che  te- 
nevano per  non  perfetti.  Ma  tali  idee  di 
perfezione  sonosvanitc, dacché  la  chimica 
moderna,  a cui  dobbiamo  la  cognizione 
delle  vere  proprietà  dell*  arguito , ha 
dimostrato  che  ogni  metallo  è per  sé 
stesso  perfetto.  (F.^ 

••  Prima  della  scoperta  drll* Ame- 
rica il  valor  dell* argento  era  tale  , che 
ragguagliava  quello  delToro:  ma  sco- 
perto il  nuovo  continente  e trovatevi 
immense  miniere  , 1*  argento  si  é tal- 
mente sparso  in  Europa  , da  starvi  ora 
coll'oro  lU'lU  proporzione  come  di  Sz  a 
I.  Dalia  tabella  seguente  noi  vedremo 
quanto  argento  diano  a capo  alTaano  le 
miniere  dui  due  continenti;  e osserve- 
remo con  sorpresa  che  la  quantità  che 
Ile  danno  quelle  del  coutiueute  ameri, 
enno,  è maggiore  di  a303|8o  della  quan- 
tità che  tic  somniiuislrauo  quelle  del 
vecchio  Coutiueute. 


( 43i  ) 


Digilized  by  Google 


ARG 


( 43»  ) 


ARG 


Digitized  by  Google 


PROVINCIE  DELL’ANTICO  I ..  I TOTALE  DEI  la  ANNI 


ARG 

ARGF.NTO.  (Min.)  L^argeoto  si  trova 
spccao  aelU  terra  coi  caratteri  metallici 
ch«  iu  esso  veogouo  riconosciuti.  Frat- 
UuLo  siccome  s*ÌDCoutra  di  rado  per 
feltameule  puro,  ed  i metalli  che  vi 
SODO  misti  alterano  questi  caralleri,  doh 
biarao  studiargli  sulTargento  ridotto  dal 
Tarte  al  più  alto  grado  di  norezia. 

11  suo  biaoco  perfetto,  lucido  e no 
labile  , è il  primo  carattere  che  ci  col 
pisce:  ben  presto  distioguiaroo , che  é 
multo  malleabile,  che  con  la  percussione 
produce  un  suono  chiaro,  il  quale,  sotto 
li  nome  di  suono  argentino,  serve  esso 
medesimo  d'oggetto  di  paragono,  e 6nal 
mente  che  é abbastanza  tenero  da  la 
sciarsi  con  faciliti  intaccare  dal  coltello. 

Viene  anco  caratterizzato  da  alcune 
proprieli  fisicbe,  e chimiche.  11  auo  peso 
spcciBco  é di  10,4743*  è punto  os- 
sidabile al  solo  contatto  dell*  aria,  e si 
può  tener  fuso  per  un  tempo  molto  luti 
go , senza  che  la  di  lui  superGcie  nulla 
perda  della  sua  lucentezza.  UiscioUo  nei- 
racido  nitrico,  è precipitalo  daiTacido 
muriatico  iu  una  materia  bianca  , inso- 
lubile. 1 suoi  ossidi  comunicano  al  vetro 
un  colore  olivastro,  e siccome  riteii 
goou  poco  l'ossigeno,  facilmente  si  rida 
cono  con  razione  del  cannellino,  e di 
un  corpo  combustibile. 

Questi  carsUeri,  tutti  chimici,  ser 
viranno  a fare  scuoprire  la  presenza  del 
r argento  nei  minerali,  ov'é  combinato 
sotto  diverse  forme.  Adesso  esamineremo 
sotto  quali  forme  T argento  s*  incontri 
nella  natura. 

1.^  Aauairo  pativo.  Benché  l'argento 
che  si  trova  naturalmente  allo  stato  me- 
tallico possegga  la  maggior  parte  dei  ca* 
Talleri  da  nui  citati , nonostante  essi  di 
rado  vi  si  osservano  lauto  chiarì,  iu 
ragiouc  della  lega  che  quaaì  sempre  con* 
tiene  : è meno  bianco , un  poco  meno 
m<<lleabile , ed  il  suo  peso  spcciUco  va 
ria  in  più  o lU  meno,  oeosi  di  una  pic- 
colissima quantità. 

Talvolta  è cristallizzato,  in  ottaedro 
cuneiforme  o segmiuiforme , iu  cubo  o 
in  cubo  ottaedro. 

Alle  volte  è disposto  in  dendriti  o al- 
berini  composti  di  piccoli  cristalli  inca- 
strati gli  uui  negli  altri.  Si  chiama  al- 
lora argento  ramuloso,  e secondo  che 
queste  dendriti  saranooa  fascetti  diver- 
genti, a foglie  di  felce  o a reticella, 
vi  aggiungeremo  gli  epiteti  di  divergso- 
te,  di  fìliciforroe,  di  reticolalo. 

Quando  l* argento  nativo  è In  ramifi- 
«azioui  cilindriche,  o solcate,  allorii 
gliate  irregotarruente,  o iu  sottili  Ola- 
nienti,  o iu  Oni  lamiue,  si  chiama  ar- 
Di%ion.  d«iU  Stientt  Nat-  Voi- 
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genio  netÌTo,  Glirorme,  capill.re  o la- 
melliforme. Finalmeute  l’argento  nativo 
ai  trora  anco  più  ipeaao  aene' alcuna 
k “®^*'“’*“*l****>.>°  granellini,  lo 
che  è molto  raro , o in  pezzi  di  g roz- 
zezza Tariabiliaaima. 

Le  matrici  deU’argenlo  naliro  aono 
numera,  e poaaiamo  asaerire  che  ai 
trova  in  tutte  le  apecie  di  pietre:  ora 
aembra  che  aia  penetrato  nella  loro  fez- 
aura  , Ulvolta  che  abbia  vegetalo  alla 
auperdeie  di  eaze,  e apeazo  i come  im- 
pazUto  nella  aoztauza  delle  medezime. 
Queate  varieti  a’incoiilrauo  principzl- 
mente  nelle  miniere  del  Perù.  Si  trova 
in  quaai  tutte  le  miniere  d’argento  aca- 
vate. ma  aopraltutto  iu  quella  di  Ko- 
nigaberga  in  Norvegia  , nella  calce  car- 
booaU,  nella  calce  liuala.  ec.,  a Scblan- 
gen^rg  in  Siberia,  sulla  barite  aolfeta, 
e ad  Allemoat  in  un'argilla  ferrueU 
nea  , ec.  ® 

Si  citano  parecchie  maise  conaiderabili 
d argento  nativo,  trovate  nei  Cloni  della 
mimera  di  Kouivsberga,  ed  in  quelli 
della  miniera  di  Sebueeberg  in  Miznia  : 
la  prima  pesava  dieci  miriagrammi  filo 
marchi),  e la  seconda,  salvo  errore  o 
esagerazione,  millenovecentosessanta  mi- 
riagrammi (400  q^uintali).  A Siula-Ma- 
ria-alle- miniere  ai  aono  trovate  diverae 
masse  di^  ventiquattro  a veotiuove  chi- 
logrammi (100  a Ilo  marchi). 

Abbiamo  detto  che  l’argento  nativo 
non  * mai  perfettamente  puro,  ed  i me- 
talli con  ezzo  associati  sono  l’oro , il 
rame , I’  arsenico , il  ferro , ec.  Ad  An- 
drezsberg  ed  a Guadaicanal  ai  trova  as- 
socialo con  cinque  ceuleaimi  circe  d’ir- 
aeuico. 

nativo  aurifero  i più  raro 
degli  altri,  ed  ha  un  color  giallo  ottone. 

a.®  Aacuro  astimosuli.  È l'argento 
unito  con  l’antimonio  senz’altre  ao- 
atauze:  è biaoco  giallognolo,  ha  perduta 
quasi  tutta  la  sua  malteabiliti  , ù dive- 
nuto frangibile,  e la  sua  frattura  è la- 
mellare. Ordiuariameute  a'iucontra  sotto 
la  forma  di  un  prisma  esaedro , le  facce 
del  quale  sono  profoudamenle  acanalate, 
ai  fonde  con  molta  facilità  al  cannellino, 
sviluppando  un  fumo  bianco  d’oisido 
d antimonio,  nell'acido  nitrico  ai  cuo- 
pre  d’ una  polvere  biancastra  , e ai  ri- 
duce in  una  apecie  di  pulta,  e finalmente 
il  auo  peso  specifico  e g.H- 

Le  sua  frattura  lamellare  è ciò  che 
SMcialmente  distingue  queste  miniera 
dal  ferro  eraeoicile  , e dal  cobalto  arse- 
nicale. 

Kleproth  e Vauquelin  hanno  analiz- 
zata questa  rainiers,  e vi  hsnno  trovilo 
55 
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ffa  i 84  d’argmlu  «opra  i8  a 9/|  d'au- 
iìoiooio. 

L’argento  anttmoniale  è molto  raro, 
specialmente  iu  crislalli  regolari  , ed  è 
stato  trovalo  nella  calce  carbonata  e 
nella  barite  solfata,  a Cazalla,  presso 
Guadalcatial  in  Spagna,  in  Svena  nel 
priiicipAtn  di  Fiiraieiibcrg,  a Wittiebeu 
i‘d  a VVolfach  nella  mìmeradiS-  Vrii* 
ccsiao. 

^nu  può  confonderai  questa  specie  con 
ratitimonio  anlfuruto  argentifero,  che  è 
in  riletti  sottili,  e non  sempre  conlieue 
argento. 

3.®  Aar.BSTO  A«TmoRtAi.a  misto,  Ar 
ento  arsenicale  , De  Boro  , Sciagr.  È 
ianco  e frangibile  come  la  specie  prece- 
dente,  ma  è meno  lamellare,  al  cannel- 
lino tramanda  un  forte  odor  d’aglio  , e 
questo  carattere,  indicamlori  l’araenico, 
ben  lo  diatingue  dnl  precedente.  KUprotli 
avendo  aiializaato  quello  d’Andreasberg, 
tì  Ila  trovato. 

Argento |8 

Ferro 44 

Arsenico 3^ 

Antimonio.  »...  » 4 


Bisognerebbe  aasicurarst  studiando  più 
di  proposito  questo  minerale,  se  tali  so- 
stanze vi  si  trovino  sempre  presso  a poco 
nelle  medesime  proporzioni,  onde  sapere 
se  debba  o non  debba  formare  una  spe- 
cie distinta. 

Si  trova  ad  Andreasberg,  nella  calce 
carbonaia. 

4.®  Ar.CEWTO  StlLFCRATO,  ArgCOtO  VÌ- 
treo , De  Lisle,  De  Boru , ec.  Il  nome 
che  era  applicalo  a questa  miniera  non 
indica  in  vcrun  modo  i suoi  caratteri 
esterni  , od  è più  proprio  a indurre  in 
errore  , che  a ben  guidare  nella  sua  de- 
terrninazione:  infatti  essa  è perfetta- 
mente opaca  , grigia  scura  e piombata  , 
un  poco  malleabile,  si  lascia  facilraenle 
intiiccAre  dal  coltello,  e la  sua  sezione 
è splendente,  ed  ha  la  lucentezza  metal- 
lica.  È stalo  creduto  clic  a {Questa  lucen- 
tezza appunto  dovesse  refcrirsi  il  nome 
di  vitrea  che  le  è stato  attribuito,  ma 
noi  siamo  d’opinione,  come  Brochani  , 
che  questo  epiteto  sia  piutlo-«tD  la  tra- 
duzione di  G/aieri  (miniera  vitrea),  de- 
nominazione che  le  viene  assegnata  dai 
minatori  tedeschi  per  corruzione  di  quella 
di  Gtunzerz,  che  significa  miniera  lu- 
cida. 

(^luaiido  si  soUoponu  questa  miniera 
alTazitme  del  cauiielliiio,  facilmente  su 
lic  separa  1*  argento  , cd  è composta  di 
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zolfo  e d’argento  senza  ossigeno,  nella 
prupursioiie  di  i5  a 89.  Se  vien  riscal- 
data lentamente  e a gradi,  si  volatilizza 
lo  zolfo,  e 81  fa  ricomparire  l’argento 
sotto  forma  di  Glaroenti  attortigliati. 
Parecchi  miner<«logÌ9ti  credono  che  una 
gran  parte  dcirargcnto  nativo  OUroen- 
toso  debba  la  au.ì  formazione  ad  una  sì- 
mile decomposizione,  il  suo  peso  speci- 
fico é di  6,90. 

Si  trova  molto  frequentemente  in  cri- 
stalli , e le  loro  forme  sono  semplici , 
cioè  il  cubo,  l’oUaedro,  il  cubo-ottae- 
dro e il  dodecaedro.  È pure  in  massa 
informe  o io  lamine  irregolari,  e le  sue 
masse  non  sono  mai  considerabili.  Rì- 
coopre  diversi  minerali  d’argento  o di 
tiiombo , ma  non  forma  neppur  essa  fi- 
loni. 

Questa  specie  è il  weìck  Gfwacht  dei 
minatori  ungheresi.  Il  /iosch  Gewuchs 
dei  medesimi  mineralogisti  ne  diversifico 
molto,  ed  è l’argento  vitreo  crudo,  Sprod- 
Giaserz  dei  mineralogisti  tedeschi.  Noti 
appartiene  a questa  8{>ecie,  e le  forme 
che  gli  attribuiscono,  e J*aualiai  di 
Klaproth  provano  che  alcune  delle  sue 
varietà  debbono  riferirsi  all’argento  ne- 
ro, ed  alcune  altre  aH'argeuto  sulforato 
autimoniato. 

L’argento  sulfurato  ai  trova  in  quasi 
tutte  le  miniere  d’argentu,  ma  è piu 
particolarmente  conosciuto  nelle  miniere 
di  Freyberg,  in  quelle  di  Joachimsthal 
iu  Boemia,  di  Schemnitz  iu  Ungheria, 
ed  in  Quelle  del  Messico. 

5.®  AnceBTO  solfumato  aisMCTiFBao , 
Emmerhug,  Broebatit,  ec.  1 mineralo- 
gisti tedeschi  dicono  che  é grìgio  piom- 
l^to  chiarissimo,  che  la  tua  frattura  è 
ineguale,  a grana  minuta,  e che  é tenero. 

Quando  ai  riscalda  col  cannellino  , ai 
Vcgg'iiio  subito  cadere  varie  goccioline 
metalliche,  che  si  riuniscono  in  un  glo- 
betto  fragile. 

Klaproth  ba  analizzata  questa  miniera, 
e vi  ha  trovati  i seguenti  princìpi. 
Piombo ».  33 

Bismuto  

Argento  . 15 

Zolfo 16 

Un  poco  di  ferro  e di  rame. 

Da  quest’analisi  unica,  e dai  caratteri 
indeterminati  di  tal  miniera,  ognuno 
può  distinguere  che  è dilficile  il  decidere 
quali  sieoo  i suoi  veri  principi  essen- 
ziali, e se  debba  formare  una  specie  par- 
ticolare, o essere  semplicemente  riguar- 
data come  una  vsrietè  di  piombo  sulfu- 
rato. 

L’argento  sulfurato  bismiitiferoè  stato 
fin  qui  trovato  lidia  sola  miniera  di 
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FederigQ*Crisliaiio»  Valle  di  Scha|ip«ch, 
e nello  Schuarzwald. 

Aauearo  tvtruitATO  AUTiMuauTO , 
Ar|{cuto  ro>««o  , De  Liale»  de  Boni,  ec> 
(^iie^la  mioicraò  uua  delle  più  ragguar- 
devoti  per  la  sua  luceulezaa,  (>er  il  co- 
lore, e per  la  varietà  delle  sae  funoe. 

È friabile,  si  lascia  facilmeule  raschiare 
dal  collcllu,  e U sua  polvere  è rossa 
cremisina  mollo  vivace , qualunque  sia 
d'altronde  il  suo  aspetto  esterno,  che 
alle  volle  è rosso  vivo,  talvolta  rosso 
scuro  , e spesso  nero  rossastro  metal- 
loide. 

La  sua  frattura  è vitrea  ed  ò quasi 
sempre  Iraiislucido  nel  centro  delie  mas- 
se. L'argento  sulfurato  auli.'uooialo  tra- 
manda al  cauuelltuo  un  odor  d'aglio  seii- 
sibiUssiiuo  , dovuto  all*  autimouio  che 
contiene. 

Il  suo  peso  specifico  è di  5,56  a 58> 

Lascia  passare  con  molta  facilità  la 
scintilla  elettrica. 

Vi  sono  molte  miniere  rosse,  ebe  si 
avvicinano  qualche  volta  a quella  dell'ar- 
geuto  sulfurato  antimouiato  , e che  al 
primo  aspetto  possono  venir  confu»e  con 
esso.  *1  all  sono  l'arsenico  sulfurato  rosso, 
che  però  triturato  dà  uua  polvere  gialla, 
il  mercurio  sulfurato  che  si  volatilisaa  to- 
taliucutc  al  caniicllìuu,  cd  il  rame  os- 
sidato rosso,  clic  produce  elTcrvcsCi-oia 
nell' acido  nitrico,  e cooiuiiica  all' am- 
moniaco un  color  bicù.  L*  argento  sul- 
furato aulimonuto  non  presenta  alcuno 
di  questi  caratteri , ed  iu  ciò  si  distin- 
gue da  queste  miniere. 

(Questa  specie  di  miniera  d*argeuto  si 
incontra , Irequentemeute  cristallizzata, 
cd  olfre  molte  varietà  nelle  sue  forme. 
Gli  angoli  solidi  ed  i cristalli  sono  di 
rado  a canto  vivo,  trovandosi  al  contra- 
rio smossati,  ed  anco  le  facce  sono  ben 
spesso  curvilinee,  lo  che  facilita  a ri- 
conoscere questi  cristalli. 

Le  forme  secondarie  dell*  argeuto  sul- 
furato autimoniato  hanno  qualche  sua- 
logia  con  quelle  della  calce  carl>uiiaU  , 
c,  come  questo  sale  pietroso,  ha  per 
forma  primitiva  un  romboide  ottuso,  ì 
di  cui  angoli  pigili  sono  di  io4<^,  a8',  e 
3i'.  Fra  le  sue  più  notabili  va- 
rietà , le  più  comuni  o le  più  differenti 
tra  loro  , sono  : 

1.^  L*args/uo  sulfurato  anttmoniato, 

prismato*  UV.  È un  prisma  retto  a sei 
facce. 

a.^  i»*argenio  sulfurato  antimoniato, 

I 

prismatico»  DBA.  È U medesimo  pri- 

1 I 
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sma  terminato  da  tre  (acce  romboidali 
culminatiti. 

3.^  L*  argento  sulfurato  antimunia-" 
a 3 

to,  binotemarìu.  D e È un  dodecaedro 
aimilissimo  a quello  della  calce  carbo- 
nata metastatica.  Invece  degli  spigoli  più 
rilevati  vi  Ua  una  faccetta  lineare  esa- 
goua. 

4>^  L'<ir^e/iio  sulfurato  antimoniatOt 
diitieo.  B'y  Due  pi- 

ramidi  esaedre , incomplete,  attaccate 
fra  loro  , opponendosi  base  a base. 

5.^  ìaurgenio  sulfurato  aniimoniuto, 

I > 

sesoUodtcimaU-,  D(*L'  B D ) A.  Da 

a 

prisma  esaedro  terminato  da  una  prima 
fila  di  sei  faccette  oblique  trapezoidali, 
e da  una  seconda  di  tre  faccette  tra- 
pezoidali terminali. 

La  composizione  della  miniera  d'ar- 
gento, ebe  si  cbiaroava  rossa  à stata  per 
luogo  tempo  mal  conosciuta  pcrcbò  ap> 
puiiio  si  era  creduto  di  conoscerla  esat- 
tamente. L'antimonio  avendo  spesso, 
come  l'arsenico,  un  odor  d'aglio,  era 
italo  riguardato  per  questo  metallo,  ma 
Klaprolh  e Vauquelio,  vi  hanno  dimu- 
•irata  L presenza  dell'antimonio , unito 
all'ossigeno  ed  allo  zolfo  presso  a poco 
nelle  seguenti  proporzioni! 

Sopra  cento  parti  d' argento  rosso , 

Argento. SGaGa 

Autimouio i6  a ao 

Zolfo 14  a II 

Ossigeno 8 a 10 

Thciiard  ha  fatto  oaservare  che  I*  an- 
timonio, il  quale  à allo  alato  d'ossido 
porporino  iu  questo  minerale,  ne  è il 
principio  colorante. 

(gualche  volta  si  uniscono  a queste  so- 
stanze altre  materie  metalliche,  le  quali 
non  essendo  punto  essenziali  alia  speme, 
producono  le  segnenli  varietà: 

Argento  sulfurato  antimoniato  auri^ 
fsro,  quando  contiene  uua  piccolissima 
quantità  d*oro«  A Kremoitz,  a Joa- 
chimsihal. 

Argento  sulfurato  enIimonidCo  farru* 
gineo  , rosso  scuro  e quasi  opaco. 

Se  l'argento  sulfurato  autimoniato  si 
espone  istantaneamente  al  fuoco,  scop- 
pietta; se  però  gli  si  fa  aabire  on^  calor 
graduale,  si  decompone,  come  ci  assi- 
cura HencLcl  , e T argento  metallico 
cx>mparisce  aotto  forma  di  Tegclazioot 
attortigliate. 

Questo  minerale  non  si  trova  in  mas- 
aa,  ma  è misto  nei  filoni  eoo  gli  altri 
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minerali  d'argento,  con  qiijelli  di  piom- 
bo, c con  uu  notabil  numero  di  altre 
suitanie  metallicbe,  e se  ne  trora  in 
quasi  tiilte  le  miniere  d'artmto,  nu 
principslmente  in  quelle  dì  Freyberg, 
di  SanU-Marie-alU'inioiere , di  Gua 
dalcanal. 

AscevTO  aoLrrmATo  «no,  Rosch- 
Gewuchs  dei  Tedeschi.  È nerastro,  fra- 
gile, di  contestura  cellulare,  e si  rico- 
nosce con  certeata  solo  per  via  dei  glo- 
betti  d'argento  che  cadono  airaaioue  del 
cannellino.  L'argento  salfurato  « 1' ar- 
gento auifuralo  aolimotiiato  che  ordina- 
liamente  l'accompagnano,  facilitano  an 
eh' essi  a farlo  riconoscere. 

(Questo  minerale  non  può  realmente 
formare  una  specie  nel  sistema  , ma  è 
una  modidcaaione  ragguardevole  nelle 
collezioni , che  però  nou  ha  verun  priu 
cipio  essenziale.  Quasi  tolti  i roiueralo 
gisti  vanno  d'accordo  nel  considerarlo 
come  uu'alleratione  d'altri  minerali.  Il 
Vallerio  lo  riguarda  <^ual  decomposi- 
zione delle  miniera  a argento  grigia 
(rame  aulfurato  grigio),  e i mineralo- 
gisti moderni  come  una  decomposizione 
deir  argento  aulfurato  antimoniato.  Le 
proporzioni  d' argento  vi  aono  estrema- 
mente  variabili. 

Si  trova  in  alcune  miniere  d'argento, 
specialmente  ad  Allemoni,  e a Freyberg. 
La  miniera  tigrata  o ticchiolata , 7iV 
gerrrz,  di  questo  luogo  non  è forse  che 
argento  nero,  disseminato  a macchie 
nella  barite  solfata  lamellare.  Altri  mi» 
neralogisti  dubitano  che  queste  pietre 
couleiigano  qualche  dose  di  minerale  di 
argento  ; i peazi  almeno  veduti  da  Bro- 
ciiaiit,  erano  composti  d'anfibolo  disse- 
minato a macchie  nere  in  una  matrice 
di  feldspato. 

L'arsento  nero  è comune  nelle  mi- 
niere d'argento  del  Perù  o del  Messico, 
e gli  SpagnuoU  lo  cliumano  negriiio  , 
o nì::rHlo, 

8.^  Abczmto  muiuto.  Argento  o Luna 
cornea.  Un  aspetto  semi  • trasparente  , 
giallognolo  o verdognolo,  una  morbi- 
dezza si  notabile  da  permettere  cheque- 
ala  miniera  ai  lasci  anco  intaccar*  dal- 
T unghia,  1*  ban  fatta  paragonare  a cor- 
no , e la  rendono  facile  a riconoscersi. 
Se  a questi  carettcri  esterni  ai  eggiun- 

§ano  una  lusibilità  tale  da  fonderai  alla 
lamma  di  candela,  ed  una  facile  decom 
posizione  col  ferro  o coi  flussi  neri , 
avremo  caratteri  tanto  certi  quanto  chiari 
onde  distinguere  questa  sìngoUr  mi- 
niera da  tutte  lo  altre.  Sage  e Chaptal 
assicurauo  che  in  parte  sì  volatilizza. 
L'argflulo  muriato  si  trova  di  rado  in 
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cristalU , e si  presenta  piuttosto  sotto 
forma  irregolare  nelle  miniere  di  questo 
metallo,  alle  volte  in  diverte  matrici, 
e talvolta  che  riennure  come  d'una  cro- 
sta la  superficie  dell  argento  nativo,  cosi 
trovandosi  specialmente  al  Perù.  Quando 
è cristallizzato,  la  sua  forma  ordinaria 
è il  cubo.  Il  suo  peso  specifico  è 4>7l* 

11  tuo  colore  è molto  variabile,  alle 
volte  trasparente  come  cera , talvolta 
pure  d'uu  aspetto  metallico  dovuto  ad 
un  pnucipio  di  decomposizione  della  sua 
superficie,  poiché  questa  niinicra,  come 
abbiamo  detto,  è facilissima  a decom- 
porsi , ed  il  ferro  o lo  zinco  umettato 
fanno  prontiasimamerite  ricom{Nirire  al 
loro  contatto  l'argento  metallico. 

L'argento  muriato  non  è sempre  poro, 
ma  qualche  volta  misto  con  molta  ar- 
illa,  di  sessaotascite  per  cento,  come 
u riconosciuto  da  Klaproth  in  una  va- 
rieté che  i mineralogisti  tedeschi  descri- 
vono come  specie  sotto  nome  di  Batter^ 
/Ni7ròerz,  ed  è l'argento  muriato  terroso 
di  Brochant.  Questa  varieté  ha  la  frat- 
tura terrosa,  é tenera  e friabile,  un 
poco  untuosa  al  tatto,  ed  il  cannellino 
ne  fa  colare  diversi  globetti  d'argento. 

Talvolta  è anco  misto  di  calce  carbo- 
nata , che  lo  rende  duro  e frangibile,  e 
sembra  che  aia  il  minerale  descritto  dal 
Giusti  sotto  nome  di  miniera  d'argenlo 
alcalina. 

L'argento  muriato  è mollo  raro,  e le 
sue  matrici  sono  meno  variabili  di  quelle 
delle  altre  Sfiecic. 

È slato  trovato  nelle  miniere  del  Po- 
tosl,  in  quelle  d'Annaltei^  (ebe  è quello 
analizzato  dal  Giusti)  in  quelle  di  Frejf- 
l^rg  , d'AUemont,  di  SchUugenberg  in 
Siberia  ee.,  ed  in  quelle  d'Andrea- 
aberg,  che  é l'argento  muriato  terroso. 

9.®  AacBHTO  ciRBonaro,  Widenm. , 
Kinv.,  Broch.  Questa  specie  poco  cono- 
sciuta è nera  bigiolina  , di  lucentezza 
metallica,  e la  sua  fniltnra  ineguale,  a 
grana  minuta  qualche  volta  terrosa:  il 
suo  Carattere  essenziale  consìste  nel  pro- 
durre eflfcrvescenzs  con  gli  acidi,  o si 
riduce  facilmente  al  cannellino. 

È stato  analizzato  da  òelb,  che  ne  ha 


ricavato , 

Argento 1^$^% 

Acido  carbmiico 12; 

Carbonato  d'antimonio  c rame 
ossidato t5,5o. 


Finqul  é stato  trovato  nella  sola  mi- 
niera di  5.  Veiiceslao  presso  VVolfach 
nel  Fiirsteubergliear. 

Abbiamo  mollo  diminuito  il  numero 
delle  specie  di  miniera  d'argento  de- 
scritte dai  mineralogisti.  Temiamo  fral- 
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txnto  e eoo  fomlamciito  d'arere  anco 
descritte  come  s|»ecie  alcune  setiijdict 
moJifìcaiioiii,  e rimaudiamo  alTarticolo 
rame  la  miniera  coiioactula  sotto  nome 
d'argento  grigio,  ed  a quello  Cobalto  la 
cosi  chiamata  argento  a maglia  , e ar- 
gento merda  d'oca.  V.  Ram.  V.  Co- 
balto. 

In  quanto  alle  miniere  d'argento  in- 
dicate dai  miueralogisti  tedeschi  sotto  i 
nomi  di  miniera  d'argento  bianca  ricca, 
wetss  Gùiiigeri,e  miniera  d'argento 
grigia  ricca,  grau  Gd/ftgers,  siccome 
nessuna  delle  numerose  sostanze  che  le 
com(K>ngooo  sembra  esseiitiale  a questi 
minerali , non  possono  aver  qui  luogo. 
Siamo  d' opinione  unitamente  ad  Hauy 
che  queste  miniere  abbiano  molta  analo- 
gìa col  rame  grigio  , conoscendosi  però 
troppo  inesattaroeute  onde  collocarle  con 
certezza  in  qualche  genere. 

Domicilio  dell*  argento. 

Le  miniere  d'argento,  di  qualunque 
natura  aieuo,  si  trovano  nei  aoli  terreui 
primitivi,  specialmente  in  quelli  a stra- 
ti, ed  in  alcuni  filoni  dei  terreni  secon- 
dari. Non  s'incontrano  nei  terreni  d'al- 
luvioni, nè  in  quelli  di  trasporto. 

Si  trovano  ben  di  rado  nel  granito, 
ma  più  ordinariamente  negli  spacchi  delle 
rocco  micacee,  anfiboliche,  cornee,  ed 
in  quelli  delle  altre  i*occe  che  si  consi- 
derano come  di  una  formazione  più  re- 
cente del  granito,  e riguardasi  pur  l'ar- 
genio  come  uno  dei  metalli  i meno  an- 
tichi, e come  posteriore  allo  stagno,  allo 
scellino,  al  rootiddeno,  al  bismuto,  e 
all'oro.  Le  prove  di  questa  opinione  di 
Werner  , fondala  su  Ir  osservazione  , sa- 
ranno sviluppate  al  tcrmìue  Filoiib- 

L'argento  ai  trova  egualmente  nei  ter- 
reni secondarii , nella  c.tice  carbonata 
compatta,  nello  sebisto,  ec.,  ma  non  vi 
s'incontra  quasi  mai  nativo,  trovaodo- 
visi  sempre  allo  stato  di  solfuro  o di 
solfuro  autimoniato,  e molto  più  ordi- 
nariamente misto  con  altri  minerali  ebe 
appartengono  in  più  special  modo  a que- 
sti terreni,  tali  estendo  il  piombo,  il 
rame,  il  mercurio  e rantimonio  sulfu- 
rati.  Anco  il  ferro  sulfuralo  ne  contiene 
talvolta  qualche  dose  , nelle  differentis- 
sime proporzioni  di  due  a quindici  pei* 
cento,  nelle  miniere  di  Scbemiiitz  e di 
Cremuitz. 

Le  matrici  generali  dell*  argento  sono 
anch'esse  vahalissime , poiché  si  trova 
nativo,  o mineralizzato  nel  quarzo,  nella 
silice  agata,  nella  ailice  piromaca,  nel 
diaspro,  nel  petroselce , nella  roccia  cor-, 


tica,  nel  talco  acr^ieuliuo  o rocci.i  SiTpeii- 
tiuosa  , nella  calce  carbonata  lamellare , 
nel  la  ca  Ice  carbonata  compa  Ila , nel  b ca  Ire 
Uuata  , nella  barite  solfata  , ec.  £ stato 
finalmente  trovato  intimamente  misto 
con  Tasbesto  spugnoso  (sughero  di  moii- 
tagua),  nella  proporzione  di  quindici 
per  cento.  Partecipa  a questa  pietra  un 
color  bruno  rossastro,  e no  è stata  for- 
mala uua  specie  di  luimera  particolare 
sotto  nome  di  zundererz , cioè  miniera 
Simile  all'esca. 

L'argento  muriato  sembra  il  più  re- 
cente tra  i minerali  d’argento;  viene  os- 
servato che  si  trova  sempre  uelU  parte 
superiore  dei  filoni,  e che  vi  accompa- 
gua  i corpi  organizzati,  t quali  vi  sono 
UeposiUti.  Werner  in  tal  circostanza  cita 
diverse  foglie  d'argeiilo  nativo  applicale 
su  petrificazioni  , a Franckenberg  in 
Messe.  £ agevol  cosa  il  riconoscerò  che 

a uest' argento  metallico  è il  risultato 
ella  facil  decomposizione  deU*Mrgenlo 
muriato. 

6e  l’argento  ossidato  esiste  nella  na- 
tura , è sempre  misto  nelle  caviti  dei 
filoni  con  terre  argillo-ferrugiiiee.  In 
egual  modo  potrebbero  considerarsi  le 
terre  che  si  raccolgono  accuratamente  in 
molle  miniere  d'argento,  soprattutto  in 
quelle  d’Allemoul.  Non  prescuUuu  esse 
all  occhio  verun  carattere  dei  miuersli 
<1  argento,  e nonostante  somministrauo 
una  ben  notabile  quaotitè  di  questo  me* 
tallo  per  via  dei  saggi  docimastici  , o 
delle  operazioni  meUllurgiche. 

Fiualmeute  si  crede  aver  riconosciuto 
che  l'argento  si  trova  piu  ordiuaria- 
menle  nelle  resìouì  fredde  piutto«lochè 
altrove,  ben  diverso  in  ciò  dall'oro, 
che  è più  comune  nei  paesi  caldi.  Infatti 
le  principali  miniere  d'argento  sono  in 
^ivezia , m Norvegia,  nelle  vicinanze 
d«l  Polo  , e quelle  che  si  trovano  nei 
climi  più  caldi,  sono  quasi  tutte  situate 
verw  le  sommità  gliiacciale  e coperte  di 
nevi  quasi  perpetuo  delle  montagne  al- 
pine dell’Europa  e dell' America,  tali 
essendo  le  miniere  d'Allemont  in  Frau- 
cia,  e quelle  del  Potosi  nelle  Cordi- 
gliele. 

Principali  miniera  d*  argento. 

Basta  che  una  miniera  di  piombo,  di 
rame  o di  qualunque  altro  metallo,  con- 
tenga uua  quaulità  d'argento,  il  valor 
della  quale  saperi  quella  dei  metalli  clic 
esso  accompagna  , perché  i minatori  le 
assegnino  il  nome  di  ininiers  d'argento. 
Non  cosi  però  i mineralogisti  debbono 
cousidcTare  le  miniere  4' argento,  e ac- 
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ciocché  UQ  61oDe  riceva  an  tal  oome,  é 
necessario  che  il  metallo  dominante  |>cr 
la  tua  qo^nliU  assoluta  sia  l'argento. 
Moi  |ici-ldiito  (tarleremo  delle  sole  mi' 
iiirre  d'argento  propriamente  dette. 

In  Francia,  i.^  La  miniera  d’Alle* 
moni,  a quattro  miriauietri  ( io  leghe) 
da  Grenoble,  nel  dipartimento  deU’i- 
aere,  scoperta  nel  17ÓÌ.  È situata  verso 
la  sommità  di  una  montagna  di  roccia 
micacea  ed  aoGbolica  , a strati  sottili  , 
sinuosi  e come  attortigliati,  a due  mila 
ottocento  metri  (i4<>o  tese)  sul  livello 
del  mare.  Si  presenta  essa  in  vene  nu- 
merose, dirette  per  ogni  verso,  e sem- 
bra ebe  il  minerale  abbia  riempiuti 
grìnuiimerabili  spacchi  del  masso.  L'ar- 
cnto  vi  si  trova  alio  stato  nativo,  sut- 
urato, suirurato  antimonialo,  ma  di  rado 
muriato,e  fors'aiico  a quello  d'ossido,  in 
un'argilla  ferruginea,  é accompagnato  dal 
cobalto  ossidato,  dal  cobalto  arseniato, 
dall'antinDODio  nativo  ed  arsenifero,  dal 
niccolo,  e da  molte  altre  sostanze.  La  sua 
matrice  è ordinariamente  l'argilla  della 
quale  abbiamo  parlato  , la  calce  carbo« 
nata,  mescolata  d’asbesto,  d'epidoto,  ec. 

1 fìloni  furono  molto  più  ricchi  verso  la 
superGcie  che  nella  profondila,  e lo  scavo 
di  questa  miniera  pregevole  per  i mine 
ralogisti  ed  i geologi  è quasi  abbandonato. 

2.^  (^)uella  di  Òaota-Maria*alle-roinie 
re,  nei  Vosgi,  dipartimento  dell'Alto* 
Keno. 

Vi  si  trova  l'argento  sulfurato  anti- 
moniato,  ec.  11  Glorie  è un  rame  sulfu* 
rato  grigio  , che  contiene  argento. 

3 ^Quella  di  Gìromagny  nel  medesimo 
dipartimento. 

In  Germania.  A Freyberg , in  Sasso 
Dia.  I contorni  di  questa  città  sono  co- 
perti di  miniere  che  somministrano  ar- 
gento. l Gloni,  situati  in  una  roccia  mi- 
cacea (Gneiss),  sono  geiicralmeute  di 

auarzo , di  calce  carbonata  o di  calce 
uata,  e contengono  piombo  sulfurato 
argentifero,  argento  sulfurato,  argento 
sulfurato  antimonialo,  e rame  sulfurato 
grigio  argentifero. 

Ad  Anriaberg  , in  Sassonia.  La  mi- 
niera è nella  calce  carbonata  compatta. 
Secondo  Klaproth , è argento  muriato, 
misto  con  molta  argilla. 

A Johann-Georgensladt , in  Sassonia. 
Piombo  sulfurato  argentifero. 

A Scbneeberg  in  Mìsnia,  in  Sassonia. 
Ad  Audreasberg,  airUarlz  nella  bassa 
Sassonia , elettorato  d'Annover. 

Anco  in  queste  due  miniere  si  trova 
il  piombo  sulfurato  arcetilifero,  ma  ac- 
compagnato dai  minerali  d'argento  prò-, 
priameote  detti. 


In  Svelia.  A Sahlbcr^ , in  Westma- 
uia.  Il  minerale  è un  piombo  sulfurato 
argeulifero  nella  calce  carbou.ita  coni- 
palla,  coriteneute  o,oo5,  ovvero  0,0093 
d' argento  ( I marco  ed  anco  i marco  o 
mezzo,  d'argento  per  quintale),  l la- 
vori di  questa  miniera  sono  molto  con- 
sidersbili. 

In  Norvegts.  A Konigsberga.  È la  piu 
ricca  miniera  d'argento,  la  più  impor- 
tante ed  una  delle  più  singolari  d^Lu- 
ropa.  11  terreno  ov'é  situata  non  è mon- 
tuosissimo. Le  miniere  sono  divise  in 
superiori  ed  inferiori,  in  ragioue  della 
loro  relativa  posizione.  11  terreno  è com- 
osto  di  banchi  quasi  verticali  , che  si 
irigouo  da  setteutriooe  a niczzogioruo, 
ed  un  poco  inclinati  a levante  : sono  in 
generale  paralelli  tra  loro,  per  quauto 
spesso  nel  maggior  modo  attortigliati,  c 
nonostante  qualche  volta  aucora  si  ria- 
niscoiio.  Alcuni  sono  composti  di  quarzo, 
me.^culaLo  di  mica,  di  granato  e <ii  calce 
carbonata,  altri,  di  quarzo  grigio  bian- 
co, mescolato  di  mica  Gne  , nerastra, 
con  un  poca  di  calce  carbonata  e di  pe- 
troselce rosso,  alcuni,  di  zone  alterua- 
tive  di  Quarzo  e di  mica,  ed  altri  Guai- 
mente,  di  una  roccia  ferrugiuea  che  ha 
Gno  a dieci  metri  (3o  piedi)  di  grossezza 
nella  miuiera  supcriore,  e Mi  soli  me- 
tri ( i8  piedi  ) nell' inferiore.  Grossi  G- 
loui  da  un  centimetro  (i/a  pollice)  Gno 
a oUautanove  centimetri  (3/4  d’auua), 
dividono  i banchi  trasversalmente.  L'ar- 
gento eh* essi  contengono  ò uriucipal- 
roeiite  sito  stato  nativo,  trovandovisi  pu- 
re argento  sulfurato,  ma  pochissimo  di 
quello  sulfurato  autimonialo  , e poco 
piombo  sulfurato.  Per  matrice  ha  la  calce 
carbonata  granulare,  qualche  volta  la- 
mellare, e mista  di  quarzo,  di  calce 
Guata,  di  ferro  ossidato  ec.  Viene  osser- 
valo che  questi  Gloni  sono  più  ricchi  in 
minerali,  e che  il  loro  prodotto  dura  pm 

?;uando  traversano  i banchi  di  roccia 
erruginea. 

La  maggior  profondità  di  queste  mi- 
niere ò di  circa  dugento  seliantadue  me- 
tri (140  lese),  e vi  sono  stale  trovate 
enormi  masse  d'srgento  nativo,  ciUii 
doseoe  una  di  dieci  miriagrammi 
marchi). 

11  prodotto  annuo  di  queste  miniere  , 
verso  il  1760,  era  dì  dugctilododlci  mi- 
risgrammi  (3z,ooo  marchi)  d’ argento,  e 
nel  17G8  lo  c stato  di  dugeuto  venti  mi- 
riagrammi (38,0^  marchi). 

In  Siberia.  A l^meof,  nei  Monti  Aliai. 
Ad  Argunsk,  uella^  provincia  di  Neri- 
chinsk , in  Dauria.  B un  piombo  sulfu- 
rato argentifero. 
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Nrlla  China.  Non  abbiamo  pr«ise  uo- 
tixie  sulle  miniere  d'ai^ento  di  questo 
puL-se,  ma  non  vi  ha  dubbio  alcuno  che 
vi  esistano.  Patriu  ha  veduto  presso 
molti  negoxiauli  diverse  verghe  d'argento 
pruveuienli  dalla  China ^ colà  chiamate 
Kttrebelki;  hanno  la  forma  d*  una  bar> 
elicila  a due  punte  rialzate,  e valgono 
da  diciatto  a ventiquattro  decagrammi 
(6  a 8 once.) 

io  Persia.  A Kerwan,  a quattro  leglie 
da  Ispahao.  È piombo  tulfurato  argenti- 
fero  , lo  scavo  del  quale  i stato  abban- 
donato per  mancanza  di  legno. 

In  Spagna.  Le  miniere  d'argento  di 
questo  paese  sono  le  più  anticamente  co- 
nosciute. SI  dal  racconto  degli  autori 
romani  e dei  naturalisti  antichi  , come 
pure  dalle  rooltiplicatissime  vestigla  de- 
gli scavi , sembra  che  vi  fossero  una 
una  volta  assai  numerosa.  La  più  rag- 
guardevole è oggidì  quella  di  Cuadalca- 
Ila!  in  Andalusia,  nella  Sierra-Morena, 
a quindici  leghe  al  settentriune  di  Si- 
viglia. Il  minerale  è argento  sulfurato 
anlmiouiato  nella  calce  carbonata  com- 
jiatta. 

Al  Perù  In  questa  regione  sono  si- 
tuate le  famose  miniere  d**!  Potoaì,alla 
sorgente  del  Rio  della  Piata  , e ad  una 
ben  notabile  elevazione.  L'aigento  vi  si 
trova  lulivo,  allo  stato  di  solfuro  nero 
c di  murialo.  L'argento  murialo,  se 
condo  Sage , vi  è nella  proporzione  di 
quasi  uQ  terzo,  l Cloni  sono  ricchissimi 
superUcialmetile,  ma  divengono  più  scarsi 
nella  profondilà. 

(Queste  tniniore,  le  più  ricche  de! 
mondo,  hanno  prodotto,  dal  1*545  al 
iG38,  trecentonovantacinque  milliont,  e 
seiceiituiiicianiiovomila  piastre. 

Nello  stesso  paese  cd  in  mezzo  alle 
arenose  pianure  delta  riva  del  mare  é 
alata  trovala  una  massa  iaolata  d'argento 
nativo  , « del  peso  di  quarantadue  chilo- 
grammi (170  marchi). 

Vi  è pure  un  numero  molto  conside- 
rabile di  miniere  d'argento  al  Messico, 
al  Chili  , nelle  vicinanze  di  Coquimbo, 
al  Brasile,  vicino  a S.  Salvatore,  o alla 
baia  di  lutti  ì Santi,  ed  in  alcune  altre 
parti  dell'America:  sono  es>e  però  troppo 
poco  note,  o troppo  jioco  imporUuU  da 
farne  parola  in  quest'articolo. 

Lutforio  dtlU  minitrt  d*ar^ento, 

1 minatori  e i melalltir^isti  indicano 
sotto  nome  di  miniere  d^argenlo  varie 
sostaii'*e  dilfereiitissime  le  mie  d.ill'allre 
agli  occhi  dei  mineralogisti,  ed  al  contra- 
rio le  iniuierc  d'argento  che  souu  presso 


a poco  delta  medesima  natura  perii  mi- 
neralogista, SODO  qualche  volta  diversis- 
lime  agli  occhi  del  metallurgista,  in  ra- 
gione della  loro  ricchezza  , o povertà  , 
della  loro  matrice,  o dei  metalli  che  vi 
sono  misti  , per  lo  che  riesce  ben  diflt- 
cile  il  descrivere  in  un  modo  generale 
il  lavorio  delle  miniere  d'argento.  Ora 
è argento  nativo  quasi  puro,  e questo 
caso  é il  più  raro,  talvolta  sono  mine- 
rali d'argento,  o poveri  o ricchi,  o aoli, 
o più  ordinariamente  miati  cou  altri 
minerali,  ed  alle  volte  semplicemente 
piombi  sulfurati  o rami  sulturali  grigi, 
che  contengono  una  quantità  d'argento 
sì  notabile  da  esser  loro  attribuito  il 
nome  di  miniera  d'argento. 

Per  render  più  chiaro  a più  agevole 
lo  studio  di  questa  parte  importante 
della  metallurgia,  procureremo  di  divi- 
dere in  più  specie  le  miniere  d'argento 
dei  metallurgisti  e di  fondare  questa  di- 
vi.vione  sui  diversi  generi  di  lavori  che 
ai  fan  loro  subire. 

Crediamo  poterle  separare  in  tre  specie. 

1.^  Le  miniere  d'argento  nativo* 

Le  miniere  d'argento  mineraliz- 
zato e che  non  contengono  piombo  né 
rame  sulfurati,  ovvero  una  scaraissima 
quantità. 

3.0  Le  miniere  d*  argento  che  anno 
unicamente  piombi  o rami  sulfurati  ar^ 
geutileri,  delle  quali  non  faremo  qui  pa- 
rola, poiché  il  loro  lavorìo  metallico 
sarà  descritto  agli  articoli  Piombo,  e 
Rame.  V.  Piombo,  e Rams. 

1.0  Miniert  d*  argento  /MtiVo. 

(Queste  miniere  sono  le  più  rare,  e le 
sole  che  ai  couoscano  sono  quelle  del 
Potosl  ed  una  parte  del  minerale  di 
Konigsberga,  che  vengono  lavorate  come 
tali , eatraeudosene  l'argento  cou  due 
mezzi,  cioè  cou  1* inzuppamento,  e cou 
ramalgamazione. 

L*  inzuppamento  consiste  nell’ impos- 
sessarsi, mediante  il  piombo  , deir  ar- 
gento nativo  quasi  completamente  sepa- 
rato dalla  sua  matrice,  ed  è un  pro- 
cesso semplicissimo,  praticalo  a Konìg- 
sberga.  Si  fa  fondere  nel  baciuo  d'  un 
fornello  da  ralGna  mento  una  parte  presso 
a |»oco  eguale  di  piombo  e d argento  na- 
tivo,ese  ueotlieneuna  massa  di  piombo, 
chiamato  piombo-d 'opera,  (t)  o qnalclie 

(1)  Ciò  cht  ì Francesi  conoscono  sotto 
nome  di  piombo  d'opera  , o opera  sr/it- 
fjiictìutente , si  chiama  alla  nostra  Zecca 
piombo  risultante  dalla  fusiout:  col  for- 
uello  curvo,  o a manica.  (F.  6.) 


pi 
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volta  setnplicement<*>  che  conticno 

da  trenta  a trenlacin<[ne  per  cento  d*ar> 
gento,  rafGnatiilosì  poi  il  piombo  con 
la  copjtel Iasione»  apcnc  dì  lavoro  che 
sarà  descrìtto  all*  articolo  Piombo.  V. 
P10M80. 

L'amalgamaxione  é un  processo  anli- 
chissinio,  usato  principalmeule  alle  tni- 
nirre  del  Pntosi  » ed  il  mercurio  é in 
questo  caso  il  solo  mesto  che  si  pratica 
per  eslrarue  1*  argento. 

Al  Potosi  si  pone  in  uso  il  seguente 
processo. 

pesta  le  miniera,  si  vaglis,  si  pren- 
dono  I grossi  frammenti  separati  dal  va- 
glio e SI  ripestano:  quindi  si  msciiia  il 
minerale  coal  polverizzato,  a macine 
ritta,  e aiccome  vi  si  aggiunge  un  poca 
d'acqua  , ai  riduce  in  una  pulii  densa. 

Si  stende  questa  pulii,  e si  fa  prosciu- 
gare sotto  forma  di  tavole  molto  estese. 
Si  aggiungono  due  parti  di  sai  marino 
811  venticinque  di  questa  pulii , c si 
concedono  al  sale  due  o tre  giorni  di 
ti  mpo  onde  penetri  la  massa  del  mine- 
rale macinato  , oiutaodosì  la  sna  incor- 
poraziuue  col  minerale  impastandolo. 

Si  iMgna  questo  mescuglio  con  mer- 
curio che  si  spreme  perone  pelle,  e si 
irop.'ista  quest* amalearoa  per  molti  gior- 
ni. QuMiido  é necessario  si  aiuta  Tarnal- 
gnmaziooe  col  calore,  e con  un'addizione 
di  alle,  e di  calcina  viva. 

Allorché  dalle  prove  fondate  suirahi- 
ladine  si  giudica  che  J' amalgamazione 
sia  completa,  ai  lava  quest*  amalgama 
iti  un*  acqua  corrente  cne  porta  via  le 
parli  terrose:  1*  amalgama  resta  depu- 
rata nel  lavatoio  , e ai  tratta  allora  di 
separarne  rargenlo.  Si  pone  l’amal- 
gama in  calze  di  lana,  che  ai  stringono 
con  forza  , ed  una  parte  del  mercurio 
vie»  cacciata  fuori  e filtrata  attraverso 
ia  lana,  non  couteucndo  sensibilmente 
argento. 

Si  riprende  I*  emaigsma  cosi  spremute 
e priva  del  suo  eccesso  di  mercurio  , e 
si  mette  in  forma  in  piramidi  tronche 
a base  quadra  , le  quali  ai  pongono  in 
una  specie  di  gran  crogiuolo,  che  si  ri- 
cuopre  di  fuoco.  Il  mercurio  riscaldato 
abbandona  quasi  totalmente  1*  argento  e 
cola  nella  parte  inferiore  del  crogiuo- 
lo, che  qualche  volta  pesca  DelTacqua. 
Si  riprende  la  massa  d'argento  quasi 
afTatto  priva  di  mercurio,  e facendola  rt- 
acaldarc  nel  modo  2>oisibìle,  si 

riduce  allo  stato  puro. 

Abbiamo  detgp  che  le  miniere  d*  ar- 
gento del  Potosi  contengono,  oltre  Par- 
g Ilio  iiaiivo  , una  i|uantilà  notabile 
d’ argento  muriato,  e S»ge  da  questa 


osservazione  conclude  che  questo  metodo 
d estrazione  é vizioso.  Dice  in  primo 
luogo  che  nscsldando  il  minerale  per 
■iulare  I*  incorporazione  del  sale  e dol 
mercurio,  si  deve  perdere  molto  argento 
muriato  , che  e volatile  ; noi  però  cre- 
diamo che  il  calore  apprestatogli  sia 
troppo  debole  per  produrre  quest'efl'elto: 
secondsrisroente , che  il  mercurio,  il 
quale  s* impossessa  dell* argento  metal- 
Ileo,  lascia  Targento  muriato,  che  non 
può  decomporre,  e qui  si  potrebbe  os- 
servare che  la  calcina  aggmutavi  deve 
operare  questa  decomposizione  : in  terzo 
luogo  fìnalmenleche  le  lozioni  traggono 
in  pura  perdita  Pargeoto  ossidato.  Pro- 
pone  esso  di  Uvorarc  in  grande  questa 
miniera  fondendola  cou  la  calcina  e con 
le  scorie  di^  ferro,  che  decomporranno  il 
muriato  d*  argento  , e disossideranno 
questo  metallo. 

Le  minierò  d'argento  nero  che  si 
trovano  con  essa  sono  lavorate  mediante 
la  fosioue  col  piombo,  e la  coppella- 
zione. 

(Quantunque  le  miniere  d'argento  di 
Freyberg  non  contengano  questo  metallo 
allo  stato  nativo,  Deborn  è giunto  a lavo- 
rarle  molto  piu  economicamente  di  quel 
che  si  faceva  in  avanti  , applicandovi  il 
processo  ddPamalganiHzione  , il  quale 
deve  esser  qui  preceduto  da  operazioni 
metallurgiche  , che  hanno  per  tscopo  di 
coiidurre  allo  stalo  nativo,  in  mezzo  al 
minerale  medesimo,  Pargenlo,  che  es- 
sendovi mineralizzato,  nou  potrebbe  in 
verun  modo  esser  morso  dal  mercu- 
rio. Questo  processo , iudicalo  da  Do- 
born,  ha  subito  alcune  modificazioni,  c 
noi  adesso  faremo  conoscer  quello  clic 
viene  attualmente  praticato. 

Il  minerale  destinato  alPamalgama- 
zione  é della  classe  dei  minerali  scarsi, 
i quali  racchiudono  molto  zolfo  ed  altre 
sostanze  metalliche  senza  piombo  nè 
rame  , e contiene  o,ooz5  d'argento.  Vi 
si  pone^  il  dieci  per  cento  di  sale  o mu- 
riato  di  soda,  e si  tosta  questo  mesco- 
glio  in  un  fornelletto  a reverbrro  , pro- 
curando di  agitarlo  mollo  ed  a piò  ri- 
prese; si  vede  bruciare  lo  zolfo  dei  sol- 
furi metallici  che  contiene,  si  produce 
una  qualche  dose  d*  acido  solforico,  che 
decompone  il  muriato  di  soda,  forma  il 
solfato  di  soda  ed  i solfali  metallici, 
mentre  l'acido  muriatico,  divenuto  li- 
bero, si  combina  con  Pargeuto  e Lrma 
il  muriato  d*  argento. 

Questo  minerale  tostalo,  e che  coa- 
iieoe  i sali  da  noi  rammentati,  si  riduce 
con  la  triturazione  in  mia  farina  finis- 
sima , la  quale  si  pone  iu  botti  infi- 
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Iute  sopra  un  asso  orixxootale , ch«  fa 
giraix  uoa  mola  measa  in  rjoto  dall'ac- 
qua. Sn  ceulo  parti  di  farina  dì  mine- 
rale se  ne  aggìuueouo  cinquanta  di  mer- 
curio» trenta  d" acqua  a aei  di  piastre 
di  ferro,  della  grandezza  e torma  di  uoa 
pedina  da  giuoco,  e ai  fa  girare  questo 
meacuglio  per  quindici  o diciotto  ore. 
àii  osserva  cbe  il  ferro  metalUao  de- 
compone il  morìato  d*  argento  , e che 
l'argento,  ridotto  cosi  allo  atalo  me- 
tallico , può  amalgamarsi  e a'amal- 
gaoia  iufatli  col  mercurio.  L'amalga- 
ma cavata  dalle  botti  ai  pone  In  aac< 
chi  di  traliccio  a ai  atrioga:  scola  il 
mercurio  aoprabboudante , e resta  una 
massa  quasi  solida  d'amalgama,  cba  con-' 
tiene  uu  settimo  d' argento.  Quest'amal- 
gama è posta  sui  vassoi  tondi,  a fMSsati 
da  una  candela  di  farro  collocata  iti  una 
cassa  pur  dì  ferro  cbe  pesca  in  nn  tino 
di  legno  pieno  d'acqua  fredda,  riuno- 
Tata  da  una  continua  corrente,  e la 
delta  candela  è coperta  da  una  campana 
di  ferro  , aulla  di  coi  cima  ti  accende 
un  fuoco  di  carbone.  11  mercurio,  cac- 
ciato via  dal  calore  del  fuoco  auperìore, 
cade  e si  condensa  nella  parte  inferiore 
e fredda  di  questa  specie  di  lambicco,' 
restandovi  il  solo  argento , cbe  però 
non  è |>erfeUamente  poro , ed  ha  biso- 
gno d'essere  raffinato. 

Abbiamo  detto  cba  •' introducevano 
nelle  botti  trenta  parti  d'acqoa  , la 
quale  a* impossessa  di  totti  i sali  disso- 
lubili formati  dalla  tostatura,  e con- 
tiene princi|>almente  aolfali  di  aoda  , di 
ferro,  di  rame,  ee.  Si  raccoglie  qeeat'ac- 
qua  onde  estraroe  eoo  l'evaporazione  e 
cristallizzazione  quelli  tra  questi  sali  cbe 
ai  adoperano  nelle  arti.  L'evaporazione 
ai  fa  in  no  tino  di  legno,  traveraalo  da 
un  cilindro  di  rame  , in  cui  ai  accende 
uu  fuoco  di  torba.  Per  accelerare  que- 
sta evaporazione,  l'acqna  é agitata  da 
vari  molinelli  di  legno  che  continua- 
mente vi  girano.  Si  aotpende  l'ebolli- 
zione per  una  mezz'ora,  onde  il  liqnon 
depoaiti  le  fecce  che  formano  un  sedi- 
mento rosso,  e da  uu  tino  si  ricava  una 
ben  noUbtl  quantità  di  solfalo  di  soda, 
misto  di  fosfato  e d*  arseoìato  di  soda , 
il  qual  solfato  si  adopera  nelle  vicine 
Tetrerle,  avendo  la  silice  la  proprietà  di 
decomporre  questo  sale  quando  e elevato 
all'alta  teraperatara  oeceasaria  alla  fab- 
bricazione del  vetro. 

Si  lavora  egualmente  con  l'amalga- 
mazione  la  miniera  d'argento  scarsa  a 
Joacbimslbal  » in  Boemia,  ma  questi 
minerali  sono  più  ricchi  io  argento  di 
qaalli  di  Frejbere. 

Di^ion.  dtUt  5oisnze  Voi.  II* 


.Uà/iacrv  ti*  art^tnto  mintrmlizna- 

la,  miète  dì  matrice  e d*  alcuni  a/- 

rri  metalli  in  piccola  quantità. 

Queste  minttre  possono  essere  rìcehe 
o povere , in  ragion  di  che  diversifica 
il  loro  lavorio.  La  miniere  povere  con* 
tengono  talvolta  solamente  o,ooooi56  di 
argento,  a se  fosse  necessario  il  cercare 
col  piombo  questa  piccola  quantità  di 
argento  sparsa  nella  matrice  o nel  roU 
neralt , la  qnantìU  del  piombo  che  bi- 
sognerebbe impiegare  sarebbe  cosi  con- 
siuarabile,  che  le  spese  oltrepassereb- 
bero d'assai  il  valor  del  prodotto.  Con- 
viene pertanto  concentrar  quest'argento 
sotto  un  più  piceoi  volume  (i),  con  ma- 
terie molto  meno  costose,  cioè  il  ferro 
•ulfurato  o pirite  che  a ciò  ai  adopera. 
Si  aggiungono  queste  piriti  alla  miniera 
quando  non  ne  contiene  abbaaUnxa  , e 
ai  fonde  questo  mescuglio.  Le  piriti  o 
solfuro  di  ferro  aggiuntovi , o già  esi- 
ateote  io  questo  minerale  , si  associano 
con  la  fusione  ai  meialli  ed  ai  solfuri 
roetsllici  che  contengono  argento  , gli 
rendono  più  fusibili  , gli  traggono  con 
esse,  e lasciano  nelle  scorie  le  matrici , 
il  ferro  ossidato , ed  alcuni  altri  ossidi 
metallici , mancanti  dell'argento  cbe  ri 
era  mieto.  11  prodotto  di  questa  fusione 
è frattanto  nn  miscuglio  di  solfuro  di 
ferro  a d*  altri^  solfuri  metallici  , il 
qual  prodotto  ai  chiama  matttt , nome 
eiieraìmente  applicato  ai  solfori  metal- 
icl  fusi.  Cento  narti  di  questa  matta 
contengono  tutto  « 'argento  eoa  ara  prima 
diasemioato  in  quattro  o ciuqueoeuto 
parli  di  minerale,  ed  è una  prima  con- 
centrazione cbe  dava  esser  portala  più 
oltre.  Non  biaogna  che  le  matta  siano 
troppo  ricche  a'  argento  , poiché  reste- 
rebbe ona  quantità  troppo  grande  di 
questo  metallo  nelle  scorie,  cbe  essendo 
refrattarie  , sono  ordinariameole  riget- 
tate. ili  tostano  parecchie  volte  queste 
malta  cruda  per  svilupparne  lo  zolfo  , 
vi  si  sg|iuogono  altri  minerali,  ai  fon- 
dono nna  seconda  volta,  a le  naova  cbe 
ai  ricavano  sono  anco  più  ricche.  Que- 
ste matle  ricche  si  fondono  spesso  nna 
terza  volta  con  roinerale  piu  ricco  e 
con  piombo,  ai  aggiungono  al  meacuglio 

(i)  Onde  le  pcreone,  che  ancor  punto 
non  conoscono  la  meiallurf^ìa , possano 
bene  intendere  queet*  articolo , é neces- 
sario che  leggati  prima  il  lavorio  delle 
miniere  di  piombo  alVarticolo  Piombo , 
V.  Piombo,  e la  deterixione  dei  forncl- 
li,  dei  quali  qui  parliaoèo,  aWariicolo 
metallurgìa*  V.  MirALLoacU. 
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alcool  fondenli  terrosi  per  rìmpÌRsiMre 
lo  aoifo  clic  aer?ÌTa  di  fooJeule  oelle 
prime  operaiìoni , e si  principia  allora 
ad  estrarre  II  piombo-d'operR  , cioè  il 
piombo  argeotirero,  ncarandosi  pure  in 
questa  tersa  fusione  Yarie  malie  di 
piombo,  cio^  piombo  sulfurato  fuso,  che 
conviene  tostare  e rifondere  con  piombo. 

L«e  operazioni  per  le  quali  si  fa  paa 
•are  il  minerale  ricco  sono  meno  na- 
mernie,  quantunque  molto  simili,  nè  si 
fonde  primilivaroenle  con  piriti,  ma  si 
mescola  con  matte  ottenute  dal  mine- 
rale povero  , con  scorie  , con  piombo  e 
con  un  foudente  terroso , e si  ricava 
dalla  prima  fusione  un  piombo  d'opera 
ricchissimo  d*  argeoto. 

Le  piriti  aggiunte  oelle  fusioni  erode 
talvolta  contengono  rame,  e producono 
allora  vereo  la  fine  dell* operazione  al» 
cune  matte  di  rame  argentifero,  lo  che 
è piuttosto  un  tnconvenieole  che  un 
vantaggio,  poiché  queste  matte  di  rame 
argentifero,  easeudo  poco  ricche,  esigono 
operazioni  lunghe  e costose  quando  si 
vuol  separarne  l'argento,  ed  è più  olile 
r evitarle.  È dunque  necessario  per 
quanto  è possibile  sceglier  piriti  sem- 
plicemente ferruginee , e separar  quelle 
ebe  contengono  una  quantità  notabile  di 
rame , per  fonderle  isolatameute , nè  ai 
dabboiK)  aggiungere  alle  fusioni  crude  se 
non  quando  contengono  arcento. 

Tali  sono  i priocipii  del  lavorio  me 
tallurgico  delle  miniere  d*  argento  prò 
priamente  dette. 

In  quanto  alle  terze  specie  delle 
miniere  d'argento,  quelle  cioè  che  sono 
unicamente  piombi  o rami  sulfurati  ar 
geutiferi,  hanno  la  loro  metallurgia  tal- 
mente collegata  con  quella  delle  miniere 
di  Piombo  e di  Rame,  da  doverne  noi 
parlare  all* articolo  di  questi  due  me 
talli*  V.  PioMio,  e Rami. 

Ci  resta  ora  da  fare  l' applicazione  dei 
principii  da  noi  allegati,  riferendo  con 
brevità  il  lavorio  di  alcune  miniere  di 
argento  in  particolare  , lo  che  ci  por- 
gerà occasione  di  far  conoscere  molte  par 
ticolarità  che  non  ban  potuto  aver  Inoio 
nelle  generalità  da  noi  esposte,  e che 
•crviranno  a completare  le  notizie  acqui- 
•ibili  su  tal  materia. 

Prenderemo  per  esempio  la  miniera 
d'argento  di  Konigsberga  , e le  miniere 
d'argento  propriamente  dette  dei  con- 
torni di  Freyberg. 

Miniera  d'argento  di  Konigsberga» 

11  minerale  estratto  da  questa  miniera 
è diviào  in  tre  partì* 


I.®  L'argento  vergiue  o nativo  sepa* 
rato  dalla  sua  matrice; 

o.®  II  minerale  mezzano  che  presenta 
argento  nativo  disseminato  nella  sua 
matrtre  ; 

3*®  Il  minerale  separalo  per  acqua,  e 
pestato.  Il  migliore  scA/fcà:  (c  il  minerale 
polverizzato  e lavalo  ) di  questa  terza 
parte^  contiene  ìf'ioo  d'argento,  e da 
quest'  ultimo  principieremo  la  narra- 
zione del  seguito  delle  operazioni* 

La  prima  operazione  A quella  della 
fusione  Giuda. 


oi  preudono  aeicento  a settecentocin- 
quanta  roìriaerammi  (izoa  i5o  quinta- 
li) di  schiicks  i più  poveri  , vi  si  ag- 
giungono porzioni  eeuali  di  ferro  snlfu- 
rato,  e di  teorìe  di  piombo,  circa  ari 
parti  di  scorie  ferruginee,  e si  fonde  il 
tutto  io  un  fornello  curvo  o s manica, 
ricavaudosi  da  tutta  questa  massa  circa 

aaaltroceoto  ratrìagrammi  (8o  quintali), 
i matte  poco  ricche , chiamale  crude , 
e che  contengono  o,ooi5G  ( a once  e 
mezzo  d'argento  per  quintale). 

Si  fanno  tostare  per  due  volte  queste 
matte,  se  ne  prendono  dugeuto  cin- 
quaoU  mirisgrammi  ( 5o  quintali  ) , ri 
si  aggiungono  seltecentocmquanta  mi- 
riagrammi (tSo  quintali)  di  schlick  po- 
vero, e si  fanno  fondere,  ed  è questa  In 
fusione  delle  matte  crude  , che  sommi- 
nistra circa  trecento  miriagrammi  ( 6q 
quintali)  d' una  matta  più  ricca,  1a 
quale  contiene  presso  a poco  o,ooa5  ( 4 
once  d'argento  per  quintale),  procedendo 
allora  ad  ona  terza  fusione  , che  deve 
esser  più  ricca  net  suoi  risultati. 

Essa  è composta. 

Di  minerale  separalo  por  aequa,  conte- 
nente 0,003^  00,0075  f6a  laonce d'srgen- 
lo quintale)  (3oo  libbre)  iSo  cbilogr, 
Di  acblick  più  ricco, con- 
tenente 0,0010  a 0,01  d'ar- 
gento fo  a 16  otice  per  quin- 
ta!^ (zoo  libbre) loo 

0i  matta  ricca  (i5o  libbre)  •jS 
Di  pietra  calcaria  (zoo 

libbre) 

Di  piombo  fresco  sotto 
diflerenti  stati  (iSo  libbre).  ^5 

Si  ricava  da  queata  fusione  , primie- 
ramente circa  set  tao  taci  nqutf  chilogram- 
mi (i5o  libbre)  di  piorobo-d'opera,  die 
contiene  o,oz  a o,oz  chilogrammi  d'ar- 
gento (4*6  marchi  per  quintale),  ed 
in  secondo  iuc^o  diverse  matte  di 
piombo* 

Si  riprendono  subito  queste  matte  , 
vi  si  aggiunge  ona  decima  parte  di 
piombo  frMCo  , « si  foudoiio  di  nuovo 
uci  medesimo  furorUo , e se  ne  otlen- 
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gotto  dblle  nuove  molto  più  ricche»  giac- 
ché il  piombo  ha  tratto  seco  quel  poco 
d*  argento  che  poteva  restare  addietro  , 
le  quali  matte  cuntengooo  0,0037  a 
o,ooTO  chiirgratnmi  (6  a 9 once)  d*ar 
genio.  'I  nalate  per  due  volle  , ai  rifoo 
dono  con  circa  una  vesta  parte  del  loro 
peso  di  piombo^  e sì  ricava  una  quau- 
tifi  presso  a poco  eguale  di  piomho>d’o- 
ra,  couU'iiente  o,uj  a OfO'iS  d’argento 
a 3 marchi  per  quintale). 

Si  estraggono  inoltre  in  quest' ulliina 
l‘uaione  diverse  matte  dì  rame  , che  si 
rinniacoDo  per  lavorarle  secondo  il  con 
aueto,  e ricavarne  il  rame  ed  in  seguito 
l'argento,  essendo  però  per  queste  mi- 
niere un  prodotto  di  pochissima  impor- 
tanza. 

Il  minerale  cliiaoiato  mezzano,  che  è 
molto  più  ricco  , è layor«to  presso  a 
poco  col  medesimo  metodo  , ma  con 
maggior  semplicità , facendosi  un  me- 


scoglio: 

Ui  minerale  mezzano  , 

(10000  libbre).  ......  5,ooocbilogr. 

Di  piombo  (zSo  libbre) 

eirca iz5 

Di  matte  (tdo  libbre)  . 75 

Di  pietra  calcaria  (zoo 
libbrej lou 


Questa fasiooe  produce  circa  ceutoquin- 
dici  cbilogracnroi  (z3o  libbre)  di  piom- 
bo-d' opera,  le  cento  parti  del  quale 
contengono  0,1  a o,i5  (ao  a 3o  marchi) 
d' argento. 

Riguardo  all'argento  nativo,  abbiamo 
descritlo  sul  principio  di  questo  arti- 
colo la  maniera  di  fonderlo  no)  piombo, 
e somministra  do  o,3  a o,35  (sessanta  a 
eettanta  marchi  d'argento  per  quintale). 

Miniere  d*argento  di  Frej  bcrg  (1). 

La  fusione  del  minerale  povero  e 
quella  del  minerale  ricco  si  eseguiscono 
•eperatamente^ 

(1)  / ruggUagii  che  storno  per  produrre 
Mòno  desunti  principalmente  da  Jàrs  e 
da  H'idenmann  , metallurgiiti  eguale 
mente  dotti  ed  esatti  , per  quanto  sia 
molto  dtj^cile  il  fare  Andar  d*  accordo 
su  tutti  I punti  la  descrizione  dei  pro- 
cessi, e le  doii  che  assegnuno.  Bitogna 
supporre  che  la  qualità  del  minerale 
è le  particolarità  delle  operazioni 
abbiano  subito  qualche  cangiamento 
quando  furon  fatte  conoscere  da  fVi- 
denmann  trénf  anni  dopa  Jart , 9 là 
succinta  descrizione  che  ne  ha  pubbli- 
eatu  Fragoso  t*a  benissimo  di  concerto 
con  qusUa  di  fFidsnmànn. 


) ARG 

Quella  del  minerale  povero  si  chiama 
fusione  cruda,  T altra  fusione  ricca. 

L'  esperienza  ha  fatto  conoscere  che  i 
diflTeretiU  minerali  delle  numerose  mi- 
niere del  distretto  di  Frcyberg  si  sec« 
vivano  reciprocamente  di  fondenti  , e 
che  un  roescuglio  ragionato  di  quegli 
diversi  minerali  anmentava  il  loro  pro- 
dotto diminueqdo  il  consumo  del  com- 
bustibile , oud'ò  che  tutti  questi  mine- 
rali sono  riuniti  in  una  medesima  fon- 
derìa e veudotì  dalle  compagnie  d’escava- 
zione,  a tenore  del  saggio  che  n’  è stato 
fatto , mescolandosi  poi  in  convenienti 
propcnioni  per  la  fusione  cruda  e per 
quella  ricca. 

t minerali  poveri  per  la  fusione  cruda 
contengono  argento  siilforalo  , piombo 
siilfursio  , ferro  sulfurato  , alcuni  altri 
metalli  in  pìccola  proporzione  , e ma- 
trici quarzose  e spaticlie.  Debbono  essi 
formare  col  loro  mescuglio  una  massa 
che  contenga  circa  0,00048,  cioè  cinque 
diecimillesimi  o un  dueraillesimo  di  ar- 
gento, e sembra  che  trent'aniii  dopo 
queste  miniere  fossero  più  ricche,  poi- 
ché Wideomauu  cl  assicura  che  vi  si 
impiegava  quel  solo  minerale  , la  ric- 
chezza media  del  quale  era  di  o,ooc 
circa  ( un'oncia  e mezzo  per  quintale). 
8i  aggiungono  a questa  massa  scorie  di 
diversa  natura  , ma  senza  pirite . con- 
leuendone  il  minerale  unà  sufficiente 
quantità  e Widenmann  e Fragoso  di- 
cono che  vi  si  aggiunge  una  quarta 
parte  circa  di  pirite.  Il  lutto  é fuso  in 
nn  fornello  ad  alta  temperatura  con  car- 
bone onlinario  , o fossile  , e da  questa 
prima  fazione  sì  ricavano  circa  1 o,z5 
del  minerale  adopralo  in  matta  che  con- 
tiene presso  a poco  0,00191  d'argento. 
Sembra  che  nel  tempo  in  cui  scriveva 
Vyidenmanfl  si  estraesse  il  trenta  percento 
di  matta,  che  conteneva  soltanto  o,ooiS6 
d*  argento. 

Si  pestano  queste  matte  e si  tostàno 
stendendole  in  un  fornello  sopra  noo 
strato  di  Carbone  , e si  riprendono  una 
seconda  ed  anco  una  terza  volta  quelle 
che  floo  sono  state  ben  tostate,  onae  far 
loro  subire  nuovamente  questa  opera- 
zione, conservandosi  questa  matta  cruda 
cosi  tostata  per  adoperarla  noi  nel  la- 
vorio del  minerale  ricco  > Cna  Widen- 
man  chiama  fusione  d'arricchimento. 

1 minerali  cianiti  per  la  fusione  ricca 
debbono  formare  una  massa  che  contenga 
presso  a poco  0,0015?  d' argento  ( circa 
on  quattrocentesimo)  , e questo  mine- 
rale è in  generale  composto  delle  mede- 
sime flosUnze  del  primo  , differeodoue 
però  esizialmente,  giacché  còatiene  po- 
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chusima  pirite  ed  el  tontrario  mollo 
piombo  tulfurato. 

Si  prÌDcipia  dal  tostarlo  io  un  for- 
nello aperto  o io  uno  a reverbero. 

Si  prende  to  aegtiilo  , vi  ai  aggiunge 
una  doae  di  malta  cruda  e tostata  dal- 
r operaaiooe  precedente , piombo,  litar- 
sirio,  cenere  di  coppella  e scorie,  e si 
fonde  il  tutto  in  un  fornello  d*alta 
temperatura,  procnr-<udo  di  mettere  sepa- 
rati il  piombo  ed  il  litargtrio,  e aol  qual- 
che tempo  avanti  la  fine  dell’ operazione 
onde  il  calore  non  vulalilìzzi,  o non 
faccia  perdere  una  quantità  trqp|»o  nota- 
bile di  questo  metallo. 

Da  questa  fusione  si  ricava  un  poco 
di  piornbo-d’opera  e alcune  matte  di 
piombo  , chiamale  d*  arricchimento , le| 

3uali  couteugoun  presso  a poco  0,0037^ 

’ argento  ( circa  un  dugentoquaranle 
simo  ). 

Si  rifondduo  una  ed  anco  due  volte 
queste  malte  con  scorie,  e ai  ricava 
ogni  volta  una  dose  di  pìombo  d*  opera 
c matte  meno  ricche  , sembrando  che 
qoeate  fusioni  intermedie  non  abbiano 
piò  luogo  , poiché  Widenmaun  almeno 
• Fragoso  non  ne  fanno  parola. 

Allora  si  tostano  le  matte  meno  ric- 
che fino  a sei  volte  , onde  concentrare 
con  l’evaporazione  dello  zolfo  l’argento 
ebe  contengono,  renderle  meno  fusibili , 
e perciò  di  più  fscil  decomposizione. 

Compite  queste  tosUtore  , si  mesco- 
lano queste  milite  con  litargirio,  scorie 
di  piombo,  scorie  di  rame,  e si  rifon- 
dono nel  fornello  d'alta  temperatura. 
Queita  terza  fusione,  chismsts  fusione 


per  guanto  I prindlpii  dei  lavorio  da 
noi  già  esposti  Siene  presso  a poco  gli 
stessi  per  tal  genere  di  miniera,  essendo 
infatti  cosi  lavorale  quelle  di  Salaberg, 
d'  Aiinaberg,  ec.  (B.) 

ARGENTO  ALLEGATO.  (CW)  Que- 
sta parola  indica  qualunque  argento  non 
puro,  e che  contiene  qualche  metallo 
eatraueo,  pur^bà  però  vi  predomini  l’ar- 
eento.  (F.) 

ARGENTO  CALCINATO.  ( C/ii«.  ) i 
francesi  chiamano  impropriamente  ar- 
f^ent  en  chaux  queir  argento  che  si 
precipita  dalla  diasoluzìone  nitrica  di 
questo  metallo  per  mezzo  del  rame  che 
vi  si  immerge  , e col  quale  rimane  un 
poco  mescolato.  (F.) 

ARGEN  I O CORNEO.  {Chim.)  Si  chia- 
raava  una  volta  argento  corneo  l’miioue 
del  cloro  coll’argento,  o secondo  1’  an- 
tica teoria  deiTacido  muriatico  , I*  u- 
uìone  di  quest’acido  coH’osstdo  d’ ar- 
gento , poiché  questa  combinazione  fu 
in  uno  dei  suoi  stali  paragonata  al 
corno,  e distinguevasi  T argento  cor- 
neo nativo  e l’argento  corneo  fattizio. 
Dal  1787  , o dall’epoca  dello  stabili- 
mento delia  nostra  somenclatora  melo- 
dics  si  é rinunziato  a questa  denomina- 
zione falsa  e ridicola.  (F.)  (A.  È.) 
ARGEN  rO  DE’GAT  i 1.  V.  Mica 

AKCESTIVa  (B.) 

ARGENTO  DI  COPPELLA.  ( CAim.  ) 
Nelle  arti  onesta  parola  indica  l'argento 

f»uro,  perchè  infatti  l’ argento  coppel- 
ato è bastantemente  poro  per  gli  usi 
delle  arti,  e per  la  sicurtà  *wl  commer- 
cio. E dello  anche  argento  6ne.  V.  Aa- 


col  piombo,  somministra  un  piombo'  gczto  pihb. 

cupreo  argentifero,  che  contiene  circa]”  ARGENTO  FINE.  (Còxei.)  Benché  nello 


o,ooG8^  d^argeoto  e matte  di  rame. 

Si  rifonde  nuovamente  questo  piombo 
onde  arricchirlo  con  la  separazione  del 
rame  che  in  parte  è perduto,  ed  allora 
ai  ricava  un  pi  ombo-d’ opera  che  più 
non  abbisogna  d’essere  rslfiosto  per  se- 
pararne tutto  Targento. 

Parleremo  del  raffiosroento  del  piombo 
0 del  rame  argentifero,  sU'arUcolo  di 
questi  due  meUlli.  V.  Piomìo,  e HaMs. 

Ci  sismo  creduti  in  dovere  di  pre- 
sentare questi  due  esempi  del  lavorio 
delle  mioìere  d’argento  propriameote 
dette , giacché  offrouo  tutte  le  partico- 
larità di  simile  operazione  meullurelca 
molto  complicata.  Da  ciò  possiamo  beo 
conoKere  che  in  ragione  delle  circo- 
sUuze  , e più  ancora  della  natura  dei 
minerali  , queste  operazioni  debbono^ 
molto  variare,  né  vi  son  forse  due  mi- 
niera d’ argento , ualle  quali  si  prati- 
chino esatlamente  i medesimi  processi. 


arti  e nel  commercio  si  chiami  argento 
6ns  quello  che  proviene  dalla  coppella- 
zione e dal  raffinamento,  onesto  argentn 
non  é il  più  puroo  il  più  ine  che  esista 
per  i chimici,  potendo  contenere  dell’oro 
ed  anche  un  poco  di  rame.  Però  non  é 
argento  veramente  6oe  a purissimo  ss 
non  eba  quallo  che  si  estrae  dal  mu- 
ri sto  d’argento  (cloruro  d’argento).  V. 
Aigivto  aaviviricaTo  luyuus  Lesa  eoa- 
irma.  (F.)  (A.  B.) 

ARGENTO  FULMINANTE.  (Chim.)  Il 
Bertboliet  ha  scoperto  a cosi  nominato 
questo  singolaracomposto,  specie  di  os- 
sido d'argento  ammoniacale  (ammoniurio^ 
d’  argento  ),  che  ha  la  proprietà  di  de- 
tonare o fulainara  al  solo  contatto  di 
qualoho  corpo.  (F.) 

"•  L'argento  detonante  dell* Howard, 
eba  si  ottieoa  trattando  a caldo  una 
diaioluzione  nitrica  d’argento  con  al- 
cool , e di  cni  è stato  parlato  alla  pag. 
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43 1 del  primo  tomo  di  qnesio  Diiiooa- 
rio  » è stato  dal  Gay-Lussac  chiamato 

Sore  argeoto  fulminante.  (A.  B.) 
GEMO  grigio.  ( Min,)  V.  Rane 
caicio.  (B.. 

AHGENlO  MERDA  D*OCA.  (Min,)  V. 

CosALTO  Tiaaoao  anciariFKao.  (B.) 
ARGENTO  PlUMObU.  (Min.)  V.  A» 

TlIiOVIO  aULPCiaATO  CAPtLLÀRI.  (D.) 

• ARGENTO  REVIVIFICATO  DALLA 
LUNA  CORNEA.  (Chim.)  In  tutti  i 
libri  di  chimica  ai  é presentalo  l'ar- 
gento ottenuto  dalla  riduzione  del  mu- 
riate d'argento  ( cloruro  d'argento^, 
chiamato  una  rolla  luna  cornea,  e scal- 
dato rapidamente  in  un  crogiuolo  con 
Carbonato  di  potassa,  come  l'argento 
poro,  o il  solo  argeoto  veramente  puro; 
ed  infatti  esso  non  contiene  rerun  altra 
sostanza  metallica  , e però  può  servire 
in  tutte  le  operazioni  più  delicate.  fF.) 
(A.  B.) 

AHGENlO  TIRATO.  {Chim.)  Sidi- 
stingue  con  questo  nome  il  blo  d*  ar- 
gento tirato  alla  filiera , e che  ha  una 
^*£^*0**^  o minor  sottigliezza.  (F.) 
AHGlLL.  (Ornit,)  V.  Aacata.  (Cn.  D.) 
* ARGILLA.  (Afin.)  Ad  oggetto  di  trat- 
tare delle  argille  con  tutU  quella  im- 
portanza, interesse,  e chiarezza  , di  cui 
nesto  tema  è capace,  lo  separeremo  in 
ue  capitoli  ; nel  primo  di  essi  tratte- 
remo dei  caratteri , della  divisione  e 
del  domicilio  delle  argille:  nel  secondo 
parleremo  della  loro  natura  , proprieU 
ed  usi. 

CariTOLO  Paino. 

Caratteri,  «f/Visio/ie , e domicilio 
della  argille. 

Non  è 1*  argilla,  come  la  calce  carbo- 
nata, come  lo  spinello  ec.  una  pietra  di 
articolar  natura  , e che  sia  suscettiva 
i determinarsi  per  caratteri  essenziali 
c costanti;  ma  una  naturale  roÌKela  di 
differenti  terre  , in  proporzioni  varia- 
bili : ed  i miati  terrosi  ebe  essa  forma 
hanno  dei  caratteri  comuni  , pluttostu 
desunti  dalle  loro  esteriori  prop^ieU,cbe 
da  quelle  ebe  sono  loro  assegnate  dai  par 
lioolari  usi  nelle  arti,  piuttostoché  dalla 
stcsaa  loro  indole.  L'argilla,  come  Hauy 
1 osaerva  , non  può  essere  una  specie  mi- 
oerslogica  , poiché  reslmente  non  hs 
parte  alcuna  easenziale,  per  quanto  presso 
« poco  composta  delle  medesime  sostan- 
ze, e l'allumina  eh* essa  costantemente 
contiene,  talvolta  vi  è io  al  piccola  pro- 
porzione, che  in  no  metodo  fondato 
sull' snaliii  chimica  , U maggior  partej 
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delle  pietre  denominate  argille  non  po- 
trebbe collocarsi  frslle  pietre  alluminose. 

Per  iscrivere  dunque  la  storia  di  que- 
sta imporUnte  sostanza,  siam  necessitali 
a prender  questo  nome  nel  significato , 
chete  ledè  comunemente,  e soprattutto 
nelle  molte  arti,  che  l'odoperano  : e sotto 
questa^  denominazione  fa  d uopo  riunire  si 
le  vsrieU  che  gli  artigiani  vi  hanno  po- 
ste, sì  i misti  terrosi  che,  per  avere  al- 
cnue  proprietà  analoghe  , possono  esservi 
richiamati  ;e  finalmente  trovare  a queste 
al  numerose  e al  dissimili  varietà  prima 
qualche  carattere  comune  che  serva  loro 
cooie  di  richiamo,  e quindi  qualche  di- 
stintivo desunto  dalle  wro  piu  rilevanti 
proprietà,  per  il  quale  possano  separarsi, 

QU  poco  generslizzsme  la  loro  istoria. 

B infatti  più  profittevole  per  le  arti , 
che  j^r  1 progressi  della  scienza  mine- 
ralogica , la  considerazione  e lo  studio 
circostanziato  delle  varietà  delle  argil- 
le : poiché  esse  non  potendo  con  preci- 
sione determinarsi  , giammai  far  non 
potranno  parte  di  un  qualche  prospetto 
dei  corpi  costituenti  l'oggetto  ai  q^ste 
acituza  ; ed  inoltre  le  dilferense  ^e  le 
distinguono,  per  quanto  importanti  per 
le  arti,  non  hanno  però  influenza  alcuna 
sulla  parte  che  hanno  nel  sistema  della 
natura. 

Alla  difficoltà  di  determinare  con  una 
qualche  esattezza  l'argilla  e U di  lei 
varietà  li  aggiunge  la  confusione  resul- 
tante dal  pr^igioso  numero  di  queste 
varietà  e sottovarietà  ; mentre  poasiam 
dire  non  trovarsi  due  strati  di  argilla 
perfettamente  somiglianti,  ed  inoltre  le 
diverse  parti  di  ano  strato  raedeaimo 
oflTrono  talvolta  delle  dissomiglianze,  che 
molto  influiscono  sull*  uso  che  può  far- 
sene. 

Ella  è quasi  iropotsìbil  cosa  il  de- 
scrìvere le  diverse  argille  in  modo  da 
farle  riconoscere,  poiché  i loro  caratteri 
sono  vaghi  , o non  si  manifestano  per 
altri  mezzi  che  qaelli  che  men  facil- 
mente possono  adoperarsi. 

Per  via  di  descrizioat  generali  dun- 
que non  é possibile  di  fsr  conoscere  le 
argille  e le  loro  varietà,  come  ai  fa  per 
le  altre  pietre.  Ed  é anco  speaso  im- 
possibile di  designare  con  nomi  generali 
queste  varietà  ; poiché  siam  costretti  di 
dar  loro  i nomi  dei  luoghi  or*  esse  si 
trovano  : sicché  pìnttosto  sono  come 
esemplari  che  si  prescelgono  in  alcune 
località,  ebe  varietà  reali. 

Le  quali  difficoltà  ci  rendono  ragione 
del  motivo , per  cui  i moderni  minera- 
Idgisti  non  ban  potuto  , nella  storia  na- 
turate delle  argille  stabilire  quel  metodo 


( 445  ) 


ARG  ( 446  ) ARG 


t (fucila  precUtone , che  rendouo  i loro^ 
laTori  Unlo  superiori  a quelli  dei 
neralogisti  del  passato  secolo  : sebbene  | 
rò  dee  confessarsi  che  il  laroro  deli 
acquer  sulle  argille,  le  earietà  de-| 
acrìtte  dal  Vallcrio,  ed  anco  i caratteri! 
datine  dal  Liuoeo  potranno  esserci  utili»! 
come  dall*  uso  che  ne  faremo  siamo  pt-l* 
provarlo. 

Le  argille,  per  la  natura  c la  propor- 
ftioiie  delle  materie  che  mescolale  le 
costituiscono,  apparteogoqo  ad  altri  (Oe- 
sciigli  terrosi  , che  però  non  possono 
considerarsi  come  srgille,  non  aveudone 
tutte  le  proprietà  , e mancando  aoprat- 
tutto  di  quelle,  ebe  gli  artigiani  ricer- 
cano nelle  argille  propriamente  dette,  fi 
sebbene  facil  cosa  non  aia  di  assegnare 
a questi  due  misti  terrosi  dei  caratteri 
distintivi , poro  è necessario  di  farlo, 
figli  è coaa  easenxiale  di  non  accrescere 
di  più  la  serie  delle  argille:  perche  sa- 
rebbe un  accrescere  la  difficolti  della 
loro  determinaxione  ed  aggregare  ad  esse 
delle  terre  miste  , che  1*  uso  ne  bs  co- 
sisutemenie  separate,  e che  infatti  dif- 
feriscono per  numerose  proprietà. 

J.  I.®  Caratteri  dtUe  argilU* 

Avendo  le  srgille  pochi  caratteri  im- 
portanti e distintivi,  è d'uopo  di  accu- 
mulare più  che  si  può  dei  caratteri 
acccssorii  per  dar  mano  a riconoscerle. 

t.^  Si  stemperano  nell*  acqua  assai 
agevolmente,  prendendovi  lo  stato  di  una 
pulta  che  ricondotta  ad  una  certa  con 
sistema  è alquanto  untuosa,  tenace,  si 
lascia  allungare  in  vari  sensi  , senza 
lompersi  ; la  qual  proprietà  più  o meno 
a*  incontra  in  latte  le  argille  cono- 
aciule. 

3.^  Questa  pasta  argillosa  rìseccata 
conserva  una  certa  aolìdità  ; esposta  ad 
nii  sufficiente  fuoco  ne  acquista  della 
nuova  i e può  divenire  sì  dura  da  far 
fuoco  coli  acciarino:  nel  qnal  caso  ha 
perduto  la  proprietà  di  stemperarsi  nel- 
r acqua,  e d’impastarsi  con  essa. 

1 quali  due  caratteri  convengono  a 
tolte  le  argille  , e le  distingnono  da 
tutte  le  pietre  note  semplici  o miste  ; e 
sebbene  in  ciascnoa  varietà  non  giun- 
gano al  grado  medesimo  d*  intensità, 
pure  più  o meno  tì  si  manifestano. 

£ queste  proprietà  saranno  auelle  che 
ci  faran  distinguere  le  argille  , anco 
quelle  che  sì  sfaldano ^ dagli  Kbisti  , i 
quali  in  veruna  circostanza  non  ai  stem- 
prano , nè  fanno  pasta  coll'acqua;  le 
diatìogueranoo  dalle  cornee,  dai  frappi, 
dai  serpcBtiai  « dalle  eltre  pietre  di 


rottura  fosca  e terrosa  , ma  che  non  si 
impastano  coll' acqua;  in  fine  sono  i ca- 
ratteri che  separano  le  marne  o argille 
effervescenti  (ielle  calcarie  pulverulentl 
(craies)  che  si  stemperano  nell'acqua, 
ma  che  non  vi  acquistano  tenacità  , nè 
a*  induriscono  al  fuoco. 

Le  argille  sono  di  per  sè  stesse  infu- 
sibili, e molte  in  natura  si  trovano,  le 
eguali,  seuia  esser  pure,  sostengono  però 
1 azione  di  no  fuoco  violento  senta  fon- 
dersi, È nolo  che  mescolandovi  qualche 
terra,  e particolarmente  la  calce,  quando 

?[ueate  terre  vi  sono  iu  dose  bastante  , 
e argille  divengono  fusibili. 

Né  solo  il  fuoco  indura  le  argille,  a 
lotti  i misti  terrosi , nei  quali  questa 
terra  predomina  colle  sue  proprietà  , 
ma  fa  inoltre  provar  loro  una  diminu- 
zione di  volume,  o ritiro,  che  varia 
secondo  le  circostanze:  e la  diminuzione 
del  volume  è accompagnata  da  un  calo 
nel  peso,  dovuto  alla  perdila  deH’acqua^ 
la  quale  sebbene  ritengano  tenacemente, 
Tabbandonano  però  totalmente  solo  per 
un  fuoco  violento. 

A questa  affinità  per  Inacqua  le  ar- 
gille vao  debitrici  di  utrAÌtra  proprie- 
tà, che  vedesi  nella  maggior  parte  delle 
loro  Tarietà  : ed  è 1*  assorbire  queste^ 
li(iuido  con  viractlà,  ed  ancora  con  sì- 
bilo, e di  aderire  alla  lingua  prenden- 
done prestamente  l' umidore  che  è alla 
di  lei  superficie.  Dell'argilla,  e di  qual- 
coo' altra  pietra  che  ha  siffatta  proprie- 
tà dicesi,  che  si  attaccano  alla  lingua. 

ili  è parimente  data  come  carallere 
delle  argille  la  proprietà  , che  alcune 
di  esse  hanuo  di  esalare  un  cerio  tale 
odore  alitandovi  sopra  : ma  oggi  si  è 
certi  che  questo  carattere  appartiene 
solo  alle  argille  impure  e ferruginee^ 
e ebe  in  gran  parte  dehbe  attribuirsi 
al  ferro  ossidato  contenulovi  ; nnd’  è che 
alcone  pietre,  le  quali  non  Contengono 
punta  allumina  hanno  egualmente  questa 
proprietà  , come  accade  nel  calcedonio 
apolveriziato. 

Finalmente  la  maggior  parte  delle  ar- 
gille soB(9  saponacee  al  tatto  , sono  ta- 
gliabili dal  coltello,  e prendono  lustro 
sfregate  anco  solo  cól  dito. 

Abbiamo  esposto  i csratteri  delle  ar- 
dile, presso  a poco  nell*  ordine  della 
loro  importanza.  Alcune  varietà  ne  of- 
frono altri,  ma  però  estranei  all'argilla, 
e provengono  dalle  materie  che  le  im- 
brattano: ond*  è che  servono  a distìn- 
guere fra  loro  queste  varietà:  (ali  sono 
1 colori  , l'effervescenza  prr  gli  acidi  ^ 
la  molta  fusibilità. 

Le  materie  che  ilteranp  la  purezza 
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delle  argille  aooo  la  ailice,  il  ferro  oa< 
aidato,  la  taire  carbonata,  la  magneaia, 
il  ferro  aulfurato  » i combustibili  v^e- 
lab  li,  iti  parte  decomposti. 

La  ailice  le  rende  ruspe  e toglie  loro 
quella  cederoleiza  e tenacità  che  hanno. 

Il  ferio  le  colorisce,  si  a freddo,  che 
a calilo  , e dà  loro  della  fusibilità  , 
quauilo  le  argille  sono  impure,  e che  vi 
è iu  dose  soiiicieute. 

1 solfuri  di  ferro  cui  decomporsi  vi 
introducono  1* ossido  di  ferro,  materia 
colorante  e fondente  delle  argille. 

La  calce  carbonata  , in  dose  bastante, 
le  rende  efTervescenti  con  gli  acidi  e 
comunica  loro  una  gran  fusibilità. 

Finalmente  la  magnesia  comunica  loro 
nn  particolar  carattere  dì  untuosità,  ma, 
poo  come  si  è creduto,  le  rende  più  fu- 
sibili. Essa  è però  la  materia  che  più 
raramente  vi  ai  trova. 

a.  Divition^  delle  argille  ; 
loro  tfarietà. 

Teutercmo  di  classare  gli  esemplari 
che  aia m per  isce^liere  fralle  numerose 
varietà  delle  argille;  e gli  disporremo 
sccoudo  le  differenti  proprietà  che  loro 
comunicano  le  sostanze  eterogenee  che 
le  alterano,  separandole  in  quattro  di- 
visioni. 

* Argille  spire. 

**  Argille  fu.-iibtii. 

*“*  Argille  effervescenti. 

Argille  ocracee. 

• Argille  apire. 

Possono  esse,  senza  fondersi,  resistere 
gì  calore  delle  fornaci  della  porcellana, 
il  mitssiroo  calore  delle  quali  è di  circa 
gr.  i4o  del  pirumeiro  ai  VVedgwood , 
instruniento  imperfetto  al,  ma  il  solo  di 
cui  si  faccia  un  gt^nerale  iisu.  11  cannel- 
lino può  sostituirsi  a questa  prova,  che 
poti  sempre  può  farsi. 

^'ou  fanno  esse  effervescenza  con  gli 
scidi,  si  ritirano  notabilmente  colla 
cottura,  ed  alcune  poco  a*  impastano. 
Analizzate  , danno  , o molta  allumina 
aruza  terre  estranee,  o molta  silice,  e 
tempre  pochissima  calce  e f«rro;  sicché 
al  iuoco  prendono  meno  colore  delie 
altre.  Alcune  vi  conservano  la  loro 
bianchezza  , o anco  ve  racquistano,  se 
POH  Tavevano:  ed  allora  dee  credersi  che 
il  loro  color  grigio  che  hanno  perduto, 
proveniva  da  corpi  combustibili  che  il 
fuoco  ha  distrutti. 

5nno  queste  argille  adoprale  nella  fab- 
. )n'ÌCA  della  porcellana  dure,  dei  vasel- 


lami chiamati  grès , delle  maiolkha 
bianche  a coperta  trasparente,  dette  ma- 
ioliche fine  o terraglie  : e in  somma  per 
tutti  i vasi  che  debbono,  senza  colorirsi, 
o senta  fondersi,  sostenere  una  violenta 
attone  del  fuoco.  Esempi  di  qnesta  di- 
visione saranno  le  seguenti  varietà. 

1.  Akcilla  sativa.  R.irw.  È stato 
messo  in  dubbio  se  questa  argilla  real- 
mente si  trovasse  in  natura.  È stata 
altre  volte  trovata  ad  Halle  in  Sasso- 
nia in  piccole  concrezioni  botritiche  e 
sparse  s^to  il  primo  suolo  della  terra; 
né  ora  vi  si  trova,  se  non  raramente.  La 
qual  circostanza,  e la  vicinanza  di  una 
grossa  farmacia  , avevano  fatto  sospet- 
tare, che  essa  fosse  un  prodotto  di  ma- 
nifattura: ma  Bdnich  , il  quale  ne  ha 
dato  a Fourcroy,  fa  osservare  che  la 
farmacia  , dal  luo^o  ove  quest'argilla  è 
stata  trovata,  è distante  più  di  un  chi- 
lometro (5i3  lese)  c che  ne  é separata 
da  un'alta  muraglia.  Diceli  che  se  ne 
sia  trovata  a Magdeburgo  nella  bassa 
Sassonia,  nella  Slesia  , a rolinier,  presso 
Verona,  ed  iu  Inghilterra. 

Essa  é di  un  bianco  puro:  é arida, 
sebben  saponacea  al  tatto:  esaminata 
col  microscopio,  secondo  Sebreiber,  pare 
composta  di  una  quantità  di  crisuilini 
prismatici  e trasparenti  : carattere  , che 
non  si  riscontra  nell* allumina  artìGcia- 
le  ; aderisce  fortemente  alla  lingua  , ma 
non  fa  pasta  coll'acqua,  dà  odore  ar- 
gilloso^ e fà  talvolta  effervescenza  con 
gli  acidi.  L'opinione  di  Rirwait  é che 
quest  effetto  non  provenga  da  iiua  terra 
estranea  , ma  dalla  corobiuazione  propria 
dell'allumina  coll*  acido  carbonico,  dalla 
qual  combioatiune  crede  parimente  pro- 
venire il  tatto  arido  di  quest'argilla;  se 
non  che  Teodoro  dì  Saussure  accerta 
per  esperienze  dirette  , che  quest*  argilla 
non  contenga  acido  carbonico  , ed  inoltre, 
che  l'allumina  non  é capace  di  formare 
carbonato  solido. 

Schreiber  ha  trovato  in  quest'argilla 

ualche  parlicella  dì  calce  carbonata  , 

i ferro  o di  calce  solfala. 

^ A questa  varietà  crediamo  di  dover 
riferire  nn  minerale  ultimamente  tro- 
vato a New-Haven , sulla  costa  d'In- 
ghilterra, a 9 miglia  al  levante  di  Brigh- 
ton,  da  Webster. 

È di  un  bianco  velalo  ; di  struttura 
compatta  ed  omogenea  , seblteiie  fìiu- 
meiite  grauulare.  Pare  che  si  trovi  in 
mediocri  masse  a superfìcie  mastoide, 
quasi  coQcrezioiiata.  È traversato  da 
vene  di  giallo  ocraceo,  contenenti  ferro 
ocraceo,  e lamiiiette  di  gesso. 

Stemperato  io  poca  acqua  ej  esami- 
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uAio  col  nicitMCopio  , proMDl»  , come 
l’irgUU  nativa  di  Ham  una  quanlité 
«U  minali  aghi  o di  priami  appianali , 
trasparenti  , tanto  piccoli  da  non  po* 
Urne  determinare  la  foroMi. 

Il  dottor  VVollastoii  ba  ricoooeciuto  in 
questa  aostenaa  T allumina  quasi  pura, 
combiuata  ad  una  piccolissima  quantità 
di  acido  solforico,  lo  che  1*  ba  fatta  de- 
signare coi  nome  chimico  di  sotlosolfaU) 
di  allumina. 

'i'rovaai  in  vene  nella  creta  calcaria  , 
o io  strato  irregolare  che  cuopre  la  su- 
perficie di  questa  roccia  calcaria  , ed  è 
quasi  sempre  accompagnata  dal  gesso. 
Il  collocata  ad  una  grande  aiteiaa  nei 
dirupi  di  Piew-Haveu  , e nelle  soprain- 
dicale  disposiaiont  trovasi  per  1*  esten- 
sione di  cinquecento  metri. 

Ecco  per  tanto  due  sostanze  che  hanno 
dei  caratteri  particolari  assai  rimarche- 
voli , ed  una  quasi  medesima  composi- 
zione, trovate  in  luoghi  disparatissimi, 
ed  in  domicilii  che  a primo  aspetto  pa- 
fouo  diversissimi.  5e  a questi  esempi 
ravviciniamo  altri  minerali  di  apparenta 
argilloide,  ed  essenzialmente  costituiti 
dall’ allumina  combinata,  o forse  solo 
mista  con  alcuni  priucipii  aecessorii  , 
come  Tacque  , uu  poco  di  silice  , un 
poco  di  ferro,  un  poco  di  acido  solfori- 
co, avremo  uno  di  quei  gruppi  che  deno- 
miniamo sptcìe  mineraio^ica  arbitra- 
ria,  e che  vorrà  essere  designata  da  una 
denominazione  che  non  pretenderà  al- 
Tonore  di  esser  definita  eoo  una  frase,  e 
tanto  meno  con  una  sola  parola  ; una  com- 
posizione, i di  cui  essenziali  principii 
si  limitano  ad  una  terra  sola  , la  quale 
di  già  dà  il  nome  a molti  minerali. 
Conveniva  molto  bene  a questa  sostanza 
il  nome  di  alluminile  g ma  poiché  que* 
sto  è stato  già  applicato,  proporremo  di 
darle  quello  di  ^ebsterite , in  onore 
d«lT  autore  della  descrizione  geologica 
deli*  isola  di  Wifflit  ec.  Questa  specie 
comprenderà  la  Vebsterile  di  Halle,  e 
quella  di  ^ew-Haveu,  e forse  alcuni  al- 
tri minerali,  che  vi  collocheremo,  se 
occorrerà  , nel  trattare  T articolo  Vas- 
sTsain.  V.  questa  parola. 

3.  AftOiL(.A  collibitb.  £Ua  è bianca 
assai  tenace,  strìngendola  trasuda  Tacqua, 
che  d*  altronde  lalmente  rttieoe  da 
aver  bisogno  di  più  dì  un  mese  per 
ffccsrsi , ancorché  in  piccoli  pezzi  ; nel 
prosciugarsi  feodesi  come  T amido  in 
prismclti  alTuso  dei  basalti  , perdendo 
IO  tal  caso  la  metà  del  peso,  e dive- 
nendo leggerissima. 

E assoliilamcnte  infusibile  e senza  ef- 
fcrvescenm  Ktogliesi  nell' acido  nitrico. 


S'imbeve  dell* acqua  con  sibilo,  e di- 
viene trasparente  a foggia  delle  opali,  o 
totalmente  o parzialmente,  secondo  le 
varietà. 

U Frieslebeo  Tba  trovata  a Weissen- 
fels  nella  Turiogia,  in  un  filone  di  grès 
di  metri  o,ii,  da  essa  totalmente  ri- 
pieno, ed  il  Doti»  Townson  Tba  osser- 
vata nelle  miniere  di  Sebemnita  nella 
Ungheria. 

La  massima  parte  dei  caratteri  deU 
l'allumina  pura  trovandosi  in  questa 
sibilla  , era  staU  con  essa  scambiata  ; 
ma  1*  analisi  dì  RJaproth  ha  fatto  cono- 
scerne la  vera  natura,  essendo  quella  di 
Seberonitz  composta  di  parti 

45  di  allumina 
■ 4 di  silice 
4a  di  acqua 

lOI 

3.  AaoiLLA  CAOLtao,  terra  o argilla 
da  porcellaue.  Wall.,  Werner  presso 
Brochant,  K.irw.;  Feldspato  argilliforme 
Haùy. 

Sono  i caolini  rimarchevoli  per  al- 
cuni caratteri  auai  distintivi , desunti 
dalla  loro  stessa  natura.  Sono  friabili 
ed  aridi  al  tallo,  dilficilmente  a*  impa- 
stano coll* acqua:  segregate  le  parti  gros- 
solane , ed  evidenlemeute  estrauee  al 
loro  ordinario  miscuglio,  sono  assoluta- 
mente infusibili  al  fuoco  delle  fornaci  da 
porcellana,  né  vi  ai  coloriscono;  ma  vi 
si  induriscono  come  le  altre  argille , ed 
anche  più  , non  acquistandovi  solidità , 
quando  sono  presso  a poco  puri. 

È bene  di  analizzare  molti  caolini  , 
per  determinare  quali  sieno  i prìncipi  00 • 
stituenti  di  questa  argilla*,  queste  analisi 
assolute  non  possono  però  prendersi  come 
caratteristiche  , poiché  troppo  fra  loro 
difieriscono.  Pare  beasi  che  sieno  in 
generale  1 caolini  coui posti  esseozial- 
menU  di  silice  e di  allumina  in  pro- 
porzioni pressoché  uguali.  1 veri  caolini 
quasi  tutti  sono  di  un  bel  bianco  , al- 
cuni voltano  al  giallo  o al  rosso  carneo; 
molti  di  Msi  al  fuoco  prendono  un  gri- 
io  che  gli  rende  iocap«ci  di  farne  la 
ella  porcellana:  nella  maggior  parte  ai 
vede  incorporata  la  mica  in  scagliette  , 
lo  che  indica  con  certezza  la  loro  ori- 
gine. 

£ questa  origine  stessa  può  riguar- 
darsi come  UDO  dei  più  rimarchevoli  fra 
i caratteri  distintivi  del  caolino;  poiché 
quasi  tutte  queste  areille  provengono 
manifestamente  dal  dutacimeuto  dei  fel-- 
dspoti,  dei  graniti,  e a^prattulto  delle 
rocce  costituite  dal  feldapalu  e dal  quar> 
zo,  denominate  granili  grafici;  c 1 


Digitized  by  Google 


ARG  ( 449  ) ARG 

di  quelli  che  abbiamo  vedati,  dall* al-  ua'alira  aorta  di  caolino,  ma  tanto  ri- 
teraziooe  di  questa  roccia  prendevano  pieno  di  mica,  di  quarzo,  ed’ossidodi 
origine.  Ond*è  che  non  si  iocontrauo  ferro,  da  non  poterne  far  uso  per  la 
fuori  delle  montagne  primitive,  in  mezzo  porcellana:  ma  se  ne  fanno  In  vece  dei 
ai  banchi  di  graniti,  a strali  interposti  buoni  mattoni. 

fra  questi  bauchi:  ed  in  questi  strati  Presso  Baionna.  Questo  caolino  novel- 
trovansi  pure  come  principj  costitueoti  lamente  scoperto,  é uno  di  quelli,  clic 
del  granito,  il  quarzo  e la  mica,  e so*  più  chiaramente  provano  Torigiue  di 
prattutto  vi  si  possono  osservare  dei  quest*  argilla  dal  feldspato,  giacché  tot- 
pezzi  di  caolino,  che  tuttora  couservano  tura  conserva  la  struttura  lamellusa  di 
le  fattezze  cristalline  dei  feldspati.  quella  pietra.  La  roccia  d*oude  proviene 

Molti  caolini  vengono  preceduti  dagli  è unicamente  composta  di  quarzo  e di 
strati  di  una  roccia  micacea,  contessuta  feldspato,  ed  è un  granito  praGco  , che 
come  lo  gnesio , ma  rossa  e friabilisit-  si  riscontra  io  tutti  i gradi  di  decom- 
roa;  e questa  notabilissima  disposizione  posizione. 

é stata  avvertita  nelle  cave  di  caolino  Presso  Cherburgo , ne*  contorni  del 
della  China  , in  quelle  di  Alensoti  da  borgo  dei  Pieux. 

Gaetlard  , ed  in  quella  di  B.  Yriex  A NiederschaelTolsheim  nel  diparti* 
presso  Limo;;es.  mento  del  Baiso-Reno. 

1 più  conoscioti  caolini  riscontransi  Bi  sono  pure  trovati  dei  caolini  nelle 

Alla  China  ed  al  Giappone.  Secondo  Cevenne  vicino  a S.  Giovanni  di  Gar* 
i sono  ricevuti  da  qua-  donnenca,  del  quHi  caolino  Chaptal  ha 

sii  paesi,  pare  che  sieno  assai  bianchi.  fatto  alcuni  pezzi  di  porcellana, 
più  saponacei  al  tatto  o più  micacei  di  A S.  Bonnet,  dipartimento  delta  Lot* 
quelli  che  si  sdoprsno  in  Frsncia.  rs.  Credasi  esser  questo  quello  del  quale 

lo  $4|»or>ia.  Il  c.*olino  adoperato  nella  valevausi  nella  mauifaltura  delle  porcel- 
fabbrica  delle  porcellane  di  quel  paese,  lane  di  Lione. 

ha  una  sfumatura  di  giallo  o d'incarnato.  In  Inghilterra,  nella  Contea  di  Cer- 
che si  dissipa  al  fuoco;  lo  che,  come  lo  novsglìa.  Questo  caolino  è candido,  più 
rilevò  il  Vallerio  , prova  che  questo  co  saponaceo  al  tatto  di  quelli  del  conti* 

lore  non  proviene  da  sostanza  metallica.  nenie  d'Europa  già  mentovati.  È an* 

Iti  Francia,  a S.  Yriex-U  Perche  circa  ch'esse  il  prodotto  dell'alterazione  dei 

a quattro  miriametri  (lo  le^he)  lun^i  feldspati,  e dei  graniti,  io  mezzo  alle 

da  Limoges.  11  caolino  vi  si  tieva  in  quali  rocce  esso  si  trova.  Wodgwood  vi 

strati,  o anco  in  Glooe  io  mezzo  ai  ban-  ha  trovato  sessauta  per  cento  dì  allu* 

chi  granitici , o per  meglio  dire  , a mina. 

quella  roccia  feldspatica,  la  quale  chìa-  4*  Azcitta  oiMOtiTi.  L'indole  di  que* 
masi  petuoze,  la  qual  roccia  vt  si  vede  sta  terra  , di  cui  troviam  fatto  parola 
in  tutti  i passaggi  di  decomposizione.  da  Plinio,  é tuttora  pur  nota,  nc  è 

Il  caolion  in  generale  vi  è bianco,  tal  molto  tempo,  che  i naturalisti  se  ne 

volta  però  un  poco  giallastro,  appena  sono  occupati.  Secondo  ì suoi  caratteri 

micaceo.  chimici  , e secondo  la  sua  posizione  , 

È ruvido  si  tatto  , ed  slcuui  banchi  pare  che  abbia  molta  analogia  con  i cao* 

tuttora  contengono  dei  gros«i  granelli  di  lini,  per  lo  che  noi  ne  facciamo  qui 

quarzo,  che  allora  fanno  chiamare  dai  metiziouc. 

manifattori  qaella  terra  ghiaiosa;  e que  biaiiea  periata;  un  p >co  divien  rossa 

sta  varieté  tnacinala  che  sia,  può,  senza  all'aria,  di  tessuto  un  poco  a sfoglie, 

aggiunta  di  f«>ndente,  dare  una  porceL  assai  tenera,  talvolta  liscia  al  tatto,  ed 

lana  trasparentissima.  in  alcuni  punti  ha  pure  l'aspetto  grasso. 

Se  poi  non  contiene  se  non  rena  quar-  Si  attacca  tenacemente  alla  lìngua,  e non 

«osa  , chiamasi  terra  argillosa,  che  però  ò facile  a rompersi.  Il  suo  peso  specifico, 

ad  oggetto  di  ridurla  a porcellana  , è secondo  Klaproth  è di  a , considerato 

d*uopo  aggiungerle  un  fondente.  V.  l per  i quello  dell'acqua.  S’imbianca  al 

particolari  di  questa  fabbricazione  in  cannellino  ma  non  si  fonde.  Spesso  vi 

seguito  alla  parola  AroiLLa.  capti,  ii.  sono  incorporati  dei  granelli  di  quarzo 

1.  secondo  genere,  f/giig  Porrrllane.  mollo  perceitibili,  che  bisogna  separar- 
le! contorni  di  Alenson  , a Manper-  nell  colle  lavande. 

tuis  ed  a Chauvigny  fu  scoperta  da  Giiet-  Gli  antichi  prendevano  questa  terra 
tard  , e pare  che  sia  la  prima  localilé  dall'isola  di  Cimoli , oggi  Argeuliera  , 

scoperta  io  Francia:  ma  non  è essa  c^sl  vicino  a quella  di  Milo:  dal  che  le  é 

bella,  quanto  quella  di  S.  Yriex.  Nei  venuto  il  nome  di  cìmoìite,  e l*ado|»e. 

contorni  dì  questa  eliti  abbiamo  raccolto  ravano  per  disugnere  i panni,  al  qual 

Dizion»  dtlU  Seitmg  Nat,  k'ol.  //•  5; 


.Cookie 


ARG  ( 45o  ) ARG 


uso  tnttora  V adoperano  gli  abitanti,  e 
ae  ne  valgono  in  vece  di  aajpone  per  la 
vate  la  biancheria  , lo  che  U , aecoudo 
1’ oaacrvaxiooe  del  Toumefort,  anali- 
icla  tanto  pi6  triata , che  i granelli  di 
rena  lacerano  e coniumano  la  biancheria. 

Hawkini,  il  quale  ne  ha  porlata  da 
queir  itola  , li  è isiiciirato  cb'eita  pu- 
liva i panni  al  pari  di  qualunque  mi- 
gliore terra  di  purgo;  e i aaggi  da  ciao 
comunicatina  a Klaprotb  hanno  dato  a 


qneato  chimico: 

Silice 63,00 

Allumina x3,oo 

Oasido  di  ferro i,a5 

Acqua 


Dflir  Utesso  paese  Olmer  ba  portato 
una  roccia  che  esso  riguarda  come  terra 
cioDoìU  , e eh* esso  ha  raccolto  a messo- 
giorno  e a ponente  di  Argentiera:  la  quale 
però  molto  diflerisce  dalla  precedente, 

E;r  essere  friabile,  e molle  assai  al  tatto, 
ssa  è una  Tira  roccia  in  decomposisiooe. 


che  ha  la  pasta  rosea,  con  frantumi  an- 
golosi bianchi;  e come  dice  Oli?i^,  ha 
r apparenta  di  no  porfido  roseo  in  de- 
composizione, dà  un  fortissimo  odore 
di  argilla,  che  à quasi  il  solo  carattere 
argilUceo  che  presenti.  Vauquelin  ana- 
lizzandola tì  ^ trovato: 


Silice 79*00 

AlUimiiia.  * ^,00 

Calce * * 4*00 

Muriate  di  soda.  .....  s,oo 
Acqua .1.  . • . lo.oo 


100.00 

La  notabilissima  difiercnsa  che  passa 
fra  quest'analisi  a quella  di  Klaprotb, 
ci  coufertoa  nella  opiitioue,  che  una  no- 
tabile pure  ne  passi  fralle  due  materie 
SOUo(»oste  alTesame. 

D'altronde*  l’argilla  cimolite  non  può 
mettcr4Ì  fralle  terre  di  purgo,  no» aven- 
done né  runtuosilà  nè  gli  altri  caratteri. 

A questa  terra  gli  aolichi  attribui- 
vano certe  proprietà  mcdiciuali , che 
non  hanno  realtà  alcuna, 

5 Argilla  plastica.  Le  argille,  delle 
quali  siamo  per  dare  la  descrizione,  e 
cho  riuniamo  sotto  questo  nome  comu- 
ne , tutte  hanno  le  seguenti  qualità. 

Sono  esse  compatte,  molli  e quasi 
saponacee  al  tatto,  prendono  lustro  sfre- 
gate anco  coU'unghia;  quando  sono  prò 
aciugate  , prendono  buona  lega  coll'ac- 
qua , e danno  una  pasta  tenace , che 
gli  o(>«rat  dicono  che  si  allunga  ; alcune 

Joi  uell'acqua  prendono  ancora  no  poca 
i traslucidità. 


Tutte  sono  infusibili  al  fuoco  delle 
porcellane,  e vi  acquisiano  uiu  gran 
solidità:  la  aual  proprietà,  ebe  pro- 
viene dalla  loro  natura  , le  distingue 
dalle  argille  fusibili,  servendo,  com 'esse 
alla  fabbrica  de* vasellami,  e delle  ter- 
raslie  ordinarie. 

Sono  detto  pare  torre  da  modellare 
o da  vaaeJlai:  ma  siccome  sotto  questo 
nome  si  comprendono  alcune  argille , 
che  per  la  loro  gran  fusibilità  mostrano 
di  avere  una  diversa  costituzione,  ab- 
biam  preferito  di  dar  loro  an  nome  piò 
caratteristico. 

Werner  le  chiama  argille  da  pipe:  e 
quelle  ch'esse  stesso  ha  mandato  al  Con- 
siglio delle  miniere  con  tal  nome,  sono 
dotate  di  tutti  i prenunciati  caratteri. 

Alcune  di  queste  argille  al  fuoco  si 
mantengouo  bianche,  o lo  divengono  : 
altre  poi  vi  prendono  no  rosso,  talvolta 
molto  carico;  e noi  ci  rifaremo  da  quelle 
che  divengono  o restano  bianche  al  fuoco. 

Ansala  plastica  di  Ahondant^  presso 
la  Joresta  di  Dreux»  Nei  contorni  di 
questa  città  , e nella  foresta  medesima, 
trovansi  degli  strati  irregolari  di  un'ar- 
gilla di  uu  bianco  grigioguulo,  molto 
saponacea  al  tatto,  compatta,  che  nel 
rissarsi  forma  grosse  masse  non  fria- 
bili, ebe  s'impasta  benissimo  coU'acqua, 
e vi  prende  talvolta  una  semilraspa- 
reuza  notabile.  Essa  contiene  di  fre- 
quente dei  cogoli  di  un'altra  argilla  di 
un  bel  bianco,  che  perfettamente  con- 
serva il  suo  colore  ad  un  forte  fuoco,  e 
vi  prende  una  gran  solidità.  L’argilla 
grieia , che  ò la  più  abbondante , cotta 
nelle  cassette,  e difesa  dalla  fiamma  non 
prende  che  poco  colore  ; eisa , secondo 
ranaliai  di  Vauquelin  contiene: 


Silice 43, 5o 

Allumina  33,ao 

Calce 3,5o 

Terrò i,oo 

Acqua iS.oo 


L*  argilla  dei  contorni  di  ^udan  ò 
presso  s poco  della  medesima  indole,  sa 
non  ebe  si  colora  un  poco  più. 

Ambedue  si  adoperano  a motivo  della 
loro  infusibilità,  per  farne  custodie  o cas- 
sette per  la  cottura  delle  porcellane , le 
quali  custodie  hanno  il  vantaggio  di  lun* 

S amento  resistere  si  fuoco  senza  fon- 
ersi,  nè  cedere,  e di  dar  pochi  granelli 
terrosi  ai  pezzi  che  vi  si  chiudono. 

Argilla  plastica  di  Devonshire  in  In- 
ghilterra» Da  questa  provìncia  vengono 
tulle  quasi  le  argille  adopratc  nella  fab- 
brica di  vasellami , che  si  fabbricano 
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mila  Contea  di  8laHord>  e nei  contorni 
di  Newcattle-iur-Tyne,  a nel  Morthum- 
berland. 

fiata  è grigi*»  nieno  aaponacea  di  quel- 
la di  Dreux  , e perciò  piti  friabile»  uno 
bollo  nell* acido  nitrico»  ma  li  ai  afaldal 
prooiameote»  e tì  prende  piti  colore  ; 
dieien  bianca  al  fuoco  di  fornace,  e con- 
serva la  sua  biaucheata  , aetiaa  fonderai, 
a quello  di  porcellana;  la  qual  proprieU 
dà  loogo  a stendere  su  ^cat'argilfa  nua 
Temica  vetrosa  meoofoaioile,eche  perciò 
contiene  meno  piombo;  nà  vi  à da  temere 
cbe  il  calore  adoperato  per  vetrificarla  co* 
lori  la  paata.  La  maggior  parU  delle  ar- 
gille di  Francia  adoperate  al  medeaimoog- 

?;etto  hanno  il  difetto  di  arrossare  al 
uoco  un  poco  forte:  sicché  per  conser- 
var loro  il  bianco  é d*nopo  valersi  di 
una  vernice  o coperta , nella  qoale  ai 
mette  molto  piombo»  per  renderla  piò 
fusibile.  So  tale  oggetto  ritoroeremo 
quando  farem  parola  dei  vasellami. 

Argilla  plastica  nera  di  CoUbr^kdale 
net  Shrop$hire  in  Inthilterra,  E que- 
at*  argilla  rimarcbevoTe  per  le  sue  pro- 
prietà : vi  ai  veggono  nei  frantumi  di 
vegetabili  » ed  è di  un  bruno  cupo , quali 
nero;  sicché  é un  esempio  manifesto  di 
ciò  cbe  abbiamo  detto,  che  questo  co- 
lore era  spesso  proveniente  dallo  sfacelo 
di  corpi  organitsati,  poiché  essa  lo  perde 
al  fuoco  di  coperta  da  porcellana  dura; 
e resiate  bene  a questo  fuoco,  anco  senta 
ammorbidirsi. 

fissa  é dura,  ma  friabile;  non  risente 
alteratione  alcuna  per  l'acido  nilrioo, 
non  ai  stempera  da  sé  nell'acqua:  ma 
per  impastarla , bisogna  ridarla  in  te- 
nuissima polvere  e fortemeute  batterla. 
Colla  paata  ai  fatta  ai  formauo  custodie 
o cassette  di  boooiasima  qualità. 

Per  i suoi  caratteri  estrinseci  questa 
argilla  diacoataai  dalle  varietà  di  questa 
divisione,  sebbene  però  vi  appaitenga 
per  i suoi  caratteri  eaaentiali»  e per  le 
sue  proprietà. 

Argilla  plastica  dei  contorni  di  Aiau- 
beuge.  Essa  é grigia  bianca , e concreU  : 
non  cambia  colore  al  gran  fuoco , anzi 
vi  é molto  refrattaria  » e vi  acq^uiata 
una  gran  durctta.  Con  essa  ai  lanoo 
le  terraglie  di  grès  di  Fiandra , ordina- 
riamente ornate  di  rotte  pitture  in  tur- 
cbioo* 

Argilla  di  Montereau  sopra  VYonne» 
fissa  e grigia,  assai  friabile,  meuo  tenace 
delle  precedenti , per  quanto  molto  con- 
creta. La  migliore  é quella  di  una  Cava 
aolla  alrada,  ed  alla  montagna  di  Morct. 
Quando  é umida  é assai  binila,  prosciu- 
gandosi divien  grigia;  e ad  uu  mediocre 


ARG 

fuoco  imbianca,  ma  ad  un  gran  fuoco  si 
ricolora  e prende  un  lionato  radicio. 

Adoperasi  tanto  a Montereau  cbe  a 
Parigi  per  fare  le  maioliche  fine  e bian- 
che dette  terra  bianca  » ferra  da  pipe  , 
o terraglia  inglese» 

Argilla  plastica  di  Gournajr.  Trovasi 
ne*  contorni  di  Gonrnay  , di  Doodeau- 
ville,  e di  Gisora.  È di  color  bruno  quaat 
ardesiaco:  divien  bianca  a on  fuoco  mode- 
rato, ad  un  forte  fuoco  arrossa.  Poiché  ella 
resiste  benissimo  all'atioDe  piò  viva  del 
fuoco  ae  ne  fanno  de'crogtuoli  da  vetrerìe. 

Argilla  plastica  di  Savigny  presso 
Beauuais.  Èssa , per  la  sua  buona  qua- 
lità, é una  delle  piò  anticamente  cono- 
sciute in  Fraocia.  Bernardo  Palissy  la 
cita  come  atta  a fame  terraglie  leg- 
giere, compaltisfime,  e che  portano  eeco 
nna  vernice  naturale:  ed  infatti  la  maio- 
lica molto  cotta,  che  dicesi  grès,  é fetta 
con  quest'argilla. 

Argilla  plastica  di  ForgeS’les»eaux, 
Si  cava  non  solo  ne* dintorni  di  Por- 
ges,  ma  da  Savigoy  fio  presso  Neufchà- 
tei  nel  Bray,  ed  ivi,  particolarmente 
poi  a Beauvais  se  ne  fanno  dei  vasellami 
di  grès,  ed  é pure  adoperata  per  i cro- 
giuoli da  vetrerie:  traile  altre  la  fabbri- 
ca a lastre  di  criatatio  di  S.  Gobio  trae 
dalla  comunità  di  Fosaè  presso  Foi^es 


la  Sua  argilla. 

Vauqueliu  vi  ba  trovato 

Allumina i6,oo 

Silice 63,00 

Calce I ,oo 

Ferro 8,oo 

Acqua  cbe  si  é svaporata.  . 10,00 


98,00 

Pèrdita.  3.00 


100,00 

Hatsenfralz  poi  37  di  allumina,  63  di 
silice. 

Quest*  argilla  é molto  refrattaria  , al 
colora  un  poco  al  fuoco , per  motivo 
del  ferro  contenutovi. 

Argille  sifTatte  si  cavano  a Montcenis, 
dipartimento  della  Saona  e Loira  , che 
secondo  Hasseufratt , contengono  4^  di 
allumina  e 55  di  silice: 

A Villeotraod  presso  Montmìraìl  : 

A Dévres,  dipartimento  del  Passo  di 
Galais  : 

Ne*  contorni  di  Porto  Luigi  diparti* 
mento  di  Morbihan  : 

A Auduoes  presso  Namor: 

A Autroche  presso  Saiot-Guillaio. 
Nei  contorni  di  Tournay;  essa  con- 
tiene , secondo  Hassenfratz,  78  di  allu- 
mioa  e di  silice  ? 
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G.  Argilla  litumaroa  » talrolU  mcxT/ie, 
iìt  Pierre,  klsia  ù dìlBcilc  a disti'nguerii 
Halle  argille  aneUiclic,  e (lall'argilla  io' 
durita  di  Werner  e di  K.irwaii,  sicché 
siamo  costrelti  a copura  esaUameale 
caratteri  assegnatile  da  questi  minera-l 

liristi.  I 

Varia  essa  dal  bianco  al  giallastro,  al 
rosso  e al  bruno,  passando  per  le  sca* 
latore  intermedi^  , sicché  può  dirsi  che| 
Tft  ne  ha  di  tutti  i colori.  È terrea  e di 
grana  fiua  nella  rottura;  é molto  tenera,' 
liscia,  atta  a lustrarsi  col  raschiarla,! 
untuosa  al  tatto,  attaccaticcia  alla  lin 
gua , assai  lecsiera  e facile  a rompersi. 

Sbildasi  uelracqua,  senza  farvi  patta; 
il  qual  carattere  U separa  dalle  argille! 
plastiche  e figuline:  meutre  quello  di  al*' 
laccarsi  alla  liiigoa  la  distingue  dalle 
argille  smottiche.  Non  ne  é nota  U coro 
posizione.  Napione  dice  di  avervi  ravvi* 
salo  molta  magnesia.  È infusibile  al 
canuellino,  secondo  che  ue  dicono  Wi- 
denmann  ed  Emmeiiiug.  Bensì  il  Croii- 
atedt , e sulla  di  lui  parola  il  K.irwan 
asseriscono  ch’ella  sia  fusibile  in  massa 
spaguosB  • ed  Ehrmanu  pure  dice  che 
essa  sia  fusibile  , ma  beusl  col  canuel-j 
lino  animato  dall* aria  vitale.  ! 

11  domicilio  della  litomarga  é uuo  dei' 
suoi  migliori  caratteri.  Pare  che  easa  ap- 
partenga ai  terreni  primitivi:  trovasi  In 
cogoli  nei  basalti,  nelle  rocce  amigdaloi- 
di;  riempie  alcuni  filoni  nei  porfidi, 
negli  gnesii,  ne’serjienlini , e trovasi! 
collo  stagno,  co’topazzi  ec.  ec. 

Trovasi  io  Francia. 

10  Boemia  a Luschitz. 

In  Massouia  a Planitz  presso  Zwickau, 
e questa  è rimarchevole  ed  è conosciuta 
col  nome  di  terra  miracolosa  di  Sasso* 
Dts.  È tinta  dei  piu  vaghi  colori , fra  i 
quali  predomina  il  turchino  violetto. 
Posa  sopra  gli  strat*  di  carbon  foisìlc. 

11  Verner  cita  la  litomarga  nelle  brec- 
ce, alle  quali  dé  il  nome  di  erauwakkeì 
a ZelteKeld  all*  Hartz. 

Il  Trcbra  ha  trovato  airHartz  una  li- 
iomarga  fosforica  per  isfregamento. 

"■  Argille  fusibili. 

7.  Argilla  sapowiformi.  Argilla  sa- 
poniforrais.  Saoone  di  monte.  Wern. 
Broch.  Non  ci  è occorso  di  vedere  que- 
sto rarissimo  minerale,  che  forse  deve! 
aver  luogo  fralle  pietre  che  chiameremo 
steatite  o talco. 

I miueralogisti  tedeschi  che  l*haa  de- 
scrìtto ci  dicono  che  la  di  lui  rottura  èi 
terrea,  di  graua  fina,  è tenerissimo, *sa-| 
ponaceo  al  tatto , adarisca  fortcmealel 
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all.  liogaa,  e raachiato  prende  nn  laatro 
graaeo,  ed  ha  quella  proprietà,  che  Wer- 
ner chiame  tcrivenie. 

È stata  trorata  in  Pollonia  presso  Ol- 
kntsck,  ed  in  Inghilterra. 

Argilla  Émectit 
Wall.  T^ulcum  fullonum  VVern.  Terra 
da  purgatori,  da  gualchierai.  (Questa  va- 
rietà, che  quando  cou  maggior  precisione 
saranno  determinale  le  di  lei  parti  es- 
seuziali  formerà  forse  una  specie  da 
sé  , ha  due  distintivi  assai  buoni.  1.^ 
pi  essere  come  grassa  al  tatto  e di 
lasciarli  lustrare  dall*  unghia,  Di 
sfaldarti  prontamente  Dell’acqua,  e farvi 
una  specie  di  putta,  senza  però  prendervi 
una  gran  duttilità.  Spesso  contien  della 
magnesia  , ed  anco  taluni  dei  suoi  ca- 
ratteri sembrano  provenire  dalla  pre- 
senza di  questa  terra , che  quando  in 
una  cerU  quantità  trovasi  nelle  pietre, 
comunica  loro  una  tal  quale  nntuosità. 

l colori  di  quest*  argilla  tono  varia- 
*•”•*/*>*>  più  ordinario  essendone  il 
grigio  gialliccio  ed  il  verde  oliva  , ma 
trovausene  delle  brnue  a delle  carni- 
cine. La  rottura  é sempre  facile  e anco 
variabilissima,  ora  scabra,  ora  achisto- 
sa,  ed  ancora  concoide. 

E quest’argilla  assai  compatta,  e poco 
attaccante  alla  lingua.  Molta  varietà  di 
argilla  smettica  anneriscono  a nn  primo 
fuoco , e si  bianchiscono  ad  un  fuoco 
piu  forte,  lo  che  mostra  esservi  conte- 
nuta una  materia  combustibile , e final- 
mente, ad  nn  fuoco  piti  violento,  si 
foudono. 

k#a  terra  smettica  gialla  di  Wobarn 
nell’ Inghilterra  fondesì  a ino  del  piro- 
metro ai  Wedgwood  in  una  massa  pa- 
stosa di  un  bruno  rosso,  non  fa  effer- 
veKeuza  coiracido  nitrico,  ma  vi  si 
riduce  nell’istante  in  polvere. 

L’argilla  smettica  non  è stala  per 
anco  analiizata  se  non  da  Bergmanu  t 
la  quale  analisi  é sUta  fatta  su  quella 
di  Hampshire  nell’ Inghilterra , e gli  ha 
dato  5i  silice,  a5  argilla,  un  poca  di 
Calce  e di  magnesia  carbonata.  Non  bolle 
con  gli  acidi , per  lo  che  Bcrgmann  é di 
parere,  che  la  calce  c la  magnesia  non 
VI  sieoo  solo  mescolate,  ma  intimamente 
combinate.  Bensì  alcune  argille  smetti- 
che  fanno  una  leggiera  effervescenza,  ma 
queste,  come  osserva  Kinrau  non  sono 
però  le  migliori. 

La  terra  dt  purgo  adoperasi  per  di- 
grassare la  lana  , lo  che*'si  fa  pestando 
in  mortai  di  legno  e con  pestelli  pur  di 
legno  i panni  con  acqua  e terra  ui  pur- 
go, co  quali  pestelli  mossi  ad  acqua  i 
panni  ai  percuotoQo  oblìquameate. 
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QaesU  proprieU  che  la  terra  di  purgo 
ha  ooQ  è punto  dovuta  all«i  calce,  nè 
alla  niagneaia,  ma  aolo  aU*«rgilla:  seb- 
bene non  tutte  sieno  a ciò  adattate;  ma 
bisogna  che  facilmente  e prontamente  si 
stemperino  nell'acqua  , proprietà  ch’easc 
perdono  quando  sono  troppo  untuose.  E 

ur  neceitario  che  la  silice  la  quale  vi 

mescolata  sia  Gnissima,  altrimenti  ro- 
derebbe e macererebbe  i panni:  le  quali 
proprietà,  e soprattutto  U finezaa,rico- 
nosconsi  alla  vivacità  del  lustro,  che  esse 
prendono  sfregate  coll'  unghia.  Quando 
T*è  troppo  ferro,  o vi  s mo  delle  piriti, 
ù qualità  deteriora  molto. 

Le  più  celebri  terre  di  purgo  irò- 
Tinsi: 

In  Inghilterra  , nello  StiiflforJshire 
presso  Brick-hill,  nel  Bedfordsbirc  pres- 
so Wobum , nel  Surrev  presso  Kie- 
g«te;  nella  Contea  di  iCent  vicino  a 
Maìdstorie,  a Nulley;  ed  a Hctworth;  nel- 
l’isola di  Skye  nella  Scozia.  Sono  esie 
sui  bandii  di  grès  o di  sabbia.  Talmente 
contribuiscono  queste  terre  alla  bellezza 
dei  paoni , che  sotto  pene  rigorosis- 
sime n'è  stata  proibita  l' esportazione. 

Quella  di  Sassonia  trovasi  quasi  a 6or 
di  terra  a Rossweio,  a Schombèrg  presso 
GorliU  nella  Lasazia , a Johann  Geor« 
genatadt. 

in  Francia  a Rittenan  nell* Alsazia. 

In  Svezia  a Oimundberg. 

**  In  Toscana  presso  Prato,  e a Tre- 
quandi  nel  Senese.  (F.  N.) 

9.  ARGtLi.A  FIGULINA.  Terra  da  uatel^ 
lai.  Questo  argille  quasi  tutte  hanno 
le  esterne  proprietà  deil'argilte  plasti- 
che; molte  sono,  com'esse,  lisce  al  tatto  , 
e coll' acqua  fanno  una  pasta  assai  tena- 
ce: ma  generalmente  bauno  meno  com- 
pattezza,  meno  coerenza,  più  facilmente 
ai  stemperano  nell'acqua.  Ne  abbiamo 
yedtite  di  quelle,  che  comtuciavano  oel- 
Tacqua  a pendere  verso  quella  traslu- 
cidità che  Tcdesi  in  molte  delle  prece- 
deuti.  Altre  pure  hanno  molto  colore , 
che,  invece  di  perderlo  colla  cottura. 
Tolta  anzi  al  rosin  floridissimo:  ed  hanno 
ima  rottura  im^lare,  bernoccoluta,  non 
punto  lametlosa.  Per  quanto  al  tatto  si 
sentono  lisce,  non  hanno  per  ordinario 
il  saponaceo  delle  argille  da  purgatori. 
Talune  leggermente  Imllono  con  gli  aci- 
di , per  il  qual  carattere  talmente  si 
approssimino  alle  marne  , che  diificil- 
inente  se  ne  disltngnouo. 

La  loro  fusibilità  ad  un  calore  anco 
molto  men  forte  che  nelle  precedenti  è 
rofTetto  della  calce  e del  ferro  che  tì  è 
mescolato. 

Pare  che  il  nome  di  argilla  da  vasel- 


lai sia  stato  particolarmente  dal  Werner 
applicato  a ^ questa  sorta  di  argille;  c i 
saggi  da  lui  con  tal  nome  rimessi  al 
Consiglio  delle  miniere,  tatti  hanno  la 
fusibilità  delle  argille  che  noi  chia* 
miamo  figuline. 

Adoperauii  queste  argille  nella  fab- 
brica delle  maioliche  e dei  vasellami  or* 
dmari,  di  pasta  porosa  e rossastra,  ed  es- 
sendo comuui  più  delle  precedenti,  e di 
meu  pregio , non  t'  ha  località  rimar- 
chevole, la  quale  posaa  citarsi. 

ArgUla  figulina  bruna  di  Arcueil, 
Ella  è bruna  turchiniccia  con  vene  e 
macchie  ^rosse.  Fa  una  pasta  tenacia - 
sima  colTacqua  , nè  punto  bolle  con  gU 
ocidi.  Divieue  di  nn  rosso  vivace  cuo- 
cendola , né  foodesi  che  ad  uoa  tempe- 
ratura elevata  ; e quella  alessa  delle  for- 
naci da  porcellana  la  fa  un  poco  gon- 
fiare , quand'essa  contiene  molto  ferro, 
ma  non  la  fa  fondere. 

Trovasi  al  mezzogiorno  di  Parigi  net 
contorni  di  Vaugirard,  di  Vanvres,  di 
Arcueil  cc. , ed  è spesso  mescolala  col 
solfuro  di  ferro,  il  qual  miscuglio  ac- 
cresce la  sua  fusibilità,  soprattutto  ove 
trovasi  questo  solfuro.  È posta  sotto  un 
primo  letto  dì  calce  carbonata  grosso- 
lana. Dietro  l'analisi  di  Gazeran  essa 
contiene  3a  di  allumina,  63  di  silice , c 
circa  4 <li  ferro. 

Gli  scultori  l'adoprano  per  modellare, 
ed  i fabbricauli  di  fornelli:  entra  nella 
composizione  delle  maioliche  ordinarie, 
che  sì  fabbricano  nei  sobborghi  di  Pa- 
rigi. Serve  ad  incamiciare  {glaiter)  le 
vasche,  e da  ciò  in  Francia  trae  il  suo 
nome  (terre  gtaise). 

Argilla  figulina  di  Sanonia.  Argilla 
da  vasseiUi  di  Werner.  Questa  varietà 
mandata  da  Werner  al  consiglio  dell® 
miniere,  c segnata  del  n.®  168,  ha  la 
grana  ordinaria,  U pasta  cavernosa,  è 
giallastra  e^  molto  micacea , e contiene 
dei  pezzetti  di  aofibolo.  Non  bolle  con 
1 acido  nitrico,  ed  «I  fuoco  di  porcel* 
lana  foudesi  in  uua  massa  vetrosa  bruna 
rossastra. 

. ""  Argilla  figulina  di  Montespertoli. 
£ grigia  turchiua  chiara  , compatta,  dut- 
tile, ed  e adoperata  generalmente  sì  per 
le  maioliche,  come  ancora  per  modella- 
re, al  quale  oggetto  serve  mirabilmente, 
perchè  nel  prosciugarai  non  sgrana , ed 
obbedisce  allo  atecco.  Trovasi  alla  su- 
perficie del  terreno , e serve  alle  mani- 
iatture  di  tutta  U pitnara  fiorentina. 

(F.  N.) 

IO.  Argilla  a spoglie.  1 suoi  colori 
variano,  come  quelli  di  tutte  le  argille , 
ma  il  suo  tessuto  rinurcheTole  ne  co- 
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•titaiflce  il  diitiDtivo  carattere-  È com- 
posta di  falde  o di  sfoglie  che  facUissi- 
manseote  si  separano  per  ralteruatÌTa 
dairalidore  e deirumido;  sebbene  que- 
sta contestura  non  sempre  é evìdeotis- 
aims:  talvolta  raudaoienlo  delle  sfoglie 
è come  onduloso,  e come  a no<li;  lo  che 
forse  proviene  dai  cogoli  silicei  ch'esse 
racchiude* 

Essa  ha  bensì  tutti  i caratteri  delle 
argille.  Si  atempera  aeU'acqua,  e vi  fa 
pasta,  nel  che  Tiene  a distiuguersi  dagli 
schisti  propriamente  detti. 

'i'rovasi  a MoQtm4rtre  presso  Parigi 
fra  i banchi  di  calce  solfata  impura,  in 
sfalle  grandi  piane,  e che  si  assomi- 
gliano ai  fogli  di  cartone. 

Parimente  trovasi  a Menil-Montant , 
ove  contiene  quella  varietà  di  silire,  che 
chiamaai  menilile.  Esaa  è allegata  sola, 
come  esempio  del  PoUerschirJer  di  Wer- 
ner. Secondo  Elaproth,  il  suo  peso  spe- 
cifico é di  o,oSo,  e contiene; 


Silice 66,5o 

Allumina  7,00 

Magnesia.  i,5o 

Calce i,)5 

Oss.  di  ferro 3,5o 

Acqua 19,00 


97  *75 

Le  soprallegale  due  sottovarictà  dt  ar 
gilla  a sfoglie  appena  ribollono  coll'acido 
nitrico;  si  ammolliscono  al  fuoco  di 
porcellana,  quasi  vi  ai  fondono,  e preti 
dono  un  bruno  marmorizzato.  1 saggi 
mandati  al  Consiglio  delle  miniere  da 
Werner,  del  PotUrsehiefer  o trhxsXo  da 
pulire,  sono  aspri  al  tatto,  non  fanno 
eficrveacenza  con  eli  acidi , non  sono  al 
tarati  dal  fuoco  delle  porcellane,  ma  vi 
reatano  friabili , ed  aspri  al  tatto , nè 
tì  prendono  durezza  , come  le  argille. 

ile  quali  differenze  assai  rilevanti  ci 
fanno  nascere  il  sospetto,  che  a torto  si 
aia  spacciata  l'argilla  di  Meuil-Moutaiit 
come  un  eaempio  dello  schisto  da  pulire 
di  Werner  : giacché  non  solo  questa 
sorta  di  argilla  non  è mai  itala  adoperata 
per  dar  pulimento,  ma  nemmeno  pare 
adatta  a quest'ufo;  mentre  che  il  Po- 
liertchief^r  di  Werner  pare  che  possa 
z ciò  adoperarsi,  per  la  finezza  e la  du- 
rezza delle  sue  particelle.  Essa  molto  ai 
spprosaiina  al  tripolo,dopo  il  qunle  at- 
tualmente lo  colloca  quel  dotto  minera- 
iogisla 

11.  Azeiztà  ZBOoiZBA.  In  noa  classa- 
tione  fondata  sui  principj  costìtnenti , 
non  potrebbe  questa  pietra  restare  fra  Ile 
*fgille,ooD  contenendo  essa  piò  di  do- 
parti  di  trgiiU  per  cento:  ma  ha 


però  alcnnt  dei  caratteri  più  importanti 
delle  argille,  ed  anco  ne  ha  gli  osi. 

È rimarchevole  per  la  sua  leggerezza. 
11  suo  peso  specifico  secondo  il  Febbroni  è 
1,371:  talvolta  è anco  meno,  cioè  o,36i. 
Galleggia  sull'acqua  finché  non  ne  è 
imbevuta;  è arida  al  tatto;  la  sua  fina 
polvere  però  è assai  dora  e buona  al 
|mlirneato  degli  argenti , e chiamasi  in 
rotcant  Latte  di  Luna*  Ha  te  qualità 
della  terra  macerata  degli  artigiani  , le 
quali  pare  che  le  debba  alla  gran  quau- 
tiià  di  selce  Guissimamente  sminuzzata, 
ch'essa  contiene.  UilBcilmente  ai  stem- 
pera nelt'acqua,  uè  vi  si  impasta:  mz 
resiste  perfettamente  al  fuoco,  ove  perde 
un  ottavo  del  suo  peso.  Non  si  fonde  al 
fuoco  di  porcellana,  ma  vi  s* indurisce 
molto  e vi  si  ritira  per  o,i3,  senza  pecò 
aumentar  molto  di  deusiti , nè  ribolle 
con  gli  acidi. 

Diverse  vsrìetà  di  quest'sigilla  si  co- 
noscono. Una  è stata  trovata  presao  S. 
Fiora  uel  ilenese  fra  Arcidoaso  e Castel 
del  Piano:  è in  massa , poco  fiisile,  di 
un  bianco  leggermente  gridio,  con  qual- 
che tinta  giallastra , e vi  si  scorgono 
delle  impressioni  di  piante.  Il  Fabbroni 
oe  ha  fatto  dei  mattoni  galleggianti  sul* 
l'acqua  , che  anno  pochissimo  coodoltorl 
del  calore.  Non  vediamo  U ragione  per- 
chè sia  stata  chiamala  farina  fossile  o 
sgsrico  minerale  ; nomi  piti  propri  a im- 
brogliare, che  a schiarire , poiché  si  rife- 
riscono alle  varietà  pulverutenii  o spu- 
gnose di  calce  carbonata , e sebbene  pos- 
sano contenere  della  magnesia,  questa 
però  non  ne  è un  costituente  essenziale; 
ed  i caratteri  ne  sono  assolutamente  dif- 
ferenti da  quelli  dell’ argilla  leggiera. 

11  Fabbroni  ha  pubblicato  la  seguente 
analisi  di  questa  sosUnza? 


Silice 0,55 

Magnesia 0,1 5 

Acqua 0,14 

Allumina  o,ia 

Calce o,o3 

Ferro 


1,00 

Nei  monti  Coirons , dipartimento  del- 
TArdèche,  sulla  strada  da  Loriol  al 
Castello  di  Rochc-Sauve,  Faujas  ha  tro- 
valo delle  argille,  che  possono  riguar- 
darsi come  aottovarielà  aeirargilla  leg- 
giera, e che  sono  almeno  si  leggiere  che 
la  precedente,  egnalmeote  aspre  al  tatto, 
e non  fanno  coll’acqua  appena  pasta  , e 
possono  servire  al  pulimento  degli  ar- 
genti. Ve  ne  ha  dne  aorte:  una  grigia 
cenerina,  di  contestura  molto  sfildata, 
« che  traile  falda  o sfoglie  contiene  delle 
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foglie  di  pUute  di  epecie  molto  ourne- 
roec , e ccmsimiUMime  ai  ?egetabili,  e 
•ojprattuUo  igU  alberi  del  oostro  clima: 
è nisibile  al  fuoco  delle  porccllaue  io  uno 
imalto  bruno  roasigoo^  né  ribolle  col- 
Tacido  nitrioo. 

L'altra  è meno  afaldaU  , piu  bianca, 
|HU  ailicca  , nou  coutleoe  ae  non  poche 
impresaioQÌ  di  Tcgelabili,  ribolle  for- 
tisaimo  coiracido  nitrico,  né  ai  fonde 
al  più  forte  fuoco* 

Queate  argille  molto  si  diacoataoo 
dalle  vere  argille,  e ai  arTicinano  ai  tri- 
|K)li  , ni  qui  oe  facciamo  parola,  se  ooo 
in  riguardo  agli  usi  , ai  quali  sono  esse 
alate  adoperate. 

Sodo  pure  stati  fabbricati  con  questa 
argilla  dei  mattoui  galleggianti,  dei  quali 
parleremo  in  fine  di  quest*  artìcolo  al 
cap.  11.  Dacu  osi  oblls  asgillb*  1. 

***  Argille  moltissimo  ejftrutseenti ^ 
dette  ifolgarmente  marne  argiUott» 

Sotto  il  nome  di  marna  s'intendono 
dei  misti  naturali  di  argilla  e di  calce 
carbonata,  in  proporaioui  direrse,  le 
quali  proporzioui  Tariabilissime  comu- 
nicano a questi  miscugli  dei  caratteri  e 
delle  proprietà  cosi  differenti,  cbe  col- 
locheremo le  roarue  in  due  specie,  fraile 
argille , e dietro  alla  calce  carbonata,  io 
ciò  aeguitaodo  K.irwan  e gli  autori,  cbe 
hanno  particolarmente  trattalo  delle 
marne , come  Witbering  ed  Andreas. 
Queste  due  sorte  di  marne  ribollono  con 
acidi:  ma  le  prime  s'impastano  bene 
coll'acqua,  e le  altre  vi  al  sfaldano  tal- 
Tolta , ma  giammai  non  fanno  pasta  con 
easa.  Qui  non  faremo  parola  se  non  che 
delle  prime. 

13.  AaciLLA  MAiva;  Marna  terroaa: 
Caleareus  marga  frìahUis  , Werner  : 
Arcilla  calcarifera , Uaùy.  Essa  varia 
nella  consiatenxa  , ma  nou  é mai  Unto 
dora  da  non  potersi  stemperare  uelTac- 
qoa  ; che  al  contrario  ordiuariameote 
eU'è  friabilUsima  e talvolta  pulveru* 
lenta.  Il  passaggio  dalla  umidità  al  sec- 
core spesso  basta  per  disunirne  le  parti; 
Ta  come  in  polvere  nelTacqua,  e vi 
forma  una  pasta  cbe  non  lega. 

Ribolle  violeutemeiite  coll'acido  ni- 
trico, e spesso  quest'acido  scioglie  più 
della  metà  del  meicuglio;  e facilmente 
si  fonde  al  caoiiellino. 

Ha  la  rottura  invariabilmente  terrosa, 
il  tessuto  spesso  é sfoglialo,  ed  in  tal 
caso  il  solo  scido  nitrico,  e la  facile 
fusibilità  possono  distinguerla  dall' ar- 
gilla a sfoglie. 

Argilla  marna  di  Virofiay  È in 


massa  friabile,  d'un  giallo  che  pende 
al  verde  pallido;  diventa  di  un  giallo 
pallido  al  fuoco  di  60  gradi  del  pirome- 
tro • e fondesi  a lao  in  un  vetro  giallo 
sudicio  o di  DM  bruno  briJIaute,  che  è 
liquidissimo,  e tracola  per  i crogiuoli 
di  porcellana  poco  grossi. 

Serve  a fare  le  cassette,  nelle  quali  si 
cuoce  la  j>orc«*lUni  tenera,  o di  fritta. 

Trovasi  a Viroflay  fra  Sévres  e Ver- 
sailles. 

Argilla  marna  ferde  di  Alontmartre. 
E di  un  verde  pallido,  ma  poco  aperto; 
ai  sfalda  facilmente  in  piccoli  parallele- 
pipedi , c fa  una  violenta  cffervescenaa 
coll'acido  nitrico.  Trovasi  sulle  alture 
di  Montmartre,  di  Menil-Montaut , e 
di  varie  altre  colline  al  settentrione  di 
Parigi. 

Entra  nella  composiaione  della  maio- 
lica ordinaria  di  Parigi.  Rigonfia  a 60 

J;r.  del  pirometro  di  Wedcwood,  e ai 
onde  completamente  a lao  in  un  vetro 
nerastro  molto  omogeneo. 

È questa  una  aorta  di  argilla  delle  più 
note,  nè  v* é luogo  ove  non  possa  aspet- 
tarsi di  trovarne.  Gazeran  iodica  esservi 
19  di  allumina.  66  di  silice,  y di  calce, 
6 di  ferro.  SI  fonde  con  gran  facililà. 

Argilla  /n«r/ia  di  Argenteuil,  Essa  è 
quasi  una  marna  calcaria;  è bianca, 
compatta,  assai  solida,  masi  stempera 
facilmente  DeU'acqua. 

Essa  é la  base  terrosa  della  porcellana 
tenera  o di  fritta  di  Sévrea. 

Argilla  maria  marmorizsata  di  MoirrMAn- 
TRB.  Essa  è grigia  marmoriLuta  di  bru- 
no. E assai  liscia  al  tatto,  e a* impasta 
bene  coH'acqiia,  ma  ribolle  coll' acido 
nitrico,  e foudesi  in  uno  smalto  giallastro 
e cristallino.  Vendesi  a Parigi  in  forma 
di  pani  parallelepipedi , e col  nome  di 
pietra  da  disugnere , giacché  porta  via 
assai  bene  le  macchie  n'unto. 


argute  ocracee- 

Argilla  aerosa.  Hauy;  Argilla  bolo 
Wall.  Bolo  Kirv.  Wero. 

Le  argille  hanno  delle  affinità  con  un 
eraii  numero  di  sostanze  , lo  cbe  rende 
Ja  loro  classaaione  e la  loro  detenni  na- 
zione sì  dJiilcili.  Infatti  nelle  varietà  ris- 
sili coiifondonsi  con  gli  sebìsti , nello 
smettiche  con  i talchi  ec.,  colle  calci  car- 
bonate nelle  marne  , e colle  miniere  di 
ferro  nei  boli,  poiché  tutti  i boli o argille 
ocracee  conteugono  molto  ferro  ossidato, 
dal  quale  prendono  quei  colori  decisi , e 
talvolta  vivacissimi  che  presentano,  men- 
tre alcune  miniere  di  ferro  argilloso  scar- 
se, ma  pure  in  attività, appena  conleugouo 
poco  più  ferro  di  corti  boli. 
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5ar»ii  dunque  i caratteri  delle  argille 
ocracee  traiti  dalle  alleraiioni  occasio- 
nate in  esse  dal  ferro  , le  quali  Haiìy 
rilevate  otlimamente.  Aderiscooo  alla  lio* 
gua,  si  smtuuaiauo  in  polvere  iiciracqua, 
aenaa  farvi  pasta,  trasmettono  scintille 
sensibili  da  un  conduttore  elettrUaato , 
arrossano,  o si  fan  più  rosse  coll'asione 
del  fuoco,  e per  lo  più  acquistano  il 
magnetismo  polare. 

s3.  Argilla  ocracba  mossa.  Di  un  rosso 
sanguigno,  che  talvolta  pende  uii  poco 
al  ranciato.  Il  colore  detto  ocra  rossa  o 
vermiglione  contiene  talvolta  tanto  ferro 
(venticinque  per  cento  almeno)  che  sem- 
bra star  meglio  fra  i minerali  di  ferro; 
ed  allora  io  questa  sottovarietà  restano 
i seguenti  esemplari. 

Matita  rossa;  Argilla  cerosa  rossa 
gratìca  Haùy;  rubrica  Wall;  ferrum 
ochraceum  argillaeeumi  Rubrica  Wern. 
Di  struttura  schistoaa,  di  tessuto  com- 
pAtto , di  rottura  agevole^  e terrosa,  di 
un  color  rosso  mattone  vivido,  e lascia 
facilmente  sulla  carta  e sulle  dita  i aegni 
chiari  e permanenti  di  questo  colore. 

Non  ò stata  mai  scavata  come  mine- 
rale di  ferro,  e però  sull'esempio  di 
Haùy  la  lasciamo  fra  i boli.  Se  con- 
tenesse però,  come  asserisce  il  Vallerio, 
settanta  ad  ottanta  per  cento  di  ferro, 
sarebbe  ona  miniera  abbondantissima.* 
ma  di  certo  in  questa  valutamioue  v'é 
sbaglio. 

Non  bisogns  confondere  quest'argilla 
ferruginea  colla  miniera  di  ferro  ossi- 
d<ito,  detta  ematite,  tanto  più  che  il 
Dome  stesso  tende  s promiscuarte. 

'i'rovasi  in  strati  piccoli,  o io  ammani 
in  meno  agli  achisti  argillosi. 

In  Germania  a Thalliter  nell*  Assia, 
trovasi  io  quantità  da  farne  oggetto  di 
escavamione. 

In  Boemia. 

Nell' aita  Lusasia. 

A BUnkenburgo,  ed  a Koenits  nella 
Turingia* 

Jn  Siberia. 

Se  n'estraeva  pure  dall'isola  di  Len- 
no,  ed  in  Utiuo  chiamavasi  rubrica, 
nome  ebe  si  è adoperato  anco  in  italiano. 
Distinguevssi  dal  bolo,  denominato  spe- 
cialmente terra  di  Geono,  dal  non  es- 
sere sigillata. 

Si  taglia  squatlrandoìa  in  lunghi  pri- 
smi per  il  disegno  : ma  essa  ha  dell» 
rena,  che  la  rende  incomoda  a servirsene; 
e però  Lomet  ha  tentato  di  farne  dei 
pesai  arlificiali  , che  non  avessero  que 
aio  difetto.  1\*rciò  ioacin.*i  U matita 
ros».i , la  stempera  in  tnolt*Mcqua,  l.i  de- 
canta, quando  tuttora  l'acqua  è torba; 
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lascia  dep  ositare  la  materia  sospesa , e 
mescola  il  sedimento  con  una  dissolu- 
zione di  gomma  arabica,  e dà  a questa 
composizione  la  consìiteoza  di  pasti , 
collo  svaporarla  al  fuoco  smovendola  di 
continuo.  Quindi  oc  fa  delle  verghettine 
col  passarla  in  mia  pressa  a filiera,  e le 
lascia  seccare  lentamente  alTombra. Prima 
di  servirsene  bisogna  raschiarne  la  su- 
perficie, per  levarne  una  pellicola,  che 
impedisce  che  segnino.  1 cannelli  di  ma- 
tita di  media  durezza  sono  composti  di 
Matita  secca  .......  io.  grammi 

Gomma  arabica o>44** 

Ovvero  colla  di  pesce  . • . o,6zz. 
OoU'aggiungervi  il  sapone  si  rendono 
più  bruni  e più  morbidi , ma  allora  ri- 
passandovi, il  segno  piglia  il  lustro;  td 
tn  questo  caso  le  proporzioni  sono  : 

Matita  secca io  grammi 

Gomma o,38o 

Sapon  bianco  secco.  . 0,619 
Il  òo/o  d'Armenia.  Questo  somiglia 
più  la  matita  rossa , ma  è più  compatto 
e d' un  rosso  meno  vìvo,  né,  com'essa, 
si  lascia  tagliare.  11  suo  nome  ne  indica 
la  provenienza  : ed  altra  volta  era  tenuto 
in  gran  conto  come  essiccante  ed  astrin- 
geute:  per  lo  che  gli  abitanti  di  Leniio 
portavano  a Costantinopoli  la  terra  della 
loro  isola,  che  pure  è un  bolo  del  me- 
desimo colore , per  spacciarlo  come  bolo 
d'  Armenia.  Questo  bolo  eutra  pure  nella 
composizione  della  triaca.  La  terra  di 
Lenuo  è stata  dagli  antichi  riguardata 
come  un  antidoto  efficace;  ed  era  affidato 
aolo  ai  sacerdoti  deirisola  lo  scavarla  e 
il  prepararla:  ed  essi  la  lavsvauo  per  se- 
pararne la  rena,  ue  formavano  dei  panetti, 
e per  impedire  qualunque  falsificazione 
vi  apponevano  il  aigillo  di  Diana  , ove 
era  scolpita  una  capra,  d'oud'è  venuto 
a questo  bolo  il  nome  dì  terra  sigillata; 
ed  i latini  allora  clitamavanlo 
Al  presente  •'  impronta  col  sigillo  del 
Gran  Signore,  o del  Governatore  del- 
r isola. 

La  terra  di  Bucchero.  Trovasi  nel 
Portogallo  nelle  vicinanze  della  città  di 
Estremos  en  Alentejo. 

Di  questa  argilla  ocrscea  si  fanno  dei 
va^i  porosi , oe'quali  si  mette  a rinfre- 
scare l'acqua  6 il  vino,  t quali  vi  con- 
traggono un  odore  particolare  che  va  a ge- 
nio alio  donne  del  paese.  Quest’argilla 
lare  ha  ancora  un  sapore  che  Unto  ad  esse 
piace  , che  molte  donne  si  avvezzano  a 
masticarne  io  modo,  che  è per  esse  una 
gran  privazione  11  non  poterlo  fare  (i). 

(1)  E*  stutn  questa  terra  in  tal 
conto  J'ra  noi  sul  principio  dei  secolo 
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Arciì.14  ogracia  gialla.  Queste  argille 
aoiK»  (li  u»  giallo  più  o meno  carico,  ed 
hanno  nomi  dÌTerst,  che  per  le  arti  co 
atiliiiscooo  tante  (lualilà  dilTereuti. 

Ocra  eiuUa,  ralvolta  queiU  sostanza 
ai  pone  traile  miniere  di  ferro;  ma  sic 
come  non  contiene  mai  tanto  ferro  per 
lavorarsi  a tal  oggetto»  U Usceremo 
Traile  argille  ocracee. 

È (li  uu  giallo  assai  distinto  da  ser- 
vire di  esemplare  di  colore  nella  termi- 
nologia Vertieriatia;  c friabile,  segna,  ed 
ha  tutti  gli  altri  caratteri  delle  argille 
ocracee. 

L'ocra  gialla  trovasi  in  strati  ordina- 
riamente (li  poca  grossezza.  Trovasi  in 
Francia  nel  ^rry  , ad  otto  chilometri 
da  Vierzou,  sulle  sponde  dello  Cher  , 
nel  terreno  della  parrocchia  di  S.  Gior- 
gio; nel  dipartimento  della  Ntévre  , 
parrocchia  di  Bitry , fra  S.  Amaiid,  S. 
Vroiu  ed  Argeutou. 

H bolo  giallo  di  f^ìrrzon  è in  strati 
che  variano  in  grossezza  da  16  a 4o  ceri- 
tim.;  e questi  strati  sono  a 6,  o 7 metri  di 
profondità  sotto  no  banco  di  grès,  ed 
immediatamoute  dopo  uno  strato  sottile 
di  rena.  Contengono  il  ferro  gendico. 
Quest*  ocra  si  scava  a pozzo , al  fondo 
del  quale  si  apre  una  galleria  principale, 
c (^uiudi  delle  laterali. 

decotido  resperieoze  di  Sage  pare  che 
questo  bolo  calcinato  a dovere  dia  una 
quantità  di  rosso,  conosciuto  in  com- 
mercio col  nome  di  rosso  d'Inghilterra 
e rosso  di  Prussia;  e si  adopera  per  dar 
di  rosso  ai  mattou<iti,  per  le  stampe  in 
rosso,  e talvolta  per  pulire  i cristalli. 
Ci  pare  però  che  (Questo  stesso  rosm  non 
sia  il  medesimo  di  quello  che  si  conosce 
col  nome  di  rosso  d’ Inghilterra , che 
adoperasi  per  dar  l'ultimo  pulimento 
allo  bigiotterie  d'argento  e d'oro;  il 
quale  costa  troppo  perché  possa  adope- 
rarsi ai  medesimi  usi  Hell'allro:  come 
pure  si  prepara  in  modo  dilTereutissimo. 
Pare  eh 'esso  sia  uii  ossido  di  ferro  puro 
iu  finissime  particelle,  e condotte  a que- 
sto stato  di  purezza  e di  durezza  con 
metodi  che  non  sta  a noi  qui  l’ esporre. 
V.  Bull,  delle  5c.  della  Soc.  Filoni,  an. 
5.  n.®  67. 

L'Ocru  gialla  di  Taunay  iu  Bria  è 
eguaimeiite  ricoperta  dalle  argille  e dal 

fj'istatOf  che  ha  dato  nreasione  di  oc- 
cupartene a due  dei  più  bi  ll*  ingegni 
di  qHi-l  tempo,  il  Magalotti  cioè  e il 
Bellini,  il  primo  dei  quali  ha  tcritto 
sui  buccheri  elegantissime  lettere , e 
l*  altro  è autore  della  Bucchereide. 
(F.  N.) 

Dition.  delle  Setenic  Nat*  Fol*  ÌU 


grès.  Il  banco  d'ocra  ha  aolo  zf  a zd 
cenlim.  di  grosse/.in  , c posa  sopra  una 
•abbia  che  non  ai  apre.  Questi  banchi 
sono  ass.ìi  omogenei,  e secondo  Goeltard, 
non  contengono  veruna  sostanza  di  na^ 
tura  differeute  daU'ocra. 

L’Ocra  di  Bitry,  Dip.  della  Nievra, 
è a lo  metri  di  profondità,  e le  materie 
che  U ricuoprono  sono  : 

I.®  Un  banco  di  rena. 

1.®  Due  banchi  di  argilla  figulina,  una 
turchiniccia  , I altra  russa  o paonazza. 

3.®  Uuo  strato  assai  sottile  di  grès  di 
8 a II  centimetri  al  più, 

P0S.1  sopra  un  banco  di  rena  in  strato 
assai  grosso. 

Una  parte  di  quest'ocra  spacciasi  iti 
digrosso  del  suo  naturai  colore,  che  è 
giallo;  un  altra  ó,  per  la  calcinazione, 
condotta  allo  stato  d'ocra  rossa,  la  qual 
Calcinazione  si  fa  in  una  fornace  simile 
a quella  degli  embrici  , e dura  tre 
giorni. 

Tw  u'  hforaene  , a z3  chilom.  al 

N.  E.  di  Burges.  Lo  strato  è situato  a 
4 metri  di  profondità , sotto  un'  argilla 
turchiniccia , ed  immediatamente  sotto 
un  banco  di  rena. 

Queste  quattro  osservazioni , falle  da 
naturalisti  istruiti  presentano  rimarchc - 
voli  analogie  nella  |wsltura  dell*  ocra 
gialla.  5>Ì  vede,  che  si  trova  net  terreni 
secondarii,  e soprattutto  in  quelli , che 
pare , secondo  i loro  caratteri,  estere 
stati  formati  gli  ultimi. 

Si  scava  pure  l'ocra  a S.  Pourrain  , 
a la  chilum.  da  Au^erre,  che  è di  un 
bei  giallo,  e ve  ne  ha  pure  della  bruna, 
ftii  calcina  in  fornelli  di  reverbero,  per 
farla  rossa  che  cosi  è molto  stimata  io 
Francia,  e soprattutto  all'estero.  Que- 
st'ocra calcinata,  contiene  secondo  l'a- 
nalisi di  Merat-Guillot  ; 


Silice 

Allumina  . . , 

Calce 

Ferro  ossidato 


65 


1 


99 

Lo  itMio  chimico  ha  aaalizzato  l’ocra 
di  Bilry,  e ri  ha  trovato; 

Silice gi,a5 

Allumina i qi 

Calce 3|j3 

Ferro  oiaidato a.fii 


100,00 

La  conaiderabil  proporzione  della  si. 
lice  che  trovasi  in  queste  due  ocre,  i 
un  fatto  notahile.  Che  se  questa  propor- 
zione è presso  a poco  la  atessa  in  tutte 
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le  ocre,  dovrem  togliere  quelle  m«teri«- 
dalle  argille  e farne  una  specie  a p^rte 

Terra  di  Siena  in  Italia. 

••  Terra  didl*  Mu  dell' Elba  (F.  N.) 

Terra  di  $trigau,à  LteguiU  ed  a 
Strigao  in  Slesia. 

Terra  di  Patnu,^  sulle  sponde  del 
Gange,  al  Bengala.  È grigia  gi.«Uastra. 
Io  questa  parte  delle  Indie  se  ue  fanno 
delle  bottiglie  leggerissime,  chiamate 
gargolelte;  e l'acqua  ei  prende  un  gusto 
particolare,  che  piace  alle  donne  dei 
paese  ; e si  pretende  che  oon  qualche  gu- 
ato mastichino  questa  terra  coita. 

3 Domicitii  delle  argille. 

Le  argille  plastiche  e figuline,  ri- 
spetto alle  sostauze  terrose,  sono  per  i 
loro  usi  moltiplici  ed  importanti,  quello 
che  il  ferro  è fra  le  sostanze  metalliche. 
Sono  com'esse  sparse  nella  natura  con 
una  benefica  profusione;  talché  pochi 
cantoni  di  qualche  estensione  si  trovano, 
ov'essa  non  s* incontri:  ma  i loro  modi 
di  stare  nelle  diverse  sorte  di  terreni 
sono  assai  differenti. 

Sono  più  rare  ne*  terreni  primitivi . 
ove  non  trovansi  se  noti  se  i caolini  e Ir 
litomai-ghe,  le  quali  stanno  nei  filoni, 
che  accompagnano  i minerali  metallici. 

Le  argille  disposte  in  colline  trovaus- 
sui  limiti  delle  catene  primitive,  m-1 
loro  passaggio  alle  catene  secondarie  , e 
poco  s'inalzano;  i loro  contorni  sono 
rotondati,  si  distinguono  piii  d'ogni 
altro  per  la  loro  aridiU,  poicliè  nessun-i 
pianta  cresce  sulle  colline  puramente  ar 
gillose,  onde  può  di  questa  terra,  qnandn 
e pura  , asserirsi  , che  ella  é meno  ap- 
propriata alla  vegetazione  di  quelcoc 
anco  lo  sia  U creta  calcarla  e la  sabbia: 
del  che  può  aversene  una  testimonianza 
dallo  sterilissimo  vertice,  sul  quale  é 
fabbricata  la  città  di  S>.  Marino. 

Trovaiiai  pure,  ed  anco  assai  spesso  , 
queste  colline  in  mezzo  alle  grandi  val- 
late catearie,  ivi  formatesi,  giusta  l'os 
servazioue  di  Dolomieu,  dopo  l'apertura 
della  valle,  del  che  ne  abbiamo  la  prova 
dal  vedere  che  gli  strali  calcarli  delle 
due  parti  si  corrispondono. 

lu  tali  còlline  argillose  trovansi  gli 
avanzi  di  corpi  organizzati,  assai  ben 
conservati , e attenenti  al  regno  vegeta- 
bile ed  animale;  e gU  avanzi  di  vegeta- 
bili consistono  in  diverse  piante  erbacce, 
canne,  e talvolta  alberi  quasi  interi,  i 
quali  si  vede  che  sono  compressi,  lo  che, 
come  rileva  Dulomicu,  mostrerubbe  una 
lunga  macerazione. 

Vi  sì  trovano  pure  alcune  spoglie  dei 


grandi  animali  terrestri , e non  pochi 
corpi  marini  differeutissimi  gli  uni  da- 
gli altri. 

Vedesi,  che  nueite  spedite  appartea- 

f;ooo  a specie,  delle  quali  non  trovansi 
e analoghe  viventi  in  natura  , ed  a ge- 
neri, le  specie  congeneri  de*  quali  trOf 
vansi  in  climi  luuUui  , e del  lutto  dis- 
simili; « questa  osservazione  importante 
di  Dolomieu,  non  è propria  solo  de'fos- 
sili  degli  strati  argillosi,  ma  la  trove- 
remo sviluppata  e resa  generale  all’ar* 
ticolo  Fossili. 

Bilevtsi  quindi , che  i fossili  vegeta- 
bili ed  animali  talvolta  sono  mescolati 
nello  strato  medesimo  di  argilla;  men- 
tre in  altre  circostanze  sono  depositali 
ili  strati  distinti;  la  qual  disposizione 
ora  accennata  , presentasi  nelle  colline 
del  Val  d Arno  io  Toscana  , ed  in 
quelle  de’ circondarli  di  Siena  (i). 

Le  argille  di  tal  sorta  sono  piò  dure, 
piò  difficilmente  si  stemperauo  nell' ac- 
qua , né  quasi  s'iropastNiio  con  essa;  ed 
hanno  pure  una  contestura  schistosa , 
facilmente  si  sfaldano  aH'aria,  e difficile 
asui  é il  passeggiarvi  sopra  quando 
fanno  un  pendio  ripido. 

Nei  terreni  secondarii  più  moderni  dei 
sopraindicati,  e soprattutto  nei  terreni 
di  trasporto,  le  argille  prendono  una 
disposizione  loUlmeute  diversa,  poiché 
rarsmeute  sono  alla  superficie  del  ter- 
reno, ma  d'altronde  non  stanno  a cou- 
siderabili  profondità  , e di  ra<Io  vanno 
più  giù  di  5o  ad  80  metri.  Queste  ar- 
gille sono  in  bandii  o in  itrati  orizzon- 
tali, i quali  banchi  iiauno  spesso  una 
grand*  estensione , e sono  per  ordinario 
Coperti  di  rena,  di  calce  carbonats  gros- 
solana , di  selce  macigno.  1 hancni  di 
argilla  dei  dirupi  della  costa  di  Wey- 
mouth  in  Inghilterra  sono  sotto  la  calce 
carenata  grossolana  e cretacea. 

1 alvolta  l'argilla  non  forma  in  questi 
terreni  se  oon  ammassi  di  forma  irre- 

Solare,  sparsi  quà  e là,  ma  noo  molto 
istanti  tra  loro. 

Le  argille  a strati  di  questi  terreni 
hanno  pure  incorporato  delle  s|>ogIie  or- 
ganiche , e per  lo  più  sono  esse  conchi- 
glie: e si  osserva  che  quelle  argille,  da 
noi  dette  figuline,  più  ne  canteiigoiio  di 
quelle  che  diconsi  pinsticlie;  e che  le 
marne  argillose  sono  quelle  che  più  d'o- 
gni altra  contengono  di  questi  fossili,  lo 
che  può  osservarsi  negli  strati  marnosi 
verso  il  vertice  della  collina  di  Mont- 
roarire  a settentrioiie  di  l^arigi. 

(1)  DalomieUt  Not.  per  i riaggiutori 
atior/iQ  al  Giorn.  di  Fis.  *791. 
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tdollre  esse  racchiudono,  masse  di 
|>inte,  ossia  fttrro  sulfarato,  che  quan- 
tunque fra  di  loro  separate,  sono  ^rò 
in  una  stessa  linea  oriaiooUle.  a. ^ Calce 
solfata  cristalliztata  regolarmente.  3.^ 
e talvolta  anco  masse  di  gagate, 
della  specie  che  chinmeremo  lìpoite. 

L'argilla  dei  terreni  calcarti  secon- 
darli, e di  quei  d' interrimento  è la  piò 
abbondante,  ed  anco  la  piò  comunemente 
adoperata  nelle  differenti  arti  che  ma- 
neggiano qtiesta  terra  { ed  io  natura  ha 
una  parte  asaai  importante,  ed  è t^alvolU 
cauta  di  fenomeni  rimarcheToli.  È dessa, 
che  sotto  e sopra  t suoi  banchi  rattieiie 
le  acque,  che  infiltrate  nelle  terre  da 
Ogni  parte  vi  circolano , e che  aeilza 
quasi  che  se  ne  sperda  le  conduce  a con- 
siderevoli distanze , che  le  tiene  in  una 
Specie  di  compressione  sotto  quel  livello 
che  dovrebbero  prendere , se  fossero  la> 
sciate  andare  alla  propria  direzione. 
Dalla  qual  compressione  deriva , che 
forato  cne  sia  lo  strato  di  argilla,  l'acqua 
imprigionatayi  ai  alia  rapidamente  per 
riprendere,  il  suo  livello,  riempie  io  un 
subito  i pozsi  che  vi  si  scavano,  talché 
Qon  dà  talvolla  ai  lavoranti  agio  di  fug- 
gire. Il  qual  fenomeno  ai  osserva  allor- 
ché ai  vuole  scavare  de'mattaiooi  in  un 
Cantone  della  Normandia, ove  molli  rivi 
si  perdono  e precisamente  ne' contorni 
di  Epinay,  di  Bresoy  , di  Bordigny  presso 
Breteuil,  di  Glatigny  ec.^Gnelt.)  Que- 
sto fenomeno  è da  tempo  immemorabile 
ConoKiuto  e meato  a profitto  nel  Moda- 
liese. 

Un  consimil  fenomeno  osservò  De- 
Ine  verso  Londra  dalla  parte  di  Rew, 
ove  l'acqoa  scorre  aopra  una  finiaaima 
rena  sotto  un  banco  d^argilla,  e si  rialza 
qnaai  al  livello  del  suolo,  quando  si  fora 
il  banco.  In  queste  argille  aonoai  trovati 
ossi  fossili  di  grossi  mammiferi,  e tra 
gli  altri  una  zanna  d'elefante.  Conten- 
gono pure  certe  coocreziooi  argillose  che 
tì  si  sono  formate,  e che  faremo  cono- 
scere all' articolo  Luous. 

Talvolta  poi  queste  acque  salgono  sì 
alto  da  fare  delle  fontane  alla  superficie 
del  terreno,  quali  sono  quelle,  che  a 
Volontà  ai  fanno  sboccare  nei  contorni 
di  Lilliers  ucITArtcse.  V.  la  descri- 
zione air articolo  SoBciZTB. 

I geoioghi,  a buon  dritto,  riguardano 
1'  argilla  , come  una  delle  principali 
Causo  della  formazione  delle  sorgenti,  e 
della  loro  durata.  Tutte  le  acque,  le 
quali  a*  infiltrano  traverso  alle  terre  e 
rocce  calcane  o argUloie  secondarie  sotto 
ioiprigiouale  dagli  strati  di  argilla  che 
Incontrano,  vi  scorrono  sopra,  e soprst- 


tutto  nel  fondo  delle  vsllale.  Buffon  ha 
rilevato,  ch'esse  spesso  mantengono  una 
umidità  protettrice  de' vcgetabiìi  ue'piu 
grandi  alidori  estivi. 

L'argilla  trovasi  pure  ne* terreni  vul- 
canici, ove  è asaai  comune,  e il  trovar- 
velasi  attribuisce  allo  sfacelo  delle  lave 
compatte,  talché  si  è arrivato  fino  a 
supporre  che  la  maggior  parte  delle  colli- 
ne, ed  i banchi  argillosi  abbiano  un'or!- 
gine  vulcanica.  Egli  è vero  però  che  in 
alcune  circostanze  certe  montagne  ana- 
loghe ai  Vulcani  eruttano,  invece  di  la- 
ve , de*  torrenti  di  fango  argilloso;  come 
per  ea.  i vulcani  fangosi  di  Maccaluba 
in  Sicilia,  descrìtti  da  Dolomieui  ed  è 
allora  possìbile,  che  le  altre  colline  ar- 
gillose dì  queste  regioni  aleno  state  for- 
mate da  eruzioni  vulcaniche  di  tal  aor- 
ta, come  opina  Patrìn  , ma,  a dir  vero, 
sembraci  un  dare  una  troppa  grande  ge- 
neralità a queste  esosa , quando  se  le 
vuole  attribuire  la  formazione  di  tutte 
le  colline  argillose. 

L'argilla  ciniolite,  ed  altre  sorti  di- 
argìlle  auninghcad  essa,  che  egualmente 
servir  possono  da  terra  di  purgo  , sem- 
brano di  esclusiva  pertinenza  dc'terreiii 
vulcanici. 

CaPlTOZO  SBGOVDO. 

Natura  , proprietà  ed  Usi 
delle  argille» 

t^uò  dei  moderni  chimici  dirsi , aver 
essi  contribuito  ai  progressi  della  chi- 
mica non  meno  per  le  loro  scoperte,  che 
per  r attenzione  che  hanno  avuto  di  di- 
stinguere ciò  che  1*  esperienza  ha  sve- 
lato , da  ciò  che  è puramente  suppo- 
sitizio; ed  attenendosi  ai  priucipiì  di 
una  moderazione  si  saggia,  non  haiiud 
proposto  veruna  ipotesi  relativa  alla  na- 
tura ed  alla  formazione  delle  argille; 
ma  hanno  provato,  che  le  argille  natu- 
rali non  erano  mai  pure,  c che  erano 
formale  da  più  terre  non  decomposte,  è 
che  r allumina,  fra  queste,  le  dà  quei 
caratteri  che  le  abbiamo  assegnati  aul 
principio  di  quest'articolo.  Non  eccitano 
per  tanto  in  noi  verun  interesse  le  Ipo- 
tesi sulla  natura  delle  argille.  Soprat- 
tutto poi  quando  si  appoggiano  sopra 
esperienze  manifestamente  false  e nude 
d'ngni  prestigio  di  stile  e di  genio. 

l*erò  non  ci  Iratlcrfcmo  ad  esporre^ 
nè  l'ipotesi  di  Buffon,  il  quale  riguar- 
dava rargilla  come  il  vetro  primitivo, 
OHsia  la  terra  vetrificabile  ollremodo 
attenuata  , né  quella  di  alcuni  chimici, 
che  considerano  questa  terra  come  es- 
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scuzialmeDle  compofla  d*  acido  solfori' 
co,  e nemmeuo  quella  di  alcuni  geoio* 
gbi,  cha  la  tengono  per  un  prodotto  dei 
Tegetabili.  Egli  é beusl  vero  , ebe  , se 
non  vogliamo  estendere  questa  ipotesi 
alla  forroaaioue  dì  tutta  1*  argilla  del 
nostro  globo  , essa  diviene  niciio  v><g4 
delle  altre  due:  c die  in  qnalche  caso 
può  essere  aosteiiuta  <U  qu^lclie  osser- 
vazione , che  non  può  accusarsi  di  di- 
fetto di  precisione;  ma  d’altronde  vai 
piìi  lo  studiare  le  proprietà  delle  ar- 
gille, razione  Sudi  esse  dell’ aria,  delle 
terre,  e degli  altri  agenti  , che  perdersi 
iu  discutere  qual  aia  fralle  ipotesi  la 
più  vcrisimile. 

Sono  stato  sul  principio  di  quest’ar- 
ticolo esaruiuale  diverse  proprietà  delie 
argille,  considerale  però  come  caratteri 
distintivi  ; sicché  abbiamo  ivi  trattato 
più  delle  esteriori  proprietà  delle  ar- 
gille, che  della  loro  inlluenza  su  i di- 
versi corpi  della  natura  , cu’quali  naci- 
tonsi  esse  in  contatto. 

Humboldt  ha  osservalo  , che  le  terre 
argillose,  scevre  di  materie  animali,  le 

?uali  sfiesso  vi  sono  mescolate^  avevano 
a proprietà  d'assorbire  rossì;^eno  alino- 
sferico  , e dt  separarlo  dall  azoto:  eJ 
egli  attribuisce  all’ allumina  questa  siu- 
golar  proprietà.  Ha  osservato,  che  Tana 
delle  gallerie  delle  cave  di  sai  gemma, 
nelle  quali  la  terra  argillosa  era  allo 
scoperto,  prestamente  deteriorava,  senza 
che  quest’alterazione  attribuir  ai  po- 
tesse alle  armature  (’i),  poiché  queste 
gallerie  non  ne  avevano.  Che  se  jK^r 
altre  esperienze  viene  a confermarsi 
r osservazione  di  Humboldt  , poiché  si 
è sparso  qualche  dubbio  su  di  essa  , 
ujBSta  proprietà  dell*  allumina  varrà  a 
ar  dei  lumi  sull’ utilità  del  rivoltare 
la  terra:  e sì  vedrà  in  questi  primi 
lavori  la  necessità  di  rinnuovare  le  su- 
perficie  delle  terre  colle  per  combiuarvi 
una  quantità  maggiore  di  ossigeno,  il 
qual  sembra  essere  di  tanta  utilità  alla 
germinazione  ed  alla  vegetazione. 

L’argilla  che  si  adopera  nella  arti 
agisce  in  due  modi  , cioè  o per  1’  allu- 
mina eh’ essa  contiene  o come  argilla  , 
Tale  a dire,  come  roescuglio  terroso. 

Colla  sua  allumina  sola  1’ argilla  agi- 
sce nella  fabbrica  dell’allume  , il  qual 
caso  é forse  il  spio,  nel  quole  sta  ri- 
dotta a uulla  razione  delle  altre  terre 
mescolate  con  essa. 

Siccome  1’  allumina  non  trovasi  sola 

fi)  Così  SI  c/itamano  t pezzi  di  Icario 
e U asti  che  ritrnf^onu  le  terre  nelle 
f^alierìe  delle  m^niere^ 


ed  isolata  in  natura,  cosi  l’esporre  i 
suoi  caratteri  e le  sue  proprietà  appar- 
tiene alla  chimica,  nè  ce  nc  occupere- 
mo , se  non  in  quanto  sarà  necessario 
per  più  completamente  conoscere  le  pro- 
prietà delle  diverse  specie  di  argilla. 

L’  allumina  pura  è del  tutto  infusi- 
bile ; ma  al  fuoco  delle  porcellane  si 
ritira  considerabilmeute,  almeno  la  metà 
del  suo  volume.  È necessario  però  come 
avverte  Macquer , scaldarla  con  roolU 

f»recatizioutf,  altrimenti  colla  più  gran 
acililà  decrepita  , la  qual  decrepitnzione 
procede  dall'acqua  da  essa  cmitentita,  e 
ritenuta  con  forza.  Non  lia  duttilità,  e 
|>erò  dà  una  pasta  |>oco  vegnente,  vale  a 
dire  che  non  si  ailuiiga  senza  creptrsi. 

Non  solo  é infusibile  aola  , ma  non 
si  scioglie  nei  vetri  fusibili  , e gli  co- 
munica la  sua  ojiacilà. 

Se  se  le  aggiunge  separatamente  o la 
calce  o la  silice , in  qualsisia  propor- 
zione, non  per  questo  rnlbimiua  di- 
vicn  fusibile  , nemmeno  al  fuoco  più 
vinieiito;  ma  se  poi  si  fa  un  miscuglio 
di  allumina,  di  c^lce  e di  silice,  il 
tutto  diviene  tanto  più  fusibile,  quanto 
piu  si  approssima  alle  proporzioni  dì 
una  parte  dì  allumina  , una  di  calce  e 
tre  dì  rena. 

Che  se  d’altronde  si  aggiunge  la  rena 
nella  proporzione  del  quintuplo,  il  mi- 
scuglio |>erde  la  sua  fusibilità. 

Questi  fatti  interessanti  e veri,  fanno 
conoscere  Taziotie  reciproca  delle  terre, 
più  ordinariamenle  mescolile  coll’allu- 
mina : e sono  stati  osservati  da  Mac- 
quer,  co’quali  la  storia  naturale  ed  eco- 
nomica delle  argille  si  è più  avvantag- 
giata, che  con  tutte  le  ipotesi  state  pub- 
blicate sulla  loro  natura;  e questi,  come 
i seguenti,  sono  il  foudameiilo  dell'arte 
di  fabbricare  tatti  i l ivori  di  (erra  colta 
e di  vasellami. 

Il  ferro,  quando  é iu  piccola  quanti- 
tà , rd  iu  uno  stalo,  che  per  anco  non 
è determinato  con  precisione,  non  colo- 
risce le  argille,  Gnchè  questo  terre  non 
sentono  un  fuoco  violento.  Si  conoscono 
delle  argille  bianchissime  , qual*  è per 
esempio  quella  dt  Moiilercau  , che  non 
divengono  rossastre,  che  .ni  fuoco  di  por- 
cellana: sicché  r ossido  di  ferro  conte- 
nutovi , e che  dopo  questa  prova  le  co- 
lorisce, non  era  sen.iihile  prima  che  fos- 
sero esposte  ad  una  temperatura  nllìs- 
sima.  Dal  che  resulta  che  rare  molto 
sono  le  argille  buone  a fare  delle  maio- 
liche bianche,  come  pure  i caolini  ado- 
perabili per  fabbricarne  porcellane. 

Quando  il  ferro  vi  é in  una  più  consi- 
derabil  pruporzione  dà  .alle  argille  ua 
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colore  verde  o Uvagoino  ; ma  eepoate 
ebe  sieno  al  fuoco  tlireogono  gialle  , o 
anco  roaae  , in  ragione  del  più  o meno 
di  ferro  die  contengono.  Quando  poi  il 
ferro  vi  abbonda»  rende  le  argille  fusi- 
bili» ma  biaogua  però  cb’essc  coiilengaiio 
un  poco  di  C'lice»  e di  silice  ; e i vatcl 
lami  ebe  si  ftuno  con  queste  argille 
ferruginose  non  possono  ricevere  se  non 
un  debole  grado  di  coltura»  sono  grosse» 
porose»  né  hanno  altro  pregio  che  il  loro 
poco  costo,  e il  reaisLer  bene  senra  rom 
persi  » ai  passaggi  di  caldo  e di  freddo. 

L’allumina  » o I*  argilla  molto  allu- 
minosa» cioè  quella  che  ha  maggior  lega, 
nel  proaciugarsi  facilmente  si  fende,  o 
sì  torce,  il  quale  iiironvenieota  ^ravis- 
aimo  nell’ arte  del  vasellaio , si  evita' 
coir  aggiungerle  una  certa  quantità  di 
rena  odi  silice,  la  Quale  opcraaione  dai 
lavoranti  è detta  digrassare  la  terra: 
ed  infatti  le  tolgono  U troppa  tenacità, 
e forse  anco  si  rende  meno  attraente 
l’acqua  col  aepararue  le  molecole,  e col 
promuoverne  un  più  egnale  prnsciaga- 
snenlo. 

Le  terre  argillose  , sebbene  miste  a 
molte  altre  terre  non  divengono  meno 
capaci  di  fendersi  , quando  si  seccano 
iu  grandi  masse,  e nrl  fendersi  prendono 
delle  forme  alquanto  regolari  e rimar- 
chevoli , delle  quali  è difficile  I’  asse- 
gnare una  ragione.  V.  agli  articoli  Cìlcb 
CARBOPATA,  Masva,  gli  esempi  di  questo 
prosciugamento  regolare. 

L*  allumina  è una  delle  esose  princi- 
pali del  ritiro  ebe  fanno  lo  terre  ar- 
gillose nel  prosciugarsi  e cuocendosi  , 
per  lo  ebe  i pezzi  lavorali  prendendo 
un  moto  diiugunlc,  vengono  a torcer- 
ai; e questo  moto  è reflietto  di  cause 
Tariate,  c sì  poco  sensibili,  che  non  è 
possibile  il  valutarle  tulle,  ma  le  prin- 
cipali tie  sono  U iiiegual  grossezza  , ed 
il  prosciug-imenlo  più  celere  da  una 
parte,  che  dalle  altre.  Quando  i lavora 
anco  più  delicati  d’argilla  hanno  preso 
tatto  il  loro  ritiro , si  possono  pure 
esporre  di  nuovo  al  fuoco  , senza  che 
sensibilmente  si  torcano,  lo  che  mostra 
che  questo  difetto  del  torcersi  è l'efietlo 
speciale  del  moto  di  ristriugimeoto  o 
ritiro. 

S’impedisce  in  parte  il  ritiro  de'la- 
▼ori  d’argilla,  e cosi  la  maggior  parte 
degl’  tneoavenieoti  che  ne  provengono  , 
col  mescolare  aU’argilla  delle  terre  che 
non  prendono  questo  riatringimento  ; 

rr  lo  che  ai  adopera  la  rena , o anco 
argilla  molto  cotta  e in  polvere  gros- 
ea,  la  quale  é cbiamala  cemento.  Il  me- 
•colarU  in  giosle  proporiioue  nelle  pa- 


ste argillose  dà  ai  vasellami  ona  gran 
solidità,  sicché  più  resistono  agli  urti 
ed  alle  rautaRiooi  di  temperatura.  1 gra- 
nelli di  cemento  frapposti  nella  pasta 
possono  riguardarsi  come  tante  discoo- 
tinuità  che  fermaoo  i peli  o incrinature. 

Le  precedenti  osservazioni  posano  i 
prìncipi!  so'qaali  sì  fondano  le  diffe- 
renti arti,  che  adoprano  1’  argilla  per 
lavorarla  e per  cuocerla;  e poiché  queste 
arti  sono  numerose,  ripplicaziooe  degli 
esposti  principi i viene  molto  a diversifi- 
carsi. Noi  ne  daremo  una  succinta  de- 
scrizione, rifacendoci  dalle  più  semplici, 
da  quelle  che  si  ralgono  di  tutte  le  ar- 
gille , e che  le  adoperano  tali  quali  si 
trovano  iu  natura. 

y.  1.^  Delle  terre  cotte  non  larate, 

Dei  mattoni» 

Pochi  aoDo  i paesi  che  non  possano 
sommintslare  argilla  capace  a far  mat- 
toni; e quelli  d’interrimento,  ove  non 
si  trovano  pietre , tono  precisamente  i 
paesi  che  più  costaatemenle  presentano 
quest*  argilla» 

<Si  raccoglie  in  Olanda  con  reti  a 
borsa  ^simili  nella  forma  alle  ripaiole 
usate  dai  nostri  pescatori)  il  fango  che 
fi  deposita  nel  hindo  e sulle  rive  del 
fiume  d'Yssel,  e si  fa  entrare  nella  com- 
posizione dei  mattoni  ebe  si  fabbricano 
a Gouda. 

L’ argilla  plastica  non  può  essere 
adoprata  aola  per  far  mattoui.  poiché  si 
torcerebbero  nel  prosciugarsi,  o uel  cuo- 
cersi, nè  d'altronde  é sempre  necessario 
Io  scegliere  per  questa  operazione  una 
argilla  tanto  infusibile. 

Quando  l’argilla  é troppo  tenace,  bi- 
sogna digrassarla  coll’ aggiungervi  ona 
buona  dosa  di  rena.  Se  l’ argilla  ado- 
prata non  è calcarla  né  troppo  ferrugi- 
nea , e che  la  rena  aggiuntavi  non  sia 
neppur  essa  calcaria , si  fanno  mattoni 
che  possono  cuocersi  ad  on'  alta  tempe- 
ratura senza  fondersi.  Acquistano  una 
tal  durezza  da  far  fuoco  all’ acciarino  f 
duran  molto , e sono  i soli  che  si  pos- 
sano adoperare  nella  costrnzione  dei  for- 
nelli che  debbono  subire  nna  violenta 
azione  del  fuoco,  tali  essendo  i mattoni 
detti  di  Borgogna,  fatti  con  un’argilla 
plastica  , quelli  di  Perpignano,  ec. 

La  terra  campigiona  , o belletta,  cioè 
la  terra  vegetale  giallognola  la  più  comu- 
ne , ebe  è composta  di  rena  , di  creta 
calcaria  , e d’  argilla  , paò  servire  in 
molti  luoghi  a far  mattoni,  i quali  però 
sono  friabili,  porosi,  di  pochissima  du- 
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riU,  e non  potrebbero  eopporUreuo'alu 
tenperatara  aoiia  foader»!. 

I naltooi  cbe  fcugono  adoperati  nella 
costruiione  di  <|uaai  tulle  le  caae  di 
Londra,  sono  fatti  con  la  terra  del  luogo 
tleaao  sul  quale  si  fabbncsè  Si  «slrau 
nel  fare  i foiidamniti  della  caaa,  e que- 
sta terra  poco  argillosa  sembra  che  lo 
sia  anco  troppo  , poiché  vi  ai  aggiun- 
gono ceneri  di  carbon  fossile  stacciate. 

L’arte  dì  fare  i mattoni  e di  cuocergli 
è sacnpticissiina.  Descrìveremo  i metodi 
più  generali  prima  di  parlare  di  quelli 
che  sono  particolari  a certi  paesi. 

Abbismo  detto  cbe  tutte  le  terre  srgil- 
tose  erano  buone  a far  mattoni,  quaudo 
non  si  cerchi  di  fabbricarne  di  prima  qua- 
lità, e allorché  vi  ai  aggiungano  le  con- 
Tcnevoli  dosi  di  rena;  bisogna  anco  pro- 
curare di  estrarne  i frammenti  di  d'età 
calcaria  , che  potrebbero  trovarvisi  , e 
aoprattutto  i peaxi  di  solfuro  di  ferro 
che  frequentemente  s*  incontrano  nelle 
argille. 

Quando  la  terra  è estratta, si  lascia  or- 
diuarismente  per  qualche  mese  all’aria, 
essendo  cosi  esposta  ai  gelo  , al  sole  ed 
all*  influeoxa  dell*altre  meteore.  Quando 
si  vuole  adoprarla,  leggermente  e appoco 
appoco  si  stempera  , si  pone  sopra  un 
terreno  piano,  ed  il  molaiolo  o motaio  la 
impasta  camminandovi  sopra  a piedi  nu- 
di. Questa  operazione  ciresso  fa  a due  o 
tre  riprese  si  cbiacns  furia  cammin>iret 
e TÌeu  ripetuta,  come  avremo  luogo  di 
vedere,  in  tutte  le  arti  che  impiegano 
rareilla. 

L*^autore  dell’articolo  Mattoni  del 
Diaionario  di  Cbambers  dice  cbe  per 
far  buoni  mattoni  e bea  compatti , bi- 
sogna mescolar  1*  acqua  appoco  appoco 
colie  pesta  , e batter  bene  fa  terra. 

L'argilla  da  mattoni  é allora  io  istato 
d'esMr  gettata  in  forma  , o da  spianarsi. 

Le  forme  o stampe  sono  rettangoli  di 
legno,  composti  di  soli  quattro  lati  per- 

Sodicolari,  e sono  talvofta  tanto  lunghe 
potervi  gettare  in  forma  due  matloui 
alla  volta  , poiché  una  traversa  di  le 
gno  gU  separa  1*  uno  dall*  altro.  11  get- 
tatore in  forma  o spianatore  sparge  rena 
sulle  stampe,  e le  pone  sopra  una  tavola, 
la  superBcie  della  quale  è parimente  co- 
perta di  rena,  onde  i'argilU,  non  vi  si 
attacchi.  Riempie  ogni  forma  d’una  mas- 
sa d'argilla  cbe  vi  comprime  , toglie  il 
soperlluo  con  la  mano,  e riunisce  la  su* 
perQcic  superiore  con  una  specie  di  col- 
tello di  legno  , che  i francesi  chiamano 
plani  ( riga  ).  Quaudo  il  mattone  o i due 
mattoni  so n fatti,  un  bardoUo  cbiamatu 
purtnlore,  gli  trasporta  con  U forma 


sul  terreno  piano  nel  maggior  morlo  pos- 
sibile della  mattonaia,  tieii  la  forma  per 
ritto  onde  i mattoni  non  sdrucciolino, 
gli  fa  uscire  dalla  forma  rivoltandola 
con  un  moto  che  dcv'esser  molto  rego- 
lare , perché  i mattoni  non  riescano  mal 
coniati , e gli  dispone  a file  sopra  un 
luogo  piano,  e renoso  onde  vi  si  pro- 
sciughino (i) 

L^opcrasione  della  spianatura  é lestis- 
sima. liu  buono  spianatore  può  far  nove 
a dieci  migliaia  di  mattoni  per  gior- 
no , né  occorre  cbe  per  lavorare  con 
maggior  celerità  adopri  la  terra  troppo 
molla  , poiché  la  qualità  del  mattone 
verrebbe  a soffrirne,  e per  riuscir  buono 
dev*  esser  gettato  in  forma  con  una  terra 
della  maggior  sodexxa  possibile  (i)« 
Appena  i mattoni  sono  sulncieute- 
mente  assodati  da  potersi  maneggiare 
Senta  che  si  torcano  , si  pareggiano  , 
cioè  gli  si  tolgono  con  un  coUello  l4 
sbavature  della  forma  ( lo  che  presso  noi 
dicesi  radergli  ) , e si  pongono  poi  gli 
uni  sopra  gli  altri  , formaudo  una  spe- 
cie di  muro  a spina  di  pesce,  perchè 
finiscano  di  prosciugarsi  del  tutto  : 

?;uesta  operaxione  si  chiama  appiccio- 
a«li. 

Con  questo  mezzo  si  evita  il  caso  di 
occupare  uno  spazio  troppo  considera- 
bile, lo  che  non  si  otterrebbe  su  si  vo- 
lessero lasciar  prosciugare  completamente 
sul  terreno  che  in  questo  caso  dovrebbe 
avere  un*  immensa  estensione. 

È nocevole  ai  mattoni  un  troppo  ac-* 
celerato  proaciugameuto  , e molto  piti 
li  reca  danno  r «equa  piovana;  cosicché 
isi^ua  difendergli  da  ambedue,  potendo 
ovviare  al  secondo  col  ricuoprirgU  di 
stoie , o di  embrici  e tegoli. 

1 mattoni  veugon  cotti  da  società  di 
lavoranti  assolutamente  indipendenti  da 
quelli  che  gli  fanuo. 

Due  aoQ  le  maniere  di  cuocere  \ mat- 
toni, cioè  col  carbon  fossile  e con  legna. 
1 principii  coi  quali  vengou  cnstruitc  le 
fornaci  o foruaciotti,  sono  differentissi- 
mi, e snn  relativi  al  modo  di  bruciare 
dei  duo  combustibili. 

Il  carbon  fossile  o carbone  di  terra 
non  può  bruciare  che  con  l'aiuto  d’una 

(t)  **  Gli  spìanatori  dell»',  nostre 
muitonaie  non  adoperano  comunemente 
la  forma  doppia,  nè  la  nga  , ne  sona 
aiutati  nel  lavoro  dal  bardotto. {V • H.) 
(■j)  **  Vn  siosiro  buon  $pianatore  non 
ordinariamente  che  miìlecinifnectntó 
mattoni  al  più  per  giorno,  e per  tfuunro 
un  lavorante  francese  abbia  il  vantag' 
gio  della  forma  doppia,  e dtli'aiuto dei 


Digitized  by  Google 


ARG  ( 463  ) ARG 


npiila  cornute  <!’  aria  , e per  ottener 
ciò  bifogua  far  venir  l*aria  di  Botto  al 
combustibile  attrarerao  una  specie  di 
gratella  ; ma  poiché  la  costruzione  di 
una  foruace  di  questa  fatta  riescirebbe 
troppo  dispendiosa  ed  imbarazzante  a 
roolivo  d^lU  tua  rsleuiiooo  , i maltoui 
da  cuocerai  , «i  pougouo  in  lai  mauieraj 
che  facciauo  eaai  meJeaiini  le  feci  di 
gratella  : si  caoprouu  di  uno  strato  di 
csrbou  fossile,  e cosi  successifamente  si 
pongono  Tari  strati  di  detto  carbone  e 
filari  di  mattoni  , che  lascili  dell'aria 
fra  loro  , essendo  altrettanti  fornelli 
sparsi  in  me^so  alla  massa  dei  laattoui. 
Mediante  questa  ingegnosa  disposizione. 
Tengono  ad  esser  cotti  con  molta  rego- 
Uriti  ed  economia. 

La  foruace  da  cuocer  mattoni  col  car* 
bno  fossile  si  fabbrics  frattanto  con  i 
roaiioni  stessi  che  debbon  cnocersì  ; il 
piede  della  foroaca  o la  base  è U sola 
parte  fatta  con  mattoni  cotti.  Essa  è 
composta  di  lette  filari , ed  in  questa 
base  si  praticano  parecchi  canali  a Tol* 
tu,  lougitudiiiaU  e paralleli,  ore  si  pone 
il  legno  che  deve  accendere  il  carbon  fos- 
sile. Tutti  i mattoni  son  messi  per  rit* 
to;  quelli  di  ogni  nuoTO  filare  a*  incro- 
ciano ad  angolo  retto  con  quelli  del  filare 
inferiore,  e sopra  il  piede  della  foruace 
fatila  di  maltoui  cotti  si  mettono  i cru- 
di. Tra  il  sesto  e il  settimo  filare  si 
spande  uno  strato  di  carbon  fossile.  Si 
dà  fuoco  alle  legna  poste  nei  canali  o 
fornelli,  e fin  da  questo  momento  è ac- 
cesa la  furuace. 

L'empilor  di  fornace  continua  idem* 
pirla  pouendoTi  nuort  filari  di  mattoni 
e nuoTÌ  atrati  di  carbone  , che  spande 
egualmente  di  tre  in  tre  filari.  Procura 
di  costruir  le  pareti,  o le  così  dette 
camicie  della  foruace  con  molta  regola- 
rità , onde  non  roTinino  a misura  che 
l'empie;  esteriormente  le  iuibozzima 
di  Sigilla  mescolala  con  molta  rena, 
onde  la  fornace  non  faccia  troppi  apac- 
chi. 

1 mattoni  del  filari  inferiori  Tanno 
frattanto  cuocendosi,  mentre  l'empilor 
di  fornace  pone  quelli  dei  superiori;  e 
questa  pratica  rende  il  suo  laToro  e 
quello  dei  suoi  garzoui  cosi  faticoso,  che 
ha  bisogno  di  riposarsi  spessissimo;  ma 
si  deTe  osserTaro  che  è difficile  l'ado- 
prare  il  combustibile  con  msggior  eco* 

bardotto,  il  numero  però  di  nove  a die- 
cimila  mattoni  indicato  nel  testo  ori- 
ginale di  questo  Dizionario , sembra, 
a nostro  giudizio,  un  poco  esagerato- 

(r.  B.) 


nomU,  poiché  il  calore  si  STiluppa  den- 
tro la  massa  da  cuocersi. 

Questa  foruace  essendo  scoperta  in  ci- 
ma , è ben  dilficile  il  regolarla;  le  Ten- 
tate la  danneggiano,  e si  ripara  per 
quanto  è possibile  circondandola  di  un 
alto  maro  di  stuoie  sostenute  da  per- 
tiche , aprendo  o cbi  udendo,  aecoudo 
il  bisogno,  i canali  o fornelli  inferiori, 
nei  quali  é stato  messo  il  legno  che  ò 
servito  ad  accendere  il  carbone,  cc. 

Siccome  i mattoni  dell'  interno  son 
sempre  più  cotti  di  qnelli  che  restano 
dalle  parti  o sulle  camicie,  e più  si  ri- 
tirano , la  fonuce  avvalla  piu  nel  suo 
centro  che  dalle  partì  : l' empUor  di  for- 
nace per  ristabilir  l' equilibrio  alia  i 
lati  meno  dei  mezzo  , con  l'inclinare 
o metter  per  piano  i mattoni  Ticini  alla 
cosi  delta  camicia,  mentre  pone  per  ritto 
quelli  di  mezzo. 

Una  fornaciata  è composta  di  circa 
quattrocento  mila  mattoni  , c abbiso- 
gnano Tenti  o Tcuticiuqne  giorni  per 
cuocerla  (i)« 

La  cottura  dei  mattoni  con  le  legna 
si  eseguisce  in  un  modo  affetto  dÌTerso. 
Questo  combustibile  brucia  con  la  mag- 
giore facilità  per  TÌa  d*  una  corrente  di 
aria  laterale;  dà  poca  cenere,  ma  ba 
bisogno  di  essere  spesso  rinouoTato  per 
mantenere  il  medeairao  calore  del  carbon 
fossile,  e deTe  dunque  esser  posto  in 
fornelli  particolari,  e sotto  la  massa  da 
cuocersi. 

Questa  fornace  può  esser  dÌTisa,  come 
il  maggior  numero  delle  fornaci,  in  due 
parli,  quella  cioè  dove  si  pone  il  com- 
bustibile , e quella  che  riceTe  la  mate- 
ria da  cuocerai. 

I fornelli  sono  inferiori  ed  anche  af- 
fondati nel  terreno,  e ouosistorio  in  due 
o tre  canali,  secondo  la  grandezza  della 
fornace,  a volta  e parallelt.  La  volta  di 
questi  canali  in  vece  d*  esser  piena  , à 
composta  di  nove  o dieci  archi  trasver- 
sali , che  lascian  tra  loro  un'apertura 
molto  larga  , e da  queste  aperture  ap- 
punto la  fiamma  del  combustibile  messa 
nei  fornelli  deve  penetrare  nel  corpo  della 
foruace. 

II  corpo  della  fornace,  situato  diret- 
tamente sopra  i fornelli  , è un  prisma 
a quattro  facce  , le  quali  facce  o mu- 

(l)  ••  Le  nostre  fornaci  contengono 
per  lo  più  ottantamila  , o centomila 
mattoni  , e bastano  soli  cinque  giorni 
per  cuocergli  , io  che  dipende  dalla 
qualità  della  terra  , che  è suscettibile 
di  cottura  in  un  tempo  assai  sninorc-, 

(f.  BO 
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raglit  *on  cottruite  •olidamente  di  mat- 
toui  cotti.  Qualche  Tolta  vi  é im  dop- 
pio moro  esieruo  , e lo  apazio  Ira  I due 
mari  i ripieno  di  materiali  direrai. 
Queata  diaposizione  coocrutra  il  calore. 
Il  corpo  di  queata  fornace  i pieno  di 
mattrini  da  cuocere  , che  ri  aon  meaai 
per  ritto , e laaciano  tra  loro  un  poco 
di  apazio;  i mattoni  di  ogni  filare  ai 
incrucian  con  quelli  del  filare  inferiore. 
Ordinariamente  la  maaaa  dei  mattoni 
da  cnocerai  a'  alza  un  metro  ( 3 piedi  ) 
circa  aopra  i muri  che  formano  le  pa- 
reti della  fornace. 

Si  principia  dal  far  pocbiaat  mo  fuoco 
nei  fornelli , ai  aumenta  in  aeguito  fino 
a far  direnir  bianche  le  aperture  di 
eaai  , e il  fuoco  dura  in  tutto  circa  tre 
o quattro  giorni. 

Il  redattore  dell' articolo  Mattonato 
dell'  Enciclopedia  metodica  dice  di  aver 
aentito  da  Schreber,  dotto  avedaae,  che 
ai  poaaon  coatruire  fornaci  aimili  alla 

firccedcnte,  di  terra  da  mattoni  meaco 
ata  di  paglia  , impaatata  in  gran  maaaa, 
e pili  aoda  che  aia  poaaibile.  Si  fabbri- 
cano a guiaa  delle  caae  fatte  di  mota,  (i) 
e le  fornaci  coalruite  con  queato  metudu 
coalano  meno  e aon  piu  durevoli  di 

auelle  fatte  di  mattoni,  che  hanno  dnopu 
i freiiueiiti  reatauri. 

In  Olanda  ai  cuociono  i mattoui  con 
la  torba.  La  fornace  in  coi  ai  mettono 
non  ha  uè  fornello,  nè  tetto,  uè  cam- 
mino , ma  è una  fabbrica  preaao  a poco 
quadrata  , di  cinque  metri  ( |5  piedi  ) 
circa  , formata  da  quattro  muri  perpen- 
dicolari , che  hanno  due  metri  (o  piedi) 
di  groaaezza , e che  aon  fatti  di  mattoni. 
Si  apre  una  polla  in  uno  di  questi  mu- 
ri, e in  quelli  che  rimangono  a destra 
e a ainiatra  della  porta  ai  fanno  verso 
la  haae  aei  a otto  o anche  dodici  aper- 
ture longiiudiuali  , eaattamente  attuate 
l’una  in  faccia  all'altra. 

Sul  piano  della  fornace  ai  mettono  per 
ritto  alcuni  filari  di  mattoni  cotti.  Di- 
faccia alle  aperture  ai  laacia  no  canale 
che  va  dall'una  all'altra,  che  ai  scor- 
cia io  all,  e all'ultimo  filare  ai  tra- 
aforma  in  una  cupola  o arco  diagonale 
atrettiaslmo  ; queate  volle  aono  i fornelli 
deatiuati  a ricever  la  torba.  Quando  la 
fornace  è empita,  ai  mura  la  porta  , e si 
chiudono  tulle  te  aperlnre  dei  fornelli 
dalla  medesima  parte;  vi  si  iiit^uce 
allora  la  torba  , che  è quella  di  Friaia, 
a grossi  fuscelli;  produce  una  fiamma 

(i)  *•  Le  case  , cAe  in  Francia  si 
fabbricano  Jt  mola,  s*  incontrano,  piti 
che  altrove,  in  Piceardia.  (F.  B.) 
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più  lunga  6 più  chiara,  e di  meno  ce* 
uere  delle  allre  qu«liU  di  torba. 

(^uaudo  la  parte  della  fornace  diill.i 
quale  ai  getta  la  torba  é «ullìcientcmrnle 
acaldata  , si  clnuduno  le  aperture  di 
questo  lato,  e ai  aprono  quelle  dell’op- 
poalo  , prr  dove  a'introuuce  allora  il 
combustibile.  La  fornace  brucia  perire 
o quattro  aettimaoc;  si  lascia  raiTreddèire 
per  tre  altre,  e ai  sforuano  o ai  sforna* 
naciauo  i mattoni. 

1 mattoni  perdono  di  peso  nel  prò* 
aciugarsi  e uel  cuocersi,  la  qual  perdita 
deve  essere  diffi-rentiasima  secondo  le 
diverse  qualiU.  La  perdila  che  fanno 
certi  mattoni  passando  dalla  apianatura 
a uu  prosciu^tamento  completo,  può  va* 
lutarsi  a o,a3  , e da  questo  prosciuga* 
meuto  a una  coltura  perfetta  a o,o5. 

1 buoni  oiattoQÌ  debbono  esser  sonori, 
seoKa  rigoufiature  nè  vuoti  , e tanto 
duri  da  ur  fuoco  all'acciarino. 

Gli  usi  dei  mattoni  sono  estremamente 
moltiplicati.  Suppliscono  alle  pietre  in 
tutti  ^uei  luoghi  ove  mancano  questi 
materiali.  Se  ue  fa  uu  prodigioso  con* 
aumo  a Londra,  ìn  una  gran  parte  del- 
rioffbilterra  ed  in  Olanda;  ed  in  que* 
st*  ultimo  paese  ai  adoprano  in  tutto, 
anco  a lastricare  le  pubbliche  strade  (ij. 
(Questi  mattoni  da  lastrico  si  cbiamaiio 
Alinker,  son  più  piccoli  degli  altri,  più 
gialli  e più  duri,  e si  melton  per  nttu. 
È stato  calcolato  che  nei  contorni  di 
Gouda  si  fabbricavano  almeno  ottantotto 
millioui  di  mattoni  l*annn.  Il  governo 
olandese  ba  pubblicato  vari  regolamenti 
sulla  fabbricazione  di  questi  nialertali  per 
assicurarne  la  buona  qualità.  Non  se  ne 
poasoQ  fabbriC'tre  che  per  lo  spazio  di 
venti  settimane,  le  quali  fìniscoiio  agli 
otto  di  settembre,  poiché  si  è osservalo 
che  i geli  che  possono  allora  sopraggtun* 
gere,  riescou  nocevoli  alla  ouuta  dei 
mattoni. 

Sembra  che  i mattoni  sieno  stati  i 
primi  materiali  adoperati  da^li  uomini 
quando  cominciarono  a fabbricare,  poi- 
ché entrano  nella  costruzioue  della  mag- 
gior parte  delle  più  antiche  fabbi  ìcbe  , 
specialmente  di  quelle  che  ai  trovano 
nelle  pianure  dell*  Asia  intorno  ai  'l  i* 
gri  e all' Eufrate,  ove  si  suppone  che  sì 
sieno  formate  le  prime  società. 

Molti  di  questi  antichi  mattoni  aon 
groasissimi,  in  paragone  dei  nostri,  e 

(i)  **  /f/ico  la  città  di  Siena  , di 
Volterra  , ed  alcuni  castelli  di  Pro- 
ttincia,  ore  manca  la  pietra,  ojjfrono  in 
molte  strade  (juett*  esempio  di  lastrico 
a mattoni,  (E*  B.) 
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sembra  che  noa  sieno  sUii  cotti  al| 
fuoco  ; ma  samplicemeate  prosciagati 
al  sole , e per  reodergU  più  sodi , si 
aggiungeva  all*  argilla  renosa  ond'erao 
composti»  paglia  tritata  ed  anche  fram* 
menti  di  giunchi  e di  altre  piante  pa« 
lustri. 

Tali  sono  i mattoni  dell*  Egitto  e del- 
l'antica Babilonia.  Nella  costrnziooo  di 
Babilonia  si  erano  anche  adoperati  mat- 
toni cotti»  e perfino  verniciati,  o smal- 
tati di  colori  mollo  vivaci  ; erano  for- 
mati di  terra  cavata  dai  fusi  della  cit- 
tà , e eembra  che  fossero  impiegati  per 
ammattonare  le  strade  sul  fiume,  e per 
r esterno  delle  mura  interne. 

1 mattoni  che  ancor  sussistono  dagli 
edifizi  romani  hanno  una  ^ran  aolidità. 
Si  osserva  che  hanno  l'impronta  del 
fabbricante:  e quando  eran  fatti  dalle  le* 
gtoni»ue  avevano  il  numero.Questi  mat- 
toni erano  spesso  triangolari.  Anche  i ro- 
mani hanno  adoprato  mattoni  crudi,  ma 
Don  se  ne  vedono  io  veruna  delle  fab- 
briche che  sono  ancora  io  piedi  (i^. 

Plinio,  Vitrnvio  ed  altri  scrittori 
dell* antichità  hanno  parlato  di  mattoni 
Unto  leggeri  da  galleggiare  sali'ac^ua; 
si  fabbricavano  in  Spagna  ed  io  un'isola 
del  mar  Toscano.  Il  Fabbrooi  ha  pro- 
curato di  fabbricarne  dei  simili  con  una 
specie  di  terra  della  provincia  Senese , 
da  uoi  chiamata  argilla  leggera.  Faujas, 
come  già  abbiamo  detto»  ha  trovato  un  ar- 
gilla eguale  nel  dipartimento  dell'Ar- 
dèche.  1 mattoni  che  si  formano  con 

?[uest' argilla  di  poca  lega  si  gettano  in 
orma  diiBcilmente  » e bisogna  aggian- 

ferri  un  poca  d'argilla  plastica  o figo- 
ina.  Infatti  hanno  una  gran  leggerezza: 
il  loro  peso  stà  a quello  dei  mattoni 
ordinarii  come  57:  3^»  vale  a dire  cir- 
ca come  uno  sta  a sei.  Quelli  di  Fau)as 
sono  iufusibili  al  fuoco  di  porcellana  » 
ma  vi  prendono  un  ritiro  considerabile» 
che  eguaglia  quasi  o,^3 , del  loro  vola- 

(l)  **  Oftre  ai  mationi  pomunì  se  ne 
^ubbrtcuno  in  Toscana  molte  altre  spe^ 
eie  f che  prendon  nome  dalle  loro  for- 
me ^ e dimensioni,  tali  estendo  le  tmez- 
sane,  i quadrucci,  e i testini,  che 
servono , come  i mattoni  ordinari,  a 
Jubhricar  muri  ec.,  i quadroni  (K . Var- 
ticolo  seguente)  e Le  cumpigiane  ad  am- 
nuUtiìnare , i quadrelli  al  pavimento 
delle  Chiese,  le  pianelle  che  si  ado- 
prono  per  i tetti , i quinternini  per  la 
volta  dei  J’/rni  , e i quadri  da  forni 
per  il  piano  di  essi,  ec.  Le  mattonaie  di 
Signa  sono  comunemente  le  pià  stimate 
per  tal  genere  di  lavori.  (F.  B.) 
J)i*ion.  delle  Sciente  Nat,  t^oL  lU 


me  » e divengono  allora  compatti»  pe- 
santi e durissimi. 

Finché  «questi  mattoni  son  poco  cotti» 
sou  leggeri,  c questa  qualità  gli  rendo 
adattissimi  ad  entrar  nella  costruzione 
delle  volle  che  debbono  aver  poca  spin- 
ta » e sono  anche  un  cattivo  conduttore 
del  calorico;  possono  essere  utilmeute 
adoprati  per  racchiuder  oggetti  che  si 
vogliou  difendere  detrazione  del  fuoco» 
come  archivii  » e specialmente  per  fn- 
sciare  U polveriera  dei  vaKelli , poiché 
l'esperienza  ha  provato  che  un  vascello 
poteva  bruciare  e andare  a fondo»  prima 
che  il  calore  gli  avesse  traversali»  e dato 
fuoco  alla  polvere  che  racchiudevano. 

Degli  embrici , dei  quadroni , 
ed  altre  terre  cotte. 

La  fabbricazione  e la  cottura  degli 
embrici  molto  rassomigliano  a quelle  dei 
mattoni,  e le  operazioni  principali  sono 
le  medesime. 

La  terra  preparata  da  m.ittoni  può 
egualmente  servire  per  gU  embrici  , 
avendo  soltanto  bisogno  d'esscr  piu  fine, 
né  é mai  necessario  che  sia  infusibile. 

In  qualche  parte  dell'Olanda  sì  ado* 
pera  la  terra  dei  prati,  macinandola  in 
un  mulino  simile  a quello  ove  si  pre* 
para  la  pasta  della  maiolica , e che  de* 
scriveremo  io  seguito. 

Questa  preparazione  non  basta-  Ever* 
amann  riferisce  che  si  mette  questa  pa* 
sta  in  una  cassa  quadra  di  legno;  sette 
coltelli  situati  orizzontalmente  e aH'al* 
tezza  di  un  metro  f3  piedi)  aopra  un 
asse  perpendicolare  che  traversa  la  cas- 
sa, son  messi  in  moto  da  un  cavallo»  e 
tagliano  a pezzi  l'argilla  che  vi  è rac- 
chiusa. Questi  pezzi  si  fatino  uscire  da 
un’  apertura  laterale  della  cassa  , ven* 
gooo  impastati  dalle  donne , e ridotti 
in  lastre  che  sono  portate  agli  spia* 
Datori. 

Quando  lo  spianatore  vuol  fare  un  em- 
brica rettangolare»  mette  la  sua  terra, 
preparata , tu  una  forma  di  legno  fatta  di 
quattro  regoli , e quello  di  una  delle 
estremità  ha  noa  smarginatara  quadra. 
L'embrice,  gettato  in  forma  come  abbia* 
rao  descritto  aU'articoio  dei  mattoni , ai 
fa  scorrere  sopra  una  mestola  di  legno 
presentata  da  un  lavorante  (i):  Taggetto 
prodotto  ad  una  delle  sue  cime  dalla 
SQiar^inatura  della  forma  vieu  rialzato 
col  dito  dal  bardotto,  e diventa  Torlo 

(1)  *•  Non  usa  presso  di  noi  il  far 
scorrer  i*  embrice  su  tal  mestola  di 
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che  ei  veda  in  lotti  ^\ì  embrici  » • che 
serve  e tenergli  uuiU  sulle  tettoie. 

Si  portano  questi  embrici  suiraie  della 
fabbrica  onHe  fargli  prendere  un  prin- 
cipio di  prosciujtameuto.  (^uatido  hanno 
acquistato  la  necessaria  soJezaa  » uo  la- 
vorante posto  aecavalciuui  sopra  un 
banco  gli  batte  uno  dopo  1*  altro  per 
piano  e per  taglio,  e gli  appicciola 
come  t mattoni  (i). 

Le  stesse  operazioni  si  fsnno  subire 
ai  quadroni , ma  per  rendere  eguali  i 
loro  lati , e vivi  i cauli , si  af^licano , 
quando  aouo  stati  gettati  in  forma  , e 

? tassi  prosciugati»  contro  un  modello  o 
orma  di  legno»  gli  orli  della  ouale  sono 
rivestiti  di  una  lama  di  ferro  p),  e con 
uno  strumento  tagliente,  chiamato  segolo» 
gli  si  toglie  tutto  ciò  che  gli  oltrepassa. 

Gli  embrici  e i quadroni  si  cuociono 
a fuoco  di  legna  , e si  mettono  nella  for- 
naoo  nello  slesso  modo  dei  mattoni  » e 
sempre  por  ritto.  1 primi  filari  che  sono 
i piu  vicini  ai  fornelli,  fon  fatti  di  mat- 
toni crudi  » che  contemporaneamente  ai 
cuociono. 

La  fornace  uella  quale  si  fanno  cuo- 
cere » in  Olanda  » con  torba  » somiglia, 
affatto  a quella  ove  si  cuociono  i mat- 
toni a fuoco  di  le^na , e solo  ne  diver- 
sifica per  esser  chiusa  da  uoa  volta  fo- 
rata da  buchi  quadri  ohe  corrisponJono| 
alle  aperture  degli  archi  trasversali  dei< 
fornelli.  Questi  fornelli,  secondo  Jars, 
contengono  quindici  a sedici  mila  em- 
brici, e vi  abbisognano  quarant'ore  per 
cuocergli , c tre  giorni  ^r  lasciar  raf 
freddare  la  fornace. 

Quando  si  vuoi  dare  agli  embrici  o ai 
quadroni  quel  color  grigio- ferro  » che  vi 
SI  osserva  ut  Olanda  , bisogna  affumi- 
cargli. Quando  sono  abbastanza  cotti,  ma 
sempre  aucora  rossi»  si  getta  nel  fornello 
qualche  faslcllelto  dì  legno  verde  d*on- 
tauo»  vestito  delle  suo  foglie;  ai  mu- 
rano subilo  le  aperture  dei  fornello  , e 
si  chiudono  tutte  quelle  superiori  con 
quadroni;  si  ricuopre  il  tutto  con  on 
grosso  strato  di  rena  umida;  nò  ai  sfer- 
naciano  che  in  capo  a dieci  giorni,  e gli 
embrici  hanno  preso  allora  il  colore  gri- 
gio ferro  che  gli  si  vuol  dare. 

(i)  **  Non  il  pratica  nelic  nostra 
fabbriche  ii  batter  ffli  embrici,  nè  tam- 
poco appicciolarfiii , poiché  ordinarÀu- 
mente  ti  appo^f;iano  al  muro  a ai  mat- 
toni appiccloluti,  onde  si  prosciughino. 

B ) 

(z)  **  Non  SI  adopra  comunemente 
questo  modello  di  legno  con  la  lama 
di  ferro-  (f-  K-) 


La  forma  ordinarla  degli  embrici  ò 

aliasi  quadra  per  quanto  questa  forma 
iversiuclii  tu  alcune  circostanze.  Si 
fabbricano  trapezoidali  onde  Ctioprire  i 
tetti  ciroolMrì  delle  torri  e delle  colom- 
baie , e che  i Francesi  chiamano  tnih  s 
gironnvs  , fiicendoseue  pure  de’  cavi,  che 
si  appellano  comignoli  dallo  spigolo  » o 
comignolo  del  tetto»  sul  quale  sono  col- 
locali. 

Finalmente  se  ne  fabbricano  anco  con 
una  doppia  curvatura  iuveraa  a guisa  di 
S»  e sì  pongono  incaslrati  Tuno  neiral- 
tro  onde  si  servano  scambievolmente  di 
gronda.  11  modo  di  fargli  t più  compli- 
cato» poiché  dopo  avergli  gettati  piani 
io  una  forma  quadra  comuue,  si  tra- 
sportano sopra  uu*  altra  che  ha  quella 
fimra  che  gli  ai  vuol  dare. 

La  porosità  é per  gli  embrici  on  doppio 
inconveniente,  giacché  le  meteore  atmo- 
sferiche gli  distruggono  più  presto»  e le 
borraccine  vi  crescono  facilmente»  onde 
è che  per  opporsi  a questo  doppio  motivo 
di  distruzione  s' inverniciano. 

In  Olanda  specialmente  si  fabbricano 
in  questo  modo.  St  prendono  venti  parti 
di  litargirm  macioato  e tre  di  manga- 
nese» e vi  si  aggiunge  una  dose  d’ar- 
gilla stemperata  nell’ acqua»  in  modo  da 
comporre  col  tutto  una  pulta  cosi  soda 
che  una  pallottola  d'argilla  non  vi  si  af- 
fondi. Si  fcrsa  una  parte  di  questa  com- 
posizione sopra  una  delle  facce  del  l’om- 
brice  crudo  e ben  prosciugato»  procu- 
rando però,  dì  non  metterne  ove  deb- 
bono toccarsi  nella  fornace»  c si  pongono 
in  quella  parte  di  essa  ove  è maggiore 
il  calore. 

Gli  embrici  ai  mettono  ordinariamente 
sui  tetti  » in  modo  che  i loro  orli  sieno 
orizzootali  e perpendicolari , e la  ma- 
niera di  disporgli  dere  esser  tale  da  non 
restarvi  dì  visihile  che  la  aola  terza 
parte.  Un  architetto»  Cathala  » gli  ha 
fatti  far  quadri»  e situati  diagonalmente; 
l’orlo  allora  dev'essere  ad  uno  degli  an- 
goli che  diventa  il  superiore.  Con  questo 
metodo  si  acquista  quasi  la  metà  del- 
l’embrice; e siccome  la  fabbrica  ha 
meno  carico»  cosi  rimpalcalura  può  es- 
ser più  leggera. 

l nomani  facevano  di  terra  cotta  molti 
altri  materiali  di  costruzione,  come  cor- 
nici» bassi  rilievi»  ec.  Adopravano  pure 
questa  materia  per  asciugare  i terreni 
umidi  sui  quali  volevano  fabbricare. 
Formavano  con  le  mani  pìccole  masse 
d’argilla»  di  ogni  specie  di  forma,  le  fa- 
cevano cuocere  » e le  ammontavano  alla 
rinfusa  nei  terreni  sui  quali  volevano 
edificare.  Queiclo  cemcolu  porla  il  ui^iu 
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di  VP.ipaio  a mattoni,  e sopra  uno  limile 
é Itala  fabbricata  la  città  di  Marial  (1). 

Dei  fornelli  t tealdarìrande , ec. 

La  qualità  eiseoaiale  ai  fornelli  di 
terra  che  ai  adoperano  In  alcune  arti , 
apecialmente  nelle  farmacìe  e nei  Ubo* 

(1)  •*  Nel  te$to  originale  francete  di 
auetlo  Dizionario  non  i stato  par- 
lato della  J abbricuzione  dei  tegoli  , che 
presso  di  noi  servono  come  gli  embrici 
a euoprire  i tetti,  estendo  però  W gli 
uni  che  gli  altri  indistintamente  eo/io* 
scinti  sotto  nome  di  tesole.  Frattanto 
non  ci  estenderemo  a descrivere  cjrco- 
stanziatameate  nè  il  metodo  di  fabbri^ 
cargli , nò  la  loì'o firma,  poiché  tono 
esposti  alla  vista  eli  tutti , e solo  ae- 
eenneretno  che  son  fatti  della  medesima 
terra  degli  embrici,  hanno  anch*  essi  la 
loro  stampa  particolare  » e subiscono 
presto  a poco  le  medesime  operazioni, 
in  Francia  per  euoprire  1 tetti  si  esclu- 
dono  generalmente  i tegoli , lo  che  si 
praiica  talvolta  «neor  noi,  e dicesi 
euoprire  a pigola.  Si  adoperano  colà  i! 
coli  detti  embrici  masliettati,  c/ie  i*in-| 
castrano  cioè  l*  uno  nell'altro,  simili^ 
presso  a poco  a quelli  che  cuoprono  la. 
cupola  della  nostra  Cattedrale,  deUa\ 
Basilica  di  S.  Lorenzo  ee.,  nè  son  que^\ 
sti  i soli  embrici  da  cupola,  poiché  iij 
fabbricano  ancora  le  così  dette  iqua/n*! 
me  dalla  toro  forma,  delle  quali  come, 
ognun  può  vedere,  è coperta  la  cupola\ 
della  nostra  Chiesa  di  S.  Spirito,  e\ 
d'altre.  Una  msstra  fornaciata  d' emA 
hrici  consiste  in  5.  a 6.  mi7a , e di  Ce>| 
goti  in  IO,  oli.  mila,  e bastano  quaA 
rant'otto  ore  per  cuocergli.  Con  la  stesta' 
terra  da  emorici , bensì  più  scelta,  e 
vagliata  più  fine  si  fanno  gli  orci,  i 
vasi  da  piante,  i catini,  le  conche  da 
olio,  e da  bucalo,  le  cassette  da  piante, 
e quelle  da  bagno,  0 tinozze,  le  can^ 
nelle  masiiettale  da  condotti,  e da  ac- 
quaio , le  doccie  masliettaie  da  con- 
dotti , e da  tetti , le  gronde , gli  spi- 
goli , gli  spigoloni , i doccioni  verni- 
ciati da  luogo  comodo , gli  embrici 
frati  da  dar  luce  alle  stoie  ,0  soffitte, 
te  statue  di  terra  cotta,  ed  altri  la- 
vori di  simil  genere.  Con  la  terra  ar- 
gillosa, che  si  raccoglie  alte  falde  delle 
montagne  ofiolitiche,  e che  è mescolata 
con  frantumi  di  dialluggio  si  fabbri 
cono  i tambelloni  per  il  piano  aci  for- 
iti, e dei  cammini,  per  farne  fornelli , 
per  teghe  da  murare  ec,,  ed  i frontoni 
egualmente  per  i edmmini.  (F.  B.) 


ratorii  chimici , quelle  ai  é dì  resistere 
al  fuoco  senza  apaccarsi  , e perciò  la 
pasta  deve  esser  ^roaa  e rozzissima. 

Fer  fabbricarelt  ai  adopera  la  terra 
da  modellare  piu  comunr,  e purché  non 
contenga  calce  , né  solfuro  di  ferro  , 
il  colore  nulla  v'influiKe.  Vi  ai  ag- 
giunge grosso  cemento  di  grès  o d’altro 
vasellame  duro,  e qualche  volta  rottami 
oscorie  di  vetri , impastando  insieme  il 
tutto.  1 fornelli,  scaldavivande  ec.,  aon 
fatti  a mano  dal  fornaciaio,  né  ai  serre 
di  ruota  , o tornio. 

Quando  il  fornello  ha  acquistato  una 
certa  sodezza,  il  lavorante  ammonta  la 
terra  battendola  con  una  mestola  di  le- 
gno, e quindi  1*  unisce. 

Non  ricevendo  i fornelli  che  una 
mezza  cottura , si  cuociono  in  una  for- 
nace particolare,  fe  questa  un  rettao' 
goto  a volta  ed  aMrto  soltanto  da  un’e- 
stremità j a qualctie  distanza  dal  terreno 
ri  è una  grossa  gratella  di  ferro,  sulla 

Jruale  si  mettono  i fornelli}  quando  la 
ortiHce  é piena,  si  chiude  alzando  un 
muro  di  mattoni  , che  parte  di  sulla 
prima  sbarra  della  gratella,  né  arriva 
tutta  (ino  alla  volta;  ai  mettono  le  le- 
gna sotto  la  gratella  , la  fiamma  cir- 
cola tra  i fornelli  , ed  esce  daU’aper< 
tura  anteriore  laseiata  fra  l’orlo  supe- 
riore del  tramezzo,  e la  volta. 

5.  11.  Dei  Vasellami. 

Applicheremo  questa  denominazione 
a tutti  i vasellami  fitti  di  terra  argil- 
losa cotta,  qualunque  aleno  d’altronde 
i loro  usi , la  finezza  e la  bellezza  della 
lor  pasta,  il  lor  colore,  e la  natura 
delle  vernici  o invetriature  obe  gli  ri* 
cuoprono. 

Ben  si  comprende  che  sotto  questo 
titolo  riuniamo  direno  arti  molto  dif' 
ferenti , che  però  sono  quasi  tutte  fon- 
dale sopra  I medesimi  principii  ; quelli 
cioè  di  fabbrica,  cooiuni  a tutti  i vasel- 
lami , e ebe  dobbiamo  esporre  prima 
di  parlare  di  ogni  specie  di  vasellame  0 
stoviglia  ili  particolare. 

I vasellami  Sono  tutti  esseozialmente 
composti  di  terra  argillosa  e di  silice, 
e qualche  volta  fa  parte  della  loro  com- 
posizione la  calce,  ed  il  ferro.  Le  pro- 
porzioni variatissime  di  queste  qnattro 
sostanze  sono  però  ristrette  fra  certi  li- 
miti , al  di  là  dei  quali  non  sarebbe 
più  possìbile  fabbricare  Stoviglie,  e ai 
può  factimciile  giudicare  dell*  infiiienze 
che  esercita  ognuna  di  queste  sostanze 
della  composizione  di  esse,  da  ciò  che 
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abbiatDO  dctlo  sopra  intoroo  «Ile  loro 
proprictsì  ed  azione  le  une  sull’ altro. 

La  prima  preparazione  che  ai  fa  aa- 
biro  a quasi  tutte  le  terre  da  vasellame, 
consiste  nel  lavarle  per  separarne  le 
parti  rozze,  e specialmente  l' eccesso  di 
silice,  la  seconda  nel  formare  la  pasta 
col  necessario  mescugito  delle  diverse 
specie  di  terre  o di  cementi , la  terza 
Del  lasciar  macerare  la  pasta,  macinarla, 
tirarla  (i),  onde  si  collegbi , e divenga 
omogenea,  la  quarta  nel  fare  i pezzi, 
e la  quinta  fìnalmcnte  nel  cuocergli. 

La  cottura,  facendo  ritirare  i pezzi; 
gli  rende  anco  più  compatti  e più  tosti. 
Questa  tostezza  é altrettanto  più  grande, 
quanto  la  pasta  è più  Giic,  e la  cottura 
più  forte.  1 pezzi  divengono  allora  più 
dori , e più  solidi , si  può  dargli  mag- 
gior leggerezza  ed  eleganza,  più  tersi  ne 
sono  i conlorui  e più  vivi  i canti,  ma 
•onoanco  più  suscettibili  a rompersi  al- 
razione alterualiva  del  freddo  e del  caldo. 

Qoaluuque  sieno  d’altronde  la  Gnezza 
della  pasta  e la  sua  durezza  , se  i vasel- 
lami che  se  ne  fabbricano  sono  desti- 
nali agli  usi  domestici,  presto  s'iusudi* 
ciano,  s’impregnario  d’unto,  e diven- 
gono d’uu  Uso  poco  decente  qualora  non 
SI  rteuopranu  di  una  vernice  particolare 
che  si  chiama  invetriatura. 

Si  chiama  ordinariamente  terra  cotta, 
grès  o biscottato,  ogni  stoviglia  di  ador- 
namento o anco  d’  uso,  che  non  ha  ri- 
cevuto questa  vernice  , c queste  stovi- 
glie SODO  le  meno  oomerose.  Siccome 
tutti  t vasellami  sono  suscettibili  a ri- 
manere io  tale  stato,  non  ne  faremo  un 
ordine  a parte  nella  divisione  che  siamo 
per  isUbtlire. 

Le  vernici  o invetriature  che  st  mettono 
sulle  stoviglie  per  renderle  impermeabili, 
consistono  in  vetri  metallici  o terrosi,  e 
la  loro  composizione,  variabilissima , è 
appropriata  a quelle  sulle  quali  debbono 
applicarsi.  Debbono  essere  fusibilissime, 
onde  sì  sterid.iuo  unite,  e senza  scre- 
polarsi, sulle  stoviglie  , la  pasta  delle 
quali  non  può  andar  soggetta  ad  un  allo 
grado  di  calore:  il  piombo  ossidato  (il 
ìitargirio  o il  minio)  è quel  corpo  che 
gli  comunica  generalmente  questa  fa- 
coltà, ma  le  rende  nel  tempo  medesimo 
suscettibili  di  un’alterazione  disgusto- 
sa , e spesso  nooevole. 

Queste  vernici  ora  sono  trasparenti , 
e talvolta  colorite  di  bruno,  di  verde, 
di  bianco  opaco,  ec. 

(i)  Tii'ar  In  pasta,  significa  sten- 
dcrla  comprimendola,  e ripiegarla  più 
uoUe  sopra  se  stessa.  I 


La  difficoltà  della  fabbricazione  delle 
vernici  consiste  nel  riunirvi  diverse 
qualità  che  sono  raramente  compslibili, 
tali  essendo  TeconomU,  la  bellezza,  la 
durezza,  la  salubrità,  ed  una  fusibilità 
propria  alla  specie  di  vasellame  che  deve 
riceverle  , e bisogna  soprattutto  che 
Steno  proporzionate  a queste  stoviglie 
in  dilatazione,  e contrazione,  onde  non 
screpolino. 

Quasi  tutte  le  vernici  o invetriatura  si 
applicano  per  immersione;  i pezzi , resi 
più  solidi  e più  assorbenti  da  una  mezza 
cottura  preliminare,  vengono  immersi  in 
un’acqua,  che  tiene  sospesa  la  veruice, 
e l’acqua  , penetrandogli,  gli  cuopre  di 
nno  strato  eguale  di  vernice. 

Alcune  si  applicano  anco  con  l’asper- 
sione della  vernice  polverizzata;  altre 
ve  ne  sono  Gnalmente,  ma  in  piccol  nu- 
mero*, che  si  mettono  col  pennello, 
e tutti  i ritocchi  di  vernice,  prima  o 
dopo  la  coltura,  si  eseguiscono  con  que- 
st* ultimo  espediente. 

Vi  ha  ancora  ima  specie  di  vernice 
comune  a molte  stoviglie,  rappUcazione 
delia  quale  è affatto  diversa  da  quella 
delle  precedenti  , e questo  è il  sai  ma- 
rino. Con  questo  sale  s’ inverniciano  pa- 
recchie specie  di  maioliche  poco  fusibili, 
e spedalmente  i grès.  Alla  fìne  dell’ar- 
ticolo Maiolica  riaz  descriveremo  il 
metodo  che  si  pratica  per  applicare  que- 
sta vernice. 

La  cognizione  delle  proprietà  delle 
terre  argillose,  e del  loro  mescugUo 
con  le  altre  terre,  quella  delle  opera- 
zioni comuni  alia  fabbricazione  di  tutte 
le  specie  di  stoviglie  e d’invetriature, 
formano,  come  abbiamo  veduto,  la  base 
dell’arte  del  vasellaio.  Dobbiamo  frat- 
tanto far  l’applicazioue  dei  principi!  da 
noi  già  stabiliti  alla  fabbricazione  delle 
diverse  specie  di  stoviglie,  ma  queste  es- 
tendo numerosissime,  bist^na  procurare 
di  classarle, onde  generalizzare  per  quan- 
to è possibile  le  regole  dell’arte  del  va- 
sellaio, e giungere  a stabilirne  la  teoria. 

Tutti  i vasellami  possono  esser  collo- 
cati in  (lue  clasii  che  ci  sembrano  molto 
distinte,  le  maioliche  cioè  e le  porcel- 
lane. 

Le  maioliche , che  comprendono  i 
vasellami  propriamente  detti , le  terre 
cotte,  i gres  ec. , hanno  per  carattere 
distintivo  Otta  pasta  sempre  opaca,  eia 
proprietà  di  cuocersi  convenevolmente 
senza  rammorbidirsi. 

Le  porcellane  hauiio  caratteri  quasi 
opposti  ; la  loro  pasta  si  rammorbidisco 
cu(Kendo,  ed  acquista  una  certa  semi- 
trasparenza. 
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Ciatcano  di  questi  generi  di  vasellami 
contiene  specie  diverse,  dello  quali  par 
lercrao  succcsaÌTaaicate. 

Primo  genere  dette  maiotiche- 

Daremo  i cRratterì  distiotiyi  di  queKto 
genere  di  vasellami,  t le  specie  ne  sono 
numerosissimr. 

Alone  hanno  la  pasta  roaza , porosa 
e colorita; 

Altre  hanno  noa  pasta  bianca  e 6ne; 

Una  terza  specie  ha  la  pasta  compat* 
ta  , durissima  , molto  fine,  e sono  i grès, 
assai  riciui  alle  porcellane. 

Ognuna  ha  qualità  e iucouveuieoli  di- 
versi. 

Le  prime  aon  porose,  fusibili , ed 
hanno  bisogno  d*  esser  ricoperte  d*una 
vernice  di  piombo  egualmente  fusiblliS' 
sima  e spesso  malsana,  o di  uno  smalto, 
bianco  rozzo  , sottoposto  a screpolarsi 
per  ogni  verso;  ma  questa  porosità  le 
rende  capaci  a ben  resistere  al  pas 
saggio  istantaneo  dal  caldo  al  freddo , il 
loro  prezzo  è d’altronde  assai  modico,  e, 
fra  noi  hanno  il  nome  di  stoviglie  ordi- 
narie. 

Le  seconde  son  più  leggere  e più  va 
ghe  all'occhio  per  la  loro  bianchezza  , 
ma  la  conservazione  di  questo  colore  è 
spesso  accompagnata  da  dtlficollà  , che 
seco  conducono,  come  vedremo,  grandi 
inconvenienti. 

La  terza  specie  di  maiolica , di  nn 
colore  scuro,  poco  bella,  è molto  più 
compatta  delle  precedenti,  e si  rompe 
nel  passare  quasi  ad  un  tratto  da  nna 
temperatura  ad  nn* altra. 

Uo  notabil  numero  di  metodi  di  fab- 
bricazione son  comuni  alle  diverse  spe- 
cie di  maiolica.  Per  non  incorrere  ìu  ri- 
|ietizioui  troppo  frequenti,  preoderemo 
in  esempio  una  di  queste  specie;  sce- 
glieremo la  maiolica  fine,  poiché  intc 
ressa  conoscere  i metodi  della  sua  fab 
bricazione,  che  non  sono  stati  ancora 
completamente  descritti;  perciò  gli  de- 
scriveremo subito  circostanziatamente  , 
ed  in  seguito  riprenderemo  la  descri- 
zione delle  altre  specie  nell* ordine  da 
noi  adottalo,  vale  a dire,  passando  dalle 
più  ordinarie  alte  più  fini,  e per  queste 
specie  ci  basterà  allora  indicare  in  che 
la  loro  fabbricazione  diversifichi  da 
questa. 

Mniotica  fine  a vernice  trasparente* 

Questo  vasellame  è bianco  , fine  e leg- 
gero, ed  é parimente  conosciuto  sotto 
i nomi  di  vasellame  fine,  di  terra  ingle- 


se, terra  bianca,  terra  da  pipe.  Quando 
è ben  fabbricato  , riunisce  quasi  tutte  le 
condizioni  ricbìeste  in  ou  buon  vasel- 
lame. 

È leggero  e molto  solido,  regge  assai 
bene  al  fuoco,  è suscettibile  della  fini- 
tezza piu  perfetta  , e delle  forme  più 
eleganti , piace  all*  occhio  pel  suo  colo- 
re, e può  essere  abbellito  di  alcuni  or* 
na  menti  in  pittura.  Sebbene  la  sua  ver- 
nice contenga  molto  piombo,  pure  quando 
è beo  fabbneatz  non  ha  grioconvenieuti 
che  le  vengono  attribuiti , e che  sono 
•tati  anche  esagerati,  e finalmente  può 
avere  un  prezzo  proporzionato  al  mag- 
gior numero  de*  compratori.  Queste  ra. 
gioni  ci  hanno  indulto  a scegliere  tu 
esempio  questa  specie,  sebbene  i suoi 
metodi  di  fabbricazione  sieuo  molto  di- 
versi dagli  altri.’ 

Questa  maiolica  è essenzialmente  com- 
posta di  un’ argilla  plastica  bianca  e di 
silice  macinata. 

La  scelta  di  quest'argilla  è di  una 
grande  importanza,  poiché  da  essa  quasi 
intieramente  dipende  il  buon  esito  di 
una  fabbrica. 

Deve  bene  appastarsi,  essere  infusibi- 
le, nè  contenere  una  gran  proporzione  di 
rena;  ma  soprattutto  bisogna  che  sia  priva 
di  ferro,  ed  é pur  necessario  che  possa 
sostenere  un  calore  di  quasi  cento  gradi 
del  pirometro  di  Wedgwood , senza  co- 
lorirsi sensibilmente.  Le  più  bianche  tra 
le  argille,  uscendo  dalla  cava,  qod  sono 
sempre  le  migliori:  spesso  diveulan  rosse 
al  fuoco,  mentre  quelle  grìge  vi  s'im- 
biancano, tale  easendo  1*  argilla  grigia 
di  Devonsbire,  adoprata  nelle  maiolicbo 
inglesi. 

L'argilla  si  scava  ingrossi  quadrelli. 
Si  lasciano  prosciugare,  quindi  si  ac- 
ciaccano e si  nettano  con  diligenza,  per 
toglierne  le  ghiaie  ed  i frammenti  d'ar- 
gilla colorita  che  potrebbero  esservi 
misti. 

Si  porta  allora  in  un  vasto  trogolo 
chiamato  macero.  Un  altiero  che  gira  , 
posto  perpendicolarmente  in  mezzo  al 
trogolo,  ed  armato  di  braccia  di  legno 
orizzontali,  v'impasta  infatti  la  terra, 
mescolandovi  una  quantità  d'acqua  suf- 
ficiente per  ridurla  in  una  pulta  chiara. 

Sotto  al  macero  vi  è un  serbatoio,  e 
l'argilla  ridotta  in  pulta,  vi  cade,  pas- 
sando per  UDO  staccio  che  trattiene  le 
parti  rozze,  e soprattutto  il  reuone , e 
le  ghiaie , che  sono  sfuggite  nella  net' 
tatura. 

11  serbatoio,  cinque  centimetri  (z 
pollici)  sul  suo  fondo,  ba  un  foro,  dal 
quale  cola  a poco  a poco  l'acqua  che 
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tien  iotpeM  l'argilU,  mentre  la  rena, 
più  erare . vi  reaU  iu  fondo< 

L*^ecqa«  carice  d*  argilla  cade  in  nn 
Bccoiido  a«rhatoio  aitiiato  aoUo  il  primo, 
traveraando  an  aceoodo  ataccio  più  fìtto 
del  primo. 

Rimane  per  molto  tempo  nel  aecondo 
acrbatoio  per  depoaitarvi  ancora  una  parte 
della  rena  che  contiene* 

L* acqua  Qualmente,  aempre  carica 
d'argilla  più  pura,  paaia  in  un  terzo  ed 
ultimo  serbatoio,  trareraando  anch'aU 
lora  uno  staccio  più  fìtto  dei  precedenti. 

L'argilla  vien  preparata  con  queste 
lavature,  ed  allora  bisogna  aggiungervi 
la  silice  che  deve  digrassarla. 

In  alcune  fabbriche  si  mescola  tott'ad 
un  tempo  la  sìlice  colTargilla  impaUs- 
ta  , nè  si  lava,  ItmiUndosi  a fare  attra- 
versare la  massa  per  stacci  molto  fìtti. 

La  silice  adoperata  è la  ailice  nera 
delle  cave  di  creta  calcaria,  la  ailice 
piromaca  di  Haii^,  iiUx  igniariut , 
VVall.  Si  fa  calcinare,  dirien  molto 
più  friabile,  bianca  opaca  , ed  allora 
ai  stritola  a pestello,  (1)  e ai  riduce 
aduna  polvere  Buissima,  in  mulini  par 
ticolari  che  servono  alla  fabbricazione 
di  quasi  tutte  le  specie  di  vasellame. 

Questi  mulini  sono  composti  di  due 
macini  orizzontali  di  grès  auro,  Tinfe- 
riore  è immobtleeservedi  fondo  al  piat- 
to, il  quale  ha  un  foro  per  parte,  che 
ai  apre  e ai  chiude  a piacere , e la  aupe- 
riore  ora  è tonda  e profondamente  riga- 
ta, talvolta  ovale,  e messa  in  moto  con 
diversi  mezzi , secondo  le  circostanze. 

In  questo  mulino  si  pone  la  silice  con 
lina  quautiU  sulHcieute  d'acqua,  e si 
può  egualmente  bene  e con  maggiore 
economìa  macinarla  a aecco  in  un  mu* 
lino  da  grano. 

Si  compone  allora  la  massa  o pasta 
della  maiolica  , aggiungendo  la  silice 
macinata  airargilla  lavata  , presso  a 
poco  nella  proporzione  di  un  quinto  di 
silice.  Si  mescolano  diligentemente  que- 
ste due  parti  che  costituiscono  la  pasta, 
la  quale,  essendo  troppo  liquida,  abbi- 
sogna di  esser  rassodsta  dall*  evapora 
ziorie  delTacqua,  e per  questa  eva(>ora- 
zionc  non  si  può  starsene  al  tempo,  poi- 
ché riuscirebbe  spesso  troppo  lunga  , 
oud'è  che  si  accelera  con  due  mezzi. 

Sì  cola  la  massa  o pasta  iu  una  lunga 
fossa  riscaldata  per  di  sotto,  e si  mette 
il  tutto  iu  ebollizione,  procurando  di 
agitarla  spesso,  onde  la  silice  non  venga 

(1)  P'tdi  alla  parola  Mtinaas,  arti‘ 
colo  Preparazione  del  minerale  , la  de- 
BCrizione  di  quetta  macchina* 


a aepararfi  attesone  il  peso , il  qng| 
primo  mezzo  è molto  costoso  per  il 
cooibustibile  che  richiede.  Nel  secondo 
metodo  sì  pone  la  massa  in  certe  forme 

0 cesse  di  gesso  beo  proscingato,  di  circa 
venti  centimetri  (7  pollici)  di  diametro, 
e siccome  il  gesso  assorbisce  l' umiditi 
eccedente  della  pasta,  essa  acquista  su- 
bito la  necessaria  sodezza:  si  cava  dalle 
forme,  che  bisogna  far  prosciugare  allo 
scoperto,  Oli  sole,  sotto  loggiati,  il 
qual  metodo  non  ba  altro  inconvenìen* 
te , che  quello  di  esservi  necessaria  una 
DotabiI  quantità  dì  forme,  e spaziosi 
loggiati. 

La  pasta,  ridotta  alla  necessaria  so- 
dezza, deve  esser  molto  lavorata,  avanti 
di  adoperarla.  Si  batic  con  matterelli,  si 
distende  sopra  un  intavolalo,  e ai  fa 
camminare,  cioè  un  lavorante  vi  cam- 
mina aopra  a piedi  nudi , e a più  ri- 
prese, descriveniio  una  spirale  dal  cen- 
tro alla  circooferenza  e da  questa  al 
centro.  In  Svezia  ti  fa  camminare  dai 
bovi,  e sembra  che  anco  alla  China  ai 
pratichi  lo  stesso  metodo,  come  può  giu- 
dicarsi dai  disegni  cbinesi  che  rappre- 
sentano il  modo  di  far  la  porcellana  iti 
quel  paese.  In  segoito  ti  manipola  come 
la  pasta  di  farina. 

rinslmeute  per  darle  nua  maggior 
lega , si  nuniace  in  massa , e si  lascili 
per  molti  mesi  in  cantine  o altri  sot- 
terranei umidi , ove  subisce  una  spe- 
cie di  fermenUziotie , annerisce,  e di- 
vien  puzzolente.  È stato  osservato  che  t 
pezzi  fatti  con  la  pasta  così  fermentata 
ai  spaccavano  , e si  torcevano  piu  di 
rado  di  quelli  fatti  con  la  fresca. 

Dopo  tutte  queste  preparazioni  la  pa- 
sta divien  buona  ad  adoperarsi. 

1 melodi  per  fabbricare  i pezzi  di 
terraglia  diversificano  in  ragion  della 
forma  dì  questi  pezzi  medesimi , e pos- 
sono esser  divisi  in  quattro  classi. 

1.^  I pezzi  rotondi  o ovali,  piani, 
come  toudiiii,  pratti , oc* 

1 pezzi  rotondi,  concavi,  come 
chicchere,  zuccheriere,  teiere,  insala- 
tiere, catinelle  ec. 

3.^  1 pezzi  concavi  di  varie  forme, 
eccettuata  la  tonda,  come  insalatiere, 
zuppiere  sfaccettate  ec. 

4-^  I pezzi  di  guamimento,  come  bec- 
cucci, manichi,  ornamenti  ec. 

il  metodo  di  fabbricazione  partico- 
lare ad  ognuna  di  queste  classi  è assolti- 
tamente  lo  steMo , per  quinto  sieno  di- 
versi i pezzi. 

1.^  Per  fare  i pezzi  pianissiroi , comO 

1 tondini,  tutti  1 piatti  tondi  n ovali, 
i Tssfoi,  ec.,  il  Urorsnte  prende  una 
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maiM  òt  pa»u  deiu  ffrotwiu  pre««o  • 
poco  nccesanria  onde  fortuare,  per  eaem* 
pio  » uo  loiidioo,  la  balte  anpra  ana  ta- 
vola di  pietra  o di  geaao  con  on  mat- 
terello della  roedeaima  aoftioza  , piano 
•otto»  ne  forma  ano  strato  dì  pasta  sot- 
tile e rotonda  chiamata  lastra  » U qual 
pasta  essendo  morbidiasima  sì  distende 
facilmente. 

Ha  Olia  stampa  di  gesso  che  deve  for- 
mare rioterno  del  tondino  , e la  mette 
sulla  testa  del  suo  tornio. 

Non  vi  ha  nulla  di  più  semplice  di 
questo  tornio»  poiché  consiste  in  una 
massa  di  gesao»  rotonda  ed  oriatonlale» 
suilii  cima  d’un  asse  di  ferro  veri  leale» 
ed  il  lavorante  le  comunica  con  la  mano 
un  moto  di  rotaaione , che  conserva 
per  lungo  tempo  in  ragione  della  sua 
massa. 

Hone  sulla  forma  di  gesso  la  lastra 
di  pasta»  Tappltca  diligentemente  su 
tutte  le  parti  della  forma»  comprimendo 
prima  il  culo  del  tondino  con  una  placca 
di  ferro  uuitisaima  » • quindi  gli  orli 
con  uno  atrumento  di  maiolica , chia- 
Diuto  raBctto  » che  rappresenta  csatta- 
meiile  il  profilo  degli  orli  del  tondino  , 
tagliando  le  sbavature  dell'orlo  con  uu 
fil  di  ferro  tirato. 

Tutte  qutsie  operasioni  si  eseguiscono 
con  molta  rapidité.  Il  lavorante  lascia 
prendere  ai  toudmi  gettati  in  forma  una 
certa  sodeesa  » prima  di  toglierli  di 
•opra;  gli  limette  sulla  ruota»  o tor- 
nio» gli  riunisce  completamente  sotto» 
gli  cava  di  sulla  forma»  e gli  pulisce 
iieirinterno  con  un  pezzo  di  corno.  Cosi 
li  luutliuo  resta  terminalo. 

1 piatti  tondi  ed  anche  gli  ovali  si 
fanno  in  questo  modo:  ben  compren- 
desi  che  la  forma  ovale  del  piatto  non 
permette  a queato  pexeo  di  torcerai  me- 
diante la  presiione  che  vi  cacrciU  la 
roano  del  lavorante. 

e.*  I pesai  concavi  e rotondi^  si  fab- 
bricano con  un  metodo  differentissimo. 

il  tornio  dal  lavorante  consiste  in 
una  testa  o girella  di  gesso  » collocata 
come  nel  precedente  sull*  estremiti  di 
un  asse»  ma  verso  il  basso  di  questo  vi 
è una  ruota  di  legno  sodo»  e mollo  grossa, 
il  lavorante  seduto  io  faccia  al  suo 
tornio  » muove  con  forsa  questa  ruota 
col  piede  destro  » e comunica  al  tornio 
un  moto  velocissimo  di  rotazione. 

Mette  allora  sulla  girella  una  massa 
di  pasta  grosse  proporzìonatsmente  alla 
grandezza  del  pezzo  che  vuol  fabbricare» 
e che  noi  supporremo  una  chicchera.  Da 
principio  ablwzza  questa  chicchera»  vale 
u dire  gli  dà  a mauo  presso  a poco  la 
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forma  che  deve  avere;  la  finisce  poi  in- 
temsroente  con  uno  slruraeuto  di  legno 
che  chiamasi  steces  : ma  al  di  fuori  re- 
sta informe»  e di  una  grossezza  consi- 
derabile. Fa  prendere  al  pezzo  una  certa 
aodezza  avanti  di  fiitirlo»  ed  in  quest4> 
tempo  ne  abbozza  altri. 

Quando  la  chicchera  si  è suflScìenU- 
mente  rassodats  » la  rimette  sul  tornio 
per  finirla  di  fuori  ; ma  prima  ha  dato 
presso  a poco  la  forma  delia  chicchera  ad 
una  massa  di  J^<ta  solida  che  ha  fissato 
sopra  la  gireOa  : é una  specie  di  forma 
o di  sostegno  chiamato  caviglia  » che 
edoprasi  anche  nell*  arte  del  tornitore» 
qualunque  sia  la  sostanza  alia  quale  si  ap- 
plica, Pone  la  chicchera  rovesciata  sulla 
caviglia  che  ne  riempie  la  cavità»  e con 
OD  arnese  Ugliente  chiamato  tomiettino» 
la  tornisce»  cioè  a dire  la  riduce  alla 
couveniente  grossezza»  e la  finisce  al  di 
fuori  facendovi  le  modinature  che  la 
debbono  adornare. 

Talvolta  1*  asse  del  tornio  sul  quale  si 
mette  la  chicchera  abbozzata  » è orizzon- 
tale invece  d' esser  verticale»  e la  girella 
à verticale  ? uu  ragazzo  fa  muovere 
queato  tornio  mediante  una  ruota  o una 
calcola.  Quest'iatrumento  porta  il  nome 
di  tornio  inglese  , e ai  crede  che  sia 
più  abrigativo  del  tornio  orizzontale. 

Le  soltocoppe  » 1 vasi  di  qualunque 
•peoie»  le  catinelle,  le  insalatiere»  Ì 
boli»  le  zuppiere  tonde,  ec.»  sì  fanno 
col  secondo  metodo  » vale  a dire  che 
tutti  questi  pezzi  » in  termini  d'arte» 
sono  prima  abbozzati»  quindi  torniti. 

3.^  i pezzi  concavi  che  non  son  tondi» 
come  bacini,  salsiere»  zuccheriere  da 
tavola,  ec.  si  fanno  come  i tondini.  5t 
applica  la  lastra  sulla  forma  di  ges- 
so» e si  fioiscooo  diligentemente  aire- 
sterno. 

i pezzi  traforati  , come  le  panierine  » 
si  gettano  io  forma  nel  modo  istesso  » 
ma  escono  piene  della  stampa  : le  tra- 
verse e le  vetrici  vi  sono  soltanto  rile- 
vate, e bisogna  vuotarne  tutti  i fori  ta- 
gliando • mano  la  pasta  che  gli  ri- 
empie. 

I pezzi  di  ^amimento  » come  i 
manichi»!  beccucci»  i diversi  ornamenti 
che  rimanson  rilevati  sui  pezzi  torniti» 
ed  anche  la  maggior  parte  di  quelli  che 
sono  sui  pezzi  gettati  si  gettano  essi 
pure  in  una  stampa  di  gesso  concava»  e 
due  o a più  parti  ; veogon  ritoccati  con 
diligenza  nell'  uscire  dalla  forma  » ed 
attaccati  sul  pezzo  principale  ancor  fre- 
sco, con  pasta  stemperata  nell'acqua. 

1 manichi  semplici  o sempUcomente 
scannellati  di  molli  vasellami  ordinarii 
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•i  fabbricano  con  uo  metodo  più  letto  e 
più  ecooomico.  Si  fa  patiare  U patta  , 
mediante  uno  strettoio , attraverso  una 
specie  di  filiera  a bucbi  di  diversa  gran 
dexia;  essa  ne  esce  sotto  forma  di  bechi 
acaouellati  secondo  il  buco  della  filiera, 
e questi  son  tagluti  a pexxi  di  coave- 
nicole  ^rauiieaxa;  ogni  peixo  si  piega  in 
forma  di  manico  sopra  oo  profilo  ai  gesso, 
che  assicura  la  mano  del  lavorante,  e dà 
sempre  al  manico  la  medesima  curva. 

Le  scanoellaiure  o le  retature  io  curvo 
della  maggior  parte  dei  pesti  torniti  oou 
ai  fanno  con  la  forma,  ma  con  il  tornio 
a balao. 

1 piccoli  oroameoli  che  per  la  loro 
finetta  rassomigliano  a incisioui,  elTeUi- 
vamentc  s*  incidono,  cou  molta  lestezza, 
per  mezzodì  rotelle  o spronelle  di  rame 
che  hanno  uu  disegno  sulla  loro  circon- 
ferenza. 

Abbiamo  descritto  con  tutti  gli  Kbia- 
rimeuti  che  i^uesto  lavoro  può  ammet- 
tere i metodi  di  fabbrica  applicabili  a 
quasi  lutti  i pezzi  ; adesso  si  tratta  di 
cuocergli  e di  applicargli  la  veruice. 

La  fornace  per  cuocere  le  terraglie  è 
di  uua  costruzione  molto  semplice  ; é 
un  ciliudro  lerminato  da  una  volta  a 
cu(M>U  bassi  : il  combustibile  viso  posto 
sopra  quattro,  set  o otto  specie  di  gra- 
telle esterne.  La  fiamma  del  combusti- 
bile vico  rovesciala  a peuelra  nella  for- 
nace, e ne  esce  da  piccole  aperture  qua 
dre  , che  sono  uelU  cupola. 

1 pezzi  ben  prosciugati  non  veugon 
posti  nudi  nella  fornace  , ma  sou  rin- 
chiusi in  custodie  cilindriche  fatte  di 
terra.  Queste  custodie  sou  pur  chia 
mate  cassette;  debbouo  esser  formile  di 
buona  argilla;  fa  parte  della  loro  com- 
posizioue  un  terzo  almeno  di  cemento , 
resullaute  dai  rottami  macinati  di  que- 
ste medesime  custodie.  Si  procura  di 
tàrU  resistere  per  il  più  lungo  tempo 
possibile  ai  frequenti  oambiameati  di 
temperatura,  ai  quali  debbono  andar 
aottnposte. 

Ogui  custodia  contiene  piu  pezzi  posti 
l'uno  sull*  altro  con  cautela,  ma  aeoza 
essere  tramezzati.  La  fornace  vìeu  riem- 
pita di  queste  custodie  disposte  a pila- 
atri  oa  colouoe,  badtautemenle  spazieg- 
giale , onde  la  fiamma  possa  circolare 
tra  loro,  ma  nou  lauto  che  essa  gi'ÌQ 
vesta  meno.*  son  riunite  da  un  luto  com- 
posto d’argilla  e di  molta  ren-t,  che  gli 
impedisce  di  attaccarsi  con  troppa  forza 
alle  custodie  ; è lavorato  in  lunghi  ba 
chi , ed  ha  il  nome  di  colombino. 

Questo  vasellame  si  cuoce  a fuoco  di 
legna  u con  carbou  fussile. 


ARG 

Quando  s'adopera  il  legno,  la  fiamma 
circola  attraverso  le  custodie  , e uon  à 
diretta  da  alcun  purlicobtre  condotto. 

Quando  sì  adopra  il  carbou  fossile  , 
la  tiimnia  ed  il  fumo  seguono  cauait 
perpeodìcolari  che  partono  dalle  aper- 
ture tnlerne  dulie  grilelle,  e seguiUuo 
.le  pareti  inleroe  della  fornace,  i quali 
canati  hanno  molte  aperture  laterali. 

Il  fuoco  dapprincipio  è regolato  blan* 
dameuie  , e continua  fin  che  tutta  la 
massa  delle  custodie  sia  di  uo  bel  rosso. 
Si  gindica  dello  stato  di  coltura  dei 
pezzi  dai  frammenti  di  vasellame  posti 
in  una  custodia  che  ha  un'apertura  la- 
terale, dalla  quale  si  possou  togliere  per 
esarniusrgli. 

Il  fuoco  dars  circi  qnsrsnt'ore,  si 
Isscis  completameute  raffreddare  la  for- 
osce  svauti  di  estraroe  i pezzi. 

11  vasellame  estratto  dalla  fornace,  è 
cotto,  sodo,  ma  spuguoso,  la  superficie  ò 
opaca  , e bisogna  ricuopriria  di  una  ver- 
nice solida  che  si  chiama  iuvetristurs. 

Essa  vernice  è un  vetro  composto 
di  silice  , d*  uo  sleali  fisso  e d'  ossido 
di  piombo.  Le  proporzioni  di  queste 
sostanze  varisuo  secondo  U natura  del 
vasellame  a cui  è destinata  questa  ver- 
nice. 

L'ossido  di  piombo  che  adoprast  è 
ordinariamente  1' ossido  rosso  o minio; 
rende  il  vetro  in  cui  entra  più  foodenie 
e di  maggior  lucentezza;  quando  però  vi 
si  mette  111  troppa  quantità,  la  veriiicedi- 
venta  giallognola,  tenera,  ed  è facilmente 
attaccata  dagli  acidi  e dagli  untumi  caldi, 
nel  qual  esso  può  esser  nocevole. 
r ossido  di  piomiKi  vi  è in  piccola  prò- 
porzione,  la  veruice  è trasparente,  senza 
colore  , dura  , e non  può  nuocere  alla 
salute,  poichà  il  timore  che  si  è voluto 
incutere  riguardo  a tutte  le  vernici  nelle 
quali  eutra  il  piombo  , é chimerico  o 
esagerato. 

Uu  inglese,  di  nome  Giacomo  Keeling, 
ha  proposto  di  sostituire  al  minio  il 
solfuro  di  piombo,  e sembra  che  questo 
minerale  sia  generaimente  ed  oggidì 
adoprsto.  Bisogna  ben  tostarlo  e lavarlo 
prima  d*  introdurlo  nella  composizione 
della  vernioe.  V.  Annali  delle  arti  e 
matiif.  t.  3,,  p.  i80. 

La  buona  vernice  della  quale  abbiamo 
trattato  presenta  due  inconveuieuti  , 
che  impediscono  usarla  in  molle  circo- 
stanze. 

Essendo  più  dora  di  quella  che  con- 
tiene molto  piombo , è necessario  uo 
più  forte  calore  por  fonderla  , lo  che 
tanto  piu  auuieuU  il  prezzo  dulia  tci- 
raglù. 
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In  teooodo  luo^o  non  mò  ^a*lmente 
applicarsi  su  tutti  i Tasellami;  quelli  che 
•oa  fatti  eoo  un'  argilla  che  si  colorisce 
ad  un'alta  temperatura  , non  posson  rU 
cereria  , poiché  il  fuoco  necessario  per 
farla  fondere  è appunto  quello  al  quale 
si  coloriscono  questi  ▼asellami. 

Gr  ingredienti  della  rernice  son  fusi 
allo  stato  di  retro  nella  fornace  mede- 
sima da  rasellami , o in  un  fornello 
particolare.  Questo  retro  è io  acuito 
polrerizzato  e macinato  Boamente  io  un 
mulino  simile  a quello  in  cui  si  macina 
la  silice.  Questa  polrere  si  sospende 
nell'acqua  con  un  poca  d'argilla  e col- 
r agitarla. 

Per  un  brerissìroo  istante  s'immer- 
gono in  quest'acqua  torbida  i pezzi  che 
si  rogliouo  inreruicìare,  e siccome  sono 
prosciugati  e porosi,  proutamenle  assor- 
biscono l'acqua.  La  remica  aospesa  nel- 
l'acqua  che  imono  assorbita , a' attacca 
alta  loro  superficie  e rìcuopre  con 
unitezza,  ed  i pezzi  sono  asciutti  appena 
usciti  dall'acqua.  Con  un  ^>enQelto  ai 
applica  poi  la  rerotee  su  quei  punti  per 
i quali  venira  teuuto  il  pezzo 

Adesso  bisoeiia  riportar  la  terraglia 
al  fuoco  per  ur  fondere  la  rernice.  Si 
collocano  i pezzi  io  nuore  custodie,  ma 
siccome  s*  attaccherebbero  insieme  se 
reoissero  a toccarsi,  bisogna  perciò  te- 
nergli discoati. 

Queste  custodie  son  forate  sopra  la 
loro  altezza  da  tre  linee  perpendimlarì 
di  buchi  egualmeute  spazieggiati  ; io 
ciascun  buco  si  mette  una  caviglietla 
triaugolare  di  maiolica  , che  sporge  in 
fuori  dentro  la  custodia  , e sopra  i tre 
angoli  acutissimi  che  presentano  queste 
cavigliene  chiamate  chiodi  , si  mettono 
i pezzi  piani  che  si  roglion  cuocere  , lo 
che  dicesi  inca<(ellare.  1 tre  punti  dai 
quali  toccauo  gli  angoli  dei  chiodi  mo 
così  piccoli  che  appena  si  rendono  risi-; 
bili,  otid'é  che  si  osservano  sotto  tutti 
i tondini  di  maiolica  tre  punti,  presso 
a poco  ad  eguale  disianza  , ore  la  rer- 
nice  sembra  essere  sUta  morsa. 

Le  cassette  o custodie  nelle  quali  si 
mettono  i pezzi  inrerniciati  sono  anche 
esse  internamente  rireslite  d' una  vor- 
nice  in  cui  entra  molto  piombo.  Le 
custodie  da  tondiui  ae  contengono  circs 
una  dozzina. 

La  fornace , ore  si  cuoce  la  rernice,  é 
più  piccola  di  quella  io  cui  si  cuoce  la 
maiolica  cruda,  ed  ha  sempre  sei  bocche 
(li  fuoco.  Il  fuoco  rien  regolato  come 
per  il  biscottato,  toa  è assai  meno  forte, 
nè  oltrepassa  mai  il  color  rosso  ciliegia. 

Qualche  rotta  a.  questa  maiolica  o 
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ajle  specie  analoghe  si  applica  la  rer« 
irìce  CuD  l'aiuto  del  sai  marino,  lo  che 

Jirodoce  qualche  cambiamentu  nell' iu- 
òrnatura. 

1.^  1 cammini  dei  condotti  non  hanno 
buchi  laterali. 

La  rolla  della  furoace  è forata  da 
molti  buchi  : sotto  ciascheduii  buco  è 
situato  un  pilastro  di  custodie  conte- 
nente i pezzi  crudi;  queste  custodie  son 
forate  sui  lati  da  molti  buchi  : ogni  fila 
di  CDitodie  è terminala  da  un  coperchio 
conico,  la  cima  del  quale  corrisponde 
esattamente  al  centro  del  buco  della 
rolla  corrispondente  al  pilastro. 

1 buchi  della  rolla  son  chiusi  nel 
tempo  della  cottura:  ma  quattro  o cin- 
que ore  avanti  la  fine  della  medeaima  , 
un  laroranle  sale  sulla  fornace,  apre 
tutti  t buchi,  ri  rersa  una  cucchiaiata 
di  sai  marino,  e gli  richiude  ripetendo 
più  robe  questa  operazione.  U sale 
viene  sparso  egualmente  iiitumo  al  pi- 
lastro dal  coperchio  conico;  si  voLtilizza 
al  calore  della  fornace,  penetra  nelle  cu- 
stodie dai  fori  che  queste  hanno,  e fa  su- 
bire alla  superficie  di  ogni  pezzo  una 
fusione  che  lo  invernicia. 

L'operazione  della  fusione  della  ver- 
nice è 1*  ultima  ; la  terraglia  é fabbri- 
cata, ed  è soltanto  suscettibile  di  ricevere 
diversi  generi  di  abbellimenti , special- 
mente alcune  pitture  , e adoroamcnli 
che  ri  si  fanno  % mano,  o ri  si  appli- 
cano  a stampa.  Parleremo  di  questi  me- 
todi alla  fine  delle  generalità  dei  me- 
talli, al  vocabolo  Metallo.  V.  Metallo. 

Riprendiamo  adesso  a descrivere  la 
serie  dei  diversi  rasellami,  e specialmente 
delle  terraglie  , principiando  dalle  più 
comuni. 

Dei  crogiuoli. 

Gli  osi  ai  quali  vengono  destinati  i 
crogiuoli  sono  tanto  diversi , che  è dif- 
ficile lo  stabilire  i prìocipii  geoeraLì 
della  loro  fabbricazione.  Questi  , come 
ognun  sa , sono  rasi  di  terra  destinati  a 
ricevere  quelle  materie  che  si  rogliouo 
sottoporre  ad  una  violenta  azione  del 
fuoco.  Siccome  1*  oggetto  che  ci  pro- 
poughiamo  è quasi  sempre  di  far  fondere 
queste  iriatcrie  , di  tenerle  anco  per 
lungo  tempo  in  fusione,  questi  crogiooli 
debbono  essere  perciò  auch'essi  infusi- 
bili, aver  la  proprietà  di  passare  da 
una  temperatura  bassa  ad  un'altissima 
senza  spaccarsi,  essere  impermeabili , ed 
eziandìo  inattaccabili  ddlle  materie  fuse 
che  debbono  contenere. 

Non  essendo  tutti  i crogiuoli  desti* 
60 
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nati  a ricerert  le  viairnti  prore  del- 
l'aaione  di  tiu  fuoco  cniitiuuo  e di  uu 
foodeote  alcalino  metallico , oon  han 
tutti  biaogiio  di  riunire  tutte  le  qualità 
da  noi  eapoate.  Basta  che  qualche  rolla 
abbiano  essi  una  contestura  snl5cientc’ 
mente  morbida  da  non  rompersi  all*  a- 
xioiie  del  fuoco,  tali  essendo  i crogiuoli 
fabbricati  dai  fornaciai,  e che  sono  ado- 
prati  nelle  ordinarie  operationt  delle 
■ rii,  della  farmacia,  e apecialmmle  per 
la  fusione  dei  metalli,  e son  fatti  con  una 
argilla  plastica  bruna,  ben  nettata  , me- 
scolata di  cemento  d'argilla,  ed  anco  di 
rena.  È la  medesima  pasta  che  si  ado- 
pera per  i fornelli,  ed  è soltanto  più 
Une  e piu  scelta.  Questi  crogiuoli  esposti 
ad  uu  fuoco  riuleiito  , sì  gonUano  , ed 
anco  st  fondono  , ed  essendo  porosissimi 
lascerebbero  passare  i retri  liquidi  che 
ri  si  rorrebhero  mettere:  la  rena  d'al- 
tronde che  in  abbundauia  conlen^oito 
può  esser  facilmente  attaccata  dagli  al- 
cali. 

1 crogiuoli  destinali  a resistere  ai  re- 
tri alcalini , debl>ono  esser  quasi  unica- 
mente composti  d*  argilla  { ma  siccome 
l'argilla  pura  formerebbe  crogiuoli  troppo 
compatti  che  si  romperebbero  alle  piu 
piccole  differeiae  di  temperatura,  ri  si 
aggiunge  cemeuto  collo  al  massimo  gra- 
do di  questa  medesima  afilla.  Cosi 
snn  fabbricati  i crogiuoli  o rasi  da  ve- 
trerie che  debltono  contenere  per  quasi 
tre  mesi  il  \etro  fuso:  fiatl.mito  non  ru 
ne  ha  alcuno  che  a lungo  andare  non  sia 
attaccato  e come  disciolto  da  questa 
materia.  La  proporeioiie  ordinaria  del 
cemento  airargilla  è di  tino  a tre  se- 
condo Loysel  , di  due  a uno  secondo 
altri. 

1 crogiuoli  atimati  i migliori  per  le 
operaiioni  da  laboratorio  anno  quelli  di 
Assia.  Si  compongono,  secondo  Poti,  di 
due  parti  di  rena  di  media  grossei» 
sopra  una  d'  argilla  , e cosi  ben  resi- 
stono ai  cambiamenti  di  temperatura  , 
nè  si  ritirano  sensibilmente  al  calore 
considerabile  delle  fornaci  da  porcellana, 
non  potendo  però  resìstere  all'aiìone 
dissolvente  del  vetro  di  piombo,  ood'è 
che  per  dar  loro  una  tal  proprietà  bi- 
fognerebbe  sostituire  alla  rena  cemento 
d'argilla.  Sembra  che  la  qualità  partico- 
lare dell' argilla  adoperata  influisca  sq 
quella  dei  crogiuoli,  poiché  non  si  pos- 
sono fabbricarne  dei  tanto  buoni  se- 
guendo le  indicate  proporzioni  , e ser- 
vendosi d'argilla  molto  refrattaria, 

Rouelle  ha  accertato  che  i vasetti  da 
burro  di  Brettagna  riuscivano  crc^iuoli 
che  resistevano  perfeUameute  al  vetro 


di  piombo,  ma  hanno  l'inconveniente 
di  rompersi  con  la  maggior  facilità  al 
più  leggero  calore. 

1 crogiuoli  dei  fornaciai  di  Parigi  si 
fanno  su  forme  di  legno  che  hanno  un 
manico,  e ai  cuociono  insieme  coi  for- 
oelli. 

Delle  itovi^lU  ordinarie^ 

Questa  divisione  comprende  la  mag- 
gior parte  dei  vasi  da  Dori , molte  pic- 
cole terrine,  altre  stoviglie  comunissi- 
me , ma  aeova  vernice  , vasi  ancori  di 
Qoa  pasta  molto  Gne,e^6nalmente  i famosi 
vasi  etruschi:  la  base  di  questa  specie 
di  stoviglia  , la  più  comune  e la  più 
imperfetta,  è un'argilla  ferrugìnea,  di- 
grassata con  una  dose  sulBciente  di 
rena  o di  cemento  di  questa  medesima 
stoviglia.  Quando  si  vuole  usar  diligenza 
nel  fabbricar  simili  vasi  , che  hanno 
talvolta  on  bell* aspetto,  si  lava  rozza- 
mente la  terra,  e si  macina  la  pasta  in 
nn  mulino.  Di  questi  vali  ne  sono  stati 
fatti  a Parigi  , e specialmente  a Sèvres, 
con  argilla  d*  Arcoeil  e rena  , e le  loro 
forme  erano  eleganti,  delicate  le  modi- 
nature,  il  color  rosso  molto  gentile,  e 
leggera  la  pasta. 

Quando  questi  vasi  vengono  destinati 
a ricever  Bori , devono  essere  incarni- 
ciati  internamente  di  una  vernice  di 
vetro  di  piombo,  onde  non  assorbiscano 
l'acqua  in  ragione  della  loro  porosità  (i). 
Sono  opachi  , e senza  vernice  esterna  , 
ma  suscettibili  d'ornamenti  in  pitture 
nere  o biancastre,  cornei  vasi  etruschi, 
i quali  colori  tono  metallici  , e si  ap- 
pltcauo  sulla  terra  con  la  fusione. 

I vasi  etruschi , il  merito  dei  quali 
consiste  nelle  sole  forme,  nella  sola 
semplicità  e purezza  di  stile  delle  B- 
gure  che  gli  aobelliscono,  sono  stati  fab- 
bricati su  questi  princtpti,  Il  loro  tuono 
di  colore  è men  rosso  di  quello  dei  vasi 
fatti  con  rargilla  d*  Arcneil,  lo  che  di- 
pende dalla  natura  di  quella  adoperata 
dagli  antichi.  Non  hanno  d'altroudo 
maggior  leggerezza  dei  nostri,  ed  es.aeQ- 
done  la  p-ista  generalmente  meno  Bne, 
le  modinalure  , ed  ì cauti  sono  seinpru 
men  vivi. 

(i)  yella  manifuttnra  dei  i»a»i  dn 
fiori  ti  pratica  quasi  comunttnenie  sa 
Totoana  un  metodo  ajfiutto  contrario, 
cinèdi  non  tnvtrniciarj^U  internameniet 
poiché  assorbendo  altoru  VacquOf  /nua- 
tenf^ono  sempre  una  certa  umidilà^  che 
riesce  uunta^atQsu  ai  fiori  medesimi» 

(P.  «.} 
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lugli  aicara  tzt  o vasi 
da  rinfresco. 

In  rliverte  calile  regioni  dell' antico 
con  ìuente  ai  acloperan>»  per  riufresC'tr 
l’a  |iia  potabile,  vasi  porosi  nei  quali 
si  versa  questo  liquido,  che  appoco  ap- 
poco trapela  dai  fini  e numerosi  pori 
di  tali  vasi , e (fresentaiidosi  all*  aria 
in  una  gran  superficie  « presto  si  sva- 
pora I la  qual  perpetua  evaporaiione 
abbassa  di  quattro  a cinque  gradi  la 
temperatura  dellVcqua,  essendo  di  venti 
a venticinque  quella  dell'alniosrera. 

Simili  vasi  sono  conosciuti  iu  Spa- 
gna sotto  nome  d'alcaraztast  in  Egitto 
sotto  quello  di  baiasse  ^ e se  ne  fa  uso 
anco  iu  Siria,  in  Persia,  alla  China 
ed  in  altre  parti  dell'Asia.  Diversifi. 
cano  in  questi  diversi  Mesi  della  formaj 
del  colore,  e nella  sodezia , per  quanto 
tutti  sietio  presso  a poco  fabbricati  sui 
toedesimi  priocipiù 

Quelli  di  Spagna  rassomigliano  a hot* 
tiglie  dì  grès  , e tossouo  attaccarsi  Mr 
due  piccoli  manicni  : sono  molto  solidi 
e assai  duri,  ne  é fine  la  pasta,  ma 
aono  di  cattiva  forma. 

Liasteyrie  ha  pubblicato  il  metodo  pra* 
ticalo  uel  fabbricargli,  e ci  assicura  che 
il  sale  fa  parta  della  composizione  della 
loro  pasta.  Abbiamo  teutato  di  fabbri- 
carue  con  siroil  metodo,  seuza  potervi 
riuscire,  essendovi  però  giunti  con  un 
altro  metto  che  più  Raccorda  con  la 
teoria* 

Gli  alcaratzi  d'Egitto,  chiamati  ha- 
tasse,  dal  luogo  ove  si  fabbricano,  sono 
Verdognoli,  di  pochissima  solidità,  fi 
rassomigliano  ad  argilla  piuttosto  indu- 
rita che  cotta.  Per  fabbricargli  si  ado 
pera  una  marna  grassa , alla  quale  non 
si  aggiunge  verou' altra  terra,  ai  fanno 
prosciugare  al  sole,  e si  finisce  d* indu- 
rirgli a fuoco  di  paglia,  i quali  vasi, 
di  uu  bassissimo  prezzo,  sono  spediti 
in  tutto  l'Egitto,  in  Siria  e nelle  isole 
dell'Arcipelago.  ( Denou , yojrage  eri 

ha  fabbricato  a Parigi  vasi  da 
rinfresco,  che  sono  riusciti  della  bontà 
dei  precedenti , formali  di  una  pasta 
rotza  , granulare,  e bianca  sudicia.  Lia 
porcellana  cotticchiaia,  vale  a direebe  ha 
solamcDte  ricevuto  un  primo  e leggero 
grado  di  cottura,  lascia  traviare  1' ac- 
qua come  gli  alcaraitzi,  e la  rinfresca 
Senza  comunicarle  verun  sapore.  Questo 
raffreddamento  è anco  maggiore,  poiebé 
fa  discender  l'acqua  fino  a cinque  gradi 
sotto  la  temperatura  che  aveva,  mentre 
In  clrcOstaiiM  eguali  abbiaoio  potuto  ot- 


tenere soli  quattro  gradi  dagli  altri  al- 
ca razzi. 

Da  ciò  che  abbiamo  esporto  si  p<iò 
congelturare  quali  si^'io  i prìticipii  che 
compongono  questi  vasi.  Debbono  e»ser 
fatti  con  un'argilla  resa  porosa  e per- 
meabile da  una  buona  aggiunta  di  rena 
o da  una  leggerissima  coMura,  nè  sembra 
che  siavi  necessario  il  sale,  ed  il  calore 
che  ai  dà  a questi  vasi  per  fargli  cuo- 
cere, non  è neppiir  sufficiente  a volati- 
lizzare questo  corpo. 

DtiU  maioliche  ordinarie. 

Sotto  questo  titolo  collochiamo  lotte 
le  maioliche,  la  pasta  delle  quali  ordi- 
uariameiite  porosa,  è rossa  0 giallognola, 
e la  vernice  colorila  o bianca  «ipaca. 

La  composizione  dì  questa  pasta  è dif- 
ferentissioia  da  qiiella  che  si  adopera 
per  le  maioliche  uni  o terraglie,  poiché 
e un  mescuglio  d'oo' argilla  spesso  fer- 
ruginea, qualche  volta  calcaria,  e di 
una  rena  che  non  contiene  mai  ailice 
para,  ma  bensì  ossido  di  ferro,  talvolta 
un  poca  d'argilla,  o anco  calce. 

L'argilla  che  si  adopera  ora  é tur- 
china e ferruginea,  alle  volte  verde  e 
calcaria,  ed  é una  specie  di  marna:  tal- 
volta pure  come  ai  pratica  in  molte  ma- 
nifatture di  Parigi , vi  si  aggiunge  una 
dose  di  marna  , la  quale  per  quanto 
sembra,  produce  nella  pasta  un  effetto 
aiialo(^o  alla  rena,  facilitando  cioè  l'eva- 
porazione eguale  dell'acqua,  e perciò 
opponendosi  anco  alle  seccature:  noi 
però  uiiilamente  a D'Antic  siamo  d'o- 
pinione che  Tiiso  principale  dì  essa  con- 
sista n^l  facilitare  la  fusione  dello  smalto 
con  la  sua  propria  fusibilità,  e di  aa- 
roentarue  la  coesione. 

Queste  materie  non  si  macinano  mai^ 
e spesso  nou  vengoii  Isvate  che  rozza- 
mente. Sorto  mescolate  in  dosi  che  di- 
versificano iu  tutte  le  fabbriche,  e sem- 
bra che  la  proporzione  media  sìa  di  tré 
quinti  d'argilla  e di  due  quinti  di 
rena. 

1 melodi  di  lavatura  e d'impasto 
sono  presso  a poco  i medesimi  di  quelli 
praticati  per  la  maiolica  fine  , o terra- 
glia, dovendo  però  osservare  che  vi  ha 
una  Dolabil  difTereilza  nella  composi- 
zione delle  paste. 

Essa  è qualche  volta  stacciata  , nort 
però  mai  rassodata  dall'evaporazione 
coi  fuoco,  come  quella  della  maiolica 
fine  o terraglia,  e si  fa  soggiornare  in 
fosse  scavate  nel  terreno,  clitamstc  voi 
garmeote  trogoli  , ammattonali  uel  fou- 
aOj  e cbiaii  da  livole^  o cakiuati  sulle 
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parti.  La  palla  vi  ai  tleposila,  si  fa  scolar 
{'acqua  da  cauiiclle  laterali , e tal  pasta, 
esposta  airaria,  TÌ  ai  rassoda  , formati* 
doseue  poi  ì cosi  delti  piallacci,  che  sì 
attaccano  a mura  di  cantine,  odi  altre 
stanze  sotterranee  fresche,  e dove  restauo 
6qo  al  momento  di  dovercli  adoprare. 

1 pezzi  della  roaiulica  ordinaria  ai  fab 
bricano  precisamente  come  quelli  della 
maiolica  6ne  o terraglia  , e la  sola  dif- 
ferenza consiste  nella  maggior  diligenza 
che  vi  si  usa , e talvolta  nella  forma  del 
tornio  , che  si  adopera. 

Questo  tornio,  che  si  chiama  parti 
cularmeute  tornio  da  vasellai,  è formato 
d’una  ruota  di  ferro  orizzontale,  vuota, 
e simile  ad  una  da  carrozza  con  aoli 
quattro  raggi,  traversata  da  un  asse  ver- 
ticale, sormontato  da  una  lesta,  sulla 

auale  ai  mette  la  pasta.  Il  toriiiaiite,  ae- 
uto  sopra  un  banco,  tiene  le  gambe  lar- 
hissime,  e i piedi  appoggiati  su  traverse 
ì legno  , 11^  muove  la  ruota  coi  piedi  , 
ma  con  un  pezzo  di  legno  appuntato, 
che  lascia  quando  ha  comunicato  ad  essa 
il  moto  necessario.  Ben  si  vede  quanto 
sia  difettoso  quezto  metodo,  che  può 
dirsi  l'Infanzia  dell'arte,  per  quanto  sia 
tuttora  praticato  da  molti  lavoranti  (i). 

La  fornace  ove  si  cuoce  la  maiolica 
ordiuaria  è differentissima  da  quella  che 
serve  a cuocere  la  maiolica  fine  o ter- 
raglia , nè  è un  cilindro  terminalo  da 
una  cupola;  ma  bensì  due  gallerie  a 
volta,  corte  e larghe,  chiuse  completa- 
mente ad  una  delle  loro  estremiti,  e 
posate  r una  aulTaltra,  somigliando  in 
tutto  alla  fornace  della  porcellana  tene- 
ra , ed  essendone  soltanto  più  grandi  le 
proporzioni.  1 pezzi  crudi  ai  mettono 
nella  galleria  auperiore  . ed  in  cuatodie 
o cassette;  talvolta  vi  ai  pongono  gli  uni 
sugli  altri,  lo  che  chiamasi  empire,  ed 
allora  sono  soltanto  separati  e austtiiuti 
da  grandi  lastre  ottagono  di  terra  colta, 
poste  anch'esse  su  pilsstri  della  mede- 
sima natura. 

In  molte  fabbriche  non  vi  ha  la  volta 
di  separazione  fra  le  parti  inferiori  della 
fornace  ove  si  mette  la  vernice  , e la 
parte  superiore  che  riceve  il  crudo. 

Quando  i pezzi  tono  cosi  disposti  nella 
fornace,  se  ne  mura  la  porta  con  mal- 

(l)  **  / luvcH’anti  delle  nostre  fab- 
hricUe  di  maiolica  ordinaria  hanno  ab- 
bandonato per  V affatto  ^HetC  aniuo 
metodo t e si  seri  Ono  attualmente  d* una 
ruota  di  /rgno  sodo  , che  muoi'on  c^ìI 
piede,  e che  c simile  a quella  da  noi 
^ià  descritta  all* avicolo  della  Maio* 
uc\  rial.  (F.  B.) 


toni,  • ai  accende  il  fuoco  sotto  la  volte 
inferiore,  passando  la  fiamma  dalle  aper* 
ture  che  traversano  il  piano  dì  separa* 
zione  delle  due  volte,  e circolando  tra 
i pezzi.  Quando  cominciano  ad  arros- 
sare, non  si  gettano  più  legna  sotto  la 
volta,  ma  ai  mettono  esse  per  traverso 
auir  apertura  dallq  quale  a*  introduce- 
vano , e vi  ai  dispongono  a pendìo:  la 
fiamma  ai  caccia  sotto  la  volta  , ed  è 
costretta  ad  uscire  dalle  aperture  da 
noi  rammentate  , il  calore  aumenta  ra- 
pidameute,  ed  i pezzi  al  cuociono  in 
trenta  o trentasei  ore,  dopo  il  qual 
tempo  si  sfornaciano,  estendo  allora 
io  stato  di  ricevere  la  vernice. 

La  fornace  da  vasellame  propriamente 
detto  è anch'essa  difettosa  come  tutta 
le  altre  parli  di  quest'arte.  È una  sem- 
plice volta,  che  ha  un  cammino  io  cima, 
ed  al  suo  ingresso  si  mette  la  maggior 
parte  del  combustìbile,  che  resta  sepa- 
rato dai  pezzi  mediante  nn  tramezzo 
bucato,  tn  (|uesta  fornace  ai  mettono  i 
pnzi  gli  uni  sugli  altri,  seuzn  custodie, 
vi  si  frsppoogotioo  legna  di  distanza  in 
distanza,  e quando  U fornace  è piena  se 
ne  mura  la  porta. 

Abbiamo  dello  che  la  pasta  della  maiO'* 
lice  ordinaria  era  per  lo  più  rossa  , o 
almeno  gialla  ; è d'altronde  rozza  e po- 
rosa , resiste  assai  bene  agli  alternativi 
passaggi  del  caldo  e del  freddo,  special- 
mente  se  fa  parte  della  sua  composi- 
zione un  cemento  finissimo  di  questa 
medesima  pasta  , o rena  in  buona  quan- 
tità. ’ 

^ Questa  maiolica  è quasi  sempre  fu- 
sibile ad  un'  alta  temperatura,  e quando 
contiene  molto  ferro  e calce,  lo  è pure 
ad  una  poco  elevata,  ovvero  vi  si  gon- 
fia. Queste  cattive  qualità  esigono  una 
vernice  diversissima  da  quella  della  ma- 
iolica fine  o terraglia , e bisogna  che 
aia  fusibilissima,  e molto  colorita,  o 
anco  opaca. 

La  maiolica  ordinarissima  che  ai 
chiama  comunemente  vasellame  di  ter- 
ra, ed  ha  la  vernice  bruna,  gialla  o 
anco  verdognola  , è la  più  cattiva  fra 
tutti  i vasellami,  poiché  la  sua  pasta 
non  solo  é rozza,  porosa  e fragile,  ma 
la  vernice  é spesso  pericolosa,  essendo 
quasi  tutta  composta  d'ossido  di  piombo 
fuso,  e talvolta  misto  o d’ossido  di  ra- 
me, o d'osHido  di  manganese.  8e  in  va- 
sellami sifiatti  si  lasciano  soggiornare 
alimenti  acidi , o vi  si  fanno  scaidsro 
untumi  ad  un  forte  cairtre,  la  vernice 
ne  viene  attaccala  , ed  il  piombo  comu- 
nica agli  alimenti  le  sue  proprietà  dele- 
terie. 
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Tal  qaalitA  nocevole  delU  Ternice  au- 
tneriU  dunque  KrincoofeDÌenli  di  queaU 
maiolica  , ed  il  aolo  utile  che  presenta , 

?[uello  si  è di  resistere  facilmente  al 
uoco  sema  rompersi , e dì  avere  un 
pretto  bassissimo,  il  qual  ultimo  van- 
taggio lo  deve  al  poco  combustibile  che 
si  consuma  nella  cottura , io  ragione 
della  gran  fusihiliU  della  sua  vernice. 

La  preparatioiie  e Tapplicaiione  delle 
vernici,  delle  quali  abbiamo  parlato, 
non  esigono  molte  core.  Si  prende  os- 
sido giallo  di  piombo  niUrgirio),  o anco 
solfuro  di  piombo,  dal  quali  risulta  una 
vernice  di  un  giallo  tmspareute  e sudi- 
cio , e talvolta  si  aggiunge  a queste  so- 
stante ossido  di  manganese  ovvero  oa- 
aldo  di  ferro,  cbe  coloriscono  in  bruno, 
oppure  ossido  di  rame  quando  il  litar- 
girio  non  ne  contiene  naturalmente,  lo 
cbe  produce  1*  invetriatura , o vernice 
verde  di  certi  vasellami.  Queste  mate 
rie  ai  macinano , si  sospendono  nell*  ac- 
qua , e vi  si  immergono  t petti. 

1 vasellai,  cbe  fabbricano  unicamente 
stoviglie  molto  comuni  e per  lo  piò  di 
cattiva  qualità  , praticano  un  metodo 
più  semplice  , soggetto  però  a molti 
incODveuienti.  Lasciano  semplicemente 
prosciugare  i petti,  senta  prima  cuo 
cergli,  e grimmergono  poi  in  un'acqua 
che  tieu  sospesa  una  dose  d'argilla  fine, 
e che  ai  chiama  acqua  grassa:  TargilU 
s'attacca  alla  superficie  del  petto,  si 
asperge  allora  di  vernice  e si  porta  alla 
fornace.  Sì  cuoce  la  pasta,  e si  fonde  la 
vernice  al  medeaireo  fuoco,  e per  quanto 
questo  metodo  sia  molto  economico  , i 
petti  però  riescono  sempre  difettosi. 

Quando  i petti  hanno  avanti  la  ver- 
nice ricevuta  una  prima  cottura,  gli  os- 
sidi metallici  da  noi  mentovati  , e che 
si  sono  fissati  slla  loro  superficie,  sì 
vetrificano  all'ultimo  fuoco,  e s'incor- 
porano egualmente  bene  nella  pasta  cbe 
ne  aiuta  la  vetrtficatione. 

Questi  petti  invetriati  sono  collocati 
in  custodie,  o cassette,  e sostenuti  da 
chiodi , lo  che  dicesi  incasellare  , come 
1*  abbiamo  già  descritto  parlando  della 
maiolica  fine , o terraglia.  Si  cuociono 
nella  medesima  fornace  del  crudo,  che 
acquista  dopo  questo  primo  fuocoii  no- 
me di  biscottato,  non  richiedendo  però 
una  temperatura  Unto  elevata. 

La  maiolica  ordinaria , meno  rotta  , 
ma  di  pasta  rossa,  riceve  una  vernice 
d’altra  natura  , ed  il  bianco  opaco  di 
essa  nasconde  il  color  della  pasU , e fa 
parer  purcellatia  questa  maiolica.  Tale 
specie  è esseotìalmente  conosciula  sotto 
nome  di  maiolica,  e Roano,  • Nevers 


sono  i luoghi  ove  ai  fabbrica  nella  mtg« 
gior  quantità. 

Questa  vernice  cbe  pur  ai  chiama 
smalto,  è composta  di  quattro  parli  di 
piombo  e di  stagno  ossidati  insieme  e 
che  si  chiamano  calcinati,  di  sei  di  rena 
di  Nevers,  o di  una  rena  qualunque, 
senta  colore,  ma  fusibile,  e d'ona  parta 
di  soda. 

Queste  materie  mescolate  si  mettono 
sotto  la  fornace,  ove  si  cuoce  il  biscot- 
tato, o in  croginoli , o in  un  bacino 
fatto  di  rena , e ai  fondono  durante  la 
cottura  io  una  massa  vetrosa , bianca  ed 
opaca  , che  à lo  smalto  o la  vernice.  St 
riprende  questo  smalto,  sì  octts,  si  ma- 
cina dappriucipio  rottamente  a macine 
ritta  , quindi  al  maggior  grado  di  fi- 
netta in  mulini  già  da  noi  descritti,  e 
si  sospende  Dell'acqua  coll' .*»gitarlo , in 
essa  appunto  immergendoai  i petti  bi- 
scottati. 

Quando  il  biscottato  è della  massima 
cottura,  riesce  troppo  duro,  e lo  smalto 
diificilmente  vi  si  attacca  , ond’é  cbe  si 
cuopredi  uno  strato  sottile  di  finissima 
argilla,  restandovi  allora  facilmente  at- 
taccato. Questa  specie  dì  maiolica  è molto 
bella,  specialmente  se  è stata  diligente- 
mente fabbricala,  se  non  è troppo  gros- 
sa, ec«,à  dapprincipio  inattaccabile  da- 
gli acidi  e dagli  uotami  , ma  uon  con- 
serva a lungo  andare  questo  bell'aspetlo. 
Mai  resiste  al  paataegio  istantaneo  dal 
freddo  al  caldo,  e la  sua  vernice  do- 
vendo essere  molto  densa  onde  nascon- 
dere affatto  il  colore  delia  patta,  altera 
tutte  le  forme , presto  ai  screpola  , gli 
uulumt  vi  penetrano  , comunteauo  uu 
cattivo  sapore  ai  cibi  cbe  vi  si  prepa- 
rano, e finalmente  si  acorteccia  , met- 
tendo allo  scoperto  la  sua  pasta  rossa  , 
che  mal  contrasta  con  la  bianebeaxa  del 
pex^io. 

E stato  riparato  alla  maggior  parte 
di  questi  iucon venienti  nella  manifattura 
della  maiolica  fine,  o terraglia.  Usto- 
ria della  quale  dovrebbe  aver  qui  lungo, 
ed  abbiamo  esposte  le  ragioni,  che  ci 
determinarono  a descrivere  i metodi 
della  sua  fabbricazione  al  principio  di 
questa  compendiata  istoria  dei  vasel- 
lami. 

Delle  pipe. 

La  maggior  parte  delle  pipe  son  fatte 
con  la  m^  esima  pasta  delle  maioliche 
fini  , o terraglie,  diversificandone  aolo 
per  esser  meno  cotte  , e coatautemente 
senza  vernice. 

La  terra  da  pipe  deve  pertanto  essere 
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Un* argilla  pUatica  » l>Uoca»  Ade,  facile 
a lavorar*! , e ebe  puoto  nou  arroaai  al 
fuoco. 

5i  cava  tu  Fraucia,  a Fosuy,  a Gour- 
nay , alla  Belliére  | e nelle  vicioanae  di 
Forge,  e quella  ebe  ai  adopera  a Ruauo 
viene  da  o*  Aubin  e da  Belleboauf* 
Quella  di  Olanda  proviene  d*  Aiideuiie 
preaio  Nainur,  dai  conlorui  di  Licge,ec. 

La  terra  deve  esser  nettata  e lavata 
diiigentemente  , poi  beo  battuta  e bea 
mescolata  , Qualmente  impastata  , e la* 
vorata  meglio  che  per  qualunque  altra 
specie  di  vasellame.  Non  vi  si  aggiunge 
reua  uè  silice  , ma  soltanto  una  dose  di 
cemento  di  questa  medesima  terra,  che 
resulta  dalla  trituraaiooe  delle  pipe  cotte 
e rotte, 

In  Olanda  si  adopera  una  macchina 
particolare  per  ben  mescolarla  j ai  mette 

10  un  tino  nel  quale  gira  un  albero  ver- 
ticale, armato  d*aste  oriisontali  di  ferro 
con  coltelli  verticali, e con  questo  mezzo 
tutte  le  parti  della  pasta  vengono  s me- 
scolarsi esalUmcote. 

L'nrte  di  far  le  pipe  non  è tanto  sem- 
plice quanto  dovrebbe  farlo  supporre  il 
tenue  prezzo  di  simili  oggetti. 

Si  frtuiio  bachi  di  pasta  presso  s poco 
del  volume  della  pipa,  si  Issciauouo  poco 
assodare , si  bucano  poi  con  mi  ago  di 
ferro,  e con  una  mossa  dì  pollice  si 
alza  la  parte,  che  dee  formare  la  buccia 
della  pipa. 

Si  mette  questo  informe  abbozzo  in 
una  forma  di  rame  unta  neirmleruo, 
la  quale  si  chiude  e si  pone  nello  stret- 
toio. L'eilerno  della  pipa  è gU  fatto, 
ed  anco  aeguato  d* ornamenti,  se  alcuni 
se  ne  ersuo  incisi  sulla  forma. 

Biaogus  allora  scavar  la  boccia , la 
quale  operazione  ai  principia  col  dito  , 
e si  termina  con  ou  punteruolo,  o forma 
dì  ferro  che  si  chiama  stampino,  men- 
tre la  pipa  è sempre  nella  forma,  e que- 
sta nello  strettoio* 

Si  sforma  allora  la  pipa  , si  corregge 

11  mano,  ^liendo  gli  attacchi  e le  sba 
▼sture,  si  bolla  e si  pulisce,  prima  con 
un  pezzo  di  corno  (secondo  Jars),  e poi 
con  selci  cave  io  modo  da  ricevere  nel 
loro  vacuo  la  boccia , ed  il  tubo. 

Le  pipe  si  cuociono  presso  a poco 
come  la  maiolica  e nelle  medesime  for- 
naci , ponendole  in  custodie  o cassette 
cilindriebe  ben  lutate,  o in  specie  di 
grandi  crogiuoli , ove  sono  disposte  a 
piramidi , con  tutte  le  bocce  messe  sl- 
r ingiù  e circolarmente  , e con  i tubi 
riuniti , ed  apportati  sopra  un  sostegno 
di  terra  scanalato,  che  s'alza  in  mezzo 
alla  cassetta  , e cIm  dicesi  candelUere  o 


candela.  Queste  custodie  sono  messe  in 
fornace  , se  ue  mura  la  porta,  e si  scalda 
a fuoco  di  legna  o di  torba  secondo  il 
consueto,  durando  il  fuoco  circa  sedici 
oro. 

Quando  la  terra  è un  poco  ferruginea, 
le  pipe  diventano  rossastre  al  fuoco,  e 
Roussel,  fabbricante  di  S.  Omer,  ac* 
certa  che  si  può  rimediare  a quest’ in* 
conveniente  coll*  appresso  metodo. 

Allorché  le  pipe  sono  in  fornace,  si 
chiudono  tutte  le  aperture  superiori  di 
essa,  e le  pipe  allora  ai  affumicNDo: 
quindi  ai  fanuo  arrossare,  e questa  ope- 
razione vìen  ripetuta  ogni  ora  durante  la 
cottura,  credendo  esio  che  con  tale  espe- 
diente acquistino  un  bellissimo  biauco. 

Ksscndo  le  pipe  senza  vernice  e jtoco 
cotte,  aderiscono  facilmente  alla  lingua, 
s’attaccano  alle  labbra,  e presto  s’in* 
audictaoo,  oud’è  ebe  per  ovviare  a tali 
Incoiiveuienti  bisogua  applicarvi  una  spe- 
cie di  vernice.  Si  fa  nell’ acqua  un  me- 
acuglio  di  sapone  , di  cera  bianca  e di 
gomma  arabica,  ai  fonde  il  tutto  al 
fuoco,  si  mescola  la  cera  agitandola,  vi 
ai  immergono  le  pipe,  e si  stropicciano 
poi  con  flanella  , acquistando  Cosi  un 
lustro  che  le  rende  piu  pulite  e di  mag^ 
gior  prezzo. 

Si  fabbrican  pipe  con  qualunque  spe- 
cie di  materia.  Noi  però  dobbiamo  qui 
parlare  di  quelle  sole  , die  si  coatpoa- 
gouo  con  una  pasta  argillosa. 

1 popoli  orientali  fumano  quasi  tutti, 
e le  loro  pipe  sono  di  una  composizione 
dilferentissima  da  quelle  da  noi  descritte^ 

Alcune  aoa  fabbricate  eoo  una  ma- 
teria terrosa,  molto  rimarchevole,  delle 
quale  parleremo  all'articolo  Stbatitz  , 
ed  è una  terra  leggermente  untuosa, 
chiamata  coirimproprio  nome  di  schiu* 
ma  di  mare,  e che  ai  trova  a Kiltschik  , 
a due  leghe  da  Rooia  in  Natòlia.  S'im* 
pasta  eatreendola  dalla  fossa,  e si  getta 
io  forma.  Queste  pipe  hanno  la  sola 
boccia  senza  tubo,  la  qual  parte,  fatta 
di  una  diversa  materia,  vi  ai  aggiunge 
dopo , e sono  esse  graodissime.  Si  la- 
sciano prosciugare  al  sole , si  cuocio- 
no, fino  al  color  rosso  ciliegia  , in  uil 
forno  simile  a quello  da  pane,  si  fanno 
quindi  bollire  nel  latte,  e quando  sono 
asciutte,  si  stropiccìsuo  con  rssperella, 
e^uisetum  arutnse  Lin*  Non  piacciono 
ai  Turchi  queste  pim  , e le  vendono  ai 
Greci , ai  Russi , si  PoUacebi,  e ai  Tede* 
sebi,  poiché  ne  preferiscono  delle  più 
piccole,  di  un  color  rosso  mattone  vivis- 
simo. Quest*  ultime  si  fauno  ora  coti 
ua'argilla  ocracea  naturale  , come  a Tre* 
buondaj  a Poli , « Geurea , talrdU 
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con  on  miscuglio  d'argilla  grassa,  ben 
latrala,  e di  criaenlo  da  embrici  stac- 
ciato.  Si  cuociono,  direogono  brune  cu- 
pe , gli  si  rende  poi  il  color  rosso  stro- 
picciandole con  cuoio  e matita  rossa 
polverizzata , cosi  fabbricandoii  a Co- 
stantinopoli cd  a Tokat,  e molte  smsso 
vedendosene  in  tutto  rOriente,  in  Egit- 
to, cc.,  graziosamente  incisele  anco 
dorate,  (i) 

Al  Senegai  si  fsnno  pipe  rosse,  molto 
siroiU  elle  precedenti  . c l'argiila  che 
entra  nella  loro  composizione  è ocracea  , 
che  poco  s'impasta,  e mescolata  di  molla 
mica  gialla  che  è stata  credula  pagliette 
d*oro,  le  quali  pipe  sono  rosse  vivaci, 
e di  una  pesta  men  Bue  di  quella  delle 
orientali, 

D<i  gres. 

Estenderemo  un  poco  il  significato  di 
questo  nome  di  vasellame,  e chiame- 
remo grès  le  maioliche  di  pasta  com 
patta  , tanto  colle  da  non  poter  essere 
giiiflìaie  dal  ferro,  e che  ordinariameute 
non  ricevono  vernice  di  piomlio. 

La  base  dei  grès  é un'argilla  nel 
maggior  modo  plastica  e fine , poco  fer> 
rugiiiea , che  naturalmente  contiene  una 
ben  ijolabile  quantità  dì  rena  fine,  senza 
però  quasi  punta  calce.  Si  può  prendere 
per  esempio  quella  di  Forges>lcs*eauz 
dipartimento  dell'Yonoe,  di  cui  Vau 

J|iirliu  ha  fatta  l'analisi  da  noi  già  ri- 
erìta  a pag.  4^^*  ^ delle  più 

ferruginee. 

La  preparazione  dell' argilla  consiste 
mdl*  impastarla  piti  che  è possibile  coi 
piedi  , sggiiingeiidovi  pure  un  poco  di 
rena  aspersa  d'uti  poco  ut  calce,  come  dice 
Dubami'l-Durnonceau  , ed  i pezzi  che 
ne  risultano  soiio  d’altronde  fabbricati 
come  quelli  dell’altre  maioliche. 

La  prima  differenza  tra  le  maioliche 
di  grès,  e le  ordinarie  e fini,  o terra- 
glie, dipende  pertanto  dalla  scelta  della 
terra  , la  finezza  della  quale  è interme- 
dia tra  quella  della  maiolica  ordinaria, 
e della  line  o terraglia  , e la  seconda 
proviene  dal  grado  di  cottura.  \ grès  si 

(l)  Tali  ragguagli  sono  estratti  da* 
gli  .trinali  dtll*’  arti  e manifatture,  t. 
3,p-  'J97.  Sarehié  desiderabtlr  che  nuove 
Viservationi  oisicuraisero  l' esattezza 
delle  puriicolarità  di  questa,  poiché 
cade  l/l  dubbio  ohe  da  un  mescuglio  di 
cemento  da  rmbfuoi  e d*argilla  grassa 
posSÀtiO  risultare  pipe  di  un  rosso  tanto 
vivace , come  osservasi  in  quelle  recate 
dall'  Egitto. 


cuociono  ad  una  temperatura  molto  più 
alta  di  quella  delle  maioliche  a pasta 
rossa  , e la  maggior  parte  di  queste  ul- 
time si  fondert’bbe  , o almeno  si  gonfie- 
rebbe a tal  temperatura  , in  ragione 
della  calce  e del  ferro  che  contengono 

10  più  quantità  dei  grès. 

La  fornace  ove  si  cuociono  è molto 
simile  a quella  dei  vasellai,  già  descrit- 
ta, diversificandone  solo  per  andar  sa- 
lendo dai  fornello  fino  al  fondo,  per  non 
aver  cammino  propriamente  detto,  e per 
esserne  più  grande  il  fornello.  Il  fuoco 
dura  otto  giorni  consecutivi,  e per  con- 
seguenza un  tempo  molto  più  lungo 
della  cottura  della  maìolics, 

1 grès  con  questa  cottura  ti  raaaodano 
molto,  e a'induriicono  talmente  da  far 
fuoco  all*  acciarino,  divengono  compatti, 
ed  in  tutto  analoghi  alla  porcellana  , e 
la  loro  omogeneità  è di  tal  fatta  che  non 
possono  andare  al  fuoco  senza  rompersi. 

Questa  maiolica  essendo  compattis- 
sima non  ha  bisogno  di  veniice,  per 
quanto  ue  venga  a qualcone  applicata 
una  specie,  onde  renderle  più  belle. 

Questa  vernice  ora  è prodotta  dalla 
vetrificazione  della  superficie  stessa  della 
terra,  talvolta  dal  vapore  del  sai  ma- 
rino che  si  getta  nella  fornace  quando  d 
rossa , ed  alle  volte  finalmente  e in  spe- 
cial modo  applicata  ai  pezzi.  È fatta  di 
scorie,  e di  spume  vetrose  di  fucine, 
polverizzate  2 a*  immergono  i pezzi  crudi 
nell'acqua,  e si  aspergono  di  questa  ver- 
nice, né  vi  ha  che  un  solo  fuoco  per 
cuocere  la  pasta  e la  sua  vernice , U 
quale  con  la  fusione  diviene  bruna  mar- 
rone. 

Tra  le  maioliche  di  grès  le  più  cono- 
sciute a Parigi,  vi  son  quelle  di  S.  Far- 
geau,  dipartimento  dell'Yonne,  di  Ss- 
vieny,  di  S.  Samaon,  e di  altri  villaggi 
del  contorni  di  Beauvais , di  Martin- 
Camp,  presso  Neufchàtel  in  Bray  dU 
Mrtimento  della  Senna  inferiore,  ove  si 
fabbricano  grès  verniciati;  di  Zimmer- 
zen  , a quattro  leghe  da  Trèves  , e di 
molli  altri  luoghi  della  provincia  del 
Lussemburgo, 

Ben  presto  vedremo , che  i grès  diflTe- 
riscono  dalle  porcellane  dure  solo  per  le 
materie  colorauti  contenute  dall' argilla 
che  entra  nella  loro  composizione.  Que- 
sta materia  colorante,  metallica,  quasi 
sempre  ferruginea,  impedisce  d'aggiou- 
gere  alla  pasta  la  quantità  di  calce  ne- 
cessaria darle  la  semitrispareoza 
che  caratterizza  la  porcellana,  poiché 
quest'aggiunta  di  calce  farebbe  fondere 

11  grès  molto  tempo  prima  che  avesse 
potuto  acquistare  simii  iraslucidità. 
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Da  questo  prìucipio  ne  se^ue  cbe  tutti 
i grès  debbouo  essere  coloriti,  e che  uu 
gres  bisQCo  cbe  può  diveuire  semitr.i> 
spereate  ad  una  couveuevole  teenperatu 
ra,  de?e  riguardarsi  per  porcellana  dura 
sentM  coperta  , o femìce. 

Questa  identiU  del  grès  e della  por 
collana  è stata  rilevala  da  molti  scrit- 
tori, e specialmente  da  Bertrand  , in  una 
nota  sull*  arte  della  porcellana.  (Colle- 
sione  delle  arti  , e mestieri,  dell’ acca- 
demia, ediaioue  di  Ncufchàtel.j 

v>iamo  giunti  gradatamente  all' arti- 
colo della  porcellana,  della  quale  trat- 
teremo quando  avremo  parlato  di  alcune 
specie  particolari  di  grès , notabili  pel 
colore  o per  la  contestura. 

I grès  dei  contorni  di  Beauvais  aono 
gialli  * grigi  o bruni,  tali  essendo  i vasi 
da  burro  d’isigoy;  quelli  di  Brettagna 
SODO  blu  lavaguiui,  quelli  di  Lorena 
grigi  lino. 

5i  recano  dsl  Gisppone  teiere  di  erèa 
rosso  senxa  vernice  : a Musiguy  si  fab- 
bricano con  TargilU  del  luogo,  va 
sellami  di  grès  rosso,  un  po^  rauciati, 
affatto  simui  a quelli  del  Giappone,  e 
solo  diversificano  dai  vasi  rossi  fstti 
con  l'argilla  d’Arcueil,  per  essere  im 
perdicabili  siracqua,per  quanto  seuaa 
vernice. 

II  vasellame  nero  , fatto*  dapprincipio 
in  Inghilterra  da  Wedgwood,  e un  vero 
grès,  ne  baia  durezza  e la  compattesaa, 
è composto  d'argilla  plastica  del  De- 
vouabire,  d'ossido  di  ferro  calcinato  al 
rosso  paonazzo,  e d’ossido  di  manga- 
nese , e la  pasta  ne  è rossa , ed  annerisce 
al  fuoco. 

Negli  anni  dieci  e undici  della  Repub- 
blica è stato  fabbricato  alla  mauiCattura 
nazionale  di  porcellana  di  5évres , del 
vasellame  nero,  si  bello  nel  colore,  nella 
durezza,  e nella  finezza  della  pasta  quan- 
to quello  d*  lugbilterra , ma  la  sua  com- 
posizioue  è un  poco  diversa.  Si  è ado- 
perata l'argilla  di  Montereau , 1* ossido 
rosso  di  ferro,  l'ossido  di  oiaiigauese,  e 
per  digrassare  questa  pasta,  vi  si  è ag 
giunto  un  cemento  resultante  dalla  sco- 
rificazione delTossido  nero  dì  ferro  con 
rargtlls  d'Arcueil.  La  pasta  di  questo 
grès  è nera,  e Ul  rimane  cuocendosi. 

Tulli  i grès  dei  quali  abbiamo  parlalo 
hanno  una  pasta  sufficienletnenlecompatta 
da  essere  impermeabile  all'acqua , ma 
la  loro  superficie  non  è per  anco  tanto 
liscia  da  potergli  adoperare  senza  ver- 
nice negli  usi  domestici.  Abbiamo  ve- 
duto cbe  alcuni  erano  iavv^rnìcuti  , e 
questi  vasellami , potendo  sostenere  una 
temperatura  elevata  , ricevono  una  ver- 


nice senza  piombo,  esente  perciò  dagli 
inconvenienti  cbe  accompagnano  quelle 
che  ne  coutengono  molto-  Avrebbero 
fraltauto  tiitli  1 vantaggi  che  si  possou 
ricercare  in  tal  genere  d'  utensili  , se 

fotessero contemporaneamente  supportare 
'azione  alternativa  del  caldo  e del 
freddo  , ma  io  ragione  della  loro  com- 
pattezza si  rompono  al  fuoco  con  la 
maggior  facilità.  Fourmy  ha  proposta 
e fabbricata  una  specie  di  vaselUmc  che 
riunisce  alle  qualità  dei  grès  quella  di 
andare  al  fuoco  senza  rouipersi,  ed  è un 
grès  di  pasta  rozza,  meno  cotto  dei  grès 
propriamente  detti,  e composto  con  le 
argille  e le  rene  dei  contorni  di  l’arlgi 
o con  quelle  delle  vicinanze  di  Beau- 
vaia.  La  vernice  applicatavi  è di  po- 
mice polverizzala  , dalla  quale  resulta 
una  vernice  rocii  cara  a Parigi  di  quella 
di  piombo , e che  non  ha  i auoi  incon- 
venienti , e più  dilficilc  a fondersi  di 
quest' ultima  , senza  esserlo  quanto  U 
vernice  dei  grès  ordinari).  Q testi  va- 
sellami non  possono  estere  mai  belli  , 
ma  ban  T aspetto  di  esser  buoni,  solidi 
al  fuoco  , resistenti  alle  percosse  , di 
basto  prezzo  , e scevri  da  tutti  gl*  iu- 
cooveuieuti  dei  vasellami  ordinarii  dei 
sobborghi  di  Parigi , e di  tanti  altri 
luoghi. 

SicovDo  Gitimaa. 

DelU  poreellape* 

La  porcellana  , come  abbiamo  già 
detto  , è un  vasellame  , la  pasta  del 
quale,  fiue,  compatta  , durissima  ed  uu 
poco  traslucida  , si  rammorbidisce  cuo- 
cendosi. La  sua  ordinaria  bianchezza 
non  può  costituire  un  preciso  carattere, 
poiché  vi  sono  paste  di  porcellana  di- 
versamente colorite. 

Vi  sono  due  specie  di  porcellana  , 
differentissime  nella  loro  natura  , ed  ò 
cosa  essenziale  lo  stabilire  i caratteri 
distintivi  d’ ambedue;  la  prima  è chia- 
mata dura , la  seconda  comunemente  si 
appella  tenera,  e per  mancanza  appunto 
di  aver  fatte  queste  dne  distinzioni , la 
maggior  parte  degli  scritti  assai  iiicom- 

r'Ieti  , pubblicati  sull' arie  della  porcel- 
ana,  sono  oscuri,  e spesso  anco  non  in* 
Ulligibili  (0- 

(i)  L*  unico  scritto  tsatto  che  staii 
pubblicato  sull*  arte  di  fabbneur  la 
porcellana^  è l'articolo  PorCidlunj  del 
Dizionario  di  Chimica  di  Macipter  , 
I7GJ).  E*  molto  incompletOt  ma  ctò  che 
l'ii.-n  detto  dall’  aiUort  è benit  ^*ro  e 
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L«  porcelUoa  dura  riuoiscfl  tatti  i 
cairatleri  da  noi  asseguati  alla  porcell^oa 
ili  generale.  È in  priroo  lungo  easen- 
xìiilmeiite  conipotTa  u* uu'argilla  renosa, 
infusibile  , e che  conserra  al  maggior 
fuoco  il  suo  color  bianco  , ed  è quasi 
aerapre  oiolìuo:  tu  secondo  luogo  , di 
un  fondente  , composto  di  silice  e di 
calce,  ed  è quasi  sempre  una  roccia  feld- 
apa  tica  quarzosa,  chiamata  pétuuzé.  La 
coperta  o vri*tiice  di  questa  porcellana  , 
cgualmtMile  terrosa,  non  ammette  reruna 
aoslAuta  metallica  uè  alcalina. 

La  porcellana  tenera,  detta  anco  por- 
cellana vitrea,  iiou  ha  veruna  relazione 
con  la  prima  nella  sua  composizione  , 
cd  è sempre  composta  d*una  fritta  ve- 
trosa, resa  opaca  e men  fusibile  per  rs* 
servi  aggiunta  un'argilla  miirnosa  nel 

thiuro,  fi i$ii rifluendo  es$o  la  porcellana 
dura  dulia  trnern.  Fa  però  non  poca 
mura*fi^liu  che  tutto  ciò  che  è àtato 
pubblicato  posteriormente  sia  inferiore 
d'  assai  a quest' articolo,  L*  arte  della 
porcellana  di  De  Milly , 1771  , è una 
riunione  incoerente  di  memorie  sulla 
porcellunn  che  non  hanno  spesso  tra  loro 
reruna  relazione  , e tfi  si  tratta  della 
sola  porcellana  di  Sassonia.  NelV  edi- 
zione della  (.'otlezione  delle  arti  e 
mesiitri  , dell*  Accademia  , fatta  a 
A\:u/'chdtel  nel  1777  , dal  professore 
Bertrand , ai  si  trora  , sotto  nome  di 
a^iiiunta , una  seconda  copia  della  me- 
moria sulla  porcellana  della  China, 
elfi  pudre  d*  Enlr<eoUe  , più  esatta  , 
come  dtcesi , di  quella  di  De  Milljr  , 
senza  esser  però  molto  più  chiara. 
L*  articolo  Porcellana  delV  Enciclo- 
pedia metodica  , è una  copia  completa 
dille  opere  precedenti,  e di  quella  dello 
stesso  Macquer , ma  è stata  compen- 
diata, e si  è omessa  quella  descrizione 
chiara  e succinta  dei  metodi  per  fab- 
bricare la  porcellana  dura  e tenera  , 
che  termina  il  suo  articolo. 

L*  articolo  porcellana  del  Z>iS(o/tario 
delle  arti  e mestieri  delV  Abate  Jau- 
hert , in  data  del  1801  , sembra  dap- 
princìpio originale , ma  Vimbroglto  ne 
è maggiore.  Sono  stati  corposi , e merco- 
iati  i metodi  per  fabbricare  la  porcel- 
lana dura , e la  tenera  , e ne  è ri- 
sultato un  articolo  inintelligibile,  ter- 
minato da  una  copia  letterale  di  De 
Millx»  Montamy  frattanto  aveva  ben 
distinto  queste  due  porcellane  in  una 
memoria  posta  di  seguito  al  suo  Trat- 
tato dei  colori  per  la  pittura  in  smal- 
lo, pubblicato  nel  e copiato  tutto 

dall*  Enciclopedia  melodica, 

Diùon,  dtile  Scienze  Nat.  Voi,  li. 


maggior  modo  calcaria  ; la  ina  coperta 
o vernice  consiste  in  nn  vetro  o cri- 
Btallo  artificiale  , nel  quale  entra  la  ai- 
lice,  gli  aicali^ed  il  piombo. 

Questa  ^rcelUna  ha  una  pasta  più 
vitrea  , piu  trasparente  , un  poco  meno 
dora  e meno  fragile , ma  aasai  più  fusi- 
bile di  quella  della  porcellana  dura.  La 
sua  coperta  o vi  rnicc  è più  pastosa,  più 
trasparente,  un  poco  meno  bianca,  molto 
più  tenera  e più  fusibile. 

Tratteremo  particolarmente  , benché 
molto  in  compendio,  della  fabbricazione 
della  porcellana  dura  . e poco  parleremo 
di  quella  della  porcellana  tenera  , ove 
non  entra  argilla. 

Ci  serviranno  d*  esempio  le  porcel- 
lane di  Sèvres , ed  essendo  già  cono- 
sciuta Ja  serie  dei  metodi  , ciò  che  po- 
tremo dire  sulla  storia  della  scoperta 
della  porcellana  , e sulle  principali  dif- 
ferenze che  si  osservano  nella  fabbrica- 
zione delle  porcellane  dei  diversi  paesi, 
diverrà  prù  interessante  , piu  chiaro,  0 
nei  tempo  stesso  più  preciso. 

Porcellana  dura. 

La  pasta  della  porcellana  dura  , fatta 
alla  manifattura  oazionale  di  Sèvres , é 
generalmente  coniposU  d'argilla  caolino, 
e della  roccia  feldspatica  chiamata  pé- 
tonzé.  Ambedue  (jueste  materie  proven- 
gono da  Saint-\ riez-la-percbe  presso 
Limoges. 

Il  caolino  non  ò mandato  greggio  a 
questa  mauifattiira , cioè  mescolato  di 
quarzo,  e come  sì  estrae  dalla  cava,  ma 
prima  lavalo,  e si  chiama  allora  terra 
decantata. 

Giunto  alla  manifattura  si  lava  dili- 
gentemente una  seconda  volta , e questa 
lavatura  è presso  a poco  simile  a quella 
deir  argilla  destinala  alla  fabbricazione 
della  maiolica  fine  o terraglia.  Con  qne- 
st'  ultima  lavatura  si  estrae  dal  caolino 
un  quarto  presso  a poco  del  suo  peso 
di  rena,  ed  è allora  preparato  in  modo 
da  entrare  nella  composizione  della  pa- 
sta. £.450  ne  coslituiscc  la  parte  che  lega, 
infusibile  ed  opaca  , trattandosi  ora  di 
aggiungervi  la  sostanza  che  deve  coma- 
uicarc  alia  pasta  la  sua  fusibilità  , e 
perciò  U semitrasparenza.  Questa  se- 
conda sostMiza  chiamasi  in  generale  fon- 
dente, e diversifica  nelle  varie  mauifat- 
ture.  È costantemente  un  composto  di 
silice  e di  calce  , e quasi  sempre  una 
roccia  feldspatica  quarzosa,  che  dev' es- 
ser bianca  o ItiU'al  più  grigia,  né  con- 
tener mica , uà  ferro  ossidato  0 sul- 
61 
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furato.  Si  coDoaca  oella  maaifatture 
aotto  nome  di  «palo  o dì  ciottolo»  a beo 
di  rado  aotto  quello  di  pétunzé  , coai 
cbumandola  ^li  acenaiati.  Si  calcioa  mr 
renderla  friabile»  ai  atritola  coi  peaUlli, 
c ai  macina  Boamente  in  mulini  «>me 

yruelli  da  macinare  la  selce  della  maio- 
ica  Bne  o tcrraftlia.  Si  aggiunge  questo 
fondente  al  caolino  larato  • m^ao  da 
parte , ed  eutravi  nelle  proponioni  di 
quindici  a Tenti  per  cento  » secondo  la 
qualità  di  porcellana  cbe  ai  Tool  fab- 
bricare* 

Si  mescola  diligentemente  il  caolino, 
ed  il  suo  (ondente,  e ai  lascia  soggiornare 
questa  pasta  più  tempo  che  n può  in 
uni  o in  fosse  » dette  rolgarmente  tro- 
goli » poiché  si  assicura  per  certo  cbe  é 
tauto  più  migliore  quanto  è più  stagio- 
nata. 

Quando  si  mole  sdoprarla  » si  mette 
in  gusci  o forme  dì  gesso  emisferiche  » 
che  subito  assorbiscono  1*  umidità  sorer* 
ohis»  divtdeodola  allora  in  piccole  mas- 
se » e facendola  prosciugare  completa- 
mente. Si  poWerizaa  » poi  ai  iMgna 
un  poco  » e ai  atende  aopra  un  assito  » 
sul  quale  un  lavorante  acalio  la  fa  cam- 
minare » andando  dal  centro  alla  cir* 
conferenza  e da  questa  al  centro.  Vi  si 
aggiungono  i ritagli,  e gli  avanzi  cavati 
dal  pezzi  quaudo  si  lavorano  » e questa 
▼eccuia  pasta  , per  più  volte  lavorata  , 
comunica  alla  nuova  maggior  fona  di 
leea. 

Quando  è alata  aolBcientemente  fatta 
camminare  » se  ne  fanno  masae  grosse 
quanto  una  testa»  cbe  ai  chiamano  pial- 
lacci, e ai  conservano  all* umido  per  aer- 
Tirsene  poi  all' occorrenza. 

La  pasta  è allora  capace  d*  esser  con- 
segnata ai  lavoranti  che  debbono  fare  i 
pezzi»  ma  ha  molto  meno  lega  di  qoella 
della  maiolica  » lo  che  ne  rende  il  la- 
voro assai  più  lungo  e sottoposto  ad 
un  notabil  numero  di  difficoltà»  esaendo 
ueata  una  delle  prime  e principali  cause 
ella  differenza  di  prezzo  tra  le  porcel- 
lane e le  maioliche. 

Descriveremo  rapidamente  questo  la- 
voro » poiché  pochissimo  diversifica  da 
quello  della  maiolica  fine  , o terraglia  » 
e uè  aeguiremo  Ja  atessa  divisione.  (V. 
sopra,  deiia  maioitea  /ine  » pa^.  4^*} 

1 piatti  tondi  » e i tondini  si  geilann 
su  forme  dì  geaso;  la  pasta  però  alle 
volle  ai  riduce  io  laatra»  talvolU  ai  ab- 
bozza sulla  ruota  o tornio. 

Quando  se  ue  fa  una  laatra»  si  distende 
sopra  una  tavola  di  marmo  una  pelle 
bagnata  « au  tal  pelle  la  pasta  di  por- 
cellana con  un  mztlercUu  aosUuulu  da 


due  renli;  queste  lastra  ai  trasporta 
sulla  H>rma  di  gcaao  » cavandola  per 
mezzo  della  pelle  , poiché  la  pasta  ha 
troppa  poca  lega  da  potersi  levare  senza 
questa  cautela. 

Quando  si  abbozza  al  tornio»  ai  metta 
un  volume  di  pasta  aopra  un  disco  tondo 
di  gesso  o di  legno»  eoe  riposa  sulla  te- 
sta del  tornio»  che  é simile  a quello  del 
fabbricante  di  maìulica»  e ai  forma  roz> 
sameute  il  tondino  o il  piatto  laacian- 
dog^li  molta  groaaezza. 

Si  applica  con  forza  la  lastra»  o l'ab- 
bozzo sulla  forma  di  gesso  con  una  apu- 
gna  » ai  fa  l'orlo  cbe  deve  costituire  il 

f>iede  necessario  al  toudini  di  porcai- 
ana  » e ai  lascia  rassodare  il  pezzo:  ai 
atacca  allora  dalla  forma»  ai  ricolloca  aul 
tornio  e ai  tornisce  eatei  uamente  » cioè 
ai  mette  a grossezza  » e si  fiuiace  com- 
pletamente cou  l'aruese  di  ferro  Uglieu- 
tiasimo  chiamato  toruiettìuo.  Ud  buon 
lavorante  fa  presso  a poco  qutudici  a 
venti  piatti  di  porcellana  per  giorno, 
mentre  con  due  garzoni  ne  fa  mille  « 
milledugeoto  di  maiolica. 

1 pezzi  alti  e tondi  » come  iusalatie- 
re  » catinelle  » ec.  ai  abbozzano  e *i 
torniscono  come  quelli  di  maiolica»  ma 
Ja  loro  fabbricazione  é iempre  più  lunga 
e più  difficile»  a motivo  della  poca  lega 
delia  pasta»  e delle  cautele  cbe  richiede 
oude  1 ^ pezzi  riescano  ben  fatti  » né 
sghembi»  o con  sfuggiture  (i) , ec.  1 pezzi 
non  tondi  si  gettano  in  forme  di  gesso»  e ai 
finiscono  a mano»  e quando  questi  pezzi 
sono  grandiasimi»  per  esempm  catinelle» 
insalatiere  » ec.  » ai  fa  una  lastra  sulla 
pelle  e sulla  tavola  di  marmo»  e si  ap- 
plica sulla  forma  cou  la  spugna  » come 
si  usa  per  i tondini  » tcrmiuandogli  a 
mano. 

I pezzi  di  guemimento  » come  mani- 
chi , beccucci  » adornamenti  » si  gettano 
in  forma»  e ai  corr^gooo  separatamente» 
attaccandogli  poi  ai  reapeltivi  pezzi  con 
pasta  alemperata  nell'acqua  » cbe  i Frau. 
cesi  chiamano  harbouiaa , e presso  noi 
Urcio, 

Da  ciò  cbe  abbiamo  detto  resulta  cbe 
1 metodi  di  fabbricazione  sono  presso  a 
poco  i medeaimi  tanto  per  Ja  porcellana 
come  per  Ja  maiolica»  e solo  ripeterecrio 
che  sono  costaulemente  più  luoghi  e 
più  difficili  per  le  cautele  che  richie- 
di) Si  chiamMo  sfu^f^iiure  in  um  pez- 
zo,  quando  dopo  la  cottura  t^i  compari- 
scono aqpetli  spirali  che  alU  volte  sono 
poco  visiotli*  J pezzi  mollo  alti,  ed  ap- 
puntati di  sotto  sono  più  soggetti  degli 
ulivi  a questo  difetto. 
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dono.  Il  minimo  difetto  nella  fabbrica* 
«ione»  il  più  piccolo  pezxo  di  più,  una 
compreitione  ineguale,  Ì fili  delle  formei 
benché  ben  riiieltali , e tolti , rìcompa> 
riscono  dopo  la  cottura.  Biaogna  che  i 
petti  fieno  laKÌati  proaciogare  leota- 
menle»  poiché  Tolendo  accelerarne  il 
profciagamento,  ai  vé  al  aicnro  di  gua- 
alargli  , e quando  aon  bene  proaciogati, 
ai  mettono  in  fornace. 

La  fornace  da  porcellana  dura  è noa 
apecie  di  torre  a doe  piani,  fabbricata 
di  mattoni  refrattari , e molto  aomigUa 
a quella  da  maiolica  fine  o terraglia.  11 
combuflibile  é pioppo  dondolino  gioTane 
aiagiooattaaimo,  e tagliato  in  minati 
pezti , cbe  ai  pone  eateroamente  aoira> 
pertura  di  quattro  apKÌe  di  gratelle, 
le  quali  ai  aprono  neirintemo  della  for- 
nace , ed  ogni  piano  è chtnao  auperior. 
mente  da  una  volta  forata  di  bachi.  Tut* 
to  queato  è ricoperto  da  un  tetto  a can- 
cellato , poito  a molta  diatanta  dalla 
aeconda  volta,  né  vi  appariacc  cammino 
prepriaroente  detto.  Vedremo  adeaao 
qual  diretioae  aegua  la  corrente  della 
fiamma. 

Si  mettono  i erodi  nel  piano 

aoperiore  della  fornace  , e vi  provano 
nn  calore  di  circa  seaaaota  ^radi  del 
pirometro  di  Wedgwood,  ed  no  princi- 
pio di  cottura  , che  oenta  ancora  defor- 
margli, o fargli  aenaibilmente  ritirare , 
gli  prosciuga  affatto,  e tanto  gli  assoda 
da  potergli  maneggiare  con  sicuretta. 

L'argilla  con  questa  prima  cottura 
ha  gié  perduta  la  sua  proprietà  di  far 
pasta  con  l'acqua,  ed  ì petti  posiono 
allora  ricevere  la  coperta  o vernice  , ed 
essere  immersi  nell' acqua  senta  Umore 
di  rompergli. 

La  coperta  o vernice  della  porcellana 
dura  , come  abbismo  già  detto , è una 
roccia  fetdspalica.  Sì  macina,  e si  spol- 
verizza più  che  si  può,  sospendendola, 
coir  agìUrla  , nell*  acqua  mescolata  con 
nn  poco  d'aceto.  S'immergono  succes- 
sivamente tutti  i petti  in  quest’acqua 
torba,  col  dargliene  una  passata,  poiché 
essendo  porosissimi  assorbiscono  avida- 
mente  l’acqua,  ed  essa,  penetrandogli  , 
deposita  alla  loro  superficie  ono  strato 
di  coperta  o vernice  feldspatica  , cbe  si 
secca  appena  il  petto  è ascilo  dall'ac- 
qua. Si  applica  col  pennello  la  coperta 
su  ciò  che  vi  é di  rilevato,  o sui  luoghi 
ove  non  ha  preso,  e finalmente  si  toglie 
da  quella  parte  su  cui  deve  ripoure  il 
petto  , onde  non  si  attacchi  al  suo  ao- 
■temo.  Fatto  tutto  questo,  ai  rimettono 
In  fornace  i petti  per  enocergU  comple- 
tamente* 


Si  mettono  come  le  maioliche  fine  o 
terraglie,  in  cottodie  o cassette,  e que- 
sta operatione  cbe  si  chiama  incasellare, 
é ont  fra  le  più  difficili,  e le  più  costose 
della  fabbricatione  delle  porcellane. 

Le  custodie , o cassette  de  porcellane 
debbono  esser  fatte  di  nn'  arcilla  nel 
maggior  modo  refrattaria  , solidissima 
al  fuoco  e poco  ferrogines.  Quella  che 
ai  adopera  a Sévres  é I*  attilla  plastica 
d'Aboodant,  cbe  si  trova  nella  foresta 
di  Dreut , e s'impasta  senta  lavarla  , 
a^tuogendovi  presso  a poco  un  terzo 
di  cemento  di  queste  medeaime  cassette. 

1 petti  di  porcellena,  divenendìo  mor- 
bidi el  fuoco,  non  possono  mettersi  l'uno 
auH'altro,  quend’anco  non  avessero  la 
coperta , e la  stessa  causa  impedisce  di 
cuocergli  sostenuti  da  chiodi , e più  in 
nna  medesima  cassetta  come  ai  pratica 
nella  cottura  della  maiolica,  ond^é  che 
ogni  peato  piano  richieda  ona  cassetta 
a parte.  Biaogna  inoltre  collocargli  so- 
pra una  superficie  perfetUmeole  pUoa , 
poiché  nel  rammorbidirai  aequUtereb- 
Ewro  le  iDeguaglianze  d*  una  aupcrficte 
diauoita  : ora  il  fondo  delle  cassette  rot- 
tameate  tornite  é sempre  tornale,  e il 
petto  non  può  esser  posato  sopra  nn 
grès.  Quando  perciò  ai  vuol  chiudere  ou 
petto  qualunque  , per  esempio  no  ton- 
dino , ai  mette  avanti  nella  cassetta  nna 
piastra  o tondo  perfettamente  modellato 
sopra  nn  grès  della  medesima  natura 
della  cassetta , e vi  ai  ferma  apponian* 
dolo  su  tre  pettetti  di  luto , cne  é uu 
mescuglio  d’arailla  e di  una  buona  qnaa- 
tità  di  rena.  Quando  il  tondo  é livel- 
lato, si  bagna,  si  sparge  di  rena,  ovvero 
ai  coopre  d^argilla  refrattaria  atemperaU 
nell’acqua,  e vi  ai  mette  con  diligeuta 
il  toodioo  , essendogli  la  rena  d’ osta- 
colo ad  attaccarsi  al  tondo  per  l'atione 
del  fuoco. 

Riguardo  ai  jpetti  piccoli  se  ne  pos- 
sono metter  più  sul  medesimo  tondo, 
l’uno  accanto  sii’ altro,  procurando  ohe 
fra  loro  non  si  toccliino. 

Le  cassette  racchiudono  i petti  cosi 
accomodati  , ai  mettono  nella  fornace 
gli  uni  sopra  gli  altri,  e forman  colonne 
che  r empiono.  Si  procura  di  non  spa- 
tieggiar  troppo  queste  colonne  , onde 
l'atione  dalla  fiamma  sta  rapida,  e 
di  tenerle  bastantemente  discoste,  e so- 
prattutto con  nnitetti,  perchè  il  fuoco 
eia  eguale.  Disposto  il  tutto  con  quelle 
cautele  da  noi  raccomandate  e con  molle 
altre  di  minore  impcM’tantli  , che  siamo 
obbligati  ad  omettere  per  brevità  , si 
mura  la  porta  della  fornace  con  tre  or- 
dini di  mattoni,  e ri  ii  laaoia  una  aoU 
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apertura  quadra , di  circa  due  decime- 
tri per  traverso  (8  poUici),  dalla  quale 
ai  possa  penetrare  in  uua  cassetta  aperta 
da  una  parte  , ove  si  oetiooo  alcaui 
peni  di  porcellana  da  cavarsi  di  tanto 
in  tanto  onde  giudicare  dei  progressi 
della  cottura,  i quali  pesti  si  cniamano 
le  mostr*:.  Quest'apertura  delle  mostre 
é chiusa  da  uu  tappo  di  terra  cotta. 

Si  principia  il  fuoco  gettando  nelle 
gratelle  alcuni  petti  di  legno  dolce  mol- 
to groMO.  Si  continua  cosi  il  fuoco 
per  quindici  ore  circa  aumentandolo 
appoco  appoco  coiraggiungervi  una  mag- 

Sior  quantità  di  legno , e in  capo  alle 
ette  ore  la  fornace  diventa  rossa  ci- 
liegia interoameate.  Si  aumenta  allora 
notabilmente  il  calore  ponendo  mano 
all*  operatioue  che  ai  chiama  euoortre 
il  fuoco  : invece  di  gettare  le  legna 
verticalmente  nei  quattro  fornelli»  ai 
mette  orixtonlalmeute  aulla  bocca  di 
essi  del  legno  dì  pioppo  dondolino  di 
buona  qualità»  e tagliato  iu  minutissimi 
petti»  e vi  si  colloca  a pendio:  la  viva  e 
inuga  fiamma  che  ne  resulta  invade  le 
gratelle»  penetra  nella  fornace»  e circola 
tra  le  colonne  delle  cassette.  11  calore 
cresce  rapidamente»  e in  capo  a dodici  o 
a quindici  ore  di  questo  fuoco  » rinteroo 
della  fornace  è cosi  bianco  ebe  difficil- 
mente vi  si  veggono  le  mostre.  La  fiamma 
agiace  allora  cosi  rapidamente  » che  si 
può  metter  la  mano  sul  mucchio  delle 
legna  senta  risentirne  un  calore  incomo- 
do; tutto  è bruciato,  non  vi  resta  brace, 
non  ai  sviluppa  piò  fumo»  e la  cenere 
stessa  è voUtiliitata.  Da  ciò  compren- 
desi  che  la  fornace  , e le  cassette  deb- 
bono esser  fatte  dì  un'argilla  molto  re* 
fraltaria  perchè  resista  a fuoco  aififalto. 
il  calore  delle  fornaci  di  Sèvres  a.ile 
fino  a centotreiitaqualtro  gradi  del  piro- 
metro di  Wedgwood. 

In  capo  a quiudici  o venti  ore  dì  gran 
fuoco»  cioè  a trenta  o treittasei  ore  di 
fuoco»  la  porcellana  é cotta»  di  ciò  as- 
sicurandosene i lavoranti  col  tirar  fuori 
le  mostre»  e coll* esaminarle.  Si  lascia 
raffreddare  la  fornace  per  tre  o quattro 
giorni»  e quindi  si  sfornacia. 

La  rena  stata  messa  sui  tondi  per 
impedire  che  vi  si  attacchino  Ì petti, 
resta  però  attaccata  al  loro  piede  » e si 
toglie  stropicciando  questa  parte  con  un 
gres  duro.  Tale  operatione  può  esser 
fatta  da  una  donna  a tutta  una  forni 
cista  in  meno  di  dieci  giorni , ed  è fin 
le  operatioui  quella  che  la  porcelltua 
riceve  come  l’ ultima,  quauao  non  è 
necessario  di  rimetterla  al  gran  fuoco 
oude  correggerne  i difetti. 


Osservando  con  qualche  attenzione  11 
seguito  delle  operatiooi  che  seco  conduce 
la  fabbricazione  delia  porcellana»  facil- 
mente comprendest  per  quali  motivi  il 
suo  prezzo  sia  sempre  superiore  d'assai 
a quello  delle  maioliche  le  meglio  lavo- 
rate. 

Le  materie  primarie  capaci  a fabbri- 
care una  bella  porcellana  sono  rarissime» 
nè  vi  sarebbe  alcun  vantaggio  nel  farne 
della  bigia  con  materie  meno  belle  a 
forse  un  poco  men  care,  poiché  le  altre 
cause  di  costo  che  siamo  per  esporre,  e 
che  sono  preponderanti,  non  per  questo 
meno  sussisterebbero,  mentre  la  porcel- 
lana, perdendo  il  suo  beiraspetto»  man- 
cherebbe di  tutto  il  pregio. 

La  sua  pasta,  che  richiede  una  maci- 
natura molto  lunga,  è assai  piu  difficile 
a lavorarsi,  e per  formarsene  una  giusta 
idea  basta  Tesamiuare  la  proporzione 
di  fabbrica  fra  i tondini  di  porcellana  e 
quelli  di  maiolicA  fine  o terraglia,  che 
atà  presso  a poco  come  uno  ad  otUuta. 
Dobbiamo  fare  osservare  che  il  tondino» 
nell’arte  del  vaaeiUto,  vieu  sempre  e 
con  ragione  considerato  come  il  termine 
comune  di  paragone.  1 tondini  di  por- 
cellana richiedono  uua  custodia  per  uno» 
e dodici  di  essi  occupano  nella  fornace 
uno  spazio , in  cui  se  ne  metterebbero 
almeno  trentotto  di  maiolica. 

La  terra  da  custodia  per  la  porcellana 
dovendo  essere  assolutamenterefrattaria, 
è perciò  più  rara  e più  costosa»  e le  cu- 
stodie durano  anco  assai  meno  (l). 

La  temperatura  finalmeute  rìchiest* 
dalla  cottura  della  porcellana  trae  seco 
una  spesa  di  combustibile  che  aumenta 
in  modo  considerabile  il  prezzo  di  que- 
sta derrata. 

Con  quaranta  steri  dì  legna  si  pos- 
son  cuocere  completamente  dodicimila 
tondini  di  maiolica»  cioè  biscottati»  ed 
inverniciati,  laddove  la  medesima  quan- 
tità di  legna  non  cuocerebbe  al  più  che 
mille  tondini  di  porcelUua. 

A queste  cause  di  costo,  che  sono  co- 
stanti» e per  cosi  esprimerci  essenziali . 
bisogna  aggiungere  i numerasi  casi  ai 
quali  è soggetta  la  porcellana  in  ogni 
periodo  delia  sua  fabbricazione»  e ape- 
cìalmeute  alla  fornace»!  quali  cast  danno 
quasi  un  terzo  di  pezzi  difettosi,  e 
spesso  molto  più  quaudo  si  arrischiano 
dei  pezzi  grossi  e di  grandi  dimensioni. 

Dietro  queste  rifiessioul»  ci  sembra 

(i)  ••  j4Ua  Fabbrica  Ginori  le  casto* 
die  da  porcellana  si  fanno  con  V ar* 
g/Ua  di  Monte  Carlo,  che  riesce  ottima 
per  tal  genere  di  layoro.  (i\  B.) 
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Dna  pessima  tpeculaaiDDC  Ì1  procarare  di 
fabbricar  porcellana  a baiao  prezzo,  ado- 
perando argille,  le  quali  colorandosi  al 
fuoco,  sono  meno  rare  ed  a miglior 
mercato , tanto  più  che  la  cottura  ad 
un* alta  temperatura  , motÌTO  principale 
del  costo  di  questa  materia,  sempre  sns 
aiate , qualunque  aia  la  natura  della 
pasta. 

Porctlluna  tenera» 

Occorre  qui  rammentarci  che  la  por- 
cellaoii  tenera  è fabbricata  con  una  fritta 
vetrosa,  resa  meno  fusibile  ed  opaca  col* 
Raggiungervi  marna 'bianca. 

Si  deve  pertanto  preparar  prima  la 
fritta  , che  è una  composizione  fatta  a 
Sévrea  con  nitro,  un  poco  di  aal  mari- 
no, aoda  d*  Alicante  , allume  e gesso,  e 
molta  rena  ailicea.  Si  aottopungouo  tutte 
q>iesle  sostanza  ad  una  fusione  pastosa, 
a'intridono  per  ben  mescolarle, e danno 
una  fritta  spugnosa  biauebissima,  che  si 
apolveriixa  , aggiungendovi  una  parte 
s<tpra  tre,  di  marna  bianca  d*  Areen- 
teuil,e  questo  mcscuglio  macinato  one, 
cnstitnisca  la  pasta  della  porcellana  te- 
nera. 

Questa  pasta , non  avendo  alcuna  te* 
lucità,  non  potrebbe  lavorarsi,  ond'è 
che  vi  ai  aggiunge  una  mucillaggine  di 
gomma  o di  sapon  nero,  che  le  dà  un 
poca  di  lega,  non  avendone  però  mai 
abbastanza  da  potere  essere  abbozzata, 
bisogna  perciò  gettare  lo  forma  i pezzi 
con  lo  strettoio  tra  due  stampe  di  gesso, 
lasciaudogli  maggior  grossezza  della  ne* 
cessarla,  e quando  tono  prosciugali,  si 
finiscono  sul  tornio  con  strumenti  di 
ferro. 

5i  fanno  cuocere  completamente  in 
questo  primo  stato,  e innanzi  di  appli- 
cargli la  coperta  o vernice.  Siccome  però 
durante  la  cottura  questa  porcellana  si 
rammorbidisce  molto  più  della  dura, 
hisogiia  sosteucrla  da  tutte  lo  parti , lo 
che  si  ottiene  facendo  cuocere  su  forme 
di  terra  i pezzi  che  ne  tono  auscettibili, 
come  tondini , sotlocoppe , vasi  da  con* 
serve , ec.  ; si  rovesciano  poi  su  queste 
forme,  vi  si  ritirano  teuza  torcersi,  ed 
agli  altri  pezzi  si  mettono  sostegni  della 
medesima  pasta , che  nel  cuocersi  si  ri- 
tirano nello  stesso  grado  dei  pezzi  me- 
desimi, e che  possono  aervire  una  aoU 
volta. 

Abbiamo  già  detto  che  i pezzi  non 
avevano  coperta  o vernice,  ed  in  con- 
seguenza questi  sostegni  non  possono 
attaccarvisi , mettendosi  d’altronde  io 
custodie  come  le  porcellane  dare. 


Con  questa  prima  cottura  ai  ottengono 
adunque  pezzi  completamento  colti,  ma 
non  invetriati,  ed  allora  ai  chiamano  bi- 
acoUatì. 

La  fornace  da  porcellana  tenera  è af- 
fatto simile  a quella  della  maiolica  or- 
dinaria, essendo  però  a due  piani,  e 
mentre  si  cuoce  il  biscottato  ueirìuferio- 
re , nel  superiore  si  cuoce  la  coperta , o 
vernice,  lo  che  procura  una  grande  eco- 
nomia di  combustibile. 

La  coperta  o vernice  della  porcellana 
tenera  è un  vetro  o cristallo  espressa- 
mente preparato,  e composto  di  silice, 
di  rena  silicea , di  un  poca  di  potassa  e 
di  aoda,  e di  circa  due  quinti  di  piombo. 
Si  fa  fondere  questo  mescuglio  in  cro- 
giuoli, sotto  fa  fornace  da  porcellana 
tenera,  si  macina  il  cristallo  che  ne  re- 
sulta , si  stempera  questa  polvere  con 
acqua  e aceto  duo  alla  sodezza  d'una 
pulta  chiara  , se  ne  cuoprono  tutti  i 
pezzi  hiscoltarì,  versandovela  sopra,  poi- 
ché il  biscottato,  non  ss  orbendo  come 
i pezzi  di  ^pnroa  cotta  della  porcellana 
dura  , non  potrebbe  prendere  la  coperta 
o vernice  |>er  immersione. 

S*  incasellano  nuovamente  t pezzi 
Ognuno  io  una  castella  separata  , senza 
rò  sostenergli,  ed  il  calore  che  dch- 
no  provare  nel  piano  superiore  delia 
fornace,  quantnuque  abbastanza  forte  da 
far  fondere  la  coperta , non  è più  tale 
da  rammorbidire  il  biscottato. 

Siccome  questo  primo  strato  Ji  co- 
perla  non  è unitissimo,  se  ne  riapplica 
un  secondo,  e i pezzi  si  rimellono  in 
fornace  per  la  terza  volta. 

Ben  comprendesi  che  questa  cottura  è 
in  ragione  inversa  di  quella  della  por- 
cellana dura,  poiché  in  quest’ ultima  i 
pezzi  , messi  in  coperta  e portati  alla 
fornace  per  la  seconda  volta,  provano  il 
fuoco  il  più  violento,  quello  cioè  che 
gli  rammorbidisce  e gii  cuoce  cooipleta- 
raente,  mentre  al  contrario  la  porcel- 
lana tenera  è cotta  al  primo  fuoco,  e 
innanzi  di  esser  messa  in  coperta. 

11  lavoro  della  porcellana  tenera  é più 
lungo  c più  dillìcile  di  quello  della  du. 
ra;  la  sua  pasta  é più  costosa  , benché 
le  materie  primarie  si  trovino  ovunque, 
maggiore  é il  numero  degli  scarti  che 
in  quest’ultima  porcellana,  molli  pezzi 
si  spaccano , si  screpolano  , e si  torcono 
al  fuoco  da  biscottato,  malgrado  i soste- 
gni : d’altronde  questa  porcellana  ve- 
trosa è sempre  piu  gialla,  più  traspa- 
reute,  non  può  sopportare  gl’istantanei 
passaggi  da  una  temperatura  ad  un'al- 
tra, ed  il  calore  dellaraua  bollente  ba- 
sta per  farla  rompere.  Essa  ha  però  al- 
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cani  ranttggi  per  le  pittore  , me  eneo 
in  (focato  ceso  è soggette  ed  altri  incon- 
▼eoienti,  dei  quali  parleremo  consecii* 
tÌTamente  airarticolo  Metallo,  quando 
parleremo  della  preparaainne  e dell*  ua  > 
dei  colori  estratti  dagli  ossidi  metallici. 

Ci  rimaue  ore  a dir  qualche  parole 
sulle  storia  delle  porcellana,  e sopra  al- 
cune porcellane  forestiere. 

Notizie  istoriche  tulle  porcellane» 

La  fabbricazione  delle  porcellane  è 
lontana  dalTeatere  tanto  generale,  e di  sì 
remota  entichiti  quanto  quella  del  va 
sellarne,  che  é proMbilmenle  contempo 
ranco  all* esistenze  delle  società. 

Sembra  ormai  riconosciuto  che  le 
prime  porcellane  ben  determinate  sono 
state  fabbricate  al  Uiappotie  e alla  Chi 
ne.  Si  parla  di  Ogurine  di  porcellana 
trovate  in  Egitto  nei  piò  enlicht  monu 
menti,  me  la  pesta  di  cui  son  faite  è 
quasi  tutte  silicea,  e non  è una  vera  por- 
cellane come  quella  della  ilbins. 

Questa  pretesa  porcellana  egiziana  è 
assolutamente  infusibile,  diremo  anche 
inalterabile  al  fuoco  da  porcellana  dure, 
poiché  non  ri  ai  ritira  punto, non  si  torce, 
non  ai  vela,  uè  rÌgonba,e  ciò  che  sor- 
prende si  è ebe  la  Ternice  verde  della 
quale  tono  ricoperti  questi  idoletti  egi- 
zìsni,  non  è tntta  distrutta  dall*  azione 
▼iolenta  di  questo  fuoco,  perdendovi  solo 
di  lucentezza,  e d'intensità. 

Non  entreremo  io  nessnna  particola- 
rilà  sulla  fabbricazione  della  porcellana 
alla  China,  ed  al  Giappone,  poiché  quel 
che  ne  sappiamo  é troppo  incerto,  e ri- 
chiederebbe troppe  discussioni  che  qui 
non  possono  aver  lungo,  oude  ci  limi- 
teremo alle  sole  segueuti  osservazioni , 
che  debbono  facilmente  intendersi  attesi 
i principii  di  fabbrieszioue  da  noi  già 
aoprindicati. 

1 vocaboli  caolino  f e petunzr,  sono 
chìuesi , e la  natura  delle  due  sotl.inze 
indirate  da  questi  nomi  sembra  ebe  sia 
stata  esattamente  determinata  , poiché 
le  materie  terrose  alle  quali  gli  abbiamo 
applicati , sembrano  esser  le  medesime 
di  quelle  generalnr*ente  adoperate  nella 
China  P^r  la  composizione  dcll.i  potcel- 
Isiia.  Occorre  solo  osservare  che  d.il)e 
relazioni  dei  missionarii  rilevasi  che  j/e- 
tunz/f  non  è il  nome  delL  roccia  feld- 
spatica  usata  come  fondente,  ben4  quello 
dei  pezzi  quadri,  che  si  fanno  con  que- 
sta roccia  polverizzata,  lavata  e prò 
aciugata  , ed  é cosi  preparata  sul  lungo 
dello  scavo,  c sotto  Ul  forma  venduta 
ai  fahbricsuli  di  porcellana. 


Netta  compotizlofie  di  certe  porcel- 
lane piò  leggere,  piò  difficili  a cnocerai, 
e perciò  piò  care,  ai  fa  entrare  ona  ma- 
teria terrosa  bianca  , aapouacea , ebe  ai 
chiama  hoaehé , né  vi  na  dubbio  che 
questa  sostanza  non  aia  nna  steatite  o 
nn  talco. 

Dobbiamo  avere  osservato  che  certi 
▼aat  della  China,  di  color  verdognolo, 
hanno  ornamenti  biancastri , on  poco 
rilevati,  quantunque  roeaai  sotto  la  ver- 
nice , e ai  assicura  che  questi  disegni 
son  fatti  a pennello  con  la  steatite  chia- 
mala hoacM,  e con  la  sostanza  detta 
ehekao,  di  cui  turno  per  parlare. 

La  pasta  prepaVata  con  gV  ingredienti 
diligentemente  lavati,  è fortemente  im- 
pastata, e secondo  i disegni  che  ci  ginn- 
goun  dalla  China , pare  che  sia  fatta 
camminare  dai  bovi,  come  già  facemmo 
osservare,  tenendola  a stagionare  per 
molto  tempo  avanti  di  adoperarla. 

La  coperta  bianca  non  contiene  ossidi 
metallici;  è principalmente  formala  di 
feldspato,  al  quale  aggiungesi  calce,  forse 
nn  poca  di  potassa , e spesstasimo  calce 
solfata  calcinate  (gesso).  Quest' ultima 
sostanza  nei  racconti  dei  missionarii  ò 
indicata  sotto  nome  di  chekao.  Mnnte- 
my , dietro  la  descrizione  datane  da  un 
medico  chinese,  l'ha  benissimo  ricooo- 
aciuta  per  gesso. 

Dopo  ciò  ebe  hanno  narrato  i vlag- 
iatori,  e dopo  Tesarne  delle  porcellane 
ella  China  vi  è qualche  ragione  di 
credere , che  la  copt^rta  sia  messa  sul 
crudo  e non  sai  pezzi  di  prima  cotta.  Al- 
lorché i pezzi  sono  stati  messi  in  coperte 
per  immersione  o per  aspiTsione,  ai  ri- 
portano sul  tornio  per  tc^lier  dal  loro 
piede  la  coperta , che  senza  questa  pre- 
cauzione farebbe  attaccare  il  pezzo  alla 
sua  custodia.  Questa  parte  del  piede  ai 
vede  allora  tagliata  netta  , ed  opaca  , lo 
che  non  avrebbe  luogo  se  la  coperta  fosse 
stata  posta  aul  pezzo  di  prima  cotta  (i). 

Siccome  la  porcellana  ai  fabbrica  in 
multa  quantità  ,tl  lavoro  d*  ogni  pezzo  è 
diviso  in  un  notabil  numero  di  lavoranti, 
il  che  arreca  dell*  economia  nella  fab- 
bricazione. 

Le  porcellane  della  China  e del  Giap- 
pone son  dunque  porcellane  dure.  Resi- 

(i)  Si  dubitatHi  della  pouihilità  di 
questa  fabbricazione^  perché  tt  credala 
che  i pezzi  crudi  dovettero  romperti 
immergendogli  nella  coperta  f ci  siamo 
però  assicurati  con  inesperienza  che 
deve  esser  benissimo  praticabile  : ma  il 
nostro  metodo  è più  sicuro  ed  esige  meno 
precauzioni» 
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stono  bene  al  fuoco  dell*  fornaci  di  Sé- 
vrti , ma  la  f»aaU  è assai  raea  ^ bianca 
di  quella  dalle  porcellane  attuali  d'Eu- 
ropa. La  loro  coperta  é semore  rerdo- 
giiola  e qualche  volta  retata.  1 Francesi 
chiamano  porcellane  tmiiét*  (t)  quelle 
che  tiaouo  questo  difetto,  e gli  uoosini 
che  hanno  la  mania  di  tener  in  pregio  gli 
oggetti  unicamente  perchè  vengono  di 
lontano,  hanno  annesso  un*  aita  Idra  di 
stima  a questa  porcellana  difettosa.  Le 
forme  delle  porcellane  dell'  Indie  sono 
goffe , senza  gusto,  senza  purezza  di  stile 
uè  di  disegno  , le  pittore  ne  sono  cat- 
tive , ed  i colori  crudi  : hanno  una  gran 
leggerezza,  e se  ne  vedon  dei  i>ezzi  estre- 
ntaiueule  sottili,  dovendo  pero  osservare 
che  soQ  chicchere  senza  manichi. 

Si  distingue  la  porcellana  della  China 
da  quella  del  Giappone,  perchè  i colorì 
degli  ornamenti  nella  prima  sono  rile- 
vati, mentre  nella  seconda  stanno  a li- 
vello con  la  superficie. 

Sembra  che  la  porcellana  di  Meissen 
resse  Dresda,  in  Sassonia,  e quella  di 
rankentbal  nel  Palatinato  , sieoo  le 
prime  porcellane  dure  state  fatte  in  Eu- 
ropa. La  scoperta  di  quella  di  Ssssonia 
si  attribuisce  ad  un  farmaco  di  Ber- 
lino chiamato  Boetticher.  Dn  altro  chi* 
raico  nominato  Tschirobauseu  , perfe- 
zionò questa  scoperta  , ed  introdusse  U 
composizione  della  pasta  che  adoprasi 
oggidì  in  Sassonia. 

Non  abbiamo  altre  notizie  sulla  fab- 
bricazione di  questa  porcellana,  fuorché 

Snelle  traameasecl  (U  De  Milly  nella 
lescrizìone  dell'arte  di  fare  la  porcel- 
lana , stampala  nel  17*7 1*  La  patta  è 
composta  di  caolino  , eoe  non  sembra 
molto  bianco  all*  uscir  dalla  cava  , se- 
condo quello  che  abbiamo  detto  , e di 
un  fondente  composto  anch'essodi  un 
quarto  di  gesso  e di  rottami  di  porcel- 
lana, e queste  medesime  sostanze,  mesco- 
late in  altre  proporzioni,  formano  la 
coperta. 

La  pasta  non  vi  è adoperata  che  lungo 
lampo  dopo  la  sua  fabbricazione,  i pezzi 
aou  latti  come  è stato  descritto, e soltanto 
sembra  che  tutti  ì piccoli  pezzi  aieno 
gitati  in  forma  e torniti. 

La  fornace  è differentissima  da  quella 
di  cui  abbiamo  parlalo,  ed  è un  rettan- 
golo a volta.  Ad  un'eatremiU  vi  è la 
gratella  ove  ai  pone  il  legno , all*  altra 

(t)  **  H pocaholo  francete  truitéea 
éifUt^rrtbb*  pnsso  a poco  alU  coti 
dtUe  tfuK^iiurct  da  noi  rammen^ 
Iole,  e eké  couUuitcoao  uno  dei  difetti 
della  porcetlaacu  (F«  B.) 


è altaato  il  cammino.  La  fiamma  adun- 
que traversa  la  fornace  da  un'estremità 
all'altra.  Dietro  questa  dispositione  ar- 
gomentasi che  ì pezzi  posti  presso  il 
fuoco  ricevono  un  molto  maggior  calore 
di  quelli  situati  vicino  al  cammino.  Per 
rendere  la  cottura  più  eguale  che  sia 
l^sibile  con  una  siffatta  costruzione  , 
si  fanno  tre  composizioni  di  paste  di  dif- 
ferente fusibilità  \ la  più  dura  si  pone 
presso  la  gratella,  e la  più  tenera  aU*al- 
tro  capo  della  fornace:  ciascuna  di  que- 
ste ha  la  sua  coperta  particolare. 

La  pasta  della  porcellana  di  5assonia 
è la  più  bella  cm  si  conosca  ; ha  un 
color  bianco  vìvo,  nè  in  essa  ritrovasi 
quella  trasparenza  turchiniccia  e viirea, 
la  quale  anziché  costituirne  un  pregio, 
ìndica  una  pasta  poco  suscettibile  di  re- 
sistere si  passaggi  dal  freddo  al  caldo. 
La  sua  frattura  è lucente,  il  che  deriva 
dalla  finezza  dalla  sua  grana.  1 colori 
che  vi  si  applicano  son  belli,  ma  crudi, 
e di  rado  fusi  insieme. 

La  scoperta  della  porcellana  di  Sas- 
sonia , più  solida  e più  bella  di  quella 
della  China  e del  Giappone,  eccitò  l'e- 
roulazione  di  tutti  i chimici  dell*  £u- 
rO|*a.  In  Francia  non  si  giunse  a questa 
sco{>erta  m non  che  per  la  via  più  lunga 
e più  dilficile.  Dapprincipio  fu  fatta 
della  porcellana  tenera  a Saiot-Cloud  , e 
sembra  clie  fosse  la  prima  manifattura 
di  questo  genere  stabilita  in  Francia  ; 
es^a  ha  la  data  dal  1695,  e nel  1698  fa- 
cvvii  già  dei  pezzi  rimarcbevoli.  Quindi 
tn-  furou  fatti  a Chantilly,  a Orléans , a 
Villcruy,  e questa  porcellana  era  grave, 
vitrea  , bigia  , e slmile  a quella  che  si  fa 
ancora  a Tournay. 

il  1740  fu  l'epoca  in  cui  alcuni  lavo- 
ranti delia  mauifaltura  di  Chantilly  ot- 
tennero da  De  Fulvy  un  laboratorio  al 
castello  di  Vincennes , per  farvi  dei 
nuovi  faggi  di  porcellana  tenera  , e ben 
presto  una  compagnia  vi  stabili  una 
manifattura  , cb«  ottenne  subito  qual- 
che privilegio.  La  porcellana  che  vi  fu 
fatta  acquistò  Unta  reputazione  da  ri- 
chiamare r attenzione  del  Governo.  11 
Re  s'interessò  nella  manifattura,  e le  die- 
de il  titolo  di  Maoifatlura  reale.  Flel 
1766  fu  trasferita  a Sévres,  io  un  va- 
sto  locale  costruito  apposta  per  essa. 

Nel  1760  il  Re  la  prese  tutta  a suo 
conto,  od  i chimici  più  celebri  vennero 
incsricati  di  far  tutte  le  prove  conve- 
nienti onde  perfezionarne  1 lavori. 

Hellol  vi  era  stato  chiamato  nel  1746» 
quando  la  fabbrica  era  ancora  a Vincen- 
nes  ; egli  non  ha  conosciuto  la  fabbrica- 
zione della  porcellana  dura.  Moutìgoy  e 
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MAcqiHT  gli  tuccederono  , t Darcei  rim> 
pUizò  M<icquer. 

A Viocennes  «douque  ed  a SAvrea  , 
6no  al  17^71  uoD  è stala  fabbricata  che 
porcellana  tenera,  più  bella,  a dir  vero, 
di  tulle  le  porcellane  di  questo  genere 
fabbricale  altrore. 

Uno  Strasbnrgbese,  p<'r  nome  Hanong, 
vendè  nel  1761  alla  manifattura  di  Sé- 
vres  , il  segreto  per  far  la  porcellana 
dura,  come  quella  che  fahbricnvaii  a 
Frankenihal.  Ma  siccome  egli  adnprava 
il  caolino  di  Passati,  che  in  Frattciìi 
ancora  non  si  conosce?a  , non  si  potè 
far  uso  del  suo  metodo. 

Nel  1765,  Guettard  lesse  aH'Accade- 
mia  una  memoria  , in  cui  anminziò  di 
avere  scoperto  in  Francia  diverse  terre 
proprie  a fabbricare  della  porcelbma  si- 
mile a quella  della  China;  vi  rende  conto 
dei  saggi  di  porcellana  da  esso  f^tti  roultn 
in  grande  in  una  fornace  coslruita  per 
ordine  del  Duca  d*Orléans  , e rammen 
ta  che  aveva  giè  indicata  resistenza  di 
queste  terre  nel  i^Si.  Il  caolino  che 
pose  in  uso  proveniva  dai  contorni  d'A- 
leiicon;  ma  dice  (rovarseue  anco  presso 
Limnges. 

Nel  1765,  Macqoer  riconobbe  questo 
caolino  in  alcuni  pezzi  di  terra  che 
\illaris  chimico  di  Bordeaux  aveva  rac- 
colti nei  contorni  di  Limnges.  Se  ne 
formavano  dei  vasellami  rozzi  , ne  fu 
fatta  della  porcellana,  e questa  scoperta 
venne  verifìcata  da  molti  chimici. 

De  Laiiraguais  e Darcet  procurarono, 
dal  canto  foro,  la  composizione  della 

Pircelhioa  dura:  il  primo  pre:<entò  al- 
Accadeinia,  nel  dei  pezzi  di  por 

cellsna  dura,  che  furon  trovati  simili  a 
quelli  della  China  ; ma  conservando  cia> 
acuii  per  sé  il  segreto  del  proprio  me- 
todo, si  può  dire  che  questa  porcellana 
fu  nel  tempo  isteaso  trovata  da  più 
persone. 

Nonostante  par  certo  che  Macquer 
fosse  quello  che  introdusse  a Sèvres , 
verso  il  la  fabbricazione  della 

porcclLna  dura.  Essa  fu  fatta  allora  in 
concorrenza  con  la  porcellana  tenera, 
ma  nel  177^  soltanto  questa  fabbricazione 
divenne  attiva. 

Le  manifatture  si  moltiplicarono  al* 
lora  in  tutta  TEuropa , ed  attualmente 
non  vi  è paese  che  non  abbia  la  sua.  Pos- 
siamo però  asserire  senza  prevenzione  na- 
zionale, che  6no  ad  ora  la  porcellana  dì 
Francia,  e principalmente  quella  di  Sè- 
vres, riporta  il  vanto  au  tutte  Taltre  per 
la  bellezza  della  pasta  , per  Teleganza  e 
per  la  purezza  delle  forme,  per  il  buon 
gusto  di  oruameoto  in  oro  ed  iu  pittu 


ra , e tal  giudizio  resta  confermato  dól 
non  entrar  più  in  Francia  veruna  por- 
cellana fore>tiera,  mentre  il  solo  Parigi 
tutti  gli  anni  spedisce  per  somme  con- 
siderabili le  sue  porcellane  iu  tutta 
l'Europa  ed  anche  in  America. 

La  fabbricazione  della  porcellana  te« 
nera  è quasi  totalmente  abl>andooata. 

L’ingnilterra  nella  provincia  di  0>r- 
novaglia,  possiede  dei  caolini  che  sem- 
brano multo  belli;  nonostante  con  que- 
sti caolini  non  si  fa  che  porcellana 
truera,  la  di  cui  pasta  è bigioliua.  2>ein- 
hra  che  la  dtfbcollè  c fors' anche  I* im- 
possibiliti di  cuocere  la  porcellana  dura 
a carbon  fossile,  sia  la  ragione  che  ha 
costretto  gl*  Inglesi  a rìiiuuaiar  finqui 
a qiiesto  genere  iii  porcellana. 

Esistono  manifatture  di  porcellana  a 
Vienna,  a Luisburgo  , a Berlino  , a Co- 
penaghen , a Pietroburgo  , a Napoli,  a 
Firenze,  a Madrid.  La  maggior  parte  , 
e fors’anche  tutte  non  fanno  che  porcel- 
lana dura.  Alcune,  come  quella  di  Co- 
penaghen, adoprano  caolini  dì  Limoges. 
La  manifattura  di  Pietroburgo  estrae  il 
suo  caolino  dalla  Siberia. 

Noi  qui  pongliiamo  fine  a ciò  che  ci  è 
sembrato  utile  di  far  conoscere  sulle 
applicazioni  delle  argille,  io  uu*opcra 
ove  le  arti  non  possono  esser  rigu-rdate 
che  come  una  parte  accessoria.  Parleremo 
deirnao  dei  colori  e deH’oro  sui  vasel- 
lami di  seguito  aH'articolo  MzrALbo  V. 
Mstallo.  (B.) 

**  Nel  testo  originale  Francese  di 
questo  Dizionario  sono  atale  citate,  ove 
ai  parla  delle  fornaci,  diverse  Ggure  a l 
esse  relative  , che  non  abbiamo  trovate 
nelle  tavole  éoqui  pubblicate.  Speriamo 
però  che  1*  editor  francese  non  mau- 
eberè  di  unirle  a quelle  dei  aupplemeoti 
a questo  Dizionario,  che  ci  ha  promessi, 
e che  non  tralaaceremo  allora  di  richia- 
mare. (F.  B.) 

ARGILLA.  (Chì/n»)  L'argilla,  terra  che 
trovasi  abbondantissimamente  e frequen- 
tissimamente  in  natura,  e della  quale  i 
litologi  distinguono  un  numero  grande 
di  varieté,  secondo  la  finezza  e i colori 
dì  queste,  é presso  i chimici  e giusta  l'a- 
nalisi , una  mescolanza  d'allumina  e 
di  silice  , a cui  si  a^iuugono  ossidi  di 
ferro  e di  manganese  in  una  minore  o 
maggior  quantità.  VI  esistono  pure  qual- 
che volta  del  carbouato  di  calce,  dei  sol* 
furi  metallici,  degli  olii  bilumiiiost,  del 
frammenti  di  diverse  terre,  e fiualmente 
delle  tracce  o porzioni  di  piante  e di 
conchiglie. 

Gli  strati  o letti  di  questa  terra  che 
hanno  diversi  metri  d’altezza,  sogliono 
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più  d’ordinwio  rcriars  gli  ani  dagli  al- 
tri, per  il  loro  colore,  il  loro  collega- 
mento  , la  loro  molleita,  le  loro  grada- 
sioni , a la  lor  pariti.  La  i}aali  diffe- 
rente tolte  aUbiliacooo  Unte  ecrieti 
d*arf[illa,  e reudon  queate  capaci  a di- 
▼erai  oai  e a direrae  apecic  di  raaellatoi 
axHniociando  dai  più  rotai  fino  alla  |>or- 
oellana  di  maggior  pregio,  dai  più  6ni 
axrlorì  fino  alla  Teroici  più  comuni , e 
dal  tripolo  fino  alle  aeroplici  pietre  da 
cavar  maccliie. 

L'argilla  adopraal  In  no  gran  nemero 
di  arti,  ad  i eoa  delle  materie  più  utili 
che  eaiatano:  eaaa  forma  la  bave  delle 
terre  forti.  (F.) 

ARGILLA  IDRATA.  (Min.)  V.  Vavaa- 
t.iTa.  (A) 

argilla  indurita,  (dfin.)  Werner, 

K.iriran , ec.  banno  ap^lieeU  óueata  de- 
■aominaaione  a varie  pietre , eoe  non  ai 
inapaiuno  in  verna  modo  rall’acqoa, 

• non  preaentano  aleono  dei  caratteri 
eelerni  da  nei  aaeegnati  alle  argille , ite 
poaiiamo  perciò  rionirle  a quatta  apecie 
■ente  contraddire  ai  principi  di  claaaa- 
nioae  da  noi  adotUti. 

Quette  pietre  hanno  qaalebe  analogia 
con  i petroaclci,  ma  generalmente  non 
possono  ancora  riferirai  a veruna  delle 
aprcie  da  noi  conoeciate.  Dovremo  jper- 
Unlo  indicarla  con  nn  nome  particolare, 

• per  non  formarne  no  noovo,  adotte- 
remo quello  d’argillolite,  ^ropoito  ib 
Santaore , benché  aia  anacattibiU  di  cri- 
tica. V.  AamiuiaiTi.  (B.) 

ARG1LLETTA.(Ao(.)1I  Bridel  eoo  servò 
^ il  vocabolo  frauceae  argiUelU  alle  piente 
del  genere  pha$eum , perciocché  molte 
apecie  di  qneeto  genere  creacono  nalle 
tarre  arriilote.  (P-  B.) 

ARGILLITE.  ( Afi'n-  ^ Rirwan  ha  dato 
quetto  nome  allo  achitto  argilloso,  no- 
minato Tkon  sehiefer  da  Werner,  epe 
eie  che  comprende  le  lavagne.  V.  Seni, 
ero  vacoLaan.  (B.) 

ABGILLITI.(  Min,)  DeUmélberio  ho  dato 
nome  alle  combinazioni  dcU'ol 
lamina  p ed  ai  maecngli  di  <]uest.i  terra 
a coir  altre.  L*aaoii.LA  latita  di  Uallsc 

- per  eeao  rArgillite  carbonata;  lo  .seni 

< aro  TeGOLaae  ooa  fcrruj’ino-argiilite  ; lo 
^'•omaTO  BiTVMivoeOg  un  argillite  bitumi- 
noaa  ec*  V.  Akoilla  «ativa  , Scntsro 
Tscotaatg  e ScHirro  airtmticoao.  (B.) 
ARGILLO-CALCITE.  (Min,)  Nome  ge< 
d nerico  dato  da  Kirtran  alte  marne.  V. 
MAa«Ap  AaotLi.4  n « Calcb  oaiioiiata. 

» fB.) 

ARGlLldOFlRA.  (dfin>)  I tedeschi  geo- 
foosti  baimo  creduto  di  dover  fare  una 

- epeeie  particolare  di  una  roccia  compo 

Dmon.  delU  5ci>ns«  Nut,  Fot,  il. 


sta  di  alruttura  porftrica , ma  però  di 
coaiutauze  p o di  aspetto  terroso,  e 
l'hanoo  deoomioata  thonporphj^r,  nome 
che  dai  geognosti  francesi,  ed  in  Italia 
tradoceai  s|mso  nella  denominazione  di 
porfido  argilloso.  Ma  oella  classaaione 
per  le  rocce  da  noi  adottata , le  specie 
fondandosi  sulla  natura  della  base,  e non 
punto  sulla  stmttura  della  roccia  , ab- 
biamo dovuto  attribuire  ai  porfidi  una 
base  d'una  perticolare  e iletermioale 
oetara  che  non  ci  permette  di  usare 

nto  nome,  come  proprio  dì  specie,  |»er 
occe,  ebe  non  haimo  una  consimil 
base;  e però  abbiam  creduto  di  adottare 
te  apecie  tedesca,  ebe,  come  vedremo, 
ha  dei  caratteri  assai  distinti,  e tra* 
durre  il  di  lei  nome  in  modo  che  possa 
conformarsi  al  nostro  piano* 

Uaùy  designa  questa  roccia  colta  se- 
goente  frase:  Feldspato  compatto  por- 
fi  rico  decomposto, 

L^saoutoPiaa  è una  roccia  composta, 
che  per  parte  costituente  essenziale  ba 
una  pasta  di  argilloUte,  oella  quale  sono 
iacorporati  de*cristalti  di  feldspato  com- 
patto o velato.  Come  parte  costituente 
accessoria  contiene  il  quarzo  in  granel- 
leiti  o io  crisUUi , la  mica , e le  sue 
parti si^ntuali  sono  graniti,  piriti,  grani 
di  serpentino  • d'enfibolo,  noccioli,  o 
eferoidi  d*  eurite  porflroule,  di  calce- 
donio,  di  quarto  ametisto. 

Struttura.  La  pasta  di  questa  roccia 
ba  r aspetto  terroso.  È spesso  ruspa  al 
tatto;  pare  talvolta  granulosa,  ed  eneo 
no  poco  cristalliziata. 

1 cristalli  di  feldspato  vi  sono  sparsi 
egoalmeoU  , e spesso  abbondanti.  La  pa- 
sta cd  i cristalli  sono  di  contempo- 
ranca formazione,  il  quale  importante 
rilievo  è smesso  il  solo,  che  distiogua 
questa  roccia  da  alcune  mimofire. 

Le  argillofirc  in  generate  sono  poco 
coerenti , e pei  ò sono  Lcilmeote  rotte; 
ma  non  sono  però  Jrammentabili,  ossia 
non  si  smiDuzzolauo;  la  loro  rottura  tal- 
volta ò unita,  talvolta  tubercolosa.  Sono 
ruspe  al  tatto,  consumauo  anco  Taccialo, 
ina  souo  iucapaci  di  pulimentOa 

I loro  colori  pili  o meno  hanno  del 
rossastro,  del  giuilogitolo,  o del  verdic- 
cio , talcbÀ  uelle  argiUofire  bianche  o 
verdastre  v'ba  sempre  una  tinta  d*uno 
di  questi  colori.  Oltre  le  macchie  rom- 
boiaali  del  feldspato,  vi  se  ne  Temono 
spesso  delle  rotoude,  che  paiono  Teifetto 
di  una  particolare  alterazione  della  pa- 
sta, e che  a queste  rocce  danno  no’  ap- 
parenza di  amigdaloido. 

/fatane  ehimicfi:  La  pasta  delle  ar- 
gillofire  è assai  fusibile  io  uno  inulto 
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bitnoo;  e q^aatto  carattere  piiò  farla  di- 
•cernere  diule  tracbiti,  e più  d* ogni  al* 
tro  dalla  rarìoliti»  cbe  ai  fondono  in 
•malto  nero. 

Atteraiione^  Rtgturdauai  coma  pro- 
dotte da  un*  alterazione  di  certa  rocce 
porfiroidi,  come  i Tari  porfidi  , renriti 
ec.j  ed  infatti  in  molli  caia  mozlraoo  di 
aver  avoto  quezta  origine:  aa  non  cbe 
in  altri  paiono  formate  di  getto  da  cao* 
se«  forae  analoghe  a qoella  che  prodoa- 
•ero  la  rocce  volcanicha:  la  quale  ori- 
gine immediata  aembra  caaer  propria  di 
quelle  di  parta  roapa  a col  feldspato  vi- 
treo, che  vanno  afacellandoai  in  caolini , 
come  le  pegmatiti,  i nor^i,  le  enriti , 
e tutte  le  rocce  abbonoanli  di  feldapati: 
•ebbene  qneato  caolino  esaoodo  auaai  im- 
puro e roaaaatro,  di  rado  è auoprabila 
a farne  della  bella  porcellana. 

Passaggio  mineraiogieo,  Per  molte 
gr^dazioui  le  argillofire  paaaaoo  alla  do- 
mite, alla  tracbite  e al  porfido,  talché 
rieace  difficile  il  differenziarle  da  qua- 
tte rocce,  e di  deciderai  a collocare  certe 
rocce  o nell*  una  o nell*  altra  di  quarte 
•pecic;  tanto  più  che  la  a tosta  raasaa  di 
luonUgna , lo  ateaao  atrato , lo  ateaao 
TOZZO  talvolta  contengono  al  Targillo- 
fira  cbc  Ì1  vero  porfido;  congiunzione  e 
patteggio  che  non  perciò  rendono  meno 
necettario  lo  atabilir  questa  specie,  per- 
ché in  altri  cari  Targiltofira  è del  tatto 
diatinta  da  queste  rocce,  e nemmeno 
può  credersi  h)rmata  dalla  loro  dccom- 
poaiziooe. 

VaaiBTa*  so  esemplari. 

Perquantola  massa  medetimadi  mon- 
tagna, lo  ateaao  masso  talvolta  compren- 
dano argillofire  di  colori  diverti , pur 
nonostante  ci  é parso  migliore  il  carat- 
tere del  colorea  atabilire  quali  sieno  le 
principali  varieté  delle  argillofire,  co- 
mecché alto  a tomrainistrare  i mezzi 
meno  iocerti  di  determinazione,  e che 
pur  si  accomoda  meno  male  alla  uatura 
di  alleata  roccia. 

Gli  eaemplari  gli  acegitereroo  princi- 
palmente dalle  argillofire  da  noi  vedute, 
e in  modo  da  presentare  una  serie  di 
tutte  le  vtrieU* 

I.  AzciLLOPiaa  louarraA-  Pasta  roaaa 
o cbe  dà  nel  rosso  o nel  roseo,  piuttosto 
che  d*  ogn*  altro  colore  , in  generala 
che  ai  acolorìace  al  fuoco,  e fusibile  io 
smalto  bianco. 

EsaupLABi.  Argiiiofira  tli  Chantelou- 
bst  presso  Limoge. 

Pasta  rosacea , griglogoola  a luoghi  : 
aspetto  terroso:  rottura  imita:  crUul- 
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letti  di  f.ldipato  bianc.tro  : qualche 
macchietta  di  ateatite  Tordaatra?  Pasta 
fuaibile  in  amallo  bianco.  — ArgiUofiru 
di  Purjtld  orco  Cnuixnaeh,  cireun- 
durìo  d*:t  Mont'Tonnem,  Patta  amai 
compatu  ; aspetto  foaco:  color  roaacra 
o paooaszetto:  macchie  roasailre.e  d*un 
bianco  giallastro,  rotoude,  couauenli: 
criitalletti  ^di  feldspato  bianco  opaco 
■parai  : rari  grauelletti  di  qnarao  : mica 
bronsina  in  pagliette:  pasU  fusibile  in 
smalto  bianco.  Quest’argilloara  aiccome 
fa  parte  di  un  terreno  porfiritico  fa  »e- 
dere  nel  Ug|io  della  sua  cava  de’lnnghi 
T.rticali  a pani  in  nnmero  ya- 

M*#/‘  T </<  Mori  pn„a 

iiall  in  òasaoma.  Pasta  compatta  rossa 
^**ug«atiasìma:  cristalli 
di  feldspato  laminare  e compatto  color 
®erne . cristalli  di  feldapato  biaocaatro 
quasi  compatto,  ijuasi  acompoato:  gra- 
nellelti  numerosi  di  qusrxo;  qualcbe 
macchia  Ttrde,  o yerdaalra  lamioare. 
t^uest  argilloOra  i apertamente  prore- 
niente  dalla  decompoaixiooe  d’un  por- 
fido: e quando  la  sua  acomposiiione  A 
completa,  ae  ne  ha  de* caolini  cbe  ai 
^operano  alla  porcellane  di  Berlino, 
ti'argillofira  rossa  di  Giebiachenitein , 
presso  Hall  , appartiene  a questa  ateasa 
■otto  yarietA.  — ArniHofira  di  PuUun- 
ned,  all' Harix.  PasU  alquanto  com- 
patu , rotaasira  : rottura  acabra  , sca- 
gliosa io  piccolo:  granrlletti  di  feldspato 
compatto,  biancasui,  poco  discernibili, 
e grsoelletti  rossastri  : non  yi  si  yede 
nè  quarzo,  uA  mica:  la  pasta  A fuaibile  in 
smallo  bianco.  — Ar^Uto/tra  di  Sieben- 
lehn  in  Sattonia,  Patta  assai  oompalU 
rossattra.  HoUura  acabra,  acagliosa  io 
piccolo:  grauelletti  di  feldapato  com- 
palto,  c di  feldspato  yitreo,  numerosi, 
disliuti  multo:  grsuelletti  di  qusrao  in 
quaotiU  : mics  in  paglletU  spesso  esa- 
gone,  nere  d’un  lucente  metallico.  In 
qualche  pezzetto  le  maccliia  hanno  al 
centro , o una  cayilA  Ulyolu  esagona , 
yeatita  di  ifilaccicatare,  o di  una  pol- 
vere giallastra,  o uu  cristallo  di  mica. 
Tutu  le  lamine  di  mica  aou  contornalo 
di  una  zona  biancaatra,  zicché  pare  cbe 
sulla  pasta  rosea  abbiano  uu’azioue  scolo- 
rante. PasU  fusibile  in  fritte  bianca.  L’ar- 
gillofira  diTriabiachlbal  vicino  a Mt-issen 
■omiglia  afiatto  quaaU.  — Araiilafira 
di  Mokorn  in  Sattonia.  Pasta  d^’aspetto 
terroso  .rossa  violetta  : macchie  rotonde 
di  feldspato  decompoito:  crauelletti  di 
quarzo  rari:  lamelle  dì  mica  anche  più 
rare:  pasta  cheti  scolorisce  e che  ai  fonde 
io  aoulto  biaiico.  L'argiilolite  di  Chem- 
tiUz  la  aoaigUa  affatto  , ma  aou  vi  ah- 


( 490  ) 


Digitized  by  Coogle 


ARO  ( 4gt  ) ARO 

t)i*mo  Wiloto  Bica-  — ArgiUcfira  d’I-  * molti  crìtUlli  di  quarto  dodecaedro 

Ufttd  prtsta  l’ Hartt.  Patta  d'atpeUu  a canti  tmuttati.  — ArgiUofira  di  GUn- 

tarroao:  rottura  ditoguale,  acabra:  gra-  clojr , • di  Corjr-OiUs  nttV itola  di  Ar- 

twlletti  irregolari  di  feldtpato  compatto  ran.  Grigiattra  tenta  punto  Inatro,  con 

roteo:  maccue  irregolari,  branaitra , mi-  crittalli  di  feldapato  cumnne  rotto,  e di 

tto  di  verde  e di  rotto,  mal  circutcritte,  feldtpato  vetrino  bianco.  Divideti  in 

cbe  paiono  di  aerpentino:  qualche  »a-  colonne  priamaticbe.  (Janttoe.) 

nato.  — ArgiUofira  di  Ditatlkopf.  Pa-  3.  AaoiLtoriaa  viaoatTta.  Patta  ten- 
tta  argilloide  paonaizetta  a polvere  rotta,  dente  al  grigio,  o al  bruno  verdaatro, 

rottura  ditegnale:  macchiette  incarnate  fntibile  in  amalto  grigio  o nero.  Queata 

Circoacritte  e pontolini  verdi  concreaio-  varietà  patta  alla  vachile, 

nati  , aptrti.  Proviene  evidentemente  EatarLtti.  Argillofira  verde  pallida 
dall'altertaione  di  un  vero  porlido  bruno  di  Mvrienberg  in  Sattonia.  Patta  verde 

rotto,  compatto  molto  cbe  ai  trova  ivi  abiavatitaima,  andicia,  compatta,  aapetto 

ateaao.  — ArgiHofira  poonn: letta  di  foaco,  roltnra  diaegnale;  grandi  crittalli 

Okeretein , eopra  la  Caieta.  Patta  a<^  di  feldtpato  lamelloao  roteo  ; grandi 

lida,  baca,  paonaxaetta,  a rottura  di-  macchie  a contorni  rettilinei  o curvili- 

angiiale:  crittalli  numeroti  di  feldtpato  nei  di  feldapato  compatto  alquanto  ro- 

biaiico,  o compatto,  o aublamelbra : aeo,  col  centro  or  di  ateatite  verde  po- 

pocbittimo  feldapato  vetrino:  criatalli  ra,  or  poroto  e rotto  mattone.*  qualche 

pih  rari,  aperti,  d’on  bel  verde  tari-  grano  di  quano ; qualche  minata  pirite: 

ceo , a ttrnttora  lamellare.  Quella  roo-  tenu  mica  ; patta  fuaibile  in  amalto 

eia,  per  acalatnre  inteneibili  patta  alla  bianco  eoo  ticchi  nari.  On* altra  va- 

variolite.  — Arnllofira  rotea  à’Ober-  rieti  dello  itetao  luogo  ha  la  patta  di 

ttein  topra  la  Chieta^  Patta  argilloide  un  verde  più  pieno , cbe  tembra  conte- 

rotta  : crittalli  di  feldapato  lamelloai  nere  I’  anSbolo  , e che  i fntibile  in 

bianchi , opachi , numeroai  ; alcuni  cri-  amalto  nero.^ Argillofira  d’ lUftld  al- 

italli  di  feldtpato  vetrino:  qulclM  mac-  i'  Sarta.  Patta  grigia  verdattra,  punteg- 

cbia  verde;  qualche  ponto  piritico.  giata  di  macchioline  verdattra  riunite 

a.  AaoiLLovtaa  oaioiocnoLa.  Patta  in  grappi  mal  eircoecritti  s granati  in 

biancattra  o grigiognolt,  vale  a dire  che  anantiti,  ed  i una  templice  alteraxioae 

non  ha  nn  color  domiiunto  determina-  Jell'argilloAra  rotta  dello  fletto  luogo, 

bile,  io  generale  futihile  in  vetro  gri-  — ArmiUi^ra  di  Caradon  in  Cornova- 

■iognolo,  o in  amalto  biancattro.  La  glia.  Patta  d’un  grigio  verdattra,  com- 

otte  dalla  pietra  che  dicati  argillolite  patta:  atpetto  foaco;  rottura  dltugoale, 

( verhartturthon  ) è molto  m^lio  de-  quati  teabra:  numeroti  criatalli  di  fald- 

terminala  in  quatta  ferie  di  varietà,  che  apato  compatto  roteo:  grani  di  quarzo 

nelle  altre.  limpido  : qualche  laminetta  di  mica 

Etenruai.  ArgiUofira  della  valle  di  bronzina;  grani  neri  informi  verdattri, 
yie  Dipartimento  del  Cantai.  Patto  a tratlucidi  a rottura  cerea  , vale  a dire 
righe  grigie , colore  itabeila , e grigio  quati  tcagliota  , cbe  lomlgliano  al  ter- 
biancaatro , atpetto  terroao,  tutto  rutpo.  Molino.  La  patta  ti  fonde,  tebbeoe  dif- 
tettuto  detela , rottura  retto  : grani  e ficilmente  , in  tmalto  bianco  : i grani 
crittallini  di  feldtpato  vitreo  numeroti,  nari  verdamrì  fondouti  facilittimameo- 
ma  poco  dittinti|  laminetle  di  mica  nera  le  io  un  globulo  di  tmalto  di  un  bel 
atta:  rare)  alcune  cavità  poliedriche  piene  bianco. 

di  ateatite  verde  pallida,  patto  futibile  Citanti  pure  delle  argilloBre  in  no 
In  vetro  grigiattro.  — ArgiUofira  di  gran  numero  di  località,  cbe  non  aiamo 
yidalhano  pretto  Frijut.  Patta  bianca  jicrò  in  grado  di  riferire  alle  Varietà 

tendente  al  colore  iaabclla.  Aapetto  e tea-  precedenti,  e nemmeno  accertare  che 

tato  terroto  ; grani  di  feldtpato  bianco  «aie  appartengano  tutte  alla  apecie  che 
in  parte  decompoito)  givni  gialli,  ocra-  deacriviamo.  Tali  aono; 
cei  quadrati)  criatalletti  di  quarzo  do-  Le  argilloBre  de'contoroi di  Toeplitz 
decaedro  abl^danti  ; punto  mica;  peata  in  Boemia  , di  Roienau  nella  Sletia,  di 
futibile  in  tmalto  hitneo.  — Argtll<^ra  Kremoitx  e d' Eperia  in  Ungheria,  e 
di  Giehieckenttein  , pretto  Hall.  Affatto  queate  contengono  le  rocce  ove  atonno 
aimileall’argillofira  rottattra  dello  ttctio  le  opali. 

loogo  topnindicato,  ae  non  cbe  la  tua  Del  Monte  rotto  negli  Euganei, 

patta  è grigia,  quati  compatta.  Rottura  Del  villaggio  di  VoittCo , dipendente 

inegnalittima,  ed  anco  acabra.  Racchiude  dal  vulcano  di  Patto,  nell’ America  me- 

£ran  quantità  di  crittalli  di  feldapato  ridionale  ; cbe  racchiude  anSbolo,  e pre- 
iminara,  e di  feldapato  compitto  biaooo  tento  il  magnetitmo  polare. 
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Del  ChimboMco;  ba  una  saldma  di 
circa  3ooo  metri*,  e racchiude  graui  di 
Icidspato  vetrino,  d*  anObolo,  • di  peri* 
doto  olivino. 

Del  vulcano  d'  Antiaaoa  , preaao  Ma* 
cbay  di  S.  Simone*  Contiene  aolfo,  all'al* 
Uzza  di  4o85o  metri.  (Houioldt.) 

Poaizioaa.  Le  argilfoQre  hanno,  nel 
maggior  numero  de’ casi,  la  stessa  posi- 
zione dei  porfidi  e delle  argilloliti  j ed 
in  generale  appartengono  tanto  alla  for- 
mazione de*^rfidi,  che  a quella  de’ter- 
reni  pirogeoi  antichi. 

Quelle  argillofire  che  appartengono  al 
primo  caso,  pare  che  terminino  la  for- 
mazione deeli  psammiti  schistoidi , de- 
gli schisti,  delle  trappiti  • e dei  porfidi , 
come  a Kaulberg  e ad  Helzbere  nella 
parte  meridionale  dell’ Hertz;  ed  al  Po- 
tosi  nel  regno  di  Bueooe-Ayres  riposano 
sullo  schisto  argilloso  e eoulengono  dei 
granati.  (Hovbozdt.) 

Penetrano  nelle  diverse  rocco  in  forma 
di  filoni.  L*argilloGra  rossastra  di  Chau- 
teloube  pare  in  filone  nel  granito.  Quella 
verde  brunastra  di  Marienberg,  la  quale 
forse  è una  vachile  penetra  in  numerosi 
filoni  la  roccia  coutenente  i filoni  me- 
talliferi , ed  anco  gli  traversa  dopo  es* 
aerai  per  qualche  tempo  riunita  eoa  essi. 
(DeBoavAsp.) 

In  qualche  caso  sono  coperti  dal  grès, 
dagli  psammiti,  ed  anco  aa  uno  acbisto 
ai^ìUoso  verdastro  o rossastro;  lo  che 
secondo  U DotU  Jordan  osservaai  pure 
air  Hartz. 

Talvolta  contengono  dei  metalli.  Quelle 
deirUartz  testé  allegate  sono  traversale 
da  filoni  composti  di  manganese,  di  ba- 
rite solfata,  ai  litomarga,  di  quarzo  ec. 
(HaoaiiiÀV.) 

Le  argillofire  dei  terreni , chiamati 
trappici,  come  quei  d’Oberstetn,  d'Un- 
gheria ec.,  contengono  numeroai,  e spesso 
voluminosi  noccioli  di  selce  agata  , e 
filoni  di  questo  selce.  Quello  di  Zeìsig- 
wrald  all*  oriente  di  Cbemaitz  in  ^as- 
aouta,  che  spesso  accenna  d'essere  stra- 
tificato , contiene  pure  diaspri  ed  agate. 

Altre  argillofire , « principalmente  le 
grigiastre,  hanno  una  positura  del  tutto 
dialinta,  poiché  non  accompaguaiio  ve- 
yan  terreno  d'origine  aquea,  ma  al  con- 
trario sono  accompagnate  da  rocce  d*  o- 
rigine  probabilmente  iguea  , e veggonai; 
alternare  colle  domiti  , oolle  trachiti  ,1 
colle  argilloliti, i tripoli, le  basanili,  e in 
certo  modo  perdervisi,  come  può  veclersii 
al  Cantal,  ai  Monti  dorati,  nei  terreni 
vulcanici  dell*  America  meridionale  ec.  i 
Talvolta,  come  al  Vulcano  d'  Atiaana,| 
contengono  zolfo:  talToUa  ossiduaa  ùi| 
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UtH,  00 m.  ni  Cbimbom^!  tel.olU  m>- 
goao  per  ogui  verio  d*  (Uooi 

di  baulte,  ooiae  a Tormore,  ed  a Cory- 
Uilli  oaU’iiola  d’Arraa.  (Jimaoi.) 

Li.  argillo&re  ricuoprooo  pur.  dei 
gr^  . degli  pmnmiti , come  il  aig.  Je> 
meion  uè  ha  fatto  osietTaxione  al  pro- 
montorio di  Tormore , a Gleo  Clny,  a a 
Cory-GilU,  nell’ iaoia  d'Arrtn.  (B.) 
ARGlLLOLiTE.  (Afin.  ) Saouure  eoo 
queato  nome  ha  indicato  l’ argilla  indu- 
rita di  Werner,  mutaxiooa  di  nome  che 
ai  è indotto  a fare  per  preferire  ou  nome 
•emplica  ad  uno  compoato.  Noi  l’adot- 
tiamo  perché  uon  indica,  come  quello  di 
Werner,  che  le  pietra  che  ti  Togliono 
additar,  lieno  .rgille,  . poiché  ci  latcia 
iibari  di  collocaria  anco  fuori  di  quatta 
•pccic. 

ii’argillolita  o argilla  indurita  di  Wer- 
ner, nelle  aue  .arieti  prasenta  al  notabili 
diSerenie , che  egli  é molto  diIBcila  il 
geocralixxamt  i caratteri.  È ordinaria- 
mente dura  al  tatto  , talvolta  anco  ha 
r apparenxa  di  un  grèi,  d’ no  petroMics, 
o piultoato  anco  ^It  calca  carhooata 
compatta. 

Ha  tatti  i colori,  ma  questi  aono  audi- 
ci , foschi , e ordinariamente  (odiati  • 
macchie  o a xone  parallele. 

La  rottura  é compatta  , talvolta  sca- 
gliosa , egnalmeote  compatta  ne  i la 
struttnra,  o anco  faldosa  coma  in  nno 
schiito-  Alcnne  variati, soprattutto  quelle 
I che  pii  aomigliano  il  petroMlce , sodo 
traalucide  nelle  loro  parti  sottili. 

L'  arviUolita  divideai  nell’  acqua  , ma 
non  vi  la  pasta  duttile. 

Trovasi , secoudo  Werner,  nei  Cloni, 

0 in  strati  grossi.  Forma  spesso  la  base 
de’  porfidi,  soprattutto  in  Sassonia;  on- 
d’é  che  viene  a collocarsi  frslla  prodn- 
xioni  minerali  primitive.  Kirunn  le  at- 
tribuisce una  poaixiooe  il  diiferente,  che 

1 ds  dubitars  ch'ei  non  abbia  volato 
I parlare  della  stessa  pietra.  Dice  egli  , 

I che  l’ argillolite  apesao  alterni  con  gli 

strati  di  calce  carbonata  , di  calce  sol- 
fata e di  grès,  e che  contenga  spoglie  di 
corpi  orgtuixxati  , di  conchiglie  ec.;  il 
quel  miscuglio  e la  qual  pasixiooe  fa- 
rebbero supporre  ch'ella  abbia  un’ori- 
gine sassi  più  moderna  dell'  argilla  in- 
durita di  Werner. 

Da  pcrtutto  se  ne  trova,  ma  più  par- 
ticolarmente citeremo  quella  di  Chem- 
nitx  nella  Sassonia  , la  quale  somi;jlia 
lina  pietra  ealcaria  ordinaria  , grigia  , 
non  fa  efiervescensa  con  gli  acidi,  tra- 
manda odor  di  argilla,  si  made  in  vetro 
grigio  trasparente , quando  sia  posta  al 
fuoco  della  porcellana  dora. 
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rielk)  steaoo  luogo  trovafene  un  «|trj| 
elio  ha  della  macchie  tonde , finùli  a 
frutte  , lo  che  le  ha  fatto  dare  il  nome 
di  pietra  di  frotte  o Fruchtstein. 

Od* altra  varietà  di  ai^illolite  è citata 
da  Werner,  che  è di  Frcbbnrg  , presso 
Penniog,  e dora  da  sfregare  1*  acciaio. 
È con  strisce  rossastre,  ma  perde  questo 
colore  al  fuoco  di  porcellana:  è infusi> 
bile,  e si  assomiglia  affatto  al  grès  quar* 
noide. 

Queste  pietre  pertanto  coreo  Tedesi, 
non  hanno  quasi  verun  carattere  delle 
argille , e mal  si  farebbe  a collocarle 
con  queste,  e cosi  accrescere  1*  imbroglio 
nella  determinasi one  delle  Tarieti  di 
questa  specie. 

itHG  1 L LO>M  U K 1 X£.  ) Questo  nome 

è stato  dato  da  Rirvao  all*  argilla  me- 
scolata di  magnesia  e di  ferro.  Nella 
51eala  n*  è atala,  eecoodo  Margraf,  tro- 
vata uoa  varietà  , contenente  un  terso 
del  suo  peso  di  magnesie.  A questa  spe- 
cie pure  riferisce  quella  specie  leggera 
d'argilla  d'Italia,  detta  latt4  di  iuna, 

- fatta  conoscere  dal  Fabbroni.  V.  Aa* 

CILLA  LIOOBSa.  (B.) 

AAGINNI  , ^r^n/iis.  ( Etuom-  ) 11  Fa- 
bricio  , nel  suo  lavoro  sol  glosaati , ha 
adoprato  questo  nome  generico  per  in- 
dicare le  specie  di  fanalle  diorae,  i 
n palpi  delle  anali  hanno  come  nnaapecie 
di  setola  alr  estremità  libera,  e le  larve 
presentano  ordinariamente  sotto  il  primo 
anello  , dopo  la  teata  , una  doppia  spi- 
na , come  1*  yfr^nms  Paphia  , 1*  Ar- 
gjrnni*  Cinzia  ec.  (C.  D.) 
ARGlODOm  i!;.  Ar^^on.(;cffo/.)Que- 
sta  denominasione  e rtata  applicata  dal 
greco  poeta  Marcello  «11*  ombrina  , per 
.-I  indicare  la  bianchessa  dei  suoi  danti. 

V.  OMsaiuA.  (F.  M.  D.) 

ARGIKEA.  j4rgjrraea.  (Entom»)  Lo  Sco- 
poli  aveva  assegnato  questo  nome  gene- 
rico alle  apecie  di  farfalle  dinroe  che 
hanno  le  ali  con  alcune  macchie  auree  , 

; o argentine , e le  aveva  aoddiviae  io 
tribù  in  una  maniera  assai  comoda. 
(C.  U.) 

ARGIRÉIA.  ( Bot‘  ) Arerete  , Lonr., 
Juas.,  Mass.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  convol\nUactt  (i)>  composto 
di  tre  specie  d'arboscelli  della  Coccin- 
cina  , e i di  coi  caratteri  aooo: 

Oli  calice  colorato  , vellntato  , 

persistente , che  ingrosM  dopo  la  Gori- 

• . tura,  eoo  cinque  intagli , i due  este- 
. riori  dei  quali  sono  pia  grandi  ; 

».  r una  corolla  monopetala  , la  di  cui 

K»  ■ ' >1 

(1)  **  dMa  pentandria  monoginia 

dti  lÀanao*  (A.  U.) 


base  ooosmXc  io  on  tubo  terminato  in- 
ternamente da  cinque  iotaccatnre,  e l'a- 
pice in  un  lembo  piegato  e diviso  al 
margine  in  cinque  intagli  ; 

3.®  cÌD(|ae  stami  , i di  coi  filamenti 
■ODO  grossi,  attaccati  alla  fauce  del  tnbo 
della  corolla,  e terminati  da  alcune  an- 
tere io  forma  di  freccia  ; 

4*^  un  ovario^  libero  e sormontato  da 
uno  stilo  semplice  e da  uno  stimma  in 
capolino. 

6.^  una  bacca  rotondata  , secca  e di- 
visa in  quattro  logge  contenenti  ciascuna 
un  teme. 

Fra  le  tre  specie  che  compontono  que- 
sto genere,  due  sono  piccoli  arbusti  ^ar- 
ATreia  acuta  e ohtusifolia)  rampicanti 
come  i convolvoli  , guerniti  di  frolle 
alterne,  coperte  di  una  peluvia  argentina 
e terminate  da  fiori  bianchi  disposti  io 
pannocchia  : queste  due  specie  , secmido 
il  Loureiro,  si  usano  come  astrìngenti. 

La  terza  apode  (argrrcim  arborea)  è 
nn  ar^scello  non  rampicante,  alto  circe 
otto  piedi,  ha  i ramoscelli  distesi,  goer- 
niti  di  foglie  ruvide,  come  quelle  delle 
burnginee,  e terminati  da  grappoli  di 
fiori  gialli.  Queato  arboscello  è coltivalo 
nella  Ghina  e nella  Goccincina  , ove  le 
aue  r^ici  e le  sne  foglie  si  osano  fre- 
queatiasimameote  come  cataplasmi  con- 
tro le  ìuliammazioni  esterne  e 1 tumori 
delle  mammelle.  (Mass.) 

**  Il  Eer  , seguitato  dallo  Sprengel 
(Sjrst»  ueg.  I,  p.  669),  ha  riunito  a que- 
sto genere  le  iatteomia  eunrata  , che  è 
il  eonvolt'Uiui  cunaatuz,  Willd. , e l'i- 
gomasa  atro$anguineap  Bot.  mag.  (A. 

AR(llRE10S0  , jirgrretotnt*  (Utioi.) 

Qiwsto  nome  , che  deriva  dal  greco  , ai- 
euifica  argeutioo , ed  è stato  dato  da 
I^cépède  ad  un  genere  di  pesce  dell 'or- 
dine degli  ossei  toracici , da  easo  sepa- 
rato dagli  sei , e che  he  i segoeoti  ca- 
ratteri. 

Carat*  He  il  corpo  , a la  coda 
nel  maggior  modo  compressi , noe  eola 
pinna  dorsale,  perecclu  raggi  di  essa 
terminati  da  filamenti  lunchissimì , o 
da  varie  spine,  a ciascuno  dei  suoi  lati; 
una  membrana  verticale  collocata  tra- 
sversalmente sotto  il  labbro  superiore  , 
le  scaglie  pìccolìsaime,  le  pinne  toraci- 
che molto  alluDffaU  , e diversi  acnlei 
avanti  alla  dorsale  , ed  anele. 

I.  AaoisBioao  vosuas , Ar/^reiosus 
vomer.  Zeus  poster.  Lino.  Queato  pe- 
sce, che  è lungo  quindici , o sedici  cen- 
timetri, ha  undici  raggi  aculeati,  e ven- 
tuno articolati  alla  dorsale,  uno  aculea- 
to,  c venti  articolati  airsnals,  dus  acn- 
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lei  eranti  U doraale  ^ ed  anale , e la 
caudale  forcuta. 

B.  — 7.  D.  — 3a.  P.  — 18.  T.  — 6.  A. 
— ai.  C.  — 19. 

Queato  peace,  che  ai  crede  Tivere  lauto 
nel  nar  Norvegico,  come  nel  Braailìauo, 
é d*  00  bel  colore  argentioo  con  alcuni 
refleaai  blù  aul  dorao  , e auUe  pinne. 
Bi  ciba  di  piccoli  croatacei,  e di  aieerti 
aolluacbi,  eaaendone  eccellente  la  c^rne. 

Ineitiamo  i naturaliati  ad  accertarti 
ae  rar|ireioeo  di  Norvegia  è lo  ateaao 
Mvce  di  quello  del  Braaile  , mentre  ere* 
dianio  che  ae  ne  poaaa  proTTÌaoriamenle 
dabilare.  (F.  M.  U.) 

ARGIROCHETA.  ( Boi.  j ^rgyrochaeta, 
li  Caeaoillea  net  aooi  /cones  piantarum, 
voi.  1,  p.  54»  t.  378,  deacrive  e 6gura, 
•otto  qoeato  nome,  la  pianta  conoacìuta 
da  gran  tempo  aotto  quello  di  purihe 
nium  hyrsteropkorui  ù.,  o aaaensio  di 
America.  Ma  aiccoroe  il  carattere  del 
periAeniiiai  dato  dal  Linneo,  era  iacom* 
pleto,  r autore  apagnoolo  trovando  che 
nella  aua  pianta  erano  alate  omeaae  al- 
cune parti  nella  deacrixione  Liuneana  , 
1*  ha  potata  credere  differente,  e però 
n*ba  formato  un  genere  nuovo,  che  noi 
ci  vediamo  nella  neceaaiU  di  aopprirae- 
re  , giovandoci  peraltro  delle  avvertenze 
di  queato  botanico  per  completare  il  ca- 
rattere generico.  V.  PaiTevio.  (J.) 
ARGlROCOME.  ( Bot-  ) vér^rocome  , 
GaerL,  t.  167.  Genere  di  piante  della 
faroi|lia  delle  corim&i/rre  (t),  atabHito 
dal  Gaertner  per  alcune  apecie,  aep>irate 
dai  generi  xero/ilArainat  e gn^phalium 
del  Linneo,  ed  al  quale  ai  aaaegna  per 
caratteri  : 

1.^  Fiori  floscnloaì , gli  uni  maacbi , 
gli  altri  femmine,  meacolati  fra  loro; 

Il  calice  comune  , formato  di 
•quamroe  embriciate,  aecebe , luatre  , le 
interne  più  lunghe  e formanti  un  raggio 
colorato  attorno  ai  floaculi; 

3. ^  Il  ricettacolo  nudo; 

4. ^  1 pappi  interamente  piumosi , o 
•olameote  all*  apice. 

Le  apecie  componenti  qoeato  nnere 
aono  qnaai  tutte  del  Capo  di  Buona- 
Speranxa;  •orolgliano  gli  gnafalii  , e i 
loro  6orì  , aucorchè  aecebi  conaervaoo, 
come  quelli  dello  gnaphalium  orte/Uu'^ 
U , L«,  e del  xtranthemum  annuum,  L., 
la  apìendidezxa  che  avevano  mentre  cren 
freachi.  (Maaa.) 

**  Enrico  Óaaini  «colloca  il  genere 
argyrocomt  nella  aua  tribù  delle  ìnuiet, 
prima  aesione  delle  inulet'gfuifiiitt  n 

(1)  £ della  tingeoeaia  poligamie 

•operOuA  del  Linneo-  (A.  B.) 


periclioio  petaloide,  fra  I ||enerf  ed  mori- 
dia  e heiichrjrgum  , diatmguendoio  de 

?[ueato  ultimo,  col  quale  era  alato  con- 
uao  dal  Peraoon , per  il  pappo  peunel- 
liforme  o piumoao. 

Ecco  la  nuova  deacrixione  generica 
che  il  Caaeini  fa  deli*  argrrocome* 
(A.  B.) 

Cal.lide  dÌKoideaj  disco  noltifloro  , 
regulsrifloro,  sadroginifloro  ; corona  di- 
siata in  DOS  aeri.  , interrotta  , paeci- 
Qora  , ambiguiOora , seainiflora.  Peri- 
clinio  molto  superiore  ei  Bori  , formato 
di  aqu.mme  regolarmente  embriciate  , 
eddosaate;  la  esterne  piccolissime,  orali, 
coriacee  , rerdi  nel  mexao  , di.faoe  egli 
orli  , sormontate  da  una  groaaiasimn 
appendice  inepplicaU , ooocara  , orala- 
laDCeolata-acaminate  , acerioaa  , bianco* 
rossiccia;  le  ioteme  bislunghe,  coriacee, 
nninerrie,  rerdi  nel  meixo,  diafane  agli 
orli,  sormontate  da  do’ appeodice  lun* 
gbitaima,  raggiante,  bialnngo-ltnceoleta, 
■carioaa  , bianchiaaima.  Clinanxio  con- 
reaso, affossato  in  forma  di  reticella  rile- 
rata  , irregolermeota  dentata.  Fiori  del 
«fisco:  orario  bislungo,  cilindraceo,  ar- 
mato di  grossi  peli  ornoai  ; pappo  Inn- 
ghiasimo,  composto  di  aquamcllult  nu- 
merose, disposte  in  nna  aerie  , egnali, 
contigue,  un  poco  coalita  alla  base,  Bli- 
fbrml,  gracili , colla  parte  inferiore  ber- 
bellalata, colla  medie  ^aai  nude,  e colla 
superiore  barbellaU.  Corolla  di  dnijoa 
dirisioni.  Antere  munita  di  Inngha  ap- 
pendici , beailleri  , barbute.  Stilo  d’  i- 
nnle  agnafiiiea.  Fiori  deità  corona:  ora- 
rio e pappo  simili  a quelli  del  disco. 
Corolla  un  poco  piò  corta  a molto  pili 
gracile  di  quella  del  disco,  di  quattro 
o cioque  dirisioni , mancante  d’ogni  re- 
atigio  di  falai-orarii. 

tiinsta  le  nostre  oaserraainni  aul  xe- 
rantAemues  bracteaiuae  dei  Veotenet  , 
e gli  gnaphalium  ttmipappotum  e api- 
culatum  del  Labillerdière,  aiemo  con- 
rinti  ebe  queste  tre  piante  dorcrano 
essere  rifénte  al  genera  argjrroeome  , 
malgrado  che  i loro  caratteri  genrrici 
non  siano  esattamente  identici  in  tatti 
i ponti  con  quelli  descritti  qui  sopra. 
Ma  le  differensa  aono  poco  importanti , 
ria^nardando  soltanto  i caratteri  accea- 
aori , e non  qnelli  eaaenaiali.  Da  tatto 
questo  risulta  che  il  genere  argjrroeo- 
me  , comprende  specie  e pericUnio  do- 
ralo, e ciò  non  ai  accorda  col  ano  no- 
me. Ma  questo  leggieriasimo  Inconre- 
nicnte  oon  basta  a far  cambiare  il  nome 
di  argjrroeooui  imperocché  bisognerebbe 
pare  per  lo  ateaao  moti.o  , cambiare 
quello  di  chiytmntheamm  e qoaai  tatti 
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i nomi  generici  cigui6c*UTÌ  , i qiuli 
reriaaimaineiite  convengono  a tutte  le 
apecte  dei  geueri  coll  nominati. (E. Caaa*} 
ARUIRODAMASO.  {Min.)  Plinio,  Lib. 
3jp  cap.  IO,  alla  parola  AvoionaMaso, 
altro  non  dice  di  queata  pietra  ae  non 
a che  gli  autori  non  apiegano  ae  i la 
» ateaaa  dell'aiidmdamaao  a ed  in  un  al- 
tro paaao  del  medeaimo  capitolo  benal 
alla  parola  ùaLLAico  dice  che  queat’  ul- 
tima pietra  raaaomiglia  all’  argiroda- 
naao.  V.  Galuico. 

K coaa  impoaaibile  il  far  qualche  prò 
babile  cougettura  aopra  un  minerale 
appena  nominalo  , e ae  è lo  ateaao  del- 
r androdamaao  , potrà^  applicarai  alla 
determinazione  dell’argirodamaao  ciò  che 
abbiamo  detto  all'articolo  di  queata  pie- 
tra. V.  Aanaonauiao.  (6.) 
AHGIRONETTO.  ( Entom.  ) Tale  i il 
nome  del  ragno  acquaiolo,  o delle  naiadi 
di  Walckenaer,  che  nuotano  nell’acqua, 
hanno  l’addome  inviluppatola  una  bolla 
d’ aria  , e atendono  in  <|neato  liquido 
una  tela  formata  di  fili  diretti  per  ogni 
Terao , corriapondenti  ad  un  bozzolo 
ovale  pieno  d’aria,  ove  atanno  racchinae 
V.  Ricuo , apecie  N.**  4>-  (C-  ^•) 
ARGIROPIA.  ( CAim.  ) Ouealo  era  uno 
degli  antichi  nomi  della  Chimica,  quando 
era  riguardata  unicamente  per  il  lato 
della  fabbricazione  artihciale  dell’  oro 
e dell’argento,  o anche  della  purificazio- 
ne e della  lega  di  qneati  metalli  prezioai. 
Una  tal  denominazione  era  dunque,  come 
cella  di  criaopia,  molto  vicina  a quella 
’ alchìmia.  (F.)  | 

ARGITAMNIA.  (Bot.')  ^rf^iamnia.  Ar- 
boarelle  delle  Giaraaica  che  aembra  ap- 
partenere alla  famiglia  delle  tuforhia- 
cee  (i),  e che  non  ha  ancora  abitate  le 
noatre  stufe.  È monoico  ; ha  i fiori  ma- 
acbi  con  otto  diviaioni  profonde,  quat- 
tro delle  quali  interne,  prese  per  petali, 
sono  più  corte  e cigliate  , con  alcune 
glaodule  intermedie  , con  quattro  stami 
provvisti  di  lunghi  fllameuti  e con  un 
rudimento  di  pistillo  al  centro  ; i fiori 
femmine  mancanti  di  un  calice  doppio, 
con  divisioni  eguali  in  numero  di  cin- 
que, con  un  ovario  vellutato,  collo  itilo 
profondamente  trifido,  cogli  stimmi  bi- 
fidi e stracciati,  colla  caasula  divisa  iu 
tre  logge  monosperme. 

Le  foglie  sono  alterne,  il  di  fuori  delle 
quali  e dei  calici,  del  pari  cbe  i pedun- 
coli, sono  guernili  di  una  peluria  setacea 
e lunga  , come  può  vedersi  nella  figura 
cbe  ne  dà  il  Brown , t.,  i,  p.  86,  f-  3. 

(■)  E alla  monecia  monadelfia  del 
Linneo.  (A-  fi.) 


ARG 

L’  albero  è in  tutte  le  sue  parli  d'un 
color  bianchiccio  , per  il  che  il  Brown 
gli  applicò  il  vocabolo  greco  argyta- 
mnia,  composto  di  tipyVpOf  ( argrroe  ) 

argento  , e di  wauvog  (thamruu) , ar- 
busto.  (U.  OS  V.) 

**  Lo  Sprengal  invece  di  argjrtamnia 
legge  arfotamnia,  e vi  aggiunge  un’ al- 
tra specie,  eh’ é il  croton  monanthoer~ 
num  del  Miebauze  (A.  B.) 

AKGOp  Arguta  (Ornile)  Temmìttek,  e 
Vieillot  baooo  ibrniato  oa  genere  par- 
ticolare del  P/uuianuM  nrgus  Lin.p  e 
^•^b*  eolto  ootne  d*  Àrgut  pavoniu9 
VìeiU.p  Ar%u»  giganteus  Temia.p  specie 
di  fagiano  p pur  conosciuta  sotto  quello 
di  Luen  , e cbe  abiU  alla  China  , e a 
i>uniatrae  All'articolo  Fagiano  faremo 
cooosMre  i caratteri  sui  quali  questi  due 
Autori  si  SODO  basati  per  staoilime  il 
genere.  (Cb.  D.)  (F.  B.) 

ARGO  Arguse  (htioi.)  1 naturalisti  mo- 
derui  hanno  appliceto  questo  epiteto  a 
vane  specie  di  pesdp  fra  le  altre^  ed  un 
Cbetodoolep  ad  un  Lotiano»  e ad  no 
Pleuronette.  V.  CneroDoenij  Lutiavo^ 
e PtviuAoiBTTt.  (Fa  M.  Ds) 

ARGO»  Argus.(MnLteota)  il  Poli,  Te- 
stac  delle  Due  Sicilie  , stabilisce  eotto 
questo  nome  un  genere  perticolare  del- 
l'auimale  di  differenti  specie  di  conchi- 
glie bivalvi  , che  firn  parte  dei  geueri 
SponAj^ius,  Almo,  e Pecten  di  Lamarck. 
1 caratteri  da  esso  attribuitigli  sono  dì 
avere  il  mantello  aperto  io  tutta  la 
parte  inferiore,  lo  clie  esprìme  cosi  di- 
cendo ; un  solo  aifone  addominale,  sema 
piede,  le  branchie  non  riunite,  i mar- 
gini del  mantello  muniti  d'un  muscolo 
ramoso,  d'uo  nolabil  numero  di  cirri, 
e di  vari  occhi  verdognoli  peduncolati  , 
• finalmente  un  solo  muscolo  adduttore 
grande,  e centrile.  V.  Ssosoilo.  Lika, 
e PsTTiae.  (Db  B.) 

ARGO,  Argute  ( àiniaco^e  ) Bobadsb  ha 
ado|Mrato  questo  nome  come  generico 
per  indicare  una  specie  cUl  genere  Doris, 
nella  quale  aveva  supposto  un  notabìl 
numero  d'occhi  collocati  sui  tentacoli 
su|ieriori.  V.  Dosi.  (De  B.) 

ARGO,  Arguta  ( £ntoma  ) riome  di  pa- 
recchie farfsllette  diurne,  cbe  Geoffroy 
aveva  ebUmate  assurra  , bruna , verde, 

0 ciacs,  rasate,  ec.  V.  Espusia.  (C* 

^ l e 

ARGO  D*  AMERICA.  (Erprjtole)  Momo 
specìfico  di  noe  Incertola,  proseima  ai* 

1 aoieiva  , e di  un  colnbro.  V.  Locsa* 
TOLA  , e CoLoseo.  (C) 

ARGO  Fasciato.  (Conche)  Nome  mer- 
cantile d'uua  specie  del  genere  P<^pora, 
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Purpuru  argitt. 
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V.  PoAtOftA. 


cha  è U 

(Dm  B.) 

AnGO  [11.  7ALto].  (Coneh.)  Nome  rollare! 
d*  un*  specie  di  Ciprea , che  è la  Cr^ 
orata  txanlhema  Lin.  V.  CiPaaa.  (Da  d.^ 
AnGO  [il  GtAVDt].  ( Coneh.  ) Couoscesi 
volgarroeole  aoUu  auesto  nome  una  ape* 
eie  di  Ciprea  , cioè  la  Crpraea  argus^ 
V.  CiPasA.  (Di  B.) 

ARGO  fiL  piccolo]*  (ConcA.  ) Nome  roU 
gare  d^  una  specie  di  Ciprea  , che  é la 
Cyprmta  eribraria.  V*  CiPasa.  (Da  B.)| 
ARGOFlLLtO  (Boi.)  Àrgophrllum.  Gr*' 
aioso  arboacello  della  nuora  Scoaia  , 
che  non  è stato  ancora  coltirato  in  Eu> 
ropa,  e che  sembra  appartenere  alla  fa* 
miglia  delle  erieeeee  • nella  aeaione  del 
tfaccini  (t). 

Giusta  il  carattere  stabilito  dal  For- 
ster , il  calice  tieo  riochinso  T orario  a 
meli:  la  corolla  profondaneute  dirisa  è 
di  cinque  petali  ; no  tubo  interno  pen- 
tagono f ristriuto  e frangiato , indicatoj 
come  nettario,  racchiude  alcuui  stami 
corti,  che  non  sono  bicorni  come  negli 
altri  generi:  Forano,  aderente  al  cs-| 
lice  , diriene  una  cessola  di  tre  logge, 
aperte  in  tre  parti  superiormente. 

Le  foglie  SODO  alterne,  e i Bori  in) 
panDocebie  ascellari.  La  peluria  arcen-i 
tioa,  di  coi  tanto  le  foglie  che  i fiori 
ÈQUO  copeKi , ha  fatto  dar*  a queet*  ar- 
boacello il  nome  generico  di  orgophfi^ 
ium  e quello  specifico  di  mitldum* 
?D*  DI  V.} 

ARGOLASIA  DEL  CAPO  DI  BUONA- 
5PERANEA.  (Boi.)  Jrgolosia  capta 
SIS.  Erba  afiricana , che  ha  la  radice 
fibrosa  , il  fusto  semplice,  diritto,  guer- 
Dito  di  foglie  alterne,  e tcrmineto  da  nna 
pannocchia  di  fiori,  coperta  interamente 
di  luoghi  e grossi  peli  biencbi  e piamo*  | 
si.  Questa  pianta  conoscinta  dal  Linneo| 
sotto  il  nome  di  hyraeinthiu  plumosus,  e 
dall’ Alton  sotto  quello  di  lattaria  più- 
mota , serre  di  tipo  al  genere  nrgo/a-| 
sia,  stabilito  e collocato  dal  Jossien  nei 
generi  ricini  alla  famiglia  delle  irùies  (9). 
Ecco  il  carattere  di  questo  genere:  fiori 
coperti  di  peli  all*  esterno  , e mnoiti  di 
spate  semplici;  calice  adeso  aU’orario, 
au  cui  forma  un  tubo  coloralo  interna- 
mente , e diriso  al  margine  in  sei  par- 
ti, alla  baae  di  ciascuna  delle  quali  è 
attaccato  uno  stame,  la  di  coi  antera  è 

(1)  **  La  elatté  a cui  appartitnt  ntl 
titttma  ttssuaU  è la  peotandria  mono- 
gioia  dtl  Linnto.  (A.  B.) 

(9)  **  Il  gtaere  argolaaia  nel  titlema 
tttsuale  appartitnt  alla  eaaadria  mono- 
gioia  del  Linneo.  (A.  B.) 


racilUote  ani  filamento;  orario  termi- 
nato da  ODO  atUo  , eh*  è sormontato  da 
ODO  stimma  trifido;  caasuU  corouala  dal 
calice  e divisa  lu  tre  logge,  conteueote 
ciaacnna  due  o tre  semi. 

iìccoudo  l’opiuioue  del  Jussieu  ap- 
p^gi«ta  a quella  del  Michaux,  la  piauU 
di  cui  il  Gmelin  ha  fatto  il  genere  Asri- 
Sfera,  appartiene  al  geuere  argolasia  , 
quantunque  non  ebbi*  che  tre  stami. 
?Miss.) 

ARGONAUTA,  Argonauta,  (Jlfo//.ì  LÌd. 
Questo  nome  rammenta  ona  delle  più 
ammirabili  produaiooi  della  natura,  tale 
animale  renerato  dagli  antichi,  al  quale 
crederooo  andar  debitori  dell’ arte  della 
narigasione  , di  col  i poeti  hanno  can- 
tato le  manovre  in  versi  eleganti , e gli 
storici  natoralisU  descritti  i costumi 
con  atile  non  meno  armonioso.  L’banoo 
chiamato  nauiieon,  naulilos,  pompalo», 
e dai  moderni  è alato  per  lo  più  indi- 
cato aotto  nome  di  nauttlo  papiraceo. 

Nello  alato  attuale  della  scieaaa , se 
ne  costituisce  un  geuere , le  spneie  del 
quale  si  distinguono  dai  osatili  per  ca- 
ratteri molto  chiari.  V.  Naotilo.  Ap- 
partiene aU'ordtue  dei  molluschi  cefa- 
lopodi , ed  alla  divisione  di  «questi  ol- 
timi,  che  compreude  i conchiliferi,  o i 
cefalopodi  testacei.  V.  Cbfalofooo. 

Fino  dai  tempi  più  remoli  ai  è sem- 
pre ravvisata  la  notabil  rasiomiglianaa 
dell'argonauta  con  i polpi.  Il  corpo  è 
in  forma  di  sacco  come  nei  polpi,  nella 
testa,  rotonda  e separata  dal  rimanente 
del  corpo  per  ria  d^un  assottisliameuto 
molto  riaibile  , si  osservano  due  gran- 
d* occhi,  ed  è coronata  di  lunghi  tenta- 
coli conici,  che  coutoroano  la  nocca,  ed 
hanno  in  tutta  reatensiooe  della  loro 
faccia  interna  de’  aucciatoi  o specie  di 
coppette*  Due  di  queste  breccia  si  allon- 
tanano frattanto,  nell' argonauta,  da  tal 
forma  comune,  e somministrano  un  ca- 
rattere importante,  poiché  sono  slargate 
in  una  parte  della  loro  luogheasa  , in 
nna  membrana  orale  che  si  estende  fino 
tir  estremità  , e che  1*  animale  avvolge 
o svolge  a piacere. 

Nessun  organo  particolare  e b^n  dt- 
stinlo  sembra  destinato  a fissar  V argo- 
nauta alla  sua  coDchiglia  , la  quale  os- 
servaaione  unita  alla  dilUcolU  di  spie- 
gare come  potesse  costruirla  , e le  rare 
occasioni  che  si  erano  presentate  di  tro- 
varla col  suo  animale,  hanno  fatto  cre- 
dere ad  alcuui  modcrui , fra  i quali  si 
trovano  celebri  naturalisti,  che  gli  fosse 
assolutamente  estranea  , e che  dovesse 
esser  fabbncnls  dn  uu  altro  animale 
tuttora  incognito.  Ma  uo'alteuta  osscr- 
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vasione  dei  due  iodtvidiii  cba  ai  troraon  subito  lo  sm  otto  broccia  • oe  abbassa 
ntlU  collesiooe  del  Museo  di  Storia  sei  sui  Oanchi  della  uaricella  , che  gli 
Maturale»  non  può  lasciare  alcuu  dubbio  serrouo  di  remi  e di  timone  , i due 
aulì*  errore  di  siflaita  optuione.  lu  quello  Dalmati  s'inaUaoo,  se  ue  srolge  la  mem- 
couserrato  nelle  gallerie  d*  Anatomìa  braua  , si  stende  , si  gonlia  come  una 
comparata  si  scoi^  una  serie  di  solchi  vela  allo  spirar  del  vento,  e Tai^o- 
che  si  stendono  in  traverso  sui  fianchi  nauta  voga  Irsoquillsmente  8all*aazurra 
deir  animale , e che  erideatemente  cor-  pianura.  Oev*egli  essere  agitato  dalla 
rispoodono  a degli  eguali  impressi  sui  tempesta  , o vìeo  sorpreso  dal  miuimo 
iati  della  sua  conchiglia.  impronte  timore?  colla  rapidità  del  baleno*  ri- 
anno  troppo  forti,  troppo  durevoli,  per  piega  le  sue  vele*  ripone  i remi,  volge 
far  credere  che  sieoo  dovute  al  solo  sossopra  la  navicella,  e si  precipita  nel- 
momentaneo  soggiorno  dell* animale  iu  inabisso. 

una  dimora  che  gli  sarebbe  estranea,  U Ronfio  che  ha  osservato  questua» 

•d  è impossibile  il  non  persuadersi,  ve-  nimale  nei  contorni  dell*  ìsola  d*Am- 

deudole  , che  sussistano  * come  la  con  boina,  dice  che  i pescatori  stimano  nna 

chiglia,  fin  dalla  oaacita  deU'aoimale  , gran  fortuna  il  potersene  impadronire,  ^ 

e rae  r accrescimeoto  dell*  o no  e del-  e per  riuscirvi  bisogna  giungervi  so- 
raltra  sie  stato  simultaneo.  Non  se  ne  pravvento,  e prenderlo  col  passargli  con 

{>uò  pili  dubitare  quando  si  osservano  la  maggior  celerità  qualche  strumento 
e uova  del  medesimo  individuo*  ed  in-  per  disotto. 

fatti  si  può  riconoscere  che  i feti  da  * Sembra  che  r'^Argonaiita  viva  soli' 

esse  racchiusi  hanno  già  la  loro  conchi-  tarlo,  e nulla  sappiamo  intorno  al  ano 

gli.  , come  è .tato  o*wmto  <U  CoTÌerl  geoera  di  cibo , nè  aui  meixi  che  .do- 
a da  Diooiiio  di  Moatfort.  V.  la  St  para  par  procurarialo.  Mal  rimanante  ha 
Matar.  dai  Mallitichi  di  qoaat’ attimo,  troppa  aaalogla  coi  polpi,  negli  or- 
3,  p.  i3i.  gani  dal  moto  e della  manducazione  , 

-*  Tale  oatar.aztooe  è alata  (atta  pure  perchè  U aua  maniera  di  Tirare  posa, 

dal  celebre  Poli,  che  ha  Tadato  arilap-  molto  diraraiiìcara  dal  genera  di  riU 
para  i piccoli  argonauti  dalla  loro  uora,  di  quarti  ultimi , e aiccome  non  sono 

uacendoue  eoa  la  coocbiglia.  (F.  Jì.)  aUti  mai  notomizaati  argonauti , tanto 

La  coDcbiglia  dagli  argonauti  ha  una  più  ai  può  concludere  dalla  notabil  ras- 

•ola  carità  larga  a profonda,  ed  ècom-  aomiglianza  nella  conformaziona  di  tali 

poata  di  due  o (re  aoli  gin  di  «pira  organi,  che  quelli  dalla  digaitiona,  della 

coatigai , formati  nel  medeiimo  piano , circolazione , delle  aecraziooi  ed  anco 

r ultimo  dei  quali  è molto  maggiore  di  della  geoerazione , non  poftono  allouta- 

tutti  gli  altri  : la  carena , quella  apecie  narai,  cba  debolmeuta,  in  queati  dirarai 

di  ap^olo  più  o mano  largo  che  ragna  animali  dalla  forma  cornane.  Lo  ateaao 

•al  dorao  della  conchiglia  , dal  rertice  RunGo  già  mentorato  aggiunge  che  l'ar- 

della  apira  fino  alla  bocca , è acanalata,  gonauta  ba  una  raacica  dalla  i^uale  eace 

o eontornata  di  dantellatora  o di  tuher-  un  incbioatro  bruno  turchiniccio,  ed  iu- 

coli  più  o meno  rilerati , dai  quali  ai  fatti  questa  reacica  ai  è riscontrata 

diateiida  in  trarorao,  lui  lati,  un  nu-  negl'iiùliridui  del  Mar  Toacano.  (F.  M.) 

maro  aguale  di  rughe.  La  soatanza  di  Siffatti  animali  sono  stati  trorati  in 
questa  conchiglia  è sottile  e flessibile , dirarae  parti  dal  UediterraDeo , nel 

bianca  opaca  , o latticinoaa  , qualche  mare  delle  Indie,  nella  parte  dal  aetten- 

Tolta  bi^iolina  , giallognola  o rossiccia,  trione  di  S.  Domingo,  sotto  il  tropico. 

■Imeoo  in  certe  parti , ed  è trasparente  Sembra  che  aia  estraneo  ai  man  del 

c cosi  delicata  da  panr  che  debba  rom-  Nord  , nè  crediamo  di  potar  riferire  a 

parai  al  mìnimo  orto  , ond’  è che  nei  qnaato  genera  T animala  descritto  da 

costumi  dall’  argonauta  ai  oaierra  che  Otton  rabricio  aotto  noma  d’ argonauta 

acanaa  con  molta  enra  i luoghi  massosi,  artico,  M.*  364- 

o preferisce  l’alto  mare,  a fondo  renoso.  Ometteremo  d'annorarama  le  specie 
Cammina  sulla  rena  mobile  coll’  aiuto  bau  numerose  nel  maggior  _ numero  dei 
dalle  tue  otto  membra  , ed  i succiatoi  libri  di  Concbilioli^la  , poiché  in  gran 
che  esse  hanno  gli  aerrooo  ad  attaccarsi  parta  sono  semplici  rarietà  della  se. 

•i  corpi  aolidL  Dal  fondo  dei  mari  si  guente. 

elert  sulle  onde,  quando  il  tempo  è L’AzcoaairrÀ  papizzcio.  Argonauta 
tranquillo  . • ai  pretende  che  per  farlo  arto,  Linn.  La  conchiglia  ba  un  doppio 
facilmente,  arroresci  la  sua  navicells  e ordinedi denti oditubeicoli. V. Tar.Q^. 
la  ruoti  dell’  toqoa.  Giunto  alla  super-  yarUtà.  A.  Argonauta  a carena  stret- 
fiele  delie  onde  , la  raddirizza  , spiega  ta,  List.  Synops.  tim.  556,  N.°  7;  Rumpb. 
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'l'Kcs.  tab.  i8,  liti.  A;  Favan.  ConcbyL 
tab.  7,  f.  A l.  A-4,  A-8,  G;  Schaw,  of 
thè  naturalUt’s  MìiecU.  33.  carena 
stretta»  rughe  fitte  c biforcale.  A questa 
varietà  appunto  bi^ìogna  riferire  t*  ituli- 
viduo  del  Museo  di  Storia  Nalorale 
( Gallerie  d*  Ausi,  comparata  ) » che  è 
femmina.  Le  sue  uova  aramassate  sono 
giallognole  » un  poco  più  piccole  dei 
semi  di  radice  » ed  ogni  uovo  contiene 
un  piccolo  embriouo  conchilifero.  Del 
Mediterraneo.  V.  Argonauta  a tuberco- 
li » Huniph.  tab.  i8  , f.  I ; Favanne» 
CoQchyl.  tab.  7,  f.  A-7  A-^  1 tubercoli 
rotondi  sulla  superficie  della  conchiglia. 
A questa  varietà  che  abita  le  graud’ltt- 
diecc.  si  riferisce  1* altro  individuo  con* 
servato  nel  Museo,  proveniente  dal  ga- 
binetto dello  Statcàler,  ed  à rapnreseu- 
tato  uella  Storia  dei  Molluschi  dì  Dio- 
nisio di  Monlfort,  t.  3»  tav.  e 38  C* 
La  galera;  Rumph»  tab.  18 , f.  B;  Fa- 
vanuc»  t.  7 , f.  A-6  : concbiglU  meno 
compressa  , menu  tubercolosa  , apertura 
quasi  quadra.  Delle  grand*  Indie»  del 
golfo  Persico»  e del  Capo  di  Buona-Spe- 
rania.  (Duv.) 

ARGOPHYLLUM.  (ffo/.)  V.  Ascoriu.o. 
(D-  DB  V.) 

ARGOSTEMMA.  (Hot,)  Jn^osUmmOf 
genere  di  piante  dicotiledoni  della  fami- 
glia delle  rubiaceé  e della  p^ntandna 
mono^inia  del  Linneo  » stabilito  dal 
Wallich»  e adottato  dallo  Sprengel  e 
dal  Decaudolle.  1 caratteri  che  gli  si  as- 
segnano sono  i segoenli  : tubo  del  calice 
brevemente  obconico  ; lembo  3-4-5-fido 
coi  lobi  acati»  vslvsti  per  bocciameoto  ; 
corolla  rotata,  patente»  3-5-parlita»  ra- 
ramente 3-4*p*rtita  ; stami  alterni  coi 
lobi  della  corolla;  antere  grandi»  promi- 
nenti » coerenti  all* apice;  stilo  perfo 
raute  il  disco  carnoso;  stimma  globoso; 
cassala  coronata  dal  calice  e dal  disco 
che  fa  da  coperchio , biloculare  » e che 
si  apre  superiormente  a raggi;  ricetta- 
coli  convessi»  adesi  al  trameszo»  semi 
numerosi  » angolati. 

Questo  geuerc  si  rompone  di  piante 
erbacee»  pubescenti»  brevemente  iraote» 
colie  foglie  integerrime  » opposte  con 
altra  spesso  roiuorc,  c rarissime  volte 
verticillate,  colle  stipole  fogliacee»  ova- 
te , solitarie  da  ambi  i lati»  coi  pedun- 
coli terminali  o quasi  ascellari  , ebe 
hanno  all*  apice  molti  fiori  bianchi  fa- 
scicolato  umbellati  » raramente  nn  solo. 
W arsoslemma  somiglia  per  rabitoro- 
phiorkiza  , ed  à totalmente  diverso  dai, 
generi  amaionu  » e slyiocorjrna, 

11  Wallidi  ha  formato  questo  genere 
con  quattro  specie»  che  sono  gli  argo- 


stemma  sarmentosum  » **erttciUutum  » 
ro*tratum  e pictum,  piante  che  crescono 
si  Nepal,  alle  isole  MaUcche  ec.  Il  Blu- 
me  vi  ha  in  oltre  aj^giunto  gli  ergo- 
stsmma  porraginemn  , montanum  che 
sarebbe  il  pomangium  montanum  delU» 
stesso  , paucjlofum  , ed  uniflorum,  che 
si  trovano  tutti  a Gisv.*i.  B.) 

••  ARGOTAMNIA.  (Hot))  V.  Aaoi- 
tamiiia.  (A.  B.) 

• ARGOURHI.  (Mamm.)  (ìecondu  Ì1  Pa- 
dre Labat  si  conosce  sotto  questo  nome 

Eresso  i Ctsraibi  1*  Aguti  » Cavia  aguti 
I.»  quadrupede  delTordine  dei  rosìoa- 
tori,  del  genere  delle  cavie.  V.  Cavia. 
(C.)  (F.  B.) 

ARGULO»  drguiui.  (Croif.)  Miiller  ha 
indicato  sotto  questo  nome  uu  genero 
d'entonioUracei,  il  corpo  dei  quali  tutto 
nudo  presenta  articolaaiuui  distiate»  e 
la  testa  confusa  col  corsaletto  rende  vi- 
sibili due  occhi»  Latrcille  crede  che  le 
specie  rifcrile  a questo  genere  potreb- 
bero csMre  probabilmente  giovani  lincei» 
e souo  infitti  anlmaletti  di  forma  ovoide 
senza  coda»  e con  le  anietina  c.iptllari, 
V.  EsTOMosTiacsf,  e GmHOBirn.fC.  D ) 
ARGUS.  (Ornit.)  V.  Anco.  fCn.  D.) 
ARGGS.  (Utiol.)  V.  Aaco.  (F.  M.  D.) 
ARGUS.  (Malueoz,)  V.  Aaoo.  fDs  B.) 
ARGUS.  r£/itom.)  V.  Aaoo.  (<J,  D.) 
ARGUSIA.  (Boc.)  Mtsserschmieiiu , go- 
uere  di  piante  della  famiglia  delle  bor- 
rai;iaee  (ij»  i di  cui  fiori  molto  piccoli 
hanno  il  tubo  corto»  un  poco  dilatato 
alla  base;  gli  stami  non  rilevati;  lo 
stimma  capitato;  il  fruito  cousistente 
in  una  bacca  secca»  che  contiene  due 
noccioli  che  sembran  divìsi  tu  tre  log- 

f;ie  » l'intermedia  delle  quali  è vuota»  e 
e due  laterali  contengono  soltanto  au 
seme  per  cisscuns.  1 cotiledoni  si  fanno 
disliiigiiere  per  la  loro  forma  bisluuga  e 
quasi  cilindrica. 

La  prima  specie  che  si  conobbe,  è nna 
ptaiila  pevenue  » che  un  bolanìoo  di 
Dan  t zlca  » chiamato  Messersch  m i d » trovò 
nella  Tartaria  orientale»  sulle  oolliue 
prossime  al  fiume  d'Argnn»  dal  uomo 
della  quale  abitazione  TAmman  (Stirpa 
Tur.,  u.®  38,  p.  ag)  aveva  dedotto  quello 
di  argusiat  proponendo  sempre  di  darle 
r altro  del  viaggiatore  che  la  scopri» 
come  fu  fatto  poi  dal  Linueo.  Questa 
pianta  è figurata  nelle  Memorie  di  Pie- 
truburgo»  ijfiS»  t.  ti.  Si  conserva  dtf- 
ficiloieiite  tresca»  ed  i suoi  fiuri  odo- 
rano di  mughetto. 

Due  arboscelli  delle  Canarie  ai  soo 

(1)  ••  E £fe//a  pentandria  monoginia 
dei  Linneo,  (A.  fi.) 
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tforatl  io  ée^ito  coo^teri  «li  questa 
pianta  del  Nord;  odo  ha  le  foglie  più 
looghe  ed  é U m^sitrtchmitUa  fruii  ', 
tnsn,  L.  ; r altro  oe  diveraifìca  po- 
cbiaiimn  , ed  è la  meiamc/ifftie/ia  an- 
fiusti/olia,  Lam.  Si  coltieaoo  entrambi 
Dei  giardÌDÌ  botanici , tenendoli  durante 
1*  inverno  nella  stufa  temperata.  (D. 
Ì>B  V.) 

**  Koberto  Browo  ha  abolito  il  genere 
nusserackmi^iat  ed  ba  riferite  al  genere 
tourne/'ortia  queste  tre  specie*  LoSpren- 
gtel,cbe  ha  seguitato  resempio  del  Brown, 
ha  fatto  una  (our/ie/brtf'a  della  messere 
schmidia  pf<ncta<a, Spreng*  Il  hlosper- 
mutn  fiiìffermuM  del  Linneo , o reiorium 
del  Pallas,  fu  dal  Wìlldeooiv  cliiaraato 
mtiMersrhmiJiu  eanceilala,  (A*  B.) 
AHUYNN IS. V.  Aaciaai.  (C.D.) 
ARGYOOON.  (/tuW.)V.  AacioDoara. 
(t\  M.  I).) 

AKGYHAEA.  rE/itom.)  Aroiìbà*  (G. 

V.) 

AHGYREIA.  (Boi.)  V.  AacustA.  (Masi.; 
ARGYRElOSUS.  (/<a*oL)  V.  Aaoiisioao* 
(F.  M.  D.} 

ARGYROCKAETA.  (Boi,)  V*  Aaciao- 

CHBTS.  (J.) 

ARGYROGOME.  (Dot.)  V.  Aaciaocona. 
(Mass.) 

ARGVRUDAMAS.  (Mift.)  AtoiaoOAVAso. 

(H 

**  ARGYRODENDRON.  'BoQ  Presso  il 
Rajo  e il  Comadeliu  t trovasi  indicato 
aotto  questo  nome  greco»  che  suona  in 
italiano  albero  d*ar^cnlo , la  prolaea 
argentea  del  Linneo.  V.  Ài.8eao  D*Aa<> 

. CBKTO  e PsoreA.  (A.  B.) 
ARGYTAMNIA.  {Boi.)  V.  AaotTAMMiA. 
(O.  DB  V.) 

ARIA.  (Fis.)  Fluido  elastico  che  da  ogni 
parte  circonda  il  globo  terrestre»  e di* 
▼ieoS  percettibile  ai  sensi  sol  quando  è 
messo  m moto»  bastando  infatti  Pagitare 
la  mano  per  sentire  ona  reSistenu  , iB 
^uale  prova  che  lo  apeiio  ambiente  é 
pieno  di  materia;  Questa  medeaima  ma- 
teria ai  dimostra  con  un  carattere  assai 
ImponedtG  net  terribili  effetti  prodotti 
dai  venti  impetuosi  » i quali  altro  non 
tono  che  i risultati  dell'impulso  di  una 
massa  d'aria  considerabile  » animata  da 
una  somma  celerilà.  Questo  fluido  sem- 
bra d*  altronde  inodoro,  ed  Insipido  agli 
animali,  che,  trovandovisi  immersi  fin 
dalla  loro  nascita»  non  hanno  alcun  ter- 
mine di  paragone  per  riconoscerne  l’o- 
dnre  e il  sapore.  Frattanto  siamo  indotti 
ad  allribuirgli  un  sapore  distintissimo  ^ 
poiché  agisce  con  molta  onefgi-i  sulle 
piaghe  aperte  , è sembra  che  rechi  una 
dolorosa  impressione  agP  iafanli  che  h> 


respirano  immediatamente  per  la  prima 
volta. 

11  nome  d'aria  é stato  per  lud^o 
tempo  generico»  c si  applicava  a tutti  i 
fluidi  elAAtici  con  un  epiteto  proprio 
onde  indicargli  particolarmente.  Quello 
ebe  dobbiamo  far  conoscere  in  questo 
articolo  era  chiamato  aria  atmosferica  , 
ma  questa  oualiflcazione  diviene  oggidì 
inutile»  pniené  sembra  generalmente  con- 
venuto^ di  appellar  gas  gli  altri  fluidi 
elastici  o aeriformi. 

Le  proprietà  flsìche  dell'aria»  essendo 
connesse  con  le  condizioni  generali  che 
formano  i fluidi  elastici  » appartengono 
ili  conseguenza  ai  gas  che  le  manifestano 
con  maggiore  o minore  intensità,  quando 
soo  posti  in  convenevoli  circostanze»  le 
quali  proprietà  sono  la  fluidità  » I*  ela- 
sticità , la  trasparenza»  e la  gravità. 

L*  «ria  è fluida,  giacché  tnlle  le  auc 
parti»  per  quanto  posAatio  esser  piccole, 
hanno  la  facoltà  ai  muoversi  iiidipen- 
dentetnente  le  une  dalle  altre. 

È elastica  » poiché  può  comprimersi , 
e riprende  il  suo  primo  volume  appena 
la  forza  coercente  ba  cessato  d*  agire. 
Per  convincersi  di  questo  fatto  basta 
riempire  una  vescica  e poi  chiuderla» 
facendo  ooal  un  globo  che  balza  con  la 
'QAggior  forza.  Sì  pnò  anco  racchiudere 
una  massa  d' aria  in  un  mantice  solida- 
mente fabbricato  » e caricarlo  dì  peso 
dopo  averne  chiuso  il  canale;  con  questo 
mezzo  l'aria  vien  ridotta  ad  occupare 
un  volume  tanto  più  piccolo  auanto  più 
considerabili  sono  i pesi , tolti  i quali 
riprende  il  suo  stato  primitivo. 

La  trasparenza  dell'  aria  é grandis- 
sima , poiché  attraverso  auesto  mezzo 
scorgiamo  gli  oggetti  i più  lontani;  frat- 
tanto, oltre  le  cause  accidentali , come 
le  nuvole  , le  nebbie  » che  la  remioiin 
spesso  più  o meno  opaca , assorbisce  da 
sé  medesima  una  quantità  di  luce  tanto 

fùù  considerabile,  quanto  ne  é maggiore 
a massa.  Dall*  esperienze  di  Bougucr 
sulla  gradazione  della  luce,  si  giudica 
clic  quella  (li  tiu  astro»  dopo  aver  tra- 
versata verticalinenle  l'atmosfera»  è 
diminuita  di  circa  un  quinto  , e Lam- 
bert , con  sue  proprie  esperienze  ha  tro- 
vato ebe  questo  assorbimento  doveva 
oltrepassare  il  terzo.  Da  ciò  resulta  Tin- 
debolimento  dei  colori  nei  corpi  lontani 
dall' occhio,  e che  serve  in  couenrreoza 
eoa  la  prospettiva  a render  sensibile  iti 
un  quadro  la  profondità  dello  spazio, 
Sembra  che  il  colore  proprio  dell'a- 
ria sia  il  turchino  azzurro  , o crieslo , 
che  si  scorge  nel  cielo  a tempo  ciii.iro, 
poiché  (picsto  colore  caugla  cl’iulciiaità 
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3aaoch)  ci  solleyUfQo  ad  altette  cooai- 
(•rabilt  I per  le  quali  U tnaaaa  dell*  a 
ria  è aenaibilmeote  diminuita;  c Saus- 
sure ride  sul  Monte  Bianco  il  foodo  del 
cielo  quasi  nero,  come  infatti  dere  com 
perire  uno  spasio  che  non  trasmeltei 
raui  di  luce.  Quest*  ossereatore  , met-l 
tcDdosi  air ombra,  potA  nel  medesimo 
luogo  scorgere  le  slrlle  in  pieno  siorno 
L*aria  é grave.  Questa  è stata  la  prò 
prieU  più  diliicile  a riconoscerai , o «Ul 
Torricelli  e da  l*aacal  rij>etiamo  le  pria- 
cipali  esperienxe  che  la  prorano»  e la 
rara  suiegaaicme  di  esse. 

11  Torrìcrili,  fino  d^l  i643,  avera  ot 
serrato,  che  se  viene  empito  di  mercu 
rio  un  tubo  di  vetro  di  circa  otto  deci 
metri  di  lungheiaa  ( trenta  pollici  ) e 
sigillalo  ermeticamente  ad  una  delle  sue 
estremità,  se  ai  chiude  1*  altra  con  un 
dito,  se  s*  immerge  in  un  reso  pieno  d 
mercurio,  e se  poi  si  stacca  il  dito  , il 
mercurio  contenuto  nel  tubo  non  esce 
tolto,  me  resta  a circa  setlantasei  cen 
timetri  (veniotto  pollici)  sopra  il  livello 
del  vaso. 

La  pressione  che  Taris  esercita  d*alln| 
io  baaso  sulla  superficie  del  vaso,  con- 
trabbilancia la  gravità  della  colonna  di 
mercurio,  l'effetto  della  quale,  sucn 
dendo  cosi  d'alto  in  basso,  si  trasmette 
Isteralmeoto  alle  portioni  di  mercuri' 
ebe  circondano  Torifiaio  inferiore  del 
toho  , poiché  è una  proprietà  caratteri- 
stica dei  fluidi  che  la  pressione  esercì 
tata  sopra  una  delle  loro  parti  ai  prò 
paghi  Analmente  , e per  ogni  verso  a 
tntte  le  altre. 

He  si  aprisse  l’ estremità  superiore 
del  tubo,  il  mercurio  contenutovi,  spinto 
immediatamente  dalla  colonna  d'aria  che| 
gli  corrisponde  verticalmente,  e che  non 
Mrebbe  piò  sostenuta  dal  cocuxioto  del 
vetro  che  chiudeva  il  tubo,  ricaderebbe 
totalmente  nel  vaso. 

Per  quanto  evidente  possa  sembrare 
oggidì  questa  spiegazione.  Pascal  procurò 
ancora  di  avvalorarla  con  nuove  prove, 
e penaò,  che  se  il  mercurio  che  rima 
neva  sospeso  nel  tubo,  vi  era  sostenuto 
dal  peso  dell'iria  , doveva  aulla  cima 
delle  montagne  elevarsi  meno  che  alle 
loro  falde,  ove  sostiene  di  più  la  colonna 
d'aria  compresa  tra  i due  livelli. 

Pascal  invitò  in  conseguenu  il  tool 
cognato  Perrier,  che  abitava  a Clermont,| 
presso  r alta  montagna  chiamata  il 
lhiy-de>Dòroe , a ripetere  alle  falde  di 
essa  e sulla  sua  cima  , l'esperìeuu  del 
Torricelli  sopraddescritta. 

La  differenza  dì  livello  tra  i due  luo- 
ghi d’ osservauone  era  di  circa  mille 
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metri  (dnqneceoto  tese).  Perrier  risemi- 
trò  che  alle  falde  della  montagna  il  mer- 
curio si  elevava  nel  tubo  a ventisei  pollici 
e tre  linee , e sulla  cima  a soli  ventitré 
pollici  e due  lìnee  , la  qual  differenta 
ai  tre  pollici  ed  una  linea  corri ipon< leva 
•II' altezza  della  colonna  d'aria  compresa 
fra  le  due  staaioui. 

Fin  d'allora  la  gravità  dell*  aria  fu 
irrevocabilmente  messa  in  evidenza  , e 
le  numerose  conseguenze  che  ne  furono 
dedotte,  dimostrarooo  le  cause  di  molti 
firoomeni  non  spiegati,  ed  attrìbaiti  ad 
un  orrore  che  la  natura  costantemeute  di- 
chiarava per  il  vuoto.  Di  c|aeato  numero 
era  il  limite  di  circa  dieci  metri  (treu- 
tadue  piedi)  a cui  l'acqua  si  ferma  nelle 
trombe  aspiranti,  c che  aveva  già  richia- 
mata l'atteuztone  di  Galileo.  Questo 
spirito  non  men  saggio  che  trascendente 
non  poterà  appagarsi  della  vsiia  spiega- 
zione  dei  fisici  del  sno  tempo,  e diresse 
verso  la  gravità  dell*  aria  i suoi  pen- 
sieri , che  furono  seguiti  e sviluppati 
dal  suo  discepolo,  il  Torricelli , e da 
Pascal. 

Mod  sapremmo  qui  inoltrarci  nelle 
particolarità  di  tutti  i fenomeni  che 
reaultano  dalla  gravità  dell'aria,  e ci 
limiteremo  ad  indicar  quelli  che  poa- 
sono  avere  un’immediata  relazione  con 
l’oggetto  principale  di  questo  Dizio- 
nario. 

Osserveremo  che  l'aria,  avendo  on’a- 
zioue  per  ogni  verso  sui  corpi  che  vi 
sono  immersi  , esercita  sa  di  essi  una 

firessione  misurata  dal  peso  di  una  co- 
ouna  di  mercorio , la  di  cui  base  sa- 
rebbe eguale  alla  superficie  del  corpo 
proposto,  e della  medesima  altazza  di 
quella  che  ai  osserva  nell*  esperienza  del 
'lorricelli.  Questa  pressione,  calcolsta 
per  il  corpo  umano,  ascende  a i534  mi- 
riagrammi  (3i36o  libbre  francesi),  ed  è 
capace  di  spaventare  I*  immaginazione 
se  ci  fermiamo  al  solo  nomero  che  l'e- 
sprime, non  produceiido  però  alcun  pe- 
ricoloso effetto  sull*  economia  animale  , 
poiché  si  esercita  in  direttoni  opposte  , 
e si  contrabbilancia  da  sé  medesima  , 
come  ai  può  riconoscerlo  osservando  che 
non  solo  V aria  agisce  aulla  superficie 
esterna  del  corpo,  ma  penetra  anco  nel- 
r interno  per  la  via  della  respirazione. 

Con  questa  considerazione  viene  a 
spigarsi  come  la  diminuzione  della  pres- 
sione dell*  aria  nelle  regioni  elevate  , 
non  é tanto  notevole  quanto  sembre- 
rebbe doverlo  essere  per  la  seguente 
esperienza. 

un  globo  formato  da  una  vescica  vuota 
per  mrtà  d’aru,  portato  aulla  cima  di 


Digitized  by  Googic 


ARI  ( Sol 

ona  montagna,  tì  ai  gonfia  tutto,  e po- 
trebbe anco  acoppiare,  se  fosse  fatto  sa* 
lire  ad  un'altessa  tanto  considerabile 
da  essersi , tra  la  pressione  dell*  aria 
estenia  e relasticiU  di  aaella  interna, 
una  differenza  maggiore  nella  resistenza 
deirinvolucro  del  globo. 

Questa  esperienza  prova  anco  che  Pa- 
ria dei  loogni  bassi , essendo  csrics  di 
tutta  la  massa  superiore,  si  trova  perciò 
in  uno  stato  di  compressione  che  au- 
menta molto  la  sua  elasticiti,  e che,  in 
conseguenza,  quando  é lìbera,  deve  di- 
roiuuire  di  densità  a misura  che  si  fa 
salire,  poiché  il  peso  degli  strati  supe- 
riori che  la  comprimono  diminuisce  per 
la  medesima  circostanza. 

Da  Ciò  resulta  che  per  1* effetto  com- 
binato della  sua  elasticità  e della  pres 
sione  che  prova  , I*  aria  deve  portarsi 
dai  luoghi  ov*é  più  compressa,  in  quelli 
ove  lo  é meno , e che  deve  sempre  ten- 
dere ad  occupare  oo  maggiore  spazio. 
Su  questa  proprietà  è fbo^to  il  mec 
Cinismo  della  respirazione,  per  la  qoal 
funzione  , come  fèr  tutte  le  altre  , ri- 
mandiamo il  lettore  agli  articoli  fisiolo- 
gici di  questo  Dizionario. 

Faremo  soltanto  osservare  che  la  me- 
desima proprietà  serve  di  base  alla  mac- 
china pneumatica  pubblicata  nel  167Z, 
da  Otton  Guérike  , per  la  qnsle  , ope- 
rando un  Duraero  solBciente  di  dilata* 
zioni  successive  dell*  erta  , si  giunge  s 
diminuire  sempre  più,  e ridurre  quasi  s 
zero  la  quantità  d’  aria  contenuta  sotto 
un  dato  recipìeule. 

Questa  macchina  oltre  alTaver  fatto 
riconoscere  nuovi  fenomeni  dovuti  alle 
proprietà  dell*  aria,  ha  aomministrato  il 
mezzo  di  misurare  la  sua  gravità  locala, 
che  il  tubo  del  Torricelli  non  indicava, 
poiché  dava  il  solo  peto  totale  della 
colonna  atmosferica  corrispondente.  È 
sl.ila  adoperala  onde  estrarre,  per  quanto 
fosse  possibile,  rsria  contenuta  in  un 
globo,  {tesato  iu  segnilo  ad  una  bilan- 
cia esattissima  , e la  differenza  tra  il 
resultato  ottenuto  , e il  peso  che  si  era 
trovato  nel  globo  prima  che  ne  fosse 
fatta  uscir  l'aria,  ha  dato  il  peso  della 
quantità  di  fluido  evacuato.  La  perfe- 
zione delle  macchine  pneumatiche  è 
stata  portata  taut’ oltre  che  si  é potuto 
rignarasre  come  assoluto  il  vuoto  for- 
mato nel  globo,  e cosi  abbiamo  trovsto 
che  al  livello  del  mare,  sotto  una  pres- 
sione corrispondente  a quella  di  ven- 
totto  pollici  di  misura  ed  alla  tempe- 
ratura del  ghiaccio  fondente,  la  gravità 
media  di  un  decimetro  cubo  d'aria  e<|ui- 
vale  ad  un  grammo  e ventitré  centesimi 
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( 4f^<no  di  grano  per  nn  pollice  cubo  ) 
o circa  840  volte  minore  ai  quella  del- 
l’acqua. 

La  gravità  dell*  aria  diversifica , poi- 
ché lo  stato  di  essa  non  é sempre  lo 
stesso  nel  medesimo  luogo  a tempi  dif- 
ferenti, né  allo  stesso  momento  m luo- 
ghi diversi,  del  che  possiamo  assicurarci 
ripetendo,  con  lo  strumento  chiamato 
barometro , 1*  esperienza  del  Torricelli. 
V.  BsaoifiTZo. 

Molte  cause  la  fanno  variare.  Le  al- 
ternative di  freddo  e di  caldo  conden- 
sano o dilatano  l'aria  , e la  facoltà  che 
ha  di  combinarsi  con  altri  fluidi  , per 
esempio,  di  discioglier  l'acqua  , reca 
Biich^esss  alcuni  cangiamenti  alla  sua 
densità,  ed  in  conseguenza  alla  gravità, 
risultando  appunto  da  queste  differenti 
circostsuze  la  maggior  parte  dei  feno- 
meni che  avvengono  nell'aria,  e che  si 
chiamano  Mrrtosv-  A tale  articolo  ne 
rimandiamo  U descrizione , che  si  tro- 
verà preceduta  dairesime  delle  proprietà 
deir  aria  precedentemente  annunziate  , 
e che  sembrano  appartener  più  alla 
chimica  che  alla  flsica. 

Nuove  esperienze  hanno  modificati  i 
numeri  già  da  noi  riferiti.  Nel  Trat- 
tato di  Fitica  di  Biot  , tom.  1.^,  pag* 
394»  trova  che  alla  latitudine  di  4^ 
gradi,  sotto  la  |>re8SÌooe  di  centime- 
tri di  mercurio  ( z8  pollici  circa  ) , e<t 
alla  temperatura  del  ghiaccio  fondeule  , 
un  centimetro  cubo  d'aris  pesa  zero 
grammi  oon^go^S  , lo  che  dà  , per  il 
peso  del  decimetro  cobo  , r grammo 
3o.  (485/iooo  di  grano  per  un  pollice 
cobo  );  essendo  il  grammo  il  peso  di  un 
centimetro  cubo  d'acqua  , quello  del 
medesimo  volume  d'acqua  espresso  da 
tal  misura  indica  pure  la  gravità  speci- 
fica dì  quest*  ultimo  fluido , o la  pro- 
porzione della  sua  densità  a quella  det- 
r acqua,  e dividendo  l'uuità  col  peso 
del  centimeiro  cobo  d’  acqua  , ti  trova 
^729  circa,  per  la  proporzione  espr^sa 
in  frazione  ordinaria.. 

Si  credeva  che  l’acqua  si  disciogliesse 
nell* aria,  mediante  l'effetto  di  un’affi- 
nità chimica,  come  l’aveva  dapprinripìo 
supposto  Leroi,  medico  di  Montpellier, 
che  fu  il  primo  a pubblicare  una  teoria 
sviluppata  dall*  evaporazione  dell’acinia. 
L*  esperienze  però  di  Desaossure  , Uc- 
Inc  e Dalton  , han  fatto  rinunziare  a 
quest’idea.  V.  Vapoat.  (L.) 

ARIA.  (Chim,)  La  storia  naturale  dell’a- 
ria, limitata  nn  tem|>o  a quella  della 
sua  invisibiiità , della  sua  elasticità , 
delia  sua  gravità  e della  sua  influeuza 
come  atmosfera  su  lutti  gli  altri  corpi 
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tìc\U  natan,  acquiatò  motta  chUrrzxa 
ed  esattezza  , ciopo  le  acoperte  della 
chimica  moderna  e dopo  lo  atabilimeotol 
della  dottrina  pneamaticz  francese.  Nel' 
tempo  ateaao  che  il  Lavoisier  e i chi- 
mici che  adottarono  ed  estesero  la  sua 
bella  teoria,  giunsero  e far  conoscere 
la  composizione  deiriria  atmosferica, 
tutti  i rami  della  scienza  della  natura 
actjuistarono  un  grande  incremento  ed 
una  gran  pmifìone.  Le  cognizioni  su 
questo  particolare  divennero  talmente 
c*stte  6 si  moltiplicarono  in  guisa,  che 
nn  tale  argomento  non  è piu  capace  oggi 
di  esser  tratUto,  senza  che  sia  divìso  in 
due  parti  distintiasime.  Una  di  queste 
che  dev’esser  tratUU  airarl.  ATiiospvaa, 
é relstiva  alla  atoria  dell'aria  , conside 
rata  questa  nella  aua  massa  e come  for- 
mante l'inviluppo  terrestre:  l'altra  ri- 
guarda la  natura  deU’aria  atmosferica  , 
indipendentemente  dalla  sua  totalità 
dalla  ana  masaa  e dalla  sua  estensione. 
Lia  feconda  considerazione , la  sola  che 
sarà  presentata  in  quest*  articolo  , deve 
precedere  U prima , perciocché  questa 
Mré  dall'aura  molto  dìIucidaU. 

L'aria  couatderata  sotto  queato  rap 
porto,  è un  fluido  elastico  che  per  lungo, 
tempo  è stato  riguardato  come  no  corpo! 
semplice  e che  ìnfallibilmeuteè  un  corpo 
compoato  (i).  Né  per  questo  essa  perde  il 
®**‘**’^5*  d'elemento,  e solamente  in 
vece  di  uno  oe  contiene  due,  come  ve* 
dremo  in  appresso. 

Le  proprietà  flsiebe  detTaria , come  la 
spa  graviU,  la  sua  fluidità,  la  sua  in- 
sipidezza, la  sua  elasticità  ec.  la  sole 

f*)**  ^ Ittonardo  da  f^ìneit  che  prt* 
Mrse  dun  stcolo  il  Bacone  nella  ri- 
Jorma  delle  scienze  t non  restò  nascosa 
la  natura  chimica  deir  aria  atmosfe- 
j da  alcuni  frammenti 

delle  sue  opere , dall  in  luce  dal  f^en- 
ristutu  (Amorett, , Mem.  stor.  di 
Lionardo  da  Vinci,  p.  che  questo 
^tvtno  ingegno  aueva  osses’i^ato,  «che 
« la  Damma  si  nutre  d'aria/  che  ardendo 
a la  consoma:  che  della  nuova  aria  aot- 
a Uutra,  onde  si  produce  intorno  alla 
a fiamma  una  continua  corrente  d'aria, 
a un  vento;  che  se  noov'aria  non  v’è, 
a la  fiamma  moore;  che  lo  stesso  succedei 
• i*aria  é tale  che  un  animale  noni 
*.PO***  respirarla.  » Selle  quali  espres- 
« *Joni p come  ognun  vede,  é chiaramente 
dimostrata  V esistenza  dei  due  diversi 
dappoi  delti  ossigene  e azoto, 
che  eo^on^oito  r aria  atmosferica  , e 
^^J'c^igliosamente  spiegato  il  fenomenoi 
delia  combuiiiona»  (A.  s.) 
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cooofciata  priro.  dei  larorl  dei  chimici 
faiiccst , non  bastano  per  apiegarne  le 
vere  qualità  , e per  stabilire  la  natura 
semplice  o composta.  La  sua  clastica 
fluidità  ferve  di  già , giusta  lo  stato 
attuale  delle  cognizioni  chimiche,  di 
prova  generala  della  soa  composizione  : 
infatti  non  si  conosce  fluido  elastico  ché 
non  sla  il  resultato  della  fusione,  delU 
dissoluzione  di  un  corpo  qualunque  nella 
materia  del  calore,  oggi  detta  calorico. 
Ma  una  tal  ragione  non  é la  sola  che  iu- 
diebi  lo  stato  composto  dell'aria;  ed 
esaminando  I*  iniluenza  dell’ aria  nclU 
combustione  e nella  respirazione,  si  tono 
trovate  ragioni  piìi  aolide  che  coufer* 
mano  questa  composizione. 

Dopo  che  ai  riconobbe  che  nn  còrpo 
combustibile  non  può  bruciare  senza 
aria  , si  trovò  ben  presto  che  questa  udn 
serve  alla  combustione  se  non  Ano  a un 
certo  punto;  che  durante  questo  feno- 
meno perde  una  parte  della  sua  sostan- 
za; che  questa  parte  é coilaniemcnte  U 
stessa , qualunque  sia  ìt  corpo  che  vt 
brucia;  cha  Taria  non  serve  alla  com- 
bustione che  fino  alla  Concorrenza  di 
una  porzione  determinata  della  aua  prò- 

firia  sostanza;  che  questa  porzione  che  é 
a sola  che  alimenta  la  combustioue,  al 
unisce  al  Corpo  combustibile,  e forma 
Oon  esso  nn  corpo  incombustibile  o com- 
busto , ossido  o acido  ; che  in  conse- 
guenza Taria  é composta  di  dne  fluidi 
elastici  diflerentt,  uno  utile  ed  anco  ne- 
cessario alla  combustioue,  l'altro  inca- 
pace a servire  ad  essa.  Allorché  la  prima 
porzione  é consumata  da  un  corpo  che 
brucia,  questo  trovandosi  allora  immerao 
nella  feconda  porzione,  la  qu^le  non  pnò 
mantenere  la  combustione,  il  fenomeno 
cessa,  il  corpo  si  spegno,  e vi  rimane  dò 
residuo  d'aria,  nel  quale  un  nuovo  corpo 
acceao  ai  apegno  islantaiiramcnte.  Sco- 
perte una  volta  queste  verità  mediante 
resperienza  della  combaslione  dello  sta- 
gno, del  piombo,  del  mercurio,  d«l  fo- 
aforo,  della  cera,  del  sego  ec.,si  cercò 
d*  indicare  con  nn  nome  dlstidtissimo 
Tana,  e l'altra  porzione  dell'aria.  Si  co- 
minciò da  nominare  quella  che  serve 
alla  combustione  , aria  vitale  o respi- 
rabile , poiché  esia  é pure  la  sola  che 
mantiene  la  vita  , specie  di  combu- 
stione animale;  l'altra  fo  detta  aria  ir- 
respirabile , mofeta  atmosferica  cc.  In 
ragione  ebe  le  nropretà  di  questi  due 
fluidi  furono  fftndiate,  e quando  furono 
ben  conosOinte,  ai  nominò  il  primo  (lin- 
do, gas  osaigene,  e il  secondo  gas  azoto. 
Il  Lavoisier  credè  riconoscere  che  la 
proporzione  del  primo  fosse  0,37, c quella 
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del  secondo  0,73.  Ma  alcuna  es^crienae 
rìjictute  dopo  di  lui  con  di?ersi  meazi 
eudioiiu'trici  f hanno  provato  al  Bertliol* 
let  cd  o rae , che  ella  giuuge  tuU'al  più 
a o.ad,  che  la  sua  Tariazioue  si  estendo 
soltaulo  da  0,11  a o,i3,  e che  questa 
variazione  stessa,  alla  quale  i chioiici 
haiiuo  prestato  fede  da  molli  anni  , è 
molto  piu  rara  di  quello  che  si  abbia 
peusato. 

”*  Giusta  le  analisi  fatte  dal  Davy , 
dal  Caveudish  , dal  Marty,  daU*Hum* 
boldt,  dal  Gay>Lussac  e da  altri,  l'aria 
atmosferica  troTSsi  ovunque  composta  di 
31  d'osaigene  e di  79  d'azoto,  più  qual- 
che atomo  di  acido  carbonico  e di  va- 

fiore  acquoso.  11  Gay-Lussac  inoltre  non 
la  trovata  varìazìoqe  veruna  nella  quan- 
tità di  questi  due  principìij  auebe  oel- 
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r»rl«  praaa  iu  oceatiooe  d’aD’aMentlona 
araosUtica,  Rqoo  metri  aopra  alla  supar- 
ficia  del  globo.  Ma  te  l'osaigeDe  e Tazoto 
coucorrono  aempre  nelle  atesse  propor- 
lioiii  alla  formazione  deiraria,  V acido 
carbonico  e il  Tapore  acquoso  variano 
continoamente  secondo  la  temperatura  , 
le  atagioni  e I luoghi  più  o meno  umidi. 
Teodoro  di  Sautaure  ba  pel  corso  di  di- 
verii  anni  iostituite  in  inverno  e in 
estate^  diverse  ed  accurate  esperienze 
sulle  quantità  di  gas  acido  carbonico  che 
ai  trovano  aperse  nell’aria,  facendo  i 
auoì  eaperimcnti  in  un  gran  prato  asciutto 
ed  arioso  presso  la  rive  d’ un  lago, 
alla  distanza  d'una  lega  da  Ginevra,  dove 
pigliava  r aria  ani  mezzo  del  giorno  c a 
quattro  piedi  d'altezza  dal  anolo. 

Ecco  t riaulUmenti  otteonti. 
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Dalle  esperienze  indicate  qui  sopra 
risulta,  che  U quantità  d'acido  carbo- 
nico coDteuóta  nell*  atmosfera  , è mag- 
giore nell' estate  che  nell*  inverno. 

li  maggior  calore  ed  il  maggior  freddo 
DOu  alleraoo  in  veruna  parte  rzria. 

L*  ossigene  non  ha  sa  di  essa  alcuna 
azione. 

Tranne,  fra  i corpi  combuatibili  sem- 
lici  non  metallici,  il  cloro,  Tiodio,  il 
rooio,  l'azoto,  e fra  i metallici,  l'ar> 

f;enlo,  l'oro,  il  platioo,  il  sodio,  il  pal- 
adio, rìriJio,  i quali  non  iuducouo  alte- 
raztoue  veruna  suH'aria,  tutti  gli  altri  la 
scompongono,  aasorbeudoue  l'ossigene  e 
lasciando  libero  1*  azoto. 

L*  idrogena*  ha  la  proprietà  di  acoin- 
porro  l'aria  non  tanto  alla  temperatura 
di  uu  calor  rosso,  quanto  ancora  a 


nella  ordinaria,  purché  sia  sotto  l*in* 
uenza  merameote  fisica  del  platino.  L'i- 
drogene  si  combina  aU*oaatgeae  oon  svi« 
luppo  di  luce,  risultandone  acqua,  ere* 
stando  l'azoto  allo  stato  aerimrme. 

Il  boro  non  ba  azione  sulì’aria  alla 
temperatura  ordinaria,  ma  coiraiuto  di 
un  torte  calore,  si  combina  vivamente  e 
con  sviluppo  di  luce,  ai  di  lei  ossigene. 

Ja«o  zollo,  al  grado  di  calore  in  coi  si 
fonde,  scompone  l'aria  eoo  sviluppo  di 
una  luce  turchiniccia , e si  impadroulsce 
deU'ossigeue , risultandone  del  gas  acida 
solforoso  che  si  mescola  in  stato  di  va- 
pore col  gas  azoto. 

Senza  uu  calore  molto  forte,  riman- 
gono inalterabili  fra  loro  il  selenio  e l'a- 
ria. Ma  su  il  selenio  ridotto  iu  vapore,  è 
messo  in  contatto  di  un  corpo  acceso, allora 
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TÌ  é reatiooe;  U fiamma  piglia  ai  con- 
toroi  una  tinta  aaaurra,  e il  aelenio  cuoi- 
biuamloai  airoaaigeiie  dLsiraria  forma  eoo 
ttau  uu  o««ìdot  cUe  ai  rende  manifeato 
per  on  fetido  odore  di  cavolo  putrido.  Si 
ottengono  gli  ateaai  risulUmenti , e di 

iù  uu  poco  d'acido  aelenico»  ae  iu  una 

ala  cbiuaa  e piena  d'aria  atmoaferìca, 
ai  acaldi  del  aelenio  fino  al  punto  di  ri- 
darlo in  vapore. 

11  foaforo , mentre  non  ha  arioneanl- 
roaaigene  anche  verao  i na*  e acom- 
poue  l'aria  a una  temperatura  minore 
di  aero. 

Alla  teropcratnre  ordinaria  il  fosforo 
aasorUace  in  parte,  per  una  lenta  combu- 
elione  roasigene  atmoaferioo,  per  cui 
riaulta  deU'acido  ipofoaforioo,  il  quale, 
eniido  per  aé  ateaao,  divien  vaporoao  e 
quindi  liquido  in  graaia  dello  alato  igro- 
melrioo  dell' aria,  comparendo  luminoao 
nella  oacurità;  e ai  diacioglie  in  parte 
Bel  gna  aeoto  ^e  favoriaoe  la  di  Ini  com- 
bustione, perciocché  mette  i di  lui  atomi 
In  un  maggior  contatto  coll^oasigeoe.  Il 
calore  che  ai  aviluppa  é reso  appena  aen- 
aibile  dai  termometri  1 più  delicati.  A 
una  temperatura  di  35*  a 4n*  il  fo- 
•foro  di  luogo  ad  una  cooiboatioue  vi- 
vissima ; e lo  avituppo  di  calore  e di 
luce  é allora  molto  coosiderabile.  Il  prò* 
dotto  di  queata  combuttiooe  uon  è più 
acido  ipnfoaforico , ma  bensì  acido  fo- 
aforico  che  rimane  allo  alato  aolido;  ed 
una  piccoliaaima  poraione  di  foaforo  tro- 
vasi io  meacolansa  vaporoaa  col  gaa 
avolo. 

Il  urbooe  può  alla  temperatura  or- 
inarla e aoUo  una  preaaiooe  di  76  cen 
timetri  aaaorbire  più  parti  di  aria,  e pare 
inoltre  che  col  laeao  del  tempo  e colla 
inlliieoaa  della  luce  el  formi  del  gaa 
acido  carbonico.  Ad  no'alta  temperatura 
ai  unUoe  rapidamente  all*  oaaigeue  del- 
l'aria,  formando  del  gaa  acido  carboni- 
co, e del  gaa  oaaido  di  carbonio  : giova 
qni  avvertire,  che  ove  Tarla  non  au  io 
ecceaao,  ioveoedi  produrli  gaa  acido  car- 
bouico,  ai  forma  gaa  ossido  dì  carbonio. 

Tutti  i metalli,  ad  eccettooe  di  quelli 
aopra  indicati,  reatano  attaccati  dal- 
V aria , alcuni  alla  temperatura  ordina- 
ria , altri  a una  temperatura  elevata  : 
ve  ne  sono  poi  certi  altri , come  il  so- 
dio , il  manganese,  che  richiedono  TarU 
umida.  I pn^otti  che  ne  risultano  aouo 
Oiaidi  , o idrati.  (A.  B.) 

ficco  dunqne  esattamente  conosciute  e 
determinate  la  natura  e la  composiaione 
dell'aria,  non  che  valutata  la  sua  in- 
iiricuaa  generale  au  i corpi  combustibili. 
Infatti  ai  vedrà  die  «aeudo  conaidera- 


biliaatmo  il  numero  di  qneati  corpi , e 
le  circoatanie  delle  combuationi  molto 
più  numerose  di  quello  che  ai  era  trave- 
duto in  altri  tempi,  Taria  preaenta,  in 
quasi  tutti  i generi  della  sua  inllueota, 
il  fenomeno  dell' assorbimento  del  suo 
gas  oasigeoe , e in  oonaegueosa  delTalte- 
ravtone  che  reiulta  da  questo  assorbì- 
mento.  Ad  un  tal  feoomeoo  dobbiam  rife- 
rire l'infezione  dclTaria  cagionata  dagli 
nomini  o dagli  auìmali  riuniti  in  troppa 
uantili,  dalla  combustione  del  carbone, 
ai  fiori,  dagli  olii,  dalle  reatne,  dalle 
piante  accumulate,  dal  fieno,  dai  muri 
recentemente  intonacati , dai  frulli  odo- 
rosi , dai  profumi,  dagli  odori , e gene- 
ralmente da  lui  lo  ciò  che  vivia  Tarìa  in 
modo  da  renderla  incapace  di  servire 
alla  respirazione  ed  alla  vita  delTuomo. 

Vi  SUDO  pure  molti  fenomeni  chimici  e 
naturali  che  dipendono  dalla  prupor- 
viooe  di  acqua  tenuta  in  dtsaolusiooe 
nel  l'aria , e questi  pure,  sono  capaci  di 
essere  valutati  e conosciuti,  aia  per 
meno  dello  stato  igrometrico,  aia  per 
mezzo  d* un  esame  chimico  dell’aria, 
sotto  il  rapporto  dell'acqua  che  queata 
contiene.  Mancando  delle  cognizioni  che 
la  chimica  aomeniniatra  su  di  ciò.  le  me- 
teoreacquose, intorno  a cui  ella  spande 
presentemente  tanta  luce,  rimarrebbero 
ancora  ignorate;  noi  vedremo  in  diversi 
articoli  quanto  queste  cognizioni  diven. 
gono  utiu  per  bin  concepire  i fenomeni 
neteorict. 

Qui  annunzieremo  soltanto  che  la  prò* 
porzione  variata  del  calorico  libero  nel- 
l'aria,  del  pari  che  quella  della  lu- 
ce, del  fluido  elettrico,  debba  influirò 
tulle  proprietà  e sa  tutti  1 feuomeni 
della  natura  , che  ne  dipendono.  Queata 
influenza  sarà  dimostrata  agli  articoli 
Calorico,  Calore.  TaupeR^TCRA,  Luca, 
Elìttricita',  ATKosratA.  Ci  contente- 
remo per  ora  di  fare  oascrvare  che  que- 
sta parte  della  storia  dell' aria  è multo 
più  incompleta  • molto  meno  es.ilta  di 
quella,  che  riguarda  la  di  lei  primitiva 
natura  e composizione*  fF.) 

ARIA  ACIDA.  (CAim.)  Mei  primi  tempi 
della  scoperta  aei  fluidi  elastici,  fu  dato 
il  nome  d'aria  acida  a tutti  quei  fluidi 
che  hanno  dell'acidità,  o che  non  sono 
che  acidi  sotto  forma  gassosa.  .Quindi 
furon  cosi  nominati  i gas  acidi  iluorico, 
muriatico  e solforoso.  (F.) 

ARIA  ALCALINA.  (CAim.)  B il  nomo 
che  davasi  io  altri  tempi  al  gas  aramo^ 
niaco,  o all'ammoniaca  sotto  forma  di 
fluido  elastico.  fF.) 

ARIA  ATMOSFERICA. 
voto  questo  nome  Taria  che  forma  i'at- 
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mosfera.  La  riuuioac  di  queste  doepa* 
rnic  era  oecesiarin  alturt|uandn  adolU- 
vati  la  denofninaxione  d*ana  per  diversi 
àuidt  elastici  : ma  dopo  che  duelli  cho 
diSeriacon  dall* aria,  aoao  itiJicali  col- 
reapressiooe  di  gas,  la  parola  aria  deve 
sola  e seaaa  epiteto  appartenere  esclusi- 
vamente al  fluido  cbe  costituisce  l'at- 
mnsfera.  (K.) 

ARIA  COMUNE.  (CAi«i.)  La  stessa  os 
servaziooe  sulle  parole  ^ precedenti , ba 
luogo  anche  su  queste  ; icnper^hi^  esse 
potevano  indicare  utilmente  1 aria,  al- 
forqusudo  questa  parola  applicavasi  ad 
altn  gas.  ma  ora  j^siarao  far  di  meno 
di  una  simile  espressione.  (F.) 

ARIA  DEFLOGlSnCATA.  (CAim.)  Il 
Priestley , a cui  dobbiamo  tante  sco- 
perte su  i fluidi  elastici,  diede  in  priu 
cipto  il  nome  d*aris  deflngisticata  al 
fluido  cbe  noi  chiamiamo  gas  ossigene  , 
poiché  egli  credè  che  questo  fluido  altro 
non  fosse  che  aria  cotnuoe  privata  d*un 
principio  ipotetico,  cb*ei  vi  ammetteva, 
rd  al  quale  attribuiva  delle  proprietà. 
Siccome  questo  principio,  il  flogisto, 
proveniva,  secondo  lui,  dai  corpi  in 
combustione,  i quali  versandolo  conti- 
Duameute  Dell'aria  , diminuivano  cosi 
in  questa  o le  toglievano  totalmente  la 
proprietà  di  servire  alla  cooibastione ; 
quindi  egli  pensava  che  l'aria  che  nera 
intieramente  privata,  servisse  eminente- 
niente  alla  combustione  mercé  questa  pri- 
vaxione  meileslma,  erbe  per  questa  com- 
bustione stessa  divenisse  ca^ce  di  as- 
sorbirne di  più  0 e cbe  in  cousegueora 
quest'aria  doveva  portare  il  nome  di  aria 
aeUogisticata.  Ma  il  flogisto  non  è altro 
che  una  ipotesi  insostenibile  prcseute- 
mente , e la  teoria  della  natura  del  gas 
ossigene  è totalmente  diversa  d.i  quella 
ch'era  stata  adottata  dal  Priestley.  V. 
Ossicsae,  Gas  Ossictai,  Flocisto.  (F.) 
ARIA  DEL  FUOCO.  (CAim.)  Lo  Schéele. 
celebre  chimico  svedese,  ha  distinto  col 
nome  d*  aria  del  fuoco  il  gas  ossigene , 
a cagione  della  proprietà  che  ha  questo 
principio  di  mantenere  fortemente  ed 
esclusivamente  la  combnstioue*  (F.) 
ARIA  FATTIZIA.  (CAi#n.)  Si  dissero  in 
principio  aria  fattìzia  I fluidi  elastici 
ottenuti  colla  effervescenaa  e colla  di- 
stillazione,  quando  si  credevano  analo- 
ghi alTaria  ordinaria.  Ma  dacché  si  co- 
noscono le  differenze  che  li  distinguono, 
non  si  può  più  applicare  questa  deno 
minaxiooe , se  non  a quell'aria,  ch'é  for- 
mata di  pianta  dai  cnimici,  mescolando 
nelle  proponloiii  opportune  il  gas  ossi- 
gene  e il  gas  azoto,  oUeuutl  da  diversi 
composti.  (F.) 

Vtzion*  dtlU  Scienze  Noi.  f^of.  //• 


ARIA  FISSA  o FISSATA.  (Chim.)  Il 
nome  d’aria  Basa  o fissata  é sUto  dato 
finn  dai  primi  anni  del  dicinltesimo  se- 
colo a molti  gas  o fluidi  eUstici  diffe- 
renti dall'aria,  e che  allora  si  coofon- 
devan  con  questa.  Dopo  il  1757,0  dopo  le 
esperienze  decisive  del  Black , il  nome 
d'aria  fissa  fu  adottato,  giusta  lo  stesso 
Black,  per  indicare  l'acido  carbonico. 
V.  CASsoatco  [ 4cido\*  (F.) 

ARIA  FLOGISTICA  lA.  (Chim.)  11 
Priestley  é stato  il  primo  a dare  il  nome 
di  aria  ll«>gi$ticata  airaria  alterata  dai 
corpi  combustibili  , volatili , esalanti 
odore,  come  anche  dagli  animali  ; poi- 
ché egli  pensava  cbe  ralteraviooe  fosse 
durata  al  flagisto  che  poteva  saturar 
l'aria,  sviluppandosi  da  questi  corpi. 
Siccome  si  é ricouoscioto  che  l'aria  con- 
tiene intieramente  formato  il  fluido  non 
vitale,  cbe  resta  dopo  la  combustione; 
quindi  é cbe  il  nome  d'aria  flogisticata, 
usato  per  qualche  tempo,  é erroneo,  e 
però  gli  è stato  sostituito  quello  di  gas 
azoto,  presentemente  adottato.  (F.) 

ARIA  IMFETI  A.  (CA/m.)  Si  dice  qual- 
che volta  aria  infetta,  l'aria  alterata  o 
deteriorata  dalle  sostanze  vegetabili  o 
animali  in  putrefazione.  La  quale  espres- 
sione si  applica  tanto  alla  incapacità  di 
quest'aria  per  il  mantenimento  della 
vita  degli  animali,  quanto  alla  influenza 
ch'eirba  sulla  produzione  delle  malattie. 
È beo  nota  la  cauM  del  primo  feno- 
meno , ma  ignorasi  ancora  quella  della 
influenza  morbtfica.  (F.) 

.ARIA  INFIAMMABILE.  (CAim  } La  pa- 
rola d'aria  infiammabile,  che  per  molti 
anni  è stata  il  noma  del  gas  idrogeiiu  , 
si  è dovuta  abbandonare,  potendo  essere 
spplicata  indifferentemente  e qtialunquo 
Ibjido  elastico  combustibile,  (r.) 

ARIA  INFIAMMABILE  DEI  M ARAZ- 
ZI. (CAim.)  Dei  fondo  dei  panUnt,  delle 
acque  stagnanti  e dei  marazti , e spesso 
anche  dsiU  riva  dei  piccoli  fiumi  e 
dai  terreni  mobili,  cbe  cuoprooo  alcuno 
torbiere,  si  sviluppa  un  gas  comlxisti- 
bile,  d'uo  odor  fì!tido,  che  s'infiamma 
alle  volte  spontanesmente,  e che  forma 
i fuochi  Jatuip  temuti  in  altri  tempi 
nelle  campagne.  Questo  fluido  é gas  idro- 
gene carbonato  I qoalche  volta  solforato 
e fosforato,  mescolato  di  gas  scido  car- 
bonico, proveniente  dalla  scom]H>sizione 
putrida  delle  radici  delle  erbe  sqiiatìcUe, 
degrinsctti  e dei  vermi  che  vivono  sotto 
l'acqua.  Questo  eas  sulle  di  cui  proprie- 
tà, storia  nstorale  e iofiammabliità,  ha 
fatto  il  Volta  alcune  ricerche  di  molta 
importanza , sembra  che  sia  la  causa 
delle  febbri  iutermitteuU , dello  diverse 
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altra  malatlie  febrili  ; a parò  é beoa  co 
QoacerDe  la  natura  , le  ditfereuxc,  la  aor- 
geuU  a la  formazioue,  la  proporaione 
variata  ec.  Non  ai  hanuo  ancora  au  lalei 
oggetto  tutta  le  cognizioni  che  aooo  utili 
per  guarentirsi  dagli  efietti  pericolosi 
di  questo  gas.  V.  Gài  luaocivi  caaao>, 
■ ATU^  ec.  (K.) 

ARIA  Ml^tl  l ICA.  (CAi'/n.)  Questo  nome 
dato  in  principio  all'aria  fissa  o acido 
carbonico,  è stato  di  poi  esteso  all'aria 
viziata,  alterala,  o resa  mefitica  da  di 
veraa  materie  o da  differenti  procaaai 
che  esercitano  quest’ azione  suU'aria,  o 
a qualunque  lluido  elastico  deleterio  per 
gli  animali:  nel  primo  senso  è un  nome 
specifico,  e nel  secondo  è una  dcnoroma- 
ztonc  che  conviene  a molti  gas.  (h.) 
ARIA  NllROSA  DEFLOGiSllCA- 
TA.  (C/iim.)  Prima  della  nomeuclaturaj 
sistematica  introdotta  nella  chimica, 
iudicavasi  cosi  il  protossido  d’azoto.  V. 
Azoto.  (A.  R.) 

ARIA  PURA,  (c'/j/m.)  Per  qualche  tempo 
si  è chiamata  aria  pura  la  porzioue  di 

?uel  Uuido  elastico  dciratmosfera , che| 
il  solo  che  mantenga  la  combustione  e| 
la  respirazione  ; questo  fiuìiio  è quello 
eba  ora  dicesì  gas  ossigeue.  (F.) 

ARIA  PUTRIDA.  (C'Ai/m.)  ISci  prim 
anni  che  furou  sco,  erti  i fluidi  elastici 
dlitiuguevasi  col  nome  di  aria  putrida 
l’aria  resa  infetta  dalla  pulrefaziooej 
delle  sostanze  animali.  Dessa  è una  roe> 
scolanza  di  gas  azoto  , dì  gas  acido  car 
bouico,  di  gas  idrogeno  carbonato  esci 
furato,  e questi  gas  teugou  sempre  di 
sciolta  una  raalcria  animale  putrefatta 
alia  quale  pare  che  sia  dovuta  razione 
perniciosa  dell’  aria  putrida  sulla  vita 
e sulla  salute.  (F.) 

ARIA  VITALE.  Il  Gondorcet. 

segretario  e storico  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  fu  ii  primo  a chia- 
mtre  arie  vitale,  il  Uutdo  clastico  che 
adesso  é detto  gas  ossigeno,  poicliù  la 
prima  € la  più  vistosa  proprieU  scoperta 
in  questo  fluido,  ù il  suo  uso  indispensa- 
bile per  maiiteuer  la  vita.  Ossicbkb 
e Gas  ussiccKR  (F.) 

ARIA  V1Z.IATA.  (Cnim*)  Espressione  si- 
uouima  d'aria  iiifella.  (F.) 

ARIA.  (Bui.)  ^ome  volgare  e specifico  del 
cratuci;/ìs  urta,  Lam.  (J.) 
ARlA-Ut^POU.  (Boi.)  Presso  il  Rbcede 
(A/a/uò.,  4>  !>•  trovasi  figurata  c iu> 
dicaU  Butto  questo  nome  malabarico  la 
nulla  aiatliraclila  , L.  (J.) 
ARIA-VLEL.A.  (fioi.)  Nome  malabarico 
della  cAfo^e  viscosa,  L.,  figurata  uel- 
• Malah.  9,  t.  a3.  11  Rhéede  at- 

tribuisce a questa  pianta  delle  viftu 


molto  estese;  perciocclié,  seeoado  cli'eì 
pensa , il  sugo  di  essa  tirato  au  per  il 
naso  ^rava  la  (e«U  e la  preaerva  dagli 
effetti  del  veleno;  mescolalo  con  olio  e 
intrt^olto  uull'oreccliie  , diminuisce  la 
sorditi:  le  foglie  prese  iulernameute  sono 
fortificanti,  stomachiche,  e dissipano  le 
arie;  pestaU,  e posU  aotto  le  ascelle 
nel  momento  di  un  accesso  febrile,  di- 
minuiscono ed  anche  sopprimono  t brivi'» 
di;  applicandole  poi  semplicemente  reo* 
dono  meno  intensi  i dolori  di  testa,  fj.) 
iRlANNA.  {Entom.)  Cosi  vien  chiamata 
nne  specie  di  farfalla.  V.  FARFAnta, 
(C  D.) 

ARIDA,  (fior.)  In  Dìoscoride  conoteesi 
sotto  questo  nome  Techio.  (K.  B.) 

**  RR^LNA.  (floz.)  Presso  Plinio  è in- 
dicato sotto  questo  uomo  la  banana , 
musa  paruditi'tea,  L.  V.  BaBARa.  fA.B.) 
ARlcINIO  NERO,  (duz.)  Nome  ver- 
nacolo dell’  aspUnium  adianihum  sm- 
grum,  L$.  (A.  B.) 

ARIEI  K.  (il/am/e.)  Nomo  dato  dagli 
scrittori  al  masciiio  adulto  della  pecora, 
volgarmente  chiamato  Aluntune.  V.  Mob- 
TOBR,  e Bbstib  D4  laba.  (F.  C.)fF*.  B.i 
ARDILI £.  (Jttioi.)  Plinio,  Eltano  , ed  il 
Gemerò  ^urlano  di  questo  pesce  sotto 
il  nome  d arìes  òelluu  , e come  d*  un 
animale  di  smisurata  grandezza,  e dì 
orribile  aspetto.  Il  Roodelesio  confessa 
di  non  conoscerlo,  ma  Plinio  dice  che 
agita^  intorno  a sé  Tonde  del  mare,  ed 
il  Gesnero  che  si  naKonde  alTombra 
dei  grossi  vascelli  por  impadruuirsi  dei 
nuotatori,  (^1.  C.) 

••  Da  siffatta  descrizione  possiamo 
con  qualche  urobabilità  congetturare, 
che  l anes  bellua  dei  citati  autori,  non 
conosciuta  dal  Rondelezio,  e ranimeo- 
taU  da  Plinio,  debba  riferirsi  al  |iesce 
cane,  o ad  altra  grossa  specie  del  eenere 
Squ:,lo.  (F.  B.)  * 

• AfUETE  DI  MONTAGNA. 

•Specie  di  ruminante  a corna  cave , ico- 
perla  , pochi  anni  sono,  nel  l'America 
settentrionale,  e che  deve  riferirsi  alla 
mecie  di  montone,  che  Geoffroy  Saint- 
HiUire  ha  descritta  negli  Annali  del 
Museo,  Tom.  a.®  Tav.  60,  sotto  il  nome 
d*  Ovis  montana.  V.  Mubtobb.  fF.  G.l 
(F.  B.)  ^ '' 

ARIE  1 E SFINGE.  ^Entom.'j  Nome  ap- 

Siicalo  da  Geoffroy  alla  Zigena  della 
pireu  filipendula,  ^^gee/id  Filiptndu^ 
lae  Fabr.  V.  Ziubba.  (C.  D.)  (F.  B.) 
ARIgN AN-OeSSOU.  ^Ornit.)  Nomo 
braailiauo  del  tacchino,  MeUugris  Gal- 
lopavo  Lino.,  che  Corcai  chiama  pari- 
mente arignou  aussou , e Liét . «runa» 
Quaou.  (Gb,  D.)  (P.  B.J 
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ARILLATO  [Sbi**].  (ffot.)  Semen  aril- 
iatum,  cioè  leon;  ia  parte  o ip  totaliU 
coperto  da  un  arillo.  Fra  i semi  ariltati, 
i quali  per  altro  sono  in  piccolo  nuiOfro, 
sì  notano  quelli  della  noce  moacada,  del- 
r acetosella,  della  fusasgine  | quello  del 
ravenala,  il  cui  arillo  e una  membrana 
carnosa  di  un  bel  turchino  di  cielo  ; 

Jraello  della  bocconia,  il  cui  arillo  ha  la 
orma  d'una  ciotola  di  color  rosso;  quello 
della  poligala  comune,  il  cui  arillo  di* 
viso  in  tre  lobi,  forma  una  pìccolistima 
corona  attorno  airomhilico.  (Mass.) 
AKILLO.  (hot.)  L'arillo  è una  estensione 
ed  uno  sviluppamento  del  cordone  ombi* 
licale,  esistendo  soltanto  in  alcuno  ape* 
eie,  e formando  intorno  al  seme  un  in 
viluppo  spessissimo  incompleto,  senza 
essere  punto  aderente  al  seme  mede- 
simo. 

Quest'organo  sparisce  alle  volte  dopo 
la  maturità  dei  semi,  come  noi  abbiamo 
avuto  occasione  di  osservare  nella  /a* 
tropha  gossjritptJoUa , Jacq.  In  questa 
pianta  l^rillo  ricuopre  il  seme  in  totali- 
tà,ed  è sottilissimo,  tranne  nel  punto  ove 
ai  attacca  il  cordone  ombillcale,  in  cui 
egli  forma  una  specie  di  protuberanza  iu 
forma  di  cappuccio:  ma  iu  ragione  che 
il  seme  aumenta,  questa  protuberanza 
diminuisce,  e l'arillo  si  secca  in  ^uisa 
da  sparire  intieramente,  lo  altre  piante 
■H'iucootro  esso  può  osservarsi  sul  seme 
anche  qusudo  questo  è perfettamente 
maturo. 

L'arillo  della  noce  moar^da  cono- 
sciuto in  commercio  sotto  il  nome  di 
tnacis,  è un  inviluppo  caraoso,  odoroso, 
tinto  di  un  rosso  acceso , e rintagliato 
io  grosse  strìsce.  Quello  delta  ravenala, 
albero  vicino  alle  banane,  è una  mem- 
brana frangiata,  e tinta  di  un  bel  tur- 
chino dì  cielo.  Quello  dell' acetoselle  è 
bianchiccio,  ha  la  forma  di  un  sacchetto. 
SI  screpola  all'apice  nel  tempo  che  il 
seme  è maturo , e rivolgeudosi  elastica- 
mente dal  dentro  in  fuori,  lancia  lon- 
tano il  seme  ch'ei  ricoprivs  in  pria- 
cipio. 

noi  sismo  d'avviso  che  l'arillo  sia 
ona  specie  di  corpo  glanduloso,  nel  quale 
si  elaborino  i sughi  che  servono  a nu- 
trire e a sviluppare  il  seme.  Questa 
opinione  sembra  provata  dal  dissecca* 
mento  visibilissimo  di  quest*  organo  , in 
ragione  che  il  seme  e i suoi  eoliledoui 
acquistano  grossezza.  (B.  M.) 
ARIMANONK.  (Ornii,)  Piccolo  parroc- 
chetto  deir  Isola  d*  Oiaiti  » Psiltacus 
tattianua.  L.  (Cn.  D.) 

* ARINGA.  (Uiioi,)  Nome  volg.ire  d*  un 
peKe  del  geuere  Ciupea,  Clupca  haren- 


gus  Lino.,  la  di  cui  storia  ai  troverà  a 
tale  articolo  V.  Czopba.  (l.  0.)  (F.  B.) 

ARINGA  DEI  TROPICI,  (htiol.)  Alcuni 
autori  hanno  cosi  chiamata  la  Ciupea 
dei  Tropici , tropica  Gmcl.  V. 

Clopba.  (1.  C.) 

* ARINGA  DELLA  CHINA,  (fttioi.)  È 
stata  applicata  questa  denominazione  al 
Clupsnodonte  chinese,  CiupanoJon  si~ 
ncnsis  Lacép. , CVupea  lintnsts  Lino. 
V.  CbUPASODORTB.  (1.  C.)  (F.  B.) 

ARINGA  GROSSA.  (Ittioli  Nome  sotto 
il  quale  i pescatori  conoscono  Taringa  , 
che  dopo  la  fregola  si  è rimessa  in  car- 
ne. V.  Clup*4.  (I.  C.) 

ARINGA  PICCOLA,  (jifiol.)  Nome  che 
i pescatori  applicano  all*  aringa  clic  non 
mostra  ancora  nè  latte  nè  uova.  (I.  C.) 

ARINGA  PIENA.-  (/ixio/.)  1 pescatori 
cosi  chiamano  l'ariuga,  che  ha  già  uova, 
o latte.  V.  Cll-pbs.  (I.  C.) 

ARINGA  VUOTA.  (ittioL)  1 pescatori 
cosi  chiamano  1' aringa  quando  è vuota 
del  latte,  o delPiiova.  V.  Clupba.  (t.  C.) 

* ARINGHE  NUOVE.  (UtioL)  Cosi  si 
chiamano  in  commercio  le  aringhe,  che 
sono  il  prodotto  della  pescagione  della 
primavera,  o dell'estate,  e tal  nome 
u*  Aringhe  nuove  corrisponde  a quello 
d* Aringhe  piene.  V.  Aaiioa  pibms.  V. 
Cll'pb4.  (I.  C.)  (F.  B.) 

ARINGHE  PECS  , o PEK.ELS,  (llarengi 
pecs  , o pekelf)  (Itiiol.)  1 Francesi  cosi 
chiamano  in  commercio  le  aringhe  prese 
nell'autunno,  o oeiriiiverno,  che  equi- 
valgono a quelle  da  noi  chiamate  vuote. 
V.  Aaivoa  veora.  V.  Clvpia.  (1.  C.) 

* ARINGHE  VERDI,  ( Harengs  uertt  ) 
(ìttioi.)  i Francesi  conoscono  in  com- 
mercio sotto  questo  nome  le  aringhe,  da 
noi  chiamate  nuove,  o piene.  V.  Aaiir- 
CHB  Huova,  AaiKGs  Pisaa,  b clcpba. 

(I.  C.)  (F.  B.) 

**  ARlON.  (hot.)  Espressione  sinoiiim.i 
del  glaucio,  presso  Dioscoride.  (A.  B.) 

ARlOi'A.  (fìat.)  Hariota,  5otto  questo 
nome  i'Adanson  faceva  un  genere  del 
cactus  parasiticus  f che  diflerisce  dai 
suoi  congeneri  massime  per  il  frutto 
che  ha  la  grandezza  e il  colore  del  ri- 
bes. (I.) 

ARIRN-DHAN  l'0.(£ot.)Sccnndo  il  Flau- 
Curt  è questo  un’albciodel  MadAgascar, 
il  di  CUI  legno  imputridito  tramaiid.i  un 
odore  rasraviglioso  mentre  si  brucia  , 
e produce  un  profumo  assai  grato.  Lo 
stesso  autore  parla  altrove  dcU’aran- 
drato,  che  è forse  la  stessa  pianta,  e la 
di  cui  decozione  adoprasi  al  Madogsscar 
per  far  1*  incbìoslro.  (A.  P.) 

**  AK16ARO.  (fìat.)  .^rijurnm.  I mo - 
derui  botanici  hanno  sentita  la  necessità 
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ili  rùUbilire  il  genere  ariiarum  del 
'l  ourniTort,  che  il  Linneo  arerà  rinnitu 
all‘uruni.  i’iTÒ  il  prof.  Utt.  l'areioni 
TozzcUi  ( Ohs*  hot.  3|  4i 

36)  , il  Knutli  ec.,  riamnieUendo  quealo 
genere , gli  auegnano  i aeguenti  carat- 
teri; apata  tubulosa  nella  parte  infe- 
riore; apadice  che  ba  verao  la  baae  al- 
cuni pùlilli,  e che  è coperto  anperior- 
meute  di  atami  distinti , areule  la  aom- 
miti  claviformc  e nuda;  antere  biralvi, 
con  logge  traarcraali;  ovario  aormootalo 
da  uno  atilo  aemplicoache  Bniace  in  uno 
atimma  alargato  e piauo.  1 acmi  aono 
tutti  attaccati  nella  parte  inferiore  del 
l’orario. 

La  apata  tuboloaa  nella  parte  infe 
riore,  la  mancanza  delle  appendici  ale 
rili  e cirriibrmi,  che  ai  oaaerrano  aopra 
i fiori  degli  ari,  e la  preaenaa  dello  atilo, 
aono  i principali  caratteri  che  fanno  di- 
atingnere  il  genere  aritarum  dal  genere 
arum. 

Aaiaaao  courns,  /irisurum  imlgart,  Otl- 
Targ.  Toax.;  Kuntb;  Jàar.,  Bot.  Blr. , 
4,  u.®  1157,  pag.  lol;  Àrum  uritaruin, 
Liun,  ; Aritarum  lalifotium  , Dod.  , 
Pcmpl.  , p.  33o;  Ariiarum  latij'altum 
Cluiii,  Lub.  ic  , 598;  Tolgarmente  ari- 
saio,  giiico.  Ha  le  foglie  radicali,  cor- 
date, eagiltate,  con  orecchiette  ottnae, 
c i ^cciuoli  lunghi  circa  un  piede , un 
poco  vaginanti  alla  baae;  i pednncoli 
lunghi  <^uaai  quanto  le  foglie,  ciascuno 
dei  quali  4 terminato  da  una  apata  fatta 
a cappuccio , lunga  circa  due  jpollici , 
intiera  e tubolata  nella  parte  intcriore , 
Con  uua  apertura  laterale,  orale,  appou 
tata , e piegata  in  aranti  nella  cima  co- 
lorita a strie  rerdi  e bianche  ; lo  epa- 
dice  sottile  , ottuso  in  cima  , corro , e 
sporgente  fuori  dell’apertura  della  spala. 
È perenne,  fiorisce  in  aprile,  ed  i co- 
mune in  Italia. 

Il  prof.  Uaet.  Sari  (Bot.  Etr.,  4.  P- 
ioa)  riferisca  al  genere  aritarum  ancoe 
l'arum  firototeideum,  L.,cbe  in  Toscana 
trovasi  nell’  appeniiiuo  magellauo,  e ebe 
vesso  il  Boccone  (Mus.,  p.  61,  L 5o) 
detto  aritarum  miiuu  proboteidaum. 
(A.  B.) 

ARISARUN.  (Boi.)  L.  V.  Aaisaio.  (J.) 
’*  ARISARUAt.  ( Boi.  ) V.  Aaisaao. 

A^ISSc/nA.  (Boi.)  Harittona.  Ecco  come 
l’Adanaon  caralterizsa  questo  genere  che 
ei  stabilisce  nella  famiglia  delle  auiteoi- 
dee:  fogliame  ciliudrico  e schiacciato;  fo- 
glie alterne  e triangolari;  fiori  maschi: 
antera  solitaria  , ascellare,  sestile,  eie 
rata,  diritta;  fiore  femmina  in  cono,  so- 
litario, ascellare,  tessile  sulla  stessa 


pianta  ; stami  ; antera  ovoide , con  un 
coperchio  senza  calittra;  guaina  ovoidi, 
fra  ciascuna  aquamma  dei  coni. 

L’  Adanson  riferisce  a queato  genere 
il  fiMtinalit  tquammota,  L.,  il  fittidet 
trmi-eoiapltlut,  Hedw.,  una  varietà  del- 
yhodwigia  ciliata,  Hedw.,  le  aeckera 
htleroatallp,  Hedw.,  patagonica,  Bridel, 
ondulata,  Hedw.  ( funlinalit  critpa  , 
Swartz),  e (Manata,  Hedw.  In  tutte 
queste  muteaidee  ruma  è sestile  e ascel- 
lare ; e le  ^ammette  ( fiori  femmine , 
Aàtat.,  fiori  matchi,  Hedw.),  parimente 
ascellari,  sono  sulla  stessa  pianta.  V. 
NecHata,  Fistioiara  e FonTinai.B.  (J.) 

- ARlJjTATHAEA.  (Boi.)  Presso  il  Ce- 
salpioo  trovasi  coti  indicato  l’Aiòlsens 
trriaeus  . L.  V.  Ibisco.  (A.  B.) 

ARIii'l'ArO.  (Boi.)  Aritlatut,  cioè  mo- 
nito di  resta.  Le  spatelle  ( V.  questa 
parola)  della  s^ale,  le  antere  deireu- 
irasia,  la  ciplesa  (V.  questa  parola)  del 
bideni , del  coreoptit , oc. , tono  lotte 
aristate.  (Mass.) 

ARISTEA  TURCHINA.  (Boi.)  Arietta 
cranea,  Alt.  Hort.  Kew.  p.  67.  Erba 
del  capo  di  Buona  Speranza  , che  ba  la 
radice  fibrosa,  le  foglie  brevi,  liueari  e 
raccolta  in  fascetto , nel  centro  del 
quale  trovasi  il  fusto , alto  da  sette  a 
otto  pollici,  e terminato  da  un  capolino 
di  fiori  turchini , ciascuno  dei  quali  è 
cinto  da  una  spala  composta  di  due 
pezii  bianchi  _ membranosi  e Guameiite 
tagliuzzati  agli  orli.  Questa  piccola  pian- 
ta , conosciuta  dal  Linneo  sotto  il  nome 
d’ixi'a  africana,  e dal  Lamarek  sotto 
quello  di  morata  aritiea,  terre  presen- 
temente di  tipo  al  genere  arittea , sta- 
bilito dall’ Alton,  e collocato  nella  fa- 
miglia delle  iridte  (1).  Il  carattere  di 

Questo  genere  consiste  ia  una  spala  di 
ue  pezzi;  in  un  calice  (corolla,  secondo 
TAiton)  aperto  sopra  l’orario  e diviso 
profondamente  in  sei  parti  alquanto  di- 
suguali ; io  tre  stami  corti  ; in  no  ora- 
rio sormontato  da  uno  stilo  piegato  in 
arco,  il  di  cui  stimma  è rilerato  a guisa 
d’ Imboto,  e frangiato  al  margine.  La 
Cassola  è bislunga  a trigona. 

Due  specie  di  morea,  cioè  la  morata 
caerulea  e la  moreae  tpiralit  apparten- 
gono , secondo  il  Willdenow , a questo 
genere,  al  quale  secondo  il  Jossieu  deve 
riferirsi  anche  la  pUnta  che  I’  Adanson 
uominA  tekei.  L’aristea  turchina  è una 
pianta  d’omanieuto  che  coltiraai  in  In- 
' ihillerra  nei  giardini  di  Rew.  (Mass.) 
ARUsTlOA.  (Bot.)  Arittida,,  Lino.,  ge- 

(’i)  y E netta  triandria  moooginie 
dei  Linneo.  (A.  B.) 
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n«r«  di  piante  dell*  famigli*  delle  ^ra-i 
minaeee  (■},  i coi  caratUrì  coDaiatOMl 
nell’ avere  dei  fiori  tolti  ermafroditi, 
composti  d*  una  gluma  di  due  valve , 
che  ordiuariaineote  non  coolien  che  un 
fiore  aoltanto.  Il  coi  calice^ è onivalve 
e raramente  bivalve,  terminalo  da  tre 
barbe*  L’ovario  d sormontato  da  due 
stili  capillari;  gli  stimmi  son  vellotati* 

Questo  genere  contiene  circa  quindici 
specie  (i),  lotte  esotiche  a degne  d’atteO' 
uoue  per  le  tuogheau  delle  loro  re- 
ste , e della  loro  barba.  Le  piti  notabili 
sono: 

Aaisrina  noLt’sscoasiooo,  Arhuda  Antn- 
iioeis.  Lino.  I suoi  fiori  formano  una 
pannocchia  allungata  e compatta.  Essa 
cresce  nell’isola  dell' Ascensione , ed  i 
una  delle  quattro  piante , che  , secrnido 
r Osbeck  , compongono  tolta  la  Flora 
di  questa  isola.  Le  altre  sono  la  ruttala 
lignot-i,  Veuphortia  origanoùitt  a 1* 
portulaca  oleraeta* 

AaisTioa  nati.’  Anaaica  , Arittida  amen- 
eana.  Lino,  i snoi  fiori  pannocchioti 
sono  disposti  in  spighe  filiformi;  le  pan* 
nocchie  sostengonu  dei  picodi  fiori  por- 
porini , alterni , alcuni  dei  quali  aon 

Asurina  canLLàCoa,  Arittida  capillacta, 
Lam.,  tu.  Ha  l’abito  d’un  sgroatide; 
ed  ha  i fosti  poco  elevati,  i fiori  dispo- 
ati  in  una  pannocchia  compatta , capii- 
lare,  eoo  pedoncoli  diramati. 

Aaisnoa  oiosiTisca,  Arittida  gigantca, 
Linn.  fil..  Sappi.  Ha  i fosti  altissimi, 
glabri  e ramosi,  1*  pannocchia  diatw, 
uuilaterale , i calici  glabri,  turchini, 
nnifiori.  QuesU  pianta  i originaria  del- 
r isola  di  leoenfia.  (F-) 

ARISTOLtXiHIA.  ( Bot.  ) Ari^oehia, 
Lino.,  Jusa.,  Lam.,  ìli.  t*v.  77^  Ut- 
ucce  di  piante  che  ha  dato  il  nome  alia 
famiglia  delle  arittolnchit  (3).  Ha  i 
fiori  ascellari  , il  calice  in  tubo  rigon- 
fialo alla  base  , slargato  all’orifiiio  a 
finito  iu  una  linguetta  piò  o meno  lun- 
ga; verana  corolla;  la  antere  qoaei  aea- 

(0  ” E delU  triaudria  diginia  lUt 
Linneo.  (A.  B.) 

(a)  *•  Il  numero  delle  arittida  » ftrt- 
teatemente  ereteiuto  a diumtura,  gum- 
gendo  pretto  lo  Sprengel(Sytt.  veg,  •,  p. 
afifi.  ) fino  a trentasettt.  Quatto  botanico 
teeutndo  l’ ttempio  del  Hoemer  a dello 
Scnultet , ha  interiua  nel  genere  athe- 
ropogon  1*  arialida  americana  qui  da- 
teriita,  la  quale  per  l' Humboldt  b la 
diuebra  bromoide*.  (A.  B.) 

Ì3J  *•  E che  appartiene  alla  gioan- 
dria  csandria  del  Ùaaao.  (A.  B.) 


sili  , in  numero  di  aei , pomte  sotto 
divisioni  dello  stimma,  il  qnsla  d 6-fido; 
l’ovario  aderente  e sornronlsto  da  uno 
stilo  cortissimo.  La  csaaola  è di  sei  log- 
ge , la  quali  si  aprono  alla  base , ed 
hanno  i semi  attaccati  nel  loro  angolo 
centrale. 

Le  piante  che  compongono  qoesto  ge- 
nere hanno  le  foglie  aitarne.  Siccome  il 
numero  delta  ariatolochie  è assai  grande, 
però  ai  possono  queste  dividere  in 
due  seaiooi,  coraprendeodosi  nella  prima 
quelle  che  hanno  il  fusto  volubile  o 
rampicante,  a nella  seconda  quelle  che 
mancano  della  facolU  di  attaccarsi  agli 
alberi  , e ai  corpi  che  sono  loro  vicini. 

Aaisroiocnia  ni  oaossi  vanm , Ari- 
ttolochia  maxima.  Lino.,  Jacq.,  Amer.. 
o33  , L iq6  ; volgarmente  capitano.  È 
on*  pianta  che  si  arrampica  sogli  al- 
beri fino  all’altexu  di  trenta  piedi,  ha 
le  foglie  bislonghe,  acnminate.  Ioatra. 
Trovasi,  nelle  vicinanw  di  Cartagena  , 
ed  ha  tutta  le  parti  leggermente  odo- 
rose. 

AatsTOiocaia  vira  , Arittolocfùa  typho  , 
L.,  Hdrit.,  Stirp.  nov.,  tab.,  7;  Aritto- 
lochia  macrophyUa,  Lam.;  volgarmente 
tifo,  pipa,  ariitolochia  della  ì'irginia , 
arittolochia  arborea.  Ha  il  fusto  sar- 
mentoso  , le  foglie  cordate , rotondale , 
graodiasime  , i fiori  disposti  due  a due. 
Il  tubo  della  corolla  è curvata , ventri- 
coso  e terminato  da  on  lembo  aperto  , 
quasi  piano , sitoato  obliquamente  e 
come  triangolare  , o a tre  lobi  roton- 
dati , a bastantemente  eguali  fra  loro. 
V.  la  Tav.  7.  Quest’  arisloloehia  che  è 
nna  bellissima  pianta  a da  cui  ai  può 
trarre  il  maggior  vantaggio  pei  giardini 
d’oraameoto,  e stata  naturalisaata  in  Bn- 
ropa  da  parecchi  anni. 

AtiROLocBia  oouiosisstus  , Arittolochia 
odoratittima,  Linn.,  Sloan.,  Hitt.  Jam., 
I,  ifia,  t.  104,  f.  1.  Questa  aristolochia 
botta  un  fusto  cilindrico  , sarmeutoao  , 
il  quale  si  alia  da  sette  a otto  piedi 
da  terra  ; ba  la  foglie  cordate  , qoasi 
triangolari  , e rotondate  alla  base.  Se- 
condo lo  Sloaoe  , tutta  la  pianta  esala 
nn  odore  scoto  a gradevole,  diminniace 
i dolori,  fortifica  lo  stomaco  ed  il  cer- 
vello, od  ò impiegaU  per  distruggere  i 
tumori,  e per  calmar*  gli  spasimi  delle 
febbri  intermittenti. 

Aaisroiocau  saooimna,  Arittolochia  an- 
guicida.  Lino.,  Jaoq.,  Amer.  o3l,  t. 
■44-  Questa  specie  ai  avvicina  molto 
alla  precedente,  ed  ha  le  foglia  alterne, 
in  forma  di  cuore  allungato  e fatto  a 
punta , glabre  da  ambe  le  pagine , col 
picciuolo  pubetcenle.  11.  sugo  delle  ana 
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radice  meacoUto  colla  aalira  e latro- 
dotto  nella  dote  di  om  o due  ^ooce  nella 

Sola  d*an  aerpeute  di  mediocre  grau 
etaa  , lo  iilupidiace  , per  citi  questo 
serpente  pud  essere  per  lo  spaaio  di 
qualche  ora  raaueffciato  impunemente,  e 
messo  in  seno.  Il  Jacquin  attribuisce 
all*  odore  della  radice  fa  facoltà  di  far 
fuggire  lontano  i serpenti,  quando  uno 
si  afvicina  ad  essi  con  queata  piauta  ; e 
narra  esso  gli  stato  riferito,  che  questo 
sugo  applicato  sulla  recente  morsicatura 
di  questi  rettili  o preso  iuteroarnente  nel 
momento  stesso,  seuu  fallo  risanara. 
Asistolochia  SBiPiSTASiA  , Arùtolochia 
serptntariat  Lino.,  Plnck,  Alm.,  5o,  l. 
148,  f<  > ; volgarmente  srrpeftlaria,  ser- 
pentaria  t^irginiana,  pitloiochia.  Que* 
sta  aristolocoia  non  è sarmeotosa  co- 
me le  precedenti  ; si  alsa  da  sette  a 
otto  pollici  da  terra  , ha  le  foglie  cor- 
dato-bislnogUe,  aottili  e coperte  di  qual- 
che pelo  assai  breve;  come  Tanguicida, 
ha  la  virtù  di  oocere  ai  serpenti , ed  é 
raccomandata  per  uno  specidco  stcuris 
aimo  cootro  la  morsicatura  vtlenosa  del 
serpente  detto  boiclainga,  masticando  la 
tanta  , e inghiottendone  il  sugo  subito 
opo  la  morsicatura  , o applicando  le 
foglie  pestate  sulla  ferita.  « lo  l’ho  aito- 
« praU  fresca,  dice  il  Bosc,  per  guarire 
« un  negro  morsicato  da  un  serpente 
m velenoso,  e credo  che  possa  esser  mess4 
« nel  numero  dei  suduriQci  più  attivi 
« che  si  conoscsno.  Alcune  gocce  di 
« acqua  nella  quale  io  aveva  tenuta  in 
« ìufttslone  questa  pianta,  hanno  ha- 
« stato  per  eccitare  in  me  una  traspira- 
c zione  abbondante  ; ed  il  negro  suddetto 
c che  ne  prendeva  a forti  dosi , era  in: 
« uno  stato  di  continuo  sudore.  » 

Questa  pianta  è sempre  solitaria,  e 
getta  molto  tardi , di  maniera  cbe  è 
molto  difficile  a trovarsi  fra  le  grandi 
piante  che  cuoprono  il  suolo  dei  boschi 
in  America;  in  oltre  le  sue  foglie  sono 

?uasi  sempre  mangiate  dal  bruco  della 
•rfalla  troila.  Quindi  è cbe  la  sua  ra 
dice  è cara  anche  dove  è indigena. 

11  Lemery  riferisce  che  1 selvaggi 
dell*  America  settentrionale  hanno  la 
diligenza  di  mettere  un  pezzo  di  questa 
radice  in  punta  al  bastone , perchè  sia 
sentita  dal  serpente  boiciniuga , quando 
viaggiano , e quando  temono  d*  incon 
trarlo.  Dicesi  anche  che  questa  pianta 
guarisca  dai  morsi  dei  cani  rabbiosi,  o 
impedisca  1*  idrofobia  , in  quelli  cbe 
•ODO  Itati  morsicati.  Sembra  cbe  quasi 
tuttè  le  ariitolocbie  dell*  America  go- 
dano di  questa  lacoltà  in  un  grado 
più  0 meno  grande.  Il  Cartheuser  con- 
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sigila  di  osarla  con  molta  precantlone , 
perciocché  riscalda  ed  irrita  assai.  Del 
rimanente  ha  credilo  in  medicina  corno 
febrifuga  e antisterica. 

**  Alcuni  chimici  si  sono  occupati 
dell'esame  del  priiictpit  oostituenU  la 
radice  della  aerpentaria. 

il  Scbwilgué  cbe  fu  uno  dei  primi  ad 
esaminare  questa  radice , vi  riscontrò 
dell* olio  volatile,  della  canfora  e del- 
Teatrattivo.  11  Chevallier  ha  ottenuti  i 
risulUmeuti  che  seguono: 

Olio  volatile; 

Materia  gialla  amara,  solubile 
neU*acqua  • nell* alcool; 

Materia  resinosa; 

Gomma; 

Amido  ; 

Albumina  ; 

Sali  diverti. 

Il  Bucholz  ha  cosi  determinile  le  pro- 

Sorziont  dei  principìi  componenti  la  ra- 
ice  di  serpenlaria: 

Olio  volatile.  ........  o,o5 

Resina  giallo-verdastra.  . • a, 85 

Materia  estrattiva 1,07 

Estrattivo  gommoso  ....  18,01 

Fibra  legnosa  ........  63,04 

Acqua  «...  «4.45 

La  radice  della  serpeotaria  trovasi 
frequeoiemenle  aoBsticata  in  commercio 
coll  a»amm  virginicum,  L.;  ma  rico- 
noscesi  con  facilità  per  il  color  nero  e 
per  l'odore  non  aromatico.  La  eoUinto- 
nia  praeco»  cbe  appartiene  alla  famiglia 
delle  labiate,  avendo  qualità  analoghe  a 
quelle  àtW ariitolochìa  ierptniaria,  L. , 
è spesso  mescolata  con  essa.  (A.  B.) 
AatsTOLOcvia  aoTonDA , Ariuolochia  ro- 
tunda , Linn.,  BUckw.,  t.  u56;  volgar- 
mente arisioloehia  pìitolockintarinlolo* 
chia  femmina^  aristologia  tonduf  astro- 
logia,  asti'ologi , erba  astrologa  , erba 
dei  poponcint  , nstologi , stalioggi , 
•talleggio,  stralloggi,  stai  logio  , pan 
terreno,  s^elintino»  Cresce  questa  aristo- 
locbia  in  Italia,  in  Spagna  e nelle  pn>- 
vincie  meridionali  della  Francia;  ha  lo 
foglie  quasi  aessili , cordate  , ottuse  , e 
Unte  di  no  verde  cupo;  i 6orÌ  situali 
alle  ascella  delle  foglie,  e sfilitari.  Que- 
sta pianta  è acre  , aromatica  , e lascia 
sulla  lingua  un  amaro  sgradevole. 

**  Non  è stata  fatta  Onora  veruna 
analiai,  che  possa  inspirare  Gducia  dei 
priocipj  eompooeoti  ìj|aesta  pianta.  Il 
Be^ius  osservò  che  1*  infusione  acquosa 
non  rimane  alterata  dal  solfato  di  ferro, 
per  cui  sembra  debbano  escludersi  1*  a- 
cido  gallico,  ed  il  concino.  L'Alibert  ot- 
tenne dairiofusione  alcoolica  un  abbon- 
dantissimo estratto  resinoso,  anarissi- 
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roo,  e d'odor*  àtulofo  a i|ueilo  deliba 
lo«:  il  Uctboit  uoQ  vi  ritcoiitrò  olio 
csseuiiala.  Il  Mavr  osservò,  cbe  l’etere 
colonvasi  dj  giallastro. 

lu  commercio  serva  spessissimo  la  ra- 
dice (leir  aristolochia  rotonda  a falsiG- 
care  la  calumba,  menispermum  palma 
tum  , L,,  droga  costosa  « rara  , provo 
niente  d«ir  Indie. 

lo  Toscana,  i contadini  nsano  la  ra- 
dice secca  e pestata  , per  curaro  le  coli- 
che dei  bovi  e di  altri  animali  vaccini, 
ora  mescolandola  semplicemente  con  la 
crusca,  ora  facendola  prima  bollire  col 
▼ino  ; e la  distinguono  col  nome  di  pan 
terreno.  (A.  B.) 

Asistolocnia  Luao*  , Jrittolochia  tonga. 
Lina.,  Mil. , le.,  t.  5i  , f.  i.  volsar- 
mente  arttlologia,  arìttologia  maschia , 
astrologi , erim  astrologa  , ristologi. 
(^esta  specie  ha  molta  sorotgliausa  col 
la  precedente  ; i suoi  fosti  sono  graci 
li  , le  foglie  ailerna,  cordate,  ottuse , 
pili  piccole  di  quelle  dell'arìstolocbia 
rotonda , e tinte  di  un  colore  verde 
meno  cupo.  Queste  due  piante  s'im- 
piegano spesso  iu  medicina  , essendo 
cefaliche,  pettorali,  isteriche,  vulnera- 
rie e alessofarraacbe.  5i  preferisce  la 
lunga  per  detergere  , e la  rotonda  per 
attenuare  nelle  ostruzioni  della  milza  ; 
ma  la  virtù  principale  di  queste  piante 
consiste  ueU'eccitare  e facilitare  le  va- 
cuazioni  periodiche  delle  donne,  e quelle 
che  accompagnano  i parti.  Inpocrate  ne 
raccomanda  l'uso  nel  libro  delle  malat- 
tie delle  douoe,e  vi  tono  alcuni  medici 
cbc  ordinano  1*  infusione  delle  foglie  di 
aristolochia  luuga  per  prevenire  la  ftisia 
o r ulcerazione  dei  polmoni , cbe  tuoi 
venire  dopo  lo  spurgo  sanguigno;  ma  è 
sgradevole  a motivo  della  aua  troppa 
amarezza. 

AaisTObOCBiA  CLBHATITZ,  Aristolockia  clt* 
malitis  , Lino.,  Black w.,  t*  i55;  volgar- 
mente aristolochia  ptstolochiu  , arislo- 
lochia  sottile , erba  astrologa  aristolo- 
già  , astrologia  , ristologi,  stallaggio  , 
eiaileggio, stelleggi, starlogio,  struUog' 
gi.  Getta  alcuni  fusti  diritti,  scannellati 
cbe  si  alzano  da  terra  due  piedi  ; ba  le 
foglie  fatte  a cuore  e uudulate  agli  orli,  i 
fiori  raccolti  da  tre  a sei  insieme,  e posti 
nell* ascelle  delle  foglie.  Questa  pianta 
cresce  nei  luoghi  sassosi  ed  iucolti  del- 
r Italia,  della  Francia,  e della  Germa- 
nia; ha  un  odore  forte,  ed  uu  sapore 
acre  ed  amarissimo.  È riguardata  come 
sudorifica  e vulneraria,  ed  impiegasi  in 
luogo  delTaltre  due,  delle  quali  ba  virtù 
meno  energiche.  (J.  S.  H.) 

AftisTozocutA  01  noti  o^kMììt,  Aristolochia 
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grandiflora,  Sw.  Fra  le  arìstolochle  no- 
labili per  la  siogolarìU  dei  fiori,  ai  può 
aiinofcrarc  questa,  cbe  io  ho  descritta  e 
figurata  nella  mia  Flora  deU'Antille. 
E»aa  è una  pianta  sarmeotosa  coi  fusti 
angolosi  e legnoai  alla  baie,  i quali  si 
attortigliano  intorno  agli  alberi,  e giun- 
gono rarapicandosi  fino  alla  aommiti  dei 
più  alti,  a'onde  ricadendo  formano  difie- 
reoti  figure,  secondo  |li  ostacoli  che  in- 
contrano. Questi  fusti  sono  guemiti  di 
grandi  e bella  foglie  alterne,  io  forma 
di  cuore,  e rette  da  lunghi  picciuoli.  I 
fiori  cbe  escono  dalle  ascelle  delle  foglie 
sono  di  una  grandezza  straordinaria, 
avendo  qualche  volta  un  diametro  mag- 
giore di  otto  pollici  • e sono  tinti  di  uu 
giallo  livido  e di  uu  porpora  acoro:  la 
loro  atrutlura  è una  delle  più  aingolari; 
perciocché  la  parte  esterna  o il  disco  rap- 
presenta la  conca  di  no  grande  orecchio,  e 
il  tubo  curvato  e ricurvato,  e ventricoso 
nella  Superiore  rappresenta  il  meato  au- 
ditorio: questo  dÌKO  è terminato  da  un’ap- 
peiiJice  lunaa  da  otto  a dieci  pollici.  Il 
|i«Juuculo  che  regge  il  fiore  é ascellare, 
aoiilario,  ed  lia  nella  parte  media  della 
•ua  lunghezza  una  brattea  perfogliata. 
A queato  fiore  succede  una  cassula  gran- 
de, esagona  , la  quale  si  apre  daU'alto, 
ed  ha  sei  logge  poiisperme  : l'odore  di 
questi  fiori  è inietto,  e rimane  talmente 
comunicato  alle  mani  quando  essi  si  col- 
gnuo  con  poca  discriztone,  per  coi  ai 
pena  assai  per  farlo  sparire.  Non  si  può 
meglio  paraaonare  quest’odore,  che  a 
quello  del  cnenopodium  %»uluaria. 

Questo  vegetabile  singolare  cresce  ab- 
boudantemeute  nelle  montagne  della  par- 
rucebia  di  Sau-Giorgio , alla  Gtamaica, 
d*  onde  dovrebbe  esaer  tolto , perché  le 
•ue  radici  sono  un  veleno  mortale  per 
i maiali  e per  tutti  gli  animali  che  ne 
mangiano. 

L illustre  viaggiatore  HumboU  ha  os- 
servato alla  Nuova-Spagna  il  fiore  di 
un'altra  specie  d’ aristolochia  , le  cut 
dimeusioni  sono  infiuitameale  più  gran- 
di , perciocché  i negri  ne  fanno  dei  ber- 
retti per  difenderai  dagli  ardori  del  sole. 

.... 

Gli  antichi  diedero  a queste  piante  il 
nome  d*  aristolochia  , perché  sene  ser- 
vivano nella  cura  delie  eracuazioni  pe- 
riodiche delle  donne.  (J.  S.  H.) 

* AHISTOLOCHIA  FEUAIINA.  (Boi.) 
Nome  volgare  deir<iris<ofocòia  rotunda, 
L.  V.  AaiSTOLocnu.  (A.  B.) 

••  AH15TOLOCH1A  FISIULOCHIA. 

(Bot,)  Nome  volgare  presso  il  Mattioli 
delV  aristolochia  clematitis,  1$.  V.  Azi- 
STOLocaia. 
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QoMto  Meuo  aome  lU  para  ■ iadi- 
cart  pr«MO  i boUnici  an'allr*  (pecie 
d’ariaUilochia.  (A.  B.) 

" ARIBTOLOt^lA  SOTTILE.  (Bot.) 
Nome  Tolgara  deirari<(o^ocA<a  cltmati- 
tit.  V.  AaiiTouMiaia.  (A.  B.) 
ARISTOLOCHiE.  (Bot^  Arittolackimt. 
FamiglU  «li  pianta  dicolilcdoai,  apaUla, 
a (lami  potati  tali’  ovario  , i qoali  ca- 
ratteri ai  trovano  rimiti  aoltanto  in 
«jocala  famiglia.  All  atta  non  ai  poaaono 
riferirà  che  quatti  generi,  cioè  l'asurum, 
la  hruganlim  e il  i qaali  hanno 

poche  apeeia;  Vantoloahia  che  ne  con- 
tiene in  un  maggior  namero,  e di  il  ano 
nome  aU’ordine  intiero.  Il  calice  é aem- 

fre  di  on  toh  pcaxo,  facendo  corpo  con 
'ovario  che  è coperto  da  diverti  atami 
in  numero  definito  a da  nno  atimma  di 
molti  lobi,  ora  aetaila,  ed  ora  rilevato 
tulio  alilo.  Il  fratto  è una  caaaula  o una 
bacca  poliaperma,  ,di  motte  locgic,  in 
namero  eguale  a quello  delle  diviaiimi 
dello  atimma.  L'embrhma  d piowliati- 
ma,  posto  in  punta  di  un  periapermo 

Sua  ai  cartilacinoao,  eha  occupa  l'interno 
el  teme.  L'abito  generale  di  queste 
piante  non  presenta  molta  nniibrmiU, 

J;iacchè  alcune  sono  rampicanti , altre  a 
luto  diritto,  a alcune  altre  p«x;hiaaimo 
elevate  da  terra  , o paraaita  tulle  radici 
d'altri  vegetabili.  (X.) 

» ARlSTULOttlA.  (Bai.)  V.  Aiiiroto- 
CHia.  (A.  B.) 

« ARISTOLOUIA  DATTILITE.  (Boc.) 
Presso  il  Hontigiano  faa  questo  nome 
volgare  l' ariatoaochia  longa,  L.  V. 
AtiSTacocnia.  (A.  B.) 

*•  ARISTOLOGlA  MASCHIA.  ( Dot.  ) 
Nome  volgare  luato  dal  Montigiano  per 
indicare  a arittoledUa  longa , L.  V. 
AaiarOLocnia.  (A.  B.) 

ARISTOTELA.  (Bot.ì^  L’ Adanson  no- 
mina «Mi  il  geuere  di  ainantere  chia- 
mato dal  Linneo  othonna.  (£.  Ctm.) 
ARISTOTELEA-  ^ Bot.  ) ArittoteUa  , 
Loor.,  mere  di  piante  «Iella  ginanJria 
monandria  del  Linneo,  e della  famiglia 
«lelie  orchidat  dei  metodo  naturale. 

Questo  genere  atabilito  dal  L«>areiro, 
rientra  nel  genere  neottia  del  Jacquin 
e dello  Swtrz  V.  Nnorria.  fB.  M.) 
ARISTOTELIA.  (Bot.)  ArittottUa  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a Bori  com- 
pleti, o forse  dioici,  «iella  dtcanJria 
monoginia  del  Liimeo  , che  off»  per 
carattera  eatenaiale:  un  calice  quasi  um- 
panulato,  «li  cinque  o tei  rintagli;  eia- 

7 ne  o sei  petali  inseriti  alla  base  del  ca- 
dodici  stami  e più,  oppiMti  alle 
divisioni  del  calice;  le  antere  diritte, 
bislunghe,  attaccate  ai  filamenti  verso 


la  base;  nn  ovario  piceolittimo , ra- 
però; tre  stili  conniventi  oella  loro  paurte 
laferiore;  una  bacca  di  tra  logge,  coute- 
neute  due  o Ira  atami  in  ciascuna  loggia. 

Il  Lhéritier,  autore  di  questo  genera, 
avendo  oeservato  in  diversi  fiori  alcune 
antere  tessili , aoapMtò  che  questa  punta 
potesse  eaaare  sterile. 

AaisTOTtLis  MsQDi , ArùioieUa  matfui , 
Lbdritier,  Stir/t.,  pag.  ai,  tab.  i6; 
Lamck-,  III,  gtn.  tab.  (àaerUi.,  Fil., 
tab.  all.  Amlottlia  glanjulota,  Sjrtl. 
vtt.  Fior.  Par. , pag.  lafi.  Arboscello 
del  Chili  che  ha  i ranuMcelli  glabri,  op- 
posti  , gueruiti  di  foglie  picciolate , op- 
ste,  ovali,  acute,  rotoudate  alla  loro 
se,  fiusmente  dentate  a sega,  lunghe 
due  pollici , accompoguate  «la  atipule 
caduene.  I fiori  attuo  dispiMti  verso  l'e- 
atremiti  dei  ramoscelli , in  piccoli  ra- 
cemi ascellari,  lunghi  quanto  i picciuoli, 
con  tre  fiori  pedicellsti,  muniti  di  brat- 
tee. Il  calice  i corto  slargato  alla  base, 
ed  ha  I riulagli  un  poco  ottusi , luoghi 

?aaato  i petali,  ed  i filamenti  cortissimi. 

I frutto  é una  bacca  grossa  quanto  un 
pisello,  punteggiata  , alquanto  glandu- 
liMa,  di  tre  logge,  ciascuna  dalte  quali 
coittieua  uno  o tre  semi  convessi,  ango- 
losi, coll'embriooe  schiacciato,  circou- 
dato  da  un  perisperma  carnoso.  Questa 
bactdie  s«m  buone  a mangiarsi , e gli  abi- 
tanti del  Chili  ne  levano  un  liqiiora  , 
col  quale  fanno  una  aorta  di  vino.  ^*oia.) 

**  Questa  pianta  ba  i fiori  dt  poca 
appaiena,  nu  riesca  bene  per  «trnameiito 
dei  giardini  cosi  detti  inglesi,  a motivo 
del  suo  bel  cespuglio  sempre  verde.  Mol- 
tiplicasi per  margotti,  che  butUno  ra- 
dici molto  fecilmenta,  nè  prova  presso 
di  noi  aleno  «Unno  anco  negli  inverni 
più  erodi,  quando  i piantata  in  terra, 
ma  soffre  se  è tenuta  in  vaso. 

Il  Bertero  che  visitò  nel  i8s8  il  Chili, 
pubblicando  una  lista  di  piante  ivi  <m- 
servate,  assicura  che  il  cornut  ehilensit 
«lei  Molina  , non  ò altra  cosa  che  l’ari- 
nottlin  moqui,  n corregge  in  oltre  lo 
Steadel  che  noi  suo  Nommetmtor  Bota- 
miau  cita  quanti  due  nomi  come  appar- 
tenenti a due  specio  «listiate.  (A.  o.) 

**  ARITRILLIS.  (Bot.)  Bpreesiooe  sino- 
nima  di  mercnriale  proseo  Diosco  ride. 
(A.  B.1 

*•  ARIVOA.  (Bot.)  Hell’Anblet  trovasi 
cosi  indicata  una  specie  di  engeoia  della 
Goiana.  V.  Encans.  (A.  B.) 
**AR1ZZAR1. (Bot.)  lu  alcune  parti  «iella 
Toscana  1 conosciuta  la  rabbia , ruhia 
tinetorum,  L. , sotto  questo  nome,  eh'  ò 
un’ alterazione  di  queUo  di  aliisari,  col 
quale  sono  distinte  in  commercio  le  ra- 
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dici  di  qnetU  pianta.  V.  Auxzari  « 
Ronia.  (A.  B.) 

**  AR1^2^ARO.(ffQt.)PreMo  il  Mootigìauo 
troYati  coti  acritto  Yolgarmeolìe  Varum 
arÌMurum , L. , o arisarutn  vul^ait , 
K.ant,  V.  Aairato.  (A.  B.) 

ARJONA.  (Bot,)  j4rjonat  C»r.,  geoeredi 
piante,  stabilito  dal  Caranillea  per  una 
piccola  erba  dell*  America  meriaioanle» 
alia  un  meato  piede,  ramosiaaima,  e co> 
perla  di  piccole  foglie  aeaaili , alteroe  , 
ovali'laaceolate  e segnate  sul  dorso  da 
tre  nerfi.  Il  fasto  Biiisct  in  no  fascetto 
di  fiori  assai  grandi.  Il  carattere  gene' 
rico  è : 

t.^  un  calice  colorato  (corolla,  Car.,) 
cotonoso  esternamente,  formato  da  nu 
loDgo  tubo,  circondato  da  due  piccole 
squamme  ( calice  , Car.  ^ e sbocciato  In 
un  lembo  di  cinque  diTisiout  ; 

9.^  le  antere  sessili  attaccate  alla 
fauce  del  tubo  del  calice; 

3.^  un  orario  coronato  da  cinque  pie 
cole  squamme,  che  circondano  la  base  di 
un  lungo  stilo  terminsto  da  uno  stimma 
composto  di  due  lamine; 

4-”  filialmente  una  ^cca  globolosa , 
di  due  logge. 

11  Commerson,  nei  suoi  manoscritti, 
riferisce  Questa  pianta  alta  famiglia  delle 
timelte»  (Mass.) 

**  Il  genere  arjona  che  nel  sistema 
arisnale  appartiene  alla  pentandria  mo- 
noginin,  e stato  abolito  dallo  Sprengel, 
che  ne  ha  riferita  ranica  specie,  arjontt 
tuhtroia,  il  genere  quinchamala»  (A.B.) 

AR.L£CCHÌNA[là  falsa.]  (ConcAO  Nome 
mercantile  d*ona  rarieU  della  Crprtua 
arabica.  V.  CtFftia.  (Da  B.) 

AKLiECCHINA  [la  Ttsa.]  (Conch.)  Nome< 
mercantifo  d*on  altra  Tarivti  della  me* 
desima  specie  V.  CiPsta.  fÒt  B.) 

AKLECCnINO.  (Ornil.)  Klein  applica 
questa  denominsiione  alla  sua  sedicesima 
specie  di  rusignolo , Luseinia  diverti^ 
co/or,  che  ha  tl  mantello  rariato  di  blu, 
di  ceperÌDO,  di  brano,  e di  eiallo.  11 
Baio  indica  il  medesimo  uccello  sotto 
nome  di  muieicapa  , chiappa-mosche  , 
N.®  37  del  Catalogo  degli  (jccellì  della 
Giamroaica  , descritti  da  Slosne.  L'au- 
tore della  Zoologia  universale,  che  pre- 
senta, né  ci  è noia  la  ragione,  quest  uc- 
cello come  originario  dell*  Asia,  lo  sup- 

^pone  un  aaltinpalo.  Comunque  sia.  La- 
tham  ha  asseguato  lo  tlesfo  nome  di 
arleccbino  , havlequin  humming-  hird , 
Byoop.  T.  I,  p.  7<>o,  N.®  ao,  e primo 
Supplemento,  p.  i3S,ad  un  colibrì,  Ta- 
bito  del  quale  offre  del  rosso,  del  verde, 
del  nero,  del  blò,  e del  bruno.  Di  più 
il  sottocoda,  nella  figura  di  quest'autore, 

Diiion,  dclU  ScUnza  Ani*  H» 


ha  varie  scalature  paonazze , che  man- 
cano nella  Tavola  3q  della  Storia  del 
Colibrì  d'Audebert,  e di  Vieillol.  (Que- 
sto arlecchino,  diverso  da  quello  di  R.leio, 
e del  Haio,  è il  TVocAi/uj  muUicoior 
L.  (Cu.  D.) 

ARLECCHINO  DORATO.  ( J^ntoai.  ) 
Geoffroy  ha  cosi  chiamata  la  Crisomela 
cereale,  Chrysomtla  cereali$.  V.  Cai* 
SOMBt4.  (C.  D.) 

ARLECCHINO  PELOSO.  ( Entom.  ) 
Nome  volgare  d*  un  insetto  coleottero 
che  è la  Cetonia  pelosa  , Cetonia  flirta 
Fab.  V.  CerowiA.  (C.  D. 

• ARLECCHINO  PELOSO  DI  CAlEN- 
NA.  (Entom.)  Denominazione  d*un  in- 
setto coleottero,  che  è il  Priooo  tongi- 
roano  , Priomts  lonsimanue.  V.  Priovo. 
fC.  D.)  (F.  B.) 

ARMADILLO,  DasjrpUi.  (Mamm.)  Ltn* 
neo  sotto  il  nome  generico  di  DaejrpuM 
ha  collocate  parecchie  specie  di  mammi- 
feri dell*  America  raeridionsle,  ove  da- 
gli Spsgnuoli  si  chiamano  Armsdilli,  o 
anco  Tatù,  e sono  in  singoiar  modo  ca- 
ratterizzate dalla  specie  ai  corazza  di- 
visa in  piccoli  fcutelli  simmetrici , che 
riTeste  fa  parte  superiore  della  loro  te- 
sta , le  spalle  , il  dorso,  ed  il  groppone» 

Per  lungo  tempo  si  é creduto  che  tutti 
questi  mammiferi  mancassero  d'incisivi, 
cosicché  erano  stati  collocati  neirordioe 
degli  sdentati;  ma  Federigo  Covier,  in 
questi  ultimi  tempi , ha  osservato  che 
una  delle  loro  specie  ha  incisivi  e mo- 
lari, senza  canini,  laddove  te  altre  sono 
provvedute  di  denti  di  questa  sola  ul- 
tima specie.  Da  una  tale  scoperta  ne  do- 
vrebbe a rigore  derivare  la  separazione 

< di  queste  specie  , per  collocarle  in  dif- 
ferenti ordini , poiché  Ì1  metodo  da  noi 
seguito,  che  é quello  di  Giorgio  Cuvier, 
ha  per  base  delle  sue  divisiout  princi- 
pali le  diverse  combinazioni  che  offrono 
le  tre  specie  di  denti  che  si  distinguono 
nei  mammiferi.  Ma  questa  separazione 
troncherebbe  un'iofìniU  d'altre  ansloele 
più  essenziali  di  quella  presentata  dal 
sistema  dentario  in  animali  che  vivono 
di  sole  sostanze  molli,  di  carne  corrot- 
ta, e che  non  sembrano  fare  un  oso 
molto  attivo  delle  loro  mascelle.  Cosi 
Issceremo  insieme,  e nell'ordiae  degli 
sdentati,  tutti  gli  armsdilli,  avendo 
ooQostaute  in  considerazione  Timportante 
siiomalls  presentata,  in  quanto  si  ca- 
ratteri di  quest'ordine,  dalla  specie  che 
ha  incisivi. 

Gli  armsdilli  variano  in  grandezza 
dalla  statura  d'un  tasso  fino  a quella 
dello  spinoso.  Snuu  animali  corpacciu- 
ti, di  gambe  corte,  coi  piedi  auteriori 
65 
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«oprattaUo  robusti  « e muniti  di  un 
risbil  numero  di  diu»  armate  tutte  d’un- 
ghie foriiasime  ed  ottiiae,  adattissime  a 
acavar  la  terra.  Hanno  la  testa  molto 
piccola,  aolU  quale  il  muso  più  o meno 
ristringendosi  si  prolunga , e la  parte 
superiore  del  cranio  è un  poco  depressa  ; 
i foro  occhi  sono  piccoli  e per  parte, 
le  orecchie  molto  lunghe,  a punta  di  car- 
toccio , aguxxe  e mobili , e la  bocca  ha 
uu*«pertura  piccolissima.  1 loro  denti,  vi 
aieoo  incisivi,  o nò  , sono  presso  a poco 
tutti  simili  fra  loro,  cioè  deboli,  alio* 
drici,  sema  ripiegature  interne  di  smal- 
to, più  o meno  obliquamente  troncati 
alla  cima,  fra  loro  distanti,  e sembra  che 
possano  un  poco  incrociarsi  da  mascella 
a mascella,  quando  queste  sono  accoste. 

^ 11  loro  vertice  è ricoperto  da  una  specie 
di  musaico  fornsato  oa  placche  delU  der 
ina  indurita  ed  ossificata,  di  forma  po- 
liedrica, cbe  sporge  più  o meno  sull  or- 
« bite  degli  occhi,  e dalla  quale  talvolta 
resulta  un  piccolo  contorno  per  ogni  pai- 

- pebra;  l'occipite  ha  spesso  una  o due  fasce 
traverse  di  placche  eguali , ma  di  figura 

- allunata,  cbe  vi  formano  come  una  ape- 
eie  d^orlo.  Il  collo  è sempre  stretto,  e vi 
ai  osservano  alle  volte  diverse  file  di  plac- 
che ; le  spalle  sono  laiche  e più  o meno 
rotonde,  secondoebe  raniroale  più  o meno 
deprim^e  il  suo  corpo , lo  che  eaegniace  al 
dilà  d'ogni  credere  mentre  si  vede  rive- 
stito di  una  coraxsa  in  apparenza  tanto 
solida  , com*  eli*  è.  Le  spalle  sono  co- 
perte di  no*  ampia  placca  o scudo  , 
troncata  a semicerchio  anteriormente,  e 
che  rappresenta  una  specie  di  collaretto 
dietro  il  collo,  pur  troncata  anche  po- 
ateriormeute  io  tutta  la  Urgbetxa  del 
dorso  e rotonda  dalle  parti:  essa  è for- 
mata d'una  moltitudine  di  placche  di 
natura  ossea , simmetriche  nelle  loro 
forme  e disposizione , rivestite  di  nn 
involncro  epidermico  generate,  e cia- 
scuna delle  quali  costituisce  evidente- 
mente  la  base  di  un  pelo  che  non  tarda 
a logorarsi  e a sparire , ed  io  generale 
sono  disposte  in  file  trasversali.  Sulla 
regione  dorsale , e al  di  U dello  scodo 
sca|»otare,  si  veggono  altre  placche  di- 
sposte egualmente  in  fasce  traverse  , e 
queste  ultime  sono  separate  le  une  dal- 
l'aUre  da  brevi  intervalli  di  pelle  nuda 
e flessibile , che  soromiuialratào  ai  corpo 
una  uoUbìl  mobiliti  in  questa  parte  per 
appalloitularsi  quando  qualche  pericolo 
impaurisce  Tanimale.  Il  numero  di  que- 
sU  fasce  mobili  varia  da  tre  a dodi- 
ci, a non  è sempre  costante  in  tutti 
griodividui  d'una  medesima  specie.  1 
lombi,  il  groppone  • le  anche,  so- 
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atengono  nn  secondo  gran  Kodo  analogo 
a quello  delle  spalle,  e formato,  com'es- 
ao , di  prisl  lutiroameute  connessi  fra 
loro  e simmetricamente  disposti.  Il  mar- 
gine anteriore  di  questo  scudo  è il  mag- 
giore, diritto  , trasversale  all'asse  del 
corpo,  si  rotonda  sulle  parti,  e ai  os- 
serva aoirindietro  una  sraargìnatura  ro- 
tonda e poateriore,  nel  centro  della 
quale  è collocata  la  coda , cbe  è più  o 
meno  lunga,  e ricoperta  di  placche  oaaee, 
diapente  ordinariamente  in  anelli  o ver- 
ticilli, la  qual  coda  per  lo  più  lunga  e 
conica , comparitM  tuttavia  sotto  una 
forma^  particolare  in  una  specie,  cioè  nel 
Clamiforo  troncato.  La  pelle  del  ventre 
è molto  grossa  , ma  senza  placche  uè 
scaglie,  eu  è ricoperta  di  peli  radi,  lun- 
ghi c tosti  come  setole  di  porco,  lo  che 
pure  si  osserva  nelle  cosce,  nelle  gambe 
e nell*  eslremtlè  anteriori , e tal  carat- 
tere, cioè  d'aver  peli  principalmente  sa 
Ireste  parti,  è l'origine  del  nome  dà 
DasypUi  ( piede  peloso  ) , imposto  da 
Linneo^  a sifiatti  animali.  Il  numero 
delle  dita  armate  d'unghie  più  o meno 
robuste,  soprattutto  in  alcune  specie,  ò 
costantemente  di  cinque  ai  piedi  poste- 
riori, ed  ora  di  quattro,  e talvolta  di 
cinque  agli  anteriori.  Le  mammelle  sono 
due  o quattro,  le  duo  anteriori  dello 
quali  sono  collocate  sotto  le  ascelle.  La 
verga  macchile  è ben  visibile  , ma  i te- 
sticoli sono  interni. 

di  aroiadillt  sono  stati  finqul  trovati 
nelle  sole  regioni  calde  e lemp<  rate  del- 
l'America meridionale,  come  la  Nuova- 
Spagua,  le  Uuiana,  il  Brasile,  il  Para- 
guai  ^ il  Chili.  Vivono  in  hrancheUi, 
ajeuni  nei  boschi , altri  nelle  pianure,  si 
cibano  di  cadaveri  d'animali,  e,  come 
viene  asserito,  di  radici  di  manioc , di 
patate,  di  gran  turco,  d'insetti,  di 
vermi  terrestri,  di  chiocciole,  di  rettili, 
di  uccelletti,  d'uova,  ec.  Si  scavano 
cunicoli  obliqui  e tortuosi,  la  profondità 
dei  qnali  non  è stata  niaurata.  Le 
maggior  parte  di  essi  sono  notturni , e 
ai  osserva  cbe  Questi  appunto  hanno  più 
agilità  io  tutti  i moti.  1 loro  nemici 
naturali  anno  numerosi , e ai  com|H>o- 
ono  principalmente  delle  grandi  specie 
i patti  o Feti»  che  abiUnu  le  loro  me- 
desime regioni.  Non  hanno  altri  mezai 
di  difesa  che  nelle  grandi  unghie  che 
armano  le  dila  dei  loro  piedi  anterioN, 
e se  ne  servono  di  rado.  Quando  sono 
inseguiti,  procurano  di  rintanarsi,  e non 
es-endo  io  tempo,  ripiegano  la  testa,  i 
piedi  e la  coda  sotto  il  ventre,  e ai  ap- 
|>all(>ltolaoo  presso  a pcKo  come  gli  spi- 
nosi , senza  però  invilupparsi , come 
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etti , in  andU  ipecie  dì  boria  formata 
itti  loro  dorso  «lai  pannìcolo  carnoso. 

Nella  descrizione  delle  spMÌe  di  ^ue 
Ito  genere  segoiremo  la  distribuzione 
proposta  da  F.  CoTÌer  nella  ina  Opera 
aui  Denti  dei  asamasi/fri  considereui 
come  caratteri  Zoologici» 

' ARHADII.U  hanno  incisivi  e molari» 


J.  I. 


AiiUDiLLt  proprìamentt 
detti  (Dasjrpus») 


L*aiisadilu>  EacoataTO.  Datmu  En- 
eouhert,  Desm.,  Mamin.f  » 5e6:  Da* 
sypus  sfxcinctus  ^ Linn. , Eril.  ; Eaco- 
aasTO,  Bu(f.,tom.  io,  tar.  4’>*  « Soppl. 
3t  tsT.  5^;  F.  Cut.,  St.  nat.  dei  Mamro.,! 
Vascic.  ié.^  AaMADiiao  roTon,  D’Axara; 
CiiQuiHcoa,  o Aruadillo  a diciotto  pa* 
aca , Boff.,  SU  nat.,  tom.  io  ; Dasjrpus 
oetodecimcinctus , Lino.,  ErzI. 

Su  questa  specie  Federigo  Carier  ha 
riconoaciuta  resistenza  dei  denti  nelle 
ossa  intermassillarì,  e che  forma  un'ec- 
cezione al  carattere  del  genere  stabilito 
da  Linneo.  Il  suo  sistema  dentario  si 
compone  di  trentotto  denti,  cioè  due 
ìdcìsìtì  loperìori , e quattro  inferiori , 
senza  canini,  e otto  molari  da  ciascnn 
lato  delle  due  mascelle.  Griocisipi  sa- 
periorì  sono  ottusi , piccoli , compressi 
Isteralmeute  e sulla  medesima  linea  dei 
molari , cosicché , secondo  F.  Corier. 
debbono  supplire  alle  stesse  funzioni*  I 
molari  panno  aumeutando  dal  primo  al 
quinto,  e diminuendo  dal  sesto  alFcd* 
taro,  e sono  generalmente  di  forma  ci- 
lindrica , eccettuati  gli  anteriori,  che 
sono  compressi,  come  gl’iacisipi,  spendo 
tutti  la  loro  corona  coiisnmata  più  o 
meno  obliquamente  alla  parte  anteriore 
o alla  poUeriore.  Nel  centro  di  questi 
denti  si  vede  un  punto  bruno,  ed  il  ri- 
manente della  loro  sostanza  è molto 
omogeneo  , assai  duro  , ed  il  cootomo 
sembra  di  smalto.  Alla  mascella  infe- 
riore i dee  primi  denti  da  ogni  parte , 
che  si  possono  oooslderare  come  Incisìpi, 
tono  piccoli,  ottusi,  compressi  lateral- 
■Beote,  e gli  altri,  o i molari , paono 
aoroenlaodo  di  grandezza  dal  primo  al 
Mnultimo,  e presentano  le  medesime 
torme  dei  superiori.  Tutti  questi  denti 
non  hanno  radiche.  i 

L*  Encuberto  ha  circa  nn  piede  e 
mezzo  di  lunghezza  totale,  dalla  punta 
del  muso  fino  iirori^ine  della  coda , 
che  è lun^a  nope  politci  e mezzo  ; la 
testa  ha  ciuque  pollici  di  lunghezza  , e 
le  orecchie  son  lunghe  nu  pollice  e un 
quarto-  Quest’ aniiaue  b«  la  testa  larga. 


triangolare  , piana  , o piuttosto  assai 
leggermente  coupessa  sopra,  ed  il  muso 
molto  corto  ; il  suo  elmo , formato  di 
scaglie  poco  numerose,  irregolari,  eccet- 
tuate quelle  detta  fila  occipitale,  è assai 

{irofondamente  smarginato  da  ciascun 
sto,  lauto  sull'occhio  come  apsnti  le 
orecchie,  le  quali  sono  mediocremente 
grandi  e di  forma  allungata  ; le  go- 
ta hanno  uno  scudetto  composto  d'uua 
quindicina  di  scaglie  irregolari  e pia- 
ne, si  osserps  sul  collo  una  fila  di 
otto  o oope  placche  quasi  quadre , e lo 
scodo  delle  spalle  ha  cinque  o sei  or- 
dini di  placche  sulla  linea  media  dor- 
sale che  si  allontanano  per  meU  sui 
lati , in  guisa  da  lasciare  a destra  e a 
sinistra  di  esso  uuo  spazio  intermedio 
che  ha  diperse  placche  simili  alle  altre, 
IDI  irregolarmente  disposte:  sul  mezzo 
d^i  tutte  queste  placche  si  reggono  due 
linee  cape  , longitudinali  , che  lasciano 
fra  loro  uno  smzìo  lineare  unito,  es- 
sendone i margini  dipisi  in  sei  o otto 
tubercoli  o granelli , e le  nltlme  di  tali 
scaglie  sono  maggiori  delle  altre,  e tron- 
cate posteriormeute.  Le  fasce  mobili 
dorsali  sono  sei  o sette,  e composte  di 
placche  allungate,  rettangolari,  ncopertn 
di  rabeschi  analoghi  a quelli  delle  sca- 
glie dello  scudo  scapolare.  Lo  scudo  del 
groppo»  è composto  di  dieci  file  di 
pezzi  simili , rettangolari  o quadri , ed 
I suoi  martini  laterali  sono  l^germente 
ereuulati.  La  coda  rotonda  , e presso  a 
poco  lunga  quanto  la  metà  dei  corpo  , 
ha  tre  o quattro  anelli  di  acaglie  alla 
sua  iMse,  ed  il  rimauenle  è coperto  di 
scaglio  tubercolose  molto  irregoUrì.  Le 
quattro  estremità  sodo  terminate  da 
cinque  dita,  che  hanno  mediocri  le  nn- 
ghìe.  Le  mammelle  sono  pettorali  e due 
sole.  Finalmetite  si  pegtono  di  persi  grandi 
peli  bianchi,  ciascun  nei  quali  esce  dalla 
jMrte  posteriore  di  una  delle  placche 
delle  fasce  mobìli  « degli  scudi.  V.  Tan. 
97«* 

Un  iodlpiduo  di  questa  specie  ha  pìs- 
suto  nel  Serraglio  del  Museo.  Era  un 
suimale  timido , notturno  , che  cercapa 
sempre  di  iMscoodersi  , schiacciando  a 
tale  effetto  il  suo  corpo  contro  terra  in 
modo  da  comparire  tre  Tolte  più  largo 
che  alto,  c correpa  con  molta  pelo- 
Cità. 

Si  trora  al  Paragnat,  ope  si  scapa  pa- 
PKcbi  cunicoli,  pipeodo  principalmente 
di  cadapert,  e la  sua  poce  è una  specie 
di  grugnito,  che  fa  soprattutto  intendere 
quaudo  pieo  contrariato.  La  di  lui  car- 
ne , adipoM  ^ puzzolente  e di  caitipo 
sapore  è maogiaU  dai  naturali  del  paese 
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Abmaoilli  $enz*  ineititfi, 

5.  a.  Tatuìib,  TuiHsia,  F.  Cur  j 

F«  CuBÌer  comprenJe  m questo  gruppo 
tutti  gli  armadilli  auticsmeote  cooo- 
ftciuti,  diversi  iìmìì*  Encuberto  , da  noi 
descritto  « e 1*  armadillo  gigante  » del 
quale  forma  il  suo  geoere  PriodorUt*  , 
che  presto  faremo  conoscere,  iu  questi 
auimali  si  cootauo  geueralmeote  nove 
molari  superiori  ed  otto  ioferiori  da 
ogni  parte,  lo  che  porta  il  numero  io 
tale  dei  denti  a treulaquattro.  Alle  due 
mascelle  i molari  Tauoo  aumentando  iu 

frandezaa  dal  primo  al  peDultimo , r 
'ultimo  è il  più  piccolo  ai  tutti,  pre 
seuUndo  la  medesima  forma  e struttura 
di  quelli  degli  armadilli. 

Le  tatusie  possono  esser  divise , se 
condo  il  numero  delle  loro  dita  dei 
piedi  auteriori , iu  due  K'aiooi  distinte. 

La  prima  compreude  le  specie  chi 
hanno  aualtro  dita  a questi  piedi,  e le 
mammelle  alle  volte  ip  numero  di  due, 
c talvolta  di  quattro  , Uli  esscodo  le 
tatusie  apar , peba  e bastarda. 

La  Tatoiia  APsa  ( Dusyput  apar  ^ 
Desra.,  Mamm.,  sp.  6^1;  UatypUM  tri 
cinciust  Liiiu»;  AaMAoiLU)  spai.  Bufi., 
/ 6t.  Dal.,  tom.  lo;  Tutu  apura  p Marc 

gravio;  ArmadUlo  oritniulU  , Briss.; 
Armadillo  Mataco,  D*  Azara)  è il  tipo 
del  genere  TolyptuUM , fondato  da  liti* 
ger , non  però  adottato  dagli  zoologi. 

La  sua  lunghezza,  misurata  dalla  punta 
del  muso  Goo  all'origine  delta  coda,  é 
ili  un  piede,  due  pollici,  e otto  linee, 
la  coda  ha  due  imllici  e quattro  linee , 
la  testa  un  pollice  e tre  linee  di  lar* 
gbezza,  e le  orecchie  un  pollice.  Ha  la 
teata  bislunga,  quasi  piramidsle,  ed  il 
muso  appuntato,  e la  placca  del  vertice 
della  testa  , grossissima  e rilevata , co- 
atituita  di  pezzi  scabri  e confusi  io  pò- 
«tigoni  irregolari,  oltrepassa  la  testa  po- 
steriormente I e forma  una  porzione  di 
cerchio  che  corrisponde  alla  smargina- 
tura  dello  scudo  scapolare;  le  palpebre 
inferiori  non  hanno  placche,  e eoa  due 
sole  quelle  della  parte  superiore  del 
collo,  collocate  l'uua  avanti  all* altra, 
essendo  quest'ultima  la  maggiore;  le 
orecchie  sono  corte  e di  forma  rotonda. 
Lo  scudo  delle  spalle,  smarginato  iu 
avanti  e nel  auo  mezzo , ai  prolunga  da 
ciascuQ  lato  in  una  punta  che  arriva 
alle  gote,  ed  è composto  di  nove  o dieci 
fasce  di  placche  a superGcie  rugosa  o 
tubercolosa,  |>oligone , eccettuate  quelle 
che  compongono  roltìma  Già,  e che 
hanno  la  forma  di  un  paralellogrammo. 
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I (Wkjc_  moMIi  tono  fomula  di  pnzi 

rell.n({olari  , che  «i  rMtrein.DO  in  Ur- 
cheiu  dal  mnxo  dorule  fino  ai  fianchi, 
a tutte  aonn  tubercolnae.  Lo  scudo  del 
groppone  d composto  di  tredici  file  di 
placche  poligone,  egualmente  rugose.  La 
coda  è corta  e depressa  , le  gambe  cono 
sottili,  con  le  dite  di  poca  fhrxa,  ad  il 
pollice  e il  dito  esterno  sono  cortissimi  , 
nou  solo  airesIremiU  anteriori  come  alle 
posteriori.  Ha  due  sole  roamiuelle  petto- 
rali, ed  il  colore  del  corpo  è piombato 
scuro  molto  lustro,  essendo  bruni  I peli, 
dei  qneli  ebboudano  apecialmeute  le 
gambe. 

Questa  d la  sprae  che  ha  maggior 
grosiexia,  e aolidiU  nel  guscio,  o co- 
rsxaa.  I tnbercnletti  rileviti  che  guar- 
niscono aimmetricaracnte  tutte  la  plac- 
che , delle  quali  è composta  , gli  danno 
un  aspetto  affatto  particolare.  Questo 
ermadlllo  ai  appallottola  con  maggior 
faciliU  delle  altre  specie,  e la  poca  forza 
delle  ine  membra,  e s|mialmeote  delle 
unghie  dei  piedi  auteriori , fanno  sup- 
porre che  non  ai  scavi  verun  cunicolo. 

Daubentoii  ha  osservati  Ireutadne  soli 
denti , otto  da  ogni  parte  delle  due  ma- 
scelle, oeirin.Iividiin  che  ha  descritto. 

Queat'animale  ai  trova  nel  Tuenmano 
e Mlle  campagne  apriche  dei  contorni 
di  Buenos-Ajrei.cnaUndo  dal  36.®  grado 
di  latitudine  meridionale. 

La  XaTosia  vasa  , Tatuala  peha\  Pa- 
arpui  peba  , Deam.,  Mamm.  , sp.  58»  • 
Tatù  peba  Rratilienaibua,ìlarctr.’  Ar' 
marlilto  braailientia  , Briss.;  Datrpua 
trpteiacinclua  , Daarput  octoeinctua  , 
Daarpui  novemcinctua  , Lino. , ErxI.  • 
il  Cucicaiio,  Bciir. , tom.  io,  Uv.  Se; 
Pasyput  octodeeimciactut  , Linn. , o 
Cisqaiiicoa  di  Buffon;  Ashadillo  nsao, 
D Azara.  Questa  specie  k la  pili  comune 
nelle  collezioui  di  storia  naturale  , ed  i 
pure  in  America  quella  che  occupa  il 
maggiora  spazio,  poiché  si  trova  egual- 
mente alla  Guiana , al  Brasile  ed  al  Pa- 
ragna!,  né  abita  la  provincia  di  Buenos- 
Ayrea,  che  é la  patria  della  precedente. 
Si  riconosce  a prima  vista  alla  forma 
appuntata  della  sua  testa,  alla  lunghezza 
delle  sue  orecchie  e della  sua  coda , al 
numero  delle  aue  fasce  ^obili , ordina- 
riamente di  nove,  ed  a quello  delle  sue 
mammelle,  che  é c{.i  {quattro. 

La  aiuonimla  di  ^àuta  specie  é tal- 
mente complicaU  che  abbiamo  preferito 
d’indicarla  col  nome  primitivo  cte  aveva 
al  suo  pam  nativo,  e trasmessoci  dsl 
Maregravio,  sebbene  la  denominazione 
di  cateieamo,  adoperaU  da  BuObn,  sia 
ora  genenflmeute  diffusa. 
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La  UtoiU  peba  o caicleamo  piiò  aver 
qaindìcì  pollict  di  luogbezaa  totale  dalla 
punta  del  muto  fino  all*  orìgine  della, 
coda,  e questa  ha  tredici  pollici;  la  tua 
tetta  ha  tre  pollici  e nove  linee  di  lon- 
gbeaxa , e le  orecchie  non  tuono  meno 
di  diciotto  linee.  La  tetta  è altoontit' 
aima  e più  piccola  in  paragone  del  vo> 
lume  del  corpo  di  quella  delle  altre 
specie;  la  fronte  é coperta  di  placche 
rotonde,  che  ti  prolungauo  fino  tfrettre- 
miti  dei  muto  e contoruauo  1*  occhio;  le 
gote  preteoltno  alcuno  tcagUe  rotonde 
e ttfparale  le  une  dall*altre;  il  collo  è 
nudo,  e i doe  toidi  delle  apatie  e del 
groppone  tono  formati  d'uoa  specie  di 
mosaico  regolare  di  pesMtti  cooeeati 
aopra  , ed  a coutorao  eugono  ; le  fasce 
mobili  sono  in  numero  vsnabile  di  sette, 
di  otto,  ma  più  ordiuariamente  di  nore, 
e compoate  di  scaglie  rettangolari  allaa* 
gate,  con  una  doppia  impressione  li* 
neare,  che  forma  su  ciascuna  una  specie 
di  triangolo  allungato  » da  coi  resulta 
per  la  fascio  intera  una  linea  profonda 
aagittata,  che  la  percorre  in  tutta  la  sua 
estensioue.  La  oxla  è lunga,  conica,  e co- 
perta d*  anelli  formati  di  due  o tre  file 
di  placche;  il  ventre  e le  membra  pre- 
sentano aQch*eaae  alcuni  ordini  di  sca- 
glie, dalle  quali  partmio  ordinarUmeute 
diverti  peti  bisochi  ; le  scaglie  delle 
estremità  delle  tampe  aono  più  forti 
delle  altre  ; le  dita,  iu  numero  di  qoat* 
tro  ai  piedi  anteriori,  hanno  le  anghie 
mediocrenaente  sviluppate,  e delle  quat- 
tro mammelle  due  sono  pettorali,  e due 
ventrali.  Il  colore  di  tutti  i petai  del 
guscio  di  questo  armsdillo  é nericcio, 
lo  che  è dorato  alla  tinta  propria  del- 
r epidermide  che  gli  riveste;  ma  nelle 
parti , ove  non  vi  ha  questa  medeaima 
epidermide,  il  guscio  o la  sostanaa  os- 
sea della  prtic  che  si  trova  allo  scoperto 
è giallognola. 

Al  l’trsgUBi  quest'aotmale  è chiamato 
tatou/um  o armadìllo  nero,  dai  Gua- 
rani , e quirquineho  nero  dagli  Spa- 
gnuolt. 

Il  cirquio^n  di  Bufion,  che  si  riferi- 
sce %\V armadiUo  a teita  di  donnola 
di  Grew* , Dasjrpus  oeiodecimcinctut , 
Groel.,  sfondo  rosservaxione  di  Cnvier 
dev*esser  riportalo  a questa  specie. 

La  TATtrsià  sASTAaoà  (Da$XP***  ky- 
hridu9^  Desm. , Mamm. , sp.  5^;  Ar^ 
madilio  bastardo  o ÀrmaaiUo  mhou- 
rica  dei  Guarani,  D’Aura)  é stata  de- 
scritta da  questo  solo  ultimo  autore.  Ha 
undici  pollici  e un  quarto  di  luoghezu, 
misurata  dalU  punta  del  muso  fino  alla 
base  della  coda*  t questa  ha  set  pollici 
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• tra  linae  circa.  Ha  la  tuta  preato  > 
poco  limile  a quilla  della  tatuala  prba, 
ma  ne  dieertifica  nella  coda  era  è 
più  corta , nelle  gambe  cIm  aono  raen 
lunghe,  nei  corpo,  che  è più  largo  alla 
bau  e più  peloro  sotto,  e ralle  fasce 
mobili  doruii,  più  uperite  fra  loro,  e 
il  numero  della  quali  varia  tra  cinque 
e sette,  unu  mai  arrivare  a nove. 

Il  D’Aura  riferisca  che  d molto  co- 
mune all'  Assunzione  e nella  provincia 
delle  Missioni , e che  si  trova  anco 
nelle  Fampas  o pienure  al  mexxogiomo 
di  Buenos- Avrei , poco  però  avvicinan- 
doai  al  Rio  della  Piata. 

L'epiiisrmida  nera  di  questa  tatnaia 
i sempre  di  mi^ior  conurveaiona  di 
quella  della  tatuali  peba,  lo  che  fa  pre- 
auoiere  che  oon  si  scavi  cunicoli,  e ri- 
cerca i luoghi  aprichi  ove  crescono  la 
ginestra,  ed  il  gianco  marino.  Le  fem- 
mina partorisce  otto  a dodici  6gli  verso 
il  mete  di  Ottobre. 

Le  specie  del  gruppo  delle  tatnsie,  che 
bsDuo  cinque  dita  si  ai  piedi  anteriori, 
come  ai  posteriori , sono  il  tstousp  , la 
tatusia  peiou,  ed  il  pichiy. 

La  TsTnsia  tstoust:  Datypui  ta- 
iouay , Deam..  Mamm.,  sp.  585;  il  Ca- 
■auù.  Buff.,  tom.  lo,  tav.  4<>;  l'Aana- 
DiLLo  a Donici  risei , ArmadiUo  afri- 
eanut  , Sébi  ; DaiypUÈ  unicinctiu  , e 
Datxput  duodtcimeinetus.  Lino.,  CrxI.; 
AautDiLLo  TiTOUir,  D’Aura. 

Un  individuo  di  i|aeata  ipeeie,  Inogo 
nn  piede  e sette  pollici,  ha  la  coda  lunga 
Sette  pollici  e nn  quarto,  le  teeta  dalla 
cima  del  muso  fino  all’occipite,  quattro 
pollici , e l’orecchio  un  pollice  e nove 
linee. 

La  sua  testa , conveau  anlla  froule,  d 
più  larga  e più  depresa  di  quella  della 
tatnsie  peba  ; il  muso  d molto  appun- 
tato, e le  rauchie  tono  grandi,  ro- 
tonde e qiiear^tanU)  larghe  come  alte. 
Una  Bla  di  placche  corona  l’occipite,  il 
collo  soetiene  di  sopra  tre  faece  moÙU 
di  placche  strette,  e lo  ecudo  delle  spalla 
d formato  di  utte  ordini  di  placche, 
che  hanno  la  figora  quadrilunga  ; le  fa- 
sce mobili  doruli  aono  dodici  o tredici 
e eompoete  di  placche  quasi  quadre  o 
anco  più  larghe  che  lunghe;  lo  scodo 
del  groppone  d formato  di  dieci  file  di 
placche , le  maggiori  delle  quali  si  tro- 
vano sul  coccige.  Ha  due  sole  mammelle 
pettorali,  ed  U colore  del  corpo  d gene- 
ralmente piombato  acoro, 

NeU’individao  descritto  dal  D’Aura, 
il  numero  totale  dei  denti  ere  di  trenta, 
ci  od  otto  superiori,  e sette  inferiori  da 
ogni  parte. 
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li  trovi  I CiiflDiM  eU 
^rara  al  Paraguai. 
totosA  ( Dasypus  %nUo 
9u$  t uesm. , rifamm. , ap.  Aina< 
DILLO  riLoio,  D'Aura.)  è piu  piccola 
delia  p^edeote  e deirarroadillo  Encu- 
berlo, col  quale  ha  numiCìoM  analogie  di 
forme  eiterae»  La  inai  lungbeiu  è di 
quattordici  pollici,  occupandone  la  Ulta 
tre  e dieci  ìiuie.  La  coda  i lunga  cin- 
que pollici  e la  orecchie  hanno  iole  otto 
linee.  Ha  U tetta  triangolare  , il  muto 
aguiLo,  le  orecchie  grandi  ed  ellittiche, 
eaternamente  ioclìnate,  l'elmo  formalo 
di  placche  rugoaiiflime , tra  le  quali 
quelle  del  Terlice  lotio  più  deboli  , e 
quelle  del  contorno,  dall'angolo  lacrì 
male  6uo  alle  orecchie,  hanno  lente 

fante,  alcuni  rudimeoti  acagUoii  «otto 
occhio,  una  piccola  Già  in  traverso  tal 
collo,  lo  tendo  dellt  tptlU  formato  di 
tei  ordini  di  placche  , le  di  cui  quattro 
cenlralt  un  poco  più  itrette  e divergenti 
itti  Itti  dell\nimtlt,  per  Ittcitrvi  luogo 
•d  nna  Glt  di  più,  le  fttee  mobili  dor- 
tali  tei  o tette,  lo  teudo  del  groppone 
compoftto  di  dieci  ordini  di  tcaglirecoì 
margini  i punte  acute  e forti,  formate 
dalle  piacene  più  laterali,  e tolte  le  tea 
glie,  eccettuale  le  frontali,  generalmente 
rettangolari  e come  difite  tu  tre  por 
mioni  nella  loro  lunghetta  da  due  tolchi 
o linee  profonde,  etaeudo  liacia,  ad  unita 
la  sola  parte  centrale,  e le  laterali  come 
interrotte  da  piccole  impressioni  tra 
STertali.  (i)  li  corpo  é più  peloéo  tu 
qiieata  che  nelle  apecie  topradde^ritte, 
«4  i peli  tono  bruni  e lunghittimi.  Le 
placcM  della  coratta  hanno  pur  ciaacuua 
un  gran  pelo  del  medejimo  colore  , e tale 
apecie  ha  dne  tote  mammelle  pettorali. 

Queata  tatusia  è comunistima  nelle 
pianure  o Paropai  tiluale  al  meztogiortio 
del  Rio  della  Piata,  f»  ìl  35.**  e 36.** 
grado  di  latitudine  autffaie,  e dote  non 
ti  sctet  cunicoli.  Riferisce  il  D'Atera  che 
è avidistiraa  della  carne  putrida  , e che 
penetra  numerota  nei  cadaveri  dei  ca- 
valli, dei  bovi  0 d'altri  grossi  animali, 
dei  quali  divora  tutto  l’interno,  tenta 
punto  acalGre  la  pelle,  se  pure  ciò  non 
avviene  in  quelle  parli  che  toccan  terra, 
e per  le  quali  viene  a introdurli.  V. 
Tav.  078. 

La  1 ATUstA  ncRir  : Dasrput  mini- 
mtéi,  Deam. , Mamm.,  ap.  588;  A ava 
DILLO  Picnir,  D'Atan.  QuetU  specie, 
della  quale  abbiamo  pottodulo  un  indi- 

{1)  Carattere  cheti  osurua  sulle  plae- 
che  dell*  armaàiiio  Smcuhertù,  e della 
tatuila  pichijr. 
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viduo,  • di  Cai  un  altro  che  hn  viaioto 
al  Museo,  è alato  deacritto  da  F.  Cu- 
vier  aotto  il  nome  d*  Encuberlo,  merita 
il  nome  da  noi  attribuitole , per  eascre 
appunto  la  più  piccola  fra  tutto  quella 
compreae  nel  genere  degli  Arnuailli , 
eccettuato  il  clamiforo.  Ha  aoli  dieci 
pollici  di  lunghetta;  la  tua  coda  è lunga 
quattro  pollici  e sei  linee,  la  testa  dua 
l^lici  e otto  linee,  e le  orecchie  tre  li- 
nee. L'elmo  di  questa  apecie  è mollo 
piano  e formato  m placche  irregolari  , 
le  orecchie  tono  acutiasime , gli  occhi 
nascosti  aotto  il  rifallo  di  etto,  nelle 
palpebra  inferiore  ai  vigono  piccole 
placche^  che'  mancano  afiatto  tulle  go- 
te , ove  eaiate  un  grosso  fiocco  di  peli 
tosti  e bruni,  il  coUo  è estremamente 
corto , ed  ha  nella  parte  auperiore  una 
fila  di  pìccolissime  placche,  lo  scudo 
delle  spalle  é lungo  circa  due  pollici  , 
le  fasce  mobili  donali,  iu  numero  di 
tei  e sette  , tono  formate  di  petti  ret- 
tangolari più  lunghi  che  laigbi,  cooior- 
nati  ognuno  sui  due  lati  da  una  scaglie 
nel  meggior  modo  compresse , ercuate 
ed  appuntata  posteriormente,  lo  scudo 
del  groppone  è composto  di  dieci  ordini 
di  petti  presso  a poco  quadri  col  mar- 
gine esterno  fortemente  dentato,  e in 
tutte  le  scaglia  ai  oaaervano  due  linee 
loogitudittili  profonde,  rintervallo  della 
quali  è liscio  e t lati  esterni  come  gre- 
auloii.  Tutte  le  scaglie  delia  coratte 
hantio  peli  bruni,  men  lunghi  che  nel- 
rermadillo  peloso,  e quelli  della  parte 
inferiore  dei  corpo  e delle  tampe  sono 
meno  abbondanti  cfia  In  detto  snimale; 
la  coda  è coperta  di  forti  scaglie,  anno- 
late  specialmente  alla  base,  e le  unghie 
sono  mediocrem  ente  robnste. 

Questa  piccola  sp^ie  abita  le  campa- 
gne apriche,  che  rimangono  al  mezto- 
iomo  di  Buenos  Ayres,  tra  ti  paralelio 
el  36.**  grado  di  laiitudine  australe,  e 
la  terra  dei  Patagoni. 

Qui  termina  la  serie  delle  specie  d'ar- 
mauilli  da  noi  collocate  nel  genere  Ta- 
tusia di  F.  Guvier,  non  potendo  però 
accertare,  se  tutte  abbiano  denti  alle 
ossa  iucisive.  Quando  nuove  dissetioni 
avranno  fallo  riconoscere  quelle  che  pre- 
senterebbero questo  carattere,  converrà 
riferirle  al  genere  degli  Armadilli  di  tale 
autore,  il  quale,  come  abbiamo  veduto, 
comprende  finqul  il  solo  Encuberlo. 

5-  3.  Faiooonr^  Priodontes,  F.  Cuvicr. 

Quatto  genere, che  F.  Cuvier  ha  pro- 
posto di  atohilire,  è caratterittaio  nVin- 
cipaliOÉato  dalla  naacasM  di  deuU  alle 


o«M  inttrniMsUUri , • <UI  noioero  eoo* 
«ìderabilÌMÌmo  di  quelli  ebe  «i  ponooo 
chiamare  molari. 

11  tisiema  denUrio  dei  priodontl  è iiw 
fatti  aìiigolariaeiffio,  come  l*oi<erfa  (|ue> 
sto  nataraluta.  Alla  mascella  superiora 
ai  amtano  Teoticinque  daoti  per  par- 
te, poco  dÌTerai  tra  loro  nella  fran> 
deasa  , e tutti  pih  o meco  compressi  la- 
teralmeute.  Gu  anteriori  lo  sono  più 
degli  altri , e rassomigliaoo  affatto  a la* 
roiue  terminate  da  una  linea  retta;  i po- 
steriori a*avTÌcinaoo  un  poco  alla  forma 
cilindrica;  ma  ^li  ona  e gli  altri  sono 
difisi  tcmgitudinalmente  nei  meaao  da 
ona  parte  della  loro  sostanza  più  chiara 
delle  altre,  e semitrasparente.  Alla  ma* 
seella  inferiore  si  fesgooo  soli  venti- 
quattro  denti  da  ogni  lato,  e che  vanno, 
come  i superiori  , diminuendo  nn  poco 
di  grandezza  dall*  nltimo  al  primo  , 
avendo  però  tutti  indistintamente  la 
forma  di  lamine,  ed  essendo  divisi  come 
i superiori.  Quando  le  mascelle  sooo 
chiuse,  i molari  inferiori  vengono  ad 
opporsi  ai  superiori  dalla  faocis  esterna, 
c nei  loro  morimenti  scorrono  d*avanti 
indietro  e di  dietro  in  avanti , poiché 
rarticolazione  di  esse  è cooforroata  come 
nei  rosicatori,  talché  ne  resulta  un  moto  * 
analogo  a quello  di  una  sega,  d*oode 
F.  Cufier  ha  desunto  il  nome  di  prio- 
i/mslef,  da  lui  assegnato  a questo  genera. 

11  PsioDovTK  cioanrs:  D i»ypu*  gigas, 
Cuv.fDas^pttJ  giganteiis,De8m.  Mamm., 
sp.  5S4;  il  secondo  Casawu*  Buff.  , St. 
nat.  tomo  io,  tav.  4**  eaàSD'AaMAUiLU) 
o Asasaniu.0  vmmo,  D*Axara;  oas.sD*Aa- 
MADitM  saio  DII  soscRi , sl  HsragosÌ. 

Quest*  snims  le  è il  più  traode  della 
famìglia  degli  srinadilli.  La  sua  lun- 
ghetza  totale  dalla  punta  del  muso  6no 
al  margine  posteriore  dello  scudo  dei 
lombi  , é di  tre  piedi , due  pollici  e sei 
lince;  la  sua  testa  ha  selU  pollici  e 
mezzo  di  lunghezza  , ^ é larga  tre  pol- 
lici e nove  linee,  il  collo  ha  due  pollici 
• otto  linee,  le  orecchie  un  pollice  e 
nove  linee,  e la  coda  nn  piede  e cinque 
pollici.  V.  Tav.  ^96. 

La  sua  testa  é in  proporzione  più  pic- 
cola di  onella  degli  altri  armsdilli,  con- 
vessa sulla  fronte  e cilindrica  dagli  oc- 
chi  fino  all*  estremità  del  muso;  Velmo 
è contornato  sull'occipite  da  due  ordiui 
di  placche  ; le  oreccnie , che  sono  me- 
diocri , ed  appuntate,  riposano  obliqna- 
mente  suirindietro;  lo  scudo  delle  spalle 
è OHnposto  nel  suo  mezzo  di  nove  or- 
dini di  placche,  e quello  dei  lombi  di 
diciassette  o diciotto  ; le  fasce  mobili 
dorsali  sono  dodici  u tredici,  formate  di 


placche  rettangolari;  la  coda  è groMts- 
sima  alla  base  (dieci  pollici  e tre  linee 
di  circonferenzs),  appontata,  ricoperta 
di  scaglie  annuiate  vicino  airorigine, 
ed  a linee  spirali  incrociate,  o a quin* 
cuoce  nel  rimanente.  1 piedi  si  distin- 
guono nella  loro  omformazioae ; il  dito 
esterno  di  quelli  anteriori  è estrema- 
meote  wrto  e debole,  e si  porta  assai 
lo  sù  ; r ooghia  del  secondo  aito  é lunga 
due  pollici,  larga  un  pollice,  e coltri- 
forme  ; la  terza  é lunga  quattro  pollici 
?.  pollice  e mezzo  alla  base; 

I unghia  dell*  indice  è Inoga  quattordici 
linee , e quella  del  dito  interno  molto 
ptccula.  Le  dita  dei  piedi  posteriori  sono 
corte  e armate  d*  unghie  meno  robuste 
di  quelle  degli  anteriori.  11  color  gene- 
rale del  guscio  è nerastro  in  tutte  quelle 
parti  ove  é Mata  cooservata  repidermide. 

Quest'animale  abita  le  parti  boscose 
piu  MtUntrionsIi  del  Paragoai.  Va  in 
traccia  dei  cadaveri , ed  anco  gli  disot- 
terra, scavando  con  nna  notabii  velociti, 
oiid  é ebe  gli  abitanti  di  quelle  r^toni 
plorano  di  circondare  i corpi  morti 
di  assi,  e di  spine  affine  di  preservargli 
dalle  sue  invasioni. 

5-  4*  ClsmiVoro;  Chlantjrphorutg 
Harlan. 

Qoeslo  nuovo  genere  é sUto  descrUto 
e rappresentato  particolarmente  dal  dot- 
tore Harlan,  negli  /Innati  del  Liceo  di 
Storia  Naturale  di  New-York,  Febbraio 
1835.  JE^  composto  di  nna  sola  specie  c 
caratterizzato  da  una  corazza  formata  di 
un  noUbiI  numero  di  placche,  disposte 
a file  trasfersali , tutte  egualmente  mo- 
bili le  une  riguardo  airaltre,  e che  non 
formauo  scudi  sulle  spalle  né  sol  grop. 
pone,  dal  numero  dei  molari  (senza  ca- 
nini) che  é di  otto  a ogni  parte  delle 
msscelle  , da  quello  del^  dita,  che  é di 
cioque  a ogni  piede,  e dalla  forma  della 
* sottile,  ed  accosta  al  corpo. 

Il  Llsmivoso  TBOVCATO,  Chlamrphortu 
trMcatu*,  Harlan  (toc.  cil., con  3.  tav.), 
è II  piu  piccolo  fra  tatti  gli  animali 
sdentati  e coperti  di  corazza.  La  sua 
lunghezza  totale  é di  cinque  pollici  e 
un  quarto,  occupaodone  la  testa  un  pol- 
lice e mezzo,  e la  coda,  nella  sua  parte 
libera  , ha  un  pollice  e nn  quarto. 

La  testa  é conica  , un  poco  depresse 
Mpra,  coperta  di  placche  su  questa  sole 
faccia,  e generalmente  di  forma  quadra. 
La  parte  anteriore  offre  tuttavia  une 
dispoaizioue  di  pleccbe  meno  regolari  , 
e avanti  agli  occhi  se  ne  vede  una  fila 
di  cinque,  che  sono  maggiori  delle  altte, 
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la  dM  Mtcnw  della  quali  anno  adeae  al> 
l’oiau  frantala.  L ’ trtecrfiio  asterso  eoo- 
: aiate  in  oo'  apertura  circolare,  csllooita 
tmmediatameote  dietro  l’occhio,  a ooo- 
> tomaia  da  un  riaalto  circolara  della  pel- 
le; l’occhio  i piccolo,  nero,  a caute 
rorecebio,  quasi  neacoatoda  araodi  peli 
aetoloaì,  a la  bocca  ha  pìccola  l’a^r- 
tara,  Noo  ha  iodaÌTÌ  , e ai  cootaoo  otto 
molari  da  o|pil  parte  dalle  due  mascelle, 
e questi  ultimi  sodo  molto  prosaioii  ; la 
corooa  dei  due  primi  è appuntata,  (li 
altri  aei  tono  quasi  depressi,  la  loro 
struttura  i semplice  , a consiste  in  oo 
cilindro  di  aineito,  clie  eontome  nn  pi- 
lastro ossao;  io  questi  deati  eoo  ai  acor(c 
collaretto  risibile,  e le  meU  inferiore 
ha  aoa  caritt  a forata  di  cooo  allun- 
(alo  ; i denti  delie  mascella  iafsriore 
anno  dirstti  ia  aranti  a in  ab , a qoclli 
sieile  aoperiore  lo  aonoiiall’aito  in  areati 
c in  (iù,  dimodoché  t’incontrano  obli- 
quamente.  Il  naso  ha  una  cartilagine 
/ analoga  ti  grifo  del  porco , e la  narici 
' sono  aperte  per  di  sotto  al  ano  margine 
inforiore. 

li  guscio  i molto  grosso  e eompoato 
di  numerose  placche  quadra,  romboidali 
o anco  cubiche  , secondo  la  parti  ore 
sono  ripartile.  Sono  diapoatc  a ordini 
traareraali  , sema  dittinaiooe  di  scudo 
anteriore  e poalcriore,  come  negli  altri 
armadilli , tra  le  file  si  scorge  la  pelle 
molle  e ileatibile,  che  aporge,  ed  ognuna 
di  esse  è compoala  di  qaiuiiiei  a renti- 
d_ne  placche.  Il  guteio  , in  generale  , è 

fin  largo  alla  parte  posteriore  che  al- 
’ anteriore , e teeode  presso  a poco  su 
cìoacoo  6anco  600  alia  matl  della  sua 
atleaza , é mobile  tal  corpo  , e sembra 
solamente  Saaato  sulla  tasta,  a lungo  la 
apiot  ; ai  annorerano  rentiqoaltro  di 
queste  Ole  tal  piano  oriaaonta le  donale, 
e contando  sUlla  runtiquattreaima  , il 
guteio  ai  piega  a un  tratto  in  già , per 
terminare  il  corpo  poateriormaote.  Que- 
sta aoperScie , rertieale  e troncata  , é 
compiMla  di  placche  quasi  simili  alle 
dorsali,  e ditporta  tu  Cinque  file  presto 
a poco  temi-circolari  o coocanuiebe.  Il 
suo  margine  inferiore,  che  è queti  ellit. 
tico,  presente  nel  mezzo  una  smargina- 
tara  stretta  , lineare  e prnfonds  , nella 
quale  ai  trora  collocala  I.1  p<vrzinnc  li- 
bera della  coda,cha,  al  di  U della  amar- 
. ginatora,  ai  ricurra  lotto  il  rentre,  pa- 
ralellamentc  airasm  del  coi'|m.  Li  por 
mione  libere  della  eodn  ha  niiatlordici 
▼eitabre,  eoutomatc  da  placche  simili  a 
qualle  del  corpo,  ed  essa,  dapprincipio 
> atretla  , lineare  e compressa  , si  slarga 
poi  tarso  la  cima  e dirisn  deprisaa  , lo 


che  la  fa  raasomigliare  ad  odi  ipueie  di 
ramo  o di  mestola.  Tutti  I margini  lals- 
rali  a poaleriori  dei  guscio,  non  eaciuao 
quello  della  auparficìe  troncata  che  lo 
termina  aoiriudietro,  hanno  fine,  e ben 
lunghe  setole,  che  vi  formano  come  una 
apecie  di  frangia. 

Tutta  la  auperfieìe  inferiore  del  corpo 
è coperta  di  peli  pib  luoghi  a pib  fini 
di  quelli  detla  talpa , bensì  meno  fitti. 

L_  eslremiU  anteriori  sono  molto  pib 
forti  delle  posteriori , ed  il  petto  è va- 
atiuimo;  la  luugbeau  totale  delta  mano 
t di  un  pollice  e quattro  linee  ; le  no- 
ghie  ami  mollo  forti  , e ai  aorpastano 
aucceaaivamenta  dairaatama,  che  i le 

r'ù  corta,  fino  alla  quarta  inlarne  , che 
la  pib  lunga  ; l’ iuterue  è aaaei  meu 
lunga  a men  robutta  di  casa,  ed  il  pelo 
ai  pmluoga  fino  alla  palma  della  mani. 
La  gami»  posteriori  sono  corte  e molto 
deboli , i piedi  oc  cono  stretti  a luoghi 
oa  j^lice  a tre  linee , la  pianta  raaao- 
miglia  all’  umaoa  , poiché  il  calcagno  4 
beu  delincato,  a posa  a terra,  e la  dite 
sono  aeperete,  ed  armate  d’unghie  me- 
diocri e depresse  oriasontalmenle. 
t La  tasta  , ossea  , ha  in  generale  la 
forma  di  qaalia  degli  armadilli  a muso 
poco  pi  oloogato  ; la  eaviU  del  cranio  é 
aptxioaa  , e le  oste  frontali  ti  distin- 
guoiio  per  l’epi^t  non  poco  robasta 
che  si  oiaerrt  in  cisacana  di  essa  , la 
anale  ai  dirige  in  ab,  a obliquamente  in 
fuori,  e aerra  di  nuoto  d'attacco  alla 
ella  che  aosUsue  il  guteio.  Qoeaie  apo- 
m sono  cave,  e la  loro  caviti  comu- 
-niea  oin  quella  dei  ceni  frootali.  La 
parte  eoteriota  delle  faccia  , iooanxi  a 
I questi  aggetti  ossei , é rapidemeote  at- 
slODuata  e depressa;  le  osta  proprie  del 
baso  cooo  larghe,  forti,  l^germcnte  ar- 
cuata treareraelmeate,  a ti  stendono  io 
avanti  al  di  li  dall’oMa  inciaive  ; gli 
archi  aigomatiei  tono  arcotli  ed  hanoo 
un’  apofisetta  appuntata  , che  scende  ri- 
I ci  no  all’ osso  molare  , presto  a pwo 
come  quella  che  ai  ernie  nei  poltroni  o 
I bradipi,  e le  fosse  temporali  aouo  grandi. 

' Al  timpano  é attaccato  00  ciliudro  osseo 
e cavo  ebe  ai  prolooge  in  ab  dietro 
r epofiti  xigomatice  del  temporale , in- 
torno alla  quale  descrive  ad  un  tratto 
nut  curva  per  dirigerti  io  avanti  ed  in 
: aù,  e per  terminarsi  al  meato  uditorio;  la 
mascella  inferiore  è .-ippunlata  in  avanti 
come  quella  deirdefaute,  ed  il  ano  mar- 
gine  inferiore  ha  otto  proliiberanxe  che 
corrispondano  alle  basi  degli  otto  denti  ; 
r ipofisi  cnndiloide  è pin  Iniiga  della 
coronoide,  e l’ artìcolazioiio  delle  cavité 
glcnoida  4 di  tal  fatta  da  comunicara 
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In  maggior  UlicrtA  possibile  «i  movi  | 
menti  (iella  m4icella.  V.  'iav.  1188. 

Del  riioaiicule  , tiou  abbinalo  alcuUA 
circoslaoaiata  uotiaia  tulio  acbelelro  e 
tulle  viscere  di  queato  auimalelto,  ebe 
iu  molte  parli  della  tua  tetta  ottea,  ci 
tembra  possedere  qualche  aualogla  col 
grau-ie  auiniale  fotaile  del  l’araguai  , al 
quale  G.  Cuvier  ba  assegnato  il  nome 
di  megalerlo  , animale  eoe  secondo  le 
usservaalttDi  di  Don  Damasio  di  Laran 
baia  , doveva  avere  mi  guscio  come  gli 
arm«dilli  , ed  una  coda  toltile  , come 
quella  dell*  animale  recentemente  de 
scritto  da  Harlau. 

Fioqui  ti  conosce  un  s«>lo  Individuo 
della  specie  del  clamiforo  troncato , che 
esiste  nel  Museo  di  Storia  Naturale  di 
Filadelfia.  Un  ricordo  indica  che  prò 
vieue  da  Medoza  al  Chili  (airorlentr 
della  catena  delle  Cordigliere  , al  35*^ 
grado  e aS  minuti  di  iNtitudioe  me* 
ridionale  , e al  fn^  grado  e 4?  minuti 
di  longitudine,  nella  provincia  di  Cuyo) 
>d  In  tal  ricordo  vieti  pur  riferito  che 
conduce  sotterra  la  maggior  parte  della 
sua  vita  , e che  le  abitudini  a lui  prò* 
prie  molto  rassomigliano  a quelle  dells 
talpa  , ebe  porta  1 suoi  Hgli  sotto  il 
ioaulello  scaglioso  del  quale  é coperto, 
e che  la  sua  coda  non  tu  punto  o sola* 
metile  (locliisstmo  moto. 

Sinonimiu  desìi  armadiUi»  Arroadillo 
spar  e /irmudiUo  aparù,  V.  sopra 
(usta  aper,  ^ Armadillo  donnola  o Ar 
madiUo  a testa  di  donnola  , dì  Grew. 

V.  Armadillo  £‘ncu^«‘(o.  Armadillo 
calussù,  V.  Taiutin  tacoii/ir* -**■  Arma- 
dillo cabassu  (secondo)  , V.  PriodonK 
jgijgn/ite.— Armadillo  cascicamo,  V.  7*m« 
lusia  p.  Armadillo  a cinque  fasce, 

V.  Talusia  bastarda.  ^ Arniadilfo  cir 
quiucon,  di  Buffon,  V.  Armidillo  En- 
cubetto,  — Armadillo  estivo,  Tatì'i  esti- 
vo , V.  Taiutia  prba»  ~ Armadillo  a 
diciotto  fasce,  V.  Armadillo  Encuberta 
— Armadillo  ( Grande  ) t V.  Priodonte 
gi\’a/ite.  — Armadillo  hou,  V.  Tatutia 
peba»  Armadillo  a otto  fasce,  V.  Ta 
tusia  pe6u.  Armadillo  cabassù  , V. 
Tuiusia  tatouar»  Armadillo  a roani 
gialle,  V.  ArmndiUo  Encub^rto,— Av 
tnadillo  malaco,  V.  Tatusia  unar.— Ar- 
niadillo  min,  V.  Tatusia  peòu.  ^ Ar 
luadillu  ti*ro  , V.  Tatusia  prba»  — Ar- 
modulo  ouassou,  V.  Tatusia  tatous^ì, 

— ~ Armadillo  ouìnebum  , V.  Tatusia 
peba»  ~ Arroadillo  parra  , o armadillo 
liccbiolato,  denominazione  talvolta  ap- 
plicala alla  7'utuaia  </par.*~>  Arroadillo 

Ìieb,  e Arroadillo  |>c1m,  V.  Tatusiape- 
a.  — Armadillo  jHiyou  , V.  Armadillo 
Diùon,  delle  Scieme  tial.  P'oL  U, 
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Encubérto.  — Armadillo  quadrifasciato, 
Dusjpus  (juadrieinriust  Molina,  Giitel  , 
o Cbeloniscus  del  Colonna;  Cataphrac- 
tus  seutis  duabus  , cingulis  quatuor  ^ 
brìss.,  specie  dubbia,  ebe  sembra  anche 
essa  dover  riferirsi  a quella  della  tatù* 
sia  apar. — Armadillo  a sei  fasce;  questo 
nome  può  egualmente  applicuroi  all'sr- 
madillo  Encuberto  , ed  alle  tatusie  pi* 
cJtiy,  pelosa  , e bastarda.  Armadillo  ta* 
loiiay,  V.  Tatusia  tatottar^  (UssM.) 
ARMAUILLP,  Ar^nadiUtt,  ( ) 

Nome  d*un  genere  d'iusetti  atteri  della 
famìglia  dei  polignali  o dei  quadricoriiì, 
vicino  ai  cosi  delti  porceilini.  Questo 
nome  è spagniiolo,  e serve  a indicare 
nel  paese  certe  specie  di  mammiferi 
prossimi  ai  mangiaformiche,  che  si  ap* 
pallottolano,  e che  pur  si  chiamano  tatù. 

Assegnato  dapprincipio  ad  uua  specie 
di  porcellino,  questo  nome  è stato  sue* 
cessivaroeute  esteso  da  Cuvier  ad  011  ge* 
nere  naturalissimo.  Le  cinque  o sei  spe- 
cie d'iusetti  che  comprende  differiscono 
da  tolti  quelli  della  medesima  famiglie, 
poiché  non  hanno  l'ano  terminato  da 
una  specie  di  filiera,  o di  alili  sporgenti, 
ed  il  loro  corpo  si  appallottola  al  mi- 
nimo pericolo,  ravvicioanJo  la  testa 
alla  cou  , oud'è  che  allora  più  non  si 
TCgpno  né  le  antenne,  nè  le  aampa. 
òli  armadilli,  come  tutti  grinselti  a 

auattro  antenne,  non  hanno  corsaletto 
istinto,  la  sola  testa  è separata,  ed  il 
corpo  vico  composto  di  dieci  o di  dodici 
anelli  crostacei.  Due  delle  loro  antenne 
sono  lunghe,  filiformi,  piegate  a gomito, 
formate  di  sette  peazi  , e le  altre  due 
tono  cortissime.  Gli  occhi  sono  due  sol- 
tanto , e reticolati,  hanno  sette  paia  di 
sampe,  ed  il  corpo  é convesso  sopra,  e 
più  o meno  concavo  sotto. 

Quest'ioscUi  custodiscono  le  loro  oova 
•otto  diverse  valve,  che  corrispondono 
•gli  ultimi  segmenti  dell'addome , come 
fanno  i porcellini;  le  nova  vi  si  svilup* 
pano,  e i feti  han  come  rapparenaa 
d'uscir  vivi  dal  corpo  materno.  Ne  è 
Ignoto  il  coito,  non  subiscono  metamor- 
fosi, ma  si  spogliano  almeno  uua  volta 
l'anno  della  vecchia  pelle,  che  spesso 
si  trova  nei  luoghi  umidi , ed  oscori 
che  abitano  preferibilmente , come  le 
cavità  umide  e -sotterranee,  le  buche 
dei  massi  e delle  mura  esposte  a tra- 
montana , le  cantine,  e le  dispense.  11 
loro  passo  é ordinariamente  lentissimo  , 
cadouo  in  letargo  durante  1* inverno,  e 
vivono  di  materie  vegetabili  secche  o 
umide. 

Ne  possegghiamo  sole  cinque  specie , 
esseudovene  però  un  uumern  assai  msg- 
G6 
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l>iore  ebe  dob  aouo  stale 
scriltt. 

1.0  AaMADiiao  TOLOAHi,  Àrmadtlliì 
vul^aris , Sull*  Hist.  iosect.  lab.  3o , 
fig.‘  i3. 

Carati,  Grigio  cenerino  senza  mac 
cbie,  margini  degli  anelli  un  poco  più 
pallidi. 

Quest’ iosello  è molto  comune  sotto' 
i aa^HÌ  , e si  trova  in  totli  i tempi 
dell*  anno*  iii  appallottola  appena  toc 
calo  * e si  lascia  piuttosto  schiacciare 
anziché  svolgersi , potrudn  la  sola  azioue 
del  fuoco  forzarlo  a diateudersi  , lo  che 
bisogna  assolutamente  fare  per  conser* 
Tarlo  nelle  collezioni , giacché  questa 
specie  e le  seguenti  potrebbero  confon- 
dersi cou  altre  del  genere  Glomeride  «Iel- 
la famiglia  dei  millepiedi,  o roiriapodi 
Asmaoillo  POSTULaro  , ArmadiUo 
puitutatus. 

Cai'att,  Grìgio  cenerino , anelli  con 
macchie  irregolari , bianche  , o giallo- 
guole.  V.  Taf.  4*'*  ^ 

Varia  aasai  nel  colore  , ora  neraatro| 
o turchioiccio , e talvolta  quaai  bianco, 
e le  macchie  egualmcute  molto  diversi- 
ficano nou  solo  nella  loro  disposizione, 
come  ancore  nella  forma  e colore.  È pro- 
babile eba  parecchie  specie  aieno  state 
confuta  aotto  il  medesimo  nome. 

È molto  comune  nella  cantine,  nelle 
cave , e aotto  le  travi. 

3.^  AiMADiibo  oPFictVALB,  ArmadìUo 
offitdnalis, 

Carutt,  Grigio,  a secondo  anello  amar 
gioato,  grandissimo,  più  lungo  degli  ul 
limi  sei. 

* Questa  specie  , mollo  comune  in 
Italia,  e da  noi  somministrala  ai  Fran- 
cesi , si  vende  dagli  speziali  come  diu- 
retica, solutiva,  ed  a|>eritiva.  Oggidì  i 
medici  nou  edoperano  quasi  più  questo 
insetto,  riguardalo  un  tempo  qual  efii 
esce  rimedio  contro  1*  itterìzia,  e che  si 
trova  ancora  indicato  in  alcuni  forma 
larii  come  pettorale.  (C.  D.)  (F.  fi.) 
ARMADILLO  ESIIVO,  AHMADIL- 
LO  FEBA,  o ARMADILLO  NERO. 
(Mamm.)  V.  Tarcsia  pesa  all’articolo 
AbM AUlLtO.  (DzsM.) 

ARM  adillo  vero  , T'ti/w  verdadeiro, 
( Mamm.  ) li  prìncipe  di  Neuwicd,  nel 
suo  Viaggio  al  Brasile  , Tom.  i.  pag. 
z4<>«»  dice  che  il  nome  di  Tutu  verda- 
deit'O,  usato  al  Urasile,  c quello  dell’ar- 
madillo  nero  del  d'  Azera,  che  pur  chia- 
masi Tutù  pt'ùw  ; la  sua  carne,  arrosti- 
ta , soniiuiuislra  un  cibo  deliziuao. 


(LzssnV.) 
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MA  DO.  f htiol.  ) $ecoudo  Francesco 
De  la  Rocliv  cosi  chiamasi  a Ivica  il 


Mal>rmat,  Perittedion  Mu!armat  La- 
cé|». , Trista  entaphraciu  Lin.  V.  Fa- 
■isrzoKi.  (I.  C.) 

ARM  ARINVo.  (Bnt.)  V.  Cscatna.  (K.  P.) 
ARMA  IO.  {Jtttol,)  fe  questo  il  nome 
specifico  di  vari  |k-scì  , che  h.«nDO  il 
corpo  riroperto  d’uiM  grotsa  O)rezza,o 
armato  di  punte  , e che  app-irleiigouo  a 
diversi  generi  , tali  essanolo  l'agetieìoao 
armato,  Stlurut  mititarn  Lino.,  Taspi- 
doforo  armato,  Afpidophorut  armaiiiM 
Lacep.,  Cotiuf  catapfiractus  Liiin.,  ed 
il  ghiozzo  armato  , o quadriconie,  Cot- 
iu$  f/uadrìcornit  Lin.  Bloch.  V.  Act- 
■tioso,  AsriDOFoao,  e Ghiozzo,  fi.  C.) 
(F.  B.) 

**  ARMEL.  (ffot.)  Nome  volgare  del  p«- 
^mnnm  harmeltt,  L.  (A.  B.) 

ARMEL.  ( Boi.  ) //urnie/.  Questo  nome 
trasformato  in  quello  di  àurmalup 
iettato  dal  Toiiroefurt  per  nn  genere 
vicino  alla  ruta  , é stalo  cambiato  in 
quello  di  pr^^énuui,  che  ha  prevalso,  fj.) 
ARMElLiNI.  ( Boi.  ) Nome  volgare, 
presso  r AngiiilUra,  dell’ albicocco,  ar- 
ntentucu  t*u/ffarts,  Pers.  fA.  B.) 

(Mamm.)  V.  Eemblliko. 

AHMENIACA.  (Bot.  Nome  generico 
j*^*^^*  albicocco.  V.  Albicocco. 

ARMENI  ACHE.  (Bot.)  IVesso  1*  An- 
guillara  sono  cosi  indicale  volgarmante 
le  albicocche.  V.  Albicocco.  fA.  B.) 

ARMhNIiiTARl,\.  Qtttinnz.)  Nome  sotto 
il  quale,  Bccondo  oosc,  si  cono-tcouctn 
qualche  paese  alcune  specie  di  Meduse. 
(Da  B ) 

ARMENI  TE,  (Mta.)  Dclsmétherìc  asse- 
gua  questo  nome  alla  varietà  di  rame 
carbonato  bJù,  che  volgarmente  si  chiama 
pietra  d*  Armenia,  V.  Hahb  blu*.  fB.) 
ARMERIA.  (Bot.)  Armeria,  genere  di 
piante  dicoliledcmi,  polipeUlc,  della  fa- 
miglia delle  pio*nba^inee  e della  pen~ 
tandria  pentaf;inia  del  Linneo,  formato 
dal  Willdenow  a spese  dì  quelle  specie* 
di  atatice,  dio  hanno  i Bori  riuniti  in 
espoliuo  io  uno  involucro  comune,  com- 
posto di  sqtiamme  embriciatr.  Lo  Ncbul- 
Ics  0 lo  Sprcngcl  liaiino  adottilo  questo 
genere,  al  quale  si  assegnano  i carat- 
teri seguenti:  involucro  tubuloso,  sca- 
riow,  rdl»-8.io , le  più  volte  coll*  apice 
diviso  in  molte  lacinie;  calice  comune 
poliGllo,  colle  foglioline  ovate  o lanceo- 
late , cliilliclie  , mutiche  o cuspidale  ; ca- 
lice proprio  roonoflllo,  intiero,  ripiegato, 
scariuso;  corolla  infuodihuiìforme  , coi 
petali  coalilt  alla  b^sc,  c ristretti  ìufe- 
riormeiitc  ; cinque  stami  coi  filamenti 
cuuuali  alla  base*  Il  frutto  é una  cas- 
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siiU  bislungi  I mftmbrtnacea  , mancante 
dì  TaiTe,  ^-cuapidata,  coperta^dal  calice» 
c cnntencnte  an  acme  bislango  clic  pende 
da  un  lungo  funicolo. 

Le  specie  di  cui  si  compone  questo 
genere  , giangono  preiso  lo  Spreu^el  e 

10  Scbultes  a sedici  , la  maggior  parte 
delle  quali  aouo  tolte  dal  genere  Halice, 
e alcune»  come  l'armeria  tienlimlutu 
del  Bertnioiii  » V armeria  planta^tnea 
del  WilldenoWt  Varmeria  sarHoa  dello 
Snrengel  ec.,  sono  specie  nuove.  (A.  B.) 

ARMI.  (Ornit.)  Oltre  il  becco,  gli  sproni, 
e le  unghie  , certi  uccelli  hanno  altre 
ermi  oÈensire,  e difensive,  come  prò- 
rainenve  cornee  sulla  testa  , e tubercoli 
n spine  ossee  al  margine  anteriore  deU 
l'ala.  La  Parra,  la  Palamedea.  lo  Struz* 
eo  , l'Oca  armata  , varie  pavoncelle,  e 
iiivieri  aono  in  questo  caso.  (Cu.  0.) 

ARMI,  Arma.  Hanno  questo  nome 

le  spine  e gli  acnlei  (i),  che  altro  non 
sono  che  pnnte  dure  , le  quali  nascono 
alla  superficie  dei  fusti,  dei  rami,  delle 
foglie  e dei  calici  di  molti  vegetabili.  1 
fisiologisti  non  usano  iiidinerentemeii' 
te  queste  due  parole;  perciocché  colla 
parola  spine  latcudono  le  armi  clic 
aderiscono  al  legno,  e colla  parola  aculei, 
qnelle  che  sono  attaccate  alla  scorza. 
iHon  si  possono  toglier  le  spine  senza 
offendere  il  vegetabile;  mentre  che  il 
minimo  sforzo  basta  per  staccare  gli 
aculei,  i quali  sembrano  essere  sempli- 
cemente applicati  alla  superficie  della 
scorza.  1 rosai  , i ribes  hanno  scalei  , 
ì prugnoli,  la  glcditschia  , il  berberi, 

11  giuggiolo  hanno  spine.  11  Duharoel  pa> 
ragooa  queste  ultime  alle  coma  del 
loro  , al  becco  e alle  onghie  degli  oc* 
celli , perciocché  esse  hanno  per  anima 
mi  escrescenza  legnosa  , come  le  corna 
dei  tori , il  becco  e le  unghie  degli  uc- 
celli hanno  per  anima  un  escrescenza 
ossea;  e paragona  gli  aculei  che  nascono 
dalla  scorza  alle  unghie  dell*  uomo  e 
degli  altri  quadrupedi  , che  sembrauo 
essere  proluugamenti  indarili  delle  parti 
molli  esterne. 

Ciò  che  noi  ora  diremo  delle  spine  , 
può  estere  applicato  in  parte  agli  aculei. 
Le  spine  si  trovano  diversamente  dispo- 
ste snl  vegetabile , ora  terminando  i 
ramoacolli  come  nel  prugnolo  e nel 
ramno  catartico;  ora  nascendo  qua  e U 
sui  fusti  e sui  rami  , come  ncU'o/ion/t 
uniiquorum.  In  molti  solaui  esse  rico- 
prono la  superficie  delle  foglie;  nell'a- 
grifoglio , no  contornano  gli  orli  ; nel 

(t)  fC  itttit  I mezzi  tii  ti^csa  dei 
t^egetaòUi»  V.  PoaciCLioat.  (Mass.) 
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carciofo  e nel  cardo  rivestono  la  base 
dei  capi  dei  fiori  ; o ricoprono  i frutti 
nello  slrainonio.  Noll'araucio  esse  na- 
scono ona  a una,  o due  a due,  a cauto  ai 
bottoni  ; nel  rosaio  gli  aculei  sono  spesso 
sotto  ai  boltoni.  Le  foglie  del  berberi 
e del  ribes  grossularia  sodo  qualche 
volta  accompagnate  da  cinque  spine  riu- 
nite alla  loro  base  ; queste  armi  sono 
disposte  in  lunghe  serie  nei  catti,  e for- 
mano una  specie  di  collaretto  alla  base 
dei  rami  in  qualche  acacia.  Le  une  souo 
fatte  a sega,  le  altre  sono  fitte  in  forma 
d'amo;  queste  in  forma  d'ago,  quelle 
iu  forma  d'alabarda  ; ve  ne  souo  certe 
altre  che  sono  in  forma  di  lesina , altre 
poi  Iriangolari  come  le  lime  a triango- 
lo , e diverse  altre  appiauate  come  le 
lancette. 

La  formazione  delle  ^ine  succede 
come  quella  dei  rami.  Un  filamento 
miJoliare  si  allunga  verso  la  scorza  , i 
sughi  vi  alfluiscong,  e danno  origine  ad 
un  faccetto  di  tessulo  tabulare,  che  serve 
come  di  stuccio  al  filamento  midollare, 
dirigendosi  verso  la  parte  esterna:  men- 
tre nei  rami  la  midolla  non  iiparisce 
immedialamente,  nelle  spine  al  contra- 
rio il  canale  che  la  contiene,  è d*  ordi- 
nario ben  presto  ripieno.  Il  Duhamel 
crede  che  le  spine  nuo  ricevano  fluidi  : 
ma  ciò  é evidentemente  erroneo , poi- 
ché iu  qualche  pianta  dicotiledone  esse 
lun  no  strati  concentrici  , del  pari  che 
i fusti  ed  i rami;  il  chn  prova  che  esse 
crescono  , e che  in  couseguenza  assorbi- 
scono fluidi  nutritivi. 

L'educazione  che  piega  a piacere  del- 
l'uomo l'istinto  d' alcuni  animali  fe- 
roci, cambia  ngualmcnte  l'aspetto,  e 
dirci  quasi,  i costumi  dei  vegetabili  spi- 
nosi. Infatti  introdotte  queste  piante  nei 
nostri  giardiui  depougono  le  loro  armi 
minacciami  , u sembrano,  mediante  una 
loro  pili  intima  società,  addomesticarsi 
colla  apecìe  umana.  Pure  ve  ne  sono  al- 
cune, che,  malgrado  la  coltivazione,  non 
perdono  giammai  i pungiglioni , di  cui 
hanno  armati  i fusti  , i ramoscelli  e le 
fo^ie. 

Considerando  che  alcuni  vegetabili  so- 
no sempre  armali  di  spine  , che  altri  ne 
acquistano  e se  ue  spogliano,  secondo  le 
circostanze,  e che  certi  altri  ne  mancano 
sempre  , siamo  portati  a credere  che 
tali  produzioni  dipendano  sempre  dalla 
organizzazione  degl'individui,  e non 
siano,  come  lo  pretendono  alcuni  natu- 
ralisti, rami  o ramoscelli  abortiti.  E bea 
vero  che  le  spiue  di  alcune  piante  e 
nomiiiatamcule  quelle  del  prugnolo  , si 
allungano  qualche  volta  come  i rami,  t 
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si  coprono  di  fo|He,  ma  però  non  pro- 
ducono mai  Bori  , e partono  ad  angolo 
retto  ; mentre  le  altre  fanno  coi  rami 
su  cui  ai  trovano,  un  angolo  di  ao  a 35 
gradi,  mancano  di  Crfiiale  midollare,  ma 
aon  trrminate  da  una  punta  e non  da  uii 
bottone  come  i veri  rami.  È vero  pari 
mente,  che  in  generale  no  boon  terreno 
fa  sparire  le  spine  di  alcune  piante  , 
che  il  prugnolo  perde  le  sue  colla  col 
tìvaaiotie,  che  un  cambiamento  di  clima 
ne  fa  nascere  sopra  a piante  che  non  ne 
hanno  mai  arate  nel  paese  di  dove  hanno 
origine , e che  per  esempio  il  verbasco 
spinoso  e la  cicorea  spinosa  , il  primo 
orieiiiario  dell*  isola  di  Candia  e 1 altra 
d*  Italia,  non  producono  spine  se  non 
net  paesi  settentrionali.  Ma  tutto  ciò 
altro  non  prova,  se  non  cbe  certe  circo 
stame  sono  favorevoli  o nò  alla  forma' 
zinne  delle  spine. 

Queste  circostante  non  sono  le  steasr 
per  le  differenti  specie.  Il  Pallas  ha 
osservato  che  gli  alberi  nati  nelle  moti 
tagne  di  Ghilan  sono  per  la  massima 
parte  spinosi,  quantunque  la  terra  vi  sia 
rertilUsima;  e si  fanno  perdere  anche  ai 
rosai  i loro  aculei  , coltivando  queste 
piante  in  una  pura  sabbia.  La  rosa  del b* 
alpi  che  manca  di  aculei  sulle  moula- 
goe,  ne  acquista  quando  diKeode  nel 
piano  , ed  il  prugnolo  si  spoglia  delle 
sue  spine  tostochè  st  assoggetta  alla 
coltiTazione.  Cosi  per  un  lato  gli  alberi 
del  Ghilan  devono  le  loro  armi  alla 
fertiliU  della  terra  , e per  1* altro  Iato 
il  prugnolo  deve  le  sue  alla  steriliti  del 
suole.  Ma  nondimeno  è cosa  di  fatto , 
che  la  coltura  addomestichisce  quasi 
sempre  il  naturale  delle  piante  , e che 
nel  tempo  stesso  che  queste  nelle  terre 
feconde  producono  frutti  soavi  e io  mag- 
giore abtondanza,  abbandonano  general- 
meute  gli  aculei  e le  spine,  di  cui  sì  ri- 
Testono  nei  luoghi  incolti. 

Si  domanderà  forse,  perchè  la  natura 
ha  coperto  i vegetabili  di  peli,  di  aculei 
e di  spine.  Le  nostre  cognizioni  in  fi. 
siologia  vegetabile  non  sono  tanto  avanti, 
perchè  noi  possiamo  dare  una  risposta 
che  soddisfaccia.  Pure  non  è cosa  Indif- 
ferente il  fare  qui  conoscere  1*  opinione 
del  Linneo.  Questo  gran  naturalista  si 
esprime  a un  bel  circa  cosi  ; 

K Un  tessuto  lanoso  preserva  le  piante 
« dagli  effetti  di  un  calore  troppo  forte  ». 
Cglt  dà  per  esempio  la  salvia  d'Etiopia. 

« Un  leggiero  cotone  le  difende  dal. 
« l'alito  dei  venti  ».  Egli  cita  l'erba 
medica,  i cui  giovani  rampolli  sono  in- 
tieramente coperti  di  una  lanugine  fine, 
bianca  come  il  cotone. 


« Alcune  aetole  dure  tengono  lonlani 
a i piccoli  animali,  e rinpingono  la  Un- 
« gua  dei  piò  grossi  ».  Per  esempio  di« 
versi  ibischi. 

« Alcuni  fieli  ruvidi  e tincinaii,  attac- 
« candosi  agli  animali  che  passano,  gli 
« avvertono  (il  allontanarsi  ».  Per  esem> 
pio  la  lappa  bardana. 

a Alcuni  danli  che  cagionan  punture 
a velenose,  allontanano  gli  ammali  a 
a pelle  nuda  ».  Per  esempio  l' ortica  co- 
mune, unica  urtffii,  la  latropha  urente 
a Pinalmeote  gli  aculei  appuntati  e 
a le  spine  che  adornano  ora  i rami,  ora 
a le  foglie,  il  calice  e fino  certi  frutti , 
a SODO  una  vera  difesa  ».  (B.  fil.) 

*•  ARMÌAGRION.  (Hot.)  Presso  Diosco- 
rUe,  è questa  una  espressione  siuouima 
di  arum  dracuneulus  , L.  V.  Aao. 
(A.  B.1 

ARMILLA.  ( Or/iiV.  } Termine  col  quale 
llliger  indica  il  cerchio  colorito  , che 
si  osserva  alla  porzione  iuferiore  delle 
gamba  seminude , superiormente  alla 
parte  , ove  la  tibia  si  unisca  si  tarso. 
fCii.  D.) 

ARM  ILLA  ( Conch,  ) Gli  Spagnuoli,  se- 
condo Belon  , applicano  questo  nome  ad 
una  specie  del  genero  Venere  , che  è la 
i*errueosa  Litio.  V.  Vzkczb. 

(Da  B.; 

**  ARMILLARIA.  ( Bot.  ) drmillari^t^ 

Terza  tribù  stabilita  nel  genere  af;ari^ 
cus  dal  Friers,  cbe  le  assegna  i seguenti 
caratten  : velo  o tegumento  parziale  , 
semplice,  snelliforme,  persistente,  che 
mentre  è giovane  , aderisce  al  pedicnlo 
e al  cappello;  pedicolo  pieno,  solido! 
quasi  minutamente  fibroso , ineguale  ; 
cappello  carnoso,  convesso,  espanso,  ot* 
tuso  !,  coll*  epidemie  sempre  contigua 
(anche  negli  squamosi)  distinta  visiliil- 
mente  dal  tegumento;  carne  bianca,  cou- 
siateute;  lainiae  o sfoglie  distese,  ine- 
guali cbe  vanno  a ristringersi  verso  il 
centro. 

Le  specie  che  compongono  questa 
tribù,  rientrano  nella  XI.  fettone  dei 
LtPiori  del  Persooii,  descritta  alla  pag. 
zSq  del  primo  tomo  di  questo  Diziona- 
rio; esse  giungono  fino  a dodici,  e fra  le 
usli  annoverasi  Vu^/tricut  annulariui, 
ull.,  o asaricus  mclUutt  Friers,  cono- 
sciuto in  Toscana  sotto  il  nome  volgare 
di  /amigiioia  forte  e di  famictiola  m<i- 
leftca.  (A.  B./ 

AR.MINA,  Armina»  ( Mnlacoz*  ) Rafioe- 
sque  applica  questo  nome,  nel  suo  Pro- 
dromo, ad  un  nuovo  geocre,  che  sembra 
aver  molta  analogia  con  le  Fillidie , 
presso  le  quali  lo  colloca  iafatti , e so- 
prattutto col  genere  da  noi  alabililo 
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aoUo  il  nono#  di  Liagaella.  V.  Liv* 
GUFXtA.  Comoo^ue  sia  , ecco  i caratteri 
|ier  m^U  sorte  losiilGcienti»  asseguatigii 
dal  Ka6tiesqiie:  corpo  bisluogo,  depresso, 
bocca  nuda,  retrattile,  Oancbi  Isroellosi, 
ed  ano  a destra.  Vi  colloca  doe  specie. 

I.  Li'AaMiaa  ticchiolata  , 4rmina 
maculata»  Ha  il  dorso  rossiccio  ticcbio- 
lato  di  bianco , due  tentacoletli  orali 
Sulla  testa  , ed  il  corpo  appuntato  po« 
sleriormente. 

L'AsMiaa  tiosata,  Armina  ti  farina. 
Il  suo  corpo  è al  contrario  ottuso  po* 
steriorraente,  col  dorso  nerastro,  rariato 
di  liuee  ondulate  bianche  , e la  testa 
non  ba  tratacoli.  Ambedue  si  trorano 
nel  mar  Siciliano.  (Da  B.^ 

AHMO  , AKmut,  ( Orn/t,  ) llliger  cosi 
chiama  la  spalla,  Itumer/éf,  o parte  la- 
terale del  corpo  degli  uccelli,  eoe  in  giù 
ù contigue  al  petto  , e poaUrioraieute 
tocca  gli  ipocondri.  (Ch.  D.) 

AKMO,  Armus»  {ìttioi,)  Nome  d'nn  pe- 
ace , che  non  sappiamo  a qual  genere 
riferire.  Nel  corpo  di  esso  si  trora , 
come  dicesi,  una  pietra  , ed  é rammen- 
tato, cd  iucsatUmeole  descritto  da  Al- 
berto Magno,  e dal  Gesnero  (De  Aqua- 
til.  pag.  96.  ) che  ambedue  gli  accor* 
dano  una  gran  rarieti  in  quei  colori , 
che  ne  adornano  il  corpo,  (l.  C.) 
ARMONI  AGO.  (Bou)  Presso  U Mon- 
tigiaiio,  ha  questo  nome  volgare  PAer<i* 
clenm  aummiferum , L.  V.  Easctao. 
(A.  B.) 

**  ARMORACCIO.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell.'i  cohltaria  armoraega,  L«  (A.  Bj 

ARMUHAGIA.  (Boi.)  (gualche  autore  au- 
lico distinse  con  questo  nome,  il  rofano 
rusticano  o barba  forte,  eoefUearia  nr- 
moracia  , L.,  perché  questa  pisola  era 
comune  nell*  Armorica  , di  cui  fa  parte 
la  Brettagna , nella  qual  provincia  é 
mollo  coltivata  sotto  il  nome  di  erari. 

{JO 

ARMORAHIA.  (Bot.)  Il  Lobel  e il  Da- 
lecUampio  noniin4ti  cosi  la  gitene  arme- 
ria, L.,  pianta  della  famiglia  delle  ea~ 
riofilicc  , che  nei  libri  francesi  antichi 
trovasi  indicata  pure  sotto  il  nome  di 
ftrmoirie.  (J.) 

ARMOTOMO.  (Min.)  È la  sostanza  mi- 
nerale che  fu  chiamata  giacinto  bianco 
cruciforme  da  Romé-de  r Isle , andreo- 
lite  da  i3elané(bene , ed  ercioite  da 
Napione. 

* L'armotomo  d*Hauy  é nn  minerale 
notabile  per  la  cooformasione  partìco 
lare  de*  suoi  cristalli  prismatici  , che 
sono  ordinariamente  incrociali  due  a 
«lue  , bensì  nel  senso  longitudinale  , eo- 
siccUc  offrono  1*  aspetto  di  un  prisma 


quadran^Iare , « rientro  sngU  spigoli 
rougiludìnali , e U sesione  di  que^kti  cri- 
stalli o la  loro  proietione  orizzontale 
presenterebbe  la  ngura  d*  nna  croce  , le 
di  cui  braccia  sarebbero  eguali  e scorcia- 
te; ciascuno  di  questi  due  cristalli  in- 
crociati , preso  isolatamente,  è un  pri- 
sma quadrilatero,  terminato  da  piramidi 
a quattro  facce.  La  sua  figura  primitiva 
è nn  ottaedro  simmetrico.  (F.  N.) 

A questa  maniera  particolare,  sotto  la 
quale  i cristalli  d'armotomo  sono  su- 
scettibili  d'incrociarsi , 0 d*  incastrsrsf, 
e che  diviene  caratteristica  tutte  le  volte 
che  é visibile,  bisogna  aggiungere  che  tal 
sostanza  graffia  leggermente  il  vetro  , 
presenta  nna  frattura  appannata  e acabra 
traaversalmente , si  fonde  al  cannellino 
in  uii  vetro  bianco,  che  la  sua  polvere 
eettata  tui  carboni  ardenti  vi  diviene 
fosforeKeute  e gialla  verdognola,  e che 
finalmente  il  suo  peso  specifico  é di  u,33. 

Gè  analisi  dì  Elaproth  e Tassaert  si 
accordano  aensibilmenta  nei  loro  risul- 
tali, che  sono  : 

Silice 49 

Barite 

Allumina  • « . 16 

Acqua i5 

Ga  presenza  della  barite  rende  notabi- 
lissima la  composizione  di  questo  mi 
nerale,  e lo  fa  distìnguere  cmiaenle- 
mente  fra  quella  folla  di  sostanze  , clic 
per  verilé  sono  composte  , in  propor 
zioni  variabili,  di  silice,  d*  allunìua  e 
di  calce. 

Fìuqul  l'armolomo  poco  diversifica 
nel  colore  e nell' aspetto,  e le  sue  priii- 
cipali  varieté  sono  il  biancn  opaco  , il 
bianco  latlicinoso,  il  bianco  roseo,  e il 
bruno  rossastro. 

Questo  minerale  doppiamente  rag- 
guardevole per  la  sua  cristallizzazione 
ordinaria  a per  la  composizione,  fu  tro- 
valo per  la  prima  volta  ad  Andreasberg 
neiriffartz,  nei  filoni  del  piombo  sul- 
furato  che  traversano  gli  schisti  argil- 
losi , ove  è associalo  al  quarzo  , all*  ar- 
gento rosso,  alla  calce  carbonata  ec*  Gli 
era  stato  applicato  il  nc»me  d'andreoliie 

fier  rammentare  questa  sua  prima  loca- 
iU,  ma  dopo  fu  riconoscinto  a Stmn- 
tioD,  nel  ducato  d*  Aitila  iti  Scozia,  a 
Koiiigsberga  in  Norvegia  , e nelle  geodi 
d'agata  e d'ametista  nei  contorni  d'O- 
bersteio  nel  Palatiualo.  In  questo  domici- 
lio da  noi  visitato,  l'armotomo  si  trova 
in  cristalli  semplici  o incastrature,  as- 
sai voluminosi  , e biaocbi  rosei , |>osali 
alla  superficie  della  calce  carbonata  me- 
tastatica, associata  al  cabasio  e al  quarzo 
ametista.  Sappiamo  da  Géman  che  que- 
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aU  aoaUttCA  è aUU  acoparU  ncUc  pietre 
eruttale  dall*  aulico  VeauTÌo  , e nelle 
Tacbiti  del  Viccutioo.  (Brard.) 
AKNAB.  ARNKPH,  KKNAl»,  ERNEB, 
HARNEB.  ( Mumm.)  Nomi  arabi  della 
JL«eprc  alTricaiia,  di  cui  ì ualuraliati  uou 
liaaoo  aitcora  parlato  , e che  sari  da 
noi  deacritta , quando  Iratterecno  di 
quello  genere  d'animali.  V.  Lrprb.  (G.) 

ARNABO.  {Boi,)  Gaapei'o  Bauhìuo  crede 
che  la  pianta  cosi  nominata  presao  gli 
arabi  , sia  uua  aedoaria.  (J.) 

* ARNAK..  ( itiioL  ) Sotto  questo  nome, 
divenuto  apecilico  per  i naturalisti,  co 
noscono  gli  Arabi  una  raxu,  o pastina* 
ca  , Ti'j  gon  arnuk  ? N.,  Haja  arnak 
Forsk.,  che  vive  iicll*  acque  del  mar 
Rosso,  ed  è stata  osservata  da  Forskal, 
a Loheia  , sulla  costa  orientale  di  quel 
mare.  È V unico  naturalista  che  ue  ab 
bia  parlato,  e co  nc  ha  solo  lasciata  una 
stona  troppo  incompleta  , talché  non 
possiamo  classarla.  Ha  il  corpo  rotondo, 
argentino,  la  coda  sottile,  e sema  pimie, 
armata  di  due  aculei,  i denti  |;ranuUri, 
e a ciò  si  limitano  le  notisie  che  ne 
abbiamo.  (1.  C.)  (F.  B.) 

ARNEFH.  (Mamm,)  V.  Arsa**  (G.) 

ARNI.  (Alamm.)  NumcspeciQco  del  gran 
bufalo  Indiano,  Boa  ami,  Sbaw.  V. 
Bove.  ^C.) 

**  ARNIA.  (Enlom.)  Si  chiama  arnia,  0 
cassetta  da  pecchie,  la  dimora  arliUcialc 
di  tali  insetti , quantunque  la  paroh 
Bugno  serva  a indicarli  più  cenerai 
mente.  V.  Bl'Cro,  e Alvears.  (t.  1).) 

ARNICA.  ( Boi*  ) Arnica  , Ginn.,  Juss., 
genere  dì  piante  della  famiglia  delle 
eorimhifere  (1)  , che  mollo  si  assomiglia 
il  genere  doronico»  al  quale  è stato  riu- 
nito dal  Lamarck  » diflerendone  essen- 
Eialmeuie  per  aver  tutti  i aemi  papposi, 
mentre  che  nel  genere  doronico  sono  ca> 
richi  d*un  pappo  quelli  soltanto  del  di- 
sco doronico. 

Si  conoscono  sedici  specie  d’amiche, 
dieci  delle  quali  crescono  tulle  moolagiie 
d*  Europa,  le  altre  sei  sono  state  osser- 
vate in  AflTrica,  al  Giappone,  o nell’A- 
merica.  l loro  fiori  tono  raggiali,  teriiii- 
nali,  e nascono  le  più  volte  sopra  alcuni 
scapi  ; sono  composti  di  Hnsculi  erma- 
froditi con  tre  o cinque  rìnlagli , che 
ne  occupano  il  disco,  e di  semi-flosculi 
femmine  fertili,  trideutuli  , e muniti 
di  cinque  filsmeuti  mancauti  d'antere, 
che  formano  il  raggio.  1 semi  sono  co 
rollati  da  uu  pappo  semplice;  il  ricetta- 
colo è nudo. 

(t)  **  E della  singetiesia  poligamia 
superflua  dal  Linneo.  (A.  B-) 


Areica  moetava,  .àrnica  montana,  Lin.* 
Fior,  Dan,  tab.  G5  ; D>^ronicitm  op/#o- 
sitijolium,  Lam.,  Dìct,,  u.^  3;  volgar- 
niculc  betonica  di  monte  , alitma.  (Que- 
sta pianta  molto  iin^Mjrlanle  per  le  sue 
proprietà  mcdiciuali  cresce  in  Francia 
sul  Moutc-d’-Oio , sul  Puy-de-Uòme, 
sul  monte  Filato  nelle  Alpi,  sui  Pi- 
rcuci  , e sui  Vosges  ; sulle  montagne 
di')!*  Aleraagna , e nei  monti  principali 
dell’ Italia  sctleutrionale.  La  sua  radice 
è Carnosa  , nericcia  , c si  estende  mollo 
sulla  su  ;»erijciu  della  terra;  butta  molte 
foglie  r ordinariamente  in  numero  di 
quattro)  ovali,  bislunghe,  inl'erc,  vellu- 
tate, e segnate  da  nervi  lougiludiiixli 
come  quelli  della  piantaggine.  Dal  mrazo 
di  queste  faglie  si  eleva  uuo  stelo  cilin- 
drico , che  varia  in  altcsAa  dagli  otto 
pollici  fin  quasi  a due  piedi  ; questo 
stelo  c giierailo  di  due  o tre  coppie  di 
foglie  opposte  , lauceolate  , più  piccole 
delle  radicali  , 0 distinte  fra  loro.  U 
fiore  é urdioariaiuente  solitario  ali*  c- 
stremità  dello  stelo,  dove  qualche  volta 
se  ne  vedono  due  o tre,  raramente  qiiat 
Irò  o cinque.  (Questo  fiore  è grande  e 
di  un  Ilei  color  d'oro:  3{>es$o  i cioque 
filamenti  sterili  mancano  nei  semiflosca- 
li.  I semi  son  vellutati. 

L'arnica  offre  uno  dei  rimedi  più  po- 
tenti che  il  regno  vegclabitv  pos<a  som> 
ministrare  alla  medesima;  (lerciocchè 
tutte  le  sue  parti  sono  energiche.  La 
radice,  le  foglie  e i fiori  hanno  un 
odore  leggiermente  aromatico  e un  sa- 
pore acre  e molto  piccaule.  Si  ammi- 
nistra questa  pianta  con  successo  per 
le  percosse  al  capo,  per  le  cadute  o per 
le  contusioni  considerabili,  rendendosi 
allora  una  gran  quantità  di  sangue  ne- 
ro e coagulato,  tanto  per  vomito,  quanto 
per  evacuamioni  o per  oriue:  quindi  in 
Alemagoa  è delta  panucea  lapsorum, 
Adoprasi  con  moltissimo  vantaggio  nei 
dolori  cronici  di  testa  » ebe  dipendono 
da  una  materia  reumatica  portata  sulle 
membrane  di  questa  par:c  , o dal  san. 
goe  eccliimosato  fra  le  membrane  dopo 
gli  attacchi  di  apoplessia  sanguigna  o 
sierosa,  o di  paralisia.  Quella  pi.<nta 
ha  prodotti  buoni  elTctti  nello  affezioni 
reumalicbe  e iiulle  sciatiche  lente,  veuutu 
in  con>egucuza  delle  peripucumonie  e 
dellepleurisie;  riesce  bene  nella  idiopisia, 
nelle  affezioni  catarrali  del  petto,  nella 
clorosi,  oeirasma  pìtiiitosa  , nelle  ostrn- 
tioui  dei  visceri  ; c couvien  pure  nelle 
febbri  iutcrmittenli  ribelli,  nelle  febbri 
putride,  nella  snpprcssìoii  tlclle  regole, 
e nella  epilessìa  prodotta  da  p.tura. 

Si  prcKriyc  tutta  la  pianta  , « ia 


\ • 


Digitized  by  Googic 


ARN  ( 527  ) ARN 


ipecie  i fiori  diligetitemetite  seccati,  io 
iiirtiaionu  lcifnrroe,ailii  doie  di  un  pugil> 
lo.  Questa  iuftisinae  eccita  ordinariamcn 
te  dei  pruriti  sulla  pelle,  delle  nausee,  il 
YOQiitn,  dei  tormiiii,  e delle  yerligìni. 
Tutti  cjuesti  sintomi  sono  estremamente 
intensi  ed  energici  se  il  inalalo  ri- 
mane in  letto  ; ma  se  ha  il  coraggio  dì 
stare  io  piedi  ed  anche  di  passeggiar; 
per  la  camera,  allora  divengono  infiriita- 
mente  piu  sopportabili.  Per  diminuire 
(|neste  proprietà  che  spesso  inquietano 
ì malati,  si  costuma  dì  unir  rarnica 
colle  mucillaggini  e coi  dolcificanti. 
Qualche  volta  amministrasi  in  polrere  , 
Ola  dose  di  quattro  o sei  grani,  e allora 
si  fa  entrare  nei  boli,  negli  elctluariì  (i). 

(i)  ••  Varj  dotti  hanno  in  tempi 
diVerii  instituite  delle  ricerche  anali- 
tiche  su  principi  costituenti  rarni- 
ca, collo  scopo  ai  ri/Uraccinrs  in  che 
parte  di  essa  risiedet^ano  le  proprietà 
medicinali.  Il  Schultes  le  fa  dipendere 
dalle  parti  saline  e resinose  ; e il 
Piewman  a^niun^e  che  il  principio  sa- 
zino ‘della  ‘facoltà  di  discioa^liere 
gli  umori  , ed  il  principio  resinoso  di 
cagionare  il  aomito. 

Il  Poti.  Lemereier  credè  che  gli  in- 
setti che  spesto  sì  trovano  nei  fiori,  fos- 
sero quelli  che  eccitassero  il  vomito. 
L*anatisi  per  altro  fatta  dal  Chevallier 
e dal  Lassaìgne  ha  dimostrato,  che  una 
tal  proprietà  dipendeva  dalla  ciiisina 
chr  trovasi  nell*  arnica.  Questi  due  chi- 
mici vi  hanno,  oltre  la  cuisìna,  trovato 
anche t 

fiesina  odorosa  ; 

Materia  amara  nauseabonda  ; 
Materia  colorante  gialla\ 

Oomma  ; 

Albumina  ; 

Acido  gallico  f 
Alcuni  sali. 

V analisi  dei  fiori  fatta  ilal  Heber 
diede  i resultamenti , che  seguono. 

parti 

Olio  etereo ' traccia 

Resina  piccante  ed  astringente.  7,60 
Materia  saponosa  caustica  ir^ 

ritante l5,00 

Materia  estrattiva  mucillaggi” 

•7»^” 

Fibre  legnata 60,00 

Il  Prof  Pfoff  ha  ottenuto  dall* ana- 
lisi delle  radici  di  questa  pianta. 

Olio  etereo i,5 

Olio  irrilfi/iCc 

principio  analogo  al  concino  . 3a,o 

Mucillaggine 9»o 

Fibre  legnosa 01,0 


Si  è dato  a questa  pianta  dai  firanecf 
il  nome  di  t ibaceo  dei  Vosges,  a motivo 
dei  suoi  fiori,  i quali  presi  in  polvere, 
provocano  gli  starnuti,  come  fa  il  tabac- 
co. Nelle  Alpi,  io  Rosala,  e io  Svenia, 
i paesani  se  ue  servono  per  fumare  nella 
pipa. 

Questa  pianta  ha  la  proprietà  d'ncci- 
dete  i cani  e gli  altri  animali  , che  oe 
mHDgiano:  le  capre  soltanto  sembra  che 
fi  nutriscan  di  essa  impunemente.  (D.  P.) 

**  Enrico  Cassini  riformando  questo 
genere,  così  si  esprime.  (A.  B.) 

Alcuni  botanici,  come  il  Toomefbrt, 
il  Lamarck  e il  Desfontainea , hanno 
riuniti  i generi  doronicum  ed  amicai 
e quegli  stessi , che  non  adottano  questa 
riunione  ammettono  almeno  una  gran* 
dissima  aifinità  fra  entrambi,  ma  questa 
affinità  non  esiste  quanto  si  crede.  Il 

f e nere  arnica,  tal  quale  è presentato  nei 
ihri  di  botanica,  è un* associatìone  di 
specie  molte  eterogenee,  ebe  assoluta- 
mente conviene  che  siano  separate. 

Il  vero  tipo  di  questo  genere  è rarnica 
montana,  L.,  la  quale  non  ha  analogia 
veruna  col  doronicnm.  L'arnica  scor- 
prioides , L. , che  è il  tipo  del  nostro 
genere  grammarthron  (Bull*  iìoe.  Pht- 
lom.  fev.  1817),  è della  tribù  delle 
senecionee,  ed  e eflettivamente  vicino  al 
do^onicum.  Alcune  altre  specie  in  piccol 
numero  saranno  legittimamente  riferite, 
le  nne,  come  V arnica  carsica  , Loisel., 
al  vero  genere  arnica',  le  altre  come 
Varnica  aoronieum.  Dee.,  il  doronicum 
nudicattle , Mich.,  al  genere  ^ramaiar- 
ihron.  L'arnica  gerbera,  pilòseiloidet, 
coronopifoiia,  e crocea  del  Linneo,  deb- 
bono formare  colla  aphjrllocaulon  del 
Lagasca,  il  genere  peràrria  che  noi  ab- 
biamo ristabilito  ( Bull.  Soc.  Philom. 
lev.  1817)  , e che  appartiene  alla  tribù 
delle  mutisiee.ìa*arnica  bellidiastrum, 
Willd.,  costitoiace  il  nostro  genere  &e/- 
iidiastrum , deWe  tribù  delle  asteree. 
L'  arnica  rotundifolia , Willd.,  è on 
vero  hellium  della  tribù  delle  asteree. 
Finalmente  V arnica  inuloides  àe\  Valli 
è Toggclto  del  nostro  genere  heteromor- 
pha  , della  tribù  deU'arfidee  (Bull.  Soc. 
Philom.  Gen.  1817)  Coucluaiamo  frat- 
tanto : 

1.  che  di  tutto  le  specie  ammesse  dai 
botanici  nel  genere  arnica  , quelle  che 
entrano  nel  nostro  genere  graaimarZàron, 

Avvertasi,  che  queste  due  ultima  ana^ 
lisi  sono  anteriori  a quella  del  Cheval- 
lier e del  iMssuigne,  che  furono  i primi 
a riscontrarvi  la  presenza  della  citisi- 
na.  (A.  B.) 
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•ODO  )<  mU  che  ebbUiio  one  graode  ef-  due  apecie;  perciocché  le  altre  piante  ri- 
iìuiU  coi  doronici;  feritegli  dai  botanici,  uon  gli  apparUu* 

3.  che  le  vere  amiche  ne  aooo  al  coo«  gooo  realmente, 
trario  molto  diat«uie  utfU*ordiue  oatu>  Queato  genere  é uno  dei  piu  ambigui, 
rale;  e dei  più  diificili  ad  eaaer  claaiato  na- 

3.  che  la  riunione  in  un  aolo  genere  iuralmenle.  Sembra  che  queato  genere 
dei  doronici,  e driraruiche,  non  acrri  per  certi  caratteri  dei  anoi  organi  Uorali 
rebbe  ebe  ad  anmenUre  la  confusione  che  ai  arricini  molto  rerao  le  tagetinee, 
eaiate  io  queat*  ultimo  genere.  preaio  le  elìantee-tlién^t*  Tuttavolia  aU 

Ecco  la  deacrixiooe  generica  che  noi  cuui  rileranti  molivi,  che  aarebbe  trop* 
•aiegnamo  airaniica.  po  luogo  eaporre  qui,  ci  determiuaiio  a 

Calatide  grande  , raggiala:  diaco  mol-  collocare  Tarnica  nella  tribù  delle  sene- 
tifloro  , regolarifloro  : corona  diipoita  cionee,  e nella  aesione  delle  ae/tecio/iee- 
in  una  tene  liguliflora  , femmiotUnra.  doronìcee  , al  principio  di  questa  ao* 
Periclinio  eguale  ai  Cori  del  diaco,  for-  xioue  , e immediatamente  aranti  ai  ge> 
malo  di  iquammc  eguali,  diapoile  in  d*ie  neri  doranicum  • (p^mmai  thron , con- 
aerie,  lincari*laaceolate , acote , foglia*  aideraudolo  ncr  altro  come  un  genere 
cee-membranoae*  ClinanAÌo  tutto  coperto  molto  anomalo  in  queato  gruppo  natura- 
di  corte  fimbrie  filiformi.  Fiori  dtl  le.  (E.  Caaa.^ 

ifijco:  orario  pediccllalo,  lungo,  atretto,  **  Secondo  il  Ventenat  sembra  che  il 
aubciliodrtceo,  attenoato  alle  due  estro*  nome  arnica  prorenga  dalla  roce  p<«r- 
mité,  munito  di  diverse  coatole  nlerate,  aeica,  con  la  quale  il  Gesuero  fa  il  primo 
iulierameote  coperto  di  peli  , rigidi,  ad  a meusiouare  questa  pianta.  L*a/iima  di 
assai  lungbi,  sparso  di  piccole  glaudule,  Dioacoride,  ebe  il  Uattioli  credè  csiera 
e prorvl^  d*un  orliccio  basilare  pedi*  V arnica  montana,  è riguardata  dallo 
forme;  pappo  composto  di  s<|uammellule  Spreogel , e qob  ragione,  per  i*a/itma 
«lispoate  in  più  serie,  numerose,  iue-  oarnaiti/oiim  del  Liioneo,  pereioocbè 
foali,  filiformi,  resistenti,  sparse  di  no-  l'arnica  non  fu  conoaduU  dai  greci, 
maroae  barbniine,  molto  rarvicinate , (A.  6.) 

lunghe,  e toste.  Corolla  con  tubo  ben  **  ARNICA  SPUtllA  o SVEDESE, 
distinto,  più  Corto  del  lembo,  armato  (^Dot,)  1 fiori  della  conisa  mexsaoa  , 
ugualmculc  che  la  base  del  lembo,  di  inula  drsanterica  là.,  o inula  eonyrzaau 
lunghi  peli  articolati,  acuti;  il  lembo  della  Flora  Francese  del  Lamarck,  sono 

Siembrsooso,  slargato  da  basso  in  alto,  stati  cosi  detti , perchè  fnrooo  in  altri 
iviso  io  lobi  semiovali,  molto  più  corti  tempi  aostiluiti  a quelli  dell*  arnica 
della  parte  indivisa,  coperti  di  papille  montana,  L.,  credendo  che  godesaeru 
Bella  faccia  interna,  aparai  di  qualche  delle  stesse  proprietè  medicinali.  ^ A.  H.) 
gianduia,  e privi  di  nervi  soprannume-.**  ARNICA  SVEDESE.  V*  Ai< 

rari.  Stami  lil*eri  alU  sommiti  del  tubo  mea  spuria.  (A.  B.) 
della  corolla.  Stilo  con  due  atimcnatufori  ARNIONE  ARGENTINO,  (/n/ui.)  Jo- 
luoghi,  arcuati  infuori,  aemiciliiidrici , blot,  nelle  sue  osscrvasioni  inicroscopt* 

s mnuiti  di  due  orlioci  alimmatici,  guer-  che  indica  sotto  il  nome  di  Rognonata 

aiti  di  collettori  peliformi  auila  parte  gtnii  , che  noi  coai  traduciamo , un  ani* 

iuperiore  , e terminati  ciatcuon  da  un  ma  letto  microacopico  del  genere  Colpo* 
cono  armato  dagli  stessi  collettori.  Fiori  da,  cioè  la  Colp<^  rene,  Kolpoda  ran* 
della  coro  un  : ovario,  e pappo  cutoe  nei  (Di.  B.) 

fiori  del  disco.  Corolla  con  tubo  armalo  **  ARNOGLOSSA.  (Bot.)  Nome  volgare 
di  lunghi  t*cli , con  linguetta  luoghissi*!  della  piantalo  lanceolata.  L.  (A.  d.) 
ma,  larga,  ovale  bislunga,  muUinervta , ARNOuLOSSO , drnoglosium.  Cfltioi.) 
sparsa  d'alcune  gUodule  , spesso  tri*  H Roodeleaio  (De  Piteibus  Ho.  Xf.) 

dentata  all  apice.  Falsi-stami,  ora  asso*  indica  sotto  questo  nome  uua  specie  di 

lutamcnié  nuUi , ora  mauifcstissimi  , e Rombo,  che  è il  Pltw'onecte»  nulns  o 
formanti  quattro  filamenti  corti,  roem*  Rhombut  nudu$ , Risso,  o Pleuronectes 
branosi.  Stilo  femmina,  coti  due  stim*  diaphanut , Schneider , eJ  il  perpeire 
matofori  lunghi,  arcuati  infuori,  glabri,  dei  Provcaiali.  y.  Rouso.  (1.  C.) 
alquanto  acuti  all*apice.  **  ARNOGLOSSO.  (Boi»)  Arnaglossum* 

Arvica  01  CoBsicà,  Arnica  conica  , Lois.  Il  Rafiuesque  ( Fior»  Ludo*».  ) Ka  stabi- 
Questa  specie  ci  ba  presentati  i^li  stessi  lito  sotto  questa  denomiuasione  un 
caratteri  generici , e però  è veramente  nuovo  genere  di  piante  apuarUiieiita 
congenere  delTarn/cu  montana  L.,  ed|  alla  famiglia  delle  si/ianiere.  1 c-tratleii 
apparlieue  com’essa  al  vero  genere  ami-  asiegnali  a questo  genere  compariscuuo 
ca,  di  cui  noi  non  couosciamo  che  queste'  troppo  ambigui  ad  Enrico  Cassini , per 
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coi  egli  non  lo  b«  collocato  con  cer- 
teau  In  veraua  dulie  sue  tribù  Dalurali. 
in  principio  credè  ebe  polusse  apparte- 
nere alle  eupaioritt  ^ e lo  colloco  nella 
feconda  fexioue  di  qoe«U  tribù  araoti 
al  genere  mikunia  \ auindi  lo  sospettò 
congenere  della  cac^diu  miHplicifoUu 
del  Linneo,  lo  tolse  dalle  eupuionee,  e 
sempre  con  incertessa  lo  riferì  alla  tribù 
delle  $€tucionee  nella  seaioue  delle  s* 
nteione^-oionnÉt  aTanli  al  genere  erecAri- 

(Boi.)  I greci,  Kcoodo 
che  riferìece  il  Dalecl»oi]pio , uomioan 
cui  la  piaotaggiM , percioccbi  le  eoe 
f^lie  aomigiiauo  la  lingua  d’an  agnello. 

• Wnoloia.  ( Bor.)  Arnoldia  , genere 
di  piante  della  famiglia  delle  ruggiate  , 
e della  ùngenetia  f^igamia  necessaria 
del  Linneo,  atabilito  da  Enrico  Caasiai, 

(l)  ••  Noi  Jrattanto  recheremo  qui 
It  parole  detto  stasso  Cassini,  che  si 
trovano  sparm  in  più  votami  del  testo 
origirtaU  di  questo  Ditionario» 

a H genere  arn^losauin  del  Rafine» 
« eque  è egli  si{^^ienteniente  distinto 
« dui  raikania , da  cui  differisce  , se* 
« condo  V autore  per  la  f orma  dei  pt- 
a ricUnio  e dflla  corolla  ? ossiwero 
« apptiriien  egli  ulta  sesione  delie  Ha 
« tridee,  come  potremmo  esser  tentati  di 
m crederlo  a motivo  della  Jorma  dellt^ 
u foglie?  A queste  domande  non  si  può 
« presentemente  rispondere , perchè  il 
u Rafinrtque  ha  negligentato  d*  inst' 
u gnarei  se  il  fruito  sia  pentagono  o 
u cilindrico,  e se  le  Jo^lie  siano  oppo~ 
« eie  o alterne.  Noi  non  cossqtrendiumo 
u ciò  che  V autore  vuol  dire  con  quelle 
« parole  periautbna  peripbyllum.  Se, 
« come  fUN  lo  sospettiamo  , si^niyfco 
« che  il  perielinio  è plecoleptde  , cioè 
u formalo  di  squamme  eoaltle,  ciò  non 
« basta  a distinguerlo  dalle  micanie, 
u penchè  ve  ne  sono  che  hanno  le  squum^ 
m me  del  perielinio  assolutasnente  eoa- 
« lite  alla  base.  £.'arDOglossum  anziché 
u essere  nn'eupatorira  amarten  ebb'egli 
• piuttosto  a//e  adenostifee  o alle  aeoe- 
« ciooee  , e massime  u queste  ultime  ? 
« La  cacalia  alriplicifolia  , L.,  che  noi 
u abbiamo  riconosciuta  essere  una  vera 
m aeuectooea  , malgrado  che  dapprima 
« V avessimo  sospettata  per  una  tage* 
« tioes,  vicina  al  pompbylliim,  ci  sem- 
el bra  congenere  ae/C  aruogloasum  del 
« Rufinesque,  Però  noi  collochiamo  con 
u dubbio  questo  genere  m ila  tribù  di  lle 
u aeneciooM  al  jari’acipio  della  sezione 
m delle  aenocìooce  otoiuiee.  (E.  Casi.) 
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ebe  lo  colloca  nella  tribù  dille  calendu- 
Iacee,  prima  sexioue  ealendutacee  pro- 
totipe fra  i generi  meteorinu  ecoslaijs; 
e gji  assegna  i aeguenti  caratteri: 
Calatide  raggiala:  disco  moltifloro,  re- 
golsrifloro,  inlieramenle  audrogininoro; 
corona  disposta  in  una  serie,  ligulillora, 
femminiOorii.Ferìcliniu  un  poco  superiore 
ai  Bori  del  disco,  formato  di  si|uamme  di  - 
spoale  quasi  in  una  serie,  presso  a poco 
eguali, applicate,  acute  fogliacee.  Clioaii- 
xio  piano,  iuappeodiciato.  Piori  del  di- 
sco: orario  corto,  largo,  molto  compresso 
ai  due  lati , oboTale>cuueiforoie  , come 
troncato  all* apice,  mancante  di  pappo, 
liscio,  provTisto  sopra  ciascuna  coalola 
di  una  diraroaitone  nerrosa,  ebe  ba  on 
contorno  aliforme,  membranaceo-camo* 
ao,  alargato  alla  sommiU,  e ebe  si  pro- 
lunga un  poco  in  forma  al  corno.  Co- 
rolla con  tubo  cortissimo,  con  lembo 
lunghissimo  quasi  cilindraceo,  con  divi- 
aiooi  mancanti  d*appendici  callose  dietro 
la  aommiU.  Stilo  con  due  atimmatofori 
liberi , dirergenti  e nn  poco  arcuati  in 
fuori,  cortiatimi,  larghissimi,  rotondati 
alla  aommiU  , leggiermente  spalulati  , 
provriati  di  due  enormi  orlicci  stimma- 
ticì , quasi  intieramente  confluenti  in 
una  aola  massa , e separati  solamente 
alla  base  da  un  piccolo  solco*  Fiorì 
della  coronai  orario  qnasi  diritto,  gla- 
bro, triangolare,  mancante  di  pappo; 
monito  sopra  ciaacuna  delle  sue  tre  co- 
itole, d’ un* appendice  qnasi  aliforme, 
rossa  , grinioaa  traarerM  lineo  te  , lo- 
tta a festoni.  Corolls  trideutsta  sU*a- 
pice,  e armala  di  grossi  e lancbt  peli 
articolati  sulla  faccia  interna  del  tubo 
e su  t due  lati  delle  bsM  del  lembo. 
Stilo  con  stimmaiofort  prorvisti  di  due 
orlicci  stimmatici  , punteggiati  , nou 
conflueoU.  Circa  cinque  falai-stami  con 
filamento  ben  coolormato  e con  antera 
abortita. 

AaaoLDiA  ooiATA , Arnoldia  aurea , H. 
Casa.!  An  ? Calendula  chrysantemifo^ 
Ha,  Vent.,  Jard-  de  la  Malm-,  p-  K, 
tsb.  56.  Arbusto  alto  più  di  due  piedi, 
ramoso;  ramoscelli  cilindriri,  legger- 
mente striati  e leggermente  glabri,  verdi 
o rossicci,  guemiti  di  foghe,  le  quali 
tono  alterne,  distese,  ìnegosii  e dissi- 
mili, lunghe  circa  due  pollici,  larghe 
circa  un  pollice,  grosse,  un  poco  car- 
nose, tinte  d*uo  verde  alquanto  glauco, 
apesM)  rossicce  di  sotto,  gueruite  sulle 
due  pagine  di  peli  corti  e minuti,  colla 
parte  inferiore  stretta  , lineare,  piccino- 
Tiforme,  colla  superiore  larga,  obovale, 
iuegualmeute  e irregolarmente  deotata  e 
quasi  lobata  e sparsadi  denti  acuminati; 
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qualche  foglia  quasi  lir.tU;  CHiaticU  lar-| 
gbu  circa  uii  jtollice  e mczxo  « o due 
pollici  t aolitaric  alla  sommità  dei  ra* 
nioacelli,  la  cui  parte  supcriore  è oeduu* 
coliforme;  conillc  del  duco  o della  co* 
rolla  gialle  come  gli  orgaui  sessuali; 
odore  di  Ca/rnt/uij» 

Abbiam  fatta  questa  dcscniione  sopra 
un  iudieiduo  vivente,  coltivalo  al  giar* 
dino  del  re,  sotto  il  nome  di  calendula 
chrjrtanihemifolìit  i ma  questa  indica- 
zione ci  sembra  per  lo  meno  dubbia  , 
perciocché,  se  la  pianta  del  giardino 
del  re  è la  stessa  di  quella  del  giardino 
della  M:ilmai»ou  , bisogna  necessaria- 
mente ammettere  che  la  descrizione  del 
Vcnteiiat  contiene  errori  molto  rile- 
vanti. Infatti  questo  botsuico  aflerma 
espressamente  cne  nella  sua  pianta,  tulli 
i Dori  del  disco  tanto  esterni  che  interni 
sono  sterili,  come  nel  genere  osteosper- 
mum\  dal  elio  segue  che  il  disco  è intie- 
ramente musculifloro,  come  nel  nostro 
bluxium , invece  d'aiidrogiiiifloro,  come 
nel  nostro  arnoldia.  Aggiungiamo  che 
il  Venlenat , il  quale  aveva  prece-lente- 
mente  notati  i falsi-stami  dei  fìnri  della 
corona  della  sua  calendula  flaccida , 
non  menziona  questo  carattere,  descri- 
vendo la  calendula  chrysanthentifolia, 
Finalmentequest'ultima  pianta  avrebbe, 
secondo  il  Ventenst , delle  calatidi  più 
grandi  il  doppio  di  quelle  dclTuster  chi- 
nensi$t  il  ebe  non  può  convenire  alla 
nostra  arnoltlin  aurea. 

Il  nostro  genere  arnoldia  si  distingue 
dal  meteoriti^  : 

1.^  perebèi  fiori  del  disco  interni  ed 
esterni,  sono  vcrameiile  ermafroditi  e 
perfetlanieute  simili  in  tutte  le  loro 

furti  , e soltanto  privi  d'appendici  cal- 
ose  dietro  la  sommità  delle  divisioni 
della  corolla; 

3*^  perché  i fiori  della  corona  preseo 
tane  circa  cinque  falsi-stami,  con  fiU- 
metiti  ben  couformati  e con  antera  abor- 
tita. (F.  Cass.) 

**  ARNOLDIA.  {Bot-)  Arntildìit.  Il  Blume 
^Fijdr.  fll.  ned.  ind.  p.  8fi8  ) ha  for* 
malo,  sotto  questa  denominazione,  un  ge- 
nere iiuuvo  di  piante  che  non  deve  con- 
fonderai  coll*<im>f/t/ia  del  Cassini,  per 
ciocché  appartiene  alta  famiglia  delle 
sftisijyu^ucee  e »ì\*  ottandriu  dip^inta 
del  Linneo,  (^luesto  genere  è alato  adnl 
tato  dal  Decaitdolle  (prodr.p  4i  P- 
ed  offre  i seguenti  caratteri:  calice  di- 
viso in  quattro  p.irti;  corolla  di  quattro 
pelali;  otto  stami  interposti  colle  glan- 
dule;  ovario  didimo,  biuvulatn;  due  stili 
curvi  coDgIì  stimmi  semplici;due  carpellu 
connate  alla  base,  solitarie  per  abor- 


to , rostrale  longitudinalmente,  deiscenti 
nella  parte  iuterna  , i-sperme. 

Questo  genere  si  compone  di  due  ap^ 
eie  ^arnoldia  ptnnatrt  e arnoldia  hete- 
rophytla),  che  sono  frutici  indiani , coi 
rami  e colle  foglie  opposte,  le  quali  sono 
imparipennate,  glabre;  colle  stipulo  in- 
terpicciuolari , orbicolate,  caduche;  coi 
fiori  in  racemi  ascellari,  teroiinati,  due 
• due , o tre  a tre.  La  prima  di  queste 
specie,  detta  kiringu  a òiava  , ha  le  fo- 
glie 4 6-jugbe  lanceolate,  coriacee , den- 
tale ottusamente  s sega,  le  slipule  ca- 
duco, i fiori  in  racemi  quasi  geminati. 
La  seconda  specie  si  distingue  per  le 
foglie  inferiori  a-jugbe  in  caffo,  le  su- 
periori ternate  e semplici,  per  le  fo*. 
glioline  lanceolate,  seghettate  a inter- 
valli , e per  i fiori  in  racemi  geminati  o 
temati.  (A.  6.) 

ARNOPOGONO.  Amopo^on.^omn 
composto  di  due  voci  greche  che  sigoi- 
ficano  barba  d* agnello , ed  usato  dal 
Willdcuow  e dal  Persocn  per  indicare 
il  genere  di  laltucee  che  lo  iìcqpoli  e il 
Jussieu  nominano  utHupermum.  f É.  Cass.) 
* ARNUSERIDL.  (^Bot.)  <4/'/ioirrij,Caert., 
1*  1^7*  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  cicoriueee  (i),  stabililodal  Gaert- 
ner  sopra  una  specie  d*  ioseride , cono- 
sciuta sotto  il  nome  d*Aroscrris  minimn. 
Questa  piccola  pianta,  comune  nei  luo- 
sabbiosi,  nella  Durauza  in  Francia 
presso  Avignone  , nel  Piemonte  , in  To- 
scana presso  Saturnia  , è com|»osta  di 
foglie  slargate  a guisa  di  spatola  , den- 
tate al  margine  e distese  sulla  terra  in 
una  rosetta,  dal  di  cui  mezzo  si  elevano 
airaltezza  di  cinque  in  dieci  pollici, 
alcuni  fusti  nudi,  gracili,  ramosi,  che 
hanno  nella  loro  parte  superiore  dei  pic- 
coli fiori  gialli  posati  sopra  peduncoli 
grossi  e incavati  alla  sommità.  Il  calice 
comune  dei  semiflosculi  di  questi  fiori, 
formato  da  una  semplice  fila  di  foglioU- 
ue,  sì  chiude  dopo  la  fioritura,  e com- 
parisce allora  globuloso  e solcato.  1 semi 
sono  coronati  da  una  arricciatura  coria- 
cea diritta  ed  luterà  al  suo  orlo;  il  qual 
carattere  distingue  PariiosertiJe  e dalle 
lampsane  alle  quali  diversi  autori  Tbaii- 
no  male  a proposito  riunito,  perchè  i 
semi  di  queste  ultime  non  sou  coronati, 
e dalle  ioscridi , poiché  queste  hanno  i 
acmi  coronati  di  setole  e gaeriiiti  di  peli. 
Probabilmente  I*  iooeride  fetida  non  è 
che  una  specie  d*  aruoaeride.  (Mass.) 

**  Enrico  Cassini  colloca  questo  ge- 
nere nella  »ua  tribù  delle  lailucee  , terze 

(i)  **  E delia  singeueaia  poligamia 
eguale  del  Linneo.  (A.  R.) 
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Mtione  delle  luitncacefìtraciee  \ e lo 
ha  deacritto  auov^mente,  avendo  aott'nc* 
chìo  un  esemplare  secco  d*  «rnojeria. 
(A.  B.) 

Calatide  non  coronata  raggiati  forme , 
rooltìllara,  fe««ill*>ra,  androginiflora.  He- 
ncUiiio  formato  di  circa  dodici  sqitamme 
eguali , disposte  quasi  in  una  serie,  eoa* 
lite  alla  base,  applicate,  bislango>laii> 
ceolale,  leggermente  coucave,  coriacM, 
munite  di  un  nervo  rilevato  molto  iu*, 
fuori  ^ alcune  squamme  soprannumera- 
rie , irregolarmente  disposte  intorno  alla 
base  del  periciinio.  Clinaoiio  piano,  al- 
veolato specialmente  verso  la  circonfe- 
renza. Fruiti  corti,  obovoidi,  quasi  pen- 
tagoni , aisoltigliati  alla*bas«,  tronuti 
all'apice,  glabrissimi  , muniti  di  dieci 
costole  longitudinali,  cinque  delle  quali 
sono  più  rilevate,  ed  alterne  colle  altre 
cinque;  orlicelo  apicilare,  un  poco  rile- 
vato superiormente,  che  simula  un  pie* 
colisiimo  pappo  stefanoide.  Frutti  esterni 
compressi  a rovescio,  non  curvati  , inca- 
strali dalla  parte  della  base  in  un  alveolo 
aderente  al  periciinio. 

Confrontando  la  nostra  descrizione 

* generica  dell*  arnoieris  con  quella  del 
Gaerliier,  s'inconlrauo  alcune  dilTereuzc 
clic  ci  fanno  congetturare  che  U pianta 
osservata  da  uoi  è una  specie  diversa  da 
quella  di  lui.  Infatti  questo  esatto  osser- 
vatore non  ha  notate  le  squammeUc  so- 
prannumerarie del  periciinio,  nè  I inne- 
sto che  riuu-sce  le  squamme  alla  base  , 
nè  gli  alveoli  del  cliuanzio.  Comunque 
siasi,  è indubitabile  che  V arnoitris  è 
un  genere  ben  distinto  dal  /nm/)s<ina,  e 
lo  è io  modo,  che  a nostro  parere,  iiou 
sp|iarticue  alla  medesima  setioue  natu- 
rale, ma  bensì  a quella  delle  ieracee, 
nella  quale  è stato  posto  a cagione  della 
forma  del  suo  frutto,  e dove  lo  abbiam 
collocalo  fra  i generi  kri^ia  c hisftìtleUa, 
ebe  hauuo  pure  il  pcncliuio  plecolepidc. 
(E.  Cass  ) 

AnO  o GICHERO.  (Hot.)  Arum  t genere 
di  piante  che  rientra  nella  monec.ta  po- 
liandrìa del  sistema  sessuale,  e che  ap- 
partiene alla  famiglia  delie  aroidec  del 
metodo  del  Jussieu. 

Gli  ari  sono  piante  mooocotilcdoiii , 
ora  erbacee,  ora  legnose.  Le  specie  er- 
bacee mancano  di  fusto;  e le  specie  le 
gtiose  hanno  qualche  volta  uno  stipite 
che  è uua  sorta  di  tronco  cilindrico , e 
qualche  altra  volta  un  fusto  debole  e 
rampicante.  Le  foglie  degli  ari  sono  in- 
tiere o rintagliale,  o anche  composte  di 
più  foglioliiie.  Il  fiore  è molto  notabile, 
perciocché  offre  al(*e>lcriio  un  coructlo 
che  i botanici  hnutio  distinto  sotto  il 


nome  di  spala,  e che  il  più  delle  volle  ha 
Il  forma  di  un'orecchio  di  asino,  rico- 
prendo in  parte  un  sostegno  in  forma 
di  clava,  nudo  alla  sua  sommità,  e 
che  ha  delle  antere  nella  sua  parte  me- 
dia, c degli  ovarii  alla  base.  Questo  so- 
stegno è detto  spadice.  Le  antere  sono 
sessili  tetragone,  disposte  in  più  ordini; 
r ovario  ha  uno  stimma  barbato;  i frutti 
sono  bacche  globulose  di  una  sola  log- 
gia, le  i^uali  contengono  uno  o più  semi, 
attaccati  a un  ricettacolo  laterale  molto 
appianato.  osserva  una  doppia  o tri- 
pla (ila  di  Klandule  collocate  sopra  lo 
spadice  tra  le  antere  e gli  ovarii  ; e cia- 
scuna gianduia  e aormoutata  da  un  Bletto. 

Questo  genere  , capace  di  eociUre  la 
corinsità  sotto  molti  rapporti,  abita 
tutte  le  parti  del  mondo , e contiene  da 
venti  a venticinque  specie , non  essen- 
dovenc  fra  quelle  europee,  veruna  che 
abbia  fusto. 

^£cco  la  descrizione  di  (Quelle  specie 
d'aro  che  meritano  più  di  ogni  altra 
d'essere  conosciute. 

Aao  ciif  APPA-Moscna  Arum  museit^orum  p 
ÌAtìii.tSitppl.  Il  suo  odore  somiglia  quello 
della  carne  in  putrefazione,  ed  i suoi 
colori  ofTcìulono  la  vista.  Questa  pianta 
cresce  spontanea  aleute  nelle  isole  Balea- 
ri;  si  al/.a  un  piede  circa  da  terra;  ha  le 
foglie  radicali  , picciuolate  , triinbe  , coi 
lobi  dei  lati  che  si  suddividono  inegual- 
mente, c qualche  volta  m un  modo 
molto  liizzarru;  i piccuioli  sono  sccom- 
pagliati  alla  loto  l>ase  da  membrane  late- 
rali che  abbracciaiio  un  corto  scapo.  La 
spala  è grande,  tinta  dì  un  color  verdic- 
cio, macchiettata  di  rosso  come  la  pelle 
di  un  serpt'ule;  uella  sua  parte  superiore 
è larga,  aperta,  a^ipuntata , e piegata  in- 
dietro; alla  base  u accartocciata  sopra 
a sé  stessa  e vcntricosa  ; internamente 
è rossa  e gueniila  di  lunghi  peti  che 
vanno  a piegarsi  verso  il  fondo  del  Cor- 
netto, dei  quale  chiudono  l'orifìzio,  con- 
vergendosi da  tutta  la  circonferenza  verso 
il  centro.  Lo  spadice  coperto  di  peti 
tinti  di  uii  porpora  violetto,  è meno 
lungo  della  spala,  è gracile  alla  base,  e 
rigoiifìato  ili  fiinia  di  clava  alia  sua 
suruiiiil.ì.  Le  nio:ichfl  attirate  dall'oflore 
ca<lavcriro  che  tramanda  la  Sfiata,  sì  pre- 
cipitano nella  di  lei  cavità  allontanando 
i peli  divergeoti  che  cedono  agli  sforzi 
di  esse;  ma  allorquando  queste  vogliono 
cscire,  i peli  resistono,  e colle  loro- 
punte rigide  le  ritengono  ivi  rinchiuse, 
dove  periscono. 

Quasi  tutti  gli  ari  contengono  un  su- 
o velenoso;  quello  che  si  estrae  dal- 
* arum  L. , pianta  che  ha 
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r aspetto  di  una  banana,  e che  creacel 
alle  Antille,  é detestabile  per  racrimo  l 


nia  e per  1* odore;  brucia  e corrode  la 
pelle;  ed  è usato  per  porificare  lo  sue- 
cliero. 

Ano  ■sccaiiTO,  Àrum  maeulatum,  L»; 
▼olgarmeute  gtchtro,  gigaro,  giuro,  gi- 

?\tio  d*oro,  iiuro  , l^nttmoria  , eavo- 
accio  di  macchia , cai^o  di  serpe  ,\ 
lingua  di  serpe,  erba  da  piaghe,  pan^ 
di  botta, pan  di  serpe.  Questa  pianta  ere» 
sce  nei  campi  e nei  Itoschi  di  quasi  tutta 
r Europa , ha  una  radice  di  un  sapore 
acre  e bruciante,  mentre  4 fresca.  Le  fo- 

?;lte  son  radicali,  picciuolale  alabardi- 
ormi,  qualche  Tolta  renate  di  bianco o 
di  violetto  cupo,  ossivero  briasolate  di 
nero.  La  spata  è molto  piccola,  in  forma 
di  cornetto,  tinta  di  un  bianco  giallo,! 
qualche  volta  segnata  da  vene  porporine. 
Lo  spadice  i di  color  porpora.  V.  la 
Tar.  4. 

La  radice  di  questa  pianta  bollita  e 
mescolata  col  miele,  è,  per  quanto  dice* 
si , atiasmatica  ; macerata  nell*  aceto  é 
antiscorbutica.  Le  foglie  infuse  nel  vino 
godono  ptire  della  stessa  proprielA.  La 
radice  atfettata  mentre  è ancor  fresca, 1 
e applicata  sulla  pelle  6oe  e delicata  dei; 
bambini  e delle  donne , vi  fa  nascerej 
delle  postole.  Questa  ra^ce  pestata  in- 
sieme colle  foglie  può  somministrare 
un'eccellente  rubefaciente  che  può  ap- 
plicarsi nelle  febbri  malip[oe,  e nel  vajo- 
lo,  allorché  si  tratta  di  rianimare  le 
Ibrxe  e di  richiamare  gli  umori  alla 
cute.  Le  foglie  applicate  sulle  ulceri  de- 
^li  nomini , e dei  cavalli , le  mondificanoj 
in  poco  tempo.  Nel  Poitou  si  fa  con 
tutta  la  pianta  una  pasta  che  serve  a 
imbiancare  i panni  Uni. 

La  radice  seccata  o bollita  perde  la 
sna  acrimonia,  la  quale  unicamente  di*| 
pende  dal  sugo  latticinoso  contenuto 
nella  pianta.  Da  qnest'aro  si  può  levare 
una  f^ola  molto  nutritiva  , che  ado- 
orasi  con  successo  nelle  malattie  che 
nanoo  per  principio  ratonia  delle  fibre. 
Alcuni  hanno  usata  questa  fecola  per 
Care  sparire  le  macchie  lentiginose  della 
pelle. 

**  Il  Vauauelin  , il  Br^odes  , Ìl  Fer* 
nbaber,tl  Dolong  si  sono  io  tempi  diversi 
occupati  neiresaminare  chimicamente  la 
radice  dell'aro  macchiato.  L'analisi  che 
si  registra  dal  Richard  nel  disionario 
delle  droghe,  db  i lisultamenti  che  se- 
guono .* 

Acqua  ; 

Gomma  ; ! 

Albumina  ; 

Principio  acre^  solubile  neU'acqua; 
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Acido  vegetabile; 

MMtcria  non  cristallixaabile  ; 
Legnoao  ; 

Fecola. 

Il  Dulong  ha  osservato  ebe  Ìl  sugo 
estratto  colla  semplice  pressione  dalia 
radice  non  era  coagulalo  dagli  acidi,  nè 
avverdiva  i fiori  di  viola  mimmole,come 
vuole  il  Murrhaj^:  ma  beasi  arrossava 
leggiermente  la  carta  tinta  colla  lacca* 
muda.  (A.  B.) 

AsosasPoaa,o  nsAGoaTii,  drum  draeua» 
culai,  Ltnn.;  volgarmente  «/ragonree , 
dr44goìUea  minore,  dragonzio,  erba  da 
piaghe  , erba  saetta  , erba  terpenfona, 
lingua  di  serpe , serpentaria  maggiore. 
Questa  pianta  ha  la  stessa  proprietà  della 
precedente;  giunge  all'alteiza  di  due  a 
tre  piedi^  ; ha  le  foglie  radicali , retto 
da  lunghi  e gracili  picciuoli , la  di  cui 
•ommité  si  divìde  io  tre  nervi  princi* 
pali:  quello  del  mezio  sostiene  una  fo* 
glioiina  lunga  , e lanceolata  ; gli  altri 
due  si  gettano  su  i lati  rotondandoli,  e 
portano  , a qualche  distanza  fra  loro  , 
alcune  foclioline  simili  a quelle  del  mez- 
zo, ma  elle  dìveiigouo  tanto  più  piccole, 
quanto  più  si  allontanano  dal  nervo. Que- 
sta foglia  é del  numero  di  quelle  che  si 
cbiaman  pedale.  La  spata  forma  un  gran 
cornetto;  lo  scapo  é legnato  di  macchio 
come  la  pelle  di  un  serpente:  il  qual  ca- 
rattere ha  dato  a qumt^am  il  nome  spe- 
cifico di  serpentarta  , e ciò  pure  ha  fatto 
credere  che  fosse  cspace  di  guarire  le  mor- 
sicature dei  serpenti,  essendo  altre  volto 
dottrina  ricevuta,  che  quando  una  pianta 
somigliava  per  la  forma  , per  l'ooore  o 
pel  colore  un  animate  o una  parto  di 
un  animale  , risultassero  da  essa  delle 
virtù  e delle  pro^ieti  simpattebe. 

Aao  COLOC4SIA  u d'Egitto,  drum  Coloea^ 
sia.  Lina.;  volgarmente  eolocasia.  Il 
Lamarck  ha  riunito  a quest'aro  l'a* 
rum  peltatum  e l'arum  esculentum 
Linu.  (1).  Esso  è tanto  ntile  agli  abi- 
tanti del  Mezzogiorno  . qnanto  lo  é la 
calla  palustri!  (V.  Calla)  ai  popoli 
del  Nord.  La  sua  radice  contiene  una 
q^uaotiU  grande  di  materia  farinosa  , 
cne  perde  l'acrimonia  colla  decozione. 
Coltivasi  nel  Portogallo  e nell'  isole 
dell'ArcIpetago.  nella  Siria,  nelle  Indie 
orientali  e nell' America;  nei  quali  luo- 
ghi se  ue  mangiano  le  radici  ole  foglie; 
e a riferire  del  Miller,  un  piccolo  scapo 

(1)  //  yentenat  e lo  Sprengei 

hanno  dichiarata  per  una  specie  di- 
stinta farum  esculentum,  l*.,  e l*kaHno 
entrambi  tolto  dagli  ari  per  inscriverlo 
nel  genere  caladinm.  (A.  B.) 
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di  qant'ara  baita  a nntrìre  ana  nume- 
rou  famiglia.  Le  foglie  aooo  radicali , 
|«ccinolate,  grandiiiiine  , fatte  a acado, 
intaccale  alla  baie  ed  intagliata  agli  orli 
In  aiiii  |KM  diiliati.  Qneata  pianta 
moltiplicali  cogli  ovoli  della  laa  radi- 
ce, e creace ipontaneamente  in  Egitto, 
in  Siria,  e neiriaola  di  Candii.  (B.  M.) 

**  Queata  pianta  fa  nota  agli  antichi 
egiai  e agli  antichi  romani,  preiao  i 

anali  era  apeaao  confoia  , aotto  il  nome 
i cotoeaitium,  colia  njrmpkttta  tatui 
dei  Linneo.  In  Virgilio  trovali  meniio- 
nata  nei  aegaenti  vera!: 
a Errant»!  heiterai  paiiim  eum  iae- 
eart,  itUui, 

m Mixtaque  ridanti  oolocaaia  funàtt 
acanlha- 

Ect.  IV  , 30. 

Marxiale  acheraando  la  nomina  nitia- 
eum  olui-  (A.  B.) 

Aio  connaaTiaiin,  drum  eicutentum,  h.; 
Catadium  esculemum  , Vent.,  Willd. 
Queata  pianta  porla  alle  Antille  diverii 
nomi  ; a S.  DcMningo  ai  nomina  cavolo 
coraiòo  , tvj'o  ; alla  Giamaica  , coca  , 
nelle  Indie  orientali  jonaea.  Ha  ona  ra- 
dice groaaiaaima  , camola  e cilindrica 
nella  ioa  parte  aaperiore  , che  ai  eleva 
alle  volte  pih  d'  nn  piede  dal  laolo  , e 
aembra  formare  nn  caadice,  da  dove  eico- 
no  grandiaiime  foglie  &tte  a coore  , aa- 
giitale,  qaaii  triangolari,  coi  lobi  diver- 
gali, e puaate  aopra  piccinoli,  le  bali 
iMgiiainanti  dei  qaali  accreicono  aaiai 
il  diametro  di  qiieata  apecie  di  tronco. 
In  alcuue  varietà  le  foglie  lono  d’nn 
verde  cupo  : in  altre  lou  glauche,  ed  in 
certe  altre  d'an  grasioio  color  violaceo. 
Gli  acapi  che  portano  i Bori , aorgono 
come  negli  ari  comoni  dalle  guaine  delle 
foglie,  e aooo  contenuti  in  una  apata, 
che  ha  la  forma  d’un  cornetto,  in  meteo 
al  quale  ai  oiierva  un  corpo  camoao  in 
forma  di  clava  , nodo  alla  aommità;  nel 
centra  aou  collocate  l' antere  diapoate  in 
più  file,  leiaili,  e di  forma  tetragona.  Gli 
ovarii  aono  collocati  iaferiormente , di- 
ipoati  pare  per  file  , ed  hanno  alcnni 
atiromi  barbuti;  le  bacche  che  loro  ane- 
cedooo  aono  <maai  rotonde , roaiicoe  , e 
monoaperme.  Fra  l’antera  e gli  ovarii  vi 
aono  diverie  file  di  glandale  terminate 
da  lunghi  filamenti.  . . . 

Quella  pianta , che  creace  aoltanlo 
nelle  montagne  freache  ed  umide , co- 
atituìace  il  nutrimento  quotidiano  de’ne- 
ri,  durante  una  gran  parte  dell’anno.  Eaaa 
a il  vantaggio  di  poter  eaaer  coltivata 
nelle  più  alle  montagne,  dove  la  tem- 
peratura troppo  frMda  non  conviene 
alle  banane,  e dove  queate  rieacono  male. 


I^ueata  pianta^pone  non  teme;  |«r  coti 
dire  , veruna  intemperie  dall’aria. 

1 i^ri  , ed  anche  i bianchi  creoli 
mangiano  le  foglie  di  ancata  pianta  coma 
quelle  del  cavolo,  ragion  per  coi  eaaa  ha 
ricevuto  il  nome  triviale  di  cavolo  eu- 
raibo;  ne  mangiano  pure  le  grolle  ra- 
dici , che  chiamano  maman  tayo^  fa- 
cendole bollire,  o abbroatoiire . . . Qnan- 
tutti^ae  io  aia  d’ awiao  che  debba  tenera! 

10  ciaacuna  piantagione  un  campo  tajro, 
o di  caco  per  premunirai  contro  la  man- 
canaa  dei  viveri  , pare  credo  che  non 
convenga  ricorrere  a ciò  ae  non  nel 
Caio  di  neccaaità  aaioluta;  ed  in  qneato 
calo  ( che  fortunatamente  accade  di  rado) 
ai  vegli  perché  i negri  faedano  cuocere 
in  due  acque  le  radici  di  tajro  a fine 
di  apogliarle  in  totalità  d’  una  materia 
eatrattiva  acre,  che  à dannoaa  per  lo  ato- 
mico. Ho  oaaarvato  clw  nello  apaaio  di 
tempo  in  coi  i negri  ai  nutrivano  di 
queata  aoatanu,  parecchi  ai  debilitavano, 
ài  avevano  mali  di  atomaoo.  Però  non 
conviene  dar  loro  queato  aolo  nutrimen- 
to, e aarebbe  Ibrae  cola  vantaggioaiaaima 

11  trattar  la  radice  di  queiParo  Come 
quella  del  manio^  e di  fame  il  caaaavi, 
per  cui  allora  rinicirebbe  d'un  nutri- 
mento aaniaaimo:  ò certo  che  queata  ra- 
dice contiene,  come  quella  del  manine, 
nua  fecola  amilacea.  (Oo  T.) 

Non  vi  è aro  che  praaanti  un  feno- 
meno da  richiamare  l’atteneiane  dei 
filici , come  I’  arum  italiatm  del  Lin- 
neo, che  non  diveraifica  dal  macuiatum, 
aa  non  per  eaiere  più  grande  in  tatle 
le  aue  parti , per  avere  le  orecchietta 
delle  foglie  ^ù  lunghe  e più  divergenti 
a lo  apadice  giallaatro  (i).  Queato  IM- 
dice  acquiate  nell’iatanta  della  faconda- 
zione  un  grado  di  calore  molto  aenai- 
bile.  Quale  è duu^ue  la  cauta  di  nn  tal 
fenomeno?  Forte  in  queato  iatante,  nel 
quale  tutte  le  fbr»  vitali  tono  in  aziona, 
potrebbero  accadere  nuove  combinatio- 
ni,  dal  che  riiultaaae  lo  avilupM  del 
calorico?  E non  è egli  probabile  che 
lo  ateaao  fenomeno  abbia  eSiatto  nelle 
piante  analoghe  ad  anche  in  tutte  quelle 
che  ai  propagano  per  II  concorio  dei 
aetai  ? Il  Guiton  di  Morveao  ha  già 
provato  che  te  porti  della  fioritnra  dei- 

(l)  **  L’arum  italicnm,  £.,  contidc- 
rato  dal  Lamarek  ptr  una  itmplica 
variilà  dal  macuiatum  , à oggi  ritar- 
dato Mr  una  tpteit  diitinta.  V-,  Sav., 
Bot.  Etr.,  4i  n.  ii54e  iiSS,  p.  loo  ; 
Spreng.,  SjraL  veg-,  3,  p.  Sfig.  Quatto 
aro  ha  in  Toscana  gii  staiti  nomi  voi' 
gari  dall’  aro  macchiato  (A.  B.) 
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l'aro  Mf|^e  TutaTtao  l'aria  nel  loro,  generi  dracòntium,  f^mnoHaehis  , po* 

stato  di  rigore  e di  saniU  : ora  conrer*  thot  , e orontium  ; altri  haoDo  molli 

rebbe  asaminare  se  questo  fenomeno  stami  e molti  orarii  frammischiati  in> 

abbia  o uo  alcun  legame  col  primo;  ma  sieme»  senta  che  ri  sia  interposto  un 

su  questo  pjrticolsre  non  è stata  fatta  calice  clic  non  esiste,  come  i generi 

Gu'ora  esperienza  veruna.  e houttujrniu certi  altri  poi  monoici , e 

Mei  paesi  freddi  1' aruin  colocafia  , mancanti  parimente  di  calice»  hanno  gli 

l'urisfls  peltatum  , l*  arum  cscult'nlum  stami  separati  dagli  ovarii  » au  punii 

r«irum  seguinum  sono  piante  di  stufa  differenti  dello  spadice  . come  i generi 

calda  e di  vallooea;  negli  altri  paesi  poi  arum,  aritarum  , calaaìum  carludovi- 

come  in  Italia,  aono  piante  d'aranciera.  età,  pittiUf  ambrosinia,  toftera. 

Base  richieggono  frequenti  inneffisture , In  tutti  i ||eneri  le  intere  sono  quasi 

« una  buona  terra;  e biaogna  travasarle  sessili  , e gli  ovarii  coronati  da  uno 

tutti  gli  anni  prima  che  gettino»  vale  a stimma  in  capoltuo  posato  qualche  volta 
dire  in  aprile.  Gli  ari  ai  ottengono  dai  aopra  uno  alilo.  Questi  ovarii  divengono 
acmi»  che  ci  vengono  dal  loro  paese  ori  bacche  o ctssule  uniloculari»  ripiene  di 

Sìnario;  e la  sementa  si  fa  come  quella  uno  o di  più  semi  » Ì1  di  cui  embrione 

elle  piante  delicate.  Gli  ari  si  molti'  è cilindrico»  collocato  nel  centro  d*  «in 

plicano  separando  le  loro  radici»  la  quale  perisperrao  carnoso.  Lo  spadice  che 

operazione  si  fs  in  prirosvera.  porta  lutti  gli  organi  , è qualche  volta 

L'urum  mufcivorum  non  richiede  nudo,  più  spesso  circondato  da  una  spala 

veruna  cura  particolare,  e si  moltiplica  membranosa»  accartocciata  sopra  di  esso 

colli  stessi  mezzi  degli  ari  preoedeuti.  in  forma  di  cornetto  aperto  alla  som- 

io  qusiito  sU'nriiai  maculatum,  sll'^i-  mità.  Le  piente  di  questa  famiglia  sono 

rum  iiaticum,  ali'arum  serpenlaria,  essi  per  la  massima  parte  erbacee»  ora  basse 

nascono  spimtsnei  allo  scoperto»  e vege-  a foglie  tutte  radicali»  ioguaioate  alla 

Uno  con  vijjore»  ovunque  il  clima  non  base  ed  a spadici  soliUrii,  airestreraità 

sia  freddissimo.  I mezzi  di  propagazione  d'uno  scapo;  ora  elevate  e rampicanti»  a 

ooosiatono  ogualmeute  nella  separazione  foglie  alterne  e ìnguainate»  e a peduncoli 

delle  radici  ; ma  poiché  queste  piante  florali»  ascellari  : qualche  genere  ha  il  fu- 

vengoiio  prestissimo»  però  una  tale  ope  sto  legnoso»  e allora  questo  è sempre 
razione  debba  farai  tostoché  più  non  si  semplice»  colle  foglie  e i fiori  disposti 

temono  i forti  geli.  (B.  M.)  nel  modo  stesso.  La  radice  d'un  gran 

AROD.  (Boi,)  Harod.  Nome  arabo  citato  numero  é tuberosa  e buona  a mangiarsi, 

da  Forskal  parlando  della  sua  malva  TJ-) 

montana,  che  il  Vahl  ha  riuniU  alla  AÌ\OM  A.  (CAtm.)  i chimici  francesi  hanno 
malva  nicentts  dell’ AlUoni.  (J.)  dato  uel  1780  il  nome  di  aroma  al  priii- 

**  AKODENDRON.  ( Bot.)  V.  Asodbv-  cipio  deirodore  dei  vegetabili»  che  una 

oso.  (A.  B.)  volta  si  chiarnava»  secoudo  il  Boerhaave» 

AROElnA  Nome  brasiliano  di  una  spirito  rettore.  Non  è iiienle  provato 

specie  di  schinn  » schinus  areira  , L.»  che  l' acqua  odorosa  estratta  dalle  piante 

Che  al  Perù  porta  quello  di  mu//i  » e per  mezzo  della  distillazione»  che  è lo 

che  è stato  deseritto  e Bgurato  dal  spirito  rettore  del  Boerhaave»  o l'aroma 

FoatUée»  3»  p»  4^  » t.  3o  , e dal  Marc  dei  chimici  francesi  » sta  un  principio 

gravio  nella  Morta  del  Brasile»  pag.  9 >.  particolare»  come  era  stato  fin  qui  pen- 

(J.)  salo,  lo  credo  che  non  esista  alcun  aro* 

AROIDEE.  {Bot»)  droidettc.  Famiglia  di  ma  come  principio  particolare  ; che  To- 

piante  che  pislU  il  nome  chiiraro,  uno  dorè  appartenga  ad  ogni  sostanza  volati- 

dei  snoi  generi  più  noti»  e fa  parte  della  lizzaU,  anche  ai  metalli»  e che  molle  so- 
dasse delle  monocotiledoni  apetale,  a sUnze  didcreoti  » come  un  estratto  » nti 

sUmi  inseriti  sol  sostegno  del  pistillo,  olio  , una  resina»  coatitniscsno  i diversi 

Questa  famiglia  è sUU  collocata  in  que-  aromi  vegetabili.  Cosi  leaopie  aromali- 

sU  serie  , per  avere  gli  stami  posali  che  delle  quali  ci  serviamo  in  medicina» 

immediatamente  sopra  un  asse  comune  non  sono  che  una  leggiera  dissoluzione 

centrale  » detto  spadice  » che  sostiene  nell'acqua  di  una  materia  divisissima»  e 

ugualmeute  gli  ovarii.  La  respcUiva  di-  che  ha  lungo.  Unto  iu  una  distillazione» 

sposizione  dì  questi  organi  sessuali  non  quanto  per  via  di  una  semplice  maccra- 

é U stessa  in  tutti  i generi  ; perciocché  zinne  o iiifosione.  Tutte  lu  acque  distil- 

alcuni  che  sono  ermafroditi»  hanno  lo  late  dei  farmacisti  sono  iu  questo  caso, 

spadice  carico  d’ ovarii  , ciascuno  dei  (F.) 

quali  è circondato  da  diversi  slami  e **  AROMADENDRO.  (Bot.)  Aromaden- 
da  un  calice  di  molle  foglie»  come  i dron  , genere  di  piante  delia  famiglia 
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delie  ma^noliaceé  e della  poliandria 
poli;iinÌH  del  Liuaeo,  sUbiliio  dal  Blume 
c adottalo  dallo  Sprengel.  1 caratteri 
ebe  gii  ai  aaaegnaoo  aono  i argacuti  : 
calice  d*uua  aula  foglia,  apataceoj  petali 
numeroaÌMÌmi  ; stami  aubuUli  ; antere, 
deiiceali  io  fuori  ai  lati  ; caa»ule  3>j 
aperroe  che  diveiigoao  ud  frutto  legnoso* 
Il  filume  ha  formato  questo  gcuere 

fer  UD  albero  molto  graude  di  Giava 
aromodendron  ele^ans  );  che  ai  diati»' 
gue  per  le  foglie  distiche,  bislungo  laii- 
ceolate,  e per  i Bori  terminali,  solitoriì. 
(A.  B) 

« AROMADENDRON.  (Z/ot.)  V.  Aao- 
MAoeaDao.  (A  B.) 

AROMATl  , AROMATICHE.  ( CAim.  ) 
Gli  Bromati  o le  sostanze  aromatiche 
considerale  per  il  lato  della  chimica  , 
sono  ordiuanamrnte  materie  vegetabili, 
odorosissime  , piacevoli , cariche  d*  olio 
volatile,  o di  reitiua  h-ggiera  ed  cspaii-, 
sibile.  Il  calore  atmosferico  riduce  una, 
porzione  di  queat*olio  o di  questa  re>| 
sina  in  un  vapore  che  offende  le  Da«j 
rici,  e vi  fa  nascere  una  sensazione  più 
o meno  viva:  ecco  il  perchè  gli  aromati| 
Doii  hanno  che  poco  odore  nei  tempi 
freddi,  e ne  acquistano  uno  tanto  più  at> 
tivo,  quanto  più  è elevata  la  tempera- 
tura  atmosferica.  L*  arte  di  meacolare  , 
di  variare  , di  disporre  queste  sostanze 
odorose,  di  dar  loro  differenti  forme  li 
qiiide,  molli,  pastose,  secche  , pulveru* 
lente , é quella  dì  cut  li  occupano  i 
profumieri.  (F.) 

AuOMATlTE.  (dfin.)  Non  è possìbile  il 
riferire  con  esattezza  questa  creduta 
pietra  preziosa  , della  quale  parla  Pli- 
nio, a veruna  specie  conosciuta  , essendo 
troppo  vago  ciò  che  uè  racconta  ; dice 
esso  che  ha  il  colore  e l'odor  deiUj 
mirra  , che  si  trova  in  Arabia  , ed  iu 
Egitto  nelle  vicinanze  delle  piramidi  , 
e che  forma  uno  degli  ordinarii  orna-, 
menti  delle  regine  , e delle  principesse. 

L'ambra  gialla  o succino  è la  sola 
sostanza  fossile,  a cui  possa  ravvicinarsi 
un  poco  questa  materia,  tanto  nel  suo 
colore  come  nell'odore  , ed  uso  ; e poi* 
cbè,  secondo  lo  stesso  Plinio,  si  trovava 
l'ambra  gialla  , o succino  nell'  India,  e! 
nell*  Affrica  , è perciò  possibile,  che  se 
Ile  sia  egualmente  incontrata  in  Egitto.] 
11  terreno  di  trasporto  che  costituisce 
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dicono,  senza  citare  i loro  originali  , 
che  questo  nome  significa  mangiatore 
d' uomini  , e che  alla  Costa  d'Oro  in- 
dica un  quadrupede , il  quale  dissotterra 
i cadaveri  per  cibarsene,  ed  ha  lunghi 
peli  bruni,  o rossastri,  e lunga  la  coda, 
culi  un  ciuffo  di  peli  all'estremitò.  L*a- 
iMte  Raio  crede  che  potrebbe  essere  lo 
5ctacal,  Canit  aureu$  Lina,,  per  quanto 
sia  più  veridico  P asserire , che  tal  no- 
tizia non  conviene  a veruno  animale 
conosciuto*  (C.) 

**  ARONGA.  (Hot*)  ffaronga,  Alberto 
Petit  Ibouars  ha  cosi  indicato  il  genere 
hurunganu  o haruntta  del  Lamarck. 
V.  Aacsna.  (A.  B.) 

ARONGILIO.  ( Bot.  ) drongjrlium,  11 
Link  dà  questo  nome  a un  genere  che 
appena  differisce  dal  iyco^ala  composto 
di  piccoli  funghi,  confusi  prima  del  Per- 
soon  coi  lycoptrdon,  L. 

tà*  aroni;jrlium  a tram , sola  specie  di 
questo  genere,  è,  secondo  rAlbertini 
e lo  Scoweiuitz,  a cui  si  deve  la  sco- 
perta di  questo  fungo , mia  specie  di 
ìrCOCnLt.  V.  Licocala*  fLzM.) 
AROJlGYLlUM.  {Bot.)  V.  Aeo.cilio. 
(L«.J 

ARONIA.  {Bot*)  dronia*  Il  Persoon  ha 
indicato,  sotto  questo  nome,  un  genere 
al  quale  attribuisce  per  principali  carat- 
teri i aegtienli  : calice  di  cinque  denti; 
corolla  di  cinque  petali;  pomo  di  cin- 
que o dieci  logge,  ciascuna  delle  quali 
contiene  uno  o due  semi  cartilaginosi. 

Questo  genere  appartiene  alla  prima 
sezione  della  famiglia  delle  rosacee  (i). 
Il  Persoon  gli  riferisce  sette  specie  tolte 
dai  generi  crataeeus  e me$pUu$  del  Lin- 
neo. (L.  D.) 

AROUAUU.  {Bot*)  Specie  dMcica  della 
Guiana,  idea  tnneandria  , Aubl.,  3Ì5  . 
t.  134.  (J.ì 

AROUGH£UM«  (Afasvm.)  Secondo  alcuni 
viaggiatori  è un  animale  della  Virginia 
molto  simile  al  castoro  , che  però  salo 
sugli  alberi  come  lo  scoiattolo,  nè  è co- 
nosciuto dai  naturalisti,  quantunque  si 

f pretenda  che  ne  sia  apprezzata  la  pel- 
iccia.  (C.) 

AROL-HAnlSI.  {Mamm*)  Nome  del  Ri- 
noceronte, secondo  Tbévet.  V.  Rei.  di 
div.  Viag. , Parigi  1696.,  pag.  10  della 
descriz.  degli  Anim*  e Tav.  dell*  Indie. 
V,  RtsoczaovTc.  (C.) 


questo  paese  è il  domicilio  oidmarìo  AROUMA.  ( Boi*  ) Gli  abitanti  della 


dell'ambra  gialla,  essendo  peraltro  una 
silfatla  Supposizione  troppo  poco  basata* 
da  meritare  una  più  luuea  discussione. 

! 

ARO.VIPE.  {Mamm.)  Il  Diziou.rio  degli 
Auimaii,  e quello  di  Valmout-Uonuic, 


Olii. Il*  iiorDÌiian  cosi  la  marantha  arou~ 
ma  f Aubi.  , della  quale  adopr.DO  i fu- 
ati  feui  per  far  panieri  o bag.re,  secondo 

(0  •*  £ alla  icosandria  pentaginia  del 
tiitema  tettuuU.  (B.  B.) 
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qacl  cIm  rilerÌM*  I*  Aablat.  Seabn  che] 
U pUaU  indiciiU  altror*  Mlio  il  nomel 
mrroumn,  • riporUU  <1  genera  Attico-' 
nia , eia  la  ateaaa.  (J.) 

AROUMEHT.  {Bot.)  Nell'erbario  della 
Guadalopa  ai  è IroTaU  aoUo  qnealo 
nome  la  betleria  lutea,  L.  (J.) 

AROUNA.  (Bot.)  Jrouaa  , Aubl., 

genera  di  pianta  vicino  alla  famiglia 
delle  Ugumtaota , a cba  contiene  una 
aola  apecia. 

Aaoima  naua  Goiana,  Arouna  guianem 
tii , Aobl.,  Guian.,  p.  i6,  tab.  5.  K un 
albera  cba  ai  alu  da  trenta  a quaranta 
piedi  da  terra.  I anoi  Bori  aono  in  ra- 
cemi , aituati  alle  aacalle  delle  foglie; 
ciaacnno  di  quaati  Bori  ba  un  calice  pic- 
coliaaimo,  diviao  in  duque  riutagli;  re- 
nna corolla;  gli  atami  in  numero  di 
due  oppoati  e inacritU  ani  diaco  che  to- 
si] eoe  un  ovario  aopero,  conico , ao  cui 
i uno  atimma.  11  frutto  è una  caaaula 
ovoide,  un  poco  compreaaa  , bruna,  ae 
gnata  d' no  solco  aopra  un  lato  in  tutta 
la  ana  largbmia  : eaaa  contiene  uno  o| 
due  eemi  inviluppati  da  una  polpa  roa 
aiccia  e acida.  Le  foglie  di  qucato  albero 
aono  alate  in  caffo , composte  di  circa' 
aatta  foglioiioe  alterna,  ovali  , intiera  , 
ciaacona  pomta  aopra  un  picciuolo  corto, 
alla  basa  dal  quale  ai  osservano  due  pio 
cols  stipula  caduche;  il  ano  lagno  è du- 
ro, e d’on  verde  giallastro.  Questa 
pianta  trovasi  nelle  grandi  foraate  della 
Guiaaa.  (J.  S.  H.) 

**  Il  geaera  arouaa , cba  aal_  aiatwna 
aeasuala  appartieoa  alla  diandria  mono- 

Siitia,  i stato  abolito  dal  VabI  e dallo| 
preogel , riferendooa  l' noka  apads  al 
dìalitim  del  Linneo,  sotto  la  Indira- 
aione  di  dialium  dismWaamai.  (A.  B.) 
AROUNIARA.  (Ornai.)  Uccello  Brasi- 
liano, cba  Latt  a Rayach  ci  dicooo^aa- 
sar  grosso  quanto  nn  picciona , e d' nn 
bel  mantello.  (Cn.  D.) 

AROUPOUROU.  (Bot.)  Nome  caraibo| 
della  ropourta  dell'Aublet,  geiiere  di 
piante  della  Caienna  detto  amtax  dallo 
ochreber  e idetia  dallo  Scopoli.  (J.) 

• ARPA,  Harpa.  (Ornit.)  Van  poco  d’ac- 
cordo gli  antichi  scrittori  ani  signiBcato 
di  questo  vocabolo , che  si  trova  por 
scritto  Harpe,  Arpe.  Alcuni  riferiscoiro 
quest*  uccello  al  nibbio  reale  , o forbi- 
mooe.  Falco  milout  Linn.,o  airaquila 
di  mare , Falco  albicilia  Lino. , ed  al- 
tri ne  formano  una  specie  d'avvoltoio- 
Il  nome  A’  Harpaye,  usato  dai  Francesi 
per  indicare  la  specie  d'uccello  rapace, 
che  é da  noi  conosciuta  sotto  quello  di 
Falco  di  pedule , Falco  rufut  Liiin., 
potrebbe  ciiandlo  farci  trovar  qualche 
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ansala  con  l’Barpa,  o Horpe  degli  an- 
tichi naturalisti,  tale  essendo  l'opiuioua 
del  Cemua , nelle  sue  note  sulla  tradu- 
aiona  degli  Animali  d' Aristotele,  Tom. 
a.  pag.  gli.  (Cn.  D.)  (F.  B.) 

ARPA  , Harpa.  (Coach.)  Genera  di  con- 
chiglie univalvi , stabilito  da  De  La- 
marck , per  nn  numero  ben  piccolo  di 
specie  di  buccini  di  Linneo,  che  però 
era  stato  giù  da  lungo  tempo  prnmto 
e distinto  da  Klein  sotto  nome  di  ci- 
thara.  1 caratteri  da  noi  asaegnatl  a 
questo  genera , il  di  coi  animale  acono- 
acinto  a con  la  massima  probabilità 
molto  vicino  a quello  dei  veri  buccini, 
aono  i seguenti:  conchiglia  ovale-convea- 
m , molto  sottile,  con  costole  longitudi- 
nali , paralelle , e formate  dalla  couaer- 
vaaiooe  degli  orli  aucceaaivi  del  margine 
destro  ; spira  cortissima  , appuntata  j 
l'ultimo  giro  molto  piò  grande  di  tutti 
gli  altri  presi  insieme;  apertura  grande, 
ovale,  largamente  smarginata  anterior- 
mente ; il  margine  destro  acavatiaaimo  , 
ed  Ingroaaato  ad  orlo:  il  sinistro  tutto 
formato  dalla  colnmella  che  i lÌKÌa,  ed 
appuDlata  enteriormente.  Le  conchiglie 
di  questo  genere  d vengono  dai  mari 
dei  paesi  caldi  e specialmente  da  quelli 
orientali , nà  ci  à ancor  noto  ae  r ani- 
male abbia  nn  opercoletto  corneo,  come 
i veri  buccini. 

1 eoncbiliologiatl  diatingoono  parec- 
chie specie  in  questo  genere;  aono  saw 
però  ben  determinata? 

I.*  L’aira  ooMoat,  Harpa  ventri- 
tota,  Lamck.  Encicl.  met.  Tav.  4<4< 
Sa.  I,  A.  e B.  £ quella  che  giunge  a mag- 
glwi  dimensioni:  le  sue  costole  sem- 
brano piò  numeroaa , e soprattutto  piò 
fitte,  per  essere  molto  piò  larghe  e pia 
''epreaae  che  in  qualunque  altra  speda. 

a.*  L’aara  aoaiLi;  Harpa  ntAilit, 
Lamck.,  1-  c. , fig.  3,  A.  B.  È general- 
mente un  poco  pio  piccola , e piò  sot- 
tile, sai  distingue  in  special  modo  dalla 
precedente  per  avara  le  costole  piò  se- 
parate e pia  strette,  in  nomero  di  tre- 
dici, e aereaiaUdi  bianco:  ha  due  pol- 
lici e messo  di  lunghesaa  ao  due  di  lar- 
ghessa  , ed  à maressaU  di  Varie  macchie 
rossastre , brnne , gridelline , interrotta 
da  sona  di  color  cannella  ed  .lurora , di 
scalatore  diverse.  È suscettibile  di  un 
notabil  numero  di  varietà  e per  il  nom^ 
ro  della  costole,  e aoprattuUo  per  i colori, 
ed  i una  conchiglia  di  carissimo  presso. 
V.  Tav.  4ia.  , ^ 

3.*L’aara  aoasa,  00170  roren,  Lamck-, 
I.  c.,  fig.  s.  Questa  apróie  che  si  distin- 
gue per  la  grandessa  a vivacità  della 
macchie  rosee  che  l'adornauo,  ba  le  co- 
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ttoU  anc»  più  «oUili , e più  ftretle  del-  Annali  del  Museo  di  Storia  Naturale  f 
Tarpa  nobile,  e sembra  che  esse  non  tnm.  6,  tav.  44»  l'S*  *4*  Conchiglia 
▼adano  a terminarsi  ai  giri  di  spira  In  ovale»  con  T ultimo  ^iro  coperto  da 
punte  tanto  distinte  coma  nelle  due  spe  circa  dodici  costole  lougiludiiiali  elevate, 
eie  precedenti.  ed  un  poco  taglienti,  ed  intervallo  fra 

4«  L*  aaPA  sTBiATA,  Harpa  urtata  ^ case  coperto  di  striesloutauatechea'in- 

liirnck.,  t.  c.,  Gg.  4*  Taltima  crociano.  Questa  specie  é lunga  quiu- 

apecie  indicata  da  Lamarck  in  questo  dici  linee,  si  trova  a Griguon , ove  è 
genere  é la  più  piccola  di  tutte,  avendo  rara,  ed  ha  molta  analogia  con  una  da 
on  solo  pollice  e roezao  di  lunghezza.  noi  posseduta  in  stato  viveuie. 

La  disposizione  e la  forme  delle  sue  Arpa  di  Hautevills;  Harpa  uUaviUensÌ$, 
costole  ha  molta  analogia  con  ciò  che  Oef.  Sembra  che  queals  specie  differisca 
osservasi  nelTarpa  nobile,  ma  sembra  da  quella  che  si  trova  a Griguon»  solo 

ebe  le  strìe  longiludioalt  che  vi  si  scor*  per  non  aver  coperto  di  strie  iucrociate 

gono,  più  o meno  apparenti  negTiiiter-  Tiulervallo  fra  le  costole,  e ai  trova  nel 
valli  delle  costole  delle  altre  specie,  maltsione  conchilifero  di  Hauteville»  dU 
siano  in  questa  molto  più  visibili.  Di  partimento  della  Manica, 
queste  dlfiercnze  non  potrebbe  esserne  Questa  differenza  non  è forse  sufE> 
^rò  casione  TeU  ì In  generale  è sera*  cienle  per  isUbilire  una  specie  diverga 
pre  difficile  lo  stabilire  con  sicurezza  dall*  arpa  mutica,  poiché  si  osserva  ebe 
le  specie  nelle  conchiglie  , delle  quali  quasi  tutte  le  specie  ebe  si  potrebbero 
non  è conosciuto  l'animale.  V.  Mala-  riguardare  come  identiche,  proprie  di 
cozoàai.  quel  mattaione  conchilifero,  diversificano 

Bisogna  probabilmente  riferire  alla  più  o meno  da  quelle  che  si  trovano  a 

Srima  spwie;  la  varieii  chiamata  Grignon.  (D.  F.) 

ai  coachiliofili  la  Bbll*  Aspa  o il  Mab>  **  ARHALICG.  (^8ot.)  Harpalyct,  genere 
TBLLo  Dt  Savt'Eleba.  11  nnmero  delle  di  piante  dicotiledoni , polipetale  della 
■ue  costole  giunge  a trenta»  e più:  la  famiglia  delle  leguminost  e della  dia- 
Superficie  é adornata  di  macchie  brune  e dtifìa  decandra  del  Liuoeo»  stabilito 
porporine,  che  forr^iio  aria  dozzina  di  da  Decaodolle  per  una  pianta  che  nella 
zone  ineguali,  sopV  un  fondo  bianco  Flora  MSS.  del  Messico,  esistente  presso 
e giillo.  Arriva  a tre  pollici  di  luii-  di  lui,  porta  il  nome  di  usiragalut 
ghezza  su  quasi  altrettanti  di  larghez-  earnasus.  Questa  pianta  è erbacea,  suf- 
va.  a.o  La  Gramo* Aspa  , che  ha  un  fruticosa  alla  base»  eretta;  ba  le  foglie 
numero  molto  minore  di  costole  (quia-  impari  pennate;  i peduncoli  ascellari, 
dici  o sedici)  le  quali  talvolta  si  slargano  più  Innghi  delle  foglie,  racemosi;  i fiori 
tanto  da  toccarsi , e sono  ornate  dì  zone  Crandi  rosei;  col  calice  bilabiato,  caduco, 
alternative  porporine  e rosee.  Giunge  a bibratteolalo  alla  base;  coi  labbri  lau> 
tre  pollici  e mcvvo  di  lunghezza  su  due  ceolati  » acuminati , eguali,  iutieri  ; col 
e mezzo  di  larghezza.  vesillo  della  corolla  papiglionacea,  obo* 

La  Piccob*AapAè  lodubitatamente  la  vato  ; colle  ale  orecchiute  colla  carena 
•triata.  bicipite,  allungata  , acuminata  , quasi 

In  qnantoalTAaPA  PviiVA,tnerilerebbe  intort^  con  dieci  stami,  monadelfì;  collo 
forse  d'esser  distinta  come  le  preceden-  stilo  filiforme  ebe  h curvato  insieme 
ti:  è larga,  raccolta,  con  quattordici  o colla  carena.  11  frutto  è un  legume  com« 
quìndici  costole  a scalatore  incarnate,  presso  piano,  ristrinto  alla  base,  ovato- 
e brune  , le  quali  costole  hanno  due  file  bislungo  superiormente»  mucronato»  4*^* 
di  puntine,  più  rilevate  in  sù  che  nella  spermo. 

grand*  Arpa,  e dagl*  intervalli  delle  co-  Questo  genere  comparisce  alfine  al  po- 
stole che  sono  ornati  di  linee  arcuate  nere  phuseolus  per  la  carena  e pel  calice 
castagne  e porporine  scure,  ondulate  e di*  bibratteolalo,  ma  n’ è distinto  per  le  fo* 
sposte  in  maniera  da  imitare  un  poco  lo  glie  impari-penaate.  Nella  Flora  MSS. 
penne  degli  uccelli,  le  é derivato  un  tal  del  Messico  il  legume  é detto  biloculare; 
nome.  (Db  B.)  il  perchè  forse  questa  pianta  vi  fu  rife* 

ARTA  , Harpa.  {Fos$.)  Sebbene  le  con-  rita  fra  gli  astragali , ifai  quali  sì  allon* 
chiglie  di  questo  genere  non  sleno  rare  tana  per  il  calice.  (A.  B.) 
nei  mari  dei  paesi  caldi,  di  rado  se  nc  ARTAL10.  {Bot.)  Harpatium.  (Corimbi- 
incontrano  delle  fossili.  Le  due  sole  ape-  frre  , Juss.  ^ sia^enesia  polii'amia  fru- 
eie  da  noi  conosciute  in  tale  stoto  furono  ttranea  , Lino.)  Questo  sotto-genere  che 
trovate  negli  strali  del  calcarlo  conchi-  noi  abbiamo  proposto  nel  Bullcttino  delle 
lifero  rozzo.  Scienze  del  Settembre  del  l8iB,  appar- 

Arpa  mutica;  Harpa  mutiea  , Lamk.,  tiene  alTordìuc  delle  sinnmere,  alla  uo* 
Dixion»  dtiU  Scienza  Nat.  Fol.  //.  66 
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stri  tribè  futurile  deire/ianlae»  alU 
«eiiooa  A^V  tlianfe^proioiipé  fra  i ge^ 
neri  htlianthut  e Uii^hia.  Quello  geoe^ 
differtica  dai  reri  elianti  mr  il  perieli- 
DÌO  inferiore  ai  fiori  del  aieco,  emiife' 
rico  * e formato  di  eqaimroe  regolar- 
mente embriciate  , intieramente  addoa- 
late  » coriacee  , inappendiciate  , final- 
mente per  le  aonammette  del  clioanaio 
ebe  aono  rotonaate  all*  apice. 

La  calatide  h raggiata:  compoita  di 
nn  diaco  di  molti  fiori  regolari  » an- 
drogini » e di  una  corona  dispoata  in 
una  aerie»  e compoata  di  fiori  fatti  a 
linguetta  e di  fiori  ueutri.  Il  pericHnio, 
inferiore  ai  fiori  del  diaco , è emiaferteo 
e formato  di  aqoamme  embriciate , ad- 
doaaate»  orali  ottuse,  quasi  coriacee, 
e nulla  di  meno  appendiciate.  Il  clinan- 
aio  è conreaso,  e ^uernito  di  aquam- 
mette  inferiori,  acmi-ahbraccUnti,qiMai 
fogliacee,  bislunghe,  rotondate  all*apice. 
Gli  orarii  aono  conreasi,  oborali-bi- 
alnocbi,  ispidi;  il  loro  pappo  è impo- 
sto ai  dircrae  aquammellole,  disposte 
In  nna  serie,  paleifbrmi , membrauoae, 
caduche,  due  delle  quali  grandi  linceo- 
lari , nna  anteriore,  1* altra  posteriore, 
e le  altre  piccole,  bislunghe  laterali.  1 
fiori  della  corona  banoo  un  falso-orario 
non  oruUto,  la  linguetta  larga,  e mau- 
can  di  stilo. 

Aspalio  BictDO,  Harpalium  rigcVum,  H. 
Casa.  Bull,  dts  Se,  settembre  i8i8«  11 
fusto  è erbaceo,  alto  circa  cinque  piedi, 
eretto,  ramoso,  cilindrico,  guernito  di 
peli  rigidi.  Le  foglie  sono  opposte,  quasi 
aesaiti , lanceolate  appena  dentate , for- 
mate di  nua  aostauza  consistente  e to- 
sta, tinte  d*un  rerde  glauco  o cenerino, 
munite  in  ambe  le  pagine  di  peli  corti 
e rigidi.  Le  calatidi  sono  grandi , soli- 
tarie aU'apice  dei  ramoKelli  nudi  epe- 
dnncoliformi  ; i fioK  aon  gialli. 

(^esta  è coltiraU  al  Giardino  del  re 
in  Francia,  ^ve  noi  abbiamo  sopra  in- 
diridui  freschi , oaaerrati  i caratteri  ge- 
nerici e specifici  qui  descritti.  Il  De- 
sfontaines  pensa  che  essa  aia  l'Ae/iaii- 
tkuM  diffusus , pianU  perenne  dell*A- 
merìca  settentrionale,  deacritU  nel  Bo^ 
tanìcal  Magaune* 

Aspai.10  trassilliavo  , Harpalium  traxil^ 
lenstf  H.  Cass.;  tìtliaruhuM  traxiUen- 
sis,  K.untb,  Sou,  Gen,,  et  Spec.  p/.,  tom. 
L peg.  uu3  (edia.  in  4-^J  Questa  pianta 
aWersifica  dal  nostro  harpalium  rigi- 
dum,  per  le  sue  foglie  alterne  , lunghe 
due  pollici , per  le  sue  calstidi  grandi 
come  quelle  dell* inu/a  britannica  ^ peri 
le  equanime  lanceolate  e acute  del  suo 
periclinio,  per  le  squammette  lanceolate. 
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acute,  scariose  del  clmattsto,  per  gli 
orari!  glabri,  e per  le  linguette  della 
corona  laiche  duo  linee. 

Aspalio  dosato,  Hurpulium  aureum,  H. 
Casa.;  Htlianthue  aureue , K.untb,  Notf, 
Gen,  e Spee,  pi.,  tom.  4 > Pf8*.  ^.^4 
(odia,  in-a-*’}  Qucat*allra  snreie  si  distia- 
gue  dair  aarpoiiUiM  rigiaum  per  i suol 
ramoscelli  angolosi,  rellutati,  per  le  sue 
foglie  alterne , picciuolate , verdi  e pe- 
lose aaperiornienle,  lanose,  e bianeba 
inferiormente,  per  la  corona  della  cala- 
tide di  colore  aranciato,  per  le  aquamme 
del  periclinio  acute,  armate  di  ^li,  par 
le  squammette  del  cUnanaio  scariose. 
(E.  Cass.) 

**  ARPALLIA.  {Bot,)  Harpallia,  %eaer9 
dì  piante  dicotiledoni,  a fiori  polipetali, 
della  famiglia  delie  taptdace*  e della 
pentandria  monoginia  oel  Linneo , sta- 
bilito dal  Roxb(Mrgh  a adottato  dallo 
Spreogel , presso  il  quale  (5rat-  4* 
pars  a,  p.  5i)  trovasi  cosi  caratlerirato: 
calice  di  cioqtie  sepali;  corolla  di  cinque 
petali  che  alternano  con  altrettanti  sta- 
mi; UDO  stimma  di  due  lobi,  il  fmtto 
è Qua  cassula  di  due  logge  di  u-tperme. 

Aspallia  cupavioidb  , Harpailia  cupe- 
nioides,  Rosb.;  5preng.  Arbnsto  delle 
Indie  orientali,  le  di  cui  foglie  sono 
mossato-penoate  ; glabre , le  foglioline 
4-6-|ugbe  , bislunghe  , acute , iotieriasi- 
me,  i fiori  pedoucoUtt,  ascellari,  e tinti 
di  un  color  sulfureo.  (A.  B.) 

ARPALO,  Harpalus.  (itfaatm.)  Nome  as- 
segnato da  llliger  al  genere  ^guino  di 
Bufiba.  (F.  C.) 

ARP  ALO,  Harpalus.  (Entom.)  Questo 
nome  che  deriva  dal  greco  , apTCOcXoc  « 
e significa  che  vive  di  rapina , è sUto 
applicalo  da  Latreille  ad  una  divisione 
del  genere  Carabo , fra  i coleotteri  pea- 
tameri creofagt  , che  compreude  piccola 
specie , le  quali  presentano  alcune  leg- 
gere differenze  nelle  parti  della  bocca. 
Tali  sono  i carabi  marginalo,  spinigero, 
ad  occhi  bianchi , ec.,  Carabus  margi^ 
nutus  , spiniger,  leueophtkalmus , pra- 
sinus  ec.  (C.  D.) 

AR PATTO,  Arpaciut,  (Entom.)  Genere 
d’insetti  imenotteri,  stabilito  da  durine, 
per  disporvi  diverse  sp^ie  di  meliini  , 
e di  pompili  del  Fabricio,  e che  corri- 
sponde ai  ceropali , ed  ai  gorixi  di  La- 
treille. (C.  D.^ 

ARPE.  (Ornit.)  V.  AaPA.  (Ck.  D.) 

ARFE,  Harpe.  (Utiol.)  De  Lac^i>ède, 
sotto  questo  nome,  e sulla  scorta  di  uq 
disegno  del  P.  Plumier , ha  stabilito 
nella  divisione  dei  suoi  pesci  toracici  na 
genere  che  comprende  finqul  una  sola 
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«peci« , e che  è ravrisabile  *i 
•ratieri; 

Partechi  denti  lunghietimi  , forti 
’ieurrip  in  cimo  e preteo  Pmrticotntio 
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di  ogni  maeceliaf  denti  piccoli,  com- 
^raiji  e triangolnri , da  ciascun  iato 
della  mascella  superiore,  fra  i grandi 
denti  vicini  alV  articolazione  e quelli 
della  cima;  filamento  compresso  e trian- 
golare , da  ogni  parte  e prestola  com- 
eneititura  delle  lahhra  ; catope  e pinne 
dorsale  ed  anale  di  una  grande  esten* 
sione  e falciformi,  pinna  caudale  con- 
vessa  in  mezzo,  e falciforme , allungata 
ai  due  lati , anale  attaccata  intorno  ad 
una  prolungazione  carnosa,  scagliosa , 
grandissima  , e triangolsu^ 

La  apecie  cba  aerTe  di  tipo  al  geoare  è: 

L*  àira  aiiO*«ooaaTo;  Harpe  caeruUo- 
aureus,  Lacépéde.  La  Uata  e i dae 
pricnt  peaat  di  ^oi  opercolo  senza  acs' 

JUette  ; parecchie  file  di  eaae  anlla  base 
ella  pinna  dorsale;  diametro  verlicalej 
della  coda  che  va  aaraentando  dal  se 
condo  terzo  della  lanehezza  di  questa 
parte,  fino  alla  base  della  pinna  caudale; 
un  solo  orifizio  ad  ogni  narice;  scaglie 
del  corpo  larghe  e lustre. 

Questo  pesce  mostra  due  soli  colorì  , 
quelli  cioè  deiroro  e dello  zaffiro  il  più 
puro.  La  prima  di  queste  due  scalalarej 
rispleode  sulle  labbra  , suirirìde  , sui 
lati , sulla  parte  inferiore  del  corpo  e 
della  coda,  solla  pinna  dorsale  in  $h,\ 
ed  in  cima  al  prolungamento  falciforme 
che  la  termina,  sulle  catope,  suiranale,j 
e caudale.  Il  rimanente  della  superficie 
deiraoimsle  è colorito  di  un  szznrro 
rasTivsto.  e rarìato  da  reflessi  dorati. 

L*arpe  blù-dorato  è stato  diasCTito  da 
PJumier  nei  mari  d* America,  ed  i rap* 
jpreaeoUto  a msrarìglia  nelle  miniature 
in  velino  depositate  al  Musm  di  Storia 
Naturale  di  Parigi.  Shaw  e Curìer  ri- 
guardano questo  pesce  come  viciaissimo; 
allo  Sparus  faleatus  , che  deve  rientrare 
nella  dinsioue  dei  Dentici.  V*  Dsutice. 
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applicato  , com'esso  dice,  nei  contorni 
di  Brianzone , a diversi  uccelli  che  al 
pari  deH'srpens  frequentano  1 luoghi 
inaccessibili  delTsIte  montagne  del  Del* 
finato , nidificando  anch'essi  nelle  buche 
dei  massi , quantunque  non  abbia  mai 
avuta  occasione  di  riconoscerne  la  spe* 
eie.  (Ch.  D.)  (F.  B.) 

ARPIA,  Harprta.  (Afamm-)  Nome  asse* 
guato  da  llliger  mU  animali  già  chia* 
mali  cefUoti  da  Geoffrov  Saint*HiUire. 

rF.  c.) 

ARPIA,  Harpyia*  (Orniti)  Cuviar,  nel  suo 
Regno  animale,  Tom.  1.  pag.  317.,  ha 
foroìsto  sotto  il  nome  d*ArpÌe,  Harppia, 
ons  divisione  d'aquile  pescatrìci  ad  ali 
corte,  particolari  all'America,  ebe  hanno 
i tarsi  molto  grossi,  fortissimi,  reticolati, 
e oalzati  per  metà,  come  si  osserva 
nelle  aquile  pescatrici  proprìamente  det* 
le,  dalle  quali  diversificano  nella  sola 
cortezza  delle  ali,  avendo  d'altronde  il 
becco,  e le  uogbte  anco  più  forti  di  qua* 
luoque  altra  tribù. 

11  genere  stabilito  da  Vieìllot  sotto  il 
medesimo  nome  ha  per  caratteri  il  bec^ 
robusto , grande  , quasi  [ diritto , e con 
cera  alla  base,  la  mandibola  superiore 
a margini  dilatati,  adunca,  ed  acumi- 
nata in  punta  , l' inferiore  diritta  più 
corta  , ed  ottosa,  le  narici  ovali , e tra- 
iversali , i tarsi  grossissimi , forti , im- 
peauati  avanti , e sopra  il  ginocchio,  più 
lunghi  del  dito  intermedio , compresavi 
l'unghia,  le  ali  di  media  lunghezza  , la ' 
prima  remigante  più  corta,  o la  terza  e 
quarta  più  lunghe  di  tolte,  e la  coda 
rotonda. 

In  questo  Dtiionsrio,  airarticolo  A- 
qoita,  Tom.  3.^,  psg.  570,  à stata  de- 
scritta la  grand*  ArpU  Americana  , che 
sembra  fósere  1*  aquila  disIruttriM  di 
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ARPbNS.  {Ornit.)  Lacbesnaie-Desbois 
dice  che  gli  abitanti  del  Delfioalo  cosi 
chiamano  on  ocoello  notturno,  che  abita 
le  monUgue  scoscese,  e nidifica  nelle 
boche  dei  massi:  rimanda  In  seguito  alla 
parola  Chalcis,  con  la  quale  crede  Be-i 
fou,  che  Aristotele  abbia  indicata  rAl-| 
banella  reale,  essendo  d'altronde  più| 
probabile  ebe  sia  II  Gufo  reale,  Strix^ 
tubo  L.,  uccello  notturno,  le  di  coi  ibi* 
tudini  si  riferiscono  a quella  attribuite 
all'arpeos  di  Lacbesnaie*Desbois , o al- 
l'harpens  del  mentovato  Belon,  ebe  alla 
pag.  146  cita  questo  nome,  volgarmente 


Daudin,  la  grand* aquila  della  Guiaoa  , 
di  Mauduyt,  il  falco  ìsarpjria,  ed  il 
falco  eristatus.  Lino.,  il  vuUur  erisia- 
tus , Jaeq. , o falco  Jaes^ni , Gmel.  , 
il  falco  imperialis  , Sn.  , e Gavitr 
non  dubita  che  non  aia  qualmente 
r izquautli  di  Femsndez , cap.  100. , 
del  quale  è stata  molto  eaagerata  la  gran- 
dezM.  Vieìllot  associa  a questo  genere 
Taquila  dell'Orenoco,  inaicaU  dal  Pa- 
dre Dtttertre,  rouira-ouassoa  del  Bra- 
sile, l'aquila  calquina,  e l'aquila  Urii 
dei  Chili,  r aquila  querula  Americana, 
Falco  planeus , Gmel.,  e Fultur  plu- 
ncus,  Lath. , già  descrìtta  aH'articolo 
Aquizs.  , i'aquna  di  D. odili,  o 

.qaiU  degli  SUti  Uniti , del  Sooniai , 
Maieo  auàtraii»,  L*tb.,  e fiul  mente 
r.qaiU  coroneu  del  D'Aura,  7, 
o roiene  Uii  dei  Guereni , che  U Son* 
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nini  non  diftiof^ue  dall'n^fuiU  calqoina, 
c che  nel  rimanente,  iecoiido  i coAtucni 
attribuiti  dairautore  Spagntiolo  li  a que- 
at*uccello  come  all’altre  tre  apecìe  de 
aerine  nel  mMeiitno  articolo  , sembra 
appartener  molto  più  alle  potane , che 
alraqaile,  ed  alloiilMiiarii  per  come* 
gueoxa  dalle  abitudini  generali  delle  Ar 
pie.  (Gii.  D.) 

AKI^ULl.  (fìat.)  Nome  bramino  d’una  cat 
sia  della  costa  del  Malabar,  cassia  st> 
phfra,  indicala  e (ìgurata  tolto  questo 
nome  nell’ f/ort.  Malub.,  o,  t.  5i.  (J.) 

ARFURO,  Ifarpurus.  (Itliol.)  Forakal  ha 
applicalo  quello  nome  ad  un  genere  di 
pelei  da  lungo  tempo  ronfuii  con  i cheto- 
donti,  che  non  è italo  generalmente  adot- 
tato, e le  ipecie  che  lo  compongono  rien- 
trano negli  Acanturì  di  Bloch,  e nei 
Tenti  di  Linneo.  V.  AciSTuao.  (1*  C.) 

• ARQUATA.  (Oroit.)  Quello  nome,  che 

Pir  li  icrive  arcuata , è adoperato  dal 
Aldrorando,  dal  Rato,  dal  Willughby, 
dal  Gionitonio,  e dal  Rleio  ec.  per  in 
dicare  il  Chiurlo  groiso , Numenius  ar 
cj'tata  Lath. , SccUopax  arcuata  Linn., 
ed  il  chiurlo  piccolo  , !^umtnius  phaea-- 
pus  Lath. , Scolopax  phaeopus  Liou. 
(Gh.  D.)  (F.  BJ 

ARRABBtAnCCMO  o TERREN  GUA- 
STO. (/i/^ric»)  L’alterasione  che  molti 
agricoltori  pratici  della  parte  centrale 
d'Italia  riconoicoDO  fecondo  la  loro  opi- 
nione nel  terreno  coltirato , e dalla 
quale  penaano  che  dipenda  il  deperi- 
mento totale  delle  piante  specialmente 
cereali  per  l’aTanti,  beniasimo  re^etanti, 
è distinta  io  Toscana  con  questi  nomi 
COI  quali  è ugualmente  indicato  il  feno- 
meno di  questo  cambiamento.  11  grano 
principalmente  ed  alcune  poche  altre 
cereali , e secondo  taluno  i lupini,  i ca- 
roli , le  rape  cc.  aooo  bene  spesso  sog 
getti  sd  andar  male,  dopo  di  aver  re- 
getato  con  rigore  e rigoglio  fin  reno 
li  mano,  dal  qual  tempo  io  circa  in  poi, 
saU*epoce  delio  spigare  o del  fiorire, 
tali  piante  si  Tedooo  iogisllire , farsi 
strane  e disosuali  neiraltezsa  degli  steli, 
e perdersi  : il  grano  che  è il  più  sottopo 
sto  a soffrire  in  tal  modo,  o non  cac 
eia  la  sua  spiga  fuori  delta  guaina  della 
foglia  , dentro  a cui  ri  resta  come  di- 
cono incartocciata , o ae  esce  fuori  è 
sterile  e di  nessun  frollo.  In  mezzo 
bensì  a queste  piante  malate  e stente, 
si  vedono  altre  erbe  vegetare  beniasimo, 
e particolarmente  la  camomilla  ed  i ro- 
•olaccì  ec*  Quello  poi  che  ri  è di  sin- 
golare ai  é,  che  in  uo  medesimo  campo 
oo  da  pertuUo  si  vedono  i segni  del- 
arrabbUticcio,  giacché  più  qué  e più 
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là  si  osservano  dei  pezzi  di  terreno  col 
grano  benissimo  vegeto  io  mezzo  ed  ac> 
canto  ad  altri  spazi , dove  lo  steaao 
grano  aeminato  contemporaneamente  ha 
risentito  l’infinenza  del  terreno  guasto. 
Le  opinioni  diverse  che  gli  agricoltori 
hanno  avuto  aiilla  causa  di  queato  par- 
tìcolsr  fenomeno,  o essendo  erronee,  o 
non  ben  confermate  dall’esperienza,  me- 
ritavano un  esame  ponderato*  Laonde 
l’Accademia  economico  agraria  detta  dei 
GeorsoHIi  di  Firenze  atabill  un  premio 
per  ranno  i83o  da  darsi  all’autore  di 
quella  memoria  che  meglio  avesse  trat- 
tato tu  questo  orgomento.  Il  sig.  Abate 
Raffaello  Lambnischini  avendo  corri- 
sposto pienamente  ai  desìderj  dell’Acca- 
demia , noi  crediamo  di  non  poter  ren- 
der conto  di  tutto  ciò  che  coocerne  l’ar- 
rabbìaticcio,  altro  che  riportando  qui 
per  r intero  la  di  lui  memoria  stata 
coronata  dall*  Accademia  aaddetta.  ( A. 
T.  T.) 

CaPiTOLo  1. 

Causa  Mi*  arraBòiatieeio , g teoria 
della  loro  azione. 


a Due  sono  le  principali  cagioni  a», 
segnate  airarra56iaficcio:  la  prima  con- 
cerne più  specialmente  i terreni  sottili 
ed  è il  lavorarli  quando  nono  fortemente 
riscaldati  dal  sole;  l’altra  riguarda 
tutte  ie  terre  eccettuata  I’  alberese  ( al- 
meno quella  che  non  sia  sterilissima  ) 
ed  é il  lavorarle  tra  il  molle  e Casciut^ 
to , cioè  quando  non  anno  bene  iozup- 

fiate,  e che  lavorandole  ai  va  mescolando 
a parte  asciutta  con  la  bagnata.  Altri 
ne  aggiungono  altre,  per  verità  non  tanto 

f;eneralmeute  riconosciute  , e sono  il 
arorare  la  terra  guazzosa  o diacctaU  o 
coperta  di  nere. 

« Aranti  di  manifestare  la  mia  opi- 
niuoc  sulla  verità  o proba  bililà  di  que- 
lle cagioni , mi  è necessario  di  esporre 
alcune  idee  generali  , le  quali  non  sola- 
mente saranuo  alte  a determinare  l’a- 
zione delle  cause  accennate , ma  cì  por- 
geranno nel  tempo  medesimo  dei  lumi 
per  decidere  della  loro  credibilità. 

Articolo  1. 

Prineipj  f^enerali. 

n Tutti  sanno  che  gli  ingrassi  aon 
necessari  alla  prospera  vegetazione  delle 
piante,  e che  la  giudiziosa  c costante 
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toTOvifiùtrauone  di  esit  è qaella  che 
ioferlilìflce  i terreni.  La  Otiotogia  ve- 
gelale  ha  dal  suo  canto  veriBcato  che  It* 
materie  alimentari  contenute  negli  in 
grassi  non  sono  assorbite  dalle  radici 
delle  piante,  se  non  che  sciolte  neH'ac 
qua , cioè  se  non  dopo  essere  talmente 
attenuate  e modificate  , da  entrare  con 
r acqua  in  quel  fprimo  grado  di  combi- 
uaxione  che  si  chiama  $olutiont* 

« Ma  se  questi  principi  sono  oramai 
noti  e concordemente  ammessi , non  é 
però  cosi  generalmente  conosciuta  dagli 
agricoltori,  né  forse  è finora  cosi  netta- 
mente chiara  agli  occhi  della  scienxa 
la  parte  che  ha  la  terra  nell* elabora* 
Clone  e nella  auccessiva  e proporzionata 
aomministrasione  de*  sughi  uutritiri  alle 
piante  , a norma  dei  creacenti  loro  bi* 
•ogni. 

«I  II  sig.  prof.  Taddei  In  ona  memo* 
ria  pubblicata  nel  Giornale  Agrario 
Toscano,  lom.  I.  p.  i6i , ha  giudiziosa- 
mente  eccitala  I* attenzione  degli  agro- 
nomi sopra  il  bisogno  che  hanno  i ve- 
geUbili  di  trorar  nel  terreno,  non  già 
nn  aorrabbondante  nntrimento  ne*  primi 
periodi  della  loro  cita  , ma  di  trorarne 
a mano  a mano  quel  tanto  che  è loro 
neceasario , e perciò  di  trovarne  in  una 
quantità  sempre  maggiore  quanto  piò 
cresce  in  loro,  col  progredir  della  vita, 
il  bisogno  di  nutrizione.  Non  è vtro 
talvolta  ( ivi  p.  171  ) che  eht  pià  con- 
cima, ptù  ubertoso  raecofftie  dai  suoi 
'campi  a prodotto  ....  ma  tutto  con- 
siste i7  Duon  successo  nel  porgere  al 
terreno  un  concime  che  atto  sia  a som- 
ministrare alle  piante  in  tutti  i tempi 
it  nutrimento  cne  lor  fa  d*  uopo  , ma 
specialmente  quando  il  òiso^no  di  nu- 
trirsi  diventa  imperioso  , com*  è ap- 
punto nel  periodo  della  fioritura  e della 
fruitifìcazione. 

« Con  questa  avvertenza  il  sig.  Tad- 
dei si  fa  strada  a mettere  in  evidenza  i 
vantaggi  della  concia  ch’egli  suggerisce 
di  dare  ai  letami  con  le  materie  astrin- 
genti, come  prima  aveva  esposto  i van- 
tag|;i  dei  cosi  detti  tirati.  Ma  la  prero- 
gativa che  ban  Io  sostanze  calcari  non 
che  i rottami  di  mattoni  , ìoibeTutì  die; 
siano  d*orina,  e quella  che  hanno  i le- 
tami conciati , di  ritenere  i principi  nu- 
Irilìvi  delle  piante  onde  non  ai  aiaper- 
dauo , e di  cederli  loro  gradatamente 
secondo  che  esse  li  domandano  , questa 
prer^ativa  ci  indica  abbastanza  le  fun- 
ftioui  che  un  terreno  dovutamente  costi- 
tuito e dovutamente  ingrassato  esercita 
iieir  alimentare  le  piante.  Perchh  gli 
alimenti  tornino  tulli  in  ranlaggio 
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del  vegetahile,fa  <i*iiopo,  che  (questi  gli 
siano  somministrati  secondo  1 bisogni, 
e che  in  conseguenza  la  scomposizione 
che  debbono  provare  per  la  massima 
parie,  non  sia  nb  troppo  lenta,  nè  troppo 
pronta.  H suolo  sembra  avere  la  mag- 
gior parte  per  produrre  queste  modifi- 
cazioni, e per  servire  di  regolatore 
agli  altri  agenti  ; esso  forma  un  ma- 
gazzino dove  sono  depositati  quasi  tutti 
gli  alimenti , e deve  possedere  tutte  le 
coni/iztOAi  convenienti  per  sommini- 
strarli  opportunamente  al  vegetabile. 
Cosi  con  la  sua  solita  cbiarczM  e pre- 
cisione il  sig.  Cbaptal  (ehìm.  appliq.  à 
V agr.  tom.  I.  pag.  84)*  L*  espressione 
di  ma/gastino  usata  dall*  illustre  scrit- 
tore potrebbe  far  credere  che  ralimento 
delle  piante  fosse  puramente  riposto  nel 
terreno,  e ebe  le  sole  qualità  meccani- 
che delle  diverse  terre  Destassero  a que- 
st* uffizio  di  conservare  e diipenaare  ai 
▼egelabili  ralimento.  Ma  egli  seguitando 
a svolgere  la  sua  idea,  e indicando  come 
le  diverse  terre  per  le  loro  diverse  pro- 
prietà ai  rendano  atte  a quest*  uffizio  , 
parla  delle  loro  proprietà  fìsiche  e chi- 
miche, e giunge  in  ultimo  a far  conto 
della  chimica  combinazione  delle  mate- 
rie oleose  con  1*  argilla.  V allumìnu 
(p.  85.)  e gli  olj  combinandosi  , Jor- 
mnno  un  meseuglio  saponoso , che  può 
passare  nel  vegetabile,  e somministrar- 
gli alcuni  principi  che  sono  insolubtli 
aeparalamente  nets  acqisu.  In  fatti  si 
può  bea  ammettere  che  le  parti  alimen- 
tari che  la  pianta  dee  pronUmetite  as- 
sorbire, restino  libere  e puramente  me- 
scolate alla  terra:  ma  quell*  alimento 
che  non  bisogna  loro  nelTatto,  come  si 
conserverebbe,  come  si  perfezionerebbe 
in  qualche  parte , se  il  terreno  non  110 
fosse  che  nu  inerte  inviloppo?  Questo 
cibo  del  dì  futuri  o .'•ndicbhe  in  qualche 
parte  disperso  ucli' ntmosfi.ra  , O subi- 
rebbe fors*  anco  qualclie  cliimica  altera- 
zione per  l*aziniie  scambievole  dei  suoi 
elementi,  o sarebbe  dalle  pioggia  e di- 
lavato e trasportato  nelle  fosse  di  scolo 
c Agli  strati  inferiori  del  suolo,  o afflui- 
rebbe almeno  a ridondanza  alle  boc- 
cucce delle  barbicene  de*  vcgclabilì  , e 
gli  ecciterebbe  ad  nn  ghiotto  e nocivo 
stravizzo  , dove  il  terreno  non  lo  rite- 
nesse con  qualche  chimica  affinità,  lo 
non  ne  determinerò  la  natura  e la  for- 
za, uè  la  paragonerò  alle  combinazioni 
da  cui  risultano  gli  acidi  , eli  ossidi  , 
i sali.  Ma  io  quella  guisa  che  le  solu- 
zioni acquose  di  molte  sostanze,  la  com- 

fiosizione  dei  fluidi  costiturnli  rnrin, 
a soluzione  del  vapore  acquoso  ncirat- 
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ino«frr«  « 1*  intimo  «tAorbimenlo  d«l* 
l*acqaa  fatto  da  molti  corpi  , noi  gli 
ammettiamo  come  effetti  di  affiotU  cbi> 
miche  meoo  energiche,  e coma  combi* 
naaioni  meno  tenaci , meoo  regolari  ae 
ai^  vuole  , e men  aotlopoate  al  calcolo, 
di  quel  che  lo  eiano  le  combioatiooi 
chimiche  propriamente  dette;  coai  poa* 
eiamo  ben  nconoaoere  una  particolare 
alEoiti  e nna  combioaaione  $ui  generi# 
fra  j auffhi  alimentari  delle  piante  e le 
Particelle  del  terreno  conTenientemeota 
coatituito  e convenientemente  diapoato. 
CombinaatMe  non  Unto  'debole  da  per- 
mettere una  facile  diaperdiaiooe  de'augbi 
nutritivi,  o un  troppo  abbondante  auc* 
cìamento  di  emi  per  parta  delle  piante; 
n combinatione  inaieme  non  tanto  forte 
da  non  eaaer  vinU  ognor  più  dall*  a- 
nione  ognora  creecente  della  fona  vi- 
Ule  do'veffeubili.  Per  diatinguerla  eoo 
uno  apecial  nome  , la  chiamerei  ineor- 
poramtnto» 

< Né  A punto  difficile  tl  comprendere 
come  uua  aimile  affiniU  e nna  eimile 
combinaaiooe  potaano  aver  luogo,  quando 
già  conoaciamo  bene  e la  tendenaa  del* 
rallumioa  per  le  aoeUnae  oleoae , e 
qnella  della  calce  e dai  eotto-carbonati 
calcari  e della  poUaaa  per  l'acido  car. 
bonioo,  e ae  non  altro  la  capacità  mi- 
nore o maggiore  che  hanno  le  dtverae 
terre  di  aaaorbire  e aolidificare  l’acqua, 
nella  quale  le  parti  alimentari  delle 
piante  devono  eaaere  appunto  diaciolte. 

« Ma  a chiarire  e Qtaare  ancor  più  le 
i^tre  idee  au  questo  punto  importan- 
tiaaimo  e per  l’agricoltura  e per  la 
fiaiologia  vegetale , toma  io  acconcio 
l’ accennar  qui  le  dottrine  di  ano  dei 
più  ilioatri  agronomi  viventi  » il  aia. 
vogbt*  SegoiUndo  egli  le  tracce  ai 
Taer  e di  Wolfen  , ai  é da  parecclii 
anni  occupato  con  grande  aagadtà  e per- 
aeveransa  della  fteondUà  del  terreno , 
ch’egli  è giunto  a poter  rappresentare 
in  numeri  e a formarne  nna  acala  che 
egli  chiama  foromttro  ( vedi  la  Biblio- 
teca uniWrjele  di  fascicoli  di 

mano,  aprile  e agosto  1838.)  Lo  scopo 
delle  sue  ricerche  é sUto  quello  di  for- 
nire a aé  medeairoo  e a tutti  gli  agri- 
coltori una  guida  nella  determinazione 
della  qualità  e della  succesaione  delle 
semente,  come  della  qualità  de*  più  0 
meno  ripetuti  lavori  e della  qaantlu  di 
graaai  che  richiede  un  dato  terreno  per 
rmdere  il  maggior  prodotto  posaibile. 
Ai  quali  fini  egli  ha  dovuto  trovare  il 
meato  di  derminare  : 

« 1*^  £*a  feconditi  generale  d’on  ter- 
reno,  e gli  eUmeoU  che  la  coatitniacooo 


e 1.^  Il  grado  di  feconditi  che  esiffe 
la  produaione  di  una  data  qoantiti  di 
ciaKuua  derrata 

a 3.^  L*  impoverimento  che  questa 
produaione  cagiona  al  terreno  , oasia  i 
gradi  di  fecouditi  che  essa  gli  fa  per- 
dere 

a 4*f  riparaaione  o restitnaione  di 
fecondità  che  il  coltivatore  poò  fare  al 
terreno  con  la  coltura,  con  gli  ingraasi^ 
i aoveact,  il  riposo  ec* 

a Non  i di  questo  luogo  l’esporre  Ì 
meui  ingegnosi  e atti  a procurare  risai* 
tati  d*  una  probabilità  viciniasitna  alla 
cerUtaa  morale  , che  il  sig«  Vogtb  ba 
impiegati  e che  suggeriace  agli  aerteoU 
tori  per  risolvere  1 suddetti  problemi. 
Acceuoerò  solamente  ouel  ch^  egli  in- 
tende sotto  il  nome  di  jeeondità  e quali 
a*  suoi  occhi  uè  siano  gli  elementi,  onde 
&r  conoscere  come  il  atg.  Vogtb  ha 
impliciUmente  adottato  ridea  da  me 
■opra  esporta  intorno  alle  fuMÌoni  del 
terrmio  rispetto  ai  augbi  nutritivi. 

« 11  sig.  Vogtb  diatingue  nello  terre 
la  fertilità,  la  ricehetta  e la  fecondità. 
La  Jertilità  risulta  dalla  costituiione 
fisica  e chimica  della  terra  propria- 
mente detta,  cioè  delle  parti  minerali 
o iuorganiche.  Fer  nna  tal  eoatituaiooe, 
che  comprende  la  natura,  la  forma,  l’ag- 
gregatione  o dìagr^atiooe  delle  sue 
psrticelle  costitutive,  la  terra  é più  o 
meno  atta  ad  assorbire  e ritenere  l'a- 
midità  , e più  o meno  efficace  a stimo- 
lare la  forte  vitale  con  cui  le  piante  ai 
appropriano  i sughi  nutriUri.  La  ferti- 
liU  e accrescinta  nei  suo  medesimo 
intrinseco  potere , coi  correttivi  o me- 
scolaote  giudiziose  di  terre  diverse,  col 
risanamento  di  terreui  sequitrtoosì  , o 
col  rinfrescamento  di  terreni  troppo 
aridi  , e con  gli;  ecesiii  che  creano  il 
■nolo  da  seminarsi.  È poi  messa  in 
aeiome  dai  lavori  aratorj  che  rompono, 
•minottano  , aollaltano  a tempo  o a 
tempo  comprimono  il  suolo  coltivato. 

■ La  ricchezza  del  terreno  consiste 
nella  qoaotité  di  materie  organiche  in 
lui  coDtenute  o ch’effe  #iuno  di  pià 
eom^rifre  iu  elementi  nutritivi  delle 
piente,  o eh'  elle  siano  sdumente  capaci 
ai  divenirlo. 

a La  ricebette  che  le  raccolte  conti- 
nnameote  sottraggono  dal  terreno,  gli  è 
restituita  dagli  ingrassi  dsi  so- 
vesci 3.^  dal  riposo,  con  la  qual  parole 
non  altro  ai  esprime  in  realtà  se  non 
che  raumento  ai  ricebezea  che  durante 
il  riposo  possono  proenrere  et  terreno 
gli  evensi  di  vegetabili  ebe  naturalmente 
vi  crescano^  e l’ aseorbimeuto  che  il  Ur- 
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r«oo  med««iiiio  ▼«nga  facendo  di  quegli 
elefoeoti  di  uutriaiooe  che  eommiDiatra 
ralmoafera:  elecsenti,  che  per  maggior 
preciaiooe  andrebbero  riferiti  appunto 
alla  rìccheaaa  ^ mentre  il  eig.  Vogbt 
giuatamente  rapporta  alla  fertilità  la 
capacità  chimica  e fiaica  del  terreno 
per  asaorbirli. 

m Lf*  effetto  di  queeti  messi  di  errte- 
ehimanto  del  terreno  è poi  eul^rdioato 
al  grado  della  tua  fertilità,  e l'infiueosa 
reciproca  della  fertilità  aulla  riccheisa 
e di  questa  so  quella  è coei  forte,  cosi 
continua  , coal  diffieite  ad  appressarat 
in  tutte  le  etreoataase , che  aolameote 
per  un  ordine  logico  li  poaaono  ridurre 
a due  claaai  distinte  , ma  infatti  sono 
una  medeatma  aerte  di  fenomeni  inaepa* 
rabili  e complicatìisimi. 

« La  riunione  di  queate  due  qualità 
ora  esposte,  cioà  della  fertilità  e della 
rircAesaa , è quella  che  il  aig.  Voght 
chiama  fecondità  della  terra.  Adoprerò 
d*ora  io  poi  tali  termini  in  questo  me- 
desimo senso  rigoroso. 

« La  ricrhetsa  è senza  dubbio  la  base 
della  fecondità,  coese  i7  coltiantore  dcre 
deeiderurlu  (Bibl.  Unir.  Anot.  t8i8  p. 
i8a)  ma  In  fertilità  dà  din  Urrn  la 
facoltà  di  aTÌlo|q>are  mediatamente  o 
immediatamente  la  riechessn,  di  farla 
aètimilare  af^li  orfani  delle  piente,  ec* 
firi  p.  179)«  Una  ricebessa  che  ecce< 
aesae  i limiti,  ebe  non  fosse  in  propor* 
sione  con  le  fertilità , direrrebbe  anzi 
DociTa  (ivi  p.  i83).  E come  chiaramente 
appariece  da  nna  delle  tabelle  del  aig. 
yocbt.,ri  é un  limite  di  fecondità  , al 
di  là  del  quale  ogui  miglioramento  del 
terreno  è e pura  perdita.  Cosi  mentre 
una  estensione  di  terreno  e 750  gr.  di 
fecondità  produrrà  per  es.  s5  misure  di 
palaie  , il  medesiino  terreno  portato  a 
gr.  1100  di  fecondità  non  ne  produot 

riti  che  18  (BibL  i/nitf,  Mara.  p.  60). 

I simile  accade  del  grano,  della  segale, 
delTorzo  , de*  foraggi.  Per  tutte  le  se- 
mente ri  ha  un  punto  massimo  di  fecon- 
dità della  terra,  posto  il  quale  ciascune 
sementa  dà  il  massimo  prodotto , e si 
di  quà  e al  di  là  di  quel  grado  il  pro- 
dotto diminuisce.  Il  che  non  ha  bìso* 
guo  di  spi^azinne  quanto  alta  fecondità 
ecarsa  del  terreno;  e quanto aireceessi* 
ra,  rnol  dire  che  giunta  allora  la  terra 
al  punto  di  saturazione  diviene  incapace 
dì  asaorUrt  on'uUerìore  quantità  di  su- 
outrìtÌTÌ  • di  •oUr.rii  cosi  .iriTi-l 
dità  della  piute.  Esse  .llor.  li  succiain 
par  iugordigU  in  troppa  abboodanxa,  li 
■ucciano  maotra  forte  non  tono  ancora 
del  tutto  preparali  a qoaai  dirti  dotati,^ 
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come  nel  ritenerli , nel  mesoolarli , nel- 
l'espoHi  airazione  dell* atmosfera , li 
prepara  e li  dosa  il  terreno.  Ingozzano 
eesc  più  cibo  di  quel  cha  poetano  ben 
digerirne , e pigliano  una  tal  quale 
grnttezza  che  rende  il  fessuro  de*  loro 
organi  morbido  floteio  e^gnoto , e i 
loro  prodotti  insipidi  e tjutti  » (Chap- 
tel , opera  cit.  toro.  I.  p.  i68). 

«Bisogna  dunque distioguer  bene  quella 
parte  degli  ingrassi  consegnati  si  terreno 
che  intatta  ancora  o già  pure  decompo- 
sta , non  è però  incorporata  bene  alla 
terra  ma  solamente  mescolata,  e quella 
parte  che  debitamente  preparate  per  alì- 
meuto  delle  piante  à assorbita  aal  ter- 
reno, e aderisce  e lui  per  nna  qualsiasi 
comMoazione  e ne  costituisce  la  rìc- 
cbeiza  uon  aolameote  virtuale  ma  ejffvt^ 
tiva.  In  quella  guisa  medesima  che  in 
una  spugna  inzuppata  , una  parte  del- 
Tacqua  si  unisce  a lei  per  alfinità  e si 
nascoude  nel  suo  tessuto,  e un* altre 
parte  sovrabboodante  riman  TÌstbilc  e 
gronda.  E soli  posson  dirsi  efficscemen* 
te,  opportunamente,  continuamente  nn- 
tritÌTi  ; eoli  possono  essere  considerati 
come  il  vero  latte  delle  piente  quei  sa- 
ghi , che  assorbe  prime  e quasi  eeeretn 
la  terra,  e che  da  lei  come  da  una  mam- 
mella materna  poppano  poi  gradatsmeute 
le  piante.  Ventà  travedute  da  piò  an- 
ticni  agronomi,  e non  oecuramente  indi- 
cata dal  metaforico  nome  di  ubertuosi 
fuòerss)  che  diedero  I latini  al  terreni 
fecondi. 

« Diamo  ora  no*  occhiata  alle  qualità 
che  dee  possedere  un  terreno  perché  sia 
atto  ad  assorbire  qnsnt* egli  può,  e a ce- 
dere coDveuientemeote  a’vegetabtii  I ao- 
ghi  notritÌTÌ , che  eoa  un  termine  piii 
spedilo  e giustificato  dairnso  potremmo 
cbiemere  il  *ugo*  Di  siffatte  qualità , 
indichiamo  almen  quelle  che  bsuno  una 
stretta  relazione  col  soggetto  delle  pre- 
senti nostre  ricendie* 

c Un  terreno  è In  due  maniere  etto 
eìV incorporamento  del  sugo:  primiera- 
mente per  le  sue  chimiche  proprietà;  di 
poi  per  la  sua  meccsoica  costituzione. 
Fer  le  prime,  egli  he  pel  sugo  un* affi- 
nità maggiore  e minore,  e può  avere  un 
affinità  elettiva  piò  pel  tale  che  pel  tale 
altro.  Cosi  1* argilla  assorbe  con  predi- 
lezione  le  materie  grasse,  la  calce  le 
materie  acide.  Per  nna  buona  costitu- 
zione meccanica  il  terreno  acquista  q^uella 
pastosità  e quella  porosità  che  lo  te  es- 
sere un  buon  eccipiente  del  sugo  (1). 

(1)  Non  solamente  il  terreno  troppo 
compatto,  ma  anche  il  troppo  trito  e 
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« Sono  pcnoMo  cbo  \m  «ilice  tnfluiict: 
poebUMmo  o QulU  all*  incorporamento 
quanto  alla  tua  chimica  alBtiiU,  ma  «ib- 
bene  pel  disgregare  cb*ella  fa  e rendere 
«pugnote  le  terre  troppo  compatte.  L*al* 
lumina  iorece  tì  contribulace  e per  la 
«ua  glulioofa  pasloetti  e per  la  «uà  azione 
cbicnica.  Ma  un'aflinità  pel  «ugo  più  ge« 
nerale  e più  forte  dee  poesedere  la  terra 
calcare,  quando  almeno  non  è del  tutto 
saturata  a*acido  carbonico.  Tra  1 buoni 
elTulti  che  produce  la  marna  calcare  , c 
la  aleesa  calcina  vergine  spenta  alTaria 
e sparsa  opporlunameota  sui  campi,  uno 
è certamente  quello  di  accrescere  raffi* 
Dil«  cbimica  del  terreno  pel  augo;  meii' 
tre  che  la  pietra  da  calciua,cioé  il  car< 
bornio  di  calce  ben  aaturaio,  e i calci* 
Dacci  non  fanno  forse  che  migUorare  la 
coiiaistenaa  delle  terre.  Lo  stesso  4 pro- 
babilmente del  criieraccio.  Ma  la  ceneri 
nou  dilavate  e il  peso  accrescono  nel 
tempo  medesimo  e la  capaciti  cbimica  e 
la  capicU4  meccanica  dal  terreno  pei 
augbi  alimentari. ^La  prima  condisione 
dunque  4 eba  la  natura  e la  cotisiateoxa 
del  terreno  siano  alte  airincorporsmeoto 
del  sugo. 

« La  seconda  4 ebe  egli  abbia  nna 
conveuiente  facoltà  di  aasorbira  e di  ri 
tenere  Tacque.  Il  sig.  Davy  paragonando 
la  fona  con  cui  diversi  terreni  aucciano 
l'umidità  atmosferica,  ha  costantemente 
trovato  ebe  i più  produttivi  sono  quelli 
che  godono  di  questa  proprietà  al  più 
alto  grado;  di  guisa  che  si  potrebbe  a p 
presure  e calcolare  la  fecondità  loro  a 
feconda  di  tal  facoltà.  L'acqua  oltre  i 
grandi  c noti  uffisj  a cut  adempie  nella 
nutrizione  delle  piante,  4 anche  il  vei* 
colo  delTiucorporamento  del  sugo  al  ter- 
reno. Tratteniamoci  un  istante  su  que- 
ste osservazione  ebe  ci  sarà  in  seguito 
d'un  grande  aiuto. 

e L^ acqua  è molto  comnoeroente  Ti. 
strumento  di  combinazioni  cbimiebe  e 
mistioni  intime  di  diversi  corpi.  Imi* 
ouandosi  ella  per  la  eoa  sottigliezza  e 
per  TaffiniU  ebe  più  o meno  ba  con  quasi 
tutti  gli  esseri,  trae  aeco  nelle  pio  in- 
time parti  dei  corpi  le  aostanie  ch'ella 
tiene  m dissoluzione,  t principi  alimen- 
tari delle  piante  ridotti  a quel  grado  di 
elaborazione  ch'io  lio  chiamalo  , 

I devono  necessariamente  essere  solubili 
anzi  sciolti  oelT  acqua  « perchè  servano 

polveroso  è meào  adatto  alla  vegeta- 
%ione.  il  signor  Davjr  ha  ostervafo  che 
un  terreno  composto  per  19/^iu  di  ma- 
teria impalpabile  b sfenVe  affatto.(\ eài 
Chapial,  opera  citata  tom.  1.  p.  39). 


di  DUtrisDcnto  ai  vegetabili»  e sciolti  così 
peoelreno  lauto  più  ini  imamente  la  terra 
quanto  più  questa  assorbe  l'umidità. 

a Ma  parò  affinchè  Tacque  porga  cosi 
il  suo  ministero  alla  combinazione  di 
diverse  sostanze  fra  loro  » 4 necessario 
che  essa  steaaa  non  sìa  troppo  furiosa- 
mente ettratta  da  quel  corpo  io  cui  ella 
dee  introdurre  la  aostaiiza  diacioUa;  al- 
trimenti combinandosi  con  quel  corpo 
strettissimamente  e frettolosamente  Tac- 
que medesima,  si  staccherà  dalla  s^ 
aUnza  ch'ella  traeva  seco  e no  impedi- 
rà , lungi  dal  favorirne , le  combioazio- 
ne.  Ora  ogni  corpo  ha  per  l'acqua,  come 
pel  calorico,  una  determinata  capacità, 
per  aaturare  la  quale  Tacque  4 cosi  for- 
temente  attratta  e cosi  strettamente  ri- 
tenuta , ch'ella  appena  asaorbita  spari- 
sce , e ai  potrebbe  dire  come  del  calo- 
rico, ch'ella  diviene  latente.  Tale  è 
Tacque  perduta  dalla  calce  nella  fornace 
e che  le  si  rende  nelTatto  di  spegnerla: 
la  calcina  la  succia  avidamente  » e ri- 
mane secca.  Similmente  un  panno  di  lino 
che  pare  asciutto,  tieu  pure  nel  auo  in- 
timo tessuto  ijrt&coita  JelTacqu»  che  di- 
vieu  sensibile  quand'egli  si  scalda.  Il 
calore  comincia  dallo  scacciarla  e perciò 
dal  farla  apparire  , poi  U erapora  , ri- 
duce il  panno  aridissimo  e stecchito. 
Trovate  ora  a tuffare  in  una  tinta  olti- 
mamentc  preparala  codesto  panno,  e ve- 
dete se  vi  riesce  di  tingerlo  a perfezio- 
ne. La  materia  colorante  rimarrà  sparsa 
qiià  c là  e aderente  quasi  alle  sole  parti 
esterne.  Terchè?  perché  Tacque  in  cui  la 
materia  colorante  era  aciolla,  ba  dovuto 
accorrere  a aaziarc  la  bramose  sfliiiità 
del  panno  che  ne  era  privo,  e ha  cosi 
abbandonato,  almeno  in  perle,  la  tinte 
che  teneva  dìsciolte,  iie  invece  il  panno 
fosse  stato  prime  immollato,  le  combi- 
nazione sarebbe  riuKiU  felicemeote.  Cd 
ecco  perchè  appunto  i tintori  bagnano 
le  tele  avanti  di  tingerle.  Così  le  Uvan- 
daie  ammollano  i panni  audici  avanti 
di  accomodarli  nella  conca  del  bacato, 
perchè  la  saponificazione  del  renne  oql 
grasso,  che  ossa  Ì1  «ndicieme  ne'panni, 
si  operi  perfettamente , e il  «udiciumo 
diventi  perfettamente  eoinbile  nell* ac- 
qua. À dunque  cblam  ebe  sa  da  un  lato 
Tacque  4 un  ottimo , veicolo  per  metterò 
in  combinazione  e per  inoor;>orare  certe 
eoetanze  cm  certi  eorpi,  dalTaltro  per- 
chè alta  tempia  compitamente  a que- 
st’uffizio 4 uecesaado  eoe  quel  corpo  sia 
stato  prima  imbevuto  di  tutta  quella 
nmidilè  che  egli  può  ritenero  latcufe. 
Teniamo  conto  di  questa  conclusione, 
•d  ifeete  cosi  le  condizioni  perchè  il 
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terreno  i'inoorporì  doraUmeiita  di  stigo, 
p«tfliamo  e dime  ona  perchè  egli  eie 
•dalto  e aoniaiiiìutrarlo  opportanemente 
alle  ptaote. 

c Questa  è ch*egU  aia  perfettameate 
peoetrabile  dalle  loro  piò  piccole  barbo* 
line,  e in  consegueiiaii  che  per  naturale 
coslilaaioDe  non  aia  troppo  compatto,  e 
per  replicati  e ben  condiaioDati  IsTori 
aia  ridotto  a tale  apognoalU  e a tal  mi- 
nuteaaa  , che  aenta  oflrtre  gli  inconTo*, 
nienti  di  una  polrere , laaci  per  tutto 
inainuarst  le  punte  delle  radicelle  che 
devono  poppare  il  aogo.  Non  è tanto  il 
profondiaaiiDo  rompere  Ì terreni,  il  bene 
aminuaaarli  e renderli  aoiEci  , che  può 
dirai  un  perfetto  lavoro;  e piò  giova  or- 
dinariamete  nn  iatrumento  aratorio  che 
penetrando  a una  mediocre  profonditi  , 
ben  rivolti  il  terreno  e ne  dirompa  le 
«olle  e lo  atritoH  e lo  aoUalxi  in  tutte 
le  maniere  come  una  niateraasa  bene 
aprìmecciata  , di  quello  ebe  un  potente 
aratro  e altri  validi  iatruroeoti  che 
•muovano  molto  a fondo  la  terra , ma 
la  laactno  «olloaa  e piena  di  noccioli. 
Una  perfetta  conformazione  d*  orecchio 
pei  coltri  o aratri  aarè  pertanto  il  mi- 

flior  dono  che  la  adenza  poaaa  fare  al- 
' agricoltura  , giacché  dalla  curva  beo 
conformata  d*un  orecchio  dipende  l'ar 
roveaciamento  e lo  atrìtolamento  perfetto 
della  terra.  Cosi  aarè  altamente  bene- 
merito della  Toaoaoa  quelTagronomo  che 
inlrodurrè  fra  noi  ed  ecciterà  altri  ad 
•dottare  nn  buon  erpice  dentato  e qual- 
che altro  bene  acelto  iaimmento  che 
aiuti  a dìafara  le  «olle.  Non  è credibile 
quanto  noirìmento  aia  aottratlo  alte, 
piante  annue  che  noi  comuuemeate  ae> 
raioiamo  , da  qoa*bo««oIetti  di  cni  ab* 
bonda  un  terreno  «oiloeo  e mal  dirotto. 

■ Per  aaaicuraraene  beata  oaaervare  la 
difierenxa  di  vegetazione  del  grano  io 
qualche  teatata  di  campo  dove  TauDO 
avanti  pei  biaogni  del  podere  o per  al- 
tro motivo  aia  atato  il  paaao , e il  ter- 
reno aia  perciò  atato  molto  peato  e in- 
durito. Per  quanto  ai  rompa  e ai  iogras- 
ai,  se  da  piogge  tranquille  e dai  diacci 
o da  Uvon  accorati  con  aia  atato  com- 

Sitamente  atritolato , il  grano  ci  viene 
eo  roiaero  o almeno  asiai  men  rigo- 
glioso che  nel  resto  del  campo.  Tutte 
quella  crosloline  che  rimangono  uella 
terra  aeeodata,  non  solamente  sono  meno 
accessibili  ai  prìncipi  aaluUri  che  1*  at- 
mosfera vi  dovrebbe  deporre , ma  alte- 
rano altresì  la  perfetta  spugnoaità  del 
terreno,  • impeaiaoono,  come  a lui  di 
saturarsi  con  ognagliaoaa  di  su^o,  così 
■Ile  piccole  barbe  de*  vegetabili  di  ap' 
Di»ion,  dtlU  5cia/ize  Nel.  Voi»  11» 


propriaraelo  intieramente  e uniforne- 
mente. 

Articolo  11. 

Àpplicazione  de*  principi  ^ntrali 
alt* esame  delle  cause  aeU*arrah^ 
hiaticcio* 

5.  1«  Cause  dell*  arrabbiaticcio» 

• Avanti  di  procedere  ad  esaminare 
Paziooe  delle  supposte  cause  deU*arrab<* 
bisticcio  sarebbe  conveniente  dt  atabi* 
lime  la  certezza.  Ma  chi  può  lutiogarsi 
di  giungere  in  agricoltura  a questa  cer- 
tezza, se  non  dopo  cosi  ripètute,  coai 
generali  e cosi  variate  esperienze,  che 
ad  eaerairle  basterebbe  appena  il  con- 
corso di  tutti  gli  illuminati  agricoltori 
di  differenti  provincia , e no  perìodo 
lungbitaimo  di  tempo?  Un  dubbio  che 
riguardasM  1*  azione  di  una  sola  forza 
fisica  e chimica , potrebbe  essere  chia- 
rito da  nn* analisi,  da  un'eaperienza.  Ma 
li  effetti  complicati  di  cento  forze  e 
i forze  operanti  in  un  campo  d'azione 
occulto,  vasto  e che  non  è |»ermesao  di 
crearsi  a piacere  e di  porsi  a piacere 
sotto  gli  occhi , qual  è il  aeno  della 
terra;  effetti  inoltre  modificati  in  mille 
maniere  da  una  cauaa  che  sfugge  ai  no- 
stri calcoli,  <^ual*è  la  forza  vitale,  chi 
può  riprodurli  a proprio  talento  in  un 
campiccllo  in  nn  giorno  in  una  stagione 
in  un  anno?  aggiungasi  nel  nostro  caso 
che  per  coufessiono  medesima  de*  pratici 
i piu  credenti  aH'arrabbiaticcio,  questo 
fenomeno  è fallacieaimo.  lo  circostanze 
che  alla  nostra  ignoranza  paiono  identi- 
che, ora  il  terreno  ai  guasta  , ora  nò  ; 
e per  molte  e molte  volte  che  ano  epe- 
rimentatore  aia  deluso  ne'auoi  tentativi, 
non  può  concluder  nulla  dai  resultati 
niegativi  che  ottiene.  E ponete  pure  che 
aia  cosi  fortunato  da  riuscire  una  o due 
volte  a produrre  a bello  stadio  Tarrab- 
biaticcio  ; come  affermare  con  certezza 
che  r effetto  è venuto  da  una  cauaa  la 
aoale  altre  volte  non  è stata  atta  a prò- 
aurlo?  quante  ripetizioni  del  medesimo 
caso,  e perciò  quant'aoni  aon  necessari, 
perchè  ai  conoscano  le  modificazioni  che 
rendono  quella  causa  ora  efficace  ora  in- 
sufficiente? L'Accademia  ha  mostrato 
di  sentire  questa  difficoltà  della  sìtna- 
zione  dei  coocurrenti , mentre  invitan- 
doli a spiegare  l'azione  delle  canse  che 
l'esperienza  abbia  motirato  esser  le  uere, 
ha  voluto  piò  rimettersene  ad  un’espe- 
rienza generale  ed  autica,  che  all'indt- 
TÌduale  dei  concorrenti  ; a ha  poi  coil 
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direttameut«  ^reso  di  mira  nel  tao  prò*  It , pialtotto  che  atuziicarla  eoi  Umore 
gramma  la  fpiegazionc  deiraxìoo  oelle  che  la  ti  guattì;  oà  con  meno  gelota 
caute  e il  suggerimeuto  dì  adattati  ri-  precauxiooe  ti  attengono  etti  dal  toccare 
medi,  da  lasciar  travedere  che  ai  taoi  i terreni,  prìncipalinente  magri  e fili* 
occhi  le  atteniooi  dei  pratici,  rigaardo  cei , nell' ore  cocenti  di  ettale.  Eglino 
alle  cause  tlell*  arrabbiaticcio,  ti  preten-  pentano  che  tali  terreni  ai  guastino  anni 
tino  già  come  il  frutto  di  un'esperieoia  più  per  codetta  ragione  che  pel  lavorarli 
generale,  e almeno  nei  punti  più  tostao-  tra  il  molle  e I*  asciutto*  Moatrerù  tra 
liali  in  coi  sono  nniforroi,  meritano  di  poco  quanto  questo  timore  aia  ben  fon« 
essere  riguardate,  se  non  come  una  cer*  dato  tui  principi  della  acienaa.  11  fatto 
texxa  morale,  almeno  come  una  di  quelle  è che  molto  pia  spesso  ti  vedooo  guaiti 
forti  probabilità  che  eccitano  già  abba-  i terreni  di  tal  natura  che  i più  pastoai 
stanza  Tesaine  della  tcienza.  D'altronde,  e di  terra  forte.  Un'opinione  coti  gen^ 
come  io  notava  nel  bel  principio  di  que-  rale,  cosi  profonda  topra  queste  due 
sto  capitolo,  le  varietà  generali  tono  in  cause  dell* arrabbiaticcio  non  può  certa- 
questo  caso  opportunissime  a spargere  un  mente  eaaersi  atabilita  senza  che  molta 
gran  lume  sulla  credibilità  «ielle  cause  volte,  te  non  sempre,  it  fatto  1* abbia 
alleate.  Osserverò  da  ultimo  che  dove  generata  e coofermaU, 
io  sia  cosi  felice  da  proporre  un  rimedio  m D’altronde  tutte  le  volte  ch'io  ho 
airarrabbùiticcio, conformato  abbastanza  osservato  i più  visìbili  indizi  di  terrea 
dall* esperienza  , io  troverò  certamente  guasto,  é alato  in  poderi  lavorati  da 

i miei  giudici  più  indulgenti  rigoardo  contadini  poco  cautelati  tu*  due  punti 

alla  rigorosa  dimostrazione  della  causa  anzidetti , o in  anni  io  cui  le  poche 

del  male,  la  quale  non  interessa  l'agri-  pioage  venute,  massime  io  vicinaoza 

coltura  se  non  in  quanto  appunto  può  della  sementa  , latciavano  temere  che  le 
guidarci  a ritrovarne  il  rimedio.  terre  non  foitero  alate  dovutammitespen* 

i^ricofrura  , dice  scnsntamente  il  sig.  te*  Ciò  fu  sopra  tutto  manifesto  nel 

Cbaptal  a proposito  deU'azione  beneBca  i8n8. , 

ma  tuttavia  oscura  del  gesso  sparso  sul  « A queste  riflessioni  che  sono  di  un 
terreno,  l* agricoltura  mì  è arricchita  di  forte  peso,  a|gìungerò  ora  qualche  mia 
una  scoperta  molto  importante;  il  fatto  diritta  esperieuza.  Dopo  avere  anch'io 
basta  certamente  al  cohit^atore,  nb  que-  inutilmaole  tentato  più  d*  una  volta  di 
sto  è tl  solo  sul  quule  la  teoria  non  produrre  a bella  posta  l'arrabbiaiiocio , 
può  niente  aggiungere  alla  pratica  (\oc.  vi  riuscii  flnalmeota.  Nell* ottobre  del 
cit.  p.  i65.]  Con  questa  Gdiicia  io  ap-  1837  partii  in  due  un  campioello  deire- 
porterò  dunque  al  tesoro  dell'esperienza  steosione  di  tre  quarti  di  staiata  a ae- 
generale  auel  piccolo  contributo  che  io  me , di  uu  terreno  renoso  siliceo  pooo 
posso  delresperienza  mia  propria,  e mi  fertile;  ne  serbai  una  metà  intatta,  e 
rivolgerò  a distinguere  co*  lumi  della  feci  lavorare  e seminar  l'altra  quando 
critica  quel  che  può  esserci  di  credìbile  era  molliccia  alla  sola  superficie  per 
e d'incredibile  nelle  asserzioni  dei  prs-  poca  pioggia  caduta.  L'altra  metà  fa  ze- 
lici. minata  più  tardi  con  tutte  le  precau- 

a Che  il  mescolamento  del  terreno  zioni  dovute  perché  non  si  guastasse  : 
p<KO  inzuppato^  possa  produrre  qualche  ruoa,  e l'altra  fu  concimata  egualmente 
volta  CIÒ  che  si  chiama  arrabbiaticcio,  e mediocremeute.Questocampicelloaveva 
io  non  posso  più  metterlo  in  dubbio,  in  nella  stagione  precedente  ricevuto  una 
primo  luogo  uà*  asserzione  si  uniforme  sementa  di  calorìa;  e sarebbe  stato  bea 
di  tutti  gli  agricoltori  di  province  dif-  preparato  alla  maniera  ordinaria , per 
ferenti  ha  per  me  un  grandissimo  peso,  dare  un  buon  grano.  Nella  parte  che 
In  qualche  paese  dello  stato  Romano  li-  d’ora  in  poi  chiamerò  ^Masl«i,il  grano 
mitrofo  alla  Toscana  si  conosce  egual-  in  inverno  era  assai  rigoglioao,  ma  nel 
mente  T arrabbiaticcio  che  si  chiama  giugno  cominciò  ad  ingiallire  e seguitò 
calda-fredda,  t la  paura  che  hanno  quei  d'indi  in  poi,  dove  piu  dove  meno,  e 
contadini  di  toccare  il  terreno  mal  in*  decadere.  Non  si  poteva  più  dubitare 
zuppato  dopo  ch’egli  é riarso,  giunge  deU'arrabbiaticcio: parecchie spìgbeerauo 
allo  scrupolo.  Sarebbe  là  un  capo  d'ac-  accartocciate,  quasi  tutte  misere;  e per 
casa  il  trovare  un  maiale  altrui  a gru-  ogni  dove  erano  cresciuti  rosolacci,  ca- 
rolare in  uu  campo  nelle  circostanze  in*  momilla,  vecce  e teDt«aDÌno(i?r('um  òir- 
dicale.  1 contadini  di  certe  province  suffim.  Savi).  Il  guasto  era  più  manifesto 
della  Toscana  trascurano  i più  impor-  dove  il  terreno  era  più  sterile,  e dove 
tanti  lavori  delia  terra , come  il  sar-  in  luogo  di  eoocio  macero  il  contadino 
chiare  a primavera  e il  rompere  in  està-  aveva  adoprsto  noncio  fresco*  11  aa  la* 
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glio  feci  battere  il  grano  delle  doe  parti: 
quello  della  parte  aaoa  fu  stala  4 ^ uo 
yentiaettesimo  e io  peso  libbre  218; 
arerà  perciò  reso  dìò  dell' 8 per  ono  » 
rendita  considerabile  per  quel  terreno, 
li  grano  poi  della  parte  guasta  fu  stala 
n ^8  e in  peso  libbre  i5e.  Perciò  la 

aproponioue  del  secondo  al  primo  i stata 
ualcbe  cosa  meno  di  ai  a 3a.  L'effetto 
eli*  arrabbiaticcio  è stato  dunque  di 
portar  ria  piò  d'noa  terza  parte  del 
prodotto.  £ ciò  mal  grado  la  prepara- 
tìooe  data  al  terreno  con  una  sementa 
di  lupini  » e Tarerlo  sulEcientemeute 
gorernato. 

a L'arrabbiaticcio  > se  non  è rime- 
diato, perserera  e produce  effetti  più 
dannosi  nelle  sementi  di  grano  imme* 
dialameote  snccessive.  lo  volli  fame  la 
prora  e rolli  con  la  medesima  esperienza 
chiarirmi  sulla  causa  prossima  dell*  a- 
zione  maleRca  dell* arrabbiaticcio,  ten* 
tendo  in  diverse  guise  di  rimediarvi. 
Per  tanto  feci  lavorare  a*  tempi  dovuti 
nell'estate  del  1818  tutte  due  le  parti 
di  quel  campicello,  badando  attenta 
mente  di  noo  lo  guastare  una  seconda 
Volta;  feci  poi  seminare  rape  e trifoglio 
nella  parte  sana  ebe  per  allora  non  mi 
occorreva  di  sottoporre  ad  esperienza 
alcuna , e che  coltivata  cosi  poterà  in 
seguito  esaermi  utile  al  6ne  che  dirò;  e 
nella  parte  guasta  feci  nel  dicembre 
dello  stesso  anno  i8z8  riseminare  del 
gran  gentile  dopo  aver  concimato  il  ter- 
reno nelle  seguenti  diverse  maniere.  Feci 
prima  distendere  per  tutto  ugusiraente 
una  mediocre  quantità  di  letame  bovino 
poco  macero  mescolato  di  letame  cavai 
liuu  macero  e ricco.  Fu  coal  governato 
il  campo  diKretaroente  e a quella  ma- 
niera che  avrebbe  usato  il  contadino  in 
casi  ordinar).  Lasciai  governata  in  tal 
modo  una  parte  del  campicello,  perché 
là  il  guasto  seguitasse  a mostrarsi  nel 
l'anno  seguente:  e delle  due  altre  parli, 
•opra  una  feci  spargere  un'altra  buona 
quantità  del  medesimo  concio  cavallino, 
sopra  l'altra  nna  certa  dose  di  ursto  di 
Calce.  Qual  fosse  il  prodotto  di  questi 
due  pezzi  medicati,  lo  dirò  dove  parlerò 
dei  rimedi  ; la  rendita  della  parte  non 
medicata  è alata  di  libbre  6g  di  grano, 
mentre  l'anno  avanti  Ì1  medesimo  pezzo 
di  campo  già  guasto  ue  aveva  prodotte 
libbre  ii5.  L°arrabbiaticcio  ha  dunqtM 
perseverato,  e i suoi  effetti  sono  stati  il 
secondo  anno  più  palesi  e più  fatali*  La 
prima  volta  era  stalo  perduto  un  terzo 
della  raccolta  ; nella  seconda  due  terzi 
•oiKo  iti*  Devo  però  ageiuogere  che  men- 
tre nella  sua  generalità  questo  pezzo 


di  campo  offriva  i più  evidenti  iiidizj 
di  terren  guasto  e ne  risentiva  coti  no- 
tabile il  danno,  rarrabbiaticcio  era  però 
dove  più  dove  meno  manifesto,  e io  certi 
tratti  noo  si  conosceva  quasi*  Particola- 
rità del  tutto  conforme  airasserzioue 
dei  pratici. 

11.  Azione  delie  cause  delCof 
rahbiutieeio» 

a Ma  come  mai  le  addotte  cause  del- 
rsriabbiaticcio  operano  esse  cotanto  ef- 
fetto? la  ricerca  è importante  e per  il 
presente  difficilissima;  nè  dobbiamo  noi 
pretendere  di  giunger  subito  ad  una 
^ie^azione  del  tutto  limpida  e certa. 
Eccitata  una  volta  l'attenzione  de'graodi 
agronomi  su  questo  fenomeno,  radunato 
coll'andar  del  tempo  un  gran  numero  di 
esperienze  e di  oiSerraziuni  diverse,  noi 
potremo  sperare  di  colle^ar  bene  questo 
latto  curioso  coi  prtncipj  già  noti  della 
cbimica  agraria  e della  Bsiologia  vege- 
tale, o di  cavarne  qualche  nuovo  prin- 
cipio noo  ancora  conosciuto.  Per  ora  bi- 
sogna contentarsi  di  confetture  più  o 
meno  probabili  e di  opimooi  bene  ap- 
poggiate alle  teorie  ammesse  general- 
mente, e alle  quali  l»o  procurato  di  dare 
nell' articolo  precedente  ua  qualche  par- 
ticolare aviluppo. 

c Riuniamo  in  primo  luogo  come  ia 
nna  sola  occhiata  le  diverse  asserztoui 
dei  pratici  e vediamo  che  abbiano  di 
conforme  tra  loro  Quali  terre  sono 
le  più  sottoposte  a guastarsi?  Le  più 
sterili.  Quando  si  guastano  più  faci!- 
mente?  Quando  sono  più  spossate.  In 
fatti  se  la  terra  si  guasti  subito  dopo  U 
vangatura  quando  non  ha  ricevuto  nes- 
suna sementa  graminacea , soffre  molto 
meno  che  dopo  una  barbu  di  forano  ; 0 
dopo  una  feconda  barba  soffre  più  che 
dopo  la  prima , e cosi  va  dicendo.  — 
Quali  piante,  per  comune  consenso, 
curano  l'arrabbiaticcio?  Le  graminacee, 
almeno  le  cereali,  e qualche  crocifera, 
come  il  cavolo  e le  rape.  Cioè  a dire 
quelle  piante  ne'cui  materiali  entra  sen- 
aibilmeiite  l'azoto,  e che  sono  più  bi- 
sognose di  nutrimento  e di  un  nutri- 
mento motto  auimalizzato.  Anco  fra  le 
cereali  soffrono  meno  quelle  che  si  coti- 
teutano  di  un  alimento  più  scarso,  come 
la  segale  e la  vena  (Q.  Non  soffrono 
punto  le  l^uminose  cioè  quelle  che  in 

(1)  5eco/u/o  il  iig.  f^àath  iterano,  per 
prosperare  guanto  può,  richiede  nel 
terreno  una  feeondità  di  pzo  gr. , In 
secale  di  Ooo,  Im  ¥tna  di  o5o. 
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ultimo  riiultato  piò  (Unno  terreno 

Ji  quel  che  ue  pÌglioo«  come  U trifo- 
glio, ì lupini  ec. 

« Tutte  quelle  particolarità  ci  dicono 
manifestamente  din  l*aaioDe  malefica 
dell*  arrabbiaticcio  conciale  nel  dissu- 
gare il  terreno  , nel  togliere  cosi  alla 
pianta  ralimcnto  che  ella  appunto  do- 
manda in  maggior  dose  quanto  è piò 
avanaata  nella  sua  vegetasione.  Ma  se  è 
Tero  , come  tutto  ce  ne  persuade  , che 
non  solamente  il  mescolare  terra  arida 
con  terra  molle  , ma  il  solo  lavorarla 
mentre  è cocente,  sta  causa  d'arrabbia- 
ticcio, bisogna  argomentarne  che  il  ca 
lorico  vi  ha  la  parte  principale , e che 
vi  contribaisce  anche  allor  qoando  il 

Soco  inxuppameoto  della  terra  è causa 
el  guasto. 

« Con  la  scorta  di  queste  iodtcaaloni 
e con  quella  dei  principi  sopra  stabiliti, 
ecco  come  io  mi  rendo  r^ione  di  questo 
complicato  feuomeno.  Rammentiamoci 
rimportaoaa  dell*  essere  il  sugo  incor- 
porato alla  terra  perchè  aia  posto  io 
cibo  ai  vegetabili  gradatamente  e oppor^ 
tuoamente.  1 sughi  alimentari  staccati, 
da  questa  specie  di  combinazione  col 
terreno  , possooo , è vero  , servire  per 
qualche  poco  tempo  ad  uno  anche  lauto 
cibo  delle  piante,  ma  ben  presto  sono  o 
dispersi  dal  sole  e dalle  ac^ue,  o alte 
rati  dalle  loro  reciproche  azioni,  o esau- 
riti dall* ingordigia  delle  piante  mede- 
sime. La  conseguenza  del  loro  scorpo* 
rsmento  dalla  jerra  è dunque  una  sol- 
lecita steriMillll^  Ora  a scorporarli  ap- 
punto dal  tenSo  nulla  è piò  efficace  di 
un  lorte  calore.  11  calore  gli  stacca  e 
direttamente  , e scacciando  dal  terreno 
Tacqua  che  serviva  di  legame  alla  loro 
combinazione.  Cosi  la  pietra  da  calcina 
perde  per  l'azione  del  calore  e l'acido 
carbonico  e la  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione. A scomporre  quella  forte  combi- 
nazione chimica  d*  un  sale  è necessaria 
r altissima  temperatura  d'una  fornace: 
a vincere  la  leggera  adesione  d'uo  in- 
corporamento basta  r azione  del  sole 
estivo  o d'altro  tale  calore  d* un*  ugual 
forza,  k facile  pertanto  ad  intendere 
come  un  terreno  smosso  in  estate  nelle 
ore  cocenti,  massime  un  terreno  siliceo 
che  sì  riscalda  piò  fortemente,  e ebe  ha 
uo'affinità  tanto  minore  del  augo  quanto! 
è piò  sciolto  e più  arido , come  egli 
possa  , io  diceva  , essere  da  queU'alta 
temperatura  impoverito  della  sua  ordt- 
nariaroeute  scarta  nccAetza.  Le  semente 
che  nel  seguente  autunno  gli  ai  confi- 
dano , non  trovandovi  piò  quasi  alcun 
alimento , e ridotte  a caTar  quel  poco 
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eh.  pofiono  dal  gorsrno  apino  Dal  ae- 
minarla  ( cioè  da  uu  go.eroo  ordiaarìa* 
meate  acarto  , poco  ricco  • non  totaV- 
menta  dacomponibila  in  un  anno  ) ai 
trovano  in  una  vera  penaria  quando 
appunto  il  loro  biaofno  i creaciuto  , • 
in  an'epoca  in  cui  attiu){ono  molto  meno 
dall*  atmoafera  di  quel  che  attingevano 
nella  loro  infanzia,  cioè  all’epoca  della 
fioritura  e della  fruttificazione. 

m Li*  effetto  medeeiroo  in  on  modo 
pib  complicato,  e per  pib  caute  riunite, 
auccede  nel  calo  di  atuizicare  la  terra 
fra  molle  ed  laciutta.  Notiamo  bene  che 
una  precedente  condizione  è indiapenia- 
bile,  cioè  reatrema  iriditi  della  terra. 
Ora  in  tal  ciao  l’ideaione  del  lugo  al 
terreno  ae  non  è affatto  annullata  , i 
almeno  aliai  indebolita;  e la  bramoaia 
del  terreno  per  1’  acqua  è viviiaima.  Se 
quell’ acqua  cadérne  abbondante  e tren- 
palile  in  modo  de  penetrare  nelle  pib 
intime  parti  della  terra,  ella  aazietebba 
con  pienezza  e con  unagliania  la  cipa- 
citè  della  terra  per  r acqua  medeiima  , 
e aervirebbe  mI  a riprodurre  o a atrin- 
gere  vieppiù  V incorporamento  del  fugo. 
Ma  ae  l' aerina  è poct  , va  rapidamente 
ad  immedeiimarat  a natconderaì  fra  le 

Sarticeile  delU  terra  inaridita  , e lungi 
al  favorire,  o impediace  o rallenta  la 
rioombinaùnna  del  sugo  ; come  I’  acqua 
d’  una  tinta  diviene  latente  fri  l' arido 
teaanto  di  un  Mono  e pr^iudica  alla 
combinazione  della  materia  colorante. 
Ma  finché  la  terra  poco  bagnata  alla 
auperficie  non  è amoaaa  e rimeacolata  , 
le  parti  ebe  la  poca  acqua  tocca  , anno 
luai  riatrette,  (ors’aoco  l’ acqua  piovuta 
baita  per  inzupparle  ; quelle  parti  tn. 
perficiali  aono  d’altronde  le  più  imvere 
e poco  hanno  da  perdere  poco  da  rac- 
quiatare  : il  male  o è nullo  o è picco- 
liaaimo  e cirooocritto.  Ma  atuzzicata 
quella  terra  appena  umida  , mettete  a 
contatto  la  parte  molle  con  le  lecca, 
diatribuita  qnella  poca  acqua  in  una 
gran  roataa  di  terreno  inaridito , ecco 
una  moltitudine  di  fenomeni  proolamentn 
ai  imen.  L’acqua  divenuta  inaufficien- 
tiaaima  al  biaogno,  è tanto  più  forte- 
mente attratta  a più  itrettamente  rat- 
tenuta dalla  terra  , che  l’aaaorbe  come 
la  oleina  uacila  ^lla  fornace.  Quella 
intima  penetraaione  ae  non  finiice  da 
per  aè  lola  di  rompere  affatto  la  git 
indebolita  combÌBènoiie  dal  lago  eoo  la 
terra  alida  , la  rompe  in  un  momento 

fbr  mezzo  del  calore  che  esia  fa  avi- 
uppare  dalla  terra  medeiima.  È noto 

3uanto  ne  tramandi  la  calcina  nell’atto 
’ elitra  apeota;  ma  per  citare  un  eaem- 
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prò  del  Ulto  antlogo  io  ricorderò  il  terie  medeilffle  deetiaAto  ai  futoH  hi^ 
Calore  che  eeaU  dal  pa?Ìmeoto  d*  ona  aogui  delle  piante;  in  aonarna,  per  molte 

atanza  incalorite  in  estate  , quando  ai  cause  simultanee  e Unto  più  folti  ap> 

sparge  poca  acqua  sul  mattonato.  Alla  punto  perché  riunite»  ecco  uno  tcorpo- 

lunga  si  giunge  coll*  inalhare  a prò  rameoto  ed  una  dispersione  della  scarsa 

durre  del  fresco»  ma  aulle  prime  uii  riccbexsa  posseduU  da  terre  non  fertili» 

•eusibile  calore  a*  alza  da*  mattoni  e come  son  quelle  disposte  a guaaUrsi. 

incomoda  le  gambe  di  chi  ri  passeggia.  < A questi  diversi  motivi  d' impove* 

Oltrochè  può  ciascuno  rammenUrsi  di  rimeoto  del  terreno  si  aggiunge  poi  un 
aver  sentite  ìnesUteTeoir  delle  vampe  osUcolo  cbe  ai  va  creando  alle  piante 
dalla  terra  al  cadere  di  poca  pioggia  per  profittare  del  poco  augo  che  por  vi 

dopo  una  lunga  arsura.  rimanga.  Perché  esse  |>otestero  andar 

■ Né  é aoUauto  il  calorico  latente  frugando  qua  e U questi  avauzi  , con< 

nelle  iotime  parti  della  terra  quello  cbt  verrebbe  cbe  il  terreno  conservasse  in- 
ai sprigiona  in  tal  circosUnza.  L*nmi-  Ulta  la  aua  spugnosità  » e permettesse 

diti  leggera»  cbe  il  meacolameoto  della  alle  più  piccole  barbicclle  di  penetrare 

terra  mal  inzuppata  comunica  aua  e là»  per  tutto  e succiare  gli  ultimi  e più 

l'accesso  più  libero  cbe  queir  incauto  riposti  atomi  di  alimento.  A roveacio 

lavoro  apre  all*  aria  atmosterica  , il  ca-  il  terreno  perde  notabilmente  io  simili 

lore  cbe  la  terra  tramanda  » questi  tre  casi  una  tal  qualità.  Quel  mescolamento 

ordinari  agenti  delle  scomposizioni  delle  di  parti  molli  e di  partì  asciutte»  quel 

materie  Tegelabili  ed  animali,  dtven-  pestare,  qnel  comprimere  qua  e là  in 

gono  ben  presto  un  eccitamento  di  fcr  cento  maniere  la  terra  che  si  lavori 
meniazìone  nelle  sostanze  organiche  non  dopo  poca  pioggia,  vi  produce  un*  ìnfi- 

decomposte  che  contiene  la  terra.  Tutti  uità  eli  pallottole  cbe  l'aria  ed  il  sole 

sanno  come  una  massa  d'erba  , di  fo-  incrostano  poi  e iadarÌMono.  Questi 

Slie,  di  fieno  mal  secco,  di  panni  umi  bozzoli  e queste  croate  sono  evidente- 
icci  0 d'accbi  non  bene  asciutta  »*  può  mente  del  più  grand' impedimento  alle 

a stagione  calda  ribollire  in  poche  ore  , barbe  dei  vegetabili  per  distendersi  con 

cioè  subire  una  fermentazione  che  disfa  libertà  e andar  cercando  di  che  conso- 

il  tessuto  de' panni  e le  fibre  de' fili  , e lare  la  loro  misera  vita.  Sono  di  più 

può  in  certe  circostanze  far  anco  levar  un  ostacolo  grandissimo  ad  un  nuovo 

fiamma  a una  gran  barca  di  fieno*  Una  arricebimeuto  della  terra»  non  permei* 

fcrmentazioue  consimile  si  eccita  fra  le  teiidole  di  imbeversi  di  quel  augo  clic 

materie  organiche  in  un  terreno  caldo  dai  conci  io  seguito  somministrati  ella 

nmidiccio  e razzolato:  e questa  fermen  potrebbe  ricevere,  lo  qi|esU  roedeaima 
tazione  sviluppa  dal  ano  Canto  noa  nuova  il  pane,  se j|Ìj»itropiccia  di 

?[uantità  di  calore  che  coopera  col  ca-  farina  le  roani  intrise  dilata,  produce 

ore  sprigionato  dalla  terra  a dislac*  de*  pastelli  sodi»  cbe  se  sono  lasciati  da 

carne  e disperdere  il  ango.  parte  a risecchire  , e si  mescotan  poi 

« La  fermentazione  già  detta  impo-  alla  pasta  morbida  , non  lievitano  più, 

veriace  il  terreno  io  nn'altra  maniera.  e frastornano  anco  la  ferroentaiione  di 

Ella  scompone  troppo  presto  delle  ma-  quella,  perché  ne  alternano  la  meccanica 

terie  atte  a somministrare  gradatamente  omogeueità  e disturbano  I*  andamento 

e in  tempi  di  maggior  bisogno  un  ali*  oniforme  delle  scomposizioni  e composi- 

meiito  opportuno  alle  piante  » e fa  età*  lioni  chimiche  cbe  ai  vanno  formando, 

lare  in  quella  rapida  scomposizione  dei  a Ma  il  terreno  in  tal  modo  raggru* 

principi  ▼olatìli  che  la  terra  avrebbe  mato,  se  pnò  dirsi  cosi,  é sottoposto  ad 

assorbito  se  ai  fossero  sviluppati  più  un  altro  unno.  Tolte  codeste  zollicina 

lentamente , e ae  fosse  stata  essa  atessa  lo  fognano  e dan  passaggio  più  libero  ai 

meno  esposta  al  contatto  dell* aria  e bruci,  alle  znccaiole  , ( crilL>talpe  ) ed 

dovutamente  inzuppata.  altri  tali  animalncci  » eoe  come  io  me- 

■ Ecco  qui  dunque  : aridità  del  ter-  desimo  1*  ho  bene  osservato  • molestano 
reno  che  rallenta  1*  adesione  del  sugo;  terribilmente  e rifiniscono  affatto  i grani 
OD  penetrare  violento  di  poca  acqua  in  nelle  terre  naste. 

un  terrexso  bramoso , e un  finir  così  di  « Che  se  é pur  vero  (come  pnò  case- 

dislaccariM  U sugo  già  mal  aderente;  re,  benché  non  aia  da  affermarti  con  la 

azione  scompooilrice  ed  cvaporatrice  del  medeiima  aienrezza  ) che  a lavorare  il 

sole  estivo  o del  calore  ivilnppatosi  terreno  diacciato  o coperto  di  neve,  si 

nell*  assorbimento  dell*  acqua  e nella  guasti,  io  credo  cbe  in  simil  caso  il 

fermeolazione  delle  materie  organiche;  vizio  cbe  la  terra  contrae,  sia  appooto 
prematura  decompotizioiie  di  queste  ma*  più  un  vizio  meccanico»  come  l’bo  aianzi 
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■pie(*to , eh*  un  vero  iapaTcrimento 
della  tua  ricebmaa.  Non  che  la  neve 
acioglieodoii  , e la  terra  di^hiaociau- 
do  , non  producano  un*  umidità , la 
quale  in  certi  caai  può  imperfettamente 
bagnare  il  terreno  nella  ateaaa  guisa  di 
una  pioggia  leggera.  Ma  in  inrerno  non 
< mai  la  terra  uà  al  alida  nà  certamente 
al  calda,  come  io  credo  che  biio^oi  Mr- 
chà  abbia  luogo  l’ arrabbiaticcio.  Per 
la  qual  mancansa  di  eierata  temperatura 
propendo  a credere  che  non  ri  sia  pure 
tanto  pericolo  di  guastare , nà  anco  in 
estate  , la  terra  solamente  molle  di 
gutsaa  , giacclià  di  buon  mattino  e la 
terra  e I*  aria  sogliono  essere  fresche 
Ma  ìu  limili  cast  può  bouissimo  de* 
teriorarii  assai  la  costituaioue  mec- 
canica dei  terreno , e si  può  renderlo 
meno  atto  alla  compila  nutrisione  delle 
piante. 

<c  Ammesta  questa  spiegaiiooe  del 
gnasto  dei  terreoip  t molti  e Tarj  feoo> 
meni  asaerìti  dai  pratici  si  conciliano  e 
ai  inteudono  ficilmentea  Le  piante  se- 
minate in  una  terra  guasta  tit>Tano  tn 
lei  di  eba  Tegetare  bastantemente  in 
inverno,  quando  il  nutrimento  lor  biso- 
gnevole é beo  mesebino  e per  l*iufan> 
tile  loro  elò  a per  la  bassa  temperatura 
atmosferica  che  rallenta  la  vegetatione. 
Anzi  può  benissimo  accadere  che  appunto 
una  terra  guaita  offra  alle  piante,  piò 
che  una  sana  , di  che  venire  rigogliosa- 
mente io  inverno.  I sughi  scombinati 
dalla  terra  , e quelli  provenienti  dalla 
fcrmentaiione  delle  materie  organiche  i 
quali  la  terra  non  ha  riassorbito,  pos- 
sono iu  parte  almeno  , rimaner  pura- 
mente meacolati  al  terreno  , e iu  preda 
alle  tenere  piante  ; le  quali  mentreebè 
per  un  Mggio  provvedimento  della  na- 
tura non  potrebbero  con  la  loro  debole 
axioue  ataccar  dalla  terra  sana  più  nu- 
trimento che  loro  non  ne  bisogni  , ne 
trovano  nella  terra  guasta  una  quantiU! 
per  loro  eccedente,  che  piìssono  appro-l 
priarsi  aenxa  fatica  e lussureggiano  cosi 
Mr  quel  primo  tempo  ben  più  die  non* 
farebbero  in  un  terreno  sauo.  Ma  que- 
sto rigoglio  intempestivo  ben  presto 
▼ien  meno.  Al  ravvivarsi  della  vegeta- 
ai’one  in  primaTera  , al  crescere  quelle 
piante  in  torta  e in  età  , van  cercando 
avidamente  un  più  copioso  alimento.  Il 
terreno  ricco  e beo  cooditionato  1* offri- 
rebbe loro  cedendone  ognora  piu  alla 
loro  forta  vitale  Kmpre  crescente  , e 
permetteodo  alte  loro  bsrbe  di  serpeg- 
gisre,  e succiare  per  tutto.  Ma  il  ter- 
reno guasto  non  bs  alcuna  o ha  una  pic- 
cola riccbeixa  da  cedere;  e qaeU'aTaDso 


di  sugo  che  resti  pure  nascosto  nell*  fo« 
terno  delle  sue  tollicelle  , le  radicinU 
delle  piante  mal  possono  penetrarvi  a 
popparlo.  D'altronde  i materiali  da  cui 
nuovi  sughi  potrebbero  essere  attinti  , 
cioè  qualche  aostanta  organica  ancora 
intatta  , andò  scomposta  per  la  aubiU 
fermenlatione  che  il  guasto  eccitò.  Dove 
dunque  trovare  alimento? 

« Se  il  vegetabile  seminato  nella 
lena  guasta  si  contenta  per  sua  natura 
di  cibo  scarso,  potrò  più  reggere  a que- 
sta penuria  , maasirae  quando  il  guasto 
aia  stalo  leggero;  tali  tono  le  piante  eba 
si  dicono  soffrir  meno  dairarraubiaticcio. 
Se  il  vegetabile  attragga  molta  parta 
del  suo  nutrimento  dall^atmosfera  e nel 
tempo  medesimo  aia  munito  di  lunghe 
e forti  barbe  onde  penetrare  negli  strati 
inferiori  della  terra  dove  ella  è tuttavia 
sana  o non  è guasta  del  tutto , un  tal 
vegetabile  non  soffrirà  deirarrabbiaticcio 
e potrà  anu  dare  alle  parti  superQciali 
del  terreno  qualche  mezzo  di  arricebi- 
mento  con  le  ine  proprie  spoglie  e cosi 
coulribuire  a risanarlo.  Tali  sono  la 
piante  leguminose  a larghe  foglie  e barba 
a ffttoiie , come  trifoglio , erba  medi- 
ca ec. 

e Ma  una  pianta  vorace  e a barba 
soperOciali,  come  il  grano,  cosa  può  f4i* 
altro  che  adagio  adagio  illaogaidire  a 
perire  senza  aver  6uita  di  sviluppare  la 
spiga?  0 tati’ al  più  metter  fuori  una 
spiguccia  misera,  e abbonire  pochi  gra- 
nelli smilzi  ? le  grillo-talpe  lo  avranno 
anco  di  già  malmeuato  troncandolo  quà 
e là  sotterra  , e in  quelle  radure  e tra  i 
gambi  superstiti  ma  stenti  pullulano  poi 
tulle  quelle  erbe  straniere  che  si  con- 
tentano di  CIO  più  povero  nutrimento  p 
a cui  il  grauo  non  avrebbe  permesso  di 
nascere  o che  avrebbe  soffocalo  se  fossa 
stato  rigoglioso. 

« Ecco  nella  sua  integrità  Io  spetta-» 
colo  desolante  di  un  campo  affatto  gua- 
sto* Ma  non  sempre  il  fenomeno  è cosi 
compito  e cosi  uuiforme.  La  terra  ia 
un  medesimo  campo  è spessissimo  a 
poche  braccia  di  distanza  di  difierente 
qualità,  e perciò  può  essere  in  un  tratto 
più  sottoposta  a gti.iStarsi,  in  mio  meno; 
quà  è più  ricca,  là  più  povera  di  sugo: 
questa  differenza  è molto  più  grande  da 
campo  a campo*  11  lavoro  imprudeote 
che  la  guastò  può  essere  stato  fallo  ia 
ore  più  o meno  calde,  e apioto  a mag- 
giore o minor  profondità  ; la  terra  o 
esposta  molto  alta  pioggia  , o coperta 
dalle  fronde  d*un  albero,  più  rialzata  a 
più  bassa  , potè  essere  piu  o meno  in- 
zuppata. Aggiungete  il  diverso  grado 
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d’aridità  precadeota,  U diverta  tempe- 
ratura , la  quaotitÀ  diverta  della  poca 
pioggia  ebe  lo  guaatò  t o della  pioggia 
aucceitira  ebe  può  averlo  rimetto  e 
troverete  le  mille  ragiooi  per  cai  può 
accadere  che  un  aooo  ti  guitti  il  mede- 
timo  terreno,  non  si  guasti  un  altr'anno 
o si  guasti  pochissimo,  che  l'arrabbia- 
ticcio accada  in  un  campo  e non  accada 
in  un  altro,  e che  nel  campo  medesimo 
eia  molto  ineguale. 

« Che  te  appunto  ti  considera  e la 
piccolezxa  (almeno  apparente)  delle  cause 
operatrici  dell*  arrabbiaticcio,  e il  con- 
corso delle  molte  circostanze  che  ti  ri* 
chiedono  per  operarlo  completamente, 
ti  capirà  come  un  vero  e profondo  quatto 
della  terra  nel  modo  nuora  spiegato 
accada  non  frequentemente , e come  i 
tentativi  di  chi  vuole  a bella  posta  pro- 
durlo vadano  tanto  spetto  delusi , mas- 
sime dove  si  tratti  di  terreni  molto 
fecondi  e in  cui  non  abbia  preceduto  un 
prolungato  esaurimauto  di  ricchezze.  Che 
se  i contadini  si  lagnano  spesso  del 
terreo  guasto,  o mettono  grandi  lamenti 
di  piccolo  male,  o incolpano  forse  l’ar- 
rabbiaticcio di  una  cattiva  raccolta  di 
grano  cagiouata  talvolta  da  differenti 
cagioni  come  è l’ ineguale  e atentata  na- 
scita in  un  terreno  troppo  asciutto , o 
il  danno  fatto  dagli  uccelli  che  beccano 
il  grano  appena  seminato,  o dal  diacci 
e dair  nmidiU  che  lo  fan  perire  io  in- 
verno. 

« A compire  la  apiegazione  dei  feno- 
meni dell’arrabbiaticcio  mi  resta  adire 
come  mai  la  terra  calcare  denominata 
albercae  aia  men  soggetta  deU’altre  a 
guastarsi.  £d  io  bo  espressamente  aspet- 
tato a parlarne  da  ultimo  perchè  essa 
merita  una  particolare  considerazione. 
La  terra  calcare  attira  1*  umidità  piò 
fortemente  della  terra  ailicea  , giacché 
ne  assorbe  anche  8 decimi  del  suo  peso, 
ma  la  ritiene  con  meno  teuacìU  della 
terra  argillosa.  Per  la  prima  proprietà 
l’alberese  non  arriva  mai  o non  arriva 
coal  presto  come  la  terra  silicea  a per- 
dere la  sua  acqua  d'alfinità,  ed  è anche 
piò  pronta  a succiarne  all’ occorrenza 
dall*  atmosfera.  Per  la  seconda  ella  non 
ba  bisogno  di  taut’ acqua  cume  la  terra 

(i)  a Credono  i pratici  che  una  piog- 

J\ia  abbondante  Caduta  ore  dopo  il 
aroro  che  la  guaetò  , ne  impedisca  i 
catti*>i  effetti»  Ciò  può  essere:  fjue$t*a^ 
qua  postenotc  arresta  in  parte , in 
parte  ripara,  in  parte  pieuiene  gl*  in- 
comecnienti  esposti  del  cosi  detto  gnasta 
lavoro. 
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argillou  per  uturare  la  propri,  oapa- 
cilà,  n.  renda  perciò  latente  una  quan- 
tità minore  e ne  laKÌa  libera  una  mag- 
gior doae  , quindi  ella  à aempre  meno 
riaraa  , e I auglii  aolubili  come  trovano 
nua  via  più  facile  per  incorporarsi  a tal 
terra,  coal  ne  «ono  più  raramente  atac- 
cati.  Ne  sono  anco  staccati  più  difficil- 
mente. O venga  ciò  dalla  maggiore  po- 
rosità della  terra  calcare , o dalla  sua 
forte  al  ma  non  eccedente  capacità  di 
assorbir  l‘  acqua  , o da  qualche  reato  di 
affinità  per  l’acido  carlmnico  dei  quale 
talvolta  una  aimil  terra  può  non  esaere 
saturata  , e del  quale  sempre  abbonda 
il  sugo  , ossieno  tutte  queste  ragioni 
riunite  insieme  , la  combinaiione  delle 
aoetaoie  alimentari  con  le  terre  calcare 
ò più  intima  e più  tenace;  sicchò  ella 
può  esacme  maggiormente  impregnata  , 
c le  abbandona  con  più  lentezza.  I ma- 
ravigliosi  e darevoli  effetti  degli  arati 
sono  atti  a convincercene.  — S’  aggiun- 
ge a ciò  che  la  terra  calcare  ò meno 
aoggettn  ed  ippallottoUrsi  in  piccola 
zolle. 

a Mentre  dunque  la  terra  ailicea  per 
le  sna  poca  affinità  per  l’aeqna,  per  la 
lua  poca  pastosità  , pel  ano  forte  e sol- 
lecito incalorirsi , s' impregna  poco  di 
augo  e facilmente  Ioabbamkma:  mentre 
la  terra  argillofa  coal  avida  dell’  acqua 
ma  coai  tenace  in  riteneila  e tanto  fa- 
cile a riseccarai  in  croate  e zolle  duris- 
sime, può  sviluppare  molto  calore  nello 
spegnersi,  può  sbbtndonsr  fscilmente  il 
sugo  per  unirei  furiossmente  eli’  ecqna, 
e lascia  poi  mal  succiare  alle  piante 
qneir  elimento  ebe  ancora  ritiene:  men- 
tre dunque  ciascuna  di  queste  due  terra 
ha  una  particolare  e diversa  propensione 
all’ arrabbiaticcio  , la  bnona  terra  (i) 
calcare  è quelle  che  ne  sia  meno  anacet- 
tibile. 

a Ecco  in  qnal  maniera  ai  spiegano 
bene  le  differenti  esserzioni  dei  pratici 
intorno  all’arrabbiaticcio  coll’aiuto  dei 
principi  de  me  stebìliti.  Questa  spiega- 
zione ae  non  è la  vera  , é almeno  per 
ora  la  più  verisimile;  e quel  che  impor- 
ta, ella  ci  addite  di  tanti  inconvenienti 
un  qualche  rimedio,  lo  lo  dimostrerò 
nel  capitolo  seguente. 

(i}a  Dico  la  buona  terra  calcare,  ver- 
ehè  qualche  pratico  atieriece  che  Sal- 
terete Iterile  è eottoposto  a guaslarti. 
Se  ti  pensa  alla  diversa  compotizione 
delle  terre  a cui  ti  dà  il  tnedetimo 
nome  d*  albereee  e al  loro  diverto  grado 
di  ricchezza  una  tal  aiterziune  diviene 
crtdibilittima. 
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CimoLo  11. 

Rimtdj  dèli*  arrahhiatietio  è loro 
oziono* 

c Se  il  terreno  «i  goaeta  ad  eaiere 
iocauUme»le  larorato  nelle  tali  e tali 
circostanze  ; è ben  facile  il  dire  : non 
lo  ioeeatt  $e  non  rolete  guastarlo. 
Ecco  infatti  il  solo  preeervativo  che 
conoscono  i contadini.  Ma  preservativo 
assai  misero  e spesse  Tolte  funesto. 
Certamente  nulla  pregiudica,  giova  anzi 
c per  gli  nomini  e per  gli  animali  di 
non  lavorare  la  terra  sotto  la  sferza  di 
un  sole  bruciante  d'estate,  e questa  pre- 
cauzione bisogna  annoverarla  fra  le  più 
giuste  regole  della  pratica  agricoltura. 
Coai  nessuno  vorrà  credere  ben  fatto  di 
correre  col  suo  aratro  subito  dopo  ca- 
duta una  piccola  pioggia  a stuzzicare  la 
terra  ; nè  si  pretenderà  che  il  perfezio- 
naroento  dell’arte  agraria  debba  poter 
liberarci  da  queste  od  altre  tali  dove- 
rose cautele.  Anche  dopo  nna  pioggia 
ecceasiva  non  si  pud  toccare  la  terra  che, 
come  dicono  acconciamente  i coutsdiut, 
spoUtgffia,  e dopo  ima  pi^gia  sufficiente 
a spegnere  icoropitamente  il  terreno  è ne- 
cessario dargli  il  dovuto  tempo  affiochè  si 
inzuppi  uniformemente,  e come  i conta- 
dini dicono,  si  riconfitecia.  Il  cogliere 
r opportunità  nei  lavori  della  terra  è 
una  iDdispensabile  condizione  perchè 
siano  perfetti  , e nessun  aiuto  che  la 
scienza  possa  mai  porgere  all*  arte  , la 
dispeoaerà  dal  dover  rispettare  le  leggi 
della  natura. 

Ma  l'opportunilà  dei  lavori  campe- 
stri ba  una  certa  latitudine,  dentro  la 
quale  no  avveduto  agricoltore  si  destreg- 
gia per  adattarsi  alle  circostanze , e 
aspirando  all'ottimo  qoaudo  gli  è per- 
messo di  conseguirlo,  si  contenta  spesso 
del  buono,  per  non  incorrere  in  incon- 
venienti peggiori.  Air  opposto  la  paura 
che  i contadini  ( almeno  di  certe  pro- 
TÌncie  ) hanno  di  guastare  il  terreno,  è 
superstiziosa  e quasi  folle;  rìnunzisno  ai 
vantaggi  i più  importanti  che  derivano 
da  certi  lavori,  come  dal  sarchiare,  dal 
rompere,  dal  cavare  a tempo  le  patate 
o altre  radici  > e il  solo  timore  di  ri- 
maner senza  grano  li  fa  vincere  le  loro 
apprensioni  nel  seminare  a terra  non 
bene  assicurata  ^ si  astengono  non  sola- 
mente dal  lavorare  la  terra,  ma  dal  pat- 
aeggiarvi,  dal  farvi  razzolare  i polli  ec. 
ec.;  nè  la  riipettauo  soltanto  per  quel 
giusto  tempo  che  la  saviezza  consiglia  , 
ma  sempre  esitano,  indugiano,  si  consi- 
gliano, osservauo  quello  che  fa  il  vicino. 
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e lavorando  pars  guardano  la  terra  , 
tentennano  Ìl  capo  e pestan  la  bocca. 
Oliai  a noi  se  Is  teorie  dovesse  conferma- 
re queste  meticolosaggini,  e se  la  scienza 
non  sapesse  oflrirci  un  mezzo  di  scuo- 
tere questo  giogo  servile.  L'ostervaiiooe 
costante  che  1 arrabbiaticcio  è fallacis- 
simo basterebbe  ds  sè  sola  a consigliare, 
che  non  conviene  esporci  ai  mali  certi 
derivanti  dalla  traacuraggine  di  certe 
importanti  operazioni  campestri,  per  evi- 
tare con  uno  scrupolo  esagerato  i mali 
incerti  del  terreo  guasto.  Anco  senza 
fare  altre  indagini  , gli  agricoltori  pru- 
denti avrebbero  dunque  dovuto  prescri- 
versi certe  discrete  preesuzioni,  ma  non 
le  spingere  alla  fanciullaggine.  L'appli- 
cazione però  dei  buoni  principi  * questa 
parte  dell*  agricolt^a  pratica  cl  forni- 
sce di  mezzi  più  diretti  ed  efficaci , aia 
di  prevenire  il  male  deU’arrabbiaticcio  , 
sia  di  guarirlo.  Ma  avanti  di  esporre 
questi  mezzi  renderò  conto  di  alcuot 
mie  esperienze. 

Azticolo  1. 

EsporUnzè  per  rimédiaro  mlV  «rruà- 
bialieeio, 

e La  conclostrae  ovvia  a cui  1*  osser- 
vazione, r esperienza  e il  ragionameoto 
ci  conducono  intorno  all'azione  maleBca 
dell* arrabbiaticcio,  essendo  questa:  ebe 
1*  immediata  conseguenza  di  un  tal  fe- 
nomeno è un  impoverimento  del  terre- 
no, yien  subito  pensato  che  a rimediarvi 
conviene  restituire  alla  terra  la  ricchezza 
perduta.  Guidalo  da  questa  idea,  divisi, 
come  ho  già  accennato  nell*  esperienza 
del  i8z8  al  1829,  in  tre  parti  il  mezzo 
campo  guasto , e mentre  ne  abbandonai 
una,  provai  a medicar  le  altre  due,  go- 
vernandole quale  con  una  forte  quantità 
di  concio  macero  e ricco  di  bestie  bia- 
date , e quale  con  urato  di  calce.  Alla 
scelta  di  queste  due  sorte  di  governo 
mi  determinò  la  riOessione , che  per 
provvedere  ai  bisogni  della  sementa  io 
un  terreno  impoverito,  bisognava  som- 
ministrargH  non  solamente  una  forte 
dose  d'ingrasso,  ma  un  ingrasso  già 
disposto  ad  essere  assorbito  , cioè  ba- 
stantemente  decomposto  e facile  a 6nìre 
di  decomporsi,  ma  insieme  un  ingrasso 
permsnente  che  potesse  seguitare  ad  ali- 
meotar  le  piante  per  tutto  it  periodo 
della  loro  vegetazione.  Il  concio  caval- 
lino che  adoprai  possedeva  più  special- 
mente la  prima  qualità  , 1*  urato  aveva 
più  specialmente  la  seconda.  L'esito 
mi  ba  dimostrato  che  refficacia  deU'uoo 
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c tleir^Uro  lograsso  é ataU  presso  che 
eguale.  Una  piccola  iofcrìorìtà  (come  i4 
a iS)  si  è verameolc  mauifestiila  nel 
grauo  goveroaio  con  l'uratn;  e qiiaa<ln 
ai  volease  appreziarla  non  sarebbe  dif- 
6oile  di  rendersene  ragione  , giacchò  la 
lentesxa  con  cui  I*  uralo  si  decoin|>one  , 
puù  non  provvedere  cosi  ampiamente  e 
cosi  prontamente  , come  esse  docnaoda* 
vano,  ai  bisogni  delle  piante  in  una  terra 
da  cui  nulla  potevano  ottenere.  Ma  io 
considerando  che  forae  1*  urato  non 
fo  dato  in  tal  quantità  da  alare  in 
proporzione  colla  ricchezza  del  concio 
macero  (proporzione  difliciiissima  a de- 
termiuarsi),  considerando  di  più  che  in 
un  terreno  di  alluvione  s' incontra  a 
poche  braccia  di  distauza  una  diversità 
notabile  nella  qualità  e nella  ricchezza 
della  terra  , non  sono  portato  a dar 
grau  peso  a cosi  piccola  ditTerenza.  Ri- 
guardando perciò  r iudueoza  dell*  urato 
e del  molto  concio  come  uguale  , dirò 
che  essa  è stata  propizia  quanto  basta 
per  farmi  credere  che  io  uon  ra’ero 
ingannato,  e per  farmi  perseverare  ranno 
arguente  nei  miei  tentativi.  Il  grano 
della  parte  uou  medicala  abbiam  già 
veduto  che  aveva  reso  libbre  Questa 
rendita  ( per  ridurla  a una  cifra  para- 
guoabile  con  quella  de*  due  pezzi  medi- 
cati) fu  di  libbre  5 once  ii  scarse  ogni 
braccia  quadre  loo.  La  rendita  invece 
de* due  pezzi  medicati  fu  per  ogni  loo 
br.  qu.  di  libbre  7.  6.  Ma  quel  che  p*ù 
vale , raapetto  del  grano  non  offriva 
putito  agli  occhi  i più  sjperìmentali  i 
veri  caratUri  deirarrabbuticcio  , e la 
diflèreoza  fra  la  sua  vegeUzione  e quella 
del  grano  m1  pezzo  guasto  era  visibilis- 
sima. 

« ineoraggito  da  un  tale  esito  risol- 
vetti di  riseminare  l'autio  seguente  per 
la  terza  volta  il  grano  nel  mezzo  cam- 
picello  maJesimo  , pigliando  di  più  per 
punto  di  confronto  la  metà  di  questo 
campicello  cha  avevo  6n  dal  primo  anno 
serbala  illesa,  e che  nell*  anno  seguente 
avevo  seminato  a lupini  e trifoglio. 
Tutto  questo  campicello  è come  bo  «let- 
to , tre  quarti  di  stajo  a seme  , e nelle 
sue  diverse  parti  mi  presentava  le  cou- 
dìzioni  le  più  favorevoli  ad  un*  espe- 
rienza decisiva.  La  parte  tana  aveva 
dato  nel  primo  anno  un  notabile  pro- 
dotto; invece  di  spossarla  con  successive 
semente  di  grano , i*  avevo  fecondata 
ancor  più  con  una  sementa  di  caloria  , 
e poi  nel  seminarla  Tbo  fatta  gover- 
nare anche  più  ebe  non  si  suole.  Il  suo 
prodotto  poteva  dunque  servire  di  una 
norma  certa  per  giudicare  se  il  pro- 
DiiÌQn»  delle  Sciente  Nat-  k'ol-  //. 


dotto  dell*  altra  metà  annunziava  che 
ella  fosse  risanala.  Quest'altra  metà  er.i 
invece  nelle  peggiori  condiziniii  per 
dare  uila  rendita  anche  solo  discreta. 
Terreno  magrissimo  , estenualo  da  due 
barbe  di  grano,  e per  la  massima  parte 
guasto  già  da  due  anni.  A queste  cir- 
costanze ìutririseche  , la  stagione  che  è 
corsa  , è venuta  ad  aggiaugcnie  delle 
altre  non  meno  contrarie  ; tutta  la  mia 
speranza  era  riposta  nei  mezzi  d'iufer- 
tilimcnlo,  ed  in  avevo  bisogno  per  riu- 
scire, che  pioggie  opportune  sciogiiessero 
rahbnndante  concio  da  me  sommini- 
strato. Tuli*  all*  opposto  un* ostinata  c 
terrìbile  siccità  non  ha  permesso  al  con- 
cio di  decomporsi,  e ha  bruciato  il  grano 
sìffaltamerite,  eh*  è maturato  anzi  tempo 
senza  poter  condurre  a p«>rrczioiie  le 
spighe  e senza  poter  profittare  del  go- 
verno che  si  è trovalo  ancora  intatto 
nel  campo.  Questa  riunione  di  ostacoli 
contro  i quali  il  min  mezzo  campicello 
guasto  ha  dovuto  lottare,  mi  fan  riguar- 
dare come  concludentissima  Tesperieuza 
che  SDII  per  esporre. 

a 11  di  9 del  passato  novembre  1819 
feci  seminare  il  già  detto  campetto  di 
gran  gentile,  tanto  nella  parte  guasta 
come  nella  sana;  governandole  però  dif- 
ferentemente. 11  concio  che  ho  adopralo, 
era  di  stalla  dove  si  ricettano  bestie 
muline,  e bovine,  sufRcientcmente  ma- 
cero ma  non  troppo,  « condito  di  pozzo 
nero.  Di  questo  concio  fu  sparsa  una 
grossa  carraia  sulla  mezza  parte  sana  , 
e due  pur  grosse  carrate  nella  guasta. 
11  grauo  seminato  in  tutto  il  campicello 
è stato  3 quarti  di  staio. 

* n La  stagione  è stata  molto  contraria 
alU  vegetazione  del  grano:  prima  ali- 
dore che  uon  gli  ha  permesso  di  mettere 
molte  barbe , cosi  che  le  piante  erano 
quest'anno  a Bore  di  terra,  e al  più 
piccolo  urto  si  abbattevano;  poi  nevi  e 
diacci  acuti  che  ne  hanno  fatto  perire; 
poi  di  nuovo  una  siccità  cosUiile  che 
io  ha  riarso.  La  vegetazione  nouédun- 

3 no  mai  stata  lussureggiante;  ma  quella 
ella  parte  guaaU  uou  ò stata  inferiore 
a quella  della  sana.  Nessun  indizio  di 
arrabbiaticcio  non  si  è mai  scoperto,  e 
a raccolta  le  spighe  erano  qualmente 
piene  da  tutte  aue  la  parti.  Sì  è battuto 
e misurato  il  grano  il  dì  5 luglio  p.  p ; 
quello  della  parte  sana  è stato  staia  1 
e 4 sedicesimi  ; quello  della  guasta  staia 
3 meno  uu  sedicesimo.  Se  si  riflette  a 
tutti  gli  enumersti  vantaggi  dell*  una  e 
agli  svantaggi  dell* altra  porzione,  aue- 
sto  risultato  è sodisfacenlisstmo;  lo  c 
ancora  di  più,  le  si  pensa  che  Tanno 
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araoli  id  cai  U rnccolta  dì  grano  fu  in 
generale  abbondante,  questa  medeaima 
porxioDC  gii  ili  parte  medicata  produaie 
ataia  1 e mexxo;  e in  quest'anno  sfavo- 
revole  al  grano  , mentre  gli  effetti  del- 
)*arrabbUUccio,  se  avessero  perseverato, 
dovevano  essere  più  sensibili,  il  pro- 
dotto invece  è notabilmente  cresciuto,  ed 
è stato  di  aoli  5 trentiscesimi  inferiore 
al  prodotto  della  parte  sana.  11  grano 
pesava  egualmente  di  qua  e di  li,  e pe- 
sava molto,  cioè  libbre  5o  a staio.  Mi 
tengo  certo  che  se  sullo  il  messo  cam- 
piccllo  guasto  avesse  ricevuto  Tanno 
avanti  1*  ingrasso  che  aveano  avuto  due 
piccole  particelle  di  esso,  il  prodotto  sa- 
rebbe stato  affatto  uguale  a quello  della 
metà  sana;  come  lo  sarebbe  stato  se  una 
pic^gia  benefica  rendeva  efficace  il  con- 
cio sparso  nel  campo.  Anche  il  couta- 
dino  che  ha  eseguito  sotto  la  mia  dire- 
zione questa  prova  , ( e che  non  è dei 
meno  timorosi  di  guastare  il  terreno)  è 
rimasto  convinto  del  risanamento  del 
messo  campicello. 

Asricoto  U. 

lUmtdj  dell*  artabbiaticeio» 

J.  1 Rtni'dj  preservalitti, 

m L*  esito  delle  due  espeiieute  prece- 
denti è cosi  conforme  alla  conclusioni 
della  teoria,  che  a buon  diritto  possiamo 
ora  rivolgerci  a questa  per  precisar  me- 
glio cd  ampliare  l^udìcasione  dei  rimedj 
opportuni  al  male  dì  cui  ci  occupiamo. 
Ma  i mali  è sempre  meglio  prevenirli 
che  cnrarli,  e un'illuroinata  e diligente 
Agricoltura  avrà  aempre  il  grande  van- 
taggio  sopra  la  pratica  ceca , di  potere 
io  ogni  caso  evit-ire  T arrabbiaticcio. 
Sono  ansi  persuaso,  che  appunto  nelle 
opere  dei  grandi  agrooorai  non  si  parli 
espressamente  e distintamente  di  questo 
fenomeno,  e che  non  sia  egli  conosciuto 
in  tutti  i luoghi , in  quanto  che  o per 
la  naturale  fecondità  del  terreno,  o per 
quella  che  riproduce  il  riposo  dove  nsaoo 
ancora  le  maggesi , o per  un  giodisioso 
avvicendamento  delle  semente  e un  prò* 
grestivo  inferliiimento  delle  terre  aon 
prevenuti  gli  effetti  delTarrabbiatìccio, 
perchè  è impedito  quel  precedente  iste 
rilimenlo  scusa  cui  Tarrabbiaticcio  non 
succede,  o è si  raro  e si  leggero  di 
non  dare  nell*  occhio  e da  essere  altri 
butto  a tutl'altre  cagioni.  Sotto  (^uc- 
at*as|ietlo  un'agricoltura  nelTiiifansia  è 
di  miglior  condizione  che  una  agricol- 
tura mcssanamenle  avauzata , coma  è 


appunto  (|oella  delle  provincte  toscane 
in  cui  r arrabbìnliccio  sì  conosce.  In 
fAltt  Tsgricottura  rossa  non  ai  appro-^ 
fiUa  di  tutta  la  ricchezza  del  terreno,  e 
può  non  curarsi,  non  accorgersi  pure  che 
quella  ricchezza  sia  diminuita:  come 
senza  pure  avvedersene  le  dà  il  tempo 
di  riprodursi.  L'agricoltura  già  messo 
avansata  donuoda  mollo  al  terreno,  do- 
manda forse  troppo,  e non  gli  dà  nè 
tempo  nè  ^ mezzi  di  riparare  le  perdite 
ch'ella  gli  cagiona.  La  sola  agricoltura 
perfezionala  sa  cavar  molto  dalla  terra 
scasa  che  la  terra  s* impoverisca. 

e Al  perfesionameoto  della  propria 
agricoltura  bisogna  dunque  che  aspiri 
coi  già  è uscito  dalla  agricoltura  delle 
maggesi,  te  non  vuoi  più  conoscere  Tar- 
rabbuticcio.  E sarà  un  immenso  vautag- 

?io  che  l'accademia  avrà  ottenuto  con 
0 svegliar  T attenzione  degli  agronomi 
toscani  su  questo  fenomeno,  se  riuscirà 
cosi  ad  eccitare  una  risoluzione  generale 
ed  animosa  di  riformare  in  molti  punti 
la  patria  agricoltura. 

a Abbiamo  veduto  ebe  non  tutti  i ter- 
reni sono  sottoposti  a guastarsi , e che 
ì renosi  magri  vi  sono  soggetti  singo- 
larmente. La  prima  cura  d' un  agricol- 
tore illuminato  sarà  dunque  di  correg- 
gere per  quanto  può  la  costituzione  chi- 
mica del  suo  terreno  se  ne  ha  bisogno 
in  guisa  che  egli  perda  o del  tulio  o 
in  molta  parte  la  disposizione  all'arrab- 
biaticcio. À noto  con  quanto  studio  e 
con  quanta  spesa  gli  agricoltori  stranieri 
si  applichino  a questa  correzione  delle 
terre  con  quel  che  essi  chiamano  mur- 
/lare,  lo  so  bene  che  non  possono  con- 
venire alla  nostra  piccola  coltura  e ai 
nostri  piccoli  proprietarj  i mezzi  dispen- 
diosi di  miglioramento  che  Dìo  sa  quanto 
anche  convengano  ai  grandi  possidenti  e 
alU  grande  cultura;  ma  è però  vero  che 
mille  mezzi  economici  si  presentano 
tutto  giorno  di  mescolar  terre  a terre, 
e di  questi  mezzi  ben  poche  persone  san 
profittarne.  Qualche  carrata  di  calci- 
nacci , il  fango  spalato  dalle  strade , la 
torba  di  on  tal  borro  ebe  viene  da  colline 
di  quel  terreno  che  noi  bramiamo,  un'al- 
tro borratello  o un'acqua  radunata  che 
si  potrebbe  dirigere  a hello  stadio  a ro- 
dere un  tal  poggetto  della  terra  che  cer- 
chiamo, questi  e parecchi  altri  compen- 
si , semplici  e poco  costosi,  son  presti 
A qualunque  agricoltore  che  abbia  istru- 
zione, diligenza  e attività:  l'uso  che  s'in- 
trqJuccsse  di  spargere  sui  campi  il  gesso 
e III  certi  tali  casi  la  calcina  appena 
spenta,  sono  persuaso  che  contribuirebbe 
assai  a procurare  a certi  terreni  una 
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lUiiggior  facoltà  di  aaanrhìro  raC(|na  e un 
nWglioraroeuto  di  cliiinica  costituzione. 

« A queste  cure  die  miraiio  a coaser* 
▼are  ed  accrescere  la  fcrtilìlà  della 
terra  , si  demno  aggiungere  quelle  che 
tendono  a mantenerne  ed  aumeutarne  la, 
ricchetia.  £ ciò  non  solamente  col  do- 
▼uto  oso  di  Concime  (i)  e di  soresct  , 
ma  principalmente  con  un  bene  scelto 
giro  di  semente.  — Ecco  il  punto  io  cui 
sia  più  addietro  1* agricoltura  toscana, 
ecco  insieme  il  mezzo  più  sicuro  per 
erilare  costantemente  1*  arrabbiaticcio. 
Confessano  già  i pratici  che  la  prima 
barila  di  grano  soare  ben  poco  del  ter- 
rea guasto,  e che  te  piante  leguminose 
che  arricchiscono  il  terreno,  lo  rimet- 
tono. Ora,  è uno  dei  principali  canoni 
di  nna  buona  rotazione  quello  di  arri- 
cendare  le  cereali  alle  leguminose,  e più 
generalmente  di  arvicendare  piante  spos- 
S4iiti  a piante  fertilizzanti,  aemente  che 
tendono  a indurire  e insudiciare  il  ter- 
reno, con  piante  la  cui  cultura  piocuri 

10  sminuzzamento  della  terra  e la  netti 
dalle  male  erbe.  Adottata  dunque  nna 
buona  rotazione  , ogni  grano  diviene 
prima  barba,  ogni  grano  succede  ad  una 
sementa  che  ha  restituito  alla  terra 
quella  ricchezza  che  un  incauto  lavoro 
poss4  averle  rubato;  ogni  grano  trova 

11  terreno  soHice  e pastoso;  di  più  una 
simile  rotazioue  porta  bel  bello  la  terra 
a un  grado  sempre  maggiore  di  fecon- 
dità e rimuove  sempre  più  il  pericolo 
di  poterla  guastare.  Un  giudizioso  si- 
stema dì  cultura  alterna  sarà  dunque 
il  palladio  della  nostra  agricoltura  ; sta 
esso  introdotto  generalmente  e osservato 
con  perseveranza,  e di  terreii  guaito  non 
ai  scutiià  parlare  mai  più. 

J.  II.  Rimedj  curativi» 

X Che  se  malgrado  le  precauzioni  in- 
dicate nel  paragrafo  precedente  accadesse 
pure  per  quaUiast  causn  che  un  terreno 
si  guastasse,  o rimanesse  almeno  il  dub- 
bio d' averlo  guastato,  non  manca  a 
questo  male  un  efficace  rimedio.  Questo 

(l)  « Fra  I rortcì  tono  tt conilo  me  più 
opportuni  a rendere  un  terreno  //rrno 
to^f^etio  a ^uaAarti , quelli  che  ricchi 
in  sò  medetimi  di  princìpi  alimentari, 
gli  abbandonano  con  una  moderala  e 
regolare  acompotiiione.  Tali  tono  gli 
Itrati , I ritagli  dì  cuoio  e di  lana  , le 
corna  , le  osaa , le  unghie,  i lupini  ec., 
e i letami  conciati  da  materie 
genti,  come  il  susgeritee  il  pi'ofessor 
Taddei. 


rimedio  m'ispira  ausi  una  tale  fiducia 
che  io  iti  certe  contrarie  stagioni  , d 
quando  i lavori  campestri  iiicalsaon, 
non  esiterei  un  momento  a trascurare 
il  Umore  di  guastare  il  terreno  per  coni- 
pir  quei  lavori  dì  un* importanza  rìco- 
noaciula.  Convengono  già  gli  agricoltori 
che  si  risana  un  terreno  vangandolo;  e 
ciò  à chiaro,  perchè  si  rinuuova  cosi  il 
suolo  mettendo  alla  superficie  quello  che 
era  inferiore.  Ma  non  sempre  un  simile 
rime«lio  può  riuscir  comodo  o anche 
possibile  per  mancanza  di  braccia.  Am- 
mettono in  secondo  luogo  per  buon  ri- 
medio una  aementa  di  trifoglio,  al  che 
ai  può  ben  aggiungere  1*  erba  medica,  U 
lupinella,  ì lupini  e altre  leguminose. 
Quello  rimedio,  la  cut  azione  riparatrice 
è facile  ad  intendersi,  potrà  essere  usalo 
frequentemente  e lo  sarà  sempre  util- 
mente; ma  se  o il  periodo  della  rota- 
zione, o un  bisogno  qualunque  volesse 
che  in  quel  terreno  fosse  seminato  il 
grano,  non  è nccessirio  astenersene,  e 
si  può,  a quel  che  io  penso,  ottenere 
uo'ottima  raccolta  preparando  il  terreno 
a dovere.  Si  lavori  il  più  diligentemente 
che  si  può,  mirando  con  ogni  premura 
a diromperlo  e sminuzzarlo  bene,  mas- 
sime quando  sia  immitieiile  una  pioggia 
che  può  dopo  quel  lavoro  riuscir  salu- 
tare. Si  concimi  poi  in  una  maniera 
straordinaria.  Il  concio  in  tal  raso  devo 
esser  tale  da  poter  subito  somministrare 
una  notabile  quantità  di  materia  solu- 
bile. Il  concio  mollo  paglioso  o poco 
ricco  sommiuistrereblie  un  troppo  scarso 
o un  troppo  tardo  alimento  alfa  sementa 
che  deve  aspettar  tutto  da  lui.  Ho  già 
notato  iieir  espei  ivoza  prima  che  dove 
era  stato  usato  concio  fresco  di  stalla  , 
il  guasto  era  più  manifesto.  Non  intendo 
con  ciò  di  proclamare  in  un  modo  ge 
neralc  Tuttlità  de'conci  maceri,  e di 
farmi  il  difensore  della  pratica  stolta  di 
disperdere  un'immeusilà  di  parli  nutrU 
tive  per  ridurre  i letami  ad  uno  stato  di 
decomposizione  non  ncressirìa  e ordiiia- 
riarornte  non  ntile.  Ma  in  questo  caso 
uon  si  tratta  di  un  modo  ordinario  di 
cultura,  si  tratta  di  porger  subito  un  ab- 
bondante alimeuto  a piante  che  non  ne 
troverebbero  in  altra  maniera.  Bisogna 
dunque  uscire  dai  melodi  ordinari;  come 
se  ne  rsca  quando  si  dà  ad  un  maialo  una 
pappa  invece  di  un  pezzo  di  pane.  Nello 
stesso  tempo  soggiungo  che  il  governo 
deve  essere  insieme  durevole.  Quindi  una 
giudiziosa  mescolanza  di  un  concio  più 
ricco  di  parti  già  solubili  con  altro  che 
si  decomporrà  più  tardi  senza  che  pure 
sia  troppo  Tolumiooso,  c di  più  la  som- 
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miniUrazionc  successira  <lcl  governo  in  intermeiiio  fra  l'ap/unt  e il  iigustieum^ 

più  tempi  , sarebbero  a mio  parere  il  intitolandolo  arracaciu.  Goal  non  aa  ae 

meglio  che  potcaae  farsi.  Perciò  appro-  le  quattro  aorte  qui  aopra  accennate, 

vrrei  moltisaimo  che  nei  lavori  prepa-  siano  apccie  distinte  , o varietà.  (A. 

ratorj  del  terreno  ai  comiuciaaac  per  T.  ì' .) 

esempio  a sotterrarvi  una  certa  quantità  **  AftRACAClA.  (Boi.)  V.  AiRACACiià. 
di  tiralo  di  calce,  o di  ossa  polveri*-  (A.  T.  T.) 

aale  , o di  ritagli  di  corno  ed  unghie,  ed  **  ARRACHIA.  (Bot,)  Harrachia,  genere 
anche  qualche  sovescio , o de*  lupini  aec-  di  piante  dicotiledoni  della  famìglia 
chi  in  forno.  Si  principierebbe  coai  ad  personale  e de\Ì9i  fiì(iinum^aan^ìotpermu 
arricchire  anticipatamente  il  terreno  di  stabilito  dal  Jacquin  per  la  rudliu  in- 
un  ingrasso  che  ha  bisogno  di  qualche  fundibuliformii  , Andr.,  descritta  in 
lempo  per  decomporsi , ma  che  essendo  questo  Diaionario  al  genere  jtiKiicia. 

di  lina  decomposlKÌone  degradata  e con*  (V.  CARMAaTiKA),  e adottato  dallo  Spren* 

tiotia,  asiicura  al  grano  uno  atabile  prò-  gel  {Sfst.  ueg.,  t.  n,  n.  aii7,  pag.  684) 

gressivo  alimento.  11  terreno  comince-  presto  il  quale  trovasi  descritta  coi  ae- 

rehbe  anco  ad  impregnarti  di  quella  guenti  caratteri:  calice  diviso  in  cinque 

ricchezzA  e a risanare.  A semenU  poi  parti,  in^uali;  corolla  di  un  solo  lab- 

si  potrebbe  aggiungere,  se  paresse  neces-  oro.  lobsta;  stami  inclusi  colle  antere  di 

strio,  un  poco  di  buon  concio  cavallino  una  sola  loggia.  Il  fratto  è una  cassula 

o mulino,  o innalGare  il  campo  di  pozzo  z-locnlare,  col  tramezzo  coulrario  adeso. 

nero;  ae  pure  non  si  crederi  più  oppor-  (A.  B.) 

tulio  dtlTerire  quest'annalHameoto  a pri-  * ÀRRAGONiTE.  {Min.  Le  moderne  ot- 

mavera  allo  svilupparsi  della  vegelazio-  servazioni,  più  ancora  che  le  sostanze 

ne,  aspettando  però  che  il  terreno  sia  estranee  alla  calce,  ultimameute  trovate 

stato  inzuppato  da  una  pioggia  oppor-  in  questo  minerale,  ci  obbligano  a rì- 

tuna.  guardare  come  una  specie  o^rticolare  del 

A Che  se  il  tempo  non  iucalza  , e si  genere  Calce,  rArragonìle,  che  fu  uo 

posta  differire  la  seminagione  del  grano  tempo  creduta  una  variati  di  calce  car- 

tiraiinu  a venire,  il  risanamento  del  bonata,  accompagnala  però  da  c^iratteri 

terreno  sari  più  sicuro,  ancorché  non  diflerentissimi  da  quelli  della  calce  car- 
si poteste  vangarlo.  Allora  si  avrà  co-  bonata  pura.  V.  la  sua  storia  alTarti- 

modo  di  ricorrere  a piante  fertilizzanti  colo  Calcz,  6.  specie,  Cu.es  casbohata 

da  sovesciare;  1*  amministrazione  del  oTTAsnaicA  , o AaaACOstTB.  (B.)  (F.  B.) 

concio  potrà  farsi  gradatamente,  i concilARH  AIN  CORRIA.  (Iitiol.)  I Baschi  cosi 
potranno  cisere  più  lenti  a decomporsi, j chiamano,  secondo  Rose,  lo  sparo  bruno, 
e si  potrà  utilmente  impiegare  il  gessni  V.  Sparo.  (F.  M.  U.) 
o anche  la  calcina,  seguendo  però  nel-  ARRAS.  {Ornit.)  V.  Aaa.  (Cr.  D.) 
Tusarne,  le  prescrizioni  del  sig.  Cliap-  ARRAYAN.  ( Bot.  ) Nei  disegni  di  Giu- 
tal  (6  p.  cit-  cap.  ili.  art.  II.;  Si  ot-  seppe  di  Jutsieu  trovasi  sotto  questo 

terrà  cosi  la  guarigione  del  terreno  per  nome  una  specie  di  mirto  del  Perù  , n 

più  vie,  e si  otterrà  con  quella  lentezza  fìori  porporini  , a frulli  turcliini  buoni 

che  sempre  accompagna  le  salutari  opere  a maiigiaraì,  grossi  quanto  una  ciliegia, 

della  natura,  o (Atti  dell*  Accadbmia  Questa  pianta  è citata  dal  Frezier  nella 

ne*  Geoac. , Tom.  Vili.)  sua  R»*lazione  del  viaggio  del  mare  del 

ARRACACKA.  ( fìnt.  ) Sotto  questo  sud.  (J.) 

nome  é conosciuta  a Bogota  una  pianta  ARRFSIONE.  {Ornit.)  11  Soniiini,  autore 
che  il  Baiicroft  avendola  coltivata  al-  dell'articolo  aeiruccello  silenzioso  nella 

cuui  anni  sono,  trovò  essere  una  nnova  Storia  Naturale  di  Buflfbo,  riconosce  che, 

umlieliata.  La  radice  di  questa  pianta  é a malgrado  delle  sne  analogie  di  con- 

mangi.ita  dagli  abitanti  di  Bogota,  dove  formazione  esterna  con  le  Tanagre  , 

rn-tchiata  e macerata  in  acque  dcposìla  questo  volatile  ha  abitudini  differeuti  , 

mn  fecola  che  sommiiiistrA  un  alimento  e tal  circostanza,  unita  ad  altre  osser- 

leggiero  per  i malati.  Si  distinguono  v.*izioni,  avrebbe  fatto  desiderare  a Dc- 

Siintlro  sorte  iVurrucharai  una  di  ra-  smarest,  che  sussìstessero  sulGcienti  ca- 

ice  gialla,  una  di  radice  bianca,  e due  ratteri  per  formarne  un  genere;  in  man- 
di radice  porporina.  La  prima  é la  più  caiiza  però  di  essi,  ha  creduto  dover  la- 

stimata;  ed  una  delle  ultime  due  non  ha  sciare  provvisoriamente  l'uccello  io  que- 

usi  culinari  , ma  é adoprata  soltanto  in  stione  fra  le  tanagre  velie.  Vieillot,cbe 

impi.astrr>  come  i-molliente.  ha  separate  lo  tanagre  in  più  generi,  ne 

il  B.incrnn  pnqMue  di  fare  con  questa  ha  stabilito  uno  particolare  per  l'uccello 

piunl.i  uu  nuovo  gem  re  d*  umbcllalr  , silcuzioso , sotto  nome  à' ammon  , as- 
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segnandogli  un  becco  di  mediocre  lun- 
ghezu,  «sui  forte,  conico  convesso , » 
margini  curri  indentro,  snMr;;in<ito  , e 
piegato  in  pnnta,  con  la  prima  remi- 
gante più  corta  della  aetltm.-ì.  Questi 
caratteri,  coiifronUti  con  quelli  delle 
tanagre  propriamente  dette,  e dei  generi 
ricini  , non  sembrando  presentar  diffe- 
reme  al  importanti  nelle  parti  essenziali 
donde  rengono  desunte,  ua  molìrare  I> 
atabilimento  di  nn  genere  comf>osto  di 
una  sola  specie,  crediamo  che  si  debba 
ancora  lasciar  1* uccello  silenzioso  fra  le 
laiiagre  , e rimandarne  la  descrizione  ad 
una  delle  sezioni  di  Drsmarest , e di 
Cuvier.  (Cn.  D.) 

ARKENACNE*  ( Dot.  ) /trrhfnnchnr. 
Nuoro  genere  di  piante  che  noi  prop  • 
siamo,  e che  appartiene  nlTordine  delle 
sinaiilere  c «Ila  nostra  tribù  naliirale 
delle  vtrnionte , sezione  terza  «Ielle  ver 
nionee-tarconanlet  , fra  t generi  pìcio- 
earpha  e pin^raca.  Eccone  la  descri- 
zione. 

Dioico.  Calatide  femmina  egualiflora, 
moltiflora,  tnbiiliflora.  Pericliuio  quasi 
emisferico,  inferiore  ai  6ori  , formato 
di  squamme  disposte  io  più  semi,  rego- 
larmente embriciate  , applicate  , orali 
coriacee-fogliacee,  con  contorno  acarioso, 
colorato  , Eoamente  dentellato*  Clioan- 
zio,  leggiermente  piano,  nudo,  aObssato, 
con  tramezzi  carnosi  deutalt.  Orario 
bislungo  , cilindraceo  , glabro  , munito 
d* un* orlicelo  basilare;  pappo  lungo, 
bianco  , composto  di  sqnamellule  mem- 
branose, disuguali,  fìlifnrmi,  quasi  nude, 
o arenti  soltanto  qualche  rudimento  di 
barboline.  Corolla  più  corta  del  pappo, 
stretta,  tubolosa,  cilìndrica,  dentata  al* 
l’apice.  Stilo  femminino,  glabro,  molto 
più  luogo  della  corolla,  avente  due  stim- 
matofori  corti,  filiformi,  glabri.  Calatide 
maschia  di  molti  fiori  eguali  regola* 
ri.  Periclinio  simile  a quello  della  calali' 
de  femmina.  Clinanzio  convesso,  nudo. 
Falso'orarto  cortissimo , quasi  abortito 
in  totalità;  pappo  lungo,  bianco  , com- 
posto di  squammetlule  d*  una  lunghezza 
presso  a poco  eguale  fra  loro,  disuguali 
in  larghezza,  disposte  in  una  serie, 
più  o meno  coalite  alla  base  , laminate, 
lineari,  membranose,  arcuate  aU’api- 
ee , qualche  volta  bifide  o birorc4tc. 
Corolla  glabra  , tubo  largo,  cilindrico, 
con  lembo  quasi  campanulato,  con  ciu 
i|ue  divisioiiì  bislimgo-lanceolate.  Stami 
con  filamenti  glabri,  liberi  alla  soni* 
mità  del  tubo  della  corolla  ; antere  quasi 
incluse,  munite  d’appendici  apicilari 
ovati-bislun^be  e ottuse,  c prive  dì  ap* 
pendici  basiliari.  Stilo  mascolino,  quasi 


incluso , colla  parte  superiore  ingros- 
sata, armala  di  collettori,  e divisa  quasi 
fino  alla  base  in  due  falsi-stimmalorori, 
non  divergenti. 

Dopo  aver  fatta  questa  descrizioue 
generica  sopra  esemplari  secchi  dell’er* 
bario  de)  Dt'sfontairies  , provenienti  da 
iiiclividuì  coltivali  nelle  stufe  del  giar- 
dino del  re,  e die  si  credono  originarli 
del  Senegai,  questo  botanico  ci  l>a  favo* 
rito  inoltre  un  esemplare  femmina  arrhe- 
nachne  ^ raccolto  all’epoca  della  matu- 
rità di-i  fruiti  , il  che  ci  procura  il 
mezzo  di  completare  questa  descrizione. 

Questo  esemplare  presenta  Ire  cala- 
tidi , una  delle  quali  ò terminale  , e le 
altre  laterali.  Le  due  calatidi  laterali, 
tuttora  in  fiore,  sono  molto  più  piccole 
della  terminale  , ed  hanno  il  pericliuio 
eguale  o superiore  ai  fiori,  i pappi  un 
poco  più  lunghi  delie  corolle.  La  cala- 
tide terminale,  giunta  all' età  della  dis- 
seminazioue , è incomparabilmente  più 
grande  delle  laterali;  il  pericliuio  è di- 
venuto molto  inferiore  ai  fiori  , per  es. 
sersi  i pappi  di  questi  prodigiosamente 
allungati  dopo  la  fecondazione;  questo 
periclinio  è presentemente  rilevatissi- 
mo; il  clÌQsnzio  è largo,  piano,  coperto 
di  piccole  lamine  appuntale  , rilevale 
sulla  reticella;  il  frutto  maturo  è spesso 
compresso  lateralmente,  d'ordinario  un 
poco  inarcato  in  dentro  , glabro  , mu- 
nito di  sei  o otto  costole  longitudinali 
rilevate;  il  suo  pappo  è divenuto  estre- 
mamente lungo,  vale  a dire  doppio  o 
triplo  della  corolla,  la  quale  à compo- 
sta di  squammellule  numerosissime,  di- 
sposte in  più  serie,  presso  s poco  eguali , 
libere  fino  alla  base,  filiformi  , nude  , 
bianche,  e che  finiscono  coti  diramarsi 
in  fuori  per  facilitare  la  disseminazione. 

AsREvacRR  ciracAfoLA,  Arrhenachne 
cea  , H.  Casa.  Pianta  erbacea  , perfetU* 
mente  glabra  su  tutte  le  sue  parti,  leg- 
germente glauca  sulle  parti  gialle;  fusto 
eretto,  diritto,  assai  grosso,  pieno  di 
midolla  (come  un  fuso  di  giunco),  ci- 
lindrico, striato , verde , semplice,  infe- 
riormente diviso  , superiormente  in  ra- 
moscelli eretti  : foglie  alterno  , distinte, 
scssili  , lunghe  circa  un  pollice,  strettis- 
sime, lineari  lanceolate,  uninervie,  per 
la  massima  parte  leggermente  dentate  a 
tega,  coi  denti  piccolissimi  e molto  di- 
stinti, calatidi  quali  globiilo-ie  o quasi 
emisferiche,  larglie  cinque  linee,  soli- 
tarie all’estremità  del  fusto  e dei  ramo- 
scelli, come  peduncolate,  un  poco  pan- 
hoccbiiite;  periclinio  più  o meno  colo- 
ralo, rossiccio,  corolle  bianche. 

Questa  pianta,  la  dì  cui  descrizione  è 
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stai*  fall»  Digli  (teiii  eaemplari  cha 
h^fino  foriitU  i caritlrri  (venerici,  mostra 
avere  U maggiore  affìiiiU  Colla  nostra 
pinf;raea  ant^uxtifolia  ^ per  cui  potrà 
eaacre  da  ^uci  botanici  che  non  amano 
la  moltiplicità  dei  generi  riferita  fra  le 
pingree.  In  quanto  a noi  , che  siamo  di 
contrario  avviso,  ci  sembra,  che  mal- 
grado i rapporti  intimissimi  che  ravvi- 
cinano immediatamente  la  nostra  pianta 
al  pjftgruru  , essa  non  può  csierc  rego- 
larmente attribuita  a questo  genere,  dal 
quwlc  diflTerisce  essenzialmente  per  i suol 
pappi  nudi,  c che  in  altre  sono  paleacei 
• coaliti  alla  base  nella  calatide  maschia. 
Al  contrario  nella  calatide  maschia  del 
genero  pfn^raea , il  tiappo  è composto 
«Il  sqeiammellule  filiformi,  libere,  con 
molte  barboline  superiormente  , paten- 
tissime. La  nostra  pianta  può  dunque 
formare  nella  tribù  delle  i/.-r/iio/tee  , un 
nuovo  genere  vicino  al  vingntea,  al  piu- 
cììfa  , al  tarchononthut  ec. 

li  nome  d'arr/ien'iròne  , composto  dt 
due  parole  greche  (ap*p*77U,  muscu/us; 

pttlea),  alitile  ai  pappi  della  ca- 
latide moichitt  che  sono  pateaeei, 

A H R EN  AT ER O.  ( Bot . ) Arrhenaiheni m . 
Nuovo  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  eraminacee  (i),  stabilito  dal  l*a- 
iisot  di  Boauvoii  , .l^rost.,  55,  tah.  li, 
f.  0,  ed  al  quale  questo  botanico  rìferi- 
.sce  {*  ai'ena  elulior , L.,  e due  altre  spe- 
cie. I caratteri  dati  a questo  genere  sono 
i seguenti:  asse  fiorifero  in  pannocchia 
composta  e lassa;  glume  membranose, 
più  corte  dei  fioretti;  fioretto  inferiore 
maschio  colla  paglietta  superiore  laci- 
niata airapice,  portando  una  resta  sul 
suo  dorso,  al  di  sotto  delbi  sua  parte 
media,  c coirinferiore  membranosa  , hi- 
fido-dentata;  fioretto  superiore  ermafro- 
«Hto,  pagliette  bifide  dentate  : la  supc- 
riore avente  una  resU  sotto  l'apice, 
corta,  qualche  volta  invisibile;  stilo  cor- 
to, diviso  in  due  pari»;  stimmi  piumosi; 
seme  lìbero  solcato.  (L.  D.) 

••  Questo  genere  non  è stalo  adottato 
dallo  dprengel , il  quale  ur^.  t, 

29'*,)»  seguitalo  resempio  dello  Sco- 
poli,  rircrcndo  agli  olchi  V auena  cln- 
ttor  del  Linneo,  sotto  la  Indicazione  dì 
ftolcut  nuenaemm.  (A.  B.) 

ARRENOl  FERO.  (Ao/.)  Arrhenoplerttm. 
L Hedirig  ha  stabilito  sotto  questo  nome 
un  genere  di  mnseoidee  ^ che  non  dilTe 
riscc  dal  tuo  genere  ftryitnt,  se  non  per 
la  posizione  dei  fiori  maschi  che  non  sono 

(0  **  dolln  triandria  digiuia  del 
Linneo.  (A.  B.) 
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terminali , ma  aicellart.  Molti  altri  ge- 
neri di  muscoidee  dell* Hedwig,  come  il 
wtfbera  e lo  mnium  , non  sono  ancora 
distinti  se  non  per  la  posizione  relativa 
dei  fiori  maschi  e dei  fiori  femmine. 
Lsntide  i Intanici  attoali  gli  riuniscono 
tutti  in  un  solo  e medesimo  genere  brjrum; 
imitando  in  ciò  lo  Swartz.  L*  Hedwig 
nun  riferiva  éWarrhenoptet'Um,  che  ona 
specie , nrrhenopterum  heteroilichum  , 
muscoidea  che  cresce  nella  Virginia  e 
nella  l^eosilvania , e di  coi  ne  dà  oua 
figura.  V.  Hedw.,  Oper.  posth. , p.  198, 
t.  4^,  f.  1-9.  Il  Beauvois  riporla  questa 
muscoidea  al  suo  genere  orlAop^jvis.  V. 
OaTovMsioz.  (Lbm.) 

ARRES FA-BUE.  (Bot.)  Nome  volgare 
lìeWononli  nntiquorum  Lio.  (J.  S*  H.) 

ARRE8FANAVE.  (Iitiol.)  1 marinari 
francesi  aotio  il  nome  d* /^rre(e-/t^  che 
noi  così  traduciamo , conoscono  la  Re- 
mora, Echeneit  remora  , Lìon.,  poiché 
credono,  che  questo  pesce,  altaccsmlosi 
ai  vascelli,  possa  ritardarne  il  corso,  o 
anco  arrestargli.  Tale  opinione  dei  ma- 
rinari deve  conatderarai  come  una  favola 
che  per  quanto  sembra  ha  avuto  origine 
dai  Greci,  giacché  la  parola  Echeneit  ^ 
adoperata  da  Aristotele  per  indicare  la 
Remora  , é composta  di  due  vocaboli 
greci,  e significa,  so  truiirrnso  il  (/escef- 
/o.  V.  Rcmoza.  (F.  M.  D.) 

ARRHENACHNE.  (Bot.)  AaauAcsB.  (E. 

ARRhÌnATHERUM.  {Bot.)  V.  Ar»m4- 
Taso.  (L.  D.) 

ARRHENOGONON.  (Bot.)  Presso 
Teofrasto  trovasi  così  indicata  la  eser- 
rnrialit  annua  , L.  (A.  B-) 

ARRHENOPTERUM.(fiot.)  V.  Aiaiwor- 

TBBO.  (Leu.) 

•»  ARRÌnZAE  [PLAaraa].  (Bot.)  V.  Aa- 
BÌZB  [Pm/i<e>]  (A.  B.) 

ARRIANO,  Amanus.  (Ornit.)  Specie  di 
grande  avvoltoio,  molto  comune  nei 
Pirenei , che  é il  fluitar  arrianut  di 
Daudio.  (Cu.  D.) 

ARRISONlA.  (^or.)  Harrisonia.  11  Lin- 
neo aveva  riunito  al  xeranihemum  del 
Tournefort  tutte  quelle  specie  d*e//*còr^- 
xum  dello  stesso,  che  hsnno  le  squamine 
interne  del  perisnto  o calice  comune 
lunghe,  colorate,  imitando  alcuni  semì- 
fiosculi  come  in  un  fiore  raggiato.  Egli 
aggiungeva  a questo  carattere  quello  dì 
un  ricettacolo  nudo.  Questo  doppio  ca- 
rattere era  esatto  per  gli  elicrisi;  ma 
il  xeranihemum  del  Tournefort  munito 
d'un  ricettacolo  paleaceo,  é convenuto 
separarlo,  e in  oltre  riportarlo  in  un'al- 
tra famiglia  o sezione.  11  Necker  gli 
ha  dato  il  nome  di  harrisonia,  ma  era 
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piti  naturile  conservargli  il  ano  iniico 
nome,  ritornando  quello  di  tlfchtyuitn 
alle  specie  che  hauiiu  il  riccUiicnlo  nodo: 
In  che  è sUtn  latto  dal  Will.Jeaow.  Il 
Dillenio  aveva  di  già  nominato  questi 
due  uUioit  xerumhemmdet»  (J  J 
ARRISONIA.  Harritonia*  Il  Ne- 

cker  nei  tuoi  Eltmenta  Botumea^  pub> 
bticati  nel  l^pi  , ha  divìso  il  genere 
xeranthemum  del  Lioueo  in  tre  specie, 
giusta  il  suo  modo  di  esprimersi , cioè 
tu  tre  generi,  i quali  son  da  luì  detti 
xeranthemum,  harrisonia,trichtiadru/n. 
Questi  corrispondooo  a tre  setioni  for> 
mate  dal  Ltnoeo  nel  suo  genere  xeran- 
themum , ed  a Ire  generi  del  Gaertuer, 
pubblicati  nel  tempo  ateiao  di  quelli 
del  Necker.  11  xeranthemum  del  Necker, 
corrisponde  alla  teraa  sesione  del  rirun-l 
themum  del  Linneo  , e al  genere  **rìtK^ 
t'ocome  del  Gaertner;  1*  Aurrùoaia  del 
Necker  corrisponde  alla  prima  seaione 
del  xeranthemum  del  Linneo , e al  ge- 
nere del  xeranthemum,  del  Gaertuer; 
il  trichandrum  del  Nrcker  corrisponde 
alla  seconda  sesione  del  xeranthemum 
del  Linneo  e al  genere  elrchritum  del 
Gaerlner.  Noi  non  esitiamo  a preferire 
i nomi  Renerici  impiepti  dal  Gaertner.l 
e le  applicaxioni  cb'ei  n*ha  fatto,  per-j 
ci^cfaé  i eeiieri  di  questo  botanico,  pub- 
blicati nel  tempo  ateaso  di  quelli  del 
Necker  sono  infinitamente  meglio  stabi 
liti  , caratterixxati , deKritti,  e indicati; 
ed  il  nome  di  xeranthemum  dev*  esser 
conservato  al  genere  cosi  nominato  dal 
Tournefort,  da  Vaillant  e dal  Gaertner. 
a prefereQxa  di  quello  che  il  Necker  ha 
distinto  con  questo  nome.  fE.  Cass.) 

ARRIVOU-TAOU-VaLOU.  (flo/.)Que 
sta  Mrola  ,cbe  nell' idioma  malgaso  o 
del  Madagascar  vuol  dire  mille  anni  di 
yita , distingue  una  pianta  del  genere 
cxacum,  esprimendo  iperbolicamenle  In 
proprietà  eoe  gli  ai  attribaisce  di  pro> 
longar  la  vita.  (A.  IM 

**  ARRIZE  [Piavtx].  (^Bot,)  Planine  ar- 
rhizae»  Il  Richard  dividendo  il  regno  ve- 
getabile in  quattro  classi,  chiamò  arrise 
quelle  piante  che  mancando  d'embrioni 
mancano  necessariamente  di  radicetta. 
Questa  classe  corrisponde  alla  crittot;a 
mia  del  Linneo , alla  catiiedonia  del 
^ssieu  s airaguma  del  Necker.  (A. 
B.  ) 

ARROUY.  (Bot,)  Nome  che  ha  al  Mada- 
gascar una  specie  di  mimosa  , che  sem 
bra  esser  la  mimosa  aensiliva.  Ve  n'è 
un'altra  specie  che  quelli  abitanti  no- 
minano arroujr  tara,  e questa  ultima 
parola  che  la  distìngue,  vuol  dir  bello. 
(A.  P.) 
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ARHOVESCUTO  o PENDENTE,  AP. 
PESO,  (flot.)  Retupinatut,  Jpptnjtns. 
L*a  corolla  bilabiata  é detta  arrovesciata, 
quando  il  labbro  auperiore  sembra  che 
abbia  occupato  il  posto  dell'iiuferiore  : 
esem^,  il  bassilico,  p/c’Ctran(AM.f.  La  cu- 
pola del  calibio  è arrovesciata  , quando 
Il  suo  orifixio,  iuvece  di  star  di  faccia 
*1  punto  opposto  alla  base  del  suo  soste- 
gno, come  per  esempio  nel  tasso , ri- 
guarda al  contrario  la  baie  del  soalegno, 
come  nel  podocarpo. 

Il  seme  considerato  nel  frollo  è detto 
pare  seme  arroveiciatn , quando  l'ilo 
attuato  al  di  sotto  della  placenta  è la 
^rte  piu  elevata  del  seme  nella  loggia 
del  pericarpo,  come  per  esemplo  neU'a- 
sclepiade , nel  frassino. 

Accade  alle  volte  che  la  base  del  seme 
non  è la  parte  totalmente  piò  alta  di 
caso,  come  nel  mandorlo  e nel  prugnolo, 
9 allo^  il  Mirbel  lo  ha  distinto  col 
nome  di  s^me  appeso.  (Mass.) 

• ARROW-ROOf.  (Boi.)  V.  A»..ur. 

(A.  b.l 

AHSELLA.  (Jtfaiaeoz»)  I Genovesi,  per 
quanto  sembra,  conoscono  sotto  questo 
nome  la  f^fnut  uerrucosa  Lin.  , che 
presso  di  noi  vien  pure  applicato  a di- 
verse specie  di  conchiglie  bivalvi  eduli, 
proprie  di  tutti  i mari  d*  Europa  , fra 
le  quali  citeremo  il  Cardium  edule  L., 
chiamato  volgarmente  Poveraccia  quando 
è piccolo,  il  Cardium  ^ustieuni  Linn., 
« ^9nus  decussata  Lin.  (Da  B.) 

ARSENIA'TI.  (CAim.)  Gli  arseniatì  sono 
I coaymsti  salini  formati  dairunionedeL 
1 acido  arsenico  colle  basi  salificabili. 

Questi  sali  che  non  tono  conosciuti 
che  dopo  le  acoperte  dello  Scbéele  e 
del  Bergmaoo  , fatte  presso  a poco  al- 
^ 1780,000  presentano  ancora 

che  pochi  fatti  importanti,  poche  pro- 
prietà olili;  e poche  aooo  le  specie  che 
abbiano  ^nalche  ntililà.  Molti  altri  fra 
gli  arsemati  metallici  illustrano  l'isto- 
ria, la  natura  , la  formaxione  e gli  usi 
di  molte  miniere  che  una  volta  non 
erano  che  imperfettiasimamente  cono- 
sciute. Non  aggiungeremo  qui  che  poche 
parole  sopra  le  aeguenti  specie  di  ar- 
senuli. 

Absisiato  acidulo  di  potassa. 

{Soprarseniato  di  potassa») 

Il  Macquer  esaminando  il  residuo  della 
decomposixione  del  nitro  per  mexxo  del- 
1 ossido  d'arsenico  o acido  arseoioso , 
trovò  in  questo  residuo  un  sale  nuovo 
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cIm  ei;U  cbumò  ««le  oetitro  arteaicale»  e 
del  quale  diatiose  accaratamente  i ca 
rallcri  da  quelli  della  combioaiioue  im- 
mediata deiracido  araeoioso  colla  poUa- 
ta.  Lo  Scbéele  ha  iroTato  poi,  che  que 
ala  dilTereaaa  dipendeva  dal  caiigiacneiito 
delTacido  araeaioao  io  acido  araeiiico  , 
caDgiacneuto  operato  dall’acido  ailrico; 
e aicoome  queat*  acido  è eccedente  nel 
residuo  indicato  o nel  sai  neutro  arseni- 
cale del  Macquer,  cosi  questo  sale  deve 
portare  il  nome  di  arscnialo  acidulo  di 
potassa  (soprarteniato  dì  potassa).  Egli 
e acidiaiimo,  arrostisce  i colori  turcbiui 
vegetabili  « cristallixxa  io  prismi  qua 
draiigoUri  , termiuati  da  una  piramide 
n quattro  facce;  è solubilissimo  neU'ac 
qua  , ioaltersbile  all'aria,  iodecompooi' 
bile  dal  fuoco.  All'  istoria  di  questo  sale 
si  trova  dunque  auils  quella  di  due  sco- 
perte importanti  ; cioè  quella  del  Mac- 
quer  e quella  dello  Scbeele.  (F.) 

Aismiato  di  potassa  aeuTEo. 

È Incristallisnabile  e deliqueKenle  , 
ma  sa  vi  si  aggiuuge  un  eccesso  di  acido 
arsenico  , si  coaverte  in  un  sale  acido 
che  criftallix'Aa  benissimo.  V.  Aastauio 

ACIOGU)  DI  POTASSA* 

AaseaiATO  di  soda. 

Quando  questo  sale  è neutro  cristal- 
lizza in  prismi  quadrangolari  terminali 
da  piramidi  a quattro  f^icce  , secondo  lo 
Scbèele  , o in  prismi  esaedri  , secondo  il 
Pvlleiier.  Se  vi  si  aggiagne  un  eccesso 
di  acido,  gli  si  toglie  la  facoltà  di  cri 
stalliziare,  e diviene  deliquescentissimo. 
In  questo  la  soda  presenta  coll'acido 
arneiiico  dei  risultameoli  iuversi  da 
quelli  che  si  osservano  colla  potassa; 
poiché  l'arseoiato  neutro  di  potassa  non 
può  cristallizzare  ed  è deliquescente, 
mentre  che  1*  arseniato  acido  cristaU 
lizza  facilissimameale  e nou  è delique- 
secale*  ^ 

AaSZSItATO  DI  CALCI. 

Ha  delle  proprietà  analoghe  a quelle 
che  come  vedremo  appartengono  all'ar- 
aeuialo  di  barite. 

L' arseniato  di  calce  ai  trova  io  na 
tura.  Il  K-iaproth  ne  ha  levato: 

Acido  arsenico  * . 5o,5'; . . loo 

Calce u5,oo  . . 

Acqua  • 

Queai* analisi  è altrelUuto  piu  sodi- 
sfaceole,  io  quanto  che  ella  corrisponde 
csatUmeate  a quella  che  il  Berzelius  ha 


fatta  in  ultimo  degli  arscuiati  di  pieinbo 
e di  barile. 

Arsbkiato  di  BxaiTB. 

il  bianco,  solubile  in  un  eccesso  di 
acido  , finibile  in  vetro  , iitdecnmpoui- 
bile  al  fuoco,  decomposto  dall*  acido 
solforico.  Egli  é formalo,  secondo 

Berzelius  Laugier 

Acido loo  loo 

Barite.  ....  i3z,^o 

11  Moretti  pretende  che  l'acido  arse- 
DICO  abbia  più  alHnilà  per  la  barite  di 
quel  che  non  l’ha  l'acido  solforico  ; 
poiché  il  primo  decompone  nou  sola- 
mente il  solfato  di  barite  per  via  secca, 
ma  lo  decompone  ancora  per  la  via  umi- 
da : cosicché  egli  dice  averlo  osservalo 
versando  dell’acido  arsenico  nel  solfato 
di  barite  dìsciolto  nell'acido  solforico  ; 
e il  precipitato  che  si  forma  é arscuia- 
to.  il  Moretti  aggiunge  a questo  fatto 
che  l'acido  solforico  concenlratu  non 
produce  alcun  precipilalo  oell'arseuiato 
acido  di  barile. 

AaseiiATO  di  stsoxziaia. 

Il  Moretti  ha  fatto  sulla  stronziana 
le  medesime  osservazioni  che  sulla  ba- 
rite, relativameute  alFatlinità  di  que- 
sta base,  maggiore  per  l' acido  arsenico 
che  per  l'acido  solforico.  (Cu.) 

AbsISIATO  di  AMMOaiACA. 

Il  Pelletier  ba  scoperto  che  decom- 
ponendo per  mezzo  della  distillazione  il 
nitrato  d'ammoniaca  coU'acido  arsenioso 
restava  un  sale  o arseniato  ammoniacale, 
che  ba  per  carattere  di  perdere  coU'a- 
ziooe  continuata  del  fuoco  la  sua  am- 
moniaca, e passar  cosi  allo  stato  di 
acido  arsenico  puro.  Questa  dìsUllazioiie 
che  deve  esser  fatta  con  precauzione  , è 
dunque  un  mezzo  di  ottenere  l'acido  ar- 
senico puro , senza  aver  bisogno  di  stil- 
lare una  gran  quantità  di  acido  nitrico 
sull'acido  arseuioso*  (F.) 

Quando  si  fa  svaporare  spontanea  - 
mento  una  soluzione  d'acido  arsenico 
nella  quale  sia  alata  versata  tanta  am- 
moniaca che  basti  per  neutralizzare  l*a> 
zione  deU'acido  sopra  la  laccamuffa  , 
rsrieniato  d’ammoniaca  cristallizza  ia 
prismi.  Questo  sale  stillato  in  nna  pic- 
cola storta  somministra  dell'amioomaca 
liquida,  il  residuo  si  liquefò,  e una  por- 
zione di  arsenico  si  sublima  mentre  si 
sviluppa  una  quantità  di  azoto;  frattanto 
rimane  nna  polvere  bianca  che  é acido 
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aricnìco.  L’iricnico,  riXoto,cd  una 
certa  quantità  d’acqua  proTcìigono  dalla 
reazione  di  una  parte  deU’acido  fopra 
una  parte  della  base. 

L’  araeniato  d*  annooniaca  eoo  un 
eccesso  di  acido  cristallixia  in  lunghi 
aghi. 

AbSIVIÀTO  0*4BGB1IT0. 

Questo  sale  è in  piccoli  criitalK  gra- 
nulosi, dinin  colore  rosso  bruno , ed  è so- 
lubile in  uu  eccesso  del  suo  acido  o nel- 
l’ammoniaca ; quando  si  riscalda  in  uoa 
storta  di  retro  si  fonde  senza  scomporsi, 
almeno  alla  temperatura  che  basta  per 
liquefarlo.  È decomposto  dall'acido  idro- 
clorico  , dal  che  ne  prorieoe  aojua,  clo- 
ruro d’argento  ed  acido  arsenico. 

Arsbviato  di  protossido  di  rcBRO. 

Presenta  questa  proprietà  singolare  , 
cioè,  che  essendo  esposto  al  fuoco , il 
protossido  di  ferro  si  soprossida  a spese 
deirossìgene  dell’ acido,  e questo  è ri- 
dotto allo  stato  di  acido  arseoioso  che 
ti  sublima.  (Ch.) 

*•  Absbbiato  di  magkbsu. 

È incristallizzabile,  e solamente  ai 
rappiglia  in  una  massa  gelatinosa  colla 
evaporasione. 

5i  ottieue  tanto  col  trattare  diretta- 
meute  la  magnesia  coll'acido  arsenico, 
poiché  vi  è solubilissima,  quanto  col 
far  reagire  fra  loro  un  arseniato  alcalino 
6sso  e un  sale  di  magnesia,  come  un  ni- 
trato, no  idroclorato,  un  nitrato,  ec. 

ARSBVIATO  D*  ALLttMIBA. 

Insolubile  neU’acqua,  e decomponi- 
bile dagli  acidi  solforico,  nitrico  e idro- 
clorico , del  pari  che  da  tutte  lo  basi 
salificabili  terrose  e alcaline. 

ArIBBIÀTO  d’  ITTBIà. 

S’ottiene  col  far  discìogliere  rUtria 
ueU’acido  arsenico,  e con  hr  qiiiudi  M- 
lire  la  dissoluzione:  allora  r arseniato 
formatosi  si  precipita  sotto  forma  d’una 
polvere  bianca. 

Si  può  ottenere  anche  trattando  i sali 
d’ittru  coir  arseniato  di  potassa. 

AasBIUATO  DI  COBALTO. 

Si  ottiene  trattando  il  nitrato  di  co- 
balto coU'arseniato  di  potassa  e di  soda. 

Dizìùtu  delie  5ciense  Nat,  Fol.  IL 
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È d'nn  bel  color  rosa  brìi I sole , e più 
cupo  di  tatti  i sali  di  cobalto. 

AasBBiATO  DI  aaiiB. 


Si  tratta  direttsmeote  l’acido  arsenico 
col  rame.  Il  metallo  si  ossida  e si  com- 
bina sU* acido,  formandosi  nna  polvere 
bianca  che  è un  arseniato  di  rame.  Si 
può  ottenere  anche  versando  dell’acido 
arsenico  in  una  dissoluzione  d’acetato 
di  rame,  o precipitando,  come  insegna 
lo  Schède,  il  nitrato  di  rame  con  un 
sale  alcalino. 

Si  conoscono  cinque  varietà  d'arse- 
niato  di  rame,  le  quali  diversificano  fra 
loro  per  la  proporzione  dell’ossido,  del- 
l'acido, e deU’acqua  di  crìttaliizzazione. 
’rraune  una  sola  che  sembra  essere  un 
soprsrsenisto , tutte  le  altre  sono  inso- 
lubili neU’acqua,  e si  trovano  allo  stato 
nativo.  Queste  varietà  sono  diversamente 
colorate , variando  le  loro  tinte  dal  ce- 
leste carico  al  verde  ed  anche  al  bruno, 
e dal  giallo  al  nero:  queste  gradazioni 
diverse  sembran  dipendere  osila  mag- 
giore o minore  acqua  di  cristallizza- 
zlmie. 

Il  conte  di  Boumon,  lo  Chevenix , il 
Vauqnelin  hanno  descrìtte  e analizzate 
queste  varietà  : noi  frattanto  daremo  qui 
i risultamenti  delle  loro  analisi. 

i^rseniafo  ottaedro  ottuso.  — Gravità 
specifica  a.88i. 

Composizione 

Acido  arsenico 1^.5 

Ossido  di  rame 5o.o 


100.0 


Arseniato  esaedro.  — Gravità  speci- 
fica a.5^8. 

Composizione. 

Acido  arsenico 4^ 

Ossido  di  rame 89 

Acqua  18 

100 

Arseniato  ottaedro  ocMlo.  — Gravità 
specifica  4- 
Composizione. 

Acido  arsenico  ........  39 

Ossido  di  rame 5o 

Acqua 

100 


Arseniato  triedro.  Composizione. 


Acido  arsenico So 

Ossido  di  rame 54 

Acqua . ».  lÓ 


100 
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Soprarsenìuto  — Lo  Ch«rcoiz  fi>rniL 
questo  ulo  tralUmlo  r«rscui»tu  di  «m 
roontaca  col  uitrslo  di  rame.  Fallo  cri 
slallizzarr,  |>reaeulava  dei  criaUlli  rom 
boidali  di  color  cvlcale. 

Composizione. 

Acido  arsenico 4'^.i 

Ossido  di  rame • Ì5.5 

Acqua u4«4 


AasBPUTO  Di  MBRCURIO. 

Dìatillaudo  in  una  storU  un  mcKu 
glio  di  acido  arsenico  c di  mercurio  allo 
atatu  metallico,  accade  reazione  fra  l'a 
cido  e il  metallo:  l'acido  si  disosaigena 
in  parie  per  ossidare  una  porzione  del 
mercurio;  l'sltra  porzione  non  ossidaU 
e l*ossido  bianco  d'arsenico  risullato 
dalla  disossiftenazioue  delTacido,  escomi 
dalla  storia  in  stato  vaporoso  , menlrt- 
in  fondo  di  essa  rimane  rarseniato  di 
mercurio.  Si  oltieno  quealo  arsenìato 
aollo  forma  di  una  polvere  gialli,  quau 
do  in  oua  dissiduzione  di  nitrato  o d 
solfalo  di  mcrcOrìo  s*  infonde  dell'acido 
araooicQ. 

AaseatATO  ut  stacio. 

Si  ottiene  tanto  col  trattare  a caldo 
lo  stagno  coir  acido  arsenico,  per  cui  lo 
stagno  si  ossida  e combinandosi  airscidn 
arsenico  precipita  allo  stato  salino  sotto 
forma  di  una  massa  gelatinosa , quantcì 
ancora  col  far  reagire  alcuni  arseuiati 
alcalini  coll*  idroclorato  di  stagno. 

Absmiato  di  sicrbl. 

Questo  arseniato  é solubile  nell' ac 

3ua  ; e non  rimao  precipitalo  nelle  sue 
iss<duzioui,  nè  daU*  acido  arsenico  né 
dagli  ararniati. 

AasBViàTo  DI  CBaiaio. 

Facendo  digerire  dell*  ossido  di  cere 
rio  sull'acido  arsenico,  si  ottiene  un 
composto  il  quale  non  riniao  diaciolto 
sa  non  ds  un' aggiunta  in  eccesso  di 
nuovo  acido  arsenico.  Questa  dissolu- 
zione non  cristallizza  , e deposita  per 
via  d'evaporazione  un  arseniato  insolu- 
bile che  si  prosciuga  io  una  massa  ge« 
latiposa  senza  colore. 

Assbbiato  d'ozavio. 

È anllo  forma  d'  una  polvere  bianca 
giallastra  , e si  ottiene  precipitando  il 


ARS 

nitrato  d*  uranio  col  mezzo  di  un  arse- 
oiato  alcalino. 

AasiaiATo  di  sismuto. 


it  in  forma  di  una  polvere  bianca  eba 
spesso  tira  al  verde;  è insipido , insolu- 
bile peli*  acqua,  nell'acido  nitrico,  e 
solubile  nell'  acido  idroclorico. 

Quest’  arseniato  è scomposto  dall*  acidq 
ìdrosolforico  che  precipita  il  bismuto 
dalla  soluzione  dei  suo  arseniato  nell'a- 
cido idroclorico. 

Si  ottiene  facendo  digerire  a caldo 
Valido  arsenico  sul  bismuto. 

AasBRlSTO  O’SITIIIOBKV 

Trattando  l'antimonio  coll’acido  ar- 
senico, si  separa  una  polvere  bianca  che 
è I*  arseniato  che  ai  vuole  avere. 

E solubile  nell*  acido  idroclortco,  dal 

3uale  rimane  precipitato  aUungando  la 
issoluziooe  con  acqua. 

Questo  arseniato  si  ottien  pure  fa- 
cendo reagire  alcuni  araeuìati  alcalini 
sull' idroclorato,  sul  tartrato  o sull*  q- 
celalo  d' antimouto. 


Arsbbiato  di  mabgavbsb. 


bc/lif: 


irolossido  di  manganese  rimane  con 
. disciolto  Dell'acido  arsenico. 

Allorché  l' arseniato  è prossimo  ad 
esser  saturato , si  addensa  e si  deposita 
in  piccoli  cristalli. 

fe  infusibile  al  fuoco,  nè  rìman  decom- 
posto se  non  quando  vi  ai  mescola  del 
carbone:  allora  l'arsenico  se  ue  separa 
sublimandosi. 

Absuuto  di  zibcq. 

Comparisce  aotio  forma  di  una  pol- 
vere bianca. 

i insolubile  nell’  acqua. 

■L*  arscDÌato  di  zinco  può  ottenersi 
trattando  una  dissoluzione  d'acetato  dt 
zinco  coll'acido  arsenico,  o facendo  rea. 
gire  un  arseniato  alcalino  sol  solfato  di 
zinco. 

AaszaiATo  di  piombo. 

Composizione» 

Theoard 

Acido  arsenico 35,7 

Ossido  giallo  di  piombo.  • . . 64. Ì 

Acqua » 

100,0 
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CheTCQìx 

cido  arseuico 33 

«lido  giallo  di  pionlbo.  ...  63 

Acqua.  4 

100 

Questo  arseoiato  non  è lempre  il  pro- 
dotto deir  arte,  poiché  troTasi  soveote 
alto  stato  Dativo. 

È totalmente  Insolobile  Dell*  acqua. 

botto  r asiooe  del  calore  si  fonde  ; e 
ie  mentre  è in  fusibne  vi  si  getta  del 
Carbone,  l’arseniato  rimane  scomposto» 
pigliando  I*  arsenico  lo  stato  vaporoso  » 
è il  piombo  ridneendosi  àllo  stato  me- 
tallico. 

Si  prepara  facendo  digerire  a caldo 
dell*  acido  arsenico  sul  piombo  : l'acido 
■1  scompone  in  parte  ^r  ossidare  con 
Olia  porsiooe  del  Suo  ossijeoe  11  piombo» 
il  quale  ossidato  ebe  é»  forma  coll'acido 
arsenico  rimasto  indeComposto  un  arse- 
oisto  ebe  precipita  aotto  forma  di  una 
polvere  bianca.  (A.  B.) 

ARSENlATl  » AKSENITI.  ( Chim.  ) 11 
Bersetius  ip  un  primo  lavoro  avendo 
trovato:  i.^che  loo  parti  di  acido  arse- 
Oioso  contenendo  d'ossigene,  neu- 

Iraliziavaoo  118.997  oasido  giallo  di 

piombo  nel  quale  sono  8»5o68  a*  ossido- 
ne;  che  100  urti  d'acido  arsenico 
oootcneudo  33^^  d* ossigeno»  neutra- 
listavano  237 .5  della  medesima  baiè» 
che  contengono  16.98  di  ossigene»  ne 
Concluse  ebe  negli  arsenlti  » la  propor- 
zione dell*  ossigene  dell'acido  a quello 
della  base  è Come  3:  1 » e ebe  negli  ar- 
seniati  questa  proportiooe  é coihe  3:  1. 
in  un  aecoodo  lavoro  il  medesimo  chi- 
mico» disoisigeaaodo  l'acido  arsenioso 
Collo  zolfo»  bM  trovato  che  dovevano  es- 
servi almeno  3o»37  di  ossigene  io  100  di 
questo  acido , e che  queste  loo  parti  di 
acido  oeutralizuvaao  iii»i7  di  ossido 

S'allo  di  piombo  » che  coiitengono  7,93 
ossigene:  di  modo  che  negli  arseoili» 
la  quantità  di  ossigene  dell'acido  sa- 
rebbe quadrupla  di  quella  della  base. 
Egli  aggiunge  ebe  100  parti  di  acido 
arsenico  neutralixtano  di  ossido 

di  piombo  e 133.70  di  barite:  ora  que- 
ste basi  contenendo  i3.88  di  ossigene  » 
il  Berzelius  ammette  nelle  100  parti  di 
acido  tre  volte  questa  quantità  di  ossi- 
gena , vale  a dire 

L'  Ampère  in  nna  nota  che  ci  ha  co- 
municata adotta  Tanslisi  dell'acido  ar- 
senioso data  nel  primo  lavoro  del  Ber- 
zelius . c quella  deiracido  arsenico  del 
soo  secoiiclo  lavoro  ; e ne  conclude  : 
che  l'acido  degli  arseuiali  contiénè 


il  doppio  di  ossigene  dell*  acido  arse- 
nioso; 3.^  che  negli  aracoitì  e negli  ar- 
seniati,  rossigene  dell'acido  sta  a quello 
della  base  come  3:  1;  3."  che  la  sostanza 
ottenuta  snprossigeuaiido  l' acido  arse- 
nioso colTacido  nìtrico  non  é l'acido 
di«li  arsediati»  ma  un  composto  di  que- 
st* ultimo  àcido  e di  acido  arsentoao  in 
proporzione  tale  che  questi  due  acidi 
contengono  la  medesima  quantità  di 
metallo;  composto  analogo  a quello  degli 
acidi  fosforoso  e fosforico»  che  si  otiieue 
colla  combustione  lenta  del  fosforo  » e 
che  il  Oulong»  che  ne  ha  il  primo  de- 
terminate le  proporzioni  » ba  proposto 
chiamare  acido  Joifatieo. 

Giusta  la  regola  generale  che  nei 
solfori  e negli  ossidi  corrispondenti»  it 
peso  dello  zolfo  é sempre  doppio  di 
quello  deil'osstgene  per  una  medesima 
quautità  di  metallo  » noi  riguardiamo 
Come  verosimilissima  1*  opinione  del 
L*  Ampère , relativamente  alle  vere  pro- 
porzioni dell*  acido  arsenioao  : ed  in 
conseguenza  nmi  pensiamo  ebe  si  possa 
ammettere  l'ultima  analisi  che  il  Ber- 
tallos  ha  data  di  quest'acido. 

Proprietà» 

Tutti  gli  arseniti  e gli  arsenuti  di- 
stillati col  carbone  » ai  decompongono; 
l'ossigene  lascia  l'arsenico  per  portarsi 
sul  carbonio»  ed  il  metallo  ai  sublima 
io  lamine  brillanti. 

Ad  eccezione  degli  arseniti  ed  arse- 
niati  di  ammoniaca  » di  potassa  e di 
•oda , tdtte  le  altre  specie  nentre  di 
questi  generi  di  sali  sono  iosolabili  nel- 
r sequa  ^i);  ma  vi  si  possono  di  scio- 
gliere coU'intermezso  dell' acido  nitrico 
ó dell*  acido  idroclorico. 

Preparazione» 

Gli  arseniti  e gli  arseniati  solubili 
neutri  si  ottencooo  combinando  direttsi- 
roente  gli  acidi  arsenioso  ed  arsenico 
colla  potassa,  colla  soda,  o coll'ammo- 
niaca, disciolte  neU’acqua.  Gli  arseniti 
e gli  arseniati  insolubili  si  preparano 
versando  deirarsenito  o arseniato  di 
potassa  nella  soluzione  di  ad  sale  che 
contiene  la  base  che  si  vuole  unire  al- 
r UDO  o all’altro  degli  acidi  dcU'arae- 
nico;  lavando  il  precipitato  6ncbé  l’acqua 
della  lavatura  non  gli  levi  più  cosa  al- 
cuna, si  ha  rarseoito  o 1*  arseniato  allo 
stato  di  purità.  (Gir.} 

(r)  Secondo  il  Moretti  Vareenito  di 
éirontiona  è iifiuOile  nelPdCifua» 
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**  Stato  naturale. 

Menir*  noo  *1  coootcc  che  ud  eolo 
arseiiito  Dalnrale,  e questo  è rerseoìlo 
di  piombo  , si  couoscooo  sk  coutrsrio 
cinque  srscnisti  in  natura , i quali 
sono  1*  arseniato  di  fèrro , l*  arse- 
Dialo  di  deulossido  di  rame,  1*  arseniato 
di  protossido  di  cobalto,  1’ arseniato  di 
piombo  e 1*  arseuiato  di  nichel.  (A.  6.) 

AnÌi£NICATO.  (t'hìm.)  Si  adopra  qual- 
che volta  questa  espressione  per  indicare 
la  presensa  deU'arsenico  io  alcuni  coro* 
posti  , o la  sua  dissoluzione  in  alcuni 
fluidi  ; cosi  si  è detto  stagno  arsenicato, 
gas  idrogeoe  arsenicato,  (r.) 

* ARSENICO.  ( Chim.  ) Corpo  semplice 
compreso  nella  quarta  sezione  dei  me- 
uni.  V.  Cospi. 

Storia. 

L*arscnÌco  è uos  soslsuss  meUllics 
fraglia  e Tolatile  , che  una  volU  si  po- 
neva frai  semiroeUlli,  e che  si  cbismava 
regolo  d'srseoico;  la  parola  arsenico 
sola  significava  allora  l'ossido  bianco  e 
Tctrificato  di  questo  meUllo. 

Stato  naturale. 

L'arsenico  si  trova  più  frequente- 
mente in  tre  sUli  nel  seno  della  terra, 
nativo  e metallico,  o ossidato  in  huu 
co,  o unito  allo  zolfo,  io  solfuro  giallo 
o orpimento , ed  in  solfuro  rosso  o ri- 
stgsllo.  Si  trova  anche  spessissimo  unito 
ad  altri  meUlli  insieme  collo  zolfo, 
nelle  miniere  di  bismuto,  di  cobalto,  di 
nichel  ec. 

Non  si  IsTorano  le  miniere  d' arsenico 
per  estraroe  il  meUllo  , ma  per  otte- 
nerne r ossido  biauco  sublimato  e retri* 
ficato , che  ha  i veri  caratteri  di  un 
acido , e che  io  chiamo  acido  arsenioso. 

**  Miduzione. 

L*  arsenico  si  ottiene  allo  stato  me- 
tallico riduceudolo  dal  suo  ossido  bianco 
o acido  arsenioso  ; nel  che  si  praticano 
due  metodi.  Nei  Uborstorj  di  chimica 
ai  ha  costume  di  fare  una  pasU  di  os- 
sido bianco  d*  arsenico  con  sapone  e di 
introdurla  in  una  storU  di  gres,  di  la- 
sciare a questa  storta  un  piccolo  foro  e 
di  esporla  aH'azioue  d*  un  Icuto  calore 
sopra  un  foraeilo.  In  grande  poi  si  pre- 
ferisce di  mettere,  nelle  debite  propor- 
ziout  e nel  recipiente  medesimo,  ossido 
bianco  d'aricnico  e polvere  di  carbone,  e 
di  esporre  il  lutto  ugualmente  allo  stesso, 


grado  di  calore.  L'arsenico  diaossigensa- 
dosi  per  le  materie  che  gli  stanno  in 
contatto , piglia  lo  sUto  roeUllico  e ai 
sublima  nelle  pareti  della  storU  : pe- 
raltro quello  che  si  stucca  Ticino  al 
piccolo  foro  è sempre  allo  auto  d'ossido. 

Proprietà. 

L*  arsenico  meUllico  è di  un  color 
bigio  come  1* acciaio,  d'nna  tessitura 
granulosa  , qualche  TolU  lamellosa  o 
anche  scagliosa  ; è fragile,  poiché  il  mi- 
nimo sforzo  baaU  a ridurlo  in  piccoli 
frammenti. 

La  sua  graviti  specifica  é , secondo 
il  Guibourt,  di  5, 9^.  Il  Bei^mann  l'a- 
veva fiasaU  a 8,5o8  , e il  Gujton  a 

5,963. 

Non  ha  sapore  ; e sfregato  fra  le  dila 
manifesta  un  sensibile  odore  meUUico. 

Esposto  a una  temperatura  di  i8o0, 
sotto  una  pressione  uguale  a quella  del- 
l'atmosfera, si  sublima  lenUmente  senza 
fondersi  , e si  attacca  alle  pareti  del 
vaso  crisUllizzandosi  in  tetraedri:  que^ 
sU  sublimazione  accade  Unto  più  rapi- 
damente , quanto  più  alu  è la  tempe^ 
ratura. 

Si  vuole  che  Kaldandolo  sotto  una 
pressione  molto  maggiore  di  quella  della 
atmosfera  , possa  ridursi  allo  sUto  di 
fusione,  da  estere  allora  perfino  geiuto 
iu  verghe  e in  lamine.  Ma  li  Berzeliua 
ritarda  ciò  per  non  vero. 

Nè  l'aria  , né  il  gas  ossigene  secchi 

10  stuccano  alla  temperatura  ordinaria; 
ma  se  ijuesti  due  agenti  sono  umidi , 
allora  1 arsenico  rimane  lenUmente  st- 
uccato, cambiandosi  iu  una  polvere  nera. 

Ad  una  temperatura  elevata  poi  si 
combina  rapidamente  e con  sviluppo  di 
luce  al  gas  ossigene  Unto  umido  quanto 
secco,  il  ebe  fa  pure  coiraria  , se  uoa 
che  iu  questo  ultimo  caso  lo  sviluppo 
di  luce  o é nullo  o appena  sensibile. 

L'arsenico  sì  combina  con  diversi  corpi 
semplici  combustibili,  come  collo  zolfo, 
col  selenio,  col  cloro  , coll'iodio,  col 
bromo,  col  fosforo,  e si  allunga  alle  di- 
verse soaUnze  metalliche. 

Gode  della  stessa  proprieté  che  hanno 

11  potassio  e il  tellurio  di  combinarsi 
coir  idrogene.  (A.  B.) 

Quando  ai  riscalda  questo  metallo  so- 
pra un  carbone  ardente  , spande  nel 
giorno  un  fumo  bianco  , di  uu  odore 
acre,  fetido,  agliaceo;  e io  tempo  di  notte 
si  vede  una  fiaroroa  turchina  che  pre- 
cede questo  vapore:  però  l'arsenico  è 
da  annoverarsi  fra  i metalli  combusti- 
bilissimi. Quando  è stato  così  kirucùUo, 
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il  SUO  oisido  voUiilizxato  » che  incom* 
mercio  si  cbUme  arsenico  bianco , è un 
acido  debole  cbe  arroesa  un  poco  U lac* 
camuffa , ha  uu  sapore  acre  sgradevole , 
è tcleuoaiaaimo,  solubile  nell'actiua, 
Tolalile,  crUuUixiabile/  precipiU  m 
giallo  i solfuri  e gridrosotfuri,  è suscet- 
tibile di  unirsi  agli  alcali  ec-  ( V.  gli 
articoli  Assbdioso  [Acido],  ed  Arsbsi- 
Ti);  che  Gnalmeote  ba  la  proprielA  di 
acidincarsi  piu  fortemente  per  messo 
deiracido  nitrico  c dei  nitrati:  questo 
ultimo  acido  è conosciuto  sotto  11  nome 
di  acido  arsenico.  V.  gli  articoli  Assb- 
vico  [acido]  ed  AaiBUiàTi.  (Y») 

Cosnbinationi  dell*  osii^ene 
coli*  arsenico. 

Oltre  le  due  proporiioni  nelle  quali 
r ossigeoe  combinandosi  coll*  arsenico 
forma  1*  ossido  bianco  di  arsenico  o l*a- 
cido  arseuioso  , e l'acido  arsenico,  il 
Herzelius  ne  ammette  una  tersa  nella 
quale  questi  corpi  costituirebbero  un 
jolloiJi(/o.  Secondo  esso,  quest'  ossido 
si  produce  allorché  l'arsenico  ridotto  in 
podere  Gne  è esposto  per  più  mesi  al 
contatto  del  gas  ossigene  dell' aria,  ad 
una  temperatura  che  varia  dai  3o®  ai  4o®. 
Allora  loo  parti  di  arsenico  si  uniscono 
a 8,47^  di  ossigene.  Il  composto  è nera* 
slro  e voluminoso,  cspouendolo  al  fuoco 
si  riduce  in  arsenico  metallico  ed  in 
acido  arseuioso. 

11  Proust  e il  Thomson  non  conside 
rano  1'  csisteuza  dì  quest*  ossido  come 
sufUciculemetite  dimostrata  dalle  espe- 
rienze del  berKelius. 

Acido  ausbrioso.  V.  Asseiiioso  [Acido.] 

Acido  aasehico.  V.  AEStmeo.  [Acido.] 

Clorveo  d*  absbvico. 

Il  cloro  ha  un* azione  così  viva  sul- 
l'arscuicu,  che  basta  versare  alla  tem- 
peratura ordinaria  questo  metallo  ridotto 
in  polvere  in  una  boccia  ripiena  di 
cloro,  perchè  i corpi  si  combinino,  occa- 
sionando uno  sviluppo  di  calore  e dì 
luce.  11  cloruro  prodotto  si  presenta 
sotto  forma  di  vapori  bianchi  che  in 
fine  si  coodenssno  io  uu  lic^uido 
loro.  Il  cloruro  di  arsenico  e causticis- 
simo, volatile.  11  Davy  dice  che  può 
essere  disciolto  da  una  piccola  quan- 
tità di  acqua;  ma  se  si  aumenta  que- 
sta quantità  si  otteugono  acido  arse 
nioso  precipitato  , e acido  idrodorico 
disciolto  che  non  ritiene  che  pochissimo 
acido  orsenioso.  L'arseiiicn  toglie  il  clo- 
ro al  mercurio , e per  couTtncerscnc  ba- 


sta distillare  ad  un  dolce  calore  una  parte 
di  arsenico  e due  di  percloruro  di  mer- 
curio. Il  cloruro  di  arsenico  é il  primo 
a passare  nel  recipiente. 

Baoiinao  o'arsbhico* 

Secondo  il  Serullas  si  ottiene  il  bro- 
muro d*  arsenico  gettando  a poco  per 
volta  l'arseuico  polverizzato  sopra  il 
bromo  contenuto  in  una  storta  tubulati. 
Quo  a cbe  Tarsenico  continui  ad  infiam- 
mirai  ; quindi  si  stilla  il  bromuro,  il 
quale  è fusibile  fra  1 io  ed  i i5  gradi. 
Quando  è lìquido  è trasparentissimo,  e 
col  freddarsi  cristallizza  in  luoghi  pri- 
smi. tlsso  é composto  di  i atomo  d'ar- 
senico a di  3 atomi  di  bromo. 

In  contatto  dell*  acqua,  la  decompone  e 
forma  l'ossido  d'arsenico  che  si  preci- 
pita con  nna  piccola  porzione  dì  bromo, 
e 1*  acido  idroclorico  che  ritiene  un 
poco  d*  arsenico* 

lODUBO  O'aZSBRICO. 

Questo  ioduro  allorché  é idrato  è in 
cristalli  rossi , e allorché  è anidro  è dì 
color  rosso  mattone,  ed  ba  una  spezza- 
tura cristallina. 

DiKÌogliendolo  in  molta  acqua , non 
prova  alterazione,  ma  riman  decomposto 
se  l'acqua  c poca.  Si  forma  dell'acido 
ìdriodico  che  riman  discìolto  nciracqua, 
nella  quale  si  manifestano  alcune  scaglie 
cristalline  cbe  si  compongono  di  acqua, 
di  acido  e d’ioduro  d'arienicot  il  IMis- 
son  pensa  che  le  proporzioni  di  questo 
composto  siano  variabili. 

L'ioduro  d'arsenico  si  ottiene  facendo 
digerire  tre  partì  d'arsenico  Gnamenle 
polverizzato,  con  dieci  d'iodio  c cento 
di  acqua.  Toslocbé  si  manifesta  un  odore 
d'iodio,  si  decanta  il  liquore,  e si  eva- 
pora; e r iodnro  comparisce  sotto  forma 
di  cristalli  rossi,  qnando  il  liquore  è 
giunto  a un  certo  grado  di  concentra- 
zione. 

Fosfuro  d*  aesbhico. 

È nero  , brillante , assai  fragile  ; per 
conservarlo  bisogna  tenerlo  sott*  acqua. 

Si  ottiene  facilmente  faceudo  fondere 
insieme  sotto  1’  acqua  in  una  storta  di 
vetro  parti  eguali  di  fosforo  e d’arseni- 
co. (A.  B.) 

Solfuro  d'aribbico. 

Quando  si  scaldano,  in  una  storta  di 
veli'o,  delle  mescolanze  di  arsenico  e di 
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tolfo  In  qualunque  proporzione  , si  su* 
biima  un  solfuro  trasparente  di  on  co 
lore  rosso  aranciato  , i di  coi  prtncipii 
sono  coslaolemciite  nella  proporzione 
di  loo  d*  arsenico  a di  zolfo  o di 

i38  a 100  f come  ae  ne  é assicurato  il 
Laugier.  Il  precipitalo  giallo  che  si  for> 
ma,  allorché  si  fa  passare  del  gas  acido 
idrosolforico  in  una  soluzione  acquosa  di 
acido  arsenioso,  è un  solfuro  simile  a 
quello  che  è preparato  per  TÌa  secca.  È 
aa  notarsi,  secoudo  rosserrazione  del 
Lisugier,  che  né  il  aolfuro  rosso  , nè  il 
solfuro  giallo  d’arsenico  ostivo  corrispon- 
dono per  la  proporzione  dei  loro  elementi 
al  aolfuro  artificiale;  poiché  questo  chi- 
mico ha  Teduto  che  il  aolfuro  rosso  coii- 
tcneTs  arsenico  u33 , zolfo  loo,  ed  il 
solfuro  giallo,  arsenico  iG3  , zolfo  loo» 
e che  quando  si  scaldafa  per  sublimar- 
lo , il  primo  si  riduceTs  in  qS  d’arse- 
nico e z>8  di  zolfo,  ed  il  secondo  in  i5 
d’arsenico  e z38  di  zolfo.  Un  simile  ri- 
sulUmeiito  sorprende  allorché  si  consi- 
dera da  una  parte  l’identità  del  solfuro 
d’arsenico  preparato  per  tìs  secca  e per 
via  umida,  e da  un’altra  parta  la  so- 
miglianza delle  proprietà  che  si  osser- 
vano in  generale  fra  i composti  che  noi 
formiamo  nei  nostri  laboratorii , ed  i 
composti  della  medesima  specie  che  si 
trovano  in  natura. 

L'acido  nitrico  concentrato  e bollente, 
1*  acqua  regia,  il  cloro  discioUo  nell’ac- 
qua, convertono  il  solforo  d*  arsenico  in 
acido  solforico  ed  in  acido  arsenico. 

La  potassa  e la  aoda  diaciol^ooo  con 
una  gran  facilità  e senza  che  vi  aia  svi- 
luppo di  gas,  il  solfuro  d’arsenico  su- 
blimalo o preparato  per  via  umida.  Si 
ammette  generalmente,  in  coaformità 
dell’ opinione  del  Proust,  che  l’acqua 
si  decompone  noi  tempo  di  queste  tlis- 
soluzioni  ; e secondo  la  composizione 
dell’acqua  , e quel  che  abbiamo  detto 
delle  proporzioni  del  solluro  d'arsenico, 
l’acqua  decomposta  darebbe  precisa- 
mente allo  zolfo  ed  all*  arsenico,  Tidro- 
gene  e l'ossigene  necessari!  per  conver- 
tire il  primo  iu  acido  idroaolforìco  ed 
il  secondo  io  acido  arscnioso.  Ma  quan- 
tunque questa  opinione  abbia  per  sé 
stessa  qualche  probabilità  , non  ci  sem- 
bra completamente  dimostrata;  special- 
raeutc  allorché  ai  avverta  che  la  disso- 
luzione concentrata  del  solfuro  di  arse- 
nico nella  poUssa  é gialla  come  questo 
solfuro  diviso,  mentre  che  l’idrosolfato 
di  poUssa  e rarseuilo  di  potassa  sono 
racolori. 

L*  alKiiità  delio  zolfo  per  rarseoico 
*on  é grande,  perché  il  solfuro  di  que- 


sto met  <llo  non  è solamente  decompoatò 
dal  ferro,  dal  rame  ec.,  ma  ancora  da 
certi  metalli  poco  combostibili,  come  il 
mercurio. 

AasesiOBi  D'ioaocive. 

iVe  esistono  due  : quello  che  é al  mt’ 
nimu/M  d'idrogeoe  d solido,  ed  ha  il 
nome  di  idruro  di  arsenico,  quello  che 
è al  maximum  d’idrogene  é chiamato 
gas  idrogene  arsenicato, 

L*  idruro  d*  arsenico  scoperto  dal  Da- 
vy , dal  Gay-Lussac  e dal  Thénard  , é 
di  un  colore  sturo  roaaastro,  privo  di  lu- 
centezze metallica  ; può  essere  esposto  ad 
una  temperatura  Vicina  al  caìor  rosso 
ciliegia,  senza  provare  aorta  alcuna  di 
decompositiouc,  purché  aia  in  vasi  chiu- 
si, perché  il  contatto  dell*  oastgene  lo 
ridurrebbe  in  acque  ed  io  ecido  arac- 
nioao.  Questo  idruro  si  forma  allorché 
il  polo  negativo  di  una  pila  in  attiviti 
è messo  in  comuoicatione  con  una  pic- 
cola lamina  di  arsenico  immersa  oel- 
1’  acqua. 

Il  gas  idrogene  arsenicato  é incoloro  ; 
ha  un  odore  fetido  e nauseante,  ma  che 
non  è agliaceo.  Quando  ai  raffredda  in 
noe  mescolanza  <n  idroclorato  di  calce  e 
di  diaccio,  ai  condensa  in  liquido.  Egli  é 
estremamente  deleterio.  Gli  uccelli  muo- 
iono in  una  atmosfera  che  ne  contenga,  se- 
condo lo  Stromejer,  una  decima  parte;  ma 
probabilmente  una  porzione  molto  piii 
debole  di  questo  gas  produrrebbe  il  me- 
desimo effetto.  Non  arrossisce  i colori 
torchiai  vietabili/  l’acqua  pura  non 

10  altera , ma  ae  sì  lascia  soggiornare 
coll’acqua  aereaU , una  porzione  si  ri- 
duce io  acqua  ed  in  acido  arstmioso,  ed 
un’altra  in  gas  idrogene  ed  in  arseni- 
co, che  é probabilmente  allo  stalo  d’i- 
druro. Allorché  a’  iufìamma  una  me- 
scolanza di  un  volume  di  questo  gas  e 
due  di  gas  osstgene,  ne  segue  una  forte 
detonazione  e produzione  di  acqua  e dt 
acido  arsenioso.  Tutti  gli  acidi  ossige- 
nati nei  quali  l’ossigene  é debolmente 
condensato  lo  decompongono  : se , per 
esempio,  st  agita  quest’acido  coll’ acido' 
nitrico,  egli  ai  colora  in  giallo^  si  avi- 
loppa  qualche  bolla  di  gas  ossido  d’a- 
zoto ed  una  porzione  d’idrogene  è measa 
in  libertà  ; vi  é formazione  di  acqua 
e precipitazione  d’arsenico  alio  stato 
metallico , che  in  fine  si  converte  io 
acido.  Gli  acidi  solforico,  fosforico  ed 
arsenico  lo  decompongono  leolamciite  ; 

11  gas  si  dilata  sensibilmente  al  prin- 
cipio deir  esperienza  , e l’arsenico  si 
deposita  a poco  a poco  aito  stato  ractab- 
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|ico.  L*  idrogene  ar«eaicato  s'iafìamma 
ucl  cloro , srcoodo  il  Da?y  , e ai  prò- 
duce  del  cloruro  d'arsenico  e deU'acido 
idroclorìco.  L' idrogeue  arsenicato*  agi- 
tato con  una  soluzione  di  percloruro  di 
mercurio*  ai  decompone  formandosi  del- 
Tacido  idroclorico  e del  protocloruro  di 
mercurio;  e l'araenico  che  era  onito  al- 
l'idrogeiie  ai  densità  alto  stato  solido. 
Lo  zolfo*  rtKaldato  nel  gas  idrogena  ar- 
senicato, lo  decompone;  ne  risultano  del 
gas  acido  iJroaolforico  e del  solfuro  di 
arsenico.  Lo  stagno*  lo  zinco  ec.*  lo  de- 
compongono pure  nelle  medesime  circo- 
stanze* ma  questi  corpi*  unendosi  sol- 
tanto airarsenico*  mellooo  l'idrogene 
in  libertà:  l'istessa  cosa  si  è del  potas- 
sio e del  sodio,  allorché  la  temperatura 
è elcrata  io  ^uisa  da  impedire  la  combi- 
nazione deH'idrogene  con  questi  metalli; 
il  gas  acido  ìdrosolforico  non  agisce  sol- 
r idrogene  arsenicato;  ma  se  si  aggiugne 
alla  roeacolanza  una  quantità  suUtciente 
di  cloro  per  bruciare  tutto  l'idrogene 
dei  dne  gas,  si  producono  delTacido  idro- 
clorico  e del  solfuro  d'arsenico.  Lo  Stro- 
meycr  ha  osservato  che  cenando  ai  met- 
tono dieci  pollici  cubici  di  gas  idro- 
geno arsenicato  in  contatto  con  olio 
di  trementina  per  lo  spazio  di  dieci 
ore*  Tarscuico  e assorbito  dall'olio*  e 
ridrogene  resta  allo  stato  di  purità. 
Egli  ha  osseryato  inoltre  che  l'olio  di- 
venuto lattiginoso  e viscoso  per  questo 
assorbimento*  deposita  in  capo  a qualche 
tempo  dei  piccoli  cristalli  esaedri  colle 
aommìià  appuntate*  i quali  bruciano 
come  l'olio  di  trementina  e spandono  mi 
odore  d'aglio. 

Secondo  il  Gay-Lussac  e il  Théoard* 
il  gas  idrogene  arsenicato  contiene  per 
ogni  loo  misure*  i4o*  o forse  i5o  di 
gas  idrogeoe  puro. 

Si  può  preparare  facendo  digerire  in 
una  Baia  provvista  di  un  tubo  a gas,  una 
mesculauza  o una  lega  di  i5  partì  di 
stagno  ed  una  d'arsenico*  eoo  8o  parti 
di  acido  idroclorìco  concentrato;  l'idro- 

Seue  messo  io  libertà  dalla  dissoluzione 
elio  stagno  si  unisce  nei  suo  sviluppo 
aU'arMnico.  Per  avere  un  successo  com- 
pleto i metalli  debbono  essere  io  pol- 
vere Boissima. 

Sklbbuiio  d’ Aiseaico. 

Il  selenio  liquefatto  dai  calore  discio- 
He  a poco  alla  volta  l'arsenico.  Se  uno 
i questi  ^rpi  è io  eccesso  * si  volati- 
lizza,  e rimane  un  sclcuiuru  uero*  e fu- 
sibilissimo. 

(Questo  sclcoiuro  scaldato  Qoo  al  ca-^ 
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lor  rosso*  bolle*  e dà  un  sublimato  che 
al  Berzelius  è sembrato  essere  uu  scio- 
muro  d'arsenico  al  maximum.  Se  ai 
spinge  pili  oltre  il  calore,  Ì1  residuo  si 
volatilizza*  est  condensa  in  gocce*  die 
divengono  nere  passando  alio  stato  so- 
lido. 

Leghe, 

L arsenico  si  allega  alla  maggior  parte 
dw  metalli;  le  leghe  che  ne  risultano  , 
ad  eccezione  di  quelle  di  potassio  e di 
e forse  dì  alcuni  altri  meUlli  fusi- 
bilisaìmi  * SODO  molto  più  fusibili  di  es- 
si. Generalmente  osservali  che  egli  im- 
bianca i metalli  colorati*  e rende  fragili 
quelli  che  sou  duttili. 

AlSZaiCO  B FBBBO. 

L'arsenico  allegandosi  al  ferro  in  ra- 
gione di  I a z*  u perdere  a questo  la 
proprietà  di  essere  attratto  dalla  cala- 
mita. V,  Fasao. 

AasZBlCO  B STACBO. 

V,  Stacbo.  * 

Assbbico  b piombo. 

V.  Piombo. 

Aaseiico  b abqbbto. 

V.  Abcbvto. 

Absbbico  b baxk. 

Arsenico  | 

Rame io 

Bianca  * dura  * e leggermente  duttile. 

11  rame  é forse  l' unico  metailo  dut- 
tile  che  si  posu  allegare  a una  decima 
parte  di  arsenico  senza  che  perda  la  sua 
duttilità. 

Absbiiico  b obo. 

L'oro  si  comporta  molto  diveriameote 
del  rame;  perocché  basta  che  contenga 
QUO  o due  millesimi  d'arsenico  per  di- 
venir fragile. 

AbsBBICO  B PL4T1B0. 

11  platino  si  unisce  colla  maggior  fa- 
cilità all* arsenico;  e siccome  la  lega 
che  ne  risulta  é fusìbile  al  cator  rosso* 
e suKcttibilc  allorché  si  scalda  in  con- 
tatto dell'aria  di  perdere  tutto  il  suo  ar- 
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•eatco  e di  ridarti  in  coat^enzt  a plati- 
no paro»  però  il  Jaooely  m immaginato 
di  Urorare  il  platino  allegaudolo  prece- 
dentemeute  coir araenico.  V.  PtaTiiro. 

Si  fa  QD  eccellente  lega  per  gli  spec- 
chi da  telescopio  con  rame , platino  ed 
artenico-  (Cu.) 

**  AasBMOO  a POTitsio. 

L'arsenico  ti  combina  al  potassio  con 
svilappo  di  calore  e di  luce  » e in  un 
gran  numero  di  proportioni«  La  lega 
formata  di  i misora  di  potassio  e di  3 
dì  arsenico  è di  un  color  nero  marrone 
e manca  di  lucentezza  metallica. 

È scomposta  dall'acqaa  che  si  dccom- 
poue  assai  pure»  risaltandone  gas  idro- 
geae  arsenicato»  potassa  e idruro  d'ar- 
senico ili  flocchi  bruni* 

Aasniico  a sodio* 

Toluroe 

Arsenico */* 

Sodio 

Questa  lega  ha  gli  stessi  caratteri  di 
quella  di  poUssio»  e rimane  ugualmente 
scomposta  dall'acqui  dando  origino  agli 
atessi  prodotti.  Si  ottiene  scaldando  i 
due  metalli  in  una  campana  di  vetro 
piena  di  gas  azoto  |*  e qui  pure  ha  luogo 
sviluppo  di  luce. 

Absbiiico  b tallo. 

Ignota* 

Aassmeo  a sraovzio* 

Ignota. 

Aassvico  B CLBClBIO. 

Questa  lega  ti  forma  con  sviluppo  di 
luce. 

È sotto  forma  di  polvere  bigia»  e ri- 
mane scomposta  dall’ acqua»  sprigionan- 
dosi gas  idrogene  arsenicato. 

AaSERlGO  B ITTSIO. 

Ignota. 

Aatemeo  b aLLUMivio. 

V.  ALLumito.  (A.  6.) 

U$i. 

L'arsenico  ha  usi  molto  limitati  tanto! 
in  chimica , quanto  nelle  arti  ; e devoti 


a cagione  delle  sue  qnaliU  estremamen- 
te venefiche  » tenersi  con  ogni  diligenza 
lontano  dagli  osi  della  vita.  (F.) 
ARSÈNICO,  (dfin.)  È cosa  d'eguale  im- 
portanza il  posseder  buoni  caratteri  per 
distinguere  te  sostanze  nocevoli  da  evi- 
tarsi » come  per  riconoscer  le  utili , nè 
però  viene  ad  essere  cosa  soverchia  il 
moltiplicare  ì distintivi  dell* arsenico. 

Poiebè  questo  metallo  si  presenta  in 
natura  sotto  diverse  forme»  ed  è anco 
mescolato  con  materie  che  travisano  i 
suoi  caratteri  esterni»  bisogna  procurar- 
gli un  carattere  che  si  offra  costante- 
mente in  questi  difforenti  stati.  La  sua 
proprietà  di  tramandare  un  odor  d'agUo 
acutissimo  quando  è scaldato  tu  carbo- 
I ni , serve  s manifestarne  la  presenza 
ovunque  si  trovi»  e qualunque  ne  sia  io 
stato:  verrà  facilmente  riconosciuto  eoo 
questo  mezzo»  ed  allorché  se  ne  è già 
sentito  l’odore»  non  si  paò  confonderlo 
con  vernn*  altra  sostanza.  L*  antimonio 
ossidato  tramanda»  per  vero  dire»  un 
odore  analogo»  ma  riuscirà  il  diitin- 
guergU  con  un  poco  d’abitudine  che  al 
abbia»  la  qual  però  non  essendo  acqui- 
stata da  ogni  persona»  bisogna  aggiungere 
a questo  primo  indizio  alcuni  caratteri 

Piò  precisi.  La  notabil  volatiliU  del- 
arseuico  in  fumo  bianco»  volatilità  si 
facile»  che  questo  metallo  riman  su- 
blimato prima  d’esser  fuso»  lo  distingue 
sufficientemente  dall’ antimonio»  ed  in- 
fine l’ossido  di  qnest* ultimo  già  prepa- 
rato è fisso  » mentre  al  cnntrsrio  quello 
dell'arsenico  resta  volatilissimo. 

Per  mezzo  dei  caratteri  da  noi  asse- 
gusti»  si  può  conoscer  1*  arsenico  sen- 
z’ averlo  mai  veduto;  se  però  si  presenta 
in  massa  e con  tutte  le  sue  proprietà  è 
anco  piu  ravvisabile.  È un  metallo  estre- 
mamente fragile  ed  eziandìo  friabile  » 
nero»  lucente  quando  la  sua  superficie 
è rinnnovata  da  una  recente  frattura  » 
che  presto  ai  appanna  al  contatto  atmo- 
sferico» ed  è granulare»  talvolta  uu  poco 
lamellare  o scagliosa  » mentre  la  conte- 
stura dell'arsenico  del  commercio  è poco 
tenace  c come  porosa. 

Il  peso  specifico  dell'arsenico  prepa- 
rato è»  secondo  Bergmann  » dì  8»3o8. 

Il  ano  ossido  non  colorisce  il  vetro* 

I.®  Specie  di  miniere  rf'arse/ii'.o. 

!.®  AasBurco  wanvo.  Possiede  tutti  i 
caratteri  da  noi  assegnati  all'arsenico» 
ma  ci  è acrobrato  che  conservasse  sem- 
pre una  contestara  più  coropatt.!  » ed  à 
anco  meno  friabile.  11  suo  peso  specifi- 
co» indicato  da  Rrisson  » c però  molto 
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ìnr«rIorc  a quello  deirarienico  prepa- 
ralo, cioè  di  a 5,76.  Non  «1  pre- 
te ala  mai  cristaUixMto,  e le  tue  diverse 
moiliGcazioni  sodo  le  seguenti: 

a)  /irtenico  naiitrt>  concrtzionato»  E 
In  masse  mattoidi,  o tubercolose,  for- 
mate di  lamine  convesse,  imbricate , 
come  quelle  ebe  compongono  le  conchi' 
glie  , lo  ebe  gli  ha  procuralo  il  nome 
di  arsenico  testaceo , e talvolta  nel  cen 
tro  di  questi  tubercoli  si  trova  un  nu- 
cleo d*  argento  autimoniato. 

b)  Arsènico  natiti  speeoiare  , Vali. 
È steso  in  strato  sottile , e con  la  lu- 
ceatexia  metallica,  alla  superficie  di  dif- 
ferenti pietre. 

Le  pietre  sulle  quali  s^iocontra,  sono 
sempre  poraionidi  vivagno  di  miniere, 
e di  cappello,  o di  letto  di  filone,  e si 
direbbe  che  questa  miniera  ba  ricevuta  la 
sua  luceiileaxa  dalia  confricazione  delle 
pareli  del  filone  contro  la  roccia. 

Si  revoca  in  dubbio  l'esistenza  di  que- 
sta varietà  descritta  dal  Vallerio,  e ri 
guardata  da  Bergmsnn  come  di  cobalto 
sulfurato.  Ne  abbiamo  esaminati  alcuni 
pezzi  che  avevano  i caratteri  esterni  da 
noi  annunziati,  poiché  tramandavano  al 
cannellino  il  fumo  bianco,  e Todor 
d'aglio  dell'arsenico,  non  colorivano  in 
blu  il  vetro  di  borace,  come  avrebbe 
fatto  il  cobalto,  e finalmeule  non  lascia 
vano  sul  carbone  verun  bottone  metal- 
lico, tali  essendo  tutti  questi  caratteri 
propriamente  quelli  dell'arseoico  nativo. 

Si  trova  4(1  Annaberg  in  Boemia. 
Vsller. 

c.)  Arsenico  nativo  amorfo.  È in  massa 
iofurme , ma  di  contestura  variabile.  Se 
ne  trova  del  perfettamente  compatto , 
altro  di  contestura  aghiforme  , e più 
ordinariaroeule  è composto  di  una  mol- 
titudine di  acagliette  , chiamandosi  al- 
lora arsenico  scaglioso. 

L'arsenico  nativo  è di  rado  puro,  e 
cotnunemeule  contiene  un  poco  di  ferro, 
che  rimane  in  scoria  quando  l'arsenico 
è stato  volatilizzato. 

Non  si  trova  quasi  mai  in  filoni  par- 
ticolari , ed  accompagua  ordinariamente 
l'argento  sulfurato,  il  cobalto  grigio 
ed  arsenicale,  il  rame  grigio,  il  ferro 
carbonato,  il  niccolo arsenicale,  e s' in- 
contra nelle  sole  montagne  primitive. 

Si  trova  in  Francia,  a Santa  Maria 
alle  Miniere,  dipartimento  dell*  alto- 
Reno,  in  grosse  mastoidi,  in  Sassonia, 
a Freyberg,  in  globi  composti  di  strati 
concentrici,  e che  contengono  quattro  per 
cento  d'argento  (Oc  Boni^,  io  Boemia, 
a Joacbimslhal , io  Inghilterra,  nelle 
miniere  di  Coruovjglia , c iu  SilNiria, 
JDizion,  delle  Scienze  Nat.  Voi.  II. 
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nella  miniera  d'argento  di  Zmeof.  Pa* 
trio  ha  osservato  che  le  miniere  di  SÌ~ 
berla  andavano  termiiuodo  nella  pro- 
fondità in  minerali  arsenicali,  e final- 
mente s'incontra  io  quasi  tutti  ì luoghi 
ove  si  trovano  le  altre  specie  d'arseuico, 
delle  quali  siamo  per  parlare. 

Aasetiico  ossidato.  È in  ossido 
bianco,  trasparente,  totalmente  volatile, 
con  odor  d'aglio,  e dissolubile  nell'Ac- 
qua. 11  suo  peso  specifico  è di  3.70,  o 
anco  di  ciai|ue  , aecoudo  De  Born. 

Se  ne  distinguono  tre  varietà/ 

arsenico  ossidalo  prismatico , in 
prisma  quadrangolare.  Si  trova  a Joa- 
chimslbal,  iu  Boemia,  sulla  barite  sol- 
fata. 

Li'arsenico  ossidalo  aeicolat'e,  in  aghi 
ordinariamente  divergenti. 

L*arseaicoossidaio  pulverulento.  Que- 
sta specie  è molto  rara.  S'incontra  in 
efflorescenza  nei  filoni  delle  miniere  d'ar- 
senico, o sublimala  daU'azioiie  dei  fuochi 
sotterranei,  negli  spacchi  delle  montagne 
vulcaniche. 

L'arsenico  ossidato  si  trova  nell'Hartz, 
■d  Andressberg,  in  Sassonia,  a Rasebau, 
in  Ungheria,  a Schmoeluitz,  c nei  Pire- 
nei spagnuoli,  in  una  miniera  di  cobalto 
della  valle  di  Gistan.  (Sage.) 

L'ossido  d'arsenico  cristallizza  artifi- 
cialmente io  ottaedro,  ma  i suoi  crUtalli 
vanno  in  efflorescenza  all* aria,  mentre 
i naturali  rimangono  trasparenti. 

3.^  Aaseaico  sdlvubato  rosso.  Questa 
specie  è notabile  per  il  suo  colore,  spesso 
di  un  bel  rosso  che  tira  on  p(Ko  al  ran- 
ciato , del  qual  ultimo  colore  ne  è pur  la 
polvere,  lo  chela  distingue  dal  mercurio 
sulfurato  , che  polverizzato  è rosso  vi- 
vace. È tenerissima , poiché  si  lascia 
rompere  dall'  unghia,  e la  frattura  ne  è 
vitrea  e coucoide. 

L'arsenico  sulfurato  rosso  è totalmente 
volatile  al  caiiuclliuo,  tramanda  allora 
un  odor  d'agjio  e di  zolfo,  e si  scolo- 
risce ueir  acido  nitrico. 

Con  la  confricazione , e senz'aver  bi- 
sogno d'isolalorc  acquista  1* elettricità 
resinosa;  finalmente  il  suo  peso  é di 
3,33 , c questa  uotahil  leggerezza  basta 
essa  sola  per  distinguerlo  al  primo  colpo 
d'occhio  dallo  zolfo  cromato,  che  ha  il 
medesimo  colore. 

L'arsenico  sulfurato  è pertanto  una 
specie  molto  caratterizzata.  È susccUi- 
bile  di  cristallizzare,  la  sua  forma  pri- 
mitiva sembra  la  stessa  di  quell.i  dello 
zolfo,  od  é un  ottaedro  a triangoli  sca- 
leni. Le  sue  varietà  di  forme  secoiula- 
ric  sono,  al  cuntnrio,  molto  Jiircrenti  , 
e si  avvicinauo  alla  prismatica.  1 vertici 
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piramidali  di  qaeati  prìimi  inno  com- 
porli di  farce  paralelle  a quelle  deH'ot 
laedro  primitiro.  Sceglieremo  in  esem* 
pio, 

* L*ar.«e/i/co  $uifuraio  ret$o  diottae- 
dro , rappreseutalo  nella  Tav.  VI.  fìg. 
3.  del  nostro  Ti^uitA  éUmfntuìre  dv 
Minviatn^ìe  ec..  Tomo  (F.  Bj 

I terreni  Tulcauici  fono  il  più  ordì 
oario  domicilio  di  questo  minerale,  che 
si  trova  sublimato  negli  spacchi  delle 
lave,  e verso  i crateri  vulcanici. 

S*  incontra  egualmente  nelle  montagne 
primitive,  iu  massa,  iu  vena,  iti  cri- 
stalli , o in  efflorescenza  nei  filoni  che 
contengono  arsenico  nativo. 

Si  trova  l'arsenico  sulfurato  rosso  dei 
terreni  primitivi  al  S.  Gottardo,  nella 
calce  carbonata  fDolomieu),  in  Transil- 
vaoia,  nelle  miniere  d’oro  di  Nagyag, 
nell'alta  Ungheria,  a Faisoebauìa,  Tu 
Boemia , a Joachimstlial , ed  iu  Sasso- 
nia , a idarieuberg.  De  Born  cita  un  fi. 
Ione  di  questa  miniera  di  tre  decimetri 
fun  piede)  di  grossezza  , terroso  però  e 
friabile,  trovato  nella  Bucovina , fra  la 
Gallicia  e la  Traniilvaoia. 

Quello  dei  terreni  vulcanici  ai  trova 
alla  Solfatara  presso  Napoli,  saU'Ftna, 
in  Sicilia,  al  Vesuvio  nella  corrente  di 
lava  del  1794  • *>  osserva  cristalllz. 

tato,  nel  vulcano  della  provincia  di  Bun- 
go,  nell'isola  di  Ximo,  al  Giappone 
(Rome  de  Utsle),  ed  alla  Guadalupa,  nel 
qoal  luogo  è conosciuto  sotto  nome  di 
zolfo  rosso. 

L'arsenico  sulfurato  rosso  viene  co- 
munemenle  indicato  sotto  i nomi  di 
rcalgar,  o reslgal,  risigslto,  o sandracca' 
minerale,  di  rubina  d'arsenico,  e d'orpi- 
mento rosso.  Gli  antichi  lo  conoscevano 
sotto  nome  dì  sandracca,  e sembra  che 
il  saudice  fosse  un' altra  denominazione 
di  tal  susUtìza , o di  un  mescuglio  nel 
quale  entrava  in  una  considerabil  prò* 
{lorzionc.  Questo  roinesale  è composto 
di  zolfo  e d'ossido  d'arsenico,  e secon- 
do Bergmaun  conterrebbe  novanta  parti 
d* arsenico  e dieci  di  zolfo. 

Siccome  la  polvere  ne  è di  un  bel 
rosso  rauciato , è perciò  adoperata  come 
colore.  Alta  China  se  ne  fanno  pagodt 
e vati  purgativi,  dei  quali  si  servono 
per  mettervi  in  iiiiusione  diversi  acidi 
vegetali,  che  poi  bevono,  ed  iu  Siberia 
viene  amministrato  senza  timore  contro 
le  febbri  iutermiUenti.  Per  quanto  i 
suoi  effetti  sieno  meno  pronti  ai  quelli 
dell'ossido  d'ancnico,  è però  sempre 
un  attivissimo  veleno  quando  non  è di- 
scrctameutG  ducato. 

Abszsico  sulfusato  giallo.  Si 
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chiama  ordinariameute  orpimento  , e 
Werner  lo  distiugue  col  nome  di  real- 
gar  giallo.  Il  suo  colore  ò giallo  li- 
moue,  talvolta  vivacissimo,  ed  anco 
lucente , e quando  la  contestura  ne  ò 
lamellare,  la  superficie  delle  lamine  re> 
flette  in  giallo  dorato , le  quali  lamine 
sono  traslucide , leuerìssime  ed  aucu 
flessibili,  e si  separano  con  la  massioia 
faciliU  al  pari  di  quelle  della  calce  sol* 
fata. 

Questa  ipecie  d'arsenico  ai  volatiliz* 
za  al  canuellino  tramandando  un  odor 
d'aglio  e di  zolfo , acquista  con  U con- 
fricazione  reletlricìU  resinosa,  ed  il 
suo  peso  specifico  è 3,45. 

Non  è stata  fiuqul  trovata  in  criatalli: 
talvolta  si  presenta  in  grandi  lamine , 
alle  volte  in  Uminette,  e aon  queste  le 
sue  sole  varietà.  L' arsenico  sulfurato 
giallo  appartiene  piuttosto  alle  montagne 
stratiformi,  che  alle  primitive  in  mas- 
sa , ed  accompagna  ben  spesso  l’srseoico 
sulfurato  rosso. 

Se  ue  trova  in  Ungheria,  a Moldava 
nel  Baunato  , in  un  filone  di  rame  pi- 
ritoso  ( de  Born  ) , a Tbajoba  , presso 
Neusohl,  in  cristalli  ottaedri  poco  preci* 
si,  immersi  in  un'argilla  ferruginea  (de 
Born),  ili  Tranailvaoia  , a Ohlalapos  , 
io  globetti  testacei , aggregati  insieme 
come  le  ooliti  calcarie  (de  Boru),  in 
Georgia,  presso  Gomiacheaua,  in  Val* 
lacchia  , in  Natòlia,  e nel  resto  dell'O* 
riente. 

L’arsenico  sulfurato  giallo  del  com* 
mercio  proviene  dal  Levante. 

Si  adopera  in  pittura  sotto  nome  d'or* 
pimenlo,  e il  Vallerio  ci  dice  che  ai 
um  eziandio  per  tingere  in  giallo  i l^ui 
bianchi,  per  esempio  il  gattice,  e cosi 
dar  loro  rapparenza  del  ImssoIo. 

* Gli  Orientali  ne  fauno  nn  depilato* 
rio  , chiamato  dai  Turchi  rusma,  e frz 
noi  conosciuto  sotto  nome  di  mcrdocco. 

1 mineralogisti  non  sono  ancora  con- 
cordi  sulle  vere  differenze  di  composi- 
zione tra  l'arsenico  sulfurato  rosso,  e 
uello  sulfurato  giallo.  Molti  lunuo 
etto  che  il  rosso  conteneva  meuo  zolfn 
del  giallo,  é Kirwan  e Westrumbsono 
di  questo  parere,  asserendo  quest'ullimo 
che  rarscuico  sulfurato  giallo  è compo 
sto  di  ottanta  parli  di  zolfo  e venti  dT 
arsenico,  c che  la  proporzione  di  tnl^ 
sostanze  è inversa  nel  rosso.  Vauqoeliut 
toì  ed  altri  chimici  credono  che  queste 
due  specie  d’ arsenico  debbano  le  loro 
differenze  alle  diverse  proporzioni  d’os- 
sigeno, e che  tal  corpo  si  trovi  in  mag- 
gior quantità  nel  giallo  che  od  rosso. 


Digitized  by  Googic 


ARS  ( 571 

Pfoi  QOD  teguiaiuo  qui  rescramo  dii 
tooitt  mineralogisti  che  hanuo  collocato 
fra  le  miuiere  d'arsenico  il  mUpìckel  o 
ferro  arseniale,  roa  adotteremo  Topi- 
niona  d'Uaiiy^  che  lo  pone  tra  quelle 
di  ferro* 

5*  2.  Metallurgia  dell*  arsenico» 

Non  si  scavano  le  miniere  d'arsenico, 
tbe  d'altronde  sono  raramente  isolate* 
L'arsenico  commerciale , che  è ossido 
bianco  d'arsenico,  si  ottiene  nel  larorlo 
delle  miniere  di  cobalto,  ed  in  quello 
di  alcune  di  stagno.  Quando  si  tosta  la 
prima  specie  di  miniera , produce  sem- 
pre arsenico  ossidato , che  si  raccoglie 
quasi  sansa  spesa. 

il  cobalto  è posto  sul  piano  di  un 
fornaciotto  a reverbero  scaldato  con  di- 
versi metodi  ebe  saranno  descritti  al- 
l'articolo Cosai.TO.  li  cammino  di  que 
sto  fornaciotto , invece  di  salire  verti- 
calmente al  SUO  sbocco  da  esso,  è prò 
lungato  io  linea  orissontale  ad  una  no- 
tabilissima dislansa , ed  è ordinaria- 
mente fabbricato  di  legno.  Nell'interno 
di  questo  lungo  canale  si  condensa  l'ossi- 
do d'arsenico  sviluppatosi  nella  tostatura 
del  cobalto,  e quando  il  fornaciotto  è 
ben  raffreddato,  ai  aprono  alcuni  apor- 
telli  ebe  restano  dalle  parti  di  questo 
cammino  orissontale,  e si  raccoglie  l'os- 
sido d'arsenico,  la  quale  operazione  è 
estremamente  pericolosa  per  gli  uomini 
che  se  ne  occupano,  e Sage  ci  dice  che 
in  Sassonia  vengono  obbligati  a aimtl 
genere  di  lavoro  i soli  rei  cocKlannati 
a morte. 

L'uasido  d'arsenico  otteunto  con  que- 
sta prima  sublimazione  proviene  dalla 
de^mposisione  del  ferro  arSeniato  (mi- 
apickeì) , che  succede  nella  tostatura 
delle  miniere  di  stagno,  dalla  fabbrica- 
zione dell'azzurro  di  cobalto,  o dalla  to- 
statura del  minerale  dì  cobalto  arseni- 
cale: è impuro,  ed  ha  bisogno  di  esser 
nuovamente  sublimato , e talvolta  an- 
cora d' un'altra  tostatura  avanti  questa 
oltima  sublimazione,  lo  che  viene  ese- 

Sulto  nel  modo  seguente  alla  miniera 
i Mauriz-zècbe  presso  Aberdsm  , nella 
Contrada  di  Joacbimsthal  in  Boemia. 

li  fornaciotto  di  aublimazlone  Coosi' 
ste  in  Un  fabbricato,  lungo  e quadrato. 

Vi  sono  due  fornelli,  uno  ad  ogni  estre- 
mità, ed  i cammini  si  riitoiscono  In  una 
volta  comune,  per  la  quale  esce  il  fumo. 

Sì  pongono  su  questi  fornelli  cinque  vasi 
sublimatori , composti  ognauo  di  una 
Cucurbita  e di  un  cappello  conico  di 
fette , i quali  due  pezzi  sono  lutati  con 
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argilla.  Si  pone  i’arsetiico  nelle  cucur- 
bite solo  quando  aon  rosse , e questo 
metallo  vi  s’ introduce  da  un  foro  che 
si  trova  nel  cappello,  e che  subito  si 
richiude.  Vi  si  gettano  quiudici  libbre 
d'arsenico  per  volta,  che  impiegano 
circa  due  ore  nel  sublimarsi,  se  ne  io- 
Iroducoiio  nuovamente,  e dalla  mede- 
sima apertura,  altre  quindici , e cosi  di 
seguito  fìuo  a centocinquanls.  Si  lascia 
beu  raffreddare  il  fornaciotto  avanti  di 
staccar  l'ossido  bianco  d' arsenico  che  è 
sublimato  nei  cappelli,  e quest’arsenico 
si  vende  circa  cinquanta  franchi  il  quia- 
Ulc. 

Quando  si  vuol  fabbricare  iWpimentò^ 
si  aggiunge  una  parte  di  zolfo  aopra  due 
d'arsenico,  e si  pratica  lo  stesso  metodo 
come  per  l'ossido,  Is  qual  materia  si 
vende  allora  circa  cinquantotto  franchi 
il  quiutale. 

L'ossido  d’arsenico  coti  sublimato  è 
vitreo,  ed  ba  dapprincipio  la  traspà- 
reoza  crisUUioa , qualità  che  perde  ai 
contatto  dell' aria. 

11  Fragoso,  che  ha  descritta  quest'ope- 
razione , ci  assicura  che  i Isvoranti  inl- 
piegativi,  non  ne  risentono  veruno  in- 
comodo, e che  vivono  quanto  gli  altri, 
procurando  aolameute  di  mettersi  un 
fszzoletto  alis  bocca  quando  gettano  l'ar- 
seuico  nelle  cucurbite,  e allorchà  lo 
ftacc4no  dai  cappelli. 

Quest'ossido  netallico  è un  oggetto 
di  commercio  in  Sassonia  , in  Boemia  , 
e nella  Slesia  prussian*. 

Dalle  recenti  osservazioni  cristallo- 
graQche  e chimiche  resultano  alcuni  can- 
gUmeuti  air  articolo  dell*  Arsenico  su/- 
furato. 

L'&asBHioo  scsvDEATo  BOSSO,  o Tesl- 
gar,  e quello  aulfurato  giallo,  o orpt- 
mento,  non  presentano  caratteri  chimici 
sulBcieutemente  cbtsri,  da  costituirne; 
sena'  aver  riguardo  alla  loro  identiU  dì 
forma  , due  specie.  TultavolU  trovan- 
dosi il  primo  più  comunemente,  e so- 
prattutto in  cristalli  molto  più  precisi, 
su  questa  varietà  principale  stabiliremo 
appunto  i nnnvi  caratteri  mineralogici 
di  tal  minerale. 

La  forma  primitiva  dell'arsenico  sai- 
furato  rosso,  come  è stata  recentemente 
delerminsta  da  Haiiy,  è un  prisma  rom- 
boidale obliquo,  e le  commettiture  na- 
turali sono  nel  maggior  modo  precise, 
specislmente  le  paralelle  alle  basi , il 
qual  prisma  si  siiddivide  nel  verso  di 
due  piani  che  paMano  dalle  diagonali 
delle  basi,  e cosi  la  molecola  integraute 
è uii  prisma  triangolare  a basi  scalene. 

li'ineidcosa  di  due  peni  adiacenti  al 
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prisma  (M  sopra  M),  è di  71  gradi  e un  osaerraiioni  l'Hauy,  ù di  i,8a»  « quello 

Icrio,  quella  adln  diseooalc  A O aullo  dell* orpimento  di  3,45.  (B.> 

snif>olo  II,  di  11.4  gradi,  ed  un  lato  B ARSENICO  [Acido].  (C/iim.)  Questa  pa- 

0 I)  della*  base  slà  all*  altezza  G o H rota  non  ai  applica  che  allo  stato  di 

come  3 a z.  forte  o di  completa  acidificazione,  che 

Le  TarieU  di  forma  sono  oggidì  indi-  acquistano  rarscnicoe  l'acido  arsenioso 
cate  dai  nomi  seguenti  : coirazione  deiracìdo  nitrico  o del  cloro* 

Arskuico  sulpusato  rosso  pamiTipo,  Si  prepara  facendo  bollire  in  una  storta 
AaiiMCO  stLvcBATo  ROSSO  OTTODRC1*  uoR  parte  dì  Rcido  RPseu ìoso  coo  unR  me- 

Bcolanza  di  quattro  parti  di  acido  nitri- 
Un  prisma  a otto  pani  con  Tertici  a co  a 34  gradi  e di  due  pRrti  di  acido  idro- 
cinque facce.  clorico  concentrato.  Si  mantiene  Tebul- 

AasBRico  soLPORATo  Rosso  RtsDBCtMALi;  lìzìone  finché  il  residuo  non  comincia 

Un  prisma  a dieci  pani  coi  vertici , R divenire  viscoso;  Rllora  si  versa  in  una 

come  nella  varietà  precedente.  cassala  dì  porcellana  e si  fa  svaporare  a 

I cristalli  d'arsenico  solforato  rosso  secchezza,  osservando  bene  di  non  scal- 

vulcanico,  e quelli  dt  Kapnick  In  Trati*  dareil  residuo  troppo  fortemente  per  non 

silvania  , presentano  assolutamente  le  decomporre  racido  arsenico.  Secondo  il 

medesime  varietà  di  forma  , per  qnanto  Proust  una  parte  di  acido  arsenioso  dà 

1 primi  sieno  in  generale  meno  precisi.  1,16  di  acido  arsenico. 

1 cristalli  d'arsenico  aulfurato  giallo  L'acido  arsenico  cosi  preparato  è ia 
sono  rarissimi;  Haiiy  peraltro  ha  avuto  massa  bianca;  ha  un  sapore  acidissimo 

occasione  di  esaminarne  alcuni  , ed  ha  ed  è un  veleno  violento.  Esposto  al  ca- 
riconosciuto che  questa  sotto-specie  aveva  lore  si  fonde,  poi  si  decompone  in  gas 

la  stessa  forma  primitiva  del  realgar.  ossigeoe  ed  in  acido  arsenioso;  è delique- 

1 resultati  che  si  ottengono  con  Ta-  sceote,  ed  esige  due  sole  parli  di  acqua 
nalisi  chimica,  non  sembrano  slahilirt'  fr^da  per  discioglierai.  La  dissoluzione 

con  altrettanta  cliiarezza  l'identità  di  di  quest'acido  non  é decomposta  dall'a- 

•pecie  di  questi  due  minerali  , e le  an.t-  cido  idrosolforico  altro  che  in  tempo 

lisi  posteriori  a quelle  da  noi  riferite,  lungo,  e difTerisce  in  ciò  dall'acido  ar- 

olTrono  quasi  sempre  alcune  difi'ereiize  senioso,  la  di  cui  dissoluzioue  é decom- 

di  proporzioue  tra  Tarseoico  e lo  zolfo  posta  istantaneamente,  il  carbone  e lo 

in  questi  minerali.  zolfo  lo  decompongono  a caldo.  L'aziono 

Una  delle  piò  recenti  analisi  é quella  del  carbone  è cosi  forte  , che  vi  è svi- 
di Kliproth,  che  dà  i seguenti  resultati:  luppo  di  luce. 

realgar  orpimento.  L*  Elsner  é stato  il  primo  a osser- 

Arscnico  metalìicOi  69.  ...•••  6^2  vare  un  particolar  fenomeno  che  roani- 

2^olfo . 3i 38  featasi  unendo  l'acido  arsenico  a certe 

1 resultati  delle  analisi  di  Laugier  si  specie  di  zucchero, 
accordano  coi  precedenti,  e gli  ha  otte-  Uo  zucchero  di  canna  polverizzato  e 
nuli  dal  realgar  nativo  di  Kapnick,  che  mescolato  con  una  soluzione  di  puro 

è purissimo.  arsenico,  dà  in  principio  a questa  solu- 

Lauffier  fa  però  osservare  che  il  calore  zinne  un  color  rosso , quindi  un  porpora 

della  ^sione  è sulUciente  per  sviluppare  mngtiifico;  e ciò  ha  luogo  a freddo  e allo 

da  questo  realgar  nativo  una  certa  quuu  scuro. 

tità  d'arsenico  allo  stato  d'ossido,  e ciò  Lo  zucchero  ottenuto  dai  fratti  e 
potrebbe  far  sopporre  che  tal  porzione  dall* amido,  fa  lo  atesso, 
non  fosse  che  interposta  e non  combi-  Lo  zucchero  di  latte  produce  un  co- 
nsta. Hauy  crede  che  il  realgar  e l'or-  lor  russo  bruno;  la  manuite  nn  color 
pimento  dilferiscano  realmente  nel  solo  rosso  mattone. 

modo  d'aggregazione  delle  molecole,  poi-  Lo  zucchero  estratto  dall'  orina  e 
ché  , secondo  Proust,  basta  il  far  scal-  rdio  dolce  di  vino  non  producono  ve- 
dere e fondere  l’orpimento  per  cangisrto  runa  colorazione.  (A.  B.) 

* in  realgar,  e per  lar  passare  il  colore  L'acido  arsenico  secco  può  decom- 
dal  giallo  al  rosso  col  ravvicinamento  porre  i nitrati  ed  i solfali;  e precipita 
delie  molecole,  lo  che  è pur  conforme  >1  nitrato  d’argento  in  rosso  scuro,  ed 

alla  teoria  di  Newton  degli  anelli  colo-  il  nitrato  di  protossido  di  mercurio  in 

riti.  Toltavia  il  peso  specifico  non  s’ac-  giallo, 
corda  punto  contali  supposizioni,  indi  B formato,  secondo 
caudo  tra  queste  due  sostanze  densità  Proust.  Thenard. 

molto  difforcutt,  poiché  quello  del  resi-  Arsenico 100  ....  100 

gar  rosso  rena  d'oro,  secondo  le  recenti  Ossigeoe 5ì,9o5.  . • . 5(ì,zS 
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BerieUuf(i)  Bentelins  (i) 


Artraico.  . . 100  100 

Odsìgene.  . . 51,4**® ^t,333 

Tbomsoa. 

Arsenico • *00 

Ossieene 5i,4 

(Cii.) 


•*  ARSENIKANTON.  (Bot.)  la  Diosco 
ride  trofssi  cosi  indicalo  il  paleggio  , 
mentita  puUaiumt  L*  V.  Mmta.  (A. 
B.) 

ARSÉNIOSO  [Acido].  {Chim.)  Io  ho  chia- 
malo arsenioso  l*acido  deirarscnicn  che 
si  ottiene  coll’ ossidazione  di  questo  me- 
tallo, BCaldaudolo  fino  al  ponto  d’infiam- 
marlo,  e che  prima  di  me  era  stato  chia- 
malo otsido  d* uvsenico  o arsenico  biatf 
co.  (F.) 

L’acido  arsenioso  del  commercio  è or- 
dinariamente in  forma  di  masse  ▼ctrose, 
semitrasparenti  e incolore  j allo  stato 
di  pariti  è colorito  iu  giallo  o in  ros- 
sastro quando  contiene  del  solfuro  di 
arsenico.  Quest’acido  allo  stato  solido 
è inodoro,  ma  se  si  getta  sopra  no  car- 
bone acceso , si  riduce  in  vapore , ed 
esala  allora  un  odore  acutissimo  d’aglio. 
Allorché  questo  vapore  si  condensa  leu- 
taroenle , si  ottiene  l’acido  sotto  ft>rma 
di  cristalli  tetraedri  o ottaedri.  Egli  è 
più  volatile  dcll’araenico,  nel  che  dif- 
ferisce  dalla  maggior  parte  dei  metalli 
volatili,  perocché  gli  ossidi  di  questi  me- 
talli sono  in  generale  molto  più  fissi  di 
essi.  Secondo  il  Klaproth,  1000  parti  di 
acqua  a i5^,  sciolgouo  ^.5  di  acido  arse  : 
aioso,  e 1000  di  acqua  bollente  ne  aciol-, 
goDo  77>75;  quesl’ultima  soluzione  ab* 
bandouaU  a sé  stes5.i  per  tre  giorni,  la- 
scia precipitare  47*7^  d’acido,  o ne  ri- 
tiene per  conseguenza  3o  parti.  L’acido 
che  si  ottiene  facendo  svaporare  U solu- 
zione a siccità,  st  bs  privo  d’acqua.  L’a- 
cido  nitrico  ed  il  cloro  disciolti  nell’ac- 
qua convertono  l'acido  arsenioso  io  acido 
arseuicu;  il  primo  cedendogli  il  suo  os-; 
sigeue;  il  secondo  perchè  determina  la 
decomposizione  deU'acqua  combinandosi 
coll’ idrogeue  del  liquido,  meutre  che 
l’acido  arsenioso  ne  attrae  l’oaaigene. 

L’acido  arsenioso  non  è decomposto  dal 
calore,  ma  lo  è dall’elettricità  voltaica. 
11  carbone  e lo  zolfo  ne  separano  Tossi, 
gene  ad  nna  temperatura  poco  elevata; 
il  carbone  passaallo  slato  di  acido  car- 
bonico , e lo  zolfo  a quello  di  gas  solfo- 
roso; ma  vi  è qnesU  aifTerenza,  che  nel 
primo  Caio  si  ottiene  T arsenico  allo 

(1)  In  un  primo  lavoro. 

fa)  In  un  secondo  tavm'O.  V.  /’nrli- 
co2u  AasBViTi,  AasBftATi. 


stato  dì  purità  e nel  aecondo  allo  stato 
di  solfuro.  L’acido  idrosolforico  agendo 
sulla  soluzione  d'acido  arsenioso,  dà 
origine  a dclTacqua  e a del  solfuro  d’ar- 
senico;  ma  per  ottenere  quest’ ultimo 
bisogna  che  l’acido  arsenioso  non  sia 
disciolto  nella  potassa  o uella  soda. 

L’  ncido  arsenioso  si  combina  con 
quasi  tutte  le  basi  salificabili,  e le  neutra- 
lizza bene,  e queste  combinazioni  sono 
chiamate  arseniti.  Egli  ha  pochissima 
affinità  per  gli  acidi,  poiché  gli  acidi  de- 
boli non  lo  sciolgono  più  di  quello  elio 
fa  l’acqua  pura  ; e la  maggior  parte  di 
queste  dissoluzioni,  se  non  tutte,  danno 
colta  evaporazione,  l’acido  arsenioso 
ullo  stato  di  purità. 

L’acido  arsenioso  scaldato  colla  po- 
tassa e col  platino  si  riduce , come  io 
ho  osservato,  in  arsenico  che  si  allega 
al  platino,  ed  iu  acido  arsenico  che  sì 
combina  colla  potassa,  e questa  decom- 
posizione può  farsi  in  uua  slorla  di  ve- 
tro, quando  si  operi  sopra  una  piccola 

J[uaulità  di  materis*  L’acido  arseuiosu  é 
ormato , secondo 

Proust.  Tlienard. 

Arsenico loo  ....  100 

Ossigeno ^^>979*  • * • 34,69^ 

Berzelius(i)  Berzelius  (a) 

Arsenico.  . . 100  100 

Oitigeue  . . . 34,z63 

Thomson. 

Arsenico 100 

Osaigeoe 34,93 

(Ch.) 

ARSENITI.  (rAim.)Gli  arseniti  sano  i sa  li 
formali  dall*  acido  arsenioso  unito  alle 
basi  salificabili.  Si  chiamavano  una  volta 
alcuni  di  essi  fegato  d*  arsenico  , t il 
Macquer  gli  paragona  va  al  fegato  di  zolfo; 
ma  non  sapeva  che  1’  ossido  d'arsenico 
fosse  un  vero  acido.  Gli  arseniti  differì, 
scouo  molto  dagli  arseniati:  essi  aooo 
molto  più  decomponibili;  il  fuoco  ne 
scaccia  soltanto  Tacìdn,  tutti  gli  acidi 
ue  separano  i principii;  non  cristal- 
lizzano e prendono  la  forma  viscosa 
o gelatinosa.  Pochissimo  si  adoprano  iu 
chimica  e uelle  arti.  L’arsenito  di  rame 
forma  il  verde  dello  Schede.  (F.) 

Essi  sou  pochissimo  conosciuii.  La 
maggior  parte  degli  autori  hanno  detto 
che  si  decomponevano  .quandi)  si  espo- 
nevauo  al  calore  rosso , che  la  loro 
Imse  restava  allo  Stalo  di  purità  e che 
T acido  arsenioso  si  sublimava;  ma  frat- 
tanto sembra  che  molli  arseniti  possano 

1)  M un  primo  lavoro» 

'i)  In  un  secondo  iavttvo.  V.  V at'ii-’ 
colo  .\ZSZ8ITI  , AZIBZUTI. 
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cosUoere  questa  temperatura  senza  dr- 
comporii:  ciò  almeno  ha  osserTato  il 
Bertelios  per  Taraenito  di  piombo. 

Gli  araeiiiti  che  si  espongono  nel  me- 
desimo tem|>o  alTazioue  dell* aria  e di 
un  calor  rosso,  abbandonano  una  pnr- 
xiona  del  loro  acido,  mentre  che  l'altra 
assorbendo  Tossigene  dell' atmosfera,  si 
eonirerte  in  acido  arsenico  che  resta  in 
combinazione  colla  base. 

L'acqua  discioglie  benissimo  gli  arsc- 
niti  di  potassa  e di  soda.  Queste  dis«o> 
luzioni  aTTcrdiscono  la  tintura  di  eiole 
mammole,  e sono  decomposte  allorché 
si  mescolano  con  acidi  che  hanno  una 
certa  solubilità  nell'acqua,  come  il  sol- 
forico, il  nitrico,  ridroclorìco  ec.;  ac- 
cade allora  che  questi  ultimi  si  unU 
amno  alla  potassa  o alla  suda,  e che  l*a> 
ctdo  arsentoso  si  precipita,  se  i liquori 
sono  sulBcienlemente  concentrati. 

Il  solo  arsenito  adoprato  nelle  arti  è 
quello  di  rame,  ed  è conosciuto  sotto  il 
nome  di  verde  dello  Scbéele,  perché  ne 
dobbiamo  la  scoperta  ■ questo  illustre 
chimico.  Si  prepara  nella  maniera  se- 
guente: si  mettono  sul  fuoco  in  un  cal- 
derotto di  rame  una  libbra,  7 once,  1 
grossi  e 17  grani  di  solfato  di  rame  con 
16  pinte  e mezzo  di  acqua;  quando  la 
dissolusione  é fatta,  si  lesa  dal  fuoco  il 
calderotto;  si  fanno  sciogliere  a caldo 
io  nii  altro  calderotto,  1 libbra,  7 once, 
a groiai  e 17  grani  di  potassa  bianca 
BMca , e IO  once,  I grosso  e 18  grani 
di  acido  arieninso  in  5 pinte  e mezzo 
di  acqua;  si  filtra  la  dissoluzione  e vi 
si  aggiogne  Quella  di  solfalo  di  rame  an- 
cora calda.  Per  avere  un  bel  verde  bi- 
sogna mettere  quest'ultima  a poco  per 
volta,  ed  agitare  continoamente  1 liquori. 
Quando  sono  tutte  riunite  si  lascia  de- 
positare il  precipitato,  si  decanta  l'ac- 
qua soprannntante,  poi  vi  si  versano  so- 
pra 5 pinte  di  acqua  calda,  e si  agitano 
le  materie  per  qualche  tempo;  si  lascia 
di  nuovo  depositare,  poi  si  decanta. 
Dopo  di  aver  cosi  lavato  una  o due 
volte  il  precipitato  , si  getta  sopra  una 
tela  coperta  con  carte  emporetica  , ove 
si  lascia  snlficientemente  sgocciolare  , 
ai  mette  poi  in  trocisci  sulla  carta 
sugante  e si  espone  all' aria  asciutta. 
CCn.) 

ARSENOTA.  (Boi.)  Presso  Dioscoride 
c cosi  indicala  la  stafisacria  , deiphi- 
nitim  Slaphismgria,  L.  V.  DzLrtiiio.  (A. 
® ) 

ARSIDE.  (Bot.)  dru't.  Il  Loureiro  (F/or. 
Cochin.t  p.  409)  dà  questo  nome  a nn 
arboscello  della  Coccincina,  alto  da  cin- 
que piedi,  con  ramoscelli  numerai. 


guerniti  di  foglie,  alterne,  ovali,  lanceo- 
Inte,  grinzose  e terminate  da  racemi  <11 
fiori  bianchi.  Ciascun  fiore  oltre: 

I ^ un  calice  di  cinque  foglie; 

una  corolla  di  cinque  petali; 

3.^  un  ovario  libero  elevato  sopra  nn 
lungo  sostegno  e sormontato  da  uno  stilo 
e da  uno  stimma  ; 

4-^  circa  cinquanta  stami  attaccati  al 
sostegno  dell'ovario; 

5.^  un  frutto  cimoso  e monospermo. 
La  famiglia  di  questo  arboscello,  del 
quale  il  Loureiro  fa  un  genere,  non  è 
ancora  determinata-  (Mass.) 

**  Nel  sistema  sessuale  il  genere  artis 
è riferito  alla  poliandria  monoeima, 
(A.  B.)  * 

AR5I5Ì.  (Bot.)  V.  Atsioi.  (Mass.) 

**  AR  l'ABOlRYS.  (&ot.)  Roberto  Browa 
ha  forruatu  sotto  questa  indicazione  un 
genere  particolare  adottato  dallo  Spren- 
6^1  3,  p.  636)  per  ì'anonu 

uncinala  , Lam.,  a cui  assegna  i se- 
guenti caratteri:  calice  q-partito  ; co- 
rolla 6-petali  eguali  ; bacca  z-sperma  , 
coi  semi  posti  r uno  accanto  alr altro; 
jMduiicolo  cirroso.  (A.  B.) 

ARTAMO , (Ornit.)  Vieìllot 

kia  assegnato  questo  nome  al  genere  da 
esM  formato  iielle  specie  di  velie  cono- 
sciute sotto  quello  di  Velie  Rondini , 
alle  quali  Cuvier  ha  applicata  l'aulica 
denominazione  greca  ocjrpterut  , a 
oxjrpteru» , che  indica  un  uccello  di  all 
appuntate,  e rapido  nel  V0I04  V.  Ocit- 
TBSO.  (Cit-  D.) 

ARTAUUS.  (Ornit.)  V.  Aztamo.  ( Ch. 
D.l 

• ARTANITA.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
del  pan  porcino,  eyclanten  europamm , 
L. , scritto  anticamente  arlhamta»  (J.) 
ARTEDIA  A SQUAMME.  (Bot.)  drte~ 
dia  squamata  , Lino.;  Cam.,  Hori.,  t. 
16.  È una  bellissima  pianta,  unica  specie 
del  suo  genere  appartenente  alla  lami- 
glia  delle  omhreliijrre  (i).  Questa  pianta 
si  fa  jMrticolarmente  distinguere  per  i 
suoi  frutti  orbicolari,  acbia<xÌMti  , com- 
posti di  due  acmi  piani  , circondati  da 
una  membrana  scariosa  , traspareute  ^ 
divisa  in  otto  o dieci  lobi  rntonrUli.- 
Le  aue  foglie  sono  fiuameute  riutagliato, 
rette  da  picciuoli  membranosi  e concavi. 

1 fiori  son  bianchi,  irregolari,  ed  hanno/ 
i pelali  esterni  molto  più  grandi  degli 
sltri.  1 fiori  del  centro  sono  sterili  e 
posati  sopra  pednocoli  più  corti.  Le 
foglioliiie  del  collareLlo  Somigliano  mollo 
le  foglie  del  fusto. 

(1)  **  E della  pcntandria  digioia  del 
Linneo.  (A.  B.) 
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Questa  puDla  creice  nella  5ìria  tal 
monte  LtlMno*  (!’.) 

**  Fretto  il  Fallai  trovati  indicato 
toUo  il  nome  di  artedia  squamata  la 
eachrjrt  taurica  del  WiUdenow  o sanì‘ 
cuiu  critmij'olia  dello  atetao.  (A.  B.) 
AHTbFl.  {hot-)  Secondo  Gaapero  Baubi- 
oo,  è quello  l' aulico  nome  volgare  del 
tra^opogoa  porrifolium , che  al  rife- 
rir deirAdauton,  è detto  dagli  Ale- 
manni artìfi,  (E.  Cais-) 
AHTEMEDION.  {Hot,)  Ùori^anum  die- 
tamntu  L.  trovali  indicato  tolto  questo 
nome  presto  Dioicoride.  (A.  B.) 
ARTEMISIA.  {Boi.)  Artemiiia , Ltnn., 
Juat.  ; Ahstnthtum\  Gaertii»,  genere  di 
piante  floiculose  della  famiglia  delle  co» 
rimbi/ere  (i),  che  comprende  una  cin- 
quauliua  di  specie,  che  per  la  maaaima 
parte  creacouo  in  Europa,  e alcune  altre 
ai  trovano  in  Asia.  Sono  piante  erbacee 
o più  raramente  suffrulict,  notabili  in 
generale  per  il  loro  fogliame  moltifiJo  e 
per  la  peluria  bianca  e setacea  che  le 
ricopre.  1 fiori  di  poca  apparenza,  eoo 
disposti  d'ordiuarto  in  pannocchia,  han* 
no  un  calice  cilindrico  o globuloao, 
formato  di  aquamme  compatte;  i Uosculi 
del  disco  sono  ermafroditi  e di  cinque 
denti , quelli  della  circonferenza  eoo 
femmine,  fertili,  intieri  e aubulati;  le 
antere  sono  appena  riunite.  I aerai  aoii 
piccolisaimi  e senza  pappo:  il  ricetta- 
colo  ò nudo  nelle  ariernitie  propriamente 
dette , ed  un  poco  vellutato  negli  at 
aeuzi  (a). 

(i)  **  £ delta  singenesia  poligamia 
anperllua  del  Linnao»  (A.  B.) 

(i)  Il  genere  artemtaia  della  famìglia 
delle  tinanlere,  appartiene  alla  nostra 
tribù  naturale  d*lV  antera  idee,  r/ok^e^'u6- 
biam  collocalo  nel  primo  gruppo  della 
prima  sezione  , fra  i generi  oUgospo- 
rus  e abiinlhiura.  V-  AaTenioia. 

l^ucsto  genere  dev*  essere  , secondo 
noi  , dii*iso  in  tre  generi  o soUo^ge- 
neri  : il  primo  dei  quali , detto  oli- 
gosporus  ha  per  tipo  /*arteoiiaia  cara- 
peuris,  L.,e  per  carattere  essenziale  e 
differenziate  il  disco  composto  di  fiori 
maschi  e il  clinunzio  nudo\  il  secondo 
detto  artemista  ha  per  tipo  C artemìaia 
▼ulgarìs,  e per  carattere  essenziale 
il  disco  androginijloro  e il  clinanzio 
nudo;  il  terzo,  detto  absirithiamt,  ha 
per  tipo  T artemisia  absintUìuni , L> , e 
per  carattere  essenziale  il  disco  andrò- 
ginifloro  e il  clinanzio  fimbnllato^  V. 
Olicospoio  , Assavzio. 

Noi  abbiamo  osfers^ato  una  spicie  a 
disco  androginijloro  e a clinanzio  nudo, 


Artemisie  a calice  cilindrico, 

AJtTiHisiA  VOLGASE  , Artemisia  vulgaris  , 
Eiuo.,  Bull.,  Herb.,  tab.  35o;  volgar- 
mente artemisia,  artemisia  maggiore, 
assenzio  salvutico,  assenzio  delle  siepi, 
amarella,  canapuccia,  erba  bianca,  erba 
lueina  , erba  medicinale  , matricole  , 
erba  di  S,  Giovanni,  Questa  pianta  pe- 
renne cresce  nei  luoghi  incolti , su  i ci- 
gli dei  campi  e lungo  le  vie,  e trovasi 
in  cenasi  tutta  l'Europa.  La  sua  radice 
eh' e legnosa  e strisciante,  butU  molli 
fusti  vertic4li,  icauoeliati,  ramosi,  alti 
da  tre  a set  piedi.  Le  sue  foglie  sono 
alterne , peuuatifide , verdi  di  sopra  e 
coperte  di  una  peluria  bianchiccia  di 
sotto;  le  soprriort  baiino  notagli  nnaai 
lineari.  1 fiori  aon  tessili,  hanno  il  ca- 
lice un  poco  cotonoso , i floscnli  pallidi 
o iossicci,  e sono  disposti  in  molte  spi- 
ghe laterali,  che  nascono  nelle  ascelle 
delle  foglie  superiori,  e che  formano' 
tutte  nel  loro  tusieme  lunghi  grappoli 
terminali. 

L' artemisia  volgare  è riguardata  per 
un  potente  rimedio  nelle  ostrusioni  dei 
visceri;  é aperitiva,  stimolante,  emena- 
oga  , e aolìsterica:  usata  estemameute 
vulneraria  e detersiva. 

La  mota  tanto  celebre  nei  paesi  orien- 
tali e di  cui  i chinesi  e i giapponesi  fanno 
moltissimo  uso  per  guarire  la  gotta  e 
le  malattie  reumatiche,  è una  lanugine 
molto  infiammabile,  che  si  leva,  secondo 
THaller,  dalle  foglie  pestate  o dalU  mi- 
dolla dei  fusti  di  questa  specie. 

Alcuni  autori  pensano  al  contrario,  che 
qnesta  sostanza  ai  prepari  coll* arthe- 
misia  chinensit,  L.  fanno  con  que- 
sta lanugine  alcuni  piccoli  coni  alti  un 
pollice  circa  , che  si  applicano  sulle  di- 
verse parti  del  corpo  dopo  aver  la  parte 
inumidita  colla  saliva,  affinchè  si  attac- 
chino piu  facilmente,  e si  dà  loro  fuoco 
alla  sommità.  Questi  coni  non  s'inGam- 
mano,  ma  si  consumano  lentamente,  ri- 
scaldando insensibilmente  la  pelle  , e 
terroiuaado  con  cauterizzarla  leggiermen- 
te senza  cagionare  che  un  delwlissimo 
dolore. 

1 cUincsi  applicano  la  moxa  priuci- 

toUivaia  in  Francia  al  giardino  del  re, 
sotto  il  nome  di  artemisia  violacea,  e che 
ci  somministra  alcuni  fiorì  femmine  in- 
terpoilifa  le  due  file  di  squamine  for- 
manti il  di  lei  periclinio.  Se  questo 
carattere  non  è accidentale,  e se  esiste 
in  di  verse  specie,  dovrà  servire  di  Jon- 
damento  a un  quarto  genere  o sullo- 
genere.  (E.  Casj.) 
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lealmente  luogo  il  dorso:  adopraii  pure 
con  successo  nelle  iticipicult  molattie  di 
peltn , potieiiduU  due  pollici  sopra  la 
cavità  dello  stomaco. 

**  11  Goulio  ha  osservato  che  il  aogo 
dcirartecuisia  arrossa  la  carta  tinU  di 
laccamufTa;  o secondo  TAlibcrt  Tinfu- 
sione  acquosa  fatta  culla  pianta  fresca, 
è di  un  color  rosso-scuro^araociato,  che 
«livien  nero  coll' alTusione  del  solfato  di 
ferro.  L'ariemista  può  dare  uu  filo  ca- 
pace d' esser  tessuto:  quindi  a questa 
pianta  è vcuoto  il  nome  volgare  di  ca- 
uar.accia. 

Questa  pianta  fu  conosciuta  dsiraoti^ 
chità  piu  remota,  c trovasi  citata  nei  libri 
d *J  ppocrale,  di  Dioscoride  cc.  La  etimolo- 
gia del  suo  nome  peraltro  è controversa  : 
chi  vuole  clic  Artemisia  moglie  di  Mau- 
solo,  abbia  dato  il  nome  a questa  pianta, 
che  per  1*  avanti  era  detta  T^ptpOevt^, 
parthenis,  vale  a dire,  giovane  fanciulla; 
e chi  vuole  che  questa  pianta  abbia  preso 
il  suo  nome  dalle  stesse  sue  qualità 
cmenagoglie.  I partigiani  di  quest*  ultima 
opinione  dicono  che  questa  pianta  pro- 
vocando r eruzione  de*  mestrui  nelle 
fanciulle,  fu  detta  artemisia  da  apTC^ugy 
artemis,  cioè  padrona  delle  vergini, 
nome  che  aveva  presso  i greci  la  Diana 
ilei  Romani. 

Il  poeta  Macer  alludeva  a ciò  quando 
disse  : 

a tlcrharum  variai  carmint  dicturas 
vira , 

« fjerburum  matrem  juslum  palo  parure 
primo  , 

« Cui  graecui  sermo  dedit  apxep-tgict 
nomen. 

m tìuÌHt  opem  fertur  prior  inveniue 
Diana  , 

a drlemis  a giraceli  rjuae  dicitura  inde 
ifuc  nomen 

« ìlcrba  te  net , tfuia  sic  invenlrix  dici- 
tur  ejus , 

« Praecipue  morbis  mulitbribut  itla  me- 
detur. 

L*srtemisia  è stata  in  altri  tempi  usata 
superstiziossmentc;  imperocché  costuma- 
vasi  coronarsi  la  testa  con  questa  pianta 
nella  vigilia  di  5.  Giovanni,  per  tenersi 
lontane  le  disgrazie,  per  liberarsi  dal- 
l* apparizione  dei  trapassati  e per  altre 
ridicolezze  di  simil  genere;  e però  fu 
delta  er'ba  di  San  Giovanni , coi'ona  di 
San  Giovanni  ec,  (A.  B.) 

Astsmisia  ceavLEA , Artemisia  caemle 
scene,  Linn.,  Dubam.,  Arb»  i,  lab.  34, 
f.  .5;  sanlonica,  artemisia  piiiuslrc,  as 
senzio  marino,  assenzio  a foglie  di  la- 


vandnla.  È un  suffrutice  alto  da  odo  a 
due  piedi,  che  cresce  nei  luoghi  marit- 
timi d’Italia  e di  Spagna.  Le  foglie  ra- 
dicali hanno  tre  o cinque  rintagli  più  o 
meno  profondi , e aouo  alle  volte  anche 
peonalifide;  quelle  del  fusto  sono  intie- 
rissime, strette,  lanceolste  e sessili:  soq 
tutte  coperte  dai  due  lati  di  una  pelu- 
ria setacea,  di  colore  argentino,  legger- 
mente biancastro,  i fiori  aon  disposti  in 
piccoli  grappoli,  e tinti  d*un  color  gUt- 
lastro. 

**  Questa  pianta  ebbe  nei  tempi  de- 
corsi credito  come  rimedio  sicuro  con- 
tro le  febbri  intermittenti.  Presso  il 
Moeocbé  detta  artemisia  ruòe//n.(A.B.) 

AaTsmaiA  MASimitA,  Artemisia  mariti- 
ma,  tà\ms.\  volgarmente  assenzio  ma- 
rino , assenziolo.  Questa  ap^ie  cresce 
naturalmente  noi  luoghi  marittimi  del- 
l'Europa. 1 suoi  fusti  SODO  diritti,  bian- 
chì, ramosissimi  e alti  circa  un  piede 
e mezzo;  le  sue  foglie  sono  cotonose, 
raoltifide,  con  rintagli  lineari  e ottusi: 
i fiori  hanno  il  calice  cotonoso  verso  la 
base  e il  ricettacolo  nudo;  tono  gialla- 
alri,  disposti  sopra  grappoli  pendenti  o 
risorgenti  in  una  varietà  osservata  in  In- 
ghilterra. 

Questa  pianta  è acre , molto  amara , 
ed  esala  un  odore  di  canfora  ; é cre- 
duta tonica,  stomachica,  aperitiva,  ver- 
miffi^a,  e antisettica;  e sa  ne  prepara 
un  vino  stomachico,  meno  sgradevole  di 
quello  fatto  coll’assenzio  romano. 

**  Questa  specie  è indicata  presso  il 
Lamarck.  col  nome  di  artemisia  suaveo- 
lens , e presso  il  Willdenow  con  quelli 
di  artemisia  salina  e gallica-  (A.  B.) 

Artemisie  a calici  globulosi. 

Artemisia  Artemisia  urboresoent, 

Linn.,  Lob.,  le,,  753;  volgarmente  as- 
senzio del  Portogallo , assenzio  arbo- 
reo. Questo  arbusto  si  alza  da  quattro 
a sei  piedi  da  terra,  e cresce  naturai, 
mente  nel  Portogallo,  nell*  Italia,  nel 
Piemonte  e nel  Levante.  Quest'arlemisia 
non  venendo  spontaueamenle  in  Fran- 
cia , vi  é però  coltivata,  tenendola  du- 
rante l'inverno  nell*arancier.i.  U suo 
fusto  è nudo  nella  parte  superiore  , e 
si  divide  verso  la  sommità  io  molti 
ramoscelli  diritti  , bianchicci  , c gucr- 
niti  di  foglie  presso  a poco  simili  a 
quelle  deir  assenzio  romano.  I fiori  son 
giallastri,  e nascono  in  grappoli  diritti 
alle  estremità  dei  ramoscelli.  Gode  delle 
stesse  qualità  dell'assenzio  romano,  |icr 
cui  può  esKre  adoprata  negli  usi  me- 
desimi. 
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Amtaiiu  lEomniii,  Artemisia  argentea, 
L’  Herit. , Sert.  Angl. , p.  M , Ub.  a8. 
Grazioso  arbusto  notabile  per  la  lanu' 
gine  argentina  di  cui  è intieramente  co* 
porto.  Il  suo  fusto  è allo,  legnoso  e ra- 
mosoj  le  Sue  foglie  sono  palmate  o alate, 
composte  di  ciuqoe  o sei  foglioline  lan- 
ceolate lineari,  intierissime  e distanti 
fra  loro;  i suoi  fiori  nascono  Terso  le 
sommità  sopra  piccoli  ramoKelli , e 
sono  posti  nell^ascella  d*  una  piccola  fo- 
glia lineare,  o pure  si  trovano  alla  ba- 
se dei  giovani  rami,  dove  formano  al- 
cune pannocchie.  11  ricettacolo  comune 
dei  ibsculi  à coperto  di  peli.  Questa 
pianta  è originaria  di  Madera,  e fu  col- 
tivata per  la  prima  volta  nei  giardini  di 
Rew  in  Inghilterra. 

«AsTSMisia  assiazto  aoMAVo  , Artemisia 
ahsinthium,  Lìnn.;  Grael.,  Sih,  3,  tab. 
63;  Blackw.  t.  u6;  volgarmente  assenzo, 
assenzio  romano,  assenzio  domestico, 
assenzio  ordinario , assenzio  montano 
odoratissimo» 

AaTBMtsia  assBSzio  isoooao , Artemisia 
inodora,  Mill. , Dut , n.®  i6.  Questa 
pianta  cresce  nei  terreni  aridi  e incolti 
deU* Europa,  ed  è coltivala  pcgli  orti 
tanto  per  t suoi  osi  economici  quanto 
per  q^uelli  in  medicina.  La  sua  radi- 
ce è legnosa,  e getta  molti  fusti  bian- 
cblcci,  ramosi  e tcaonelUti:  questi  fu- 
sti sono  guemiti  di  foglie  alterne,  pie- 
cioUte,  tinte  di  un  verde  bianchiccio, 
e composte  di  pionule  moltifide;  quelle 
della  sommità  banoo  due  o tre  riutagli, 
e SODO  spesso  anche  intere.  I fiori  sono 

Siallastri , e nascono  in  grappoli  pen- 
enti,  rivolti  da  un  sol  lato. ^ 

La  varietà  B è insipida,  e Inodora;  i 
semmenti  delle  sue  foglie  sono,  secondo 
il  Miller,  più  larghi  e piu  bianchi;  si 
perpetui  per  vis  di  semi. 

L*sssentio  romano,  ha  un  odore  acu- 
to, aromatico,  ed  un  sapore  amarissimo. 
L'amarezza  di  questa  pianta  è Msi  pe- 
netrante, che  può  esser  comunicata  al 
latte  degli  animali,  ed  anche  a quello 
della  donna.  Tutta  la  pianta  è stoma- 
chica, riscaldante,  touica,  carminativa, 
cefalica,  aotipulrida,  febrifuga,  diure 
tica,  emenagoga  ec.  ^ 

£saa  entra  come  rimedio  iti  un^  gran 
numero  di  malattie  croniche , nei  vizi 
di  digestione  e dello  stomaco,  nella  ato- 
nia generale,  nell* idropisia  , nelle  feb- 
bri intermittenti,  nella  cachessia,  nella 
diarrea  sierosa,  nelle  dissenterie,  nelle 
soppressioni  delle  regole,  nel  gonfiamento 
delle  gambe,  nel  fiori  bianchi,  nelle  di- 
verse malattie  della  pelle,  contro  i vermi 
intestinali,  e le  (latolenae.  Ma  siccome 
Viiion*  delle  Seiente  iVat.  f^ol»  Jl» 


il  suo  sapore  amaro  é estremamente 
forte,  e la  sua  proprietà  riscaldante  i 
marcatissima,  però  fa  d'nono  usarne  con 
molta  riserra,  e prudenza.  Questa  pianta 
è pericolosa  per  le  persone  magre,  o 
nuoce  ugualmeule  nelle  malattie  accom- 
paguate  da  infiammazione,  da  febbre,  da 
dolore,  e in  generale  in  tutte  quelle  che 
riconoscono  per  priucipio  troppa  irrita- 
bilità; imperoccoà  allora  questo  medi- 
camento cagiona  degli  sbalordimenti,  dei 
mali  di  testa,  delle  oftalmie,  ed  attacca 
il  sistema  nervoso.  Comunemente  ci  ser- 
viamo delle  foglie  e delle  punte  fiorite 
in  decotto,  e si  forma  con  ease  anche  un 
vino  particolare , tenendole  infuse  nel 
vino  dolce,  il  quale  è raccomandato  nella 
clorosi. 

Esternamente  il  sugo  e Terbi  pestata 
delTasseuzio,  sono  utili  per  arrestare  la 
corruzione  delle  ulceri  e per  risolvere  i 
tumori. 

Vi  SODO  slcuni  che  nella  fabbricazione 
della  birra  sostituiscono  ai  fiori  di  lup- 
polo quelli  d’ assenzio,  del  pari  chele 
sue  foglie  e Ì suoi  fusti  : ma  questa 
birra  dà  alla  testa,  ed  è inebriante.  Si 
aggiungono  pure  qualche  volta  al  vin  nuo- 
vo, àllorcbe  ai  teme  che  questo  non  si 
conservi. 

**  il  Braoonoot  si  è occupalo  dell*  ana- 
lisi chimica  deli*  assenzio  romano.  Egli 
ba  ottenuto  da  Goo  grammi  di  questa 
pianta  fresca  : 

Acqua 4^ '7 

Fibra  legnosa 65,o 

Olio  volatile  d'un  color  verde 

cupo  0,9 

Materia  resinosa  verde  ....  3,o 

Albumina 7,5 

Fecola  particolare. i,o 

rfitrato  di  pegasea  ......  3,o 

Materia  resinosa  estrema- 

mente  amara  

Materia  animaliszata  poco 

sapida 8,0 

Materia  animalizzata  amaris* 

•ima i8,o 

Potassa  salificata  da  un  acido 
vegetabils  particolare  . . . 5,5 

6oo^ 

L' olio  volatila  a U malaria  animalii* 
lata  di  aapore  amarìtaìmo»  aembra  cha 
rarbioo  la  priucipali  proprietà  attiva 
all’  usaaxio.  (A.  B.) 

AartHisiA  aa»»io  foitioo,  Artemieia  pon- 
tica.  Lino.,  Jacq.  Austr.,  tab.  99,  vol^r- 
maata  anemia  pontieo  o di  Ponto , pic- 
colo asteniio*  Qoaat.  pianta  diffariac 
7* 
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dalU  procedeol«  per  il  «uo  rlcelUcolo 
U(ido,  $ per  le  tue  foglie  Giuiaente  iu- 
Uglute  ; è mollo  grazioM,  ed  ebiU  Dei 
luogiii  aridi  deiritalia,  dell*  Ungheria, 
e dalla  Tracia  o Aomanìa,  e coltivasi 
nei  giardini.  La  sua  radice  è legnosa, 
ueruita  di  fìbre  , ed  i strisciante  ; 
uUa  numerosi  fusti,  cìlindricia  ramosi, 
i quali  ordinariamente  giungono  all' al- 
tezza di  ou  piede  e mezzo  da  terra  i 
ba  le  foglie  oiviaissime,  bipeonaU,  ver^ 
dastre  dt  ao^ra , e biancastre  4>  Mito; 
i suoi  fiori  piccoli  e pendenti. 

Quest'srlemisia  è meno  amsra  dell*ss* 
seniio  romano,  ma  é più  aromatica  di 
quello;  gode  delle  stesse  TÌrlùa  nis  in 
un  minor  grsdo.  Alcuni  sutori  peiiss' 
no  che  gli  debba  esser  preferita  negli 
oai. 

AeT*Miii4  DI  zups  a i^rreim'iia  rupestris, 
Lem.,  I)ict>  6;  Alliou.,  Pedem»,  1, 
tsb.  I a figa  ArUmitia  ruperlriia  L. 
var.  B a Artemisia  genepi , 5tcchmsD. 
Questa  «è  una  pianta  piccola,  molto  gra- 
ziosa , e notabile  per  la  lanugine  actacea 
e biancastra  die  ue  ricopre  quasi  tutte 
le  parti.  1 fusti  sono  semplici,  e d'or- 
dinario non  giungono  che  1 quattro  o 
cinque  piedi  di  altezza:  le  foglie  io- 
feriuri  sono  picciuolate  , rintsgliate , e 
uu  poco  palmate  alla  sommità;  le  supe 
fiori  sono  piccole,  sessili  ed  incise.  1 
fiori  hanno  uo  calice  cotonoso  cou  squam- 
me  tinte  dì  bruno  a^li  orli  , col  ricetta^ 
colo  nudo,  e aouo  dispoiti  io  spiga  ter> 
minale:  i fiori  della  sommità  di  questa 
spiga  sono  sessili  e ravvicinati;  e gli  altri 
v>un  leggermente  peduncolati  , spesso 
inclinati  u pendenti  e disUuli  fra  loro. 
Questa  pianta  trovasi  sulle  montagne 
del  Delfinalo,  della  Svizzersc  deirilalla; 
e semhia  che  sia  spesso  confusa  colla  se- 
guente dagli  abita  liti  delle  Alpi  ed  anche 
da  alciiui  botanici,  e ebe  abbia  assolu- 
tamente le  medesime  proprietà. 

ArtIMISIS  coi  FlOBL  niSPOSTl  AD  OUSaCLLA, 
Artemista  umOellifornus , Lam.,  Dici», 
1. 11.^  70 ; specie,  che  ci  sembra  la  ateasa 
deirarleetisi'a  muleUina,  Vili.,  Deuph.f 
Ub«,  35;  volgarmente  genepi  bianco. 
Qrcsc^  nelle  Alpi  del  Delfinato:  ha  il 
fusto  ordinariamente  gueruito  di  uno  o 
di  due  ramoscelli  sscelUrl,  allo  da  quat- 
tro a sei  pollici  ; le  foglie  inferiori 
picciuolste , e divise  verso  U loro  som- 
mità io  tre  o quattro  rintagli  lineari  e 
appuntati , quelle  del  fusto  semplici  e 
strette.  Dall'ascella  di  ciaKuna  di  que- 
lle ultime  foglie  a’  inalza  un  peduncolo 
semplice,  nudo,  unifloro , luogo  da  uno 
k due  pollici.  Ciascun  fusto  sostiene  da 
cinque  s.s«t  fiori  (due  otre,  Vili.J,  di- 


sposti in  corimbo  ombrelliforme.  Il  cz* 
lice  di  questi  fiori  è quasi  semplice,  co- 
tonoso, iiitiersroeiile  bisDco  ; il  ricetta- 
colo vellulalu:  le  altre  parti  delia  pianta 
souo  setacee  e bisncbicce. 

Quest*  artemisia  è tonica,  stomachica, 
sodorifica , ed  è usata  per  guarire  i reu- 
matismi, le  febbri  catarrali  e intermit- 
tenti: slcttuì  fatti  provano  che  la  sua 
infusione  è stata  impiegata  con  vantag- 
gio contro  le  pleunaie  e le  peripneu* 
monie, 

Aztsmisia  aggomitolata.  Artemisia  gla^ 
ciulis.  Lino.;  Jacq.  Austr»  App.  p.  35; 
volgarmente  genepi  dei  sat^iardi.  Que- 
sta pianta  ba  lo  stesso  abito  delle  due 
precedenti.  1 suoi  fusti  sono  bisnesstri, 
semplici,  siti  da  tre  s cinque  pollici, 
guerniti  di  fc^lie  picciuolate , biaoclie  , 
setacee,  moltiìide,  e palmate  sll'spioe; 
i fiori  soD  gialli,  terminali,  e raccolti 
io  un  mazzetto  in  forma  di  pìccolo  go- 
mitolo , e risorgente.  Le  squsmme  ca« 
liciusli  sono  cotonose,  brune  o nericce 
agli  orli,  col  ricettacolo  vellutato.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  Alpi  del  Delfinato, 
della  Svizzera,  del  Tirolo,  deiritalia, 
della  Cariutia  ec. 

Astsmisia  di  GiruzA,  ^rte/nisfu  judaieap 
Liuu.,  Pluk. , Alm.,  4>  tab  ^3,  6g.  a; 
volgarmente  semenzina,  seme  santo,  se- 
men  centra,  is  un  arboKcIlo  che  cresce 
nella  Giudea,  nell'Arabia  e nella  Nu- 
midia.  11  suo  fusto  è bigiognolo , e si 
alza  uu  piede  e mezzo  da  terra  ; le  suo 
foglie  soli  piccole,  quasi  ovali,  legger- 
mente cotonose,  biancastre  o cenerine, 
e riutagliato  in  molti  lobi  di  grandezza 
disuguale,  con  quello  del  mezzo  più  lar- 
go. 1 fiori,  grossi  quanto  uu  seme  dì 
coriandolo,  sono  peduncolati,  e nascono 
sopra  una  panuocebia  ramosa- 

È verisimile  che  la  polvere  che  sì  vende 
nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  pulv>ere 
da  bachi , di  semen  contra  vermes,  di 
seme  santo,  di  semenzina  ec.,  e che  ci  é 
inviata  dal  Levante,  provenga  da  queala 
specie  o dalla  seguente,  0 forse,  come  ò 
d'opinione  il  Miller,  dall* arleoiisia 
suniomica  L.  (Q.  JNoi  la  riceviamo  greg- 

**  (i)  Si  distinguono  in  commercia 
tre  sorte  differenti  di  seme  santo,  cioè 
di  Let*antc,  di  Barberia  e di  Persia^ 
quest* ultima  è stimata  più  delle  altre, 
e tutte  sono  arodotte  sicuramente  dalie 
grtemisU  judaica,  contrae  saulontca.  Il 
Butku  perahta  opina  che  questa  droga 
orovenga  anche  artemisia  gloroerit- 
la,  che  il  Sieber  ci  ha  recata  dulVOrien^ 
tcj,  ed  altri  pure  aggiungono  c/a/f'arle- 
fpisia  palmata  del 
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l^ia,  CompoitA  di  piccoli  capolini  bislun- 
ghi sauammosi  ( u un  color  verde  gial- 
lognolo e d*on  sapore  sgradevole,  ama- 
risaimo,  che  ha  una  celia  acrimonia  aro 
raatica;  il  ano  odore  é disgustoso  e 
cagiona  delle  nause.  Il  RauwolBo  che  ha 
percorsi  i paesi  orientali,  dice  cb’è  una 
specie  d*a8seniio  detto  dagli  arabi  schc- 
ha  , che  cresce  presso  Betleem  , e che  è 
simile  airassenzio  romano;  ma  le  fo- 
glie che  si  trovano  fra  questi  semi  dif> 
leriscoDo  intieramente  da  quelle  del  no- 
stro assentio.  Paolo  Hermanno  crede  che 
sia  nna  specie  di  abrotano  che  si  trova 
nella  Persia  e in  alcuni  paesi  delL’O- 
fiente. 

Comunque  sia,  il  temen  cantra  è utile 
contro  i bachi  e molte  allre  specie  di 
^ermi.  Questa  nolvere  è stomachica , 
fortiBcanle,  cefalica,  pettorale,  carmi- 
nativa , eiuenagoga  ec.  Conviene  nelle 
malattie  cagionate  dalle  saburre  putri- 
de, dal  rilassameoto  dello  stomaco,  dai 
vermi  Intestinali , dalla  ritentione  delle 
Orine  e delle  emorroidi,  ec.  Lo  Chomel 
dice  che  si  mescola  con  successo  questa 
polvere  nelle  infusioni  purgative,  allor- 
ché si  teme  che  nello  stomaco  esistano 

5i  conoscono  due  analisi  chimiche  del 
seme  sunto  di  Levante,  una  dell' fìei'Wr, 
inserita  dal  iVees  nella  sua  Opera  sulle 
piarne  fucinali,  e Vallra  del  ÌVacken- 
roder, pubblicata  fino  del  1827  nel  Gior- 
nale ai  Farmacia  di  Tromsaorjff. 

L* Her\9j'  ha  ottenuto: 

Materia  estrattiva  con  un  poco  d*  a- 
cido  malico  \ 

La  stessa  con  un  poca  di  nta5nss<a  ; 

Resina  bruna  amarai 

Resina  balsamica,  rosea; 

Estrattivo  t^ommosoi 

Elemitta  ; 

Acido  malico  con  Un  poca  di  silice  e 
di  materia  vegetabile* 

Legnoso’, 

Materie  terrose* 

Questi  risn/eameati  differiscono  al- 
quanto da  quelli  avuti  dal  fVackenro- 
der , € che  sono  i seguent  i i 


Principio  amaro io, ^5 

Sostanza  bruna , resinosa , amara,  4*4^ 
Resina  balsamica  verde,  acre  e 

aromatica 6,65 

Est  raiiiVo  gommoso i5,5o 

Albumina 8,60 

Cerina 0,35 

Malato  acido  di  calce  e di  silice*  2 

Fibra  legnosa 35,4^ 

Parti  terrose;  . ; 6,70 

<Ai  B.) 


materie  muccose  che  impediscaod  gli 
effetti  dei  purganti. 

Aitbiiisia  di  PaaiiA,  Artemisia  contra, 
Linn.;  volgarmente  santonico*  È un  pic- 
colo arbusto,  6n  qui  poco  conosciuto  dai 
botanici , le  parti  del  quale  son  tutte 
cotonose.  Ha  le  foglie  piccolissime,  li- 
neari e palmate.  La  pannocchia  è com- 
posta di  ramoscelli  ordinariamente  sem- 
plici, su  i quali  ai  vedono  sparse  pic- 
colissime spighe  ovali  alterne  , ciascuna 
delle  quali  è formata  da  Un  ammasso  di 
Bori  lessili , piccolissimi  ed  embriciati. 

Le  piccole  spighe  ovali  ed  embriciate 
dei  ffori  sessili,  che  il  Linneo  attribui- 
sce a questa  pianta , fanno  sospettare 
che  sia  nuclla  roentionala  dal  Taver- 
nier,  e Cne  queste  siano  le  medesime 
piccole  spighe  che  st  osservano  nella  pol- 
vere da  vermi, di  cui  abbiati!  fatta  parola. 
11  Taveruier,  celebre  viaggiatore  nell’O- 
riente, dice  chela  scmcn'4Ìna  cresce  nel 
regno  di  Boutan,  situato  verSo  11  limite 
settentrionale  del  Mogol,  nell'alta  la- 
dia, d'onde  ci  viene  insieme  col  mu- 
schio e col  rabarbaro.  Egli  aggiunge  che 
cresce  ancora  nella  Cameraoia  , provin- 
cia settentrionale  della  Persia,  ma  in 
quanliU  cosi  piccola  , che  basta  appena 
agli  osi  medicinali  di  quei  climi,  dove  é 
adoprata  nelle  circostanze  medesime  delle 
nostre.  V.  Geoffr.  , Mat*  ated. 

**  AaTBMtsia  sAitTOLiaA,  Artemisia  santo» 
nica.  L.;  volgarmente  sanlo/ina.  Pianta 
sulTruticosa  coi  fusti  aemigiacenti,  legnosi 
nella  parte  Inferiore,  che  si  dividono  in 
un  gran  numero  di  ramoscelli,  allun- 
gati , risorgenti , lunghi  da  due  o tre 
piedi,  verdi-biancastri,  glabri,  angolosi , 
aperti  in  pannocchia.  Le  foglie  del  fusto 
sono  alterne,  verdi,  alquanto  bianchic- 
ce, con  molti  riritagli,  corte,  piane, 
lineari  e assai  minute;  le  foglie  del  ra- 
moscelli sono  meli  più  corte.  I fiori 
sou  piccoli , disposti  in  numerosi  ra- 
cemi, ìnloutl , filiformi,  panicoiati,  ri- 
curvi, fracrimiscblaU  da  fogliollne  sem- 
plici, piccote  e lineari.  Il  calice  è bi- 
slungo, Cliiddrico,  Composto  di  squara- 
me  compatte^  embriciate  , ottuse;  i fio- 
sculi  del  centro  sono  ermafroditi  tubulSti; 
di  cinque  denti,  numerosi:  il  ricettacolo 
è nudo.  Questa  pianti  è originaria  della 
TarUria,  è fornisce  come  le  due  specie 
precedenti , il  seme  santo. 

Aìtìsiisia  casvobSta  , Arteikisià  campho- 
rata,  Willd.,  Sp*  pi*,  3,  p.  1829;  Vil- 
larS,  Dauph.,  3,  p.  Bell.,  Ap,  ad 
Fior*  Pea.  in  Accad,  Tur.,  3,  p.  24^# 
Berlol.,  Amocn.  Jtal.,p,  406;  Sav.,  Boi* 
Etr.,  4,  11.  tioi,p*76;  Artemisia  abro» 
tanum , tiaf.  Fior*  Pis.  , 2 , p.  *55  ,• 
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.Val,  mtd.  p.  »5.  f»l>,  38, 
tanum  mai  an^stifolium  , C.  B. 
nax , p.  i36;  Morii. , Hitt»  3 , lect.  6, 
I.  1,  K 8;  volgarmente  d6/*o<ano,  a6ro 
tano  maschio, abrotano  spontaneo,  abro- 
line,  ubrotino,  abrotano,  abruotino. 
Ha  I fuati  auflroticoii,  ramosi,  patenti, 
lunghi  da  due  a sci  piedi;  le  foglie  pal- 
xnato-bipennate,  colle  pinne  spesso  tri 
fide,  colle  lacinie  filiformi  e alquanto 
ottuse;  i fiori  vacillanti,  globosi , e rac* 
colti  io  racemi  paunocebiuti.  Tutta  la 
pianta  é molto  aromatica,  tinta  di  oti 
color  verde  pallido , e leggiermente  gla  | 
bra.  Questa  specie  ha  una  varietà  di- 
stinta per  esser  coperta  di  una  brevissi 
ma  peluria  candida,  e ch'è  Vartemisia 
Mubcanescent  del  Willdenow.  Ambedue 
crescono  sui  colli  aridi  della  Toscana  e 
d*Mltre  parli  deH'ltnlia  , dove  prima  del 
Bertoloni  e del  Savi,  erano  prese  per  la 
specie  seguente  , artemisia  abrotanum  , 
L.,  che  non  si  trova  presso  di  noi.  (A.  B.) 

AaraMisia  assotaho  , Artemisia  abrotum 
num , Lino.  È un  soffrulice  comune 
indiverse  parti  dell* Europa  australe: 
in  Francia  cresce  soltanto  nei  dipar- 
timenti meridionali.  Coltivasi  nei  giar- 
dini a motivo  dell*  odor  grato  delle 
sue  foglie.  Ha  il  fusto  nudo  inferior- 
mente a guisa  degli  alberi,  alto  da  due 
a tre  piedi , grosso  poco  più  d*un  poi 
lice,  fragile,  tinto  d*un  color  bruno,  e 
diviso  in  molli  ramoscelli  ; le  foglie 
picciuolate,  verdicce  e rintagliate  io 
parecchie  foglioline  lineari  e setacee;  i 
fiori  giallognoli,  quasi  sessili , che  ua* 
SCODO  lungo  i ramoscelli  superiori  , di 
sposti  in  grappoli  minuti  e terminali. 

11  suo  sapore  è aromatico,  acre,  e 
molto  amaro  ; i teneri  rigetti  e le  foglie 
hanno  nn  odore  acuto,  che  si  avvicina  a 
quello  della  canfora  o dei  cedro;  le  foglie 
aoiio  incisive,  aperitive,  isteriche,  vermi- 
fughe, risolutive  e repercussive.  Alcuni 
autori  le  raccomandano  con  nn  poco  di 
nitro  contro  il  calcolo  dei  reni;  e vi  è chi 
assicura  per  fino  che  lavandosi  la  testa 
colla  loro  decozione,  si  facciano  tornare  i 
capelli,  e s*impedisca  che  cadano.  Presso 
i francesi  questa  pianta  è detta  garde- 
r*ìbe , cioè  guardaroba;  perciocché  si 
vuole  che  le  sue  foglie  e t suoi  fiori , 
messi  fra  gli  abili,  abbian  la  proprietà 
di  far  morir  le  tignole. 

* AariMisiA  CAMPESTRI,  Artemisia  cam- 
pestris.  Lino.;  Mill.;  ì/ort.  t.,  a,  f.  i ; 
volgarmente  abrotano  di  campo , am- 
h'osia.  Per  i caratteri  botanici  di  que 
at*artemisia  vedasi  il  genere  otigospo- 
rus  del  Cassini,  di  cui  essa  forma  il 
tipo.  V.  OueotPoio. 
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I fiori  deirartemiaia  eampeetre  sono, 
giusta  le  osservaiioni  del  dottor  Gili- 
bert , antispasmodici , e riescono  nelle 
afietiont  i{K>coodriacbe  con  ilalulettu  : 
s*  impiegano  in  infusione. 

Artemisia  nsttA  Nvuva-Eslaida  , Arte- 
misia Zelandicu  , Hort.  Par.  È non 
pianta  bienne,  glabra  in  tutte  le  sue 
parti  , e , secondo  il  Lamarck,  è ona 
varietà  dell'artevttsia  annua,  Liun., 
Amra.,  Ruth.,  tab.  u3.  1 suoi  fusti  han- 
no da  tre  a cinque  piedi  d'altezza  e sono 
guerniti  di  ramoscelli  diritti.  Le  fo- 
glie sono  pennate  o bipenoate,  con 
pinnule  pennatifide  , dentate  e appunta- 
te , e che  somigliano  alquanto  quelle 
del  tanaceto.  1 fiori  son  piccoli,  sessili, 
^io^i  d*un  color  verde  giallìccio,  di- 
sposti in  spighe  lasse  e aacellari,  e ac- 
compagnati da  foglie  semplici  e setacee. 

Questa  pianta  è coltivata  in  Francie 
al  giardino  del  Museo  d*  istoria  natu- 
rale, e fu  portata  in  Europa  dal  capitano 
Cook , che  la  trovò  in  quantità  nella 
Nuova-Zelanda  , dove  essa  gli  fu  d*  on 
gran  soccorso  contro  lo  scorbuto,  ebe 
aveva  attaccato  il  di  luì  equipaggio. 
L analogia  che  questo  illustre  viaggia- 
tore credè  riscontrare  fra  questa  pianta 
e il  nostro  assenzio  , gli  fece  pensare 
eh*  essa  potesse  godere  della  medesime 
proprietà.  Però  ne  fece  fare  una  specie 
di  birra  che  fu  distribuita  ai  maiali,  i 
quali  ben  presto  ti  ristabilirono  in  sa- 
lute ; e la  provvistone  fattane , roan- 
tenue,  per  una  gran  parte  del  viaggio, 
sana  tutta  la  sua  geute. 

AtTZMisiA  TARcoas,  Artemitìa  dracun^ 
cuiiu,  Linn.,  Gmel.,  Sib,,  i,  tab.  5g, 
e 6o,  6g.  i;  volgarmente  targane  , tar- 
goncello,  erba  anisa,  dragoncello,  dra- 
gone. Per  i caratteri  botanici  di  questa 
pianta  vedasi  il  genere  oligoxporus  , a 
cui  è stata  riferita  dal  Cassini,  sotto  la 
indicazione  di  oligosporue  condimento- 
rius.  V.  Ouoosroao. 

II  targone  è originario  della  Tarlarla 
e della  Siberia  , ed  è coltivato  nei  no- 
atri orti.  Ha  un  sapore  acre  , piccante, 
tna  gradevole  c un  poco  aromatico;  è in- 
cisivo, aperitivo,  atomachico , emenago- 
go,  antiscorbutico  e repercuasivo,  dà  ap- 
petito , eccita  le  regole  e la  saliva.  U 
sago  delle  foglie,  dato  alla  dose  d’un'ou- 
cia  e mescolato  col  vino,  cagiona  abbon- 
danti sudori.  Il  Gilibert  dice  aver  gua- 
rite con  questo  solo  rimedio  molte  feb- 
bri quartane  eutonnali  , ed  aggiunge 
d'esMre  ugualmente  riesdto  nei  reuma- 
tismi cronici.  Gl'inglesi  baono  in  molta 
riputazione  Tecqua  stillata  di  Urgone 
per  arrestare  il  contagio  della  peste. 
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TdtUvift  qaetU  pianta  è aiata  più 
firequentcmente  nelle  nostre  cucine,  che| 
nelle  nostre  farmacte.  Imperocché  si^ 
adopra  il  largone  come  condimento  nelle, 
insaUte,  quando  é ancor  giovane  e te*| 
nero,  costumasi  pure  di  tenerlo  in  in< 
fusione  coir  aceto  per  dar  a quest*  ul- 
timo un  sapor  più  gradevole. 

AariMisiA  D8LL4  Ghisa  , Artemitia  chi 
neruit,  Ginn.,  Gmel.,  Sib.,  n,  Ub.  6i, 
fig*  13.  Questa  pianta  , origiuaria  della 
Gnina , é stata  osservata  in  Siberia  dal 
Gmeiin,edoraécoltivata  in  varii  giardini 
botanici  d*  Europa;  ha  le  foglie  semplici 
cotonose  , le  inferiori  in  forma  di  cono 
e a tre  lobi , le  superiori  lanceolate  e 
ottuse,  i fiori  nsKOuo  in  grappoli  sem- 
plici , ovali,  alla  sommità  del  fusto;  le 
squamme  del  calice  sono  lasse  e coto- 
nose. 

Alcuni  autori  pretendono  che  I chi- 
nesi  preparino  la  loro  mora  colla  mi- 
dolla di  questa  pianta:  checché  ne  aia, 
quella  che  si  fa  colla  nostra  artemisia 
comune,  brneia  con  usuai  lentezza  , e 
può  esserle  sostituita.  To.  P.) 

**  ARTEMISIEE.  (Z?ot.)  ArtemisUae.  II 
Cassini  ha  stabilito  sotto  questa  deno- 
minazione il  primo  gruppo  nella  prima 
secione  della  sua  tribù  naturate  delle 
anUmidee,  e lo  caratterizza  coil:  cala- 
tide non  raggiata,  frutti  non  pappoii, 
punto  composi  e rovescio.  V.  Astz- 
MIOBZ-  (A.  B.) 

ARTENMA.  (Ornit.)  L’uccello  indicato 
dall*  Aldrovando  sotto  questo  nome  é la 
Procellaria  puffino,  Proceilaria  pujiinus, 
L.  ?Ch.  D.) 

ARTERIA.  (pisioL  anim.)  Vaso  sangui-j 
gno,  che  distribuisce  il  sangue  alla  parli, 
ed  in  coi  il  fluido  dai  tronchi  si  porla 
verso  le  ramificazioni,  mentre  nelle  ve- 
ne, che  riconducono  il  sangue  delle 
parti , va  dalle  ramificazioni  verso  i 
tronchi. 

In  tatti  gli  animali  a sangue  caldo, 
ai  possono  considerare  le  arterie  come 
costituenti  due  grandi  alberi  , il  primo 
dei  quali  parte  dal  ventricolo  sinistro 
del  cuore  per  distribuirsi  in  tutto  il 
corpo , il  secondo  dal  destro  per  andare 
al  polmoue,  e si  potrebbe  aggiungervi 
la  vena-porta  epatica,  nella  quale  irsan- 
goe  fa  il  medesimo  cammino  come  nelle 
arterie  , ove  però  non  viene  immediata- 
mente dal  cuore.  V.  Sistema  cisculato- 
aio. 

Gli  altri  animali  presentano  alcune 
differenze,  delle  quali  abbiamo  già  par- 
lato aU*arlicolo  Aorta,  e che  successi- 
vamente indicheremo  alla  parola  Ciaco- 
lazio». 
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Le  arterie  diversificano  inoltre  dalle 
vene  non  aolo  nella  struttura  , e nella 
direzione , come  ancora  nella  posizione, 
e nei  fenomeni , dorante  la  vita,  e dopo 
la  morte. 

In  quanto  alla  struttura,  si  osservano 
nelle  arterie  tre  tuniche,  una  fibrosa, 
che  ne  forma  la  parte  principale , e le 
rende  solide  ed  elastiche  , lo  che  parti- 
colarmente le  caratterizza,  una  membra- 
nosa che  fodera  per  cosi  dire  la  fibroaa 
internamente,  e dà  alle  pareli  interne 
la  necessaria  lisciezza  per  la  libertà 
della  circolazione,  ed  una  cellalare,cbe 
ricuopre  esternamente  la  fibrosa,  e l*at<> 
tacca  alle  parti  ambienti,  essendo  meno 
quest’ ultima  una  tunica  particolare,  che 
un’espansione  di  tal  cellulosità  generale, 
costituente  la  base  materiale  del  corpo. 

La  tunica  fibrosa  partecipa  quasi  in 
tatto  della  natura  muscolare,  e goda  in 
special  modo  d’ona  irritabilità  molto 
analoga  ad  eisa,edé  quella  che  in  forza 
delle  sue  contrazioni  continua  I*  azione 
del  cuore,  e termina  di  spingere  il  san* 
ue  fiuo  alle  più  piccole  ramificazioni 
el  sistema  arterioso. 

Gl’  intervalli  delle  tuniche  sono  pieni 
d’ una  fina  cellulosità,  e vi  serpeggia 
nna  moltitudine  d’arteriole,  e di  veno- 
Hne,  che  vi  formano  sottili  reticelle. 
Vi  si  osservan  pure  vasi  linfatici,  e ner- 
vi , che  vi  divengono  tanto  più  nume- 
rosi  quanto  più  soo  piccole  le  arterie  , 
e air arterie  medesime  vs  eziandìo  di* 
stribuendosi  la  maggior  parte  dei  nervi, 
uou  cadendo  in  dubbio  che  non  abbiano 
una  grandÌRàirna  influenza  au  tutte  la 
funzioni  di  tali  vasi.  Le  arterie  non 
hanno  valvole,  qualora  non  susaistano 
air  uscita  immediata  di  esse  dal  cnoro, 
laddove  le  vene  ne  hanno  in  quasi  lutto 
il  loro  corso. 

Riguardo  alla  direzione  ed  alla  posi* 
zione  é da  osservarsi  che  le  arterie  se- 
guono ordinatamente  le  vene,  avendo 
però  una  situazione  più  profonda , coma 
ae  la  natura  avesse  preveduto,  che  Tesser 
feriti  era  più  pericoloso.  Si  distribui- 
scono con  maggior  regolarità,  con  mi- 
nor numero  d*  anastomosi,  e quando  non 
sì  dividono,  rìmaogoiio  cilindriche,  e 
le  bocche  delle  ramificazioni , prese  in- 
sieme , formano  uno  spazio  m.tggifìr  di 
quello  del  tronco,  da  cui  soo  derivate. 

Il  feuorneoo  più  singolare,  che  sia 
proprio  delle  arterie  durante  la  vita  , é 
il  polso,  o quella  pulsazione  che  si  sente 
quando  tocchiamo  un'arteria,  e che  é 
trodotta  dal  sangue  spinto  dal  cuore. 

1 polso,  e la  contrazione  del  cuore  sono 
jierciò  simultanee,  e siccome  contempo- 
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rincainente  ad  essa  il  cuore  ra  porcuO' 
tendo  le  coatole,  cosi  le  pulsnztooi  del 
caore,  e delle  arterie  succedono  nello 
ateaso  momento.  V.  Sistbiia  cibcolsto- 
aio  • e Cuoia. 

QqmU  TÌolenu  dì  contraiioue,  unita 
air  aiìotie  del  cuore  tuttora  nella  sua 
energia,  fa  si  cbc  il  sangue  spilla  da  un*ar> 
teria  aperta  con  un  impeto  molto  niag* 
giore  che  da  una  Tena  , essendo  non  di 
rado  impossibile  l’impedire  queste  spe- 
cie d'emorragìe. 

Kel  polso  r arteria  non  solamente  è 
dilatata  per  ogni  Terso,  ma  sembra  che 
aia  anco  mossa  di  luogo»  e che  tenda 
a raddiriixarsi  qnauto  almeno  lo  per- 
mettono i tìdcoIì»  che  Tobbligano  nella 
ina  posizione. 

^ Dopo  morte,  le  arterie  si  sostengono  in 
TÌrtu  della  loro  elasticità,  nò  afflosciscouo 
come  le  rene,  e si  vuotano  del  sangue, 

fiacchè  negli  ultimi  momenti  della  vita, 
'azione  di  esse  lo  caccia  tutto  nel  si- 
stema venoso,  ebe  essendo  d'un  tessuto 
più  debole,  oppone  minor  resistenza,  lo 
qual  circostanza  faceva  credere  agli  an- 
tichi che  le  arterie  contenessero  sola 
aria  , da  ciò  derivandone  il  nome. 

L'uUime  piccole  ramificazìoui  delle 
arterie  vanno  a terminare,  o nelle  vene, 
o nei  vasi  secretori,  o in  quelli  latlei, 
o nelle  porti  che  nutrono.  Ce  due  prime 
terminazioni  sono  indubitste , non  però 
le  altre  due,  ciacebò  sarebbe  possibile, 
che  le  molecole,  le  quali  vanno  ad  in- 
serirsi fra  quelle  che  compongono  le 
parti,  e le  altre  che  entrano  nelle  radi- 
cette  dei  vasi  linfatici,  avessero  subito 
un  trasudamento  attraverso  i pori  nicc 
canici  delle  arterie. 

È prohabii  cosa  che  il  modo,  co!  quale 
1®  *rteriole  comunicano  coi  vasi  secie- 
tori  sia  mcn  diretto  della  loro  termina- 
zione nelle  vene.  (C.) 

ABTESE.  ^ Mamm.)  Nome  particolare 
a*  una  specie  di  Cane.  V.  Cane.  ( V 

ARIETICA.  ( } Nel  Dalcchampio 

trovasi  sotto  questo  nome  indicata  una 
specie  di  teocrio  , teucrium  iva  , L., 
che  é usato  internamente  nei  dolori  di 
gotta  e di  sciatica,  fj.) 

ARTH ANITA.  ( Boi.  S 
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calo  dal  Rhòede  neir/fort.  Mulab.,  il» 

».  SS;  (J.) 

AH  riCJA  , Eretica.  {Ornit.)  Moehring  ha 
formato  sotto  questo  nome  nn  genere  di 
uccelli  da  esso  stabilito  sulla  piccola 
Uria,  impropriameate  chiamata  colomba 
della  Groenlandia , Plautu$  eofuinÒa- 
rin$,  Rlein»  e Coljrmbui  graffe,  Lino« 
(Cb*  D.) 

ARTICaLUS.  Questo  nome  latino 
da  cui  aon  derivali  1’  ariunaut  del 
francesi  e il  carciofo  degritaliani  , fu 
usato,  secondo  l'Adanaon,  da  qualche  an- 
tico boUiiico  per  indicare  il  r.ìnara  «co- 
Irmut,  Lin.  (E.  Cass«) 

AKriCIOCCO.  ( Bot,  ) lu  Lombardia  è 
cosi  detta  volgarmente  la  parte  mangia- 
bile del  calice  del  carciofo  , cinara  tco^ 
Ijmut,  L.,  chiamata  altrimenti  artico^ 
cum  e alcocalum.  Presso  gli  antichi 
ebbe  il  nome  di  cacUtt  \ leofrasto  la 
disse  scalia  t Plinio  aicalia , Ateneo 
aseaUron.  (J.) 

ARTlCjTE,  ARTITITE,  ARTIZITE, 
(Min.)  V.  ViaatiuTE.  (B.) 

ARTIGOCÙM.  ( Bot*  ) V.  Aaviciocco. 


V.  A«TA!I1TA. 


\THONIA.  (Boi,)  V*  Artobia.  ^Leh.) 
ARTHRAXOlV.(flot.;V.A.  rtASno-tPoia.) 
ARIHRINIIJM.  ^Bot.)  V.  ARTninio. 
(A.  B.) 

AHTHRODlA.(5or.)  V.  Abtrodia.  (Lem.) 
ARTI,  {fiot»)  Arly.  Nome  bramino  d'uu 
iemmea  del  Malabar,  ipomaea  pes  ti^ri- 
dii,  L.,  che  è il  pulli*schwadi , indi- 


ARTICOLARI  [Foolib].  (/?or.)  Il  Mìrbet 
nomina  cosi  le  foglie  che  nascono  dai 
nodi,  o dall*  articolazione  della  pianta^ 
come  accade  nel  dianthus  cariopnjrllus, 
ed  in  altre  carioBilee,  nelle  graminacee 
ec.  (Mass.) 

ARTICOLATO.  (Bot.)  Àrticulatus,  cioè 
atlsccato  per  mezzo  d*  nn*  articolazione* 
Sono  in  questo  caso  i picciuoli  delTaca- 
cia,  della  gleditsia,  della  sensitiva,  i co- 
tiledoni del  nespolo  comune,  mespitua 
germanica,  L.,  la  resta  della  stipa,  le 
antere  della  salvia  ec. 

.Articolato  aigoiGca  parimente  composto 
di  pezzi  0 articoli  attaccati,  l'uno  in 
faccia  all'altro.  Hanno  questa  articola* 
zione  il  fusto  dell*  equiseto  , quelli  del 
visco,  dell'efedra,  dell* opunzia  e di 

Parecchi  altri  catti;  ed  è lo  alesso  dei- 
asse  della  spiga  del  grano,  della  se- 

3 ale,  dell’orzo,  del  loglio,  dctregiloaaU 
e,  dei  legumi  dell’edisaro  coronario^ 
dello  scorpiuro,  deli'oniitopo , dell’ip. 
pocrcpide  ec.  ; dei  peli  del  tychnis  ehaU 
cedonica  e delle  radici  della  graziola 
ec.  (Mass.) 

ARTICOLAZIONE.  (.4nat.)  Unione  delle 
ossa  , e ve  nc  ha  di  più  specie: 

1.^  La  coogiuntura  immobile,  o sU 
nartrosi , che  si  divide, 

1.^  In  sutura,  quando  le  ossa  piane 
sono  uuite  dai  loro  margini,  cd  è pro- 
priamente a.)  Denlata  , allorché  le  due 
ossa  danno  e ricevono  uua  moltitudine 
di  piccole  prominenze , che  iocastraBo 
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le  uno  nell'altre,  e tale  è l'unione  del> 
]’oa»a  parietali  fra  toro:  6.)  Armouica, 
quando  I due  margini  delle  oisa  ai  toc- 
cauu  aempHcemeiite,  scuza  intaccarsi  oè 
ricuoprirsì,  così  accadendo  DeH* unione 
delle  oMa  nasali:  e.)  Scagliosa»  allorché 
i margini  assottigliati  delle  ossa  si  po* 
sano  Tunn  sulTaltro»  lo  che  ha  luogo 
neiruuione  delle  ossa  temporali  con  le 
parietali:  t/.)  Composte»  ore  entrano 
partì  simili  a due  o tre  delle  precedenti» 
tale  essendo  l'anione  deH'ossa  parietali 
con  lo  sfenomassillare. 

a ^ Ed  iu  Oonfosi»  quando  nn  osso 
entra  profondamente  in  un  altro»  come 
un  chiodo  cooGtto  in  un'asse»  e ciò  in- 
fatti corrisponde  allo  stare  dei  denti 
nelle  mascelle. 

Nell*  uomo  e nei  qusdrnpedi»  le  sinar- 
irosi  succedono  generalmente  nella  sola 
testa  ; nei  pesci  però  e nei  rettili  hanno 
luogo  in  altre  parti»  e s questo  modo  » 
nel  guscio  della  leituggine»  le  costole 
sono  insieme  unite  a sutura  dentata»  ec. 

II. ®  La  congiuntura  semi-mobile o an- 
Garlrosi.  Può  farsi  o |>er  ria  di  liga- 
menti  cartilagiuei  » ed  allora  ai  chiama 
smliiì»  come  quella  delle  ossa  del  pube 
tra  loro»  o per  via  d’una  vera  cartila- 
gine» e che  si  appella  sincondrosi  » tale 
essendo  quella  della  prima  costola  con 

10  sterno  e dei  pezzi  sternali  fra  loro. 

III. ®  La  congiuntura  mobile:  quando 
le  ossa  sono  semplicemente  sospese  da 
ligameoti  senza  toccarsi  mediante  fac- 
cette articolari»  si  chiama  siiidcsmosi»  e 
allorché  queste  vi  si  trovano  » ha  allora 

11  nome  di  diartrosL  Ve  ue  sono  di 
cinque  specie. 

t.®  L'articolazione  serrata»  o a stretta» 
che  richiede  uno  sforzo  onde  esser  posta 
in  moto»  e tale  è quella  delle  ossa  dei 
carpi. 

n.®  La  rotazione»  quando  uno  degli 
ossi  gira  sul  suo  asse  » come  appunto  é 
quella  del  raggio  col  cubito»  e della  prima 
vertebra  sulla  seconda. 

3.®  Il  gioglimo»  allorché»  avendo  le 
faccette  articolsri  più  aggetti»  e parec* 
chie  cavitò»  il  moto  non  può  farsi  che 
in  un  solo  senso»  ed  é tale  l'articola- 
zione del  cubito  con  l'omero. 

4-®  L'arlrodia»  quando  le  due  faccette 
•ODO  porzioni  di  superficie  sferica  poco 
profonde!»  e concedono  il  moto  per  ogni 
verso,  così  attaccandosi  l'omero  aU'omo- 
plato. 

.S.®  L'enartrosi  diversifica  dairartrodia 
nella  sola  estensione  della  porzione  afe 
fica  che  la  costituisco  » e che  oltrepassa 
il  semicerchio»  talché  la  parte  couvcssal 
di  un  osso  è chiusa  nella  cuucaviU  dul-l 


l'altro»  come  succede  neirarticolazlone 
del  femore  con  l' ionominsto. 

tr<jvano  nei  pesci  due  specie  di 
diartrosi»  che  non  ban  mai  luogo  negli 
altri  animali:  i.®  U diartrosi  scagliosa» 
nella  quale  i margini  piani  delle  ossa 
scorrono  gli  uni  sugli  altri  a guisa  di 
scaglie»  e che  si  osserva  in  alcune  parti 
della  testa  : a.®  U diartrosi  annulara , 
ove  Tossa  sono  insieme  congiunte  come 
gli  anelli  d*  una  catena  » essendone  un 
esempio  le  spine  dorsali  di  molti  siluri 
e chetodooti. 

Si  trova  inoltre  nei  pesci  un'articola- 
zioue  mobile  ed  immobile  a volontà  del* 
T animale»  e tale  é quella  delle  spine 
pettorali  di  multi  siluri. 


CAIBUUIO  ai* 

tre  articolazioni  » la  sioostosi  cioè  » che 
riunisce  ad  una  cerU  eU  la  epifisi  alle 
loro  ossa»  V.  Epifisi»  e la  aissarcosi» 
ove  un  osso  é unito  ad  altri  da  soli  mu- 
**^°^*C  Tomoplato  lo  è alle  costo- 

-\H'l  ISOLAZIONE.  (Bot,)  j4rticu/atio. 
ruoto  nel  quale  due  parti  d*  una  pianta 
commettoa  fra  loro  ; K aipreasione  | 
presa  dai  membri  degli  animali,  la  cu* 
idea  basta  a alabilir.  il  aigniiìcato  de( 
termine.  Hon  bisogna  confondere  l’arti- 
colazione col  nodo , e nemmeno  cbiam.ro 
articolazione  Io  apazio  che  trovasi  fra 
duo  nodi,  V.  BoraaiCA.  ffr.  H.  Rao.) 

ARTICOLAZIONI  NEGL’  INSErri. 
rA'ntooi.)  S'intende  con  questa  parola 
la  parte  del  corpo  articolau  con  un’al- 
tra , lo  che  faremo  conoscere  al  voca- 
bolo Articoli,  ovvero  la  maniera  con  la 
quale  i pezzi  sono  ricevati  , e ai  muo- 
vono reciprocamente  T uno  lull’altro, 
e sotto  tal  puuto  di  vista  tratteremo 
qui  delle  articolazioni  , considerandole 
in  un  modo  geuerale  in  ciascuna  parte 
del  corpo  degl’insetti  perfettamente  ivi- 

luppati. 

Alla  testa.  Sono  due  sole  le  spe- 
cie di  movimenti,  il  primo  su  partì  ao- 
lidc  ed  il  secondo  per  mezzo  di  llg.- 
meiiti  e di  membrane  ebe  tengono  aoJ- 
Uiito  ravvicioati  i pezzi,  lo  ebe  ai  os- 
serva per  l'ordioariu  nelle  larve  degl'in- 
setti che  si  trasformano  completamente, 
come  su  (Quelle  dei  coleotteri,  dei  nevrot- 
teri,  e dei  ditteri.  Alcuni  insetti  perfetti 
banuo  la  testa  articolata  presso  a poco 
nella  stessa  guisa,  e tali  sono  quasi  tutti 
gli  ortotteri,  ed  alcuni  nevroitcri.  Nella 
maggior  parte  di  quest’ insetti  la  tetta 
e inclinatisiima  sotto  , c molto  più  li- 
bera dalia  parte  addominale  , elio  dalla 
dorsale,  ove  resta  impedita  nei  suoi 
movimenti  da  un  aggetto  del  corsaletto. 
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cb«  forma  come  ana  apecte  di  cappuc- 
cio, lo  cbe  si  vede  iacilroente  Dci  grilli, 
nelle  cavallette,  nelle  lermitì  e nelle  fri- 
ganee. 

Quando  la  teata  ai  muove  aa  parti 
aoltde  , o vi  ba  un  solo  punto,  genico- 
lato, couveaao  e aferico,  ricevuto  io 
una  cavità  corriapondente,  ed  il  moto  è 
tanto  più  libero  quanto  è più  lungo  il 
collo  che  aoatieoe  questa  specie  di  teata, 
e cbe  è più  larga  la  cavità  medesima, 
(conformaiione  cbe  ai  osserva  nella  rafl- 
dia  (esU  di  serpente,  nella  famiglia  dei 
coleotteri  rostricorni,  e nel  genere  Re- 
dnvio),  ovvero  la  testa,  articolata  in 
eguat  modo  su  parti  convesse  , si  arti- 
cola e li  muove  principalmente  sulla 
parte  del  corsaletto  che  corrisponde  al 
petto,  per  via  d*una  o di  due  eraioeoze 
convesse  (lo  cbe  vediamo  in  quasi  tutte 
le  famiglie  dei  coleotteri  , ma  in  più 
•pecial  euiaa  in  quella  dei  petalocen,  e 
dei  ailougi);  la  testa  allora  é nel  mag- 
gior modo  impedita  nei  suoi  movi- 
menti laterali , benché  posaa  agire  con 
la  massima  libertà  nelT  asse  del  corpo , 
per  piegarsi  o stendersi,  non  però  onde 
operare  i moti  rotatorìi , o ai  circon- 
dniione,  cbe  abbiamo  veduto  riuscir  fa. 
cili  nella  prima  maniera  d'articolazione. 
Ne  segue  in  terzo  luogo  una  specie  di 
articolazioue  ben  rara,  e della  quale  tro- 
viamo due  soli  esempi  fra  i coleotteri, 
•d  è una  specie  di  ginocchio,  cbe  avendo 
però  la  cavità  smarginata  aolamente 
aopra  e sotto , non  permette  altri 
movimenti  cbe  quelli  a*  ealensione  e 
di  flessione  , tali  essendo  alcune  specie 
del  genere  AUelabo , e principalmente 
quella  del  nocciuolo.  Finalmente  nella 

?;uarta  specie  di  moti  che  vediamo  ef- 
ettuati  dalla  testa  sa  parti  solide,  col- 
lochiamo quelli  cbe  succedono  per  stri- 
sciamento sopra  superficie  piane,  talvolta 
un  poco  concave  o convesse,  e cosi  scor- 
giamo articolata  la  testa  nelle  libellule, 
o cavocchi,  in  nn  notabilissimo  numero 
d*  imenotteri , e presso  quasi  tutti  i 
dilterì. 

2.^  Al  corsaletto  o torace.  Questo 
pezzo  varia  assai  nelle  diverse  sezioni 
cbe  dividono  la  classe  degl*  insetti,  e si 
articola  in  un  modo  differente  col  pezzo 
cbe  immediatamente  ne  succede,  ed  al 
quale  sono  stati  applicati  nomi  partico- 
lari e diversi  in  piu  ordini.  Nei  coleot- 
teri, come  negli  ortotteri  e nella  mag- 
gior parte  degli  emitteri , è sempre  un 
pezzo  distinto,  che  viene  immediata- 
mente  dopo  la  testa , e che  sostiene  le 
due  prime  paia  di  zampe.  Negl’ imenot- 
teri , nei  diitteri  e soprattotto  in  molte 


famiglie  degli  atteri,  più  non  si  distin- 
gue il  corsaletto , cbe  ora  sembra  dalla 
Mrte  dorsale,  come  nelle  api , talvolta 
è confoso  con  gli  anelli  addominali,  lo 
che  si  osserva  nei  cent(^acnbi,  nei  por- 
cellini delie  piante,  e nelle  scolopendre, 
ed  alle  volte  con  la  testa  , per  esempio 
nella  famiglia  degli  araneidi  , chiaman- 
dosi allora  aincefalo. 

3.^  Al  petto.  È anch'esso  ordinaria- 
mente un  pezzo  unico  che  compone 
questa  parte,  e preseuta  nel  suo  interno 
una  specie  di  cassa  cornea  , per  l'at- 
tacco dei  muscoli  cbe  debbono  agire  sulle 
due  paia  delle  anche  collocate  sulla  fac- 
cia iuferiore.  Nei  coleotteri,  il  petto  è 
nascosto  dall'elitre  , come  pure  negli 
ortotteri  e negli  emitteri  , e fiuqul  è 
stato  chiamato  corsaletto  la  parte  che 
ad  esso  corrisponde  negl*  imenotteri  e 
nei  ditteri.  In  questi  ultimi  ordini  l'ad- 
dome  é ordinariamente  distinto  da  una 
strozzatura , o da  un  anello  ristretto 
cbe  vi  si  muove  ora  in  forma  di  ginoc- 
chio, e talvolta  di  cerniera,  in  un  modo 
però  apparentissimo  , soprattutto  nelle 
specie  cne  hanno  l'ano  aculeato,  mentre 
r articolazione  che  riooiace  il  petto  al- 
1*  addome  é estremamente  eerraU , e 
aejsile  nella  maggior  parte  dei  generi 
degli  altri  ordini* 

4-°  All'addome.  Le  articolazioni  sono 
anco  in  questa  porzione  del  corpo  dif- 
ferentissime , secondo  cbe  vengono  stu- 
diate negl' insetti  cbe  hanno  il  ventre 
coperto  a'  elitre,  o in  quelli  che  Tbanno 
assolutamente  nudo.  Net  primi  la  parte 
dorsale  è ordinariamente  formata  di 
segmenti  flosci  , flessibilissimi  , seoM 
consistenza  , e ^n  distinti  al  solo  lato 
inferiore,  laddove  negl' imenotteri , per 
esempio,  ed  in  tutti  gl'insetti  cbe  hanno 
r addome  peduncolato,  gli  anelli,  invece 
di  toccarsi  unicamente  ai  margini,  sono 
in  reciproco  modo  incassati  gli  uni  negli 
altri,  presso  a poco  come  i diversi  tubi 
di  un  canocchiale,  talché  non  aolo  l'ad- 
dome pQÒ  allongarst  e acorciarsi , ma 
ancora  lo  un  notabilissimo  numero  la 
figura  di  questi  cerchietti  più  o meno 
sferici  permette  ad  osai  d'agire  lateraU 
mente  gli  uni  negli  altri,  onda  per  via 
dei  loro  movimenti  parziali,  limitatis- 
simi, ne  producano  uno  generale,  e late- 
rale, molto  esteso. 

5.^  Alle  membra.  Siccome  la  quantità 
delle  zampe  diversifica  nel  solo  ordine 
degli  atteri,  troviamo  in  tutti  gli  altri 
insetti  ona  disposizione  articolare  ana- 
loga nel  numero  delle  parti  cbe  le  co- 
atituiscono  , cioè  1*  anca  , la  coscia  , la 
gamba  e gli  articoli  dei  Urti,  che  sono 
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gli  ooici  a Tiriar  nel  numero.  Sembra 
che  U maniera  Jt  rirere  si  mauifesti 
nella  forma  particolare  delle  lampa  , e 
S{>ecialmente  nel  moto  da  esse  esercitato 
le  line  suU'altre,  cosicché,  quando  riii- 
setto  dere  nuotare,  osserviamo  le  anche 
larghe,  grosse,  Bssate  perù  ed  immobili 
nel  petto  , i tarsi  depressi  lateralmente, 
inflessibili  nelle  loro  parti  , eccettuato 
nel  senso  delT  adduiione , o dell'abdu* 
lione,  tale  essendo  la  disposìaione  delle 
lampe  nei  ditischi,  e negl* idrofili.  E 
egli  destinato  1*  insetto  a scavar  la  ter. 
ra  ? vi  ravvisiamo  anche  grosse  , quasi 
sferiche  dalla  parte  del  petto  o del  cor* 
saletto,  depresse  da  quella  della  coscia, 
che  è grossa  , corta  , mobile  nel  solo 
verso  delir  adduzione,  larghe  le  gambe, 
lunghe  , triangolari  , taglienti  e dentel- 
late sul  loro  margine  esterno , lo  che 
riscontriamo  negli  acariti , negli  scara, 
bei,  nei  trox,  negli  opatri , e nelle  cuc- 
catuole , o rufole.  Se  I*  insetto  adopera 
le  zampe  alla  progressione  , le  anche 
sono  sferiche,  la  coscia  aostiene  alla  sua 
base  un  appendice  piu  o meno  rilevato, 
la  gamba  è cilindrica,  il  tarso  formato 
d'articoli  depressi,  pelosi  sotto  , e con 
due  unghie  adunche  in  cima.  Ogni  abi- 
tudine Analmente  sembra  che  siasi  ca- 
ratteriiiata  nella  forma  di  certe  parti 
delle  membra,  e cosi  le  anche  nel  mag- 
^ior  modo  depresse,  in  forma  di  lamine 
imbricate,  c*  indicano  un  insetto  di  ve* 
locissimo  passo  , del  che  ce  ne  offrono 
iio  esempio  le  piattole  , e le  forbicine, 
volgarmente  cbiaroate  pescioliui,  o ac- 
ciughine.  Una  coscia  allungala  o gros- 
sissima nella  sua  parte  media  sembra 
destinata  a produrre  il  salto,  come  os- 
serviamo nelle  cavallette,  nelle  altiche, 
nei  cinipi , e nelle  j[mlci.  Una  gamba 
molto  depressa,  e ciliata,  é il  carattere 
distintivo  degrinselti  nuotatori  e tuffato- 
ri, per  esempio  dei  ditischi,  delle  nan- 
cori,  e di  tutta  la  famiglia  desi*  idro- 
corei , o remìtarsi.  In  ultimo  luogo  la 
forma  particolare  degli  articoli  del  tar- 
so, il  loro  stesso  oumero,  sono  sulEcteuU 
onde  fsr  riconoscere  la  maniera  da  vi- 
vere dell* insetto,  come  ognuno  potré 
convincersene  percorrendo  le  famiglie 
da  noi  stabilite,  ed  alla  formai  ione  delle 
oali  siamo  alati  per  cosi  dire  condotti 
alla  semplice  osaervaiione  di  questa 
orsani  di  movimento. 

Non  ci  prolunghiamo  qui  a parlare 
delle  ertieoMiioni  delle  antenne,  al  vero 
uso  delle  quali  non  è ancor  noto  , ri- 
mandando con  tuttociò  il  lettore  all'ar- 
ticolo Antenne.  V*  AsTiaRt.  (G.  D.) 

ARl  lCOLfI,  Artieuit,  ( Entom.)  Hanno 
DÌMfi,  dtlU  Sci€nt€  Nat»  Voi-  II- 


questo  nome  negl*  insetti  le  diflVreota 
porzioni  delle  membra  che  possono  muo- 
versi le  uno  sulle  altre,  e cosi  il  corpo ò 
diviso  io  un  numero  d*  articoli  variabi- 
liasìmo.  I centogambi  ce  ne  offrooo  U 
maggior  numero  , ai  quali  succedono  a 

folignati,  o la  famiglia  dei  quadricorni* 
Q miasi  tutlà  gli  altri  ordini  si  distin- 

fue  la  testa  , il  corsaletto  , il  petto  , e 
addome  , e le  prime  di  queste  parti 
SODO  ordinariamente  composte  da  un 
solo  articolo  per  ciascuna,  mentre  I*  ul- 
tima ne  ò per  lo  più  formata  di  dodici 
a tredici  di  forme  variabilissime.  Lo 
antenne  , le  lampe  sono  anch'esse  oo- 
stituite  di  un  differente  numero  d'arti- 
coli , di  varia  figura.  Le  zampe  sono 
comunemente  composte  di  quattro  arti- 
colaiioni  principali,  Taaca  cioè,  la  co- 
scia, la  gamba  ed  il  tarso,  la  quale  ul- 
tima parte  presenta  tante  varietà  , che 
Geoffroy  va  ha  scoperto  nn  mezzo  di 
dividere  perfettamente  certi  ordini,  se- 
condo il  numero  degli  articoli  ai  tarsi, 
che  sempre  si  veggono  io  alcuni  generi 
nelle  loro  specie.  Il  oumero  degli  ar- 
ticoli dei  tarsi  intermedii  è sempre  lo 
stesso  di  quello  dei  tarsi  delle  zsmpe 
anteriori,  e uei  coleotteri  sono  state  nn 
qui  trovate  quattro  sole  corobinaiioni, 
nella  prima  delle  (^oali  ven|on  disposti 
quelli  che  hanno  cinque  articoli  a tutti 
i tarai , nella  seconda  quelli  che  nc 
hanno  cinque  agli  anteriori  ed  interme- 
dii e soli  quattro  ai  posteriori,  la  tene 
comprende  quelli  che  ne  hanno  quattro 
a tolti , e nella  quarta  Analmente  son 
collocati  i coleotteri,  che  ne  hanno  soli 
tre.  Questa  considerazione  è di  minore 
importanza  negli  altri  ordini,  per  quanto 
ci  sia  ancora  molto  vantaggiosa  in  quello 
dei  nevrolteri.  Il  movimento  degli  arti- 
cola è stato  già  da  noi  indicato  alta 
parola  Articolazioni  negl*  Insetti.  V. 
AaviooLAziom  hbcl*  lasam.  (C,  D.) 
ARTICOLO.  (Bet.)  Articulus.  Porzione 
compresa  fra  due  articolazioni.  Il  fusto 
e i ramoscelli  dell*  equiseto,  deH'efedra, 
del  visco  ec.,  tono  composti  d'articoli 
riuniti  l'uno  in  Riccia  airaltro.  (Mass.) 
ARTICOLARIA  [Folia].  (Boi.)  V.  Aa- 

TtCOlABI  [FoGLIIJ.  (MamO 

ARTICO  LATIO.  {Bu,)  y.  AiTKotAzio- 
VI.  (L.  P.  Rao.) 

ARTICOLATUS.  (Bos.)  V.  Asticozato. 
(Mabs.) 

ARTICuLl.(Bnfom.)  V.  AiTfCoii.  (C.D.) 
ARTICULOS.  (Boi.)  Asticom).  (Mass.) 

• ARTIGLI.  (Ornit.)  Cosi  vengono  cbia- 
mate  la  unghie,  o le  branche  adunche, 
ed  atte  ad  afferrare  nei  mammiferi , • 
negli  acoelU  rapaoi.  (Cn-  O»)  (F*  R-) 
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•ARTIGLIO  DEL  DIAVOLO.  fCon.A.) 

OenoininA/ioiie  IhIvoIU  usata  dai  mer> 
canti  <ii  Slnria  Naturale  per  iudiCare  la 
IHeroctra  raglio  , o 2>trom!>o  gnllo^o  , 
Pterocera  chitof^ra  Lianik»!  Strombus 
chiruftra  Lìnu.,  die  essi  pur  cliiamauo 
srmpli-emrnte  Ra»no.  (Dr.  B.)  (F.  U.) 

AKl  IMONE  Al  I ORTIGUA  IO. 

ch.)  5otto  questo  iiome  vico  talvolta 
indicata  una  specie  di  coiicliigila  del 
Ifeurre  Strombo.  V.  Sitovao.  (Duv.) 

AKIOCARPO.  (Dot.)  .^rtoc«rp«f,  genere 
di  piaute  dicotiledoni  , a Bori  ìacom* 
pletij  rootioicip della  famiglia  delle  ort/> 
cacce  e della  moneciamonandna  del  Lib* 
Ileo,  che  offre  per  carattere  essenziale: 
alcuni  Bori  inouuici  , disposti  in  un 
amento  allungato,  cilindrico,  o in  forma 
d'alabarda  per  i Bori  maschi,  i quali 
SfiDo  scssili,  numerosi,  mollo  compat* 
ti,  ed  é ciascuno  composto  d'uri  calice 
bivalve  e di  due  stami , e maoca  di 
corolla  ; gli  amenti  femrnine  corti,  ^ros* 
si  , ovali  o rotondati  , composti  di 
Bori  privi  di  calice  e di  corolla;  gli 
ovarii  numerosiasimi , conniventi , im- 
mersi in  una  soataiisa  fungosa,  ciascuno 
dei  quali  è sormonlalo  da  uuo  stilo  appena 
roanifeato  , da  uno  o da  due  atimmi*  Il 
fruito  è una  bacca  (aincarpo  aeroso,  gran- 
de , muricato)  groasissima  , ^lobuTosa  , 
scabrosa  o arricciata  in  fuori,  compo- 
ata  di  tante  piccole  hacrhe  particolari  e 
conniventi,  quanti  erano  gli  ovarii,  e con- 
tiene ciascuna  un  seme  cÌrcoud«to  da 
una  polpa  densa. 

Questo  genere  comprende  alberi  pre* 
ziosissiroi  sotto  molti  rapporti  , ma 
in  specie  per  le  risorse  che  offrono  coi 
loro  frutti  agli  abitatiti  di  quelle  contra- 
de , dove  crescono  tali  piante;  percioc- 
ché procurano  loro  un  nutrimento  aano 
c abbniidaiite  , per  quasi  l'intiero  anno. 
8i  è tentato  di  t rasportare  alcune  specie 
d'artncsrpo  nelle  nostre  stufe  d'Europa, 
e di  conservarle  nella  stufa  calda,  mas 
aimamente  l'artnc/irpus  integrijuliaf  L.: 
ma  vi  crescono  leutamente,  e possiamo 
con  dilGcoUà  sperarne  fiori  e frutti. 
Del  rimanente  le  diverse  specie  d'arto- 
carpo  possono  tutte  moltiplicarsi  per 
via  di  seme,  di  polloni  e di  margotti. 

Aìtocarvo  di  voglie  I1C1SI , Artocavput 
inrisn,  Litin.  Gl.,  $uppL  \ Lamk.,  En- 
cyeLt  et  ìli.  een>,  tab.  Soccu»  gra^ 
nosut  f Rumpli.  , Amb.  l,  tab.  33;  la 
Rima  on  frcit  a*  PAiE,«Soun.,  P^ojrage  d 
/a  /Vom'ei/e-6uinée , tab.  57-60;  /ri- 
dopi  rima.  Comm.  , Jcon.  ; Rudema- 
citta  i/icisa,  Thunb.,  Alt.,  Holm.,  lab. 
36,  pag.  aSo;  volgarmente  Alseuo  a case; 
Jaca  aeu  barca.  Gius.,  Exot,,  pag.  adì. 


var.  P;  Artocarpus  fmetu  auyrcno  , 
LamL.,  I.  c. ; Sfterut  ianoute,  liiimph., 
1.  c.;  lab.  3i.  Quest'albero  intcrcssaulc 
giunge  aU'sUczza  di  quaranta  piedi  e 
più,  sopra  un  tronco  grosso  quanto  il 
corpo  d*  un  uomo;  questo  tronco  è rive- 
stilo di  una  scorza  bigiognola  , screpo- 
lata , sparsa  di  tubercoli;  il  h'gno  è 
molle,  leggiero,  di  color  giallognolo.  1 
rami  formano  una  cima  ampia,  rotoQ- 
data,  cogl'iiiferiori  piu  lunghi,  distesi 
orizzontalmente;  i ramoscelli  sono  cilin- 
drici, risorgenti,  coperti  di  foglie,  di 
fiori,  e di  frutti  nella  loro  parie  supe- 
riore; le  foglie  souQ  molto  grandi,  al- 
terne, picciuoUte,  ovali,  mauifcstameute 
incise  o lobate,  lunghe  un  piede  e mev- 
zo,  larghe  da  otto  a dieci  pollici,  gla- 
bre, tiule  d'uo  bel  verde. 

I peduncoli  sono  solitarìi , vellutati  , 
luoghi  due  pollici,  situali  nelle  ascelle 
delle  foglie  superiori , cogli  amenti  con- 
tenuti prima  del  loro  iutiero  sviluppo 
fra  due  graudi  squamme  in  forma  di 
stipule  o di  spate,  uvali-laiiceolate , ca-»- 
ducile,  slmili  a quelle  della  gemma  dei 
ramoscelli:  gli  amenti  maschi  sono  ci- 
lindrici, lunghi  sei  pollici  circa,  incli- 
nati, adenti  l'aspetto  delle  spighe  della 
tjrpha;  gli  nmeutì  femmine  sono  ovali, 
rotondali,  quasi  globuloai,  coperti  per 
ogni  parte  da  punte  molli  numerose , 
che  il  Lacnarck  s ispelta  possano  appar- 
tenere al  calice  dei  fiori  femroitie,  quan- 
tunque si  riguardino  come  mancanti; 
gli  ovarii  son  piccoli , bislunghi,  uontc- 
rosi,  sormontati  da  uno  stilo  semplice. 

II  frutto  è quasi  globulnso , grosso 
quanto  il  capo  d'uu  uomo,  verdastro,  ar- 
ricciato, cou  areole  pentagone  o esagono 
alla  superficie.  Sotto  una  grossa  pelle  è 
contenuta  una  polpa  che  in  principio  è 
biancbissima,  come  farinosa  , un  poco  fi- 
brosa.quindi  maturaudodivieu  giallastra, 
auccolenta,  acquistando  una  consistenza 
geJatiuoaa.  Questa  polpa  è grossa  e co- 
pre da  ogni  parte  uii  asse  allungato  o 
fungoso,  che  non  è che  on  proTunga- 
meuto  del  peduncolo.  In  essa  si  trovano 
dei  semi  ovali  bislunghi , leggermente 
angolosi , un  poco  acuti  alle  due  estre- 
mità, grossi  quanto  una  castagna,  e ri- 
coperti da  più  membrane.  Questo  frutto 
prima  della  sua  maturità  contiene,  come 
le  altre  parti  deiralbero,  un  sugo  lat- 
tiginoso, molto  viscoso,  che  scola  abbon- 
dantemente per  via  d’incisione.  V.  U 
Tav.  363. 

Oueat'albero  fu  io  principio  osservato 
nell*  India  , sulla  costa  del  Malabar , 
quindi  nelle  Molucche,  alle  iaote  Ma- 
riane, a BaUvia,  nei  mari  del  sudj  • 
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))Jtrt^colnrm^Tlle  «ri  Otnhitl:  trfttportnto 
(fi  poi  all*  Isola-di-Fraucia  p«r  esporvi 
tnltivato,  TÌ  è benissimo  riescilo.  Dal- 
)*lsola*di-Fr«ncia  è passato  nell*  Ameri* 
ta,ecoltivasi  C<>n  vantaggio  alla  Caìeima, 
alla  M.«rliuicca  , alla  Glarnaica  e nella 
massima  parte  delle  terre»  che  gli  euro- 
pei possiedono  fra  i tropici;  i ratitaggi 
numerosi  che  gli  uomini  ne  ritraggono 
per  il  proprionutrimenlo»  sono  un  potente 
motivo  perchè  sia  moltiplicata  la  colti- 
tazinne  di  quest'albero. 

11  Clusio  è il  primo  autore  che  ab- 
bia menaionaio  con  qualche  circostan- 
zialo ragguaglio  questo  artocarpo  sotto 
il  nome  di  juca  o di  burea  (Exo(.,  pag. 
a8i)»  dandone  una  descrizione  bastante- 
mente  esatta  per  tutte  quelle  parti  di 
Cui  parla:  ma  tuttoché  lodi  la  delica- 
texza  della  polpa  dei  frutti  » cb’ei  para- 
gona ai  nostri  migliori  cocomeri , ed  il 
sapore  gradevole  dei  semi  tostati  come 
le  nostre  bruciate»  aggiunge  però  che 
l'uso  d*  un  tale  alimento  Cagiona  delle 
flatulenze,  secondo  le  relazioui  dei  me- 
dici del  parse,  e produce  a lungo  an- 
dare una  sorta  di  malati ia  pestìlviiziale 
delta  mnrxi  o mordtctn  (pustio  cholt- 
rica).  lo  sospetto  che  il  Clusio  aljbia 
▼olutu  parlare  della  specie  che  segue  , 
massime  secondoquel  eh’ei  dice  dei  fruiti 
coperti  di  tubercoli  tagliati  a punta  di 
diamante.  Il  KumGo  che  ha  successi- 
Yaioeute  data  una  descrizione  mollo 
estesa,  non  che  la  figura  di  diverse  spe- 
cie di  mrtoearpu*  t egli  pure  non  fa  un 
elogio  più  vantaggioso  deM'nso  dei  frutti: 
ma  siccome,  per  quel  che  pare,  questi 
variano  di  qualità  a seconda  delle  specie 
diverse,  però  è posiibile  che  non  man- 
chi di  fondamento  ciò  che  n'han  detto 
gli  autori,  e che  noi  abbiamo  esposto. 
Nè  è meno  certo  fa  tenore  del  viag- 
io  del  capitano  Cook  alle  isole  à*  Otu- 
ili  t delle  osservazioni  del  dottor  ifo- 
lander  e specialmente  di  quelle  del  For- 
ster il  quale  ci  ha  dati  sulla  specie  di 
Cui  facciamo  parola  i più  estesi  raggua- 
gli), che  gli  abitanti  d^Olahiti,  del  pari 
che  quelli  delle  isole  vicine,  vivano  per 
tutto  l'anno  quasi  unicamente  dei  frutti 
dell'artocarpo  : vero  è peraltro,  che  l'al- 
bero che  li  somministra,  e che  è quasi 
il  solo  che  vi  si  lasci  sussistere,  è una 
tarictà  a frutti  che  mancano  perfetU- 
tnenle  di  oocciolo. 

Quando  questi  frutti  sono  maturi , la 
loro  polpi  si  liquefè,  è succolenta  , d'un 
sapore  aolclasiro,  ed  è allora  molto  las- 
sativa, e si  corrompe  con  faciliià:  ma 
rima  che  sia  matura , è resistente , 
lanca  e come  farinosa  , nel  quale  stato 


è adoprata  negli  usi  ordinarii:  tutta  la 
preparazione  che  si  dè  a questo  frutto, 
consiste  nell' affettarlo , nel  fiirlo  arro- 
stire o abbrustolire  intiero  in  uu  forno, 
dove  si  tiene  finché  la  scorza  non  sia 
divenuta  nera.  Allora  si  raschia,  se  ne 
mangia  la  parte  interna  , che  è bianca  e 
teucra  come  la  midolla  del  pan  fresco, 
e che  costituisce  un  alimento  sano  e gu- 
stoso, avvicinandosi  al  sapore  del  pan 
di  erano,  ma  che  sa  alquanto  di  carciofo 
o di  topinambur. 

Gli  abitanti  si  servono,  durante  otto 
mesi  dell' anno  , di  questo  alimeuto;  e 
durante  gli  altri  quattro  nei  quali  ne 
maiicatio  , c ciò  accade  dal  prìucipio  di 
settembre  fino  al  terminare  di  decem- 
bre , nel  qual  tempo  l'albero  dà  nuovi 
Bori  e nuovi  frutti , essi  sauuo  supplire 
a tal  mancanza,  preparando  colla  polpa 
di  questo  frutto  una  pasta  fermentata  e«l 
acida  che  conservano,  e culla  quale  fanno 
all'occorreiiza  una  sorta  di  pane  che 
cuociono  in  forno.  Il  capitano  Cook  loda 
assai  questi  frutti  che  furono  il  suo 
principal  nutrimento  nel  tempo  del  suo 
riposo  airisola  d'Otahili,  e che  risaiia- 
ron  ben  presto  i suoi  compagni  malati. 

Gè  mandorle  dei  frutti  souo  ugual- 
mente alimentari,  cotte  tanto  sotto  la  ce- 
nere che  nell'acqua, come  si  fa  dei  marro- 
ni, dei  quali  baoDO  la  stessa  grossezza  e io 
stesso  sapore.*  dicesi  che  siano  eccellenti, 
e però  è molto  esteso  l'uso  che  se  oe  fa 
nelle  isole  delle  Molucche  e delle  Celebi. 
Vi  è chi  assicura  che  due  o tre  di  que- 
sti alberi  bastino  ad  alimenUre  un  uomo 
per  una  intiera  anuata. 

Nel  paese  ove  cresce  quest'albero,  glt 
abilaiili  si  fanno  dei  vestiti  colla  sua 
seconda  scorza  o colta  parte  che  si 
chiama  libro,  si  servou  del  legno  per 
fabbricar  delle  case  e per  far  dei  bat- 
telli, adnpraiio  gli  amenti  dei  Bori  ma- 
schi, invece  d'esca,  involtali  nelle  foglie 

f u alimenti,  e finalmente  fanno  col  sugo 
aiticinoso  addensato  una  pania  eccel- 
lente per  prender  gli  uccelli.  Si  assicura 
che  i frutti  dell'artocarpo  pesino  da  ot- 
tanta a cento  libbre. 

Aatocanpo  urlle  Indie,  Artocarpns  j<tca^ 
Lamk.,  Encycl.  et  HI*  75, 

Var.  re.  Artocarptts  iniegrijolìa  , 
Lino.,  Supp.,  Ho\b.,  Corom,,  tab.  u5o; 
Juca  indica  f J.  llauh  , Hi$t* , i , pag. 
Il5;  Zanon  , tìist.,  90— 91;  Tsjaca- 

marum  e ptlan , Rlieed. , Aialab.  , 3, 
tab.,  36 — Nanca  , Carnei!.,  /con., 
168  j Iridups  jaca , Commers.  , Htrb* 
et  /con.;  Radx  machia  in(ff>ra,  Thunb.^ 
tei.  fhlm.,  voi.  36,  pag.zói  ; Jaquitra  $ 
Hist^  des  vojages,  voi.  11,  pag.  65i } 
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/roR.;  Sitodium  caule/lorum,  Gaertn., 
de  Kruct.,  lab.  «j— 72. 

Vét.  QSoccuiarboreus  #m‘/ior,Rumph., 
Jmb.  Uh.  Sii;  Lami.,  Encycl. , 
1.  c. 

Var.  7 Soceui  arhortut  major,  Rumph. , 
/.  c.  lab.  3o;  Artocarput  heterophyUa, 
Lamk«  Encycl. 

Riunianio  qui , cotne  varìetà  , alcune 
piante  cbe  multi  autori  hanno  contide* 
rato  come  tante  apecie  dìsliote.  Direrai 
viaggiatori  hanno  in  seguito  ricouoKiutn 
che  queste  varietà  appartenevano  all^ 
medesima  specie  , che  ben  spesso  le  fo- 
glie nei  giovani  individui  erano  divise 
in  due  o in  ire  lobi , e cbe  erano  intiere 
uella  pianta  adulta.  Queste  foglie,  quan 
tunque  le  più  volle  glabre,  sono  talvolta 
un  poco  pelose  nella  pagina  disotto , 
come  i picciuoli,  i peduncoli  e i ramo* 
acelli , giusta  l’ osservaiioue  del  La- 
marck.  Comunque  sia  , uuesCartocarpo 
i un  grande  albero  cbe  na  la  cima  ra- 
mosissima, la  scoria  grossa,  piena  di 
un  sugo  Utticinoao  , che  scola  per  vìa 
d’incisioni;  le  foglie  alterne,  ptcciuo- 
Iste,  glabre,  coriacee,  ovali,  nervose 
iuferiormeute , lunghe  tre  o cinque  pol- 
lici e più , larghe  due  pollici  e mezzo. 

Gli  amenti  roascbl  sono  diritti,  soli- 
tarii,  peduncolati,  ovali-cilindrici,  lun- 
ghi circa  due  pollici,  situati  su  i ramo- 
scelli nelle  ascelle  delle  foglie  superiori. 
1 frutti  sono  grossissimi,  molto  uesanti, 
più  volnmiuosi  ed  ottusi  verso  fa  som- 
mità, coperti  ovunque  di  tubercoli  corti, 
tagliati  come  a punta  di  diamante.  La 
olpa  di  questi  frutti  è giallastra  quando 
matura,  e couliene  molti  noccioli  bi- 
slunghi a prisma  pentagono,  ed  ha,  se- 
condo cbe  riferisce  il  Rhéede,  un  sapore 
dolce, gradevole  ed  un  buon  odore:  alcuni 
viaggiatori  assicurano  il  contrario,  il 
cbe  farebbe  dubitare  delle  varietà  nelle 
qualità  di  questi  Irutti. 

Le  mandorle  si  fanno  tostare  come  le 
castagne,  ed  hanno  un  sapore  molto  gra- 
zioso. Questa  pianta  cresce  nelle  Indie 
orientali , ed  è stata  trasportata  e col- 
tivata all*  Isola-di-Fraucia. 

AarocasPO  lasoro,  Artocarput  hìrsuta , 
Lamk.,  EncycL,  n.®  5;  Ansjeli,  Rhéed., 
Malab. , 3,  tab.  3z  ; Castunea  malaba- 
rica  angelina  dieta.  Rat, //isC.,  iSSi/ 
Artocarput  pubeteens,  Will.,  Spec*,  4» 
pag.  189.  Quest’albero  giunge  a molta 
altezza,  ba  un  tronco  cbe  sostiene  una  co- 
rona ramosissima.  1 suoi  ramoscelli  sono 
cilindrici,  irsuti,  notabili  per  alcune 
cicatrici  anulari,  le  foglie  alterne,  ovali, 
intiere,  larghe  per  lo  meno  quanto  una 
inauo,  glabre  supariormenU,  coperte  infe- 


rlormente  di  poli  rigidi , cortisaimi,  e col 
picciuoli  corti  e vellutati  : queste  foglio 
sono  incise  o trilube  quando  ralbero  è 
ancora  giovane,  quindi  intiere;  la  gemme 
è terminale,  vellulaU,  tinta  d’uu  verde 
cbe  tira  al  rosso  bruno.  Gli  amenti  ma- 
schi aoo  pendenti , luoghi , ciliodrici  ; 
quelli  femmine  sono  ovali'rotondati  , 
molto  vellutati , come  lanuginosi  e chio* 
nosi , e producono  frutti  grossi  per  lo 
meno  quanto  il  pugno  d’tiiia  mano,  aca- 
bri alla  superficie,  tinti  d’un  color  ver- 
de giallastro  quando  son  maturi,  e con- 
tengono alcuni  noccioli  solcati,  immersi 
in  una  sostanza  polposa. 

Questo  artocarpo  cresce  sulla  costa  del 
Malabar  , nei  luoghi  sassosi  e sabbiosi; 
ha  lunghissima  vita,  e produce  frutti  ogni 
anno  verso  il  mese  di  decembre , e col- 
r incisione  dà  da  tutte  le  sue  parti  no 
sugo  lattioinoso  abbondante,  i frutti 
mangiati  con  troppa  avidità  o io  troppa 
quantità  quando  aon  maturi,  producono 
nna  diarrea  che  si  estingue  facilmente 
bevendo  una  decozione  delle  radici  e 
delle  foglie  dello  stesso  albero, che  hanno 
ualità  astringenti.  Il  legno  serve  ad  usi 
iversi  presso  i falegnami  ; perciocché 
se  ne  fanno  grandi  tavole  per  casse  e 
per  vascelli;  gl*  indiani  costruiscono 
quelle  lunghe  piroghe  chiamate  man- 
tjou  , alcune  delle  quali  hanno  6110  a 
ottanta  piedi  di  lunghezza  e nove  piedi 
di  larghezza.  Ma  questo  legno  quantun- 
que duro , é soggetto  a imporrare  « a 
tarlare,  massime  quando  adupraai  nelle 
acque  dolci  di  fiume. 

Il  Lamarck  fa  menzione  neirEnciclo- 
pedia  d*  un*  tUra  specie  d’ artocarpo, 
sotto  la  indicazione  d’  artocarput  phi- 
lippcnsit , che  ha  i ramoscelli  guerniti 
di  foglie  alterne,  picciuolate,  ovoidi  o 
quasi  tonde,  ottusissime,  con  una  punta 
corta,  larghe  appena  quanto  la  mano, 
glabre  in  ambe  le  pagine,  venate,  fina- 
mente reticolale  inferiormente  framezza 
ai  nervi;  gli  amenti  maschi  diritti,  ci- 
lindrici, peduncolati,  ingrossati  e ottusi 
all’apice,  fomiti  alla  base  di  un  piccolo 
anello  in  forma  d’involncro,  potti  nelle 
ascelle  delle  foglie  aoMnori.  Questa 
specie  cresce  nelle  isole  rilippine. 

Il  genere  poliphema,  stabilito  dal  Lou- 
reiro  nella  sua  Flora  della  Coccincina  , 
are  debba  esser  riferito  alla  varietà  A 
tW  artocarput  inUgrifoUa.  ^ 

dipolo , grande  albero  delle  Filip- 
pine, citato  dal  Camelli,  appartiene  caso 
pure  t\V artocarput.  (Foia.) 

AKTOGlA.  Il  Linneo  di- 

videva in  principio  il  genere  diotmu  in 
due  feaen  ^ a motivo  del  disco  collocato 
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Sotto  PoTario,  cb«  è o aeinptlcemoQte  den- 
tato o prolungato  in  cinque  liaguelte , 
chiamando  harto^ia  le  specie  che  averann 
quest' ultimo  carattere.  Dipoi  renuuxiò 
a questa  teparasiooe*  e soppresse  que- 
st* ultimo  genere. 

Esiste  Qu  altro  harto^ia  del  Thun* 
berg  , adottato  dal  Linneo  il  Cglio , e 
che  sembra  totalmente  cooMnere  deljo 
schrtbtra  del  Linneo  « nella  famiglia 
delle  r/fiTtnoiVfee.  (J.) 

ARTOLITE.  { Min.  ) È stato  applicato 
questo  nome  a diverse  Concretioui  pie- 
trose , che  per  la  loro  forma  sferoidale 
depressa  rassomigliano  in  qualche  modo 
ad  un  pane  petriGcato.  Concretioni  sif- 
fatte o aono  composte  di  strati  concen- 
trici o concamerati  nell*  interno  , tali 
essendo  le  pietre  cbismste  Tol^srmente 
Ludus,  alcune  ^eodi  d'argille  indurite, 
le  stiacciate  di  stronsisna  solfaMi  di 
Montmartre , conosciute  dagli  artefici 
sotto  nome  di  (B.) 

ARTOLONE,  Artohnc.  (rricop.)  Tobo 
conico,  diritto,  annulato,  aperto  alle  due 
estremità, con  la  superiore  un  poco  torta. 
Dionisio  di  Montfort  » a cui  andiamo 
debitori  delia  scoperta,  e dello  stabili- 
mento  di  questo  genere , da  esso  collo- 
cato nel  suo  Sistema  di  Conchiliolot^ìa 
tra  rsnfitrite,  eli  deotslio,  ci  dice  che 
questo  tubo  è libero,  bianco  sudicio  ro- 
seo , che  è solidissimo  , poiché  su  due 
pollici  di  lunebeASs  ha  tre  linee  di  groa- 
seszs,  e che  \ apertura  é però  a margini 
taglieoU  : aggiunge  poi  che  ranimale  da 
lui  potnto  disegnare  sol  rero , forma 
la  gradatione  fra  i polpi  coriacei,  quelli 
testacei  , e le  oeretdl , lo  che  sarebbe 
non  poco  curioao,  c che  ha  organi  in- 
terni • nè  mai  rientro  lutto  nella  sua 
concbiglis;  la  di  lui  tette  ben  si  distingue 
per  aver  pii  occhi  visibili,  e molti- 
plici  braccia  , due  delle  qasli  sono  pili 
lunghe  , e in  mexao  a queste  risiede  la 
bocca  munita  d'un  piccolo  becco;  sotto 
la  testa,  e al  collo  si  osserva  una  mem- 
brana sascettibile  d’una  dilatasione  as* 
sai  notabile,  e capace  a cooprire  ora  la 
tetta,  e talvolta  la  conchiglia , servendo 
essa  appunto  all'  animale  per  galleg- 
giare diritto  sulla  superficie  delle  se- 
que.  La  parte  del  corpo , che  non  esce 
mai  dal  tubo  , è piuttosto  gelatinosa , 
che  coriacea  , ed  II  vertice  di  esso  è 
chiuso  da  un  piccolo  appendice  piri- 
forme. 

(^uest*  animale  che  sembra  dover  es- 
sere di  molta  vingolarité,  è stato  Gnqul 
veduto  dal  solo  Dionisio  di  Montfort , 
che  lo  chiama  Artolone  dattilo , yfrto- 
/o/ie  daetj  lus , io  alto  mare  nelle  lati- 


ART 

tndioi  elevate,  ed  il  ano  tubo  è rappre» 
tentato  nel  Tomo  pag.  i8  deH'Opcra 
s^raccitsU.  (Da  U.) 

ARTONIA.  ( Boi,  ) Arihonia  , genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  dei  /<- 
cheni  fil,  vicinissimo  al  genere  opterà- 
pha  del  reraoon  e del  Decaiidollc,  di  cui 
questo  genere  è uno  smembramento.  I 
caratteri  sono  i seguenti  : espansione 
(thaltui)  uniforme,  sottile , quasi  mem- 
branosa , qualche  volta  carliUginosa  o 
crostacea;  coucettacoli  {upoihccta,  Acb.^ 
rotondi,  diflbrmi,  senza  margini  , quasi 
piani,  aderenti  airespaiistone,  ricoperti 
mentre  sou  giovani , di  uiia  membrana 
nera  delicatissima  ; parenchima  quasi 
gelatiuoso;  aeminuli  raccolti  nella  so- 
stanza dei  concettacoll,  nudi,  aparsi  qua 
e là,  o agglomerati. 

Le  spKie  di  questo  genere  in  numero 
di  undici  (z),  crescono  tutte  sulle  scorze 
degli  alberi , hanno  i conccttacoli  neri , 

0 bruni  sparsi  sopra  una  croata  ordina- 
riamente bigia,  o cenerina.  Ad  eccezione 
d'uiia  specie  che  cresce  sulla  scorza  del 
homhax  ceiba,  albero  deU'lndie,  le  altre 
ai  trovano  in  Europa.  Le  piii  notabiii 
sono 

AiToeia  VDimvoavi  , Arthonia  puncti- 
j Jormis , Ach.,  Lich.,  141.  Crosta  quasi 
determinala,  membranosa,  glabra,  bian- 
ca 0 olivastra; concelUcoli  neri,  piccolis- 
simi, rotondati,  sparai,  alquanto  rien- 
trati e agoofianti.  ‘i'rovaai  su  i giovani 
ramoscelli  del  fraisino,  del  pioppo,  della 
querce,  del  carpine  ec« 

Amtoria  DBI.LO  SwAiTZ,  Arthonia  sWart- 
iiana  , Adi.,  Lich.,  141  j tab.  1,  f.  4* 
Croata  membranosa  e cenerina  , concet- 
tacoli  aessili,  irregolari , neri,  puntifor- 
mi e membranosi.  Trovasi  sulle  scorze 
degli  alberi,  in  Inghilterra  ed  in  Svezia. 
Aitohia  iacoiata  , Arthonia  radiata  , 
Ach.  Lich,  unir,,  i44<  Crosta  membra- 
nosa ed  olivastra  ; concettacoli  piani , 
schiacciati,  neri,  quasi  rugasi , disposti 
a guisa  di  steli , o di  raggi.  Comune 
sulle  scorze  del  corpino  , della  querce , 

(1)  Decandolle  ed  altri  botanici 
Vhanno  ora  riferito  alla  famiglia  delle 
ipossilee  ch'é  intermedia  fra  i funghi  e 

1 licheni,  e che  si  compone  d*una  parte 
dei  primi  che  sono  i funghi  eclerocarpi 
del  Persoon,  e d*  una  parte  dei  secondi 
che  sono  1 licheni  pulreruUnti.  (A.  6.) 

(1)  **  Ora  giungono  a tetlici , auen- 
done  il  Dufour  scoperte  altre  cinque 
che  crescono  in  Francia,  e che  egli  ha 
descritte  in  una  sua  meoiorid  inserita 
nel  Journal  de  Pbvsiqaecfef  181 8.  (A. 
B.) 
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del  pioppo,  del  nocciuolo  e del  noce.  Se 
ne  rono>cono  da  cinque  a sei  varietà. 

Artosia  oscura,  Arììionia  rìbtcura^  AcIk, 
I.  c.,  p.  i.)?*  Gtosla  membrauns^t , oli- 
vastro, opoca  ; conceltacoli  piccolisaimi, 
piani,  quasi  membranosi,  ovali-ellittici, 
neri.  Trovaci  sul  castagno  e auiracero. 
Abtoria  UBanairi,  Arthonia  den'iriiìca, 
Duf.  Jonrn.  de  PAri.,loni.  LXXXVIl, 
pag.  lo'^'fGrajthis  dendritica,  Ach.  iVn» 
pag.  171,  t.  3,  f.  16;  Op'‘graphu  den- 
dritica, Ach.,  i.ieh,  unir.,  p.  3t,t.  1, 
f.  IO.  Crosta  bianca  coperta  dì  una  so 
stanza  tartarosa  quasi  pulverolenta  , 
conceltacoli  sommersi  , ammucchiati  , 
rugiadosi,  di  un  color  blu  pallido  ten- 
dente 111  grigio,  pianissimi,  elegantemente 
lineari-ramnsi  , coi  rami  forcuti,  diver- 
genti , acuminati  , e semplici,  quasi 
marginali  colla  crosta  elevata.  Cresce 
siiilo  scorza  dì  diversi  alberi,  io  specie 
sulla  querce.  V.  La  Tav.  169,  fig.  4*  ^1 
Dnfour  ba  osservalo  che  i concettacoli 
neri  assegnati  dall*  AchariiiS  alla  aua 
firaphis  dendritica  clic  c questa  tnedo- 
stma  pianta,  si  trovano  soltanto  in  quelle 
srtonie  di  questa  specie  che  crescono 
sulla  acorza  liscia  della  fusSggine.  (A.  B.) 

11  nome  arthonia  deriva  dal  greco 
ap^Cc)^  cioè  irrif;o , alludendo  ai  con-, 
cclUcoli  sparsi  snll’ espansione  di  questi 
licheni , in  modo  da  dare  ad  essa  la  so- 
miglianza del  fungo  taccherellato  d'  uii 
aiinalliatoio.  (Lkii.) 

* AB  1 f)l*lTECO,  Arctopilhecitt.  (Mamm.) 
Greca  denominazione,  che  aiguiìica  ono- 
seimmia,  attribuita  dal  Gesnero  all'Ai, 
o l^oltrone  con  Ire  diti,  Bradyput  tri- 
dactylns  Lìn.  Il  pelo  lungo  ed  arido 
di  quest*  animale,  ed  una  specie  di  iiso- 
nomia  umana  giustificano  Goo  ad  un 
crrto  punto  un  siniil  nome  applicatogli 
dal  mentovato  autore.  (G.)  (F.  B.) 

ARTOFO.  ( Hot.  ) Arctopus  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a Gorì  poligami  ,' 
della  famiglia  delle  omhrelUJere  e dulia 
poligamia  dtecia  del  Liuneo,  che  offre 
per  carattere  essenziale:  Bori  poligami, 
alcuni  maschi  disposti  in  ombrelle,  com- 
poste d'un  iiivoincro  di  cinque  foglioli- 
ne; un  calice  molto  piccolo  di  cinque  di- 
visioni; cinque  petali  bislunghi,  iutieri, 
eguali;  cinque  stami;  due  ovai  ii  che  abor- 
tiscoun.  1 Bori  femmine  sono  andrneìni: 
Bori  maschi  frammischiali  coi  Bori  fem- 
mine; i maschi  simili  at  precedenti;  un 
involucro  gramliasimo,  spinoso,  di  quat- 
tro divisioni  profonde,’  iin  ovario  infero, 
sormontato  da  ilue  stili  corti;  due  semi 
ispidi,  attaccati  fra  loro. 

(Questo  genere  contiene  una  sola  specie, 


le  di  cui  foglie  armate  di  spine  Ani  e nti* 
merosv  lo  hanno  fatto  paragonare  alU 
branca  di  nn  orso,  d'onde  gli  è venuto  il 
nome  di  arctopus,  composto  di  due  voci 
grtche.apxTO;  («rc<oi)orso,TfOV9  (po^a) 
piede. 

La  scoperta  di  questo  genere  è dovuta 
al  Burmaun.  ^ 

Astopo  sPianso,  Arctopus  ecHinalui,  Lin., 
/lori,  Cbff.\  Burm.,  Afr»,  pag.  l,  lab. 
I ; Plukeu.,  Mani.,  tab.  971,  fìg.  5; 
Lamck.,  ìli.  tab.  855.  Questa 

pianta  ha  una  grossa  radice  lunga,  nodosa, 
atrisciante,  dalla  quale  si  alza  un  fusto 
dintlo,  grosso,  semplicissimo  o scre- 
polato , nudo  nella  sua  lungliezza , ter- 
minato da  otto  a dieci  foglie  graudissi- 
me,  disposte  in  un  fascello  patente. 
Queste  foglie  fon  lunghe,  piane,  picciuo- 
late,  groue,  nervose,  profondamente  si- 
nuate, quasi  laciniate,  guentile  ueì  loro 
orli  di  piccole  spine  seUcee,  numerosis- 
atme , le  quali  fanno  comparir  queste 
foglie  come  frangiate  o cigliate.  La  pa- 
gina superiore  di  queste  medesime  fo- 
glie è pure  armata  di  spine  giallastre  , 
acutissime,  fascicolate  o falle  a stella,  in- 
serite verso  l' angolo  di  ciascuna  iiitac* 
calura,  l picciuoli  sono  rigidi,  slargatij 
fatti  a guaina  alla  lor  base. 

1 Bori,  disposti  in  ombrella  , nascono 
al  centro  del  fascelto  formato  dalle  fo- 
glie. Essi  differiscono  a seconda  degl*  in- 
dividui;  perciocché  in  alcuni  souo  unica- 
mente composti  d.'  Bori  maschi,  in  altri 
sono  androgini , portando  ti<'ri  di  due 
sessi,  separati.  Le  ombrelle  aono  laasej 
divise  in  ombrel lette , posate  sopra  pe- 
duncoli molto  lunghi,  i raggi  souu  lun- 
ghissimi , disuguali  , e aoslengono  om- 
brellette  corte,  uniformi , ben  gueriiite^ 
L'involucro  e gl*  involucreiti  jon  com- 
posti di  cinque  fuglioline  scssili,  bislun- 
ghe, acute.  Le  ombrelle  dei  Bori  androgi- 
ni SODO  semplicissime,  ecouaislono  in  un 
gran  numero  di  Boi  i sessili,  circondale 
da  un  involucro  grandissimo,  persistente, 
sfuso  in  quattro  parti  , aperto  , apiiioso 
agli  orli.  1 Bori  maschi  sono  numerosi 
e occupano  il  centro  dell' ombrella  ) 
quelli  rcmmiiie  , in  numero  di  quattro 
soltanto,  lon  collocati  alla  ciicuiifcreil- 
za.  Questa  pìaula  cresce  in  Affrica  , 
nei  luoghi  aridi  e aabbiosi  del  capo  di 
Biioiia-Speronza.  (Foia.) 

AHTOSl  AFILO.  (/>V>f.)  Arctoslaphylosg 
genere  stabilito  dairÀdausoii  per  1*  ar- 
buiut  ura  tirsi  , L.,  che  ai  allo. itane 
dagli  altri  albatri  per  una  bacca  di  cin- 
que logge  moiiospernic  e non  polispvr- 
mc;  per  i Olameuti  degli  stami,  glabri 
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e uno  pelosi  ; per  le  antere  che  si 
aproiin  loiigitiidiiidlinente,  e non  soii  per- 
forate alla  tur  sommità.  11  Uosvaus,  nel 
suo  Gioriiat  di  Bolnnica  , ha  sostituito 
»1  nome  eli  arctosluf//i/  iot  quello  di 
mtiirau/a.  (Pois.) 

**  Il  Kunlh  aggiunge  airarc<oita/7/i^> 
/oi  altre  Ire  specie  nuove,  osservate  al 
Messico,  e che  sono  rartoiCap/»;^/os  pun- 
^r/is  , 1*  orrtotta/fhf  /os  g/utice*cfns  e 
r arctost^/phy^/of  polifolia*  Lo  Spreugel 
che  ha  adottato  questo  genere,  vi  rife- 
risce anche  Varbtttuì  ulpinu,  L.  (A.  B.) 

AKTOTKCA.  (^ot.)  Jrclotheca  [Cori/nòi- 
JerCf  Juss.,'  4in^«  nejiti  poh ^amiu frustra- 
nea, Limi.].  U Vaillant  nominava  cosi  il 
genere,  al  quale  il  Linneo  ha  dipoi  im- 
posto il  nome  d* 4irc<ot(4.  Qualclic  bota- 
nico moderno  ha  fatto  rivivere  T antico 
nome  del  Vaillant  per  indicare  un  nuovo 
genere  che  non  differisce  esseuxialmeiile 
dall*  <ircloa‘s,  se  non  per  rnssenta  del 
pappo.  (Questo  genere  fa  p;irle  della 
nostra  tribù  naturale  dell’nrtutnfee,  dove 
è collocato  nella  .seconda  sexiouc  Ira  i ge- 
neri crypunti’uima  e ^X'r/j6on'><Uj.  Lccn 
i caratteri  generici  dell  arctoihecu,  tali 
quali  gli  abbiamo  osservati  in  un  indi- 
viduo vivente,  arctotheca  repens,  colti- 
vato in  Francia  al  giardino  del  re. 

(Jalatiile  raggiata  ; disco  moltìMoro  , 
regolarill'jro,  audrogininoro  ; corona  di- 
sposta in  Olia  serie,  con  fìori  a linguetta 
«:  neutri.  Fericlioio  superiore  ai  fiori  del 
disco  , emisferico,  formato  di  st^uamme 
embriciate,  addossate,  coriacee:  1 esterne 
ovali,  sormontate  da  un’appendice  inap- 
plicata , lineare  , fogliacea  ; le  interne 
sormontate  da  un*  appendice  margini- 
forme,  rotondata  , membranosa.  Clinan- 
zio  piano,  alveolato,  con  tramezzi  ele- 
vali, membranosi,  rintagliati  superior- 
mente in  denti  Hmbrilliformi.  Ovarj 
ciliudracei  , leggermente  compressi  a 
rovescio  , slargati  in  alto,  assottigliati 
verso  la  base  in  forma  di  piede,  alquanto 
glabri  , leggermente  pubescenti  o guer- 
uiti  d'una  Uniigìne  fugace,  muniti  di 
cinque  costole  situate  sulla  faccia  esterna, 

0 provvisti  d*  un  orliccio  apicilare  rile- 
vatissimo, grosso,  cilindrico,  cartilagi- 
noso, molto  glabro:  pappo  assoluUmente 
nullo.  Fiori  della  corona  provvisti  d*ua 
falso  ovario. 

AaTOTBCà  BTaisctARTB  , ArctotheC'i  repent , 
Willd.,  p.  ailfìS.  È una  pianta  di  radice 
perenne,  il  di  cui  fusto  sirisciunte, 
guernito  di  foglie  peunatilide,  porta  »U| 
culli  peduncoli  sespiformi , ctascuuo  dei! 
f{uali  è terminato  da  una  cal.itide.  L’iu-j 
volucro  è embriciato;  il  clinauzio  at-[ 
veolato,  come  paleaceo;  le  cipscle  nude; 
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i semiflosculi  che  occupano  II  raggio 
soli  neutri  ; i filamenti  digli  slami  sou 
coperti  di  papille. 

Il  nome  d nrc<o<Aec/i,  che  esprime  che 

i frutti  sou  pelosi  come  un  orso  , cou- 
veuiva  benissimo  al  genere  cosi  chia- 
mato da  Vaillant  , ma  non  a questo  i 
di  cui  fruiti  8<uio  quasi  glabri;  pure 
noi  abbiamo  creduto  bene  di  non  cam- 
biarlo. (K  Cass.) 

ABlOllÙt.  ( BtU.  ) Arctoits  , Gaertn., 
^ek. , Linn.  , genere  di  piante  della 
famiglia  delle  co*  ìmbifere  (fj,  che  ha 
molta  alfiiiità  coH’nri/n/n,  e che  com- 
prende alcune  specie  che  crescono  per 
la  massima  parie  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Alcune  di  queste  specie  sono  gra- 
ziosi arbusti  sempre  verdi;  altre  sono 
erbe  anuue  o perenni  , che  interessano 
per  il  loro  abito.  1 ulte  hanno  le  foglie 
semplici  , i fiori  raggiati  , tcrminaU,  e 
d uii  as;>cUo  grazioso.  (D.  P.) 

funesto  geiieio  appartiene  alta  nostra 
tribù  ualurale  delle  orlotìUee,  sezione 
seconda  delle  artotith-e-proloiipe  , fra  i 
generi  stegonaius  « damatiti. 

Le  ariolidi  del  Linneo  appartenevano 
a molli  generi  difTereutì,  come  lo  aveva 
presentilo  il  Jussieu.  Il  Gaerluer  c il 
Biown  ne  hanno  eliminato  i*ursiniu  e 
lo  sphenunjrut  , i qijali  non  sono  nep- 
pure della  stessa  tribù  naturale.  Le 
iiltie  artotiJi  sono  stale  distribuite  dal 
Browii  in  due  generi  ; uno  chiamato  eryp- 
iosumma  è caratterizzato  dalla  corona 
formata  di  fiori  neutri;  T altro  nomi- 
iiato  arctotis  é caratterizzato  dalla  co- 
rona composta  di  fiori  femmine.  Ma  per 
esser  giusti  conviene  avvertire  che  que- 
sta disiiuzione  generica  non  appartiene 
al  Browii,  ma  al  Necker  che  nominava 
al  contrario  arctotit  le  specie  a corona 
ueutrifiora  , e ipermophytla  le  specie 
a corona  femmioiflora.  Tuttavia  noi  ab- 
biamo creduto  dover  proferire  la  no- 
menclatura del  Browu,  quantunque  sia 
più  moderna  : 

I.®  percbtì  la  descrizione  generica  del 
Linneo  prova  che  egli  ha  preso  per  tipo 
del  suo  genere  arctotis  una  specie  a co- 
rona fertile  e a disco  stenle; 

a.®  perchè  la  maggior  parte  delTarla- 
lidi  del  Linuvo  e degli  altri  buUuici 
olfr  no  qu  sto  carattere; 

3.®  perchè  il  Necker  ha  mal  descritto  Ìl 
ciioanzio  ; ed  ha  iudubitatamcule  am- 
messi nel  suo  genere  artotis  i generi 
sphemi^nf  6 urttnia» 

Non  esiste  veruna  descrizione  soddl- 

(1)  "•  E (iella  siugenesia  poligamia 
frustranea  dU  Ltnneo,  (A.  B.) 
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tfacicnte  dei  caratteri  dì  qaeato  genere 
arctotis,  ridotto  iireaentemenle  nei  giusti 
limiti.  Però  uoi  crediamo  potere  util- 
meutc  tracciar  qui  i caratteri  geuericì 
che  abbiamo  accuratamente  oaaenrati 
aopra  iudividui  viventi  di  molte  specie 
di  urt tolti  propriamente  dette. 

Calatide  raggiata:  disco  noltìfloro  » 
regolarifloro,  androginifloro  esternamen- 
te » nijsculiMoro  iuternamente  : corona 
distribuita  in  una  serie» composta  di  Bori 
a linguetta  c femmine.  Pericliuio  supe- 
riore ai  Bori  del  disco»  auiafericn;  for- 
mato di  aquamme  embrìciate,  applicate, 
coriacee  : le  esterne  ovali  sormontate  da 
un* appendice  patente»  lineare-aubulata» 
loglÌNCea)  le  intermedie  » senta  appendi- 
ci ; le  interne  bislunghe , con  una  ap- 
pendice decurrenle  » farge  » rotondala  » 
membranosa»  scarioaa»  cliuauxio  piano  o 
poco  convesao,  carnoso»  coperto  di  pic- 
cole fimbrie  ineguali»  filiformi»  coalite 
alia  base»  e formanti  cosi  alcuni  alveoli 
con  Iramezti  carnosi.  Ovarii  dei  fiori 
femmine  e dei  fiori  ermafroditi»  conici 
a rovescio»  più  o meno  asaottigliati  alla 
baso  in  forma  di  piede  » e armati  di 
piccolissimi  peli  doppi»  a due  apici  » 
cretti»  applicati,  provvisti  di  un  orlicelo 
apiciiare  c di  cinque  grosse  costole  lon- 
gitudinali sitnate  sulla  faccia  esterua,  ed 
offrendo  inteniameote  tre  logge  delle 
quali  una  sola  ben  conformata  o coute- 
ncnte  un  ovulo  » corrisponde  alla  faccia 
interna»  e le  altre  due  sterili  per  al»rto 
dei  loro  ovuli  e ripiene  di  parenchimi» 
corrispondono  alla  faccia  esterna»  e for- 
mano le  due  costole  che  accompagnano 
la  ooalola  dì  metto:  pappo  composto 
di  squamelliile  disposto  in  poche  serie 
ineguali»  paleiformi  » bislunghe  » roton- 
date alla  sommità»  membranose»  scario- 
se»  diafane.  I^iori  maKhi»  per  mancanza 
di  stimma,  provvisti  di  un  falso-ovario 
acmi-abortito»  glabro»  quasi  non  pappo 
so,  contenente  un  ovulo»  e di  una  corol- 
la le  di  cui  divisioni  hanno  una  callo- 
sità nella  parte  posteriore  del  loro  api- 
ce. Linguette  della  corona  lunghe»  lan- 
ceolate» appena  tridenUte  alla  sommità. 
(E.  Cass.} 

Astotidi  aesxà  rosTo  » Arclotit  aeaulist 
Laro.»  Dici,,  n.®  i;  Commel,  Pl.rur.t 
tab.  3S.  Questa  specie  originaria  del 
capo  di  Duooa-Sperauta  » è annua  e 
forma  un  cespuglio  rotondato  » di  nu 
color  verde  cenerino.  Le  sue  foglie  sono 
lunghe  da  sette  a otto  pollici  » alarga- 
ie  verso  la  sommità  » profondamenle 
incise  a forma  di  lira  » angolose  nel 
loro  lobo  terminale,  verdastre  superior- 
mente , leggermente  cotonose  » e bian- 


chicce di  sotto;  i fiori  sono  nericci  nel 
disco»  e tinti  di  un  giallo  solfino  alla 
circonfereuta  ; nascono  aolitarii  sopra 
scapi  nudi  e cotonoai»  i quali  sono  lun- 
gbi  un  piede  circa. 

Astotidb  a poolib  di  PiASTAOCiirs.  Àrcto^ 
tii  planta^inta,  Linn.  (Questa  pianta  ò 
perenne  e cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
rante;  forma  come  le  precedente  alcuni 
cesti  rotondati  » ma  molto  più  piccoli. 
Le  sue  foglie  sono  bislunghe»  slargate 
a forma  di  apatula  verso  la  lor  sommità» 
eegnate  de  tre  nervi  longitudinali»  tinte 
di  co'or  verde  nella  parte  superiore  » co- 
tonose e biencbissime  in  quella  inferio- 
re; hanno  circa  tre  pollici  di  Inaghetta» 
e sono  per  la  massima  parte  integerri- 
me; le  inferiori  soltanto  sono  un  poco 
dentate  o sinuate  alla  base.  Dal  metto 
delle  foglie  sorgono  alcuni  scapi  nudi»  oo- 
touoai»  alti  da  sette  a otto  pollici,  e ca- 
richi di  un  solo  fiore.  1 floscuU  sono 
ialli»  e sterili  ; i aemìBosculi  sono  tinti 
i un  giallo  pallido  superiormente»  e di 
un  violetto  nericcio  iuferiorroente. 

* AtTOTinB  SAMosA  » Arctoth  caUndula- 
cea  » Linn.»  Comm.  PL  rav.,  tab.  36. 
Questa  specie  che  cresce  nell’  Etiopia  » 
forma  il  tipo  del  genere  crjrptostemma. 
del  Brown.  V.  CaiTTosTtMiiA. 

11  Linneo  cita  cinque  varietà  di  que- 
sta specie  » delle  quali  ora  noi  presen- 
teremo i caratteri  distintivi»  giusta  l'e- 
saroe  di  questo  autore. 

I.®  Aretotis  eaUndulax  semifioacoli 
quasi  intieri. 

t.®  Aretotis  hjrpoehondriaca  : semifio- 
aculi  con  tre  incisioni  : quella  di  metto 
piegata  in  dentro.  Aretotis  tristis,  Mill.» 
I)ict,  n.®  I. 

3.®  Aretotis  tristis:  semiflosculi  con 
quattro  divisioni. 

**  Queste  due  varietà»  cioè  Varcto- 
tis  hy'pochondriaea  e V aretotis  tristis 
sono  riguardate  dal  Brown  come  una 
specie  diatiuta  dall*  aretotis  calendula^ 
età,  nel  suo  genere  crjrploslemma.  V. 
CaiTToaTtMìiA.  (A.  B.) 

Aretotis  corutoans  : aeminofculi 
con  tre  divisioni;  1* interna  trifida. 

5.®  Aretotis  superba  : semiflosculi  con 
cinque  divisioni. 

Astotidk  di  foclib  steetti  , Aretotis  an* 
gustijolia,  Limi.  È un  arbusto  che  cre- 
sce al  capo  di  Boona-Speraiiza  su  i 
cigli  dei  fossati  uroidi^  ha  tutte  le  parti 
coperte  d*  una  lanugine  bianca  e coto- 
nosa che  somiglia  alcun  poco  la  tela  di 
ragno.  11  fuslo  di  questa  pianta  è ramo- 
aissimo,  fragile»  giacente  e slrisciaute» 
le  foglie  Sullo  quasi  ovali»  abbreviate  iu 
picciuolo  ulU  base»  con  alcuni  deuLi  n 
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ciascan  Uto , e legnate  de  tre  nervi  ; i 
fiori  lon  loliUrii  e retti  de  longhi  pe- 
duncoli quei!  nudi;  i lemiiloecuU  eoun 
tiuti  di  porpore.  11  ricettecolo  è molto 
lanoso. 

li  Linneo  fa  menxione  d’une  verieti 
che  he  le  foglie  dentate , bislunghe  , 
strette  , lenoeoleta  e appena  più  larghe 
di  quelle  della  larandula. 

AaToTins  anviDi,  Aretoth  a^pera,  Linn., 
Conm.,  Hort.,  o , tab.  aa.  Grazioso 
arbusto  originario  dell’  Afl'rica , che  ha 
il  fusto  diritto,  biancbiocio,  striato,  un 
poco  ramoso , alto  da  due  a tre  piedi , 
guernito  di  foglie  alterne,  profondamente 
peonatifide,  luancbicce,  molto  cotonose 
nella  pagina  inferiore,  con  intagli  orlali 
da  piccoli  denti  ruvidi  al  tatto.  I fiori 
sono  gialli,  ed  hanno  la  corona  porpo- 
rina inferiormente. 

AaTOTina  LsciaisTa  , Àrctotii  laciniata  , 
Lamck.,  Dtct,  n.®  6;  Arctotit  atpera  , 
Lino.,  var.  i.;  Boerh.,  Lu^d.  i,  tab. 
loo.  Questa  specie  ò un  arboscello  che 
cresce  pure  naturalmente  in  ARrics,  e 
die  ha  molta  alEnitl  col  precedente,  al 
quale  era  stato  riunito  dal  Linneo,  ma 
che  u'  i sofficientemente  distinto  se- 
condo il  Lamarch.  Il  suo  fusto  i ramo- 
so, e giunge  all’altezza  di  tre  a quattro 
piedi.  Le  sue  foglie  sono  bianchicce  , 
cotonose , profondamente  peonatifide  , e 
somigliano  un  poco  quelle  della  cine- 
raria nuritimii , Linn.  ; i loro  rìnta- 
gli  sono  stretti,  distanti , sinuati , quasi 
cresputi , e non  hanno  ai  margini  i pic- 
coli denti  ruvidi,  come  nella  specie  in- 
dicala  qui  sopra.  I fiori  son  grandi, 
tinti  di  un  bel  color  giallo,  ed  hanno 
la  parte  inferiore  della  corona  segnata 
da  strie  porporine. 

Se  ne  conosca  una  varieU  che  ha  le 
foglie  verdognole  , un  poco  meno  inta- 
gliate, ed  i semifloscttli  bianchi  inter- 
namente e liuti  d’nn  porpora  violetto 
inferiormente. 

Queste  cinque  specie  si  coltivano  nei 
vari  giardini  botanici  d’ Europa. 

La  prima  e terza  specie  essendo  an- 
nue ai  moltiplicano  per  via  di  semi , che 
ai  pongono  allo  scoperto,  sul  finire  d’apri- 
le, in  un  terreno  mobile  esposto  a mez- 
zogiorno ; ma  ove  si  voglia  più  presto 
godere  dei  loro  fiori,  ì da  preferirsi  la 
sementa  fatta  sopra  la  stufa.  Siccome 
queste  artotidi  difficilmente  ai  possono 
trapiantare  allorché  hanno  acquistata  una 
certa  forza,  però  bisogna  far  ciò  quando 
son  jgiovanitsime. 

L artotide  a foglie  di  piantaggine  si 
conserva,  dorante  l'inverno,  neiraran- 
ciera,  e ai  moltiplica  per  via  di  polloni 
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sraiUcati,  o di  ovoli  che  ti  pianUno  in 
vasi  ripieni  in  parti  eguali  di  terriccio 
di  scopa  o di  terra  da  aranci. 

Le  ultime  tre  specie  si  coltivano  in 
vati,  che  ti  mettono  verso  la  melò  del- 
l’autunno in  una  stufa  temperata.  Queste 
piante  si  moltiplicano  facilissimameute 
per  via  di  mazze , e allignano  bene  in 
una  terra  sostanziosa.  Durante  restate 
si  espongono  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
e s’innaffiano  spesso:  ma  nell’ inverno 
temono  molto  l’ umiditi  che  le  fa  so- 
vente perire  ; il  perché  conviene  collo- 
carle nelle  parti  più  aereate  della  stufa, 
e non  dar  loro  che  pochissima  acqua  in 
questa  stagione.  (D.  F.) 

ARrOTIDEE.  (Bot.)  Arclotideae.  Sesta 
tribù  naturale  della  famiglia  delle  ai- 
naniere  t della  ^uale  ella  è forse  una 
delle  più  notabili.  1 caratteri  che  le  si 
assegnano  sono  i seguenti: 

W ovario  i obconico , colla  parta  in- 
feriore più  o meno  prolungata  in  un 
piede  cilindrico;  ha  fa  faccia  interna 
mancante  di  costole,  e restema  munita 
di  costole  longitudinali;  d’ordinario  è 
guernito  di  lunghissime  setole  membra- 
nose, che  occupano  di  preferenza  il  piede 
e la  faccia  interna.  Vi  é un  oriiccio  api- 
cilare.  Il  pappo  é ora  nullo,  ora  stefa- 
nuide,  ora  composto  di  squamcllule  che 
sano  distribuite  in  una  o più  serie,  pa- 
leiformi , lamiuate  o filiformi,  formatu 
di  harboliuc  coi  te,  rigide,  diritte,  cilin- 
driche, ottuse  o sparse  di  piccole  appen- 
dici coniche,  appuntate,  simili  a apiue.  Il 
piaccutario  é elevato.  La  caviti  dell’o- 
vario è spesso  divìsa  in  tre  logge,  una 
delle  quali  che  porta  l’ ovulo , corri- 
sponde alla  faccia  interna,  e le  altre  due 
sterili  e semi-abortite  corrispondono  alla 
faccia  esterna. 

Lo  elilo  androgino  è composto  di  due 
articoli,  r inferiore  dei  quali  é fili- 
forme e glabro  ; il  superiore  più  grosso 
a più  corto , forma  una  colonna  cilin- 
drica che  é superiormente  divisa  io  due 
linguette:  la  superficie  esterna  di  questo 
articolo  é colorata , e intieramente  co- 
perta di  collettori  in  forma  di  punti  ap- 
pena rilevati,  che  presentano  un  aspetto 
vellutato;  i collettori  sono  meno  corti 
e in  forma  di  peli  sol  contorno  della 
base,  il  qual  contorno  è inoltre  un  poco 
ingrossato  in  modo  da  formare  un  or- 
liccio  anulare,  che  si  oblitera  d’ordina- 
rio all’epoca  della  fioritura.  La  super- 
ficis  interne  delle  due  linguette  costi- 
tniace  lo  stimma  ; essa  è piana , acuta , 
glabra,  e di  un  colore  diverso  da  quello 
«Ila  superficie  esterna.  Nel  tempo  della 
fioritura , le  due  linguette  divergono 
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iBArcandov  infuori»  e i loro  orli  li  ri* 
pimno  per  U parte  di  «otto. 

Gli  slami  hanno  i Blametiti  coaliti  alla 
corolla  fino  alla  aommiU  del  suo  tubo» 
• apeaao  papillati  sulla  parte  libera: 
le  antere  aouo  spesso  nericce  intiera* 
mente  o parzialmente;  le  appendici  api- 
cilari  sposso  semi-orbicolari  » ed  embri- 
ciate lateralmente  nel  tempo  delle  per- 
Clorazioni  ; le  appendici  baailari  spesso 
pollinifere  c eoalite  ai  due  lati. 

La  corolla  alaminea  é regolare  e di* 
ritta»  colle  divisioni  larghe»  strette»  li- 
neari» spesso  munite»  dietro  la  aomroiU» 
di  una  callosità  vistosissima  » e colla  so- 
stame  del  lembo  spesso  <|uasi  oartilagi- 
Itosa, 

Jrutrtense» 

La  calatide  è raggiata  ; il  disco  è 
•pesto  mascolifloro  interuamente»  e an- 
droginifloro  esternamente.  Il  clinauzio  é 
alveolato  , e sovente  anche  fimbrillifero. 
Le  sqnamme  del  periclìnio  souu  d'ordi- 
nario embriciate»  qualche  volta  disposte 
■u  due  serie,  raramente  in  nna»  spessis- 
•imo  eoalite  inferiornieute.  Le  foglie 
sono  raramente  opposte;  i fusti  ora  erba- 
cei» ora  legnosi;  i fiori  gialli»  qualche 
volta  quelli  della  corona  bianchi  porpo- 
rini. 

Questa  tribù  è notabilissima  per  la 
struttura  deH'ovario»  massime  quaudo 
questo  è triloculare.  L'analogia  vistosa 
che  noi  abbiamo  osservata  fra  gli  ovari! 
deirarlolidce  e delle  valerisnee,  ci  ha 
fermamente  convinti  che  quelli  dell'ar- 
lotidee  avevano  per  tipo  un  ovario  reai 
niente  triloculare  » e di  tre  ovuli.  Le 
artotidee  non  sono  meno  notabili  per 
la  coiiformazioue  dello  stilo  che  dimo- 
sira  l'affiuità  loro  colle  echinopsee  » le 
carduinee»  le  ceiitsuriee  e le  carlinee. 
Noi  dubbiamo  avvertire  che  i caratteri 
dello  stilo  non  sono»  presso  dell'srdotìdee» 
cosi  vistossmeute  msnifestì  come  presso 
quelle  che  servono  di  tipo  a quesU  tribù» 
c secondo  le  quali  abblam  fatta  la  nostra 
descrizione.  Pure»  msigrado  alcune  mo- 
diGcazioui»iiiconlrasi  presso  tutte  ciò  che 
vi  è di  essenziele  colla  struttura  de- 
acritla.  Tutte  le  artotidee  abitaoo  esclu- 
aivamente  la  regione  del  capo  di  Buona- 
Bperaiiza. 

Noi  abbiamo  suddivisa  questa  tribù 
in  due  aezioni»  dette  artotidee-fforieries 
6 artolidee^prololipe  j nella  prima  delle 
quali  aou  collocati  quei  generi  che  hanno 
il  periclioio  plecolepide , o formiàto  di 
squarome  eoalite  iulieramente  o parzial- 
mcQlcj  « Dalia  aecooda  quelle  che  hanno 


il  clinantio  cortaolepide  » o composto  di 
squamme  intieramente  Ubere.  Ecco  la 
distribuaioD  uaturala  dei  generi  ; 

Prima  lesiona 

AaTortDBB-GoBTBsiBi  {Arototideac^ 
Gorterieae,) 

Caratttrex  Periclìnio  plecolepide,  vale 
a dire»  formato  di  aquamme  più  o menu 
eoalite» 

I.  * HiBptcìoir.  = Oedera  alienata  ^ 
Tbunb.  — ■ f iVon  Oedera  aliena,  Linu. 
fil.  — «iBcq.)  Htrpicium,  £.  Casa.  Bali* 
févr.  idzo,  p.  aC.  Diz. 

а.  -f  GoBTBBia»  = ( ierimui)  Gorre- 
rioe  ip.  Liun.  — Wiil.  — Pera.  — Gor- 
teria*  Adans.  (1763)— Gaertn,  — Ncck. 
Personaria»  Lam.  lllustr.  geu. 

3*  * GasAiitA»  =:  Guxania  » Gaertn. 

Diz.  — Moehnia. 
Neck.  ( 1791  ) — Gorlciiae  ip.  Thunb- 
jin?  Gazania.  Moencb.  (i8oa).  — Lam. 
lllustr.  geu.  — Mustinia»  Wìlld.  (i8o3.^ 
Son  Gazania  R.  Brown.  (i8i3.) 

4*  * MeLAVCHRVsnil.  =3  Anemospermi 
sp.  Ray.  — Arctoihecae  sp»  Vaili.— 
Arctotidis  sp»  Mill.  — Gorteriae  sp» 
Lina.  — Wìlld.  Son  Gazania.  Gaertn. 

An  ? Mneknia.  Neck.  ( 1791  ) — An. 
Gazania.  Moeiick  (i8oa). — Lam.  Il- 
lustr.geu.  — Gasania.  R*  Brown.  (i8i3) 
^ Melanchrjrsum»  E.  Cass.  Bull.  janv. 
<A<7.  p.  la.  Dia. 

5.  * CusPiDiA.  =:  Gorteride  sp*  Lino, 
fil-  — Alton.  (1789).  — Aspidalis.  Gaertn. 
( *79*  ***  icop.  ) — C«jp</fi‘<i.  Gaeriu» 
(*791  in  descr.  ) — £•  Gasa.  Dii.  Boll, 
nov.  i8ao  p.  171. 

б.  * Didilta.  = Polrmniae  sp»  Lino. 
fiU  — Didella,  L'ilérit.  (1785).  — Juss. 

E.  Cass.  Diz.  — Dideìtae  sp»  AitoQ 
(•7fi9^«”*P®fB*“Cùon*iieu  Tbunb.  iSoo. 
BrtleuiUia,  Bucbolz. 

7.  4*Eavoiivm.  =5  Polymaiae  ip. Lino, 
fil.  ÙideUae  sp.  Aitoo  (*789).  — Pera, 
^Choristea,  Soland.  (ined.)  — 
nittm.  Gaertn.  (1791)  — E.  Casa.  Diz. 

8.  • CcLLt'MiA.=a  f’urtùami.  sp  Vaili.—» 
Gorteriae  sp.  Lina.  — Berk^jrae  sp» 
Wìlld. — Pera.  Cutlumia.  R.  Brown. 
(1813). — E.  Casa.  Diz. 

9*  * Apolbja.  s=  Gorteriae  sp.  Lina. 
— Atraetylis  sp»  Lino.  — Agriphjrllum, 
Juss.— Crocodifoidei  Adana.—  Apuleja» 
Gaertn.  — £.  Cass.  Dii.  — Berkheya» 
Schreber  — Basterà.  Uoutt.  — Rohria» 
Valli. 

lo  • Bbbbrbva.  = Carthami  sp.  Wal- 
ther Atraetylis  sp.  Lino.  (1737 
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* ^ Gorteriat  $p.  Libo.  (1763). 
*^CrocodUoideM>  Adaiu*  ( 17^}. 
CrocQ*Ìilodf$  VailL  ) ~ £?aj|«ria  noot* 
tuyn.  (i78o).  — Berkhtra,  Ehrharet. 
(1788).  — Zarahellm*  Neck.  0700  Gor- 
ttria»  Laro,  lllualr.  geo. 

H.  * Etopii.  =3  GorCeriae  so.  Lido. 
fiJ»  lìohriae  sp,  Vahl.  (1700}.  — l?er- 
khfjia4  Willd.  — * Per*.  — Evopis^  £• 
Caia,  fiali.  Ì2r.  i8i8  p.  3a.  Di». 

Seeonda  Seaiont» 

AtTOTIDBB-pROTOTIPt  (drctotids^t^ 

drehetjrpae») 

Carattere:  PerìcHnio  corìaolepide,Tale 

• dire,  formato  di  aquamme  ioterameoU 
libere. 

I».  * HaTiBOLBPta.  =3  Cederà  aliena 
Lido.  • — fil.  — Jacq.  — ( Non  Cederà 
alienala  Tbaob*  ) trinca  inuloides, 
Vabl.  — Heteromorpha  £•  Caas.  Ball. 
MOV.  1817.  p.  t^»—HeUrol^is»  £.  Casa. 
Bull.  fèvr.  i8ao.  p.  a6.  Di». 

13.  * CaTPToaT«HMA.  lae  dnemonospermi 
sp,  CommeU  — dreihoiecae  sp.  Vaili. 

— Arctotidii  $p,  Lioii.  ( (737).  — Juas. 

— Gaerto.  — Neck.  — Willd..  — Pera. 
"^Cryptostemma»  A.  Browo.  (i8i3). — 
£*  Caia.  Di».  i.  ‘ 

14.  * AecTmnwcké  :=s  Aretotidis  m, 
Jacq.  — Aretotheca.  Weodlaud  (iloe). 

, — Willd.  — Pera.  --  B.  Casa.  Diif^ 
(No/l  Aretotheca»  Waill.) 

. i5.  ? CTNaoBorua.  =3  Aretotidis  sp. 

Gaudichaut.  *—  Cx"*konotus»  £.  Casa. 

16.  • OooaTOPTaaa.  = Aretotidis  sp. 
Gaerto.  Odontoptera»  £•  Caaa.  Di». 

17.  * STBGoaoToa.  = Aretotidis  sp. 
Gaerto.  — ' Stegonotus*  E.  Casa. 

18.  * Ascroiu,  ^ Anentonospermi  sp. 
Commel.  (1703).  — Boerh.  — Adana.  ~ 
Arctothecue  sp.  Vaili.  (1730.)  Arctoti 
dis  sp»  Liso.  (1737).  Juaa.  — Gaerto. 

— Willd.  Pera.  — Spermophylla.  Neck. 
O791.)  — Arctotis.  n.  Browo.  (i8i3). — 

, E.  Casi.  Dis. 

UaitATais.  = Damatris*  £.  Gasa. 
Bull.  aept.  i8i^«  p.  Dis« 

La  trilHi  dell'artoiiuee  eiaeodo  collo- 
cala fra  quella  delle  ecbioopodee,  che 
la  precède,  e quella  delle  caleodulee  che 
la  aegue,  è bisognato  roettere  io  princi- 
pio le  gonieree  piante  rigide , coriacee, 
apinoae,  come  le  echinopcKlee,  e relegare 
io  fioe  le  prototipe,  che  haono  molta 
analogia  colle  caleodulee.  (£.  Ciaa.) 
ARTRASSO.  (^o;.)  Arlhraxon,  genere 
di  piante  gramiuacee,  atabiiito  dal  Pa- 
liaot  di  Bcauvois,  Agrost.^  pag.  1 1 1 tab. 
t(>  fig.  G,  per  un.1  punta  che  si  suppone 


essere  IVscAaeaiiiMi  dUiare,  Reta.  I suoi 
fiori  sono  disposti  in  noa  panooccbia 
semplice,  col  calice  biTilve,  a due  fiori; 
colle  Taire  della  corolla  più  corte  del 
calice:  il  fiore  ioferiore  neutro^  d'uiia 
sola  valva;  il  superiore  ermafrodito  col- 
la Valva  inferiore  bifida  e dentata  al*, 
l'apice,  munita  alla  sua  base  d’uoa  re- 
sta attorcigliata  e piegata  a gomito*;  Po- 
vario  intaccato  alla  sommità;  un  seme 
bicorne.  (Poia.) 

**  AR  l'RlNlO.  {Boi.)  Arthriniuoìt  genere 
di  piante  crittogame  della  famiglia  delle 
mueedinesà  atabiiito  dal  Èunze  ebe  gli 
aaaegoa  i aegoenti  caratteri:  filamenti 
semplici,  traspareati  I trameszati,  ria- 
oiti  io  casti;  tramezzi  ravvicinati,  grossi, 
neri;  apomle  fusiformi,  opache,  fram- 
misobiate  coi  filamenti. 

Questo  genere  è mollo  alfine  al  fusi- 
sporium  del  Link , e contiene  noa  specie 
soltanto,  la  quale  cresce  in  forma  di  pic- 
cole macchie  nere  grosse  quanti  i aemt  di 
papavero,  sulla  earex  cihata»  L*  (A.  B.) 

AR'IRITICA.  (Boi.)  Arihriiica»  La  pri- 
mula  auricula,  L.,  detta  volgarmente 
orecchio  d'orso,  eb^,  dal  Gesuero  , se- 
condo che  riferisce  Gaspero  Bauhino , 
il  ttCMne  d*  ai^hritica  t probabilnienie 
perchè  questa  pianta  è tonica  , amara, 
ed  tuata  ia  questa  qualità  contro  la 

Sotta.  La  meiMMma  proprietà  è attri- 
uit»  pure  alla  bugola  che  è V artkeitiea 
del  Lobelio  e del  Dalecampio.  (J.)  ( 
ARTROCEFALI.  (Crosf.  ) &>tto  questo 
nome , che  aigoifica  testa  mobile , ab- 
biamo riunite  in  nna  famiglia  tutte  le 
specie  di  crostacei,  che  hanno  la  testa  se- 
parata dal  corsaletto,  nel  qual  carattere 
diversificano  dai  granchi,  e dai  gamberi. 

* Le  loro  zampe  tono  quasi  sempre 
quattordici , le  branchie  scoperte  verso 
la  coda  , ed  il  corsaletto  forma  tutt*  al 
più  la  terza  parte  della  lunghezza  to- 
tale. Questa  famiglia  corrisponde  a quella 
dei  branchiogastri  di  Latreille , e com- 
prende sei  generi , fra  i quali  si  distin- 
guono quelli  dei  gamberetti  , e delle 
squille  , o mantidi  marine  , chiamate 
volgarmente  canocchie*  V.  Czostscbi  , 
£aTQisosTnAc»i  , z MALSCOSTaacat.  V. 
Tav.  3a.  (C.  D.)  (F.  B.) 

ARTRODIA.  (Bot.)  Artnrodia , genere 
della  famiglia  delle  alghe  , vicinissicno 
alle  oscillatorie  (0,e  che  sembra  essere 

(i)  •*  H Bory  de  Saint-P'^ineent  nega 
questo  ratfuicinamento  f e eotloea  il  ge- 
nere ai  tbrodia  fra  le  caodinee  , Jami- 
glia  da  lui  stabilita  per  i primi  rudi- 
menti dell* animalità  e della  i/egUazione 
microscopiea.  (A.  B.) 
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!■  baeillarMi  di  «Icuni  aotori.  I caratteri 
di  quatto  genere  tono  i aeguenti  : cor- 
puscoli allungstif  liberty  semplici,  piani, 
verdi,  divisi  alla  metà  da  uu  tramer/.o 
in  due  arlicoUaioni,  che  cnnlengooo  una 
fruUiflcatione  granulosa.  V.  Bacillabia. 
AaraoniA  LiveAse,  4rthrodia  linearti: 
corpuscoli  bislunghi, acati  alle  due  estre- 
miti, formanti  alcune  macchie  rerdi  che 
si  trovAD  Datanti  alla  superficie  delTac- 
qua  dei  xnarazai  e delle  foutane  in  Si 
ciiia. 

La  cognizione  di  <juesto  genere  é do 
ruta  al  Rafinesque  Schmalts. 

Arthrodia  è nome  greco  che  anona 
doppia  artiroiutwne,  (Lsm.^ 

»•  AHTRODIEE.  (Zoo/.?  //o«.?)  Anhro- 
diema  (i).  Famiglia  molto  estesa,  au» 
scettiva  di  divisioni  secondarie,  confuse 
fino  ad  ora  in  uno  dei  generi  della  crii- 
tonmia  del  Liiiueo,  a che  malgrado  chv 
gr  individui  di  cui  esM  ai  compone  si 
dimoitrion  intimamente  analc^hi  ai  ve- 
getabili ai  anali  si  debbono  riserbare  i 
nomi  di  alghe  aquatiche,  d'idrofiti,  di 
talasRofiti , ha  troppo  stretti  legami  coi 
polipi  e cogrinfasorii , perchè  ne  possa 
essere  allontanata. 

Noi  esciremmo  dal  quadro  di  quest'o- 
pera se  volessimo,  in  proposito  delle 
'nrtrodiee,  provare  la  neceiaiU  di  stabi- 
lire nn  regno  intermedio,  e se  preten- 
dessimo provar  qui  che  qoesta  divi- 
sione generale  di  regni  non  è più  reale 
dell* esistenze  di  certe  classi,  e di  certi 
generi,  i cui  limiti  si  confondono  fino 
al  punto  dì  trovarci  spesso  nelU  impos- 
sibilità di  assegnare  a quale  dei  due 
grappi  vicini  appartengano  certe  specie 
poste  su  i connat  di  tante  divisioni  ar- 
bitrarie. L'animalitÀ  non  è cosa  bastan- 
temente determinata  ; nè  sono  con  suf- 
ficiente esallezza  stabiliti  il  punto  dove 
ella  finisce,  e quello  dove  il  vegetabile 
comincia,  pei*che  si  possa  in  sana  filo- 
sofia afiermare  l*caiitenia,  e riferire  al- 
runa  0 all* altra  delle  grandi  divisioni 
adottate  , esseri  che  sono  del  dominio 
ora  dell' una,  ora  dell*  altra. 

tonando  si  tratterà  della  naova  fami- 
glia delle  caodinee  mostreremo  i primi 
rudimenti  deU’animalità  e della  veeeta- 
tiene  microscopica;  e col  nome  di  chaos, 
riserbato  per  un  g'enere  di  questa  nuova 
famiglia,  noi  non  intendiamo  quella  con- 

(i)**  Dalla  parola  ^rtea  che  significa 
articolazione p poiché  gli  esseri  ai  quali 
abbiamo  imposto  questo  nome,  conti- 
stono , alnir/to  durante  un  tempo  della 
loro  esistenza,  in  filamenti  essemial- 
mente  articolati*  (Boar-bt  St.-Viicivt). 


fusione  della  nialeria  inerte,  che  la 
molte  mitologie  precede  un'epoca  detta 
impropriamente  creazinue , ma  sempli- 
ceinente  un  genere  di  produzioni  natu- 
rali, di  coi  noi  non  sapremmo  fare  né  un 
animale,  nè  una  piatita  , e nella  sostanza 
del  quale  si  sviluppano  indiffereoteraente 
veri  infusori  i che  sono  animali , vere 
conlerve  che  sono  piante,  o artrodiee 
che  tono  tanto  infusorii  quanto  veeeta- 
bili.  V.  CàOi. 

È qui  opportonoavvertire  comeabbiano 
prodigiosamente  progredito  le  scienze 
naturali , in  ragione  che  gli  osservatori 
non  limitandoai  più  allo  studio  delle  ap- 
parenze e dei  caratteri  esterni,  d*  ordi- 
nario jpoco  essenziali,  sono  per  covi  dire 
discesi  nella  intima  organizzazione  di 
tutte  le  cose,  alfine  di  trovarvi  la  sola 
base  reeled'ogni  clastazione.  Cosi  in  un 
sol  genere  del  Linneo,  genere  assai  oscu- 
ro, o piuttosto  in  nna  frazione  di  un 
ano  genere  traacurato  per  lungo  tempo, 
abbiamo  scoperta  nuove  famiglie , le 
quali  , poiché  eoo  nnmerose,  bisognerà 
presto  o tardi  dividere  ancore,  per  cre- 
arvi più  di  un  genere,  che,  avuto  ri- 
guardo allo  stato  attuale  delle  nostre 
cognizioni , non  vogliamo  avventurare. 
Questo  genere  linneano,  cosi  vasto  e cosi 
fecondo,  ebbe  dal  legislatore  svedese  il 
nome  di  conferva,  » Ben  presto  si  co- 
niiraò  a diacutere  auU'animalhà  o vege- 
Ubilità  delle  conferve;  e poiché  ognuno 
osservava  a modo  suo  gli  esseri  disparati 
che  riportava  alle  conferve  del  Linneo 
prima  d'aver  convenuto  suireutità  d'noa 
conferva,  la  qnistione  non  tardò  a dive- 
nire molto  imbrogliata.  — La  conferve 
d’allora  erano  per  la  massima  parte  vege- 
tabili; alenile , fra  le  specie  marine,  eran 
polipi  ; finalmente  la  fontinalis , la  ri- 
vularts  colla  butlosa  erano  miste,  e^iert- 
irano  presentemente  nella  famiglia  che 
noi  stabiliamo  in  qnesto  articolo. 

11  carattere  generale  delle  artrodiee 
consiste  in  filamenti  comunemente  seni- 
pltci , formati  di  due  tobi,  uno  dei 
quali  esterno  e trasparente  non  mostrn 
all'occhio  il  meglio  ormato  veruna  or- 
ganizzazione; e ai  direbbe  che  foste  un 
tubo  di  vetro  contenente  un  filamento 
interno,  articolato,  ripieno  delta  mate- 
ria colorante,  apeeto  quasi  ìoapprezzo- 
bile , ma  qualche  volta  molto  intensa  , 
verde,  porporina  o giallastra  : questi  0- 
lameuti  cosi  composti,  oflrono  con  sor- 
presa all'occhio,  secondo  le  tribù  alle 
uali  appartengono  le  specie  da  cui  essi 
ipendono,  alcuni  fsuomeni  molte  stra- 
ni e diversi , ma  che  tutti  presentano 
UB  oirHterc  di  vita  ani  mule,  ae  questo 


Digitized  by  Google 


ART  ( 597  ) ART 


geocre  di  viU  si  paò  dedurre  dai  movi* 
menti  die  indicano  una  volontà  perfet- 
tamente distinta.  V«  le  Tay.  góij  963, 
96^  e 1043. 

Le  artrodiee  abitano  generalmente 
tanto  l'acqua  dolce,  quanto  Tacqna  dì 
mare , e molte  ai  trovano  indineren' 
temente  neU’nna  e oeH'altni.  Un’ar 
trodiea  , che  Ce'ora  non  è stata  collo* 
cala  che  con  incertetra  in  questa  fami* 
glia  , e cb'è  la  conferva  ericetorum,  cre- 
sce sulla  terra  molto  umida  e spesso 
mondata.  Altre,  fra  le  oscillane  coprono 
la  Superficie  umida  delle  rocce,  delle 
stoppie , e si  trovano  fralle  commetti- 
ture dei  lastricati  nelle  strade  delle  cit- 
tà. Ve  ne  sono  alcune  che  allignano  nelle 
acque  termali  della  piè  elevata  tempe- 
ratiira. 

^attro  tribù  capaci  di  formare  un 
giorno  altrettante  famiglie  nuove  distin- 
tissime, e che  contengono  quattordici 
generi  beu  dimostrati,  e sessanta  e più 
specie , costituiscono  presentemente  la 
fsroiglia  delle  artrodiee. 

•(>  Lb  FasGictàBiB. 

PigHsrao  questo  nome  molto  espres- 
sivo da  quello  che  il  Ljngbje  dà  ad 
uno  dei  suoi  generi  che  si  trovavano  io 
questa  prima  tribù  , della  quale  ecco  i 
caratteri:  tubo  esterno  dei  filamenti  meno 
distinto  che  nelle  seguenti  tribù  ; corpi 
lineari  o articoli  trasversali  del  tuM 
interno  che  si  disuniscono , rompono  il 
tnbo  esterno  con  una  facilità  singolare  , 
scorrendo , dopo  che  si  son  disuniti , in 
forma  di  lamine  isolate,  o fissandosi  gli 
tini  sugli  altri  per  metto  delle  loro  estre- 
mità o dei  loro  angoli,  in  modo  da  for. 
mare  un  tic*tac,  o altra  bizzarra  figura 
tatt’alfatto  diversa.  1 filamenti  delle 
fragillarìe  sono  o intieramente  tnspa* 
renli  c vitrei,  almeno  nei  diversi  periodi 
della  loro  esistenza,  o tinti  di  no  colore 
fulvo  più  o meno  carico.  Fintantoché  i 
loro  semmentì  riuniti  per  il  loro  taglio, 
hanno  l'apparenza  di  filamenti  compressi 
o di  piccoli  nastri  più  o meno  lunghi  , 
noi  non  vi  abbiamo  scoperto  alcun  mo- 
vimento spontaneo:  ma  tostocbé  la  di- 
sunione è accaduta,  si  opera  una  specie 
di  scorrimento  o di  salto  fra  i semmenti 
dì  alcune  specie,  particolarmente  fra  le, 
diatonie.  Questi  movimenti  si  possono 
paragonare  a quelli  di  quel  balocco  dei 
ragazzi,  formato  da  piccole  tavolette  fis 
sale  fra  due  pezzi  di  nastro,  alle  quali 
si  fa  far  all*  altalena,  e subire  un  cambia- 
mento di  faccia  perii  loro  rovesciamento. 
Tutte  le  specie  di  questa  tribù  sono, 


fragili,  cambiano  di  colore  seccandosi  so- 
pra la  carta,  dove  esse  pigliano  un  aspetto 
piè  o meno  lustro  e micaceo,  néve  n'é 
alcuna  che  aia  perfettamente  verde. 

I.  Diatoma,  Diatomn,  Dec.ind.;  Bo- 
ij,  Dict.  Class,  pi.  Arthódiéu  , flg.  t* 
tiemroenti  formati  di  lamine  più  larghe 
che  nei  generi  aegoentl,  le  quali  riman* 
sono  fisse  Tuna  aulì*  altra  mediante  due 
loro  angoli  quando  nel  disunirsi  fra  loro 
cessano  d*aver  T aspetto  di  un  filamento 
compresso*  V.  la  Tav.  iO|3,  fig.  i,  a,  3. 

Il  tipo  delle  diatome  é una  conferva 
del  Roth  , conferva  Jloeosa  , che  il  De- 
candolie  fu  il  primo  a riconoscere  mal 
collocata  nel  vasto  genere  che  1*  au- 
tore alemanno  non  è riescilo  di  rendere 
meno  confuso  , malgrado  i più  lodevoli 
sforzi. 

IL  Acbabtb  AcUnanthes,  Bnry,  Dict« 
Class,  pi.,  Arthródièet,  fig.  a.  Seromeuti 
linesri  simili  a quelli  delle  diatome,  ma 
che  hanno  gli  angoli  smussati,  i quali 
non  si  disuniscono  per  pigliare  la  dispo- 
sizione di  zic-zac,  e rimangono  in  nn 
parallelismo  che  sembra  essere  lo  alito 
rodimentario  del  filamento.  V.  la  Tav. 
1006.  fig.  la,  i3,  e 14. 

lina  evintila  del  Lyngbye  forma  il 
tipo  di  questo  genere  ^ ed  é V eehinella 
etipitata» 

L^Achnanthet  adnata,  Borj,  é fissata 
so  gl* idrofili  marini,  mediante  un  pic- 
colo pedano  che  parte  da  ono  degli  an- 
goli del  piccolo  quadrato  che  essa  forma, 
ed  ha  i semmenti  distinti  da  due  mac- 
chie tonde  bmnicoe. 

L*  Achnanlhcs  haceOarioidef , Borp  , 
é libera  ed  ha  i semmenti  distinti  da 
due  macchie  ovali , bislunghe,  di  un  co- 
lor molto  cupo. 

L*Achnantfuii  duhia,  Borj,  é errante  ; 
i suoi  semmenti  che  sono  qualche  volta 
isolati  o riuniti  fino  a sei  insieme,  non 
hanno  Verona  macchia,  e compariscono 
trasparenti  in  tutta  la  loro  estensione. 

Queste  tre  specie  sono  marine. 

111.  Nbmstoplata,  Nematoplata  B017, 
Dict.  Class,  pi.,  Arthródtées , fig.  3, 
Fragiliaria , Lyngbje.  Semmenti  che  si 
mostrano  sotto  la  forma  lineare  fino  a 
quella  che  piè  si  avvicina  al  quadrato, 
disposti  parallelamente,  in  modo  da  co- 
stituii dei  filamenti  assai  lunghi,  che 
non  si  disuniscono  mai  in  frazioni  così 
vicine  all* unità,  come  nei  generi  prece- 
denti. V.  la  Tav.  1043,  fig.  4* 

La  Conferva  pectinitlie  del  AlùIIer  e 
la  hranehialis  del  Roth,  che  vari  autori 
hanno  confuse  sotto  I*  uno  o l’altro 
nome,  presentano  indifferentemente  il 
tipo  del  genere  nemeUoplata. 
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^ilameoti  cilindrici;  tubo  esterno  piò 

0 meno  diftioto^  ma  generalmente  visi 
bilisaimo  airoccbio  armatole  probabil- 
menle  perforato  in  una  delle  sue  ealrc' 
mità;  tubo  interno  formato  di  semroenti 
paralleli  piu  larghi  che  lunghi,  qualche 
volta  quali  quadrati  (rotondandosi  coi 
loro  angoli  neirultimo  genere  della  tri- 
bù , fino  al  punto  di  diventare  qnasi 
sferici),  colorato  da  una  materia  verde 
che  assume  diverse  tinte  secondo  le  spe- 
cie; fìlameutì  dolati  di  movimenti  di- 
stintissimi e vsristi;  movimenti  voloo- 
tsrii  e spesso  molto  vivi,  d oscillasione, 
di  strìsciamenloedi  slanciamento,  mercé 

1 quali  si  formano  dei  tessati  membra- 
nosi fìtoiti , dove  ben  presto  cesse  ogni 
movimento.  V,  le  Tav.  998,  1007  e 1008. 

IV.  Dilvikella,  DtiwrneUut  Bory, 
Dict.  Class. , pi.  Artki  ódiitM  f fig.  4* 
Hoppio  tubo  molto  manifesto;  articola- 
zìoni  del  tubo  interno  quati  quadrate; 
filamenti  liberi  , striscianti,  che  si  pie 
gano  qualche  volta  a squadra  per  at- 
taccarsi fra  loro  mercé  il  congìungi- 
meolo  degli  articoli , senza  che  vi  aia 
peraltro  comunicasiooo  delia  materia  co- 
lorante dall'uno  all'altro  tubo. 

La  Conftrva  mirahiln  descritta  dall 
Pitwyn , forma  il  tipo  di  questo  genere, 
che  noi  abbiamo  indicato  cosi  diminuti- 
vamente dal  nome  di  un  naturalista  ebe 
ai  é reso  commendabile  per  numerose 
figure  da  lui  pubblicate.  Questo  genere 
forma  un  passaggio  distinto  fra  le  oseif  * 
lar\€t  e la  seguente  tribù  delle  coniugee. 

y.  OsciLLASiA  , OsciUaria  , Bory  , 
Dict.  Class,  pi.  y^rihntdtées  t fig.  5; 
Tramella,  Adanson,  Mèro,  de  TAc. 
*7^^»  P-  i(>4;  Oscillatùriue  spt€>,  Vau- 
eber.  Tubo  esterno  più  o meno  visibile 
al  microscopio;  V interno  ebe  ai  allunga 
nella  sua  estensione,  di  cui  lascia  spesso 
l'estremità  vota  e in  cous^aensa  tra- 
sparente (ealremità  presa  da  alcuni  per 
la  testa  dell* animale  ?),  articolato  da 
semmenti  che  non  oltrepassano  mai  in 
lunghezza  la  forma  quadrata,  la  qu><l 
forma  essi  non  acquistano  che  in  un  pic- 
colo numero  di  specie.  Filaraenli  dotati 
di  un  movimento  oscillatorio  estreroa- 
mcole  vivo  e sensibile  io  diverse  circo- 
% stanze.  Questi  GlameutI  sono  iudipeu- 
denti  fra  loto,  quantunque  agiscano  in 
una  muccosiià  comune,  che  fece  confon- 
dere i loro  ammassi  colle  trcmelle:  il- 
lusione ottica, donde  sono  derivati  i più 
strani  errori  sull*  animalità  di  queste 
ultime  produzioni  della  natura , tanto 
lontane  dalle  OKillaric  ncila  aerie  degli 
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esseri , quanto  lo  aono , par  esempio, 
una  sertularia  da  un  agarico,  o meglio 
nn  licopodio  da  una  medusa. 

Le  specie  più  grandi  e più  comuni  già 
avvertite  dal  Dillenio  e dal  Michèli 
come  bissi,  divennero  la  conferva  fonti^ 
nalit  dei  Linneo.  Questi  esseri  sono 
stati  confusi  colla  materia  verde  del 
Priestley.  V.  Marsala  tbsds. 

Noi  conosciamo  un  gran  nomero  di 
queate  specie,  molte  delle  q^uali  allignano 
nelle  acoue  termali , e la  piu  comune  tro- 
vasi nelle  strade  dì  Parigi  e per  fino  su  Ì 
marciapiedi  del  palazzo  dell' istituto;  al- 
tre poi  crescono  nelle  fontane  più  fredde* 

VL  ViemaiiA  ^uginaria  , Bory  , 
Dici.  Clata.  pi.  jérthróaìéts,  fig.  6;  Oseit^ 
/nioriav  spec»,  Vaueber,  Conferva  Chthó- 
noplastes  , Lyngb.  Filamenti  simili  a 
quelli  del  genere  precedente,  ma  non  li- 
beri, e che,  mediante  una  specie  di  mo- 
vimento retto,  si  sviluppano  da  ^aine  Co- 
muni che  riuniscono  10  fascetti  un  certo 
numero  di  questi  filamenti. 

11  Vaucher  ha  collocato  fra  le  ane 
oscillatorie,  sotto  il  nome  di  otcillatoria 
vagtnata,  tsb*  1$.  fig.  i3,  questa  pro- 
duzione singolare  di  cui  noi  avevamo  co* 
municata  la  scoperta  al  Draparnaud  fiiu) 
del  Tanno  VI  delta  repubblica  francese» 

VII.  Aiabaiha,  Ànabaìna,  Bory,  Dìct. 
Class,  pi.  Arthródiéee,  fig.  7*  Filamenti 
liberi  col  tubo  interno  articolato  in 
forma  di  monile,  come  da  piccoli  ovoli 
trasparenti,  alcuni  de* quali  più  grossi 
degli  altri  si  vedono  posti  di  dutsoza 
in  distanza.  Questi  filamenti  sono  dotati 
di  un  movimento  retto  distiutiasimo. 

Le  specie  di  questo  genere  variano 
mollo  cT  abitazione , imperocché  se  ne 
trovano  alcune  nelle  acque  fredde,  altre 
crescono  sul  terreno  umido,  e la  più  no- 
tabile nelle  acque  termali. 

L'anabaina  ofire  un  passaggio  molto 
naturale  alla  tribù  seguente,  ed  ha  tale 
alfinità  colle  tremellarie,  da  dovervela 
forse  un  giorno  riferire. 

Allorché  noi  presentammo  alT  accade- 
mia delle  scienze  il  prospetto  di  un  gran 
lavoro  sulla  artrodice,  dcterniinaodooe 
la  dubbia  natora,  gTillustri  Vaiiquelia 
e Cbaptal  che  da  più  di  venti  anni  ave- 
vano analizzata  V ulva  labyrinthiformie 
delle  acque  calde  di  Daz  , la  quale  non 
é che  una  anabaiita  , dichiararono  col- 
l’appoggio delle  nostre  opinioni,  d'aver 
riconosciuto  in  questa  sostanza  tutti  i 
caratteri  dell' animalità. 

CosiocBt. 

Filamenti  cilindrici , con  tubo  iolerao 
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distiotiuimo,  ripieDo.meotre  è e!oviue,di 
uua  materia  coluraute,  aparao  ui  globuli 
ialini  direraaincuie  dispoatt.  Queato  (ubo 
é articolato  per  effetto  delle  ÌDlerceiioai 
cagiuualevi  ila  alcune  valvule,  che  per  le 
modiGcauoni  provate  dalla  materia  co> 
loraiile,  compariscono  più  o meno  di* 
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. - One,  come  M delle  coniucee  ecc- 

•UUH.  Oue.li  Cl.menli,  «me  se  cis;  fndew quel  che  sccsdo  dei  lepidoUeri  cUe 
acuuo  fosse  un  solo  individuo,  sono  li-  coi  loro  amori  ai  .T  ; ' . 


acuuo  fosse  un  solo  individuo,  sono  li 
beri  e semplici;  essi  vanno  io  traccia 
fra  loro , e si  coogiungooo  a una  certa 
epoca  della  loro  vita,  e come  a guisa  di 
un  sccoppiameulo  intieramente  animale, 
e a solo  oggetto  di  fare  un  medesimo 
essere,  si  uniscono  mediante  gli  stimmi 
di  cnmuiiicaaiooe , per  i quali  la  so- 
stanza  colorante  passa  da  un  tubo  in  un 
altro,  lasciando  uno  di  questi  intera- 
mente vuoto , mentre  cbe  alcuni  corpi 
sferici  e gemmiformi  si  orgsnizuoo  in 
ciascuno  articolo  del  Glarocuto  opposto. 

Il  Muller  è stato  il  primo  a osser- 
vare il  congiungimento  di  due  tubi  di 
couiugee,  e credendo  cbe  questa  disposi* 
xione  fosse  un  carattere  specifico,  chiamò 
conJtr%Hk  ju^alii  ( Fior,  Dan.  t.  $83  ) 
l'essere  che  un  poco  svanii  e nello  stato 
d*  isolamento  aveva  nominato  eonfrrva 
nitida  (ibid.  819)-  Non  mollo  dopo,  nel- 
ranno  quinto  della  repubblica  francese, 
noi  osservavamo  lo  stesso  fenomeno  su 
diverse  specie;  e i dotti  Coquiebert  d 
Jdontbert  e Romsio  Montbert  avevano 
di  già  annunzialo  Quo  dalTauno  secondo 
della  repubblica  slesaa,  un  Ulto  simile 
nel  Bullettino  della  Società  ffiloroatica. 
Ftualmcnle  il  Vaucher,  il  quale  sebben 
non  abbia  avute  alcune  comunicazioni 
col  Draparnaud  , acoprl  dal  canto  suo 
ciò  cbe  il  Muller,  il  (^uoquiebert  di 
Montbert , il  Drapanuaud  ed  io  stesso 
avevamo  già  scoi>erlo,  ha  giudiziosamente 
formato  a speae  del  genere  eonjerva  del 
Liìniieo  un  genere  confutata,  divenuto  la 
terza  tribù  della  nostra  famiglia  dell* ar- 
trodiee,  cbe  il  Decandolle  e TAgarUb 
considerarono  parimente  come  un  sem- 
plice genere;  il  primo  sotto  il  nome  di 
cori/è/'vu;  r altro  aoUo  quello  di  ty^nt- 
ma.  Noi  abbiamo  rigettato  il  nome  di 
conferva  che  non  conviene  cbe  ai  vege- 
tabili, ed  abbiamo  ristrinto  quello  di 
^y fincata  all*  ultimo  genere  dello  nostre 
coniu’^te. 

Le  eoniuget  non  mostrano  alcun  mo- 
vimento proprio  cbe  le  distingua  dagli 
altri  vegetabili , se  non  quando , per 
effetto  di  una  vera  elezione,  un  Qlaoieu- 
to  non  ricerca  un  altro  lilammlo,  non 
gli  si  approssima , e non  gli  sì  riunisce 
t>er  luezzo^  dì  stimmi  di  coniunicazìoiie 
toroModùsi  delle  soaslomoai.  A quest'atto 


di  congiuogimeoto  auccede  una  vera  In- 
tromissione  di  sostanza  fecondante  da  un 
individuo  in  un  altro:  dopo  di  che  vi  è 
^^razione,  allontanamento,  repulsiouo 
delle  due  parti  che  si  erano  iinmcdrsi- 
msle,  e beu  presto  morte  e disorganiz- 
azione,  come  se  delle  coniugee  acca- 


roi  loro  .mori  ,i  il  termino 

*11.  propri,  «menu.  Le  .eque  dolci 
TClUoto  ci  |>.onn  8n  qui  mo.tr.te  delle 
cooiugee  , che  Uuttn.no  .1  fondo  in  .m- 
m...i  nebulosi,  tinti  di  un  yerde  più  o 
meno  eneo,  più  o meno  gi. Mastro,  m. 
.empro  di  un  .spetto  gr..ioso  lino  .1- 
1 IsUnle  in  cui  le  bolle  di  .ri.  cbe  ri  .i 
.dun.iio  «MtcìngoDO  questi  esseri  . «i- 
prennoU^re  in  grandi  .Ir.ti;  .llor.  a 
egioue  dell,  etl  non  tard.no  . cmbi.r 
di  colore.  L.  conferva  buUota  del  Liu- 
nco,  e dell.  m...io»  parte  dei  bot.uici 
cbe  hanno  trattato  .uperUcialmente  la 
critlop.mi.  aquatica  ; I.  conferva  butto- 
««,  ripeto,  »ero  caos,  considerato  da 
lungo  tempo  come  un.  sol.  «pteio  di 
TcgeUbile  , coatieoe  confuse  nelle  m.s<e 
che  ella  forma  a||.  auperflcie  dei  lunghi 
•“v  I M *’i  * “**8'or  P-rte  delle  coniuga. 

Vili.  Lana  iei/a,  Bory,  Dict.  Class. 

uentro  ai  quali  e uua  materia  coloraule 
asaai  omogeoea  che  in  principio  gli  riem- 
pie inlier.meole , e che  dopo  l’accop. 
p amento,  di  cui  noi  non  abbiamo  ata- 
b liU  1 epM.  au  tutte  le  apecie,  ai  ... 

articolo.  V.  la  lav.  064,  Oc»,  o e 10 

del  Muller  rifcriU  al  genere  fragilta- 
ria  dal  Lyngbye  , appartenga  a queato 
genere,  del  quale  probabilmente  i uu'al- 

.li*  5°**™  <=°"f‘rva  ericelorum 

adottata  dal  Roth. 

, *3'  j **“**>oia  Tendaridea , Bory  , 
Uirt.  eia...  pi.  Arthnidicc . 6g.  9! 
lubo  lulemo  cooteneule  uua  materia 
colorante , aaaai  omogenea  che  in  prin- 
cipio lo  riempie  in  toUliti  , ma  che  beu 
preato  ai  agglomera  io  Ogure  di.erse 
M * •»t'‘«uaoo  più  o meno  a quella 
d un  astergo  da  .lampa  j ed  in  questo 
Stato  passando  da  uii  tubo  ìu  uu  altro 
per  »i.  d'  accoppiamento,  laacia  uno  di 
queali  tubi  intierameute  volo,  p.-r  ridursi 
in  una  aala  gemma  in  ciascuno  degli 
yticoli  di  quello  che  potrabbeai  consi- 
derare  come  un  tubo  femmina. 

La  con/erua  àtellina  del  Muller  f^c/ 
Pctrop.  t.  3,  p.  p3)  b il  tipo  di  questo 
genera  , del  quale  pure  fa  parU  ta  co- 
niugala pcclinati,  del  Vanclier. 

X.  Salsuciuc,  Salmacis  , Bory , Dict. 
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CliM.,  pi.  Àriìtródicti,  6g.  lo.  Materia 
colorante  diaposta  iu  BUmenti  jalini  c 
elle  assoroouo  le  figure  piè  variate,  ma 
che  compariscono  sempre  in  spiiali,  fino 
«11*  istante  in  cui  coll*  accoppiameuto 
questa  materia  si  oblitera,  paMa  dagli 
articoli  di  un  filamento  io  quelli  di  un 
altro,  e forma  iu  ciascuno  articolo  nna 
sola  gemma.  V.  la  Tav.  963.  fig.  t ; e 
la  Tav.  9G4,  fig.  1. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  assai 
numerose  e molto  eleganti , la  maggior 
parte  delle  quali  si  confondono  spesso 
fra  loro  nei  medesimi  ammassi , ragion 
per  cui  le  abbiamo  per  lungo  tempo 
considerate  sotto  t nomi  di  conftrua  ai- 
siunta  e uariahilis,  come  diversi  stati 
O*  una  steasa  pianta. 

La  conferua  jugalis  0 nitida  del  MùU 
ler,  medesimo  essere  distinto  sotto  que* 
iti  due  nomi  dallo  stesso  autore  , ma 
che  non  è la  confet'va  ^rinceps  del  Van* 
clier  , può  considerarsi  come  il  tipo  di 
qu»*ilo  genere. 

XI.  ZiGVEMA  , Zx^nemOf  Bory,  Dici. 
Class.  p\.,  Arthrtidiees,  fig.  u;  Zygne- 
mae  sprc.,  Agardb.  Materia  colorante 
sparsa  in  certe  epoche  di  punti  jalini , 
ma  che  riempie  totalmente  il  tubo  in- 
terno senza  assumere  la  dispositione  di 
filamenti  spirali,  fino  all*ialaote  dell’ac- 
Goppiamenlo,  in  cui  si  condensa  in  cor- 
puscoli lineari.  Abbiamo  mancato  di 
occasioni  per  osservare  gemme  in  questo 
«nere.  Ma  il  Dillvvyn  ha  figurato  un 
Irammeuto  della  sua  conferva  genufles- 
sa ^ o coniugata  atf^uiuta  del  Vaueber. 
che  u’é  il  tipo,  con  una  gemma  la 
quale  trovasi  situala  nel  ponto  di  con- 
giunzione dei  due  fiUmeuti  accoppiali. 
Se  questa  disposizione  è costante,  offre 
nn  carattere  ai  piè  per  pariicoUrizzare 
|1  genere  zjrgnema, 

[^[f  Lb  Zoocabpbb. 

Questa  tribù  merita  tolta  l’ attenzione 
dei  oaturaliati  ; perciocché  in  parecchie 
spcciecb’essa  comprende,  abbiamo  osser- 
vato il  fenomeno  piè  singolare  che  sia 
stato  rilevato  dal  microscopio,  cioè,  suc- 
cedersi vicendevolmente  tra  loro  in  un 
medesimo  essere  lo  stato  puramente  ve- 

fetabile  e lo  stato  intieramente  animale. 

1 Giraud  Cbantrana,  giusta  alcune  oa- 
Mrvaiioui  incomplete  fatte  su  certe  con- 
ferve e sopra  certe  arlrodiee  , o sopra 
certe  sostanze  ridotte  allo  alato  di  pu- 
trefazione, «vendo  vedute  le  sue  infusioni 
ripiene  di  anìmaletti,  ne  aveva  concluso, 
che  le  conferve  fossero  ammassi  di  pic- 
Guli  polipi,  ebe  iudividiiaudosi  tutte  le 


volte  che  potevano  , vivessero  , ora  in 
liberlé  , ora  agglomerati  in  forma  di 
piante  , uuendoai  c disunendosi  come 
per  capriccio.  Questa  idea  non  era  me- 
no erronea  di  quella  che  ai  ebbe  per 
lungo  tempo  in  proposito  delle  mosche 
vegetanti,  ma  si  avvicinava  nulladimeno 
alla  realtà.  Le  conferve  non  sono  poli- 
pi, i di  cui  animaletti  ai  sparpagliano 
ogni  Unto,  cioè,  quando  la  disaolu- 
Bione  delle  parti  che  gli  tiene  schiavi  lo 
permetta  loro;  ma  fra  le  conferve  degli 
autori,  come  la  rivulurit,  la  pisnctalis, 
ìajlacea,  Vatroputpoa,  la  biuartila,  la 
carnea  ec.,  sono,  durante  nn*epoca  delln 
loro  eaislenza,  vegetabili  che  invece  di 
gemme  o semi  producouo  «nimaletli  cho 
noi  chiamiamo  zoocarpi , i quali  si  al- 
luocano  pure  in  fiUmenti  vegetanti  al- 
lor<mé  la  natura  ne  Ìndica  loro  repoca. 
Questo  fenomeno  sarà  sviluppato  all*«r- 
ticolo  di  ciascun  genere  di  aoocarpee  , 
secondo  le  particolarità  che  esso  vi  pre- 
seuU  ; e tutto  ciò  che  di  straordinario 
c*  é sembrato  in  principio , ora  lo  ri- 
guardiamo colla  stesM  sorpresa  come  il 
passaggio  che  fanno  1 lepidotteri  dallo 
stato  di  crisalide,  dove  in  certe  specie 
la  sola  vita  vegetativa  , se  è permesso 
di  cosi  esprimersi,  sembra  continuare. 

Parecchie  soocarpee  debbono  trovarsi 
in  mare;  e noi  non  ne  abbiamo  fin  qui 
dimostrata  resistenza  ebe  nelle  acque 
dolci,  dove  per  la  maggior  parte  sono 
assai  comuni , aia  nei  ruscelli  d'acqua 
corrente,  sia  nei  fiorai,  sia  nelle  acque 
dei  bacini  delle  fonUne. 

Tre  generi  compougooo  questa  Iribè^ 
vero  legame  delle  due  grandi  divisioni, 
distinte  per  lungo  tempo  sotto  il  nome 
di  regui , e nell*  una  o nell* altra  delle 
quali  ci  sembra  impossibile  di  collocar- 
gli eKlusi  va  mente. 

XII.  Abtofisi  , Anihophysis  , ^*‘7  a 
Dici.  Class,  pi.  Àrlhrvdièesp  fig.  iz.  ri- 
lamenti  microscopici,  semplici  o divisi, 
tubulosi  che  producono  colle  loro  estre- 
mità alcune  rosette  o corpicciuoli  sferici 
jalini,  dotati  di  nn  movimento  rotato- 
rio; le  rosette  o corpicciuoli  sUccaa- 
dosi  ben  presto  dal  loro  sostegno  acquì- 
aUnouna  facoltà  di  moversi,  e fiuiscooo 
col  dividersi  in  una  moltitudine  di  zoo- 
ca^i  o monadi  animate. 

Questo  genere  ccmliene  soltanto  due 
specie,  una  delle  quali  era  stata  descritta 
dal  Miiller  come  un  infusorio  sotto  il 
nome  di  uoluox  vegetans.  Esse  abitano 
le  acque  dolci  , e sono  le  sole  ramose 
che  noi  abbiamo  fm  qui  osservate  nella 
famiglia  delle  artrodiee. 

XIII.  TiaisiA,  Tiresias  , Bory,  Dici. 
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CUtf.  pi.  Avthnidièes,^\%-  i3;  Prott/ìe- 
ra  ? Vaucbvr.  b iUmcnti  cilindrici  , il 
di  Cai  tubo  iuterno  ripieoo  di  uoa  rua- 
teru  colorante  , nella  quale  li  arilup« 
>auu  alcuni  corpiccìuuli  ialini,  è artico* 
alo  [icr  metao  d'alcuni  apaxii  quadrali 
aeparati  da  Iranezai.  (Jueata  ■ materia 
colorante  Unisce  eoa  aggloracrarai  in 
ciaicuno  articolo , pigliando  la  6gura 
d'uua  afera  o xoocarpo,  d*appareox8,  si- 
mile alle  gemme  delle  couiugee,  ed  é 
inerte  Uno  al  punto  io  cui  rompendo  col 
suo  sviluppo  r artìcolo,  e mettendosi  in 
contatto  col  lliiido  ebe  la  circonda , co- 
mincia a moversi  in  diversi  sensi  e Uni- 
sce col  vogare  liberamente  abbandonando 
tutto  rotto  e trasparente , come  il  ve* 
tro , il  tubo  che  1'  aveva  prodotta. 

La  conferva  bipartita,  Dilw.  (tab. 
loS)  è certamente  una  specie  di  tiresia 
nello  stato  vegetabile,  della  quale  la  cer- 
caria poduvu  e la  cercaria  viridis  del 
Muller  sono  gli  xoocarpi  ebe  abbiamo 
Teduti  dopo  un  certo  tempo  di  libertà, 
fissarsi  colle  loro  estremità  fesse  sopra 
frantumi  di  vegetabili  o anche  sopra  fi- 
lameuti  di  altre  tirelle,  ed  allungarvisì 
in  vegetabile  coufervoìde.  Oueslo  stato 
di  allungamento  è stato  molto  bene  os- 
servato e figurato  dal  Ledere  nella  sua 
eccellente  memoria  sopra  le  prolifere  del 
Vaueber,  inserita  negli  annali  del  Mu- 
seo di  Parigi,  come  anche  dsl  Diltvyii 
sopra  la  tua  conjerva  ^enujleua»  Fa  sor- 
resa che  questi  abili  naturaltsli  non  ab- 
iauo  osservata  la  metamorfosi  degli  eu> 
cheli  inciòcbe  essi  chisraavsno  conferve. 

XVI.  Cadmo,  Cadmus , Bory,  Dici. 
Class,  pi.  Arthròdiéts , fig.  14.  Fila- 
menti cilindrici  o ibrse  un  poco  com- 
pressi, colla  materia  colorante  del  tubo 
interno,  omogenea,  e contenuta  fra  tra- 
mezzi ravvicinati  in  modo  da  formare 
degli  artìcoli  più  larghi  che  longhi  , 
vale  a dire,  che  non  giungono  alla  figura 
di  un  quadrato,  formandosi  in  ciascuno 
di  questi  articoli  due  zoocarpt.  Ad  una 
ccrt’epoca  questi  zoocsrpi  rompono  il 
tubo  esterno  in  tutti  i sensi , ne  scap- 
pano fuori  lasciandolo  slargato  voto  e 
trasparente  come  vetro,  e nuotano  in 
gran  quantità  con  movimenti  rapidissimi 
intorno  agli  avanzi  del  tubo  che  gli 
aveva  nutriti. 

Lacoi^/va  diiiitien»  del  Dilwyn  àun 
cadmo,  i di  cui  zoocarpi  ci  sembrano  es- 
sere il  monas  o Venchelis  pulvisculus  del 
Aliiller.  Si  vedono  sovente  questi  aitimi 
confusi  colla  materia  verde  del  Priestley 
dai  naturalisti  che  hanno  trovata  questa 
sostanza  animale  colorare  in  tuoni  di- 
versi del  più  bel  verde  i lìmiti  deU'ac 

Dition»  delle  Scienze  Nat*  ^ol,  il* 


qua  ebe  si  tiene  nei  vasi  dove  sono  delle 
conferve  , o certi  fossati  nei  qusii  si 
sviluppao  l>cii  presto  nuovi  cadmi.  Non 
abbiamo  |>er  anche  osservato  gli  zoocarpi 
di  questo  genere  al  mumcnto  in  cui  si 
fissaun  sopra  qualche  corpo  estraueo,  per 
provarvi  bi  inetaiuorfosi  che  abbiamo 
veduta  tanto  distiiilameule  nel  genere 
di  sopra. 

1 ali  sono  i generi  e le  tribù  che  noi 
ci  siamo  creduli  autorizzati  di  stabilire 
fra  le  artrodice  , ed  esamineremo  più 
circoslauziatameute  ciascuno  di  questi 
generi  agli  artìcoli  dove  ne  sarà  trat- 
tato in  particolare. 

Alcune  tcyionema  , e Cangia  del 
Lyngbye,  alcune  prolifere  del  Vaueber, 
come  là  vesicata  e diverse  altre  di  quelle 
di  cui  il  Ledere  ha  data  una  monografia 
mollo  esatta  , et  sembrano  poter  esser 
re^tartile  nei  generi  tiresia  e cadmo,  o 
dovere  somministrare , quando  le  specie 
saranno  esaminale  dì  nuovo  , qualche 
altro  geuoie  nella  tribù  delle  zoocarpee. 
La  conferva  annulina  del  Roth  (cat.  3. 
p.  all,  tah.  7.  ) ci  sembra  che  debba 
essa  pure  rientrare  in  questa  tribù  dove 
potrà  formare  uu  altro  genere. 

In  quanto  al  genere  amasperma  del 
Rafiuesque  poisiaroo  presumere  , giusta 
U dcKrizioue  aucora  imperfetta  cne  ce 
ne  é stata  data,  che  due  delle  sue  specie 
|»er  lo  meno  appartengano  alla  famiglia 
delle  artrodice. 

La  conferva  ehthonoplaates  del  Mer- 
teos  ( Fior*  Dun,,  tab.  1480.  ) è forse 
essa  pure  un'artrodiea,  la  quale  meglio 
esaminala  potrebbe  appartenere  alla  se- 
conda tribù,  ma  che  a prima  vista  non 
comparisco  essere  U stessa  aisa  della 
cìithonoplustet  del  Lyugbye  che  è evt- 
deuLeuienle  una  vaginaria. 

La  produzione  singolare  descritta  dal 
Muller  negli  atti  dell'accademia  di  Sto- 
ckolm  (1783,  p.  80,  T.  3,  f.  6 e 7.)  sotto 
il  nome  di  conferva  urmillarìt , po- 
trebbe pure  essere  una  artrodiea  della 
tribù  delle  fragillarte. 

Finalmente  il  Graleltnip  ci  ba  comu- 
nicato, sotto  il  nome  di  mucida,  un  ge- 
nere di  produzione  aquatica  che  può 
appartenere  alla  famiglia  che  abbiamo 
stabilita.  Egli  gli  assegna  i seguenti  ca- 
ratteri: rilameiiti  fioissimi,  articolati, 
oscillanti , contenuti  in  una  mucillag- 
gine, iiatauLi  alla  superficie  delle  acque 
alagoauti  sotto  Taspelto  di  nebulosità  l'u- 
gacie  quasi  impalpabili. 

Èprobabile  cne  molti  infusorii  di  color 
venie  situo  zoocarpi,  ossivvero  lo  stato 
animato  delle  artrodiee,  che  si  riprodu- 
cono per  mezzo  di  questi.  Forse  anche 
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le  gemme  delle  tribù  delle  coniugee  eono 
«oocerpi:  ma  perchè  ooa  le  abbiamo  an- 
core aorpreae  ocl  loro  stato  di  vita,  noi 
non  lo  affermereiDo.  La  maniera  colla 

?[uale  il  Vaucber  ha  disegnato  il  loro  svi- 
uppo  in  filamenti  coDrerviformi,  e che 
noi  avevamo  osservata  da  luogo  tempo, 
cì  conferma  preaeotemeote  in  quest'idea. 
(Boar  DS  Sr.'ViaceiT.) 
ARTROl'ODtO.  (fìot.)  Jrtkropodium. 
Questo  genere  si  distingne  poco  dsir<m' 
tk^ricum,  se  non  per  la  silnaaione  del* 
Tantere  , e comprende  quattro  (i)  specie 
della  Noova*01aoda  , che  hanno  la  co 
rolla  ^perianto,  M. } di  sei  divisioni 
patenti , le  tre  interne  oodolata  e fran- 
giate agli  orli  ; i filamenti  barbati,  colle 
antere  intaccate  e attaccate  colia  loro 
kate  lUta  sommità  dei  filamenti  \ lo 
stimma  un  poco  ispido  ; una  cassala 
quasi  globulosa,  di  tre  logge,  di  tre 
valve  separale  fino  verso  la  meti  da 
nn  trametso;  i semi  angolosi,  alquanto 
numerosi  ; l'embrione  curvo;  le  radici 
fascicolate , le  foglie  lineari  | i ra- 
cemi bassi;  i pedicelli  aolltarii  o ag- 
gregali , articolati  verso  il  loro  metzo; 
I fiori  pendeuti,  bianchi  e porporini. 
(Pois.) 

ARTROST£UMA.(ffor.)  Arthrostenr 
ma,  genere  di  piante  dicotiledoni,  a 
fiori  completi  polipetali  regolari  , della 
famiglia  delle  melastomacee  e dell'oc- 
tanaria  monogiaiVi  del  Linneo,  stabi- 
lito dal  Decandolle  {Prodr.,  3,  p.  i35) 
per  molte  sp^ie  di  rkexia  tutte  ameri- 
cane. Egli  divide  questo  genere  in  cin- 
que sezioni  che  potrebbero  essere  tanti 
sotto-generi,  e lo  caratterizza  cosi:  tubo 
del  calice,  turbinato,  o campanulato, 
spesso  ricoperto  di  peli,  di  setole  o di 
squsmmc,  cou  quattro  tubi  lanceolati, 
persistenti,  fra  i quali  è incerto  se  esi- 
stano appendici;  corolla  di  quattro  pe- 
tali; otto  stami  coi  filamenti  molto  gla- 
bri , colle  antere  bislunghe,  i-porose  che 
hanno  Tattaccagnolo  alquanto  lunghet- 
to , ottusameufee  bioreccliiiito  alla  base; 
ovario  setoloso  sirapice.  11  frutto  è una 
cassala  di  quattro  logge,  e contiene  se- 
mi avvolti  111  spira  a guisa  di  cbioccto- 
la.  V.  Rb.isia  (a.  B.) 
ARTRUSTILIDE.  ( hot.)  Arthrostylis, 

Q)  **  Le  specie  di  cui  ora  si  compone 
il  genere  arlhrodium  , giungono  a tre- 
dici , e io  Sprengel  ui  ka  riferite  cin- 
que  specie  di  stypandra,  tre  delle  quali, 
cioè  la  slypandra  glauca  , la  stypandra 
caeapitosa , « la  atypaudra  umbellata. 
Al  trovano  in  questo  Dizionario  de- 
scritte al  genere  STiPsinis-  (A.  B.) 


Qocito  genere  stabilito  da  Roberto  Brotvn« 
non  contiene  che  una  sola  specie,  la  quale 
è yarlkrosijriis  aphylla,  vteinisaima  al 
ciperi,  o piuttosto  ai  generi  abilgaardia» 
e rkjrncospora  del  Vahl,  che  sono  essi 
pure  uno  smembramento  del  genere  oy* 
perus  del  Linneo.  L'artrostilide  ha  1 
suoi  fiori  riuniti  in  un  capolino  termi- 
nale composto  di  spighette  uuiflore;  le 
valve  embriciate;  tre  itami;  uno  stilo 
trieouo  , subulsto  , caduco,  articolato 
coir  ovario;  tre  stirami:  veruna  setola  ; 
un  seme  (carceralo.  Miro.)  trigono.  1 fu- 
sti sono  nudi,  ioguaioati  alla  baae;  il 
^polino  dei  ^ri  accompagnato  da  un 
involucro  di  tre  o quattro  foglioline  au- 
bulate.  Questa  pianta  cresce  nella  Nuo- 
va-Olanda. (Pota.) 

ARTURO.  (/?oi.)  Nome  ebe  ba  oeirisoU 
di  Candia  una  specie  di  celsia  , celila 
arcturus , L.,  e che  dal  Lobelìo  è pari- 
mente attribuito  aireitrueaius  sesameusM 
L.  (J.; 

ARTY  (Bot.)  V.  Aarl.  (J.) 

ARU.  (Ornit.)  L'uccello  aquatico  ebu- 
mato  dai  Russi  arau  o aru , dai  Rami- 
scludali , cara  , dai  Cortaci , kaioukou, 
e dai  Curili,  aara,  è riferito  dal  Son- 
nini,  nel  nuovo  Dizionario  di  Storia  Na- 
turale, alla  fratercuU  del  Kamtschaka  , 
Fratercula  cirrata.  Alea  cirrata  Lath., 
e benché  quest'autore  abbia  adoperale 
le  medeiioie  esproMioai  di  Pallas,  Spi- 
eileg.,  fase.  5,  per  indicare  i popoli  dai 
quali  quest'uccello  ha  ricevuti  i due 
primi  nomi,  è però  caduto  in  errore 
ravvicinando  le  denomioazioni  soentifi- 
chc,  poiché  secondo  Io  stesso  Pallas, 
l*aru  non  sarebbe  U Fratercula  cirrata, 
ma  V Alca  lorda  Lìun.,  cioè  il  pinguino 
di  Buffon,  tav.  color.  ioo3,  e dalla 
descrizione  di  Krascheninicow , dai  ri- 
chiami del  primo  traduttore  Eidous , e 
dalla  versione  ebe  accompagna  il  Viag- 
gio iu  Siberia  dell'abate  Cliappe,  re- 
sulta che  l'uccello  ili  questione  è l'/f/ca 
lontvia  Cuv.,  e che  mancante  delle  piuma 
frisate , le  quali  sdornano  la  testa  della 
Fratercula  del  Ramlschalka,  invece  d*a- 
vere  il  becco  compresso  lateralmente, 
lo  che  caratterizza  le  Fratercule  propria- 
mente dette,  lo  ba  anzi  diritto,  lungo 
e appuntato,  come  V Uria  troile  Laih., 
Colrmbus  ti'oile , Liun. , del  quale  uc- 
cello souo  infatti  specie  sioonimc  la 
luntvia  di  Hoier,  ed  il  lumme  di  Mar- 
teus.  V.  Abao.  (Ch.  D.) 

ARUANA.  r/itioL)  Tale  è il  nome  ap- 
plicalo sulle  tracce  di  Linneo  ad  una 
specie  di  clìctodonte  che  vive  nel  mare 
Indiano.  V.  Chbtooowtb.  (F.  M.  D.) 

ARUB.\  (Hot.)  té*  aruba  giiia/ie/isis. 
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Aobl«  ^4*  albero  del  qoele 

Ì*Aublet  facevi  un  genere  particolare,  é 
preaentemente  una  specie  di  qualsia.  V. 
Quassia.  (J.) 

**  L’almcidca  bianca  del  St.-HiUire 
e 1* almeidea  celeste  dello  stesso,  da  noi 
descritte  al  genere  almeitUa,  sì  trovano 
presso  il  Martius  e il  Nees  indicate  coi 
nomi  di  aruba  alba  e di  aruba  caeru- 
iea.  V.  Almeidia.  (A.  B.) 

* AftUC.  ( Mamm,  ) Secondo  De  Hntn- 
boldt,  é questo  il  nome  dell'Atele  Bel- 
tebù , AteUi  Bttlzebutk  GeolTr.,  presso 
i popoli  delle  rive  del  Rio-Gniainia.  V. 
SciMMiB.  (F.  C.)  (F.  B.) 

* AH  UGO.  {Mamm.)  Secondo  Vaìoiont  de 
Bomare,  eoe  avrà  scritto  aruco  per  atu- 
co,  un  tal  nome  è sinonimo  del  Casci- 
camo  di  Buffon,  o Tatusia  peba , Tatù- 
sia  ptba , Dut^pui  ptba  Desm.  V.  Ai 
M ADlbLO.  (C.)  (F.  B.) 

ARUM.  (Boi.)  V.  Aro.  (B.  M.) 

ARUNCO.  (ErpetoL)  11  Molina  ha  de 
scritto  sotto  questo  nome,  nella  sua  Sto- 
ria  Maturale  del  Chili,  una  botta,  che 
non  è suflìcientemente  oouoMiuta.  V. 
Botta.  (F.  M.  D.) 

ARUNDINARIA.  (Bot.)  JrunMnaria , 
Mich.;  fiotinaire,  roir.,  Encycl.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  graminu’ 
cee  e della  triandria  Crigima  del  Lin- 
neo, che  si  avvicina  al  genere  arando. 
11  Persoon  lo  ha  successivamente  chia- 
mato mie^ia,  e il  Willdenow  ludolfia, 
tanto  il  cambiamento  dei  nomi  alletta 
alcuni  botanici , ma  temo  che  non  sia 
lo  stesso  per  i lettori. 

1 Bori  sono  poligami,  disposti  io  una 
pannocchia  semplice  ; le  spighette  pedi- 
celiate,  composte  di  molti  fiori.  11  calice 
è di  due  valve  corte,  disu(|uali  e che  con- 
tengono da  cinque  a dodici  fiori  t le  valve 
della  corolla  sono  quasi  uguali  e muti- 
che;  l'esterna  lanceolata,  acutissima; 
r intèrna  un  poco  più  piccola,  bifida  o 
dentata  all' apice;  tre  stami  ,*  l'ovario 
composto  di  due  (o  tre,  Beanv.)  squam* 
me  intiere,  lanceolate , lunghe  quanto 
l'ovario;  lo  stilo  cortissimo;  tre  stimmi 
piumosi:  i semi  sono  grossi,  allungali, 
ondi , segnati  da  un  solco. 

Questa  pianta,  arundinaria  macro> 
sperma,  Mich.,  ha  i fusti  elavatisslmi 
cne  hanno  l'aspetto  di  nn  bambù,  le  fo> 

SHe  glabre,  lisce,  strette,  disposte  in 
ue  file:  la  pannocchia  ampia  e ramosa  è 
molto  simile  a quella  delle  canne.  Cre- 
sce luogo  le  rive  del  Missiasip),  ncllaCa- 
rolins  e nella  Florida. 

11  Willdenow  vi  aggiunge  una  seconda 
specie  sotto  il  nome  di  ludoifia  gtauec- 
scena,  la  quale  era  di  già  couosciota 


sotto  quello  di  panicum  arhorttcensi  En-- 
crei.,  n.®  88.  (Foia.) 

ARUNDO.  {Bot.)  V.  Cama.  (L.  D.) 

••  AHUNGA.  (Bot.)  V.  Asosoasa.  (A.  B.) 
ARUNGAMA,  ARUMGA.  (Bot.)  Harun- 
f;ana , Harungu  , genere  di  piante  dico* 
iiledoni,  a fiori  completi,  polipetali,  re- 

§ ola  ri,  della  famiglia  delle  tpericee  e 
ella  polìadtlfia  poliandria  del  Linneo, t 
di  cui  caratteri  sono:  un  calice  di  cin- 
que fbglioline  persistenti  ; cinque  petali; 
molti  stami  riuniti  io  diversi  pacchetti; 
un  ovario  supero;  cinque  stili  con  aU 
trattanti  stimmi  semplici.  11  frutto  è 
nna  bacca  di  cinque  logge,  in  ciascuna 
delie  quali  si  trovano  uno  o due  semi. 
Aiumoasa  di^  Madaoasoas  , Hat’ungana 
madagascariensù,  Lamk.,  JU.  gen.,  tsb. 
64^;  Arungana  pamculata  , Pers.,  Sy- 
nops»,  u,  p.  91;  Roooo,  Poir.,  Encycl., 
Albero  o arboscello  ac<^rto  dal  Coni- 
mersooo  nell’ isola  del  Madagascar , i cui 
ramoscelli  sono  diritti,  pubescenti,  leg- 
germente compressi,  guernili  di  foglie 
icciuolate,  opposte,  intierissime,  ovalU 
islunghe  o lanceolate,  sparse  mentre 
son  giovani  di  punti  glandulosi,  glabre; 
verdi  e lustre  superiormente,  cenerine  e 
quasi  glabre  inferiormente,  pubescenti 
sul  picciuolo,  lunghe  da  cinque  a sei 
pollici,  larghe  due  e mezzo,  coi  nervi 
semplici  laterali, alterni,  e rilevati  nella 
parte  di  sotto;  i picciuoli  rigidi,  grossi, 
lenermente  compressi,  larghi  un  pollice. 

1 fiori  son  piccoli,  tinti  d'uu  bianco 
giallastro,  e formano  all' estremità  dei 
ramoscelli  una  bella  pannocchia  diritta; 
con  diramaiiooi  biforcate;  i ramoscelli 
sono  pubescenti,  un  poco  rossicci,  legger- 
mente striati , e finiscono  in  piccoli  ciuifi 
di  fiori  raccolti  e pedicellatì.  Il  calice  è 
glabro,  cortissinio,  con  cinque  rintagli 
profondi,  lanceolati , senti  ; la  corolla  è 
composta  di  cinque  petali  bislunghi, 
strozzAti  alla  base,  leggermente  alati  ai 
margini,  un  poco  più  funghi  del  calice: 
gli  stami  sono  io  numero  indefinito^  ed 
hanno  i filamenti  riuniti  al  di  là  del  loro 
mezzo  in  cinque  fascetti  separati , più 
lunghi  della  corolla  , terminati  da  antere 
piccole  e globulose;  l'ovario  è globuloso', 
c gli  stili  ravvicinati.  I frutti  consìstono 
io  piccole  bacche  succolente,  tinte  di  un 
rosso  vivo,  grosse  quanto  un  granèllo  di 
pepè  , accompagnate  alla  lor  base  dal  ca- 
lice persisteute,  divise  in  cinque  logge, 
in  ciascuna  delle  quali  son  contenuti  uno 
o due  semi  mollo  piccoli.  L'embrione, 
secondo  che  nota  il  Petit-Thouars,  è ar- 
rovesciato, privo  di  perispermo;  e la 
corolla  racchiude  cinque  piccole  sqiiant- 
mc  che  alternano  coi  filamenti. 
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Il  Q>inmer»non  ha  raccolto  ancora 
nell’ itola  del  Madagaicar  alcune  altre 
specie  rìcinitsime  alla  precedente,  delta 
quale  forse  non  son  altro  che  varieti\, 
come  V harutiganu  molluica,  Pers.  iS'v- 
tìops»,  1 1 pag.  91,  che  ha  le  ó>glie  ovali, 
acuminate,  appena  crenulatc,  molli,  di 
un  color  pallido  inferiormente  ed  i fio 
ri  ascellari  disposti  quasi  in  corimbi  \ 
V harungana  crenata  , Pera.  I.  c.  che  ha 
le  foglie  più  alargate,  ovali,  con  iiiUc* 
calure  più  distinte;  Bnalmente  Vharun' 
xana  puùercens,  Poir.,  K/icrc/.,  Suppl., 
le  di  cui  foglie  son  pubescenti  in  arabe 
le  pagine  , ovali  , lanceolate , acute. 
( Poift.  ) 

**  Lo  Sprengel  (Srrt.  *'r*»t*  3#  p*  333) 
indica  questo  genere  colla  dcnomtua- 
ztone  di  haeniocarpus,  e riguarda  come 
la  stessa  specie  TaruDgsaa  del  Madaga- 
scar e l*Aarun^ana  pubescens  qui  acccii- 
nata , nel  che  pure  sembra  concorrere  il 
Decandolle,  perocché  nel  suo  Prodromo, 
tom.  1,  p.  541,  sospetta  quest*  ultima 
aruneana  come  la  varietà  A della  prima. 
(A.  B.)  ^ 

* ARUSA.  (htioi,)  Lacépéde  ci  riferisce, 
che  ha  questo  nome  in  Arabia  la  Don- 
zella , Jutis  vul^arìt  , Labrus  tulù 
l.iiin.  V.  Dovzella.  ( F.  M.  D.  ) ( F. 

» arIjset.  (luiot.)  Secondo  Lacépéde,! 
questo  pesce  d’Arabia  c una  specie  d’O- 
lacanlo , Holacanthus  aruset  Lacép.  , 
Chaetodon  maculoius  Forsk.  e Lin.  V* 
ObicAKTo.  (F.  M.  D.)  (F.  B.) 

ARVAN.  (J^alacoz.)  Specie  dioonchiglia 
del  genere  Trivella,  descritta  sotto  questo 
nome  da  Adanson  , Conchigl.  del  Sene- 
gai,  Tav.  4*  fìg-  V.  TnivacLA.  (Dov.) 
AHVENSES  IPlahtab].  (Bot.)  V-  Cam- 
PBsrat  [Piasti].  (A.  B.  ) 

* ARZILLA.  (Ittioi.)  In  ToKana,  nello 
Stato  Romano,  e in  diverse  altre  parti 
dciritalia  , hanno  comunemente  questo 
nome  la  Boja  miraUtus  Lìnn.  , Baja 
stellaris  Salviani  , H*ija  oculata  Jon- 
Stno,  e il  Trygon  pastinaca,  lìaja  pa- 
stinaca Lìnn.,  Pastinaca  Plin.  V*  Raz 
ZA,  e Paitibaca.  (F.  M.  U.)  ^F.  B.) 

••  ARZILLA  BIANCA.  (ItiioL)  Hanno 

Z (lesto  nomo  volgare  la  Haja  miraUtus 
tinn.,  e la  Baia  untoccUata  Lino.  V. 
Razza.  (F-  B ) 

ARZILLA  PICCOLA,  (/«io/.)  È voi 
earmente  conosciuta  sotto  questo  uoroe 
la  Btija  OTrrhrnchus  Liuu.  V.  Razza. 
((.  B ) 

" ARXINNIA  GIALLA.  (Boi.)  Nome 
volgare  della  zinnia  paucijlura  , L.  V. 
Zinnia.  (A.  B.) 

« ARZINNI A GIALLA bROSSA.  (Bot.) 


Nome  volgare  della  zìnnia  uiolacea , 
Pera.  V.  Zinnia.  (A.  B.) 

**  AHZINNlA  ROSSA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gire  della  zinnia  t^erlicillata , L.  V. 
Zinnia.  (A.  B.) 

ARZIO.  (Boto)  drctiu  m , Juss.  , Lamck. , 
Berurdta  , Villars.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  cinuroccJaU  (i)p 
che  non  offre  che  la  specie  seguente. 

(il  **  JS  della  aingenesia  poligamia 
eguale  del  Linneo.  li  Cassini,  nella  ciaf 
saztone  naturale  delU  sioantere,  col» 
locò  in  principio  il  f^cnere  arctium  nella 
sua  tribù  delle  carduìnee  , sezione  se- 
conda delU  carduìnee  prototipe , dopo 
il  genere  onopovdou,  perocché  allora  non 
avendolo  sufficientemente  osservalo  lo 
sospettò  Micino  a quest*  ultimo,  dal  qua- 
le  gli  sembrò  dislinpuersi  unicamente 
per  le  appendici  quasi  inermi  del  peri- 
cltnio  e per  qualche  differenza  nella 
struttura  del  pappo.  Ma  as»endone  quin*li 
ossert^ali  meqlio  1 caratteri  sopra  un 
esemplare  secco  , vi  ha  scoperte  nuove 
ojffntià,  e però  ha  creduto  bene  di  to- 
glierlo iluila  tribù  delle  carduìnee  e di 
includerlo  in  quella  delle  carlinee,  se- 
zione seconda  delle  carliuee  steelinee, 
staebelina  e lagurostemon. 

( 

Se  l arctium , die* egli , dovesse  man- 
tenerli nella  tribù  delle  carduìnee , 
converrebbe  per  lo  meno  trasferirla  dal 
gruppo  delle  cinaree  in  quello  delle  ser- 
ratulee,  dove  sarebbe  ben  collocato  dopo 
il  genere  lappa.  Ma  l* essere  perfetta- 
mente glabri  i filamenti  degli  stami  , 
1/  che  non  semora  qui  aver  luogo  da 
un  aàorlimcnto  dei  pM  o delle  papille, 
come  /i47/’orthoceatron  , c indica  ba- 
stantemente che  r arctiou  appartiene 
ulU  carlinee  , la  quale  indicazione  è 
confermata  da  certe  affinità  che  questo 
genere  per  un  lato  presenta  colla  stif- 
ftia  , e per  l*  altro  lato  con  una  nuo%fa 
specie  di  ^saussurea  , che  abbiamo  osser- 
vata nelVerbarìo  del  Gay,  dove  era  fat- 
samente  nominata  serralula  bumilis. 

li  pericltnto  de//*  arctiou  è forni  ilo 
di  squamme  disposte  in  più  serie,  e pres- 
so a poco  eguali  fra  loro’,  hi  squamme 
intermedie  sono  lanceolate, inferiormen- 
te addossate,  larghe,  coriaceòfogUucee, 
lanose  nella  parte  esterna  , quasi  gla- 
bre in  quella  interna,  superiormente  ap. 
pendiciformi , non  addossate,  strette, 
subiilale  , fogliacee,  molli  ^ lanose  sulle 
due  facce,  acutissime  e quasi  aghiformi 
ali’ apice  senza  essere  pungenti'in  un 
modo  sensibile;  le  squamme  esterne  più 
lunghe  e più  larghe  delie  intermedie. 
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Alito  LivociHoso, lanu^inosumt 
Latri.,  Ftor,  Fi\,  p.  63;  Dcrurdia  su- 
òitcauiis , Vili.,  Daupìi.p  t*  11.  Qnesta 
pisola  é coperta  iti  tutte  le  sue  parli  di 
una  lanugine  cotonosa  e biaucbiccia,  ba 
le  foglie  picciuolatc,  ovali,  fatte  a cuore, 
grosse,  leggermente  dentate  o ondulate, 
e qualche  volta  liriformi  alla  base;  il 
fusto  semplice  , foglioso  , alto  da  uno  a 
tre  pollici,  terminalo  da  un  bel  Gore 
bianco  giallastro.  Questo  Gore  ai  com> 
pone  di  flosculi  quinqueGdi,  tutti  erma- 
froditi, disposti  sopra  un  ricettacolo  in 
cavalo  da  piccole  tossctte  e armato  di 
piccoli  denti.  11  calice  è grande  e for- 
mato di  due  o tre  ordini  di  foglioline 
acute.  1 semi  ioii  prismatici  e coronati 
da  un  pappo  sessìlo,  i di  cui  peli  ai  av* 
volgono  in  spirale  alla  loro  base* 

sono  intUromtnU  fo^liocce  e lanose 
sulle  due  facce,  il  che  indica  che  non 
sono  addossate;  U tquamme  interne 
sono  strette,  inferiormente  lineari,  co- 
riacee, glabre  su  le  due  facce,  supenor- 
mente  subulate , leggermente  scariosc, 
vellutate  nella  parte  esterna.  L'ovario 
è lunghissimo , bislungo,  compresso, 
un  poco  angoloso,  estremamente  glabro, 
liscio,  pnvo  in  totalità  di  orliccio  e 
di  girello  ; il  pericarpo  è coriaceo,  fles- 
sibile, un  poco  grosso;  V areola  basi- 
lare non  è quasi  punto  obliqua,  il 
nettario  e corto,  il  pappo  è lungo,  ros- 
siccio, storto  alla  base,  composto  di 
squamellule  numerosissiate  , disugua- 
lissime, distribuite  in  più  serie,  libere 
fino  alla  base  , assolutamente  conti- 
nuate coll'ovario^  fili  formi,  fragilissi- 
me , nude  uerso  la  base  , bnrheìlulate 
sui  rimanente.  La  corolla  ( probabil- 
mente gialla)  è urlicoluta  sull'ovario, 
lunga,  diritta,  glabra,  con  tubo  lun- 
go, con  lembo  piu  corto  , poco  distinto, 
cilindraceo , diviso  nella  parte  superiore, 
mediante  alcune  incisioni  eguali  o ine- 
guali, in  cinque  slriscie  assai  corte,  bi- 
slungo-lanceolate  , leggermente  ottuse. 
Gii  stami  hanno  tl  filamento  libero  alla 
sommità  del  tubo  della  corolla  e molto 
glabro  ; l'  articolo  anterifero  corto  , 
poco  distinto;  l'antera  lunga,  provvi- 
sta d' un'appendice  apicilare  dt  tnedio- 
cre  larghezza  , lanceolata,  acuta,  e di 
due  appendici  basilari  Lunghissime  , 
strette  , quasi  setolijormi  , submembra- 
nose. Lo  stilo  è nella  parte  apicilure 
più  grosso,  più  colorato,  ma  poco  di- 
stinto, guerniio  di  piecoUssimi  collet- 
tori e conte  peloso,  diviso  all'  apice  in 
due  lobi  divergenti , larghi,  quasi  ro- 
tondi, laminati,  concavi-  (£■  Cam.) 


**  Qaeeta  pianta  cresce  in  Francia  • in 
Italia,  dove  FAlliout,  presso  il  quale 
(Fed.,  I,  p.  14^,  tib.  38  , f.  J)  ^ indi- 
cata col  nome  di  onupordttm  rotundifo- 
lium  , riiB  trovata  nel  Piemonte,  e il 
Biroli  sulle  rupi  del  Novarese.  (A.  B.) 

11  germogiiamento  dei  temi  deirareio 
presenta  una  singolarità  notabile,  che  fu 
osservala  per  la  prima  volta  dallo  Chaiz 
e dal  Villars.  1 semi  di  questa  pianta 
posti  io  terra  gettano  in  principio  due 
cotiledoni  io  una  direzione  verticale  ; la 
plumula  cresce  lateralmente  , escendo 
fuori  alla  distanta  di  nno  a due  pollici, 
sembra  in  certa  guisa  appartenere  ad 
l'altra  pianta.  (D.  P.) 

**  ASA  DOLCE.  Nome  che  ha  pres- 
so alcuni  il  beltuioo.  V.  Bblzoiro.  (A.  B.) 

••  ASAFE.  ( Fot.)  Ataphes  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  stabilito  dallo  Spren- 
gel,  e appartenente  alla  famiglia  delle 
verbenacee.  e alla  dìdinamia  angiosperma 
deT  Linneo.  1 caratteri  essentìali  che 
egli  assegna  a questo  suo  genere  sono  i 
seguenti:  calice  doppio  inrolucrato,  l'e> 
sterno  campanulato,  troncato,  colla  f^auce 
leggermente  spinosa  , l'interno  fatto  a 
tolra  • con  tre  denti  un  poco  spinosi; 
corolla  col  tubo  curvato , col  lembo  di 
quattro  lobi:  stami*  inseriti  nel  tubo  , 
con  antere  ai  due  logge;  stimma  pel- 
tato. 

Asafb  del  Nepal  , Asaphes  nepalentis  , 
Spreng.,  S^-sf.  veg.,  Cur.  post.  voi.  4> 
pari-  a,  pa^a3a;  Marina  persica,  Don. 
non  Lino.  Pianta  erbate^  di  caule  eret- 
to, villoso,  colle  foglie  opposte,  bislun- 
ghe, ottuse,  iutierissime  , vaginauti  alla 
base , coi  Gori  Terticiilati  rossi.  Cresce 
al  Nepal. 

il  Decandolle,  nel  secondo  tomo  del 
suo  Prodromo,  pag.  9,  ha  dlilioto  sotto 
il  nome  di  asaphes  il  genere  boscia  del 
Tbunbcrg,  Sov.  gen.  ups.  1798,  estrema- 
mente  diverso  dall' asapAes  dello  Spren- 
gel.  V.  Boscia.  (A.  B.) 

**  ASA  FETIDA.  (Fot.)  V.  Assavbtida. 
(A.  B ) 

AS  AU  ASAFR  A.(/?o<.)  U Dalccbampio  cita 
sotto  questo  nome,  usato  da  Avicenna  , 
una  pianta  di  radice  tuberosa  e palma- 
ta , che  sembra  essere  una  specie  d*  or- 
cbtdc,  di  cui  ha  le  stesse  virtù.  (J.) 

••  ASAPHES.  (Fot.)  V.  Asavb.  (A.  B.) 
ASARABACCAoASARABACCARA. 
(Fot.)  Nome  volgare  dell' aiamm  euru- 
paeum , L.  V.  Asabo.  (A.  B.) 
ASARABACCARA.  (fior.)  V.  Asaba- 

DACCA.  (A.  H.) 

ASARANDOS.  (Orni'r.  ) Nome  dello  zi- 
volo  giallo  , Èmberiza  citrinella  L., 
in  greco  volgare.  (Cn.  D.) 

s 
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ASARIAPALA.  (Bot,)  V.  Aduiupala. 

AoARlNA.  ( Boi.)  /4iaruta.  PUnU  che 
il  Tournefort  distingueva  dairantirrino, 
antirrhinum  majus,  L.|  a motivo  della 
sua  caisula  non  ovale  ma  sferica*  Il 
Linneo  cbe  non  ha  riguardati  tali  segni 
distintivi  come  sunicienti  * ha  confusi 
c|uesti  generi.  V.  Amtisriho.  (J.) 

ASARO.  ( Bot.  ) Asarum  , Linn.,  Juss. 
Lam.,  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Arhtolochie  (1^,  che  comprende 
alcune  piante  di  radici  tuberose,  di  fu- 
sti bassi , e di  fiori  privi  drogai  splen- 
didezts,  che  nascono  quasi  dalia  radice, 
e sono  nascosti  sotto  le  foglie.  11  calice 
di  questi  fiori  ò mouosepalo , in  forma 
di  coppa  , rigonfiato  , e diviso  fino  alla 
metà  in  tre  incisioni  appuntate.  Gli 
stami  sono  in  numero  di  dodici  circa , 
ed  hanno  antere  bislunghe  , attaccale 
verso  la  mcti  dei  filamenti.  Lo  stilo  è 
corto  , terminato  da  uno  stimma  di  sei 
divisioni  aperte  in  stella.  11  frutto  v 
una  cassula  di  sei  logge. 

Asaiio  o*  EcaoPs  , Atarum  europaeum , 
Lino*]  Fior.  Dan.  GC3,  volgarmente  asa- 
ro,asarabacca,  asarahaccarat  haecaro , 
baccartUa  da  Capo , cariofillata  sal- 
•^aiica  , renella  erba  renella  , nardo 
ealifatico  , spigo  salratico.  E una  pianta 
bassissima  che  conserva  sempre  la  sua 
verdura.  Le  sne  follìe  nascono  s coppie, 
e sono  in  forma  di  reni,  ottuse,  legger- 
mente coriacee,  verdi  e lisce  nella  pa- 
gina superiore , un  poco  vellutate  in 
ranella  inferiore:  sono  amare  ed  acri,  c 
tingono  di  rosso  U caria  turchina^  In 
una  erborizMzione  al  parco  di  Vincen 
nes,  dove  1*  autore  dì  questo  articolo 
oveva  raccolte  e messe  in  una  scatola  di 
latta  alcune  piante  d*  asaro  insieme  con 
nna  talpa  viva,  egli  osservò  che  avevano 
esse  prodotto  so  questo  animale  relTeUo 
di  no  veleno  violento,  poiché  la  talpa  non 
viaae  più  di  un  quarto  d'ora. 

Le  radici  sono  amare  , sromstiche  , 
naasesoti  , e di  un  odore  molto  acuto  ; 
provocano  fortemente  il  vomito  , c si 
amministrano  in  polvere  o in  iiifuaiouc; 
e quando  ciò  aia  fatto  opportunamente 
esse  sgiscono  come  un  rimedio  altersute 
e diuretico,  massime  nelle  malattie  cro- 
niche, nelle  febbri  intermittenti  cC.  Le 
foglie  purgano  più  violentemente  delle 
radici  secche  e ridotte  in  polvere  , e 
sono  un  forte  stemutatorio  che  ha  cre- 
dito nei  mali  di  lesta  inveterati.  1 ma- 
niscslchi  fanno  pigliare  iu  polvere  la 

**(i)  E della  decandria  monoginia  del 
Linneo.  (A.  B.) 


radice  di  asaro  ai  cavalli  per  guarirà 
dalla  scabbia. 

**  Il  Feoculle  e il  Lasssigne  si  scmo 
occupati  deirinalisi  chimica  delle  ra- 
dici d’asaro,  e le  hanno  trovate  compo- 
ste di  : 

Olio  volatile  concreto; 

Olio  grasso,  molto  acre  ; 

Materia  gialla  particolare) 

Fecola  ; 

Muccoso  ; 

Albumina; 

Acido  citrico  ; 

Citrato  acido  di  calce  con  alenai  altri 
sali. 

La  materia  gialla  particolare  ha  molta 
analogia  colla  citiains,  e può  sospettarsi 
che  in  eass  risieda  il  principio  attivo  di 
queste  radici.  (A.  B.) 

* Si  conoscono  altre  tre  spedo  di 
asaro,  e queste  sono  Vasarum  canaden- 
se.  Là.,  Vasarum  t^irginianum  L.,  e l'a- 
sarum  arifolium  , Ma.  Ma  queste  non 
oflfrouo  venin  interesse,  se  non  cbe  Vasa^ 
canadense , secondo  cbe  dice  il  Bigelow 
(Amer.  Medie.  Botan.  , 1 , pari*  1 , p. 
i4p)  è adoprsto  in  America  come  sudo- 
rifico. 

il  vocabolo  asaro  si  compone  di  due 
voci  greche  che  suonano,  10  non  adorno*, 
perciocché , secondo  che  narra  Plinio  , 

?|ueita  pianta  non  era  mai  adoperata  per 
ar  corone  o ghirlande.  (J.  S.  H.) 
ASAHOIDI.  (Bor.)  Nome  dato  da  alcuni 
autori  alla  famiglia  delle  arislolochie. 
V.  AnisTotocma.  (J.) 

ASBESTINITE  , Eirw.  ( Min.  ) È una 
varietà  deU'aUiooto,  che  Eirwan  rifo- 
ferisce  alla  raggiante  comune  di  Wer- 
ner, qe/neiner  6'trah^iCec/i.  Non  possiamo 
asserire  con  csatteata  a qual  varietà 
deir  aitinolo  d*  Haùy  appartenga  , ma 
non  può  convenire  alla  varietà  esaedra  , 
perché  Kirwao  ci  assicura  cbe  é amorfa, 
mentre  descrive  circostsnzUtsmente  la 
forma  esaedra  prismatica  della  sua  atti- 
nolite  scorlacca.  V.  Attivoto.  (6.) 
ASBESTO.  ( Min.  ) È questa  una  delle 
più  rimarchevoli  sostanze  del  regno  mi- 
nerale , che  pel  Suo  aspetto  , contestura 
e flessibilità  sembra  adattarsi  a quei 
forzati  ravvicinamenti,  che  i naturalisti 
antichi  procurano  con  compiacenza  di 
fare  fra  corpi  spesso  per  la  loro  natura 
molto  differenti:  e siccome  meno  assai 
de’  moderni  conoscevano  la  composizione 
dei  minersli  ^ lo  ebe  costituisce  il  lord 
essenzial  carattere , molta  importanza 
mettevano  nello  loro  esteriori  qualità. 

La  contestura  fibrosa  deirasbeslo,  la 
sua  lucidezza  spesso  sericea  , la  facilità 
colla  quale  si  sfalda  iu  fila  sottilissirae^ 
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flettibili  ed  eUitiche,  poiioao  farlo  con 
froutare  alla  seta  ed  al  lino  ad  oggetto] 
di  renderne  più  intelligibile  la  descri- 
sione;  ma  gli  antichi  tono  andati  troppo 
oltre  con  questa  aomiglianxa  quando 
hanno  detto  che  l’ aibeato  era  un  rero 
lino  fotti  le  ritecco  per  l’ardore  cocente 
dal  sole.  Se  l’ aabetto  non  i tempre  flei- 
aibile,  ha  però  cottanUmcnU  la  conteata- 
ra  Gbrota  ; le  tue  Gbre  per  quanto  paia- 
no toste,  hanno  però.tempr»  on  poca  di 
elasticitA  *.  non  tono  tanto  dure  da  ra- 
schiare >1  Tetro , e danno  una  poWere 
untuosa  al  Utto.  Questi  caratteri  di 
atingnono  l’ asbesto  duro  dalla  gramma- 
tite,  come  dall’ attinoto  fibroso,  le  sole 
pietre  colle  quali  potrebbe  confondersi. 

Per  quanto  sia  diflicile  a fondersi  in 
massa , agevolmente  ti  fonde  col  can- 
nellino, te  Ti  si  espongano  pochi  fila- 
menti, e perfino  il  calore  di  una  fiaccola 
di  candela  batta  a far  fondere  un  filo 
isolato.*  11  vetro  che  ne  resulta  ba  no 
colore  verdastro. 

Posto  nell' acqua  l’assorbisce  più  o 
meno  facilmente  , secondo  le  varieU  ; 
vi  ti  gonfia  e vi  si  ammollisce  un  poco. 

Sebtane  non  sia  per  anco  stato  veduto 
cristallizzato  manifestamente,  pure  i Gli 
dell’asbesto  duro  sono  grossi  in  modo 
che  Haùy  ba  osservato  eoe  sono  prismi 
romboidali. 

Sono  questi  i generali  caratteri  del- 
1’  asbesto  : il  suo  peto  specifico  i troppo 
diflerente  nelle  diverse  varietà  , sicché 
non  possiamo  assegnarlo:  a perciò  indi 
chcremo  quello  di  ciascuna. 

I.®  Asbssto  vzaatiaitz.  Trovaai  in  lun- 
;hi  filamenti , sottili  e flessibilissimi  : 
a quasi  tempre  l’aspetto  sericeo  e tal- 
volta ba  il  lucente  della  bella  seta  bian 
ca  : il  suo  peso  specifico  varia  fra 
e 0,908  , secondo  Hritson.  Cheneviz  ha 
trovato  in  questa  pietra. 

Silice 

Magnesia 

Calce 

Allumina 

Ferro 
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a.®  AsarsTO  luraecciaTO.  Lo  pietre 
che  erano  state  denominate  cuoio  fossile, 
sughero  fossile,  sughero  montano  , carta 
fossile,  carne  fossile,  in  ragione  del  loro 
tessuto  , grossezza  e consistenza  , aono 
sotto  r indicata  denominazione  general- 
mente comprese  da  Haiiy.  Non  sono  le 
sue  fibre  parallele,  ma  intrecciate  e me- 
scolate, da  formare  numerose  cavità,  che 
più  dello  altre  varietà  rendono  auesta 
leggiera,  e la  fanno  galleggiare.  Il  suo 
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peso  t^iBco  ò fra  0,99  e 0,68*  £ sem> 

{>re  piu  cedente  delle  altre  specie  c piik 
acilmeate  a'imbeTe  dell’acqua:  ora  è 
ìd  pezzi  grossi  e spugnosip  ed  allora  dU*» 
cesi  carne  fossile:  ora  ha  quasi  la  con* 
testura  lignea  » ed  è il  sughero  fossile  .* 
alle  volta  è membranoso  , e duro,  ed  è 
il  cuoio  fossile:  talvolta  è membranoso^ 
sottile  e flessibilissimo  p ed  allora  è la 
carta  fossile  dei  mineralogbi.  Pare  che 
r intralciamento  delle  fibre  di  questa 
varieU  aia  la  causa  della  maggior  dilfl- 
oolU , che  si  prove  a fonderlo  al  can« 
Bellino. 

Trovasi  particolarmente  in  Sassonia 
nelle  miniere  di  ar|cnto  di  Jobann>Geor* 

festadt  ; nella  Carintia , a Blevberg  ; nel 
'riulip  a Idria;  in  SvexMp  a SahllMrgp  e 
Danoemora  ec. 

In  Francia  poi  fra  i villaggi  di  Man* 
dagoot  e di  Vtganp  presso  AlaiSp  dipar- 
timento del  Gardp  ov*  egli  i sparso  alle 
superGcie  del  suolo  io  j>exzi  bisnehi  ed 
allungstip  che  sono  stati  da  alcuni  presi 
per  ossa  nmaue.  Il  terreno  che  lo  con- 
tiene è una  terra  ocracea  mista  di  quarzo 
e di  mica. 

3.*^  Assesto  nirzo.  Esso  pesa  pib  degli 
altri  asbesti,  ed  il  suu  peso  specifico  sta 
a quello  delTac^oa,  come  1.  Tro- 
vasi iu  filamenti  tosti  e corti , ma  sem- 

f>re  elastici;  talvolta  si  avvicina  al  co- 
or yerdastrope  finalmente  è fusibile  pili 
delle  altre  varieU,  e talvolta  è necessa- 
ria una  qualche  attenzione  per  non  lo 
confondere  colla  grammatite. 

4.^  Asbesto LicMVORMip  Bergholt.  Efn> 
meri.  1 suoi  filamenti,  senza  essere  tosti, 
come  quei  della  varieU  precedente,  sono 
attsccati  fortemente  fra  loro,  e rompen- 
done le  loro  masse,  ne  vengono  dei  fram- 
menti che  somigliano  molto  le  acheggie 
di  legno.  11  color  predominante  è il 
rosso  o il  brunsslro. 

Trovasi  a Scbneeberg,  viciDO  a Stevt- 
zi^en , nel  Tirolo. 

Oltre  queste  varietà  di  forma  e di 
consistenza  , 1*  asbesto  ne  bs  pure  al- 
cune di  colore.  Talvolta  è di  on  bel 
bianco  sericeo,  talvolU  pigio,  più  ra- 
rsmeote  bruno  , verde  ed  anco  nero* 

A netta  ragione  può  dirsi,  che  l*a- 
sbesto  è una  pietra  di  recentiasima  for- 
mazione , fra  quelle  che  compongono  i 
terreni  primitivi  , poiché  etammai  essa 
non  si  vede  nella  massa  di  questi  ter- 
reni , nè  eulra  nella  composizione  della 
rocce  , che  gli  costituiscono.  Che  anzi 
allorquando  trovaai  nelle  montagne  grs- 
ntlicbe,  ove  però  é raro  , e in  quelle 
di  rocce  micacee  , ossia  di  gnesio  , ove 
caso  è più  frequente,  sempre  vi  si  tro* 
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VM  iu  filoui  , ilei  quali  veste  le  pareti , 
e si  mescola  con  i cristalli  delle  specie 
diflTereiiti  che  gli  rtempiotio  : gli  traversa 
per  ogni  scuso  , e spesso  gli  dà  un  ap 
parenza  sericea  o abrosa  particolare  , 
senza  però  alterarne  la  furma.  A tira 
versa  indistintameute  il  quarzo  o la 
calce  carbonata,  cristallizzati,  e trovasi 
soprattutto  mescolato  col  feldspato  ag 
gregato  dei  filoni;  finalmente  nou  è raro 
Ilei  filoni  metallici. 

Di  per  sé  non  coatituisce  filoni , o 
piccoli  strati  , se  non  che  nei  terreni 
primitivi  a strati,  e di  formazione  molto 
p>steriore  a quella  dei  terreni  sovrain- 
dicati.  Più  particolarmente  poi  trovasi 
de{K>silalo  in  mezzo  ai  serpentini  ed 
alle  rocce  steatìtose , colle  quali  pare 
che  abbia  uua  qualche  analogìa  per  la 
magnesia  che,  com'essa,  coulicue.  Pare 
perù  che  non  incontriai  nei  terreni  se- 
condar] propriamente  detti. 

Trovasi  iu  raoltisiimi  luoghi  1*  asbe- 
sto , c però  non  additeremo  se  nou 
quelli  ove  più  abt>oiida. 

<^)uclla  parte  di  Savoia  ebe  dicesi  la 
Taraiitesa  , produce  l'asbesto  flessibile 
che  ha  più  degli  altri  i tuoi  filamenti 
luoghi  e aericei  ; e meno  bella  si  é la 
yaneti  della  Corsica,  ma  al  abbondante, 
che  Dolomieu  se  ne  valse  per  imballare 
i suoi  minerali.  Molto  pure  se  ne  trova 
nei  Pireuei,  presso  fiarège,  nelle  fessure 
di  una  roccia  micacea , e mescolato  col 
feldspato  aggregato* 

L’asbesto  é stato  adoperato  in  modi 
molto  siogolari.  Gli  antichi  che  brucia^ 
vano  i cadaveri,  Padoperarono  come  tela 
incombustibile  , alta  a conservare  senza 
tneKuglio  le  ceneri  di  uua  qualche  per* 
sona  cara  ; poiché  quando  i filamenti  di 
uesta  pietra  sono  molto  lunghi,  lisci  e 
essibili , si  possono  filare,  soprattutto 
mescolali  col  lino:  • se  ne  può  tessere 
una  tela  , bastantemente  solida  e flessi- 
bile , ancor  quando  il  fuoco  le  ha  tolto 
il  filo  vegetabile  ch’essa  conteneva. 
Quando  questa  era  sporcata,  il  fuoco  le 
rendeva  la  primiera  pulizia;  per  la  qual 
proprietà,  dicesl  essere  stato  adoperato  il 
nome  greco  amianto,  che  significa  inal- 
terabile , che  non  può  insudiciarsi.  11 
tessuto  di  queste  tele  è ordinarinmenle 
floscio  , e Macquer  ne  ha  portate  delle 
mostre  di  Siberia,  che  hanno  un  tessuto, 
che  più  si  approssima  alle  tele  di  ca* 
nana. 

iJua  tela  di  asbesto  fa  trovata  in  un 
orna  romana  , ed  è stata  lungamente 
conservata  nel  Museo  di  Gota. 

Coll’asbesto  si  è falU  pure  una  qua- 
lilà  di  carta  si  forte  da  poterci  scrivere 


sopra  , e che  gettandola  sol  fuoco  dopo 
scritta,  i caratteri  sparivano,  c la  carta 
ritornava  bianca,  come  prima. 

Nelle  opere  degli  aiiticlii  spesso  si  è 
fatto  parola  dei  lucignoli  incombustibili, 
e delle  lampade  per|>etue  , e si  è con 
fandamento  pensato  che  i lucignoli  di 
ueste  lampade  dovevano  essere  forniti 
all’asbesto,  e supponev.iuti  mantenute 
da  uua  sorgente  d^olio  di  petrolio.  U 
nome  di  asbesto  , che  significa  ineslin- 
guibile,  sembra  pertanto  essergli  stato 
dato  per  quest’uso.  11  Padre  K.ircber  di- 
ce dì  essersi  per  il  corso  di  due  anni 
servito  di  un  tal  lucignolo  ; ma  l’abate 
Uozier  nel  Giornale  di  Fisica  accerta 
ebe  le  fila  di  questi  lucignoli  presto 
fanno  pasta  insieme,  e che  si  forma  una 
fungaia  , talché  non  si  é potuto  servire 
più  di  IO  ore  di  an  lucignolo  di  asbesto, 
per  quanto  preparato  con  latte  le  con- 
grue precauzioui. 

Finalmente , per  completar^  la  storia 
degli  usi  dell’asbesto,  dobbiamo  riferire, 
sulla  tcsticnoniauza  dì  Dolomieu  , che  i 
Corsi  fanno  entrare  questa  materia  nella 
fattura  di  una  specie  di  vaaellame,  che 
però  diviene  più  leggero,  e meno  fragile 
aH'urto  e aH’azìnne  del  fuoco.  (0.) 

ASBKSI'OIDL.  (Min.)  La  sostanza  ana- 
lizzata da  Macquert,  c Vauquelin  , c 
sotto  questo  nome  registrata  nel  Ballet- 
tino della  Società  Filomatica  t.  i.  p. 
117.  é 1*  amiantoide  di  DeUmétherìe. 
V.  Amiahtoii>b. 

L' Asbbstoidz  di  DeUmétherìe  è l'at- 
tìooto  fibroso.  V.  Attisoto.  (B.) 

ASCALABOS.  (fCrprtol.)  Nome  ameri- 
cano d’una  lucertola  delineata  dal  Seba 
ri'bes.  tom.  i.  tab.  100.  N.^  3.)  ed  é il 
Lofiro  a rooriooe  di  Dumérìl.  V.  Lo- 
FIBO.  (L  C.) 

ASCALABOTES.  ( Erpetol.)  Greca  de- 
nominazione dell’Agama  galeotta.  La- 
cerna caloies  di  Linneo.  V.  Lvcbrtola. 

(CO 

ASCALAFO,  Asealaphiu,  (Entom,')  Ge- 
nere d’insetti  nerrotteri  della  famigli, 
dei  tettipeuni  o orofoUrri. 

Questo  nome  tratto  dall,  mitologia  i 
tolalmcuta  greco  : e dal  Fabricio  è stato 
adottato  per  indicare  nn  genere  d’ in- 
setti Ticino  agli  emerobii,  ed  si  formi- 
caleoni, che  però  se  ne  distingue  per  la 
forma  delle  antenne  che  sono  davate,  o 
non  filiformi , o fusiformi- 

Gli  ascalafi  hanno  il  corpo  ordinaria- 
mente colorito  da  peK  fini,  corti  e fitti: 
la  testa  i paloaiatima  , grossa  , rotonda 
anteriormente,  come  troncata  posterior- 
mente e sostenuta  da  un  peduncoletto  , 
proveniente  dalla  parte  del  corseletto 
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clic  foitiene  le  «ampe  anteriori.  Le  aO'  * Baaaomigita  molto  alla  apecie  pre* 
tenne  sono  quali  lunghe  quanto  il  cor-  cedente»  quantunque  io  generale  aia  un 
po»  dapprima  filiformi»  poi  ad  un  tratto  poco  piu  piccolo  : le  machie  gialle  delle 
Urminanti  io  un  capitello  come  nelle  testa  si  veggono  presso  gli  occhi.  Le 
farfalle*  la  bocca  » quantunque  fornita  femmine  hanno  i colori  neri  delle  ali 
di  mascelle  e di  palpi»  è quasi  late*  meno  capi»  eTaddomenon  ò terminato 
ramtnte  occultata  dai  peli;  le  aarope  da  gancetti.  Si  trova  a Bordò  e intatto 
tono  brevissime »■  con  cinque  artìcoli  ai  il  mcxsogiorno  della  Francia»  ed  anco 
tarsi.  Le  ali  lunghiasime  oltrepassano  sd  Orleans  » nè  é raro  nelle  campagne 
r addome  , e stanno  a schiena  d'asino»  fiorentine.  V.  Tav.  aSa.  (P.  B.) 
fortemente  reticolate»  e per  lo  pia  co-  3*^  AscsLaro  avaTSALS»  jéscaittphut 
lorite.  L'addome  è peloso»  corto,  ter-  austratis  » Linn.  Syst.  nst.  Insect-  a» 

minsto  nei  msscbi  da  due  gancetti  ar>  p.  914,  n.^  5. 

cuati,  come  net  formicaleoni»  e che  ter-  Camu»  Variato  di  giallo  e di  bruno: 
vono  anco  ad  afierrare  la  femmina»  come  testa  gialla  » a occhi  » e fronte  bru&a  ; 
nel  coito  delle  libellule»  o cavocchi.  sla  trasparente  a margine  nero. 

(^uest*  iusetti  volano  con  molla  velo-  Non  abbiamo  veduto  qaest'ioseUo  » 
cita,  si  trovano  nelle  sole  parti  meri-  descritto  dal  Fabricio»  e Indicalo  come 
diooali  della  Francia,  e il  maggior  nume*  proprio  deir£uropa  meridionale.  (C.  D.) 
ro  delle  epecie  veugcmo  dairAffricaedaU  ASCALAFO»  /Iscataphog  , (Omìu)  Ciò 
r America.  Non  si  conoace  la  larva  di  che  in  un  sol  luogo  dellt  sua  Storin 
quest' insetti  » ms  si  presume  che  viva  Maturale  Aristotele  dice  di  quest'oc- 

nelle  rena  come  quella  dei  formica-  cello»  noti  bastando  per  farlo  noonosce- 

leoni.  re»  1* identità  di  nome  con  quello  di 

Scbaeffer  per  il  primo  aveva  separato  asctUmphiu,  secondo  Ovidio»  trssfDrmsto 
qoest* insetto  del  genere  degli  emerobii  «in  ttn  gufo  reale»  he  portelo  a credere 
e dei  formicaleoni»  ove  l'aveva  collocato  che  si  trstusse  d'uo  nccello  nottomo; 
Linneo  » ed  ere  ststo  da  esso  indicato  la  qual  supposisione  trovasi  avvalorata 
sotto  nome  dì  LibeHuloide»nel  1763.»  nel  dalla  circostanaa»  che  Aristotele  imme- 
quale  anno  medesimo  lo  ScopoUsvevs  po-  distamente  dopo  parla  del  gufo  saivatico* 
•la  una  di  queste  •pecie  tra  le  farfalle  » (Cb.  D.) 

nella  sua  Panna  di  iUrtnola»  sotto  nome  AoCALÀPHOS.  ( OrAit*  ) V.  Ascatiàvo. 
di  PapUio  maemroiUut,  lo  questo  genere  ((^.  D.) 

sono  finqol  descritta  sole  sei  o sette  ape-  A&CALAPHUS.  (Entom*)  V.  AsojUbàro. 
eie»  e noi  qui  anderemo  indicando  quelle  (C.  D.) 

che  qualche  volta  si  trovano  in  Francis»  A^CALBRON.  ( Bot.  ) Y*  Aaricioe^. 

1.^  A SCALA  Fo  DI  BAsanaìa»  Àteaiaphus  (d>) 
barbarus,  Schaefier  Icon.  t.  5o»  fig.  1 » AhCALIA.  (/iot.)  V.  Airtcìoooo.  fJ.) 

1»  3.  ASCALOGMA»  ASCALONIA.  (fiot.) 

Curati.  Mero»  a macchie  gialle:  ali  Mome  volgare  deiraf/ium  nscufonicum» 
soperiori  gialle  alla  base»  inferiori  nero  L.  V.  Aglio.  (A.  B.) 
alle  base.  **  ASCALOMIA.  (Bot.)  V.  Asoalooba. 

Ouesto  grazioM  nevrottero  ha  on  solo  (A.  B.) 
pollice  di  lungbetsa  : il  suo  corpo  è A^ALÓPA»  ^scoiopat.  (Ornit.)  L'oc- 
pelosissimo»  nero»  con  alcune  macchiette  cello  di  cui  parla  Aristotele  sotto  questo 
gialle  sul  corsaletto;  le  zampe  sono  nere»  nome  si  csp.  ufi  del  nono  libro  della  soa 
occeltuata  le  gambe»  il  color  delle  quali  Btoria  Maturale  » è sembrato  » a molti 
è di  un  bel  giallo  limone.  Le  ali  supe-  autori  » dover  riferirsi  alla  beccaccia  » 
riori  sono  trasparenti  all*  estremità  » di  Scoiopax  rustìcola  Lio.»  ed  infitti  il 
nna  tinta  però  pendente  al  brono  » a co-  mentovato  autore  accenna  nella  soa  de- 
atole  nere;  le  inferiori»  gialle  io  meeio»  scrizione  che  ha  lungo  il  becco»  che  corre 
fono  quasi  nere  alle  due  cime.  V.  Tav.  velocemente  , e che  si  prende  alle  reti  , 
598.  paragunaodooe  la  grossezza  a quella  |di 

L'abbiamo  trovato  nel  gisrdino  na-  una  gallina»  mentre  la  beccaccia  ò ben 
«fonale  del  Museo  di  Storia  Maturale  di  lontana  dal  rassomigliarla  in  tal  punto. 
Parici  , Tcrao  U Bue  di  M.ggk) , potato  (Ch.  D.) 

tul  Gore  del  pisello  odoroso.  AaCANlO.  (Mamm.)  Nome  aiicgnato  da 

Atc.Laro  IraMaio  , A$calaphui  Audebert  ad  uaa  specie  del  genere  Cer- 
italicui.  Rossi,  F.  £.,  tom.  a,  pag.  i6  cmiteco.  V.  CescoriTico.  (F.  C.) 

D.”  G94.  ASCANIO,  Ascanius.  (Eatom.)  Nome  di 

Carati.  Nero;  testa  ticchiolata  di  nna  farfalla.  V.  FssraSLS.  (C.  O.) 
giallo,  ali  superiori  nere  alla  base.  ASCARICIOA.  (Bot,  ) Atearicida  [Co- 
Dìiion.  delle  Scienze  Nat.  l'oL  H.  77 
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rimbifere  , Jaw.;  nn^cnftia  pali^amia 
tf^uale , Lian.].  Noi  Dominiamo  co4 
OD  genere  di  piante , che  stabiliamo 
Della  famiglia  delle  iinantere,  e nella  no- 
stra tribà  naturale  delle  vtrnionee.  Que- 
sto duoto  genere,  già  indicato  dal  Moench 
e dal  Jussieu  , non  differisce  esseoziaN 
mente  dal  genere  t^ernonia , se  non  per 
l*involucro  e per  la  corolla.  La  calatide 
è composta  di  molti  fiori,  è uniforme  e 
floscniosa;  rinvotucro  è ovoide,  composto 
di  brattee  presso  a poco  eguali  fra  loro 
in  lunghezza, distribuite  in  pii:i  serie,  em- 
briciate: le  brattee  esterne  sono  strette, 
lineari,  fogliacee,  lasse;  le  interne  larghe 
colla  parte  inferiore  squammosa , ad- 
dossata, lineare,  e colla  superiore  slar- 
eata,  ovale,  fogliacea,  lassa.  11  clinanzio 
é piano  e nodo.  La  corolla  ha  un  tubo 
racile , luoghissimo.  La  cipsela  c il 
oppio  pappo  non  differiscono  da  quelli 
del  genere  t^rnoffia. 

AscABiana  niLt*  lenii,  Asearicida  in- 
dica ^ H.  Casa.,*  Consta  anthelmintica  , 
L.  È una  pianta  erbacea,  il  di  coi  fusto 
alto  quattro  piedi,  è verticale,  cilindri* 
co,  striato,  pubescente  nella  sua  parte 
superiore , gueruito  di  foglie  alterne , 
ovali  lanceolate  , appuntate , dentate  a 
Ma  , leggermente  ruvide  , pubescenti 
inferiormente,  ristrette  io  picciuolo  a 
base  rossastra  ; le  calatidi  di  fiori  por- 
porini sono  assai  groase,  peduncolate, 
laterali  e terminali. 

Queata  pianta  abita  le  Indie  orientali, 
dove  è detta  cat/u  schiraffam;  è amara,  e 
adoprata  contro  diverse  mslaltie.  Sono  in 
uso  specialmente  i semi  polverizzati  per 
diatroggere  i vermi  intestinali  , dalla 
qual  proprietà  noi  abbiamo  desunto  il 
nome  del  genere,  del  quale  non  conoscia- 
mo fin  qui  che  questa  specie.  (E.  Càss.) 

ASCARIDE,  Ascaris.  (Eniot.)  Gcnwc  di 
vermi  intestinali,  stabilito  da  Linneo, 
adottato  da  quasi  tutti  gli  zoologi,  e che 
ha  per  caratteri:  corpo  rotondo,  elastico, 
attenuato  alle  due  estremità;  l^cca  ter- 
minale , preceduta  da  tre  noduli,  che 
sostengono  specie  di  denti  , due  aape- 
riort  ed  uno  inferiore;  ano  fesso,  ac- 
costo all* estremità  della  coda:  organi 
della  geiierazioue  su  due  individui;  ori- 
fizio deirorgano  femminile,  al  terzo 
anteriore  della  parte  anteriore  del  corpo: 
organo  maschio,  terminato  da  una  spe- 
cie di  pene,  che  esce  dal  medesimo  ori- 
fizio deir.ino.  L'organizzazione  di  que- 
sti animali  non  ci  sembra  ancora  abba- 
stanza conosciuta,  ed  ecco  ciò  che  ab- 
biamo veduto  sull*  ascaride  lombricoide, 
che  è la  specie  più  comune  e più  grande 
(li  qniffto  genere. 
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L'involucro  generale  è grosso,  e si 
compone  di  due  parti,*  la  prima  ester- 
na, bianca,  è formata  dalla  pelle  pra- 
riamente  detta,  o da  uuo  strato  di 
bre  muscolari  o dì  muscoletli  longitud  i» 
nali  che  si  confondono  con  essa  , la  ri- 
vestono in  tutta  la  sua  estensione,  op- 
pure da  ogni  lato  ove  regna,  dalla  testn 
alla  coda , una  fascia  distinta  che  si 
scorge  facilmente  airrsterno,c  che  esa- 
minata con  attenzione  , non  ci  è sem- 
brala, come  al  Rudolfi,  composta  di 
fibre  muscolari  che  si  stenderebbero  da 
oua  estremità  all*  altra  del  corpo  dell'a- 
nimale, ed  ancor  meno  di  tanti  piccoli 
fascetti,  quante  sono  le  articolazioni;  ba 
però  un  aspetto  affatto  diverso  da  quello 
dei  veri  muscoli, del  che  facilmente  pos- 
siamo accorgerci , giacebà  lo  strato  ve- 
ramente muscoloso  forma  una  specie  di 
canaletto  da  ogni  parte  per  riceverla;  la 
sua  contestura  è evidentemente  più  flo- 
scia , più  bianca  , ed  osservata  con  noa 
lente  che  ingrandisca  assai,  si  vede  che 
ogni  fascia  offre  in  mezzo  un  vaso  finis- 
simo, leggermente  e con  molta  regola- 
rità flessuoso,  mentre  il  restsute  è com- 
posto di  fibre  trasversali  che  sembrano 
attaccarvisi.  Da  questa  specie  di  vaso 
non  si  vede  partire  vernn  ramo  collate- 
rale , atiaat(v><iue  si  possa  isolarne  nua 
parte.  Queste  due  fascie  giunte  a poca 
distanza  daU*estremiU  anteriore,  si  cur- 
vano r una  verso  l'altra,  e passano  sai 
canale  intestinale,  n^  abbiamo  potuto  se- 
guitarle più  oltre.  In  quanto  alla  natura 
di  Quest'grgano , siamo  molto  indotti  a 
credere,  unitamente  a Werner,  che  sia 
vascolare  , e non  muscolare,  com'é  d'o- 
pinione il  Rudolfi,  e molto  meno  ancora 
nervosa , non  intendo  esser  tale  la  di- 
sposizione del  sistema  nervoso,  o si  con- 
sideri questo  animale  come  articolalo,  o 
come  radiarlo.  Comunque  aia,  l'altra 
parte  che  forma  l'involucro  generale,  e 
evidentemente  composta  di  fibre  musco- 
lari trasversali,  molto  piò  numerose  in 
avanti  ebe  indietro;  passano  da  un  lato 
airallro,  attaccandoat  tra  le  fibre  dello 
strato  esterno;  un  gran  numero  di  esse 
va  a metter  capo  nel  canale  intestinale, 
e verso  reslremità  anteriore  formano 
una  specie  d'anello  che  contorna  i tre 
fascetti  di  fibre  longiiodinalì  che  vanno 
ai  noduli. 

La  bocca  orbicolare,  semplice,  affatto 
terminale,  è preceduta  da  tre  papille 
sensibilmeote  eguali,  convergenti  verso 
un  centro  comune,  una  sotto  e due  so- 
pra, presso  a poco  come  i tre  deuti  della 
Locca  delie  sanguisughe  o migtiattc;  cia- 
scuna di  esse  si  compone  di  due  parti , 
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J'uiiA  estenui,  più  grossa,  più  coasUtentc, 
forma  la  vera  pApilla,  ea  ò muscolosa, 
e r altra,  iuterua  , uuita  alla  prima  da 
una  pìccola  strozzatura,  costituisce  una 
specie  di  scaglia  o di  dente  subcartila 
gioco,  angoloso  e bifido  al  vertice  , da 
cui  deve  risultare  una  piaga  triangolare 
come  nella  sauguisuga  , u miguatta. 

Tutta  la  cavità  formata  dall'invniu 
ero  esterno,  è ripiena  interamente  degli 
organi  digestivi,  e generatori!. 

il  canale  intestinale  è ben  distinto, 
steso  dalla  testa  alla  coda,  senza  formare 
alcuna  ripiegatura,  ed  i composto  di  tre 
parti  ; la  prima , più  corta  , più  stretta 
JO  avanti  che  indietro , lo  che  la  rende 
claviforroe,  ba  pareti  beo  grosse,  è ri- 
tenuta da  numerose  fibre  muscolari , e 
può  esser  riguardala  per  Tesofago  ; la  se- 
conda è egualmente  connessa  da  un  gran 
numero  di  queste  fibre,  ha  le  sue  pareti 
molto  più  sottili  ; e dapprincipio  più 
stretta  della  prima,  lo  che  forma  un  ri- 
stringimento  nel  punto  della  loro  anio- 
ne , ai  va  poi  slargando  auceessìvamente 
fin  verso  il  terzo  anteriore  del  corpo,  ed 
è lo  stomaco.  Al  di  là  principia  la  terza 
porzione,  o il  canale  intestinale,  prò* 
priamente  detto , che  dapprima  egual- 
mente più  stretta,  va  quindi  gonfiando 
a poco  a poco,  fin  p^so  Tauo,  ove  si 
ristrìnge  di  nuovo.  È libera  e galleg- 
giante in  uua  grandissima  parte  della 
sua  estensione,  e circondata  da  nume- 
rose ripiegature  delle  ovaie  o dei  testi- 
coli ; le  sue  pareti  sottili  sono  lisce  al- 
r esterno,  ma  la  superficie  interna  offre 
un  gran  numero  di  piegolioe , lo  che  fa 
supporre  due  membrane  nella  sui  com- 
posizione. Verso  il  quinto  posteriore,  é 

Sure  aderente  ali*  ioTolacro  «sterno,  me- 
lante le  fibre  trasversali,  e diminuisce 
di  larghezza  a misura  che  va  maggior- 
mente avvicinandosi  ai  suo  termin«4 
L’interno  presenta  un  gran  numero  di 
rìgoofiaroeuti  molto  irregolari,  disposti 
su  cinque  a sei  file,  una  delle  quali  da 
ogni  lato  corrisponde  alla  fascia  laterale. 
Va  finalmente  a terminarti  alla  parte 
inferiore  del  corpo,  a pochissima  di- 
stanza dalla  sua  estremità,  in  un’aper- 
tura semi-lunare. 

lu  tutti  Is  lunghezza  della  faccia  dor- 
sale dello  stomaco  propriamente  detto  , 
o della  feconda  porzione  del  canale  iole- 
siiuale,  regna  uu  vaso  che  sembra  incana- 
lato nelle  pareti  medesime  dt-llo  stoma- 
co, e il  Rodolfi  dice  anco  di  aver  veduto 
nelle  tunicbe  degl’ intestiui  vasi  molto 
iinmerosi. 

Gli  organi  della  generazione,  molto 
più  couiplicati  che  nella  maggior  parte 
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dei  vermi  intestinali,  hanno  evidente- 
mente molta  analogia  con  quelli  di  pa- 
recchi tntomozoari , ed  ambedue  i sessi 
sono  proprii  d’ individui  diversi. 

Negriudividui  femmine  (i  soli  ds  noi 
veduti  ) , le  ovsie  sono  perfettsmeute 
simmetriche:  hanno  la  loro  origine  da 
una  specie  di  agglomersmento  di  fila- 
menti estremamente  fini,  che,  andando 
sempre  ad  aumeolare  in  diametro,  for- 
mano due  canali  lungbisaimi  , molto 
grossi  , fiessuositstmi , che  riempiono 
una  notabilissima  parte  della  cavità  vi- 
scerale , ed  inviluppano  da  ogni  parte 
il  canale  intestinale,  e vanno  finalmente 
a termiuare  in  una  specie  di  utero  o 
di  canale  unico  lungo  sette  a otto  linee, 
che  si  apre  all’esterno  in  una  fessurina 
trasversale  situata  nella  linea  media  del- 
la faccia  addominale  verso  l’uuioiie  del 
terzo  anteriore  del  corpo  con  i due  terzi 
posteriori.  Le  pareli  degli  ovidutti  sono 
molto  tenui,  composte  di  fibre  trasver- 
sali, le  uova  , che  contengono , di  estre- 
ma piccolezza,  rotonde,  e realmente  in- 
uumerabili , e la  lunghezza  totale  del- 
l’ovidutto oltrepassa  talvolta  otto  piedi. 

Ci  sembra  che  gli  organi  maschi,  appog- 
giati a qualche  ne  dice  il  Rodolfi, abbiano 
molta  analogia  con  quelli  dcU’iudividuo 
femmina,  e cosi  l’ organo  secretorio  è pa- 
rimente un  filo  di  «strema  finezza , che 
forma  un  grandissimo  numero  di  circon- 
voluzioni, e che  con  molta  rasiooe  vien 
parsgousto  ai  vasi  seminiferi  : gli  succedo- 
no le  così  dette  vescicb«ttc  seminali,  che 
sono  canali  molto  più  grossi,  i quali  s’in- 
seriscono alla  base  di  una  specie  di  pene 
cortissimo,  conico,  e che  esce  dall  ano. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  estre- 
mamente numerose,  ed  il  Rudolfi  nc 
conta  scttantasette,  la  massima  parte 
deile  quali  è stata  trovaU  nel  canale  in- 
testinale degli  animili  vertebrati,  c spe- 
cialmente nei  pesci.  Ve  ne  sono  però  al- 
cune incontrate  nelle  vie  aeree  delle^  ra- 
nocchie, e sembra  che  le  specie  aleno 
altrettanto  più  difficili  a determinarsi , 
in  quanto  che  gl*  individui  giovani  non 
solo  variano  nelU  grandezza,  ma  anco 
nei  la  forma,  come  l'ascaride  vescicolare, 
.4scuns  aeus  , ec. 

Il  Rudolfi,  il  quale  suppone  che  quando 
tutte  le  specie  ai  questo  genere  aarsiino 
meglio  conosciute,  visi  potranno  alabi- 
lire  più  divisioui  generiche,  le  suddi- 
vide in  tre  principali  sezioni , ciascuna 
delle  quali  è divisa  in  due,  secondo  la 
forma  della  testa.  Ci  limiteremo  a farne 
conoscere  una  in  ogni  sezione,  scegiieiido 
le  specie  più  comuni , e che  abitano 
ucU'uomo  o negli  animili  doozesiicì* 
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A.  Corpo  eguale  selle  due  eatremiU, 

a.  Testa  acmplice.  Esempio:  Àscmrìt 
lombricoidtM- 

b.  'i'eata  alata  , Esempio  : Atc^rit 
mar^inaUi» 

B.  Corpo  più  crosso  anteriormente , 
a.  Testa  semplice  « Esempio:  Ascaris 

incisa, 

k.  Testa  alata.  Esempio:  AsearÌM  t*er~ 
micularis. 

C.  Corpo  più  appuntato  anteriormente, 

a.  Testa  semplice.  Esempio:  Ascaris 
eapsuiaria* 

b.  Testa  aiata  , Esempio  : Ascaris 
clamata, 

i.^Aaeaais  LOMaaiooiDis(Cino.)  Blocb. 
tab.  6 , 6g.  4*^ 

Questa  specie , che  si  trova  oegrinte. 
stiui  tenui  dell*  uomo,  del  bove,  del  ce* 
vallo,  deirasino,  e del  mrco,  giunge  tal 
volta  alla  lunghesia  ai  ausai  circa  un 
piede  e messo,  e il  Audoln  dice  di  aver 
veduto  un  individuo  proveniente  dalla 

rie  umana,  ebe  aveva  quindici  pollici 
luugbessa , con  una  proporsioosta 
groaaessa.  il  corpo  ò allungato,  egual* 
mente  attenuato,  conico  alle  due  estre- 
mità, con  un  solco  da  ogni  parte,  la 
testa  bms  diatiuta,  formata  di  tre  noduli 
eguali , la  coda  ottusa  e molto  corta,  ed 
il  colore  iu  generale  dipeudenleda  «quello 
delle  sostanze  delle  quali  è pieno  il  ca- 
nale intestinale,  per  lo  più  bianco  lat- 
ticinoso.  V.  Tav.  io4o. 

Alcuni  autori , e fra  eli  altri  Goeze , 
e Sebrank,  credono  che  gTindividui 
trovali  nei  diversi  animali  sopraccitati 
formino  aHretlante  specie  differenti,  io 
ebe  è un  evidente  errore  , giacché  pare 
ebe  gl*  individui  femmine  aleno  sempre 
più  grandi  e più  grossi  dei  masebi,  ebe 
sono  aDcbe  infiaìUmente  più  rarL 
a.®  Ascaaia  nasoiSATA.  ^ud.)  Ascaris 
eanis  (Gmel.)  Eoe.  met*,  tav*  So,  fig> 
7—9;  secondo  Bloch. 

Lunga  sette  pollici , bianca  o bruna , 
testa  (Upressa,  slargata  lateralmente  da 
una  membrana  semi-lanceolata  , ebe  si 
prolunga  diminuendo  inaensibilmeote  di 
altezza  fino  alla  coda,  ove  più  non  ai 
scorge. 

5i  trova  frequentemente  negrintestiiii 
tenui  dei  cani. 

3.^  Ascasis  htìtaz.  (Zed.)  Ascaris  fé- 
lis,  Enc.  roet.  tav.  3i , 6g.  7— >ia  , se- 
condo Goèse. 

In  questa  apecie,  che  ha  il  corpo  lun- 
go, aoUile,  bianco,  e lungo  uno  a quat- 
tro pollici,  la  membrana  laterale  di  ogni 
parte  della  testa  è semi-ovale  e lineare 
nei  restante  della  lunghezza  del  corpo,  ed 
à più  targa  nei  maschi  che  nelle  femmiiie. 
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Si  trova  negrintestiui  tenni  del  gatto 
aalvalico  e domestico. 

4. <>  Ascasis  iscisa.  (Rud.)  CucuUanus 
talpa,  Enc.  met.  tav.  36,  Ug.  i— s,  se- 
condo Goeze. 

Corpo  quasi  eguale,  un  poco  più  groseo 
anteriormente,  crenulalo  sui  lati,  iu  mo- 
do da  comparire  articolato  , senza  roem- 
braui  laterale,  testa  ottusa.  V.  Tav.  lo^o. 

'l'rovata  in  una  membiaoa  adiposa  del 
peritoneo  della  talpa. 

5. ^  Ascaiis  TaanicoEiAais. 

11  Rudolfì,  che  pone  tal  specie  in 
questo  eeoere,  descrive  cbiarameute  i tre 
tubercoli  della  bocca.  Frattanto,  secondo 
nuove  osservszioui  di  Bremser,  riferite 
da  De  Lemarck,  e che  noi  abbiamo 
avuta  Toccasione  di  veriffeare  , sembra 
che  realmente  non  sia  così,  e che  i detti 
tubercoli  non  sussistano , talché  questa 
specie  deve  esser  riportata  uel  genere 
Oxyurus , di  cui  elTeUivamcnle  ha  U 
forma  della  coda.  V.  Ossicao. 

6. ^  Ascasis  capsolabu.  (K\xd,)  Cuculi, 
sularis , Goese,  tav  8,  6g.  9^10 

Questa  apecie,  trovata  nella  cavità  pe- 
ritoneale di  una  specie  di  sermoue(5o/eto 
salar)  ha  il  corpo  ingrossalo  verso  la  coda 
che  è un  poco  appuntata,  la  testa  ottusa, 
piccola;  é lunga  circa  un  pollice,  e bianca. 

7. ®  Ascasis  clavata.  (Rud.)  Probosct^ 
dea  cadi.  Euc.  met.  tav.  3z,  ng.  i5~i6, 
di  Muller. 

Lunga  due  pollici  e mezzo,  bruna  ce- 
nerina, corpo  sottile  in  avanti  che  s'iii- 
groasa  posteriormente,  e va  a terminare 
lu  una  coda  ottusa  e mucronata  , testa 
piccola,  e con  una  membrana  lineare  da 
ambedue  le  parti,  che  aumenta  versoi! 
mezzo  del  corpo,  e Gnisce  inseosibil- 
meote  verso  Taiio. 

Vive  nello  aloroaco  del  dudus  barbai 
tus,  V.  Vermi,  e laTasTiai.  (Da  B.J 
ASCARIDE,  Ascaris,  (£a<oai.)  Aristotele 
aveva  applicaU  questa  denominazione  alla 
larva,  o verme  della  zanzara.  (C.  D.) 
Ab'CARlMA.  (^Bot,)  y^jcarùia,  Forst. , 
Juas.  Genere  di  piante,  la  di  cui  famt- 
glta  non  é bene  determinata  (1),  e cho 
ai  compone  di  alberi  esotici,  ramosissi- 
iDÌ,gueniiti  di  foglie  opposte , o aveuti 
alle  ascelle  delle  foglie  superiori  alcuni 
amenti  di  Bori,  il  carattere  generico  di 
questi  alberi  é il  seguente: 

I.**  Amenti  maschi  sopra  un  indivi- 

(1)  **  Alcuni  hanno  creduto  che  po^ 
Irebbe  esser  quella  delle  orticacee.  Lo 
SprengeUSysl,  veg.  1,  p.  5 e 19) /o  ha 
messo  fra  le  clorantee  riferendolo  alla 
mooaodria  monoginia  del  sistema  ses* 
suale»  (A.  B.) 
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dao,  e ameati  femmine  sopra  un  altro 
individuo , aasoUigliaU  come  un  filo 
coperti  di  fiori  aessili , aparai,  e accom 
pagnati  ciaacaoo  da  una  aquamma  che 
fa  le  Teci  di  calice  e di  corolla  ; 
a.*  Un  solo  alarne  nei  fiori  maschi; 
3.^  Un  ovario  nei  fiori  femmine,  gin 
batolo,  libero,  terminato  da  uno  stimma 
sessi  le,  trilolw; 

Un  frutto  monospermo 
Il  Loureiro  (Pi^  Cocfiinc.  pag.  669), 
descrive  sotto  il  nomedi  mortila  rubra  » 
no  arboscello  della  Cocci ncina,  che,  se 
condo  il  Jussieu , sembra  che  debba  rio 
iiirsi  alle  ascariue.  Queat*  arboscello  si 
alza  otto  piedi  circa  dal  suolo  , ha  un 
fusto  storto,  carico  di  ramoscelli  distesi, 
gueriiiti  di  foglie  disposte  sens'ordiue,  le 
quali  hanno  all'ascella  alcuni  amenti  di 
fiori  che  offrono  tutti  i caratteri  indicati 
nelle  ascariue.  1 frutti , perciò  che  ri- 
guarda la  forma  esterna,  la  grosseasa  e 
il  colore,  SODO  simili  alle  more,  e si 
compongono  di  un  inviluppo  vescicoso, 
carnoso  e dì  un  nocciolo  di  due  logge. 
Questo  vegetabile  che  il  Loureiro  pensa 
che  sia  la  stessa  pianta  descritta  dal 
Rempfero  nella  sua  Storia  del  Giappone, 
lib.  1.  p.  101,  sotto  il  titolo  di  prunai 


japonica  Jructu  purpureo  moro  iimili, 
è coltivalo  in  abbondanza  nella  China, 
dove  i suoi  frutti  sono  in  gran  pregio. 
Gli  abitanti  della  Coccincina  li  fanno 
fermentare  come  noi  Gcciamo  delle  ave, 
e si  procurano  con  tal  messo  un  liquore 
▼inoso  di  un  grazioso  sapore;  e quando 
questi  medesimi  frutti  sono  ancor  verdi, 
li  adoprano  come  comlicnento  , facendoli 
cuocere  itisiemc  col  pesce,  di  cui  si  nu- 
triscono. (Mass.) 

ASCARIS.  (Entoz,)  (Entom.)  V.  Asca- 
aioB.  (Da  B.)  (C.  D.) 

ASCAVI AS- V AkE.  (Ornif.)  V.  Aocàviac. 
(Ch.  D.) 

ASCEBRA.  (Bot,)  Nome  arabo , citato 
dal  Mesue , d^una  specie  d* euforbìo , eu- 
phoròia  charaeiat»  (J.) 

* ASCELLA,  (Anat,)  (Ornit.)  È 

- detta  propriamenle  rinsersione  dell'u' 
mero  nella  spalla  alla  sua  faccia  inte- 
riore, ed  é pure  negli  alati  la  parte  in- 
feriore deir  ala  alla  propria  base,  cioè 
a dire  il  punto  della  sua  iuserzlone  al 
pelto.  (Cb.  D.)  (F.  B.) 

ASCELLA.  (Bot»)  AttUa»  Il  ramoscello 
forma  un  angolo  sul  tronco,  e la  foglia 
sul  ramoscello:  ora  il  puuto  interno 
ove  vauoo  a far  capo  le  due  linee  di- 
cesi ascella.  (L.  P.  Rao.) 

ASCELLARE.  (Hot»)  Axillarit.  Hanno 
questo  nome  quei  fiori  o quelle  foglie 
che  si  troTSDo  attaccate  nel  punto  in- 


terno deU'aDgolo  formato  dal  ramotcciro 
c dal  fusto,  o dalla  foglia  e dal  ramo- 
scello.. (P.  R.) 

ASCENDENTE,  (fot.)  Aicendem,  aatur- 
gent,  cioè  che  va  in  alto.  Questa  espres- 
sione rimane  modificala  nn  suo  signifi- 
cato, secondo  i casi  nei  quali  è adoprata. 

11  fusto  è detto  aiceudentt , allorché 
va  in  alto  dopo  aver  seguito  alla  base 
una  direzione  che  si  avvicina  alquanto 
alla  orizzontale,  come  nella  i^ronica 
ipicmta,  nella  circea  alpina  ^ nel  iri^- 
lium  pratense. 

Il  labbro  aaperiore  di  nna  corolla  la- 
biata è oicenaente,  allorché  dopo  aver 
seguita  io  priocipio  la  direzione  del  tu- 
bo, risorge  quiudi  colla  sua  estremiU, 
come  nella  betonica  ec. 

11  colletto  delTembrionc  è ascenclente, 
allorché  si  eleva  pigliando  la  direzione 
della  piumetta  invece  di  allungarsi  o 
sprofondarsi  nella  direzione  della  radi- 
celta;  esso  porta  i cotiledoni  alla  luce 
come  nel  gelsomino  di  bella  notte. 

I petali , gli  stami  , lo  alilo  ec.,  sono 
ascendenti  allorché  si  dirigono  verso  U 
parte  supcriore  del  fiore,  come  lo  stilo 
e gli  stami  della  salvia,  e della  maggior 
parte  delle  labiale,  i petali  del  cÌe/<- 
me,  cc. 

II  Mirbel  chiama  semi  ascendenti 
quelli  il  di  cui  r^unto  di  attacco  non  è 
totalmeule  la  parte  più  bassa  nella  log- 
gia del  perispermo,  poiché  in  quest'ul- 
timo caso,  i semi  sarebbero  detti  eretti, 
come  nel  melo  e nel  nespolo.  (Mass.)  ^ 

AiìCHGRAUE  HEIGER.  (Ornii.)  L'uc- 
cello descritto  dal  Friscli  sotto  questo 
nome  é la  pavoncella  di  padule,  Ardcu 
nycticorax  L.  (Uh.  D.) 

ASClllLAG.  (Ornit.)  U Padre  Kenneth 
Macaulay  indica  sotto  questo  nome,  c 
quello  di  pgrobir  due  specie  molto  nu- 
merose d’ uccelli,  che  abitano  temporal- 
mente le  isole  « gli  scogli  di  5.  KilJs, 
non  descrìveudole  però  io  un  modo  pro- 
prio a farle  riconoscere*  (Ch.  D.) 

AÀCHION*  (Bot»)  Uno  dei  nomi  coi  quali 
era  indicato  presso  gli  aoiichi  il  tartufo, 
tuber  cibarium.  Pera  (Lem.) 

**  ASCIA.  (Min,)  Cosi  cbisma  Hsiiy  la 
cosi  detta  pietra  d'asce.  V.  PiersA  o’a- 
sce.  (F.  B.) 

ASCIA,  Ascia,  (Entom»)  Nome  assegnato 
dallo  Scopoli,  nella  sua  Introduzione 
alla  Storia  Naturale,  ad  un  genere  di 
farfalle  diurne,  sulle  di  cui  ali  non  si 
veggono  né  segni,  ué  distintivi,  né  pro- 
lungamenti o appendici , che  hanno  aer- 
vito  a caratterizzare  gli  altri  generi  ri- 
cini. (C»  D.) 

ASCIDlA,  Ascidia  L«  (dfnfacos.) Questo 
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genere,  indicato  auclic  dai  Francesi  sotto 
nome  d'otre  di  mare  (oufre  de  mc'r  ) , 
appartiene  alla  sezione  dei  molluschi 
acefali,  che  hanno  il  mantello  membra- 
noso e coriaceo  , e nel  quale  non  si  os 
serva  veruna  traccia  di  conchiglia.  V. 
BiVoso,  Talìa  , altri  generi  della  stessa 
sezione.  È rimpiazzata  nelle  ascidie  da 
un  involucro  di  sostanza  gelatìno-car- 
titaginea , semi-trasparente,  ora  cilin- 
drico, talvolta  rotondo,  o pirirorme , 
e sostenuto  sopra  un  peduiicuìo,  o irre- 
golare. (^)u«sta  specie  di  sacco  , fis- 
sata da  lina  cima  ai  fuchi  , alle  con- 
chiglie e ad  altri  corpi  marini,  sul  fan- 
0,0  sulla  rena  delle  spiagge,  è forata  da 
ue  Aperture  alla  sua  estremità  libera  , 
la  prima  delle  quali  conduce  l'acqua  e 
gli  alimenti  alla  bocca,  attraverso  le 
branchie,  e T altra  apre  T adito  agli 
escrementi  e corrisponde  all'ano.  Il  corpo 
dell'animale  non  ue  riempie  di  gran 
lunga  r interno,  e vi  è sospeso  per  via 
d'alcune  aderenze  membranose  racco- 
mandate alle  due  aperture,  e ricoperto 
d'una  membrana  della  stessa  forma  del 
primo  in volacro,  benché  molto  più  pic- 
cola , la  qual  membrana  medesima  c fo- 
derata da  una  sfoglia  o reticella  vasco- 
lare sottilissima,  a maglie  molto  regolari, 
che  fa  le  veci  di  branchie.  L'acqua,  che 

B da  una  delleaperture  esterne, é ob 
^ 1 a traversare  tutto  questo  sacco  per 

arrivare  alla  bocca,  che  resta  in  fondo. 
Lo  stomaco  e le  circonvoluzioui  dei  ca- 
nale intestinale  sono  inviluppate  dal  fe- 
gato , il  retto  esce  da  questo  viscere 
per  risalire  6no  alla  seconda  apertura 
esterna  , ed  il  cuore  é situato  verso  il 
foudo  del  sacco,  dalla  parte  opposta  alla 
piti  bassa  delle  duo  aperture*  Havvi  un 
sistema  nervoso  simile  a quello  dell'o- 
striche,  il  di  cui  ganglio  inferiore,  col- 
locato tra  le  due  aperture  e sulla  mem- 
brana propria  del  corpo,  è apparentissi- 
mo. Lezioni  d'anat.  comp.  i.3,  p.  3i3. 

11  genere  di  vita  di  questi  animali 
molto  rassomiglia  a quello  dell'oslricbe, 
alle  quali  si  ravvicinano  assai , come 
abbiamo  veduto , neU'orgaQizzazione  in- 
terna. La  mapgtor  parte  delle  specie 
hanno  l'abitudine  di  aggrupparsi  molle 
insieme  sopra  un  medesimo  corpo,  ove 
restano  6sse  per  tutto  il  tempo  della  loro 
vita.  Talvolta  i feti  si  pongono  sul  corpo 
della  propria  madre,  e vi  crescono,  come 
é stalo  osservato  da  Bohadsch  suH'ascì- 
dia  membranosa , nè  ancor  sappiamo  se 
escano  già  sviluppati , o se  nascano  sol- 
tanto fuori  del  corpo  maleruo. 

Le  ascidie  somoiitii>trauo  un  abbon 
dante  pasto  ai  pesci,  e l'uomo  si  ciba  del 
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corpo  di  molte  specie,  o si  crede  che 
|>cr  non  divenir  preda  dei  primi,  prefe- 
riscano di  collocarsi  ad  una  certa  eleva- 
zione delle  rive,  che  rimanga  al  di  so> 
pra  delle  basse  maree.  11  solo  mezzo  di 
difesa  che  abbiano  cousiste  nel  lanciar 
l'acqua  contenuta  uel  loro  sacco,  attra- 
verso le  sue  due  aperture,  lo  che  accado 
appena  si  toccano,  c Hruguiére  ha  veduta 
l'ascidia  delle  conchiglie  far  salire  il  li- 
quido lìuo  all' altezza  di  tre  piedi. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  nu- 
merosissime, ma  ne  descriveremo  sol- 
tanto alcune. 

t.^  L'Ascidia  mammillasb,  Aieidia 
mammiUarii  t Linn. 

Patlas  , Spicil.  zool.  fase,  lo  , p.  ^4  * 
tab.  I , f.  i3.  Encicl.  Tav.  6a  , I.  i. 

Carati,  Forma  irregolare,  superGcie 
solcata  da  rughe  profoude , e sparsa  di 
peli  o di  flit  Uosci  e flessibili;  ogni  aper- 
tura è forata  in  mezzo  da  un  tubercolo 
rilevato  e rotondo,  e il  minimo  contatto 
le  fa  contrarre  i suoi  tubercoli,  si  punto 
di  ritirargli  talvolta  per  l' adatto  uel- 
1*  interno  del  sacco* 

Dalle  coste  d' Inghilterra. 

3.®  Ascidia  vzrca,  Ascidìa  mentuia. 
Lino. 

Muller,  Zool.  Dan.  prodr.  37^4»  ® 
icon.  tab.  8,  f.  i — 4* 

Carati,  Involucro  gelatino-cartilagi- 
neo,  semitrasparente,  bigiolino,  ovale, 
esternamente  pspilloso,  unito  nell'in- 
terno, la  prima  delle  due  aperture  late- 
rale, e raltra  all'estremità  superiore, 
contornate  ambedue  da  deutellatore  mem- 
branose. 

Del  Mediterraneo,  dell'Oceano  euro- 
peo, e delie  coste  di  Norvegia. 

3.^  L'Ascioia  ssuha,  Ateidia  runica, 
Linn. 

11  romito  marino  (Le  recius  maria  ) 
Dicquem.  Gioro<  di  Fis.  1797,  p.  356, 
f.  i~3*  EncicL  tav.  63  , f.  7 e 8. 

Carati.  Mantello  consistente  e coria- 
ceo,forma  cilindrica,  gonfia  e leggermente 
sinuosa,  ed  aperture  rosse  vive. 

Del  Mediterraneo  , e dell'  Oceano  eu- 
ropeo. 

Il  IMauco  riferisce  che  il  corpo  di  que- 
sta specie  é tenuto  molto  in  pi*egio,  corno 
cibo,  dagli  abitanti  di  Rimiui,  e i Greci, 
come  dice  Forskal , lo  mangiano  crudo, 
condito  con  aceto. 

* 4*^  Ascidia  papillosa  , chiamata 
volgarracnto  Tamasacsolo,  Ascidia  pu- 
piiiosa  , Linn. 

Bohadsch,  Auim.  mar.  p.  iSo,  tav* 
10,  f.  1.  Elicici.  Tav.  63,  fìg.  lo. 

Cnrall.Corpoarmato  di  tubercoli  Kar- 
latti,  a|«rlure  ineguaU  c pelose. 
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Vive  lolle  coite  del  mere  Adriatico 

(F- 

5.0  L'  Akidia  IIP* , Jscidia  rapa, 
Brug.  Encicl. 

*'  Queita  ipecie  è lUta  portata  da 
Dombcy , dalle  rive  del  Perù,  ove  è co- 
ni uniiiima.  Oli  abitanti  inBlauo  queitc 
alcidie  nel  meno  del  corpo  in  una  corda 
di  pitta  (V.  Acav«),dopo  averle  lavate 
neli’acqaa  dolce,  coniervnndole  coll  nel 
reito  dell’ anno,  per  mangiarle,  e ai 
vendono  al  mercato , come  da  noi  le  co- 
■cie  di  ranocchi , detti  comunemente 
omaccini.  (F.  B.) 

La  forma  di  ijaeit’ aicidia  è ovale, 
con  atrie  circolari,  liicia,  ad  aperture 
callose,  coniche  e icarlatte. 

6.0  L’Aicinia  MBmaaaoaa , Atcidia 
inteslinalis , Lino. 

Tethyum  soctuùi/e  , Gunn.  Bohadicb, 
Anim.  mar.  p.  i3u,  tav.  io,  f.  4-  « 5. 

Carati.  Forma  cilindrica,  liicia,  mem- 
branoia,  aperture  troncate,  incolori.  V. 
Tav.  gM. 

Bobadach  l’ha  trovata  lolle  rive  di 
Napoli,  in  groppi  di  molti  individui,  e 
lo  iteiso  osservatore  ne  ba  incontrato  un 
individuo  isolato,  sul  di  cui  corpo  erano 
attaccate  molle  aicidiette,  oo  buon  nu- 
mero delle  quali  non  aorpaaiavano  la 
groiaeaza  d'on  granello  di  miglio. 

^.n  L’Aicioia  soLcava,  Aseidia  tul- 
cala,  A.  Coqnebert,  Boll,  delle  Scien. 
anno  5 , n.°  i , f>  i e u. 

Carati.  Gialla  scora, tubercolata,  aper- 
ture coniche  striate. 

QoesU  specie  i conosciuta  a Tolone 
sotto  nome  di  viehet , e se  ne  mangia 
r interno  condito  con  un  poco  d’aceto  o 
d’ agro  di  limone. 

* 8.°  L’Ascioia  csLaTiaosa  , volgar- 
mente CsDiaro  ni  Mass,  o Glasso  ni 
Haas,  Aieidia  gelatinosa.  Lino.  Bokad- 
ach , Auim.  marin.  tav.  io,  f.  3. 

Carati.  Compressa  , liscia  , rossa  , se- 
mitrasparente, aperture  bislunghe,  dello 
atesso  colore  del  corpo,  con  semplici  ru- 
ghe , senza  frange. 

Delle  coste  di  Napoli  e del  Portogallo. 

Si  ciba  di  monoculi  marini.  (Dav-) 

nelle  Memorie  del  Museo,  tom. 
11. , ha  data  una  storia  generale  di  que- 
sto genere , nella  quale  conferma  ed 
estende  ciò  che  aveva  detto  su  questi 
animali  nelle  sue  opere,  e poiché  De 
LamarcL  gli  ha  recentemente  riuniti  in 
una  classe  particolare  con  molti  generi 
analoghi,  sotto  nome  di  Tunicati  (V, 
Tuaic^n),  ammettendo  che  non  sono 
veri  molluschi,  crediamo  ben  fuLto  il  dare 
una  cifcostanaiata  analisi  della  memoria 
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dì  Cu? ter,  almen  per  qaeilo  che  riguarda 
1 ' orgatiizaazione. 

L'  tuTolucro  ealerno  delle  ascìdie  , 
quello  cioè  per  cui  aderiscono  ai  corpi 
submarini,  pAragooato  da  Cuvier  alia 
couchiglia  dei  molluschi  acefali  conchi- 
liferi, é più  o meno  coriaceo,  taWolta 

3uasi  cartilagineo  , e trasparente;  sparso 
i molti  vasi , è foderato  uell*ioterno  da 
una  membrana  sottile  e sierosa,  e forma 
un  vero  sacco  che  non  ha  apertura , in 
cui  sta  rinchiuso  il  corpo  propriamente 
detto,  sema  però  riempirlo  tutto,  tal- 
ché resta  fra  loro  uno  spezio  molto  con- 
siderabile, che  può  contenere  un  fluido 
proprio,  ove  d'altronde  noo  può  giun- 
gere con  la  massima  probabilità  il  fluido 
ambiente,  poiché  non  vi  ha  alcuna  co- 
municazione esterna.  11  corpo,  che  é 
unito  a questo  involucro  esterno  nel  solo 
punto  delle  due  aperture  che  lo  altra* 
versano , ha  la  sua  tunica  propria  com- 
posta di  una  lamina  esterua  sierosa  di 
contestura  muscolare  , di  vasi  e di 
nervi  diramati  nel  maggior  modo,  la 
qual  tunica  è terminata  sopra  da  due 
prolungamenti , il  primo  dei  quali  va 
alla  grande  apertura  del  sacco  ebe  rac- 
chiude il  solo  collo  della  cavità  bran- 
chiale, e l'altro  alla  piccola,  ove  mettoii 
capo  il  canale  iotestiuale  e gli  organi 
della  generazione. 

Il  corpo  deirascidia  é formato  di  due 
Mrti , la  prima  superiore  « Taltra  iu- 
feriore  ; la  superiore  è la  cavità  bran- 
chiale, che  ordinariamente  spaziosa,  pe- 
netra più  0 meno  nella  tunica  propria  , 
e comunica  alTesterno  con  una  specie  di 
collo  o di  tabo  più  stretto , che  ha  io- 
ternameute  sottilissimi  tentacoli.  Ls  sua 
fsccis  interni  é rivestita  dì  piccoli  cd 
ioGniti  visi  che  s' incrociano  ad  angolo 
retto,  intercettando  in  conseguenza  alcune 
maglie  quadrangolari,  suddivise  such'esse 
da  vasi  più  piccoli.  Tutti  ito  capo  a due 
tronchi  principali,  situati  un  per  parte 
dejla  csvilà  orencbiale , riguardato  il 
primo  da  Cuvier  come  Tartena,  e l'altro 
come  la  vena  branchiale.  11  cuore,  che 
Cuvier  dietro  ciò  suppone  esser  compo- 
sto, come  in  tutti  i molluschi,  di  un 
solo  ventricolo  aortico , sembra  di  diifi- 
cile  inspezioue  a motivo  della  sua  mi- 
nutezza e trasparenza,  e ne  é un  poco 
variabile  la  posizione,  aecondo  quella 
della  bocca  e la  dimensione  della  cavità 
branchiale;  generalmente  bislungo,  as- 
sottigliato  alle  due  estremità,  né  traver- 
sato dal  retto  coma  negli  acefali. 

La  seconda  parte  che  compone  il  corpo 
di  un*  ascidia,  é il  nucleo  formato  aai 
visceri  digestivi  , e dall'ovaia,  e rice- 
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Tato  nello  scavo  tuferìore  del)*inTolucro 
eiterno.  La  bocca,  generalmente  situata 
in  fondo  alla  caTÌtà  branchiale,  differì 
sce  on  poco  di  posizione  a tenore  della 
forma  di  quest*  oltima  , ed  è rotonda  o 
fessa,  o anco  solcata , secondo  le  spe- 
cie, sempre  però  mancante  di  labbra; 
r esofago,  corto  e increspato  interna- 
mente, cofnottica  in  ano  stomaco  sem- 
plice, mollo  piceoio,  che  ricere  la  bile 
da  parecchie  aperture  quando  è inTÌlop- 
palo  dal  fegat^»,  o da  una  sola  allorché 

? ['lesto  è isolsto»  L'intestino  è semplice, 
A soltanto  una  o due  ripiegature,  ha  le 
pareti  formate  di  una  contestura  glan- 
duloas,  e Ta  a terminare  io  uii  ano  aperto 
nel  tubilo  della  tunica  propria*  ^ 

Gli  organi  della  generazione  al  com- 
pongono  di  uu'oTsia  o organo  glsn- 
dulosn  bianesslro,  collocato  col  fegato 
tra  le  ripiegature  deli*  intestino,  e di  un 
oTidutto  o canale  esterno  che  seguita  il 
retto,  e va  a finire  accosto  alla  sua  estre- 
mità. 

Sembra  che  il  sistema  nervoso  non  sia 
di  sempre  agevole  osservazione  io  alcu- 
ne specie;  frattanto  nella  grosaezza  della 
tanica  propria  si  vede  nn  ganglio,  da  cui 
hanno  origine  molte  diramazioni  facili 
■ seguitarli,  due  delle  quali  vanno  al- 
l’eaofago,  e lo  contornano  di  un  anello  , 
che  Cuvier  inclina,  per  analogia,  a ri- 
guardare come  il  cervello. 

Finqui  gli  zoologi  erano  molto  con- 
cordi nel  considerare,  con  Linneo,  le 
ascidie  come  assai  analoghe  agli  animali 
delle  coDchighe  bivalvi,  talché  Cuvierne 
formò  una  sezione  dei  suoi  molluschi  ace- 
fali, sotto  nome  d*  acefali  nudi.  Dumé- 
lil  lo  imitò  nella  tua  Zoologia  analitica, 
e De  Blaioville  parimente  le  colloca  io 
no  ordine  perticolsrt  della  sua  classe  dei 
molluschi  tcefslofori,  sotto  nome  di  ete- 
robranchi.  fV.  qoeati  diversi  articoli). 
De  Lamarcz  però,  che  fino  a quel  tempo 
aveva  anch'egli  ammesso  questa  maniera 
di  vedere,  è di  un  sentimento  contrario 
nella  nuova  edizione  dei  suoi  Animili  in- 
vertebrati , giacché  illuminato  dalle  re- 
centi scoperte  degli  zoologi , relative  a 
differentf  animali  oonfusi  con  gli  alcio- 
ni! ed  i roKpi , e che  giustamente  si 
SODO  dovuti  ravvicinare  alle  ascidie  ed 
ai  bifori , é stato  indotto  a credere  che 
tal  ravvicinamento  era  esatto;  invece 
però  di  concluderne  che  ai  dovevano  col- 
locare coti  questi  aitimi  tra  i molluschi, 
ba  giodicato,  al  contrario,  che  essi  ap- 
punto meritavano  d' esser  tolti  da  una 
tal  classe,  e le  ragioni  sulle  quali  va 
Kisaodosi  De  Lamarck  sono  csscuzisl- 
meute  desunte  dai  botrilli,  dai  pirosomi. 
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e dai  generi  vicini.  Non  si  debbono  ri- 
guardar più  come  molluschi: 

1.^  Perché  la  loro  maniera  d'essere,  lo 
stato  fisso  del  maggior  numero,  la  dispo- 
sizione delle  parti  interne,  Is  loro  forma 
siogolare,  die  non  offre  alcun  membro  es- 
senzialmente eguale  e simmetrico,  sem- 
brano molto  estranee  a ciò  che  si  osserva 
nei  veri  molluschi; 

Perchè  la  loro  determinazioae  di 
molluschi  richiede  diverse  attribuzioni 
di  funzioni  a parti  speaio  difficili  a di- 
•tiiigaerii,  e della  di  cui  natura  si  può 
giudicare  col  solo  appoggio  dell'ipotesi. 

3.^  Perchè  ammettendo  che  la  dilata- 
zione superiore  del  corpo  di  siffatti  ani- 
mali aia  una  vera  cavitò  branchiale , 
avendo  la  bocca  situata  alla  sua  parto 
inferiore,  è questa  ona  disposizione , 
dells  quale,  secondo  De  Lamarck,  non 
si  trova  veruno  esempio  nei  molluschi; 

4-*  Perché  é inusitato  nella  natura  il 
collocare  le  branchie  nel  canale  intesti- 
nale medesimo,  e d’altronde  la  retico- 
latura  incrociantesi  ad  angoli  retti  nella 
pretesa  cavità  branchiale , altro  non 
potrebbe  essere  che  il  risaltalo  di  fibra 
muscolari  proprie  a contrarla; 

Perché  le  vere  branchie  si  osser- 
vano in  chiaro  modo  in  quei  soli  ani- 
mali, nei  quali  la  circolazione  é manife- 
staaieote  stabilita,  e quantunque  vi  sieno 
numerosi  vasi  negli  animali  in  questio- 
ne, nulla  è meno  provato  dell*  esistenza 
di  DOS  vera  circolsaiooe; 

6.^  Finalmente  perché  non  vi  si  può 
poaitivamente  dimostrare  la  presenza  di 
un  cervello,  di  un  cuore,  di  un  legato 
e d’organi  fecondatori. 

Lamarck  aggiunge  esser  cosa  pro- 
babile , che  seblKoe  formate  sopra  ua 
medesimo  piano,  le  aacidie  fossero  tut- 
tavia molto  discoste  dai  botrilli  per 
uii'orgaaizzazione  più  sviluppata,  coma 
ne  abbiamo  molli  esempi  nelle  classi  ge- 
neralmente riconosciute,  e finalmente, 
nella  disposÌBÌone  dei  tentacoli,  che  si 
trovano,  secondo  Cuvier , aU*orifizio  del 
gran  sifone  di  certe  sicidie,  cerca  esso 
un  ravvicinamento  con  quelli  raggianti 
che  sono  attorno  alla  bocca  delle  olotu- 
rie, Porganizzazione  delle  quali,  aggiunge 
il  mentovato  autore,  non  è per  altro  mea 
complicata  di  quella  delle  aseidie. 

Tali  sono  le  principali  ragioni  annun- 
ziate da  De  Lamarck  onde  toglier  le 
ascidie  dal  tipo  dei  molluschi,  e formare 
coi  bifori,  ecn  botrilli,  e coi  piroso- 
roi,  ec.,  una  classe  particolare,  alla  (|oale 
assegna  il  nome  di  Tunicati.  V*  1 ubi- 
cati. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  oggidì 
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■ì  nnmtrose  che  ti  ò dovnto  procartre  di 
eUbilirvi  alcune  auddivisioni , e CuWcr 
considerando  la  forma  e la  dimensione 
del  sacco  branchiale  così  le  dispone; 

1.^  Sacco  branchiale  increspato  loogi- 
tudioalmeiite»  e che  scende  sino  al  fondo 
della  tuuica  propria  senta  ctirvarvist. 

Esempio,  ^sctdia  micro%comn$.  Cur.. 
Mera,  del  Mos.  a,  p.  o4»  taT.  t,  fìg.  i,  G, 
V.  la  'l'aT.  qSG»  di  questo  Dia. 

Sacco  branchiale  non  increspato , 
che  scende  sino  al  fondo  della  tunica  pro- 
pria , senta  curYanrisi. 

Es.  dscidia  fusca.  Cut.,  Mem.  del 
Muj.,  a.  pog.  ap,  lav.  i , 6g.  7,  9,  e 
ta?.  a,  6g.  8* 

3. ^  Sacco  branchiale  che  aceude  fino 
al  fondo  della  tunica  propria  , che  poi 
si  curvale  risale  6no  al  metto  del  corpo. 

Es*  dteidia  mentula.  Muli.  2^1. 
Dao.  I , pag.  6,  iab.  8. 

4. ^  Sacco  branchiale  che  non  penetra 
sino  al  fondo  della  tonica  propria. 

Es,  dscidia  virescens, 

Lamarck  al  contrario  si  é preralso 
della  forma  generale  dell'animale: 

f.^  Corpo  seasile,  corto  o poco  allun- 
gato; 

Es.  dscidia  rusiicA. 

3.^  Corpo  sestile  ed  allungato. 

Es,  Ascidia  papillosa, 

3.^  Corpo  peduncolato , o rUtrelto  in 
peduncolo  inieriormente. 

Es.  Ascidia  UpadiTormit*  Miill.  Zool. 
Dan.,  Uh.  79 , ég.  5. 

(Questa  apecie,  che  è stata  finqul  tro 
vaia  nella  sola  Norvegia,  sui  fochi,  ed 
anco  aui  granchi,  è notabile  per  la  aua 
trasparenia  cristallina  , e per  la  viva 
biaiicbetxa  del  tacco  interno  variato  di 
linee  gialle  e ondulate;  il  corpo  ne  é più 
sottile  in  su  che  alla  base,  carattere,  che 

10  rende  un  poco  di  forma  clavata.  Te- 
stremità  .superiore  é compressa,  quasi 
quadrangolare,  ed  il  peduncolo  è rugoro 
e ondulato  inferiormente.  V.  Tav.  956. 
(De  B«) 

ASCIDIATE  [Focliv].  (Bot.)  Eolia  <rrci> 
(finca,  cioè  f^Ue  fatto  in  forma  di  vaso 
o terminale  da  un  vaso  detto  asoxdium, 

11  quale  è guernito  da  un  coperchio  più 
o meno  mobile.  11  eephalothus,  scoperto 
non  ha  molto,  alla  Nunva-Ulanda  ; le 
•arracenie,  piante  dell'America  setten- 
trionale i nepenii  che  appartengono  tutti 
alle  Indie  orieuUli , sono  i soli  vegeta- 
bili che  hanno  le  foglie  con  questa  con- 
formatione  atraordloaria.  Le  fòglie  del 
csjfhaiothus  hanno  la  forma  nn  poco 
sferica , che  somiglia  quella  di  un  pen- 
tolo ordinario  riaurinto  alla  bocca;  nnclle 
della  surraeenia  aouo  alargate  in  n>rma 
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d’imbuto  ; quelle  del  nepenthes,  pìùWta* 
bili  delle  precedenti,  6nisconoin  un  cirro 
che  porta  una  specie  di  bricco  da  calTè 
col  fondo  rotondato,  ripieno  d* un’ acqua 
limpida  e dolce,  buona  a beverst.  Que- 
sto vaso  singolare  ha  una  capacità  eguale 
a quella  di  un  grotto  bicchiere.  Durante 
il  giorno  il  coperchio  si  alza,  e l'acqua 
sparisce  in  gran  parte;  dorante  la  notte 
il  coperchio  si  abbassa  , ed  il  vaso  si 
empie  di  nuovo.  Le  foglie  del  eephalo- 
thus  e della  sarraeeniu  non  hanno,  come 
quelle  del  nepentftes,  la  facoltà  di  riem- 
pirsi d'acqua  naturalmente,  e non  oon- 
tengono  che  acqua  di  pioggia.  (Mass.) 

**  ASCIDIO.  (Bot.)  Ascidium,  Per  alcuni 
botanici  è distinto  sotto  questo  nome 
quel  vaso  o urua  , che  ai  trova , come 
appendice,  airestremità  delle  foglie  dei 
nepenti,  o che  è la  foglia  medesima  confi- 
gurata in  forma  di  vaso , nei  cefaloti  e 
nelle  sarracenle.  V.  Ascidiatb  [Focus.] 
Le  cassale  dei  funghi  propriamente 
detti,  come  gli  agarici  ec.,  chiamate  rheea 
dal  Link , hanno  avuto  dal  Nées  il 
nome  d* ascidium,  col  quale  ha  in- 
dicato inoltre  ìn  diverti  altri  generi , 
oome  nelle  aferie  ec.,  le  caasule  conte- 
nute nell*  involucro  coriaceo,  e che  rac- 
chiudono piò  o meno  sporule.  (A.  B.) 

**  ASCIDIUM.  ( Bot.  ) Il  Tacle  aveva 
dato  in  principio  il  nome  di  ascidium 
a quel  «nere  che  di  poi  iotilòlò  osco- 
phora.  V.  .Iscovoaa.  (A*  B.) 

ASCIL.  (Bot.)  V.  Alascii..  (J.) 

•*  ASCIO.  (Bot.)  Ascium,  genere  di 
piante  dicotiledoni , e fiori  completi  e 
polipetali,  delia  fiimlglie  dèlie  capparf- 
dee  e della  poliandria  monoftinia  del 
Linneo,  atabilito  dallo  Sebreber,  e adot- 
tato dallo  Sprengel,  presso  il  quale  tro- 
vasi cosi  caratteriitalo:  brattea  accar- 
tocciata in  forma  di  cappuccio,  adesa  al 
pedicello;  calice  coriaceo,  con  cinque 
divisioni.  Il  frutto  è una  bacca  che  con- 
tiene piò  semi. 

Ascio  DEL  StLto,  Ascium  selloi , Spreng. 
Spst.  ueff,  t , p.  599-  Ha  le  foglie  obo- 
vato  bisìuDgbe,  retnse,  i fiori  io  racemo, 
le  brattee  a cappuccio,  quasi  sessili  sul 
pedicello , leggermente  rotondate  e di- 
stanti dal  fiore  , dodici  stami  circa  con 
antere  bislunghe.  Cresce  al  Brasile,  dove 
fu  trovata  dal  Sello.  ^ 

Ascio  DII.  Beitsbo,  Ascium  8erter/,Spreèg., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  bislunghe , spuitlUi- 
nate , variamente  colorate  nella  palina 
inferiore , i fiorì  in  racemo , le  brattee 
a cappuccio,  sessili,  avvicinate  al  fiore, 
e apunlonale  inferiormente.  Il  Bertero 
ba  raccolta  qnesta  pianta  nelle  Indie 
occidentali , aove  cresce  naturalmente. 
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1)«  nomnttt  guiantiutt , Aubl. , dc- 
•eritt*  in  qae«tn  Dhiiourio  alTart.  No- 
urrsA  , è p*r  il  Valh  a per  io  Spreo-| 
gel  nn  afeiBm,  «Tendoli  il  primo  chU- 
Buie  Mcium  vioiactum  e il  lecoDdo 
aseium  aublttU-  Va  Sprengel  ri  riferiice 
inoltre  U itorant^a  anomala  del  Konth 
Nov.  gen-,  7,  t.  647, b.^  piente 
che  ere  «ce  ei  tropici,  e ebe  ci  dutingue 
per  i 8ori  d’otto  antere,  diepoeti  quasi 
In  ipigbe,  per  le  brattee  a cappuccio 
padicellete  , &tte  a moriooe  ed  emiefe 
riebe  , per  la  toglie  bielongbe , ottuse 
spuntonate,  colle  base  altanusta  e quasi 
coriacea.  (A.  B.) 

4^SCIUN.  (Boi.)  Secondo  il  Paulet,  i di- 
stinto da  Teoflasto  sotto  questo  nome  e| 
sotto  quello  di  jrdnon,  il  tartufo  comuae, 
tubar  cibarium,  L.  (J.) 

^SCiHO.  (Boi.)  Mtcyrum,  Lino.  Juss. 
genere  di  piente  della  famiglie  delle 
iptriett  (■},  ebe  he  molto  somigliarne 
Ool  genere  iperico,  e di  cui  si  conoscono 
tra  specie  cm  crescono  nell’ America, 
a ebe  sono  arbnsti  di  piccole  foglie  op- 
ppeleomessili , munite  di  piccole  glao- 
^te  alla  base.  I Bori  sono  gialli  e termi- 
pali,  col  calice  di  quattro  divisioni  per- 
sistenti , due  delle  quali  interne  sono 
pià  grandi  ; colla  corolla  tarmata  di 
quattro  petali  ovali, bislunghi,  eoo  stami 
numerosi  e riuniti  alla  base  in  quattro 
(àscetti;  collo  stilo  poco  manifesto,  sor- 
montato da  due  stimmi.  Il  frutto  i una 
cassula  noilaculate  , bivalve,  polisper-1 
ma^  i semi  sono  piccolissimi  e inseriti 
so  I margini  delle  valve. 

Aaciao  n;  SaST'-Aaoiaa , Aieyrum  erux' 
Andrene , Lino.  B un  piccolo  arbusto 
della  Virginia,  ebe  raramente  oltrepasu 
4 se!  pollici  di  Inngbexu,  ha  i fasti  di- 
ritti, cilindrici  gnemiti  di  rami  opposti 
e disposti  so  quattro  ordini , le  foglie 
civali  ed  i fiori  di  poca  apparenu. 

**  Presso  il  _ Natta!  ed  altri , trovasi 
questa  specie  indicata  col  nome  di  atey- 
rum  paueiflorum  (A.  B.) 

Quest’  arbusto  i delicato , e non  rie- 
sce bene  ebe  nei  quadrati  di  terriccio] 
di  scopa  , in  luo^o  ombroso  ed  esposto 
al  nord;  ai  molUpliea  per  via  di  mar-l 
gotti,  che  ai  ha  la  dlligcau  di  tenere 
sempre  timidi. 

Ascilo  rasroaiTo,  Ascyrum  Araericoide>| 
Lina.,  Bum.  Amer,,  tab.  lao,  fig.  1 
B.  Àtejrru,m  hjrperieoidet  kumifutum 
Bgnm.,  Amar.,  tab.  l5a,  fol.  oi.  Ma 
(usti  diplii>  compressi,  quasi  alati  da 
ciaaena  tato,  ramosi  ad  alti  circa  un 


piede  e messe;  le  foglie  nomerose,  bi- 
slunghe, lisce  e perforate,  come  quelle 
dell  iperico  pilatro , da  una  infiniti  di 
vescichette  trasparenti;  i fiori  raccolti 
in  capolino. 

QuesU  pianta  i originaria  della  Vir- 
ginia , e la  varietà  B à strisciante,  e 
cresce  alla  Giamaica. 

Questo  arbusto  ama  una  terra  mobile 
* sostaniioaa,  o durante  l’inverno  vuol 
esser  tennto  neiraranciera.  Si  moltiplica 
per  via  di  masu,o  per  via  di  semi  fre- 
schi , seminati  in  autunno  nel  terriccio 
di  scopa. 

Asciao  Lanoso,  Aterrum  viUutum , Lino. , 
Pluk.,  Alm*  tab.  s45,  fig.  fi.  1 suoi  fusti 
sono  alti  circa  tre  piedi , e guerniti  di 
foglie  bislunghe  e vellutate;  1 fiori  sono 
tinti  di  un  color  giallo  lustro. 

Questa  pianta  cresce  nella  Virginia,  e 
coltivasi  nel  terriccio  di  scopa , in  luogo 
umido  e^  poco  ombroso,  lo  inverno  nei 
giorni  di  maggior  freddo  richiede  di  es- 
ser coperta.  Moltiplicasi  con  facilità  per 
inexLo  dei  suoi  polloni,  che  si  separano 
in  primavera  dalle  vecchia  piante.  (D.  P.) 

•*  Questa  specie  à stata  dal  Walther 
e dallo  Sprengel  inserita  fra  gl’  iperici 
toIIs  iodicaxione  di  hjrperieum  pilotum, 
Federico  Parsk  l’ha  nominaU  kypericum 
timplex. 

^ Il  Micliauk  ha  incluso  fra  gli  ascirt 
I hjrperieum  tetrapetalum  del  Lamarck, 
denominiodolo  Atcjrrum  stane.  Questo 
botanico  ha  aggiunte  a questo  genere  tre 
nuove  specie,  la  prima  della  Florida, 
atcyrum  amptexicaule , eh’  è un  frutice 
coi  rami  dicotomi , colle  foglie  abbrac- 
cienti il  fusto,  cordate,  crespnto-ainnate, 
COI  fiori  a corimbo  ; la  seconda  della  Ca- 
rolina, aeejmun  mullieaule,  frutice  di 
fusti  eretti,  colle  foglie  quasi  fascicolate, 
Uneari-ottose , eoi  peduncoli  terminali , 
a corimbo;  la  tersa  della  Georgia,  ascyr- 
rum  pumslum,  di  fusto  basso,  semplice, 
tetragono  , colle  foglie  fascicolate,  ovali. 
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coi  pedicelli  reilessi  (A.  B.^ 

ASCI  FA , Aeeìta.  (rutol.)  È un  pesce  del 
genere  dei  siluri,  rappresentato  dal  Bloch 
nella  tav.  35.  della  eoa  opera  sui  pesci. 
V.  SiLuso.  (F.  M.  D.l 
*•  ASCIUM.  (Bot.)  V.  Ascio.  (A.  B.) 
ASCLEPIADE.  ^Boe.)  Asclepins , genere 
di  piante  della  famiglia  delle  apoci- 
nee  (1),  ed  ano  di  quelli  che  hanno  le 
"!*M'ori  affinità  cogli  apocini  e colle  pe- 
riplocbe,  ma  che  al  pari  dei  cinanchi  a 
delle  stapelie,difleriscono  dall’intiera  fa- 
miglia, e in  cerU  guisa  da  tutte  le  piante 

(1)  K delia  pentandria  raonoginia 
del  Linneo,  (A.  a.) 


Il 
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dette  perfette , ■ motieo  d’  un  eppereto  di  quatte  cbe  oim  etne  immagine , e che 
di  fruttificazione  cbe  ha  mcrcitata  tue-  le  rare  antere  tiano  i corpi  che  hanno  due 
ceiiivamente  la  ttgiciU  dei  migliori  appendici  rette  dallo  itimma.  Tnltaeolta 
'botanici  dal  Toumefort  in  mi , e che  cl  reca  maratiglia,  come  dopo  mia  tanto 
dopo  le  diverse  idee  del  Descement , generale  oniformiU  di  struttura  e di 
del  KicUard  e del  Desfoutaines , lascia  funzioni  negli  organi  dei  setti,  posta  eti- 
aiicort  da  dubitare  del  giudizio  fisiolo-  etere  una  eccezione  come  questa.  V.  la 
gico  intorno  tir  uso  delle  parti  di  cui  Tar.  i63. 

si  compone  quest’apparato.  Il  Toornefort  non  dava  per  carattere 

Un  piccolo  calice  di  cinque  divisioni  distintivo  deirasclepiade,  te  non  quello 
appuntate,  e persistente;  una  corolla  di  d’avere  del  latte  , e quantunque  d’ or- 
cinque  divisioni,  piane  o ripiegate  _o  dinario  i tuoi  generi  fossero  stabiliti 
reUcsse;  cinque  stami;  l’ovario  doppio  sulla  struttura  dei  fiori  e dei  frutti > 
so  cui  i un  solò  stimma  senza  stilo  ; i noodimeno  oooservava  nel  genere  apo- 
due  follicoli  che  compongono  il  frutto  crnuaa  alcuni  fiori  di  due  sorte  , una 
bislungo  e rigonfiato  nel  mezzo;  ed  un  delle  quali  differiva  effettivamente  dal 

f ran  numero  di  semi  papposi  : non  of-  suo  genere  ateUpiat,  laddove  l’ altra  se 
tono  per  vero  dire  niente  di  straordi-  ne  avvicinava  intieramente  , e ne  rap- 
oario.  Ma  ciò  cbe  più  salta  alla  vista  preaentava  anche  le  singolarità  nel  modo 
nelle  altre  parti  del  flore , sono  cinque  il  piò  vistoso.  Queste  inesattesze  vera- 
cornetti  orecchiuti  che  A elevano  al-  mente  sorprendenti  in  nn  botanico  di 
r intorno  dell’  ovario  , alternando  colle  tanto  merito , non  isfuggirono  alla  ri- 
divisioni  della  corolla, a un  dipresso  come  forma  del  Linneo, 
quelli  delle  aquilegie,  che  sono  petali  Trovando  presentemente  nel  genera 
e cbe  invece  alternano  colle  cinque  di-  linueano  alcune  corolle  reflease  o ripie- 

visioni  colorate  del  calice.  gate,  ed  altre  piane,  potremmo  maravi- 

Ma  la  descrizione  minuta  delle  parti  gliarci  nuovamente,  come  questa  diffe- 

centrali  è molto  piò  sorprendente.  renza  non  abbia  almeno  determinato 

i."  In  alcune  specie  esce  dalla  cavità  l’ordine  delle  specie  : l’ inserzione  e la 

di  ciascun  cornetto  un  filamento  indi-  direzione  delle  toglie,  sono  state  preferi- 

nato  verso  il  centro  del  fiore  ; te , e forse  ebU  ragione.  Vi  sono  dunque 

a.°  Piò  internamente  un  tubo,  che  quattro  sezioni  nelle  asclepiadi  : foglie 

sembra  formato  dai  filamenti  degli  stami  opposte,  piane  ; foglie  opposta,  accartoc- 

liuniti , piglia  origine  dalla  base  della  ciate  ; foglia  altera^  fosti  senza  foglie, 
corolla , ed  abbraccia  gli  ovari!  : questo  L*  asclepiade  senza  foglie  dei  capo 
tubo  à formato  superiormente  dallo  di  Buona-bperanza , aseUpias  aphriia, 
stimma  troncato  che  sendira  aderirgli:  Willd.,  è analoga  in  dò  alla  stapelie,  a 

cinque  solchi  segnano  gli  angoli , e eia-  del  resto  assai  mal  nota, 
acuna  faccia  ha  nn’antera,  o per  lo  meno  Ifelle  ventinove  specie  della  sezione  a 
un  corpo  che  ne  ha  la  forma;  perocché  foglie  opposte  piane,  si  trovano: 

questi  cinque  corpi  aaterifossai , bilo-  i."  Le  due  asclepiadi  a sugo  proprio 

cnlari  a membranosi  al  loro  apice,  sono  non  latteo,  cioè  il  vincetossico , atclepiat 
intieramente  vuoti  di  polviscolq.  vìneetàxieum  e rasclepiada  nera,  awU- 

3.°  Lo  stimma  ombilicato  a pèntagobo  piax  aigiVi , che  n’  é forse  una  varietà, 
che  ricopre  questo  tubo,  è segnato  sugli  a.*  M due  o tra  specie  celebri  per  la 

angoli  da  cinque  fossette  che  conten-  seta  o ovatta  che  sa  ne  raccoglie,  ed  an- 

gono  cinque  piccolissimi  corpi  ovali , cbe  per  il  tiglio  dei  loro  fusti  ; 
alterni  eoi  pre<»denti  e io  conseguenza  3.°  Alcune  altre  specie  eleganti  osate 
opposti  alle  divisioni  della  corolla.  per  ornamento  dei  giardini; 

q.e  Questi  piccoli  corpi  bivalvi  danno  atclepiat  atthmalica,  detta  ipe- 

alls  loro  base  origine  a due  appendici  cacuana  bianca  dell’laola-di-Fcsncia. 
gradii,  pendeuti , qualche  volta  piegate  Otto  specie  solamente  a foglie  accar- 
a enbito  nel  loro  mezzo,  slargate  verso  tocciate. 

l’estremità  , granulose,  e che  compa-  Tre  specie  a foglie  alterne,  nel  di  coi 

riscono  composte  di  polviscolo  concreto;  numero  enti^  la  splendida  asclepiade 

ciascuna  appendice  è immersa  nella  log-  tuberosa. 

eia  che  ella  avvicina  nei  corpi  anteri-  Ripigliamo  la  prindpali  di  questa 
formi,  di  modo  cbe  ciascun  corpo  glan-  quaranta  asclepiadi. 
doloso  superiore  si  riporta  a due  di  AscLsrizna  onnuzaTa  , Atclepiat 

queste  pretese  antere , a due  dei  corpi  ondulata^  Linn.  Commel.  t.  16.  Arbo- 

glandnlosi:  quindi  si  potrebbe  supporre  scello  di  fusti  cilindrici  atti  da  due  e 
che  ciò  tu  la  forma  d’antere  non  sia  tre  piedi,  sparsi  di  foglie  opposte. 
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aessiU  • bUluQgbfl  e UoceolaU',  Urmt> 
uati  tU  fiori  molto  grandi  , disposti 
io  tre  o quattro  ombrelle  scasili  , rav 
vicinate  iu  spiga.  1 petali  di  questi  fiori 
■ sotin  veidoguoli  e mimili  verso  gli  orli 
d*  uu  certo  uumcro  di  peli  bisochi  > 
che  gli  fauna  cocuparirc  come  frangiali, 
(^uest'asclcpiade  lia  la  radice  bianca  e 
^rosM,  ed  è bicone:  cresce  naturalroenlc 
la  Affrica,  e presso  di  uoi  riebiede  du- 
rante r invero  T aranciera. 

L*aicUpius  unduf(4Cuèstatadal  brown 
c dagli  altri  botanici  riferita  al  genere 
xy smalohtum.  (A.  B«)  j 

**  Asclepudb  cebspota»  Atcleiiìas  cri-i 
spu  , Lino.  , Commel.  t.  17.  (^ueat*a» 
aclepiade  ^ uu  arboscello  del  capo  di 
buona-Spcranza,  ha  i fusti  diritti,  cilin- 
drici , verdognoli  , leg(|ermenle  pelosi  , 
alti  due  piedi,  sparsi  di  foglie  opposte, 
quasi  sessili,  lauccoUto-lineari , appun 
Ule,  verdi,  ^lose,  leggermente  crespute 
o ondulatissime  ai  margini;  le  inferiori 
di  questo  foglie  sono  di  una  lunghezza 
maggiore.  Ciascun  fusto  c terminato  da 
una  piccola  ombrella,  nuda,  composta  di 
fiori  giallaatri , la  cui  corolla  è pelosa 
esternamente.  Per  i presenti  botanici 
questa  aaclepiade  ò U t^omphocarpus  cri- 
4put  dei  Brown. 

W apQcinum  afi'icanutn  del  Morisou  , 
Se.  i5,  t.  3,  f.  37,  è ^ riguardato  dal  La- 
marck  per  la  varietà  P della  specie  pre- 
cedente, dalla  quale  Jistinguesl  soltanto 
per  avere  il  fusto  più  atto  e Ì*  ombrella 
piu  amplia  e meglio  guernita.  (A. 

**  Asclbpiaob  di  Pbbsia  , Ascltpiuf 
pvoccra,  Ait.,‘  AseUpias  gigantea,Jacq  , 
Ohs.  3.  Questa  pianta  eh  e un  arlmscello 
che  nasce  oaluralmente  nella  Persia , ha 
le  foglie  obovato-bislungUe,  posate  sopra 
.picciuoli  cortusicoi,  i fiori  con  corolli- 
quasi  campanoiate.  Si  crede  che  questa 
asclepiade  sia  ^ii  heideloisar  menzio 
nato  da  Prospero  Alpino  , albero  che 
cresce  abbonfumtemente  sul  Nilo  dove 
giunge  aUlalteaia  di  due  cubiti.  Gli  ^i- 
liani  si  servono,  secondo  che  riferisce 
r Alpino  , delie  foglie  pestate  per  fare 
degl^impiéstri,  creduti  vanUi^guisi  nei 
tumori  frigidi^  del  sogo  laUicmoso  per 
curare  certe  uloeri,  e della  lanugine  dei 
pappi  per  gli  usi  stessi  nei  quali  ado- 
prtsi  l’ asclepUde  della  Siria. 

..Questa'  si^epiade  , forma  il  tipo  del 
genere  caioiropìs  del  Brown,  al  quale  é 
stata  pur  riferita  anche,  la  specie  che 
segue,  (a.  B.) 

^ . Asclbpiaub  cicahtbsca,  AscUuitu  gì- 

fantea  Alt.,  llori.ket^.:  Rliecd. , 3,  t. 

1,  Seba,  1,  t.  uG,  f.  Questa  piuuU 
tUu  si  osserva  nei  Urreui  più  secchi  s ì 


più  esposti  al  sole  costituisce  nn  aN 
nero  dì  mezzana  grandezza  di  acorza 
bianchiccia , i di  cui  rami  diversamente 
disposti  sono  gucrniti  di  grandi  foglie 
grosse  , ovali-bislunghe  , amplessicauli  ^ 
opposte  alternativamente  come  i bracci 
d un  aspo,  cotonose,  biaDchicce  inferiore 
mente,  e vellutate  alla  base:  i fiori  di 
color  violaceo  sono  disponi  io  guisa  di 
ombrelle  sopra  peduncoli  laterali  e ra« 
ramente  terminali.  Questi  fiori  hanno 
un  odore  soavissimo.  Le  divisioni  della 
corolla  sono  ricurve  ; ed  i follicoli  grossi 
quanto  uu  ovo,  contengono  moltissimi 
semi. 

Quest]  albero  che  riesce  bene  nelle 
terre  più  aride,  non  previene  colla  sua 
apparenza  esterna  ; ma  potrebbe  essere 
inolliplicato  per  011  lato  economico  : per- 
ciocché i SUOI  pappi  setacei  che  teroai- 
nano  i semi,  mollo  più  lunghi  di  quegli 
deir  asclepiade  di  5iria , collivau  in 
alcune  parti  d'Europa  , potrebbero  es- 
sere impiegati  in  diverse  manifatture, 
ed  offrirebbero  uu  mezzo  di  trar  pro- 
fitto dalie  terre  troppo  aride  per  altre 
coltivazioni,  quando  non  é possibìled'in- 
iia/Barle. 

li  sugo  latticinoso  che  scola  dalle  in* 
cisioui  fatte  sulla  scorza  di  quest*  albe- 
ro, é causticissimo,  ed  osato  per  guarire 
le  volatiche,  ma  bisogna  impiegarlo  eoa 
prudenza.  Secondo  il  llhéede  é adoprato 
al  Maiabar  mescolato  cou  l'olio,  contro 
la  gotta,  e si  applica  su  i tumori  cagio. 
nati  da  questa  malattia,  lo  per  altro 
credo  questo  rimedio  mollo  Incerto  e 
forse  pericoloso.  (Ds  T.) 

**  Asclbpiadb  di  SmiA  , Atelepias 
•y  riuca  , Liou.,  Blacw.  t.  53i  ; volgar- 
meule  cotone  egiziano»  Piaula  di  radice 
perenne  di  cauli  semplicissimi  che  si 
perdono  nell*  inverno,  guerniti  di  foglie 
ellittico-alluDgate,  un  poco  acuminate, 
vellutato- tomentose  nella  pagina  infe- 
riore: le  ombrelle  dei  fiori  tono  ricbl- 
natc.  È pianta  originaria  dell*  America 
boreale,  ma  che  vive  Lene  anche  fra  noi, 
dove  anzi  è dilficile  estirparla,  preso  che 
abbia  piede  una  volta  nel  terreno.  V.  lo 
Xav.  163  e i63.  (A.  B.) 

Il  Cornuto  é il  primo  che  abbia  os- 
servato che  i fiori  dì  questa  pianta  pren- 
dono le  mosche , ed  attribuì  queato  fe- 
nomeno ad  un  sugo  viscoso , per  il  che 
il  Liuoeo  nell'  Hort.  Upsal.  p.  54*  dice 
egli  pure  che  le  mosche  restano  attac- 
cale da  questo  sugo  melico  che  vanno  « 
succiare:  ma  ciò  uuu  è vero,  poiché  le 
zampe  degl'  insetti  restano  prese  nella 
feuditora  <^e  bauno  i corpicciuoli  a cui 
stanno  aU«ccote  le  Antere*  V.  la  Xa?.  >G3, 
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fig.  6.  Nella  qual  maniera  di  acchiappare 
gli  infetti  dÌTerai6ca  dagli  ap^iui»  V. 
|>er  maggiori  ra^uagU  Ottav.  Xargloni 
Toazelti  Ob$er\^.  botati»  Decad.  I.  et  11. 
negli  Ann»  del  Museo  dt  ftt»  e slor»  nat» 
di  Fir.  T»  i.  (A.  T.  T.} 

Queata  ò una  delle  specie  le  pili  robuste 
del  genere;  si  abbarbica  molto  « a'impa* 
dronisce  dei  più  cattivi  lerreni^dove  per 
altro  non  prospera,  sies4urisce,edà  poco 
prodotto.  La  cultura  economica  di  que- 
sta pianta  riguardata  un  tempo  per  una 
specie  d'apocino,  fu  vantata  con^  entu- 
siasmo, giusta  alcuni  saggi  fatti  in  Lo- 
reua , dove  il  re  2>lauisUo  voleva  for 
marne  degli  stabilimenti  io  grande.  AI- 
r articolo  Avociao  (Enciclopedia  me- 
todica , Agricoltura  } trovasi  1'  estratto 
d*  una  memoria  riguardante  esclusiva- 
mente queU*  oggetto,  inviata  dal  Duque 
snoi,  allora  avvocato  a Bruges. 

Un  berrettaio  di  Parigi  , denominato 
Rouvière,  anuuntiò  verso  il  1^60  di  aver 
fabbricate  alcune  stoffe  con  la  lanugine 
di  questa  pianta  che  egli  chiamava  se- 
tacea. Pi'ooessato  presso  1*  ulhaio  degli 
artigiani  detto  in  Prancia  Jui-ande , 
dove  si  accusava  di  non  aver  impiegata 
che  seta  , Bernardo  di  Jussieu,  uno  dei 
commissari  dell*  Accademia  delle  Scien- 
ze, dimostrò  dal  modo  con  cui  i fila- 
menti bruciavano  , gli  uni  aenza  attorti- 
gliarsi come  fa  il  tiglio  di  canapa,  gli  al« 
tri  con  attortigliarsi  come  fanno  i capel- 
li , che  questo  fabbricante  non  aveva  in 
effetto  adoprata  materia  vegetabile  da 
poterne  ottenere  un  privilegio. 

La  poca  elasticità  di  questa  lanu- 
gine non  permcLlcndogli  di  poterla  fila- 
re, si  ristrinse  quel  berreltajo  a vantar- 
ne l’uso  per  ovatta  come  d*  un  piumino 
vegetabile;  ma  questo  medesimo  difetto 
di  clssticité  ne  rende  , come  osserva  il 
Tesaier  nell*  Enciclopedia,  poco  durevole 
r uso. 

Ha  avuto  presso  s poco  lo  stesso  ri- 
sultamento  anche  il  tiglio,  ebe  doveva 
somministrare  la  sua  scorza,  come  quella 
deH’apociuo  già  citato* 

**  AscLsriauB  tLicasTt,  ^sc/epias  a- 
moena  , Lino.  , DUI.  Elth.,  t.  f.  3o. 
Pianta  fruticosa  dell'America  aetten- 
Irionale;  be  i fiori  tinti  di  un  bel  por- 
pora , che  hanno  i coroelti  risorgenti , 
e sono  disposti  in  ombtxdla  diritta  , ter- 
minale;  ha  i fusti  glabri,  cilindrici, 
aiti  tre  piedi,  guernili  di  foglie  opposte, 
quasi  scasili,  ovali,  appuntate,  glabre 
nella  pagina  superiore,  ouiichicce,  pube- 
scenti in  quella  inferiore  dove  sono  lun- 
gituduislmente  traversate  da  un  nervo 
di  culur  porpora.  (A.  B.) 
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**  Asclspiadb  PoapoatiA , ÀscUpias 
purpureseens, , Lina.  , Dill. , t.  oo,  f* 
3o.  Questa  pianU  che  poco  differisce 
d«lla  precedente  , e che  ba  molta  somi- 
glianza colla  asclepiade  di  Siria  , della 
quale  peraltro  è più  pìccola,  ha  i fusti 
terminati  da  una  ombrella  non  pendente 
e composta  di  fiori  che  si  fanno  disiin- 

f;uere  per  i loro  cornetti  distanti  fra 
oro,  quasi  situati  orizsontalmente,  o 
come  capovolti , e tinti  di  un  bel  co- 
lor porporino.  Le  corolle  di  questi  fiori 
hanno  un  colore  erbaceo  traversato  da 
strie  porporine.  Questa  pianta  cresce 
nell*  America  settentrionale.  (A.  B.) 

**  Asclbpiaob  scazzuTA,  Aselepiat 
ifarit^ala  , Linu.,  Pluk.,  Alm»  t.  ^7, 
f*  I.  Specie  che  cresce  nell*  America 
settentrionale,  e che  ba  d’ordinario  1 
fusti  macchiati  di  color  porpora  scuro, 
i quali  sono  guerniti  di  foglie  ovali  a 
ellitliclie,  e terminati  da  una  ombrella 
quasi  se«sile,  composta  di  fiori  che  hanno 
1 peduncoli  propri  cotonosi,  la  corolla 
tinta  di  un  bianco  pallido,  e i cornetti 
rossi  e porporini.  (A.  B.) 

Asclcpiadb  di  Cosassao,  Aselepiat  cii- 
rassa¥Ìea  Lino. , Sloan. , Uist»,  L imj 
pili.  t.  3o;  Herm.  t.  34*  Dalle  radici 
di  quesU  pianta  perenne  sorgono  tutti 
gli  anni  diverti  fusti  erbacei , semplici 
pubescenti,  bisncbicci , guerniti  di  fo- 
glie lanceolate  , glabre , opposte  in 
croce  come  i bracci  d*  un  aspo.  1 fiori 
disposti  in  ombrelle  laterali  sono  di 
un  color  croceo  di  zafferano  , ai  quali 
succedono  alcuni  follicoli  bisluughì,  ven- 
tricosi,  appunlati  alle  due  estremili. 
Questa  pianta  trovasi  in  fiore  durante 
nove  mesi  dell* anno,  luogo  le  strade 
nelle  vicinanze  del  capo  di  Bunna-Spe- 
rauza , del  Porto-al-Principe  e di  quasi 
tutte  le  città  di  San-Domium.  Esìste  di 
questa  specie  una  varietà  a fiori  bianchi. 

Le  radici  di  questa  pianta  , seccate 
all'ombra  e polverizzate,  si  ammiui- 
strano  come  emetiche  alla  doso  di  uno 
scropolo  nel  modo  stesso  dell’ipecacusos/ 
e usate  a dose  più  forte  divengono  dra- 
stiche; in  generale  questo  rimedio  non  ò 
usato  che  per  i negri  e dai  ne^ri  , il 
di  cui  stomaco  è pia  robusto  di  quello 
dei  bianchi.  Questa  radice  è presso  loro 
conosciuta  sotto  il  nome  triviale  d*  ipe- 
cacuana bianca  o bastarda.  (Da  T.) 

Questa  specie  è presso  i nostri  aura- 
tori  di  fiori  una  pianta  d’ornamento; 
nasce  dal  seme,  e norisce  fino  da)  primo 
anno.  Spesso  ai  lascia  andar  male  come 
pianta  annua  ; ma  ove  sia  conservata 
nella  stufa  temperata,  comparisce  più 
bella  nel  sccuodo  anno,  do|H)  la  quale 
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Cpota  , oomineia  a deperire  , ni  oltre- 
passa il  quarto  anno. 

**  AsCLBPlaDB  a rOCLIB  di  mibdoblo, 
AscUpias  nti>ea.  Lino*  , Dill.  t.  B9.  f. 
3b.  Pianta  che  cresce  natnralmeute  atta 
Virginia  ed  alle  Anlille , ha  i fusti 
dritti , semplici , alti  due  piedi , di  uu 
color  rerde  scuro , leggermente  pube 
acrnti  Terso  la  sommiti  , guemiti  di 
foglie  hialungo-lanceolate  , appuntale  , 
picciolatc,  glabre,  e di  un  color  verdone 
nella  parte  superiore  ; questi  fusti  sono 
terminati  da  ombrelle  pendenti,  laterali, 
composte  di  fiori  che  hanno  la  corolla 
bianco-verdiccia  , ed  i cornetti  di  un 
bianco  latteo  molto  distinto,  t frutti 
che  di  questa  pianta , sono  lisci  e senza 
ponte.  (A.  B.; 

AsczeriADB  ni  rioai  PinooLi , Atclt- 
pias^  parvijlorm  , Ait. , Kev». , p.  307. 
Ha  il  fusto  sufiroticoso,  glabro,  guer- 
nlto  di  foglie  lanceolate,  attenuate  da 
ambi  i lati,  e terminate  da  fiori  disposti 
in  ombrelle  laterali  ed  erette.  Cresce 
alla  Carolina. 

Ideala  specie  i indicata  dal  Walther 
col  nome  di  ateUpiat  potistaehjra.  (A.  B.) 

* Ascispiaon  caaBictiiz,  Aset^iai 
inearnata  , Jacq.,  Mori,  t.  iw;  Com. 
t.  g3  ; Bar.  t.  70.  Cresce  al  Canadi  e 
nella  Virginia,  ed  è coltivata  in  varii 
giardini  di  Europa.  Ha  i fusti  diritti, 
alti  due  piedi  a mezzo,  glabri,  medio- 
cremente grossi,  tinti  di  un  verde  scuro 
e di  un  porpora  bruno,  divisi  in  diversi 
ramoscelli  superiormente.  1 fiori  sono 
disposti  in  due  o tre  ombrelle  diritte 
e terminali,  sono  numerosi,  tinti  di  un 
rosso  porpora , ed  hanno  la  corolla  re. 
■lessa.  Le  foglie  son  glabre,  di  un  verde 
carico , lanceolate,  appuntate , opposte  , 
spesso  ternate  sotto  il  punto  della  divi- 
sione dei  fusti, ed  hanno  i picciuoli  corti. 

**  Asclbpudb  ibclibstz  , Asetepiai 
decumbem  , Gron.,  Virg.  B7.  Frutice 
che  tu  i fusti  cilindrici , pelosi , e gia- 
centi o inclinati  più  o meno , gueruiti 
di  foglie  numerose,  ovali,  ottuse,  vellu- 
tate , opposte  e quasi  sessili  ; terminati 
da  ombrelle  composte  di  fiori  giallo-aran- 
ciati, 

Questa  aiclepiade  è riguardata  come 
una  semplice  varieU  deli*  ascfspius  tu- 
barota.  (A.  B.) 

**  AsczaPiaDB  VKctTossico , Alcle- 
piai  vineetoxiewa  , Linn. , Blachiv.  t. 
gfi,  Hill,  le,  53;  volgarmente  aiclrpia- 
di , irundinaria  , vinciloiaico  , uinre- 
tossiro , erba  seta  tulvalica , bozzoli. 
Pianta  comnue  in  Europa, di  fusto  eretto 
guernito  di  faglie  cardato- bislunghe, 
acuminate,  cigliate,  di  fiori  coi  peduncoli 


2 ) ASC 

dupotli  É corimbo  « eoa  corolla  glabra  » 
con  corona  ottoMmente  lobata.  (A.  B.) 

In  medicina  le  qualiU  del  viacetoasU 
co  hantto  perduto  di  credito  iu  queati 
ultimi  tempi:  imperocché  di  potente 
alessitcrio  come  era  creduto»  e come  lo 
iodica  il  «no  nome,  è passato  ad  essere 
riguardato  come  pericoloso  » ificoado  la 
testimoniaoaa  dclrHaller;  ciò  per  altro 
non  fa  sorpresa  rifloUcndo  alla  famiglia 
sospetta  a coi  questa  pianta  appartiene. 

**  Dal  Peraoon  e dagli  altri  botaiiìci» 
è Itala  riferita  questa  pianta  al  genero 
eynanehum» 

Le  radici  del  Tlooetoieico  sono  tU* 
te  esaminate  chimicamente  « nell*  an* 
DO  i8s5,  dal  Fenculle^  farmacista  a Cam- 
brìi , il  quale  è giunto  a tsolame  il 
principio  emeticoa  (^eito  principio  com- 
parisce aotto  forma  aaliua  , ne  mostre 
couteaere  rudimento  cristallino;  ò deli- 
queacente»  amaro  e di  un  color  giallo 
pallido. 

Flon  dà  segni  di  contenere  azoto  > né 
di  arere  proprietà  alcaline. 

È solubilissimo  nell’  acqua  , nell*al* 
Cool  e nell’ etere  alcoolitzato. 

La  soluzione  acquosi  non  precipita 
l’acetato  neutro  di  piombo»  ma  sibbeue 
il  sottoacetato  e il  oeutocloTuro  di  mer- 
curio. 

La  infusione  di  galla  ri  cagiona  istan- 
taneamente un  precipitato. 

Le  Boluzioui  di  persolfato  di  ferro  e 
di  rame  hanno  mostrato  al  Feueulle  di 
pigliare  iu  contatto  di  questo  principio 
uua  tinta  più  cupa. 

L*  acido  solforico  lo  carbonizza  , e 
r acido  uìtrico  lo  conrerte  in  i^ldo 
ossalico  cou  uua  materia  gialla. 

Suirecoiiomia  animale  agisce  princi- 
palmeote  come  emetico.  Preso  alfa  dose 
di  tre  graui»  cagiona  ben  presto  un  ma- 
lessere geuerale»  a cui  succedono  nauseo 
e vomiti;  e ad  una  minor  dose  eccita 
sollanto  uni  leggera  irritazione  allo  sto- 
maco , quindi  dei  sudori  e in  capo  e 
qualche  tempo  una  eTacuazione  alvina. 

U Feueulle  conchiode  da  queste  pro- 
prietàg  che  il  principio  emetico  detl’a- 
sciepiu*  vinccto^icum  » L.  » é distinto 
dalla  eroetina  ; e ove  sia  permesso  » die* 
egli»  di  avanzare  alcune  congetture  , è 
presumibile  che  il  principio  emetico 
delle  apocioee»  non  sia  analogo  in  verua 
conto  con  quello  dell'  ipecacuana. 

£cco  i risultamenti  ottenuti  dall’aoa- 
liii  di  queste  radici. 

Prinapio  emetico»  diverso  daU’enie- 
tioa; 

Materia  resinosa  ; 

Mucceso; 
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FecoU  ; 

Olio  grano,  di  coQiiatenu  quaaa  ce-| 
rea; 

Olio  volatile; 

Acido  pettico  del  Braconnot  , che  è 
una  specie  di  gelatine  vegetabile; 
Jhegnoeoj 

Oamlato  di  calce; 

Altri  sali  mioerali  ; 

Silice.  , . 

Il  materiale  che  predomina  nelle  ra^ 
dici  del  vinceloisico  è l' ossalato  di  cal- 
ce. 8'^  alato  riscon 

trato  dallo  Schdele,  il  quale  vi  ammel 
teva  anche  rossalato  acido  di  potassa,! 
il  che  non  i stato  confermato  daU'ana-| 
lisi  accurata  del  Feneulle. 

Dalla  incineraaione  di  queste  stesse 
radici  si  sono  avuti  : 

Cloruro  di  potassio; 

Solfato  di  potassa,  poche  tracce  ; 
Solfato  . . . • t 
Sottosolfato  • I di  calce 
Sottocarbonato  ' 

Silice.  (A.  B.) 

**  Ascsspisdb  aass  , Atetepias  ni- 
gra  , Lino.,  Cam.,  £p.  56o.  Questa 

g'anta  trovasi  nella  parte  orientale  della 
ossia , e si  distingue  per  il  fusto  su- 
periormente volubile,  gnernito  di  foglie 
pvatn-hisluDghe,  cigliate,  per  i Bori  con 
peduncoli  carnosi,  e con  corolle  barbate. 

Questa  specie  come  la  precedente  é 
ora  compresa  fra  i cinanchi.  (A.  B.) 

* AacLerians  voisiToau.  AtcUpiai 
mMthmatica,  Lìnn.;  Cfnanchum,  A^illd.,| 
t Pharm.  17^,  i6^,  p.  a*  Ha  il  fusto 

Tolnbile,  gnernito  di  foglie  ovate,  co 
•pidate,  pubescenti  nella  pagina  infe 
lìorg;  i fiori  disposti  in  ombrelle  ascel- 
lari e piccole. 

Qnest’asclepiade  pettorale  t detta  Ipe 
cacnana  bianca  dell’  Isola-di-Francia  ed 
i riguardata  come  specifico  nell'asms 
nasce  al  Ceilan,  ed  é una  pianta  scan 
-i  dente  riguardata  in  principio  dal  Will' 

I denow,  probabilmente  per  questa  ragio- 
ne, come  uu  cinanco,  e da  lui  figurata  , 
-i.^hrb.  der  Pharm.  ipg5,  p.  ifiq,  t.  a;  e 
in&  anticamente  indicata  con  ognra  dal 
atlubeoet  (tah.  336,  pi.  7)  sotto  il  noroe^ 
u>di  Apocino.  Iiamark  la  disse  cyoan- 
ehum  immiioriuin  e Richard  Cynanchum'^ 
Iptcacuanha.. 

l>a  pianta  ^ interamente  vellutata,  tran 
M la  faccia  superiore  delle  foglie,  le  quali 
hanno  la  figura  e la  grandezza  di  quelle 
dell’  alloro. 

**  AsOLsrUDB  aaaoBis,  Atcl^int  ar- 
hortscen$ , Lino.,  Burm.,  Ajr.  t.  i3. 


Specie  che  cresce  al  cam  di  Buont^S;»- 
ranza  , e die  presso  di  noi  passa  l’ in- 
verno nell’aranciera;  è fruticosa,  ha  i 
rami  lanosi , le  foglie  opposte,  ovato  bi- 
alnodie , mucronate , glabre,  i fiori  bian- 
chi disposti  in  ombrelle  terminali. 

_ Roberto  Brown  ha  fatto  di  questa  spe- 
cie il  tipo  del  suo  genere  gampho- 
«arput.  (A.  B.) 

* Asczefisos  a roczii  di  salcio.,  A‘ 
teUpiat  fruiicma.  Lino.,  Herm,  t.  z4; 
Milì.  t.  45;  Pluk.  t.  i38,  f.  z;  volgar- 
mente albero  della  tela,  lino  d’india, 
pianta  della  tela  d’india.  Piccolo  fru- 
tice grazioso  del  capo  di  Bnona-Speranza, 
ebe  ha  le  foglie  strette , opposte,  lanceo- 
late, cnspidate  ; i fiori  bianchicci  disposti 
in  ombrelle  laterali,  e produce  molti 
follicoli  che  contengono  semi  con  papra 
delicato  come,  la  seta  floscia,  che  può  fi- 
larsi, e se  ne  possono  fare  ovatte  ed  al- 
tri lavori.  Questa  pianta  coltivaai  presso 
di  noi,  e quando  i in  nn  luogo  bene 
esposto,  vive  benissimo  allo  scoperto  o 
produce  molli  fiori  c frutti. 

Questa  piauta  è compresa  dal  Brown 
fra  i gonfocarpi.  (A.  B.) 

**  Asclepiaos  di  SiBsaiA  , Attlepias 
tibirica,  Murr. , Gaert.,  I7(),  t.  7.  Ha 
il  fusto  decumbente , erbaceo , guemito 
di  foglie  lineari,  allnugate,  glabre , op- 
poste , qualche  volta  ternate  e analo- 
ghe a quelle  del  lino,  i fiori  a cima,  pe- 
doncolati,  situali  dqe  a due  all’asótlle. 
Cresce  in  Siberia. 

Il  Brown  colloca  questa  specie  fra  i 
cinanchi,  (A.  B.J 

**  AsCLSPIADB  VIBTICILLATA  , AtcU- 
pias  verticillata , Ginn.;  Pluk , Mani. , 
t.  336,  f.  4-  Pianta  di  fusto  diritto,  sem- 
plice, pubescente,  guernito  di  foglie  ver- 
ticillate, strettissimamente  lineari,  ac- 
cartocciate, glabre.  1 fiori,  bianchi  dispo- 
sti in  ombrelle  verso  la  sommità  del 
fusto,  roi  peduncoli  opposti  alle  foglie  ; 
i comelti  sono  allungati.  Questa  pianta 
cresce  nell’America  Ixirea le  ed  al  Mes- 
sico. Presto  il  Knnth  ò distinta  col  nome 
di  Atclepiat  galioidet.  (A.  B-} 

*'  Asclzpiadb  TUtBBosA,  Asclepius  tu- 
berosa , Oill.  Etib.  t.  3o,  f.  34.  pa- 
tiva dell’America  settentrionale,  ha  la 
radice  tuberosa  da  cui  piglia  il  npme 
specifico;  ha  il  fustq  diritto  cilindrico, 
peloso,  ramoso,  e come  forcuto  nella 
parte  superiore,  gnernito  di  foglie  lan- 
ceolate , hitlnngbe , ottuse , mucronate  , 
lanose,  verdi  nella  pagina  superiore,  e 
pallide  in  quella  inferiore.  1 fiori  rosso- 
aranciati  sono  disposti  iq  ombrelle  sem- 
plici peduncolate,  laterali  • terminali. 

“ J i iOi  Ojt 
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QoetU  pUoU  ò molto  doUcata , e v« 
aoggetta  a marcire , qoaado  resta  olTeu 
nei  Moi  tubercoli*  (D.  DS  V.) 

•*  ASCLKHIADE.  (Bot.)  Nome  vol^art- 
della  genttana  a3cì*pìaaeu,lé,  V.  Oau 
siaaa.  (A.  B.l 

**  ASCLEFIADEE.  (^oC.)  AteUpUdeae. 
Roberto  Broern  toglieudo  dalla  famiglio 
delle upoc</iee  tutti  quei  geoeri  ebe  bauoo 

Ili  stami  irregolari»  riuniti  e saldati, 
e antere  di  due  o quattro  logge, coale- 
senti  ao  poWìscolo  raccolto  in  masse  so- 
lide» lo  stimma  fatto  a scudo  e quinque- 
lobo»  riunì  questi  in  una  famiglia  par- 
ticolare» alla  quale  applicò  il  nome  d*<i- 
$cii'pi4uitt>  Noi  seguendo  l'esempio  di 
altri  botanici  » abbiamo  considerata  que- 
sta famiglia  del  Brown  come  una  seconda 
sexione  delle  a|K>cinee.  V.  Apocives  slls 
pag.  35o.  I A.  B.) 

■*  ABCLiEPlAS.  (Bot.)  Questo  nome  col 
quale  i greci  indicaraoo  1*  Esculapìo  dei 
latini,  c che  ricorda  un  medico  illustre 
della  Grecia,  fu  da  Dioscoride  usato  per 
disliuguere  una  pianta  ebe  fu  scoperta: 
da  i|ueato  medico  stesso  » e che  è Tu 
seieptus  vinc9toxìcum  L.  1 moderni  bo- 
tanici poi  hanno  applicato  questo  nome, 
a on  genere  particolare  di  piante.  V* 
Asclepiadb.  (A-  B.) 

A5COBOLO.  {Boi.)  Atcobolut,  gtotrt  di 
piante  della  famiglia  dei  funghi  del 
quarto  ordine  (le  imeuoteche)  sesta  sc- 
aione  (le  eWelloidi)  del  metodo  del  Her 
aoon. 

Car.  gen.  Sostanaa  carnose  emisferi 
ca»  quasi  cupuliforroe»  granulosa»  co 
perta  alla  superfìcie  dì  piccole  papille 
prominenti»  d'ordinario  in  numero  di 
otto,  dorè  sono  contenuti  i semi. 

Questo  gcneie,  nelle  opere  del  Linneo 
e del  Bulliard»  è confuso  colle  pezize. 
11  Persoon  ue  distingue  quattro  specie. 

1.^  Ascosolo  raaivoso,  Atcobo/us  fur 
fìtraceut  ; Pezixa  stercoraria,  Bulliard, 
pag.  iSS,  tab.  376.  Questo  fungo  cresci- 
lo abbondanza  oeU'autunno  sa  i prati  e 
sullo  sterco  delle  Tacche. 

a.^  Ascosolo  di  colos  di  cassa,  Atco' 
holui  curneus.  Questa  specie  differisce 
dalle  precedente  per  il  colore. 

3.^  Ascosolo  glabbo»  ^sco6o/us  già- 
her , sostanza  glabra. 

4.^  Asgobolo  munto,  ..^sco6o/ui  im- 
mersus. 

Queste  specie,  del  pari  che  un  gran 
umero  di  quelle  di  questa  famiglia»  itou 
anno  proprietà  cognita  e diretta  a prò 
nostro,  e serrono  soltanto  di  uutrimen- 
to  alle  larye  di  differenti  insetti.  (P. 

A^èBOLUS.(£o(.)  V.  Akoiolo.  (P.  BO 


ASCOFORA.  (Bot.)  Asrophora,  nome  di 
un  scnere  di  piante  della  famiglia  dei 
funghi  (lì,  claase  aecooda  (i  ginn»- 
carpi)  ordine  aesto  (le  niematotrche), 
seasantuneaimo  genere  del  metodo  del 
Persoon. 

L'  sscofora  é genericamente  carette- 
rizMta  per  essere  filiforme  » terminata 
da  un  piccolo  capo  gonfio  e Titolo.  11 
Persoon  non  ne  descriye  che  una  aola 
specie  » secondo  il  l'ode. 

Ascofosa  PBSBBSt  » Ascophora  pertnnis  » 
Pera.  Bianca  » dnreTole  ; cresce  sa  i ra- 
moscelli e aul  tronco  degli  alberi  » e 
principalmente  su  quelli  di  aalcio  (P.B.) 

li  genere  ascophora  fu  atabiliio  dal 
Tede  che  dapprima  TareTa  chiamato 
atcìdium.  ld*ascophora  mnesAfo, descritta 
e figurata  presso  il  Micheli  {Gen.  pi., 
psg.  ai5»  tab.  95,  fig.  1)  sotto  il  noma 
di  oittcor  aulgarit  e detta  rolgarmente 
muffa  nera,  è il  mucor  mucedo  del  Lin- 
neo. V.  Muffa  e la  Taf.  74^* 

V ascophora  stilbum  è stata  dal  Persoon 
riferita  al  genere  stilbum  sotto  la  indica- 
zione di  ttifhum  cquiaum.  (A.  B.) 

ABGOLIMBROS.  {Hot.)  Nome  che  se- 
condo il  Beloijìo  , he  DcU'isola  di  Creta 

10  seolymut,  del  quale  si  mangiano  le  ra- 
dici e le  foglie  prima  che  sia  nato  il  fu- 
sto. (J.) 

Ai>COP110RA.(flor.)  V.  Ascofosa.  (P.  B.) 

A5CYRUM.  (Boi.)  U Tournefiort  e gli 
autori  che  l'han  preceduto,  dayan  que- 
sto nome  a una  riunione  di  più  piante 
TÌcinissime  agli  iperici»  dai  quali  diffe- 
riscono solamente  per  il  numero  degli 
stili  e delle  logge  del  frutto»  che  soua 
cinque  inrece  di  tre.  11  Linneo  ha  sti- 
mato bene  di  confonderli  cogl’ iperici  » 
ed  ha  applicato  il  nome  aseyrum  al  ge- 
nere di  cut  si  è parlato  qui  wopte,  V. 
Ascilo.  (J.) 

**  ABEFANANTE.  (Boi.)  Asepkanan~ 
thes  » geucre  di  piante  dicotiledoni , po- 
lipetale della  famiglia  delie  passiflore  e 
della  ginandria  pentandria  del  Liunuo» 
proposto  dal  Bory  de  St.-Vincent  per  la 
passiflora  bilobata  , Juss.  1 caratteri 
distintivi  di  questo  genere  sono  un  ca- 
lice campanulato»  ottusamente  quinque- 
fido» rerona  corolla  e Temo  netUrio  : dai 
quali  due  ultimi  caratteri  gli  ò Tenuto 

11  nomedi  asephananthes , cioè  prìyo 
di  corona.  (A.  B.) 

A5ELLU»  AstUus.  {Entom.)  Nome  aue- 
goato  da  GeofTroy  ad  an  genere  d’insetti 
atteri  della  famiglia  dei  poHguati  o qua- 

1)  ••  Ora  della  famiglia  delle  mu- 
inee»  seconda  tribù  dJCle  mucorec.  V • 
MicoLociA.  (A.  B.) 
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^ricorai  prcMo  i cosi  d«Ui  porcellìai 
delle  pUute- 

Questo  vocabolo  asello  è tratto  dal 
latÌQo,edè  siooiitmo  d'oniicus,  cbe: 
io  greco  aiguifica  do  asÌDello*  Liooeo 
aveva  collocala  la  sola  apocie  coiu^ciiita 

10  qaesto  geoere  fra  i Aorcellìoi»  e sic 
come  vive  nel I* acqua  . Tu  da  iodi- 
cata  sotto  nome  d^quatica.^ 

Questo  animaletto  costituisce  quell’a-i 
nello  di  coocalenaxione,  cbe  sembra  uui- 
re  la  classe  dei  crostacei  eoo  quella  de- 
gl’insetti  , ed  è* probabile  cbe,  vìveudo 
ucir acqua,  abbia  hrauebie  e per  cou- 
aegoenxa  ou  sistema  vaacolare  joarcdal 
troode  cbe  U sua  foroia  ed  il  numero 
delle  lampe  lo  ravviciotuo  ai  porcellioi, 
fra  i quali  rabbuino  provviaoriameote 
laaciato. 

Sotto  questo  nome  d*  asello  Olivier 
ba  descritto  uo  gran  numero  di  crosta- 
cei e d'iusctU  difiereotissioii  dall’aoi 
male  cbe  forma  il  soggetto  del  presente 
articolo.  11  Fabricio  ba  «oUocata  la  specie 
della  quale  tratlUmo  in  uo  genere  nu- 
meroso di  crostacei,  a cui  ba  applicato 

11  nome  d’idotea,  e Dégóar  ne  aveva 
fatta  una  ^uUla , o canocchia. 

Caratteriiziamo  il  genere  Asellq  nel 
seguente  modo. 

Carati»  ^e/i.  Quattso  aoteone  aopra 
una  medeaima  linea,  di  grandeisa  ine- 
guale, addome  tei*minato  da  un  lungo 
aegmeuto  armato  di  due  punte,  zampe 
poaleriori  piii  lunghe. 

AsSLLO  ÀqOATlCO  0 O^ACqUa  DOLCS,  AttUui 
aquuticiu , Geoff.  luset.  t.  a,  tav.  aa, 
6g.  t,  p.  67a,  n.°  i.  Quest’ insetto  é 
tre  volte  ptii  lungo  che  Ifrgo.  Le  più 
corte  Ira  le  antenne  sono  le  iutermedie, 
le  lunghe. aooo  Testeroe,  ed  ollrepasaaoo 
la  meU  del  corjM,  che  é composto  di 
nove  segmenti.  Ha  sette  zsmpe  per  par 
te,  terminale  da  un  solo  gancetto.  Non  ai 
conosce  finqul  il  coito  di  quest’ioKtti, 
quantunque  Dégéer  eli  abbia  studiati  cou 
molta  attenzione,  opesso  fi  trovano  due 
individui  riuniti,  ea  al  maKbio,  cbe  è 
più  grotio,  si  vede  reggersi  1#  femmina 
aoUo  il  suo  corpo.  Forse  i suoi  orcanr 
georrstivi  sono  collocati  alla  baae  delle 
zampe  del  ouarto  paio,  come  lo  aono  al 

r ultimo  nei  croatacei;  comunque  sla 
femmina  ripone  le  uova  sotto  le  Is-, 
mine  deiraddome,  e partorisce  più  volte 
nel  corso  della  sua  riti.  V-  Tav.  oS8«  . 

Quest*  insetti  sono  molto  comuni  nei 
fìumioelli,  nè  aappiaoSo  di  cbe  natura 
sieno  gli  alimeuti  dei  quali  si  cibano;  è 
però  noto  cbe  servono  di  pasto  ai  pesci, 
nel  di  cui  stomaco  ne  abbiamo  non  di 
rado  trovati.  (C-  D.) 

Diziotu  delle  Scienze  Sai.  Voi,  II. 


ASKLLOTI.  {Entom.)  Lalreille  ha  indU 
cato  sotto  questo  nome  i pqrcellini  aqua- 
tici, che  baoiio  le  quattro  antenne  yi* 
sibili,  i ^Ipi  )u  fuori,  e 1* ultimo  ar- 
ticolo del  corpo  molto  maggiore  degli 
. aliri.  V.  Fisoos.  (C.  D.) 

" ASEPHANANTHliS.  (Hat.)  Assra- 
aavTB.  (A,  8.1  • 

ASEROE.  ^ome  dato  dal  Lahlllar- 

dière  ( Viagjio  io  Ticcrca  de  la  Peycuuse, 
t.  1 > p.  134,  tav-  la)  a ùo  fungo  del 
capo  di  Bispoa-^peranza , il  cui  stipite 
è vuoto  tu  tutta  la  sua  lunghezza , e si 
apre  all*  apice  in  raggi  a guisa  di  uua 
stella'.  La  Vulva,  dai  n^ezzo  della  quale 
si  alsp  lo  sli|»ile , è gtohulosa,  bianchic- 
cia e aegmta  da  sette  strie;  lo  stipite 
è quasi  ciliudrico  e di  color  rnssò^  i rtggi 
soùu  in  numero  di  sette , forcuti  e gial- 
lastri verso  restreu.itè.  Questo  fungo 
costituisce  un  genere  vicino  al  phaltui. 
(Mass.)  '•  ^ 

•*  ASESSUALI  fPusTS.KfloOV.  Aci- 
■ II  [PiiSTi].  (A.  B.) 

ASFALTO.  (Afirt.)  V.  BirvMs  AsraLTo. 

(^j 

ASl*  E A,  Asphuea*  (Polip.)  Deoomiuazione 
sotto  la  qu.ile  il  Donati  atabilisce  fra  i 
poliparii  uo  genere  cosi  da  esso  caratle- 
. rizzato:  poliparii  d*  una  sola  sostanza 
uniforme,  ossea,  (calcaria),  membranosi, 
è quasi  simili  a foglie,  con  cellule  cia- 
tifurmi  iq^erne  ed  estèrne,  le  prime 
delle  quali  occupano  la  parte  slargala 
delle  foglie,  e le  seconde  sono  collocate 
sui  margiut. 

^ questo  probabilmente  ìT^nere  ffe- 
tfjpoia  di  De  Lamarck.  (Da  B.) 
ASFISSIA.  (Chim.)  L’asnssia  o la  morte 
appareute  degli  animali  essendo  in  certo 
modo  uu  febomeno  òbimico,  giova  il 
liarne  qui  una  nozione  generale.  Quando 
l'aria,  qualunque  ne  àia  stala  la. causa, 
si  è alterata  fiuo  al  punto  da  aver  per- 
duti i due  terzi  del  suo  gas  ossigene,  e 
quando  gli  animali, e T uomo  in  parti- 
colare si  trovano  immersi  in  gas  che  non 
contengono  una  quanliU  sumeiente  di 
quest'ultimo  o di  aria  vitale,  come  aono 
tJ  gas  acido ' carbonico , il  gas  azoto,  il 
gas  idrogene  e soprattutto  il  gas  idro- 
gene  carbonato  e solforato,  la  loro  respi- 
razione  -è  in  priiicipio  languida,  e l^n 
presto  interrotta  : e poiché  la  circolazione 
4non  può  sussistere  senza  questa  prima 
fuuzìooe , si  rallenta  o ai  arrèsti;  e la 
vita  rimane  per  qualche  tem|)o  {^osjiesa, 
e,  ore  si  mancia  d’aria  continua,  pron- 
taraeole  distrutta. 

Le  circostanze  nelle  quali  nuesti  gaa 
vanno  ad  occupare  il  posto  dell'uria,  so- 
no disgrazulameute  frequenUssime,  ora 
19 
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per  certi  fenonieoi  tiatur»li , come  lo 
sviluppo  di  questi  gas  nelle  miniere, 
nelle  ca^  , Jà  altri  aoUerrauci,  ue|  luo> 
gbi  ecaTati  per  divcrai  lavori;  ora  per 
caute  d*  imprudenza , d*  imperixia  o di 
inumaniU,  come  |l  carbone  acceto  in 
luoghi  ao|uati  e chiusi , gli  uomini  am< 
noccbiati  in  tale  troppo  niccole.  in  pri- 
gioni , in  ospix(,  in  vascelli  ec.  In  tatti 
questi  casi  gli  uomini  e gli  animali  re- 
sistono tanto  più , quanto  più  sono  vi- 

Snrosi;  e intorno  a ciò.  vi  ò una  gran- 
itgìma  didVrenia  fra  di  essi,  poiebò  al- 
cuni periscono  Senza  rimedio  appena  che 
aon  caduti  asfissi  ; altri  son  richiamati 
alla  vita  qoaìcbp  ora  dopo  incomiociaU 
r asfissia. 

Il  più  sicuro  ed  il  miglior  mezzo  di 
gnarire  gli  asfissi  è quello  di  portarli 
airaria  aperta  , di  agitar  questo  ttoido 
intorno  ad  essi^  di  far  loro  inspirare  del 
gai  otsigene,  o respirare  del  gai  ammo- 
niaco come  atimolante,  di  far  loro  delle 
frizioni^  di  spruzzar  dell'acqua  fredda 
contro  il  viso.  Se  il  calore  del  loro 
corpo  è aooora  grande,  se  il  sangue  non 
C coagulato,,  se  il  cuore  non  è parallz- 
si  ve^no  ritornare  io  vita* 
oisogoa  oaservam;  che  reffetto  generale 
del  gas  che  cagiona  1*  asfissia  è di  to- 
gliere alle  caTÌU  del  cuore  U loro  forza 
contrattile  ; di  modo  che  il  sangue  non 
pnò  più  essere  apinto  nelle  arterie  del 
viscere  muscoloso.  Il  cloro  adoprato  con 
prudenza  e moderazione,  può  ancora  es- 
sere utile  per  rianimare  la  forza  coo- 
tratlile  del  cuore,  ma  non  bisogna  fame 
respirare  che  una  piccolissima  quantità* 
Tutti  gli  altri  mezzi  di  cura  che  suc- 
cedono e che  variano  secopdo  i casi  e gli 
individui,  spettano  tirarle  di  guarire, 
e le  appartengono  eadoslvamente.  (F.) 
ASFISSIA  (Bor.)  Quando  le  piante 
sono  messe  a vegetare  in  un*  atmosfera 
che  loro  non  conviene , soflVono  nota- 
l>ilfnente  ed  anche  periscono.  Questo 
stato  di  deperimento  e disliuto  dal  prof. 
Filippo  Re  col  nome  di  asfittìa , infer- 
nilà  che  egli  colloca  ^lU  classe  V 
delle  malattie  indeterminate  , del  suo 
Saggio  teorico  pratico  sulle  malattie  delle 
piante.  (A.  T.  T.) 

AoFODfiLfiE.  ( Bot,  ) Àtphodeleae,  Fa- 
miglia di  piante  monocotiledoni  apeta- 
le , con  stami  attaccati  al  calice,  Is  quale 
fa  parte  della  classe  delle  liliacee  del 
Toumefort,  e àt\V tsandria  del  Lin- 
neo. Il  calice  delle  piante  di  questa  fa- 
miglia , chiamato  da  alcuni  autori  co- 
rolla ha  sei  divisioni  più  o meno  pro- 
fonde , alla  base  delle  quali  ti  trovano 
inscriù  kì  alami.  L'ovario  Ubero  0 su- 


pero sormintato  da  un  solo  stilo  , di- V 
viene  uua  caMula  di  tre  loggie  ripiene 
cU  molti  semi , di  tre  valve.,  ciascuna 
delle  quali  ha  nel  suo  mezzo  ono  dei 
tramezzi  che  aepara  le  loggie;  l*em- 
^ione  è piccolissimo,  .collocato  in  nna 
cavita  che  trovasi  in  cima  a un  peri- 
spermo  formato  di  una  sostanza  cornea 
che  contiene  il  seme. 

In  questa  fam^lia  ai  raccolgono  delle 
piante  dr  fusto  foglioso  , legnoso  , e le 
più  volte  erbaceo  di  radici  fibrose  o 
toberma , ed  uu  maggior  numero  di 
piant^erbaciN  di  radice  bulbosa  , dalla 
oale  sorgono  delle  foglie  radicali  , e 
egli  scapi  che  hanno  uno  o più  fiori. 
Le  foglie  sono  tutte  averne  iaguaioate 
alla  base;  i ^ri  quasi  sempre  terminali, 
acco,mpagnati  ciascuno  da  una  spala  o 
aquamma  fiorale,  sono  diaposti  rara- 
mente iu  pannocchie , qualcne  volta  in 
ombrella  impresa  in  due  grandi  sjmte, 
n piu  d'ordiuario  in  spiga.  Questa  di- 
spòsizione  dei  fiori  concorre  colla  strat- 
tura  delia  radice  e colla  forma  del  ca- 
lice , a caVaUcrizzare  le  aexiooi  della 
famiglia.  I generi  ahtrit^  L.,  xanthor- 
rht^  , Smith  , trioipermum  , Jacq.,  e 
tf/ue , L.,  hiinuo  i fiori , in  spighe  o in 
^nocchie,  il  calice  tabulato  , e la  ra- 
dice fibrosa.  1 generi  anthtricum  , L., 
pna/afisittas,  L.,  tchsundm  L>,  aspho^ 
Li.,  differiscono  dai  precedenti  per 
* diviso  fido  alla  base.  1 fiori  in 

spiga  sopra  uno  scapo  che  sorge  da  una 
radice  bulbosr,  hanno  un  calice  tobulato 
nei  generi  eiicomi’s  Herit.  hyacinihus, 
L.,  phormium,  L,  massnnia  L.  tfetthei- 
mia,  Jacq.,  tupistna,  Ker.  , muscarìa  , 
Tourn.,*  iachtnaiia , Jacq.;  diviso  pro- 
fondamente nei  generi ^aruUa,  alboca, 
sci/su,  orniihogalum^  On'altima  sezione, 
che  contiene  soltanto  V aUiUm  , ma 
coroposU  di  molta  apode  , si  distingue 
daUe  precedenlt  (Hr  i fiori  in  ombrella. 

Eaaminati  meglio  i caratteri  dei  vari 
generi  che  compongono  questa  famiglia 
sono  stati  tolt^  dalla  prima  sezione  i 
santeverta,  e tiriope  che  son  pas- 
4ati  ia  quella  delle  aspartm/mt» 

I geueri  drtemie  Willd.,  beUtuaiia, 
Peyrui.,  nsterie  , Med.,  e’  Hiueugnia, 
Thunb.,  che  af  formavano  a spese  delle 
specie  deir  A^eeincùns,  non  sono  stati 
ammessi , t t^eonseguenza  abbiamo  la- 
sciato di  indi^rii  nella  respeltiva  le- 
zione. fj.) 

••  ASFODELIPORME.  (^ot.)  V.  Fa- 
acteozATo.  (A.  B.) 

ASFODELO.  dsphodetus.  Lina., 

genere  di  piante  monocotiledoni,  che 
rientra  nell'  e$andria  inonoginia  dei 


ASF 


l«iDneo,  « che  appertiioe  alla  famigli 
(ielle  atj’odclet'f  i woi  caratteri  fono 
un  calice  di  sei  divinoni  ellittiche 
aperta»  diateae  sotto  I*  orario;  sei  stam 
opposii  aJle  dÌTÌfiooi  calicinali»  e attac 
cali  alla  lor  base;  un  ovario  rotondato, 
uno  atifo  gracile,  uno  stimma  più  grosso 
L*  orario  dirieoe  oai  cassula  carnosa 
di  tre  logge  , le  quali  contengono  un 
piccolo  oucnero  di  semi.  Mei  tempo  del 
g^mogliaraento  il  cotiledone  sriluppatoj 
ai  prolunga  in  no  Blameato  ricarro 
Carnoso  all*  estremità. 

Gli  asfodeli,  dei  ^ualt  i hotwid  noo^ 
conoscono  che  no  piccolissimo  numero, i 
SODO  piante  erbacee  che  crescono  io  En-^ 
ropa  , hanuo  le  radici  spesso  pereoni , 
fibrose,  formate  di  molte  tuberoaiU  si 
mili  ai  uaroni,  le  foglie  e i fosti  che 
rartano  secondo  le  specie,  i fiori  dispo- 
sti in  spiaa  e accompagusti  ciascuno  ds| 
una  piccola  brattea. 

Due  specie  di  asfodeli  <1  coltirano  nei 

fiardiui  a motivo  della  beitczaa  dei 
oro  fiori. 

Aspodblo  aaMoso  , Jtphodelus  ramoius 
IjÌuu.;  volgarmente  asjodelo^  asfodetlo,\ 
asJodiUo,  asta  rrai(i,  ofru/a  cento\ 
capi,  cibo  regio  bianco , porracci,  por 
^azzo.  Cresce  nella  Carotols,  nell'  Ita 
lia,  nella,  Francia  meridionale  e nella 
6pagua.  È alto  due  o tfe  piedi,  ha  la 
radice  tuberosa  e perenne:  le  foglie  che 
partono  dalla  base  del  fusto  smto  allun- 
gate in  forma  di  sciabola, hanno  una  so 
perficie  dclicsta,  son  lustre  e tinte  di  un 
nel  verde;  il  fijsto  è nudo  cilindrico, 
grosso  quanto  no  piccolo  dito,  semplice, 
o ramoso,  Ijpcio,  e lustro*  1 fiori  forma- 
no alla  sommità  del  fusto  alcune  spighej 
compattissime , e ciascuno  à monito  di 
una  brattea  membranosa . acuta  e bruna. 

1 calici , che  son  ^rsnclt  quanto  I fiorì 
dell*  arancio,  son  bianchi  e segnati  lon- 
gitudinalmente da  linee  brune.  Spesso 
sulla  medesima  spiga  mentre  i fiori  della 
base  sono  in  frutto,  quelli  che  vengono 
immediatamente  sopra  a questi  faauno 
Cessato  di  fiorire  , quelli  più  alti  sono 
in  piena  fiorìtura , e gli  altri  che  sì 
trovauq  all*  apice  drìla  spiga  sono  ancora 
in  boccia. 

Questa  piauta  è comune  nelle  vicinan- 
se  di  Narbona,  trovasi  pure  nei  Pir<^ei 
dove  copre  alcune  montagne  dì  media 
altftaa,  e non  discende  mai  nelle  vallate. 

* In  Toscana  trovasi  sol  monte  Pi-: 
Sano,  Sa*^,  Boi.  Etr,,  a,  p.  aiS.  L*  Al  i 
liooi  « il  Btroli  dicono  che  incontrasi | 
frequentemente  sui  colli  del  t’iemonle, 
su  quelli  più  caldi  del  Movarese,  non 
che  negli  tcopeU  lungo  il  'jricino* 


( 6»7  ) 
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Pr«ffo  if  Cl^ùo  4 detto  i|yesto  «lib- 
dcjo  uyiho^elut  primus , a preuo  Ga- 
•pero  Biobiiiò,  atpkòdelut  aliti4  radio- 
tut  mat.  (A.  B.)  , 

Le  ràdici  di  queito  .«rodblo  bailao 
U04  •criidooi.  coi  perdouo  quando  ai 
faimo  bollire  nell’  acqui';  nel  tempo  di 
careitia  hanno  qualche  yolta  aommini- 
strata  un.  farina  colla  quild  ài  è fàtto 
del  ^ne. 

Oli  antichi  piàntaTado  rasfodUlo  ra- 
moso presso  le  tombe,  ed  il  volgo  cre- 
deva che  i mani  dei  tra[lsssati  ài  nu- 
trìàsero  delle  sue  radici. 

Il  nome  d’ aàibdelo  consacrato  dà  Mi- 
nio  e da  Oioscoride , Vico  dal  greco  , e 
significa  scettro  ; questo  nome  fu  iodu- 
bitstamente  dato  a questa  specie  a mo- 
tivo della  forma  del  di  lei  insto,  e dàlia 
dispoaiiioBe  dèi  di  lei  fiori.  ' 

AsroDiLO  outio,  Aiphodclut  fiiteus,  Llh.; . 
volgarmente  atfoatlo,  atfodillo  giallu, 
aUuia  mgea,  haeehtita  di  re,  cibo  re- 
gio gioUo,  ecettro  di  re,  asta  di  Gta- 
cob^.  È originaria  dell’  Italia  e dàlia 
Sicilia;  ha  le  ràdici  risile,  carnose,  riu- 
nite in  faacetti;  il  fusto  semplice,  ver- 
ticale , diritto  , foglioso , sito  da  dnà  a 
tre  piedi  ; le  foglie  nunlerose  , gracili, 
allungate,  trigone,  appuntate  all’apice, 
membr^anose  alla  base , c tanto  più  lun- 
ghe quanto  sduo  più  vicine  alla  radice  ; 

I (iori  forniti  di  un  calice  giallo , Con 
una  lìnea  verde  nel  mezzo  a ciascuna 
divisione.  Questi  fiori  formano  tiua  lunga 
spiga  che  termina  li  fusto  , ed  liaono 
ciascheduno  una  brattea  bianca.  Quattro 
delle  sei  divisioni  del,  calice  sono  di- 
spóste in  croce,  e le  altre  due  Sono  at- 
taccate alle  tre  divisiont  Superiori  : trH 
starai  Sono  più  corti  degli  altri  tre,  e 
tutti  sono  inarati.  V.  Araonitui,  Att- 
aas.  (B..  M.) 

' Asrcmài-o  aunco  , Aephodelat  albui , 
VTilld.:  8av.,  Èot.  Ètr.,  à , P- 
Aephoaelut  tecundus  , CIns.,  llist.,  p. 
197;  Caesat|.|  Mich.,  Cat.  Hort.  Fior.) 
p.  Il:  io\getmoalt  porrateia,  porroteio- 
Ha  II  fasto  nudo,  quasi  aeniplice  e non 
sempre  inditJso,  come  Vuole  II  Willde- 
noiv,  le  foglie  a carena,  e non  più  strette 
di  quelle  deiraSfoidelo  ramoso,  del  qoale 
ha  i fiori  alquanio  più  grandi,  le  brattee 
triangolari,  più  lunghe  del  pedicello, 
•fariose  e nelà.  I petali  son  bianchi , 
con  una  linea  dorsale  verde-pallida.  Que- 
sta pianta  menzionata  dal  Cbiaio,  d*i 
Cesalpino  e dal  Micheli , cresà  in  'Fo- 
saua  sull’  Ammanino  e sol  monte  A- 
miata,  dove  fiorisce  nel  maggio. 

\sPODaw>  FISTOLOSO..  yfspAoifr/us  fielulà- 

tue,  là.,  Decand.,  Sav.j  Bnt^  Elr.,  >,  fi 


ii4;  ^sphodtiHi  Clos,  p. 

ic)7;  Lab.  le.,  pt  4®;  ♦olgarmeote  asj^ 
dtilo  piccolo,  pofj^cht.  H«  Lo  Mam 
iiudo«  qu«si  ramoso  all*«pice;  le  ^tgfie 
aottili  subuUle , etriate,  quasi  Bstolùst*. 
Questa  pianta  che  cresce  ualuralmeule 
in  Toacàna  e in  altre  parti  ilMlalia^ 
prdaoce  un  bel  cespugliop  e poiché  sta  Bo* 
rita  tutta  la  primaTera  , e qualche  volta 
anche  T autunno,  riesce  cTun  bell*  or- 
iiHioeulo  per  ì giardini  dove  con  facilità 
. può  esser  molUpheata  per  via  di  seme- 
^(A.  B.) 

*•  ASFODELOIDÈ.  ( Boi.  ) Aiphoddoi- 
\ dtt.  Il  Moeiich  ( Meth.,  t,  p.  634  ) 
tolto  dal  genere  asfodelo  V utphoatlut 
fiuuLnu$  del  Liuueo  , • ha  ratto  eoa 
esso  un  genere  uarticulart  a Oli  ha  dato 
il  nome  di  •iapnor/eioi<^ea»  e gli  ha  asse* 
guati  i seguenti  caratteri  : corolla  per- 
giatenle  , profonda»  diviaa  lo  tei  parti, 
* Colte  iwciuie  concave,  ottuse,  carenate; 
aei  fltao»»  alternativamente  piò  corti, 
adesi  in  fondo  della  corolla,  piu  dilatati 
alla  base  e abWaccianti  rovario:  tre 
siimroi  reflessi  , villosi.  Il  frutto  è una 
cassuU  ovnto*globosa , ottusanienle  tri* 
gniia , colle  valve  aventi  un  trameazo 
alla  j^ru  metà,  colle  logge  costantemcute 
if«|icrrae,  coi  semi  di  Ire  lati. 

Queaio  eenere^  che  non  è aiata  am> 
messo  » dinerisce  dati*  a$pkodeius  per 
gii  alami  alternaUvamente  più  corti  , 
per  tre  stimmi  e per  la  figura  del  frutto^ 
13.1 

Aò'FOUELOlDI.  {Bòt.)  V.^  AiPopetii; 

A^FtàuiULO.  (Boi.)  V.  A.rooiu).  (A.B.) 
ASFUR.  (Htioì)  Forskat  ci  riferÌKe.  che 
gli  Arabi  cosi  chiamano  od  pesce  del 
genere  dei  cbetodooli  » 0 Lacépéde  lo 
riguarda  come  appartenente  a quello  dei 
pomacanti.  V.  Pomacauto.  ’(F.  M.  D.) 
**  A5HEOK.O.  (Afumm-)  Nomo  applicato 
al  Oamao^  o lr.ice  di  Siria  , che  , per 
uaolo  sémhra  » punto  non  diversiuca 
kU*  tìlfrrtix  CapeusÌÉ  Buff.,  benché  da 
alcooi  àia  stato  distinto  con  quello  di 
iiyrax  trriacuv  V.  Lsacs.  (F.  ^1 
ASIOA»  diida.  ( intoni.  ) Latreille  cosi 
chiama  un  geuere  di  coleotteri  detta  fa- 
ldiglia dei  lucifughi,  vicino  a quello  delle 
curicoce  , -e  particolarmente  1*  Opatro 
grigio.  V.  FoTonca.  (C.  D.) 

**  ASIGRUM  , (Boi,}  Preaso'  Gaapero 
Baulnoo  è distinta  sotto  questo  nome 
una  specie  d*  iperico,  hjrptrìcum  monta- 
num,  L.  V.  Ivtaico.  (A*  B.) 

*•  ASILUS.  (Ornit.)  V.  Assitto.  (f.  B.> 
•».  AS1LL8  (Aai.w.,.)  V.  (F.  B.J 

A^IMIN  A.  {liàt.)  Asimina,  AdaD9.,  Dun., 
Orchidocurpum,  Micb.;  Porcvltue,  Spf 


cier.  Pera.,  Questo  genere  compoato  dì 
diverse  specie  d*  suona  ^ ne  diversiflca 
per  H suo  frutto  composto  di  diverse 
bacche  distiate  ( ordinariamente  io  nu** 
j mero  di  tre  ),  carnose  , lisce,  aesiili , 
contenenti  più  semi  disposti,  sopra  un 
solo  ordine , gon  tanti  stimmi  quante 
j sono  le  bacche.  Gli  altri  caratteri  sono 
I comuni  colle  anooe.  V»  Anona. 

Ecco  le  specie  che  ai  rìferìacoiie  e 
questo  genere.  • 

AvtiiteA  oi  ORAVOI  Fiuti  , dtimina  gran* 
dolora.  Duo.,  Afonogr.,  , tab.  fi; 
Anonm  oòOMate,  Willd.;  Orckidocarpum 
^teandiflorum  , Mich.,  FL  Amcr,  i, 
pag.  3ao,  Albero  della  Georgia  e delU 
Florida:  i rami  son  glabri,  e i ramo* 
a^li,  come  pure  i calici  e la  parte  infe* 
riore  delle  foglie  , coperti  di  un  verde 
biondo  rossiccio;  le  foglie  sono  ovali,  ad 
an^lo,  ed  ottuse;  H calice  ha  tre  di* 
visioni  coucave,  un  poco  acute:  i pe- 
tali eatemi  aoa  grandissimi,  gl* interni 
lineari,  le  bacche  glabre,  ovali-bislunghe. 
Asikiva  aaVA  , Animina  pjrgmatu.  Duo., 
1.  c.,  tab.  io;  Orckidocarpum  vygmtt- 
eum,  Mich.  Arbusto  dell*  America  tet- 
teotrion^lo,  di  ramoKelli  d«rìtti»di  fo- 
glie longamente  lanceolate,  glabre,  rac- 
corciate in  angolo  alla  loro  base  : le  brat- 
tee'aon  lineari-oUuse  ; i peUti  esterni 
sApf,  ovali,  bisinngbi;  i tre  interni  piò 
piccoli,  quasi  ellittid,  ottusi. 

Asihiva  di  tbi  tosi;  Arìmina  fri/oòa  , 
Litin.;  Mich.,  F.  Arà.  Aàitr.  3,  tab.  9; 
Orckidocarpum  ariefifMut,  Mich., 
4mcr,  Quest*  arboscello  cresce  lungo  i 
fiumi  nei  terreni  inondati  dell*  America 
setteiitrìonale.  I suoi  ramoacelU  son  ci- 
lindrici, rivelati  di  una  scorza  ceneri- 
na ; le  foglie  grandi , ovali-bialuilghe, 
raccorciate  ad  angolo,  glabre,  nervose: 
i pràiiocoli  corti  , solitarj , aniflori.  t 
fiori  compariscono  prima  delle  foglie,  e 
sono  porporini  , qoasi  campanulati  » il 
calice  peloso , eoo  tre  fintagli  concavi , 
qaasimali;  i petali  ovali,  rotondi,  ot- 
tusi ; gi'ioterm  piò  piccoli»  tre  bacche 
giallognole,  cyrali-bislungbe,  pubeacenti. 

**  I frutti  di  questa  pianta  sono  su- 
gosi, ed  hanno  proprietà  pergatiTe»  che 
non  perdono  anche  qaanem  eoe  secchi; 
la  loro  OMiserva  agisce  come  lassativa, 
e poiché  non  reca  verun  disgusto  o in- 
comodo, é outi  di  preforenza  per  por- 
gere i ragazzi  che  ricttaano  molti  medi- 
camenti. Questi  frutti  sono  coperti  da 
un  piccolo  strato  di  sostanza  cerea,  e 
giusU  ranalid  chimica  del  Lassaigoe  , 
si  compongouó  di  : 

Ceni  ; 

Clorofilla; 


• ÀSI 

Mèlerii  iiMn; 

Miteni  muciliggiyèi; 

Zacchera  ioeriiU^tMtfcite  • fcMea* 
teieibilei 
Acido  milico  ; 

Mikto  di  CilMf 

— di  potaaMt 

LegaoM)»  (A.  B.) 

AaiMiai  DI  noti  TtaeoDi,  Jiimina-pmTr> 
flora . Dub-,  L e.  U|k  91  OrtkHUear- 
pam  parviflonum  t i[/*  Amtr>  l 

laoi  rimoKciK  m k^ooci , dBf^i 
qtiindo  «Ni  9Ìo«Dai  di  mn  lèaiigioe 
bioDdo-rooiieeii,  eone  pan  lo  b U purU 
iafbrion  «Mia  foglie , le  quali  ioao  onii, 
cuaeiformi,  iDucroDite  | i fiori  piccoli , 
qaiii  fenili , pubeiciiuti , e bioMa-rof^ 
•■coi  il  di  fuac^;  il  calice  Ai  tre  lobi 
Olili;  Il  corolla  ipKOi  il  doppio  più 
langi  , porporini  ; due  a tre  faeccbc  Il- 
ice, mediecreaieate  cirnoee»  dalla  groi- 
lezu  d'noa  laiiDi.  Qeaiti  piinUcreace 
Della  Carolini  e nella  Ceorgia.  iPoii.) 

ASINA.  (Mamm.)  Femmina  delViiino. 
V.  CiTILUI.  (C.) 

••  ASINACCI  [Fichi.]  (Bot.)  Si  eon<^ 
icono  sotto  questo  nome  due  varietà  di- 
■linte  di  fico , ficus  carica  , It-  , de- 
ecritle  preaao  U Micheli , MSS.  V. 
Fico.  (A.  B.) 

” ASINACCIA  [Sellai].  (Bot.^  ■ coel 
detto  il  fratto  di  ani  Varietà  di  ialino, 
che  à il  prunus  domestica  asinaria  dai 
Cesalpiuo  o il  prunus  fructu  majore  ro- 
tando, tnibro  del  Tournefort  e del  Mi- 
cheli, MSS.  V.  Visvo.  (A.  B.) 

ASINOOLU,  Àsindulum.  (£n(om.)Nome 
asieguato  da  Latreille  ad  un  eeoere  d’in- 
eetti  ditteri,  vicino  alle  Upnle,  chiamati 
platinre  da  Meifaa,  che  hanno  la  tromba 
cilindrica  roatriforme  molto  pih  lann 
della  teeta,  a diretta  indietro  letto  il 
petto.  (C.  D.)  ^ 

**  ASINELLiA.  Iltalaeox.)  Nome  volgan 
d’ani  apecie  d’ Aliolide.  V.  AiioriDi. 

* isiN^LLO,  ASININO.  (Mamm).  Goal 
vien  chiamato  l'iaiuo  lattoniolo,  o nella 
eoa  più  fresca  gioventù , cioè  dal  tempo 
della  nascita  fino  airetà  di  puledro.  V- 
Cavsi.u>.  (C.)  (F.  B.) 

ASINECLO.  (ConcA.)  Nome  che  i mer- 
canti asano  pur  talvolta  per  indicare  II 
Ciprea  asinelio  di  De  Lamarck,  Crpraea 
aseUus  Lino.  V.  Ciraea  (Da  B.) 

**  ASININO.  (AfaeiM.  ) V.  Asiiauo. 
(F.  B.) 

*•  .ASININO  [CocoBBio.]  (fiot.)  V.  Coco- 
naao  asiaiao  (A.  B.} 

ASINO.  (Mammi.)  Quadrupede  domestico 
del  genece  del  cavallo,  Ei/uas  asiaut  L. 

, V.  CavstLO.  (C.) 


(|^9  ) • 

' ASimOa  BdttlWaeq  ZBBMe  fMmma.) 
Quadeapeda  aliciaaao  dal  nnacp  .dal  ca- 
veilq fiptut  cetra  li>  V.  Cevcuo. 

” AIflNQ  a RIbUSp  o ZEBRAi  (Cmaeh.) 
Nome  mercantile  del  Buàiviw  nràlMiaiis 
V.  Aoavuuae  Btniiao.  (pà  B.} 

asino'!  o testa  D’ ASINO.  (/«»/.} 

In  molte  porti  sleila  FraMÌe  ' wcldìo- 
nale,  wlle  coege  M mate,  il  gìdìbaa 
cornane,  Cotliaa  eraài'o  L-,  vitn  rniamiàn 
dne  's  o Tdie  d'dtte-  V.  (àudtM.  (F..M, 

ASIltUS.  (Omit.)  Klein,  falle  tmcjrn i Jl 
S^wencUeld,  andice  questa  iteylftta-  * 
aioBf  come  mnoaima  deh  tarahuee , Jr-  - m 
de*  eteUarie  lo. , chiamato  anco  ìotau- 
rus.  (Cn.  D.) 

ASIO.  (Omit.)  Questa  deuoBMàèsioao  la-  A 
tino,  applicata  aii’illoapo,  ed  alF as- 
siolo, à iuta  aeamata  dagli  Anatemi 

dell^Accademia  aria  Damigella  di  Nb-  ' 
midia.  Arde*  virgo  L-,  a nella  Storia  » 
Naturale  di  Bufien  ai  trova  fra  i aiao- 
nimi  di  quest’altimo  uccello,  per  quanto  - 
il  citato  naturalisM  abbia  egli  itAao 
riconosciuto  l'errore  degli  Anateniiel 
aH’articolo  dell'allocco.  (Cn.  D-) 
ASIRACA,  Jsirae*.  (£nio«.^  Sotto  que- 
sto nomb  Imtreille  avana  indicato  un 

Senert  d’inaetli  amitteri,  della  famiglia 
ei  collirost'ri , vicini  ella  cicalette.  Il 
Fahricio  avendo  pure  oaeervato  che  gue- 
st’inaatti  differivano  infatti  da  tutti  quelli 
di  questa  famiglia  nella  lunghesu  e nella 
forma  della  antenne,  che  sono  un 'poco 
davate , gli  aveva  separati  aatto  noma 
di  De/pAaz.  Ambedue  questi  nomi  sono 
egualmente  poco  espressivi,  giocebà  l'ul- 
tlmo  aignifiói  io  greco  un  porcelletto,  e 
con  l’altro  Aristotele  aveva  indicata  una 
specie  di.cavalletta  a lunghe  cosce,  attori, 
che  ci  sembra  vicina  alla  nostra  caval- 
letta sellala.  Siccome  molli  aatori  hanno 
poi  adoperato  il  citato  nome  di  Dairace, 
rimandiamo  a tale  articolo  la  descriaione 
di  questo  genere.  (C.l  ' 

ASJAGAN  o ASJOGAM.  (fiot.)  Nome 
d’un  albero  dell’India,  descritto  e figu- 
rato dal  Rhàede  {Hort.  Malab.,  voi.  S,  p. 

■ ■7,  t.  S9},  vicino  ai  generi  macrolobo 
e polorea,  del  quale  il  Rozburg  (Asiut. 

Bet.  4,  p-  355)  fa  un  genere  naovo  lotto 
Il  nome  d’ionesio.,  adottato  dal  Will- 
denow.  V.  Joeasu.  , 

Quest’ libero  è sempre  verde  , raedio- 
cremeatu  alto,  guemito,  su  i ramoecelU, 
di  foglie  alterne,  pennate,  con  tre  cop- 
pie di  fogHoline,  e di  falcetti  di  bei  fiori 
giallastri,  il  coi  tubo  à bislungo,  diviso 
alla  sommità  in  quattro  lobi  diatesi,  al 


^ ' • ( 63o  ) ASK  * • 

d!  ià  dd  quii  iopnranuoo  otto  ■taatìlASK.ALABOTES.  {ErptUÀ.)  V.  A<caia- 
cb«  hinno  i filimcnU  diiporti  iotomo  o lom.  « 

«IO  ioo||o  otorìo  cilindrico  • «ppuaUto,  **  AS&IDA:  (Bot.)  Nome  del  vrratrum 
coloreti  di  me»,  e eonaonUU  de  eoterc  a/&UM,L.,  preuo  UioecorideV.  VoieTto. 
tinte  di  no  porpora  neriocio.  Il  RMede  (A.  B.) 

non  parie  ponto  del  calice.  AoHENf.  (Bot-)  Preaao  il  Dalachampio 

Non  ai  coooicooo  né  i fratti  né  la  fa-  troraai  indicato  aotto  questo  nome  arabo 
miglia  di  qneat’albero,  ma  le  affiniti  che  il  gia(|K<olo,  iris  Jloreniii\a , L.  (J.} 
■ombra  avere  coi  generi  hauhiaia  e fa-  ASMODfiO.  (Erftloi.)  Alcuni  moderni 
iovim,  fanno  preramer  che  debbs  appar  cosi  chiamano  un  aerpcnte  mal  cono- 

tenere  alla  aexiooe  delle  iegnniooee , aciuto  dei  Giappone , che  è bclliaaimo 

nella  quale  il  Jnaaien  ha  collocato  que-  ed  innocnot  bai  margini  delle  enaacelle 

ati  ultimi  generi.  È probahiliasimo,  che,  gialli  rivi,  il  dorao  roaiiccio  , marez- 

, come  in  queste  piante  e massime  nelle  uto  di  nerot  e misto  di  varii  altri  co- 

banhinie,  ciò  che  il  Rhéede  chiama  lori,  la  testa  bislnnga,  e grandi  scaglie 

tnho  del  Boro,  aia  il  calicò  rigonfio  a anlla  pelle.  (C.) 

forma  di  clava,  e che  le  divisioni  del  AVITO,  (/itioi.)  Nome  specìfico  d'nn  si- 
lembo  signo  petali  attaccati  all’apice.  loro  Indiano.  V.  Sinoso.  (F.  M.  D.) 

Il  sago  delle  foglie,  mescolato  col  ASOUATOU.  (Bot.J  11  Rnéede  ( //ort. 
seme  di  cornino  in  polvere , é usato  nel-  itataì. , 3,  t.  63  } ricorda  aotto  questo 

l’India  contro  le  eoliche.  (Mass.)  nomo  bramino  il  ficus  indica.  Li.,  detto 

ASJUGAN.  (Bot-)  V.  Asjacai.  (llass.)  anche  tsiala  dti  Malabar.  (J.) 
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